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Appreflo  Gio.  Batufta 


LEGGENDARIO 

DELLA  VITA 

DI  MARIA  VERGINE, 

IMMACOLATA  MADRE  DI  DIO, 
ET  SIGNOR  NOSTRO  GIESV  CHRISTOj 

Dclli  Santi  Patriarchi , & Profeti  dell’antico  Telia  mento  , & dclli  quali 
tripla, & fa  mcndonc'la  Sacra  Scrittura^. 

Con  alcunccfpolitioni , & molte  confiderationi  de  Santi,  & grauilfimi  Auttori  appro- 
bati.oltra  quel  le  elidono  nella  Bibia  egrette, con  vndifeorfo  morale  in 
fine  di  eufemia  vita , à propolito  & molto  pie. 

Si  difiorre  Jòpra  le  fii  età  del  dMondo , Crdei  /'atti  più  memorabili  che  in  effe  fono 
scaduti , am  fòmm  a diligenza , per  modo  et hi  fori a . 

Opera  vtiliilima  à Predicatori, àConfcITori.&dilcrtettoIe  ad  ogni  profcfforc  di  lettere,  Se  chehabbi 
cura  di  anime,  Se  finalmente  ad  ogni  altra  qualità  di  peritine  dinoto,  cattoliche , & Chri (liane,  per 
la  molta  dottrinache  vi  fi  fcuopre.per  le  varie  opinioni  di  dotiilfitni  buomini,&  perle  fruc- 
tuofe  rifolutioni , Se  documenti , che  in  ella  fi  contengono. 

Data  ferii  auti  in  luce  in  lingua  Spagnuola, fitto  titolo  di  Fiat  Sakctoxvm  Seconda  l’arte-, 
Perii  Reuer. Signor  Ai  Posto  de  Vir  t tea  j di  T ole  do,  T eologo,e  Predicatore . 

Et  nouamente  con  molto  Audio  dalla  Spagnuola,  nella  volgar  lingua  Italiana  tradot- 
to, per  il  Reuer.  U.Givmo Cih»»  Valentino, Piouanodi Carpeneto. 

Co»  due  Toltole  ,l‘vna  de  de  Vite , che  fi feri  nono,  l’altra  delle  aut tornò  della  Sacra  Scrittura, 
cheCAuttore  tnquefia  parte  coptamente  dichiara. 
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ALL!  LLV  STRI  SS  IMO. 

ET  REVER'  sIGNORE' 


ET  PATRON  MIO  COLENDISSIMO, 


MONSIGNOR  LVIGI  MOLINO- 

VESCOVO  DI  TREVISO  DIGNISSIMO.  I 


| Onside.Rjìndo  fra  me  fiefifio , come  tutti , à gara 
[uno  dell'altro , procurino  di  dare  qualche  fiegno  di  de- 
uotione , zf  diletitia,pertlnuouo , & felicifiimo  or* 
riuo  diV.  S.  Jlluflrifiima , & Reuerendifisima , algo~ 
utrno flintuale  di  quefla  Troumcta fra;  & vedendo* 
come  io  filo  ,quafi  fomentato  dalla  grandetta  dello  (lato  fuo , & dada 
picctolezj^a  della  mia  conditione , me  ne  (latto  mutolo , & otiofo , benché 
per  auuentura  fofti  più  dogrì altro  obligato  alla  fua  molta  clemenza, 
& Immanità , dalla  quale , cofiliet amente , & prontamente  fui  riceuu- 
to  nel  numero  de  fuoi  Jèrui;  ho  deliberato,  {cacciando  dall  animo  mio 
ogni  rifletto,  di  comparire  innanti  alla  magnanima  prefen^a  di  V.S. 


Jlluflrifiima,  & Reuerendifiima,  con  queflo  picciobfsimo  fiegno  di  deb 
infinito:.” 


: Imperoche , doue  meglio  poteuo  io  indrizjzatrc  la  feconda 
del  Leggendario  de'  Santi,  nel  quale  fi fcriuela  vita  della 
tifiima  Vergine  Adadre  di  Dio , (f  quella  ole  Patriarchi  e Projett , 
che  furono  t manti  la  venuta  delSaktator  nel  mondo  ; le  vite,  & loperca 
de’  Santi,  e à chi  fi  doueua  dedicare , finon  ad  vn  Signore , e Prelato  ta- 
le, che  con  la  vita  trmocentifiima,  gf  con  [opere  efifemplar fisime , va  fem- 
ore più  aggtuflandofi  conta  fimtitàloro  ? Come  meglio  honorareil  mio 
giuditio,  che  con l’hauer fatto  fluita , di  cofi nobile , cofi auttoreuole , & 
cofi  benigno  Protettore?  Come  poteuo  più  caut elat amente  protegereal- 
cunamiaimperfettione , che  fiotto  l'ombra  di  sigran  letterato  riduri 
qual più fidila  Colonna  appoggiarla poteuo?  LemiereUgtofe  fatichi 
àcht  fi  doueuano  [aerare  ,fie  non  al mio  Paftore,  chenodnfife  ogni  mio 
commodo  ciò  virtuofi  ? Quando  filano  dalla  generofià  mano  di  V- 

• S.  Jlluftr fisima,  Q I* Reuercndifsima  generolamente  visitate  ee> 


dite  non  incomincieranno  topo  à rifflender  di  chiaro  lume  di  paria  ? 
Queft opera , ferina  in  lingua  Spagnuota  da  graw fimo  Autore  dtfiu- 
prema  lode , dtglonofà  mano , fu  con  marautghofo  ap plaujo  rie  e unta,  dal - 
l’/Uuflrifsimo Reuerendifsimo  Cardinal  Outroga , oArciuefcouo di 
T ole  do . Ella  'e  con  vino , & ardente  affetto  di  cuore , ridotta  nel  vol- 
garnoffro  Idioma  Italiano, nuouamente  a V.  S.  Illuflr fisima,  tfReue- 
rendfisikna  da  me  dedicata.  Effe  par  effe  ad  alcuno,  di  meri  pur  gita 
maniera  di  fucilare  ornata  pare  à me,  che  alla  purità , & pila  {impli- 
cita di  coffi  Sante  attioni  ,fì conuenga  etiandio  J implicita  diparole , & 
di  pop,  & fi  dficyiuenga  troppo  accurato  lenocinlo  di  profumata  IoT 
cutionc-J . Ma  fi  la  bàffelffa  del  mio  valore , che  pure  in firuigio  del 
mondo  fi  a forma,  te  feemera  alcun  preggio , altretanto  fìa filettata  cjuc- 
fflamia  traduttionc,  dalla  infimi t a gramlelga  de  meriti  dell’opera  tfìefi 
ffà , venerabile  per  Religione  ; marautgltofa  per  mifferij  alti  [si mi  fiupen- 
damente  r melati  , vtUfisma  per  la  varietà  ; & fertibtà  dell  hi  fiorita 
raccolte,  & con  tant’ordmeregiiirate,  cunofit,  (f  vaga  ; Ff  peri alt el^ 
%a  della  dottrina  ,&  perla  profifidilàddfiffi profetici , cofi leggiadra- 
mente (coperti  , e dichiarali . (filebrt  ancora  rppr  moli  e fòttilifsnne  que- 
stioni terminate,  & deafe,  Qr?  ferie  opinioni  concordate,  amputa  chri » 
liiana,  con  maniera  etiandio  ad  ogni  mediocre  mteUtge  rifa acc  omino  da- 
ta. Quiui fiore poffonoricchiffsima predai  predicatori  di  varta,($  catho- 
lica  dottrinaci  notabili, & venerandi  efifempt, di fentenfe grata fisime,  di 
concetti  efquifiiti difiubbmi ,&  celefle  medtt adoni  ; onde  agni  fi  dopi 
ingegno  fi  potranno formar  vn  dolctfiimo, & f oauifsimo  mele  di  fruttuosi 
fa  eloquenza*.  Bafia  quello  libro  al  parer  mto  fi  fiat  oliare  ogni  più  ingorda 
brama  di  (àpere.  Quiui  fono  ceffi ben  regolati  t tempi,  che  fi  fi  or  nono  con  mi. 
rabilfacilità,viuamente  quafim  tauohi  dipinte,  tutte  le  piu  lllufir catto 
ni  delvniuerfiò  lineate,  con  la  diffonda  della  creation  del  mondo,  delle  piu 
famofiè  Monarchie, dipinte, & in  Olimpiadi,  e m fabriche  di  città , & in 
principi  ìj  d ' Jmpertj  infomma figurate  inquelmigùor  modo , che  può 

far  capace  qual fi  uogtia  rcfizj),ò fidagli  ato  lettor  e.  Cuna  il  firn p lice fi edifi 
ca,il  dot  to fi  ciba  fi  curiofe fi  appaga,  io  fpirttofi fi  ammirati profano fi  {tu 
ptfiefilfehgiofò fi  con  fola,  & l bere  fico  fi  confonde.  ‘Refi  era  etiandio  non 
poco  aggradita, dada  protettone  eh  VLS.  lllujlrfi.  & \Rcuerendffs.  lllltb 
firclfffa  della  cut famiglia  not  fisima^  chtarif stime  al  mondo  .per  tanniti 
mi  viuaci  di  celebre famofo  grtdo  dt  gloria,  dada  miracoloni fila  Repu 
blica  affunt lutile  più  eminenti  degnila  di  gouer no  ernie;  le porpore Icj 
mitre  de  fiùoi  par  enti, che  fan  nobihfswta  corona  al  fiiog<an  nome . E chi 
norf ammira  la  vencr  abile  grandezza  del  Jdustrtfs.  Cardinal  Pi  fimi  fa- 


mofsfimo  fùo  %io?Qn  dell ' eccellenlap5‘ fùperiorità  di  leggiadra  dottri- 
narci Clarisfmo  Signor  Caleremmo  Molino  con  flupor  non  faue/U  ? La 
dégna  congerie  di  tante  honorate  qualità  di  dot  trina, di  uirtù,di  R eliso- 
ne, & difartutà  dt  ulta, elee  ri/plendono  in  V.  S.  Illuflrisfma,&  Reue- 
rendisfima,  con  honefla  emulatane  no  contende,  & fi  agguaglia  alle  mag 
gior  grandeXzjC  ? Élla  arrichita  negli  annijùoigiouamli,  di  cofi pretiofa 
fùpp  elle file,  dal  gran  Vicario  di  Chnfto  ,quafi  in  un  momento fu  innatfa- 
taalgrado  di  'Referendario  dell' una , & l altra  Signatura  ; dignità  im- 
portante , & ad  anni  piu  maturi  douuta,  nondi  m eno  con  la  e (uberanno, 
de  tanti  meriti, con  molto  giudi tio  bilanciata.  Quindi  pigliando  maggior 
nolo , fu  toflò  etiandio  folle  unta  à maggior  alleila  di  honore . Onde  fu 
eletto  Arciuef cotto  di  Zara,doue  non  potendo  còjtflerile,  & anguflo  luo- 
go per  le  mifèr abili  fue  rouine,  il  fecondo  femc  dt  tata  dottrina  propagar- 
li; & t ut t aula  appreffandofi  le  fue  dot!  illujlri  à quella  gran  meta  di  glo- 
ria, che  uarcarnonlice  ; è fata  all'alto  gouerno  della  nobthsfma  Gttà 
di  Ti reuifò,uigilantisfìmo,ed  ottimo  Paflore,di  uario ,&  numerofo greg- 
ge altamente  def inalo  per  douer  tofo  colà falire,doue  da  cotanti J&  sife 
uci  progresfi,  e quafi  da  cele  Re  mano  imitata,^  dalle  ucnerande  ,&  ap 
probate  anioni  fue  asjìcurata,  di  douer  in  breue  tempo  arriuare.  Riceui 
ella  in  tanto  quelli  uiui , (f  antichi  effemplari  di  fe  jlejfa  con  cortefè , & 
amoro  fa  mano,  & mi furando  non  la  picciolelgpa  del  dono, ma  la  gran  de- 
uotione  dell'animo  di  chi  dona , & di  quella  appagandofìfì  uadifempre 
più  conformando  con  I tfteffo  Dio , tl.qpale 

Beh  picciol  face  anch’ei  /prezzar  nonfuole. 

Se. ben  fplende , à fua  gloria  eremo  il  Sole . 
per  renderfì ogn'hor  più  degna  di  fòjlener  il fio  Vicariato  in  terra , che  gli 
accennano  i molti  Sonori  anticipatigli promettono  ifùoi  gran  meriti,dal- 
tuniuerfo  ammirati, & gli  pregano  mille,  & mille  uoti  cotante  arden 

ti,&  deuotisfìme  preci  de  (itoi fedeS.Et  con  tal  fine, le  bacio  con  humiSfsi- 
ma  riuerenZja  le  Reuerendisfme  mani ; pregandole  da  T>io  noflro  Signo- 
re il  compito  contento  de'  fuoi  reSgiofi  pen fieri . Di  Carpeneto  a 25. 
di  Alaggio  iggó. 


Tt  41 


*Di  V.  S.  Muttrifs.  & Reuerendifs. 

* -V  ffumibfstmo , & deuotifimo  fruitore , 


- 4»  T - 1 ¥.p 

Wi,: 


* D. Giulio  Ce  far  e Valentino , Piattono 
di  Carpeneto. 


T A V O L "A 


NELLA  OVALE  SI  NOTANO 

L'A  VTTORITA  DELLA  SACRA  SCRITTVRA, 

CHE  L’A  V T T O RE  C OPI  O 5 AM  E N TE 
dichiara  in  quella  parto. 

GENESI.  c Non fu  vdtto  colpo  di  mortello.quandofi edifici 

il 7 empio  del Signore.^ . Reg.g.  414 

Scoiamo  limonio  ad  ima  S alamene  er effe  vnT reno  dt  Anello.  3.  Regio* 
gwe,  dr fimiliiudme naftra , 3&  420.  , \<c . yV.yìV.  - v*.\’va 

Genefti.  fil.(.‘4s-40s  Raft ami  Signore , il  tempo , cheto  fon  vinata,  3, 
Parai  vn  arca  dì  toltole  bene  Reg  i 9.  w ' v 73 

contefta. Gen.4.  \ -2S9  IIIL  LIB.  DE  I RE.  C Wl 

Me»  fono  fintili  f eccoli  de  gli  Male  di  fife  Rltfeo  alcun!  fanciulli  tn  nome  4e( 
j4morrei.Ce». 14 . ilo  Signore.4.Reg2.  \ figg. 

lami  trono  bauer  dui  figliuole , fate  fofféif nel-  Uh  [cefi  diftefe fiopra  del  morto.  4-Reg.4.  sJj& 
lo.chevipìace.Gcn.i 9.  • 133  ■ 43 S . O , ..." 

il  Signor  rrìhàfattondcre.Gen.at.  '■  220  Và, (fi  piglia  uafi  ad  impre/lito.4.Rcg 4.  96 

R'gha  quel  figliuolo,  che  tu  ami  i (fi  tfferifee  lo  a PAR  ALITO  MENON.  ' ’ 

mc.Gcfi.2  2.  220  ’ • 

Rhazar  adorno  le  orecchie  di  Rebecca  con  1 pen  Aon  voglio,  che  tu  mi  edifichi  ilT empio, perche 
demi  d'oro. Gen.24.  41  hatfparfomoltofangue,t.Paral.2é ' m 

Giacob  rimondo  alcune  bacchette  di  mandole.  c c t li  » V' 

Gen.30.  2 il  . 5 .'  * . • 

E S S 0 D O.  Il  Ri'  Affilerò fece  vn  gran  coatto.  Ffter.T.  390 

Fecero  vna  ceftella  contefta  divinimi,  (fiinef-  Cofifiarà  b onorato  quello,!  he  ti  Re  vorrà  hono- 
. favìpofiero Motfe.Bjfod.2.  2S  rarc.Eftcr.2.  \ . , . ' S94 

Andaro  à vedere,cbeviftoneìqueJlacoftgran  Noni'}  fatta  quella  legge;  perrifpeltovoftro: 
de.ffiod.j.  42  Rficr.es.  J9J 

Renando  Mafie  Umani,  vinceua  ifrael.  Fffod.  G I QrB. 

17.  33  r Sono  huomini, che  beuenoipeteatì , come  che  be 

Motfcfecevnvafo  di  metallo  intorniato  dtfpec  ueffero  acqua.  Gtob.iS.  293 

chi  da  donna.  Fffod.  3 S.  230  Rollarono  fola  le  labra  attaccate  i i denti . Gwb 

L E V I T I C 0.  * SALMISTA. 

Farai  vnferpe  di  metallo.  Numeri2t.  77  il  timor  Santo  di  Dio , durerà  tn  eterno . Salm. 

G I V D I C L 1 » ,R 

^ Sicongionferoi  Principi  coni  Cantori.  Salmo 

Di  ci'o  che  mangiano , ne  vfema  dolcezza,  lud.  67.  29S 

14 • 4-1  Ilhuomopa/fad fuo  tempo,  nelle fai  frappare»- 

PRIMO  LIBRO  DE  I RE.  le.S4l.3S.  322 

Sondici  vnfe  Dauidinmez,z,ode  tfmotfratcl-  lonu  effercitaro  nelle  tue inuentiom.Sal.7 1 -s 2 
li.i-.Reg.it.  72  Dtofece  memoria  delle fìtemarautglie.Sal.r  1 0 

Mtdfél  pefcla fatua  di  Dauid [opra  lift c fio  fuo  2oi.tnfinoal foglio  . 211 

letto. 1. Regi 9.  - 42t  Con lamedcftmamt fiera  Dio  dàlaneue , (fi  la 

IL  L!B.  DE  I RE.  ^VERBII.  #f 

Portare  l'arca,  con  la  beneditene  inficmeft  ca-  La  Sapienza  fi  edifico  una  cafa per fina  h abita- 
famia,2.Reg.t.  ut  lnqe.Prouer.9.  ig 

III  LIB  DE  IRE  Sopì  otre  apimah,  che  botato  un  leggiadro  anda 

* x,  re.Prouer.30.  taf 

Fu  pofto  un  T. ronoper  lamadre  delRe.3.  Reg.  chi  tr onorò  vna  donna  vaierò  fa?  Prouerb.  3 /. 
2.  22  104 

■ ÌSL*  . S - EC- 


r 


Tauola  delle  auttoiità  della  Sacra  ScrittursL . 

— ECCLES^AST  ES-  ZACCARIA,. 

Tutti  i fiumi  entrano  ne!  Mitre  Feci  r.  ff  riddi  Gtefu  fummo  Sacerdote,  velino  con  ve 

Noni  hit huomo,  fi edegnoet amore , tuttodì  fit  tmmtnde.Zac.r 3.  260 

odio.Eccl.f.  4‘2 

M A C A B E I. 

CANTICA.  , , ■ , , . , 

Giuda  Mac  abeo  combatte  con  la fpada  a Appi- 
Formo  fa ftt  amicamta.formofit fei.Can.  i.s4*  lonio.tutti  1 fuot  giorni./ .Mac.  j.  674. 

y fette  figliuole  dt  S un.ó' vedrete  d Re  Salerno 

ne.Can.3.  9 • SAN  MATTEO- 

Nofira  farcia  è fanciulla  jtfi  no  bà  ancor  mam- 

mcllc.Can.S.  too  Amate ivojlri inimici. Mot./.  4tf 

Il  tuo  colle  è come  la  torre  di  Dautd.CantJ.19.  Quando  digiunate  non  vogliate  fare  come  glt 
(tf  jgj  hipp  aeriti.  Mat.6.  J9  f 

Non  giudichiate,  & non  farete  giudicati.  Nat. 

ECCLESIASTICO.  7.  . . „ s*7 

Il  difcepolo  noni  da  finche  ilMaefiro.  Mot. 

Pteeiolaè  tape,  pure  il fuo frutto eprincipio  del  te.  324 

la  dolctzza,  Eccl.  / 1,  it  ! S.  L V C A. 

3 V I ' 3 J ( V.  r.  i 1 '1  • ' *•*  c a -i- 

I S A T A.  T tette  le  nationi  vi  chiamar anno  beata.  Lue. r.  * 

*4)  J . 

Jo  piallar  0 ad  affitto  vnrafoio  per  raderti  la  DioglidaràlafcdediDauidfuopaJrc.Ltu.i, 
bìba.lfa.7.  Ut  44.&3SI f. 

Nafceràvna  pianta  dalluradicc  di  lejfe.  ifa.  Conuunt fempr (farcia  or  adone. Lue.  iS.sS3 
11.  22  infìtto  al  spi. 

Grida, & nonceJfarcAlzalavocejcome  Bandi-  Alzando  gli  occhi  viddi  Labaro  nel fene  d A- 
tore.lfa.st . S“3  braamj.uc.rf.  67 • 

sAN  GIOVANNI. 

EZECHIELE.  „ , a . 

Gtefu  Chrifto  amo  t fueijid parttrfi di  quefi a vi 

Stana  vnarftafinmezzottm  altra  reta.Eze.  ta.Gio.7.  6 11 

io  • 47»  ..-iciiw:  a -ì  • 

A I ROMANI. 

DANIEL  , . 

I TuttipeccaronoinAdamo,aiRom.f.  12 

Nabuchdonofor  fecevna  fi atua  et  oro.  Daniel  Il prc^o  del  peccato  è la  morie. a 1 RomS.s7  3- 

SIS  &S74. 

Scancellale  tue  colpe  coni clemfine.  Daniel  Cbtrefift calla potefiì  ,rcfiflc  ailordinationtdi 
, a 07  Duali  Rom.S.  49° 

A gli  HE  B REI. 


AMOS. 

è . . . 

Se ilLcon  dtuorarà alcunapecora.Amot.3.  4f 

A B A C V C 


Mclchifcdcch fu fensatpadre,& fenza  matti . 
v a gli  II  ebrei. 7.  M*4 


APOCALISSE. 

. S fi 

Io  cefi  top  quelita  he  amo.  A toc.  3.  ■ S* 

Scudo  adirato  ui  rteordarete  della  mtferuordia.  Dio  afiiugard  le  lagrime  de  fuoi  Santi. Apoi 
Abacuc  3.  >7t  t2.  322 


I L . F I N E. 


Sr 


ab  4 T A- 


AVO  L A DE  I SANTI. 

CHE  SI  SCRIVONO 

IN  QVESTA  SECONDA  PARTE 

Del  Leggendario,  Hiftoria  Generale..  -7- 


Lavila  della  glcriefa  Vergine  madre  dt Dio,  Cape  XXL  DeltranGto,* AffimtionedellaMa- 
conlieneventtquaUro  Cd  filali,  fol.i,  drc'fiDio.  , . n<S 

J Cap.  XX  IL  Nel  quale  (i  notano  diucrli  icftimo- 
Parmtta  Aoitolo  L n<H n«.U  f,  ncronu  i p-dri  ‘le  i Santi,  in  iuiicdciìa  madre  di  DÌO.&  i no- 

.gassaer? — 


1 Cff°'rì  ll-nìm  i 1 u i frlM’i 

Patriarca  fino  à Giufeppe  luo  (potò.  7 , . : TDT 


memopagna. 

Cau. III. DrllaConcotioncddbMadredi Dio..!  ^ “’««»■  '"".ilu:,  ,au. 

rS  111T  n.11.  Ki.. T>___-  dai/.u,  per  mrcrrcnionc  ugna  nu  lauauMa- 


Cap.  mi.  pelli  Naiiuità  della  gloriola  Vergi- 
ne, _ _ _ 1 6 

Cap.  V.  Dciiaprciem.iuone  nei  1 empio  delia  Vcl 


dlfc- 


-n|7- 


Cap.  V I.  Dello  SponiaJmo  della  lanata  Vergine^  de  Santi  antichi , Patriarchi, 


ginc  Maria  nuitra  Signora  ■ 


conSanGniféppc.  " ~ fi 

Cap.  V 1 1.  Dell’ Annunciaiionc  dell'Angelo  S.Ga- 

C^  VIÌi:  T?el<jualc ligùc ridili--  X.ii.':ÌÌ  7/wi.) Vi 

(a  ra  crani  Vcrgincr/vngdqoai. 


Proferì. 


Tergine!  vvngi 

tue  ùeilcttuo  l'opera  del  l incaroauqnc. aT '■ *— i 

Cap.  IX-  Pelli  Vilitatioue.eht  fece  h Madre  di  ivi  ty.m.  . mr — ì — 5“ 

Dio  iSanta  EKTaber  lua parente,  ' creinone  ile!  Moml^fr 


■/l  : ■*rm}>'ddrì, 
=TTT 


Se  delle  opere 

rot- 
isi 


_ ap.  X.  Del  la  pena.  &affliraonc  nella  quale  Sa*  . J,1,','  5^““"  ',udl°  <RJ"“  ’ imu’d,c  ,t>c 
GiofcfG  trouò.vcdcndo, chela  (aera  Vergine  lua  r • ■ r 

fr°':  " 

_x  - — cuw  ujcUv  iÌUwimanaaiTKnto,chcgli 

fanV'  G ' r ...  ^impuii.. T5T 

^ìdu  -óre  del  móndo;  GieiùChrillo  fioltroSi-  ~ffilrCul"c  ^ Adamo,  & dei  danni  eau- 


guore.  „ _ 

Cap.  X”  i n pi'114  Ciuuininroticj  tx  auvuuunc 

Rc*U 
Cap. 


. . Car  i 


t 


mitigo,  cnc  uicuc  au  nuamj  oc~ 


,ua  pei  il  loto  t*tcc'dto.&  tome  fùtóno  fCaCCiArì 


nei  i cni|5iu,ot  uena  i'iunu.auanc  uuu  uua  v a 

Madre. 


• gineturMaSrc: ; '-V  r-e  a giugnlimdeSla  viudi  AJauw»iia  .a5iaui- 

Cai'-  XIII  I.  Cumc  San  GlOtCf  lUggl  *»*  EfciUOVWl  V ' i,n  , r r 

Ij  MunwnTcjriT  rmrvTwrru, 


i iiutuv.  ut  gii  mi 

*C«f ~ f ' Ttltvlccf an 

. ■t.-TOftortofl dalla  riera  Vergine , Sz  i!.l  Cl  ÌLICI, 


nelmondoncljafuaprimaetà,  che  cominciò  in 

' 1 -Adamo,  Se  fini  in  Noe,  >“ 


tèi 


egli  lenu  nei  tempio,  ix  come  i anujiunu  ,ii.cr-  Cd  una  di  /lbcl  martire , lì uujdin  dOc 
eau\&  iui  Jououaiuuu. — — — - — ^-St C-f'lcfi  


+7» 


Ctty^C  V I.  Della  dignità  grande , che  e cficrtMu- 
«fC^i  Dio,  8c  tome  è iiio  propi  io  diete  .unioia-  r n-i  e ~ •«  • l a r..  . - 

C V.'l,  ■P;«,uciioie;n:,-vcg;.,-^va  vigilie  nei  f'P'^Oqnr110  di  Clini.  . 

u ró , che duróla prcdicai/oiic di  Gieiu  Chi i-  1 ^‘i m°^’c^c d.,c,1<;C’'? i*-1  ^uof”'e|- 

r 'crlrtfihoallarua  patrone: 53  io  Abcl,&  come  Dio  lo  nprec,&  fi  dicono  alni- 

- - - -- --j  ■ nc cagiom coiyra il  Tmadell muidia . «74 

tdl  .i' ■i.'£,-i^-.i..iiwr..B~.o.óti 

i'M'g.uiQR..  .or  UuitddiEnocb  Patriarca,  Dimfam 

due  Caviteli.  ■'.  ' ■ nt 


Caf.  X 1 X:  "Gomria  VcrgiTir- virine  mrnnrc'àrruui- 

.. /t  1 ■ ^ come  l»  trono  i 


ngcccAi  tuo  pcctiuiu  ngi  moie , 

^fpicdl  della  Croce  nella  Tua  m 


morte,  & della  Tua 


Cap. 


Tauola  de’  Capitoli . 

Lutila  A Noe  Patri  or  e 4,  Ditti  fa  m qual  La  aita  A Ifaac  Patriarca,  Ditti  fa  in  tre 

tre  Capitoli,  /ff  Cafitoli, 


Cap.  I,  Come  Dio  com  mandò  à Noè,  clic  fabricaf- 
(e  un’Acca,  ncllaqualcegli,  & i Tuoi  figliuoli,  & 
donne  rcrtaflero  liberi  dal  diluuio,  con  ilqtiale_ 
vollcdiftruggerc  il  mondo  per  i fuoi  pcccau.  i SS 
Cap.lt  Deldiluuio,nclqualcfù  diilrutto  il  mon- 
do con  l'acqua.  Come  fu  libero  Noè  nell'àrea , 
con  i Tuoi  figliuoli, & le  loro  mogli,*; quello, che 
fccedopòuicitodirifa,finoalla  Ina  mone.  191 
Cap.  III.  Come  l’arca  di  Noè  fu  figura  della  chic- 
li, qucllacombattutadall’acque  del  Diluuio,*: 

Sueftadagli  Hereiici.iqnali  tutti  finilconomale, 
c fi  pongono  eficmplj  tfalcuni . 1 94 

Cap.  1 1 IL  Nel  quale  fi  tratta  della  feconda  età  del 
mondo  eominoan  In  Tempo  di  Noè , fubito  eef- 

! tuo  il  diluuio , Se  da' — — •** 

ria  occorte  in  quella. 


z4t 


Cap.  L Del  nalcimento  di  Ilàac,  del  facrificio , che 
Abraam  fuo  padre  uollè  di  lui  fare  per  com- 

mandamento  di  Dio , Se  del  fuO  fponialiclo,  con 

T?T~ 


U bella  Rebecca. 

Cap.I 


T 


c-natxjn 


id  Iimc  uucngiiiiuii 


tvvu^-wrirn  ma  mudili:  Ribviu«i,6c  ia  ucnc- 
dinvr.irr^nc-mcqcj  Gi^upypcmanau , tue  luilc 
Eiau,iSc  dcìla  l'iu  mone,  — 14$ 


Hr- 


ì gualcii 


narra  intorno  ai  ucrinaotii 


Chci 


mu  1 pernii:  vii  mici,  oc  tome  q unta  maicna- 


c*  gente  permanendo  nctta  fua  durezza  diedero 
limrr  morie  ad  iiiiuaiiibiuuiiuiuiciiie,  appicifu 
laCiuardia,  uilluilcllauiuicfidi Toledo,*: lein- 
Dno  fare  tutto  fluiate , che  poflbno  ì 


101  iCli.  dilani. 


lai 


La  Ulta  di  McUhfcdcch  Re  cr  Sacerdo 

te.  Ditti  fa  indite  Capitoli, 


204. 


La  tata  A Giacob  Patriarca . Piai  fai» 
— • tre  Capaci/. 


-rjf 


Cap.I.  Nel  quale  fidichiara,chi  fu  Melchifedech.la  Cap.t  Del  nafeitnento  di  Giacobi  come  comprò 
lua  uita,&  morte.  105  la  primogenitura  dal  luo  fratello  tlau , OC  gua- 


Cap.  It  Di  alcuni  miracoli  fuecelfi  intomo  al  (àn- 
tifiimoSacramento dell’altare,  dclquale  fu  figu- 
ra il  facrificio  di  Mclcbifcdech.  106 

a • La  tuta  A Abraam  Patriarca , Ditti  fa  m 
1 1 . cinque  capitoli.  : 2/t 

CapLL  Del  nafeiraentodi  Abraham , Se  come  gli 
commandò  Dio,  cbcandalle  fuori  della  fua  ter- 
ra,*; delle  fueperegrinationi, lenza  fermarft  nel- 
le terre  di  Canaam.  zìi 

Cap.  IL  D’una  uittoria c’hebbe Abraham  di  quat 
irò  Re  ; come  fi  maritò  con  Agar  lua  ichiaua , *c 
hebbe  di  ella  un  figliuolo  chiamato  binaci,  come 
Dio  gli  commandò  la  circo ncifionc.S;  come  prc 
gòDiopcrglihabltatòridiSodoina.  115 

Cai  IIL  Come  nacque  ad  Abtaani  della  lua  mo- 
^ Jiie  Satra  un  figliuolo, 1 he  fu  I liut;  ai  quaie  cum- 
maiidò  Dio, cut  glielo  i.taLiu.uTc , fequciiudi 

y tò-etorrtumMU»'  lì  ■•n-T-rH-nrn-.TTmTr mr- 

■"  utii.  Uena  ijoiuiii4,cc  Loiiiciicuoepimu- 


dagnò  la  beuodittione  ; Come  andò  per  com- 
mandamento di  fuo  Padre  in  Mefopotainia  di 
Siria,8e  come  fcrui  à Laban  per  Pallore  quattor- 
deci  anni  per  amor  dd  le  file  due  figliuole  ; Lia,*; 
Rachel.  ijj 

Cap.I  I.  Come  Giacob  fc  ne  tornò  di  Mcfopotamia 
in  Canaam  t tome  fu  riceuuto  da  Efaùfuofra- 
tello.Della  mòrte  di  quelli  di  Sichcm,in  uender- 
ta  del  d ishonore  fatto  à Dina;  della  morte  di  Ra- 
chel, & come  Giacob  andò  in  Egitto,*;  iui  rnor 
fc.  ijS 


glì>  rh^BÌoK^OivnK  fi  trtrr^  t\+ 1 malrvlwfn 

cornetto, {delia  iuaietta,iiquaitpe.iitctteai  tuoi 


Moti , che  habbino  quattro  mogli,ò  concubine^ 
& altre  coiè.indctcftaiiuiie  della  letta  di  quella 


gennrr 


■ ìtSi 


La  atta  A Giuda  Patriarca , Contiene  un 

Capitolo  fola.  2*7 


pie  li  tempo  di  Abraham,  fi:  pcrqnit  cauia  : TW“  Cap.  folo,  Del  con  figlio , che  diede  Gl  tuia,  pere  he 
■ clil.n.ii iiio.i  ia eecii.i  óe gii  iiiulauf. rrq — Giufeppc  fuo  fratello  folle  uendutoa  gli  limafrt- 


CapiV.  Della tcirauàduriiiundo,  c’hcbbcpiinci- 

Pionér  Abraham  , vj^  ui  cute  ùcgUc  ui  iuum>- 

’ 4|la  In  quette  fcguitc. rcj 


LamtaA  Uth  patriarca , Ditufa  mire 

Capiteli.  2 to 


liti , c I ’andarfene  da  Giacob  fuo  padre , e da  tuoi 
fratelli  nella  terra  douc  ti  maritò.  Dei  figliuoli 
c’hcbbcj  della  fua  nuoraTamar,& l’andarieneit» 
Egittodouc  morfe;  Se  fi  finifee  il  capitolo,  & ui- 
ta , dicendo  quando , & in  che  modo  i pender  i , 
fono  peccati.  xt>7 

La  aita  A Giuftppe  Patriarca,  Dinifa  i* 
quattro  Capitoli.  273 

Cap.I.  ne)qualeCdichiara,cbifuLotht  cometa-  " 

iciòlacompagniadi  Abraham  fuo  zio , fi:  fi  fece  Cap.I.  Del  naicir  to  di Ginlcppc,  La  mone; 
bsbitatore  di  Sodoma,  & come  alloggiò  due  An  Rachel  fua  madre , Lifiuidia  portatagli  dai  tuo 

geli  in  cala  fua,  Se  ciò  che  gli  fuccciìccon  quelli  ” “ " 

di  Sodoma.  , . i}i 

Cap. IL  Come  Lothufci  di  Sodoma,*;  piouefuo- 
codal  Cielo  fopta quella  Prouincia,  & quello 


fratelli,  il  ucndcrlo,  Se  efier  menato  in  EgittoA 
ue  per  non  acconfcntire  all'appetito  «renate 

della  fua  padrona  dìshoricllaiupònòfnp  "> 

ne. 


gbcfticeéirclLòthfnuhmontc,  còn’duc'fu.  f-  Cap.1  L Come  Giufeppc  luci  di  Ciilcìc, fi:  cheli 

aj^  rò  i'  Rcrtiiitunc  il  luologno,*;  fu  fatto  Gntr- 


'glnioìc,cc  ia  iiiamorrc. 

Capelli,  i ,u^um.u  uuuuu  Attui' 


1111411.11 

■tifi  deteRatione  del  uitio  diihonefio. 


ITT 


-rju 


atorc  In  Egitto,  & quello,  che  gli  luccetìr 
■,oi  rratdi^ucucndo  à compraic  ^vaui  L 


d'  '■ardila. 


Tauola  de*  Capitoli. 


178 


do,clie  hebbedi  lòmmo  Sacerdote  A'  fatti parti- 

. W — colati  Tuoi,  con  biuamenc.  518 

fratelli,  & il  ucnircGiacobliiopadreàucderlo  Cap.  IL  NdqualcfidicMnfalafattezza'dc  ntefti- 
in  Ejitto,reflar  habitator  in  quella  terra  con  tut-  menti  laccrdotali , con  1 quali  commandò  Dio, 

a la  tua  cala.  & quello , che  lite  ccflcfino  alla  Aia  eh;  fs;T:  -.Ulte  la:......,  — 

ftaromtpef  gli  alni  Sacerdoti  Hebrei , della  for- 


Cap.t  1 1.  Come  Giufèppe  fi  fece  conofccrcà  i Tuoi 
nireGii 

rinqudla  terra  cpi 
chetile  cctfcfinoall 

morte . 184 


nCap.IIl  L Nd quale Grrattadcllauimìdcllacalli- 

li  notano  alcuni  etiopi  di  ptcloac  ta^ie.  4^7 — 

LanitadlGtob  Patriarca,  Dtatfain  due 

C Aditoli.  ffi/ 


, ,UI  TVr» 


La  Atta  dt  Gujkè  Capitano  dii  popolo  He- 
breo,  Diuipt  in  due  Capitoli,  j 


33! 


lo  ridnffein  un  letamato;  quello, ehegli intei 
..  . ne  con  la  fila  moglie,  & eoa  tre  amici  che-uen- 
tu  nero  à confoiatlo  ; il  ricuperar  la  Ignita , & dnp 


ij.  -plieara  faeoltà;  il  fuo  fine,  & la  munc,&  altrec 
le  intorno»  i-fooi  Battagli-: ì*4- 

D ..  .1  Sihdle.nimfcinduxtCapU.  2 gli 


promiilic 

gli  i iebrei  lutto  la  ma  fqnajra,&  gii  mite  ù 

; jw- 

.1 


"ié»odiquellai&dgll^rua  morte. — 
-Cap.?!  >?ri r.  ::sl  :rsaa del la pace, r- 


che  Giofu? . uccio  eh'-  d?Hebfr  : • pofledeflero 


ptfiC  tinte  guerre,  con  ^:i  r.auitatori  una 
terra  t\t nmnì  ; !f.  -.'.ne ; jg 


DelU  Sibilla  Carnea. 


1-9-9- 


La  'vii a di  Booz.  PatriarcA,(fr  di  Ruth 


'Dilla  Sibilla  Livh  A . 


399 


SUnamillCU , Lini  iene  UH  L A- 
pittilo  MIO. 


-Re":  Sif-if’.t  De' fra 


34 » 


J> tilt  Stilila  Perjica . 


3°  1 Cap-  Solo.  Nel  quale  (ididiiara,  cliifuiTcRutli, 


i Detta  sèdi  a T.ntrca . 


300 


DelU  sdutta  a Ann  a . 


~foT 


io  nacque(Jbeih;la (ita morte,  ti diconh alcune 
coiecuwmendando  il  matrimonio. 


Della  Sibilla  Cu  man* . 31  r 

Della  Sibilla  Flefponttca . 302 

Della  Sibili  a Frigia . 302 

DelU  SibilU  T ìb  urtine (ì  trattA  di  quelli,  che 

ffaluai  ino  ne  II  a legge  naturale . 302  Cap.Solo.  Nel  qualefi  nota  'a  il  ittont , clic  ’!  po- 

polo di  Dio  ottenne  per  il  mezzo  di  Baradi  Giu- 


L a Atta  di  Barach  Giudicete!  pepato  He-  ' 
bretj&dt  Deb  tra  Profeterà.  Con- 
tiene un  fole  Caputi».  34( 


Della  Aita  di  Mei  fé  Profeta,  Ditti  fa  ut 


diefc  (uo , & di  Debora  Profetetla,  da  iabin  Redi 
Canaam,  & da  Siiara  fuo  Capitano.  Si  tratta  an- 
cora di  alcuni , ebe  hanno  bene  efi'ercitato  l'uffid 
ciò  di  Giudice.  M? 

, La  Aita  di  GedeOAC  Giudice  , cr  Capitano 

del  popolo  H ebreo , Diuifa  in  due 

Capìtoli.  312 


fet  Capitola . 


*43- 

Cap.  I.  Della  natalità  di  Molle , & delpericolo  nel 
quale  fi  uidde  fubito , che  fu  nato,  eflendo  getta- 
to nel  fiume  Nilo;  Comcdiquellofu  liberato. 
La  fua  creanza , & quello , che d i lui  narrano  gli 
Hebrei;  l’andarfcne  fuggendo  di  Egitto, & per 
qual  caufa,&  il  maritarfiin  terra  di  Madian.  504 
Cap.  1 1.  Del  Miftcrio , chcuiddc  Moife  del  Rouo 


l'andare  da  Faraone  per  commandamento  di 

P?o,  aerfptrbe  libemfle  il  (ito  popolo,  l’auoerfità,  Cap.  I.  Come  Dio  afTcgnò  Gedeone  per  Capta- 
foe  pati  l’fegKto.  Landaifene  liberi  gl i Hcbm  , — ' no  drl  fii"  p^r^-Hrr.KT  r iv<„t;r.-n,v  -fmè 
fio  : Re  andargli  peri  esultando . ; ip7  ì Madianiti  •,  del  fuo  gouemo,  & morte , con  la 


Cap*  1 1 1.  Conie-Moite  palsò  con  ti  popolo-  He 
•*  Wto  à piedi  «(cium  il  Mare  Roflo»refiandont  a? 
fRf  ato  Faraone  con  tatti  i ( noi  Egitti} . Il  (uticn 

Ui  ■ rrtn  U Mfap  ; >4  * ' • 

^ — SìuàS  gtlndi  oùyi?,&Tnganni 

'^Mfefc-no^ruioall.i  morte  di  Moìk; 


” Tirannia  di  Abimdcch  fuo  figliuolo.  J 5 J 
Cap.  I L Nel  quale  à propofito della  guerra, che 
“ fece  Gedeone  contra  Madianiti , fi  rratradi  quel- 
la, che  fa  il  demonioàglihuominì,nclIaqua!c 


ilcuni  eflcmpij  di  pcrfbne  manfue- 
te.  * 511 

jp.  V I.  Della  quarta  età  del  Mondo,éhc  comin- 
ciò in  Tempo  di  Moife.  515 


La  Aita  dt  Aaron  Sacerdote,  Di  ai  fa  in 


due  Capitoli. 


Lauitadt  leptefitudice , & Captlanode 
glt  H ebrei, Dtm fa  tndne  Capitoli.  33/ 

Cap.  I-  Nel  quale  lì  narra , chi  fu  kpte  ; La  guerra  , 
clic  hcbbecon  gli  Atnmoniati;  il  uoto'.cnc  fece, 
,&  il  taci  ificio  dcllaliu  figliuola , & le  ffee  pecca- 
to nella  fila  morte.  ;<9 


3 Cap. I L Nel  q tuie , per  haucr Icptc 


p.L  Nel  quale  fi  dichiara, chi  fu  Aaron/n/fi-  ucmcmcntcUingiuria 


aucr  lepre  foppor  tato  pa  - 
, che  oli  fecero  i Tuoi  fra- 
telli 


*.  telli.fca  celandolo  fuori  di  calàdi  fuo  padresban- 
dito;li  irata  come  fi  deue  fopportarc  con  pazien- 
za le  ingiurie.  }6t 

L*  urta  di  S infine, Giudice fr  Capuano  del 
popolo  Hebreo,L>utifatn  due  Cap.  364 

Cap.  L Come  m annuntiato  il  nafeimento  di  San- 
tone, come  fu  al!euato,&  i fuoi  matrimonij,con 

' le  fuc  guerre  lontra  i Fi  litici , & moletlie  che  da- 

, , 

-~’doniia,ec la  Ilo  mone. 

lGap.ll-  Nel  qualeperriipertodclmcle.chcSan- 

. Ione  no  no  nel  leone  mono,  li  pone  alcun?  con- 
fidcradoni  della  Sacra  Cotttmimionc , clic  mele 
dolci (Timo  in  cito  della  bocca  del  foniflìmo  leo- 
ne Chriflo.  369 


Tautìla  de’ Capi  foli . 


ta  un  tataro  di  modi  foaui , Se  làidi , per  andare 
l’anima , richiedendo  nofiro  Signore  amorofà- 
mcntc.  40 6 

La  ulta  di  Salomone  Ai,  Del  quale  tua — 

dubio fi  fi ftlu'o,Liuifa  infette  Cap.  412 


- . La  ulta  di  SamitcH\i fitta,  Luuifa  in  tre — 
Caprioli. 

Cap.I.  Del  nafeimento  di  Samuel,  come -fu  alle 


uato  nel  Tempio  con  Helt  Sanerdo-r,,’!  ridar. In 
pò  la  fila  morte  neU'utfciadi  Giudice  del  popo- 
lo,* ungere  per  Rèdi  qttello,SauL  373 

Cap.  IL  Come  Samuel  lenti  il  Regno i Saul, mii 
nacciandolo  per  lafuadifubbidiénza;&  fungere 
_ Dauid  per  Re,*  la  uiamorrc.  376 

/Cap.  Hi,  Nel  quale  li  tratta  della  ubbidienza, Stdi- 
14  ubbidienza,  rilpetro  allacornmetiadaSaul,  co- 
1 me  s e ueduto  nella  oitadi  Samuel,  6c  li  notano 


Cap-L  Come  SalomonrperordinediDauidfuo 
pad  re  fu  pollo  nel  Trono,  & Regno  dlfraeLDcl- 
ia  grafia,  clic  dimandò  àDiodcilnlapicnzj,*  co 
me  di  quella  fi  ferii!  nel  giudicarci  fiioi  fuddiri . 
L’edificare  il  Tempio,  & le  fueprofperità.  41 3 
Cap. IL  ComcSalomone,eircndoueccliio,pcrca 
gione  di  donneldolatrecommilc l'Idolatria, la 
fila  morte, & lcopinioni,che  ui  fono  arca  la  fua 
(àluarione.  416 

Cap.  1 1 L Nel  quale  fi  noano  eficmpi  di  alarne  per 
Ione , che  alla  fimilitudincdi  Salomone, comin- 
ciarono bcne,&  finirono  male,*  prima  di  Ori- 
gene.  4^ 

Cap.  1 1 1 L Nel  quale  fi  dichiara,dii  folle  Olio  Ve- 
fcouo  di  Cordoua,  & come  à fimilirudinc  di  Sa- 
1 lomone  cominciò  bene,  fc  fini  male, & il  mede- 
limo  di  Prilciliano . 424 

Cap.  V.  Nel  q uale  fi  dà  lina  i quella  materia  con 
, leltcmpio  del  Ke  Arrigo  Otrauodlnghiltcrra, 
che  ancor  lui  come  Salomone  da  principio  lu 
pilone), ec  11  ilio  mie  tn  peinmo.  429" 

.Cap.  V I.  Nel  quale  li  tratta  della  quinta  na  del 
’ Molino,  che  cominciò  il  quarto  anno  di  Mlo- 
"ione.  4ì  t 

Cap,  V 1 1.  Nel  quale  leguitando  dalla  quinta  età 
• del  mondo,  li  notano  latti  diperfonetligran  fa- 
ma in  dia  accaduti. — 43S- 

La  uiu  del  Profeta  F.lia,  Di  ut  fa  in  tre 

Capitoli.  444 

Cap.I.  Nel  quale  fi  dichiara,  chi  fuElia.il  filozelo 

uerfoil  feruigiodi  Dio;  la  fame,  die  fu  in  tempo 
fuo,  il  fuo  facrificio,&  la  morte  deifalfi  Profeti 
di  Baal,  Se  come  fu  perfeguiuto  dalla  Regina 
Iezabel.  445 

Cap.  IL  Diqticllo,clicfucccflcad  Elia, con  i Capi 
tani  del  Rè  Ochozia , liaucndogli  protetizato  la 
fua  morte;Del  filo  cfler  rapito  l'opra  un  carro  di 
fuoco,  i triti  moni),  diedi  lui  fi  trouano  nella 
Scrittura  , & dell’ordine  da  lui  inftìtuito  delti 
Carmelitani . 449 

Cap.  1 1 L Nel  quale  per  caulà  della  gan  penitenza, 
clic  fece  Elia,  fi  tota  di  quella  uinù  della  peni- 
tenza. 4jj 

La  ulta  del  Profeta  Eltfeo,  Dimfamtre 

Capitoli.  4jS 

Cap.I.  ComeBifeo  fi fecedifcepolodi Eliai& re- 
nò in  luogo  fuo , da  poi  ebe  fu  apito . Di  moiri 
miracoli,  che  fece,  particolarmente  rifiiicirnre 
un  figliuolo  della  fua  albergatrice  Sunatnhide,& 
guarireNaamanSirodallalcpa.  4ff 

Cap.  IL  Come  il  Redi  Siria  mandò  genti  contr 
Elifeo,&  del  modo^he  fu  liberato  da  loro  ; Co- 
me aflediarono  la  Samaria,&  la  fame, che  in  quel 
la  fi  pauua,  Se  il  fine  di  qiicllagiicrra;  la  mone  di 
Elifco , Se  un  miracolo,che  fece  il  fuo  corpo  let- 
terato. 4*1 

Cap.I  IL  Nel  quale  G tratta  per  caufadell’umv  ili» 
di  Giezi , Iònio  di  Elifco;  della  uinù  della;  ■uer- 
tà  uolontaria . 


tnfetCapttolt. 


3S2 


Cap.  I.  Nel  quale  fi  dichiara,  chi  fu  Dauid,  di  qual 
Tribù, & lignaggio;  come  fu  unto  in  Re  d’Ifracl 
dal  Profeta  Samuel;  la  uittoria,  cheotiemiedcl 
Gigante  Golia , Se  lepcrlccutioni,  che  hcbbcdal 
RcSaul . 381 

Cap.I  L Di  alcuni  pericoli,  ne  iemali  fiuidde  Da- 
uid per  caulà  di  Saul,  che  lo  perfeguitaua , Jr  co- 
me ne  fu  liberato.  Quello,  clic  gli  anuenne  con 
Nabal,  & Abigail  fun  moglie.  Le  guerre,  che  fece 
conta  Infideli  effendo  inSicclech,  & la  vinoria 
degli  Amalachiti.  387 

Cap. Ili-  Della  mortedi Saul, ondeuenncDanid 
àefiere primo  Re  della  Tribù  di  Giuda,  & poi  di 
tutto  Ifrac1.I1  dc!iderio,che  hebbe  Dauiddi  edifi- 
care il  Tempio;  Dotte  fi  rcponcflcl’Arcadel  Si- 
gnore,& il  portarlaa!  liiocaftcllodi  Sion.  391 
Cap- 1 1 1 L Nel  quale  fi  dichiara  il  peccato  d'adulte- 
rio, & homicidio , che  Dauid  commife;  la  forza 
che  Amnon  filo  figliuolo  fece  à Tamar,  Se  come 
fumonoda  Abfalon,  fuo  fratello  ;& il  ribellarli 
contra  Dauid  il  medefimo  Abfalon.  39$ 

Cap.  V.  Nel  qual  fi  nota  la  battaglia  tra  Abfalon, & 
Dauid  fuo  padrc.La uittoriadi  Dauid,&  la  mor- 
te di  Ablàlon.Et  un  cafiigo.che  commaoqò  Dio, 
che  folTe  fatto  nel  legnaggiodi Saul,pcr  certo dc- 
litro,che  haueua  cómcrtò  mentre  uiflc.Et  d’urial 
tro,che diede airifracliti,  perche  Dauid  numerò 
il  popolo,pigliaudone  di  quello  tianagloria.Etdi 
quello,  che  d i più  fucccfic  fino  alla  morte  del  me 
defimo  Dauid.  _ 400 

Cap.  VI.  Nel  quale  per  cagione  de  i dolci  ragiona- 
menti,che  Dauid  facon  Dio  ne  i fuoi  Salmi, fi  no 


‘Xauola  de’ Capitoli . 


Lo  au a di  G io  fu  fi t Redi  Giudo , Ciuf  a 
mdueCopitoli.  +6S 

Cap.l.  Nel  quale  fi  dichiara  ,chi  fu  il  Re  Giolàfat, 
come  perleeuitò  gli  Idoli,&  Idolatri.il  bttongo- 
uerno,che nebbe  nel  fno  Regno, & il  danno.che 
gli auuenne  per  haueramicitiacun  mala  geme, 
Acuitiofa,le(Wuiitorie,&lafiiamortc.  jfit 
Cap.II.  Nel  quale  fi  tratta  per  tipetto  di  Giofalut 
Rè.comegli  Rè  debbono  edere  ubbiditi, & ciuc- 
citi dai  loro  Ridditi.  47  a 

La  Hit  a dt  Ftcochio,  Ri  di  GiudA,  Lìmi  fi 

tn  due  CJp  iloti.  474 

Cap.l.  Come  il  Rè  Ezechia  aperfe  il  Tempio  di 
•Gicrufàlem,chc  Achaz  fuo  padre  ha  ncua  ferra- 
to, rinouòi tàcrificij  douuti  à Dio,  Se  toninogli 
Idoli, perfeguitandogli  Idolatri.  Come  fu  libera- 
to dall'aflcdio  di  Sennachcrib,  Rè  di  A(ficia;del- 
la  Tua  infermità,&  l'amia  miracololà,&  della  fila 
morte.  471 

Cap.l  I.  Nel qualefi  tratta ddl'antordi  Dio,  & del 
profilino  per  cagione  di  quello, che  in  quello 
latto,  s’c  accennato  del  Re  bacchia.  479 

La  AH  A di  lofio , Redi  Giudi,  Diuifi  in 

dieci  Ci}/ noli.  4ff 

Capi.  Nel  quale  fidichiara, chi  fu  lofia,  i fiioialti 
principi)  in  lcntigiodiDio,&zcloiieinegocij 
del  la  Religione,&  difprczzo  de  gli  Idoli,&  1 io- 
latrine  la  fuagioucnil  morte.  48) 

Cap.l  I.  Come  s’hanno  ad  amare  i nemiii,&  fi  ra- 
giona di  quefia  materia  per  occafioncli  lofia, 
che  perle  la  uira  per  diffondere  il  Rèd’Ailìria, 
efiendo  i Rè  di  Egitto i nemici  de  gli  Hebrei. 
4*5 

Cap.lIL  Della  leftaetàdel  mondo,  che  cominciò 
poco  dopò  la  morte  del  Santo  Rè  lofia,  & con- 
tinuò fino  aU’auuenimcnto  in  carncdel  figliuolo 
di  Dio  nel  mondo.  Si  dichiarano  cole  pertinenti 
alle  quattro  prime  Monarchie  inqueltoCapi. 
tolo.  481; 

Cap  II  IL  Nel  quale  fi  ragiona  dell;  principi!  di 
Ciro  ildiuenire  Re  di  Perita,  Media  ,Jc  Babilo- 
nia,*: la  lira  morte . 49  a 

Cap.V.  Ndquale  fi  narrano  alcuni  fatti  notabili 
de' Romani, accaduti  quando  fcacciaronoi  Rè 
di  Roma  ; fi  tiferilcono  le  nbmicitie  tra  Perii,  & 
Greci  ; la  guerra  che  à quelli  fece  Xcrl'e,il  fine  di 
ella.  Se  della  fuauita.  _ __  494 

Cap.  VL  Nelqnale  fi  narra  gli  egregi;  fatti  del  Ma- 
gno Aleflandro;  Nel  quale  hebbe  origine  la  mo- 
iigchiadelli  Greci  ; le  uittorie,  che  Irebbe  di  Da- 
rioUc  di  Pcrfia,&  la  lira  mone.  497 

Cap.V  1 1.  Di  Pirro  Rè  de  gli  Epiroti.le  guerre  che 
hdibe  coni  Romani,  & come  morie  per  mano 
d'una  donna.  DiTolomeo  Rè  dell'Egitto,  che 
fece  tradurrei  libri  dd la  Scrittura  d’Hebrco  in 
Greco, alli  fèttantadue  Interpreti.  tco 

Cap.  VIIL  Delle  guerre,  che  Annibale  Affocano 
hebbe  coni  Romani,  effondo  in  Italia.ucdendo- 
li  in  rermine  di  rcftarcdaluidiliruiti;Ercome 
Publio  Cornelio  Scipione  fucaulache  Anniba- 
ie le  n'andaffe  di  Spagna,&  che  Cartagine  rcllal- 
fe  tributaria  à Roma,  joi 

Cap.IX.  Della  morte  di  Annibaie  Affricano, 
Se  della  rouina  di  Cartagine , fatta’da  Scipione . 


Trattali  della  guerra  di  Numantia,  Se  gefli  di  Vi- 
riato  Portogliele . <06 

)i  Mitridate  1” 


Cap.  X.  Di 


; Rè  di  Ponto , & del  Ma- 


gno Pompeo , i fuoi  famofi  gefli , Se  guerre,  che 
hebbe con  Giulio  Celare  .dal  quale  cominciò  il 
Romano  Imperio  , Et  di  Ottautano  Celare , nel 
quale  hebbe  fine  la  fella  ctàdcl  mondo,  J09 

La  un  A de!  Profeto  ifitA,  Dimifi  indue 

CAf itoli,  f/4 

Cap.L  Ndquale  fidichiarachifullhia,  la lua pre- 
dicanone,peniteqtia,&  martirio . 514 

C.ap.l  I.  Nel  quale,  rilpctto  ad  Italia,  che  fu  Profeta , 
& Predicatore , fi  tratta  de  i Dottori , & Predica- 
tori Euangdici . j 1 5 

La  una  di  Gieremio  Profiu , Diuifi  in 

due  Cop itoli.  j/7 

Cap.l.  Ne!  quale  fi  dichiara,  chi  fu Gieremia , le 
pcrlccutioni.chepati  predicando  in  Già  tifai  erti, 
fin  che  il  popolo  fu  condotto  prefo  in  Babilonia , 
non  pet  quello  ceflàndo  i Cuoi  usuagli;  perche 
-finalmentefu  lapidato  in  Egitto.  jtS 

Cap.l  L Nel  quale  fi  prona  con  l’auttoritì,&:  efletn 
pii , clic  non  fi  dette  d i liron fidare  del  la  ni  i ler  icor- 
cliadi  Dio,pcr  grau  i,cbc  fiano  i peccati  dell’huo- 
mo,&  rigorolb  il  catligo.che  per  quel  li  nc  dà 
Dio;in  propofito  di  quello, che  fece  ucrfogli 
Hebrei, cotnpiantidaGieremia.  511 

La  uitAdiBArucb  Profeto.  Contiene  un 
Copitelo filo . j 24 

CapiroloSolo.Nclqualefidichiarachi  fu  Baruch,! 
rrauagli,che  foflennein  compagnia  di  Gieremia, 
di  cui  era  Icriuano , la  fua  mone,  Se  fi  tratta  delle 
lagrime,  & moctificauonc,  conte,  Se  perche  ! 
Santi  le  amauano . jzj 

La  ulto  di  Ficchici  Profeto.  Diuifi  in 

due  Cupa  oli.  s2j 

Cap.l.  Nelqnale Itdirhiara,  chi  fu  il  Profeta  Eze- 
chicl,  doue  profetizò , tic  come.  Se  quando  mor- 
le.  ug 

Cap.l  L Doue  fi  tratta  di  feguirclaueriii , A:  fug- 
gire la  bugia , fecondo  là  Profctia  di  Ezcchic- 

le.  J19 

La  uilo  di  Doniti  Profeto , Diuifi  in  tre 
Copiteli.  431 

Cap.L  Come  Daniel  di  picciola  età  fu  condotto 
cattiuoin  Babilonia,  come  fu allcuato, come  li- 
berò Sminila  da  motte, cffcndofalfànicnte ac- 
culata -,  di  un  fogno,  chedichiarò  al  Rè  Nabuch- 
donolòr,ondediuentic  filo  gran  fauorito.  jji 
Cap.l  I.  Come  Nabtichdonolòr  per  la  tua  fitper- 
bia  fttcafligatoda Dio, facendo, che pareffedi- 
uenraro  una  beflia  à le  fleflò,  & à gli  altri,  & me- 
diante l’orationedi  Daniele  ne  fu  liberato.  Co- 
me Icoperlé  Daniele  gli  inganni  dei  Sacerdoti 
dell'Idolo  Bel,  & ammazzò  un  Drago , adorato 
per  Dio  da  quelli  di  Babilonia,  pertiche  fu  indio 
in  un  lago  di  leoni, & della  lua  morte.  tir 
Cap.l  I L 


Tavola  de*  Capitoli . 

jCep.IIl  Nel  quale firagiorudcllc lodi  della  ver-  Ar  morte. 


<77 


gnilà  grandi,&  alte.  579 

> Lenite  dei  Dolevi  Profeti  mauri.  f+a 

La  vuaeù  T obta . Putrì  tire* . Dtutfamduc 
Cap.l.  Nel  quale  fi fi  r tue  la  ttiu  di  Ofea  Capitoli. 

Profeta,  i 4-  j 

ij  Cap.  I.  Nel  quale  fi  notano  li  làmi  rffercitii, A:  ope- 
_ . . .j-,/  rcdimilericordia,  nelle  quali  fi  ctìéuiiaua  T-o- 

Caf.  II.  Nel  quale  fi  ferme  li  Ulta  de  loel,  hTa  ; iìUoì  muragli  ,tc  rimedij , Ac  la  fila  morie!. . 

Profeta.  s+6  581 

. ' ' | . Cap.  I L Nel  quale  per  caufa  d’un  certo  fufpctto,che 

Cef.UI.  teda  uttaeb  Amo,  Profetai 

Martire . S+6  udtLgiudftio  temerario.  587 

Cap.l  1 1 1.  Della  mta  dt  Abdia  Profeta.} +7  Lavila  di  V.Jler , Regina.  Linfa  w due  Ca- 
pitoli. fff 


Cap.V.  Della  tuta  eh  Iona  Profeta.  S49 

Cap.V 1,  LelUuttadt  Michea Profeta,  sss 

Cap.  V fi.  Leda  aita  eh  Nalium  Profeta . 
, ss* 

Cap.V  1 1 1.  Della  uita  di  Abacuc  Profe- 


ta. 


SS7 


:Cap.  IX.  Leda  tòta  di  Sofoma  Profèta , 
7 Sii 

Cap.X.  Leda  atta  dt  Aggeo  Profeta.  ss9 

Cap.  X 1.  Leila  uita  di  Zaecana  Profèta. 
j(o 

Cap.  XII.  Leila  uita  di  Malachia  Pro- 

u.  se, 

Cap. XII I.  Nel  quale  per  refiduo  delle  uitedet 
Profetali  tratta  del  l'oratioi  ic,nella  quale  tutti  lo- 
IO  s'cflcrcitarono.  562 


Cap.  I.  Come  per  la  difubbidjcuza  della  Regina 
Vaflhimogliedel  Rè  Affilerò,  fù  meffain  fuo 
luogo  Eller,  come  i ntcrcedcffc  per  il  popolo  Hc- 
breo,  A:  gli  liberò  dalla  morte, Ae  qucJlo,dK  lece, 
nel  refiante  della  fila  uita.  590 

Cap.  1 1.  Nel  quale  per  cagione,cbc  la  Regina  Eflcr, 
lccondo,chedicelafctittura,perandarcàpar|arc 
al  Rè  Affilerò,  & dimandargli  .cheperdonaffeal 
Ilio  popolo,  digiunò  iregioi  ni,  & fece  digiunare 
allmcffopopolo.  Si  tratta  del  digiuno,  & della 
tua  ccccilcnia.  (95 

Lauitadi  Judit uedoua.  Liufatndue 

Capitoli.  aia 

Cap.  I.  Della  guerra , che  fece  Oloferne  à quell» 
della  derìdi  Betulia,  A;  comcludit  gli  tagliò  late 
fta,  onde  gli  Hcbrci  trionfarono  de  i Gemili  foro 
nemici,  Se  del  felice  finedi  ludit.  fior 

Cap.  II.  Nel  quale  fi  tratta  della  limofina  per  ca- 
gione di  quclla,che  fece  ludit  ilei  Tcmpiod  alcu- 
ne Ipoglie  del  Capitano  Oloferne.  fiofi 

La  uita  di  Su  fauna  moglie  di  Ioacim. 

Limi  fa  io  due  Capitoli.  et, 

Cap.l.  Del  falfo  teff  imonio,clie  due  iniqui  giudici 
degli  Hcbrci  fecero  ali  honcltillinu  Sulanna,co 


me  fi  feoperfe  la  verità, Se  i vecchi  furono  moni, 
& ella  liberata.  fin 


La  uita  eh  Zaccaria  Sommo  Sacerdote 
& Martire . Diut  fa  in  due  Ca- 
pitoli. S7  e Cap.  II.  Nel  quale  per  cali  (adì  Sulanna, che  furi  ca, 

Ila,  come  s e intelo,  li  mettono  alcuni  effempi  j dt 
Cap.l.  NelquaIcfidichiara,chifùZaccaria,;ifuo  donnecalle.  fit$ 

aelo  in  diflclà  dell’honotdi  Dio , onde  gli  nl'ultò 

_r«*re“«0  martire.  572  Le  ulte  dt  Zorobabel  Capitano.  FfdraSa- 

quello,  che  s'è  detto,  che  daquella  ne  iiicccffe,  lì  Profeta. Dtutfe  tn  treCapttoh,  £ìS 

notano  effempi  di  cole  legnalatc  accadute  nelle 

morti  di  lami  petfònaggi , 77)  Cap.  L Come  Cito  Rèdi  Perfudicdelicentiaà  gli 

Hebrei,chc  etano  in  Babilonia,  che  ritornaffero 
Lamia  di  Orna  Sacerdote.  Lue, fai»  due  “>  GierufalcngSe  ricdificaffcro  il  Tcmpio,effen- 

r unitoli  e do  Zorobabcl  loro  Capitano,  come  fu  ritardata 

_ ° ' la  fabrica  del  Tempio , A:  ritornò  Zorobabcl  ì 

Cap.1  Nel  quale  fi  dice,chi  fu  Onia,  Ac  quello,  che  procurare  la  reuocationcdelii  editti  Regip  617 

con  Eliodoro  gli  fucedie,  SedclUl'uoi  trattagli,  Cap.IL  Come  ritornò  Zorobabcl  in  Gierulalcra 
-té-  t con 


con  li  feconda  copfétmatlone  dell»  fabrfea  del 
Tempio, El'dra  portò  i libri  della  legge, SeNeemia 
facoltà  per  riedificare  le  mora  della  città . djo 
Cap.  III.  Nelqualefitrattadella  tiirtù  d et  hi  perle- 
uctanza  nell’operebuone,  perrilpcttodi  quella 
che  bcbbcroZorobabcl,  Efdra,  Se  Nccmia , nella 
Mirica  del  T empio  . Se  della  città  d i Gietulal  cm , 
. dopò  la cattiuita  di  Babilonia,  6;  j 


*fauo!a  de*  Capitoli. 

La  vita  di  Zaccaria  Sten  Jote,  ftdre  £ SM 
Gioii  a am  BatttJÌ a , Din  fa  m tre  Ca- 
pitoli. Off 


14  vita  di  Guido  Macai eo,dr  de' fitti  Trottili , 
Ditti f a in fei  Copi  ioli.  fu 


Cap.  L Nel  qnale  fi  dichiara  l’officio,  che  Zaccaria 
haueua/orationc  che  faccua,dimandando  à Dio 
(begli  delie  vn  figlinolo , il  Ino  facrificio , Se  co- 
me gii  parlò  l'Angelo  San  Gabriele, & che  per  nò 
dar  credenza  al l’ambalciata  rodò  muto . 6(7 

Cap.  I L Come  Zaccaria  rcttò  muto.  Se  in  che  con 


ap 

filtrile  il  filo  peccaio.il  natamelo  del  i no  f-.gliuo- 
J iilta,cficndogli  teflituita  la  piroIa,Se  la 


Cap- 1. 
oc,ouero 


Nel  quale  fi  dichiara,chi  fti  Antioco  Epifa- 
lero  Illuflrc,laperrecutionc,chc  (òilcuò  có- 
tta gli  Hebrei,  la  renitenza  fattagli  da  Matatla,  Se 
Cuoi  figliuoli.  Perche  fi  c h iamarono Macabri,  A: 
dell)  noue  Capitani  della  Fama.  - 6)6 

Cap.  1 1-  Nel  quale  fi  raccontano  i farti , Se  le  uitto- 
rie , che  ottenne  Giuda  Màcabeo  de  i tre  Capita- 
ni d’Antioco  Rèdi  Siria,&  altre  diuerié  gemi, co 
me  acquiftò  la  città  di  Gierufàlcm,  purificò  il 
Tempio,  combattèconiRè,  {{fece  ficco lapa- 
ce.  6)i 

Cap.III.  D’altrevittOfie,  che  Giuda  Macabro  ot- 
tenne, & della  fua  morte,  per  laquale  rcitò  con  la 
fuadegnitàdl  Capitano  de  gli  Hebrei  il  ilio  fra- 
tello Ionata.  Coi 

Cap.  1 1 1 1.  Nel  quale  fi  natta  del  Principato  dilo- 
nata  fratello  di  GiudaMacabco,  de  i fitoi  magna- 
nimi fatti, Secomcfunccifoàtradimcmo.  '646 
Cap.  V.  Del  Principato  di  Simeohc,  fratellodfGiu 
da  Macab(o,dclle  lite  prodezze.  Se  morre.con  vn 


‘ loGÌÒ.’Éatrifi 

fua  morte.  ' " 657 

Cap.  ili.  Nel  qnale  fi  narrano  alami  eflcmjpij  di 
pcrlòpcAhcoflctnatono blenda.;  àpropotttodi 
, quello,che  fece  Zaccaria.  66 ) 


Da  vit 4 di  Datato  mendic  a . Dittifa  m tftt Al- 
tro Capiteli.  1 dot 


Epilogo  della  fuccdTìonedi  quel  lignaggio.  6 49 
Cap.  VI.  Nel  quale  perche  Giuda  Macabro,  Sei 
iuoi  fratelli  furono  Sacerdoti,  & tanto  perfegui- 


tari, contese  vedo  10,  fi  tratta dcll’honarc , epe  fi 
deue  à i Sacerdoti, à i Tempi  j,Sc  à i Tuoi  tninifiri . 
6fl 


Cap.  L Come  il  ricco  auaro  per  viueré  cori  gran  de- 
litie , Se  non  date  limofina , fu  (ondennato , Se  il 
pouero  Lazaro  per  loffi! tv  parientetneme  In  fila 
poucrtà,Seinfermità,fil"aluo.  660 

Gap. IL  Ncl.quale li  racconta^coiTtf  fu. portata  l’a- 
nima del  ricco  auaro  an’Infcrno.o:  alzò  gli  occni 
nelle  fiamme,  Se  uidde  Lazaro  ne!  lènodl  Abra- 
ham, la  dimanda  che  fece,  Se  come  gli  fu  ne- 
gata. . 0.  fi# 

Cap.  1 1 1.  Nel  quale  fi  proua  efficacemente  come  e 
nccclfario  operare  bene  per' aridare  al  Gelo;  fi 
tratta  dcll’opcre  della  milericord!a,6c  in  partico- 
lare di  una  di  cfic,che  il  reperire  iinortbà  propOfi 
rodi  quanto  del  mendico  Lazaro  s'è  dctta,ancor 
che  non  ui  Aide,  chia!  fuo  corpo  dcflclcpòltura. 

Cap.  1 1 1 L Doue  fi  narra  il  modo  del  dare  fepqttd- 
ra  a i defonti.Se  fi  dichiarano  dittali  coftutni  dei 
pagani  in  quello  particolare-,  " , dji 
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ALFONSO  DE  VILI*EGAS 

AL  BENIGNO  LETTORE. 
PROLOGO. 

; ciG  r'  A rir^bui  iinonii,  utc  • ’ '.taf!*.  • -li 

R A grande  il  defidcrio,  chchaucuala  Macftà  di  Dio , che  il 
luo  popolo  d'Uracl,  mentre  andaua  vagando  ncldcfjrto,ha- 
uellc hauuto  voglia  di cortquilbrfi  la  terra  di  promiflionc  5 
Se  per  quello  diede  ordine, che  Moilc  Tuo  Capitano  genera-  nukuj. 
le  mandali;  dploratori, che  la  riconolccllèro, palleggiando- 
larutta , & dopò  hauer  il  tutto  ben  inueltigato  portallero  qualche  colà  in  le- 
gno della  Tua  f erti  lira, & abbondanza  ; & de’ frutti  in  quella  raccolti, accioche 
vedendogli,  pigliallcro  animo  (ripieni  di  dclìdcriodi  godere  coli  fatto  bene) 
diconquiibrla , & Icuarlaà  i Pagani , che  n erano  Signori  ; coli  fiì  clléquito . 
Andarono  gli  dploratori , Se  ritorna  ndo  portarono  con  loro  d ue  di  erti  lòpra 
lelpallc  vngrappolod’uuagrandillimo  infilzato  in  vna  lancia, non  potendo 
per  la  fmifurata  fila  grandezza, elicr  portato  in  altro  modo . Tutti  i viuenti  in 
quello  mondo ilqualc  è vn  diferro , douc  è gran  lolitudinc  di  conlòlatione , 
certa.  Se  vera  ; gran  macchicdi  rrauagli,  Se  d’auucrlità,  fieri  animali  di  occa- 
fioni,&  peccati,  vuole  Dio  che  procurinoconquillarela  promelb  terra,  che 
è il  Cielo.  Et  però  diede  ordine , che  gli  cfploratori  di  quiutànoi  venghino , 

Se  ne portinocofi abbondano  frutti,  chcinduchinoquclli,chegli  mirano, à 
dcfìderarb.Se  vogliamo  piùadentrobcnconfidcrarc,gli  dploratori, che  por 
tarano  ilgrappolod’uuaàgl‘Hebrci,furonodiie,vnoandauainnanzi,l  altro 
eli  veniuadictro.Pottauano  fopra  lelpallc  vna  lancia.  Se  in  ella  quel  grappo- 
lo fcrtilillimo.  Quelli  mcdelimi  dploratori  fiapprclcntano  al  popoìoCnri- 
iliano.  Il  grappolo  fertile,  Se  abbondante,  chcè  frutto  del  Ciclo,  rapprclènta 
Giesù  Chrillo, grappolo  della  beatitudine,  che  fu  fpremuto  nel  tino  della  Cro 
cc,&  il  fuo  lingue  li  dà  fotto  la  fpccie  di  vino  à i Sacerdoti, come  il  corpo  fotto 
fpccie  del  panca  tutti  i fedeli.  La  lancia  nella  quale  (-portato, lenza  alcun  nodp 
ò macchia  di  peccato,  lenza  diuiarlì  dalla  legge  di  Dio,  èia  làcratiifimalòa 
madre, che  ce  lo  diede  vellito  di  carne  nel  mondo . Colui  che  và  innanzi, rap- 
prdenta  i Santi  del  vecchio  telbmento , & quello  che  và  dietro,  ne  lignifica  i 
Santi  del  tclbmento  n uouo.  “ 
che&qu 

pòche  fu  nata. Portano  mcdcli  ma  mente  il  grappolo  d u ua,Cicsu  Chnlto,  per 
che  tutti  lo  predicarono  ingràdirono,&  di  lui  diedero  à gl“h uomini  notitia;  & 
coli  ciafcuno  p tocura  Uè  d'andare  in  Cielo , doue  lòno  coli  belli  frutti . Defi- 

dcrando 


PROLOGO 

dcràndodunque  io  benigno  Lettore , che  apparita  quella  rapprcfentationc 
di  grappolo  d’uua,  di  Lancia,  & Elploratori,  auanti  àgli  occhi  dei  fcdcli,ac- 
cioche  confidenti  attentamente,  bramino  il  Cielo,  & procurino  di  ottener- 
lo, trilli  vn  libro  nel  quale  fi  tratta  della  vita  di  GicsùChrillo , &de  i fuoi 
Santi  del  nuouoTcllamenro . Pareuami  nondimeno,  che  non  fodisfìccllo 
intieramente  al  mio  difegno,chc  non  è aJtro,che  lcruircàDio,&  al  profumo 
giouare,t  della  Lancia, che  èia  Vcrginc,non  hauclli  detto  più  di  quello,  che 
in  elfo  narrai  ; & anco  di  colui,  che  andaua  innanzi,chc  fono  i Santi  del  vec- 
chio Teftamcnto . Et  coli  hora  offerito  la  feconda  parte,  ncllaqualc  per  or- 
dine , & non  ih  pezzi , come  nella  prima , fi  nota  la  vita  della  Madre  di  Dio  j 
raccogliendo  prima  quanto  di  lei  li  troua  tritto  nelle  diurne  lettere,  &poi 
quello , che  di  lei  hanno  tritto  i Sacri  Dottori,  & A uttori  graui,  dopò  la  1 ua- 
Concettione,  & natiuità,  lino  al  filo  glonofo  tranlito,  & alcendere  al  Cielo  t 
detriuendo  apprclìò  le  lodi , che  di  quella  dicono  i Santi  : alcuni  dclli  fuoi 
miracoli, & calè,  ò Chict  particolari, che  della  fua  Imaginc  fono  nella  Chri- 
flianità , Se  in  Spagna  in  particolare . Poi  feguono  le  vite  de  i Santi  del  Tella- 
mento  vecchio, da  Adamo.finoà  Lazaro  mendico . Raccogliendo  pur  quel- 
lo, che  di  loro  li  troua  nella  Scrittura  Sacra,  non  già  narrato  tmpliccmcntc , 
ncalla  topcrtai  perche  vifonocofe , che  potriano  apportare  icropolo  alla 
gente  ignorante,  & in  cambio  di  riportarne  qualche  vtilc  per  l’anime  loro, 
potriano  tandalizarfi.  Pcrilchc  fimili.pafli  vanno  dichiarati  fecondo,  che  i 
Santi  Dottori  gli  intendono  ; in  modo , che  fc  per  auanti  fi  leggeuano  nella 
noftra  lingua  volgare  limili  hilloric.comc  nella  lèmma  de  glihuoroini  Ilio. 
flri,doue  tutte  fono  notate,  & ne  i libri  dello  Specchio  di  coniòlatione,  douc 
lònolc  più  principali,lcdifticoltà,chc  da  quelli  librili  cauanonclla  loro  let- 
tura, come  del  vedere,  che  Elia  faccualccndcrc  fuoco  dal  Cielo,  & arderò 
quelli,  che  lo andauanoàchiamarcdapartedclRèOchozia,&  vnoElilèo, 
clic  malediceua  i fanciulli,che  fi  burlauano  di  lui,ondc  vennero  gli  Oifi,che 
gli  dilaniarono, parendo  che  ciò  folle  vna  vendetta  di  quei  Santi, qui  rellcran 
no  capaci  del  millerio,  & ne  refteranno  chiari,  vcdcndocomcàlongo  fi  dirà 
ne’  loro  luoghi  propri  j,  che  il  maledire  Elifeo  quei  fanciulli  fu  vn  profetiza- 
re  quel  danno,chc  Dio  gli  haucua  riuclato,di  mandare  fopra  di  quelh,pcr  ca 
fligo  loro,&  cllcmpio  de  gli  altri  i Et  che  EliancllTiaucr  fatto  Iccnderc  fuoco 
dal  Ciclo  fù  per  ordine  diurno,  chccofi  facellè,  & follerò  calligati  i Minillri 
di  quel  Re  coli  federato,  che  per  vbbidirlo,cffendo  iniquo  il  fuocommada- 
mcnto,voleuano  vlargli  forza,&  con  violenza  condurlo  prigionc,fe  di  buo- 
na voglia  non  haucllè  volu  to  andare  có  eliti  & Dio  hà  cura  di  dificndcrc  colo 
ro,chc  rimettono  nelle  fuc  mani  gli  aggrauij,chcgli  vengono  fimi,  acciochc 
fua  Diuina  Macllàglicaftighi . In  modo , chcic  bene  in  altri  libri  fi  leggono 
limili  hifloric,qui  1 i potranno  leggere  molto  più  ficuramcntc,  perche  non- 
vi  fono  intoppi,  che  non  fianofpianati  per  ogni  forte  di  perfonc.  Nè  anco  vi 
c la  lettera  della  iacra  Scrittura  affatto  ignuda,  ma  mcfcolata  con  amroacftra- 
menti , &j:onfiderationi  di  molto  profitto  per  le  anime  -,  tutto  cauato  do- 
lutomi- 
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huomini  pi  j . Inficmecon  elTcrut  notati,  fatti,  & fucceffi  al  pròpofifò,  & che 
ficonfamro  con  lchiltorie,&  dottrine  morali, innanzi,  & dopo  narrate  ; on* 
de  voglicrcrodcre , che  non  pur  farà  fcrirtura  di  profitto,  ma  aliai  gultcuole . 
£r  per  render gulto  bali  iua,chc  folle  hiltoria;  dallaqualegeneralmcnte  n'efi- 
conogran  furti  .come  fi  può  conolcere dalli  titoli,  & epiteti, chcgliattnbfii- 
fccilprincipe  dellaeloquenza  Cicerone,  dicendo;  L'hiltoriaèvn  tcltimo- 
nio  dei  tempi,  luce  della  verirà,  vita  della  memoria,  macflra  della  vita , &i 
mefiaggieto  dell'antichità  Dice  che  e telli  monio  de’  tempi, perche  col  mez- 
zo dduhiftorù  lappiamo  quello,  che  nel  mondo  è auuenuto,  dal  fuo  princi- 
pio fino  al  prefenre  giorno , co  me  fi  vede , che  ne  dà  conto  la  Scrittura  Sacra 
chiaramcntcdirrcmillc  quattroccntoc  venticinque  anni  in  quello  modo. 
Li  cinq  ue  libri  di  Moifi , Gcncfi,  Ellòdo,  Lcuiticó,  N u meri,  & Deuterono- 
mio, che  eglLformlcc  con  la  lua  morre,  comprendono  ducmillcnouecento 
etreanni.  DailibridiGiofuè,&di  Giudici,  che  cominciaronodalla  morte 
di  Moilc,  fino  ad  Eli  SacerdotCjtreoenro  diecilette  anni.  Dai  libri  dclliRèche 
cominciarono  da  Eli;  fino  alla  cattiuitàdi  Babilonia  cinquecento  quaranta- 
cinque  . Dalla cattiuità  infino  al  nrorno  degli  Hebrci  lcttanta  anni . I quali 
tutti  iom mari , comprendono  li  detti  trcmiilequattioccntoe  venticinque 
anni . Et  queltoè  vn  conto , che  niun  Cattolico  vi  può  metter  dubio , dapoi 
che  il  Concilio  di  Trento  ampliò  la  nollraBibia  Latina,  dandogli  il  primo 
luogo,  tra  l'Hcbrca,  Si  la  Greca,  di  modo , die  perinuclligare  qualche  veri- 
tà, prima  ad  cflà , che  a mun’altra  fi  h i da  ricorrere.  Polliamo  appretto Icrtiir-* 
ci  di  huma  ne  hilloric,pcr  la  continuationc  de  gli  anni,  come  di  Erodoto  Ali- 
carnafeojla  cui  hiftona  comprende  duccnro  e quaranta  anni , da  qucllo,dcl- 
iacrcatione  tre  mille  ducen-oquarantafci, atti  tramile  quattrocento  otranta-i 
lèi,  nel  qual  renjpo  defórme  i fatti  di  Ciro  Rèdi  Perfia , óc  delli  Rè  di  Media; 
Lidia,  & Egitto, fino  alla  fuga  di  Xerlè  in  vna  entrata  che  fece  in  Grecia  famo 
fa  nel  mondo , confrontando  in  diucrfccofecon  i libri  della  Scrittura  Sacra  . 
Dopò  Erodoto  fèguc  T ucididc,  & ferme  fatti  di  cinquanta  anni,  particolar- 
mente di  Prouincie,&  città.fino  alla  battaglia  del  Pcloponcllò,chc  finì  la  fila 
hiltoria, & cominciò  Senofonte,  ilquale  per  lo  Ipatiodi  quarantaquattro  an- 
ni dà  noritiadellc  cole  accadute  ncllaGrecia  , fi  no  à la  fc  lare  in  gran  gucrrci 
Lacedemoni,  &Tcbani.  Và  figurandolo  appretto  Diodoro  Siculo, con  tut- 
to che  manchi  gran  parte  della  iuta  hiltoria  ; perche  di  quaranta  libri , che  egli 
Icrillc,  fidamente  fi  rroua  il  fcitodecimo,conaltr.i  quatrro{cgucnti,ne  i qua- 
li  fi  tratta  dei  fatti  di  Filippo  Rèdi  Macedonia , &di  altri  RèGreci , elicgli 
fucecttcro . L’iItcfiadilgraiian'aucnn  edell'hiP.oriadi  Tito  Liuio,  che  di  cen- 
to quaranta  libri  che  fece,  trcntacinq  uc  fidamente  fi  ncritrouano,  ne’ quali 
fciiue  1 fatti  de’ Romani,  dalli  primi  fitte  fu ©i  Rè , fino  all’anno  dopò,  clic  fu 
fondata  Rom?  cinquecento  cottai  itaorto,chcfuin  quello  della  crea  none-» 
trcmillc  ottocento.  Quelli  che  ma  ncanodi  Tito  Liuio.glifupplì  iu  vno  Epi- 
tome Lucio  Floro,  & comprende  l'hiltoria  di  Cento  ccùnquantaotto  anni, Si 
arriua fino jlli trentaottoanni di  A ugulto Celare, chcconcotrc  con  quello 
della crcanouc trcmillc  noucccn  tocinqu3ncaotto,prcfloa  ilanatiuitaaiGic- 
->'■  c sùChri- 
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sii  Chrifto.  Gi ufcppe fcciuc  dal  principio  del  mondo,  finoalladiftrutrioné 
vltimadi  Gierufulcm, che  contiene  quattromillcctrcntalèttcanni . Egilip,- 
polèriflè  ddi’antithità , & cominciò  dalli  Machabcivfino  all’anno  dfGicsu 
Chrilto  fcttantaduc.Eu  lèbio  fece  l'hiftoria  Ecckhallka  gencralc>&  comprcri 
de  dalla  mortcdiGiesù  Cimilo , fìnoall'anno  accento  venticinque  del  fuo 
nafcimcnto  .LahilloriaTripartita  ( & riucnc  Umiliarne,  perche  è ricopiata 
daCafliodoro,  dalli  tre  Auttori,  Socrate, Tcodoieco,  & Sozomcne}comin- 
cia  da  Coftantino  Magno,  che  tu  d'onde  finìEufebio,  & arriua  tino  all'anno 
quattrocento  quarantaquattro.Euagrio  prete  l’anno  quattrocento  trcnucia* 

S uc,&lèguito  fino  al  cinquecento  nouantacinquc.  Niccforo  Gallilo  paisà 
no  ali’anuo  (ciccato  venticinque  cominciando  dopò  Giesù  Chrillo.  Zona- 
ra  tè  bene  fece  l'hiltoria  dal  principio  del  mondo,nel  fecondo,  c terzo  Tomo 
icriuc  l'hiftoria  generale  de  gl'imperatori  fino  all’anno  mille  ceni  o e venti. 
Oltre  l'hiltoria  Ecclctiathca  lcrillc  Eutcbio  vn  Chronicon , 6 c -cominciadal 
Rè  Nino,  figliuolo  di  Belo  Rèd'Atliria,  nel  qual  rem  podice  che  nacque  A-» 
braham  Patriarca, & continuò  fìnoall'anno  di  Chrifto  trecento  e vcnuuoue, 
regnando  l'Im  peratorc  Coftantino*  Si  celebrato  il  Concilio  Nillèno,quattro 
anni  auanti,  che  fu  quello  del  trecento  vcnticinque.San  Gicronimo  và  lcgui» 
tando  fino  altrcccntocottatauno.  Subito  rappiceò  rifilo  Prolpcro  Aquilani 
co,  Si  peruenne  all’anno  quattrocento  e quarantaotto . Matteo  Palmieri  Fio-» 
rentino  feguitò  fino  ali'an  no  mille  quattrocento  c quarantanouc  ; & à lui  lue 
celle  Marno  Palmieri  Filino,  che  lcrillc  fino  al  mille  quatti  oceto  ottitauno  » 
dopò  ilqualc feguitarono ancora  altri  A urtori  diligerà:  i fino  alli  noltri  tempi. 
Oltre  à quelli  nominati  Auttori  hiltoriografi, quali  pare, che  vadino  inteflu» 
ti  l’uno  con  l’altro , vi  tòno  anco  de  gli  altri  di  gran  fama , Si  auttontà , come 
l'antico, & veto  Bcrofo  Babilonico,  chcfcriflè  dopò  il  principio  del  mondo . 
Seguitano  à lui  Manetonc  Egittio,&  MctnitcoePcrfo;Trogo  Pompco,S.An 
tonino  di  Fiorenza, Filippo  Bcrgomcnlè,OtoHc  Frifingcnlc,Nauclero,&:  al-» 
tri  hanno  ferino  hiftoria  generalo.  De  i Pontefici  Romani  frullerò  Platina, 
Onofrio,  Se  Gonzalo  d’iìlefca,  Spagnuolo . De  gli  Imperatori  hanno  lcritto 
Dione  CalIiojSuetonio  Tranquillo, Hcrodiano.ElioSparciano  Capitolino* 
LampridiOjBolicafio  Gallicano, Trcbellio  Pollionc.Flauio  Vopilco,  Pom» 
ponio  Leto,  Eutropio,  .Sello  Aurelio,  Paolo  Diacono,  BattillaEgnatio,coà 
altri  Spagnuoli , Pietro  M* exia , Don  A ntonio  di  Gcuara  Velcouo  del  Mon- 
dognctto.&Sedcgno . Dei  Romani  le  riderò,  oltrcTito  Liuio,  Dionifio  A- 
licarnafeo,  Polibio,  Cornelio  Ncpos, Appiano  Aleflàndrino,&  Lucio  Fló-l 
ro.  DeiGottilcriftìroProcc'pio,  Aga  tnia  Giordano  Caftalio,  Si  Leandro 
Bruno  Aretino . De’  Spagnuoli'  Ieri  Uè  1’,  Arciuelcouo  D.  Rodcrigo , Se  alcuni 
moderni . De  i Greci  fenile  Paulània  ; Di  •’  Francefi  Paolo  Emilio-,  D’Inghiltcr 
ra  Beda,  & Polidoro  V crgilio.Di  ìkotia  Et  tot  Boctio  Di  Bohcmia  Pio  Sccon» 
do.Di Germania  Bccano.  Di  Sailònia  Albe  tto  Cranto.Di  Dania  Sallo Grana» 
matico.  Di  Vetreria  Antonio  Sabellico,&  B.  enabo.  Di  GenoOa  Pietro  Bizaro. 
Di  Fiandra Giacom.oMaicroBoliano.  D’Ai  agonaGieronimoZurita.  Piu- 
tarco  lcrillc  le  vite  particolari  di  pcrfonc  moli  o famolc , coir  Romani , corno 
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Bàrbari . V aleno  Maflìmo  fatti,  & dati  di  perfonc  limili.  Diogene  Laertio 
fcriflè  le  uitc de'  Pilotali.  Et  coli  altri;  onde  mediare  quello  che  colloro  tarif- 
ferò,fi  sì  nel  tempo  prcfcntc  quello, che  nel  paflàtoauucnnc;  & in  un  luo^o 
quello , che  fucccflc  in  altri  luoghi  aliai  lontani  ; & coli  e la  hilloria  un  tclti- 
moniodc’ tempi.  E una  luce  della  ucrirà,  pcrchcdichiara  chela  uirtù  deuc 
cflcre amata, & molto  flimato,& fuggito  il  uicio,  rnatendofiauantiàglioc; 
chi  il  prem  io,  & la  lode, che  confluirono  i uirtuofi,  & il  calligo , & la  infa- 
mia che  patirono  li  uiciofijnon  ollanec,chc  per  qualche  tempo  aliai  breue, il 
uicio  preuaglia , & la  uirtù  relti  conculcata.E  la  uita  della  memoria , perche 
lènza  l’hilloria  darebbe  oc  ioli , & come  morra.  E ancora  macilra  della  uita, 
Scmellàggierodeliàntichitàpcrchcdiniollrando  l’h'lloria  i famoli  fatti  di. 
alcuni,  apprendono  facil  mente  gli  altri  qucllo,cbc  debbono  fare  per  acqui- 
fiarlì  fama.  Il  fentire  Alcllandro  Magno  in  Omero  gli  Eroici  fatti  d’arme 
del  ualorofo  Achille , Greco  comclui,  l incitoa  loggiogarc  la  maggior  parte 
del  mondo.  Il  conlìdcrarc  Giulio  Celare  le  uittorie  di  Alcllandro  M agno,  di 
uerlc  uolte  l’induflè  à piangere  dirottamente , conofccndofi  già  oltre  con  l'e- 
tà ySc  chchaucua  fatto  poco;  & coli  fece  poi  tinto,  chcun'hora  prima  della 
fua  morte , potcua  competere  la  fua  grandezza  con  quella  di  Alcllandro . Il 
leggere  Scipione  Atìfricanoin  Xcnofonte,i  fattidi  Ciro,  l’indullcà  fare  quel- 
lc Ululiti  imprcfe,dclle  quali  egli  trionfò . A Tcmilloclc  leuaua  il  fonno  la 
uirtoria  guadagnata  in  Maraton.pcr  ilgran  dcfidcrio, che  haurebbe  hau  uto, 
che  di  lui  li  folle  dato  cofa  firn  ile . Del  nollro  tempo  ui  e un’altro  dlcmpio, 
che  non  poche  lagrimc,nc  poco  lingue  fu  fparfb,  pa  fua  cagione,  da  tutta  la 
Chriftunitàjcioc  di  Sultan  Solimano,  Gran  T ureo, che  lede  i Commentari j Quell»  che 
di  Celare, tradotti  nella  lira  lingun,&  con  tutto  che  limili  hilloric  liano  da  lo 
ro  riputate  come  un  fogno,  quella  lettura  l'incitò  però  di  tal  maniera , che  . 

ampliò  lo  flato  fuocon  gran  parte  dell 'Alia  minorc,di  Affrica, &d'Vnglie-  fiéicnd  t>" 
ria,con  I’Ilòla  di  Rodi , & molte  altre  terre , ritrou.mdofi  in  perfòna  à quelle  rSg»^  ai 
faccioni; fino  che  in  una  di  elle  s'amalò,&  ui  lataiò  la  uita . In  modo  che  l'hi- 
ftona  ancora  nella  gente  Barbara, & ripiena  di  uicij,comefono  i Turchi,  gli 
induce  uiuacità,&  a procurare  fama,&  honorc.  Molti  altri,&  xnolto  impor 
tantiftutti apporta  l’hidoria ingenerale, comcn’auucrti Luigi  Viuez diccn-  v;u«deti». 
do  che  lenza  quella  tutte  farti  mancherebbono.Hippocratc, Galeno, & gli  al  jJJ*  d,fc,P- 
cri  Medici,  li  dimollrano  hilloriografi , narrando  l’iipericnzc  che  fecero.  Et 
colila  medicina  come  dice  Plinio, pigliandolo  da  Marco  Varrone,  hàilfon- 
damécofuo  ncll’hiftoria.La  diucrmàdcllc  infermità, d’onde  n.icqucro,d’on- 
des’agumcntarono,  écdoue finirono, lp  dichiara  l’antica  IcritturajA:  màcan 
dodi  cròia  notitia  rellercbbe  diffetr  olà, poiché  nccellària  mente  fi  caua  dalla 
ifpericnza. Nella  filolofia  moraledigranlungagiouano  piùgliellcmpi.chc 
Ji  precetti  Etè  molto  chiaro, ch’aliai  più  ne  dà  animo  apatite  per  Gioii  Chri 
fto,gh  clfcrapi  di  Martiri,chc  l’ammonitioni  de*  Theoiogi . Et  più  raffrena  i 
uitij  il  uedcrc  il  milèrabilc  fine  de’  uitiofi  ,chc  l’afcoltare  le  pcrfuafioni  de'  ei- 
lofofi . La  legge  ciuilc  fpeflo  li  leruc  della  hilloria , poiché  contiene  i collu- 
so! de  i Romani, & delle  altrcgcnti,&  nacioni.La  Teologia  medefim  a mcn- 
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cehagranpancncirhiftoró^TOrr.indò,^ dichiarando  i feti  del  popolò 
di  Itaci , di  Giclù  Chri^O  jdcgii.  Apoltoh, & de  i Martiri . Et  coll  i'hifloria 
cllcndo  vm,ih  qualche  modo  è come  ipa diedi  tutte  quelle  fcicnzc,chc  lai- 
licua,  &augumcnra,&noncon  pece tnfaftidioIì,ma dilettando, & ricrea» 
do  l'animo;  aflcgnand»primier«mcnreiltctnpotaluogo,dichiarandodct- 
ti,  ò fatti, che  ponnodarodlènipioyò  veramente  buono, perche  lia  imitato, 
è catti  uo,acciochc  fi  v'adì  cakandoiQjiclfo  che  se  detto,  e di  Viues;ilqualo 
òcnc  per  molto  chiaro,  chedomq  fono  Ehiftoric  i giouani  fono  vecchi , 6c  do- 
uc  mancano,  i vecchi  fonogiouam.  Tutto  que  fio  che  fi  è narrato  s'intende 
dell'hiftorkj  ingenerale  ,&cofi  lì  vcdequnmo  fono  nccellarie,& quanto  gran 
di,&  notabili  frutti  lcoó  apportano , fc  bene  molto  più  importanti , & mag- 
giori ne  rifultanodairhdiorieparucalarjjcontcncnti  le  vitcdc'Santi.  Quelli 
che  vannoperviaggio  pcrrcolofo  >,  doue  lòno  aliatimi  ,,lc  non  fanno  la  lira-1 
da , procurano  d’accotwpagnarlixon  altri , che  villano  pallaci  deli-alme  voi-, 
te,òc  feguicando  quelli  arrmaan Scuramente, doue  vanno.  Iniettarono  beh© 
i Santi  la  via  del  Cielo , guardaudolì  da  gli  allallini  che  lono  i Demoni  j.  ,tU; 
vna  banda , & il  mondò  ,flc  la  carncdalialtra  ; Tutti  procurano  di  aflàlircim 
quclta  vita, lènza  portare  nlpetroà  portala, & però  ècoià  giulla,che  lègui ria- 
mo quelli, & andiamadkùóalleloropqdate  per  fuggir  coll  fatn  a fi  alita,  & 
noncifmatriremo.  Loltudio  /e  lafèienzadclla  Scrittura  può  fnrevnbuon 
Teologo, & non  buon  Chnrttano,rièjqgh  nqnfà  qucllodic  sa;  Se  però  infini-, 
tamentegioua  il  leggete  ; Se  rncditatwnclle  vite  de  i Santi,  che  lòno  vn  ritrae-, 
to , nelqualc  è dipinta  l'anedella  Chnlhanità , Se  ciafcun  Sanco  è come  yo; 
Euangelo  viuo.Diqudtocc  ne  diededocumcnto  il  grande  Agoftino, cheta» 
lui  pocogiouaaano  le  molte  letccrc,che  pollcdcua,pcr  edere  buono;  &qucl 
lo, ciré  intefe  dire  della  vita,  gran  penitenza, & famoii  miracolidi  Santo  An- 
tonio Abbate , gli giouò  aliai  per  farlo diucncar Santo.  A quello  propoitta 
dille  il  medefi m oSant'Agolbno  lòpra  i Salmi, chedue  cofefono  mezzoqjcr 
che  l’huomo  vadi  à Dio;cioc  la  Scrittura, & la  cranica.  Niceforo  Gallilo  nar- 
ra di  Sant'Antonio,  chcdimandatocomepotcua  viuere  nel  dilcrto  letizi 
libri;  riipolèchc  la  machina,  Sccompofitioncdclmondògli  fcruiua  dili- 
bro  ; alludendo  àqucllcyehc  dice  San  Paolo;  Le  colèinuifibili  di  Diofivan-» 
no  congicnurando  dalie  yifibtli . Mabifogna  auucrtirc  che  fi  come  quelli 
che  adoperano  gli  occhiali , non  fc  gli  mettono  per  vederli;  & fermare  ta  cflii 
la  villa,  ma  perche  palli  oltre , Se  per  mezzo  di  quelli  mirarci  altre  colè  > coir, 
non  dobbiamo  fermarci  nelle  creatucc,ma  per  loro  mezzo, inuclligatc  Dio») 
che  fece  limili  opcrationnin  modo  che  dobbiamo  leruirci  delle  creature,  co> 
me  di  occhiali, acciochedalla  loro  contetnplatione  palliamo  alla  contempli, 
rione  del  Creatore,  l’amiamo,&  (enfiamo, & gli  coniègniamo  inoltri  cuori. 

1 Santi  fono  occhiali, chiarita  Cbriftiani,hanno  da  lèruirfi  di  mezzo  peran-’ 
dare  à Dio,fauorcndoci  còri  i loro  meriti, intcrccllionita  prcghi^mitando- 
litainlicmccon  quelli  hanocuidoli,&  riucrendoli,lè  bene  non  però  con  ri- 
uerenza,&con  rhonoredouutoàDio.  ViddcS.Gio.Euangclilla  in  vna  oc- 
chiata che  diede  nel  Ludo , vn  Angelo  tanto  bello , che  prouocò  la  villaiu a ì 
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E fi  in  terra  per  adorarlo.  Volfc  adorarlo,  Scl’AngcIo  glidiflc;  Nqn 
die  io  fono  tuo  confcruo . Sono  tali.  Sitante  le  virtù,  che  hanno  alcu- 
ni Santi,  che  pare,  che  inuitino  ad  cilère  adorati,  di  riucriti , comelc  cialcu- 
no  di  loro  folle  Dio  per  natura.  Quello  non  dcuccilcrc coli  , nc  lo  vuole 
Dio,nctanpocolo  ricercano  efli . Quello  che  loro  vogliono , Siche  vuo- 
le anco  Dio  c,  che  con  la  riucrenza  & adoracione  douuta  ai  Sauri , che  òdi 
Dulia,  ò le  è la  Madre  di  Dio,  d’Hipcrdulia,  gli  adoriamo,  & rmcriarab;)  Si 
chcgl’imiriamo . Con  che  ne  concederà  Dio  quello,  chegli  dimanderemo. 
Anima  la  Canancadictro  à Chrillo,chicdcndogli  rimedio  per  lafiia  figlili» 
la,  che  era  indemoniata  ; dimoftraua  di  non  volerla  medicare.  St  ella  per fi- 
flcuaàgli  Apolloli,  fcguitandogli,&: gridando,  dimando  aiuto ..S'accoiarD 
no  i medefimi  Apoltoli  al  Saluatorc,  & gli  dillcro  ; Signore  Ipcditcla  perche 
ci  viene  gridando  dietro;  & con  quello  concerie  il  Redentore  quello, che  lei. 
Sdoro  ricercauano,  che  era  la  finità  della  donzella.  Qui  llà  il  punto;  Có- 
lui,che  griderai  Dio  chiedendogli  la  £òiu  te  dell’anima  fua  fegua  gli  A polla- 
li,camini  per  le  pedate  de  i Santi,  viua  come  videro  loro.  Se  lari  louuenutol 
Che  habbia  diuotioncà  San  Pictro,chc  dillribuilca  le  lue  facoltà  per  lèguica,- 
icChrifto;  ò con  S.  Bartolomeo, che  diede  per  lui  la  lùa  pelle;  Scpenli,che  io 
la men re  per  q uclla  uia  è ficura  la  iàluczza  fua . Colui ch’cilendo  ricco  non  da 
per  amor  di  Dio  al  poucro  vn  vellico  llracciato,nc  vn  pezzo  di  pane,singanr 
Badi  gran  lunga,  poiché  gli  gioucrà  molto  poco  ,caminando  coli  al  contra- 
ilo di  quello  donde  loro  palìàrono . Ponga  mente  ognuno  altovia  che  tcn- 
Ocroi  Santi,  &c  in  particolare  q ucllo,  à cui  porta  maggiorediuotionc, donde 
egli  alza  il  piede,  Se  mercuri  il  fuo.  Si  tenga  pcrfermochedaDiohaueràil, ri- 
medio. Pcrlàpcrcadunquela  via  te nuta  da  1 Sana , bilògna  meenderé  le  vhf 
di  quelli.  Se  coli  l’hillona  delle,  vite  dei  Santi  èiroportanciflrina,  molto 

protittcuolc;  madame  quando  chi  la  legge, è ricuro  che  la  ria  vera  .Tri  perciò, 
pollo  Salò,  che  qucllcdc'  Santi  del  teda  mento  nuouo;  non  pur  quelle,  che  fi 
caunnodalla  làcra  Sorittura,comeilmamriodi  San  Stefano , la  dqcbllauonc 
di  San  Gio.  Ba  trilla,  Se  di  San  Giacom  o maggiore , la  prigionia  di  San  Pietro, 
le  carceri, 5t  flagelli  di  San  Paolo,fonod‘intallibile  verità;  maAUAQ  molte  al- 
irc^iccuutcvniuerfiilmcntcda^riunOjSidagraui  Auttoriftrittc,meritano 
aheoradi  cllcrc  credutele  bcnekdiucrfità  dcllcopinioni,  8c  non  efferc  ferita 
tuia  Canonica  induce  à dubitarne  alquanto , non  dclTcflèrc  Santi,  tenendo*- 
gli  la  Chicia  nel'Gatalógo  di  Santi,  che  farebbe  errore  il  negarlo;  ma  fi  bene  , 
le  in  queilo,ò  in  quel  modo  furono  le  vite  loro;  per  ouuiarc  a queltoincon- 
uc  menre  prouidde  Dio, che  fodero  Santi  anco  neltcftamenro  vecchio,  le  cui 
vite,  & heroid  filtri  furono  (ctitri,dettàdo  lo  Spirito  Santo, onde  fono  di  veri 
tà  infallibile . Et  coli à chi  potcrieparerc  che  fia  fouerchio  quello, clic  fi  dice 
intorno  alla  caftità  di  vn  San  Bernardino  nella  iua  vita,  che  prouocato  da 

vha  certa  don  na,  ricca  ,Sc  bella,  gli  fece  refi  (lenza,  & ne  riportò  vittoria,  veT 
dràànco  in  vn  Giùièppe , figliuolo  di  Giacob , che  la  fua  propria  padrona 
con  firn  ili , & maggior  legni  di  bellezza , & valore , lo  Ili  molò  vna , & piu 
volte,  infinn  adcflcrgli  importuna  & noiofa  ; & quel  Santo  giouaift,  fem- 
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pre  gli  fece  refiftenza , lenza  te  mere  il  danno , che  per  quello  gli  auuenne 
dicllccc  pollo  in  prigione , per  douercflernecafiigato  come  le  haueflò  à 
lei  volato  vfar  forza . lidie  li  debbe  credere  come  parole  formate  da  Dio 
noftro Signore.  Etichi  potclTe  parere,  che  folle  troppo  quello,  che  pati- 
rono generalmente  i Martiri , di  trauagli , perlccutioni , & torménti , in  vn 
folo  G iob  vedrà  i tormenti , pcrfècution  i.  Se  trauagli , che  il  Demonio  l’in- 
dullc  à fopportarc , tali , Si  unti , che  per  diete  ctcdud , Si  con  quanta  pa- 
cienza , che  gli  (offrì , fù  bene  di  molta  importanza , che  lo  Spirito  Santo  la 
«liceflc  -,  Se  coli  in  tutto  il  rdlo . In  modo  che  il  leggere  quello  libro  appor- 
ta vtilitìgrandcairanimc,  inlicmc  con  quella  generale  di  cflcrc  hifioria  , 
& di  Santi,  mediante  la  verità,  che  contiene.  Et  perche  non  e colà  lòpra  la 
terra,  che  non  habbia  il  fuo  contrario.  Se  il  fuoperlccutorc,  ne  vi  è ragno 
Jiaicollo  lotto  qualche  mangiatoiadi  cauallcrizzc  ( ògrandi  Halle  di  caualli, 
che  dir  vogliamo  ) che  gli  manchi  qualche  Icopa,  per  cllcr  d'indi  Icacciato , 
Se  leuato , coli  può  edere , che  vi  lia  chi  adduca  qualche  obiectione  à que- 
(limicitrauagli,&ftudij.  Et  perche  mi  prefumo,  chelàrannodue,  vo- 
glio ad  ambi  nlponderc;  la  quale  rifpofla  è Hata  approuata  da  huomini  fàg- 
gi , Se  pij . L’una  e , che  per  eflcr  le  vite , che  io  q ui  fcriuo , originai  mente 
nella  lacrafcritrara  , li  come  non  e bene,  che  quella  lia  in  lingua  volgare, 
coli  è mconucnicntc,  che  liano  volgari  qudle  vite,  cllcndo  parte  di  dii. 
A quefla  prima  obietdonc  rilpondo,  che  lantilfimamcnrc , Se  con  auucrti- 
mento  del  Ciclo , è com  mandato , chela  fiera  Scrittura , Se  Bibia  non  vad» 
in  lingua  volgare . Et  ancorché  altro  inconueniente  non  ne  folle  rifukato  , 
che  la  prctcnlìonc  di  alcuni  heteuci  del  noilro  tempo , che  ogni  perfona.  Se. 
tutte  le  nationihaucllèro  la  Bibia  nella  lingua  loro , era  bene  in  ogni  mo- 
do, che  fi  prohibiflc;  ma  intendo  però  ancora,  che  èconucnicnte , che  le  vi- 
te de'  Sand , de  i quali  fa  menuone  la  fiera  Scrittura , fiano  da  ogni  vno  à 
pieno  intclc . Etciòdico,  perche  il  dotto, & pioPictro  Canifio  della  Com-, 
pagaia  dei  Giesù,  nel  libro  che  fece  della  Madre  di  Dio,  nel  principio  di  ef-j 
Io,  rifcrilcc  il  detto  di  molti  hcrerici , che  mettono  lingua  fàcrilega  ne  i Sanò 
del  vecchio  cefiamento,  notandogli  di  diuerfi  vicij , pcrlccmaigli  ladiuo- 
tioncapprefio  la  gente  volgare . Et  qucHo  male  procede  dal  fondare  Jc  loro 
bugie  in  qualche  apparenza  di  verità  ; perche  dichiarando  lafcrittura  ifief- 
fà  qualche  mancamento  che  hebbero  quefii  Patriarchi,  come  la  difubbidien 
za  di  Adamo,  l'adulccrio,&  homicidiodi  Da  uid,  dicono  lòia  mente  que- 
llo, Si  non  la  penitenza  che  fecero,  ne  laltre  buone  opere,ncllc  qualifi  cflèr 
durano . Er  con  quello , in  qualchecofi  ficonfà  quello  ( ancorché l’intcn- 
tionc  fia  diuerfi  ) cnc  f<^ue  ne  i Cattolici, che  limili  ritti  di  Santi  fono  narra- 
ti ne  i pergami,  da  alcuni  Predicatori  al  loro  propofito,  Se  lolafciano  coufu- 
fo } onde  refiano  anco  pieni  di  confufionc  molti  de  gli  afcoltatori.  Se  vanno 
diqui  argomentando,  chcòveramcnte  non  furono  quelli  Santi,  ò che  fi 
pur  furono,  non  è gran  coli , che  loro  faccflcro  quello , che  intendono  dire, 
che  gli  altri  fecero.  Di  modo  che  per  Jafciarequcflchifioric  cofi  mozze.  Se 
imperfette,  il  popolo  generalmente  non  ne  riccue  frutto,  anzi  piutofio 
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danno,  Aguale  ben  uiene  appagato,  fapendofi  tutta  la  vita  di  quel  Santo  ; & 
vedendo , chele  in  quelli  hi  qualche  diifetto,  gli  purgarono  con  la  peniten- 
za, & le  uitc  loro  furono  dipoi  làntiffimc . Et  coli  pare  colà  conucmcntc 
lcflcrc  in  lingua  volgare  fimili  vite , con  tutto  che  eflcntialmcntc  Ita  il  verbo 
di  clic  caua  to  dalla  diurna  Scrittura . Et  le  non  c lecito , che  quelle  ca  m inino 
in  detta  lingua , perche  vi  và  q uclla  di  Chrilto,  Se  altre,  che  ner  loro  origina- 
li fono  nella  facra  Scrittura,  come  le  Conucrlìoni  di  San  Paolo, & della  Mad- 
dalena, i martiri  j di  Gio.Battilla,  & di  San  Giacomo  maggiore  ? Quello 
lì  legge,  & con  gran  frutto  dclli  fedeli;  onde  lì  permette,  & li  tiene  per  ben 
fatto  ; coli  anco  lì  deue  fare  di  quello . Vi  lì  aggiunge  di  più , che  la  princi- 
pale cauri , perche  tintamente  lìa  prohibito , che  non  fi  mandi  in  volgare  la 
fanta  Scrittura  è , non  conuencndofi  per  fuo  decoro , Se  auttorità,  che  cami- 
ni per  la  bocca  di  ogn’uno  ; Se  per  quello  fi  proua , che  c bene,  che  le  vite  de 
Santi  vadino  in  volgare,  come  dice  San  Giouanni  Gnfollomo,imperochc  D.a,r/rh». 
è bene  che  lìano  in  bocca  di  tutti,  & tutti  da  gli  cllcmpi  loro  ne  riportino 
frutto.  Et  non  importa,  chchabbinoqucftiSantiàellèrc  adombrati , & j ™"Be  * u* 
fatti  loro  famolì  rcilino  celati  per  la  maggior  pane  della  gente,  perche  hcb-  *** 
bcro  troppo  lllullre  hillonografo , Se  chronilla , eflendo  fiato  da  Dio  detta- 
to quanto  di  quelli  lì  ritroua  ferino  . Et  coli  quando  con  gran  cura , Se  di- 
ligenza ricercando  coli  la  ncccllità  dei  tempi  lì  purgò  la  Spagna  di  libri  in- 
fetti di  onori , ò lòlpcttofi,  con  molta  accortezza , Se  parere  di  pedone  di  let- 
tere, & di  conriienza  ; Se  difeuilò  nel  Tribunale,  uouc  hoggidì  rilplcnde 
piu  de  gli  altri  della  terra , la  giulìiria , Se  parità  con  ogni  Iòne  di  pedone , lì 
permilero , & li  Jariiarono  come  Cartolici , Se  vtih  alla  Rcpublica  ; i libri 
dello  Ipecchio  di  conlòlationc,  doue  fono  tutte  l’hiftoric,  ancorché  finem- 
bratc,  di  quelli  che  io  qui  Icriuo.  Lalcio  di  nominare  infiniti  altri  libri  di 
quella  qualità , rilpcno  al  Prologo , che  fegue  dopò  quello  , douc  lì  ve- 
nia, che  ri  quelli  lono  lodati,  non  vi  è onde  marinare  quello;  poiché  ( co- 
inè ne  lari  teftimonio  di  quelli , Se  quello  leggerà  ) lono  qui  notate  con 
manco  intoppi , Se  in  modo,  che  niuno  può  mancare  di  non  cauarne  qual- 
che vtilc  da  limili  hilloric . A quello  che  hò  detto  vi  a^iungo , che  ncll’hi- 
iloric,  che  Icriuo  in  quello  libro,  & che  lono  canate  dalla  riera  Scrittura , 
io  non  faccio  nello  icriuede  vfficiodi  interprete, rraduccndodi  Latinoin 
vogare  parola  per  parola , come  fecero  di  Hebrco  in  Latino , Se  in  altre  lin- 
gue San Gieronimo, Se  altri  Aunori , ma  l'ufficio  di  hilloriografo , inrrc- 
ciando  vna  hilloria , raccolta  dalla  diuina  Scrittura , & dalli  Santi , con  altri 
graui  hilloriografi , che  Icrificro  di  quelli  Santi  Patriarchi . Et  per  lillclTo 
ccllà  limile  inconucniente;  & à chi  non  ballerà , perche  defifla  di  mormo- 
rare del  mio  libro , quanto  s edetto,  intenda  che  verrà  vn  giorno,  nel  quale 
ilaitmo  prclcnti  al  Tribuualc  di  Dio,  Se  renderemo  conto  io  di quanto 
qpifaifii,&conquarintcntionc,&  egli  di  quello  che  và  mormorando, 

&con  che  intento;  Se  imagimfi  che  non  haucrà  per  buoni  Padngni  i Santi , >, 

poichcccrcalcuarglirhonorcjchemoltigli daranno.  Se  la  diuotionc,  che 
gli  haucranno,  interi  le  loro  ffite  quali  furono,  & il  frutto,  che  di  elle 
fi  jncll'ani- 
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ncll’aniine  dei  fedeli  ne  può  rifiutare.  Vn'altra  obicttione  vi  può  cflérc } 
chcio  vado  melcolandohittonc  immane  con  quelle  di  que/h  Santi  Patriar- 
chi, & che  il  libro  hauendo  il  nome  delle  vite  de  i Santi  , fi  ritrouinoin.  ef- 
fe quelle  di  perfone  malillìme . Achcrifpondo,  che  egli  è ben  vero,  chcil 
Libro  sentitola  de  i Santi , perche  di  quelto  tratta  principalmente , ma  non 
è alcun  inconucnicntc , che  in  elio  il  faccia  nicntionedi  pcrlone  uiciolè, 
dicendo  c fiere  tali,  & narrando  il  male,  che  fecero,  perche  tutto  rifulta  in  ho 
norcdciSanti.  Molto  bene  fi  permette,  chcinvnquadro  douefia  ritratto 
l’imagincdi  Chrifto,  della  fiua  lacrata  Madre , delli  Apolidi , &di  altri  San- 
ti, fidipingaàpicdidi  San  Michele  vn  Demonio,  & vn'altro  fc  ne  metta  al 
lato  àSan  Bartolomeo , concatcnc . Oh , che  colà  è adunque  vedere  vn  limi- 
le quadro  ì,  Et  il  Demonio  non  è bene  che  fi  veda  in  quello . Coli  c veró,che 
in  vn  quadro , ò ritratto  non  ha  da  eflère  il  Demonio  lòlo  ; & le  pur  li  dipina 
-gè  in  limili  luoghi,  calli  piedi  di  San  Michele , acciochcli  vegga , che  lodi- 
rupòdcl  Ciclo'  , & quanta  differenza  fia  dall’uno  all'altro , ellcndo  l'Angelo 
coli  bello,  & il  Demonio  tanto  brutto,  &chc  la  bellezza  appai  ifea  mag- 
giore apprcllòà  tanta  bruttezza.  Si  dipinge  ancora  incatenato  à canto  à Sari 
Bartolomeo , acciòchefi  vegga , che  lincatcnò  con  catene  di  fuoco , &^chd 
hebbe  maggior  pollanza  di  lui.  Coli  mcdclimnmcntcin  quello  libro,  che,, 
ccomevn  ritratto  di  Santi  , fi  mettono  nomi  di  huomini  pcllimi;  dichiaU 
rando  li  loro  vicij.acciqcherilplendino  quel  piùle  vitedei  Santi,  & licono-i 
ica  meglio  le  colpe , peccati  de  i vicioli , & che  coli  s'aborrilca  quello.  Ai 

s’ami  quello,5c  quello  fi  procuri  ; & le  vilbnohilìorie  humane , & fatti  egre 
gij,  non  credo  haucr  fatto  male  à notarli  da  per  le  in  Capitoli  leparati , come 
fece  il  MacfìroffeU'hifloric  , che  de  Ieri  u crudo  tutto  quello , che  rocca  all’hì- 
fforia  della  Gcr»  Scrittura , fa  le  fuc  diuifioni  delle  colè , che  furono  degno 
dieffèr  làputc,  flc  fitccdltrtìcl  tempo , die  egl i andò  lcriuendo  ;&l’i  lidio  fe- 
ce il  Toffada  (opta  E ufi  tao . Et  ancorché  iiano  di  Pagani  quei  gefii  clic  fe- 
cero , che  in  fii  Belli , &impralraentc  fono  buoni , fono  conlcgueiucmcntsi 
d<gniancodilode;&è.cirorcil  dirli,  che  tutte  l’opcrcfiano  cattiucncgl’in* 
Athiarn  ir-  fedeli . Tanto  più , che  J’Apoltolo  San  Paolo  alle  volte  fi  valle  di  detti  de  i 
Gentili  ;co  me;  quando  predico  in  Atene  , dice  San  Luca.,  che  egli  allegò  uria 
auttorità  di  vn  certo  Poeta  ^chiamato  Arato , che  dice  ; Siamo  del  legnaggio 
di  Dio;  fichora  è nel  libro  y che  è Scrittura  Canonica.  Et  lcriuendo  d.Tv- 
to , filo  ddeepoio , rrieàervnvafodi  Epimenide,  òCallimaco , che  dicci 
ICretcnfilcmprc  dicono  ia  bugia.  Et  dal  Comico  prefè  quella  Illullrcièn- 
tenza;  Le  fpacrclrie  parofodannano  i buoni  coflumi.  Suole  alle  volte  lian* 
A doli  àfronte  due  cflcrciti,  yicirc  il  Capitano  dell'uno,  & tiaucllito  le  n’eriua 

nell’altro  del  nemico,  non  pcTidarlcgli^iclle  mani , ma  per  vedere  quello 
ehc  vili fi,6c ritornato ncdàragguaglioaifiioi,comcfpiadi  ucduta;Cofi.vii 
Teologo  può  a certi  tcmpilalciare  iiluafiudio  delle  diuine  lettere,  & leg- 
r gcrc  in  libri  di  qualche  Gentile,  o di  Immanità , non  per  impiegarli  alle  firo 

gentilità, &humanità,neancoallaletturadelIcfuehilloric,  ma  per  fàpcrp 
quello,  che  in  elfi  fi  contiene.,  &c  darne  auifo . Per  liiìcllo,  & non  altrimenti 
L,  ■ ficom- 
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fi<fomporìai,-chiS in'quefto  libro  vifianohilloriehumahc,  &- incili)  fi  fac- 
cia mendone  di  alcuni  che  furonogran  viciolij  poichcdall’uno,  Se  dall'al- 
tro fi  può  cauar  documento  per  ben  viuerc,  S^con  buon  ricapito.  Et  coli 
dal  fa  pere  quello  chcfccc  Lucrctia  Romana , vedendoli  violata,  fi  può  im-i 
parare  quello  . chedcue  fare  la  donna  Chriiliana  per  confcruarc  ilfuoho-> 

«ore,  non  chea uccida,  come  fece  Lucrctia  dopò  hauerperlòil  fuohono- 
re,  mafibene , che  fi  laici  più  tolto  amazzarc , .che  perderlo . Etquello  pa- 
re, che  volcfic  inlcgnaro  loSpirito  Santo  ne  i libri  de  i Rè , quando  mi  le  per 
memoria,  chcgfiHcbrci  pcrvntcmpo,  non  eflendo  errori  tra  di  loro,  IL;  ,Rcs-,i 
ncpaflàuanonclpafitcdciFilirtciadarrotarcilorocoltclli,  Se  raffilare  altri 
ferramenti . Può  molto  bene  cflcre  ,che  il  Cattolico , Se  il  Santo , confide- 
ijata  l’hiftoria  del  dentile,  Se  veduta  la  fua  vita,  nccauidiquiui  qualche  fi- 
lp,  finche  fi  aguzfi  dfar  loro  guerra , Savoie  all'anima  iua . Si  nguròanco. 
quello  in  Abrahim»:  che  dopò  haucrgli  il  Rè  di  Egitto  lcuato  la  fua  moglie  Gen.  ij. 
Saira , lenendola  per  fua  lorella , quando  fù  certo,  che  ella  crafua  moglie,; 

£ lidia  rimandò , &c_con  ella  ricche  gioie , Se  prcciofc  ; in  tal  modo , che  d ice 
i Scrittura  ,chc  Abraham  fi  partì  molto  ricco  della  terra  de  i Gentili . Coli 
poflòno  vlcirc  ,lc  vogliono,  ricchi  di  documenti  vtili  al  ben  viucrc,  quelli , 
chcdclidcranodi  fcruireà  Dio,  anco  dalla  lettura  delle  hilìoric  humane*. 
poiché  anco  in  quelle  fi  conolcc  cflcre  buona  colà  le  virtù,  & cattimi  vicij.i 
Ancorchcnon  intendo  in  ciò  fauorire  la  letturadigentc  giouanc,  in  libri: 
profani  * òc  pieni  di  bugie , Se  di  brutture,  porto  calo , che  loro  dicono  d’in- 
trattcncrfi  nel  leggergli , Se  ne  apprendono  buoni  linguaggi , & il  Papere  ra- 
gionare con  aiòlo,  perchcèindannograucdcll'animc  loro;  Secoli  per  mi- 
glior configlio  teugo  il  pigliare  vna  cappa  di  panno  ragioneuole  dalle  mani 
dicuiamorcuolmentcl’oflcrilccjchc  vn’altradi  panno  fino  dalle  cornarti, 
vn  toro . Finalmente  vlài  molta  atcentionc  nclimfcrirc  quelle  hiftoric  Im- 
mane .dclcriucndo  le  lei  età  del  mondo,  perche  vi  fono  molti,  che  molto 
fatino  in  diucrlè  facoltà , Se  faenze/.  Se  ritrouandofi  in  conucrlàt  ione  di  hu- 
manilli  fi  ammutirono , & non  lèruono  le  non  per  afcoltatc  i fuccedcndo 
dòallevoltc,  perche  non  hanno  hauuto  tempo  da  vedere  limili  libri,  & In- 
dorici Stanco  alcuni  altri,  che  non  gli  pare  che  fia  tempo  bene  impiegato 
ia  quello  eflcrcitioi  altri  pure  che  non  nauendo  il  modo  da  comprare  tali 
libri, òche  pure  ghdilpiaccia  il  comprarli^  colloro  adunque  porgeremo  qui . 
àtnan  piena  il  tutto,  potendo  io  aflermarccon  verità,  chccou  quello  libro 
folo , leggendolo  con  attentionc , Si  diligenza  di  cauarc  coftrut  co  di  quello  , 
che  indio  li  contiene,  potrà  comparire  molto  arditamente  auanti  Teolo- 
ghi s Filolòfi,  Se  humanilh , Se  ancoogn'altra  forte  di  gente,  che  di  lettere  fi. 
diletti  ; impcrochc  per  tutancpuòcauarcqualche  prouilionc.  Di  piu  di- 
co , che  può  chi  fi  voglia  conpoca  Ipelà , Se  in  breue  tempo  rollar  capace.  Se 
acquiftartanto-con  quello  folo  libro , quanto  lànno  gli  altri  con  la  (pela  di 
lungo  tempo , Si  di  aitai  danari , che  impiegarono  in  diucrli  libri . Intorno 
àche  n’adduco  per  mio  ortaggio  l’ilpericnza  ; Se  non  li  deue  fare  pococonto 
difiinile  rilparmioin tempo,  chele vitcdeglihuomini  fono  tanto  breui. 
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& tanto  piene  di  difturbi.cflèndo,  clic  pcruenédo  qualclicduno  à là  pere  alcti 
nacolà,hniicela  uita,&  ii  non  la  pero, & edere  ignorante  è pcricololo;  poiché 

comediceTrimcgiftoT’cologoIlluftriiTìmodcglilìgitijjPktoncdiuinoFi- 

lolofo  de  i Greci,  & Lattando  Firmiano  , fiore 'del  la  eloquenza  Chrifiiana 
effendo  uno  ignorante,  lubito  per  confcquenza  è mal’huomo , & fc alcu- 
no fapicmc  urne  malamente,  è accidentale  la  làpienza , & immediate  pro- 
uiene  dalla  malnia  dcll’huomo , poiché  come  dice  Cicerone , fe  alcuuSa- 

uiouiucmalamentcdcriua  dal  non  apportar  fruttotuttigl’intclletti ben  col 

tiuati,  fi  come  ne  anco  lo  rendono  tutte  le  terre  ben  lauoratc.  Quelle  due 
obicttioni  m’ihiagino , che  faranno  appollc  à quello  mio  libro,  & preten- 
do di  haucrfufficicntemcntcà  quelle  ri  (pollo  ; accompagnato  con  haucrlc 
giudicate  di  poco  momento  quelle  pedóne  letterate , Se  di  uita  cfTcm  piare 
conlc  quali  Iioconfcritoi  mici  ferirti,  come  di  /opra  dilli , &c  fono  di  parere* 
ch’io  larei  degno  di  gran  colpa  auantià  Dio , & alla  gente  del  moiuloje  io 
taccile  quello,  che  più  duna  uolta  liaucua  dileguato', cioèdi  faluarmi  il  mio 
libro  per  me.  Èrcoli  perquefio  cfcchorainpublico,effcndo  anco  molto 
grato  alla  mianationcSpagnuoIa  , che  ramo  uolcntieri  accettò  i miei  primi 
ludorii  riputando  il  luo  generalmente  àgioria  di  Dio,  in  gran  beneficio  del- 
lcanimcdecrcdcnti . Perche sò certo, cheuicflatoqualchcfoldatodiuira, 
piena  di  licenze  mondanc,che  leggendo  la  prima  parte,  fu  caufa  di  farcii  mu 
tar  uira,confeflandofi,  &e  communicandoli  Ipello,  Se  uiuendocongran  de- 
Jideno  del  Cielo.  Ersòanco  dferui  fiato  una  donzella  tutta  immerfa  nel- 
le galanterie,  & nelle  pompe , che  mediante  limile  lettura,  làfciòil  mondo, 
&procuro  di  rinchiuderli  Monaca  in  un  monaftero.  Qucllocheoiornalmc 
te  luccedc  nelle  Congregati©™  dc’Rcligiofi,&:  Religiofc,ieggendoJ©nc  i lo- 
ro Rclcttorij , dicendo  quelle , che  lo  ueggono , che  nel  mezzo  del  mangia- 
re , richiedendolo  alcuni  palli, che  fi  fentono  nella  lettura,  fi  fentono  ancS  go 
miti, & Imbuiti, & fi  uede  fpargcrc  lagrime  di  tenerezza, &d  ’aftcttione.Quc- 
lto  lo  dico  a gloria  di  Dio , Scegli  fia  benedettogli  Angeli  Io  lodino,  dTcf- 
lerii  perciò  uoluto  fcru  ire  di  coli  uil  Vermicello  quanto  fono  io;  &fiano  bc- 
ne  impiegatele  mie  uigi!ic,gli  patiti  mieifonni , lo  ftarei  giorni,  & le  notti  • 
aff  ancato  uedeiido  gli  altri  in  ricrcationi,&  che  fi  godono;  Se  me  lem  prc  tra- 
uagliandoa  fpcfc  della  mia  fanità,  & della  mia  uita  ; Tutto  l’attribuifco  per 
bene  impiegato , poiché  fi  fcruc  à Dio,  & i prodi  mi  fene  uagliono . Et  coli 
micrcdojchclarodinuouoconqucftanuoua  opera, & feconda  parte  del 
FlosSanOorum.  Douc  feqpdchccofafeflkhcnon  fia  conforme  à quello 

che  dice  la  CattolicaChicfi,&  che  lei  ne  infegna,da  hora  lodò  pernondetto. 

Si  mi  lottopongo  alla  corrcttionc , poiché  non  per  malitia,ma  per  ignoran- 
za puocflirccfie  alcuna  cola  foflellata  detta,  fottoponendomi  in  tuttoalla 

corranone  della  Chiefa  Romana , Se  de  i fuoi  fedeli  Minirtri  ; fi  come  inlìc- 
me  dichiaro , che  fc  alcune  parole , ò fcntenze  fi  rirroucranno , che  habbino 
due,  o piu  fenfi , effóndo  l’uno  Cattolico , alquale  io  dirittamente  camino , 

Se  non  intendo  in  modo  alcuno  feguitare  gli  altri  che  fiano  cattiui,  & fofpet- 
toii . Dimando  ancora  alla  Maeltà  di  Dio,  per  intcrccilione.  Se  meriti  del-, 
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DELL'  OPERA. 

Jafactata  Vergate  Maria  , delgloripfo San  Giouarmr  Euaneolilla,  mici 
particolari  padroni , & de  gli  altri  Santi,  compre/!  in  quello Ttóo,  la  eòi 
cauli  per  fuohonore  fi  tratta  in  quello  libro,  che  tutti  coloro,  che 
1°  leggeranno , ne  riportino  frutto  ; accioche  imitando  i 

buoni  eflempi,  die  in  dio  fi  contengono,  5cvir  • ». 

i i ucndolintamentc,ottenghino  in  quella 

vita  da  Dio  il  perdono  de'  falli 
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IL  MEDESIMO  AVTTORE^ 

Oj3 IT, OK*fon* ujT ti i b jrno>  .lìiiOc mlsllgbb  tifiGtI,r.fj  nt  lo  ■ 
o&  t«>io!o-j  ì-uia-L  joidg/)Jfti.Jp«?r  KO'ARoipHoiiJ i*j fiuta  * 
t oKiicjhih  oiLoij'.x  ; orini  oninoaii  tir, , (xinuay^al 

($n  ècofa  nuova  (Botigira  Lettore  Iqudlovithe  di  prefente  inten- 
di} jo  di  fare,  ebeè  lo  fermerei*)  lingua  Spagquola  le  vite  de’Santi 
del  Teftamepto, Vecchio,  poiflie  molti  l'hanno  prima  di  me  fatto. 
Et  intendo  cSe  nntentidne  di  tutti  ha  tirato  ad  vn  légno,  ch  e di 
sbandire  della  Spagna  la  quantità  de  libri  fàuolofi  che  vi  fono,  pie- 
ni d’hirtorie  protane,  falle, lalciue,  & dishonclle , dalicquali  ne 
? fucccdc  non  poco  danno  alla  giouentù . Et  coli  per  rimediare» 
queltoinconuenicnte,  s'apprefentatiohiftorievere,  nelle  quali  fi  loda,  & apprezza 
la  virtù,  & fi biafma , & duella il  vitio . Confelfo ancora,  chcin nitri  quanti  n hò  ve- 
duti, che  habbino  Icritto  di  quella  materia,  vi  è più  da  defidcrare  ; come  appare  in  vno 
Ruttore  molto  dotto,  che  mollra  gran  zelo  di  voler  giouare  all’anima  in  quello  che 
fcriuc,  Religiolodell'ordinedc'Minori;  ilqualc fende fei  libri  intitolati  Specchio  di 
Conlolatione,  nciquali  mette diuerfe  hilloricdel  Teftamento  vecchio;  & fc  bene 
non  fcriue  le  vite  intieramente  ; ma  in  fragmenti , & in  pezzi , in  ogni  modo  c tanto 
prolilfo , che  la  collera  di  Spagna  non  può  haucre  patienza  tempre  di  fentirne  la  fine. 
Scritte  medcfimamenie  le  vite  di  quelli  antichi  Santi,  GiouanniSedegno,  & le  pofe 
in  doztna  con  cento  cinquanta, vite  di  perlonaggi  ìlluftri,  diche  fecevna  fomtnaco- 
piolà,  ben  affaticata , Se  piena  di  gran  curiolità , Se  verità . Giouanni  Bocaccio  da  Ccr- 
taldo  nel  fuolibrodellacaducità  de  Principi  narròlnoltc  di  quelle  hifiori e antiche. 
Et  l illctfo  fece  l'Auttorc  del  Compendio, che  vàattorno  in  Spagnuolo,  chiamato  Va- 
lerio dell'htllorie  Scholaltiche,  douc  le  comprefè  tutte  breue,  & foinmariamente. 
Ancora  Fuentes  Ieri Ifc  quaranta  canti;  & nelli  primi  dicci  pone  hillorle  del  Tcftamen 
tovccchto, con  molta  dottrina, Stclepanza.  Quello  che  più  de  gli  altri  qui  nomina- 
ti, n'hà  Icritto,  fu  il  molto famolo.&honorc della  Spagna.  Don  Alonlò  di  Madri- 
gal  Vefcouodi  Autla , chiamato  «immunemente  il  Tollato,  invn  Commcntoclie  fe- 
ce ad  Eulebio;  doue  Icrifle  in  lingua  Spagnuola  tutto  quello,  thè  è hilloria,  che  nella 
Sacra  Scrittura  fi ritroua;  ilqualc  è (lampara  in  cinque  Volumi  in  Salamanca  l'anno 
millecinquecento  efette, per  ordinedel  Cardinale  ÀrciuefcouodiTolcdo,Don  I ran- 
ccfco  Ximenes.  Ancorché  in  tutti  quelli  Auttori,  & ne  gli  altri  , che  potrei  addurre, 
Tempre  vièchedelidcrare . Non  dico  quello,  perche  l intentione  mia  fia  di  tartare 
niuno  di  quelli  fopranominati, poiché  tengo  più  torto  io  in  gran  venerationc  il  loro  in- 
tento, & lodo  le  loro  fatiche,  comeifperimentato  diquanto  importa,  & maflime  in 
quelli  tempi  il  mandare fùori  vn  libro  ; ma  per  dare  ad  intenderebbe  non  fono  (lato  io 
il  primo,  c’habbia  ferino  in  lingua  Spagnuola , le  vite  de  Santi  antichi;  Scelte  fé  bene 
altri  l’hanno  fatto;  la  mia  intentione  fu  fola  per  lùpplireà  quello  , che  à giudirio  mio 
vi  mancava , accompagnando  à quello  che  .narra  la  Scrittura , quanto  nltanno  detto  i 
Santi,  quella  dichiarando  ; & quello  tra  tanto,  che  almi  pigli  la  penna , & luppltfca  alti 
mici  mancamenti, chenon  mancheranno  cflcrealfai;  Ancorché  non  vorria  eflere 
tartara  fe  non  da  colui,  che  l’haucrà  finito  di  leggere,  già  che,  comediccSan  Gicrcx- 
nimo  nel  Proloeod'Ifaia  ; Leggali  prima  il  libro , & poi  fc  gli  appongano  i mancamen- 
ti;  perche  il  biafmarlifcnza  leggerli;  èinditiodi  animo  appafltonato.  Statefani. 
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DELLA  SACRATISSIMA 

VERGINE  M A R I Ai 

madre  di  dio,  regina  de  gli  ange£i, 

ET  NOSTRA  SIGNORA. 
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INTRODVTTIONE. 


•fti- 


Va  n d o Dio  volfie  firmateti  prime  huomo,  narra  la  diurna  frittura  BerxCi. 
nel  Gene  fi,  che  egb  èffe:  F oc  dame  L' huomo  ad  ttnagrne.fifiìmiliiudinc  no 
fira.  Il  Padre  eterno  ( cerne  dice  S.Agetjhno  ) in  quefto  luogo  parla  è q re  fi  a ® AuE^f-,te 
mamera,  percheT opera  del fabncarel  huomoera  mar aùtglto fa,  ejfiendoil  «,  jmper 

fine  fi  epilogo  di  tutte  talare  creature  j fi  cefi  era  cotta  e niente  per  ma  nife-  cap.i*. 


aggiunge  allafiu a tmagme  Diocre'olhuomo.S.  B afillo  in  quefto  luogo  non fece  menti  otte  della fimi-  D.fhfil.inE- 
ghar{apcr cioè  he  dice  filamento  Dio  creo  l' bromo  alla  fiua  tmagine , battendo  prima  detto  à tua  **meron,Ìio- 

lTHAOint  .ri*  (ìmlLltuAnar  Ftìl  rr.nefoamnu  Cìi.mI  À-ST1  — . L. — J-  nuLiO. 


tmagine, fi /inuhtudire.Efildtrfiffioggmrge  quello.  Santo)  che  fi  emendale  tn  vn  luogo  di  quello, 
che  nell' altro  barca  detto,  fi  che  queUajparoU,  fomig  1 ianzA.'W  dadi  fibuerchio.ebeffemmu.  Per 
cieche  chi  volefifie  dire,  che  tu  tutta  la  f erutterà fiera  fife  notata  pure  vna  fila  paroladt  fiuer- 
chio,fi fuperflua  ( affermai’ tfltjfi Santo)  ì dee  ferite  a fpKamentertprefio . Onde  naficc  adunque, 
chern  vn  luogo  fi  dica.cheDio  fidi  huomo  à fitumagme,  fi  famigliarla,  fi  tuli  altro  fi  faceta 
la  fiimighanza,  fi  filaumntc  jìdtfa  tmagine?  Sueltoderiuafdicetlmedefimo  Santo  ) perche  la 
intagine  figntficp  nel? huomo  ratti  rdle,  come  l 'anima  è fpirtto.fibàtrc  potenze.  Memoria,  Intel- 
letto,fi  V olontà.allafimiluudinc  di. Dio  che  e fptrito.crefiendo  vita  la  Effettua,  fono  ntemcdimc- 
00  tre  per  fincato}:  Padre, Fjghup lo.fi  Spinto fanto;  fi  vt  aggiunge  la  forni  flutti  za, cioè,  e fifa  ani 
ma  che  viene  accompagnata  dalle  vtr tic,  fi  dade  opere  fanteoocllequah  fivì  efifercttando  mediar- 
teli fio  libero  arbitrio. /n  modo  tale  che  Dio  fece  1‘ bromo  aU'tmagute  fu  a, per  che  gli  diede  quello^ 
che  era  dalla  par ìe  fiua , fi  cgfi  ancorargli  dalla  fra  parte  procura  fedi  fare  co fe  per  le  quali  fi 
preferuafe  nella  fiomigltanza.  Et  quefto  et  uelfc  dare  ad  intendere  Dio,  quando  ( parlando  con  gli 
fuoi  fiacri  ApofiloU  fiéhfcepoh  ) difie  : SifUmifcricordicficomeeilPadrc  uoftrocelefiiale . Quafi 
che  volefifie  dire:  Se  voi  vtrafifomigliarete  nella  mtferuordia  al  Padre  voflroceleftiale,  che  farafee 
reti  Sole.fi  mandai  acque  ftprai  buom.fi  fopratrct.non  fola  resterà  invoi la  fuatmagine.ma 
ancora  haueretola famigliarla  fra, poiché  nella  mi ferteor diagli  farete  filmili. L’ bromo  corturufe 
tl  peccalo,  fi  medi  ante  quello , di  filmile  a Duaome  era , dir  enne  filmile  alle  beflte , fi  refio  come 
fare  filata  la  tmagme,  Non  refilo  pero  fenzat  la  volontà,  fi  fitti  za  il  libero  arbitrio, ne  forzati fino 
naturalejshttn  lut  Jigtufiìcai imagincjua  trifogli  refi  frecciato. grafito,  fi fcancclUto.  Pertiche 
hi  fognar  a,  c he  Dtoprouedejfe  dt  vn  altra  tmagme  fina  vira,  fi  di  vn  altro  e f empio, per  donde glt 
h uomini  ncauaJferoU  fino  Irroro , fi  haucjjert  guida  cor  laquale  potefificro  catturare  nella  nera 


■ •»  t&riV 


i Vira  della  Sacratitfìma, 

vede  Db,  che}  cerne  dire-,nOn  piffono  gtì occhi . orpóralt  vedere  quello,  che } forilo  fura.  Ma  àc- 
cio che  po/fa  effere  vedute, rtcuoprofi con  Uvelofacciafi  huomo,  che  cefi ?hadauedere  l'huomo,efi 
gkhadaferutre  per  effcmpio  (fi  norma  d'onde  figliti  fu*  làuoro  ,&la  tmagtne  che  donerei  imi  ta- 
bi, Rom.  8,  re\che  cofincercàS.  Paolo.dtcendo  ù quclli,che  furono  dà  Dto  predejfm.itr, volle  che fofferocon- 
formt  alla  intanine  del  [ito  figliuolo, uoffe  che  lo  imi  tufferò,  (fi  andaffero  dietro  olle  fucpcdate.Ben- 
che  il (ito  paffo fu  cofi frettòlofo,  & unto  c Amino,  che  a miti  fare  tmposfibtle  il poterli  tener  dietro. 
Mani  i«.  Jlchcvolfe  lignificare  è quel  riccone,  che  con  defideno  dijotuaifi  dimando  àGicfuCb(iflp  quelle 

ch(  doueua  fare,  per  coqpgèircLt  vita  (tertU,&fuaMitefiàgÌfrifpQfi,  ohe  offeruaffe  / comma  mìa 
meatucr  che  fe  defideraiia ÌLefitre perfitto.diiiribuiffii  ponendone  fùoh  onere , & lo  fegiiitaffe, 
D.Tho.  i.  i.  ile  he  -udendo  quel  ricco  fe  pe  addolorit.Net  dolor  fi due  S-T omafa)  che  fià  rmobtufotl  timore.  l)u- 
Jf*  'ataM  • bua  coftui,  chtptbefpfo  topo  caffo,#  pgrauf/p  delie  ricchezze  ihe  fòffedeua,uidendo  che  Chri 
fio  caminaua  unto, nonhaurebbe  potuto  tenergli  dietro-,#  cofi sbigottito  feri Andò.  Per  quefto  tro- 
no altro  modo  il figliuolo  dt  Dto  ,a,c(techifne/f«ui  fi  shigpttifft,  0 t.ifoafft  Indietro  da  fogtnrlo , (fi 
imitarlo , (fi  che  pero  rifgu arda  (few  qualchcd  vno  de  tu fuoi  Jeruf , e quelli  ftguiffe , & imi t affé, 
M Philip,  ji  s.  Paole  non  intende  altro  quando  due Siate(fratelli)mtet  imitatori  ; cambiate  onde  camma  to,  ef- 
fe non  vi  par  e di  poter  feguttare  ChriJìo,fcr  cicche  febeneì  huomo,  è anco  Dio,fcguitateme,chc fo- 
no huomo  & dt  carne, come  tutù  voi  a Ini-, (fi fegui tondo  noi  me,  (fi  io  feguitando  Chri  ilo,  an  dare- 
mo tutti  incielo  T rà  tutu  quanti  i ferut , (fi  amici  di  Dio,  U'qualt fio  sfamo  (fi  imitare  dobbiamo -, 
perche  fopratuttigh  altri  imito,  & feguu'o  Dio,la  facrataVcrginc  fuamadre,lei  dobbiamo  in  tut 
to  feguire.  Diqucfla  Signora  parlando  li  fieri  Dottoridiconofhehebbe  tutte  le gratie,tuttelevir- 
tù,  (fi  tutte  le  pr erogatine,  (fi  eccellenze,  efpefobhc  QttsqCkùfif,  vtr^Dio  (non  effendo  à lei  ripu- 
gnanti ) ancorckétn  differente  modo  -,gjfit  che  Dio  l'hebbe  da  per  fe  fi  tifo,  (fi  alla  Vergine  li  furono 
communio ate  da  Oto-Era  quella  Signóra  molto  feimgbauteaDio  , étietfì (itole  auttenìre,  che  i fi- 
gliuoli fono  molto  f mth  alle  mafit  loroM  dice  ordinariameuie,quettale  ha  r abbaio  fi occhia  fu  a 
madre, quell'  altrolabocca,  (fi  alcuni  altri  le  fue  conàtMni,rajfomt filandole  motto  in  Coli  fatte  co- 
fe.  Nella  ! 'ergine  non  diciamo , fe  non  che  lei  fi  fifemtgliaal  fuo  figùuolo , (fi  qon  che  il  figliuolo  a 
, lei  renda  jcmhtanza.  P eretiche fi  camebifogn*,iiàneti  cnca/lrarc  quafiuogfia  materia  dentro  ad 

una  pietra,  che  / * ella  e tondajia  tonda  oncol'nècaftre  ,(fifie}quadra,  anc  oline  afro fi  a quadrai 
cofi  quella  pietra  diurna  [piccata  dall'alto  monte  del  fatti  dell' eterno  Padrè,j\nza  effere  toccata  da 
mani  eh  huomo  ,fertzachc  ut  concoTrefiropenttmbhnntauanellintaftrarla , entro  utili  p un  fimi 
. cbiaftridella  facraufmaV ergine  Mona  nofinoSt filone, rfi  tm  sincàfito/rm  a efièrfì dotarne.  Do 

incaftroadunquefiaccommodo  alla  pietra,  (fifitneàfso  nel fui  luogo,  tri  modo,  che  per  appunto  rei- 
fio  compito  il fuo  dtfegno.pt  cofi h aia  Verginetutrele  virtù,  (fi gratifiche  dicono,  (fi fi  computi feo- 
uo  in  cjfa  allagai  fa  del  fuo [oprano  fghmdo.  ft  fi  [figliuolo  dote , tir  ci  chiama  che  lo  feguì(tqm»i 
(fi  imitiamo-, U V ergine  ancoratela  inulta,  che  wilammattoue  dola  fefititiamoChnfiò.  S.Giot 
Apocalip.it.  uanntncU'  Apocalìfft  dicesti  ciò  fptrtto&la fpofafier  t quali  fi intende  la  diuwità , (fihttmanrtù 
eh  Chnflo, gridano  ad alta  noce  dicendo*'  enne,  érXheqrndacbeodtffer  cut fi  intende  laVermneì 
laquale  come più  vnitaa  Chnflo  } La  prima  a fentira  la  fuantee jdtceancoraleu  Venite, (fi fi  offe 
nfee  di  correre  io  compagnia  eh  quafiuoglia  che  fi  difponga  dt  fegmrare  Chnflo , (fi-lo  diffetkUd 
Gmc,i.  CanticaconquefieparolciCorrtrcmaneéeidoTc  del fieoiprofùm,  locorVetbìb'acc  impugnar}  quet- 

li, eh  e uorranno  correre  dietro  alle  tuepedate.crn  vorranno  indiare . In  modiche  et  propone  Cieiù 
Chri  Ho  la  fua  ficrattfiima  Madre  per figura,  (fi  tffempto  d ’ onde pofitamo  imparare  il  mfiroldnt- 
roafi  dal  quale  dobbiamo frocurart  per  quanto  It  fi  a pqfhbtle  facoùfìmiìà  afille  opere  n offre  con  te 
fuc  ; (fi  pero  farà  bene,  che  mtntéamoqual f affilia  vita  fua,  (firmali  fffhrO  tcfueoperamm  ,fi 
bene  prima  che  to  entri  tn  cofi  largo  pelago , confeffodtmt , che  dubito  non  nitnteruenga  quelfi,  eh» 
4ÌRcg.ic.  auuennealT arduo  Oza,cbeu»n  teme  di  toccare  con  le  proprie  mani?  Are  a dei  Signore  feniche  Di» 

i^julip.13.  lotqftigocon  farlo  morire,  Oza  dhmHrò  gran  zelo  neivoler  toccare  ? Arca,  acaochc  non  cadeffe 
in  terra, (fi  pare  che  per  auefio  zelo  che  fu  pub  li  co , fe  gh polena  di  s firmi  tare  il  delitto  occulto,  cheto 
quel fatto  cammtfcfotche  febeuee  certo,  cheeit  feguijjfnon  ìptro  Hate  dichiaratole fififfe,& 
con  tutto  quello  egli  pagò  il  troppo  fuo  arduo.  Quanto  maggiormente  adunque  meriterò  10  di  effere 
cafttgatonel  voler  mettere  le  mani,  non  nel?  Arcadi  legno  del  vecchio  teft amento,  ma  nellavHadi 
colei, che  rieeac,  (fi  ciferuò  Dto  nelle  fut  vi [cere,  dotte  come  tn  vn  Arca  flette  nnchtufb  none  mefi. 
EalcGallic  Aggumgcdofi  àquefio,che  few  Oca  ut  fu  qualche  delitto  & peccato,  (cOmeuene  furono  in  effetto) 
Qoi  duci  die  nifi  conobbero  cefi  per  appunto\tfiio  conofco  in  me  molti  poetati  <fi  deli! ti, per  i quali gufiamoti pof 
fo  temere  non  cafchtfooradt  me  vti altro finale  eaiùgofopero  no  lafìio  quefìa  tmprefa.  Dall altra 
c parte  vcggo,chcl’£cc! fiaftico  due,ckcqudkfhe  s imptcgaHotn  fin  nere,  & dichiarare  li  miei  mi- 
ej*  flerq  éuim,cÒfegutrino  la  una  eterna. Odo  ancora  1 fiata  thè  due:  Ohfmefche  boto  taciuto  J?  tat» 
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Vagine  Maria. 
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4‘tUVereMe.rh-delmin-,.j.ii.  l-S.?dZ:±  - T.7,  i r f , J,Ume",t M principio- 

tllefinfio parlo  detlofita  Verghntà,  ey-del 


urùaZu'- 

Ufaaparuai &SG,eron,mo  fin fedeltà  fra  morte  f’-  AfrJ„L,  T / f " ' à's ’ u 

^ akun  altro  di  tuuoUreI}adief,idefcri/b,nneTam^,.ir  ’<^-%”Ì‘,Z'Jl!‘renon''”,u'' 

no  promettere  di  farfaome  Suneone  M*a/»a0  , ''L*fu**,u-  &P°fto  c a fi, che  qaakheetu. 


ijug-i». 


®oG  non- 
i t»  Cupo-  hfic 


tfizztfz. vst^s^ss^s^srsr'ar  * 

Vergine,  ti  perii  fuottalore  tir  merito  eh,  ir  '"V1  *tpTcfen,t  ><k  ficrutr  La  Sacrattfimu 

femore  mi  Ili  fatto  ,w  n.  ■ **”jr  eficn-apan , come  ancopcr  l'incomparabile  grane  che 
che  ^nnprejleratl * prendere  Lpenna,  confi, donnei fa Ire, 
bello  Scrittore,  eie  con  a» a uSS^uXÌIEÌI  ‘{““'f"?  "»  me  qmUu  . ‘he  fa  un 

***0,6' che  deìnuo  obliare po^o  U, la  da  fari *nc°rc},cP'n’u,m*ltt”'P‘- 

' molti  altri  Sana  Dottorila  guelfa  ‘forma '.  ^ * S‘imra  hanno  finito  li  Sant,  r.uangibjh , <j> 
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CAPITOLO  PRIMO.  è tanta  che  fola  nfteffo  Diagli  è fuperiorc. 

Rei  quale fi  racconta  i Padri  della  Vergine  Ma  Mr®  d °£’ thc  d,nota  in  a 
i"«,  Madre  di  Dio , da  Adamo  in^moi^*'  feri„o^fZ^lÌfó« 
GunlraHm. 

rama,  che  Salomone  fece  uid.Salomone,  AfaJofafat.Ezechia  &Io- 
Jw  ,mo?rare  a8fanticzza  fi  a.  Le  braccia, & mani, che  ftauano  nella  fc 
£|i°?  ftato  ’r  & 1 a.lfonta  dla  a ' fuoi  la»"  danno  ad  intendere  l'onere 
N junfua  pe^0,nr  ’ fÙ  C,ucl'  dcllauita  ardua  ,&contemplatiua della  ma 

lare  mendone  nel  terzo  libro  de'  i Rè^diun  do^'SceìknzT  le}5  ff^uorn° in  °§ni  8™ 

Trono,ilquale  era  d'Auolio,&  molto  gran-  forte^  eS/“ddUC^^t;}no  ,a 

s^SSr  ss* 

no parimcte  dodeci  leoni  nella  finedieffo  1 frr®1 


Apocilip. . 
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4.  Vira  delia  Sacra  ti  (Tìma_ 

egli  creò, Se  che  ni  fia  .chi  d'effo  fi  chiami  Si-  rò  Cainam.Cainam  di  (manta  generò  Ma 
gnore;  che  fi  (emano  delle  file  ricchezze,  de  lalecl.SeMalalecldi  fettàracinque  generò 
beni  della  terra , come  fanno  i ricchi , fenza  Iared.  Quello  di  cento  cfélfanradue  anni 
ricordarli,  che  tutto  tengono  da  Dio  in  de-  generò  Enoc.ilqualefii  huomo  moltoegre 
polito  . Del  le  fue  creatore  anco  ni  è,  che  fi  gio,  de  amico  di  Dio,  Sehauendo  generato 
chiama  fignore , de  uuol  (bruirli  d’effe , coli  Matufalem  di  feflantacinque  anni , partati 
delle rationali,  come  delle  irrationali , di  alni  trecento, ne  i quali  generò  molti  fi- 
huomini.dedi  beflicdl  tutto  tirannigiando,  gliuoli.de figliuole, fcloprcfe  Dio.Selotie- 
poffeggono,  commandano, de  tutto  lo  fot  ne  dou'eglisi,  acciò  che  intempodiAnd- 
friffe  Dio;  Ma  toccandola  nell ’honore,  co-  chrifto,  accompagnato  dal  Profeta  Elia  i 
me  lo  toccarono  gli  Angeli  mali  nel  Cielo,  predichi  contra  diluì , de  procuri  di  riparar 
de  il  primo  huomo  nella  terra , non  diflimu-  il  danno, che  farà  nell’animc  quel  maledet- 
la,  ma  fubitocaftiga  quel  che  fu  tanto  ardi- -to  figliuolo  di  perditione,  perilquale  infi- 
*•  to . Perciò  effendo  Dio  tanto  amico  del  fuo  ne  farà  morto;  de  guadagnerà  la  corona  del 
honorc.conuennechefifpccchiaflenellafa  martirio  .come  fi  raccoglie  da  S- Paolo.  ,de 
brica  della  Sacrata  Vergine  poiché  nel  tem  dall' ApocalilTe  dcH'Euangelifta  S.  Giouan 
po, che conuersò  con  gli  huominiin  terra,  ni.  Matufalem  diccntoStottantafctteanni 
fendo  feco  quella  fignora.ancorchc  i mira-  generò  Alamcch . Di  Matufalem  (i  dice  nel 
coli, ch'egli  faceua,  erano  tanto  raarauiglio-  libro  chiamato  Falficulus  temporum.che 
fidali»  dottrinatanta  alta,  la  fua  uita  tanto  fendo  di  quali  cinquecento  armi  gli  parlò 
ammirabile,  de  che  tutto  quello  raggrandì-  Dio.de  dille:  Se  tu  uuoi  edifica  lacalà  nella 
ua  fòmmamente , de  era  badate,  che  gli  huo  qualeuiuerai,  perche  ti  rollano  ancora  cin- 
mini lo  tenelfero  per cofa  diuina,  de  celeflia  quecentoannidiuita . Rifpofégli  ; percoli 
le.come  era , mai  fi  fdegnò  d'hauer  per  ma-  poco  tempo  non  uoglio  occuparmi  in  edi- 
dre  la  Vergine  ; femprelamenòfeco,  de  fi  hcarcafa.de coli  palio  la  fua  uita.come  pri- 
cópiaceua  d’efler  tenuto  per  fuo  figliuolo , ma  lotto  arbori  in  capanne.  Lamech  di  cen 
ditalmanicraicheferefierc  nato  inuna  (lai  to  de  ottantadue  anni  generò  Noè;il  quale 
la,potècaufargli affronto, deilmorircinu-  clfendodicinquecento  hebbetre  figliuoli, 
na Croce  tràdue!adroni,ignominia,hauen  cioè, Sem, Cham  ,de  laphet.nclli  ieicen- 
do in  compagnia  fua  nella  fua  morte, de  nel  to  anni  della  fua  uita  fu  il  diluuio , nel  qua- 
fiio  nafeimento  la  Vergine, della  quale  è fi-  le  li  rinouò  il  mondo , morendo  quanti  in 
gliuolo.rhonore,  che  di  cflerli  figliuolo  ne  elfo  erano,  fuori  che  Noèconi  fuoi  tre  fi- 
rcfulta, effendo  cllatale.lupplifce  di  uantag  gliuoli , de  le  mogli  di  tutti  quattro.  Di  Sem 
gio  (fe  con  buon’occhio  fi  confiderà)  limil  figliuolo  di  Noè,chefùfacerdote,  Se  fccon- 
ignominia.de  affróto . Et  l ifleflo  fi  hora  nel  do  l'opinione  di  graui  auttori.fi  chiamò  a n- 
Cielo , che  effendo  là  sù  conofciuto  per  fi-  co  Melchilbdech , che  fù  Re  di  Salem,  nac- 

fliuolo  dell’eterno  padre  , Se  fendo  uero  que  Arfafad.d'Arfalad  , Sale . San  Lu- 
)io,  non  folo  non  fi  (compiace  con  la  com  ca  mette  tra  Arfàiad,  de  Sale, Cainajn , de 
pagnia  di  tale  madre,  ma  le  ne  tiene,  Se  ho-  dice  Nicolò  deLira.ohefu  padre  adocti- 
nora  d’eflerlc  figliuolo  ; mollràdola  à tutti  i uo,ò  legitimo  di  Sakm,Se  per  q ucflo  lo  no- 
cittadini di  quella  foprana  Corte,  dicendo:  mina  S. Luca , d£  lo  nominano  i fettantadue 
Vedete  qua  la  pezza  doue  tagliai  il  panno  interpreti;  anchorcheArfafadfùilfuona- 
della  mia  humanità.in  quella  bottega  mi  uc  turai  padre,  del  quale  folo  fi  fa  mentione 
(lidi  tal  liurea.  Quella  è la  madre  che  mi  nclGcnelì.DiSalenacqucHcbendediHe 
partorì  honoratela  tuttimoich'io  la  honoro  ber , Faleg  ; de  di  Faleg , Rcu  ; chiamato  per 
come  mia  uera  madre.  Perhonorar  dùque  SanLucaRagau,diReu,Sarug.  Di  Sarug, 
Dio  la  Vergine  Sacratiflìma  ; dal  principio  Nachor;  de  di  Nachor , Thare  ; che  fu  padre 
deimondo  furono  (celti  i parentadi , Scie  di  Abraham,  dalqualecomincia  l’Euange- 
perfonc , quelle  di  maggior  nome , de  fama  lilla  S.Matteo  à fcriuere  il  parétado  (fccon. 
chein  elfo  fi  trottarono , coli  in  uirtù , come  do  la  carne)  di  Giesù  Chrillo,  de  per  conlb- 
in  altre  particolari  eccelléze . Et  per  quello  guéza  della  Vergine.S'introduffe  nel  mon- 
daifighuolid' Adamo  clcflcSeth,  fenzafar  do  in  tempo  di  Abraham  laldolatria.  Le- 
conto  di  Cairn  Se  de  fuoi  delccndcnti , per-  uado  gli  Idolatri  l'adoratione  deuuta  al  ve- 
che  mtti  finirono,  de  fecero  fine  nel  diluuio,  ro  Dio, Se  dandolaà  i Dij  fàlfi.Perilcheclef 
permanendo  i figliuoli  di  Sedi,  che  fubuo-  fe  Sua  Madia  uni  ignaggio.de  dcfccndcnza 
no  ; il  quale  di  età  di  cento , Se  cinque  anni  che  fu  di  Abraharo.per farli  huomo,  de  poi 
generò  Enos,  quello  di  nonanta  anni  gene  fatto  huomo , redimere  con  la  fua  morte  il 

genere 
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Gli  Auttori, 
che  dicono  ci* 
ler  fbtoSctn, 
Melchicdcch 
lì  ucderaniio 
nella  Tua  iuta. 
Luca:  $.&  ibi 
dea  L/r*. 


Vagii 


genere  humano.  Et  perche  foffero  regnata- 
ti gli  diede  per  precetto  lacirconcifione,  & 
coi»  circoncidendoli  l'ottauo  dì  del  Tuo  na- 
fcimcnto  gli  huomini  defcendcnti  d'Abra- 
ham proletizauano  per  mezzo  di  tal  facra 


ne  Maria.  • j 

lhaucfic vccifo hauria  di  lui progeniecome. 


Dio  prima  ^lifhauctu  detto.  Pertiche  di/Te  Ad  Kora 


diluiS.Paolo,checontralafperanzaJiacre  concia  rPcm, 
duto  nella  Speranza . Da  quello  uenneche  inipmaedi 
per  effere  tanto  grande  la  fede  d'Abraham,  dl:' 


mcntolafedccheun  mediatore  haueuada  il  Limbo  douc  li  raccoglicuano,  & (lattano 
nalcere  di  quel  lignaggio, & mediante  que-  in  depolìtal'animcdei  (ùnti  Padri,  auanti 
fta  erano  netti  di  peccato  originale  nelqual  ebe  sapriflero  i Cieli,con  la  morte  di  Chri- 
erano  ftati  cócctti,&  nati.  Et  per  quello  par  llo,lìchiamaua  feno  d'Abraham.perche  tut 
titolar  fauore , che  concede  Dio  ad  Abra-  ti  quelli  che  iui  llauano,  erano  fedeli,  & per 
hi,  & per  clfcrc  perfona  fegnalata  nel  mon  rifpctto  della  fede  tencuano  per  padre  A- 
dol  Euangclida  Sbanco  cominciò  da  lui  brahà.  Et  è quello  illedo , chc’l  Euangelida 
à fcriucre  ilparcntado  di  Giesù  Chrillo  fe-  S.  Luca  uolfe  dare  ad  intendere  dicendo  di 


condo  lliumanitd,  & della  facrata  Vergine  Lazaroilmendicojchcmorcndofuportato  Luci*. 
liumadre.AncorchcS.Luca,chemedcan-  — 1 r *’ Al — *- ' ' * 


Mitri. 
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ii inter  lib. 
Veneti  7. 
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nel  feno  d'Abraham, ch’era  il  limbo  de  i sa- 
ch’cgli  la  mano  in  quedo,cominciando  dal  ti  padri.  Dalche  pare  che  pigliaffeoccafio. 
l'iftcdo  Giesù  Chrillo  difeefe  non  folo  infi-  ne  l'Euangelilta  S.Matteo , Icriuendola  ge- 
tto ad  Abraham  dal  quale  cominciò  S.  Mat  nealogia  téporalc  di  Giesù  Chrillo  nel  co- 
teo , ma  arriuò  infino  ad  Adam  il  primo  minciarda  Abraham  , accioche  s’intenda 
huomo.  Et  perche  già  fi  fono  nominati  quel  che  quello  nel  quale  Dio  fia  da  nafeere  per 
li , che  precederono  ad  Abraham,  fi  diran-  grana, la  prima  cofa  corKhV  s'hà  d’armare , 
no  quelli,che  furono  dopò,  leguendo  i due  & la  prima  gioia  con  quale  s'ha  da  adorna 
Euangelidi  S .Matteo,  & SLuca.  Abraham  re  ha  da  clfer  della  fedc.fenza  laquale  dice  Ad  Hcb.,. 
gencròlfaac.&Ifaac.Giacob.  Il  beato  S.  S.Paolo,chcimpolfibilecircrgratoà  Dio. 
Anfelmo,&  có  lui  la  Glofa  dicono,  che  per  Ancorché  s'habbia  da  intendere  fede  infor 
Abraham  fidinota  Iafede,  perlfaac,la  Ipe-  mata  có  carità, acciò  le  fia  cara  l’animadei- 
ranza.&perGiacoblacarità.Etchefiacofi,  l'adulto  nel  qualità.  Salomone  da  Ugnali,  Proncr.uit. 
che  fi  denoti  la  fede  per  Abraham  uiene  come  fi  conofcerà  una  donna  fortc,& dice, 
in  propofito  il  nomcchc  altro  non  lignifica  che  pigliò  la  lana,  & il  lino:  non  la  Ipada.ò 
che  padre  di  molte  genti , & la  fede  è la  ma-  arcobugio , che  fono  Tarmi  de  gli  huomini, 
dre  di  molte  geti,  poiché  tégono,&  hano  tc  le  donne  s’hanno  da  prouedere  d’altre  cofe 
nuto  figliuoli  in  tutte  le  parti  del  módomcl-  come  fono , la  lana, & il  lino;  ancorché  non 
lequah  gli  Apolloli  da  per  fe,ò  per  i fuoi  di  fi  fermò  iùi  il  Sauio,ma  foggionfc.le  fuc  di- 
fcepoli  prcdicorno  l'Euangelio , & ui  fono  ta  pigliarono  il  fufo,&  lo  girorno.  Non  ba- 
llati Chriltiani.  Così  loprofetizòDauid,  fia  pigliar  nelle  mani  la  rocca, & llarli  mira 
quando  dilfe.parlando  de  gli  Apolloli  : In  do,chi  và,&  chi  uiene, ma  bilogna  prendere 
tutu  la  terra  s'intefcil  luono , & voce  della  anco  il  fulo  nelle  dita,&  torcerlo.  Quali  che 
fua  dottrina.  Et  con  quello  giuttifica  Dio  la  dica , che  è poco  caro  à Dio  > ch'uno  riccua 
fua  caulà  con  gli  infedeli;perche,condcnna  la  fua  fede , & la  porti  come  gioiello  auanti 
doli  per  non  haucr  riceuuto  la  fua  legge , & il  petto, ma  conuienc  che  faccia  le  opere,  & 
Euangelio , non  hauranno  fcula  di  dire  che  (àccia  quello.che  la  fede  infegna.  Et  fc  nel- 
nonn'hebbcronotitia,  perche  in  ogni  luo-  la  facra  fcrittura  s’attribuifceil  faluatli  uno 
go  se  predicato.  Et  fc  Tinfidele  nonhaurà  nella  fede  s’ha  da  intendere  fede  informata 
folla  con  Dio,  per  non  haucr  riceuuto  TEua  con  carità.  In  Spagnuolo  lolcmo  dirc.man- 
gelio  del  quale  s’hcbbe  notitia  nella  fua  ter  da  il  Re  a tal  conquido  cinquecéto  lande, o 
ra.comc  l’haurà  il  Chriftiano.chehauendo-  mille  caualli.ò  ducmilla  huomini  d'armi, & 

Io  riceuuto, và  contra  le  fuc  leggi,&  comma  per  l’huomo  d'arme, non  s’intende  l'huomo  . 

dame-tir  Nou  anche  la  fede  per  Abraham,  folo,  ne  per  cauallo  folo, ne  per  fola  lancia, 

(fccódo  che  dice  il  medefimo  S.  Anlèlmo  ) ma  che  la  lancia , cauallo , & huomo  d'arme 
per  hauerli  Dio  riuelato  il  più  alto  midc-  tutto  fia  una  cofa,  un  huomo  armato  in  un 
riodella  nodra  fede.quale  è il  fondamento  cauallo  con  la  fua  lancia.  Coli  quando  s’at- 
d'eflà  .QuedoèquellodellaSantilfimaTri  tribuilceilfaluarfiunoalla  fcde,comedilTe 
nità,quando  gli  comparfero  i tre  Angcli,&  Chrido  alla  Maddalena,  & Cananea  la  ma  j-uc.?. 
n'adorò  uno:Et  anco  come  dice  l'ideilo  Sa-  fede  ti  ha  fatto  falua  ; o alla  fpcranza  come  Ml“'  ' f‘ 
toperlalègràdechehebbe  quandoglico-  afferma  S.Paolo.  Per  la  fperàza  dicevamo  AJRom.*. 
mandò  Dio,che  lacrificafle  il  fuo  figliuolo,  lalui:o  alla  carità,  come  dice  S- Giacomo 
tenédo  percola  molto  certa,  che  ancorché  nella  fua  canonica, parlando  d'clfa,  che  oc- 
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Vita  della  SacianiUma. 


culta  molti  peccati, èuriilteffo  tutto  quello, 
& lignifica  informata.  Quella  lede  nella 
Vergine  fù  grandilfima#  auanzò  quella 
• ' di  Abraha, perche  fe  egli  credette,  c'haureb 

be  progenie  da  Ifaac , ilqualc  andaua  ad  uc 
rìdere . La  Verginecrcdettedi  quello,  che 
uidde  morto  in  una  croce , ch'era  uero  Dio, 
& haueua  darifufeitare  con  propria  uinù: 
1 aqualc  ne  anco  in  vn  fai  punto  fi  mortificò 
in  ella , ma  (lette  più  rifplendente  nel  tem- 
po , che  vidde  il  fuo  (acro  figliuolo  patire  i 
tormenti  coli  atroci, &crudtli.Perilche gli 
Apoftoli , auuenga  che  tutti  non  perdcffcro 
la  fede,  come  non  la  perfe  SJ’ietro , hauen- 
doglieloauanti  predetto  il  Saluatore.diccn 
do,  che  haueua  pregato  per  lui,  perche  non 
mancalTc  la  fua  tede, come  in  effetto  non 
mancò, ma  quella  ideila  fede.cofi  in  lui, co- 
me ne  gli  altri  fe  intepidi , & rellò,  come  co- 
perta Stafcofa.  Sendofi  efli(fiiori,che  l'Euu 
gelida  S.Giouanni  ) alcoli . Il  che  pare, che 
ci  dia  ad  intendere  la  ChiefaCatholica  nel 
l’antica  ceremonia  , che  ufa  nelle  tenebre 
delti  tre  dì  della  fettimana  fanta  .mettendo 
quindcci  cadete  accefc,  lequali  fccódo  l’aut 
GuM  Da.  toredel  Rationale  dinotano  idodcciApo- 
floli.&ifettantadue  Dilcepoli.pigliando- 
ne  per  quelli,  due,  &dodeci  per  quelli.  Et 
quede  candele  muorcnouna  doppo  dcll'al 
tra,  dinotando  la  fuga  degli  Apoltoli,  & de 
i Dilcepoli,  l'uno  doppo  dell  a!  tro , Et  dare 
afeofo  il  lume  della  fede.ò  perderla  in  tutto 
cometa  perferoalcuni.il  che  della  candela 
di  mezo,  che  dinota  la  facra  Vergine,  non 
è coli,  perche  fempre  rimane  acccfa;  & que 
(lo  perche  la  fua  lede  non  fi  diminuì,  nefi 
alcole;  ma  fempre  dette  con  gran  fplendo- 
re molto  accefa.  Dinotando  ancora  la  ma- 
no, con  che  le  candele  fi  fmorzano  la  ma- 
no di  Giuda  che  fu  il  traditorc,&  auttore  di 
tanto  male,&  danno  coli  nel  Maedro  come 
i<unn«  Be-  ne  i Difcepoli . Ancorché  Bcleto  Teologo 
!cth  in  «no-  parifienfc  dice,  che  rapprefenta  quella  ma 
office i ou™  n0  fmorzando  le  candele,  quella  cheuidde 
Baiiàiàr  fi  leg  il  Re  Baltafar  di  Babilonia,  come  afferma  il 
Pro*eta  Daniele , che  in  un  muro  feri  ffe  cer 
BJUa’fàr.  n°n  tcletterc.che  profetizauano  la  edinriane# 
Dimel.f.  calcata  di  quella  monarchia,  & regno  di  Ba 

bilonia.  Coli  anco  queda  mano, fendo  quel 
la  medefima  in  fmorzare  le  quattordeci  ca- 
dde, dinota , che  le  dodici  T ribù  con  li  due 
Rè  di  Giuda,  & d'1  frael  nelle  fue  reliquie  A 
decedenti  s’haueuano  da  finire#  perdere, 
& ciò  per  redar uiua.&accela  la  maggior 
candela , che  dinota  Gicsù  Chrido,  perche 
li  in  cITa  ui  è cera,  doppino#  fiamma,cofi  in 

Chrido,  carne  .anima , & diuimta;  è Re  il 


cui  regno  per  fempre  ha  da  durare . Dj  ma- 
niera, chela  lède  della  Verginefù  grandini 
m a,&  per  1 ideilo  fù  bene,  che  per  f criuerli 
la  profapiadel  fuofiiprcmofigliuolo,lccó- 
do  l'humanità.  & per  confeguenza  la  fua.pi 
gliaffe  l'Euangelida  S.  Matteo  il  principio 
da  Abraham,chefignitìcalafède,  Ilaac  li- 
gnifica la  fpetanza , fecondo  S.  Anlclmo, 

&qucdo  per  due  ragioni  ; Vna.perchcli 
come  Ifaac  nafee  d Abraham , coli  la  fpe- 
ranzanalce  dalla  fede  . 5.  Paolo  dice,  che  Ad  Hcb.il 
la  fede  è la  (odantia delle cofe,  che  Ipctia-  D AnfcLihii 
mo.  Et  dichiara  S-Anfelmo,  che  il  medcli-  ■ 

mocin  quello  luogo  foftanria,chefònda- 
méto.  Talché  fecondo  quedaclpofitionc.la 
fede  è il  fondamento  di  quello  che  fperia- 
mo  . Perilche  uienc  S.Toraafo  à dire  che  D.Tbo.n^, 
la  fperazaprefuppone  la  fede . Ci  dice  la  le 
de, che  ci  ha  Gelo#  felicita,  la  Ipcranza  di 
cc.chc  l'hauemo  da  ottenere.  Etperòilfuo 
principal  obietto  della  fperanza  c in  goder 
Dio  per  fempre.  Et  perche  il  confiderarc 
quello  ha  da  dar  gran  contento#  feda  alT  "j 

huomoJDi qua è,chellaac che uuol direfe-  ; 
da , lignifica  la  Ipcranza  . Et  queda  è la  fe- 
conda ragione; dal  che  fi  può  raccoglie- 
re, come  queda  virtù  della  fperanza  hi  da  , 
dareanimo,  & ardire  al  Chridiano  per  pad 
re  #foffrirc  con  partenza  i trauagli  di  que- 
dauita-  Gieremiadicc:Gffinoòanimai  - "r,fc 
tuoi  lamenti , & lìngula , ccllina  i tuoi  occhi 
di  (parger  lagrime,  poiché  i tuoi  trauagli,  ' 

che  fono  caufa  d'dfi , han  da  tenere  tal  pre- 
mio, & merito,  come  è il  godete  Dio  per 
tèmpre.  Et  coli  quel  che  paulcepouertà  nel  1 

mondo  confolili  che  nel  Gelo  farà  ricco. 

L’Infermo  farà  (ano , quel  lenza  honore  c6 
quedolirà  honorato , il  perfeguitato  con 
' do  farà  accarezzato , quel  che  uiuc  nel  mó 
o morendo#  more  penando, con  quedo 
iui  ottcnerà  uita  felice , & più  piena  de  beni, 
come  auantil'hebbc  piena  di  mali.  Nel  li- 
bro fecondo  dei  Macabei  fidice.cheilRc  *-M**,fc 
Antioco  tormentauaterribilméte  lètte  gio 
uanetti  Hebrei  auanti  della  propria  madre, 
perlàrli  rompere  le  ccremome  delle  fua 
legge , elfi  lofoffrironocongran  patienria 
per  (tarlila  loro  madre  animàdoli,con  dir- 
li,che  affi  da  (Ter  o gl'occhi  ne  i bcni,che  Dio 
gli  teneua  conferuati  nel  cielo,  & con  que. 
da  fperanza  allegramente  li  lalrìauanoam 
mazzare  ■ Con  ragioni  dunque  li  pone 
Ifaac  nel  parétado  fecondo  la  carne,  del  fi- 
gliuolo di  Dio,denotódofi  per  luija  fperan 
za,  la  qual  aiuta  tanto  il  Chridiano  per  (of- 
frire i trauagli  di  queda  uita  con  patienria  » 
per  douc  li  uengono  à conlèguireibenLche 

fatto 


I.Corim.1]. 


D.  Hkronjr. 
kb.J'in  Mu- 
da. 
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fitto  huomo.ciguadagnò  Giesù  Chrifto . cuna  di  quinte  facciamo,&có  quella  ftima 


oltoapropofito 


togr  ■ , , ^ Tr,_r 

locandola!  tormenti  grauiflìmiche  uidde  che  nel  parentado  della  Vergine, quello 
patire  al  Tuo  benedetto  figliuolo  nella  Cro  Giacob.deqotandofi  per  lui  la  carità,  pcr- 
ce;ma  che  lo  fperarc,  ch  etano  mezzo  del-  die  quella,  che  |icbbe  quella  Signora  futa 
la  Redentione  del  mondo,  & che  perdedo  to  grande  che  lice  nobile  auan raggio  in  cf 
«g4  la  uita,  il  mondo  reftaua  con  efia^prc  fa  a tutte  le  pure  crearure;&  il  più  alto,&c- 
dcici  le  porte  del  Cielo,  Se  dando  libera  en  leuatoSerannonólaaggiOge;delcheanco 
irata  à tutti  quelli  che  entrami  uolcflero  diedecfcépio  notabile  nella  morte  del  Sai 
(delche  anco  la  medefima  Vergine  gode-  uatore , laqual  ancorché  fra  per  lei  tanto 
ua)la  Iperaza  di  quello  la  faccuanó  morir  fentita  quanto  imaginarc  fi  polla,  con  tut- 
di mille  morti.uedédo  morire  di  una  quel-  to  ciò,  coli  peruedere,  ch'era  la  uolótàdel 
Jo che  più  di  fcAcffiamaiia.  Dicedi  più S.  fuo  eterno  padre , come  per  conliderarc, 
Anfelmo,  che  per  Giacob s'intende  la  cari  che  il  fuofacro  figliuolo , l'haucua  accetta- 
tà;&  la  ragion  di  quello  c,pcrche  nafee  dal  ta , per  l'amore  che  portaua  a gli  huomini, 
la  Ibera nza,&  fede, come  Giacob  da  Ifaac,  ella  ancora  infiammata  nell'amore,  non 
& da  Abraham.  Dal  credere  uno.chc  ui  fia  gli  contradiccua.nè  un  punto  d ira , ò difa- 
Cielo,&  dallo  Iperarc  di  goderlo,uiene  ad  more  hebbe  con  quelli  che  gliela  diedero, 
hauere  carità.  Et  anco  perche  fi  come  Già-  nccólapoftata  Giuda,  chegliela  procurò, 
cobteneua  due  donne,  Lia,  & Rachel;  Ra-  fendo  Apoflolofuo,  & uno  de' fuoi  confi- 
dici la  bclla,&Lia  lagrimofa,cofi  la  carità  denti , & fauoriti . 
fi  fonda  nell'amor  di  Dio,  & del  proffimo. 

L’amordelproffimo.dinotalauitaattiua,  CAPITOLO  SECONDO. 
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& è Lia,  la  lagrimofa,pcrchc  fi  occupa  in  ri 

. ..  _ . .. 


mediare  alle  nccdfita  corporali.  Et  l'amor  Nel  quale  fi  narra  de  Padri  della  Beatisfima 
di  Dio  dinota  la  uiracótempladua,&  è Ra.  Vergine , da  Gtactb  Patriarca  fino 


chel.la  bella , che  tiene  gli  occhi  leggiadri, 
occupandoli  in  contemplare  la  bella  uifta 
di  Dio.L'elfcr  feconda  Lia,  & Rachel  fieri 
le, non  contradicca  quelto:poichegli  atti- 
lli paiono  fecondi , perche  nó  li  curano  che 


à Gmfeppe  fino  fptft . 


E i Patriarca  Giacob,  c'hebbc  GeneCt». 
dodcci  figliuoli . dice  la  diuina 
fcrittura , che  elcflc  Dio  non  il 


fijno  uedute  le  buone  opere  che  fanno , Se  maggiore  d'clli,  che  lù  Ruben, 

fiano  lodate  da  altroché  il  fruttodi  limili  maGiuda,c'hebbeilquartoluogo,ilqua- 


opere-.Bc  quello  nó  pare  fia  coli  ne  i conte-  le  fii  figliuolo, nó  di  Rachel  la  bella, ma  del 
platiui,  ancorché  Giacob  amaua  Rachel  la  brutta  Lia.Perordinariofemprc  che  nel 
più  che  Lia, perche  la  uita  contemplatiua  è la  Scrittura  fi  nominano  diuerfi  figliuoli  di 
più  grata  a Dio,chcl'attiua, come  dille  del-  un  padre, & che  piace  à Dio  di  fauoriralcu 
la  Maddalena,  perche  fi  occupaua  inefla  d'clli, lalciail  maggiore,  & piglia  degli  al- 
la fiia  forella Matta, che  nattaua  dell'attiua,  tri.  Cairn  era  figliuolo  maggiore  d' Adam, 
che  haueua  eletto  la  miglior  parte . Etche  & non  lo  elelfe  Dio,ma  Abcl.ch'er»  il  mi- 
fi  ponga  Giacob  nel  parentado  di  Chrifto  nore.  Ifmael  era  il  maggiore  d'Abraham , 
Dio,&  huomo  dinotàdofi  per  lui  la  carità , Se  pofe  Dio  gli  occhi  fopra  Ifaac.  Efaù  era 
uienc  a propofito  poi  clic  egli , che  ha  d'an  figliuolo  maggiore  di  Ifaac,  & lo  reprouò 
dare  a goderla  poco  ualc.comediccS-Pao  Dio.approuando  Giacob^ogliono eflere 
lo, che  tenga  fede, che  trafporticon  eflai  fauoriti  nel  mondo i figliuoli  maggiori, & 
mòri  d'uq  luogo  all’altro , ne  hauere  dono  lògliono  anco  elfi  perfeguitare  i minori , 


di  profetiate  fare  opere  da  fc/amofi,co-  comefiprouaneitrc  giànominati  Cairn, 
meèil  dare  della  robba  : ilchcdice  S.Gic-  Ifmael,&  Efaù,  che  pcrfeguit3uano  Abcl, 


w 


ronimo,che  fece  il  filolofo  Socrate  ; ne  la-?  Ifaac,&  Giacob-Poiche  lindo  Dio  tSto  giu 
fciarfi  abruggiarc  uiui , come  accade  dell-  fto,come  è, rimira  gli  abbattuti.&iauorifce 


coli  la  carità  dà  fapore  allopcrc  uirtuofc . G iuda , che  tcneua  il  quarto  luogo , & per 
S&a  cariti  non  gufiate  glie  grata  colà  al  l'iftellouolli,  che  folle  figliuolo  diLia.Sc 


un 
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Vita  delia  Sacra  riflìma 


non  di  Rachel  fèndo  quella  tato  altiera,  & 
profontuola , per  effer  bella , & Lia  perle- 
guitata,&  tenuta  in  poco  conto , per  effere 
bruna.  GiudageneròFarcs,&  ijpiarde 
Thamar.  S.  Gieronirno  ii  auuerwce,  che  fi 
nominano  alcune  dune  nella  genealogia 
diChrifto,&  in  tutte  effe,ui  òche  riprende- 
re . Queda  Thamar  fi  linfe  donna  di  mala 
uita , & fi  pofe  doue  fapeua  che  Giuda  l'ha- 
ueua  da  ucdere,&  defiderare.con  colpa,  & 
peccato  di  tutti  duc.comc  faccette  ; anchor 
ch’ella  ciò  fece  per  defidcrio  folamentcdi 
hauer  figliuoli,  uifto  che  d’altra  maniera  le 
cita  non  gli  erano  concedi.  L’altra  è Raab 
(ancorché  quella  non  la  nomina  SGicro- 
nimo)  detta  dicono  gli  Hebrei.chefù  ho- 
fteffa,  ma  la  fcrittura  le  dà  titolo  di  merctri 
ce,&  di  dona  di  mala  uita.  Ruth.che  èia  ter 
za,  è cofa  chiara , che  fù  della  (chiatta  de  i 
gentili  Moabiti.  Et  ch'ella  un  tempo  Rette 
in  fimil  errore, & peccato,ancorche  doppo 
fotte  buona  & Tanta.  Bethfabc  donna  d'V- 
ria, chela  quarta  inqucflagenealogia.è 
cofa  cena,  che  fù  adultera . Et  puote  cttere 
che  dette  il  còfcnfo  nella  mone  del  luo  ma 
rito , ancorché  gli  faccette  però  bene  che 
moritte, perche  il  fuo  adulterio  fi  occultali 
le.  Poi  cheli  nominano  quattro  donne,  & 
tutte  con  tali  màcamenti  donde  procede? 
Rifponde  ridetto  S. Gieronirno, & dice: 
Acciò  s'intenda,  che  poi  che  Chriilo  nafee 
ua  da  peccatrici  che  il  fuo  nafcimcnto  faria 
per  utile  de  i peccatori,  nettàdogli  de'  fuoi 
peccati  con  la  fua  ucnuta  nel  mondo.  Nico 
lò  di  Lira  dà  un’altra  ragione  perche  que- 
dedonnc,&  nonaltre.fi  nominano  nella 
genealogia  di  Chrido,&  è per  hauer  hauu 
ti  figliuoli  códiucrfe,&  inopinate  occafio- 
ni.Àggiungc  Cornelio  Ianlcnio,chc  di  qui 
impariamo  di  non  ucrgognarci  de  i pecca 
ti  de  inodri  progenitori, ma  dei  proprij 
nodri  ; come  ne  anco  ci  douemo  gloriare 
d'elfer  dilcefi  da  padri  Illudri;  fe  non  haue- 
mouirtù  propria.  Faresandòin  Egittocó 
dio  padre  Giuda,  & con  fuo  auolo  Giacob, 
dòuegenerò  Efron, & Efron  Aram;  Aram, 
Aminadab,&  Ami[iadab,Naafon.Nico!ò 
di  Lira  dice,  che  quedo  Naafonufcidi  E- 
gitto  con  fuo  padre  Aminadab  il  cjualc  Ih 
Prencipc,& Capitano  dcllaTribùdi  Giu- 
da , & lafciò  a fuo  figliuolo  queda  dignità, 
de  alla  fuaTribù  la  primitia , & corona  del 
regno, tra  ['altre  Tribù.  Et  la  caufa  fù(dice 
quedo  dottore , che  nel  tempo , che  Moife 
percotte  con  la  fua  bacchetta  il  mar  rotto , 
& fi  aperfe  dando  luogo  a gli  Hebrei,che 
pattaifero  & fi  libci  attero  dalla  fùria, & co- 


lera di  Faraonc.eflendo  iui entrato  Moife,  «<• 
temeuano  d'entrar  gli  Ifmaeliti,  & Amina- 
dab, effortò  quei  della  fua  Tribù  che  lo  fc- 
guittcro,&  entrando  egli  il  primo,  & fceuc 
dolo  la  fua  Tribù , lubito  entrarono  laure 
Tribù  ; perilchc  meritò  la  Tribù  di  Giuda 
il  feettro  del  regno , come  doppo  l'hebbc 
Dauid , & Aminadab  (ubico  la  Capitaria , 

&l'ctter  Duca  di  quella  Tribù,  lalciando 
à fuo  figliuolo  Naafon  il  carico  , come 
hebbe,  nel  deferto,  fecondo  fi  legge  ne  i 
Numeri.  Naafon  generò  Salmon,  & Sai-  Numeri  u 
mon,Booz,lacui  madre  fù  Raab,  del  pare 
cado  dei  Cananci.che  uiueua  inGierico.la 
quale  la  fcrittura  chiama  meretrice.  Et  an- 
corché era  prohibitoagli  Hcbrei  maritar- 
li có  limili  donne  come  appare  nel  Deute-  Dc«*e.r. 
ronomio,  acciò  per  tali  matrimoni)  non 
uenittero  à lafciare  l'adoratione  deluero 
Dio , Se  adorattero  gli  Idoli , come  quella 
gente  adoraua . Ma  hauendo  Raab  fatta 
un  notabile  fcruitio  a Dio  con  la  fede  fua, 
come  diceS.Paolo,  di  alcódere  in  cafa  iua  AdHcb.ii. 
certi  efploratori  che  Giofuc  mandò,  acciò 
uedettero  la  difpofitione,in  che  daua  la  ter 
ra  có  laicittàdiGierico.ch'cra  lui  il  primo 
che  li  offeriua  filtrando  a conq  uida  ri  a, che 
Dioglihaucua  prometto, liberàdo  quelli 
dalle  mani  del  Rè  di  Gicrico.che  mandò  à 
prenderli  con  pericolo  delle  lor  uite,  & da  - 
do  ordine , come  fc  ne  ritornattero  liberi , 

&licuri  al  fuo  popolo:  perciò  non  foto  la 
fua  cala , & beni  redarono  liberi , & ficuri , 
quando  la  città  (fi  didrutta , ma  ella  nume- 
rata tra  gliliracliti,  & maritata  có  perfona 
principale  della  più  nobilcTribù  come  fù 
quella  diSalmon  dcllaTribùdi  Giuda,  il- 
qual  in  etti»  generò  Booz,&  come  dice  Ni- 
colò di  Lira  furono  tre  di  quedo  idettb  no 
me,  padre  figliuolo, & nipote;  Etquedofi 
conferma  con  quello  che  dice  S.  Mattgo. 
che  furono  quattordeci  generationi  dai#- 
brahà  fino  a Dauid,  &có  gli  anni, che  paf- 
farono  doppo  che  entrarono  gli  Hebrei. 
nella  terra  di  promiflione  intépo  di  Gio- 
fue.fin  die  nacque  Dauid,chc  furono  li  co 
me  dice  Cornelio  lanfcnio, trecento  lettila 
tafei.o  poco  meno,  come  nota  Giouanni 
Lucido, repartiti  tra  Salmon , Booz , Obed, 

& lette , tenendo  conto  che  erano  di  gran- 
de età  in  quel  tempo  gli  huomini  quando 
haueuano  figliuoli , & coli  ancorché  liano 
quattro  li  nominati  computando  gli  anni, 
che  s'incontrano  de  gli  uni , con  gfi  altri,  & 
qlli.chc  haucua  Salmon,  ausò  fi  cominciaf 
le  quedo  conto,&  quelli  che  dopò  etto  uif- 
fe  lette , pare  che  li  pollano  nominat  e foto 

due 
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due  età,&  per  elle  fono  troppi  tati  anni . Et  afpettareiltempo.il  quale  può  mancare, 
cofipareche  fia  uero , quello  che  Nicolò  & non  edere  a fufficienza^ì’è  dette  le  ragio 
«lice, che  furono  tre  chiamati  Booz,&l'Eua  ni,  perche  nella  genealogia  di  Chrifto  fi 
• gelifta  gli  nominò  fotrod'un  nome, fendo  nominanodónc,chebberoalcuniuitij,la 
fl  primo  figliuolo  di  Raab,&  il  terzo  mari-  caufa  è , perche  vi  lono  in  cflfa  nomi  d’hpo- 
tò  di  Ruth.con  la  quale  (ancorché  Moabi-  mini  che  furono  mali,&  uitiofi , come  quel 
ta,  &pagana)  fi  maritò  per  coli  meritar-  lo  d' Amon,  potremo  dire  edere  fiato  alla 
lo.per  hauerlafciato  la  fua  terra,&  iparen  guifa,  & maniera  d'un  quadro, nel  quale  fi 
ti  per  la  fede  che  hebbe  à Neemia  fua  fuo-  pógonodiuerfctìgure.&imagini.comedi 
cera,&  al  Dio  dlfrael  da  lei  adorato,  ch'c-  Chrifto,  di  lua  madre,  & d’altri  fantini  fuoi 
fa  il  uero.Obed  generò  lede  del  qualeilet  mettercàipiedidiS.Michcle,  Lucifero;  & 
tantadue  Interpreti,  uariando  alquanto  i àquelli  di  S. Bartolomeo  un'altro  demo- 
punti,  chiamano  I(ai,  fendo  un’ifteffo  no-  nio:  & quello  non  per  honorc  di  quel  tal 
me.come  dicclanfenio  Ielle,  & Ifai,  ilqua-  demonio, ò Lucifcrojma  de  i fanti,  che  trio 
le  fu  padre  di  Dauid  Rè, &il  primo  defili-  foronod’eflt.lacui  fàntitàrifplcnde  più,có 
luftrilTima prolà pia  di  Chrifto;  &per  lui  la  fiderando  la  malignità  di  fintili  (piriti  infer 
Tribù  di  Giuda  pigliò  la  polTeffionc  del  nali  per  la  fua  bruttezza  . Coli  anco  nella 
Regno  de  gli  Hebrci.  DauidgeneròSalo-  -genealogia  di  Chrifto,  che  ècomeun  qua 
monco  la  donna, chefir  prima  d'Vria;chia  dro,  doueftanno  l'imagini&  figuredidi- 
mataBcthfabe . Vn'altra  di  quelle  legnate  uerli  fanti,  pongonfi  tra  elfi,  huominiuitio- 
dall  Euangelifta  per  leragioni  già  toccate,  fi , acciò  la  malignità  de  gli  uni , alzi  più  la 
Salomon  generò  Roboam , nel  cui  tempo  bontà, & lantità  de  gli  altri . Amon  generò 
le  dodici  Tribù>fidiuifcro,& con  Roboam  Iofia  lantiflimo  huomo,  & chcdafanciul- 
reftorno  in  Gierufalé  quella  di  Giuda,  & lo  fi  occupò  in  fcruire  Dio,  & abbattè  tutti 
di  Beniamin,&  le  dieci  fecero  Ieroboà  Rè,  gli  Idoli  del  fuo  regno , quello  generò  le- 
da loro  delle  in  Sìtmaria.  Quello  fi  chiama  conia , & i fuoi  fratelli , uno  di  effi  fit  Sede- 
uà  Re  dlfrael  ,&  anco  quelli,  che  da  lui  di-  chia : nel  cui  tépo  fucceffela  tranfmigratio- 
icefcro,  & (altro  fri  nominato  Rè  di  Giuda  ne  fatta  per  Nabucodonofor  dei  Giudei, 
có  ifuoi  fucceffori.  Roboam  generò  Abia,  che  uiucuano  in  Gicrufàlcm , & nel  luo  ter 
& Abia,  Afa;  Afajofaphat,  & Iofaphat  Io-  ritono, in  Babilonia,  menando  con  cflì  Sc- 
p..  Hiereny.  ram.  QuàdiceS.Gieronimo,chcpàfsòin  dechia  loro  Rè,  figliuolo  di  Iofia,  al  quale 
iaMazc.ca.1.  filentio  S-  Matteo  tré  Rè , che  furono  Oco-  fece  cauare  gli  occhi, per  efferfeli  ribellato, 
zia  figliuolodi  Ioram,  & Ioa  figliuolod'O-  hauendogli  dato  il  Regno, leuandoloàle- 
cozia,&  Amafia  figliuolo  di  Ioa.  La  ragio-  conia , chiamato  anco  Ioachim  , nipote 
ne  fù,  perche  Ioram  finjaritòcon  Athalia  di  Ofìa,che  prima  haucua  menato  prefo  in 
figliuoIadiGczabcl.chcfù  empia, & crude  Babilonia,  & fatto  morire  fuo  padre  chia- 
lilfimadonna.&perqueftos’elcludeinfi-  matodeiriftcffonome,  ancorper  ribello, 
noalla  terza  generatione  dalla  gcncalo-  Di  quelli  due, padre, & figliuolo, chehcbbe 
già  di  ChriftoiEt  come  dice  Lira, lenza que  rounnome.fàrEuangclifta  SanMatthfO 
. r„  . ftetrc.fi  fa  il  numero  d'altre  quattordici  gc  un  foto  huomo,  come  dicono  S.Gieroni- D.Hieran  la 

nera  doni  infino  alla  tranlmigratione  di  Ba  mo,  Nicolò  di  Lira,  & fi  raccoglie  da  Gie-  “P- 1 
bilonia.  L'ultimo  dunque  di  quelli  tre  Rè,  remia,  &da!quartolibrodeiRè- Comin-  'ctl 
non  nominati , chiamato  Amafìa,fù  padre  dando  da  lui  l'ultima  quartadccima  gcnc- 
d'Ozia,&  Ozia  di  Ioatanjoatan  d'Acar,A-  rationc,&  dice  che  generò  Salatici, già  per 
cazdi  Ezechia,  chetò  buono,  &moltoualo  foil  titolo  di  Rè  perla  captiuità  di  Babilo- 
rolo  Rè.  Ezechia  generò  Manasè.che  pri-  nia , & Salatici  generò  Zorobabcl , che  fù 
ma  fu  uitiofo,&  maluagioA  dopò  fù  buo-  quello,  che  ridufie  il  popolo  dalla  captiui- 
no,quefto  generò  Amon,  che  parendogli  tàin  Gierufalé,lcndoguida,&  capitan  fuo, 
potere  imitare  il  fuo  padre,  & edere  trillo  come  appare  nel  primo  di  Efdra;Zoroba- 
nellagiquenrù,&  pigliarli  piacerei  nella  bel  generò  Abiud,  ancorché  habbi  altro 
Uecchiaiaftr  penitenza, &faluarh;  Dio  gli  nome  nel  primo  del  Paralipomenon  ; A-  »■***%> 
tagliò  i palli, permettendo  che  i fuoi  lèrui-  biud  generò  Eliachim;  Eliachim  Azor  ; A- 
toril'ammazzaflipro  coli  giouane, mentre  zorSadoch;Sadoch,Achim;AchimEIiud, 
era  occupato  nei  fuoi  uittj:  acciò  un'altro  EliudEleazar;EleazarMathan,&Mathan 
con  il  fuo  elfcmpio  non  fi  trafcuralfc  in  Giacob,&  GiacobGiofcffpolò  della  Vcr- 
quclIo,chc  tanto  importa,  comciluiuerbe  ginc  facratiflima,  S.  Luca  lenza  nominar 
ne  per  faluarfi, cominciando  prcfto,&  non  Giacob  chiama  padre  di  Giofef  H eli , San 
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D.ni«on.ii«  Gieronimo,  &NkoIòdiLira,  dicono  di  raua,&  legitimodi  quello, ne!  cui  nome  na 
5emtyì»bÌ'  Giofef,  chcfù  figliuolo  naturale  di  Già-  fccua;  perche  dice  Heli,ò  loachin  (ch’ctut 
yra-  cob , & legi  timo  di  Heli.  San  Luca  nominò  to  uno)era  fuocero  di  S.Gioléf  fpofo  della 
quefto,  &S.Matteo quello.  Giofcffùfpo-  Vcrgine;&  S.Luca  lochiama  padre (ùo, 
(odi Maria,  dice  S.  Matteo,  dafqualnac-  per  clfer  collume  de'  fuoccrichiamare i gc 
queChrifto.  Arriuò  con  la  genealogia  neri  figliuoli , à i generi  gli  fuoceri,  padri, 
fin  a Giofef , dice  S.G  icronimo, perche  nó  Dice  di  più  la  nfenio,che  Sluca  al  tem  po, 
era  collume  nelle  generationi , & lignaggi  che  uollc  Icriuere  il  parentado  di  Giesù 
mettere  i nomi  delle  donnc,&  perche  Gio  Chrilto  fecondo  l'humanità.dilTe  di  lukhc 
lef,  fida  Sacra  Vergine  erano  d'unaTribù,  era  tenuto  per  figliuolo  di  Giofef.dandp 
Numer.j*.  & parentado  ; & (ì  proua  quefto , che  non  ad  intendere  in  quello  la  perita, ebe  fòla  e- 
Omnn  uirì  era  leciio  per  la  legge, che  dona  alcuna, al-  ra  padre  luo  putatiwifòneU'opmioiu-,  co- 
ttn  *aclualc toccafte  la hcredità paterna, come  me auanti l'haueua  ferino, raccontandola 
de  cogiuuo  toccò  alla  Vergine  quella  di  Gioachim  ambafciata  dell'Angelo  S.  Galiriele  alla 
fuo padre  (i  maritale  con  altro,  che  non  Vergine,  & incarnatione  del  figliuolo  di 
folle  della  fuaTribù,  Etfe  Aaron  fommo  Dio/atta  non  per  opera  d'hnomo,  ma  del 
facerdotc,  ch'era  della  Tribù  di  Leni  li  ma-  k>Spirkofanto,& fc  hauefi'c  nominato  il 
rito  con  Iezabel, figliuola  di  Aminadab,&  padre  naturale  di  Giofcl’chefùGiacob,fc 
Torcila  diNaafon  , ch'era  della  Tribù  di  gli  haurebbe  potuto  direfdice  quell' Aurto 
Giuda;&  Dauid  clfendo della  fuamedcli-  re)  Eoa  ngel  ili  a fiero,  Seciuolcteraccon- 
maTribùdi  Giuda  fi  maritò  con  Michol  tarela  genealogia  di  Ornilo,  Se  chedilcé 
figlia  di  Saul  della  Tribù  di  Beniamin,fù  de  da  Dauid  fecondo  la  carne,  nominàdo 
per  ragione  chela  heredita , &primogeni-  Iolèf  fpofo  della  Vergine, lafciateil  fuo  pa 
tura  dei  padri , à neffunadi  quelle  due  ap-  rentado , & raccontateci  quello,  di  quella 
parteneua,  per  haucr  altri  fratelli  maggio-  (ignora, che  fò  la  fua  uera  madre:6c  così  fe- 
ri,comeli  dice  nella  fcrittura;  Maneliafa-  cc.cbc  in  nominare  S.Gioléf, Se  dicendo  di 
era  Vergine  non  era  coli,  per  edere  figliuo  lui , ch'era  tenuto  per  padre  di  Gicsùj  dice 
la  primogenita  di  Gioachim  & Anna,  fuoi  di  Giolcf chefiifigliuolo  di  Helóqucfto  è, 
padri, alla  quale  la  lua  beredità,&primoge  conic/ièdettodellamaniera,chechiama- 
nimra  era  obligata.&apparteneua.Et  coli  to  figlinolo  il  genero  dal  fuocero.  Et  colia! 
rella  prouato,  ch  erano  parenti  Giofef,  Se  teda  Ianlènio,  che  Heli  fu  loachin  padre 
la  Verginc.il  grado  della  parentela  dichia  della  facra  Vergine.  Dice  anco,  che  da 
rano  alcuni  dottori,  riferiti  da  Giouanni  Dauid  feguìSMattcoil  parentado  di  Gio 
Inai»  nbr.  Lucido,  feguendo  il  tello  di  SLuca  inque-  lef  perla  linea  di  Salomone,  & S.  Luca., 
«Htbrewó.  maniera.laneo  generò  Mtlchi;Mclchi  quello  della  Vergine, per  quella  di  Nathà, 
’ generò  Lcui  ; Leui  Mathan,  & Mathan  ge-  figliuoli  tutti  due  di  Dauid , &di  Beili  fabe, 
nerò  H eli  ; che  li  chiamò  anco  Gioachim , come  lì  dice  nel  Paralipomenon . Et  è ben 
chefù  padre  naturale  di  Maria,  & legitimp  uerilìmilc , che  quelli  parentadi  per  rifpet- 
Cometim  n diGiolefiCornelioIanfenioncllafuacon  to  delle  donne  li  mcfcolalferodiuerleuoL- 
fcmusincoo-  cordantia  Euàgelica  ciauuertilce,  che  òue  te, Selìrinouaua  il  parentado,  come  tocca 
rilìmilemoltodire.che  Helilìa  il  medelì-  S.  Agollino.Sc cosili  Rèdelccndéti  di  Da- 
mo che  Gioachim , per  ragione,  che  Iecp-  uid , & Salomone  nominati  per  S Mattco , 
nia  Re  di  Giuda.ncl  cui  tempo  fòla  trafmi  appartencuano  non  foto  afparcntado  di 
grationcdiBabiloniafi  chiamò  loachin,  IoIef.maàquellodclIaVergine.ondequc 
Sefcliachin.i  quali  tre  nomi  fonano  lina  Ila  (ignora.  Se  il  fuo  fpofo  erano  tanto  Uree 
medefima  cofa  apprelfo  de  gli  Hcbrci.co-  ti  in  parentado,  che  riconofciuto  un  linag- 
fiancoIoachinpadrcdellaVcrginelipuo  gio,  fi  conofceua  l'altro:  Et  per  quello  gli 
tèchiamarEliachim.Sc  abreuiatoilnomc  Euangclilli.  pretendendo  dichiarare , che 
Hcli;comcS.Luca  lo  nomina.  Dicedi  più  Gitjsù  Chrillo  era  figliuolo  di  Dauid, an- 
Cornelio  Ianlènio,  & pare  dire  l'i(ltlToS.  corcheciafched'unofeguìilfuocamino,& 
?i  aiibr.*  Agollino.che  il  chiamarli  Heli, padre  legi  ucrità  procurarono  unirli  nel  medeiimo 
uRcri,&no-  timo  di  Giolèf.nons'iu  da  intendere  della  Dauid,  nominandolo  ambiduc  con  i fuoi 
maniera,  che  altri  teneuano  quello  nome,  progenitori.  DicefubitoS.Mattco.cheda 
«Mura  fertu-  percioclie  morendo  lenza  figliuoli,  & ma-  Abraham, fina  Dauid  palfarono  quattor. 
nauun.  cap.j.  ritàdolì  il  fratello  del  morto,  ò paréte  (Irei  deci  gcncrationi.  Et  da  Dauid  alla  tranfmi 
to  có  la  ucdoua.il  figliuolo  che  gli  nalccua  gradone , altre  quattordici , & dalla  tran  fi 
chiamauafi  naturale  del  padre, che  lo  gene  migra tionc  à (-brillo, parimele  altre  q uat- 
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Vergine  Maria-.'  ,, 

tordcei-Q  auuertifce  il  dotti  flimoFederico  hauer  alcun  figliuolo,  & che  poi  fubito  do- 

^rn^Ve<C0^dnVwnna’lrlUn/crmonc  teua comparire  in  prefenza  cfiDioconla 
del  nafetmenro  della  Versine,  che  nel  fuo  oblatione  fua,&  offerta.  Rcflò  S.Gioachin 
paretado  furono  quattoraeciPatriarchi  da  coli  confufo,  & pieno  di  uergogna  per  oue 
Abraham  a Dauid,&  da  Dauid  alla  traimi  fio  feorno, che  andò  a uiuerc  in  una  Ca  pan 
granone  di  Babilonia  quattordcci  Rè, & na  tra i fuoi pallori, fenza  uoler  più  compa 
quattordici  facerdotijO  Duchi  dalla  traimi  rire  tra  le  genti,  & popolo,  ucrso°nandoli 
granone  a Chrifto.  Gencbrardo  nella  fua  effer  uilto  da  i lùoi  cittadini,  i quafi  haucuà 
Chronografia  nota  la  nanuita  di  S.  Gioa-  lèntire  le  ragioni, che  le  diffe  Jfachar  Srado 
aUa"j  3 UCDUta  iui  apparlcgli  un'Angelo  con  un  fplédore 
DX'rA'n,  :C  :fu,|1B° d«  Dio  nel  mondo  in  carne  grandiffimo offendo folo,& dopò hauerlo 
n»Virg.to.  mortale.il B.S.G ierommo tradollc di  He-  aflicurato.gli  diffccomc  ueniuada  parte 
Preo  !n  La'mo  un  crattatoche  fe intitola  diDio,(lcciuorationihaucuaintcfo  &le 
jlnalcimento  della  Vergine:  & ancor  che  cui  ekmofinehaueua  accettatel  a notificar 
ponga  in  effo  alcuni  fcropoli.&difficokd,  gli  come  Anna  fua  moglie  partorirebbe 
nondimeno  di  già  e flato  nceuuto,&  la  fua  di  lui, una  figliuola, allaquale  porrebbe  no 
«moapprouata  che  potémo  me  Maria  .deche  da  fanciulla  li  con  fe  cra- 
fidarù  di  I ui,&  dire  qua  ciò  che  in  quello  li  rebbe  à Dio  & farebbe  piena  di  Spirito  (an 

► AnnarnàHheX°CC^  3 5'  |;’,?ach'n & ,a  s to,&  che  coli  ,come  il  luo  nafeimento  era 

Anna.padre  & madre  della  facraVcrgine.  nyrauigliofo  per  effere  duna  Iterile,  che 

rUrft°  tral?at0*.chc  ja  bca  c°fi  fendo  di  età, con  un’altro  modo  mara- 
fiffima , & glonofa  femore  Vergine  Maria  Uigliolo  permanendo  uergine  faria  ma. 
di  parentela  Reale,&  della  famiglia  diDa  dredcl  figimoldi  Dio.  £?che  pertna 

fi rhbmqre,n  ^“a^h,&C4hc^ “° che  dueflR» foffe  uero  iafeiandoi fuo^ 
fi  chiamo  Gioachm,  & la  madre  Anna . Il  (lori , andalfc  fubito  in  Gierulalem  à ren. 

3n  fa  ’Ìi|p3ren1tÌ  !?*Ke*  der8ratiea  Dio  nel  fuotempioper  lagra- 
popolo  di  Galilea,  & la  madre  in  Bethlcc,  tia,chc  gli  fàceua . Doue  arriuando  nella 
uiucano  tutti  due  in  Nazareth  fcmpjice  ,&  porta,  (chiamata  Aurca>incontraria  con 
rettamente  appretto  Dio,  & lenza  nprelìo  fuamoglic  Anna,  che  per  Metta  occa/io- 
ne  appretto  gli  huomini;con  i quali  erano  ne  andarebbe  alla  citta , & tempio;  & che 
Pictoli.perchc  l acquilo , & lo  meglio  de  i ambiduc  riceueriano  contento  grandifli- 
lorobeniin  ciafcheduno  anno  faceuano  mo  in  uedcrli  inficine,*  li dtrnno  la  caufa 
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;r~.~r  “ 1 poucri,&  ài  na,&  ella  andata  in  Gicrufalcmnelluoso 

« 1 ;&|  a oa  jPtndeuano  nella  fua  fcgnalato  per  l'Angelo  nella  porta  Aurla, 
cafa,& famiglia  . Panarono  di  quellama-  tuttiduefi  rifcontrò,&  conle  lorouillcli  „ 

railegraronoin  Dio.Furono  nel  Tempio, 

r™TÌ°  fc  Dr0  gl£n?  alcun.°* d!  & fatta  orarione , & dato  gratie  al  Signore  nfre™,  ho. 
offerirglielo  per  feruitto  del  fuo  tempio:  il  ritornarono  in  Nazareth  nella  loro  prò-  m,L 

annl  “'Stanano  nelle  felle  pria  cafa.douc  Anna  fantiff, ma  Matrona  ,“S„n“8*' 
%,Z£ìn: r^ouando ,a promcffa,dima  cócepidiS.Gioachin.  Tutto  queflofcriuc  Meo**, 
dauanoi  Dio  ^umilmente  che  li  confolaf  S.Gicronimo , & altre  cofe , che  feguirono  *B.Virgm. 
le  nella  loro  foIitudine.Accadc.chc  uifità-  nel  nafcimcnto  della  Vergine,  & il dimore, 
do  li  tempio  S.  Gioachim  nella  feftachia-  & fcropolo, ch'egli  mette  circa  della  fua  ue  n?tud*£; 
mataEnccnia,(endofommofacerdoteIfa  rificationc  uienc  lcuato  intieramente  & ™ntrj  lr- 

tà  ; la  difprezzò , riprendendolo  perche  fi 
accoftaua  ad  offcrirglicla.elfendo  infocò- 
do, con  quelli  ch’crano  fecondi,  & haucua 
no  figliuoli;foggiongcndo,c}ie  i fuoi  doni 
erano  indegni  prcflo  Dio,  poiché  egli  nò 
lo  faccua  degno  di  generationc,&  che  la 
fcrittura  chiama  maledetto  quello  che  non 
haueua  figliuolo  in  Ifrael;  che  prima  gli  co 
peniua  liberarli  da  quella  malcditionc.có 


rità  ) da  S.  Gio.  Damafcéno,  Gre- 
gorio Niffeno,Simeon  Mctaf’r» 
Ile, S Epifànio, Germano  Pa- 
triarca Conflantinopoli- 
tano,  Andrea  Crctcn- 
fe,Àimone,Niccfo 
ro,&  Georgio 
Ccdrc- 
no. 
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j 2 Vita  della  Sacra  ti lTima- 

CAPITOLO  TERZO.  fendo  Dio,  cornee;  Ma  l'eircr  concerta  la  ì 

DelU  Concimene  de!U  Madonne.  Vergine  lenza  peccato  fu  per  grafia, & pn 

uilcgio.che  I fuo  benedetto  figliuolo  gli  co 
cede.  InqueftoTronodimandalaVergi- 
ne.comel  altra  Bctfabc.a  Salomone  perii 
fuo  fratello  Adonia, la  bella  Abifag.CJiò  è» 
che  dimandala  Vergine  per  litedeli, che 
a lei  li  raccommandano  ( potendo  chia- 
marli fratelli  di  Ciesù  Chrillo.cfiendo  co* 
me  elfi  huomo)il  dono  della  grafia . Perii-, 
che  era  molto  conueniente , che  q uefla  Si- 
gnora folle  concetta  lenza  peccato , & che  : :/1 
Sempre  folle  fiata  grata  a Dio , per  meglio  ^ 

potere,  & con  maggior  fiducia  dimandar- 
gli fimil  dono,&  miicricordia-Et  coli  confi 
dando.chc  per  il  meao  fuo.ee  Io  communi 
A * r a si  nel  terzolibrode’Rè,  cherà  fuaMaeftà,  pofliamo  entrare  a trac- 
cile eflendo  un  giorno  il  fapicn  tare  della  (ùa  concettione  immaculata , & 
tilfimo  Rè  Salomone  a federe  pura.pt  perciò  dico,  ch'ècondufionc  di  fé  Ad  Roma.  j. 
in  un  Trono,&  leggio  reale  giu  de, (crina  perS.Paolo,ucntilata,&  diffinita 
dicando,& decidendo  le  liti  del  fuo  popo-  in  molti  Concili)  ,&  particolarmente  in 
loIfi•acliticoluiddcucnireBetlàbefuama-•  quello  di  Trento  ( laquale  conobbero  CondUidc- 
drc,  & fubito  fccfe  dal  fuo  Trono.con  le  molti  fanti  Patriarchi,  &Profttidcl!alcg-  YjJ* 
braccia  aperte  perriceuerla.honorandola  oc  di  naniraA  ferina  come  Iob,  Dauid , & p^ufciL  m 
con  molta  riueréza.Comadò  che  gli  ponef  laconfeflanotutfiifacriDottori.come  S.  CondiTrid. 
feroapprclfo  di  lui  un’altro  Trono, &feg-  Agoftino.che  particolarmente  trattò  di 
io  dalla  man  deftra.douc  uolfe,  che  lei  te  guefta  materia  diuerfe  uolte)  che  tutti  i di-  „ m’  ’°’q„£ 
ielfe.  Comefu  affila  dimandòàSalomo-  iccndcnti  di  Adam,  per  naturai  propaga-  ribu,  có«pit 
ne  una  bella  dózella chiamata  Abifag.uo-  rione  fono  concetti  in  peccato,  dimodo,  mc  matet 
lcndo  darla  per  moglie  ad  Adonia  luo  fra  che  nel  tnedefimo  indirne  che  lanimadt 
tcllo.  Salomone  è figura  del  figliuolo  di  ciafcuno  s infonde  nel  corpo  organza-  perendiesta 
Dio , ilqualc affilo nelTrono  della fua pu  to dentro leuifeere della  fua madre, dicen  3U3An3tu'(,s5 • 
rità,&  innocenza, giudica  le  liti  de  mortali  doli  conueritàchequeftofiadilctdentcdi  Bapt."p“raJ 
come  afferma  S.Giouanni,  dicendo:  Die-  Adamo,  ancolìdiceconueritàdilui.chec  kjràrà;  «<  m 
deil  padre  al  fuo  unigenito  figliuolo  il  ca-  figliuolo  dell'Ira,  & che  lia  in  difgratia,&  rfypog  li- 
rico di  giudicare i mortai i.Da qucfto Tro-  inimicitia  di  Dio.  Et fìi  quello  un  danno , coa“fcr* 
no  uidde  ueniie  laida  facrata  madre,  la-  che  rcfultò  da  Adamo  per  il  fuo  peccato  in 
quale  nel  tempo, che fù concetta, & hebbe  tuttiglihuomini.  Nèpcrchei  padri  quanr 
relfcrc  nclMondo , ulcìil  figliuol  di  Dioà  do  generano, fìanoin  grafia  di  Diò,ò  nel- 
braccie  aperte  per  riceucrla,  & fù  cq  J prc-  la  fua  amicitia , reitera  però  il  figliuolo  da 
uenirlaaltempochelafuafacratiffimaani  effigcncrato,di  contrahere  quella  mac. 
ma  s’infondeua  nel  corpo  organizato , & chia  ; perciochc  la  mafia,  & coni  polmone 
difpoftonellcuifccre  della  fua  madre  An-  noftra  èguafta,acetofà,8(  garba, Come  ap 
na , acciò  non  folfe  macchiata  della  colpa  punto  fi  uede  d'urt  caftagno,  che  nafce:  di 
originale, ficperòglifece unTrono  dalla  unacaftagna feminatafenzariccio,contut 
fua  man  delira, ben  limile  al  fuo.eleuato  fo  to  ciò  lccaftagne,  che  di  quello  nafccràno 
pratuttiimortaJi;poiche  tutti  calcorno  nel  faranno  con  li  ricci-Siconferma quella  uc 
peccato  originale, eccetto  il  figliuol  di  Dio  ritàcanolicaconquello.chcfidiccperE-  Etechìel  i». 
Giesù  Chrillo  noftro  Signorc,&  la  Vergi-  zcchiel d'anima  che  pcccarà,  morrà, & fubi 
ncfacratiffimafuaMadrc.Etdcueliauucr-  tofoggionge.il  figliuolo  non  paglieti  per 
tirc,clicilTrono,&  leggio  l'hcbbe  Salo-  qucllochc  peccò  luo  padre.  Eflendoque- 
monepcrilparcntado.cfiendoilRèDa-  fio  coli,  ueggiamo  molti  fanciulli  lenza 
uid  fuo  padre,ma  quello  di  Betfabc  fua  ma  l’vfo  di  ragione,  dalche  fi  comprende,  che 
drepcrcfierdonna  particolare,  iu  grafia,  nonhanno  peccati  attuali, &contuttociò 
Sq>riuilegio,chc  gli  conccflc.Colìancolo  patifeono  infirmiti  penofe , fopportano 
edere  Chriflo  innocentiffimo,&  fenza  pec  dolori  terribili;  fono  flroppiati,&  mutilati 
cato  per  il  fuo  parentado, & per  natura.  Ef  dc’loro  membri . Senza  qucfto,  nelfi  cafti- 
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ghi  generali, che  Dio  ha  dato  al  mondo  co 
menel  Diluuio  uniucrfalc , & nella  diftrut 
rione  di  Sodoma,  hauendo  gli  padri  loro 
concitato  con  lra,&  meritato  quel  cafti- 
go , i figliuoli  piccioli  morfero  con  effi,  da 
che  s'infcrifce  ancora , che  loro  haueffero 
peccati  proprij , per  liquali  meritaffero  tal 
caftigo,&  effendo  certo, che  non  erano  at- 
tuali per  mancargli  Tufo  della  ragione , ne 
fegue.chc  haueffero  peccato  originale  per 
il  quale giuftamentc  quelli,  & quelli  hano 
patito,&  patifeono  limili  trauaglLA'quali 
le  n'aggiùge  un'altro  gràdilfimo  ancorché 
nó  conofciuto  nè  fentito  da  efli,&  è, che  fc 
muoiono  auanti  che  fiano  mudati  da  quel 
peccato , fono  per  séprepriuati  della  uilta 
di  Dioilèbene  nó  patifeono  i tormenti, co' 
quali  fono  i dannati  tormentati  ncll'Infer 
no.  Percioche  fono  douuti  quelli, à chi  cA- 
mefle  li  peccati  attuali  graui  ■ come  li  De- 
monij.che  in  quelli  finirono  il  lortermi- 
nc,&  anco  gli  huomini.che  non  pentendo 
fi.finifcono  lauita.  Si  che  è cattolica  uerità 
che  nitri  gli  huomini  fono  concetti,  & naf- 
cono  in  pcccato'originale.  Et  ancorché 
quella  legge  lìa  commune&  generale , ha 
però  hauuto  qualche  eccettionc  in  quanto 
al  nafeere  con  peccato  originale, in  Giere 
mia,&  in  S-  Gio.Battiftaù  quali  furono  fan 
liticati  nelle  uilcere  delle  madri  loro;  & pe 
t ò (ancorché  concetti  in  peccato)nacquc- 
ro  pur  fenza  elfo.  Non  fu  fottopofto  a que- 
lla legge  l'unigenito  figliuolo  di  Dio  Gie- 
sù  Clirillo  noftro  Signore, ancorché  lìa  ue 
ro  huomo,&  difcendcntc  da  Adamo.fccó- 
do  la  corporea  fullanza,  come  dicono  i 
Thcologi  ; perche  non  fu  la  fuaconcettio- 
ne,  & nalcimento  per  naturale  propagatio 
nejcioc , che  fu  concetto, non  per  opera  di 
huomo;ma  dello  Spiritofanto;  & perche  c 
ucro  Dio, non  hebbe  peccato, ne  puote 
haucrlo . Della  Vergine  fua  madre, s'è  ha- 
uuto qualche  difficoltà  circa  di  quello  par 
ricolare , & nondimeno  reda  tuttauia  il  ne- 
gotio  in  opinione.  Onde  la  Chiefa  cattoli- 
ca,non  uolendodeterminare.fc  folte, o nò 
concetta  in  peccato, laida  il  luogo àciaf- 
ched'uno  di  credere  quello  che  piu  in  que- 
llo calo  gli  piacerà, e coli  fìt  approuatqncl 
concilio  di  Trento.  Et  perche  io  m'inclino 
alcrcdere, chequeftafantiflìma  Vergine 
folfeconcetta  fenza  peccatolo  penfatodi 
fcriucre  quiui  alcune  probabili  ragioni  fo- 
pra  quali  fondo  quello  mio  credere.  Vna 
c,perchepare,cnc  il  direchela  madre  di 
Dio  sii  concena  fenza  peccato  rilulti  a 
gride  honor  fuo,&  del  fuo  fupremo  figli- 
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uo!o,&  uedafi  fe  ciò  è honore,  perche  quel 
lo.ch'c  proprio  di  Dio,  & à Dio  folo  con- 
uiene,chc  èl'effercfcnza  peccato , li  dice 
della  Vergine, benché  differentemente; 
perche  Dio  è fenza  peccato  per  natura,  & 
la  Vergine  per  grafia, & priuilegio  panico 
lare. Vi  s'aggiunge, die  quàdo  Dio  elegge 
unaperfona  à qualche  officio  gli  dà  tutte 
le  cofc  necelfarie, acciò  degnamele  lo  efièr 
citi . Elegédo  dunque  ab  eterno  l'altiffimo 
Dio  la  Vergine  facratiflimapcr  madre  del 
fuo  figliuolo  Giesù  Chri(lo,Dio,&  huomo 
uero,ccrta  cofà  c.che  l'hauea  da  prcuenire 
& che  in  effa  fecero  raccolta,  & mollra  tut- 
tele  gratie,&  eccellenze , tutte  l'immunità , 

& priuilcgij.che  per  una  madre  di  tal  figli- 
uolo fi  richiedono , & però  auanzò  in  fede 
i Patriarchi , nella  feienza  i Profeti,  in  zelo 
gli  Apolidi , in  patienza  i Martiri.,  in  tem- 
peranza iConfcffori, in  h umiltà, & innocé 
zaleVcrgini.  Et  particolarmente  (ìtrouò 
in  quella  Signora  la  Innocenza  d'Abel,  la 
giullitia  di  Noè.la  fede  di  Abraam.il  timo- 
re di  Ifaac , la  perfeueranza  di  Giacob , la 
honeflà  di  Giofeffo , la  manfuctudine  di 
Moisè,  l'obcdicnza  di  Giofuè,  la  piaceuo- 
lezza  di  Samuclc,l'humiltà  di  Dauid,  la  fa- 
pienza  di  Salomone.il  zelo  d'Elia,  la  tene- 
rezza,& lagrime  di  Ezechiaja  bontà  di  lo- 
fi a , la  patienza  di  Giob,  la  milèricordia  di 
Tobia, la fofferenza di  lfaia,&  la  fàntità 
di  Gicremia,&  del  gr.i  Battilla.Lo  Ipofo  di 
ce  alla  fpofa.Il  tuo  collo  ( fpofa  mia)  è co.  Cmùc.i. 
me  la  Torre  di  Dauid,  nella  quale  llanno 
l'arme  dc'foldati.  11  capo  della  Chiefa  è 
Chrifto.il  collo  la  Vergine, & gli  conuicnc 
bene  il  chiamarli  collo  poiché  è la  parte 

ut 
ur 

confanno,&  llanno  bene.  Ancora  è collo, 
perche  pereffaderiuano  le  grafica’  fede- 
li, come  per  il  collo  cala  lo  alimento  alti 
membri, & la  uirtù  della  tefta,  & ccollo  pa 
rimcnte  perche  le  più  ricche  gioie, & di 
maggior  prezzo  fi  mette  una  fignoranel 
fuo  collo . Coli  le  maggior  richezze  delle 
grafie, & uirtù,  che  fi  communicano  à pura 
creatura,  nella  Vergine  fi  ritrouano.  Poi- 
ché qucftocollofch  è la  Vergine)  è la  fala 
dell'armi  de  i foldafi , perche  tutte  leuirtù, 

& eccclléze , che  hebbero  i Santi, fono  nel 
la  Vergine,  & Madre  di  Dio.  Armò  Dio  GeacCf, 
quella  Signora,  con  limili  armi^perche  ha 
ueuadauederfiin  campo  coi  Demonio, 
alquale  haueua  da  fpezzare  la  tcfta,poiche 
non  era  conuenicnte,che  comparcndoi 
E . t quella 
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quella  battaglia  nel  tempo  che  hebbel'cf- 
fcrcrationalenel  Mondo  al  primo  incon- 
tro defledi  occhio,  &s'arrcndcflc  al  fuoi- 
nimico.eflendo  conccttain  peccato.Puotè 
il  Tuo  benedetto  figliuolo  liberarla  da  fi- 
mil  danno,&  gliene  fu  obedientiffimo . Et 
aggiontoui  leder  molto  gelofo  del  Tuo  bo- 
llore,c da  credere,  che  gli  concederti:  quo 
fio  fauore,  & quitta  grafia.  Viencancora 
in  propofito  di  qùcfto, fecondo  che  dice  S. 
D.  Anrd.de  Anfelmo.ccommune  parere  de'Santi.chc 
«m«ptu  uir  ia  purità  della  Vergine  auàzò  tutte  laltrc, 
che  in  pura  creatura  fi  ritrouaflero,&  il 
chiamarla  l'Angelo  S.  Gabriele  : Piena  di 
• grafia,  dinota,  che  a niflùnofù  mai  concef 

?o  gratia,  ò priuilfgio  che  forte  negato  al- 
la Vergine,  anzià  lei  con  più  plenitudine, 
& in  piu  fublime  grado , ertendo  adunque 
ucrita  di  fede  ( ritrouandofi  nelle  diuinc 
fcritture)  chea  S.Gio.Battifta,&  a S.Gicrc 
mia  gli  concede  Dio  priuilegio,  & fpctial 
gratia  che  fodero  salificati,  & netti  dal  pec 
cato  originale,  auanti  che  nafccrtcro  eden 
do  ancora  nelle  uifccre  delle  loro  madri  ; 
ancora  limile  gratia,  & priuilegio lidouc- 
ua,&  con  auantaggio, concedere  alla  Vcr- 
gine.L’Angelico  S.Tomafo  proua  cO  que- 
lla ragione  che  per  non  trouarfi  nella  fa- 
cra  Scrittura  teflimonio chiaro, &manife 
fio, che  dica  che  la  Madre  di  Dio  fpflefan- 
tificata  nel  corpo  di  fila  madre , fi  deuc  in 
ogni  modo  dire, che  cosi  forte, per  dirli 
quello  di  Gieremia,&  del  fìattifta. Perche 
Iere.i.  & de  non  è da  credere  ( foggionge  ) clic  quello 
loie,  ita  lice,  che  à cofloro  fu  conceffo,  alla  Vcrgincfì 
D.  Amb.Ubr.  negade.Et  cofi  è.chc  con  maggior  picnez, 
D.'-rho^p-  za  b concede  fempre  alla  Vergine  qual  fi 
- <].»7Jrt.iad  uoglia  grafia,  che  a'Santihaucniodacjrc- 
*•  dere , che  più  fode  concedo  alla  Verginei 

chcà'duc  fopranominati  Santi  no  a fi  con 
ccdc,&  le  cdi  furono  Oberati  nel  corpo  del 
le  loro  madri  dal  peccato,  nel  quale  furo- 
noconcctti, la  Vergine  rcftò  liberaal  pun- 
to della  fuaConcctdonciSichtjfe, nacque 
ro  fanti  quelli, la  Vergine  fjà  Santa,  quan- 

- % do  fù  concetta , Et  fdrùficàndp  quella  ra- 

Ettlefùfl.r.  sione  fecondo  il  detto  deHEcciefiaftico , 
Dio  fece  l'huomo  r-tto,  (k  fecondo  chedi- 
chiarano  i Santi , fù,  pome dire  che  loercò 
in  gratia.poichc  la  uera  rettitudine  peli'*? 
nima  confitte, & edendo  cosi, che  Ew.tKl 
primo  iftantc  che  hebbe  l edere,  flette  in 
gratia  diDio,  quella  gratia  è ragioninole 
che  fi  conceda  alla  Vergine.  Fu  concedo 
ad  Eua,  che  non  fidcrte  iflante nella fua 
«catione  che  fi  potede  dire , che  era  Enig- 
ma di  Dio  hauendo  da  edere  cagione  di 


mtti  i danni, che  il  Mondo  ha  patito, & del- 
la morte  di  G.ftsù  diritto,  ucro  Dio,& 
huomo . Dunque  conucnicntidimo  fù.chp 
alla  Vergine,  che  citata  cagione  di  tutto  il 
bene,  & della  Redentionedel  Mondo,  fe 
gli  conccdcdc  che  ne  anco  nel  punto  del- 
la fua  Concctùonc  ftede  in  dilgratia  di 
Dio . Gli  Angeli  furono  tutti  creati  in  gra- 
tia, la  V ergine  che  doueua  edere  collocata 
fopra  di  loro  tutti  conueniua  che  fode  con 
cetra  fenza  peccato.  Ancora  fà  in  quello 
propofito.chc  nella  Vergine  non  fi  trouor 
no  i danni , che  rifultano  nell'anima  per  il 
peccato  originale, che  fono  due  : l una  la  ri- 
bellione,che  ciafcheduno  fente  détro  di  fe 
Aedo , la  quale  S.  Paolo  chiama  lcggc.che  Ad  Rom.  7. 
contradice  alla  ragione;  onde  ne  dcriua 
federe  tardo  al  bene, & proto  almale;per- 
che  à quello , che  c dilettatione  del  corpo 
(ancorché  dannofo  all'anima  ) ci  noma- 
rti o diligenti, & i quello  ch  e utile,&  di  gu- 
fto  al  corpo  non  fi  relitte.  L'altro  danno  è, 
ledere  foggetto  alla  corruttionc,&  ledere 
conuertito  in  poluere  doppo  morte,  come 
dide  Dio  ad  Adamo  doppo  che  hebbe  GcnèCj. 
peccato  : Tu  fei  di  poluerc,&  in  polucreti 
hai  da  cóuertirc.  Dunque  fe  cofi  è, che  fi  mi- 
li  edetti  del  peccato  originale  non  fi  troua 
no  nella  Vergine,  ne  fegue  ancora,  che  nc 
anco  il  peccato  fi  ritrouò  in  cfla-  fct  che  il 
primo  danno  in  lei  nó  fi  trouade  è cofa  ccr 


ta,j>oichediceS.Tomafb,chchcbbccome  D ^ ? 


addormcntato,&  legato  ilcanelatratore  M.17.ar[.  3.m 
(chiamato  da  Theologi  foracs  pccca:i)pci:  <»rpo. 
fabondanza  della  gratia  che  gii  communi  , 

cò  Dio . In  modo,  che  ne  l’appetito, nè 
la  lenfualità.niai  gli  diedero  grauezzauna 
fempre  fletterò fogetti  alla  portionc  fupe- 
riorc>&  allaragionc.Et  da  qui  refultò,cbe 
mai  coromifc  peccato  menale,  nèuenia- 
Je,in  uitta  la  fua  uita(come  a derma  il  facro 
ConciliodiTrcnto)ncmaidide parola o-  Comfl. TnJ. 
tiofa,  nèhcbbeiracolpabilc.  Viddcilfuo  (ctU.can. 
figliuolo  in  una  Croce,  & quei  che  fhauea- 
noin  erta  porto, che  (ì  htceuano  bededilui, 

& gli  diceuanouillania,&  mai  defiderò  Io  1 1 

ro  male,  nc  dimoflrò  colera  con  erti, & co-  < ‘ J 

fi mancò  queftoprimoedetto del  peccato 
Originale.  iLfecondodi  edere  il  filocorpo 
nella  morte  cóucrtito  in  poluere  per  tradi 
tionctiène  la  Chicfa,  che  gli  mancò  poi-  . * * j 

che  lei  confetta  dicrta,  chcfù  adonta  in  , .... 
corpo,&  anima  nel  Cielo.Dunque  poiché  ** 
gli  effetti  del  pcccato.chcfitrouanoin  tuu 
ti  quelli , che  fono  in  cdo  concetti,  manco* 
rono  nella  Vergine, ncfeguc.che  anco  mi 
cò  il  peccato , & che  lenza  cdo  fu  concettai 
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Ancora  diciamo , che  li  maggior  dignità , che  nacque  Tanta,  perl'irteffoancopoffia- 
cheh  poffa  comnuin.carc  a pura  creatura,  modirechefÙconcetrafenza  peccatocele 
e farla  Madre  di  Dio;  Donde  mene, che  o-  brando  la  Chiefa,comecdebra  la  fette  dd 
gm  uolta,  che  gli  Enangeliftì  nominano  la  Conccttione  à gli  orto  di  Decembre, 
quefta  Signora  per  1 ordinario  gli  danno  che  corrilpondeper  nouemetì  a gli  otro  di 
quello  honoratiffimo  molo.Ec  e limile  di  Settembre, quando  fi  celebra  la  tua  natiui- 
gnita  li  diede  alla  Vergine,  perche  fe  gli  ha  td.Eccofiapparifcc,chela  Vergincfii  netta 
ueua  da  negarclagratia  della  preferuafio-  d'ognimacula.llche  nondimeno  s'ha  da  in 

tendere  comcl'intende  il  Cardinale  Gaie 

la  libero  da  11 dolori  del  parto , & di  ridurti  tano;Che  la  Madre  di  Dio,  (cioè)  non  per  Cai« 
UMtojuTOefTmdo. leggi  generali,  ragione  forza,  o ualorc  della  Tua  Concettionc,  ma 
,era  ancora , che  la  preferuaffe  & IiberatTe  per particolaregratia,&  priuilegio.conccf  “BC‘ 

f nL™  foffen  ,8'n^C.'.Et  bCnCv  qUCft?  S‘  f°  da/.Dl0’  ncllittanrc  .chela  Tua  anima  fe 
gnorafofle  libera  della  macchia  origina-  mfufe  nel  corpo  fu  preterita  dairorigi- 

i^w0pefr0hl  ^cd,eMorCianzi  "al  peccato, nel  quale  farebbe  incorfa,^ 
peretlcre  prdcruata  fu  piu  altamente  re-  nonfoffe  tiara  preuenuta,  & fauorira  dalla 
.denta . Perche  ui  fono  due  maniere  di  Re-  grafia;  Et  fòfdice  qucfttfgran  Dottore)un 
df"  ‘°"c;1  un?  Prefcruatma , Taltra  fobie-  modo  particolare  di  effere  libera  dell'ori- 
c Aprl?*au • P1Ù c^celIcte,<±e la fe-  gmal  peccato, aferiuendofi  al  (ìgliuolodi 
conda.  Etdcofachiara, che  maggior  obli-  Dio.checosiuolfein  quellacliauoiaàcf- 
go  ha  uno  a chi  lo  tiene,  clic  non  cafchi  nel  fere  la  fua  Madre.Sèza  quelle  allegate, per 
nona  quello  che  Io  Iicua,  dopò  proua  di  quefto  parerei  fentenza.ui  tono 
eflerw  caduto, & lo  netta  Ancora  fe  per  ri-  due  tertimonij  nella  Scrittura , che  pare  la 
^ ra  • rJtWn”'r.ardoDl°'  fàuorifchino.L'unoèqucllodellaCantica.  Candc.4- 

&r,Vrnrh^^U°T^P  a d PIU  fam,°/°  > Tutta  fei  bella  Spofa  mia.  & in  te  nó  è mac 
& ricco,che  fuffe  nel  Mondo,  & per  cofer-  chia;chc  porto  ca  fo.fi  dica, come  dicelà  let 
uare  laManna,&le  rauoledellalcgge,&  tera  della  Chiefa,  per  effere  la  Vergine  mé 
la  Verga  di  Aaron,  che  fiorrarome  dice  S.  bro  principaliffimo  d'effa , in  ceno  modo 
Paolo,  commando  fabncartiun  Arca,  la-  gli  quadra,*:  dice  affai  bcnecon  effa.L'al- 
qualc  effendo  diTauole  incorruttibili  uol-  tra  e di  Giesù  Chriftoche  patlado  del  Bat- 
le  che  fi  foderane, & fi  fregiane  d oro  finiti  tifta,comeriferifceS.Matteodiffe:Tralina  mmH.. 
fimo.le  uitcere.doue  li3ueua  da  ftareil  tuo  fidi  donna, niuno  fi  leuò  maggior  dilui: 
unigenito  figliuolo, &doue  la  fuadiuina  douc  effendo  la  Vergine  maggiore  & pii) 
bontà  doueuahabitarc  per  modo  ineffabi-  fantacheil  Battirta.fc  quefto  teftimonio 
le;  gì  urto  era,che  Dio  le  prouedeffe.in  far-  s'cftcndc  ad  altri, chea  Profetifperchc  d'ef 
eperfcne.Se  comman do  Dio  alh  fighuo-  fifolo  pare, che  Intenda  S.Luca)  dicendo,  tuc7. 
h d I trae!, che  pcrandargha  parlarc.fi  fan  niffuno  fi  leuò , refta  efclufa  la  Vergine  ; la 
tificaffcro , quella  eh  haucua  ad  effere  Ma-  quale  non  dee  dirti, che  fi  leuò, poiché  non 
drc,  Di°>&  1°  haucua  a ueftirc  dell  huma  calcò  mai.  L'altro  teftimonio è di  Giob,  , . 

«ita, (ingoiar  nettezza doucua  hauere.Con  chedicc:  Afpcrtai  la  luce,&  non  la  ucgao  3' 

a “«opcrquaràtaannilc  ucfti,&fcar  ne  manco  il  nafeimento  della  matutinaAir 
pe  degli  hcbrei,  nel  difertofenza  romper  rora.douc  parla  della  notte  del  peccato  o- 
le,per  honor  Tuo,  più  ragion  haucua  di  con  riginale,  & dice, che  nó  uidde  Chrifto,  che 
leruare  1 anima  di  tua  Madre,  fenza  brutez  chiama  Luce, nè  la  Vergine,  chechiatna 
za  di  colpa.  Giotcppc  fece  tributano  à Fà-  Aurora  mamtina.Mi  cosi  quefto  luogo, in 
raone  tutto  il  paefe  dell  Egitto,  eccetto  il  tefo  della  Vergine,  auati  alcuni  teftimonii 
Sacerdotale  figmficando > cheli  Saluatorc  di  Dottori  facri , che  paiono  fentire,  che  la 
haucua  da  liberare  da  lobhgo  della  colpa  Vergine  non  hcbbepeccato.fi  poffono  i- 
onginalc  la  Vergine  delle  cui  carni  il  uero  fponere  del  fuo  nafcimcnto,&  uita;&  però 
Sacerdote  fecondo  lordine  di  Melchifc-  non  faccio  forza  in  elfi.  Faccio  bene  fonda 
dech.s  haueua  da  ueftire.  Diciamo  ancora  mento  in  quello  che  la  Chiefa  permette, 
con  1 AngelicoS.Tomafo,che  per  celebra  cheli  tenga, & creda  effere  (lata  la  Concct 
. In  [C,  3 ChiePa  13  dc‘l*  Natiuita  della  rione  della  Vagine  fenza  macchia , & che 
n.  ''crgine.ancorche  non  tra  chiaro  nella  fa-  celebra  la  fua  fcfta,con  titolo,  & nome  del 
tra  Scrittura, che  nacque  fanta.comc  il  Bar  la  Conccttione  alti  otto  di  DecembreJ’e- 
ufta  il  cui  nakunento  ancora  celebra,  s ha  rilchc  noi , che  ci  ueggiamo  obli  giti  pali 
damtcndae,&cicdcrc,chefijftatacosì,  benefici]  riccuuti  da  quella  Signora,  èra- 

fi  a gione 


Itf 


Vita  della  SacratiiJìma, 


gione.che  coftcrediatno,&  che  in  tal  gior-  & caufa  dal  peccato  d’Adamo,  &in  patti- 
no le  nodrc  anime  faccino  fedaà  Dio  per  colare  è debito  douuto  perii  péccatoofigi 
che  ui  èoccafione  badante  per  il  bene,  che  naie , nel  quale  ciafcheduno  c concetto , & 
in  quello  à tutti  nè  rilultò.Et  confideriamo  n jfcc.Dunquc  fe  una  difobediéza  di  Ada- 
quanto  grande  faria  il  danno,che  ne  fareb  mo  fi  cadiga  con  tanto  rigore;!  peccati, clic 
be  rifultato,  cosi  in  Ciclo  come  in  terra,  fe  ciafcheduno  commette, con  qual  rigorefi 
pon  foflfc  data  la  Madre  di  Dio.Perciochc  cadigaranno  ? Cófidcratione  propria  per 
fe  bencè  cosi,  chela  elTential  gloria  de  Sa  il  giorno  della  Concettione  della  Vergine 
tiuenga  da  Pio, non  però  lafciano  di  ricc-  è queda , & chi  qualche  tempo  in  elTa  (i  cf- 
uerla  accidentale,  & gràdiffiraa  con  la  Ma  ferciterà  non  lira  poflibile.che  non  conlè- 
drc  di  Dio.  Perche  le  ledere  del  Regno  gua  frutto  grande  per  l'anima  lua.temen- 
prouienedal  Rè, un  particolarapplaulo,&  do  di  non  offendere  un  Dio, che sà  tanto 
feda  come  giodra,tomei,&  inucntionidal  bene  caftigarc  le  fucoffefc;&  farne  la  pe- 
la parte  della  Regina , & delle  fuc  dame,  & nitenza  di  quello  c haucrd  commelfo , im- 
donzelle  prouicnc.  Cosi  anco  in  quedo  plorandoilfauoredelIafacraVcrgine.che 
modo, nel  Cielo  ècofa  certa,  che  fia  gloria  però  conuenne  haueffe  l'officio  d'intercef 
accidentale  ne' fanti,  & feda,  & giubilo  per  idra  di  peccatori,  ottenédoci  à tutti  dal  fuo 
la  parte  della  Madre  di  Dio.Dfiquc  in  ter-  Iburano  figliuolo  perdono,  &nuoua  gra- 
raancoracihauercbbefattoIaVergincno  tia.  Il  tempo, cheli  cominciòa  celebrare 
ubile  mancamento  perche  a chi, come  à la  feda  della  Concettione  della  Vergine, 
lei  haucriamo  potuto  ricorrere  nelli  no-  propriamente  non  fi  può  fegnalare,  per- 
ftri  trauagli,&  neceffità?  Chi  nè  aiutcria,&  che  lùcccffe  in  diuerfi  luoghi;  Ma  doppo  il 
ponfolcria?  Chi, come  queda  Signora,  ue-  Concilio  di  Bafilea,  celebrato  allidicilette  Conòl.Bjffl. 
dendo le nodrc lagrime, fofpiri,& gemiti,  diSettembre  del  millequattrocento  tren-  3I>” 
fili  modrcria  tanto  pietola,  tato  amorofa,  tanouc.  E’ data  maggiore  la  deuotionc  de'  **'• 

& tanto  mifericordiofa  ? Dunque  dal  ma-  fedeli  a queflafolenniti,&  lèda,  celcbran- 
camento , che  ci  hauerebbe  fatto  la  facrata  doli  generalmente  in  ogni  luogo. 

Vergine , non  effendo  nel  mondo , pollia- 
mo raccogliere  quato  giubilo  dobbiamo  In  t]uc(lo  Capitolo f>pr adetto  manca  lamaggttr  1 


I (rendere  dalla  fuaConcettione.nella  qua 
e cominciò  ad  hauere  ledere  nel  monao , 
Etaccioche  limil  feda  ne  (ia  utile,  è bene, 
ehe  confidcriamo  (intorno  al  peccato  ori- 
ginale, delqualc  queda  Signora  fu  libera) 
il  rigore  con  che  fu  perii  peccatocommef 
fo  cadigato  Adamo.Lafciado  adunque  da 

Sarte i danni, ne  i quali  egli  incorlc,&  quel 
in  chefiamo  incorfi  noi,  fono  tali,&  tan- 
ti che  ci  doueuano  ridurre  in  gran  miferia. 
Se  fpauento , per  nò  offendere  un  Dio,  che 
cadiga  l offclechegli  uengono  fatte  cosi  ri 
gorofamente.  Perche  le  nel  Mondo  fono 
guerre, morte  dhuomini,  fame,  & pede.fc 
aduno  gli  duoleil  fianco  .all'altro  il  roda- 
tole quedo  patifee  maninconia  delllnfer 
no, le  quello  muorearrabbiando,  fenafee 
un  cieco, & droppiato,  fe  un'altro  difgratia 
tamcntc  è sbranato, ò fatto  in  pezzi , ò per- 
che lo  diuoraffero  gli  animali , ò fi  gittade 
da  qualche  precipitio , ò gli  cadcdcadodo 
la  lua  propria  caia; le  ad  uno  gli  manca 
rhonorc, all'altro  la  limita,  & molti  non  ha 
no  danari, uiuédo  in  cdrema  poucrti,  fc  ui 


parte  delia  compofittone  dell  ’ A nuore . 

CAPITOLO  QVARTO. 
Velia  Nat  in  ita  della  Madre  dt  Vii . 


: 


Atomo  ne  dice  ne  i ProuerbL  jiii.aiSctt* 
chela  Sapienza  edificò  lacafa  Re- 
perii fuo  albergo,  &chc  alzò  I0aa-,‘ 
in  eda  lette  colonne.  S'intende 


fono  career  e,&  pregionic.fe  tcnebrofi  fon  in  quedo  luogo  perla  fapienza,il  uerbo  e . 
di  di  torri,  fe  catene/erri,&  manette  di  fer  terno,  feconda  perlona  nella  Santidima 
ro,fe  flagelli,  & tanaglie;  le  ui  fono  altre  Trinità,  il  cui  attributo  particolare  èlafa- 
fac  ttc,&  fuoco, tutto  quedo  hebbe  origine, , pientia.H  codumc  deiRè& Prcncipi  dei- 
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Sipitoùt  S. 


Vergine  Mariai/ 

li  terra,  non  folo  haueruna  cara  Reale,  un  lo  Timoteo,  cftè il  fondamento  nell'odiffi. 
palaggio  nella  città,  doue  tcngonola  fua  cio4elChriftiano..Etècomcla  pietra  del 
corte, & doue  habitano.rna  anco  fareuna  diafpro  la  qual  effendo  tma.ha  raohicblò 
cafa  di  piaceri  in  campagna  in  alcun  mon  ri , & dando  nel  patimento  d'unaiChiefi 
te,  ò bofeo , doue  lòlo  hahitano  fiere  felua  lifeia , & netta  .liuede  in  tifa  come  in  uno 
delie,  &elfi  uanno  diuerfe  uolte  iui  à pi-  fpecchio,itrauamentr,&  uoltedella  Chic; 
gliar diporto,  caccciando,  Starnazzando  la. Colila  fedcèuna  medefima  nel  chri- 
nor  luna.hor  l'a!tra;queIlo  ideilo  fece  il  fi-  diano,  eh  e in  Spagna  & in  quello  eh  e in  ' 
gliuol  di  Dio;  haueuancl  Cielo  Empireo,  Italia,&neH'Indic  .Tiene  molti  colori, c lo 
(doue  dà  la  fua  Corte,)  una  cali  Reale,  & no  quattordcciArticoli.  In  queda  pietra  fi 
Palaggio.ch’è  il  feno  del  padre  doue  dimo  ueggono  le  uòltc , & trauamenti  deh  tetto; 
ra.Schabita  ab  eterno  : uol fe  far  l'altra  nel  auefte  fono  le  cofe  del  Cielo , & il  mifterio 
bofeo  diquedo  mondo  inferiore,  doue  ha  della  Sanriffima  Trinità . Etuieneà  propoi 
bitanoficrefeluaggie.chc  fono  molti  huo-  (ito  di  quanta  dice  San  Paolo  ffcriuendo  ai/ , 
mini  nclIacuicompagniadicerideQb,  che  Corimbi, che jucdctnmo comcin uno fpec 
riceue  piacere  Si  diporto  . Le  dilcttarioni  chio,&cnigmalccofedcl Cielo, ncllafe- 
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mie(dice, nella Sapiéaa)  fonò  trà li tìgliuo  de,Etdiedfendoquiw,louedercmo4d- 
li  de  glihuomini.dodarcacciando  fiere:  la  maniera  ch'è.  Talchei'alitzaa  della  cala- 


(IaTT-O 


Et  cosi  un  giorno  fù  predadi  un  Leone,  dinotalafcde . Etc  di  trenta  «ubiti , perfi 
ch'è  un  huomofcroce.  Si  crudeleamico  di  che  il  numero  di  trenta , fendo  uno, contie- 
fpargerc  il  fangue  , conuertendolo  à fe.  nc  tre  decine,  Si  ciafched'unoidieci,  ènu- 
L’altro  di  un'orlo, eh  è un'huomo  auaro,  & mero  perfètto;  perche  arriuando  à lui  tor-; 
infatiabile,  Scchcprocurailfuo  intcreffc,  niamo  indietro,  dicendo undeci, che  fono 
ancorché fia  con  danno  della  fua  confcien  uno,&  diccfi  dodcci,  che  fono  due,  & die- 
tia . L’altro  di  un  Lupo  affamato,ch  è l'huo  ci;& così  andando  auanti.  La  onde  qucflo' 
mo  golofo,  Sedato  al  uitio  della  crapula . numero.figura  Dio.trino.Sc  uno.poicheih 
L'altro  di  un  cinghialechcèun'huomodif  nuracroditrentaèuno,  Si  trino  contiene 
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honcflo, Si  cacnalc.Et  l'altro  giorno  piglia  tredecine,  che  fono  tre pcrfonc,&  ciafche 
a dona, che  con  d’unaperlona,  ècomeilnumcro  didicci,/ 
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una  ferpeuelenofa  cioè  unac. , r -,-r-  rr 

Jafuauifta  con  le  lue  parole , &conifuoi  perfetto, &arriuato  ad  effo, tornammo  in- 
commcrtij  manda  in  rouina  migliara  d'ani  dictro:così  arriuando  ad  una  perfonadiui- 
mc.conuencndole  à fe.  Perilche  in  tali  ca-  na , non  bifógna  far  altro  che  tornare  in- 
fe riceue (ùaMacflà gran cótento& dipor-  dietro, poichequaliìuogliadicflb,  c Dio,' 
to . Per  afliflcrc  adunque  in  quello  e (lerci-  nó  tre  Dij,ma  folo  un  Dio.  Etla  fedeli  tro 
rio,  edificò  una  cafa  in  quello  mondo , & ua  nella  Vergine,  più  che  in  alcunaltroSà 
Iti  laSereniflima  Regina  degli  Angeli  ma  to,  ancorché  fia  in  qucflo  cóto  Abraham,' 
drediDio,&  Signora  noflra . Etri  figurò  come  già  fi  è detto.  L'altezza,  & larghezza 
per  la  cafa, che  Salomone  edificò, & chia-  della  cafa  di  Salpmonech  cradi  cinquan- 
mò  del  bofeo  di  Libano.  Non  perche  fiif-  ta  cubiti,  figura  lafpcranza,  fccondauirtù 
fcfondatanclmontcLibano,  poichefta-  TheologaleallaqUalenondiamoilnumc 
ua  in  Gierufalem,ma  perclvc  nell'amenità  ro  di  ccnto,ch!c  proprio  della  carità , pcT-J 
& nella  uifla , poteua  competere  con  il  Li-  che  non  poggia  tant  alto,com«  el  la,  & per 
bano.òperlagran  quantità  di  legno  Liba  che  feauantaggia  piùchclafcdc,  lògli  dà 
no  che  tencua.  Della  quale  dice  la  Scrittu-  il  numero  più  auantaggiato,  ch'è  di  cinqui 
ra , ch'era  alta  trenta  cubiti,  larga  cinquan  ta,  fendo  quello  della  fede  trenta  -Etque- 
ta , & lunga  cento . Haueua  fette  colonne,  lto,perche  la  fperanza  prefiippone  la  fede 
Si  in  mezzo  un  trono,  & fede,  ncllaqualc  come  anco s'èdctto, Si  dichiarato.  Quc- 
Salomone  fedeua,&  fi  ripolaua.  Tutto  ciò  flauirtù  della  fperanza  hebbe  la  Vergine 
è figura  della  madre  di  Dio.  L'altezza  del-  trà  tutti  i Santi  del  tellamento  uccchio , fa- 
la  cafa  lignifica  in  lei  la  fede  ; Se  la  ragione  cendogli  notabile  auanraggio  in  allettare 
è,  perche  fi  come  l'altezza  di  un  edificio  fi  lauenuta  del  figliuolo  di  Dio  nel  mondo, 
appoggia  nel  fondamelo, (il  qual  hà  da  cf-  Et  però  erano  molto  continue  le  file  lagri 
fer  forte  acciò  duri)  cosi  la  fede  è fondata  me,i  fuoi  fofpiri,  & prieghi , fin  tanto,  che 
in  quella  firmi  lfima  pietra, che  Chriflorfo  uidde  condufo  il  negono,St  fatto  Dio  huo 
me  S-  Paolo  afferma  . Et  ia  medefima  fe-  mo  nel  fuo  Vergin-rf  icno.  Lalongitudjnc 
defi  può  chiamare  pietra , come  anco  la  dellacalàdiSalomoneeràdtcentocubiri, 
cfcwwaS:Pa.olofc;iuqwto  al  fuo  difeso-  Scfigura  la  carità,  pache , come  afferma 
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i.Cor.ij.  SJ>aoIo*craaggiordeIUfcdc>&  delia  fpe-  Dio  donai  quelli,  che  (ì  eflercltano  nette 
JoT  tati ’tft  ranza,&  è come  Regina  trà  le  uirtùj  &la  buone  opere.  Quello  diede  à luoi  dittepo- 
fede,&  la  fperanza,  come  dònzcUe  fue.che  li  il  giorno  della  fua  Rcfurrectionc , quàdo 
laccompagnano  fin’allacamera  del  Rè,&  dice  S.Giouanni,che  loffio  in  eflì,&  gli  ba- 
dia retta  dentro.  La  carità  conduce  feco  in  gnò  la  faccia  con  il  fuo  fi ato  diuino . acciò 
Cido  la  fperanza,  Scia  fede . Lafedcfire-  incèdettero  le  fcritture.  Quello  negano  tut 
tta  alla  porta  lènza  cnrrarc.Lafperanztuli  ti  gli  hcretici  per  ellcr  mali,&  uitioli,  &co- 
' una  uifta,&  anco  ella  retta  fuori, poi  che  ciò  fi  calcano  in  gran  cecità.Quefto  dono  heb- 
che  credettero  , & fperarono  i Santi  nel  bela  Vergine, & fu  la  feconda colóna,&fc 
mondo, iui  lo  ueggono,& godono.  La  Ca-  lecómunicò  con  più  plenitudine  che  nò  li 
rità  entra  in  Gelo  ; & in  etto  hà  la  fila  fede,  diede  ad  altra  creatura , & ciò  fi  compréde 
offendo  iui  perfetta,  non  come  in  terra, che  p le  fue  parole  (ancorché  poche)che  fi  tro 
Ila  in  piedi,  & cambiando  per  molte  im-  uano  nella  diuina  fcrittura,chc  fono  piene 
perfèrttoni,&mancamcnti,cheineffafitro  de  diuinimiftcrij.il  terzo  dono,&  terza  co 
uano  . Queftauirtù della  Carità  ancorali  lonna,èdelConlègIio.EtdieflodiceS.A- 
trouò  nella  V ergine,  & di  tal  maniera , che  goftino,ch  è proprio  della  Geatura  ratio- 
per  elfer  inetta  fuperiore  à tutti  gli  buomi-  naie,  che  s’hà  da  moucre  à fare  le  fue  opera 
ni,&  Angeli,  fu  nel  Gelo  fublimara  in  gra-  rioni  effaminando.&inquircndoualcndo 
do  maggiore,  Se  fopra  tutti  quanti . Le  lette  li  della  ragione.per  quello,chà  da  fare.  S. 
colonne  deila  caladi  Salomone  dinotano  Tomaio  dice , che  à quello  dono  fc  gli  ag-< 
i fette  doni  dello  Spirito  Santo,  de’ quali  giunge  la  prudentia  pcrdarlicòpitapcrfct 
4‘  ’’  parlando  San  Tornalo  dice  che  fono  alcu-  tione.  Manca  quello  dono  in  tutti  quelli, 

ncdifpofitioni,con  le  quali  l'animali  faido  cheli  ingerifeono  in  negorii  ardui,  fenza 
nca  per  ettcr  retta,  & gouemara  dallo  Spi-  confìdcrarc  prima  quello  che  fanno,  peril- 
rito  Santo  con  facilità.  Il  primo  èil  dono  che  incorrono  in  graui  inconucnienti,& 
Ariti.  inprin  della  Sapientia . Ariftotilc  dice,  che  quel  fi  danni,&  è da  incolpar  molto  un  capitano, 
TfJUa’  chiamerà  fauio  in  alcuna  fcientia.chcfala  che  fenza  confutare,  commette  alcun  grà 
’ caufa  più  alta  in  alcun  genere  detta,  perii-  fatto  che  le  gli  riette  male,  non  uihà  (cu- 

chesà  giudicare  di  tuno  quello , che  a lei  lì  fa.Dice  Iob.chc  la  nottrauita  è guerra  poi- 
apparuene.  Et  cosi  quello,  che  hànotitia  che  il  cacciarli  in  negotii  difhcokofi,  lènza 
di  Dio.cheòcaufageneraliflima.&fcmpli-  conlidcrargli,&uederc  s'ècofa  che  con- 
cilfimadituttelccofc,fipuò  chiamareatto  uiene,ò  nò,  è grand'errore.  Saria  bcne.chil 
linamente  lauto.  Et  quella  notitia  di  Dioò  prima, che  uno  cómenctte  il  peccato  mor- 
dono dello  Spirito  fanto,  prima  colonna  tale, del  quatte  tentato, faccttc  quello, 
nella  fua  cafa.  Et  à Quello  lòto  haucua  l'oc  che  fuol  lare  una  di  quelle  beftie , che  fe  li 
i.Corim.*.  chioS.Paolo,quandodiffc:  Nongiudico  danoun  peto, che  porti,  lo  pódera,&  guai* 
da  per  me, che  fono  un'al  tra  co  fa  ; ma  Gic-  da  fc  fono  fufiiciéti  le  fue  forze  a portarlo, 
sù  Diritto  crocifitto , il  quale  foto  batta  fc  non  può  lo  lattiamoli  ancoucgga  ilpc- 
per  fare  un  làuto , & ciafcneduno  che  non  lo  che  mette  fopra  di  fe.colui  che  uuol  pcc- 
D.  Tho.  ubi  lo  si  è ignorante . San  Tornato  auuertilcc,  carb  mortalmente, & perche  le  fue  forze  lo 
fupM.  chccosiildonodellalàpientia.comequal  no  deboli  per  foffrirc  il  fuoco  eterno  meri 
altro  lì  uogliadelli  fette,  nonli  troua  in  co-  tato  per  lui.lafcilo, & non  lo  facci.  La  Ver- 
ini,ch'c  in  peccato  mortaIc.Talchc,lccqn-  gine  hebbe  queftodono  di  Confeglio,& 
doquefto,  foto  colui  li  può  chiamar  làuro,  tomoftrò  in  uolerfi  informare  prima  dall* 
chefiaingratiadiDio  ; Et  ignoranti  tutti  Angelo  Gabriele, chedette  il  conlentimè- 
quelli.chc  Hanno  in  peccato  mortale,  dei  to, quando  gli  portaua  l’inueftitura  di  etter 
Ecdc.'.  quali  dice  Salomone, choc  infinito  il  nu-  madre  di  DioBcnfapcua  quella  Signora, 
D.Tko.ii.q.  mer0  ■ il  dono  della  fapicntia,  & primàco-  che  la  dignità  era  molto  da  prezzarli, & nò 
lonna, certa  cola  e*  che  fi  trouò  nella  Vergi  fubito  s'offerfè  ri  accettarla,  ma  prima  uol- 
ne, poiché  tanto  roncone  da  Dio;effendo-  fe  etter  inftrutta  dall'Angelo , alqualc  non 
ne  di  effa  tutta  ripiena . II  lecondo  dono  è lì  arrofsi  di  domandarcjper  dare  anco  doa 
dcirintellctto.S-Tomafodicccheperel-  cumcnto.chc  nettuno  fi  uergogni  di  do- 
fer  ['intelletto  in  noialtri  di  uirtù  finita,  & mandarquello,  che  non  là , nétta  prcftoò 
limitata,  hàbifognodi  lume  (òpranatura-  follccito  in  cali  difficili, ancorché  paiano 
lc.perconofcere , quello  che  è fopra  le  lite  honorari,  fe  uuole  il  dono  di  con  foglio . 11 
forze, & quello  lume  fopranamrale  è dono  quarto  dono  è della  fortezza.S.Tomalò  di 
dell'intelletto,  il  quale  dice  Dauid , che  cedi  quello,  cheìtftporu  una  fermezza  & 

animo 

ag  * 

V ^ 


PfillIO. 
Intclieft*  bo 
nus  omnibus 
faacubui 


D.  Auguft.de 
Gcndx  adii» 
iCrara. 


D.Tho.u4j. 

jxart.  ». 


Io b.j- 


D.Tho.t  »,o„ 

r. 


fc&cg.*. 


V ergine  Mari.-u  i ,9 

animo  per  farbene,&  per  fuggir  dal  male.  neua  la  facratiflima  Vergine  gran  parte, 
Non  è fortezza  d'animo  alfalire  Tempre,  conlumandoin  ùmili  conlìdcrationi,&có 
nèècodardia fuggire  aloineuolte-  Afael  templationii giorni, &lcnotti.  Ilfeftocil 
Catello  di  Iob  allaltò  in  battaglia  Abner,  dono  del  la  Pieta,&  dice  S.Toraafo.ch'è  u- 
fendoeglirapace^tl'altroualente  capita,  ni  pia  alìcmonc.chetencmmo  dhonorare 
nojnon  fu  for«zza,ma  pazzia  perche  reflò  Dio , & Teruirlo , come  padre , & Signore 
mono  nell'affalto.  Fuggir  un’huomo  rcli-  noftro , & à i fanti  Temendoli,  & honoran- 
giofo  dalla  conuerfatione  delle  donne  an-  doli,perchc  fono  amici  di  Dio,  & à gli  huo 
corche  ftij  mortificato,  &che  fia  molto  tf-  mini, amandoli,  &fauorendoli , perche  To- 
po,;: he  fcrua  Dio,non  ècodardia  ne  puffi-  no  creature  di  Dio.  Quefla  colonna  ben  fi 
lanimitàipcrchcuna  fiaccola  appoggiata  trouò  ncll.aVcrgine  facratiflima  poiché  fo 
‘ ad  un  muro,  ancorché  non  l'abbmggi  firn  pra  ogni  puracreatura, più  honoró  Dio; 

bratta; cofiil trattar códóncancorchenó  &piùloferui.  Honoròancoli  fanti, chci- 
«bbruccino  rcfla  però  la  fama  macchiata,  nanzi  di  lei  erano  ftati,&  amò  gli  huomini 
Indomita  re  adunque  à fùggire.quando  có-  che  auanti.&doppoefla  furono,  in  talmo- 
uiene,&  allibare  quando  bifogna.è  dono  do,  che  per  il  luo  bene,  & rimedio , hebbe 
difonezza,&coIonnaquartancllacafadi  per  bene, che  il  Tuo  benedetto  figliuolo  mo 
Dio:&  quello  fi  trouò  nella  facraVergine,  riffe, conformando  la  Tua  uolontà  con  la  di 
lacuale  intraprcfe  nn  fatto  ualorofo,  & riu  uina.Il  lettimo  dono  è dcll'rimore.delqtial 
fcicò  eflo.d’eflcr  madre  diDio  digniflìma,  dice  S. Tomaio , che  egli  è di  tre  maniere, 
&la  fauori  có  quello  dono  di  fortezza  l’i-  l'unohumano,&qucfloècattiuo,&nonè 
fteflo  Dio.il  quinto  donoc  della  Sciétia.S.  dono  di  Dio, come  diccSant'Agoflino , & 
Tomafo dice, che accioehe Jintcllatohu.  louicto  Chrillo,  quando  dille  per  S.Mat- 
* '■  manoacconfentaallaueritàdellafedc,gli  teo.Nonhabbiaie  paura  di  quelli,  cheucci 

richieggono  due  cole.  Vna  è, che  fiainfor-  donoilcorpo.  Chetò  dire:  Perqueltori- 
mato,&  finamente  riccua  quello,  chegliè  more,  non  fate  quello,  che  non  douetc  fa- 
detto,& queflo  è il  dono  dell'intelletto,  rc,&  quello  timore  hebbe  S.Pietro,quan- 
che  s é trattato;  il  fecondoè.chc  tèga  ceno,  do  negò  Chriflo.L  altroè  leruilc,&  queflo 
& retto  giudirio,  per  difeernere  quello.che  non  è caniuo,  come  lo  fanno  alcuni  hereti- 
ha  da  crederc,&  non  credere, & il  farli  que  ci,  & è quando  fi  temeDio,  perche  non  ci 
D.Augu.14.  fio  bene, è dono  della  fcientia.S.Agoflinb  módi  nell'inferno,  l’altro  è filiale, (incero, 
ic  Toma,  dice  che  tenere  la  fcicria  delle  cofc  dorine , & boni  ITirao;&  dono  dello  Spirito  dui to,3c 
fi  chiama  dono  di  fàpientia.  Et  è il  primo  è quando  temiamo  Dio, come  padre,&  gli 
doncxMa  la  fcienua,di  quel  che  qua  fi  trac-  poniamo  riuerenza,  come  a Signore , Et 
ta  è circa  delle  cofc  humane,  in  quàto,  che  queflo  timore  ancora  lo  tegono  i fanti  nel 
_ ci  infegnano  le  cofc  diuinc.  Et  quello  do-  Ciclo, come  dice  Dauid.  Il  timor  lanto  del 

no  dellafcienda  tengono  tutti  quelli,  che  Signore  dura  per  lempre.& in  terra  quan- 
dalle  creature,  che  ucggonoin  terra  fi  fol  ■ tounoepiù  lànto,temepiù;&  per  il  centra 
leuanoà  contemplare  Dio.Daun  fiore, ò rioquanto  è piùpeccatorc, teme  menomi  ta 
berba  odori  fera,  & da  una  perla,  o pietra  uaf  Abbate  Arfenioin  puro  di  morte,  & fi 
predofa , chcueggono , da  un  uccclloche  moflraua  molto  timorofo . Confederando 
odono  ca tare,  in nalzano  l'intendimento,  à ciò  i fùoi  difcepoli  gli  diflcro:Padrc,hora 
& parlando  con  Dio  dicono  : O Signore,  temete  clfendo  tan  t anni , che  Tenute  fedcl 
quanto  bello  fete , quanto  ricco,  & quan-  mente  DiorRifpofcFigliuoli, quello  timo 
ro  fauio , poiché  hauctc  creato  tutte  aucftc  re  in  me  non  è nuouó;  Tempre  l’ho  hauuto, 
cofe?&  quanto  mifericordiolò,  poiché  ne  i peccatori  uiuono  molto  lenza  rimorccó- 
fate  parte  a i uollri  nemici,  che  fono  moiri  tend;&  allegri  tutta  la  uita  come  fe  haueflc 
huomini, che  ad  altro  non  attendono, fc  rounacedoladaDio.chcs'habbinodaial 
non  in  oflendcruPChi  farà  quello,  che  te-  uare.La  ragione  di  ciò  è, che  il  mal'huomo 
nete  nel  Cielo  conferuato , per  quelli  che  non  teme,pcrche  non  ha  che  perdere.  Di- 
' ui  Temono? Si  legge  di  S. Antonio  abbate,  ceil  poeta  Saririco.  Il  mandante  poucro 

che  domandato,come  poteua  uiucre  nella  canterà  in  prefenza  deH'aflalfino&è,  pcr- 
folitudine  lenza  alcuni  libri, che  gli  com-  che  non  ha  che  perdere  ; ma  il  mercante , 
municaflc  alcuna  colà  di  Dio , rifpofe , che  porta  fòco  gioie  di  molto  prezzo,  uà 
che  tutte  le  creature  erano  libri  per  lui,  taciturno,  & fpeflo  uolta  la  faccia  hora 
perche  gli  feruiuano  di  quello . E ben  nell’una,&  hor  nell'altra  parte.nafcondcn 
da  credere,  che  di  tal  dono  di  fcicntiatc.  dofi,& hauendo  timore  grandiflìmo  > che 
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non  eftano  i ladri, per  rubbarlo.Cofi  anco  -che  lo  lignifica.  Molto  maggior  allegrezza 
nel  camino  di  quella  uita,ui  fon  malandò  deuc  esulare  il  ni  (cimento  della  Vergine, 
ni.chelono  iu«ij,&i  demonij  Et  il  Santo,  poiché  Noè  cólolò  fe,&  tètre  perfone.chc 
perche  porta  feco  gioie  pretiofillìme  di  furonolibcredalla  temprila  del  diluuio.  ■“ ' 
molte  uinù, camma  còtimorcchenon  (la  La  Vergine  facra  tutto  il  mondoconfola 
affrótato,&  le  perda  11  peccatore, ch'è  po-  con  le  grafie,  & fauori.che  per  tutti  ottiene 
ncro,&  non  ha  che  perdere,  perche  il  tutto  dal  fuo  benedetto  figliuolo.  Et  da  quello 
ha  perforila  allcgro,&  caminafenza  timo-  diluita, che  per  uedere  quella  Signora, che 
re.  Talché  i fanti  temono  per  uederl»  ricchi  tiene  obligate  tutte  le  genti , & nationi, di- 
di  uirtù,&  anco,  perche  tengono  maggior  ce, che  tutte  la  chiamano  Beata.  Il  nafeimé-  r.ucei. 

& più  chiara  notiria  di  Dio.hauendogfiela  to  di  Ifaac  causò  piacerea  i fuoi  padri,  per  *“«» 
communicata  S-Maeflàpiufàmiliarmète  eficr  uecchi,  & Sarra  fieri  le:  il  nalcimento 
gli  ha  fatto  maggior  fauori,& carezze, epe  della  Vergine  iù  maggiore  poiché  anco  i Ics. 
rògli  portano  maggior  timore  riuercntia  fuoipadriGioachim,&  Anna  erano  fiior 
le.  Et  per  quelle  due  parti, ben  li  uede  il  grà  di  Iperanza  d’hauer  figliuoli,  mancando 
timore  riucrentiale  che  la  madre  di  Dio  qua  l imperfettioneiche  là  hebbe  l iUcrta 
hebbe.poiche  nó  ui  fù  Satoche  Dio  più  di  Sarra,  & di  quello  Dioalquanto  fi  dilgu-  Gradili, 
lei  fauoriffe,  nè  più  arrichillc  di  uirtù.  Et  co  llò  conlei, & fùperildubbitare  in  qual- 
•:>  fi  la  fettima  colonna  del  timore  anco  fi  tro  que  modo  .quando  l'Angelo,  che  parlaua 

uòin quella cafa  di  Dio , che  la  Vergine,  in  perfonadi  Dio, gli  diflè,chcfarcbbema 
La  terza,  &ultima  cofachc  haueua  la  cafa,  dre,  pertiche  ella  le  nc  rife,  non  portando 
che  Salomone  edificò  era  UTrono.&Ia  fe  il  rifpetto , che  doucua  alle  promelfe  di 
de  nel  mezzo  tTelfa,  doue  Salomone  fede-  Dio.  Ilnafcimentodi  Giacob  causòallc-  Gratfij/i 
ua,&  li  ripofaua.Cofi  ancora  fi  troua  nella  grczzain  cafa  di  fuo  padre  Ifaac, per  hauer  "* 

far^a  Vergine, &è  la  fua benedetta  anima,  glielo  Dio  dato  doppo  molte  oratipni,  & 
nella  quale  Giesù  Chrillo  fi  affile , & ripo-  preghiere, ma  maggior fù  quella,  che  rice 
fò.  In  altreanime  potemmo  dire  che  ftij  uè  in  cafa  dìGioachimcon  d nalcimento 
Dioin  piedi,  perche  diucrfeuolte,  liallon-  della  Vergine  cóccfTo  perii  prezzo  dimoi 
tana,&  le  lalcia, dandogliene  quelleocca-  xc  orationi,&  prieghi, lenza  che  in  elio  liti 
fioni, offendendolo  morralmentclMa  nel-  de  il  contrapclo  clic  hebbe,  q uado  nacque 
la  facra  Vergine  llcne  fermo , & ripolato,  'Giacob, poiché  giontamentc  leco  nacque  n ■■ . c 
poichemai  f'offefei  ma  flette  nella  liiargra  tla^chc  fù  riprouato,  & li  condannò . E 
tia,da  che  hebbe  l'efferc.  Quella  èquflla  di  nonpocallima  il  nafcimcnto  diMoife 
cafa  di  piaceri,  che  fece  Dio  in  terra  traffc  -ncllaScrittura , per  edere  creatura  bclliffu 
fiere  filueflri , nellaquale  uellcndofi  à gui-  ma, tanto  cheuedendolo  la  figliuola  di  Fa 
fa  di  cacciatore , & pigliando  la  liurea  del-  -raonc  molto  contenta  di  lui , l'adottò  per 
la  n olirà  carne , ( che  àparagone  di  Dio  fù  .figliuolo , ancorché  anco  hebbe  in  quello 
comediun  paele  alpeflrc,&  fcluaggio,y  nalcimento  occafione  di  pena,  & tormen- 
vfei  alla  caccia,  nalccndonel  mondo,  & (io  per  il  delitto  di  Faraone  che  fo (fero  far- 
predicahdo  in  elfo:  doue  con  la  lua  predi-  ti  morirctuttii  malchi  che  nalceffcro  tri 
catione,  uita,  & miracoli  prefe;crirfcàfc  -gli Hebrei.  Pcrilchc bilognò  metterlo  dea 
una  ferpe  piena  di  'eneno^ome  tu  la  Mad  trod  un  cello  di  uimininel  fiume  Nilo,  ab. 
dalena  innanzi  la  lua  conuerfionc;.vnJu-  Jauentura  di  doue  la  figliuola  del  Rè,  loci 
po  d vn  Zaccheo  amico  di  cònuiri , poiché  «ò,&  allettò.  Nel  nalcimento  della  Vergi- 
lo uno  di  effi  loleuò  Dio«un'Orio  cupido  ne,  lènza  effer  quella  occafione  di  penai 
di  un  Matteo  banchiere,  & un  ferociffuno  ue  ncuna  di  gràdilfimocontcnto,. poiché 
Leone  di  un  Saulo  Et  di  quelle  faluà ticine  nacque  tanto  bella , che  non  folo  auanzò 
& caccie  riceuè  non  picciolo  contento  il  in  bellezza;  & uaghezza  corporale  Moiré; 

Redentore  del  módo-Quefla  cala  li  fondò  ma  in  uagltezza  bellezza  dell'anima, 
ii  giorno  che  la  Vergine  nacquc.dc  per  l’al  fàuantaggio  a gli  Angeli.  Il  nalcimento  di 
legrezza.chein  ella  Dio  haueada ricetterò,  Samuel  fùfamòfo,  per  il  uoto, chela  fua 
il  nafeiméto  di  quella  Signorafùmoltoic  madre  Anna  fece  di  offerirlo  à Dio  nei 
fteuole.  Neltempo.chenacqucilPatriah  fuo  tempio,  come  liicceffc.  Nóminorepcr 
Geactf.  caNoè, dice  la  Scrittura  nel  Generis,  che  quella  parte  deue  cfferquel  della  Vergi- 
Lamcch  fuo  padre  li  rallegrò  pcrcheinte-  ne, poiché  anco  fù  offerta  al  tempio  dieti 
fe  per fpirito  profètico , che  doucua effere  ditrèanoi.  DoucllettericrucndoDiopiù 
confolationc  di  molti.  & gli  pofeil  nome.  auantaggiata.chcSamucl.&perfcueran* 

do 
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do  tutta  la  ulta,  nel  uoto,che  fece  di  Vergi-  ne  apportò  coplolatione  d tutto  il  mòdo, 
ne;  ilche  mancò  in  Samuel , poiché  hebbe  che  ftauano  afpcttando  il  Pontefice , ar tri- 
figliuoli.  Ilnafcimento  di  Salomone  fù  buendo  eglimedcfimo  alla  nuoua  fella 

Etimo  annuntiato  à Dauid  per  il  profeta  della  Vergine,  compofe  quell'Anufona, 
fatham, dicendoli,  che  haurebbe  un  figli-  che  comincia:  Nmìmiim  tud.gtmtnx  Virgo, 
nolo, che  edificarebbca  Dio  il  répio.  Que-  gaudi um  unnunaauit  m uniuerfo mando,  ere. 
ftoifteffofi  può  dire  dellaVergine.il  cui  che  uuol dire:Il uoftro nafeimento , Vergì- 
nafeimento  lù  dall'Angelo  predetto,  & fi-  nemadre  di  Dio , annuntiò  godimento  in 
gpificato,  laquale  edificò  anco  il  tempioà  mttoil  mondo,  & ordinò  fi  dicefle  nell'of- 
Dio.ancorche  con  gran  uantaggio  di  quel  ficio  di  quello  giorno.  Et  da  quel  tempo  in 
lo  di  Salomonc:poiche quello,  ch'egli  edi-  qua, fi  celebra  la  fetta  della  Natiuità  della 
fico  fu  di  pietra,  & legname  ;&  la  beatili  Vergine, in  tutta  laChiefacatholica.come 
lima  Vergine  fomminiflrò  i principii  ma-  per  auanti  fi  celebrami  in  particolar  Chie- 
teriali , dandogli  il  fangue  delli  fuoi  purilfi  le.  Et  per  S.Agoftino  fi  proua  l'uno , & ì'al- 
michioftri.dclqualcfiformò  il  corpo  fa-  tro.  Jn  una  parte  dice,  che  loto  di  Giesù 
cratilfimodi  Gnsv  Curi  ito,  tem-  Chrillo,  & di  S-GiouanB  attilla  fi  celebra 
pio  di  Diouiuo.-  Et  per  l'ifteflo  chiamato  il  nafcimento,&  nell'altra  dice, goda  la  ter 
con  quello  nome,  quando  dille,  (comeri-  ra  illuftrara  con  il  nafeimento  di  coli  gran 
ferifceSan  GiouanniO  Rouinate  quello  Signora.  Non  manca  chi  dice,chc  il  princi 
Tépio.&intregiorniloreedificaròi  Dice  pio  del  celebrarli  la  feda  dpi  nafcimcntp 
ua  que(lo,(dice  l'Euangelilla)del  Tempio  della  Vergine , fù , che  un  Religiofo  folita- 
del  lùocorpo.chc  llettc  tre  di  nelfepol-  ri  o,&  contemplatalo  tutti  gli  anni  àgli  ot- 
cro,&  lubitorifulcitò.Etfinalmenteifna-  todi  Settembre,  fentiua,  cheli  fàceuagran 
feimento  del  gran  Bardila  fù  famolo.dicé-  fefta,&  allegrezza  da  gli  Angeli, & beati  in 
do  1 Angelo  S.Gabriclc  à lùo  padre  Zacca  Cielo, & che  domandando  ad  uno  d'elfi,  (e 
ria, Molti  s'allegraranno,  quando  nafeerà.  ciò  fi  faceua  per  alcuna  particolare  occulto 
Ma  molto  maggiore  è dato  quello  della  netanta  fella  quel  giorno,  gli  fù  ri  (pollo. 
Vergine, dicuilachiefacanta:  lltuonafci-  che  fi  cclcbraua  la  Natiuità  della  madredi 
mento.  Vergine  madre  di  Dio  portò  giubi  Dio.-&  per  il  detto  di  quello  Religiolo  co- 
lo a tutto  il  mondo  . L'occàfionedi  quello,  minciò  à cclebrarfi.E'  polfibile.che  quello 
Scd  clTer compolla  quell'antifona  fù,  che  cosifulfc,  & che  hauelfehauuto  fimi!  riue- 
circa  de  gli  anni  del  Signore, millcducento  ladone  , ma  l occalione  che  fi  celebrane 
cinquantaperlamortc  diPapa  CelcRino  quella  folco nità  è quella, che  se  detta, 
quarto  filtrando  i Cardinali  in  conclauc  Quanto  allhiftoria  è già  flato  dichiarato, 
per  eleggere  il  Pontefice, pafsòun'anno,&  come  S.Gioachim  padre  della  Vergineè 
otto  meli  prima  che  la  eletrionc  lifacelfe,  l'iftelTo  che  S.Luca  chiama  Heli,&  dice, 
fuccedendo  gran  mali,  detrattagli  in  tutta  la  chcfù  padre  di  Giofefil  quale  intende  lan 
Chriftianità , & particolarmente  in  Italia,  fenio  , come  anco  s’èderco,  che  il  fuoccro, 
Perche  l'Imperatore  Federico  ribello  del-  chiama  figliuolo  il  genero,  elfendo  fuoce- 
la  Chiefa , s’impadroniua  delle  terre  à lei  ro  Gioacltitn  di  S.Giofef.  Si  è anco  tocca- 
foggettc.DcfiderauanoiCardinaii, ch'era  to,cfie  la  Vergine  dilcefe  del  lignaggio  di 
none!  Conclauc  far  la  elcttionc,&  non  Dauid, & quella  èfedecattolica.  Etlipro- 
s’accordauano.  Si  trattò  tra  di  loro,  (& Io  ua  per  il  uerlò  d'un  Salmo, che  dice:  Giurò 
douetcproponerc  alcun  diuoto  della  ma-  jl  Signore  à Dauid  con  uerità,  & non  farà 
drc  di  Dio.  fe  già  non  diccllimo  , che  fi  ingannato,  che  del  frutto  delle  fue  uilcerc 
hebbe  per  particolar  riuelationc,  acciò  co-  porrebbe,  chi  fedeffe  nella  fuafedia.  Et 
si  fi  faceffe  ) che  fi  faceffe  uoto , & promet-  che  quefto  s'intenda  per  Giesù  Chrillo  lo 
tede  per  tutti  i Cardinali,  che  riufcédo  uno  dichiarò  l'Arcangelo  S.  Gabriele  alla  V er 
Papa  con  brcuità.inftiwirebbc  la  fella  del-  gine,nellafua  ambakiata,  quando  dille» 
la  Natiuità  della  V ergine,  & che  ficelebraf  & darà  Dio  alfigliuolo,chehaucte(Signo 
fcagli  otto  di  Settembre,  con  la  folcnni-  ra)daconciperc,  la  ledia  di  Dauid  lùo  pa- 
ti dcllottaua,in  tutta  laChriflianità.  Fatto  dre.  Il  Sai uatore ancora  dimandandouna 
Il  uoto  feguì  fubito  la  elcctione  di  Sinibal-  uolta  alli  làùij  della  legge , di  cui  figliuolo 
do  Cardinale, che  fi  chiamò  Innoccntio  credcuano.che  lariaChrifto.cioèdiche li- 
quarto  j ilquale,  conforme  al  uoto,  indimi  gnaggio,  & defccndctia , elfi  gli  rifpofero, 
la  feda  della  Natiuità  della  Vergine  alli  ot-  che  di  Dauid, & approuandolo  il  Saluato- 
to  di  Settembre . Et  perche  quella  elenio-  re  profegui  la  lua  prattica  con  eflu  La  Ca- 
nanea 
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2 2 Vita  <klla  Sacntfrfima, 

Matth.n.  nano  per  prouocarlo  à mifericordia , & Chriffo  della  Vergine  ; profetizò  ancora 

che  cacciarteli  demonio,  che  tormentala  Ja  natiuirà  dcllamcdefima  Vergine , qiwn  “ 

la  lùa  figliuola , lo  chiamò  figliuolo  di  Da-  do  difl'ciNalcera  una  uerga  della  radice  di 
uidjche  fu  dirle.  Ragione  è,  che  fartomigli  Ielle,*  d'erta  un  fiore.  S.  Gieronimo,&  S.  T 
aituoi-Tuo padre  Dauid, al fuonodell'Ar  Ambrofio  dicono, che  quella  Verga  èia  AmNr.hV*. 
•pa  cacciò  il  demonio  da  Saul,  fàtù  il  mede  facra  Vergi  ne,  & (i  chiama  Verga  perefler  jc  s(  .muia 
limo  cauSdo  il  demotlio  dalla  mia  figlimi-  fi  figurata  in  quella  d'  Aaron  .che  clfendo  do- 
la con  il  mezzo  della  tua  uoce,& parola.  fccca, fiorì . & dette  frutto, la  Vergine  ali*-  Nu‘n'17- 
Quelli  checantauano  le  lodiquandoen-  nad'ognihumore  libidinolo,  per  opera, 
trò trionfando inGierufaIem,il  giorno  del  non  di  huomo,  ma  dello  Spiritofanto  lù 
le  Palme  chiamarono  il  figliuolodi  Da-  madre, & reflò  Vcrgine  LoSpofodicedel  T 
uid.&l'illeffòin  molte  altre  parti  ; ilchc  fi  la  Spola  neicanti;  Il  uoftroucntreSpofà 
ha  da  intendere  della  facra  Vergine  , che  mia  e un  montedi  grano  circondato  ifigi- 
fi  uera  madre  (ua.  Et  non  balla, che  fi  dica  gli.Duecofe  dice  grano, ch  e il  (rutto, &gi 
■ di  Giofcf.chefolo  forte  il  padre  fuoputati-  gli, che  è il  fiore, pche  l'uno,  & l 'altro  fi  irò 

10,  Dalche  ancora  s'infcrifce, che  Nath2,  uòin  quella  Signora  ; in  altre  donne  litro-  > 
che  S.  Luca  chiama  figliuolo  di  Dauid,  * uaò  il  fiore  della  uerginità,  6 il  frutto  dell‘- 
dal  quale  deduce  la  genealogia  fin  ad  He-  effer  madrc:Ma  fiore,&  frutto,  fusello  uer 

11, òGioachim  padre  della  Vergine  fù  figli  ginalc,*  efforc  madre  in  alcuna,  faluo  che  _.i 
uoloproprio,&  naturale  di  Dauid;  & non  nella  Vergine,  fi  troua.  Perche  c Vergine, 

• m,  come diceNicolòdi Lira.adottiuo fuo.Tal  &madrc,  madre, & Vergine,  Vergine,* 
ir* ches‘hddauerificarc,chefùladclcenden-  madredi  Dio.  Ancori!  puòchiamarVer- 
tia,& frutto  propriamente  di  Dauid,  per  ga  la  Vergine, perche  hà  le  proprietà  della 
uiàdigenerationenaturalcelfendola  Ver  Verga,*  lònotrè.la  prima  che  Indenta,* 
ginc  figliuola,* defccndcnte di  Dauid.  Si  dà alleuiamento,a  quel  ch'èlaffo,*  l'aiuta 
e anco  detto  dell'affronto,  che  fu  fattoi  S.  -àcaminare.11  fecondo  che  con  erta  fi  mifu- 
Gioachim  nel  tempio  di  Gierufalcm,  non  -ira  il  broccato, la  (età,*  il  panno.Et  la  terza 
’uolendo  Ilacar  facerdote  riccucrc  la  fua  che  ferued'inftrutncntò  perca  lligare  quél 
oblationè , per  edere  Iterile,  & Ròn  hauer  lo,  c'ha  bi  fogno  di  calligo.  Tutto  quello 
figliuoli,*  come  fe n'andò  dolcnted  far  .quadra  alla  Vergine  , & può  per  quello 
ulta  lolitaria  tra  i luoi  pallori , doue  hebbe  chiamarli  Verga.  Il  primo  è allcuiamento, 
fariuelationeche  doueua  di  lui  partorire  &foftegnodclli  ftracchi,* afflitti, perche 
la  fùa  moglie  Anna,  unafigliuola  digran-  inuocandola,  * raccomandandoli  a lei  fre  ' 
de  fperanza, laquale  tìchiamarebbeMa-  quentementetrouano  per  il  (uomerto  ri- 
ria :*ifegnaliperproua di  quella ueritd,  medio  nè  ifuoirrauagii.  SigloriauailPa- 
chclìuederebbecon  fua  moglie  in  Gieru-  .triarca  Giacobd’hauerpalfato  il  Giorda- 
làlem.ertcndo  Hata  fatta  à lei  un'altra  riue-  no, con  una  fola  bacchettajcon  il  lolo  fauo  Gener.  31. 
lationc  limile,  & che  ambiduc  andrebbe-  re  della  Vergine  fi  portònopafTar  fiumi  ue 
rodafcflelliàrendergratieaDio,nclfuo  Iocilfimi,d'auueriità,*(rauagli.  Mandò 
tempio, &s'incontrarebbono  nella  pòrta  Chrilloifiioidifccpolia  predicare,  & gli 
Aurea. Ilchc  tutto  fi  effettuò, cornei' A ngd-  uietò  il  portarcolà  alcuna  con  erto  loro,* 
logli  dilfe, &loriferifceS.Gieronimocon  dicono S. Matteo,* SLuca.che nè  oro, nè  Lu 
altri  auttori , * in  particolare  S.  Gregorio  moncra,ncbilaccie,nè  pane.nè  baffone  Ita 
Niccno, citato  per  Simeone  Metafi-aftc, di  ucuano  da  portare.  S-Marcodiccfiftcfló,  Marc.*, 
ceche SiAnna.ncllefcffe principali anda-  ancorchcàflcrma,chcglidiedclicétia,chc 
ua  da  Nazareth , doue  uiueua  in  Gierul'alè:  portaflero  baffone  fola  mente . Talché  uie 
& come  l'altr'  Anna,  madre  di  Samuele,  fi  ta  Chriffo  a i difcepoli , nel  uiaggio , che  li 
lamcntaua,  piangeua,  * gemella  nel  tem-  commanda  fare  per  predicare,  il  portar  ba 
pio.domand  arido  à Dio,  che  le  delle  figli-  llone,&  gli  dà  fubito  licenza , che  lo  porti- 
uoli.  Doue  fece  uotofcomeTiftelfa  Anna)  no  .Baffone  per  ferire,*  pungere,  come  fa 
di  offerir  à Dio  nel  fuoTcmpio , il  figliuo-  la  lancia , & la  fpada  non  uudIc, che  porti- 
lo,ò figliuola, clic  gli-hauert'c  dato  , pcr  fer-  no;  ma  il  baffone,  ò bacchetta  per  luftcn- 
uitiofuo.  Et  fatto  quello  uoto  concepì  di  tarli, ben  gli  èpermeffo.Cofiancoranel 
fuo  marito  Gioachini,*  al  Ilio  tempo  par-  uiaggio  dì  quella  uita,  che  tutti  facciamo, 
tori  la  fercnillima  Regina  de  gli  Angeli,,  ancorché  ci  fiano  uictate  diucrfccolc,* 

Esrcdùrt  Vergine  Maria  nolfra  Signora.il  profe-  tutto  quello.chc  ci  hà  da  effer  d'unpcdimé 
**  ta  Ifaia, che  profetizò  la  Natiuità  di  Giesù  topcrandareal  Cielo,  fccidàpcrò  licen- 

za. 
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sa,  che  portiamo  una  verga  per  allegeri-  ra  molto  per  ucdere , che  il  caftigo  è tanto 
mento  della  nodra  peregrinatone,  eh  eia  meritato  ; & die  è quella  la  uolótà  di  Dio, 
facra  Vergine,  inuocandola,&  domandan  alla  quale  egli  farà  molto  conforme  . Et 
dogli  la  fua  intcrccflìonc  dallaqualc  (in  tut  poiché  la  madre  di  Dio  tanto  fcmpic  l ofi 
to  quello,  che  di  danno  nè  potria  fuccede-  feruò  uedendo  efler  quella  la  fua  uolontà, 
re)  sépre  ne  cauaremo  ogni  fauorc,&  prò-  ella  fi  conformerà.che  fiano  coli  tormenta 
tettionc;  Et  però  di  qua  uicne.che  la  Chic-  ti , & lìa  per  e (li  ucrga  di  caftigo , & rigore- 
fa  in  una  Antifona , che  canta  alla  Vergi-  Ecco  la  uerga, che  la  Vergine,  & nafte  da 
ne, attribuita  da  alcuni  iS.Agoftino,  dice,  Ielle  .che  fù  padre  di  Dauid  per  clfercdel 
S.Maria  fauorite  i miferi , foccorrete  i pulii  fuo  lignaggio,  & fi  nominò  prima  Ielfe  che 
lanimi,raftiugatei  pianti  àgli  afflitti, fiche  Dauid, perche  la  Vergine  nelfelTcr  humi- 
clla  fà , come  madre  pietoiiifima  di  tutti  i le,&  tenerli  in  poco  prczzo.imitò  IelTc.che 
peccatori-Secondariamente  chiama  bado  fù  pouero.&humile.  Et  nò  Dauid, chean- 
ne,ò  uerga  la  Vcrginc.pcrche  con  cibili  mi  corchehumilc,  fù  molto  ricco  & potente, 
fura  il  braccatola  feta,&il  pino  .1  re  (lati  Dice  più  I (aia, clic  da  quella  radice,  & uer- 
fono  nella  Chielà  di  Dio.  Vergini,  Conti-  ga  nacque ua  bel  fiore, & è Giesii  Cbrifto. 
ncnti.&Maritati- 1 Vergini  polliamo  dire;  Il  qualcfi  chiama  nel  libro  dei  Canti,  fio-  Cmtic.i. 
che  fono  il  Broccato,!  Continenti , la  feta,  re,&  non  qual  fi  uoglia  fiore,  ma  del  càj>o. 

&i  maritati  il  panno.  Poiché  tutti  quelli  Io,dice,fon  fiore  del  campo . Vi  fono  fiori 
hanno  da  efl'crcmifuraticon  quella  ucrga.  del  campo  , & fiori  dcll  horto  ; il  fior  del- 
Quando  la  donzella  morirà,  Di  o parago-  lhorto  li  cohiua.lauorandofi:  & bagnado- 
nerà  la  fua  uita , con  quella  della  lua  fama  li,&  uiene  cuftodito.che  folo  gode  di  elfo  il 
madre;&  gli  dirà  guarda,  fe  ui  è differenza  fuopatronc  - Il  fiore  del  campo  nafte  da  le 
tra  quelle  due  ufie,  mira  lhoneftà,  &conti-  Hello,  fcnzache  lia  feminato.&àuiftadi 
nenza  di  mia  madre,  quato fù  la  fila  burnii-  tutti  quelli  che  lo  uogliono  cogliere,  Se  an- 
ta, accortezza  nel  le  parole,  il  buon  ellem-  chora  fuoleelfer  calpeftato  dalle  beflic  - 
pio  della  fua  uita;fe  U fomigli  in  alcuna  co-  Cosi  Chrifto  fior  del  campo,  nacque  della 
iaentra, àtiengli compagnia. Delladon-  Vergine  Sacratillìma Maria  , fenza  fari- 
na , & dell'huomo  continente  parangonc-  narli,  fenza  die  opera  d'huomo  atlèndelfe 
rà  Dio  le  lor  uite,  con  quella  di  fua  madre,  nella  fila  fabrica , Se  compofitionc  . E'  nel 
quando  doppo  mono  il  filo  fpofo  Giofef,  campo  che  tutti  io  può  ucdere,  perche  uuo 
uifleconnomediuedoua,allequalièpro-  lecomedice TApoftoIo  , chetutti  fifalui- 
pno  leder  cótincmi,(e  fi  cflcrcitorno  nelle  no:  Et  fù  calcato  dalle  beftie  , quando 
«pere  della  mifericordia,  infàr  oratione,  nel  tempo  della  fua  paffione,  &mort?,  la 
&contcmplarc,conformeall'edcrcitiodei  gente  beftialc  lo  tormentò  con  diuerfi  tor 
laVcrginc,intal  tempo.  Etl'iftclVoà ima-  nienti pcnolì,& obbrobriofi, ficai  fine  lo 
ritati,  porrà auanti la  uita  della  fua  facra  poferoinun  legno  douc morie  . Ecco  la 
madre,  nel  tempo,  chp  Giofef  fuo  fpolo  profeda  di  Ifaia,  che  parla  della  naduità 
uiucua.  La  pacc»cbc  fù  tra  loro,  portarli  ri-  della  Vergine , & perche  la  chiama  uerga, 
ucrenzaella , come  fpofo,ancorchecglie-  &dice,che  di  lei  nafterà  il  fiore,  che  Cliri- 
ra  artefice  &ella  Regina  de  iCicli . Tutto  Ilo  - Con  quella  profezia  fi  confronta  quel 
li  mifurarà  con  quella  uerga  ,&qucl , che  la  del  Profeta  Baalam;  il  quale  ancorché  Num,J4 
parerà, che  non  fi  confacela  con  ella,  & die  ftcleratonó  puòlaftiarcdidirc  laucrità, 
difdica,pigliarà  l'altro  officiodclla  ucrga,  nehepo  che  fù  chiamato  da  Balac  figliuo-  , , 
chcilcaftigare . Percheè  còla  uerifimile,  lodiBeforRèdiMoab.acciò  maledicclle 
che  farà  quella  Signora  ucrga  di  rigore,  ilpopololfraeliticouedendolo  daunMó- 
pcr  li  peccatori, che  fi  condenncranno,  poi  te  alto  dilfe:Nalcerà  una  (Iella  diGiacob, 
cheli  furono  tanto  ingrati , & ftonofeen-  &forgera  una  uerga  di  Iliaci , ferirà  i Ca- 
M,hauendofattotahtopcitutri:Etchèfive  pitani  di  Moab,  & diftruggerà  i figliuoli  di 
rificaràin  clfa  quello, chédicc Dauid  del  Sah. Letteralmente  parla  quella  profetia 
b.  giufto.che fi  bagnerà,  come  in  acqua  rofa,  diGiesù  Chrifto,che  fu  della  nata  di  QÙP- 

lauandoncl  li»  lingue  lo manfucdcndoli  cob,  poiché firlucc.dcl  popolo  Ifraeliticq, 
tormentare  per  i loroklclìtti.dc'quali  potè  & ucrga  d'Ifrael  ; & che  caftigo  quelli  di 
rono  j & non  fecero  pcnitentia.  Etè  cola  quel  popolo,  che  nonloriceuerono.  Feri 
certa, cheilpadrp,  uiuendoil  figliuolo  la-  li  Capitani  di  Moab.che  fono  i demoni)  ,& 
maua  come  illurticdp’fiioi  occhi, uedendo  Se  confidi  i figliuoli  di  Seth,  clic  fono  tutti  i 
k>  girare  nell- inforno  uuule  fiamme,  gode-  peccatori.  Ma  in  un'altro  fenfo  quella  fteL 
, / la,& 
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la,  ficuerga  dinoti  la  Vergine,  perche  fi  do , con  chepalfi  in  ri  polo  Se  con  allegrez- 
chiama  uerga  s'è  già  detto,&  in  quàto  uer-  za  la  lua  uecchiaia,fic  l'età  ulrimaEt  nó  è in 
ga,fiucrifica  di  q uefta  Signora,che  feri  i ca  quello  nafcimcnto  cola  che  polla  dare  oc- 
pitani  di  Moab.che  fono  i demoni)  rompe  cafione  di  pena, perche  ancorché  la  foglia- 
do  al  fuo  prencipe  il  capo,  conia  fua  hu-  no  darei  nafciméti  delle  figliuole , & caufa 
miltà  profondilfima.  Confùfe  anco  i figli-  re  neiloro  padri  mitezza,  perche  fonorin 
uoli  di  Seth , per  i quali  s'intendono  i chri-  crelceuoli  da  cuflodire.fic  di  gran  fpela  per 
ftiani  dati  à i uitij,  & peccati , i quali  hanno  maritare,  nel  nafeimento  della  Vergine  nó 
obligo  grande  di  effer  buoni,  perche  chia-  uifù  quello  per  efTcretantodclidcrato  da 
mano  padre  Dio,  che  è unto  buono . Seth  fuo  padre  Gioachim,&  Anna,  & perche  te 
fù  figliuolo  di  Adam , dato  da  Dio  in  luo-  ncuano  già  notitia.chc  per  il  mezzo  fuo  do 

§o  di  Abel , che  fù  buono , fic  parimente  fu  ucua  Dio  far  infinite  gratie  à tutto  il  mon- 
eth.I  loro  figliuoli  erano  obligati  ad  imi-  do , perilche  potemo  ben  dire  a i fuoi  pa- 
rarli, & effer  buoni  ; fic  perche  non  lo  fece-  dri , Che  ben  fìa  in  buon'hora  nata , fic  che 
ro;ma  in  tépo  di  Noè,  dauanlì  ad  elfere  ma  piaccia  d Dio  che  la  ueggano  ben  colloca- 
li.come  i figliuoli  di  Cairn , maritandoli  có  ta,fic  ben  maritata  : ilchc  fenza  dubbio  farà 
donne  del  luo  lignaggio , fi  fdegnò  Dio,3t  coli  : poiché  in  terra  haurà  per  Ipofo  Gio- 
mandò  il  diluuio.lommergendo  tuttijfuori  fef,  uno  de  i gran  Santi.che  fi  trouino  in  et 
che  Noè,  fida  fua  cala.  Medelimamentei  fa.  Se  nel  Cielo  haurà  per  fpofo,  lo  Spirito 
chrilliani  lono obligati,  tchendo  Dio  per  fanto, la  terza  perfòna  nella  fantiflimaTri 
padre,  ad  effer  molto  buoni,5c  coloro, che  nità.  Perla  cui  opera  concepirà  rellando 
contradicono  à quello , & perfeuerano  in  Vergine  puriflima,&  partorirà  il  Redento- 
peccare, li  confonde  la  madre  di  Dio,  nella  re  del  mondo.  Etnonfoloài  fuoi  padri  fi 
cuiuitamai  fù  peccato,  elfendone  leloro  può  dare  la  buon'hora,  per  effer  ai  tal  fi- 
tanto cariche.chiamafi  anco  llella  la  vergi  gliuola  padri, ma  à i lùoi  parenti.fit confan 
ne  per  efler  ella  quella  llclla  matutina  mef  guinei  ancora  per  hauer  tal  confanguinea, 
fàeiera  del  Sole, la  quale  dà  gran  contento  «parente.  A i peccatori  fi  può  anco  dare 
à gli  infermi>&  afflitti:à'  quali  la  ofcuritd,&  per  hauer  tal  Auuocara.Et  àgli  Angeli  per 
folitudine  della  notte  caufa  pena,  & torme  che  tengono  già  tal  Regina, & Signora.  Et 
to.  Quando  quelli  ueggono,che  nafceaue  all'illefla  Verginepotemmo  darla,  & dire: 
Ila  chiara  llclla  fi  rallegrano  per  intende-  Prencipeffa  lourana,  fiate  in  tjuon  hora  ue 
re, che lubito,doppo lei  ulciràil fole  , ficcò  nuta nella nollra uilla.moltouidcuc  ilMó 
i fuoi  al legri.fic dorati  raggi  sbandirà l'of-  doperilmoltochclonobilitateconlauo- 
curità  della  notte , fic  uerra  la  luce . Notte  lira  prefentia,  tutta  quàta  quella  ricchezza 
può  chiamarli  tuno  il  tempo  , che  durò  il  ch'auanti  haucua  non  arriua  a quella  che 
mondo , fino  che  Dio  uenne  in  elio  fatto  di  nuouo  hora  pofliede,  poiché  uoi  fòla  ua 
huomo.  Stauanogli  huomini  inférmi.  Se  lete  più  che  tutto  elfo.  Molto  anco  uidoue 
in  ofeurità,  ciechi  con  l'idolatria,  8c  nella  mo  noi  peccatori,  poiché  prello  ci  darete 
morte,ollinati  nelle  col  pc,  ufcì  la  llella  dia  un'altro  dono , che  uale  più  che  il  Cielo , & 
na, fic  nacque  la  (lella,Jch’èla  facra  Vergine:  arriua  à ualer  tantocome  Dio,  poiché  farà 
fic  è gràde  il  cótento  di  rutti,  intendédo  che  il  medefimo  Dio , ueltito  del  la  nollra  car- 
fubito  ulcirà  il  Solc.ch  è Giesù  Chrillo.na-  ne  mortale , fic  per  naflra  falute . Àncora 
fcendod'effaper  dar  uita,  fic  falute  all'ani-  molto  bene  ( Signora  ) polliamo  dire,  chq 
me  con  la  fua  dottrina  . Afflittilfima  llaua  feui  douemo,  uoiancoci  doucteà  doì,  per- 
la madre  di  Tobia,  afpenando  che  il  fuo  fi-  che  le  Dio  ui  fii  madre  fua,!o  caufiamo  noi 

tliuolo  arriualfe  da  un  uiaggio  dou'eraan-  peccatori, perche  fenon  uifolfero  fiati  pcc 
ato  ricco, fic  profpero.per  confolatione  cari, non  era  necclfità  che  Dio  fi  facefle 
della  fua  afflitta  uecchiàia,uidde  un  giorno  huomo,  fic  non  facendoli  huomo , uoi  non 
entrare  in  cafa  fua  un  cagnolino  ch’era  an-  farcite  madre  ftia . Vi  fiipplichiamo  dun- 
dato  fcco,fic  fù  grande  la  confolarione.ch’  que  Signora , che  riconolciate  quello  de- 
hebbe  per  ucderlo  credendo  già  chcilca-  bito.fic  ci  paghiate cpft  efferci  nollra  inter- 
ne ueniua, ch'il  luo  figliuolo  non  tardareb-  ceditricc  con  l'iftelfo  Dio,  acciò  la  fuaue- 
bc.  Quanto  più  ragione  è,  che  il  mondo  fiuta  al  mondo  ci  fia  d'utile,  elfendo  tutti 
tutto  giubili  uedendo  che  nafee  in  elfo  la  partecipi  dei  fuoi  trauagli, fic  morte.  Et  co- 
madre  di  Dio , fic  che  poco  doppo  ancora  li  dopò  quella  uita  la  racquiftiamo  di  nuo- 
nafceràDio,ficche  porta  gran  ricchezzc,fic  uo;  fic  ulta  che  duri  per  Tempre,  goden- 
tefori  per  comtnunicarli  al  medefimo  mó-  dola  nella  lùa  gloria . li  nafcimcnto  della 

Vergine, 


' 


Vergine  Maria,.  2* 

Vèrgihe.comc  t'i  detto  fi  celebra  a gli  otto  mio,c  fcrittala  ordinò  à iLeuiti.chehauea 
di  Settembre.  Fu  l'anno  della  creatione  del  no  laffonto  dell'Arca  del  Signore  che  la 
tremillc  nouecemo  quarantacinque,  della  mcttefferoin  un  latodi  ella, & coli  fu  porto 
fondanone  di  Roma,  di  fette-cento  trenta-  per  elfi  in  elTccutione.  Per  quello  libro  pof 
aci,  dell  Imperio  di  OttauianoAugufto  di  damo  intendere  la  Vergine  facratilfima 
uentifette  ,&  il  uentelìmo  del  Regno  di  noftra  Signora, libro  di  deuotionc.ncl  qua 
Herode  Afcalòniu . lcuifuolccrterclettere,&figure,ò  (lampe. 

iJel  nome  di  Maria  li  auuertifca,  che  fé-  Nella  Vergine  lono  (lampe, & figure  di 
condoalcuni(ignihcaMarcaccrbo,òama  grande  eccellenza,  Scarte.  La  primaèla 
raS.Bcrnardo.&Beda  dicono, chcuuol  di  lua  puri  Rima  Concettione,  laquale  ètutta 
fcjiu.fcr.Je  reSignorai.  ifteifo  afferma  S.Gicronimo,  di  bianco, perche  non  fu  in  lei  macchia  nè 
fi.  Epilanio,  S-Gio.  Dama  (ceno , S.Anfcl  ombra  dipeccato.  La  feconda  è figura  del 
■dbcA.  ‘ Cnfologo,&Lncheria Le pa  fuofantilfimonafcimcnro.L'altradcllafua 

fciHomil.  |olc  di  Damalceno  fono  quefte:  Partorirà  prefentationc  al  Tempio.  L'altra  è l'Incar- 
i=ab  «nO  la  grana  ( qutft'è  Annasil  e i'illeffo  ch'èia  nationt  del  figliuolo  di  Dio  nelle  fucui- 
€ra«aO  La  gran  Signora, & tanto  gran  Si-  fccrc.Etin  quella  figura  ui  è tanto  dacon- 
éc  nominiti*  fi00*"3 , chealcunadonnagli  farà  uguale  di  fiderarc.chc  gli  huoinini , & eli  Angeli  re 

r Tel‘c.’  r“  - &che  ftano  ftupefatti , & fenza  poter  da  erta  le- 

S.v“;  dono d. lei.  «ebbe quefto  nome  di Maria,  uaregli  occhi.  Vi  è prima  la  Vilitationc 
pò.  aiel  teftamentouecchio  la  forclla  di  Moisè.  alla  lua  cugina  Elifabeth  f 

K. rifu  . M/il  I l ma  J..A  lf  I 1 . r • ^ ii^.. 


Cielo, & arena  nel  Marc 


mj” 1 aut ,u*  cugina  cmaoctn,  & più  innanzi  il 

7Tj v'  Nelnuouolatnadrcdi  Chnflo,  ambedue  nafeimento  del  figliuolo  di  Dio, &lùo-  (11- 

ap  ,‘.  °m'  “ pnocipaliffime  tral'ahrc  dónc,  pa  in  ucro  molto  riguardcuole.  Più  auanti 

IwJierìm  li.  -«ngHuole  tuttcdueuergini.comc  afferma  fi  uede  !a  Circoncitìoncdel  mcdelimo  fi- 
...  dejja  madre  di  Chnftolanortra  fede  , & gliqolodiDioGiesùChrifto.  L'adoratio- 
jtacdi.Vtr  ^ela  ^f^^diMoifc,  S.  Gregorio  Niffe-  nedei  Rè:La  puri  fica  [ione  nel  tempio,  fug 
fcc.,.  «o,&  Apponio.Di  quefto  fonran  nome  di  girli  nell'Egitto,  Et  il  fermarli  egli  di  età  di 
Qmfcft.  fo.  fclana,dice  il  Camfio , che  rinchiude  detrò  dodecianni  nel  tempio-,  che  fiioccalione 
gL  Nir_  fe  tanu  gran  mirteto  che  non  c fulbciétc  di  gran  dolore  alla  fila  facra  madre  . Poi 

Wiv.rg.e.  perlonahumana  à dichiararli,  ancorché  ui  ùuede  l'altra  ftampa  di  color  roffo,  & si 
«.commeat.  naucnel  intelletto  Angelico,  & tante  lin-  guigno,  nellaquale  e dipinta  lapalfione, 
gue,  come  fono  fiori  nella  terra,  ftcllcncl  & morte  del  Sa  luatore.  Più  auanti  fiuede 
f'.eln  —i  la  fua  Refurrettióne,  Poco  dopò  la  fuafali 

ta  al  Ciclo , & la  uenuta  dello  Spiritofanto 
fopra  il  Collegio  Apoftolico.  Etfinalracn 
renella  facciata  ultima  è depinta  raaraui- 
gliofamcnte  l’artùntione  in  corpo, & in  ani 
ma  della  facra  Vergine  nel  Cielo . Qucrtc 
fono  le  rt5pc,&le  figure. Vi  fono  ancora  le 
lettere  & dinotano  la  legge  di  Dio,  che 
quella  Signora  ortemò  lenza  commetter 
cofa  alcuna  contra  cfla.  Quefto  libro  fìgìl- 
lato  con  il  uerginal  fugello,  uolfe  Dio,  che 
fòrte  condotto  al  Tempioiperche  in  erto  te 
neua  anticamente  i (uoi  Tefòri,  come  gli 
tiene  di  prefente, ancorché  fìano  quelli  più 
pretiofi , & di  maggior  ualore  che  quelli, 
poiché  tra  elfi  fi  annouera  il  medefimo 
Dio,  che  rcal  ,&perfonalmente  Rànci  f3- 
cramento  dell’altare.  Per  effer  adunque 
quefto  librò,  ch’è  la  Vergine, gioia  di  mol- 
to prezzo  conueniua  che  rteffe  nel  tempio , 
& cosi  quella  Signora  fù  portata  in  elfo 
dalli  fuoi  padri , & parenti , per  particolar 
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2 6 Vitaddla  Saerati/Tìma^ 

Metafradc.GcrrtianoArciuefcouodiCó-  ledózclle;  Adegnano  Marco  Mando,  An- 
llantinopoli,&  Georgio  di  Nicomcdià.ci-  ionio  Sabcllicò.&altriàiurtori,  in  che  cole 
tati  per  il  Lippomano  Vcfcouo  di  Bcrga-  particolari  la  iacra  Vtrrgine  fpédcua  il  tctn 
mo.  Li  quali  dicono,chc  fendo  la  Vergine  po,e  dicono  che  dàl  fare  deLgiromo,fin  al 
di  età  di  trcdeci  anni , fu  condotta  alTem-  i'hora  di  terza, che  la  nona  horu  faccua  ora 
pio  di  Gierufàlem  dalli  fuoi  parenti,  & in  rione.  Da  quell fiora  fino  a quella  di  nona, 
particolare  da  fua  madre  Anna , perfora-  che  la  terza  uerfo  la  fera , s'occupaua  ncll- 
pimenro  del  uoto  che  haueua  fatto  d'offe-  eflcrcitio  delle  mani,  oofnctcffcre,  lauora- 
rirlaà  Dione!  fuo  tépioi&làfciarlainun  rc,&cufcirc.Marigiaua  a quello  tempotó- 
collegio  di  donzelle,  ch'era  poco  lontano  pcratamcntc,&  il  redime  del  giorno  (fi 
da  quello,  ( come  dice  S.Ambrofio,&  li  trattencua  in  lcttioni  della  faai  Scrittura.  rr.!t 

raccoglie  dal  libro  fecondo  de  iMacabei)  In  quello  luogo,  & in  quello  tempo- fect  M.r 
doucs'alleuauanomoltcdielfcfìgliuoledi  uotola  lacra Vergine, (come dice S. Ago-  1 * 

nobili,  & in  (petiele  primogenitedella  ui-  ftino)di  Verginità  perpetua  : ancorthefe-  , 1 . . i 
bù  llealcdi  Giuda,  & della  tribù  Saccrdo-  condo  alcuni  dottori  Scolaftieifù  condì-  > 

tale  di  Leui,  fino  che  haueuano  età  di  mari  tionale.&non  adoluto.  Et  cojìdouetedi- 
tarfi.Impiegandofiiuinell'oraiiòne.inleg-  re,qucfteòlimiliparolc,poftainginoc- 
gere,&mlauorar  con  mano, haucndomac  chioni , & le  ma  ni , & gli  occhi  con  il  cuore  _ t 

ftre.che  in  rutto  grinlègnauano,dcllcquali  alzati  al  Cielo.  Dio,  & Signor  mio  creator  1 

s'ha  per  certo, che  una  di  effe  era  Anna  prò  del  Ciclo, &della  terra  che  per  la  folauo- 
fetella  dellaquale  fà  inétionc  l’Euàgelifta  lira  bontà  crearti  la  mia  anima, & il  mio  r 
S.Luca.Che  di  de  di  C.iesù  Chriflo , il  gior-  corpo, in  ogni  integrità,  lo  prometto  per 
no  chcfùo(fertoalTempiograncofe.Etè  quanto  lara  in  me, le  però  la uollra  iopra- 
ben  da  credere,  che  fendo  profeteflaque-  naMacllà  non  commandarà  altra  oofa, di 
ftaS.Matrona, per fpirito profetico inten-  Qderuare,&cudodirclauerginitd,&noin  •;1" 
delfe  chi  era  la  (aera  Vergine,  &per  quel-  donolcere  huomo;  occupandomi  in  tutto,  ' , J 

10  che  Dio  la  teneuacuftodita,eirend<jl  ciò  & per  tutto  nel  uoflro  feruigio.  Quello  lù  > 

cagione  che  famalfc  teneratnenta  dd  atl-  il  uotò  clic  la  latrata  Vergine  fece,  in  que-  . .* 

carezzade,  dando  lempre  con  lei, ;£eben  do  tempo , & dopo  che  fù  fpolata.cotj  il  fj.  ; ^ 

farebbe  ella  degna  di  colpa,  fe  Ia  cono fee-  Patriarca  Giofef  infpirata  da  Dio  ,glietÒ  „ .* 
ua  non  haucrlo  fatto,  poichelaconucrla*  di  Ile,  & il  propolito  eh  haueua  di  cnlfodit-  • n‘ 
rione  della  Vergine  era  tale,  che  non  folo  lo.  Il  Sant'huomo  prole  piacerceli  inteder-  a 

gli  Angeli;  ma  ridelfo  Dio  innamoraua , lo,  perche  lì  prelumcch'ancor  egli  parimé 

& però  le  farebbe  tanto  gudo(à,&  grata,  tchauedcfattouoco  conditìohale , & così 
che  score  Munirebbe  tenuta  al  fuo  lato.  Ar  tutti  due  in  conformità  per  nuoua  infpira- 
riuatala  facra  Vergine  al  Tempio,  nel  qua  rione  dello  Spiritofanto  fecero  uoto  a (Tolu 
le  da  una  certa  pane  s’alccndeua  per  quin-  to  di  perpetua  ucrginitàTu  (èmpreil  fugel- 
deci  gradi , & perciò  fe  gli  dcdicorono  i lo  uerginale  pregiato  da  Dio,  & da  gli  huo 
quindeci  falmi,  cheli  dicono  Graduali, lù  mini, da  gli  fedcUAinfedeli.  Eua  fu  uergi- 
clla  fatta  falireda  quelli, che  la  menauano  ne  tutto  il  tempo  ch'ella  dcrte  nel  paradifo 

11  primo  grado,&  i (acerdoti  uenneroad  in  fubito  elidici  di  là,  non  fù  più.  Tra  gii  Hc- 
contrarla;  la  benedetta  fanciulla,  lènza  uol  brei  il  fommo  Sacerdote  non  fi  poteua  ma 
tarla  fàccia  , ne  modrar  difpiaccre  di  la-  ritare  fe  non  coi)  uerginc.  I Gentili  non 
fciarlamadrc,&ilpadre((èerauiuo)&glt  confcntiuano  che  habitaffe  donna  nel  Te- 
stimi parenti,  lenza  fparger  lagrima, ne  mo  pio  della  Dea  Vede,  che  non  fofleVergi- 
flrarli  alcun  dolore  p lal'ciarli , afccfela  fca  ne.  Et  l'haueuano  in  tanta  riputationc,  che 
la  fino  in  cima, come  fe  foffe  fiata  di  perfèt  fèfofle  dato  menato  alcun  malfattore  alla 
ta  età.Talchc  i Sacerdoti, ci  Minidi  idei  tc  morte, &fc  il  delitto  non  era  cótra  la  Rcpu 
pio,&i  fuoi  parenti, ch  crano  andati  fccofi  blicaò  molto  arrocc,&  deteftabile,  perri- 
marauigliarono.&rallegraronli  diuederc  fpettodella  Vergine  Vedale,  lèlauedeua- 
quedo,&  conobbero  chiaramétc.'che  Dio  no  per  la  drada  lo  lafciauano  libero . Rac- 
operaua  già  marauiglie  nella  fanciulla,  la-  contaTitoLiuio.cheneglianni  fettanta-  Liuini  a«»- 
quale  haueua  ad  edere  fua  madre.  Redò  cinqucdella  fondationediRoma.iFran-  «ki-lib.j. 
nel  tempio  la  Vergine,  & per  edere  d'alto  cefi  gli  fecero  guerra,  & la  mifèro  in  gran 
intelletto,  & rara  habilità;  aggrandita  con  pericolodi  diltruggerla.  Molti  fuggirono 

la  grafia  dello  Spiritofanto,  fu  grandemen  dalla  città,&  trà  efti  un  contadino  chiama- 
te duritene  glicdercitij.chc  faccuano  iui  toLucio  Albino  che  foprauncarropofc  la 
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moglic,&  figliuoli:  ma  uedendo  le  Vergini 
Veflali.checon  gli  ornamenti  della  fua  Re 
ligione  ancora  loro  fuggiuano,  Icefe  dal 
carro  i fuoi  figliuoli,  & la  moglie , & lopra 
erto  ui  foce  (alirc  le  Vertali , anteponédolé 
al  (uo  fanguc,& effetto  naturale'.  Le  menò 
alla  città  di  Ccretoin  Tofcana  doue  i citta 
dini,  & naturali  del  luogo  hebbero  le  Ver- 
gini in  gran  riuerentia-Perilchcdopòi  Ro 
mani  in  legno  di  gratitudine,  li  riccuerono 
per  Tuoi  cittadini:&  fondo  giàJ  ibcri  di  quel 
la  guerra , commandoronochcin  memo- 
ria di  quefto  fi  chiamalfero  Ceremonie, 
i ritidei  culto diuino  ; la  qual  parolauuol 
camodirc.comeollicio dei  deretani, com- 
porta da  quelle  due  dittioni,  Cerere ,&  mu- 
nion.che  lignifica  olhcio.  Siche  haueuano 
iGcntiliingranriucrcnza  le  Vergini. Per 
conferuar  audio  prctiofo  Tcloro.conuic- 
ne  che  le  donne  fi  ritirino , & fi  ferrino. 
0 - E' molto  nota  l hirtoria  di  Dina  figliuola  di 

Giacob,laqualc  per  andare  con  uanacu- 
riofità  à uedere  non  huomini,ma  donne 
della  città  di  Sichcm.dOuc  luo  padre, & fra 
telli  erano  ucnuri  di  nuouo  ad  habitare,  fù 
occafione  quella  fua  andata,  che  perdef- 
feilfuo  honore,&  la uita  tutti  gli  huomi- 
ni  di  quella  città.  Scia  madre  di  Dio, fi 
ferra,  & ritira , non  rincrcfca  alle  donzelle 
di  ritirarlt,&  ferrarli, perche  f errate , & riti- 
rate faranno  più  ficure,  che  in  altra  manie- 
ra è grandilfimo  il  fuo  pericolo,  & alleuol 
te  molto  maggior  il  danno, del  quale  mol- 
ten’hanno  l tlpcricntia.mafe  n auueggo- 
no  tardi,&  quando  non  ui  è rimedio  ; per- 
EijwT  iftl  eornt-  atf  erma  S.Gieronimo  la  perdita 

n.  p‘  ' dclfuggclloucrginale,cirremidiabilc,per 
che,  leunauolta  li  perde  è imponibile  ricu 
perarfi  . Circa  della  figura  Se  forma  dcl|j 
madredi  Dio  , uoglio  raccontare  quello, 
che  dice  Nicelòro  Califto , rifferendo  Epi- 
ccdciuib.».c.  fanio,  (ancorché  dica  di  lui  il  Canifio.cné 
*Cani(ìus  ie  non  il  Vefcouo  di  Cipro,  ma  un  Saccrdo 
fc.virg.iib.i.  teConrtantinopolitano)  & concorda  mol 
*■>}■  tocon  il  ritratto , che  di  quella  Signora  fe- 
ce SJ.uca.chc  la  uidde,&  la  ritraile  al  natu 
ralc . Fù  la  Vergine  Sacratiflima  Maria  di 
mezzana  ftatura;dicoloroliuartro  ; la  fac- 
cia alquanto  lunga, gli  occhi  grandi, tiraua 
no  al  giallone  ciglia  negre, & arcate,  il  na- 
folungo  ; &di  leggiadra proportione  , la 
bocca  piccola, le  labbra  coloriteli  denti  pie 
coli,  & bianchi,!  capelli  biondi, orofli  ; le 
mani,&  i dctl  longhi.  T utto  il  fuo  corpo  bé 
proportionato.  Erain  gran  maniera  bella 
oc  gratiofa.  Guarda ua  con  molta  grauitàA 
par  bua  con  non  minor  fuauitd . Maiucfti 


di  pan  no  coloritoci)  a d"  un  fol  colore,  ufà- 
ua  ilberettino  forno , & fi  copriua  un  poco 
la  frontccon  il  manto.Qucftaè  la  figura  del 
la  Vergine.  Alberto  Magno  dice,  chela 
Verginehebbeil  fommo,&  perfetto  della  aHuìs  isLito 
bellezza , che  può  trouarfi  in  corpo  morta-  Mini-- 
le,  fecondo  però  lo  flato  di  quella  uita,  & 
operando  tutto  quello  che  la  natura  può. 

Perche  fi  come  Giclu  Chrifto  fù  bello,  fo- 
pratutdi  figliuoli  degli  huomini,  cosi  la 
Vergine , fù  tra  rune  le  donne , & conueni- 
ua  thè  foffe coli,  per  effer  nata  nel  mondo 
per  tre  caufc.Vnafù, acciò  che  d'erta  nalcef 
icGicsù.  La  feconda,  perche  feruiffe  per 
mediatrice  tra  Dio  & gli  huomini.  La  tcr- 
za,perchc  d'erta, più  che  d’altra  creatura  pi» 
ra,ò  di  tutte  inliemé  unita,  rcdondalfe glo- 
ria à Dio.  Et  prima  fi  noti,  che  Dio  prouid 
de  in  quella  uita  che  nonui  fo fiero  frana- 
gli lenza mefcolamcnto  di  ri pofo  .Perche 
i trauaglipuri  fenza  ripolo,  fono  dell'Infer- 
no ; 1 conforti  puri  fono  del  Ciclo:  Nella 
terra,  che  il  mezzo,  nò  amaro,fcnza  dolce, 
nè  dolce,  fenza  amaro.Quefta  legge  ofier- 
uòconil  fuo  figliuolo  , lomandòd  patire 
trauagli,  gli  diede  unafcdcl  compagnia, 
che  fù  fua  madre.compagnia  per  il  lùo  c fil- 
lio,& pcrcgrinationc.  Il  primo  porto , do-1 
ue Chrifto  fi  formò , furono  le  uifccre  della 
Vergine  : Per  il  nortro  fecondo  Adam,  mi 
glior  paradi!b,&  più  grariofò.cheil  terre- 
lire, nel  qual  fuil  primo  pollo,  doue  ferme- 
rà il  piè  quefto  Àrmellino  móndiffimo,  le 
nontrouerà  usbergo  tale,  cometa  Ver-* 
ginc,  il  cui  fiiaqcodorcdeH'anima,  & del 
corpo  fpira,&  alcen  de  infin  al  Cielo?  Hau 
rebbe  egli  uoluto  guflarc  il  latte  d'altra  do- 
na ? Non  è da  pen  farui.  Per  quelle  Poppe, 
è il  Bambino,  tutte  le  altre  gli  hauerian  dat 
to  odore  di  peccato.Etiandio  gli  mancaro- 
no palazzi  pompoli , & letti  da  campo , & 
non  gli  mancarono  le  braccia  della  Vergi- 
ne,che  perlui  furono  migliori, che  la  Ioni- 
ca d'auolio  di  Salomone.  Màcarógli altre 
dclitic,  ma  non  il  nutrimentofpremuto  da 
quellePoppe  San  ridirne  Verginali.  Lo  per 
feguita  un'Herode , & lo  diffende  la  V ergi- 
ne. Fuggcin  Egitto  tra  Idolatri,  & nella 
fua  compagnia  ha  la  maggior  ferua  dcll’i- 
fteffo  Dio,  che  forte  nel  mondo  . Con  dif- 
piaccre  doueua  ritornare  il  Signore,  à ra  fa 
nel  tòpo  della  fua  predicanone  per  u edere' 
i peccati,  & oftinatione  de'Farifci.ma  q ue 
fio  rincrefcimcnto  tempcraua, quando  d? 
tro  in  cafà  uedeua  la  fua facrata  madre, che  x 

lo  riceueua  con  dimoflratione  di  gran  tene 
rezza , Se  giubilo  j nella  croce  n0n  lo  puote 
C 2 aiutare. 
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aiutare,perche  egli  non  uolfe,  ma  nel  leuar  proucdein  Cancellarla  di  uoo  Auuocat® 
lo  di  croce  lo  riccuc  nelle  fue  bracciale,  de'poucn  : di  quello  ferue  la  Vergine . Al- 
ila familiarità  è toccata  in  quelle  parole , l'auocatnce  li  richieggono  due  eo  e , una 
che  difle  la  fpofa  : 11  mio  amante  è per  me,  die  polla  intercedere,  1 altra,  che  habb.a 
Scio  per  lui.  Et  acciò  non  paiafintionc  di-  uolonta. Che  appretto  <1.  Dio  polla, deche 
re  .che  fùcrcatala  Vergine  per  temperare  habbia  affa  none  a gli  huomini  ; qualliuo- 
l a maro  de  i trauagli  del  fuo  figliuolo . a-  glia  di  quelle  due^he  manchi,  no  lara  buo 
uucrtiamo  che  dice  laSapicntia . Lediletta  na  mediatrice . Trouanfi  in  erta  queile  due 

rioni  mie  fonoconifigliuolidcglihuomi-  parti  mirabilmente.eirendo  madre  di  Dio 

ni . Talché,  fi  come  prouidde  Dio  à Dauid  & de  gli  huomimfigl.uola  . L effer  madre 
in  cala  di  Saul,  di  un  lonata  dolcilfimo  fra-  gli  da  potcnoa  nella  cala  del  luo  figliuolo; 
tcllo,&  fidclcamico,chclo  difendcfle.ha-  &lefferfigliuoIagl.  induce  amore  con  gli 
ueffe  protcttione,&  confolafle . Cosi  il  pa-  ifteffihuomim.  Appunto  come  HcQer  idei 
dre  eterno  in  quello  mondo, doueregnaua  con  prudenza  del  popolo,  perche  da  un  la 
Saul.ch'c il  demonio, prouidde  al  fuoChri  to  era  figliuola  def  popolo  Hebreo,  & datt- 
ilo Dauid,  non  di  Ionata,  ma  della  Vergi-  1 altro  Ipofa  del  Re  Affilerò  Nell  arca  di 
ne.chc  nhauettc  protcttjonc,  &diffend.ef-  Noèflaua  unafeneflra  uerfo  il  Ciclo,  & u- 
fccon  fa  fua  diligentia . Era  in  Cielo  ferui-  na  porta  giu  a baffo  per  1 entratadella  luce 
roda  infiniti  Angeli,  interra  da  uno  folo,  di  (òpra,  fida  porta  per  gli  huommi  di  (or- 
che riceuèin  fe  le  perfettioni  di  tutti,  & fin-  to.  Dirà  alcuno  ella  pregara  folo  peri  buo 
solari  ;in  amore , come  Serafino , & fauio  ni;,d  ico,cheanco  per  i camuiiperche  a do 
come  Cherubino.  Dunque  fe  uogliamo  in  zella  Rcbecca.non  folo  diede  buon i allog- 
tenderc alcuna  cofadclualor  gràde  della  giamento  ad  Eliezcr  feruitore  d Abraam; 
Vergine,  confideriamoàchehnenacquc  ma  Io  diede  ancora  a ìfuoi  Camelli.  Hau- 
nel  monda  Quàdo  la  madre  di  Moisèuol  rebbe  Dio  gettato  fuoco  nel  mondale  mi 
fc  gettarlo  nelfiume,  acconciò  bene  un  ce-  haueflipo  nel  cielo  coli  pietpia  madre.  O- 
fto di giùchi, con  pece & bituminosi forte,  gniuolta, che haueua Saul  ipirito  di  luro- 
che  pollali  Moise  foffe  ficuro  di  non  anne  re  Dauid  lonauaja  fua  Arpa , Oc  corni  doi- 
garfì  nel  fiume  del  Nilo.I  giunchino  hano  ccfuonolomitigaua,  Striduccua  in  rene- 
nodo, & fono  leggieri(fimi,chc  nuotano  fi>  rezza:  Cosi  la  Vergine  Tanta  uedendo  il  Pa 
pra  l'acqua  , & peròfù  figura  della  Vergi-  dre.eterno  in  ira,  piglia  lafua  Arpa.chcé 
nc, poiché  l'eterno  Padre  per  gettar  nell  ac  Chnfto;  dico  fùa,  perche  c fuo  figliuolo,^ 
que  de  i trauagli  di  quella  uita  il  noflro  mi-  La  fuonaipffacndo  ì fua  menala  fua  pal- 
fticoMoisè.fa  la  ceflàjcioèxrca  laVcrgine,  fione,&  la  mcrteiplacandofi  per  quello  1 1- 
& perche  la  materia  furono  giunchi  lenza  ra  di  Dio , & fi  conuerte  in  mi  lericordia  i 
nodo, di  finiflro  naturale,®  di  mala  inclina . Qiianto  alla  terza  caufa  dico , che  tu  crca- 
tionc . Non  è huomo  di  coli  buona  condì-  ta  per  gloria  di  Dio . Sogliono  i Dipintori 
rione,  che  non  habbi  qualche  peccato,  la  fare  una  pittura , dalla  quale  abbozzano 
Vergine  non  n hcbb.e  alcuno . 11  bitume  & noi  1 altre;cosi  pare  che  Dio  creartela  V cr 
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V ergine  non  n ncoD.c  alcuno . n uuumc  c*. 
la  peceera  la  gratia,nettadi  colpa  origina  gìne  per  una  inoltra  di  quanto  sa , oc  può, 
le,  & attuale  , c proprio  perla  madre  di  conia  fua  (anta  grafia,  deue  adunque  ope- 
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ic,  oc  arcuale  , cprupnu  pena  u*  ***■■*»  y Tr  r 

Dioifcn/.a  peccatoraolto  ben  gli  haria  Icr*  rar  ciafcuno  la  natura  lua  per  gotta  che  li 
uito . O cola  marauigliofa,con  un  tiro  folo  fia,  & cefi  honorcrà  Dio, animerà  gli  huo- 
uccidere  molti  uccelli , In  feruire  Chriflo , mini  A confonderà  i Demoni.  E’  un  fonte 
obliga  il  padrc,&  acquifla  la  uolontà  delti  quello  clic  corre  alTOriéte,al  mezzo  gior- 
gliuolo,  & adempie  per  quel  lo,  che  la  do-  no,  & al  Settentrione.  Conforme  a quciti 
tòlo  Spirito  Tanto,  & ci  obliga  noi  altri;  trefìni,  perche  Dio  creò  la  fua  madre, m- 
poiché  per  tal  occafione  fìamo  fauoriti  da  tenderemo  come  la  dobbiamo  apprezza- 
Dio . Et  quindi  uicne  il  fecondo  fine , per-  re  ; Inquàco,  come  madre  eletta  da  Dio,  le 
che  nacque , eh  e l'effere  noftra  auuocata.  le deuehonore  d'hiperdulia.dlimatione.e 
San  Bernardo  confiderà , & dice  ancorché  lode  maggiorcche  ad  altra  creatura . Per 
Chrifto  fia  mezano,  al  fine  è Dio , è giudi-  la  parte, c!k  uienc  come  mediatrice, lado- 
cc;  & habbiamo  rifpetto  di  accollarci  àdi-  uemo feruire , & procurare  acquino  della 
mandarli  grafie  per  le  tante  offefe,  che  gli  fua  uolontà-Pcr  la  parte  che  uienc  per  gl  o- 
facciamo.Ci  fu  data  per  quello  laVcrgine,  ria  di  Dio, la  dobbiamo  imitarein  cflcrhu 
ch  e mediatrice  có  il  mediatore.  Prouidde  mili, cadi, patienti,&  in  ogni  cola  ubbidica 
in  quello  cafo  Dio  alla  fua  Chicià,cotne  lì  ti.  Quanto  alla  fella  della  prefentatione. 
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ehelicelebraalli  uentiuno  di  Nouembre. 
S'auuertifca,  ebefù  inftituita da  Papa  Pio 
fecondo,  il  qual  hebbe  la  Tedia  di  San  Pie. 
tro  l'anno  del  Signore  mille  q uattrocento 
fcttantaquattro.  Non  che  runa  la  Chiefa  la 
celebrane,  ma  perniile , che  qualliuoglia 
Chiefa, ò perfona  particolare  potette  ccle- 
brarla.Et  ridetto  cófcrmò  Papa  Siilo  quar 
to,  ucnti  anni  dopò.  Qui  mi  fouuicncdi 
trattare  una  difhcolrà,che  appretto  dalcu- 
nepcrfoncè  grandi,  le  quali  hebberotàta 
forza  appretto  di  me,  che  quello  che  ditti 
la  prima  uolta,  cheti  ttàpò  la  prima  parte 
di  quella  generai  hiftoria  de  Santi,  nella  ui 
faeAnnj,  tadi  Sant'Anna,  (rampandoti  la  fecon- 
^giiuoie  (ja  uoiu  > lopaffai  in  filentio . non  perche 
creda,  che  quello  che  ditti  prima  (ia  fallo, 
ma  per  liberarmi  d’afcoltare  parole  im- 
portunc.La  difficolta  è circa  di  Sant'Anna, 
madre  della  madre  di  Dio,fc  hebbe  più  fi- 
gliuole , & fedirono  tutte  d'un  marito , ò di 
. ■ ..  molti.  Quel  che  li  dice  «immunemente, de 


noilra  Signora, & che  morto  S.Gioachim, 
- li  maritò  la  feconda  uolta  con  Salomè , del 

quale  hebbe  una  tigliuola  che  li  chiamò 
Maria  Salomè.  Et  morto  quello  li  maritò 
conCleofàdicui  hebbe  l'altra  terza  figli- 
uola dimandata  Maria  Cleofc:  tutto  per  di 
(polmone  diuina , Maria  Cleofe  li  maritò 
con  Alfco,&  hebbe  di  lui  quattro  figliuoli, 
che  furono  Giacomo  il  minore,  Simeone. 
&Tadeo,  tutti  tre  Apofloli  di  Chrillo,  & 
Giofcf,  chiamato  il  giufto,che  fù  difccpolo 
lbo: MariaSalomc.limaritòconil  Zebe- 
deo,&  hebbe  di  lui  due  figliuoli  : che  fiiro- 
< no  Giacomo  il  maggiore;  ficS.Giouanni; 

ambidue  ApoftoluContra  di  quello  fcritte 
un  Trattato  Giacomo  Fabro  dottore  Pari 
<ienfc,nelqualcatterma,chcSanfAnna,fo 
lohebbcpcrfigliuola  la  madre  di  Dio:& 
perciò  nega  che  la  Vergine  haueffe  forel- 
le.  Dice  di  più,  che  gli  Apottoli,  i quali  il 
ianto  Euangclio  chiama  fratelli  di  Chri- 
fto,  per  etter  figliuoli  di  quelle,  che  chiama 
forelle  della,Vergine,non  furono  cugini  di 
Giesù  Chrillo,  ma  parenti  Tuoi , in  grado 
più  lontano: come  fù  Eli fabet, madre  di 
. Gio.Battilla.Ma  innanzi  che  io  patti  più  ol 

trcuogliodirecome quello  illetto auttore 
Giacomo  Fabro  léce  un'altro  trattato  de 
Triplici  Maddalena, nelqual  uuolproua- 
re  che  furono  tre  Maddalene.un  a peccatri 
ce, l'altra  Ibrella  di  Lazaro , & Marta , & la 
terza  quella,  che  unfc  i piedi  di  Chrillo  in 
cali  di  Simeone leprofo  cinque  giorni  aua 


ti  della  Tua  morte.  Et  ancorché  circa  di  que 
Ho  uilìano  pareri  di  gratti  Dottori,  che  uo- 
gliono  etter  (late  due  le  Maddalene.  Vna 
peccatrice,  & l'altra  Tanta,  ma  quello  ch'è 
certo, &riceuuto  per  la  Chiefa,  conforme 
all'officio  che  fa  di  quella  (anta  è,  che  fù  u- 
na  fola  Maddalena; prima  peccatrice, & 
poi  Gmta;pcrche  celebrandola  feda  d una 
fola,&  dicedo  cofe  che  alla  peccatrice  toc- 
cano, & altre  alla  forelia  di  Lazaro , quin- 
di pare  che  intéda  eflcrnc  (lata  una  fola, & 
non  duc;&  molto  meno  trc;come  il  Fabro 
diffe.Ancorch’io  intefi  da  una  perfona  gra  u Dottor  Or 
ue,&  di  uerita,  il  qual  riferì  che  ritornando  ■»*  «uatodci 
lì  in  una  conuerfatione  di  molti  letterati,  GjJjp3S“- 
rifletto  Fabro  hauendo  nelle  lite  mani  un 
paro  d'occhiali  incauati,  che  polli  auanti 
gli  occhi  fanno  d una  coli  molte  ; dicette: 
qucfl'occhiali  doueuo  hauere  auanti,  quan 
doaffirmai.ch'eran  tre  le  Maddalenc;Tal- 
che  mollrò  in  quello  fentire  altra  cofaef- 
lendo  uecchio;di  quello, che  fcritte  mentre 
fù  giouanc.  Ne  uoglio  dire  quello, che  del 
medelìmo  Fabro  afferma  il  Canilio , che  Canifiui  de 
hauendo dettoS.GiouàniEuàgcIi(la  etter  B«ta  Vcrs>- 
ancor  uiuo,  & che  uerrebbe  à predicare  có 
tra  Antechrillo  in  compagnia  di  Elia,  & be'r  .«.mt  Pa 
Enoch . li  ritrattò  di  quello , dicendo  che-  lù“dum  « 
ra  conforme  all 'Euangelio  il  dire,che  mor  f':u3necliu'“ 
fejSarebbc  (lato  bene  che  hauette  fatto  l'i- 
(letto  in  quello  , che  tocca  di  Sant'Anna, 
perche  ui  fono  co  Teche  paiono  errori  ma- 
nifelli; come  dire  che  la  madre  di  Dio  non 
hebbe  forelia  alcuna,  poiché  gliEuangcli- 
lli , & particolarmente  San  Gtouanni  dico 
no,  chellettero  inlìcmc  alla  Croce  nel  tem 
po  che  Giesù  Chrillo  (pirò , Tua  Madre , & 
le  forelle  di  fua  madre.  Maria  Cleofc,  & 

2uàdo  nella  facra  (crittura.li  dice  una  cola 
tiara  come  quc(la,&  nó  ui  lìa  altro, che  lo 
contradica,  nó  ui  è bilogno  di  altra  ifpolì- 
tione.ne  ricercare  in  che  modo  s'accordi 
l'uno  con  l altro.Fà  mf  rione  S.Matteo  de  i MlnK , 
fratelli  di  Chrillo;  già  lisi,  & è articolo  di 
fede,  che  la  madre  di  Dio  nó  foto  non  heb 
be altro  figliuolo legitimo  , fenon  Giesù 
Chrillo,macheau5ti,&doppo,che  lo  par- 
torì fù  Vcrgine.in  quello  cafohaucmo  da 
intedere  che  quelli  lì  chiamano  fratelli  di 
Chrillo , perche  erano  cugini  Tuoi . & i pa- 
renti in  quello  grado , ò zio,  & nipote,  li 
chiamano  fratelli  ; & per  ettere  cosi  A- 
braam,  & Loth  lì  chiamano  fratelli,  come 
lì  uede  nel  Geneli . Ma  nettuna  conoradic-  cenetù  ij. 
tione,  nèdifficoltàc  nella  Icrittura  chela 
madre  di  Dio  hauette  forelle.  Et  però  quel 
luogo  diS.  Giouanni  s'ha  da  in  tendere  co- 
C 3 me 
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me  fuona  ,&nel  fenfo , che  li  puòcbiamar  più  il  Saluatorc,  perii  conto  eli  Eufcbiorò 
una.daun'altraforclla  . Et  il  negare  clic  me  fi  è detta  Quelle  ragionile  péro  meri 
lamadredi  Dio  hauclfc  lorellc  pare  ma-  tane  chiamarli  cosi)  di  Giacomo  Fabro 
nifeftamente  contrario  all'Euangelio,  & perprouarc,  che  Sant  Annnanon  hebbe 
però , non  sòperchc  più  trattar  di  quello,  altra  figliuola, che  la  Vergine;  ò chealnic- 
Et  che  riiauelle  della  maniera, che  se  det-  no  non  lù  maritata  tre  uolte,  & quelli , che 
to.maritàdolì  Sant'Anna  tre  uolté.fi  hà  da  l'intendcranno,&  non  le  confiderano,  an^ 
uedere.  Al  Fabro  parechenorvfofl'ecofi,  deràno  dictroaquelle,& le  parerà  molto 
l'uno  perche  dice, che  none  conuenien-  male,  che  fi  dica  cola  limile  di  Sant'Anna, 
te  aduna  matrona  coli  calla  ,&  coli  fan-  &louorrannocaflarcin  qnalfiuoglialuo^ 
ta  come  Anna , maritarli  tante  uolte  ; & go,chc  lo  troucranno  ferino.  Io  procurerò 
pare  che  gli  fia  nota  di  poca  honellà,  & di  dare  ad  intendere  la  forza,  clic  tengono 
che  da  quello  poflino  pigliare  elTempio  gli  argomenti  del  Fabro , & lafciarò  al  dif- 
raltrcuedouedifàril  medclima&  fpecial  creto  lettore, che  giudichi,  fein  quello, che 
. s ■ mente, che  San  Paolo  fcriuendoà  Timo-  diflehebberagione,&feui  farà  alcun  inoó  r,‘* 

tcoriprende.&ammonilfcche  fifiigga  il  uenientc,  chcdi  S Anna  fi  dica,  che  fù  tre  ^ 

trattare  con  uedoue , che  uiolarono  la  pri-  uoltcmaritata;d'onde  fi  ucgga,chc  ui  ha  có 
ma  fede.Et  però  moftra  che  non  gli  piacci  traditionein  quello, clic  di  lei  lcriuono  gra 
noi  matrimonij  reiterati.  Oltre  di  quello  uiautorfò  che  deroghi  a la  fuaauitorita.fiq 
dice,  che  Sant’Anna  era  fterilc,  & fù  mira-  honellà . Et  per  quello  addurrò  dalla  mia, 
colo  grande  concepire  la  Sacra  Vergine,  & mi  leruirò  d una  Apologia,  che  fece  con  ,m  ref& 
perilche  non  bene  ne  feguita  che  hauclfc  tra  Giacomo  Fabro  un  molto  dotto  mam  queflfSìpoio 
dopo  altre  figliuole, mamme  elsendomol  ftroin  Teologia , &profcfl'ore  della  del*  pam  Sara»® 
to  uecchia  A quello  fi  aggionge.che  le  ma  l ordine  di  S Dominicachiamato  fra  Bai-  J3  1!3nno  lml 
dri  ,chc  concepirono  cifendole  ftatoan-  talardiSoria,  Spagnuolo.&relidentc  in  „ 
nontiato  prima  il  parto , fendo  ftcrili  non  Saragofa.  Dice  adunque  il  Fabro  chenon  in  Ungua  Uà 
hebbero  doppo  altri  figliuoli, comefiuc-  craconueniente  di  Sant’Anna  il  maritarli  “• 
de  nel  nafeimento  di  Ilaac , & di  Giouan-  tante  uolte  che  pare  fia  nota  in  lei  di  poca 
ni Battifta , che  non  hebbero  fratelli  da  honellà,  &che  pollino  pigliar  eflempio 
parte  delle  loro  madri . Dice  di  più  che  da  lei  l'altre  uedoue  per.  far  Tiftcfio  , dico 
chiamanouno  dei  due  marni,  che  gli  dan-  che  Abraam  era  di  cento  trenta  Icttcanni,  , 
no  dopò  di  Gioachim , Salomè  ; & che  quando  inorfe  fui  moglie  Sarra , &hauc-  s,  dite  'ch’e- 
queflo  nome  non  èd’huomo.madi  don-  ua  già  due  figliuoli  llàac,  &Ifmael;&dice  raAbrumdì 
na . Perche  dice  San  Marco,  Maria  Madda  la  lcrittura , che  fi  maritò  con  Cetura  J & 3nni* 
Icna.&Marialacobi.&Salomècompra-  hebbe  con  effa  figliuoli,  & netluno  perciò  s^r^crn  di 
rono  gli  unguenti  perungcreil  corpo  di  lo  riprende, anzi  è Jodarafàccndolo  Come  nomina  , & 
GiefuChrillo.che  era  nclfepolcro  - Tal-  fi  prelume  che  lo  fece,  per  commandamen  "dop.xj.fi 
chechiama Salomè, una dclletrcfantedó-  todi  Dio-Etcregolagcneralcdimoltidoi  ["d'/LirT di 
ne,  che  andorono  ad  ungere  Chrilloidun-  tori  Cleriche  quando  uedrctno , che  alcun  cèto  uentifet 
ouenonera  huomo.  Et  finalmente  dice.  Santo,  & amico  di  Dio  fi  colà,  che  in  fenó  ‘canni  • 
clic  Simeone  , uno  de  i figliuoli  di  Maria  paia  conucneuolc,  dobbiamo  prefumerr,  diTmotr^n- 
Clcofe.chefù  Vefcouodi  GicrolaJcm  do-  chefupcr  particolar  infpirationc  di  Dio.  tafntc. 
po  il  martirio  di  San  Giacomo  il  minore,  EtleflempioèinS.Apollonia,  cheftando 
fecondo  il  cèto  di  Eufebio.dcglianni  che  icarncfici  permetterla  in  una  malfa  di  le-  u/nanuA- 
haucua  quando  morfe  ancora  egli  martiri  gne  acce  le , ma  lì  «-attennero  in  farlo,  cL  poiionù  d > 9 
zato,  (per  commandamento  di  Attico  huo  Ta  da  fc  medefima  ui  li  gettò  dentro,  & mor  dl  Fdw«r»  • 
moconlulare, regnando  Traiano)  inuna  fe;ilchcèccrtoclTcrlhitoper  panicolarin 
croce;uieneadhaucreundcciannipiù,ehe  fpirarionc  di  Dio  , poiché  la  Chiela  ccle- 
GiefuChrillo  perilche  euidcntemcntcfdi  bra  iLfuo  martirio,  & la  tiene  per  lama. Sa 
ce)fiproua,  chenonfù  ncpuòciferenc-  Ibneliammazzò.&S.PaoIolo  metrenel  AdHcb  x. 
potediSanfAnna.poichedfcndolaVcr-  catalogo  dei  Sanri.ncll'Epiftola,  che  IcriC.  ' **“ 
ginenoltra  Signora,  lua  figliuola  maggio-  feà  gli  Hebrei  ; perche  hcbbc.inipirariono 
re,&hauédohauutodiquindcdanniGie-  da  Dio  diiàrlo.  Qucflomolto  piùchiaro 
sùChrillo,la  madre  di  quel  Simeone,  an-  li  uede  nel  patriarca  Abraam, che  mai  para  Gcnefx». 
corchcfoffe  nata  un'anno  doppo  della  chefiaà  pieno  laudato.pcr ciucilo, che  uob 
Vergine  ne rifulta, chcdi  tre  anni  I haucua  fclaredi  lacrificaril  fuo  figliuolo ;&  lepre  iuj,c.r. 
da  partorire  , poiché  n'haucua  undeci  di  uicne  riprclò  perche  facrihcò  iaiua  figliuo 
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Vergine  MariaL  r./.V  31 , 

Etilpunrodi  meritarlo  ò nò,  confi-  fede, non  quella  del  primo  matrimonio , 

chcgiàiìcftinfc,& fini  con  la  morte  del 
marito  , come  afferma  il  medefimo  A- 
poftolo  San  Paolo  dicendo  fe  morirà  il 

10  di  Dio  ; & Abraam  uolfe  facrificare  marito  , libera  retta  la  donna  dalla  Icg- 

11  fuo-  figliuolo  , perche  glielo  comman-  gcdel  matrimonio  , ma  non  già  di  quei-, 


la- 
tte che  Ieptc  lacrificò  la  propria  figliuola 
(fecondo  alcuni)  perii  (ùo  proprio  pa- 
rere , lenza  ha ucrc  dalla  fua  parte  qucl- 


dò  Dio.  Di  maniera  che  l’tffcre  fiata  An- 
na fantiffìma  donna,  fi  può  prefumcre, 
die  il  maritarli  tre  uolte , già  che  dicia 


la  che  diede  alla  Chiefadi  uiuere  rcligio- 
la.  Etmai  San  Paolo  haurebbe  riproua- 
tolc  feconde  nozze,  dando  egli  per  con- 


Coocil  Ni- 
otn.cap.t. 
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mo  , che  in  lei  non  conueniua  , effendo  figlio  alle  uedouc  giouani.chc  li  mariti- 
per  particolare  infpirationc  di  Dio,  Se  no,  come  appare  quandodiffe  fcriuendo 
commandamento  che  lo  fàceffc  , deue  al  medefimo  Timoteo  : Voglio  , clic  le 
effercanzi  lodata  che  biafinata.  Quanto  uedoue  di  poca  età  fi  maritino:  Et  fcri- 

uendo  i i Corinti) , parlando  con  le  gio-- 
uani , & uecchic  dice  che  come  non  fotte-' 
ro  entrate  nella  Religione, & Proiettato, 
quell  inttituto  fc  fi  uolcffcro  maritar  fi  ma- 
ritaflero.  Che  meglio  era  ( dice  ) mari- 
tarli.,  che  abbracciarli . Ecco  adunque 
dichiarato  l'intento  di  San  Paolo,  & co- 
me non  è contrario  à i matrimoni)  di  Saa 
ta  Anna  ,&  quando  uerremoà  ucrificare 


più  che  il  fecondo  è terzo  maritaggio.in 
le  non  è male,  anzi  furono  condennati  per 
hcrctici  nel  iacro  Concilio  Niceno  , un 
Monta  no , & a ltri , che  lo  affermauano,  di- 
cendo, che  le  feconde  nozze  erano  ille- 
cite, & che  ftaua  male . Et  le.  San.  Paolo 
configlia  il  fuo  diiccpolo  Timoteo,  che  fi 
allontani  di  conuerfàre  con  uedouc, che 
ii  tornarono  à maritare ;& ci  ne  rende  la 


cagione,  perche  molarono  la  prima  lede,  l'età  che  haue-ua  nel  tempo  clic  fi  mari- 
neìcheparcchenon  lodi  limil  latto,  che  le  tò  uederemo , che  fia  più  rotto  in  Aio  fa- 
bene  li  intende  l'intentionc  del  facraA-  uore,  perche  non  era  uccchia,  ma  Acrile, 
poftolo , come  l'intenderà  chi  confiderà-  come  dice  il  Fabro , & è un'alxro  Ilio  in- 
tà  il  propofito,  perche  dica  quelle  paro-  conuenicnte,  & c che  miracolofcrtnènte 


lejuedendofi  che  in  neffuna  maniera  ri- 
prende , ne  tiene  per  male  che  le  uedo- 
ue fi  maritino . Si  ufaua  nella  primitiua 
Chicfa  in  tempo  dell'Apoftolo  San  Pao. 


concepi  la  Vergine,*  che  per  ilrnedeii- 
mo  non  li  deuc  dire , che  haucflc.il tre  fi- 
gliuole , d quello  rifpondo , che  non  è tan-i 
to  certo  edere  mancamento  di  non  con- 


io, quando  alcuna  donna  uedouaua.mo-  cepire  in  Sant'Anna  ; poflibilc  era,  che 
Arando  gran  rifentimento  per  la  morte  SanGioachim  fotte  l'occafionc,  & ben  fi 
del  marito,  che  fen'andaua  àgli  Apollo^  uedeuna  donna  maritata  con  un  marito, 
li,&  gli  daua  moftra  di  uoler  perfeucra-  &non  partorire  , & maritarli  doppo  con 

«incallirà  tuttofi  tempo  della  uitafua,&  — ° ' 

edere  Religio&,&  loro  lariccueuano,& 
gli  aflignauano  un’ordinario  del  commu- 
neaccioche  fi  foftentatte  ;&  inficine  con 
quello  faccua  uoto  , ò almeno  daua  la 
fua  fede, &liobligaua  di  uiuere  rcligiola- 
mcntc  tutta  la  tua  uita , cffcrcitandoli  nel- 
lieffcrcitij  fanti,  come  tocca  l'Euangelitta 
-San  Luca  nel  libro  de  i fatti  de  gli  Apu- 
ftoli , & l’accenna  San  Paolo,  feriuendo  al 
fùo  difcepoloTimoteo  .che  fotte  demolì, 
nicro  con  i pellegrini , che  lauaflc  i pie- 
di à i poueri , che  confolaffc.i  tribolati, 

& fi  efferata  Ile  in  ogni  buona  opera . Inal- 
zando alcuni  giorni  effcndoldc  afeiuga- 
zele  lagrimeiparfe  peri  fuoimariti  mor 


un’altro,  & partorire  ; ma  concediamo 
che  fotte  Aerile  Sant'Anna,  non  nc  fe- 
guc,  che  per  effer  Hata  fino  che  concepì 
la  iàcrata  Vergine  , douefle  edere  dop- 
po ; &laftcriliti’ccfsòin  lei  nella  prima 
Concettione , & retto  atta  per  l'altre , len- 
za che  fodero  miracolofc , come  la  pri- 
ma . Miracolo  grande  fu  di  Dio  il  rifuf- 
citare  Lazaro,  & rifufeitato  non  per  mi- 
racolo mangiaua , dormiua,  & parlaua, 
ma  naturalmente;  & fe  Sarra , che  fù  Aeri- 
le non  partori  altri  che  Ifaac,  &Sant'Eli- 
fabet  fi)  Umile , che  non  partorì  altri  che 
Gio.Battifta.queflo  auuenne,  perche  non 
folo erano  Aerili , ma  occchie;&  ancorché 
gli  leuaflc  Dio  la  tterìlità,rettò  la  uecchiaia 


ti , & (fiacche  di  dire  orazioni,  & digiu.  in  cafa  ; & per  quello  non  concepirono 


tiare,  laiciauano  quella  uita , Se  lì  rimari 
tauano . Da  quelle  dice  l Apoftolo  San 
Paolo  a Timoteo, che  fi  allontani,  & ne 
dà  la  ragione  perche  molarono  la  prima 


piu.  Etdiquàuenne.chead Annamadre 
di  Samuel,  che  era  ttcriie.Dio  gli  diede  un 
figliuolo,  &gli  leuò  la  Aerilita  ; & perche 
era  giouane;hcbbc  dopo  cinque  figliuoli. 

-u.choììi  ..  . morii  ' Dice 
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Dice  ancora  Fabro, che  il  nome  di  Salomè 
chedanno  ad  uno  d e i maritati  di  S.Anna  è 
di  dona,  & adduce  a propofitoquello  che 
dice  S.Marco,  Maria  Maddalena,  & Maria 
Iacobi,&  Salomè  cópi  arono  unguenti  per 
ungere  Chrifto  nel  fepolcro.  Aquefto  ri- 
fpódo,  che  il  nomedi  quella, chechiamaS. 
Marco, Salomè.era  Maria, & per  nó  mette 
re  tre  uoltc  un  medefimo  nome,  hauédone 
dette  due,  la  chiamò  có  il  nome  del  padre, 
& per  l'iftclTo  S.Matteo  (criucndo  i nomi 
di  quelli  che  il  rrouarono  alla  mone  di 
Chrifto  fuoi  conofcenti,  hauendo  nomina 
to  Maria  Maddalena;  & Maria  madre  di 
Giacomo  il  minore,  &diGiofef,pernon 
mettere  un'altra  uolta  Maria  andò  giran- 
do, & dille,  che  ancora  ftaua  iui  la  madre 
dei  figliuoli  di  Zcbedco . La  quale  dicono 
D-Chrifot  & S.Gio.Chrifoftomo,  & T cofilato,ch'cra  l'i- 
Thtop.  . ,Che  San  Marco  chiama  Salomè  . Et 
Origeneche  era  madre  di  Giacomo  il  mag 
giorc,& di  San  Giouanni.  Aquanto  dice 
di  Simeone  ch'era  figliuolo  d’una  di  quelle 
forelle  della  Vergine,  & fecondo  ii con- 
to di  Eulèbio  haueua  undeci  anni  più  di 
età  che  Chrifto,  & cosi  non  fegli  polTo- 
no  dar  à lua  madre fenon  treanni,  quan- 
do egli  nacque.  Dicb  che  non  folo  il  Fa- 
bro.ma  alcuni  altri  auttori  antichi  s'ingan- 
narono , parendogli  che  Simeone  Velco- 
uo.chc  iù  di  Gierulalenviopò  S.  Giacomo 
il  minore.era  cugino  di  Chrifto , & (ratei- 
lo del  medefimo  SGiacomo  il  minore, eoe 
meinucrononfù,anzi  nel  nome  è un'al- 
tro:poichc  uno  c Simeone, & l'altro  Simó: 
Simon  fu  cugino  di  Chrifto,figliuol  di  Ma 
ria  Cleofe,&  uno  de  idodeci  Apoftolidi 
Chrifto.  Et  Simeone  fu  figliuolo  di  Clco- 
fas.fratello ( fecondo  che  alcuni  dicono) 
di  S.Giofcf,  (polo  della  Vergine, & fu  fecó 
do  marito  di  S.  Annatdellaqualc  anco  dico 
no  altri.che  fù  figliuolo  di  Simeone,  & per 
clferc  del  lignaggio  di  Dauid,&  chriftiano 
lo  martirizò  Attico huomo  confùlarein  té 
po  di  Traiano,  di  età  dicentouentianni. 
Et  che  hauclfe  undeci  anni  più  di  Giesù 
Chrifto , è poco  al  propolito,  non  c (Tendo 
figliuolo  d'alcuna  delle  forche  della  Vér- 
gine, ma  fratello  di  Maria  Cleofe,&  aio 
del  medefimo  Chrifto . Intendo  che  à lòf- 
ficienza  fia  rifpofto  à quellocheilFabro  al 
lega  in  filo  fauore,  Se  chenèlui.nè  altroché 
pigli  il  fuo  detto,  può  prefumerc  di  éompc 
re,&  fciogliere  i maritaggi , fpetialmcnrc 
coli  fanti.  Talché  abbattuto  il  fondamentò 
confano, & alleandoli  il  commun  pare- 
re di  molti , che  trattano  quella  hiftoria,  u- 


no  dei  quali  è S.  Tomaio,  allegato  perle  rn  tabuli  S. 
auttore,cherepilogòlefueTauole,&l'al-  ut,b' 
troHaimone  Velcouo  Alberftatenfe.aut-  Hiymón  lib. 
toregraue,  & antico  fi  potrebbe  bene  dif-  ».rerumm«- 
fendere  & crcdere.cheS.Anna  maritando 
la  i fuoi  padri  (come  era  coftume  tra  gli  He  ap'1' 
bréi)  giouanc  li  che  hauelfc  quindeti  an- 
ni, (inaili  trentacinque.fù  fterile  ; Dunque 
concepi , & partorì  di  S.  Gioachim  la  ma- 
dre di  Diodi  terzo  anno  morfe  Gioachino 
& fi  marilò  con  Clcofa,&  hebbe  di  lui  una 
figliuola, chcfichiamò  Maria  Cleofc,  la- 
quale maritò  con  Alfco>&  hebbe  di  lui 
quattro  figliuoli , Giacomo  il  Minore , Si- 
mone  , & Giuda  Tadeo  Apoftoli  diChri- 
fto,&Gio(efilgiufto,di(cepolofuo.ElTen  ' 

dodiquarantanniS.Anna.inortoCleofa 
fi  maritò  con  Salomè,  & hebbe  di  lui  un’al 
tra  figliuola,che  coli  per  rifpetto  della  pri-  .>  - iTi 
ma, come  anco  della  lecóda  la  chiamòMa 
ria,&  la  maritò  có  il  Zebedeo,  & di  lui  heb 
bc  due  figliuoli, Giacomo  il  maggiore, & S. 

Giouanni  : ilquale  ancorché  folle  il  mino- 
re deinepoti  di  S.  Anna  noncontradicei 
quello  che  di  luifi  aflerma.chc  haueua  tre 
anni  meno  di  età , che  Giesù  Chrifto  : per- 
che fua  madre  Maria  Salomè,  fù  poflibile 
marnarli  di  undeci,  ò dodeci  anni,&  hauer 
di  hoc  a più  età  Giacomo  il  maggiore , & Su 
Giouanni  per  figliuoli,  & Tela  lacrata  Ver 
ginc  elTcndo  maggior  in  età , li  marilò  più 
tardi  fcndodiquattordeci  anni,  locausò  il 
uoto.chc  fece  di  perpetua  ucrginità,&  il 
trattare  fopra  quello  ,che  fi  farebbe  circa 
dello,  i dotti  della  legge . Di  forte , che  S. 

Anna  hebbe  fei  nepoti , dalle  due  lue  figli- 
uole cioè  Maria  Cleofc, & Salomc;&  fono 
quelli  che  nell'euàgclio  li  chiamano  fratcl 
li  di  Chrifto  efsédo  i cinque  Apoftoli  Tuoi 
& l'altro  dilcepolo  dellifcttantaducchia. 
maro  Giolef  il  giudo, che  fù  qucllo.cheen 
trò  in  fortecon  S.  Mattia , Se  redo  fenza la 
dignità  dell' Apoftolato,  ancorché  lempré 
con  titolo  di  Giufro  ■ Di  modo,  chea  que-  » 

ftocontoinnanzicheS.Annahauellefini-  . 1 £ 
to  quarantadue  anni, haueua  già  le  tre  figli- 
uole dalli  tre  maritili  ciò  fenza  alcun  bufi 
mo  tri  gli  Hebrei.per  effer  cofa  ufata  tra  di 
loro  di  maritarli  coli  predo , quando  mo- 
riuanoallc  ucdouei  mariti:  delcheui  èlct- 
(empio  in  Abigail  moglie  di  Naul  Carme 
lo  ,&  i n Bethfabe  moglie  di  Vria,chcfiiro> 
no  ambiduc  di  Dauid,  & có  l una  fi  concor 
dò  il  maritaggio  quàdofùmàdatoàcódo 
lerfi  della  morte  ben  frefea  del  fuomarite\ 

&con  l'altra  era già  tanto,  che  fi  maritò* 
che  fi  hebbe  per  figliuolo  di  Dauid  il  con- 
cetto 


f 
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tetto  d’adulterio , che  fu  occafione  della 
morte  d’Vria  Eteflendo  lintentione  tanto 
fama  di  S.Anna  d haucr  figliuoli, & perau- 
uentura  importunata  dai  Tuoi  parenti , & 
come  s é detto  che  è il  principaie.infpirata 
da  Dio,  acciò  nafcelTedi  lei  tanto  buó  frut- 
to, come  furono  iluoi  ncpoti.nonsò,  per- 
che debba  parer  male  ad  alcuno  che  li  ma. 
ritaflc  tre  uoltc  .Con  tutto  ciò  fenzaffirma 
re,  ò negarci  tre  maritaggi  di  fant'Anna, 
purché  mi  fi  conceda , che  la  madre  di  Dio 
{labbia  due  forellelegitime.ò  fia  di  padre, 
òfia  di. madre, & che  dcll’una  (iano  figli- 
uoli Giacomo, & Giouanni , & dell’al  tra , i 
quattro  già  nominati , in  modo , che  fiano 
cugini, figliuoli  di  lorelledi  Chrifto:  Acciò 
pofsano  chiamarli  fratelli  lùoi,  come  il  fan 
to  Euangelio  li  chiama;  con  quello  mi  con 
tentarò,&  abballerò  la  teli  a,  lenza  più  con- 
traftare,nccontradirc  a audio, ch'altri  difi- 
fero  : perche  folo  quello  c quello, ch'io  pre 
tendo.  Ncuogliolafciare  di  dire  dei  due 
Patriarchi  làntilfimi.  Padri  della  Vergine, 
S.  Gioachim , & S.  Anna,alcunclodi , poi- 
ché dclfi  lono  tanto  degne;&  fpetialmen- 
te  della  fanta  Matrona  che  hebbe  nelle  fue 
uilcere  quella, che  portò  nelle  lue  il  Rcden 
tordcl  mondo,  Dio, &huomouero.  Pcril- 
che  in  quel  modo,che  dicémo  della  Vergi 
ne  facratiflima.chehàin  fe  tante  grafie,  & 
è tanto  grande  il  fuo  ualorc.  Se  merito , che 
lì  preggia  Dio  di  tenerla  per  madre,  coli 
ancora  nella  medefima  Verginc.fi  preggia 
fèndo  madre  di  Dio.dhauer  S.Anna  per 
madre:  &ilmedcfimo Dio  , dhauerla  in 
quant'huomo , per  Aua,pcr  i 1 fuo  gran  mc- 
rito.per  il  iùo  ualorc, & molte  uinmche  nó 
furono  pochc.ne  di  balio  grado.  Poiché  fi 
uede  edere  l'acqua  più  pura , quanto  più 
lìraccoglicinficmcal  fuo  fonte  ;cofiS-An 
na  raccolte  in  le  le  uirtùcon  maggior  puri 
tà,&  in  più  alto  grado , fendo  più  in  numc- 
ro.pcr  edere  più  unita  al  fonte  di  efse,  ch'è 
Giesù  Chrifto , dando  lei  nella  terza  cafa 
diDiocfsendola  fecóda  la  madre  di  Dio. 
Et  fe  la  fucina  douefi  lauorò  tal  gioia , co- 
mela  madre  di  Diofù  di  tanto  merito,  & 
ualorc,  l’artefice, che  fu  il  gloriolò  Patriar- 
ca San  Gioachim  di  gran  ualorc,  demerito 
farebbe.  E’  ben  cofa  da  credere,  checofi 
l'uno, come  l’altro,  gli  tenga  Dio  nel  ciclo 
in  luogo  eminentiflimo . 11  Martirologio 
Romano,  V luardo,  ét  Bcda.alsegnano  la  fc 
Ha  di  San  Gioachim  alli  ucntitre  di  Marzo. 
Di  Sant'Anna  fi  dice, che  morie  doppo 
baucruifto  nato  di  un'anno  il  fuo  nepote, 


Maria,.  gg 

GiesùChriflo . Si  celebra  la  fiiamottealli 
uenti  lèi  di  Luglio. 


CAPITOLO  SESTO. 


Dello  Sponjdhtio  dell*  Socnuo  Vergine 
etn  SanGtofcf 


O Spirito  & la  (pofa  chiama- 
no alla  fella  delle  nozze  diccS. 
Giouanni  nell'Apocalilfi;  l'in- 
uitared  nozze  lùole  clTerc  offi- 


cio dei  padri  del  li  fpofi.&m  mancamen- 
oro  le  non  ui  fodero,  luoli 


ApocaJi.  «Iti. 


to  loro  fe  non  ui  foriero,  fuolc  il  meddimo 
fpofo  chiamar  gente,  chel'honori.  Dun- 
que che  millerio  è,  che  dica  San  Giouanni 
che  chiama  la  gente  à nozze , & nó  aflègna 
i padri  delti  fpoli.nc  l illclfo  fpofo  ? Ma  fo- 
lo dice;  lofpirito  , &Ia  fpofa  chiamano. 
Che  nozze  fon  quelle  è Cncfponfalitij  fo- 


no quelli  è Ancorché  ilfacroEuangelifta 
l'intende  come  l'intendono  i lami  dello 


fponfalitio  di  Chrifto,  con  la  chicfa  fua  fpo 
ia,molto  à propofito  uicnc  ad  intéderfi  del 


fponfalitio  della  facra  Vergine,  con  S-Gio 
lef;  i quali  non  chiamano  i pa 


padri  delti  Ipofi 
allafefta,perche  non  gli  hanno, ne  chiama 
nolofpolò,  ch'è  San  Giolèf,  malo  fpirko 
lanto,&  la  fpofa , ch'è  la  facra  Vcrginciper 
che  fe  ha  da  haucrc  figliuolo,  & come  l'ha- 
uerànon  farà  per  opera  dello  fpolo  Gio-, 
fefima  deUo  Spritos5to.T  alche  refta  efclu 
fo  lo  fpofo^Jche  fe  ben  e farà  egli  uero  fpo 
io  delia  Vergine, non  ui  hauerà  lè  nó  il  no- 
me folo;  &loSpiritofanto(per  la  cui  ope 
rahàda  conci  pere  la  fpola,  chcèlafacra 
Vergine)&  ella  inficme  fono  quelli,  c'h  an 
no  il  nome , & autroritd  : Et  per  ciò  dice  S. 
Giouanni, ch'edi  chiamano,  che  gli  hono- 
rì . Il  Beato  S.Gicronimo  nel  trattato,  che 
traduce  di  Hebreo  in  latino  della  naduità 

della 


. 


34  Vita  della  SacratifTìma 


li  Surlo  atte  j.jja  Vergine,  éeun  Germano  Arciuefco- 
luJlt°  G““  uo di Condantinopoli,& altri auttori.dico 
moé.10.477.  no,cheeuendoia  Vergine  di  quattordeci 
anni, in  compagnia  d'altre  donzellefcome 
fi  è detto)ncI  tempio  di  Gierufalem,cauan 
dofi  di  là  le  fanciulle  per  maritarli,  per  or- 
dine del  lommo  Sacerdote,  prefupponcn- 
do  egli , che  la  facratilfima  Vergine  Maria 
ufeide  ancora  lei, & fi  inaritalTe.ma  dia  dif 
fe.clic  non  li  uoleua  maritare  per  haucr  fat 
to  uoto,  2c  offerto  à Dio  la  dia  ucrginità. 
Quello  fu  cola  nuouaal  sómo  Sacerdote, 
& ad  altri,  có  cui  egli  la  cóferì:p£rche  tutte 
le  dóneinquel  tempo  delidcrauanodi  ma 
ritarli , & haucr  figliuoli , & quello  perche 
fpcrauano,  che  doucua  nalcere  da  quel  po 
polo  un  gran  Profeta,  Media,  & uniuerfale 
Redentore  di  tutti , & ciafcuna  pretendala 
di  poter  hauer  in  ciò  parte , ancorché  non 
fuflc  lua  madre,  almeno  effer  propinq  ua 
aluiin (àngue.  Etdaquedo  auuennc,che 
*■“*’  * AnnamadrcchefudopodiSamuc!e,face 

ua  atti  molto  (conci  nel  tempio  ; onde  fu 
riputata  da  Heli  facerdote  per  vbbriaca;  & 
era  per  l’anfietà  di  haucr  figliuoli,  & da 
tuilic.i.  ciucilo  procedeuache  la  figliuola  di  Iepte, 

aimandaua  tempo  per  piangere  la  fua  uer- 
ginità , quando  fuo  padre  per  finire  il  (uo 
GcaeCjS.  uorouollclicrifìcarla.  EtlaprouadiTha- 
mar  per  congiungerli  con  il  fuo  fùoccro, 
fingendoli  mala  donna , ma  da  quello  idei 
lo  rilultaua . Dunque  dicendo  la  V ergine, 
che  haueua  fatto  uoto  di  V erginità , come 
cofa  nuoua, causò  die  il  fommo  Sacerdote 
con  i letterati , Scribi,  & Farifei  li  unirono, 
perrilolucre  ciòchcli  doueua  fare  fopra 
quello  calo.  Et  dopo  molto  bcneuentilata 
la  caula,  & non  rifluendoli, redo  la  tcrmi- 
nationc  da  farli  per  il  giorno  fcgucntc.  Ma 
fùccelTc  che  la  notte  fcgucntc,  lù  fatta  riuc- 
latione  ad  uno  d'cfli,  che  la  uolontà  di  Dio 
era  che  la  Vergine  li  fpofalfe  in  queda  ma- 
niera : Che  tutti  gli'huomini  da  maritarti , 
del  lignaggio  di  Dauid,  donde  lei  difcéde 
ua,  li  unilfero  nel  tempio  un  giorno  diputa 
to.doue  ciafchcduno  dando  in  Geme  te- 
neffe  in  ma  no  una  uerga.-  & che  quello  nel 
lecui  manila  ucrga  fiorilfc,  fi  maritalfecò 
queda  Signora.  Turo  ciò  li  fccc,&  la  uer- 
ga di  SGiofef  fiorì;  &ui  aggiongonoalcu 
ni,che  dif  ccfc  una  Colom  ba  dal  Ciclo , & 
che  fi  posò  fopra  la  uerga  fiorita . Furono 
fubito  fpofarila  V ergine.  & S-Giolef , & fù 
tra  loro  uero  matrimon  io.Et  ancorché  tut- 
ti due  haueflero  fatto  uoto  di  ucrginità  per 
pctua,nó  fecero  perciòcótra  deflo.perchc 
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come  dice  Ricardo , non  li  richiede  per  la 
perfettionc  del  matrimonio  il  confentimé 
to  in  copula  carnale, ma  implicitamctc,&  u 
lotto  codinone , fe  il  cóforte  le  dimadafle, 

& fc  Dio  nò  códringclfc,  fi  lafciallc  l obli- 
go  del  pagarlo  ;&  però  la  Vergine  non  fi- 
pofe  a pericolo  di  far  contra  il  fuo  noto; 
per  elfcr  certa  pcrinfpiratione  diuina.che 
ilfuofpofo  Giofef  non  le  doueua  dare  itn 
pedimento  per  quedo,  poiché  anch'egli 
haueua  fatto  l'idefTo  uoto, ancorché  Itere- 
rò,& dentro  dell'anima  fua.  Menò  S.  Gio- 
feflafacra  Vergine fuafpofa  à Nazareth 
luogo  doue  egli  nacque , & la  renne  alcuni 
giorni  in  rafa  fua,  come  dice  S.GiaChri- 
lodomo,fcnzachecelebra(lclefueno7ze  hom'i; 
fin  che  palfalfe  certo  tempo.Nelq  ual  aflcr  m jtth. 
maS.Anfelmo,&loprouaRaulim  in  un  d.  AnTcìnua 
fermonc.chei  fpofi  faccuano  ilpcricntia 
dei  codumi , & conditioni  delle  loro  fpo-  ai«,rcr.d»  ui- 
fè.fegli  difpiaccuano.li  fcruiuano  d'un  ri-  £llu  Mtj!“ 
medio, chcffenza edere Iccito)glicra con  numero  *5‘ 
cedo  per  la  fua  durezza,  come  dille  per  fua 
bocca  G iesù  Chrifio;&  lo  riferì  Ice  S.  Mat-  M*xh.i*. 
reo,  di  dargli  il  libello  del  ripudio.lafcian- 
dole;  ancorché  folte  confumato  il  matri- 
monio,alcuni  de'quali,quandolclalciaua 
no,publicauanoi  tuoi  mancamenti  ,&  la 
caula  perche  ciò  faceuano;  altri  io  taccua- 
no;&  pare.che  fi  conformi  quedo,  cò  quel 
lo  che  ditte  San  Matteo,  ma  li  dirà  prima 
di  Giofef, che  uedendograuida  la  lua  Ipo- 
fà, uol  (e  occultamente  lafciarla;&  non  pa- 
lelarclacaufa.perchelofàceua.  Lalacra  / 

Vergine  in  quedo  tempo  feoperfe  al  fuo 
(polo,  com’haucua  fatto  uoto  di  ucrginità,- 
fccódo  che  dicono  Abdia , & S.  Agodino,  d.  Aug.iib.ac 
& gli  difse  tali,&  tate  colein  lode  della  ca-  nuprij» . 
ditti , & dato  Verginale,  (come  quella,che 
fapcua  bé  dirle  có  edere  infieme , ilche  à S- 
Giofef  fù  molto  grato  intenderle , per  ha  J 
ueregli  fono  limi!  uoto,  comcsè  detto  ,&■ 
l'andarli  à porre  con  la  uerga,  tra  quelli- 
del  fuo  linaggio  fi  predirne,  die  fù  ò sforza 
to  da  i Prencipi  de  i fàccrdoti,ò  per  uolon- 
tà di  Dioiche  fi  contentò  facilmente  il  fan 
to  Patriarca  & che  tutti  due  rinoualfero  il 
uoto  lenza  conditionealcuna.  S.Tomalo  D.Tho.j.p.% 
dicccheinnanzichela  Verginelì  fpofafse, 
feropre  hebbe  intcntionedi  cóleruarfi  uer 
ginc  : & che  il  uoto  fù , falciandolo  alla  uo- 
lontàdiDio:  ma  (Libito  cheli  fposò  fece  il 
uoto  con  il  fuo  fpofo . Di  maniera  che  mai 
conienti  nè  in  copula,  nè  con  la  fua  uolon- 
tà interiore . Prima  che  palliamo  più  oltre 
cncccfsario  cheuerificniamo, chilofscS* 

Giofef 
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Vergine  Maria-. 
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Gfólcf.Sc  fé  àttero  quello  che  di  lui  s'è  det-  fantilfima , perilche  Io  chiamano  il  giufto, 

(to.chcfbfse  Vergine,  che  dicono  i finti  & per  un'altro  nome,  Giacomo  il  minore, 
Jbpra  , qucft«*  ÌI.dOttiifi|no  Lippomano  pcrdifferentiadel  figliuolo  di  Ztbedcy,  gc 
Vefeouo di  Vtropafèce un dilcreto tratta-  fratellodi  San  Giouanni, che  chiamata- 
to  circa  di  quello,  dal  quale  fi  raccoglierà  no  il  maggiore  ; per  clserprimaneruenu- 
QkKo  Trat  il  più^he  quali  tratterà.  Dice  dunque  que-  tp  aU'Apollolato , ó per  eflcr  deili  tre'  pipi 
moo'  foLij’  ft°auttore  ,<he  fiafentcntia  di  S.Gio.Chti  intimi,  & famigliari  di  Chriftq,  poiché  con 
JcE*  foftomo,di  Egefippo.diEufcbioCcfarien  S.Pietro,  Se  San  Giouanni  fù  ammefsoài 


Hi«o-  fe, Se  d'altri  tenitori  Gtcri,  che  San  Giolgf  fecreri  particolari  del  Redentore;  perciò 

jóliauuno.  r__r  i-it i_ . j;  t\:  l i i *-i — n _t_?-  ri  *»  ■*»-• 


fpofo  della  madre  di  I>I<) , hebbe  un'altra  era  quello  chiamato  il  maggiore  ; & (1  giu- 
lAiiiroi.  moglie,  Se  di  ella  alcuni  figliuoli,  uno  dei  (lo,il  minore,  & non  per  quello,  che  aku- 
Mr.  iiipcr  quali  fùGiacomo  Apoilolo.chiamato  ira-  ni, fi  fognaqp, cioè, perche folsedi  piccola 
cello  del  Signore;  Se  che  ripudiata  ò morta  ftatura;quefto  non  li  conferma  con  luj,  per 
quella  moglie  uiiTe  incallita,  alleuandoi  chcfùmoItofimileàGiefu  Chri(lo,come 
iuoi  figliuoli  nelrimorcdel  Signore,  &in-  s'édetto,  tanto,  che  i legni  che  diede  Gin-  Man.»*, 
legnati  dogli)  a lanca  domina  . Di  quello  daàcplorochelgeo  meiuua,  acciò  prcn- 
k.So'jlT  *nedefimop3rerecSan  Gieronimo,S.Am  defsero  Cimilo , che  a cui  egli  delle  il  ba- 
gjC  '■  brodo , Se  Theofilato,  il  qual  dice  quelle  ciò  della  pace,  era  quello  chcdoucuanopi 
ipàMat.  parole, dicliiarandoSan  Matjeo  . Fratelli  gliareclti  perche  temè  che  non  pigliafsero 


OJ.IJ 


hebbe  il  Signore  & Ibrelle,  tutti  figliuoli  Giacomo  per  Chrillo,  gbe  molto  fe  gli  af- 
idi Giofef  generati  di  una  donna  maritata  fomìgliaua,  Sefomigìiandolonon  potcua 
prima  con  Cleofa, fra; elio  fuodcfomo:có  ellcrc  tato  piccolo  di  perfona.poicheChri 


la  quale  per  adempire  quello,  chela  legge  (lo , fu  di  buona  datura.  Per  fapcr  dunque 
commandaua,nóhaucndo;figliuolidi  Ino  di  cui  lù  figliuolo  Giacomo  il  giufto,  snà 


WMiiuaiiuaua  ) iiv  h j**uun  v»  iuu  oivuuu  ugnuuiu  vjiatuuiu  n ^iuuw,^  u.t 

fratello.fi  maritò,  Se  hebbe  quattro  tìgliuo  da  prefijpponere  una  regola  chelia  qual  fi 
li, Se  duefemine, Maria, che  fi  chiamò  Geo  uoglia  che  habbia  alcuna  notiria  della  ferii 
fc  per  ragion  del  fratello  di  Giofef  morto,  tura  latra  nò  può  negare, eh  ogni  uolta,che 
della  quale  fecondo  la  legge  era  figliuola,  fidicono  nella  mcdclima  fcrittura  nomi  di 
ScSalomè  . Queftoèil  parere  degli  autro-  quella  maniera,  Ilaac  di  Abraam.Giacob 
ri  già  nominati,  i quali  ancorché  qual  fi  uo  di  lfaac,s'hà  da  intcndercfigliuolo  ilio . Si 
glia  cattolico  deue  (limare  Se  riuerire  per  proua  quello  per  S Luca  che  /criucndp  il  tu  * j. 
Ja  loroiàntità,  Se  dottrina, tuttauia  in  que-  parentado  di  GiesùQirifto,  cominciando 
ilo  particolare  dice  il  Lippomano,  inaimi  da  lui,  dice, & ilmedefimo  Gicsu.chearri- 
piacqucro  ;anzi  infino  alla  morte  farò  di  uaua  all'età  di  trentanni , era  tenuto  per  fi 
cótraria  opinione, fin  tato  però  che  la  Ghie  gliuolo  di  Gioief,  che  fù  Hclécioè  figliuo-  « 
fa  Romana  altra  cola  non  detcrminarà.ò  lo,  almeno  chiamato  coli,  come  il  genero 
con  ragioni  più  forti  non  miconuinccràal  chiama  il  fuoccro  padre.  Et  Hcli,  che  fù  di 
cuno,acciò  muti  propofito.  Il  mio  parere  è Matat,  cioè  figliuolo  ; Se  coli  ne  gii  altri . Si 
(dice)  Se  lo  credo  fermamente  & coli  lo  proua  anco  per  San  Giouanni  il  qual  dice, 
confclfo,  che  il  Beato  S.Giofcf  fpofo  della  che  fece  Chrillo  una  domanda  à S.Pietro 
madre  di  Dio,  lù  Vergine  Si  li  mantenne  in  quello  modo:  Siinoncdi  Giouanni  mi 
in  quello  ftato:perche  conucniua.che  fof-  ami  tù?  Cioè, Statone  figliuolo  di  Giouan- 
ic  lo  fpofo  di  fi  fatta  fpofa,& padre  putati-  ni.Etfiproua  perche  rifcrilcc  San  Manco,  Mjth.i*. 
uo  di  tal  figliuolo . Et  acciò  nò  paia, che  (ia  che  dilfe  Chrillo  all  ineilo  S.Pietro , quan- 
parcr  mio,  & lenza  fondame  lo, uoglio  prò  do  loconfelsòper  figliuolo  di  Dio  : Beato 
uarlo perire  modi.  Primo  có  teftimoni  del  farai  Simone Barioni . Et  bar , in  Hebreo, 
la  fcrittura.. Secódocon  ragioni.  Et  il  terzo  lignifica  quello  che  nella  noftra  lingua 
con  auttorità  de'  Sàti.chc  furono  di  quello  uuol  dire  figliuolo , Talché  metterli  no- 
parere  . Per  il  primo  conuienc , che  uerifi-  me  di  Barioni  ; ò Siraonc  di  Giouanni, era 
chiamo, che  padri  hebbe  S.Giacomo  il  giu  chiamarlo  figliuolo  di  Giouanni.  E'ben 
fto;chiamato  fratello  del  Signore;  perche  uero,  cheli  come  fono  pochcrcgole,che 
queftoèquello,chefalaguerra;Sepercui  non  habbino  alcuna  cccettione , coli  l'ha 
gli  auttori  allegati  tennero  il  parere  che  s'è  anco  quella;  Se  quando  in  altro  luogo  dcl- 
detto:  poiché  diiamàdololEuangclio  fra-  la  Icrittura , fi  dichiarfaltra  cofa;comc  per 
tcllodel  Signore , Se  confeffandodi  lui  aut  S.Luca , nominandoli  trà  gli  altri  Apollo- 
tori  graui  , che  lo  afsomigltaua  molto  nel-  liGiudaTadeo.lidiccGiuda  di  Giacomo, 
la  tiibnouùa  della  fàccia , Se  ch'era  di  uita  & non  s'hà  da  intendere  figliuolo  fuo  ; mi 
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fratellorperche  nella  lettera  del  medefimo  Maddalena.  Quandridiee,  Mai  radi  CfeA-' 

Giuda  Tadco,  fi  chiama  fratello  di  Giaco-  fe , per  la  regola  darà  fi  hàdà  intendere  fi- 
mo.Fùl  occafioncdiquefloil  gran  nome,  gliuolafua.  Dimanlera,  chc’quplla,  clic 
cheGiacomohaucua  perla  fua  gran  fanti-  chiamano  gli  Euangelifti  Maria  madre  di 
tà.&tantopoteua  edere  conofciuto  nomi-  Giacomo  minore, oedi Giofcf  S.  Giouarf- 
nando  il  fratello , come  il  padre.  Prefup-  ni  la  chiama  forclla  della  matite  di  Gicsù,  J 
porto  quello,  euidentemente  fi  proua  per  & figliuola  di  Cleofa,& perche  era  forclla 
Fa  fcrittura,  che  Giacomo  il  minore  non  fù  della  Vergine, ifuoi  quattro  figliuoli, Già-,  • 
figliuolo  di  Giofcf,  ma  di  AlfcojpcrcheS.  corno, Giofcf,  Giuaa,  &Simonc,  erano  -»“* 
Matteo.fcriuendoinomideidodeciApo-  chiamati  fratelli  di  Chrifto,  per  l'ufo  de  gli  ,, 

ftoIi,diccilprimo,Simone,chefichiamò  Hebrci  dichiarato  nella  fcrittura, di  doma-  . 

Pietro,  & Andrea  (ito  fratello,  Giacomo  dare  fratelli  i cugini  ò zij,&  nepoti  1 Etpcr  “ ■■■fj 
di  Zebedco,&  Giouanni  fratello  (ito, & Fi-  attomigliarfi  tanto  Giacomo  il  minore  a ‘ 
lippo, &Bartolomeo,  Tomaio,  & Matteo  Chrifto,  in  particolare  crachiamato  fratei 
publicano,  Giacomo  d'Alfeo  , &Tadco,  loluo  , ancorché  tutti  quattro  haucuano 
Simonc  Cananeo,  & Giuda  Ifcariote,  che  qucfto  nome,  come  appare  per  S. Matteo, 
fìt  il  traditore.  Il  medefimo  S.Marco,  &S.  Dal  detto  già  fi  uede  chiaro  come  Giaco- 
Luca  nominano  Giacomo,  & Giouanni  di  mo, chiamato  fratellodi  Chrirto.fìt  tìgliuo 
Zebedeo,&  Giacomo  d'Alfeo;pcrilchc  pa  lo  di  Alfeo , có  i fuoi  tre  fratelli, & di  Maria 
re,c he  fc  dobbiamo  intendere quàdo  dice,  Cleofc  forclla  della  madredi  Dio , & non 
Giacomo, & Giouanni  di  Zebeaco , che  fu-  di  Giofeflpofo  della  V ergine.  Qucfto  iftèf 
rono  figliuoli  fuoi,  come  lo  dicono  S-Mat-  fòfiproua  che  S.  Giofef  non  lù  maritato 
tco,&  S.  Marco;  per  rifletto  Giacomo  cliia  fe  non  con  la  Vergine  facra,  per  una  ragio 
maro  fratello  dei  Signore  s'hà  da  intende-  ne,  che  non  harifpofta  fe  bene  fi  cófidcra, 
re  figliuolo  d' Alleo  ; ò s'attegni  luogo  del-  & è quella . O che  Giofcffi  maritò  có  altra 
la  fcrittura,  per  il  quale  quello  non  fi  deb-  donna  dalla  quale  liebbe  figliuoli , Giaco 
ba  intendere  coli  ,0  d'unamanieraiftcftai  mo,& ifuoi  fratelli  innanzi,  cheli  fpofatte 
due  luoghi  detti.  Habbiamodi  già  chi  fù  conia  facra  Vergine,  laqualcripudiò,òfi 
padre  di  Giacomo  Alfeo,  qual  fotte  la  fua  morfc;ò  fendo  fpofatocon  la  Vergine,  te» 
madre,chiaro  córta  per  la  fcrittura  S Mat-  netta  inficme  ancora  un'altra  dóna;ò  mor- 
teo  parlàdo  del  luogo  doue  Chrifto  lucro  ta  la  madre  di  Dio,  fimariròcon  un'altra. 
cefilfo.dicc-Stauano  iui  molte  donne  guar  Se  diceflimo  la  prima , come  pare  che  int£ 
dando da  lontano;  lequali  haucuano  ac-  daS.  Hilario,&checramorta,faria  contri 
compagnato  Chrifto  da  Galilea,  ammini-  quello  che  dicono  gli  Euangelifti,  poiché 
ftandoli,&  feruandolo.Tra  le  quali  era  Ma  attegnano,  che  la  madredi  Giacobo,  & di 
ria  Maddalena,  & Maria  di  Giacomo, & di  Giofèf  era  prcfcntc  quando  Chrifto  pati 
Giofcfmadrc  ; &la  madre  delli  figliuoli  di  con  la  fua  forclla  Madredi  Dio;&  lo  (pota 
Zebedco . Et  perche  non  fi  dette  luogo  da  falitio  di  Giofef  con  la  Vergine  era  legui» 
dubitare, chi  ditte  quello  Giacomo.fcriuc-  to  prima  pcrlo  fpatio  di  tremane  anni 
do  rifletto  S.Marco,  dice:  Stauanodilon-  Seuorremodircchcerauiua,  machcSàn 
tanoguardandoalcunc  donne,  & tra  ette,  Gioiti  l'haueua  ripudiata, come  pare,  che 
Marta  Maddalena,  & Maria  di  Giacomo  lenta  San  Gio.Chrifòftomo,  qucltoncan- 
ilminore,& di  Giofef,  madre, &Salomè.  cofifoffrifce,percheGiofefcragiufto;&il 
-r  1 ' J:  ""  fruerfa,  & 

t uccideffe 

, HI  _ _ . w i permettala  che  le  lalciaf 

la  madredi  Dio , che  haurebbono  prefo  fero;& falciar S.Giolcfcttendo  giudo  una 
occafioncda  quello,  per  dire  chclama-  dónatantoSanta.cheandauaincópagnia 
dre  di  Chrifto  fuffe  quella  Maria  , della  di  Giesù  Chrifto,  con  altre  (ante  matrone 
quale  parlano  quelli  b uangelifli , & che  la  per  feruirlo,  nó  cóuiene  che  fi  dica.  Se  fi  di 
fotte  ancora  fiata  di  Giacomo  , & di  (àio-  rà  della  (ecóda.chcinliemehaueua  per  mo 
fèfilo Spirito fantoinfpirò  l'Euangclifta  S.  glie  le  due  Torcile  «quello  molto  meno  fi 
Giouanni, acciò rimediaffeà  quello  dan-  compatifcc, perche,  ancorché Giacob Pa- 
no. Il  quale  dice,  parlandodel  medefimo,  marca  fù  maritato  có  due  Torcile  infieme, 
che  li  due  Euangelifti  ftauanouicino  della  Lia,&Rachel,fùpcrmi(IìondiDio;pcrun 
croce  di  Giesù, Maria  fua  madre,&  la  forel  mifterio  gràde , ch'era  rinchiufo  nelle  due 
Jadcllamadre,  Maria  di  Clcofe,& Maria  forcllc;  cioè  della  finagoga,&Ch  iefaca- 

tholica. 
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tholica.Et  delle  due  uito,attiua,&  iontem-  è Giofef,  & fi  gran  feda  con  Maria  Vergi- 
platiua,  ilche  fi  compatì  in  Qiaeob.ò  in  al-  ne  poiché  rii  folo  meritarti  hauer  affetto,  & 
tri.nel  tempo  della  legge  di  natura , per  al-  # defiderio  Verginale  nel  matrimonio,’# 
cunmifteriooccultoà  gli  huomini,&  mani  però  per  il  dono  & grada , chcportledidi 
fcftoi  Dio; ma  al  tempo  della  legge  fcritra  Vergine,#  la  uolontà  diconfcruaria,  me- 
li uictarono  (urtili  maritaggi,  come  appare  ritalii  edere  chiamato  padredel  Salaato- 
nclLeuitico.douccfprdì'amentelìuietaua  re  dell'Vniucrfo.Ruperto Abbate Ticìen- 
roreiq  uxori?  uiuédo  una  forella,maritarli  con  l’altra, co  le, riferendo  le  parole  di  S.  Gieronimo , dt  Rl|Per  ‘ 

■ railEu'Si  me  lo  dichiarano  fopra  il  capitolo  decimo  chiarendo  San  Matteod  approua.  11  mede-  "p'1' 

Kojia.  oKauo  Ifichio,#  Rodo! fo.R erta  che  pari ia  (imo  fegue  Hugo  di  Santo  Vittore,  & G er-  Hug.via.in 

moiolodellaterza.chedopòlamortedcl  fone.  Il  VenerabilBeda  tratta  quefto  ne-  Ei*>- Gai», 
la  madre  di  Dio,  fi  mariti  in  Giofef,  ilche  è gotiocon  più  paflione.&aelodell'hohoré  fcr 
tanto  alfurdo&cofafconcertata,  come  le  di  San  Giofef  ilquale  dichiarando , quel  de.un.Chn- 
altre  ; poichela  Vergine  reftò  uiua , & nel  che  dice  San  Marco  de  i fratelli  di  Chri- 
mondo  dopò  della  morte,  riiurrettione,  fto,dicc:l  Giudei  affermauano,  chchaue- 
& falita  nel  Cielo  del  fuo  figliuolo  Giesù  uan  con  loro  fratelli,#  Porcile  del  Signore 
-Chrifto.  Dunque  come  è poffibile,  che  S.  i quali  non  shannoda  intendere,  che  fof. 

'Giofef  mona  che  ella  fù  fi  maritale  con  fero  figliuoli  di  Giofefò  della  Vcrgine.co- 
altra  donna  dalla  quale  hauefTe  figliuoli  medicono  gli  heretici;  macóformealmo 
Giacomo  & i Tuoi  fratelli,  che  furono  Apo  do  del  parlaredclla  fcrittura,  chci  parenti 
V ftoli dclliftefTo Giesù  Chrifto, &cóucria-  propinqui  fi  chiamano  fratelli  come  A. 
rono,  & trattarono  feco  in  uita.comeappa  braam , & Loth  tengono  quefto  nomeef- 
rc  nel  tefto  euangelico  , nel  qualeanco-  fendo  Loth  figliuolo  del  fratello  di  Abra3, 
rafifa  mentione  di  Maria  madre  di;quc-  vegga! i adunque  quello,  che  fenile  Beda 
fti  Apoftoli  & fi  dice  di  lei, che  fi  trouò  pre-  in  quefto  cafo  polche  non  folo  lo  tiene  per 
fonte  alla  morte  del  Saluatore,  douc  fi  fallo, ma  per  heretico;  ancorché  non  deuo- 
chiama  madre,  noncheliaueffedaeffere,  noi  Santi  effete  notati  di  tal  nome,  nè  di 
ma  che  già  era.  Il  terzo  modo  per  proua  di  colpa  .che  hàno  quello  parere:  per  ragion 
quefto  c l'auttorità  de'Santi.che  contradif-  che  uedendo  gli  heretici , che  poneuano 
* fero  al  primo  parere, come  è San  Gieroni-  lingua  nella  puritidella  Vergine,  per  fen- 

f «no,  ilquale  nel  libro  che  fcrilfe  delHt  Vet>-  tire  neU'Euangelio  nominare  fratelli  di 
ginità  perpetua  della  madre  di  Dio,  córra  Chrifto, gli  pareuanò,  che  in  ucce  di  libera 
Heluidio,  chiaramente  dice,  che  Sari  Giti*.  re  dalie  fàcrileghe  lingue  l’honore  della 
fei  fù  Vergine:  & dalle  (ùe  ragioni  fi  fop-  madre  di  Dio,  poteuano  applicare  &attrl 
ma,  &caua  un  forrilfimo  argomento  ih  buirc lì  San  Giolef.i chi  parala  non iacef. 
quefto  modo.  Coli  particolare  penfie-  fero  aggfauio  ; maehc  haucuano  prona, 

Tohcbbe  Dio  della  Vergine  fua  madre,  chcfcfle  coli  che  luihaueua  figliuoli,  ilche 
quando  era  di  poca  età;  come  quando  era  nella  fa  era  Vergine  era  nota,  & grande  in* 
grande  d'anni,  & per  ordinario  pare,  che  famiaPer  quello  ehcs'èdetto.rcrtaàfuffi. 
in  una  fignora  per  molto  honefta  che  fia;  cienza  proiiatò(coitic  Giacomo  il  minore, 
maggior  cuftodia  s'hd  d hauere  per  quel  & i Tuoi  fratelli, non  furono  figliuoli  di  San 
che  tocca  al  fuo  honorecflendo  giouane,  GiofefmadÀlfedl&chefua  madre  Ma» 
che  quando  ella  è uecchia:  poiché  fùcofi,  riaCleofe  fùforella' della  madrcdiDio, 
che  quàdo  la  Vergineera  maggior'in  età,  moglìpdel  medéfimoiAlfco.&nódi  Gio* 

& quali  uecchia  ghaffegnò  Dio  per  guar-  fè£#cflendo  quefto  coli,  non  sòpercHc  fi 
dia  del  fuo  honore,  acciò  la  feruifle  j & ho.  porta  dire, che  riuomo  coli  Tanto,#  còfigiu 
tiorafle,  come  il  figliuolo  alla  madre, San  fto  ir  eletto  da  Dio  per  guardia  del  tempio 
Giouanni  Euangelifta  Vergine  , effondo  honeftiffio.  &uerginale  dello  Spirito  lanJ 
quefta  cagione  molto  efficace , perchepiù  to, chefù  la  facra  Vergine,  & innalzato  à 
a lui, che  ad  altri  la  rarcommanaalfe.Dun-  tant’alra  degniti,  che  meritane  in  terra  el- 
que  nella  fua  giouenty  ragió  era  che  larac  fer  chiamato  padre  dei  figliuolo  di  queftà 
commanda(fe,&  la  deffe  per  guardia,  àcui  Santa  Dio,#  nuomo  uero , forte  marito  di 
anco  forte  Vergine, come  fri  Giofef.al  qua  altra  donna,#  haucrtecTeffa  figliuoli.Non 
le  la  raccomandò,  & diede  per  fpofa.Sant  giàpcrche  fe  quefto  folfeftatocofi  che  Ha- 
icl°*l'rm'  Sgottino  inunfcrmonc  della  natiuità  di  uefleperfo mente  della  fila  fantiti,'òfofle 
(^“«iiii.  Cnriftq, afferma  jChefiìS.GriofcfVergine,  ftatocontra  l'honore della  facrata  madre, 

& tri  l’altrc  ragioni  dice  quefle:  Rallegrati  &dcl  fuo  facratiffimo  figliuolo:  come, che 
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fia  la  nerità,che  le  trozze  fono  fante,  & il  let  da  ? Quello  diceuanodiChrifto  ;dicc  San 
fo  ideili  maritati  immacolato;  ma  J?chc  era  Matteo,  de  San  Marco,rilcrendolc  medeii 
più  lecito, & colorire  alla  ragione, che  lèn-  me  parolcgià  dette,  per  1 ideila occalionc, 
doil  figliuolo  Yerginc.&la  madre  Vergi-  folo  uariain  quello,  chedicein  nome  di 
ne, lo  fpofo  Upro.fie  padre  putatiuo,ancora  quella  pcflipja  gente:  Quello  non  è artetì- 
■^>fle  Vergine  : freon  tutti  tre  bcueffero  di  ce  r Talché  l'uno,&  l'altro  diflero,  Quello 
quel  qinopreuofiflimo,  & proprio  della  nòe  egli  artefice, & figliuolo  dartcficcè  Et 
legge  della  gratia.che  genera  gli  ucrgini.  II  daqudloiìpuòcauare,  chenonfolo  San 
più  ciré  fin  qui  s e detto,?  del  Lippomano.  Gjolcffieffercitauaegli  medelimoinlauo 


Pcrilche  reftabaftantemente  prouato,  che  rare  legnami , & di  altrilauoricri  che  doue 
ielle 


Uiah.i. 


ftSan  GiofefVergineJn  quello  che  tocca  qa  haucrcappreffodi  fe.niaciieancorari- 
poi  al  (uo  lignaggio,  è cola  di  fede, che  dii-  fieffo  Giesù  Chriilo  fi  eiTcrcitiiTc  alcun  té 
cefeda  Dauid,&  fi  proua  coli,  per  la  linea  poin  elfo  lauoro.  Uchc  afferma  San  Bali- 
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dedotta  per  San  Matteo, da  Dauid  à lui.  Co  ho.de  lo  dice  Santa  Brigida  ; perche  in  quel  menar jocf. 
me  per  teftimonio  dell’Angelo  , riferito  cofilungofilentio.chctégonodiluigliE-  ggj**" 
daU'ifteffo  Euangelifta  quando  gli  dichia-  uangclilh . dai  dodici  anni,  fino  quali  ai 
rò  il  lecreto  della  grauidanza  della  Vergi-  trenta, è cola  certa  ,chc  non  gli  palio  in  o- 


pcficcnelediire.Giofef  figliuolo  di  __  

uid  non  temerei  perche  la  tua  fpofahàcon  parimente  quella  diabolica  gentc.un  altra 
cetto  di  Spirito  lanto  • Circa  del  filo  traili-  uoltajdiccnuq:  Quello  sà  lettere, lenza  na- 


tio: nè  anco  in  Audi) , perche  glielo  diilerp 


co,à  effercitio  conila  daU'Euangelio,  che.  uerle  ftudiatef  Di  manieratile  alcune  ha- 
ra  artesiano, die  lauoraua  materia  durato  refi  occupaua  nell  elfercitio  di  San  Giofcf  • , 

martello  ò mazzo , che  ciò  dinota  quello  Et  queito  per  cqfùfione  de  l uagabòdi  del 
vocabolo i aber  La  qual  larga lignificati^-  poltro  tempo,  particolarmétc  in  Spagna, 
pefi  fpecificaconladiettiuo  ferrariqs',  Ji-  che hanpo per uergogna imparare Vlhcij, 
gnarius,aurarius,& però  non  conila  dall'  ^cpflcrcitarli  i delche  rifiuta  efferui  molti 


Euangclio  di  San  Matteo,  che  San  Giofefi  .ppueriA  anco  fi  dàno  in  cattiui,  & pdlinvi 
chiamato  Fahcr,  fia  fiato  legnaiuolo,  più  .flercitii,èpaflichiipcrche  lotio  c la  madtP 
cheferraro, opero Orefice;  percheTabprè  de i uitij  ,&matrcgnadellc uirui . Si  fcrtuc 
nome  generico  fi  tutte  quelle  cole  aiuta  nelle  cpllationi.de  i padri  dell  Abbatellap 
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CoIlitJib.1*, 


quello  dubbio, j. 

Copp  che  fu  ferrato . 

l'opinioncdiGiqAwp».., 

con  i dottori  Scolaftici, clic  dicono  .elftì  fia  uepdfirc,  quando  jie  haurua  gia 

to  legnaiuolo.  Quello  uienc  iàufiiritpalall?  latte  tante , elicgli  occupatilo  fi  fyo  Etfr 
pitture,  &daqu?lchcdicel,qfePZoVafia  WPr-lcabbruceiaua,  &tornauaà  lauqrar 
che  fi  caua  dal  tefio  gteco,ilq uale.coa  IHc  di  nuouo  per  pon  ft?r in  otio  : Effendo  i?Pr 
breo  feruono  aliatine  , .(dopò  efierp  ap-  trntiaapprpuata  dai  fanti  eremiti  di  qua 
prouato  per  il  Concjliodi  Trento)  acciò  tempo,  che  quello,  che  lauora,&  trauaglia, 
meglio  fe  intenda  ancorché  la.pcrùà,  nel  lo  tenta  pò  lo  lo  d emonio, & quel, che  Ili  tn 
latino, (&non  nel  greco,  òHchzeoi  dia  ptio  eternato  da  cento . Sono  in  quello  |e 
da  cercare^lpcora  s'aupcnjfca.cfie  il  tefip  donne  qi  Spagna  molto  lègnalate,&  auan 
di  San Matt?p dà noim?d'arteficcà,S-lGio  tagjqfefigli  huqmini,  perche  non  fololp 


fefiche  lui  tiene  per  padre  pqtauwdt  Gin-  Signore  principaliffimc,  ma  le  Regine  s'oc 
sù  Chrjfto  : & quel  diSfinMarcp.id'ifiT'db  cuparmmfll'P  fiore  dd  giorno  in  efferato 
‘ ' Hiln  r«ii.  ili  mand  i anco  alcune  li  Inno  auantausia 


Giesù  Quifto  chiarnV/artefict;. di  mano*;  anco  alcunofi  fonoauamaggi» 
che  predicandoli)  Nazareth,  doqpfHalkr  telato  in  quello,  che  harebbero  potuto  ce- 
liato,dalqualeè  chiamàra  la  ifia patria»  In-  modametu,?  foftenrprfi conti  loro  lauoro; 
tendendo  qu?ilq,clic diceva  j.dfùitdflOdoi  & ui  farà  migliaia  d'huomini.che  fenzahar 
miracoii.i  he  faceua , gli  habfiatoridiqqelr  Uffr  daniucrc.  d'altra  parte  , qpglipoo  prfi. 
ia  tcrra,cominciQrorioa4llprc»4rlo.d»cé  rpameoerlì.à  rubbare^he  à lauorare  . Da 
dol'un'aH'aliro  : dadouequello  .prelude  queftoHWne,  «.he  in  Spagna , pere  he  àula 
tanto  ? non  è figlinolo  ^qn'Awfffè*  Sua  quello,  tengono  bada  opinione  di  S-  Gior 
ro  aiire  non  li  chiama  Mafjaòty  > WOÌ  fef.chiapiapdolo,  «Stanco  nelliPcrgamE 

liGiacomo,  Giofcfi  Simon, & G,ipda, Sci?  indifirctamente.il  povero legntauoio qua  ,m,-« 
fue  forcllcnon  fono  qua  .tra  poi  ahri?chsR  fi  difprezzandola  Credendo  che  anco  (ut .««. 
quello,  ch'egli  prettncte,,gtifl  Che  Ij  fon,  ^huorao  negletto  nella lua  terra- A iquaii 
t <1  dico 
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dicoio.ches'lngannano  molto,  perchenó  ch'era  offerta  da  poueri;  fegià  non  dicefli- 
fùSan  Giofef abietto,  come  elfi  lo  tengo-  rao  (Se  ha  gran  forra)  che  i beni,  che  here- 
no.Et  la  proua  di  quello  c il  Tuo  lignaggio,  dito  la  facra  Vergine  da  i Tuoi  padri,  Cl  oa- 
che dilcédeua  dalli  Rè , Se  fi  fapeua  molto  chim,  & Anna , tra  lei  & San  Giofef  gli  di- 
bene tra  i Giudei  che  quello  folle  coli,  per  ftribuiflero  à poueri , come  li  sa  , che  fece- 
il  péliero  gràde  che  Tempre  hebbero  delle  ro  poi  dell’Oro,  Incéfo,&  Mirra, che  i Ma- 
difcendenze.faceuano  memoria, & lille  gigli  la(ciarono;chcefsécto  ella  andata  in 
di  elfi,  per  l'ordinario  : Et  quello, perche  fe  Gierulalcm , uenti  fettegiomi  doppo  la  lo 
bene  erano  fuccclfe  diuerfe  mutationi  di  rouenuta.offerironocomes'èdetto.offer- 
goucrno  nella  prouincia,  Tempre  fi  teneua  ta  da  poueri;eflendo  indirio, che  gii  l'haue 
conto  delle  pofTeffioni  di  cui  erano.  Et  do-  uano  ripartito  per  elemofi  ne  à gente  bifo- 
po  longo  tempo  fefolfero  uenuti  alcuni,  gnofa,  ancorché  Tempre riferuaflero  per 
che  lehaucfferodimandatcglierano  retti-  fe  quello,  checommodamente  haueuano 
tuite, come  pare  in  Noemi, (ùocera  di  Ruth,  bilogno  per  il  fullento,  & decoro  del  la  Tua 
che  dopò  la  fua  longa  peregrinatone  in  uita.lccondo  il  Tuo  (lato. Talché  nonsò  per 
terra  di  Moab , lù  rcllituita  & polla  in  pof-  che  chiamino  con  dilpreggio  San  Giofef 
feffione  de'  Tuoi  beni,  & in  elfi  entrò  Booz  pouero  legnaiuolo  ; poiché  non  era  tanto, 
perrifpetto  di  Ruth.  Etperòè  uerifimile,  netale.comcad  alcuni  pare . Eric  haueua 
che  S- Giofef  haueflc  alcune  polfclfioni.  arte, era  per  quello,  cnes'èdetto  . Etda 
Etquando  quellonon  folTe  à lufficienza,  quello  ancora  s'inferilce  circa  dell’età  di 
ècofa  chiara  , che  San  Gioachim  padre  quello  Tanto  Patriarca.chc  non  era  di  otta  Epif. conta 
della  facra  Vergine  fu  huomo  ricco,  Se  pof  ta  anni  come  fant'Epilànio  lo  fa , perche  fe  Ub.;. 

iedeua  facoltà  per  offerire  al  tempio, & di-  foffe  fiato  di  tale  età, più  pretto  farebbe  (la  “m*1, 
ilribuircàpoucri,&glircfiauafolalater7a  toingóbro,  &di(lurt>oalla  madre  di  Dio,  7 ' 
parte  del  guadagno,  di  cialched'uno  anno,  nell'andata  in  Egitto , che  allegierimcnto, 
per  fuftentar  la  fua  cala , & feruitori.con  la  8c  protcttionc . Erabifogno.che  chi  l'accó- 
gcntc  del  campoilaqual  facoltà, per  lamag  pagnaffein  quella  Regione  gliconducef- 
gior parte pcruenneàS. Giofef, perelfcre  fe.&deirefoftentamentoi E cofachiara, 
la  Vergine  primogenita , allaquale  ricade  che  haueua  da  elfcr  di  età , & forze  con  che 
uano  le  poffeffioni , Se  il  meglio  delli  loro  potelfe  far  tutto  quello , & anco  che  non  li 
beni . Et  fe  fù  legnaiuolo  è uerifimile,  che  confaceuacon  il  decoro  , & honcllà  della 
prefe  quello  elfcrcitio  per  trattenerli . Et  Vergine, che  foffe  (lata  uedura,  con  il  figli- 
ai prefente  fi  uede  in  diucrfeprouincie,  Se  uolo  al  petto  elTendo  tanto  giouane  ,& il 
terre  fuori  che  in  Spagna, che  tutti  impara-  luo  fpolo  tanto  uecchio.  Et  però  è à propo 
no  qualche  ufficio , ancorchefiano  ricchi , fito  quello, che  fenteSan  Gieronimo,  & al  D.Hier.  in  e- 
&potenti:Etèbene,percheaccadendo an  triauttoriconlui.ch’eradietàdiquaranta,  l”2:,atraMe* 
dare  in  altre  pani,&  correndo  qualche  fino  à cinquanta  anni , al  tepo  che  fi  fposò 
auuerlà  fortuna  fi  poffono  guadagnare  il  cóla  facra  Vergine.  Le  Iodiche  di  quello 
uiuere.  Et  quello  fu  prouidézadiuina, che  grà  Santo.dicono  i Santi,  & altri  graui  aut 
fulTe  eletto  San  Giolef,  con  quell'arte  di  tori  fon  tante , chenonèpoffibilc  intiera- 
legnaiuolo  , perche  hauendo  d'andaredi  mente fpecifìcarle.Giouanni Gerfonctior  Gerfbnder* 
fùgadaNazarctinEgittoconlalacraVer  ne,  chefùfantificato  nelle uifeere di  fua  “*io  Iofcf* 
gine,&  con  il  figliuolo  di  Dio,  haueflc  po-  madre, come  Giercmia,  & San  Gio.  Batti-  4t_nf  4-l>'  °' 
tuto  in  quella  terra  Sdentarli , & foftentar  Ila . Sanf  Agollino  afferma , che  mai  peccò  d.  Augii,  ie 
loroconillauorodellefiicmani.Ebenue  mortalmente.  San  Tomafo  dice, che  fu  uc-  rut.  stgod* 
ro,cheGiofef,&laVcrginenoneranoric-  rofpolò  della  madre  di  Dio,&  per  l'ifteffo  * 
chi  dellamaniera,  cheil  mondo  dà  quello  dalei  moltoamato , perchec  obligata  la 
nome  nel  noftri  tempi  à quelli , chehan-  (pola  ad  amarci!  fuo (polo . Fù  maeftro,&  qifjiu.7 
no  gran  polfclfioni , Se  benijpcrche  quello  particolar  minifirodcl  figliuolo  di  Dio  Se 
non  fi  confà  à San  Giolef,  Stalla  Vergine,  dellafuafitcratamadre,  Separtecipc  delle 
machehaueuanodeibeni,quello,chcgli  fuefatiche  nel  tempo  che  diritto  llcttcin 
conucniua  per  paffar  la  una  lua , inchinati-  Egitto;  Teftimonlo  degno  di  fède  della 
do  più  torto  à poueri, che  àricchi,comeap-  fua  purità,Se  Vergini td.Fù  il  primo  huomo, 
parie  nel  tempo , che  la  facra  Vergine  an-  cheuiddeilnofiro  Redentore,  ócl'adorò, 
dòcon  il  fuo  benedetto  figliuolo  al  Tem-  natoall'hora,aIl'hora,  Meritò  di  len  tire  la 
pio  àprefen  tarlo , comecomandaua  la  leg  mufica  del  cielo,  & l' Angeliche  fa  lutai  ioni 
ge.Sc  che  offerfe  con  lui  tortore,  ò colombi  de  gli  Angeli  alla  Vergine  fubito  che  par- 
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tori  il  figliuol  di  Dio,iI  quale  meritò  gode 
re.conucrfando  feco  di  giorno , & di  notte, 
habitando  in  una  caia , mangiando  ih  una 
menta, & duna  ideila  uiuanda,  & beuendo 
in  un  medefimo  uafo,  e quello  non  un  gior 
no.neun'anno.mà  d'ordinario  molti  anni. 
Meritò  hauer  nelle  lue  braccia  innumera- 
bili uolte  il  figliuolo  di  Dio.L'abbracciaua, 
lo  baclaua , & giontaua  il  uifo  di  quello  có 
la  lua  faccia.Et  ancora  fi  prcfumcche  lo  te- 
ncua  allegro  con  canti , & giuochi  con  i 
quali  i fanciulli  fi  rallegrano  , & pigliano 
piacere.  Ecfifaccua  fanciullo  il  lanthuo- 
mo,  rallegrando  il  fànciullino  figliuolo  di 
Dio.Fù  di  molto  buon  intelletto, come  par 
ue  nel  calo,che  più  innanzi  li  dirà , di  uede- 
regrauida  la  fu  a Ipofa , lenza  hauer  parte 
nella  (ua  grauidanza  fgouernandoli  come 
fi  gouerno  fenza  rumore , & tumulti,  lenza 
lamentarli  à i parenti, amici, ò alla  giuftitia, 
fin  che  fu  difgannato.Et  le  merita  cflcre  Hi 
matomoltaun  buon  intenditore, deue elle 
re  San  Giofef,  poiché  l'hcbbe  tale  per  la 
parte  lùa  nel  maritarli  tant'altamente,  co- 
me fi  maritò , pigliando  per  fpofa  .quella, 
che  Dio  hebbe  per  madre,  deue  perciò  cf- 
fereftimato,  &in  molto  tenuto.  Et  fi  meri- 
ta pregio  elfere  unofamigliare  del  Re, che 
per  l'ordinario  ftij  feco  & non  efferui  por- 
ta ,che  fe  le  lcrri»ne  portinaio.chégli  ritcn 
ghi  l'entrata;  per  quello  ancora  fi  conofcc 
dualore  di  quella  Santo;  poichefù  tanto 
famigliaredel  RèdeiCieli,che  tempre  Ha 
ualeco,  communicando,&  trattando  tan- 
; to  f amigliar  mente,comc  (e  ueramétefolfe 
flato  fuofigliuolo. Suol  efier  anco  apprez- 
zato molto  uno, quando  commanda,  &è 
ubbidito  dagéte  principale, per  quello  me 
defimamentcliucdeil  ualoredi  quello  fan. 
to  Patriarca»  poichecómandaua.ubbiden 
dolo  noni! Sole.comelofuefche  percom 
mandargli,  & hauerli,  quello  ubbidito, aca 
quiftò  gran  fama',  & autorità  ) ma  quello , 
cnccreò  il  Solc.Giefu  Qirillo  nollro  Dio, 
Bem.  homii.  ^/Signore.  S-Bemardo  loparagona  ali  ai- 
xfiipcr  mif.  tro  Giolef  figliuolo  di  Giacob,&  dicc.'che 


lefue’  la,’ 


lei.  All'uno  fù  dato  intelligentia  ne  i fogni, 
che  Faraone  fognò, all'altro  in  fogno  furo- 
no manifeflati  i facramcnti  altiffimi , & fc- 
crcti  ineffabili,  l'uno  conleruò  il  grano  in 
Egitto , per  il  luo  popolo;  all'altro  fu  dato 

f tenderò  di  cultodire  il  pancuenuto  dal  de 
o per  uniucrfal  beneficio  di  mtto  il  mòdo. 
Pare  che  con  più  ragione,  quello  che  dille 
S.Gieronimo  di  Santa  Paolafchc  per  dire 
le  lue  lodi,  tutti  i membri  doueuano  cfler 
lingue)  fi  potria  dire  di  San  Giolcf.chc  per 
giungere  al  punto  di  quel , che  meritajnol 
te  lingue  dhuomini , & molte  lingue  d'An- 
geli  li  doueano  unire  in (ieme,&  tutte  unite 
porrebbero  poco  fodisfarca  quello  debi- 
to.Et  perche  ceffi  quello  detto  pcrl'auucni 
rcchc  hanno  uolfuto  dire  alcuni, ch'era  ui- 
uo  quando  Gicsù  Chrifto  morfc.il  più  cer 
toc  quello, che  afferma  Cedrcno.clie  mo- 
rì l'anno  .che  Chrifto  fù  battezzatoglieli» 
nel  principio  della  fua  predicanone , nel 
trentèlimo  anno  della  lùa  età , clfcndo.  il 
Santo  Patriarca  Giotefdi  fertanta , ò poco 
più.  Et  quello  s'intende  cfler  coli,  perche 
fc  folle  flato  uiuo , alcune  uolte  l'haurebbc 
ro  nominato  gli  Euangchfti,  come  nomi- 
nano la  Vergine  fàcratiffima  lua  fpolà  . Si 
trouò  il  Redentore  al  luo  capo,  nella  lua 
morte, che  gli  ferrò  gli  occhi,  & comman- 
dò à molti  Angeliche  conducdfcro  la  fua 
benedete  anima  nel  Icno  d' Abraancdoiie 
diede  allegra  nuoua,  a i Santi  Patriarchi.Òc 
Profeti.cheiuiilauano.chcfiauuicinauaU 
loro  redentionc.'Et  ulctodo  dilà  il  giorno 
che  Giesù  Chrifto  riiufcitò , con  gli  altri 
fantipadri.i  Dice Gcrlonc, che lù Giolef 
uno  di  quelli , che  allhora  rifulcitorno , & 
clic  fall,  il  giornodell  Alccafionedi  Otri, 
Ho  al  Gelo,  in  corpo  & anima,  in  fua 
compagnia, &chehàncl  Cielo 
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non  fenza  millcrio  liebbcro  un  medefimo, 
nome, l'un  Santo, & l'altro  Sintodunogiu 
fto,&l'altro  giuflo,  honefto  l’uno,  honcllo, 
l'altro. Per l'inuidia de  fùotfratclitfù con- 
dotto in  Egitto;  L ai  tro  j>  fuggir  la  perita» 
tione  di  Herode,  che  uoleua  uccidcreGie- 
VJ  Chrifto  có  lui  fuggi  in  FgittOiJnno  per 
confcruar  fedeltà  al  luo  Signore  nó  uolfc 
«Ongiungcrfi  con  la  fua  patrona  ; l'altro  ri- 
gcrcndo  la  madre  dellùaDio,&  Signore, 
ancorché  fpolà  fua,,  malli  congiunte  con 
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Dell’  Annone  ut  ione  dell'  Angelo  SauGa- 
brulé  alla fter a tergine. 
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CAPITOLO  SETTIMO.  dcll'offefo, era  infinita, il  danno  nel  qual  in 

corfe.grandiflimo  ; le  lue  forze  per  fatisfà- 
re.impotcnti.  Dio  cheuidde  la  fua  miferia, 
moffo  a pietà  come  padre,  fenza che  niu- 
no  glielo  dimandaffe,  ditfegnò  di  farli  Into- 
rno, & fatisfarecon  la  fuamorte  per  l'Into- 
rno, pcrilqualereftò  honorato,&  acconto 
dato  ; perche  fendolegli  ferrato  i cicli, & a- 
penigli  inferni  per  il  fuo  peccato,  con  la 
morte  di  Chrifto,  saperfero  i cieli,  & fèrro 
rono  gl'inferni;  Sebene  non  per  colui  che 
non  uolendofi  ualere  di  elfa,  (ftandoferra 
ti  come  gli  chiufe,  & ferrò  il  figliuolo  di 
Dio,quandoiuidifccfe  , & nc  traile  l'anL 
me  de  fanti  Padri , ) con  i Tuoi  uitij , & pec- 
cati,dà  colpi  il  mefchino,&  perfidiain  uole 
re  fpezzare  le  porte;  & contradicendolo 
Dio,&  molte  delle  fue  creature , fe  n'entra 
in  quelli.Solamente  per  quel, chcfa  quello 
Olss  U Patriarca  Abraam,  ucinferno,&  non  per  quello,  che  accomo- 
dar moglie  al  Aio  amato  tìgliuo  dandoli  del  fanguc  lparfodi  Giesù  Giri- 
lo Ifaac  , &per  quefto  chiamò  Ito, imitando  la  lua  Ulta, clfercitandofi  ncl- 
un  Icruitor  luo.huomo  principa  le  buone  opcre.procura  il  cieloiper  ilqua- 
le  della  fua  corte , il  cui  nome  era  Eliczer , le  non  ui  è porta  fcrrata.ma  fono  tutte  pa- 
& gli  commandà,  che  andalfe  nella  Melo-  tenti,  &aperte.  Etcofiacquiftòihuomo 
potamia  della  Siria,& di  la  menade  una  dò  utile.poichc  racquiftò  il  cielo.  Ancora  ac- 
zclIa,con  Iaqualclfaac  fi  fpofade.  Eliezer  quiftòhonore  ; perche  pagò  inticraméte, 
andò,&  pattuì  con  la  molto  bella,  honefta,  tutto  il  debito.  Ben  colili  può  dire  del  mcr 
&non  men  huraile  Rebccca . In  particola-  care,  che  perfa  la  fua  facoltà,  & quella  d al 
re,  dice  la  fcrittura  .che  Tubilo  , che  la  uid-  tri  per  alcuna  difgratia  ; cffcndolcgli  dato 
de  gli  adornò  l-orecchie,con  ricchi  gioiel-  tempo, perche  paghi , fe  quello  giorno,  pa- 
li dòro.ilche  fu  di  grand'aiuto  acciò  la  dó-  ga  i fuot  creditori  intieramente  fenza  che 
zella  accettale  il  maritaggio,comel'accct-  legli  facci  ucrgogna,  quefto  tale  acquiftò 
•tò,&fipolèfubito  in  effetto.  Abraam  e la  fi  honorc . Coli lhuomo , ancorché  perlèla 
gura  del  padre  eterno , ilqual  uolcdo  dare  fua  facoltà,  & quella  d'altrui  fgratiatamen 
la  fpofa  al  fuo  amato  figliuolo,  mandò  per  te , & redo  obligato  à debito  infinito , per 
Paranimfò,  e nuntio.il  gloriofo  Angelo  S.  pane  della  pcrlona  olfefa , ch'era  di  ualor 
Gabriele, figuratoin  Eliezer:  il  qual  parlò  infinito,  quado  gionfela  paga.fù  di  tal  ma 
con  la  facratiflìma  Vergine  Maria,  figura-  nicra.chc  perpartcdella  pcrfonachcpa- 
ta  in  Rebecca  .allaqualefàceua  non  picco  gaua  elfendo  di  ualor  infinito , non  fi  pagò 
lo  auantaggio  in  bellezza,  honeftà , & hu-  manco  cofa  alcuna , di  quel  che  fi  doucua; 
miltà.  Li  gioielli  d'oro,  che  Eliezcrpofeà  ma  (uconognicqualitd,  &perognirigor 
Rebecca , perilche  ella  s'inclinò  & ucne  di  di  giuftitia  : & coli  nel  fare  l huomo  paga 
buona  uoglia  ad  accettare  il  fponfalitio,  di  unto  reale  reftòcon  grand  honore:  & pa- 
notano.che  perle  parole,  cheintclè  la  Ver  rimcnte  per  la  pane , che  la  medefima  hu- 


gine  dall'Angelo , che  da  quello  fponfali-  mana  natura  reftò  nobilitata,  di  tal  modo, 
rio  non  ucrrcbbc  danno  alia  lua  integrità; 


t integrità;  che  gli  Angeli , che  auanti  fi  lafciauano  a- 
ma  che  farebbe  madre  parimente  con  effe  dorarcdaglihuominidelmodo.chefifof- 
reVcrgine.Accettòl'ambalciata,&ficffet  frifee  adorarli  lacrcatura  , come  fucccfle 
tuò  il  negotio.rcftando  Dio  fatt  huomo,  & ad  Abraam, con  li  treangelwhc  gli  adorò  OeneCi*. 
effo  medefimo  fpofato  con  la  natura  hu-  & elfi  confcntirono  in  effo . Ma  dopò,  che 
mana.Quefto  mifterio  di  farli  Dio  huomo  Dio  fifece  huomo , l'Angelo  non  permct- 
fù  di  grand  honore , & utile  per  il  medefi-  te  di  effer  più  adorato  da  huomo,  come  nò 
mo  huomo.il  quale  deue  tanto  più  ftimar-  conienti  uno  d'clfi  all'Euan  gclifta  S.Gio- 


lo , quanto  meno  nel  lùo  intelletto  può  ca-  uanni,  che  l adorafsc  ; & quefto  perche  di- 
pire.che  di  tanto  bene  era  mcritcuolc.  L’of 


cono,  che  fe  l'Angelo  fà  auàtaggio  all  huo- 
fefa  che  l huomo  haucua  fatta  per  parte  mo  nella  natura,  l'huomofà  auanuggio 
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all'Angelo  in  tenere  un  fratello  miglior, 
che  tutti  gli  Angeli , Se  tanto  buono  come 
, Dio,ch’èGicsùChri(to,Dio,&buomoue 

ro.Queft'opera  di  farli  Dio  huomo.non  có 
uenne  che  li  faceflc  dice  San  T omafo  auan 
D.Tk.j.  p.q.  ti  che  Adam  pcccafle,  perche  fu  principal- 
‘JTÙC.J.  mente  ordinata  per  repararcl'humanana 

tura . Et  li  come  la  medicina  è fuperfl  ua , a- 
uanti  dcH'infirmità , & il  medico  non  è ne- 
celTario.per  quel  che  li  troua  (ano  .coli  l'o- 
pera delrIncarnationc,che  fu  la  medicina 
oc  il  farli  Dio  huomo,  che  fù  ueftirli  da  me- 
dico.auanti  che  ui  folle  l'infermità  di  colpa 
& ammalato  del  pecca  torc.nonhaurcbbc 
hauuto  l'effetto,  per  il  quale principalmen 
teli  ordinò. Ne conucnnc, dice  Tifteflo  fan 
to  .che  fubito  clic  Adam  peccò , Dio  li  fa- 
cclle  huomo,  l'uno»  perche  il  peccato  hau- 
rebbe  tenuto  un  punto  di  fuperbia,  de  im- 
porta ua  molto, che  intcndcffe  l'huomo  la 
fuamiferia,  acciò  cheli  humiliaffe.&dclì- 
dcraffe  più  il  rimedio,  & quando  ihauclTe 
hauuto, io  (iimaffe.  Et  di  qua  è, clic  la  Glo- 
Ad  Gaht.j.  fa  dichiarando  un  teflimaniodiSan  Pao- 
ìbi  gioita  or-  lo,  fcriucndoài  Calati,  nel  qual  chiama 
duuru , Chrifto  mediatore;  dice , con  gra  nConlè- 

gliodi  Dio  li  ordinò,  che  non  lùbito  co- 
me l'huomo  peccò*  il  uerbo  li  facclfe  buo- 
mo;  ma  che  iperimentando  l'huomo  le  lue 
forze, deuedendo  quello,  che  da  fc  poteva, 
in  tempo  della  legge  di  Natura,  & Icritta. 
Etconolcendolì  infermo, & neccffitsuo.có 
uoci  fupplichcuoli  uerfo  di  Dio.gli  dom.m 
dafle  rimedio , & ottenendolo,  lo  ftimaffe, 
& tcneffe  caro  .Nè  anco  era  conueniente, 
che  tarda  (Te  Dio  la  fua  ucnuta , finall'ulti- 
ino  del  mondorperche  il  lèruore  della  fede 
conia  lùghelza  del  tempo, s'haurebbe raf 
frcddata,&intepidita,&coii  non  lòlamé- 
te  della  feconda  uenuta , ma  della  prima  li 
uerificarà  quello,che  dille  Chriflo»&  riferir 
luoe  ìs.  ccSan  Luca  . Quando  uenirà  il  figliuolo 
dcH'huomo , peniate, chcs'habbia  da  tro- 
uarfede  in  terraefù  tato  come  fe  dicelfc,eó 
difficoltà  litrouerà.  Ancora  potrebbono 
dire, che  f offerii  Dio  fatto  huomo, nel  rem. 
po  che  li  fece  & non  innanzi , filile  perche , 
nè  dopo  doueua  elfere.nè  auanti  l ù donna, 
che  haueffele  parti , chedoueua  hauerca& 
conueniua  che  tenerti quella,  chedoueua 
elTere  madre  di  Dio.  Molte  donne  lamolc 
erano  ftate  nel  mondo  ne  di  alcuna  li  com- 
piacque Dio  di  eleggerla  per  madre,  per- 
che qual  li  uoglia  di  elfe , hebbero  alcuna 
macchia,&  mancamento.-perilchc  nò  mc- 
ritorono  quella  dcgnit;ì.  Solamente  una 
Ut  fu  nella  quale  non  li  trouò  mancamen- 


to, nc  fi  uidde  macchiala  unitamente  pof 
fedeua  tutte  le  uirrù  & grafie, chcdoucuà.dc 
poteua  tener  quella,  c haucua  da  c fiere  ma 
dredi  Dio^c  quella  fù  la  facratiffima  Ver- 
gine Maria.Er  ancorché  Dio  li  contcnti,& 
habbiagrato  quallluoglia  leruitio,  chele 
liafatto pie-nodi  mancamenti,  & imperfer- 
tioni,  tuttauia  in  eleggerli  la  madre, fu  dif- 
fìcile da  contentare , perche  la  uolfe  fenza 
impcrfettione,&  mancamento  alcuno . Et 
come  quelle  qualità  fi  tramarono  nel  la  uqr 
gioe , non  li  trattenne  piuma  fubito  <!ètcr- 
minòdifarc quell'opera.  Et  clTendone- 
ccffario  il  confcnfo  della  meddiraa  Vergi 
ne,  cperchc  lo  delle,  mandò  l'Angelo  per 
Ambafciatprc,  come  dicdJuangelifla  S. 

Luca.  Etqueflonou  cicnzamillerio.che  Lac*1 
doucpdofi,  Icriucreil  modo, che  usò  Dio, 
per  riparare  l'huomo  .prima  fi  faccia  men 
rione  dell  Angelo.  Polhbil  è.chc  pretenda 
S.  Madia  diui na  auuertirc  l'huomo  inque 
fio  de  l'obligo  molto  che  eli  de uc , poiché 
elfendo  dato  offefb  dall'huomo , fedalT 
Angelo, laici  fenza  rimedio l'Angelo, & Io 
procun  all  huomo.  E'  ben  ucro.che  per  ef- 
/cr  l'huomo  di  terra, & l'Angelo  di  fino  dia 
mante  & elfendo  l'opera  della  incamario- 
nc  pura  inifericordia  di  Dio, parerebbe, ha 
nere  rimediato  all'Angelo,  Intcreffato,  & 
che  haudle  l'occhioehe  nó  le  gli  perde  Ile 
la  lua  facultà;  acciò  fi  uegga  adùquechc  nó 
fa  cafo  di  quc(lo,mcttema  no  al  fango  dell 
huomo, & laici»  la  finirtìma  perla  dell'An- 
gelo . Et  però  non  elfendo  qucft'opèrai 
Giuflitu,pcrche  ncffunacòfa  ci  deue:  non 
ui  elfendo  interefle, poiché  hienrè  àcquifla 
in  elfafVeggafi  dunque  ch’è  puro  amore  Se 
mifericordia  - Alla  maniera,  che  un  poten- 
te, & magnifico  Rè  elegge  unpriuato , it 
quale  non  hàda  clferc  di  grà  lignaggio,  & 
facoltà,perchc  flimarebbe  in  poco  quanto 
fàceffeper  lui,  ne  hàda  elferuillano  per- 
che làrà  affronto,  che  il  Rè  fàcefle  cóto  d'ef 
fo , ma  un  gen  til  huomo  pouero.con  il  qua 
le  lènza  feorno  porta  comunicarli , & quel- 
lo che  farò  per  lui  fi  uegga , & fi  (limi . Coli 
anco  falciò  Dio  l'Angelo,  ch'era  d'alto  li- 
gnaggio,effendo  puro  fpirito,&  che  hebbe 
grandi  ricchezze , maggiori  che  creatura 
alcuna  nel  principio  della  fua  creationc.  Se 
lollcua  l'huomo , ch'era  pouero  Gèdl'htio1 
mo . Gentilhuomo  per  la  parte  dell'ani- 
ma, eliclo  fpirito,  & pouero  per  parte  del 
corpo  terreno, Se  per  hauer  pedo  in  Ada  il 
capitale.Etcofi  quello  che  Diofeccin  lui, 
riluce, & appare.  Ancora  che  forte  Angelo 
il  Paranimfò  « Se  Ambafciatorc  di  quella 
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opera . conueniua  bene  per  ragione  della  gliandola  ponti  dei  chiodi  nelle  mani  ,& 

Vergine,  à cui  era  mandato . Perche  s era  mettendo  tanta  forza,  clic  in  effe  fc  li  irap- 
Angclo  del  Ciclo,  la  Vergine  era  Angelo  pafsò . Opera  è quella  nella  quale  Dio  im- 
della  terrai  s'eglifpirìto,  la  Vergine  lpiri-  piegala  bocca,  fide  mani , demetteiòrca 
tualiflima.  Adunque  uiuendo  in  carne,  nó  per  riulcir  concila.  Et  quello  lignifica  Ga 
hebbe  motti d'effa . S ogli  era  fodantia  pu-  briel.ch  è ridcffo.chc  fortezza  di  Dio . San 
ra;  ellaVer§ihcpuriffima,fefcruo  del  Si-  Gregorio  & San  Bernardo  dicono,  ch'era  Grcsor-  !><•- 
gnore,  ella  li  chiama  lua  fchiaua.Finalmcn  Angelo  dcilapiùalta  hierarchia;  &pare  ““ 
te  cóuien  bene  l'Angelo  alla  Vergine;  per-  cheli  coniàccia  con  quello.che  dice  l Euan  Rmur.  rupcr 
che  quello,  che  in  Cielo  è effere  Angelo,  geli(ta,che  fù  mandato  da  Dio, & non  dal-  mi/Tui  cft  ho 
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(comediccS.Gieronimo)  in  terra  è effere  tro  Angelo;perchc  fecondo  San  Dionilio,  ,,  ... 
Vergine.  Chiainauali l'Angelo  Gabriele,  Scaltri  Dottori  facri.che lo leguono.quan 
che  uuol  dire  fortezza,  & la  modròbé<Dio  do  Dio.riuclaalcunacofa.Iodichiaraàifu  4 -ime- 

jn  quell'opera  deirincartiauoncipoicheli  premi  Angeli,  & quelli  lo  dicono  a ali  mie  d*"- 
ferui,&  hebbe  neceffitd,  (per  ufcircóeffa)  riori,  & coli  ua  da  gli  uni  a gli  altri, ’&per 
di  bocca,  & dimani . Creò  Dio  gli  Angeli,  dirli  in  quello  luogo,  chcfù  San  Gabriel 
& furono  opera  dcLli  deridi  Dio,  Dauid,  mandato  da  Dio,  per  (coprire  il  millerio 
coli  gli  chiama;  Vcdrò(dicc;i  cicli,  & l'opc  tant'alto,  & marauigliofo , pare  che  fij  de  i 
re  dei  tuoi  deti.che  fono  gli  Angeli,  che  lo  fupremi;&chericeuèl'Ambalciata,&Iari 
noinelli.  Etnonlileggcmtutta  lalcrittu-  uelationedaDio.&non  da  altro,  òdicia- 
ra, che  Dio  diccflc  parolaalcuna  quando  moconSanTomifo,  diedi  quelli , che  fó-  D.Tho.j.p.q. 
gli  creò;ma  furono  opera  delle mani.Crcò  gliono  dfere  mandati  da  Dio.cra  Gabrio-  JOJn*J «• 
icieli,la  luce,&  tutto  l'uhtuorfo^&  fùcon  di  le  de  i lùpremi , come  ricercaua  un  ne  go- 
re folo.faccialiiliirmamcnto.fiicciili  la  lu  tio  di  tinta,  & tal  qualità,  Alberto  Magno  A)bcrt  , 
cc,&cofipcr  quelle  opere,  folamcntefua  dice.cheancorchel'EuangelillaS.Luca.nó  Sii1* 
fiiflicienza  la  uoc«rii  Dio,  con  la  fua  paro-  faccia  mentioncdi  più  d’un  Angelo  ù)  que 
ia.Sc  lènza  mettere  mani  in  effe,  (ùronofat  da  ambafciata,è  cola  ucrifimilcchcucniffe 
te  ■ Ma  quadonoLfe  formar  Ihuomo,  fi  fcr-  ,ro  colui  moiri  altri  ad  accompagnarlo.  A 
ni  delle  parole.dicédo;  facciamo  I huomo;  guifa  del  tempo  del  nafcimenio  di  Giefii 
& di  opere,  formando  un  corpo,  del  limo  Chrillo.diceilmedeiQmo  S.Luca,chc  por- 
delia  terra.Etfe  quando  formò  Ihuomo, fi  tò  un’Angelo  nuoua  dclfuo  nafeimétoad 
ferui  delle  mani,Scbocca,diopcre,&  paro  alcuni  pallori , Se  chcranofcco una  mola- 
le per  riformarlo , chefir  più  dithcilc.lane-  tudine  delfi.che  aiutauanola  mufica,&  ci- 
cellitàtienedelmcdetìmo.Bifognoc,che  tauano tutti  Gloria  à Dio  nellaltezzc.  |Et 
js’adoprinole  maoi,&  parlila  bocca.  Ddla  come  nella  figura  propofta  di  Eliezer , an- 
boccado  dice  la  fpolà  nei  Citi.  Dclidero  corchenonfi  faccia  mentione  quando  A- 
( dice)  che  il  mio  fpofo  mi  dij  un  regalo  del  braam  lo  mandò, Che  follerò  leco  altri  del- 
la faccia,  mi  bad  cóla  lira  bocca.  La  Gioia  la  fua  corteima  al  tempo  ebegiunfe  doue 
interlineale,  dice,  chclafpolaèlanatura  Uebeccadaua.fpola.c'haucuadacffere.Sc 
fiumana , Se  che  dimàda  al  luo  Ipofo.che  la  perla  quale  andauano , sita  da  crcdercef- 
unifea  in  unione  hippollatica , facendoli  ièr andati  feco  molta  tiri  feruhori.Mede(ì- 
Dio  huomo . In  dimollrare  il  bacio  della  mamentc  dice  Alberto  Magno , cV è poflj- 
fiia  bocca  dimàda.che  il  ucrbo li  facciahuo  bile,cheueniffero  migliaia  d'ADgcli,  accó 
moiilqualeè  parola  del  padre  ,&  per  il  pagnandoSan  Gabriele,  ancorché  l'Euan 
medelimo  hauendo  da  effere  il  figliuolo,  gelida  non  lo  dichi  . Coli  anco.fendo  una 
chcè  la  parola.quelchelìfà  huomo, chia-  dignità  uacantc  grande,  & dimolta  dima, 
roè.cheui  hà  da  effere  la  bocca  di  Dio  in  & congregandoli  gli  Elettori  per  prouc- 
queda  opera . Le  mani  ancora  faranno  bi  dcrla , li  uede  ufeire  dalla  con  (ulta , chi  bà 
fogno  in  cita  , &Io  diede  ad  intendere  la  hauutola  nominarionc,  nondimeno  li  ta- 
facrata  Vergine,  quando  dilse;lcoeforza  cc^Scs'occulta,  & in  compagnia  uanno  due  i 

nel  fuo  bracdo.Non  lòlo  hebbe  Dio  nccef  dere, chi  pii  prouido . Coli  per  effer  uacan- 
fitàdellcfueraanipcrripararl’huorno'co-  teduedigniia  dimolta  dima , Vna.chc  |>er 
me  hebbe  nel  tempo, che  lo  formò,  ancor-  ièro  gli  Angeli  ribellidafciando  uacuc  lefe 
che  trattando  luto  fuauemcrtte,  & con  mor  die  nel  cielo, l'altra,  che  perfe  Adam  nel  pi 
bidezza,maalripararlo,congranforza,di  radilo  terreltre,  di  doue  fù  (cacciato.  Vede 
menò  le  mani,  & le  braccia,  ltendendo  le  doufcireGabrielcdallafala,  &Concidtt- 
braccia  nella  croce,  & lutando  feco  & pi-  rio  della  fantidìma  Trinità,  & die  pena  la 

nomina- 


w 


■*' 


m 


D.Hieroiun 

Mu.c.i. 


44  Vira  della  Sacratiffimi, 

nominatione,  Quella  èia  rifolutione  del  direla  rcdenrioncdcglihuominLfendoal 
mezzo, che  Dio  cercò  per  il  rimedio  di  que  contrario, che  perno  lapcr  quello, & efler- 
fti  due  danni , uengono  migliaia  d'Artgcli  gli  nalcollo  il  millerio , diede  gran  fretta, 
colui  per uedere  fin  douearriui,  &ucdedo  cheiGiudei  IcuafTero  di  uita  Giefu  Chri- 
lo  entrare  nella  Cameradclla  Vergine,!!  Ao,&  prttcndédo  egli  con  la  fua  morte im- 
reftano  alla  porta,  & iui  ftannocon  molta  pedire  la  conuerlionc  di  molti , uenncà  ta . 
attcntione.afcoltando  quello  che  la  Vergi  le , che  perii  mezzo  di  quella  fi  deaerime- 
ne direbbe,  & farebbe  aopo  udita  l'amba-  dio  à tutthqucfto  c per  quelli  che  ai  cfla  uo 
fiata.  Nomina  IEuangelilla  la  città  che  fù  lcflcro  fruirli.  Lo  (polo  di  quella  Signora 
Nazareth, nella  prouincia  di  G alilea.Naza  fi  chiama  Giofef;  & era  della  cafa,&  làmi- 
reth  lignifica  fiore,  era  cofa  conucnicnte,  glia  Regia  di  Dauid.la  quale  è (dice  Sanf 
che  il  hore,&  bellezza , eh  c il  nerbo  eterno  Agollino)  comegiiha  dichiarato  1E- 
folfe  concetto  in  luogo, che  fi  chiamalLc  fio  uangeliila.chc  la  Vergine  era  di  quella  fa- 
re- Erano  nella  prouincia  di  Galilea,  Gen  miglia, &cafata  perii  collumc  di  maritarli 
rili,&  Giudei, & perche  la  Galilea  lignifica  quelli  di  un  parentado,  & tribù  tra  di  loro, 
cofa  che  gira.fi  nota  che  ucniua  per  il  rime  acciò  le  polTelfioni  pcrmanellcro  lempre 
dio  uniuerfale  di  tutti  quelli , che  lo  uolelfc  ne  i difendenti  di  quelli, che  prima  le  pot- 
roriceuerc.  EtchedoucuaDio  fenzamu-  federono . Entrò  l'Angelo  nella  camera 
tarli  dare  una  uolta  marauigliola,  facendo  della  Vergine, & dimollra  S.  Agollino, che 
dell'infinito, finito, dell’immortale,  morta  folTcin  forma humana di  giouinc.rilplcn- 
le;&  di  Dio,  huomo.  Dicedi  più  S.Luca,  dente  nella  faccia  ; honcllo  nel  fuoucltirc; 
che  lù  l'Angelo  mandato  à Maria , Vergi-  ucnerabilcnel  (ilo  paflb;&rcrribilc  nel  Ilio 
nefpofata . Il  nome  di  Maria , come  s e già  afpetto  - Fù  quando  fi  faceua  notte  allhora 
dettotralcaltrccofeche  lignifica  è’;  Marc  appunto, che  per  quello  rifpetto  fi  Tuona  la 
cccclfo,&  amaro, & il  tuttofi  confronta có  campana, chechiamanol’Aue  Maria . Sta- 
quella  Signora  : Perche  clfendo  follcuata  ua  la  Vergine  Santa  in  «rationc,  polla  nel 
all'altezza  della  madre  di  Dio.hora  faccn-  più  alto  grado  della  contcmplationc , che 
doli  Dio  huomo  nel  chiollro  ucrginale,  unapura  creatura  potcua  elfere:  &come 
uerrà dopò, uedendolo morto inun legno  afferma  S.Ambroiio  leggendo, &mcdi- 
à ritornarli  Mare  d'acerbezza, & di  dolore,  tando  la  proferia  d’Ifaia.chc  dicetVna  Ver 
Che  elegclfe  Dio  donna,  nella  quale  fi.fa-  ginc  concepirà, & partorirà  quello,  che  fa- 
celfhuomo,  Oltre  d'efler  l'occalione  daf-  rà>&  licliiamerà  Diocon  noi  altri.  Confcr 
fimigliarfi  in  quello  àgli  altrihuomini , i ma  quello  Sanf  Agollino,  che  dice  della 
quali  nafeono  di  donne,  conucnne  anco  V ergine.ch'cra  molto  dotta  ne  i Profeti,  & 
perche  honoraflifle  don  ne  & gli  huomini.  gl'intcdeua  molto  bcnelhumiltàdi  quella 
A gli  huomini  facendoli  huomo,  & alledó  Signorain  tal  lettionc,&  mcditationecon 
ne  natcndodi  donna.  Volfcanco.chefof  ucniua chefacefic gradi cfclamationi.fup- 
fc  Vergine,  perche  sedo  il  figliuolo  di  Dio  plicando  Dio,  ch’eTla  godclfe  di  uedere  co 
fpecchio  netto  , &fenza  macchia  del  Pa-  fi  felice, & beata  donzella.  Deh,  (doucadi- 
dre,  conucniua,  che  la  fua  madre  fòifeim-  re)s’io  la  uedelfi.dehs’io  la  feruifli,dch,& 
macolata, & monda  di  corrottione-Mollra  quanto  felice  io  farei , fe  mi  riccueflc  per 
chela  Vergine  era  fpofata,  perche  s’intcn-  luaferua.  Beata  Donna,  checon  ueritàfi 
da, che  lo  fiato  Verginale  è migliore, &dc-  chiamerà  madre  di  Dio.fcliciffimo  il  clau- 
uccircrc  antepofto  àqucllo  dei  maritati.  Uro  ucrginale  douc  Dio  fi  farà  huomo. 
LelTer  Ipofata  la  madre  di  Dio,  dice  San  Beati  i petti,  che  daranno  il  latte,  &fuftéte 
Gieronimo,era  conuenientiflimo , perche  ràno  quello, che  dà  l'elJerc.&fuftcnta  funi 
non  pcricolaffc  la  fua  fama,&  la  lua  uita.el-  ucrfo.  S endo  in  tali  meditationi  entrò  l' Aa 
fendo  che  i Giudei  l'haueriano  lapidatale  gelo,&  pollofi  in  ginocchioni,  con  fembià 
dcndola  con  il  figliuolo,  & lenza  ipofo.  S.  tc  allegro  &fellcuolegli  dille:  Dioui  falui 
Ignatio  dice  il  mcdclimo , San  Gieronimo  piena  digrada, il  Signore  è con  uoi , benc- 
dà  un'altra  ragione  perche  il  luo  parto  fol-  detta  feto  tra  tutte  le  donne.  Turbolfi  la  fa- 
feuelatoal  Demonio,  perche  non  fendo  craVerginefenteridoqueftcparole,  Non 
fi>olata, & fapcndo  di  lei  quanto  fama  era,  di  ueder  l'Angelo,  ch’era  giàalfuefatta  uc- 
facilmente  shauria  perfuafo , ch'era  ope-  dcrli,  ma  come  dicono  Sanf  Ambrofio,& 
di  Dioquel  parto,  &cheil  Mcfliaueni-  Origcne.chc  l'Angelo.glidicdTe  tali  paro 
già  nel  Mondo:  & però  haurebbe  procu  le.  Ben  lapeua  S.Gabriele,che  fi  chiamaua 
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rato,  quanto  fofieà  lui  fiato  poffibile  impe  Maria, & tacque  quello  nome,&  gli  dà  lai  mci'is,  'ìo.'j'. 
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Vergine 

tro,  chccil  proprio  foonelCiclo  fi  come 
quel  di  Maria  èin  terra  ; Quando  affoluta- 
men  te  diciamo  l'ApoftoIo,  Intendano  S. 
Paolo:&  fc  intenderemo  dire  il  Profeta , fu 
bitoci  raccordaremo  d'Ifaia,  & credere- 
mo cfferc  egli . E uero,chc  gli  Apoftoli.co 
Afhium.i.  me  dice  S:  Luca  furono  pieni  di  Spirito  fan 
to . Et  di  San  Gio.Battifta  diffe  à fuo  padre 
Zaccaria , S. Gabriele,  annoiandogli  il  fuo 
nafcimcntoJificffoaMa  Udifferentia.chc 
da  una  carraffa  piena  d'acqua  , adunfta- 
gno  d'acqua  pur  pieno  c della  pienezza  di 
grana  di  qual  fi  uoglia  fantoèdella  Vergi- 
ne . La  Verginee  come  Bagno,  dou’èun 
mare  d acqua , & i Santi , come  caraffe  che 
ancor  à luo  modo,&  conformealla  capaci 
tà  fono  pieni . Perilche  qu5do  fi  dirà  aflfolu 
.taméte  effer  piena  di  grafie, s'intéde  la  Ver 
ginc,  & però  è il  filo  proprio  nome,  ancor- 
ché in  tal  cafòs’intenda  del  Ciclo  più  che 
della  terra; la  V ergine  intendedo  quel  nuo 
uocognome,  fi  turbò  : & dimoflra  bene  in 
quello  i caratti  della  fua  uirtù,  differenti  dà 
quelli  di  Eua.  Eua  non  fi  turbò, ne  fi  sbigot 
li  di  parlar  con  un  ferpente.nc  con  il  demo 
fiio,il  quale  era  riueditoin  ellò, anzi  diucn 

uc  leggiadra , intendendo  dire,  die  fareb- 
be finnica  Dio,  femangiaffe del  frutto  del 
l'arbore  uictato.  Quiui  la  Vergine  fi  turbò, 
che  gli  parlaflcun'Angelo , & lachiamaffe 
piena  di  grafia,  Dell'audacia  di, Eua  rifili- 
lo reftar  perfa  : del  turbarli  la  Vergine  ri- 
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darli  dalle  prattiche  pelfime  Se  arootofe 
degli  huotnini.  Perche  niuna  qualità  di 


— “luna  quanta  ai 

pcrlonc.ne  filmati  natione  di  bontà;  nè  pe 
li  bianchirne  titolo  di  parentado  ha  da  prò 


i hi,  pi  ri 

mettere  ficurtà  alla  donna  chriftiana,  & 
particolarmente  donzella, con  la  pedona 
che  tratta,  fendol  huomopcr  l'effetto, che 
non  ftij  con  rifpetto,  & accortezza  di  guar- 
dare per  fe,  & hauer  gli  occhi  fidi  ne  i pen- 
fieri.chc  le  redonda  della  prattica . Perche 
in  cafo  che  non  temi  la  pcrlòna  , con  che 
coDuerfa,  s'hà  da  temere  & guardar  fe  mc- 

defima&dire,  lequcllèhuomoSanto,  fa 
non  fon  Santa . Se  quel  huomopóhà  pcn- 
lieri,  che  non  fijno  molto  puri,  ime  fono 
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per  Ja  fantana  imaginationi  non  in  rutto 
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fultò  reftar  con  gride  àcquifto^ppìchc  uid 
dcfubitOiChcdilcefc  Diodv  '"' 
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per elferc  hofpite , ^dubitatore  nede  fuc 
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uifccre.  Pcrilche  veggano  fe  donne,  cui 
dcuono  imitare  ò Eua,ò  Macùc&fe  uorIto 
no, (come  è'giufto)imitarc  Maria,  proafti 
qo  di  raccoglierli  & ferrarli  come  ftaua  la 
Vergine,  che  ferrata,  & refi  rata  la  trouò 
l'Angclo,&non  folfecita,.&inpcnlìeri  fu- 
perflui  nel  leruido  dicafaidiceCanifio,i*ó 
come  craMarta.n?  cotnc  Din  a,  figliuola  di 
Giacob, palleggiando  nelle  Aradc,&  piaz- 
zane conte  la  figliuola  di  Iepte, piangendo 
feminilmente  per  i monti.&dcfertbne  coi- 
rne Micol  figliuola  di  Saul,&  donna  diDa- 
uid, beffando , & facendo  burle  in  una  fene 
fira;nc  come  Maria  forclla  di  Moisè , mojv 
morando;nc  come  Herodiadc  fallando  ili 
ihoncftamentc:  ne  come  le  damigelle  di 
Sion,  delle  quali  dice  Ilàia,  cheli  ueftiua- 
no.de  adorqauano  profanamente  peniedr 
rc,_&  efferc  oedute,  in  dóno  di  moftanime: 
Nó  coli  la  Vergine, ma  ftaua  meditàdo  nel 
fuo  albergo, Imi  fila  adunque  ogni  forte  di 
donneile  quali  font  inamente  dcuono  guai 
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Jioncftc  . Non  dico,  che  non  trattino  con 
genti, ancorché  fe  quello  fi  poteffe  Bufare, 
&nonconucrfàr  farebbe  bene;  ma  elleni- 
co fedóne  molto  accorte,  & ftijno  mol- 
to fu  1 auilo.con  gli  humori,che  reftino  nel 
1 anima, delle  prattichclonghe, &conucr- 
lationi  frequenti  de  gli  huomini;  perche  al 
la  Vergine  facratiffima  l’Angelo  parlaua, 
& haucua  1 efpqnenza  dclTaltiffima  caftità 
qciiuoipenfieri,  &con  tutto  ciò  penfaua 
infemedefimaàchc  fine  fericniuano  det- 
te fimil  parole  di  carezzc&dclitic  ; perche 
iapeua  ancoil  danno,  che  rifultaua  adii 
Ricolta . Il  Profeta  Amos  predicando  nel 
iuo  rozzo  linguagiotrà  laltre  comparati^ 
ni-paft_ori!i,ponequefta;fe  ueni  ffc  iiicpn  c, 
dtfàcéi!oprcda,nclla  pecora,  (eia  inghiai 
Offe, come  della  pecora  reftcri  fyori  dell» 
bocca  del  Leone  due  zampe,  onoro  forfè- 
cbia,  uerràil  pallore, òtafferpara  dalforcc 
Coiài»  dalle  zampe, & la  cacciarà.dalla  bpf 
potere  del  Leone.  Quel  clic  uuole  lo 
Spirito  fatuo,  che  intendiamo  fono  quella 
fimilitudinc,  (al  parer  goffa)  è,  che  fc  il  Pe 
monto  s haueffe  fatto  patrone  dj  alcun'#» 
nima.&mancaffe.pocochc  non  precipitar 
ledei  tutto  nell'infèrno,  per  ingiott  irfela» 
fe  tal  anima,  ancorché  in  peccato  mortai?» 
caua  (fe  (orecchie , & le  riportalfcalfe  prcr 
diche , & ad  intendere  la  dottrina  fznta,  & 
di  Dio,  fi  anaccaràin  quella  crecchia,  Si 
la caua ri  dalle  mani  de!  dcmooio,cionucr- 


Amos  3. 


- w..„fcntendo  le  prtuitnccoi  qua- 

lientrò  fri  loro  la  Madda!ena;poicheè  có 
mun  parer,  die  per  un  fcrmonc  che  intefe 
dalSaluatore.le  moffe  talmètc  il  cuore  che 
andòallacafadcl  I'arifeo,  dou’eraChri- 
fto  inuitato.  Se  oc  leguì  la  fua  conucr fione. 
Perii  contrario  pomamo  dire, che  salcuna 

donna 


Vita  della  SacratitfìmaJ 

donna  è molto  dentro  nella  grana  di  Dio,  te  produce  fiori  con  la  rugiada  del  Gelo, 
peruiuerfantamére;  filaTcial'orecchiefoo  Coli  uoi  Vergine  fàcratilfima  farcteterra 
ri.aTcoltando  il  Demonio, oueroiTerpenti  benedetta,  nonlauorata.netoccata;  ma 
nel  quale  egli  parla, come  fono  huommi  di  che  folo  con  la  rugiada  del  Gelo  hauete 
shonefti,  cheperl'efperienzafiuede,  che  da  produrreun  fiore  bello,  &fopranamé 
dicono  parole  piene  di  pece,&  polucre  in-  te  bello , che  è il  figliuolo  di  Dio, del  quale 
fernale,  tengano  per  ficuro.cheafcoltado-  faretemadre.  E cofauerifimilé,  che  oltre 
le  reitera  peruerrita,&  Tenta  Dio  in  difgra  le  parole,  che  allegna  l'Euangelilta  ne  pa  f 
tia  fua . Perciò  deueno  dar  Tempre  auuerti-  Ta fiero  molt'altre  in  quello  dialogo , che 
te  di  non  intendere, & Te  intedono  Tempre  l'Angelo  hcbbecon  la  Vergine,  poiché  du 
con  riTpetto  Te  può  riTultare  danno  di  quel  rò  la  prattica  dal  principio,  fin  al  poto  del- 
lo che  intcdefiero.  Ad  eflempio  della  Ver-  la  mezza  notte,  nel  quale  diede  la  Tacra 
gine,  che  fi  mrbò  delle  ragioni , che  inte-  Vergineil  conlenTo,  & nella  medelìma  ho 
le  dall'  Angelo,  per ucdcrle  bagnate  in  uez  radilàànoue  meli,  nacque  il  Redentore 
zi,  & blanditic  • Cornei  Angelouidde  la  dei  Mondo,  & parimente  ci  potémo  imma 
VerginetimoroTa,&  turbata  difieiNon  te-  ginare,  che  fodero  fimiliallecofe.chegii 
mete  Maria,  nó  ui  è tradimento,(qualì  che  fono  dette.  Aggiunfc  di  più  l'Angelo, & dii 
diceffe)  nonui  è doppiezza,  nèinganno  le:  Vi  dico  ancoraSignora  chcconcepire- 
nelle  mie  parole  j norf  fon  Angelo  di  tene-  te,  e partorirete  un  figliuolo, alquale  porre 
brenna  mandato  da  Dio:Et  da  parte  fua  ui  te  nome  GieTaEt  farà  grande, & fi  chiama- 
dico.che  hauete  trouato  grafia  appreflb  di  «figliuolo  dcll'Altiflìmo,  & gli  darà  Dio 
lui.  Dicoui  di  più,  checoncepirete,&  par-  la  TcJediDauid  luo  padre, & regnerà  nel- 
torircte  un  figliuolo,  al  quale  poncretc  no  la  cafa  di  Giacob  eternamente.  Ancorché 
me  Gicsù.  Poco  òSignora  che  defideraua-  il  principal  intento  in  quefte  parole , preté 
teuedere,  & Tctuire  quella  donzella,  della  da  l’Angelo, dire  alla  Vergine, che  il  Tuo  fi- 
quale parla lfaia,  che  hàdaconcipcre,&  gliuolodoueua  edere  Rè,  comefù  Dauid. 
partorire,  permanendo  donzella , dunque  & che  icncria  gran  caTa,  come  hebbe  Cia- 
to ui  dico, che  uoi  fetc  quella.  DonzellaTe-  cob,  intendendo  tutto  ciò  fpiritualmentet 
te  & con  propofitotermiffimo  d'ederui  tut  ancoruolfe  nominare  quelli  due  fanti  Pa- 
ia la  uita:  Che  lequeftocofi  non  folle, non  triarchi.più  che  altri , per  darle  ad  intende 
m'hauria mandato  Dio  àuoi,  perche  egli  re.chelarcbbeconlaiuapcnfionc.&cari- 
èatnicodi  ogni  limpidezza,  &cheeffeh-  codetrauagli , che  patirebbe  nel  mondo, 
do  donzella  haurete  da  concipere,&  parto  de' quali  non  picciola  panene  haurebbe 
rire , non  ui  llUpitc,  che  il  tutto  è podtbile  lei, acciò  che  nel  tempo,chc  li  patide,  non  fi 
à Dio. lfaia l’hà  detto,& Dio lofarà ucrità.  lamentafiedinoneffcr  (lata auifata . Etin 
Raccordateui  Signora  auellochediffeA-  quello  particolare  Diofi  porta  alcontra- 
braam  parlando  de  gli  Hebrei  Tuoi  defeen  no  del  mondo, chcècomeun  falfo  fenfale 
déti.che  darebbero  in  Egitto, & nella  quar  di  matrimoni), che  dice  il  bene  chcsà,&  an 
ta  generatione  li  uifitaria&  libberariadal  cor  più, perche  ci  aggiunge  lecofedi  quel- 
la forza  de  i Gentili  : Quel  che  Dio  uolfe  di  li.cheuuol  maritare;  & i mancamenti  li  ra- 
rc.ancorche fott'ombra, & enimma , bene  ce, detiene  Tecrcti.  11  mondo offcrilcedi- 
lo  douete  fapcrc  Signora  che  Tono  guattro  lettationi,&  contenti  à i mondani, metten- 
generationi  ò manieredi  procrearli  l'huo-  doli  auàti  de  gli  occhi  l'cTca  del  gufio , ch’è 
mo,l'una  lenza  huomo,  & Tenza  donna,  co  nel  uitio;&  tace  il  ma!e,&  danno, che  riful- 
me  Adam;  I altra  di  huomo,  lenza  donna,  ta  di  commetterlo;  Dio  al  contrario^!  tut- 
comeEua  ; la  terza  di  huomo , & di  donna,  todicc.  A gli  Apodoli  promife  di  Tarali  fe- 
comc  AbehRedaua  la  quarta  di  donna  Ten  derc  in  dodcci  Tcdie , acciò  fodero  Afi'edo- 
za  huomo, & quella  leelfe  Dio  per  le,  Vuo  ri,&approua fiero  nel  di  del  giuditio.la  Ten 
le,  che  uoi  fiate  Tua  madre  & fiate  donzella,  tenda  .chchaucuada  dare  alli  dodcci  Tri- 
In  quella  quarta  generatione , hàdauifi-  bùd'Ifrael,chefùcofagrandc,&cheincT- 
targlihuomini,&  liberarli  dalla  fotza  dei  fidoueua  caufar  contento,  & nonfiTermò 
demoni)  inTernali.Tuoi  nemici  capitali.  An  in  quello,  mapariméte  gli  difie,  che  prima 
cora  raccordateui  (ignora, che  dicel'iflcffo  Tarebbero  elfi  giudicati.  Tendo  pre(i,&con 
Dio,neiCanti,Io  fon  fiore  del  campo,nó  dottiauantiàGiudici.iquaiiglilentenua-  u 
dice,  eh  e fioredell'horto  ; perche  l'horto  fi  rebbero  à diuerfi  generi  di  torméti,  & rflor 
lauora.fi  caua,&  coltiua  ;Ma  il  campo  non  ti  .Lo  dice  mito  prima,  acciò  che  doppo 
fi  coltiua, non  fi  caua,nc  lauora,ma  folamé  nó  s'haueffero  per  aggrauati.cofi  parimeli 


Vergine  Maria,.  ’ 

lCìl\*V'™ne‘^Ì°  d’^defferuo  fidati  fi  domandata  perilehefi  inferii; 
figliuolo  nato  in  una  dalla, &iopra  il  fieno  chelaconfolatione ■ 
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na.«  horiu  un  altra  parte, dracco.affatica-  redi  fi-nzi  i n 

to.rouinato,  uegghiando  giorno  c nottein  dSfiSkX la 

oratione.gul  amfanudi  tutto  ciò.  dunque  poco, & irido,  & carico  d’ifuffidio  & con 

ssasm&skS? 

Jnvheloflagellino.&dqnoaitrnUò  fcrno.Rac^ 

Giaco!  da  P" J'6"3  ’ C0Q1^  dice  dclla  F«*c,  che 

oiacoDoa  luo  trattilo  fclau,«  Djuid  tu  le  raduna  per  ardere  meglio  cofimo!ri  rar 

SauUuo  foceroA  da  Abfalon  fuo  figlino-  cogliono  ricchezze  & per ùfar Syfc 

lo  furono perfcguitatt.  Etfcfinalmentegli  le  Icruono  di  legna,  per  ardere  nclllnfer’ 

«edera  inchinata  la  Ranella  croce  , io.  no,  ò elTerepS  Eo.  Dar'iTdi-' 
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atoo  s aaoormcnta  nel  pie 
igurò  Chrido,  morto  nella  __ 

23f2SIr  r per  doue  afiendono  à i occhi  I agrinwfi  per7rVmio  de  ligi  fama! 
-och  quellt.che  fi°no  in  una  Angeli.  Et  Da-  gi)  ècon  tanta  penfioneÀ  carico  coS 
nid t-odo Pador^ accodo# s addarmelo  tocontrapefo  de  trauagli , none  molto 
dxucrfe  unite  fopra  il  fiio  badone.  Si  dà  co-  che  douendo  D.o  dare  ìGgwXwES.’ 
foknone  anco  a coloro,  che  moicano  tra-  glia , che  condi  alcuna  cola . &.  però  prima 
^Angejoichc  ne  auucrfifcc , come  fece  alla  tergine , di- 
i n caChndola/cdcdipanriQui.  cendolc , che  il  fuo  figliuolo  tecrebb  c U fe- 
do  Daindandofuggendoda  Saul  fuoluo-  dediDauid,  & regnarebbenella  cafa  di 
ero  nel  delcrto.dicc  la  Scrittura.chefiuni  Giacob:  che  fc  da  una  parre  tra  alzata  alla 
fi^°rh>rid'Uerf  eed,tm  part,'£0.hrc  ^ dignità  dclla  madre  di  Dio  , dallato  jrf 
t£E£FÌ3*  Cn  nE*,n  “S*-  «cndede,  che  patirebbe  trauagli  grandi!^ 

P°ttul  ™*&‘°«™enti  ecccOiui  par uedere patire 
nopagane, &eranQ  pcrlegmtatx  dada  giu-  ilmcdefimo  al  fbo  benedetto  tomolo  Di 

ÌEgSFEP* Un'or°n°-c5  D"‘<*,&di  tendo  San  Gabricleche regoa^ebbe Gi* 

££S2fc£?!^^^I,5^,,S  lu  Chn^°  eternamente , dichiarare, 
do  prima  hebbe  la  fede.comcdakt:  Dun-  che  il  fuo  regno,  ancorché  fpirituale  fa- 

rebbe  perpetuo  , & durareSbc  £ £ 
JcéJa  cha  Chrido  terrebbe  la  fede  di  Da  ore . Ert quedo  dettero 

Prencmc  & Rè,  che  fapere  quello  che  facciano)  i miniavi  del! 

• n litri  &nau^jfì,^n“W,r^°CS"t,8,'*i:  1 a ,ua  P^ffione , come  racconta  l'Euungeli- 
«Ito.&trauagliattiDi  maniera  che  ancora  ftaSan  Giouanni  quando  dice  che  el«>o. 

per  quedo  petto  Ip  Vergine  confblatfc  fero  una  corona  di  fpine  ,chc  glidal(kr<) 
^efcdaltrec^t.che+iedcilc  nel  fuo  figlt  nella  teda  j nócomequelledaltò  Re.fihe 
uolo douerefTcrleiincrefceuoli , riceuelfc  fcndod'argcnto.òdioro, fàcilmente ca- 

&“e  ET  KCte"na  farJ?bbc  Per  dono’  &un dtbde& piccoli™ di^a 
Ju»tottTolau,j)oicheR4SiJJrencipcdcc6  infermiti  le  butta  àienafincndofi  la  ulta. 
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^ Vita  della  Sacra  tiffimi, 

parimente, & il  regno  ; tió  già  coli  il  Regno  morto,  &dare  mele  di  dottrina  guAofad 
diChrifto , cheperdouerc effer  perpetuo,  gli huomini.fàcédofì di  Dio  huomo,&  che 
conuenne , che  Ucorona  di  Ipinc,  Affata  me  elegga  per  madre,  Io  non  conofcohuo 
nella  fu3  SantatcAa,  lo  dichiarale.  mo.ch'òd  modo  come  ledonncconccpif- 

cono.  L'Angelo  difle:  il  diflegno.chc  Dio 
C APITOLÓ  OTTAVO.  ; hi  dato,  fecondo  che  hà  dichiarato  il  fno 

{trofeta  Ifaia  è,  che  hi  da  nafeere  di  donzel 

-e,-  - a.  La  Vergine  diflcin  che  modo  farà  que 

‘crd  Vertute l'An»tl»  Sa»  Gtbnelt , Cr  come  floèchc  cola  è quello.che  in  (imil  calo  Dio 
fieffetwo  l' oper iteteli im  trruuone . uuol, ch'io  faccia  ? S.  Ambrolio,  & S.AgO- 

i M Aino  dicono,  che  haueua  la  Vergine  letto 


in  Efaia , che  concepirebbe  una  donzella, 
ma  il  modo  come  ciò  farebbe,  nó  l’h  aucua 


letto  & perciò  di  mandò  come  fi  farà  que- 
Ao  è l’Angelo, che  folamente  haueua  com- 
midione  didimandare  ilconfenfoalla  Ver 
gine,  non  lafdando  di  marauigliarfi  di  ue- 
dercin  perfona  humana  tanta  bontà,&  ho 
neAà , difle  ; à queAa  dimanda  Signora  io 
rifpondo.che  non  la sò.Sò bene unacofa, 
che  Io  Spirito  finto  hà  riferuato  qucAo  fe- 
crcto  per  fejegli  sà, come  farà , &darà  il  di- 
fegno , dando  Voi  il  confenfo;  di  maniera 
che  per  opera fua concepirete,  fàcendoui 
ombrala  uirtù  dcIl'altifluno.Et  pcròquel- 
Eie  brava  il  forte  SanfoneNa  lo  che  nafeerà  da  uoi  Santo  (poiché  farti 
zarcno  lo  fponfalitio,  conuna  auanti,  chenafca)  fi  chiamerà  figliuolo  di 
Araniera  della  fua  nationc , & ! Dio.non addottiuo , come  fichiamanofì- 
gente;&  durate  la  fé  Aa  propofe  gliuoli  di  Dio  i buoni,  ma  legittimo  figliuo 
un  problcma,&  difficoltà  ad  alcuni  di  quel  lo  di  Dio.  Talché  farete  uoi  madre  narura- 


D.Amhr.lil». 
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li.Cncranoprefenti,  promettendogli  pre-  le  di  quello,  che  è figliuolo  legittimo  di 
mio  fc  glielo  dichiarauano , &iù  tale  da  Dio.  Quelchehà  Dio  per  padrem  Ciclo, 


quel, che  mangia  ufei  il  cibo , & dal  forte  la  hauerà  uoi  in  terra  per  madre. Et  acciò  non 
dolzezza  .11  problema  era  difficile , & non  ui  paia  imponibile;  Confidente  che  è ope 


ui  fù  chi  lo  fapefTc  dichiarare,  fin  tanto  che  ratione  di  Dio , ilquale  può  far  poffibtle 
lafuafpofa  l'importunò,  cheglielodiceffe  quello  che  parca  gli  huomini  in 


_ __  iimpoflibilè. 

& egli'glielo  dille;  dichiaràdole.comc  nd-  Impoflibileparca  gli  huomini, che  unajicc 
la  boccad'un  Icone,  ch'egli  haueua  uccifo,  chia  di  molti  anni  già  Aerile  per  l'età,  ebrt- 
trouò  un  Samc  d'api  pienodi  mele.  Nello  cepifca;  ilchchà  fatto  Diodi  préfenre  ncL 


fponfalitio  di  Sanfone  è figurato  quello  la  uoAra  parente  Elifabct . Laqualc  è gii 


ipo  „ . _ 

cnc  fece  Dio  con  I humana  natura,  cAcrna  nel  fcAo  mefe . Imponìbile  cotà  parcua 
per  fua  MacAà;quiui  fi  uede  morto  il  forte  quefio.come  pare  impedibile,  che  una  dó 
leone,  & nella  fua  bocca  un  cumulo  di  me-  zellacomc  uoifae,fiimadrc,rcAanda  d6 


le.  Dunque  Dio,  chealcuntcpo  era  Icone  zella, ma  chi  potèiàr  qmllo, potrà  farcon- 
fortiflimo;  chegratfiaua  con lclùeunghic,  co queftoj éflcndo coli, che  nefl'una  parola 
coloro  che  haucuano  ardimento  di  porle-  da  Dio  proferita  perla  fuabocca,  ancor 


gli  innanzi  offendendolo;  già  pare  che  fi)  che  paia  imponibile  a gli  huomini,  lafcicrà 


toni 


D Mi p „ 

nella  fua  bocca  dolcilfima,  mele  di  dottri-  do  uoi  Signora  diateli  confenfo  .Intefo 
nafoauc,  &utilc  perleanime.  U proble-  ciò  dalla  Yerginevliirattonnem  darlank 
•<  : ma  non  fi  dichiara  fenó  alla  fpofà,  check  pofia.corhc  lente  San  Bernardo,  & non  po 


morto;poichefotfrifccofFefe,  diffimulain-  di  edere  podi  bile.  Et  però  que  Ao  che  t 
giurìe,&  facilmente  perdona  i peccati.  Ha  dico  da  fua  parte  egli  io  fard  uerità , quarv- 


facra  Vergine,'  & ella  uuol  fàperlo  , &pcr  cajode  acqui  Aa  per  queAo , pqidhe  fi  mrr- 
qucAo  fa  una  dimanda  all'Angelo  S.  Ga-  rcàpigliarc  una  dignità  tant  alta,  comcè 


DBer.hom. 
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brielivparanimfo  dello  fpofo  dicendo,  co-  Leder  madredi  Dio  , Et  in  queAoci  dà  et 
mefi  fari  quefioé  Dimmi  Angelo  bene-  -feqipto.ehcciafchcd'unodeucliaucrril'pct 
detto,  cheti  fòrte  leone  uoglia  moArarfi  u r dtgttifci &carwini.  ifftìkrfiah 

> ..  ...  ( Bernardo 
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Bemàrdo  confiderà  grandemente  il  fatto 
di  Saul , che  pigliò  il  carico  d’efTer  Rè  d'If- 
rael  ,&  prima  era  buono, & dopò  peffimo; 
c però  la  dignità  gli  fù  occafione,&  mezzo 

Jiercondannarfi.  Trattenendoli  adunque 
a Vergine  in  dare  il  confenfo , nc  parla  có 
molta  tenerezza  Sant'Agoftino , & dicc.In 
telò  hauete  Signora  l'ambafciata,  & alcol- 
tato  la  grana  grande  & fuprema  che  ui  fa 
Dio  in  deggerui  per  madre  ; l'Angelo  a I- 
petta  rifpofta;  Rilpódeteli  Signora.in  ma- 
niera tale,  che  la  nollra  Redentione  hab- 
bia  effetto.  Qoefto  ui  fupplica  Adam  có  tut 
ti  i Tuoi  figliuoli  , eluli  del  Paradifo,  ciò  ui 
chieggono  anco  i giudi, che  uiuono  nel  mó 
do.lanimedeiuoflri  padri,  i Patriarchi, & 
Profeti,  trattenute  nel  limbo , gli  Angeli 
del  Ciclo,  & il  medelimo  Dio, ita  afpettan 
dola  uolli  a rifpofta,  datela  hormai  Signo- 
ra, rallegrate  il  Cielo;giubilatc  la  terra, con 
folate  il  limbo  i O Vergine  facratilfima,  & 
quello  non  era  quello  che  uoi  dim  andaua- 
te?  quello  di  che  gemeuate  ? quello  di  che 
giorno  & notte  fofpirauare?  Perche  Signo 
ra  appettate  in  altra  dona  quello , che  à uoi 
fi  offerife  e ? non  ui  è da  temere  nota  di iprc 
fontionc,  perche  le  auanti  aggradine  Dio 
in  tacere;  hora  lo  lodisfaretc  in  parlare. 
Conlideratc  Signora  che  Uà  chiamando 
nelle  uoltre  porte  lofpofo.non  uogliatèef 
Ter  pigra  in  aprirli.acciochenó  fcncuada 
di  lontanoAuoIfdopoi  riceuerlo.ui  colli 
fatica  ritrouarlo  .Per  dare  la  Vergine  il  có- 
fenlo, fendo  già  nel  póto  della  mezza  not- 
te, cominciòin  giorno  di  uencrdialliuen- 
ticinque  di  Marzo,  giorno  nel  quale  Eua  af 
coltò  il  fcrpente,&  Ih  uinra.udendo  quello 
laBcata  Vergine  abbafsò  la  fua  faccia  li- 
no in  tcrra,&con  le  mani  gionte.dilfc  Ec- 
cola fchiaua  del  Signore , (ìa  l'atto  in  me 
fecondo  la  tua  parola . Gran  uirtù  manife- 
ftò  la  facra  Vergine,  in  quelle  paroleiparti 
colarmf  te  perche  fù  chiara  quiui  la  lua  hu 
miltà  in  concedere  quello,  che  fogli  dice- 
ua, perche  ancorché  S.  G io.Batrilla  mollrò 
homiltà,  leufandofi  di  battezzar Chrifto,  e 
San  Petrocheli  laualfci  piedi,  ma  in  accct 
tare  la  Vergine  come  accetta , moftra  più 
humiltà;  perche  dicendogli  l'Angelo,  che 
Dio  la  clegecua  per  madre , ella  dioc  che 
uuolc  clfer  lua  !chiaua,rc(Tcr  madre,  dice  è 
il  maggiore  in  cala  d'un Signore,  l'efler 
fchiaua  dice,  è il  più  infimo , & abbattuta 
Dune  tue  nel  tempo  che  la  Vergine  intede 
dire  cnc  Dio  la  innalza  ad  clfcr  madre,  che 
dia  dica,  ch'è  fchiaua,gradehumilta  è que 
fta-La  caduta  de  gli  Angeli  rifuitò  il  oeder- 


ui 


fi  gli  uni  più  innalzati  che  gli  altri,  perche 
ciafcuno  hà  una  particolaTitd , che  eccede 
all'altro;  quello  è,  che  differifcono  in  (pe- 
tit; fecondo  la  dottrinadi  San  Toma(o,&  D.Tkr.pq,' 
d'altri  dottori,  fcteolì  Luciferper  uederfi  ,0  ,r'+ 
tanto  innalzato  lòpra  tutti, cominciò  ad  in 
uanirlì,  &a  defiderarc  con  le  fuc  proprie 
forze  quello  che  era  obligato  àdefiderare, 

& procurare  con  il  fauor  di  Dio,  & di  qua 
rifuitò  il  Tuo  danno,  &htbbc  principio  la 
fua  fùperbia  : la  qual  occafione  non  è nc 
gli  huomini.che  non  sò  di  doue  proceda  in 
Itiperbirfc,  Tutti  nell'anima  fono  eguali; 
nel  corpo  di  una  fpetic;  non  ui  è più  diife- 
rcntia  tra  un'huomo.c  l'altro,  che  Ila  tra  un 
ledamaro,&  l'altro.  Dunque  di  che  s'infu- 
perbifeouo  ? Tra  gli  angeli  ui  è differenti  * 

& quella  fù  loccalìone  della  fua  caduta; 
Dunqueche  s'alzi  la  facra  Vergine  alla  di- 
gnità dcllamadrcdi  Dio,  & clic  non  h fu- 
perbifea,  ma  che  alTiftelfo  tempo  dicarEc-  • 
cola  fchiaua  del  Signore  è grande  humil- 
t.ìNdl'illcIfo  pùt.)  chefinì  di  pronunciare < 
quelle  parole, le  tre  diuineperfone  (ancor  > 
clic  particolarmente  s'attribuifea  allo  Spi 
rito  fante)  formaronodel  sàgue  purilfimo 
dclleuilccrc  della  Vergine, un  picciolocor 
po.  Et  le  Itelfc  trediuine pione  (ancorché, 
in  particolare  s'atttnbuilceal  padre) crea, 
ronoun'anima  ratinnalc.cla  infuforo  in 
quel  corpo  ; & la  (econdapfona  unì  afe  in: 
unità  di  perfbna.quclla  natura  humana.Et> 
afta  unione  di  tal  maniera  la  feceil  uerbo, 
clic  non  la  foce  il  padrc,ne  lo  Spirito  Tanto, 
perche  il  uerbo  foto , reftò  fàtt  huomo . Et: 
ancorché  inqucft'huonio  Diohahbiauna 
(ola  perfòna,&  un  foto  fuppofito,&  hippo 
fiali, tiene  però  due  nature;  Natura  di  Dio, 
&Naturadi  huomo.  Ercoli  faceua  opere 
di  Dio,& opere  di  huomo.RifufcitarLaza 
rocommandàdo.fù  opera  di  Dio;&  pian 
gercquàdolorifufcitòlù  opera  d huoma' 

Ancorché  per  clfore  la  pcrlona  una  loia.' 
pcrlacommunicarionc  degli  Idiomi  (co-1 
mediconoiTheologi)ilcheera  proprio  di 
Dio,satrribuifceallTiuomo:&però  diccm 
mo  allolutamentc,  che  Dio  fece  morire  Se 
che  Clirifto  huomo  fece  rifufeitare  Laza- 
ro.  Il  modo  come  anelerò  in  qucft'opera. 
deU'Incarnatione  tune  tre  le  perfone  diui-' 
nc,dichiaraSant'Agoftinoconuna  limili-  p.Ai«n.  •*? 
mdine. Accade,dice;cheucftendofiimcc “““ 
tendo  in  ordincuna  Signora,  pcrufcir  in 
publicadouc hà  da  ctforè  deduca,  & l'aiuta 
no, che  fi  acconci,  & che  la  uefta  altre  due  lì 
gnorc;  tutte  tre  attendono  in  quell'opera, 
ma  lina  loia  refta  ueftica.Bc  addobbatale®. 
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jo  Vira  della  Sacratiflìma 


filerrediuine  perfone  attefero  nell'opera 
dell’incarnatione . & una  (ola  redo  ueftira 
della  natura  humana , che  fù  il  nerbo . San 
D.Via  m fer.  Viccnzo  dell'ordine  de  i Predicatori,dà  un 
jjtro  e(lempio,clic  dichiara  bene  quedo  di 
uino  mifteno,&  dice,  che  nel  Sole  fono  tre 
cofe,iIcorpo&  fuftantia  del  Solc,chcfiue- 
dcnel  Cielo  ;&  il;  raggio  del  Sole,  che  è 
quel, che  uediamo  in  terra , doue  uediamo 
cne  dàil  Solc;&  il  caldo  che  Tentiamo, (là- 
do  al  Sole,  Qucftc  tre  cofe  chiamiamo  il 
Sole  ; accade , che  dia  in  un  uetro  di  color 
ro(To,&per  elfo  penetra  il  raggio  del  Sole, 
lafcianoolo  non  rotto,  ma  più  rifplenden- 
tc,che  prima  ; uediamo  ancora  die  il  colo- 
re del  uetro,  non  piglia  il  corpo  del  Sole 
che  (là  nel  cielo , nè  il  calore , ma  il  raggio, 
chepafsò  per  elio  che  refta  accefo,  & tor- 
nato in  fangue:  Quello  palla  in  quello  diui 
no  millerio,  il  Sole  che  uediamo  nel  Ciclo 
dinota  il  padre  eterno,  il  raggioche  uienc 
interragli  fuobeneditiilìmo  figliuolo, il 
calore  è lo  Spirito  Tanto,  il  uetro  nel  quale 
dà  il  Sole, è la  Sacratiflìma  Vergine, & coli 
laChiefa  canta  dielTa:  Cali  feneflr*  fati * 
es . Cioè, fete  Signora  fencftra  del  Ciciotdà 
il  Sole  in  quello  uetro, & palla  per  elfo,  fen 
za  fpezzarlo,  ne  farle  danno,  and  lo  lafcia 
più  rifplendente  ; Tal  reflò  IaVergintcon 
più  bellezza,&cóogniintegriri  lenza  frat- 
tionc.nè  macola,  nafeendo  Dio  dj  clTa,  ue- 
diamoil  colorerei  uctro,chi  lo  pigliar  Nó 
ilSole.che  redi  in  Ciclo,  ne  il  calore.raa  il 
raggio  del  Sole  ; però  nó  reflò  l'attlnio  tuo 
il  padre  .ch’èiISole;  non  lo  Spirito  Tinto, 
che  il  calore,  ma,il  Verbo,  chcil  raggio,  U 
figliuolo  reflò  có  il  colore  del  uetro , redo 
di  color  rollo,  & di  fangue  fatt'huomo  . Il 
millerio  habbiamo  largamente  ueduto,& 
uediamo  ancoraché  cofa  uidde  Dio  nella 
lacra  Vergineperclte  di  cita  fi  fodisfacclTe 
per  eleggerla  per  Tua  madre  : effendo  una 
donzellamon  d'alto  flato,  nèdi  molto  no- 
me, al  tempo  che  comma  nel  mondo , fa- 
lciando tante  Regine,  & altre  famofe  don- 
ne, dalle  quali  haurebbe  potuto  nafeere. 
Molte  furono  le  uirtù  della  Vergine , fenza 
cffcruicofàcbccótradiceife in  quello,  che 
à Dio  fi  deuc.comes'èdetto.Erin  panico 
lare  (comeancofiè  toccato)  la  ina  humil- 
tà  fù  quella , che  più  in  namorò  Dio  ,per- 
chc  la  eleggeffe  per  madre.  La  medefuna 
Vergi  ne  lo  di  ffr  Mi  (e  Dioi  (noi  occhi  neL 
laax.  la  mia  humilta.Dice  Eufcbió  Emtdcno.al- 
Euii,  in  mu  cuni  laudano  altamente  la  condanna  del. 
<Um  la  Verginejaltri  la  prontezza  dell'obedien- 

tkqalrri  che  non  fi  molle  cunlrctta  alle  grà 


promelle,  & offerte  dell’Angelo  : altri  che 
non  fù  curio  fa  troppo  in  dare,  & riceuere 
rifpollc  . ma  li  guardò  della  leggerezza  di 
Eua,in  credere  leggicrméte,  & della  durez 
za  in  non  credere,  di  Zaccaria,ma  à me, di- 
ce quello  Auttore,  la  lùa  Immilla  l'opra  tut- 
to mi  pare  marauigliofa.Sant'Agodinoin  d 
un  Termone dice:  O'  nera humilta,che  par-  ler-de  ajU* 
tori  Dio, per  glihuomini,  diede  la  uitaà  i 
mortali,  rinouoi  cieli,  purificò  il  mondo; 
aperte  il  paradifò  ; liberò  Tanimede  gli 
buomini.  II  medclìmoSant’Agollino  in  f H61’* 
un  libro, chcfece  della  Santa  Verginità,  di-  ^ Ulr*“ 
ce.che  non  dille  la  Vergine, guardò  Dio  la 
mia  caditi , ma  la  mia  humiltà,  & quedo 
pche  è piùgrata  à Dio  Thumil  tà , che  laca 
dita, ancorché  l'uno, & l'altro  gli  piaccia. Et 
coli  fù,  che  alcuneuolte  gli  fù  grata  l'humil 
tàfcnzacadità,comeMaddalcna  nella  Tua  £<“£•** 
conucrlionc,  ma  mai  gli  Ingrata  la  caditi 
lenza  humiltà, & lì  uidde  nelle  cinque  Ver- 
gini fatue , delle  quali  parla S.  Matteo,  che  M 
per  inuaghirli  con  fuperbia  ch'erano  Ver- 
giniaion  gli  furono  grate.fic  le  ferrò  le  por 
tenegliocchi.  L'humiltadiLialafcccma*  Geo.»* 
dre  di  molti  figliuoli,  ch'era  fauor  grande 
di  Dio  nella  legge  uecchia . & la  prolùntio 
ne , & alterezza  di  Rachel,  la  fece  malto 
tempo derile, con  gran  tormento , & pena 
fua , L'humiliarfi , & inchinarli  Da  uà!  aiti- 
ti l'arca  del  Signorejo  fece  grande  nel  fuO 
Regno,  & lo  fprezzar  di  Michol  la  fua  rao. 
glie  con  fuperbia , & prefunrionc  gli  fù  oc» 
calione  di  ucderC  molti  trauagli , & pene. 

Quedo  è quello, checi inlegna (lie&Cbri 
do  per  opera, poi  che  tutta  la  fua  una  iùhu 
miltà.il  Tuo  nafeere  bumile;  la  uita  hutnilet 
& la  fua  morte  có  grande  humiltà.&abict 
tioneiqucdo  ci  infegnò,  & tmpofeeoo  pa» 
role carifli mamente  quando  dille  per  San 
Matteodm parate  da  me,  nó  a creare  iCie»  Man.». 
li,&  la  terra, non  à formare  il  Solc.laLiitU* 
&le(lclle,maadcllcrchumili:  perche  to- 
me dice  un'Apollolo  ho  miliilimo, che  fÙS. 

Pietro , A i fuperbi  re(i(lc,&  àgli  burnii 
da  la  Tua  grada,  Queda  humiltà  fù  loccafio 
nc  perche  Dio  clegcllcla  Vcrginepcrma 
dre  fua , & d adoperafle  nelle  lue  uilcerc,  il 
mideriodell  lncarnatione.  11  quale  è uni 
dellecofè  che  piùflupilcc,  & abbarbagli! 
un'intelletto  priuo  di  fede , in  tuttoqudlo 
che  crede,  & confeila  la  Chicfa  cathobcZ: 
perche  nel  redante , in  che  ! ìa  difficoltà  * & 
pare, che l humano  intelletto  rifugga,  & fi 
tnodri  Arano  à r iccuetio,&  accettarlo,  ap- 
poggiandoli nelle  fue  forze  naturali  .cioèy 
che  Dio  patì  f amt/redde, (fiacchezza  icbe 

fùbat- 


« 
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Vergine  Maria,.  $ i 


1 fù  battuto, beffato, & poftoin  una  crocc,& 

morto  in  e tld.che  rifu(ci;ò,&  afeeleà  i cic- 
li con  uirtù  propria  ,&  quel  che  ancora  pa- 
re più  ammirabile.cheli  dia  egli  medefimo 
realmente  in  cibo . lotto  fpctic,  di  pane , & 
di  ui no, dico  che  tutto  quello, non  parccofi 
difficile  per  crcderlì.come che  Dio,  li  faccf 
fè  huomo.  La  ragione  che  per  dire  quello 
è , che  qual  li  uoglia  intelletto,  piegandoli 
dcredere  quella  ucritàfacilmcntecrederà 
luttc  l'altre.  Perche  quello,che  crede,  & có 
fcflkcomeconfclla,  & crede  il  Chrilliano, 
che  Diofi  incarnò;  facilmente  crederà  che 
patì  trauagii.famc,  fete,  fianchi  zza , poiché 
non  ui  è huomo , che  li  liberi  d'elfi.  Et  quel 
diecrede.chc  Dio  li  fece  huomo,  non  li  fa- 
rà difficile  da  credcrechc  lu  flagellato , poi 
chclendo  huomo, già haueua  Icfpallc  da 
riceuerc  le  battiture;  e com’egli  uoleflcri- 
ceuerlc,  non  doucua  mancare  alcuno  ardi- 
to, che  gliele  dclfc.  Il  medefimo  di  metter- 
li in  una  croce , c morire  in  ella . Dunque 
come, che  lialeggecommune.che  niuno 
P6i.is.Dmt  fi  liberi,  che  tutti  gli  huominimuorino.  Et 
intùnfe  in  cor  ancorché  ui  lìano  fiati  alcuni  tanto  pazzi, e 
*fiwns  eft  federati, che  negaflcro  cflerui  Dio,  niu- 
no negò  il  morire,  perche  la  medefima 
cfpcrientia  mofirail  contrario,  & però  ha- 
uendo  Dio  da  morire,  che  morilTc  di  que- 
lla,òquella  morte,  non  è difficile  da  cre- 
dere , ancorché  foffe della  croce,  eletta  da 
lui . Etiandio  che  rifufeirarte , & afcendclTc 
à i Geli,  non  è gran  difficoltà , poiché  fen- 
do Dio,non  haueua  da  morire  per  (empre, 
ne  per  fempre  (lare  nella  terra, fendo  la  Tua 
cala  il  Gelo.  Ne  anco  è difficile  à quello 
die  crede  il  mifterio  dell’lncarnatione  del 
Figliuolo  di  Dio, credere  che  à noi  lidia 
in  cibo , come  realmente  fida  fono  la  fpc- 
xic  del  pane  e del  uino,  eflendofi  fatto  car- 
ne, che  da  tutti  èmangiata;&ancora  quel- 
la dell'huomo,  da  molti  non  è perdonata. 
£'  in  quel  che  la  difficoltà,  che  un'huomo 
in  età  di  tremane  anni , di  buona  datura , 
& difpohcionecomc  fù  Giesù  Chrifto,  ftia 
ferrato  lotto  gli  accidenti  dcU’hoftia,  dico, 
che  non  è gran  cofa , che  Io  creda;  chi  cre- 
de che  Dio  fi  fece  huomo , perche  fendo 
ranco  grande,  che  gonfia  il  ciclo,  & la  ter- 
ra, cheli ferraffecon  tutta  la fua  potenza, 
gran  dezza, e maeftd  in  Chrifto,  e che  Chri- 
fto Dio,&  huomo  flefle  per  nouemefi  nel- 
l’aluo  della  Vergine  Sacratiffima  fuaMa- 
drc.chiciòcretie.non  gli  farà  difficile  da 
credere , che  quello  huomo  Chrifto,  que- 
-,  •_  Ilo  bello  fanciullo  Giesù,  ftia  ferrato  ncl- 
l’hoftia . Talché  il  mifterio  dellTncar- 


natione  hà  gran  difficoltà,  & però  ladi- 
mandachcla  VerginefcceaU’Angclo,  di- 
cendo: Comcli  farà  quello  ? Fù  iccondo  n.Amb.  li.: 
che  dice  SanfAmbrolìo.&segià  detto,  u>Luu.  c. 
non  perche  dubitarti:  del  fitto , ma  che  di- 
mandane il  modo,  per  cflcreil  miilcrio 
tanfalto,  &marauigliofo.  Portiamo  dire, 
chefòrte  ancomarauigliandofi.&confide 
rando  la  fua  altezza:  Et  none  manco  da 
dire,  che  la  Vergine  fimarauigliafle  di 
quefto,poiche  gl’Àngeli  di  natura  piùcmi 
nenti,confiderandolo,reftanoattoniti,& 
aftratti . Che  quello  figurauano  quelli  due 
Serafini,  che  pofcMoifeài  Iati  dell’arca,  EjoJ.,,. 
cheriguardando  il  propinarono, che fta- 
ua  (opra  di  erta.moftrauano  marauigliarfi, 

& ftupefarlì  ; era  figura  quell’arca,  & pro- 
pinarono di  Chrifto , huomo , & Dio,  & il 
ueder  gli  Angeli,  Dio  fatto  huomo  flupe- 
farfi,  & marauigliarfi . Ilchc  ancora  inper- 
fonade  gli  medefimi  Angeli  dille  Efaia: 

Che  ucdendolo  afeendere  trionfante  nei 
Cieli,&  che  fendo  huomo  non  erano  fuffi- 
cienti  lefuc  porte àrefifterli  l'entrata, ma 
che  fé  le  rendeuano  parenti,  diccuano  ma- 
rauigliandoftChi  è quello  che  uienc  dalla 
terra  doue  muoiono  con  le  fue  udii  tinte 
difanguc  ? Bcncloconofceuano,&  il  do- 
mandarci era,  daua  legno  di  grande  am- 
miratione  per  uedere  Dio  fatto  huomo. 

Et  che  dico  de  gli  Angeli?  il  meddìmo 
Dio  in  cena  maniera  confiderando  que- 
llo , pare , che  redi  marauigliato , & pieno 
di  ftupore.come  rcftarcbbeun  potente  Rè 
della  terra, felafciando  il  fuo  fcettro,&  co- 
ronala fua  cafa,&  palazzo , la  fua  corre,  & 
i ludi)  iti,  le  nentraflein  un  monafterio,  do- 
ue li  tagliafleroi  capelli  à croce,  & gli  mec 
telfero  un'habito  groflo,  trattandolo  con 
difprezzo,  certo  è,  che  A marauigl  iarebbe , 

& reftarebbe attonito  :cosi  Dio,  in  alcuna 
maniera  li  marauiglia,  uedendofi  ueftito 
del  pannogroflo  della  noftra  carne, taglia 
te  le  chiome  à croci , coronato  di  fpine:  di- 
fprczzato,& oltraggiato  da  glihuomini,& 
pollo  in  una  croce.  Sendo  adunque  quello 
mifterio  tanto  difficile  da  credere, non  uol 
fe  Dio  ufeire  con  elfo  in  un  fubito  nel  mon 
do,  ma  l’andaua  difeopren  do  à poco,à  p o- 
co  d gli  huomini . Ad  uno  dicendo  una  pa-  Gmcfi< . 
rola,  all’altro  l’altra;  aduno  dichiaraua  un 
mifterio,  all'altro  l'altro  : cominciando  da 
Adam.ilqualc  dando  nel  paradifoin un 
fogno , che  hebbe,  gli  fù  manifeftato  al- 
quanto di  quello  mifterio  ; Dopò  ad  Abel 
eflendo  flato  uccifodafuo  fratello  Cairn 
malamente,  che  figurò  la  morte  di  Chri- 
E a Ilo 
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j 2 Vita  della  Sacratiflitni. 

fto  procurata  per  il  popolo  Hebreo , douc  re  ui  priego  ,che  mandate  quello,  c'bauc.  E,0<!  ♦ • 
era  nato. A Noè  quando  lo  ferrò  nell’arca,  teda  mandare. Ifaia  rifonaua;  Cieli,  man-  i&«4t> 
figurò  il  ferrarti  Dio  nel  Claudro  della  Sa  date  quella  dinina  rugiada  : nube,  dateci  il 
era  Vergine.  Ad  Abraam  lo  dichiarò  in  fi-  giudo.  Dauidcantaua  nei  fuoi /almi;  Pie-  poli+j. 
gura  quando  andauaà  facrificarc  il  fuofi-  ghinfihormaiicicli,Signorc,&dcfccndc- 
gliuolo,& di  bocca,  dicendole, che  per  la  te.  Tutti  haueuanoqucdo  dciìderio.con 
perfona  del  fuo  lignaggio  farebbero  bene  ilqualc  ancora  moriuano,  Temendo  lelo- 
dette  tutte  le  genti.  Ad  llaac  quando  fi  fpo-  ro  uoci , & gridi,  come  d’un  carro,  ncl  qua- 
sòcon  Rebecca.  A Giacob  quando  uidde  leucnitlcpm  predo,  fcnzachcpartecipaf- 
la  (cala, che  arriuaua  da  terr}  intino  al  Cte  ferod’altracofa.ched’alcuno  odored’ef- 
lo,&  dopò  quando  lottò  con  l’Angelo,  & fo;  accadendogli,  comeicoloro.cbecon- 
di  bocca  quando  gli  riuelò.chc  del  lignag-  duconoi  fruttineicarri.dauna.adunal- 
gio  di  Giuda  uerrebbe  fuo  figliuolo.  A tra  parte,  metfi  tra  la  paglia,  & gli  tirratori 
Giob,  nella  legge  di  natura  dichiarò  Dio  lòlo  godono  delfodorc  di  quelli  : coli  à 
alcune  cofc  pertinenti  à quello midcrio.  puntoiSantidelTcdamcnto Vecchio  pa- 
AMoifenel  Rubo, che  ardeua,  & non  fi  lccuano  il  frutto  delicato, & gudofo  del- 
abbrugiaua.chcdinoraua  leduenaturedi  llncarnatione,  nel  carro  della  fua  legge, 

Chrido , che  lenza  danno  d’alcune  di  clfe,  che  gli  era  dato  promello , & tra  la  paglia 
erano  uniteinunfuppolito,&  perfona.  delle  loroccremonie,  che  la  fignincaua- 
A tuttiiProfeti.eparticolarmenteadEla-  no,fenzagoderealtro,chealcuno  odore 
ia,  nella  cui  profetia  fi  fcriuc  dal  l’incarna-  di  elfo.  Giunto  adunque  il  tempo  della  leg 
rione  .infino  all’Alcenfionc  in  Cielo.  A gè  di  grafia,  prefi  li  frutti  dal  carro  ,&gct- 
DauidDioglipromife,  chedaegh  douc-  tatouialapaglia.poicheiltuttocefiò.go- 
ua  defeenderc  lecondo  la  carne  , & farli  donodielfi.colorochcniunafaticauiipc 
huomo  in  donna  della  fua  progenie, & li-  fero . ComeditlcChridodi  fuoi  Apodo- 
gnaggio-  Dio  andaua  dichiarando  più,  li-  Altri  fi  affaticarono, & uoi altri  godete 
& più  Tempre  quedo  penderò,  acciò  do-  delli  loro  trauagli.  Fù  quedo  à punto,  di 
pò  non  folle  incredibile.  Et  non  pocolù  quel  che  fuole  fuccederc  in  tépodelfred- 
dichiarato  ancora  in  figura,  nel  fatto  di  Eli  do , che  accendono  i fornitori  d’unSigno- 
feo.cheperrifufritareiltìgliuoJQdellaSu.  reilfuoco.chegliconuicne  piangere  per 
namitide.dicc  la  Scrittura,  che  dentro  del-  il  fumo,  che  gli  dà  ne  gli  occhi , & clfendo 
la  fuacaracra,&  ferrata  bene  la  porta  s in-  accelò,  manda uia  coloro, che  trauaglia- 
chinò  foprail  defonto,  giungendo  la  fua  rono.c  s’accodano*  godere  il  fuoco  quel, 
bocca  con  quclladel  fanciullo,  gli  occhi  li.cheniunafaticacipoferoad  accender, 
con  eliocchh&manocon  mani.  Secoli lo  lo.  Noftragrandillima  confulioncè,  che 
rilulcitò  • Per  far  quedo  Elilcoècofa  cer-  quello  tanto  prezzato,  e defiderato  da  gen 
ta.chelidoueua  humiliare,  coli  fece  Dio  te  tanto  llludre,  & tanto  innanzi , noi  altri 
per  dare  uita  alla  natura  humana  .morta  Dubbiamo  nelle  mani,  & non  lo  prezzia- 
pcr  il  peccato,  humiliò  la  lua  grandezza  mo , come  non  ci  fcaJda  quedo  fuoco,  tc- 
dentro  delle  uifcerc  della  Vergine,  ferrate  nendolotantouicino,  poiché infiammaui 
con  il  fugello  verginale,  Se  pigliò  forma  di  tanto  lontano  quelli  fanti  antichi  ? Come 
ceruo,  come  atteda  San  Paolo.  La  pietra,  non  ci. rallegra  il  poftclTo  di.  un  Tclòro, 
che  uidde  Daniele  abballare  dal  monte,  die  uederlo  rilucere  molti  anni  auanti,ral- 
fenza  toccarla  con  mano,  & chedidrulfci  legrauaicuoridi  tal  gente?  come  non  ri- 
regni della  terra,  figuraua  il  Figliuolo  di  fplendc  in  noi  altri  queda  luce,  che  bab- 
Dio.nato  dalla  Vergine,  la  cuidotcrina  hà  biamo  auanti  rifplcndcndo  tanto  lontano 
dedruttoiuitij.che  regnauano  nel  Mon-  à limili  giudi  ? Come  inoltri  cuori  di  pic- 
do . La  verga  di  Aaron , che  per  fola  uirtù  tranon  cimentano  carne,  uedendo  Dio  far 
diurna  fiorì,  & diede  frutto.  Lignificò  fin-  tocameè&perchenonlihumilialanodra. 
carnationc  del  Figliuolo  di  Dio, fiuta  per  balfczza  uedendo  quella  foprana  altezza 
uirtùdiuina.  Il  velo,  clic  uidde  Gedeone  interra?  Siamo  ingrati,  & feonofeenù  al 
bagnato  có  rugiada  del  Cielo.figurò  il  me  maggior  beneficio , che  da  Dio  habbiamo 
delimo.  Quell'opera  dcll’lncarnationc  riceuuto.ncpolfiamoriceuere.Pcrgratitu 
dcliderorono  fominamenteuedaciPro-  dinediciò.èbcnediceS  Agodino, dieci 
feti , & Patriarchi,  Se  però  erano  come  rau  Ira  eternità  ; perche  meno  tempo  di  que» 
chi  per  il  tanto  gridare  , fupplicando,  do/èpaco.Dauiddiceoain un SalmotMc-  , 

che  la  cffcttualfe . Moife  dicciu  : O Sigilo  duaròin  tutte  le  tue  opere , Se  mi  clfcrciti- 

rò 
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Vergine 

rò  nelle  tue  inuentionùmolto  ui  è che  me- 
ditare nella  uaghezza,&  bellezza  de  i cieli, 
il  Sole,  la  Luna , & le  Stelle,  i Tuoi  moti , & 
influendo  porte  nei  Tuoi  luoghi , & Tedio, 


r 
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lenza  che  uno  pretenda  quello,  ch  è pro- 
prio dell  a Irto  ; la  terra  coli  ornata  di  ner- 
be,fiori,  & frutti  ; gli  animali  coli  terreftri, 
aquatici,&  dell'aere, pefei  & uccelli, la  com 
polmone, & machina  dell'huomo,  & il  fine 
dell  operedi  Dio,  tutto  quello  dà  màteria 
grande  da  meditate  chi  forte  l'Artefice , la 
tua  fipicntia.fi  Tua  bontà, & clementiaj’in 
feto c hcbbc,il  quale fù d'eflcr  feruiro  dall' 
nuomo: obliandolo ancochc  lo  feruirte, 
con  tanri  benefici) , & grafie;  ma  quel  che 
lopra  ogni altra  cofa  ammira, & dà  all'ele- 
uato  intelletto  di  Dauid  in  che  occuparli, è 
J'inuentionc,  che  cercò  Dio, per  rimedio 
«eli  huomoil’opera  dcll'incamafione;  che 
Mi  una  inuentione,  ui  (iano  molte  inuentio- 
ni, grande  marauiglie,& portenti.  Quiui 
fi uede fi  longhezza.abbrcuiata;  la  larghez 
2a, Uretra;  la  profondità, pianajl'altczza, ab 
bàrtatada  luceofcura.il  pane  ha  fame;l'ac- 
<J  ta  ha  letej’allegrezza  s’attriftajla  fortezza 
te.neda  uita,  muore  ; ancorché  fia  per  dare 
a tutti  uita.  Si  uede  ancora  che  l’cfler  Vergi 
Oé,iStlerter madre,  chefonotràdile  tan- 
to contrari; , quiui  màgiano  in  una  menfa, 
& dormono  in  un  letto , & fi  trouano  tutte 
unite  in  Maria . Vi  è anco  un'altra  inuentio 
ne  in  qucft'opera , & è , che  moftrò  Dio  in 
erta  la  maggior  mifericordia, cheli  farà  già 
mai,  & la  maggiore  & più  rigorofa  giulli- 
apotn,  tia.chefia  polli  bile  farli.  Rigorofa  giurtitia, 
ancorché  bene  meritata  in  fcacciarLucife 
Sr’-  ro  dal  Cielo  per  un  peccato.  AdamdalPa 

faUiai  in  tad'fo'Perun  altro . Rigor  fo  il  piouer  fito- 
ÌP*  ««mi  Co  lopra  di  Sodoma  maggiore  lù  ildiluuio 
& molto  maggior  il  caftigo,  che  fi  dà  à i dà 
nati  nell  inferno . Ma  fenza  comparatione 
fù  maggiore  il  rigore  che  fi  usò  con  òicfu 
Chrirto  il  giorno  della  Tua  pa(fionc;perche 
le  Lucifero,  Adam, quelli  di  Sodoma, quel- 
li  del  Diluuio,  & quelli  deH'Inferno,  patil- 
cono  peneertendo  precedute  in  erti  le  col- 
pe graui, non  fe  gli  là  tato  aggrauio;mache 
il  figliuolodi  Dio  feruta  colpa  patilca tanta 
pcnajgran  rigore  ueramente  pare.Et  qua- 
to  più  fi  moftrò  Diorigorofo  con  il  fuo fi- 
gliuolo, piùlimortrò  milericordiofocon 
gli  huomini.  Et  coli  ui  lù  fomma  miferi- 
cordia,&  fomma  giurtitia, la  giurtitia  calcò 
«opra  di  Ciefu  Chrifto,la  mifericordia  fo- 
pra  gli  huomini  ; & perciò  fu  reale  il  paga- 
mcncocon  il  debito. Peccò l'huomojpagò 
1 huomo . L'offcfa  infinita  per  ragion  deli’ 


Marta,. 

offefo , Chrirto  la  paga  : infinita  per  ragio- 
nc  diquel  che  la  fj.Inucntioncccrtamcn  te 
di  Dio  f ù quella,  & Dauid  meditaua  ind- 
ia , ringhiando  Dio  di  quella  mercede, 
che  doueuafarcal  Mondo  . Ethoegimai, 
che  e latta, ragione  è che  peliamo  in  erta,  & 
in  eterno  rédiatn  grafie  a Dio, per  coli  era 
bene, chea  fece.  La  fella  dell'Annuntiatio 
ne  li  celebra  à i uenticinquc  di  Marzo  , & 
ancorché  in  quello  medefimo  giorno  fu  la 

Incarnartene, &Diofifecehuomo, come 

il  negotio  fù  occulto,  &fi  chiefa  celebra 
propriamente  il  mirterio  del  firfi  Dio  huo 
mo.il  giorno  della  natiuirà  quandolouid. 
dcgia  nato,& coli  propria,  &pafficolar- 
mentccclebral  Annuntiationcà  iucnticin 
que  di  Marzo,  perche  per  ordinario  Tuoi  ef 
(ere ‘liquefici  tempo  la  fettimana  lama  ò 
uicina  di  erta,  Nel  Concilio  Toletano  deci 
mo.fi ordino, chela  medefima  fèlla  dell' 
Annuntiatione  li  celcbrartc  à i dicciotto 
di  Decembre  con  titolo  della  Efpettati&- 

nedelpano,& coli  in  tal  giorno  fe  le  potef 

le  celebrare  la  fetta , & folennità.che  le  gli 

doueua  . Ancora  s'auuertifca,  che  la  came- 
ra doue  la  Vagine  ficradffiina  ftaua  .nel 
tempo  , che  il  Santo  Gabriele  gli  portò 
1 Ambalciata , & fi  effettuò  l'opera  dcll  in- 
carnatione  in  Nazareth , l'ha  Dio  confcrua 
ta,&  fi  uede  hoggidi  intiera,  & della  manie 
ni  chCin  quel  tempo  era , ancorché  con  a- 
dornamenti  chein  erta  hà  fitto,  & fi  la  de- 
uotionedei  fedeli  ; & ordinò  Dio,  che  per 
honore  deH’opera,chein  erta  fece,  & della 
foa  madrertii  Tempre  tri  i Chriftiani,  & co 
fi  per  opera  de  gli  Angeli  eftata  portata  di 
uerle  uolte  in  diuerfe  parti.  Et  di  prefcntc 
cui  Italia, & fi  chiama  ficaia , & Chic 
fi  (doue  fi  uede)  S.  Maria  di  Lo- 
reto,& è frequentata  da  i fc 
deli  di  tutta  la  Chri- 
ftianità  , come 
fi  dirà  più 
parti- 

colarmentcal  luo- 
go fuo. 
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CAPITOLO  NONO. 


D(!U  'viftt Attorte , che  fece  la  Madre  di  Dio  ì 
Santa  Elt fole!  fua  parente . 


v di  Luglio. 


to.Non  fuqueftaroccalionéddfùouiag- 
gio,  perche  alcun  dubbio  hcbbe  del  mifte- 
rio,  come  gli  dille  la  medelimafclilabcrin 
ouefta  udita  j Beata  Signora,  perche  ere. 
aedi;  ma  fpinta  dallo  Spirito  Santo,  ac- 
cioche  la  fantilicatione  di  Gio-Battidafi 
facefle  , & ella  fi  eltercitalfe  nelle  opere 
della  carità , & fante , uilitando,  & leruciw 
do  fùa  parente  Elifabet,  & participando  fé 
co  i midcrij  diuini,  de  i quali  Dio  i'haue. 
ua  fatta  partecipe,  & ambiduo  unitamene 
te  laudare  tua  diuinaMaedà.  Era  Marie 
Maddalena  affila  una  uolta  il  piedi  di 
Chrifto , Temendo  , & contemplando  U 
Tue  parole,  piene  di  fuoco  diuinoftaua  dal. 
l'altra  pane  fua  Torcila  Marta  molto  dilii 
gente, & lollecita,  attendendo  ad  appa. 
, rccchiare il  mangiare  per  il  Saltatore, & 
Tuoi  difccpoli.paruegli  poter  formare  una 
querela  contrafuaforella,&cofifù,&l* 
Isito  Dio  la  terra,  &l'incbrià,  propofe,  dicendo  .Signore,  non  uedete* 
dice  Dauidin  un  Salmo.  Quan  che  mia  lòrella  percilerfi  itffifa  ài  uoftri 
do uediamo alcun  pezzo djjep;  piedi , contemplando  mi  lafcàa  fola,  nel 
raben  bagnata, &chedia,t»pb  molto  che  hò  da  fare  in  quella  caia  pernii 


to  frutto,  dicemmo,  che  ella  è inebriata,  nidcrio,  & feniigio  uodroì  Ditegli  che  mi 
■ di  Elifabet  fua  aiuti,  deche  non  (i  dij  con  mano  fopra  mi* 


. r T.3cyr\ 
««I 


> 
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D.Amb.  li.», 
in  Lucam.c.;. 
& lib.x.dc  nr 
{imbuì* 


Era  Battida  nelle  uifeere  ... . _ PBR  ...... 

madre, nel  fello  mefe  della  fua  Cpncetfio.  no.  Gli  rifpofe  il  Saldatore  : Guarda  Mara 
ne,  flerilc  fenza  la  grata  di  Dio,conilpcq  u * non  fia  bifogno  tanta  folecitudine,  da 
cato  originale,  nclqualc  fu  cpacettft,  lfi  cffcr  tanto  occupata  in  quello  .che  tu  fai; 
uifitò  Dio  nell'andata , che  fece  La.  Sacra  fapcndoquanto  poco  conto  io  faccio, & 
Vergine  Maria  per  uilitare  Elifabet  fua  fanno  1 miei  difccpolideVongiaricuriofi* 
parente , nel  cui  uentre  era  già  incarnato , de  dclitioli . Se  ti  hai  uokita  mettere  w quew 
fatto  huoinq,&  confi  mezzo  di  quella  fto.habbianc  anco  penderò,  & Avaria  la. 
uifìta,  communicandogliil  diuioobagnq  lciala  qua,  clini  1»  ha  eletta  1 a mi  gl  ior  pac. 
dell'acqua  della  fua  grafia,  reflò  Battila  te . E'  cUconfiderarc.cbe  di  Maria  Ma  dd». 
netto  del  peccato  originale  in  gratia  di  lena  fi  dica,chc  fia  meglio  cffetli  aififa  eoa 
Dio, &cofì fertile, & abbondante, come  templando.  Et  à Maria  Madre  di  Gietà 
paruc  nel  frutto  chcfece  nella  (ùauita,  die  dica  lo  Spirito  fanto,  cheli  leui  dallacon-r 
f & tale,  che  ditte  di  lui  il  medefimo  figliuo-  templafione,&  uadi  per  le  montagne  ,Sc  %m_,- 
lo  di  Dio , che  niuno  de  i profeti , che  in-  diferti  per  attendere  nelle  opere  della  uita 
nanzi  di  lui  furono,  non  ui  fil  il  maggiore  attiua,  che  nultcrio  è quello?  llmideria 
dilui.  Per  fapcrc  come  quello  fucccile,  li  è , che  conueniua  conforme  alla  ulta,  die 
auuertifca.che  hauendo  la  Sacra  Vergine  ciafcunadi  effe  haueua  fatto,  quello  fegl» 
riceuuta  lambafciata  dell'Angelo,  & ac-  ordina,  & a lcriuc.  LaMaddalcna  fu  doo- 
cettatola:  celebrato  quciraho,&fùpremo  na,  che  non  li  faccia  fella,  nè  ria  catione 
millerio  dell'Incarnauonc,  clTcndo  Dio  douc  non  fi  troualfe , paffeggjando  Tempre, 
fatto  huomo  nelle  lueuifcere;fpedito  l'An  per  le  piazze,  con  danno  notabili  flimodel, 
gelo  da  lei,  li  leuò,  & andò  in  fretta,  & con  lùo  honore , & fama , gli  conuiene  a due- 
gran  paltò  alla  montagna,  & entrò  in  ca-  que  per  quello  darli  in  cafa,&  che  pedi, 
la  di  Zaccaria,  & faluto  Elifabet.  Non  fe-  ne  i mah  pafli,  che  diede,  & gli  pianga,  t 
ce  queda  drada  la  Madre  di  Dio  ( dice  Al  contrario  Alari»  Madre  di  Giesù,  éoo~ 
Sant'Ambrolio)  perche  dubitato  di  quel-  zclla  honedilfima  molto  scorata,  &.  ferra^ 
lo,  chel'Angelogli  ditte,  nèperuolerein-  u,  tempre  contemplando  in  Dio,  boatti 
formarli , & fapcr  caro , le  la  lira  parente  che  ui  è la  nccelfua  6.  efferati  nell'opere 
folte  nel  fedo  mefe,  come  gli  haueua  det-  della  una  aitiua  , cica  di  cafa , fi.  feto  sù 
to  l'Angelo, & raccogliere  da  quedo,  fc  uada,  perche  a lei  conuiene  quello.  Se  alto, 
era  uerità  quello, che  feco  haueua  tratta.  Maddalena  quello.  Diqnètfipuòin&Bve. 
i ' 1 I* 
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la  pazzia  grande.ch'è  in  molti  di  non  con-  re  à conmundarc  nelle  chicfc,  & proiiedc 
tentarli  del  fùo  flato, ma  procurar  quello  re,  non  sò  con  che  titolo  i benefici),  & de- 
d'altri.  Dalche  accade,chela  Rcpublica  gnità  eccleliaftiche;  contradicendolo, & 
ftij  lemprc  con  dolore.  Perche  al  di  (Te-  uictandolo  i prelati  particolari . a chi  que- 
gno d'un  corpo  humano  fe alcun  olio  è luo  fto  tocca, & ancora  ilRomano  Pontefice, 
li  del  fuo  luogo,  caufa  tormento  & dolore,  prelato  uniuerlale,  & capo  di  tutta  la  Ghie 
coli  nella  rcpublica  gliolfiche  portalem-  là  catholica  Romana;  i quali  deuono  teme 
prc  fuorade  i Tuoi  luoghi.de  molti,  che  rcilcaftigo,  che  Dio  diede  ad  Ozi#  Rè  di  ‘•Paralip.u 
pretendono  altri  flati  che  iproprij,  che  gli  Giuda,  chcperuolerunauolta  offerire  Itv 
conuégono , è occalìon  e che  fti  j in  un  per-  cenfo  à Dio,  nel  luo  altare,  fendo  officiò 
perno  grido, & mai  gli  manchi  ramarico.  del  Saccrdote.contradicendolo  il  ponte&- 
,Sono  alcuni  ccdefiaftici , che  fmemorati  ce  Azaria, & non  fendo  tale, che  potette  de 
del  proprio , & fpcttante  al  loro  officio , fiftere  del  luo  intento,  Dio  locaftigò  repé 
come  è dire  l'officio,  & fare  orationc,&  tinamente Coprendolo  dilepra  ; perfidie 
meditareparimente  con  loftudto  delle  di  perle  il  gouerno,  & amminiftratione  dei 
uinc  lettere  fi  dina  a'  negotij  propri)  dc'fe.  Regna  Adunque  ciafcuno  fi  contenti  con 
colari;  deperii  contrario  molti  lecolaritri  il  luo  flato,  & legua  il  camino,  perii  quale 
fono,  che  dimenticati  di  quanto  deuono  Diottndrizza . Maria  Maddalenaftij  af- 
fare, conforme  allo  flato , che  tengono , fifa  à i piedi  di  Chrifto , cheè  quello,  che 
ch  e reggere, e gouerhare  la  famiglta,pro-  gli  conuiene,&  Maria  madre  del  medili, 
arderla dellecofencccifarical  fottétamen  mo  Chrifto  uada  nelle  montagne  ideala 
todella  uita.con  mezzi  tlicciti.fi  intro  mct-  di  Zaccaria , che  ciò  le  conuienc  molto  be- 
tono nell’officio  degli  eccldiaftici,parcn-  ne.L'andarcin  fretta,  & con  palio  irettolo 
dogli,  che  auantaggino  fi  loro  partito,  le  fo  quelli  Signora  lignifica  la  preftezza  coti 
conlumano  tutto  il  tempo  in  meditare,  & che  tutte  dobbiamo  caminarepcr  fi  mon- 
fere  oratione . E’cofa  fama,  & buona  fi  far  do . lènza , che  in  niuna  parte  fermiamo  U 
aratione:  madiffcrentiahàda  ettcrenell’  piedeconpropolitodi  imitarla  colomba, 
orare  del  fecolare,  ì quello  del  chierico,  cheufcf  dall'arca  di  Noè,. che  fenza  ripo-  Gcners. 
Sanfoncmorfe  per  fi  mancamento  dc’ca-  farli,  per  ettcr  il  rutto  pieno  di  acqtia&  di 
pelli,  & Abfalone  per  la  fopràbondanza.  fangoritornò  nell'arca,  cofiil  mondo  fen- 
Tiro  può  fare  oratione  il  fecolare,  che  ma-  do  tutto  pieno  di  i nganni  & lacci,  come  gli 
chi  al  gouerno  della  luacafa.  & tanto  po-  conobbe  fi  gràd'Antouio,  è bene  dunque 
co  può  fare  oratione  l'eccletìaftico  che  ma  che  caminiamo  in  fretta.  Eraftaula  Ver- 
chial  gouerno  dell'anima  fua.  DcllEcclc-  gine  lacratiffima  in  cala  di  Giolèfdal  prin 
fallico  che  ora  poco, per impacciarliin  ne  cipiodel  fuo  fponlàliiiocomcatterma  San 
gotij  fecolari,dmè  l'Abbate  Antonio , che  Giouanni  Chrifoftomo , per  clfcr  coli  co-  D.chrifofl. 
era  come  il  conio  che  entra  nel  mare,  & fi  ftumetrà  gli  Hebrci,&  ancorché  la  Icrittu-  homii.4.  m 
alcuna  profanila  quale  fi  lùlknta,  3ccon  ra  non  Io  dica,  perneceflitàshàd'intende  Mjnh- 
un  banerc  di  ale  falendo  di  là,  retta  afeiut-  re  cofi;perciic  fe  ui  fotte  andata  pa  ttati  i tre 
to:  Ancorché  l'ccclefiafticoriccua  humo-  meli,  che  flette  con  fua  parente  Elifabet, 
re, & ruggiada  dal  Gelo  ncU’orationc.la  (accedendo  il  luo  parto  di  là  à fei  meli, non, 
lafcia  (ubico , & uà  a trattare  negotij  mon-  era  cola,  chcconucniuaal  (iiohonore,  & 
dani,  sbatte  l'ali , & retta  fecco  lenza  fijcco  coli  fendo  (eco , gli  dimandò  licenza , per 
ò ruggiada  di  Dio  . Et  del  fecolare  che  à farqucftauilita,  Scegli  gliela  concetto, Sa 
per  molto  fere  oratione , òper  qualfiuo-  fu  ancora  poflibfic,  ch'egli  medefimol'ac- 
glia altra occafionc,  ancorché  fia  tanto  fan  compagnafl'e,  perche  per  l'amore  che  gli 
ra  come  quella,  lafcia  d'hauer  penficro  del  portaua,&  deliderio  di  (bruirla , fi  può  tutto 
I»  fua  cafa,&  famiglia,  dice  San  Paolo,che  ciòcrederc.  Vièda  Nazaretalla  monta- 
puòettcremeffonelnumerodcgli  infede-  gnadoue Zaccaria haucua la  cafa,ch'era di 
li.  Ilmcdefimopropofitoènegliinieriori,  lfretto  di  Gierufalem , fecondo  che  dice 
che  pretendono  afccndcre  al  li  flati  pillai-  Brocardo  uentifette  leghe , ò trenta  lècon-  BroarA  1 de 
ti,  trattandoli  nel  mangiare  & ueftire,  coli  do  altri . Quello  uiaggio  fece  la  madre  di.  iin 
Pancficc,oan»c  il  mercante, & il  mercante,  Dio,&ancorchclongo,&trauagliofo,nó 
come  il  Caualiero , & quello  come  Signo-  gli  tu  rincrefccuole  per  fare  fimilopera  di  Aridi  m'Pro 
redi  titolo,  de»  quali  Signori  di  titolo  non  carità,  perche  à i giulli  quanto  è difficile  loJ° 
buio  ancora  fi  dewe  riprendere  l'errore,  nel  frruigio  di  Dio , le  gli  fa  facile , & leg- 
che  alcuni  fanno.  » uolertì  intromette-  giero  per  amor  lùo.  Giunfe  adunque  que- 
_ , rt  (la 
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fta  Signora  in  cala  diZaccaria,8c  dice  l'E-  dcua.  Quello,  ch'ella  dille  fu;  Benedetta 
uangelifta.chefalutò  Elifabet.fic  non  Zac-  fete  Signora  tra  tutte  le  donne,  fic  benedet 
caria,  perchcl'honcftàdella  vergine  richie  to  il  frutto  del  uoftro  uentre;  Dadoue  mi 
deua  .chefolo  conuerfalfe  con  donne;  fic  uienquelto?che  la  Madre  del  mio  Signore 
quello  s’intcde  bene, perche  shaueffe  par,  uenghi  :ì mitrarmi?  11  fanciullo,chc  ho  nel. 
iato  con  il  vecchio  Sacerdote , (irebbe  fta.  le  tnicuifcerc,  (òbito , che  rifonò  ncllcmie 
to  badante  à lanario, &à  tornargli  lafua  orecchie  la  ucce  della  uoftra  falutationc» 

Sarola  ; fic  ciò  non  conucniua,  fin  che  Già  s é rallegrato,&  hi  dato  moftra  digrà  giur 
attifta  nafeefle, perche  non  haucua  da  (a-  bilo,  Se  allegrezza;  Felice,  & Beata  Signo. 
re  miracolo  alcuno  in  uita  fua  ,uol(e  Dio  ra,  che  per  la  uoftra  gran  fede  lì  adempì, 
dargli  quello  honore,  Se  che  lo  faccffe  na-  rà  in  uoi  tutto  quello,  che  da  parte  di  Dio 
fccndo  .come  lofcce.reftituendoglidfuo  ui  è (lato  detto.  Ben  concordano  quelle  pi 
padre  Zaccaria  la  parola,  fcriuendo  il  no-  role, che  dille  Elifabet  alla  Vergine, con 
me  di  Giouanni  fuo  figliuolo.  La  (alutatio  quelle  che  prima  gli  haueua  detto  T Ange* 
nedella  Vergine  fu  cornea  dire,  Dio  ui  lai-  lo;  poiché  coli  qua,comeli,uienechiama- 
ui  Santa  Cugina , Se  Dio  fia  con  elfo  voi.  ta  Benedetta  tra  tutte  ledonne . Ancorché 
Dalche  lucceffeche  fubito.che  rifonòla  aggiunfe  Elifabet, & benedetto  il  frutto  del 
uoce  della  fua  falutatione  nell'orecchie  di  uoftro  uentre.  Et  quello  non  lo  dille  l' An. 
Elifabet  fu  piena  di  Spirito  Tanto;  Se  con  la  gelo,  perche  ancora  non  sera  Dio  latto 
fua  luce  conobbe  gran  co(è;fcndofegli  ma  huomo.  Dice  Sant  Ambrolìo , che  fc  Eli. 
nifellatifecrcti  ma rauigliolì.  Talché  al  mo  label  lì  rallegrò  có  la  vilìrationc  della  Ve» 
do.quàdo  difle  Dio  nel  principio  del  Mó-  ginc,  ancora  li  rallegrò,  fic  giubilò  S-  Gio- 
do,  facciali  la  luce.fubito  fu  fatta;  coli  dice-  uanni , ch'era  nelle  fue  uifeere,  con  la  pre- 
do la  Vergine,  Dio  fia  con  voi,  giunto  con  fenda  del  figliuolo  di  Dio.ch'eraucnutoà 
la  uoce  entrarono  doni , & mifcricordie  di  uilitarlo , & nella  lùa  uifita  non  lòlo  fu  fan- 
Dio  nell'anima  fua.  Ancorché  fclfc  dille-  dficato,& netto  da  peccato  originale,  nel 
rentcla  manieradi  operare  ; perche  l'uno  quale  fù  eccetto  adempiendoli  quello, che 
fu  comandando , come  Creatore;  & l'altro  era  (lato  -detto  da  San  Gabriele , i Zacca-  luc»i. 
pregando,  & fupplicando  come  fantiflima  ria  fuo  padre,  farà  pieno  di  Spirito  Tanto  in 
creatura-  Et  non  piccola  cccellenda  è que-  fino  dcntrole  uilccre  di  fua  madre;  ma'an. 
fta  nella  Vergine,  che  habbino  tanta  uirtù  co  accclcrandolegli  l'ufo  del  la  ragione,  c6 
le  fue  parole  : perilchc  ci  importa  molto  te  nobbe  per  Spirito  profittico  iliFigliuolo  di 
ncrla  per  auuocara,  fieper  particolare  in-  Dio,  che ucniua  à uifitarlo, Secoli  fi  uoltò, 
terccditrice,  Se  hauere  Ipctial  deuotione  in  & l’adorò , dando  fegnò  d'allegrezza , eoa 
cita.  Grancofe  fucgliòSant'Elifabetcon  me  dice  lEuangrlifta.che  dilfc  iua  Madre} 
quella  luce , & chiarezza , che  Dio  lecom-  San  Giouanni  Chrifollomo  parla  có  il  .fin 
municò.poichein  quell  inftante  per  mo-  ciullo  Giouanni,  & gii  dice;  DimmiFan- 
do  ineffabile,  le  fu  fatta  riuclatione, &co-  ciullo;  dimmi  maggior  di  tutti  i profeti,  da 
nobbe,  che  quella  donzella, che  haueua  douetiuennequella  nouirà  d'allegrezza? 
d'auantieralaMadredi  Dio.fic  che  haucua  Checofa  è quella;  ancor  nonfei  natoific 
cócetto  dallo  Spirito  Tanto;  c che  il  Figliuo  già  profettezzi.fic  conolci  la  ucnuta  del  mo 
Io  di  Dio  era  ferrato  nel  fuo  chiollro  virgi  Signore?  con  ragione  dourai  effer  chiama 
naie  ; fic  che  il  Media  era  già  nel  mondo . to  più  che  profeta.  poiche altri  proferizzo- 

Conobbeancoil  mifterio  ineffabile  della  ronomoltianni  dopò  d'clfer  nati, fictù  prò 
SantidimaTrinità,  poiché  conobbe,  che  fcttcz2i  molti  giorni  auanti,  che  nafehi.  In- 
il  Figliuolo  di  Dio  era  concetto  perlo  Spi  tendendo  la  Sacra  Vergine  tutte  quelle  Io- 
rito  Tanto.  Parimente  ladillintione  delle  di , che  Elifabet  diccua  eli  lei , le  riceuc  ncl- 
perfonc.  11  padre,  il  cui  figliuolo  era  incar-  le  fue  mani, fic  le  prefentò  fubitoà  Dio,  dal 
nato;  fic  il  figliuolo,  ch'era  incarnato;  e lo  aualà  lciucniuano.  Et  coli  intendendo, 
Spiritolanto.pcrlacuiuirtù.s'eraoperato  che  ilecrcti  di  Dio  già  erano  publicati,  pie  ' 
quello  foprano  mifterio.  Conlìderando  na  di  godimcto  Ipirituale,  cominciò  àcati 
tutto  quello  era  la  lua  allegrezza,  fic  godi-  tare  quel  càrico  tanto  celebrato  nella  chic 
mento  grandifftmo.dcl  quale  diede  mo-  fa,  fic  tato  pieno  di  profondi  miftcrij.quan 
lira,  comcdicci  Euangelifta  quando  cfcla  to  altro, che  lì)  in  tutu  la  Sacra  Scrittura, 
mò  con  gran  uoce  ; fic  per  la  grandezza  di  che  comincia . Magnificat  anima  mea  D*~ 
quella,  diedead  intendere  lagràdczza  del  mmttm.  Erano  in  ulànza  quelli  del  popolo 
l'affetto , fic  lentimento  da dou’eila  proce-  d'lfirad,quando  riccucuano  alcuna  fogna, 
r,:'  lau 
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lata  mercé,  componerc  Canti  di  grati  tildi  la  fatta  à tutto  il  mondo,  dicendo:  La  Tua  . , 

ne . Et  perche  la  grafia,  che  la  Vergi  ne  ricc  in  finita  mi  fericordia  fi  fparge  in  tutte  le  ge 
uc  fu  maggiore, che  ncflim'altra,  che  à per-  nerationi  ; & dice  molto  bene,  perche  an- 
fona  in  terra  foffe  fiata  fatta , procurò  rin-  corchc  la  giufiitia  di  Dio  fia  il  medefimo , 
granarlo , più  che  tutti,  & però  diife:  O che  la  fua  mifcricordia,  da  parte  noftta , Se 
Elifabetiù  mi  lodi  de  i beni  .che  uedi  in  quanto  àgli  effetti,  riluce  più  laiuamiferi- 
me;3c  la  mia  anima  (è  innalza  con  Iodi  à cordia , che  la  fua  giufiitia  con  tutti.  Tare 
Dio  mio  Signore,  &:  il  mio  fpirito  giubila  giufiitia  caftigando.c  come  moto  uiolento 
in  Dio  mia Talute.  Vn'altro  ucrfo  di  quefto  in  Dio, che  non  caftigarcbbe  fc  non  ui  fof. 
cantico  dice:Perchc  mirò  il  Signore  la  hu-  fero  coIpc,&  fare  mifcricordia,  perdonan 
miltd  della  fua  ferua, beata  mi  chiamcran-  do , è come  il  moto  naturale,  che  folo  per 
notuttclegcnerationi.  Cornelio  Ianfenio  la  fua  bontà  ci  fu  bene.  Quella  gran  mifè-  ExoJ.  40. 
dice,  che  in  quefio  luogo,  Humiltà,  come  ricordiacidà  ben  ad  intendere  ncli'Efo- 
lo  dichiara  il  tefto  greco,  uuo!  dire;  pictio  do . Quando  dice;  Io  fono  il  Dio  forte,  ze- 
la. Perche  ancorché  la  Vergine  haurebbe  lofo , che  uiiìto , & caftigo  le  malignità  de 
potuto  dire  dife  molto  bene, che  crahu-  i padri,  foprai  figliuoli  infino  alla  quarta 
milc,  madi  molto  humilc  non  l'haurcb-  generatione,&ulo  mifcricordia  con quel- 
be detto,  per  non  attribuirli  coli  alta  uirtù;  li, che  mi  fcruonopcrmigliaia  d anni,  do- 
& coli  dice, che  uuol  dire,  pofe  gli  occhi  uc  mette  termine  alla  giufiitia, & ilfjrcmi- 
nella  mia  picciolczza.pcr  alzarmi  moftran  fericordia  è lènza  termine.  L'altro  uerlò 
do  più  in  qucfioil  fuo  potere  ; Come  i He  parla  del  rigor  della  giufiitia.  che  ufa  Dio 
che  per  mofirar  più  quello  che  polfono  con i fuperbi,  & dice: potentemente  upc- 
adopcrano  nei  Tuoi  negotij  pcrfonc  di  baf  rò  con  il  fuo  braccio  ; Se  diftruffe  i fuperbi 

10  fiato,  &poucri.  Talché  fecondo  quello  con  il  pcnficrodel  Ino  cuore,  non  la  ician- 
uolfe  diretTuttc  le  nationi  mi  chiameran-  dogli  finire  i fuoi  cattiui  dclidcrij . Et  è co- 
no beata,  per  hauermi  il  Signore  di  coli  pie  fa  notoria,  che  per  la  uirtù  di  GicsùChri- 
ciola,  alzata  tato.  Et  ancorchcqucftacfpo  fio  affettò  il  mondo,  fcacciando  da  effoi 
fitionedilanfcnioli  poffa  tenere,  & effe-  fuperbi,  & cattiui  cfaltando  gli  humili,& 
re  conforme  al  tefio  grcco,comc  egli  dice,  manfucti  di  cuore.  Conclude  la  Sacra  Ver 
ma  perche  molti  hcretici  piglianodaquc-  ginc  il  fuocantico  rendendo  gratieal  pa- 
rto occalionc.coniediceCanifio, per  dar  dre Eterno  perii  beneficio  tanto  grande 
nome  più  uilcalla  Sacra  Vergine,  uolcn-  dcll'Incarnationc,  dicendo:  Pigliò  Dio 
dola  annichilare, & quali  disfarla,  è me-  Ifracl  fuo  popolo  accarezzandolo, &Iufin 
glio  feguirc  in  quello  particolare  Santo  gandolonclle  lue  braccia, come  fanciui- 
Agoftino,SantollIcfonfo, San  Bernardo,  Jo,facédohbuomoincffo;&tuttociòpcr- 
Origene,&  Beda,  i quali  affermano , che  chel'haueua  promeffo ad  Abrasiti, & à gli 
la  Vergine  parlaffc  della  virtù  dcll'humil-  altri  fanti  Padri  del  fuo  lignaggio.  Sislar- 
tà,  chècontrariaalla  fuperbia.  perla  qua-  gòquà  la  Vergine  in  parlare  più  parole-, 
leuno  fi  reputa , & tiene  per  colà  uilc,  & che  in  tutto  l'Euangclio  pare  baucre  altra 
abietta uolontariamcnte,& di  fua  uoglia,  uolta  parlato;  dandoci  ad  intendere,  che 
lenza  che  alcuno  li  faccia  forza;  c tal  lù  fen  nelle  lodi  ili  Dio  ci  douemo  occupare  mol 
za  ucrun  dubio  la  Vergine,  c puotc  có  ogni  to.&trattcnncrci  più  che  in  altra  cofa.  Si 
uerità  dirlo  dife,  per  attribuir  quella  uirtù  trattennein  cafa  di  Zaccaria  qucfta  Signo 
& tutte  l’altrc  c'haueua  à Dio,  dal  quale  ra  quali  tre  meli.  Felice  la  cala  doue  il  Rò 
l'haueua  riceuutc  .L'altro  uerfo  dice  : Fece  del  Ciclo,  incarnato  nel  Cbioftro  Vergina 
inmeeran  colequello,ch'èpotcntc:ilcui  le  della  Vergine, & il  gran  Batùfta  nelle 
nomcèfanto.  Che  gran  cole  tono  quelle,  uifccrcdiElifabct,c  la  mede-lima  Elifabet, 

Signora,  che  in  voi,  & per  voi  fcceil  Po-  la  Regina  de  gli  Angeli, S.Giofcf.eSan 
tenie  ? Crcdo.che  liano  quelletChe  Icndo  Zaccaria  tutti  lono  fono  un  tetto.  L Euan- 
creatura,partoriftiilCreatorc.Scndo fer-  geliftaSan Luca, auanticheraccontiilna- 
ua, concepirti  il  Signore.  Sendo  donna  far  lcimcnto  di  Gio.  Battifta , dice  laritomara 
ta  di  terra,  (ere  Signora  dei  Cicli,  & per  della  Sacra  Vergine  in  Nazaret,  c non  per 
voi  rimediò  Dio  ilmondo:  ucftédolovoi  rióne  fcguc.chcnon  ui  li  trouaffeal  na  Iti- 
Signora  di  carne, con  che  puotc  patire  per  mento-Perchc  non  fcmpregli  Euangelifti 

11  fuo  rimedio.  Dopòhaucr  la  Sacra  Ver-  offeruano  l'ordine  del  tòpo  in  quello  che 

gine  dato  grafie  per  le  mercedi  proprie.  Se  fcriuono,comcapparcinSanMattco,che  Manh-r. 
particolari , le  rende  anco  grafie  per  quel-  racconta  prima  il  lcrmone  di  Chrillo  nel 
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monte , nel  Quale  dice  S.  Luca,  che  ui  era.  da  ca  fa  di  Zaccaria  alla  fua  di  Nazaret . La 
noi  dodeci  Àpodoli,&  tra  elfi  nomina  l'i-  ragioneè.chc  trouandoli  prelènte  al  na- 
ftelfb  San  Matteo  ,&  molto  dopò  narra  la  Lamento  di  Gio.  Battifta.e  dando  loco  per 
iiia  conucrfione.Di  maniera  che  puote  be-  inlino  all'ottaua , che  le  pofero  il  nome , & 
nc  laVerginc  trouarlì  al  nafciméto  di  Gio.  parlò  Zaccaria,  & il  fanciullo  Giouanni  fu 
Battida  ,ancor  che  San  Luca  racconti  pri-  circoncifo.dfcndoqucfto  giorno  ottauo 
ma  il  fuo  ritorno  à Nazaret,  porgendogli  di  molta  allegrezza  per  quella  cala,  perle 
occalìonedifare  quello  perferiuerinuna  circonfìantie,  che  in  elfo  occorfero , l'al- 
ibi uolta  l'andata,  & ritornata  della  Vergi-  tro  giorno,  che  fu  i due  di  Luglio,  lalcian- 
ne:&  pare  dirlo  quando  accenna,  che  llet-  doli  tutti  la  Sacra  Vergine  molto  allegri,  c 
te  quali  tre  meli  fcco , poiché  con  li  fei,  che  contenti  ulci  dicala  di  Zaccaria , & ritornò 
l'Angelo  dille,  ch’era  paffato.dopò  che  có  alla  fua  in  Nazaret,  & perciò  lì  celebra  que 
cepìGioJBattillaarriuaual'hora  del  parto,  do  giorno  la  fua  Vifitatione.fccondoquc- 

6 nonl’haueua  da  lalciarccon  i dolori  di  Ho  Auttore, 
elfo,  & andar  Pene . Perche  la  ragione , che 


dicono  quelli, che  tengono  contratto  pare 
re,  è che  quella  Signora  era  donzella  none 
flilTima , & non  era  cofa  conueniente  tro- 
uarlì ne  i parti;  la  quale  hà  rifpoda,che  có 
elfere hondliflìma  donzella, era fpofata, 
& il  parto  di  Gio.  Battifta  era  (ànto , & per 
tale  lo  celebra  lachiefa,  & però  non  era 
inconucniente, cheli  ritroualfeinciro.Té- 
gonoche  lìritroualTe  prefente  la  Vergine 
al  nafeimento  di  Sa  Giouanni  Battida.Be- 
da  riferito  nella  Glofa  ordinaria , & l’Aut- 
Magifer  hi-  tore  dcH’InterlinealeJl  Macltro  deU'Hiflo 
«or.  in  euan-  rje,  Sant'Antonino  di  Fiorenza,  Gcrfone, 
BIaiko-dj.  & altri,  & è di  non  poca  auttorità  quello, 
rii, j.  cip.'*'  che  intorno  à ciò  dice  Giouanni  Raulin  in 
l«rag.«.  un  Pernione  della  Vifitatione,&c, che  la 
Gerion.  m»-  chiefaCatholica  celebra  la  feda  della  Vili 
R,uiin  defin  tationedella  Vergine,  per  ordine  di  Papa 
«»tom.».in  Vrbano  Sello , cne  l’indituì  l'anno  1588. 
fcfto  vifit-fer-  come  riferifee  S-  Antonino  di  Fiorenza, 
Sìne'dia  mi  &l’idefTo  li  confermò  nel  CócilioBalilien 
<iium . fc;  ancorché  li  celebri  più  per  la  detcrmi- 
D.Anton.  ».  natione  di  Vrbano, che  per  quella  dclCó- 
Siondi.  Balìi'  cilio , che  fu  celebratoin  tempo  di  feifma , 
/cfli^j.cdeb.  & non  tutto  quello,  che  li  troua  in  elfo  de- 
anno  Domi-  cretato  hàforza di Cócilio- Il giornoadun 

ni.  1441.  . - - . - - . s 


CAPITOLO  DECIMO. 

Hella  pena , & afflitti  toc  nella  quale  S.  Giofef 
fi  ritrovo  , vedendo  che  la  face  a Vergine  fax 
fpofa  era  gravida , non  fapendo  il  mifterio 
della  fina  gravidanza  ; & come  vn  Angelo 
glielo  dichiaro. 


a 

; u 


.>.d.  . 


Vmi  ch’io  amo , dice  Dio,  Apoca.j 
perS.Giouanninell’Apocalif- 
Peli  riprendo,  &calligo.  Che 
quello  fij  colijl’cljjcrientia  lodi 
quechelialfegnòche  lidoueue  celebrare  moftra,  perche  cflendouno  buono, lùbito 
la  feda  della  Vifitatione  fuàidue  di  Lu-  è attorniato  da  mille  trauagli)&  infortuni, 
glio.un  giorno  dopò  l’ottaua  del  nafeimé-  & quanto  più  è buono,  l'infortuni)  fono 
to  di  Gio.  Battida , & l'andata  della  Vergi-  maggiori,&  i trauagli  più  in  numero.  De  i 
ne  à far  queda  uifita  fu  nel  fine  di  Marzo , gran  fanti , che  hà  Dio  nel  Ciclo , c uno  S- 
poco  dopò  dell' Annunciatione,  che  fu  ài  Giofef  fpofo  della  Vergine, & elfendonel 
uenticinque  di  quel  mefe  ; & perche  per  or  mondo  pati  un  trauaglio , & hebbe  un  do- 
dinario,  quali  femprecafca  in  quedotem-  lore  dei  maggiori,  cne  può  hauereineflo 

10  la  fettimana  Santa.nella  quale,  la  chie-  un'huomo  di  honorc;  & lù  per  uedere  la  là 
à è occupata  in  folénizzare  gli  honori  del  era  V ergine  fua  fpola  grauida , & egli  non 

11  obbrobri)  di  Chrido  fuo  fpolo,  non  fi  ce  hauer  parte  nella  (ùa  grauidanza . Qual  fia 
lebraineflfo  giorno,  nel  quale  laVergine  l’occalione,  il  trattar  Dio  di  queda  forte  i 
nlcidicafafua  per  queda  uifita,  & ancora  Puoi  amati,  non  dà  poco  penfiero  à i facri 
perche  precifamentcnon  li sà, qual  fùflc : Dottori àuerificarla . Vno direbbe,  cheli 
dice  adunque  Raulin  che  fieelebra  àidue  comealle  uolte  accade,  che  facendoli  ad 
di  Luglio,  perche  quedo  giorno  ritornò  un'huomo ualente,& di honore alcuna in- 
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giuria, s1ncorera tanto, che  lenza penlare  Dio  percolerò  cbeloffendeuaBo.  Dagli  pùli». 
a quel  che  fi  faccia,  nel  primo  in  che  l ineò  Signore  un  fchiaffo  nella  fàccia, acciò  redi 
tra  fcarica  tutto  il  fuo  fdegno,  della  medetì  no  offefi,  & con  ignominia,  & ti  cerchcran 
ma  fortei  peccatori  ogni  giorno  offendo-  no.inuocandoiltuonome.Nei  monafte- 
no  Dio,&  l'annoiano,  lua  Maieftà  fi  riuol-  rij  fono  due  iftrumenti,  per  chiamar  i Reli- 
gc  intornoàquelii.chcfonodfepiù  uici-  gioii  dimatutini,  l'uno  e la  campana,  elal 
ni;& quelli  effendoi  buoni,  fono  anco  trolo Vegliatore, fifuona primo lacampa 
quelliiche  pagano.  Er  tutto  ciò  fi  compati-  na  ,&  alcuni  non  lentono  ftando  in  ripofo 
lcc  con  la  lua  retta  giuftitia,  perche  ancor-  nei  loro  letti:  Subito  ukne  lofuegliatore 
che  imo  lij  molto  buono,  hàdcH'imperfet-  allcportedcllecellechelofentono,&an- 
tioni.&quellecon  trattagli  Diolcpurga;  corcne  glirincrelchilìlcuano&  uannoal 
Sceme  fegno , che  li  uuoleferuired'cflo;  choro.Hà  Dio  iftrumenti  per  rilucgliarei 
come  anco  accade  ad  una  Signora  che  fi  trafeurati,  & neghinoli,  & c una  campana, 
leua  la  cuffia  non  ben  netta  dalla  tefta,& la  perlaquale  sintendono  le  lite  creature  il 
getta  in  uncantone.è inditio,  che  non  fc  la  Sole , la  Luna , i Cieli,  gli  Elementi , tutte 
uuol piùmcttcre; mafela  mettcffenellac-  queftecofelònocatnpanc  di  Dio,chepro 
qua,&  la  infaponalTe,& la  batteffe , & tor-  uocano l’huomo cheti  rifucgli.&confideri 
celle, è legno, che  li  uuolcfcruire  della,  che  è Dio,  chetalopere  fece-Ancora  i Pre 
cmcttcrlela  ancora  in  tefta.  Al  mcdclimo  dicatorifonole  campane  di  Dio;  Linten- 
modo  le  alcuno  li  uede , che  effendo  im-  dere  che  uno  cadde  di  morte  lubitana , & 
brattato  in  peccati,Dio  lo  lafcia  coli  lij  pu-  all'altro,  chefurubbato,  òche  fe  gli  abrug 
re  ficuro , che  egli  c aflegnato  per  letame  giò  la  ca  (a , tutte  quelle  fono  uoci  di  Dio , 
dell'Inferno;  ma  quel  che  fi  uederà  meffo  & a quelli  che  non  feruono,àciò  cherifuc- 
ncllacqua  dei  trattagli  infino  al  collo, & gli  dal  uitio , & peccato  nel  qual  fi  ritroua, 
che  lo  batte  Dio  ogni  giomo,có  altri  nuo-  fopragionfe  lo  luegliatore  lopra  di  tifo, 
uLSeloritorceidcloriuoltaiaun  Iena  con  che  è l'infermità,  la  pouerti,  il  litigio,  uni- 
mille  dolori , è fegno , che  lo  prezza  & Ai-  nimico,  che  fc  gÙ  fcuoprc  in  largii  ma  le,& 
ma,  & fe  lo  uuol  mettere  lòpra  la  (ita  ceda,  danno, & in  tal  cafoni  come  larebbc  al  Ke- 
Sono  due  arbori  di  nocegiunti  in  una  (Ira  ligiofocofa  fconucneuolc.chcincoleriro 
da, l'uno  è fruttifero  & l'altro  fterile.il  (Ieri  contra  lo  luegliatoio  .perche  lo  rifuegliò , 
le  nefluno  Io  tocca,  anzi  molti  s'accodano  lo  pigliafle,&  nc  faccfle  pezzi, ò lo  buttaffe 
alla  fua  ombra  per  mangiare,  lì  mare,  & dà  in  un  pozzo  : Coli  colui,  che  fi  uuolc  uendi- 
aare,  & darli  fpaffo,&  piacere  : 11  frimifero  care  di  quello  che  lo  perleguita , fa  grande 
è battuto,  & lapidato  da  tutù  quanti , die  errore  ■ Poiché  queiIo,che  colui  opera , lo 
paffano.  Coli  nel  camino  di  quella  oita,i  permette  Dio  per  bene  particolare  del  per 
giudi  carichi  de'  frutti  di  buone  opere,  fc-  feguitato.  Dauid  quando  Scmci  lo  ingiù-  i.Regum.«. 
no  per  l'ordinarion  giu  nati,  c perleguita-  riatta  con  parolcdalla  cima  d'un’alto  moa 
ti , & gli  dadi  delle  uirtù  uiuono  contenti,  te, andando  egli  da  baffo  (uggendo  da  Ab- 
Yn'altro  dirà  à che  feruono  i trattagli  per  falonlùo  figliuolo,  uolendo  quelli,  che  an- 
caminare  più  acceleratamente  alla  uirtù.  dauan  fcco afccndcrc il  monte, ccadigar- 
Dauid  dice  in  un  Salmo  ; Se  gli  moltiplico  li,diffc  il  Rrjafciatcli,  che  glicl'hà  commi 
rono  fin  fermila,  & fi  diedero  preda.  Acca  dato  Dio, perche  uuole,chc  foffrendolo  io- 
dediuerfcuolte.cheunnauilioin  marena  con  la  paticntia  meriti,  & fia  migliore  di 
uigaal  palio  ordinario,  & fucccde  Iettarli  quel  che  fono.  Quando  il  Re  Affilerò  dide 
una  tempefta,  & procella, che  lo  là  camina  le  la  verga  fopra  la  Regina  Eftcr,che  entra 
rc  più  che  di  pado,  & arriuarc  più  predo  uaà  chiedergli  perdono  per  il  fuo  popolo, 
doucandaua.  Quandofiuedeunocneca.  ella  toUcil  capo  della  verga,&  l'accodò  al 
minapocanella  uirtù, nò  li  marauigli,  che  1 a fua  boccaÀ  la  baciò . La  verga  è la  pcr- 
gli  mandi  Dio  procelle  di  trauagli,  che  le  lccutione.il  capo  di  cfla  dinota  quello.chc 
fiino  occafionedi  caminarecon  maggior  ce  la  procura  perlcgnirandocicoduidoue 
diligenda,  & edere  più  uirtuofo.per  le  qua  mo  uczzeggiare  per  il  bene  chcci  fa;  Sechi 
li nàcquifti  piu  tolto  la  uita'etcì  na . V n'al-  fegliuolta  contra, fa  appunto  come  fa  il 
irò  diri,  che  non  foto  feruono  i trattagli  di  cane;  che  morde  la  pietra,  che  gli  ùrorono 
(peroni  per  caulinare  leggiermente  nella  confuodanno,perchefirompcidcnti,cla 
uirtù,  ma  per  ifucgb'atorc  per  leuarfi  dal  ui  feia  quello,  che  la  tirò,cofi  dcuefkrc  il  per- 
tio,&cffcrcitarfi  nelle  uirtùJDauid  ancora  feguitato,  lènza  mordere  quello,  che  lo 
toccò  quedo  in  un'altro  Sakno  : dicendo  à perleguita,  coufidcrare,  che  gliùra  Dio  lo. 
jn  pietra 


go  Vita  della  Sacrati/Tìma^ 

pietra  della  pérfecutione.&chefehaueua  modo:  dice  Sanbernardo  che  nel  mifierio  ° 
ragione  di  rifentirli,  non  era  con  la  pietra,  della  Rifurrettione, dubitò  San  Tomaio, & 
ma  con  chi  la  manda , nó  con  il  trauaglio , fii  in  elfo  fatisfatto.acciò  niuno  in  ella  dubi 
ma  con  Dio , che  l'ordina , & poiché  con  rade, coli  in  quella  dell'incamationc  dubi. 

Dio  niuno  deue  ramaricarfi , perche  hà  le  tò  fan  Giofef,  perche  rullando  egli  fatisfàt 
pietre,  e la  collina,  perche  tutto  quello  che  toj  tutti  rcllailcro  lòdisfatti.  Venendo  al. 
ft,  è perii  nollrobenc.pcr  liftelfodobhia-  l'hiftoria,  alcuni  dilfero,  dice  Raulin  in  un  *“Knfa:f. 
moiftimare,  & hauer  caroleperlècutioni , fcrmone , che  San  Giofcf.  fi auuidde della  ^.mordine. 
&quello, dieci  perfeguita.  Quantopiù  gravidanza  della  Vergine auanti, che an  « io.  tom  x-de 
che  i trauagli  che  Dio  da  à i tuoi  fcrui  fono  dalle  auiiitare  Elilabet  fua  cugina  :& que.  fondu. 
elfempij.àrifpettodiquelli.cheil Mondo  ftodicenonèuerifimilejperchcclfendola 
dà  à coloro  che  lo  feruono,&  quello  dino-  grauidanza  di  poco  tempo, egli  non  pote- 
tachenel  Caluarioli  trouò  una  Croce  di  ualaperlo.&laVerginenongliel'haureb 
Dorwheo.  Chriflo,  & due  de'  due  ladroni.  San  Doro,  be  detto,  come  ne  anco  dopò  glidichiarò 
lér.iT.  teodicein  un  fcrmone,  che  lì  come  diamo  ilmifterio,uedcndoloftareafflittiflìmo,la 

danari  al  medico, perche  ci  uiliti  elfendo  in  feiandone  penfiero  à Dio.  Sant 'Aeollino,  D.Aug.*  et 
fermi,  & paghiamo  allo  fpctialc  la  medici-  il  Madiro  dcll'Hiftoric  dicono, die  fuifp 
na , & al  cerugico  leuentofe,  coli  dourdlì-  quello  , dopò  della  vilìta  di  Santa  Llifa-> gc  1 ** 

mo  pagare  quello  che  ci  perfeguita,  & gra  bet , il  quarto  mele  della  grauidanza  del-» 
tificargli  l'opera  buona  cneci  la;  percheiò  la  Vergine,  tenendolo  nella  lùacafaiper 
noitrauaglilemedidne delle  nollrc  ani-  elìere  collumc  di  quella  gente  inimo  da 
me,  con  che  fanano , & flicorno  daluitio,  Abraam.come  dicono  (àn  Giouanni  Chri 
&caminano làncallauirtù.SanBcrnardo  lòllomo,&Sant'Anfelmo.  Etparcchel»  D.Aniymiu 
dà  un'altra  ragione  di  quello  dicedo;  Che  proui  in  Loth.che  sforzandolo  gli  Angeli» 
fifomelcftellc.acciocherifplendano.con  cheuIciffcdaSodoma.conccdendolipcr 
uiene.che  ui  lìa  ofcurità,&  (ìa  di  notte;colì  ciò  piccolo  Ipatio  di  tempo , & elfendo  de 
dice  accioche  i buoni,  c’hàno  da  elfcre  Ilei  notte:  dicela  facràScrittura,che  parlò  con 
ledelCielorifplendano.&dimoftrinopiù  iiuoi  generi,  perche  fette  andalfcrofcco* 
la  (ùauirtù,&  meritino  più.conucnientc  ancorché  effi  non  facclTero  calò  delle  fue 
cofa  è,  cheui  fia  infofeamento  di  trauagli , parole,  pare  non  poterli  quello  fare,  fe'n& 

& di  (contenti . Non  fisa , che  uocchabbia  tenendoli  nella  fua  propria  cala , ò molto 
un' Arpe,  ò Liuto, fe  non  li  fuona.Vna  bai-  uicini  ad  erta,  che  s hauclfe  potuto  dire,  eli 
la  odorifera , non  mollra  la  lua  virtù  ferra-  lere  tuttauna  habitaxione,  & con  tutto  ciò. 
ta  in  una  calla . Poco  s'haucrebbcconofciu  la  meddìma  Scrittura  dichiara  che  le  figli- 
tochifoflc  fiato  Giob,fcnon  folle  (lato  ca  uole  erano  donzelle, quado  l'offerfe  a i Soj 
uato  dalla  fua  cafa,&  riuoltato  per  un  letta  domiti,  perche  lafcialfero  liberi  i fuoi  ai- 
maro, toccando  il  lùo  corpo  come  Liuto,  ò bergatori;Talche  sulaua  clfcrt  i fpofi  con i 
Arpe, non  lafciandoin  elio  corda, nèuena  gionti  in  una  cafa  con  le  loro  lpofe,&  uiue- 
fenza  piaga  ò ferita.  Et  tutto  quello  fa  apro  rehoncftamcnte  finche!!  celebrallero  to' 
politodcicafo  prelènte  del  gloriofoSan  nozze,  fepurnon  folle  fatto  tutto  inficine, 

Giofef.che  perniile  Dio  folle  afflitto,  & comcfuccelfc  a Sarra  figliuola  di  Raguel  -v  li 
có  afflittionc  per  lui  grauillima,à  ciò  li  mo-  con  i fuoi  lette  mariti,  cllendo  tra  glilnrtde 
ftralle  più  il  fuo  ualore  di  giullari  pruden-  linci  tempo dellacatduita.Dunquehauc-  ■ 
te, &di  Santo.  Erancora  perchenella  pu-  do  in  quello  modo  fanGiofcfnclla  fua  ca 
rità  della  Madre  di  DiomiunoliauelfcoC-  fa  la  Sacra  Vergine,  & elfendo  gii  il  quar-  : 
cafionc di  parlar&c  mettere  dubio.poiche  to  mele  dell'Incarnatione  del  Figliuolo  di 
à chi  più  toccauach  era  il  fuo  fpolò  Giofef,  Dio , fe  gli  cominciò  a crclccre  il  pretiolò 
lo  depolè.&reftò  molto  fatisfatto  in  efia.  Reliquiario,  douc  Dio  eracomeincullo- 
D Chrifoft  Et  come  dice  San  Gio.Chrifollomo  quel-  dia  ferrato  nel facratochiollro  verginale, 
hoimlTm  Io  chedirà  come  potrò  io  credere, che  fof  & uenne  in  cognitionc  ch'era  grauida;  del 
Match.  fe  concetto  Chrifto,  non  per  opera  d'huo-  chereftògrademcnteconfiilò.nonfapen-. 

moè  rifponde  la'chie là  ; Se  aH'Euangelifta  do  di  doue  quello  procedelfe,  non  hauen- 
non  credi,  creder  dei  allo  fpofo  della  Ver-  do  egli  parte  nella  fua  grauidanza.  Lacui-i 
gine  Giofef,  egli  come  periòna  a chi  tanto  dcntia  del  fatto  l aitrillàua;  la  Santità  c'baa 
toccaua,  dubitando  nel  calò,  redo  làtisfat-  ueuauilla  nella  Vergine  l'allìcuraua.  Che 
to , ragione  è .clic  qual  lì  uoglia , ut  llij , & egli  diilimulalfe  lenza  dTercertodi  quc-.- 
più  in  elfo  non  ponghi  dubbio.  Aqueflo  fio  fatto, paicuagli  che  non  conucniua  bc- 
•'  1 nc 
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oc  con  quello  dtc<apparteneua  alfiioho- 
nore,  effendoobligatonellaleggedi  Dio 
à procurarlo , Se  non  confcatired  cofa  che 
(offe  in  luo  danno,  8£iitoffefi  del  raedefi- 
mo  Dio.  Dunque  lamrnrarfi  alla  giuftiria , 
& accularla  per  adultera,  dalla  quale  ucnif 
le  ad  effere lapidata,  pareuagii;crqdel(i, 
fpetialmcnte  non  iiauendo  ella  colpa,  per 
chp  egli  mai  giudicò  clic  rilancile,  ancor- 
ché ifcfseduotìiòloinqucftocafo.  Dame 
eontoa  i luoi  parenti:  dicendogli,  guarda- 
te, che  donna  midefti.ch'ègrauida  .Scio 
non  la  hò  conolauta , pareuagli  dapocag- 
ginc,&  ba/Tcz2aiba.Eutimio  dice» che  quel 
la  parola,  traducere  .polla  da  San lyiatteo, 
che  per  effere  giulloGiofef  non  uollc  fer 
uiflenc,  dinota  chenon  uol  le  (dipingerla, 
che  ficeffe  proua  DerJa  legge  dè  i gelolì , 
defa  irta  nel  librone  i Numerila qual  dice 
co6:  Che  s a leuno  uiarirataeragdbia  deli 
laida  moglie, iStduhitdffedellaiiaHmpi! 
dezza, Se  honellà,  l'haucua  da  menate  al 
Tabernacolo, & iui  prelentnrlaalSdcerdo 
tefilquale  pigliaua  un  uafod'acqua»ntlqua 
ledaua  molte  maledizioni , & mettcua  in 
elfo  poluerc  raccolta  dal  pauimétodd  la 
bernacolo,&  lo  daua  à bere  alla  donna  Ja 
qual  non  effendo  in  colpa , neffuno  nocu- 
mento le  faceua  la  beuandaimas’cta;  adul- 
tera, fi  gonfiaua , & fi  marciua  con  fuo  no- 
tabil  danno,  & e (Tempio  q tuttofi  popolo . 
Quello  dice  Eutimio,  ch'era, traduccrc , fi- 
che non  uollc  fare  San  Giolct  perche  fen- 
do certo,  che  nella  grauidanza  della  Vergi 
nc.nó  hauendoegli  parte,  temeua  cheli  fa 
rebbe  affronto.! metterla  in  fimil  proua. 
S.yicenzodeirordinc  dei  Predicatori: di. 
ce  in  un  fermone,  chcafflittoquanto ili pof 
fa  imaginarc  San  Giofef  per  quello  cafo 
ricorica  Dio.&diuotamcntcmcffoih  ora 
tione,  lo  fiipplicòchegl'inlcgnaffc  quello 
doueuafire  ad  effenapio  di  Iofafir  Re  di 
Giuda, che uedendoli  in  un  pericolo,  egra 
trauaglio  de  nemici,  che  gli  ucniuano  i far 
guerra,  con  danno  notabile  fuo,&  fenzari 
medio  ricorlè  à Dio , & pollo  in  orationc  : 
diffe  quelle  parole:  Come  che  non  lappia- 
mo quello, checi conuienc  (àrem  càli ar- 
dui , Se  difficili , folo  quello  ci  rella  per  ri- 
medio, che  alciamoà  te  Signor gliocchi, 
quello  dice  che  fece  San  Giolef , & Dio  Io 
liberò  dal  trauaglio,  nel  qual  era  con  gran 
de  honor  lùo  : ancorché  tardaffe  alquanto 
di  tempo  per  più  merito,  che  lòlle  tormen 
tatocon  diuerli  pcnficri , Se  imagi  nationi . 
Ilche  tutto  era  molto  ben  conolciuto,  & uc 
duco  dalla  Vergine , & però  era  gràdifiima 
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la  fua  afflizione,  Se /contento  uedendo  fa 
fijofo  tanto  amato.mcffo  in  tal  a n gufila  » 
& có'lù (fidente  occafione  per  edere  ignoì. 
tante  in  quel  fecreto  di  Dio:  ma  Infoltii- 
ua  conmolta  padetia  ,&  filentio  fenza  per 
dcrJajrice  del  fuo  fpiriro,  nell  humilta  del 
lan»ma‘fiia,tioafcopri  il  fcrreto  di  quel  mi 

llerio,  potendo  allegar  un  teftimonio  tan- 
to uerodella  lua  purità,  cornerà  quel  di  S. 
Hlifabctyoltredcila  fanti  tà.Stinnoccnria 
della  lùauita,  coli  aliena  da  ogni  fofpirio- 
ne.nonfcec  quello  ; ma  lo  rhneffeà  Dio, 


raccoramaòdandogii  la  fua  caulà.alpcttà- 
docbm 'un'altra  Sufahna  il  fanciullo  Da- 
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nid£‘&  cJIa  un'Angelo,  che  dichiarale  la 
fua  ifinocentia , Se  ritornali  e per  fi  fuo  ho- 
noftv&  honellà.  Haurebbc  potuto  molto 
bene  dire  S.  Giofelin  quello  lùo  trauaglio 
qucluerfodiDauid,  che  dice:  11  timore, & p^(4- 


fhlporc  mi  affliggono, chi  mi  darà  l ali.co- 
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triédi  colomba'&uolarò  per  ripofare  ; la 
colomba  geme  tali  di  colomba  quadrano 
à S.Giofet,  perche  gli  toccaua  il  cuore  pen 
sidoai  partire,  e falciare  la  fiera  Vergine, 
laqualamaua.comcl'ifteffauita.  Inquefto 
dice  l'Euangelifta,  che  firifollcdi  lardarla 
occultamen temenza  (coprire,  perche  la  la- 
Idaua,  Se  andaefene  in  terre  aliene.  Circa 
di  quello,  fono  due  opinioni, S:  ciaichedu- 
na  d'effe  hà  molti  fanti  per  patroni.  Luna 
è di  S.Gieronimo,diS  GiaChrifoftomo, 


D.Hieroiuo 


di  S. Bcrpardo  di  Origene , & dicono,  che  Mi«h. 
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indegna  delia  fua  honellà;  ma  cne  prefu-  D.Be^'ho- 
mendo  dileialtamcnte  uolfelafciarla,  pa-  mil.  ».  fu  per 
rendogli,ch'eraegliindegno  haucrlapcr 
Spofi;comeS.Pietro,&iICcnturioncdifi.  : ,r^ °,u‘ ' 
fero àGiesùChrifto, che  fi dilcoflaffe  da  ’ 
effi,come indegni  della  fuaprefentia.  L'al- 
tra opinione  è diS.Agoftino;diS-Ambro  D.AuguiUc 
fio,&  d'altri  fintiiCheGiofef, ancorché  ha  uerbis  Dorai 
ueffe  la  Vergine  per  fintiifima,  Se  che  niffa  |CT-1<_ 
na  cofa  mala  di  lei  fi  poteffe  prefumere.ma 
uedcndo.ch'eragrauida,  fenza  tener  par-  poi.  n». 
tc  in  effa,  ftaua  confido , & dubbiofo,  len- 
za rilòluerfi  à credere  determinatamente 
una  cofa,  ò l'altra.  Chepartorifle  la  fua 
fpofa  incafi  fua,  auello,che  non  gli  era  fi- 
gliuolo,era  difficultolò  da  foffrirc.  Accu- 
larla del  delitto  che  non  fapcua  certo,  che 
haueffe  comincilo,  gli  paretia  fargli  aggra- 
uio,&  ingiuftit  ia,  fendo  egli  giudo . Per  li- 
berarli dunque  da  quelle  pcnc.rifollè, len- 
za darconto,  perche  lo  ficcffc.lafciarla.  • 

Dalchefi  puòcauarc  un  documento , che 
non  giudichiamo  i proflimi,  ancorché  ci 
pari  haucre  occafione  difirlo;nè  in  nego- 
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tata  per  Ifaia,  che  permanendo  Vergine. 

haueua  da  partorire  un  figliuolo,  & lauo-  ua  uoce,  come  aicc  san  nati  no,  or  òanto  d.  B.fii  u, 
ftra  fpofa  è quella , che  lo  partorirà,  degli  Hpifanio.propolero  alla  Chicla  nel  fuo 


gt  Vita  della  Sacmiffìma. 

rii  grani  d gettiamo,  perche  quello  può  feoprirebbe, quando uedc(Je,<he«Ohu«- 
èttcrc  danno  per  noi  altri,  de  quello  peri  niua.delòffctempo.S^Giòkfiiòpòque 
Urani.  Non  uolfe  la  Madia  di  Dio  te-  fio  celebrò  la  federami  delie  nozze  ;co- 
nere  più  tempo  confùfoil  fuoamato  fer-  me  l'Angelo  gli  diffe , che  facefle  j a ncot- 
uo  Giofef,  per  auifarlo,  de  liberarlo,  man-  che  egli , & la  Sacra  Vergine  con/ertnfilft-  D.Ang.  il<u 
dò  uri  Angelo,  che  gli  parlò  infogno. & ro,  fecondo  che  dice  Sarri  A goftino,  il  no-  ■‘■w- 
gli  difie  ; Giofef  figliuolo  di  Dauidaion  te-  todiperpéma  vergimtàicbeambidiieha- 
roere.che il campoèquà ficuro. nonèope  ueumo tatto, & peròfafpcttauanoilpartó, 
ra  d'huomo  l'efTer  la  tua  fpofa  grauida , ma  la  cui  ìnuegriri,  deipeepetuayerginità della 
dello  Spirito  fanto;  perche  quella  Signo-  Madre  di  Dio,  innanzi  delparto,  nel  par- 
rà c quella  tanto  celebrata  donzella,  Bici-  to,  de  dopò  del  pano , è articolo  Jtfeéttydc 
' " melfotragliakri, «begli Apo(lolid>hlil- 

ua  uoce,  come  dice  San  Bafilio.de  Santo  d.  Biffl. 
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porrete  nome  Gicsù;  perche  ha  da  tatuare  principio,  perche  la  Vergine  uedendolì, 
il  fuo  popolo. Chi ballarebbe  àdirelacó-  dice  Canifio,che  gli  faceuan  guerra  gli  he-  tra  A polla c. 
folafione.de  allegrezza  del  beato  Saa  Gio  retici^  per  il  ben  publico  poblicamcnte  l'af  hnreiti. 
fcf udendo  tal  nouella.uedcndofi libero  di  fermo,  occofifidecretò nel  Saclo  Concia 
unnrgotio  .che lo tcneua tanto perpleffo,  fio  Niceno  fecondò,  nel  Conftantinopo-  “ 
de  confidò,  che  fetaceua  gli  parcuapcrde-  litano.de  nel  Laterano  celebrato  per  Mar*.  ConcJ.Cou- 
te  il  fuo  honore.& le  parlaua,  pcrdetla  la  fino  Primo.  Sant' Ambrofloin  una  Epifto-  Cj‘ 

lùa  fpofa,  laquale  amaua  più  che  fc  mede-  la  allega  per  confermatione  di  quello  il  u.  Ambre,- 
lìmo;  Vederli  hora con  la  fpofa, &eon  Concilio  Telenfc,nclquale  fi  trouòprefen  cpi. ; 
l'honore . & honorc  tale,  che  rifulraua  di  te.Si  fu  confermato  per  Papa  Siriccnio . El 
fer ucrofpofo  di  quella, ch'era ucra  madre  daquefto  ritolta , chela  fantaChiela  catv- 
di  Dio.  Vederli  anco  che  Dio  tramargli  ti:  Beata  fete  Vergine  Maria,  che  portarti 
huomini  l'haucua eletto  perii  fuo  teforoy  nelle uollrc  uifcereil  Creatore  di  tutti.de 
confignandoli  i fuoi  tefori , chetano  ferrai  cxealli  quello , che  ui  fece , de  diedrl'efle*- 
tì  nel  fuo  figliuolo  .Vederli,  che  haueua  da  rc.dc  pcrmanefte  anco  Vergine . 
commandare  come  figliuolo  à quèlloichc  - •q.oìJWì.  ••‘i.r.n' 

commanda  a ifupremi  Serafini  j8i  die  flèw  .clGAPITOLO  VN  DECIMÒ:':' 
condo  che  dopò  dille  San  Luca  >hiucua 
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da  elfer  foggetto  à lui , de  alla  (artaVcrgL  Cunei*  f*rranfitmjt  v trgnt peneri  Ms*ln* 
ne:alla  quale  uolfe  il  Santo  Patriarca  ahr- 


ttrt  del  Mondo  Cresi  Ckrtiie  m. 
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gli  parte  del  fuo  contento;  de  coti  c dacre- 
dere , che  andalfe  da  lei , & che  gli  diman- 
daffe  perdono  non  di  quello  chaueittcrc- 
duro,  poiché  maicrcdeetecofaindcgna  di 
lei  .ma del  dubio  che  haueua  battuto,  & 
della  ri  foluttone  di  lafciarla . Perche  Spo- 
fa,  de  Signora  mia  (gli  douette  dire  ) non 
mi  dell;  parte  di  tanto  gran  bene,  & gra- 
fia , che  Dio  per  uoi,  dt  per  me  tcneua  con 
feruato  ? Mi  uedefti  afflitto,  dctrauagliato, 
intendendo  bene  l'occafioncdd  miotra- 
uaglio,  & affilinone  ; perche  non  me  Io  di' 
chiamile?  dubitarti  forfè,  ch'io  non  ui  def- 
fe  credito  ? ad  un’Angelo  hò  creduto , an- 
cor haucrci  creduto  a uoi  .poiché  Dio  ui 
hà  lollcuata  fopra  tutti  gliAngeli.de  i qua 
li  fece  Regina,  & Signora.  La  Sacra  Ver- 
gine con  molta  humiltd,  de  amore  le  diflej 
Spofo  mio , la  uortra  afflittionc  fentiuo , de 


BE  l l Eflodo  racconta  la  Sarta  £,0i,. 
Scrittura , che  fendo  Moiré  oc- 

. cupato  in  palcolare  i bcfliamf 

la  mia,  che  non  era  minore , che  la  uortra , j&St&l/l  di  feo  fuocrtd  Ietro;andaua  un 
per ueder uoi  in  ella.  Non  mi  niolfi  feoprir  giorno  caminindocon  clfiuidnoalmon 
ut  quello  fecrcto  per  cfler  di  Dio,  alqualc  te  Orebjdouc  uidde  una  uilione,  che  gran- 
io  ne  Ialciai  la  cura  .fendo  cena,  eh  egli  lo  demente  lolalciò  marauigliato , de  fuuit 
. Roucto 
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V'ergine 

RoOetO  ctifc  àrdendo  di  ogni  parte  non  li 
confummaua,  uolfe  Moiseuedere  ukino 
quello  miftcrio,&  caminando  a quella  uol 
ta,  gli  parlò  Dio  da  quel  luogo,  dicédogH, 
Moisè,indugia,non  palfareauanti  che  pri- 
ma non  ti  kui  le  fearpe  da  i piedi, & facci  ri 
uercntia  allaterra.doue  fei,  perche  è fama. 
In  queffombra  dicono  i fieri  dottori  che 
ilij  dipinto  il  mifteriofacrofanto  del  nafei 
mento  del  figliuolo  di  Dio,  &co(ì  il  Roue- 
tochcardeua.&nonfi  conftimtnaua  rap- 

rrefenta  lapcrfona  di  Giesù  Chrillo.douc 
una  mefcolanza  ftrana , & marauigliofa 
di  duenature,diuina  8c  Humana,  l'huniana 
è il  Roueto , & il  fuoco  la  diuina;  nonface- 
ua  dànoil  fuòco  nel  Roueto,  ancorché  tur- 


Marii.. 


u« 
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fto  Cefare, che  tutti  gli  huomlni  che  uiueua 
no  in  effa , andaffero  li  capi , & piùanticlii  - 
del  fuo  ligflaggio , à regiflrarfi.dndo  il  Tuo 
nome  ferino,  & una  moneta, nella  qualera 
la  figura  di  Cefarc,&  il  fiionome.UVefco 
uo  di  Gironi  dice, che  quello  proclama  fi  Epifop.Ge- 
ordmòin  Spagna  nella  città  dtTaragona,  nmam.ii.ja 
rirrouàdofi  hh  Augullo  Cefare , dopò  d'Iia 
uerfoggiogatt>Nauarra,& BiTcag!ia,&  af- 
ferma, che  uelli  Annali  Romani  ii  trouacS 
quelle  parole , Dato  i n T arragona , & che 


per  hauer  hauuto  il  principio  in  Spagna, & 
iuerfalenel 


erche  la  diuinità  nò  abbruggra 


toàrdeua.p  ^ 

ua,nc  confummaua  l'humanità.II  millèrio 


del  Roueto  apparfe  in  un  mòte,  Se  dishabi 
tato,  il  nafcimento  di  Giesù  Chrifio  fu  in 
arte  dishabitata  nalcendo  in  unaftalla  di 
ellie,  prelibi  muri  della  città  di  Betlccm 
dalla  parte  di  fuori . Moftrò  Dio  il  mille- 
dei  Roueto  à Moife  pallor  di  pecore  ; 


e 


pallor  di  peci 

moftra  Dio  il  nalcimento  del  luo  figliuolo 


no 


■ „ '«fi  I 

a ceni  pallori , chiamandoli  conifmezzo 
d’un'Angelo  . A Moisè  cominandò  Dio, 
che  fi  lcualTe  le  (carpe  da  i piedi , Oc  ficcffe 
riuerenza  alla  terra,  ch'era  Tanta  ; Tutti 
quelli , checonfiderano  & recano  alla  Aia 
memoria  quellómiflerio , commada  Dio 
che  faccino  riuerenza  alla  Vergine,  terra 
fantilfima  doue  fi  operò  quefto  diuin  làcra 
mento . Et  però  per  quello  rifpetto  quelli 
padri  antichi , à i quali  Dio  commun  icaua 
1 fecreti marauigliofi , quàdo fi  trouauano 
in  alcun  trauaglio , te  afflittione , pigliaua- 
no  la  terra,  & le  la  metteuano  (oprale  loro 
tede  ; & con  quella  Tanta  ceremonia  otte- 
neuano  il  fine  di  quanto  prctendeuanoEt 
altro  non  uoleua  lignificare  quello,  fe  non 
dire;  Signore  ti  fupplichiamo  per  quella 
terra  fan  ta,doue  hà  da  nafeere  il  fior  d i Na 
zaret , per  quella  Signora  nellecui  uifcerc 
tchaurai  da  uellircdi carne,  & nafeer  da 
lei  fàtr’huomoncl  mondo,  concedici  quel- 
lo, che  ti  domandiamo;  & erano  da  Dio 


elfercofa  tanto  publica,  dcuniucri 
mondo, contarono  i Spagnuoli  i loro  anni 
dalla  età,  ouero  tempo  da  Celare,  & durò 
quello  conto  inlino  alRèdon  Giouanniil 
primo  il  quale  lo  mutò  in  quel  del  nalci- 
mento, &ciò  fu  l'anno  del  mille  trecento  Vrgjofi  Pie- 
ottantatre.  Si  cominciò  in  Spagna  quella 
dclcrittione  trentotto  anni  auanti.cheìn 
Palcftina,  & quelli  portano  atlanti  nel  nu- 
merar il  tempo  di  Cefare , àquello  del  na- 
feimento.  L'occafioneche  moffo  Ottauia- 
no  à far  (imi!  cóto,fìi  il  uederfi  Signor  del- 
la maggior  parte  del  mondo,  & che  per  ilo 
dici  anni  tù  paceuniuerfale  nel  mondo,  fei 
anni  auanti,  & lei  dopò  del  nafcimcntodi 
GiesùChrillo,  &uolfe  fapere  quanta  gcn. 
te  gli  era  foggetta  ■ Intclò  l'editto  per  Gio- 
Ibf fpolò  della  Vergine,  procurò  ubbidir- 
lo . Et  perciò,  per  eflcr  della  cafa , & fami- 
glia di  Dauid , doueua  andare  à portare  la 
moneta,&  il  Tuo  nome  in  Betleem.doue  an 
co  andauano  tutti  di  quel  lignaggio.Et  per 
che  il  pano  della  Vergine, le  auuicinaua,& 
ancorché  il  mandato  non  parlaua  di  don- 
ne, ma  Polo  degli  huomini , uolle  menarla 
feco.  Haucua  Dio  raccommandato,  & fat- 
tolo cuftode  di  quel  pretiolìffimoTeforo , 
non  gli  parfe,  che  conueniflTefidarlo  ad  al 


■s 


traperfona,  nepriuarfe  d'un  tanto  fopra- 
bei 


cflauditi , per  l'honorc  che  faceuano  alla 
Vergine,  mettendo  la  terra  in  fuo  nome  fo 
ira  fel 


praféloro  tcfte.perueder  adunque  come 
il  nafeimòto  di  Giesù  Chrifio  fuccefle,  s'ha 


no  bene , come  era  il  ritrouariì  preséte  nel 
nafeimento  del  figliuolo  di  Dio,  per  ado- 
rare il  figliuolo, & feruirela  madre , fù  ordì 
natione  diuina,  che  fuccedefse quella  occa  Miche;.*, 
(ione,  acciò  Giesù  Chrifio  na  fcclle  in  Bet- 
lccm,come  i Profeti  l'haueuan  fcritto.Non 
fu  poco  il  trauaglio,  che  Iafacra  Vergine 
pati  in  quefto  uiaggio.chefù  quali  di  tren- 


ti 


daqircfupponere,  cheelTendogidilnono 
mefe,  & auuicinatoli  il  parto  della  Vergi- 


ti leghe;  ( cioè  nouanta  miglia)  perche  da 
Gierufalemà  Nazareth,  comes'è  i 


ne.fipublicòin  Nazaret, doucella  era  in 
cafa  del  fi  ■ 


I luofpofo  Gioftfun  bando  da  par 
te  delflmperatore  Orami  ano,  detto  Augii- 


detto  ui 

lono  trenta  leghe , & Betlcé , era  due  leghe 
daGierufalem  ; ancorchequello  trauaglio 
non  fù  per  efler ella  grauida  che  pena  nef- 
funa  gli  diede , comead  altre  donne  graui 
de, ma  per  elser  nel  cuore  dtH'Inuerno,qui 
F ? dofo- 


0^'  Vira  della  SacratilTìma. 

do  (ono  Ieneui  • gjaeci  ,uenti,&  tempefte;  sa  del  tributo, & nelU  mula  «darebbe  la 
che  nelle  loro  cafegli  huominila  paisano  Madre di  Dio,  le  già  non  dice  (fimo  , che 
male:  quanto  maggiormente  wT alaggi,  «ano  dalcunakro  hofpne  drguelh.che 
SU  morbida, & delicata  doScUa,  & fe nel  «ano  alloggiati  nell  hoftena . ^am  oue- 
uiaeeio  paffarotrauaglio,  armati  inBet-  fio  tempo  il  Soldino  dell  Inucrno,& il  pia 
leem6 trovarono  poco  refrigerio . Le  perlo  piccol  giorno  di  tutto  1 anno . Era  h nou 
ne.che  ueniuano  da  tutte  le  parti  per  Teff»  tc  precedente  alla  Domenica , a ucnucin- 
to  mcdcfimojchefli  andauano , erano  inh-  que  di  Deccmbrc,  come  proua  ilMaeftro 
trite  ; gli  alberghi  erano  occupati . Affilia-  delle  Hiitorie  per  Jx»n*  retrwcdendo 
ua  ad  un'albergo  fendo  di  già  nétte , &di-  gli  anni  indietro.  Et  quclto  f.  confronta 
mandauaSanGiofefalloggtamento.&gli  molto benecon  quello, che  dice  S-Leon 
rifpondcuano.chc  paffaffe  auanti,  che  non  Papa,  & fi  afferma  nella  fella  Sinodoge- 
lo  poteua  alloggiare,  arriuaua  all  altro.»  ri  nerale.cheMcm  Domenicali  nakimen 
fpondeuano  ilmedefimo.Deh  per  riueren  tocfi  Giefi.ar|flo,  perche gu  era  entrato 
ria  di  Diofdiceua  ilSantpuecchio)  datea  nellhora,  che  la  Vergine  partorì, che  fu 
albergo , che  è qua  vna  dona  per  partorire  nella  mezza  none . Corrcua  fanno  della 
di  fiora  in  hora?  Donna  in  punto  di  parto-  «canone  del  mondodi  uc  mdla  nouecea 
rire? (rifpódeuana)  che fegli pigliale i do  tpMànta,«c  della  fondanone  £ Roma, 
lori,  ci  turbi  tutta  la  cafa , & inquieti  i fora-  fettecentocmquantauno,  & delllmpeno 
flier. Có i fuoi gridi? auanti, auanti, che  non  di  Ottauuno AugufloCe&re  «quaranta- 
ui  è albergo.  O gente  lenza  pietà  (potrelfi-  due.  &dcHc  Olimpiade,  cento  nouama- 
mo  dire  ) non  in  : faranno  dolori  ne  gridi  in  quattro , & del  regno  di  Herodc  Afca  o- 
quello  partodià  priuilegio  quella  Signora  mia  trentacinque.  Dicono  gh  Aftrolo- 
di  nò  Pentirli. Vitto  dùque  dalla  Vergine,  e Si.  e tiaracolarmentc  Alberto  Magno  . 
daS.Giofefla  crudeltà  dicoloro, &.lpoco  ehcnel  tempo,  chea  Sacra  Vergine  par- 
rimedio,  che  haueano,  e che  in  niuna  hofle  tori:  era  il  Sole  nel  primo  ponto  dellc- 
ria  gli  uolcuano  riceuerc,  vfeirono  fuori  gno  di  Capricorno,  & cffendola  mezza 
della  città,  & fi  ritirorono  adunluogoa  none  come  fuinBct  cera  di  Giudea,  la  me 
gui fa  di  grotta  incauata  nella  muraglia  del  defima  hora  afeendeua  per  l Oruonte.  o 
fa mcdctitnacittàdi Betleero;chc  feruiaa  di  parte  Orientale  d Pegno  di  Virgo  ; acciò 
Italia  , ragunandofi  in  cfla  le  beftie  ; & per  moftraffcrolc  delibi*  chi  nafccua  di  Ver 
quello  effetto  eraad  un  catone  di  effa  una  gme , haucua  per  a Cren  dente  Vugo,  Seme- 
mangiatoia  incauata  parimente  nella  pie-  defimamente  quan^GtefuChr^foal- 
in  de  ma  .Sdi  quefta  forma  dice  Brocardo , che  zato  nella  ctocc  , Sole  «ero  di  Gradina, 
è il  luogo  doue  Gicfu  Clarillo  nacque:  U cornei  fanti  EuangeUfttdleono,  fu  nel  mez 
e™;?:  quale  dice  egli , che  molte  noi  te  l'ha  uifita-  zo  giorno  in  Gierufalem.il  Sole  materia- 
to, & afferma,  Che  fcmprcs'è  con/eruaco  le  era  nel  legno  di  Ariete,  nel  quale  fi  fa 
in  quedo  modo,  & fattura.  Era  quefloluo-  l'Equinpttio.&efegnqche  condaditrc- 
go  fimile  ad  un'hoflaggio , ch’era  dentro  dici  fielle.che  può  lignificare  Gicfu  Chru 
toc».  ».  j},  Betlecra, & perciò  (Ece  San  Luca , come  fio  Agnello  fenza  macola,  con  i fuoi  dode 

nel  Diuerforio  (ch  e l'hoderia)  mancaffe  ciApoftoli.  Ancorché  quello  non  fi  fcru 
luogo,  mife  la  Vergine  il  fuo  figliuolo  nel-  ue  , perche  paia , che  i pianeti  ,o  delle 
la  mangiatoia . Entrando  quà  San  Giofef,  opraffero  alcuna  cofam  quello  che  patfiu 
& la  lua  foprana  fpofa , & cuerifimilc  che  ua.  poiché  quel  che  nafceua , & quel  che 
foffecon uolontà,&  liccntia  del  patrone  moriuaera  ilGeatore  del  tutto;  ma  per- 
dcl  luogo,  ì bene  da  credere, che  ambidue  cheli  confideri  comeogni  codierà  ubbi- 
fpargeflero  molte  lagrime  per  uederii  in  diente  alla  uolonta  del  fuo  Creatore  » oc 
unto  trauaglio,&  neccffità.Menauano  le-  quello  chefi  faccua , l'andauano  moftran- 
coducanimalijcomefi  raccoglie  dal  prò-  do  i Pianeti, &i  Geli.  In  quello  tempo, 
Abfcuch.].  faa  Abacuc , fecondo  il  (etto  dell!  Icttanta  & m quello  luogo  fi  accorfe  la  vergme  lan 
interpreti,  che  dice  ; Apparirà  in  mezzo  de  W.chc  l’hora  del  fuo  parto  era  uicina.  non 
gli  animali,  &locantalaChielain  un  Re-  dcllamamera,  che  (altre  donne,  che  lo 
foonforio  dei  Mattutini  del  nafeimento,  lànnoconla  prefentia  dei  dolori, ucndi- 
òtdà  quello,  per  traduttionc  fi  dipingono  caton  dell  a dilettationenccuuta  nella  con 
una  mula,  &un  bucinqucflopafTo.il  bue  cettionelibidinofa.  Mancò  quella  diletta- 
menauano  per  la  fpefa  del  uiaggio , & p«-  Ùonc  quando  concepì  la  V ergine , come 
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afferma  Sant'Ago  (Uno , Sr  però  era  gìufto  fef.  LaVergine  lediode  grafie  ^éreflerfi 
che  gli  manca  (fero  i dolori , & ancora  per-  fatf  huomo;  d'hauerla  ftelta  lei  pcrMadre; 
chcnonera  ragione,  che  glipatiffc  col  ci,  &confcmatolafi»infegrk.veftandover 
ch'era  il  godimento,&  allegrezza  del  Cie-  gine  come  era  quando  lo  partorì, & aliati- 
lo,& dellatetra.  L'haueuadetto  il  Pro-  n clic  lo  pbrtoriffe.  Lo  folle  nelle  lue  brac- 
feta  Ilàia  in  quelle  parole:  Auami  che  eia,  & dirle;  Deh  Figliuolo  delle  mieuilced 
eiungeffcro  i dolori  del  parto,  panori  re,  & come  ui  coprirò  ,&  difenderò  dal 
fhuomo.  Conobbe  quefl'hora  la  Sacra  freddo,chc  il  uoftrocarnefice?  Vi  rifoti 
Vergine  con  nuoui  giubili  della  lua  ani-  nelli di  farui  huomo;  perche  dunque  elegc 
ma,deuuriallafua  Verginità ,& purità.  IHMadredicofipocapoflibilkà.comelo- 
Tutte  le  creature  dimeniicatedc  i loro  tra-  no  io  ; per  quel  che  uoi  meritate  è non  era- 
uagli , & patimenti  godevano  per  effere  la  no  Regine , & prencipeffe  nel  mondo, che 
mezza  none  della  tranquillità , Se  ripofo  meglio  ch'io  haucrebbono  potuto  coprir^, 
codumato.  LaLunarifplendeuaconnuo-  ui  con  panni  di  foca,  & oro,  come  uoi  mol- 
uiiplcndori.  Il  Sole  haucua  occalionc  da  to  bene  meritate,  elsendoquelchclete  è 
inuidiarla,  poiché  egli  era  affcnte,& ella  lochc  poffo, fc  non  coprimi,  con  panni 
prefcnte.feruendocon  la  lua  luce  quello  pouerie&giachcmi  efceclli  Madre, che 
(acro  niifterio.  Ledelle,  che  caminaua-  tanto  poco  può  ; perche  iT  luogo  tanto  pa- 
no in  mcrz.o  del  Cielo , Tele  foffedatocon  uero,  tanto  uilc,& abietto?  Se  foftinacoit» 
ceffo  haurebbono uoluto fermarli  perue-  Nazaret , doue  folli  concetto,  ui  haurei 
dcre  tanta  gran  marauiglia.  Quelle, che  io  Signore  meglio  fornito  nella  mia  poue- 
andauano  aitanti,  ritornare  indietro,  & r.i  cala  ? Qua  che  poffo  fare  figliuolo  mio? 
quelle , che  redauano  indicrro  darli  frena  Guardate  Diomio,che  mi  liberarti  da  i do 
per  godere  di  queda  hora  tanto  icltcc . lori, che lealtredonnepatilcononciloro 
Tutta  la  natura  crcataera  come  anonita,  parti, cheniunon’holenritcs&uolcteche 
Se  sbigottita , afpettando  di  uedere  coli  fioragli  pati  Tea,  uededo  ceretta  uoftrafae 
nuoua  maniera  di  parto.  ErghAngelincl  eia,  nella  quale  gli  Angeli  fi  Specchiano; 
Ciclo  guardauano  ancntamente  quando  & rallegra  tutta  la  corte  celediale,  far  cen 
ufeirebbe  il  loro  Re,  & Signore,  con  la  ni,  pianeere.e  fpargere  lagrime  per  il  fred 
nuoua liurea.  Ancorché  i migliaia  d'cfli  do?  Deh figliuolodcllemteuifccrc,& co- 
li gettarono  in  rcrra , & ttauano  ancntilfi-  me  fi  mefoola  Scontento, che  riceuo  in  ha 
mi  afpetrando  il  pano  della  Vergine,  uerui  partorito , & ùedcrtni uodra Madre 
Giunta  l'hora  tanto  felice;  alzò  la  foprana  con  lo  feontento,  che  patifeo  per  rlòn  po- 
Signora,  & Vergine  Sacratiffima  Maria,  terui accarezzare, & fornire, come  ìouor- 
lemani,&  gli  occhi  al  Ciclo,  & ditte  ;Pa-  rei;noncomemcrirate,ma  comchaucte 
dre  Eterno  Dio,  & Creator  mio,  l’hora  c neceffità  . Ma  1 iglluolo  del  cuòr  mio  , 

fiunta,  ncllaquale  nafea  il  vodro  Sacro  poiché  voi  elegedTmc,  lùpplirete  quello 
igliuolo,&  lia  coulignato  al  mondo  quel  chein  me  manca, ancorché  nella  mia  uolò  v 
lo,  chehà  da  eflcrcilfuo  rimedio  ;Tioffe-  tà,  (laqualc  uoi  molto  bene  cono(cete> 
rifeo  Signore  quedo  frutto  della  uita,  col-  che  niuna  cola  procuro  fc  non  quello,' 
to  dall'arbore  delle  mie  uifeere-  Ti  offe-  che  fotte  per  uodro  fcruigio . Quelle  & 
rifeo  quedo  dcpolito  tanto  prciiolò,  che  altre  parole  doueua  dire  la  Vergine , e 
miraccommandadi  da  me  fedelmente  có  tornando  dinuouo  ad  adorarlo  , lo  rin- 
feruato.Dicendo  quelle  òlimili  ragioni  la  uolfo  nei  panni  , cheponaua  , & delti 
benedetta  Vergine,  fornendo  nettammo  quali  ueniua  proueduta  Che  ancorché  lo 
fuo  un  contento  ineffàbile  partorì  il  Re-  Euangelida  non  l'haucfle  detto, come  lo  Lu:{. 
dentore  del  Mondo,  lfaia  parlando  di  que  dice  , che  lo  riuoltò  ne  i fuoi  panni , Se 
fto  pano  dice;  Nafcerà  come  nafee  il  gì-  crabeneda  credere, che  quella  Sigrtbra, 
glio,  fonza  trauaglio  della  pianta.  Se  la  Ma-  non  s'haueua  da  trafourare  in  cofo  limili  ; 
drechel’hi  da  partorire.fi  rallegrerà  lom  Ipecialmenie  fapendo , che  il  tempo  del 
inamente,  Scalzarà  la  Tua  noce  laudando  fuo  parto  fi  auuicinaua  come  già  lapcua.  '• 

Dio  : Abbafsò  gli  occhi  fuoiin  terralaSa  Hauendolo  adunque  inuolto  ne  i panni- 
era  Vergine, &uidde  il  Figliuolo  di  Dio,  celli, lo  mifcnella  mangiatoia  fopra  del 
& Tuonato,  fi  inginocchiò  auantidi  lui,&  fieno.  Coli  dice  TEuangelida  Sa  n Luca  ; 
fpargendo  lagrime  di  tenerezza,  & piace-  partorì  il  fuo  Vnigenko  Figliuolo  ,&  Si- 
re , lv adorò, come  dice Sant'Ambrolio,&  gnore,  & rinuoltatolo  nelli  fuoi  pannii- 
ilmedciimo  afferma,  che  faccffc  San  Gio-  lo  mifeàgiaccrc  in  una  mangiatoia , per- 
-ci-c  - F 3 che 
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eh- non  eli  Ridato  luogo  nel  diuerforio,  feimento  di  Chrifto  , perfòni  fiumana, 
onero  hoderia.  Gran  cofa  è quefUda  altri  chela  Vergine  fuaMadre,  & San  Gio  « 
confiderarc  , quanto  amico  li  mottra  U fcf,  il  quale  non  li  fanaua  di  guardare,  & 
Re  del  Cielo  della  poucrtà  ; poiché  elef-  adorare  il  fanciullo,  cheiui  ucdciia , tan- 
fe  per  il  iuo  nafeimento,  poueracala , pò-  to  defiJcraio  nel  mondo  , afpctrato-  da  i 
pero  letto,  pouera  Madre , pouerc  malia-  Patriarchi,  cantato  da  i Profeti , & diman- 
ritic,  il  tutto poucro ,& non folo  poucro»  dato  da  glihuomini  fanti, & ancorchc  fi  (. 
inala  niasgior  parte  ili  quello  chciui  (cr-  troualfcro  Ioli»  la  Sacra  verdine  San  + 
ui  che  fu  l'albergo  & letto  predato^  come  Giolef,  non  perciò  mancarono  le  miglia- 
ne auuerteS- Bernardo  predato  da  bedie.  iade  gli  Angeli,  che  ancori  dclcenucn, 

Simarauiglia  di  quedo  San  Cipriano,  & dodaiCieli,  ucdendoli  ncUapparenjii,. 
dice  Omidcrio di  gran  uenerationc,  òca-  della  liurea  del  loro  Re , à guifadi  pera 
fonon  per  dirle,  ma  per  fentirli.non  per  fonehumane,  godendo,  & allegrandofi 
efplicarfì  con  parole,  ma  per  contali  piarli  cominciaronoacantarecOnogm  dolcez- 
nel  l'anima  cóammirationc;  Che  cola  più  za.&melodia.  Etera  bene  che  liaccor- 
ftrana,  che  uederc  il  Signore  di  nitro  il  mó  daflcro  al  modo  della  terra;  nella  qua- 
do  ilquale  laudano  le  dclledella  manina,  lequandonafce  il  Sole  laraamna.gliuc- 
quélloch'è  aflilo  fopraiChcrubini,cheuo  celli  cantanocon  foauc  melodia.  Coli  pa, 
ìa  (opra  le  penne  deiuenti,  chctienefo.  rimente  nel  tempo,  che  nacque  il  S >.cdt 
fpefa  con  tre  deti  la  rotondici  della  terra  ; giuditia  nel  mondo,era  ben  giudo.cbe  gli 
la  cui  fede  è ilcie!o,&  feggio  regale  è la  ter  uccelli  del  Cielo,  che  fono  gli  Angeli.h  ral 

rajche  habbiauolutouemreàtaleedremo  legrafrero.&cataflcro.Siprefumc.checa 
di  poucrtà,  che  na  feede , & lo  metteffe  fua  minciafl'e  queda  mufica  laSacra  vergine. 
Madre  in  una  dalla,  per  non  hauere  altra  &che  daquedoli  piglia  nelle  mede,  per- 
miglior  commodità  douc  nacque.  Chi  chcilSacerdotcquandocelebracommcia 
mai  giunfe  in  uno  de  due  edremi  tanta  lagloria,&il  chorola  feguc;  A quedo  mo 
didanti,  c feparati.  come  fono  Dio,  & la  do.hauendo  medo  il  fuo  Figliuolo  la  fo- 
mangiatoia  ; Dio,  & la  dalla  ? Deh  come  prana  Signora  nel  prefepio  , tornando  di 
Éhuomo  non  efee  fuor  di  fe , conlidcrando  nuouo  ad  adorarlo,  cominciò  ad  alta uocc 
Dio  in  un  prefepio.ò  mangiatoiajpiangé-  a dire. Gloria  fi  dij  a Dio, ne  1 Cieiitgli  An- 
do .cremando  di  freddo,  & rinuolto  in  geli  feguirono,&  nella  terra  pacca  gli  huo 
poueridimi  panni  ? O Re  di  gloria,  è fpec*  nùnichc  hanno  buona,e  fama  uolonta.  te 
chiod'innocentia.à  te  con  quedi  pepite-  quello  che  fi  cantò  in  quella  loggia,  anda- 
ri , à ,e  con  lagrime  ? à te  con  freddo,  & uano  cantando  gli  Angeli , dòue  poruua- 
nuditi , tributo , & cadigo  de  i nodri  pqc,  no  la  nuoua  del  nafeimento  di  Giesù  Chn 
cari?  O carità , ò pietà  , ò mifericordia  do  ; inuiandofi  molti  in  diuerfe  pani,  ài  eie 
incomprehenfibiledel  nodro  Dio.  Guar-  li,  al  Limbo  dei  Santi  padri,  & à perfone 
dando  coli  il  Figliuolo,  mettiamo  fu-  particolari  difantauita.cheuiueuanonel 
bito  gli  occhi  nella  Madre,  & lauedrem-  mondo.  Ancorché  gli  Euaugclidi  non  di- 
mo  con  che  allegrezza , con  che  diuotio-  cono  più  di  quello , che  fcriue  S.  Matteo, 
ne  con  che  lagrime  adorò  il  fùo  Figliuo-  Orca  della  uenuta  ddli  Re,  ad  adorare 
lo  podo  nel  prelepio.  Bafciauagli  1 pie-  Cbrido  firaecoglic,  che  gli  Angeli  le  por- 
di  come  fùo  Dio , & fubitola  fàccia , come  torono  la  nuoua  dandogliela  con  il  mezzo 
fùo  figliuolo.  Si  rallegra  il  fanciullo  con  della  della,  che  gli  apparleefteriormencc-, 
la  Madre  , hauendo  in  lei  mefloi  topi  al-  & interiormente  parlandogli  dicendogli 
legri  occhi-  Ritornala  Vergine  à pigi»-,  quello  ebepaflaua.  San  Luca  dichiarale 
reti  fuo  Figliuolo  nelle  braccia,  & lo  ri-  ftauano  alcuni  padori  in  ueglia  in  quelté- 
cuoprc  , lo  dringe,  l'abbraccia  , l'adpra,  po  , guardandoillorogregenel territorio 
lo  bacia , & gli  da  latte  • Poppala  il  fan-  diBetlcem;  àcotcdi  andò  un’Angelo,  & fi 
dullo  ne  i bracci  della  Madre,  & godeu*  prefumecffcrdatoSan  Gabriele,  fcndofe 
di  quel  latte  proueduto  dal  Ciclo  ■ Gli  co  molti  altri,  à darli  la  nuoua,  ch'era  nato 
adobbamenti , & mafTariuc  di  cala,  che  ilSaluatoredcl mondo. Non  andò, dtceS. 
iuitnancauano,  ancorché  ui  fodero  dati*  Giouàni  Grifodomo  inGierufalemàdai 
non  lì hauerebbonoueduti,  perche  la  pre  la  nuoua  ai  Scribi^: Farifeimè  andò  al  Re 
fentia  del  fanciullo , gli  haurebbe  occupa-  Herodc,  ch'era  nella  medefima  città  à cer- 
ti, fenza  dare  luogo , che  in  altra  cola  fi  tificarlo  del  nafeimento  del  nuouo  Rè,  per 
oecupaflero.  Non  lì  trouò  preferite  al  oa-  checoliqucfio,come  quelli  erano  fuperbi. 


, u 

a ri  i • a 

ci  -tif 


».'iLiU  JdV 


-I 

« 


* 


r 


5 

•i 


•K  tiùl  i 


D.  Chrifoft. 
homil  de  na- 
cui.  Domini, 
tom.». 


m?. 


Oro/tDi  li.  f. 
cif  ■ & io. 

latrop.li.  7. 


Intonai  t lup 
wuuonrO- 
èau:2nt,&  in 
licita  de  pa- 
» fup 
jcuuóe  Cn 


r.r  Vergine  Marii^ 

arroganti,  & dormi  nano  traléuratamentc 
indiuerfi  uiri).  Andò  a i pallori , cherano 
humili ,&  ftauano  in  ueglia . Etancorchc 
nel  principio  gli  impauri  ; leuato  il  timore 
&allertari  con  i loro  cari,  & ragioni  gli  me 
nò  nel  luogo  doue  Chrillo  nacque, & l'ado 
rorono  che  era  pollo  lopra  il  Prcfcpio. 

Gran  cole  faccetterò  in  quello  tempo  nel 
mondo , come  raccontano  Paolo  Orofio, 

Eutropio,  & Eufcbio,che  in  Roma  un  gior 
no  intiero  in  una  certa  bottega,  oucro  ho- 
fìcriadi  feopriun  fonteche  Icaturiogliocc 
cellcntiffimo  ,&parcfignitìcarc  quello  li- 
quore. Chrillo  unto, e hofleria.ò  tenda  pu 
blica,làChiefa,cb'chofpitale,&albcrgo  di 
tutti  quelli,  che  in  ella  uogliomouenire.  Af 
fegna  Martino  Polone.che  fondò  dopò  in 
quello  loco  PapaCalillo  Primo  di  quello 
nome  una  Chiefi»,  per  cagionedi  limile  mi 
racolo.  Dice  di  più  Eutropio,  che  ncH’ifttf 
lo  giorno  fu  ueduto  in  Koma,&  nel  fino  ter 
ritorio  il  Sole  con  un  circolo  tanto  chiaro , 

& lulìro,  come  egli  medefimo.  Scriucan- 
coraMartino Pofonc, che  era  inRomauna 
. a-,  ftatua  indorata,  meda  per  R omolo  nel  fao 
palazzo,  con  quello  lòpraferitto:  Non  ca fi 
cherà.finchcnon partorifea  unadonzel- 
la,  & checaddè  nella  notte  del  nalchncn- 
to  di  Chrillo  .InSpagna  fecondo  che  fcri- 
WIm  nel  ueLucadiTui.apparfeunanubcnell'aerc 
b Gironi»  tanto  chiara  è ri(p)endcntc,chc  fece  la  not 
JiSjugM.  te  cj,iara  come  il  giorno . Eufcbio , & I eco 

Enftbiui  de  Plutarco, ancorchegentilediconoehena- 
prcfurat.one  uigàdoun  nauiliouerfo  Italia, gùgendo  di 
«ingeUcj . notrc uicino un'I fola  dilàbitata, detta  Patta 
ctffmow  o!  ri, quelli  ch  erano  nel  nauilio  udirono,una 
ucuImuio.  gran  uoce,e  fpiuemofa.ch'ufcma  dall'ifola 
e chiamaua  il  piloto  dcllanaue,ilcm  nome 
era  Atamano  natiuo  di  Egitto;&  ancorché 
la  uoce  lòlle  da  lui,  e da  tutti  i palfaggjeri  in 
tela, non  ardi  nilTuno  di  rifpondere.fin  che 
fentendo  altre  due  uoci,il  Piloto  dille , Chi 
chiama  & che  uoi?  La  uoce  fonò  più  alta, 
che  prima, & dille  ; Atamano  quel  ch'io  U» 
glioèche  giongendo  nel  golfo  chiamato 
Laguna  ,dichi  in  alta  uoce,  che  il  Dio  Pan 
èmorto.  Tutti  reftarono  attoniti  di  lentire 
quello,  & fi  rifolle , che  niunacofa  fendo- 
di  giorni, fi  diccfir.ma  fuccelfe,  che  clTcndo 
gin  nel  luogo  allignato,  fubito  ccfsò  il  uen 
to , Si  fi  trattene  il  nauilio  ; perfidie  il  pilo- 
ro perii  parer  di  tutti  fi  rifollcdidire  quel- 
lo, che  gl  i era  Rato  commelTo.  Et  coli  pollo 
in  ordine  alzando  quanto  potè  la  uoce  dif- 
fc;  Vi fòfaperecheilerao  DiauoloPanè 
morto  come  il  Piloro  fini , fu  tanto  grande, 
lo  ftrcpitodelle  uoci  che  lemirono,  chefir 
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bombò  il  mare.  Seduto  il  pianto  gran  /pa- 
tio di  tempo  con  paura  gràde  di  paflfaggie 
ri , li  quali  ritornato  il  uento , guidarono 
il  nauilioal  meglioche  poterono,  & gion- 
ti  al  porto , & publica nuoto , l'Imperatore 
Ouauiano  Ccfarc  uollè  informarli  di  que- 
llo', & trono  edere  il  ucro  narrandolo  in  có 
fortuita,  & di  una  maniera  tutti  quelli  che 
fi  trouaropo  nella  naue . Chiamano i gen- 
tili Pan , il  Dio  dei  Pallori  il  quale  nafeen- 
do  Chriltojegli  morfc.cioè  perfe il  credito 
& riputatìonc,  perche  nalceua  quello , che 
in  fpctie  di  parie, sliaucua  da  dare  à i rado 
ri,&  làcerdop,  & cfli  communicarli  al  po- 
polo. Scriue  anco  Polone  che  quello  iuefc 
fo  giorno  hauendo  i Romani  offerto  all'Im 
peralore Ouauiano,  che  fi  chiamane  Dio; 
parendogli  che  fe  gli  doueua  quello,  per  le 
fue  gran  (tutorie , & trionfi, edendo  in  con- 
fulta  có  la  Sibilla  Tiburtina  nella  fua  carne 
ra.quel  che  doueuano  fare  fopra  di  ciò . La 
Sibilla  li  pole  in  oratione  ,&gli  fu  moftra- 
to uicino  al  Sole  un  circolo  indorato,  & in 
mezzo  d'cdb  una  belliflima  donzella  con 
un  bello  & gratiofo  fanciullo  in  braccia 
La  Sibilla  moflrò  all'Imperatore  quello; 

Scegli riguardandolo.intefc una  uoce, che 
d MC,H*cejìar*c*lt.  Queffè  altare  di  Dia  Poloni»  in 
La  Sibilla  ditte,  che  quel  fanciullo  ei  a mag  flijp0»?* 
giordi  lui,& mcritaua  meglio,ch'cdb  lui  di  °£“UJOL 
edere  adorato; &pcrqueftocheuidde,  & 
inrefellmperatorefcacciòda  fc  quella  ua 
na  profuntk)ne&-uietò,  chenon  Io  chia- 
malTero  Signore.  Inqueflo  luogo  fi  fondò 
dopò  una  chiela.dle  fn  memoria  di  quan- 
to fi  è detto , fi  chiama  Ara  Caeli . Quelle  & 
altre  cole,  che  fàcce  fiero  nel  tépoche  Chri 
Ilo  nacque  ; confiderate  perii  Chrilliano, 
gli  hanno daeffert oeeafionepcr  infinìta- 
tnemcringfiriatèDio.perla  gratia  et  be- 
neficio, chegli  ha  fatto,  et  dimandare  alla 
Vergine  facratiffima  Maria , poiché  in  tan- 
ta grande  altezzafi  uede  collocata,  et  che 
ha  già  titolo.ct  proprietà  di  madre  di  Dio, 
che  preghi  per  tuttii  peccatori,  acciò  lia- 
mo  meriteuoli  delie  promette  di  Gietù' 

Chrillo.  " • 
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CAPITOLO  DVODECIMO.  lauolótidi  Dio  che  in  quel  raede/imo  fuf- 

fcadorato  da  gli  Rc.il luoSpofo San  Gio- 
DtlU  Ctr etnei  forte,  & adorai  in  e dttAcìGtc  Icfper  efler  moltoofferuamc  del  la  legge; 


fu  Chnjlo  noflrt  Signore. 


Primo  & 6- 

Gennaro 

Erlcfiaft.il- 


i SauioncH’Eccleiìafticocon- 
lìdera  TApe.chc  eflendo  unto 


fiaccoftòalci.&glidtffc;  come  diceSan 
Viccnao  FerrcrSpofa,&  Signora  mia  hog  D y;„ 
gi  è l'ottauo  giorno  del  nafeimento  del  uo-  in  femm.  de 
ftro  figliuolo, & mio  Signore, la  legge  imo-  -ir  oiKilìone 
le,  che  di  quella  età  (ianocirconciti  gli  huo  D,nlim’ 
minidei  noftro popolo:  Ditemi  e uolontà  » ’ 

di  Dio,chclia  l'oggetto  ad  effa,  acciò  li  in  et  1 

ta  in  clTccutione  ì Informata  la  benedetta  t i(  j 
Signora  dalloSpirito  Tanto  gli  rilpofe;  A» 
mato  mio  Ipolò  Gioie!!  Coli  conuicne  che 
fi  faccia  ; la  uolontà  di  Dio  è,  che  fia  circo, 
cito  il  Tuo  figliuolo.  Subito  il  Sanfhuomcc 
chianiòilmtniflrodellaSinagoga,  & luo- 
go di  oratione  , e doue  fi  leggeua  la  legge 
in  Betleem , Tenia  che  iui  li  offerilTtro  i la- 
critìcij;  perche  Tolo  nel  Tempio  di  Gieru.  'r  : ■ ■ '«T 
Talem  li  otferiuano,  & ticrificauano  : come 
ficaua  da  un  teftimonio  del  Deu terno-  ' 

®|l  piccola,trà  gli  animali,  che  uo-  mio, nel  quale  commandaua  Dio, che  non  Solamente 
gfil  Iano.hà  frutto  dolci  (lìmo,  tati-  cclcbrafieroi  Giudei  la  ceremonia  della- 
io  che  il  principio  da  douc  piglia  il  nome,  gnello  Te  non  in  GieniTalera.  Venutoli  mi  offemanoti 
tutto  quello,  che  dolce  in  elfa  lì  ritroua, me  niftrocon  alquantcaltrepcrfonc.comeer  enfijj . 
dcfimaracnte  ha  (limolo  con  il  quale  alcu-  ra  collume  in  quei  facramcntofin  un  catta 
ne  uoltc  punge  & fenice,  perfidie  fi  può  bc  ronedella  medelima  grotta , doue  nacque 
nccompararfiàGiejùCWillonollro  Si-  il  Redentore,  come  afferma  Sant'Epifa-  D E 
D.  «mg.  in  gnorc.comefaSà  Gregorio,  ancorchepcr  nio.la  Vergine  lacratilfima  dislafciò  i pan-  ^auTonJ 
bcwdiSrone  altro. riTpetto;  perche  Tape  fi  produce  di  ni.nci  quali  tencua  inuoltoilfiiobenedct-  pr»pefi«sy 
cerajufcalu.  differente  maniera  daglialtri  animali^ioè  to  figliuolo,  nonlcnzaabbondanza  di  la- 
lènza  che  il  padre  attenda  nella  fua  produt  gtime.chelparlc  per  le  Tue  belleguancie». 
tionc,  ma  iolamente  la  madre  . Aquelto  leniendogiail  dolore  nel  iuocuore,  che  il 
mododiceSan Gregor.ioj, che Ghrillo tii  fuo tenero, &delicato figliuolo doueua leu 
generato  Tenia  opera  dàino  dio;  ctco/j  1 at  tirenei  fèto  corpo.  S falciato  il  fanciullo  be- 
fomigliain  quello  all'ape.  Et  può  cornpa»  ncdenolodiedcal  Tacerdote,  &miniftro 
rarli  ancora  à lei  i perche  hi  in  le  Untele  di  quel  Tacramcftto.il  qual,  pigliando  il  col 
dolcc,principio,ct  origine  di  tutto  queliti  tello  ,ò  rafoio  acutiflimo  .ifpce  diligente- 
che  faporito, e dolce, poiché  il  uero  conce-  mente  ilfuo  ufticiO;reflando  il  figliuolo  di 
to folo in  Gtesù  Chriito  fi  troua . Et  ancor-,  Dio  piangédo  per  il  dolore  ecceffiuo  , che 
che  queftadiuina  ape  babbi  mele,  non  gli,  fcnti,&  no  folo  come  fanciullo  di  otto  gior 
manca  lo  (limolo  con  che  ferifee , et  pfigej  oi.raa  cocnehuomo  perfetto , poiché  haue- 
quefti  due  effetti  inoltrò  il  Sanatore  nella:  uà  it}tiero,&  uero  ufo  di  ragion  t iNonmca 
fuacircoocifione , et  nella  ucnura,  d e j R è;  lemiua  là  (aera  Vergine, quello  dolore , no 
ad  adorarlo. L'adorationedef  Rè, TvitiiRòi  cranopochele  lagrime  .chefpargeua,  ne 
meledolce, et  faporìt9j,(pc<^rnen;tyajJai  poco i lòfpiri , che .uliiuano  dal  luo petto. 

(La  Tacra  Madre,  ma  la  circonctlionc  fa  fti^  Vedendoilfigliuolo  diDio&fuofparge- 
molo.chegli  trappalsò  le  uifccrc.patendo  re  il  fangue.  Debcomequefta  Signora  co 
nell'anima  nel  ucderlo.fpargcreil  Tanguc.  minciagiàa  patirei  dolori,  che  non  lenti 
Quelle  duccofeconGderarcmo,  toccando  nel  fuo  parto,  bora  comincia  àparirlipoi  • 
folo  quello, che  liconfronta  conia  bene-  che  Teme  teneriflimamente  quello,  cheti! 
detta  Vergine,  poicheil  retto  èftatogià  Tuo  delicato  figliuolo  patifee , Nè  era  fuori 
detto  in  quelle  due  fette  particolari.  Dico  di  limile  fencimcnto  il  gloriolò  SanGio-, 
adunque  che  all'ottauo  giorno  del  nalci-  lèf,che  ancoragli  fpargeua  lagrime  in  grà- 
mentodiChrifto,e(TcndoIagloriola  Ver-  de  abbondanza , uedendo  Ipargerc Tatù 
gineconil  fuo  benedetto  figliuolo  nel  luo-  gue  il  Tuo  D>o,&  Signore.Molcet  agioni  di 
go douc Thaucua  partorito,  pcrcllcr  coli  capo  i latri  dottori , perchè  uolle  Giesù. 

Chrifto 
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Vergine 

Chriftoeflfere  circoneifò.  San  Paolo  ncaft 
legna  una,  dicendo  nell'epiftoh.che  feni- 
le a i Calati . Mandò  Dio  il  luo  Agl iuolo  al 
■tondo,  nato  di  donna , foggetto  alla  leg- 
ge. per  liberar  quelli  che  erano  ad  ella  fog 

Bki-  San  Balilio  dice, che  quella  legge  nel 
quale  fi  léce  foggetto  GieluChrifto,  & 
che  liberò  gli  huomini,  fù  la  Circoncido- 
nedegge  graue.e  di  /angue, & coli  cinconci 
denari!,  disfece  quella  legge  ; non  come 
grana  a lui,  ma  come  propria  fatta,  pet;  l^i, 
mutandola  nel  battefitno,ilquale  fcruc  del 
■tedefimoarh'ella  feruiua.con  nuoui  brutti, 
&utili , * che  obligaogni  huomq.  cqqte 
fi  cuconcifione  folo  obliga  glihuomiq^ 
delcendemi  da  Abraam.  La  Circoncido, 
oc  fù  precetto  rigorokt  e di  fiugucifeq  ud 
del  battelimq  loauc,*  dditiofo , quello  Ip 
diede  Dio  à i Chcigiani  che  hanno  per  pa 
dre  Gicfu  ( brillo,  acciò  che  coli  fegiuilo 
megli  nell'etere  di  conditone  genole,* 
molto  nobilc.Quella  fi  diede  àgli  huomini 
innàzicheGicfuCbrifio  fi  facete  bromo; 
«quali  haucuanoper  padre  Adam,  che  per 
«flerfifatto  uillanodi  cqnditione,  lofcac- 
ciornodal  paradifo  per  rompere  Jezolle, 
&checaua(Te,*  lauoralfe  la  terra  ,* man. 
gialfc  del  fudore  della  fua  faccia,  & delle 
lue  mani,  & però  feralfomigliauano  i figli 
•oli  ncll'clTeredicondiuoneuillana.  Perii 
che  Dio  gli  diede  fimil  precetto  . Nello 
fpargerc  il  fangue  nel!»  circoncilione  £k> 

* *u  Ch  rifio , dice  San  Viccn?o  predicatore, 

* «he fi  portò  comeun  mercante,  tacita  ad 
una  fiera  per  comprar  tpercantic,  & uedu- 
taneuna.che  gli  piace.s'accord»  per  com- 
prarla , & fubito  gli  dà  caparra  acqp  dopò 
altfinedellafierala  paghi  tuttain  comandi 
Coli  il  figliuolo  di  Dio  uenneal  mondo  co 
me  mercante  per  comprar  Margarite  ,che 
fono  le  anime , il  prezzo  delle  quali  è il  fuo 
fangue , che  l hà  da  dare  mito  nel  finedella 
fiera  della  liia  uita>nellatauola,e  legno  del 
la  croce.  Tra  tanto  neli'ottauo  giorno  del 
fuo  nafeimento  fparge  parte  di  elfocircòn 
cidendoli . Nel  tempo  cho  fi  celcbraua  que 
fio  facramfto  era  fino  al  tempo  di  Abraa, 
che  merteuano  il  nome  a quelli , che  lì  cir- 
concideuano,  & coli  circoncidendo  Chri- 
ftq.il  miniftro  dimandò  come  s’haueua  da 
chiamare  il  fanciullocirconcifo , & unani- 
mi la  fiera  Vergine , & il  fuo  fpofo  Giofef 
diflero,  che  il  luo  nome  eraGiefu , come 
di  già  l'Angelo  Gabriele  glihaucua  annu 
dato,  auantichefolTcconceno . Lclagri- 
mc della  fiera  Vergine, &diSan  Giofef, 
non  erano  bene  afeiutte , anzi  eden  doli  ri- 
-ITAD 


Maria-  1 ' 

nottate  nel  terzo  giorno  della  circoaeifio- 
nedi  Ornilo;  perche  il  finto  fanciullo  m© 

Uro  hauergran  rifentimemo,*  dolor  e,co- 
meera  per  ordinario  in  coloro  che  fi  circo 
ciadiano  , *fiproua  nel  Genefi  quando  ®ent®  34- 
nel  terao  giornochc  ftcirconcifcro  quelli 
di  Sichcni.con  il loioRe.&prencipe, en- 
trarono i due  figliuoli  di  Giacob, Simeone 
“ ‘reul  • co»  « fcruitori  di  fuo  padre , & an- 
corché elfi  fodero  pochi,  e quelli  della  de. 
ta  moltt,  per  effe  quelli  molto  addolorati 
per  il  dolore , che  fenriua  no , elfcndo  il  tcr- 
zo  giorno  della  loro  drconcifionc,  fenza 
poterli  dtfcnilcre,  furono  da  quelli  uccili, 

$ #0n*q.  Talché  fi  ftntiua  molto  il  terzo 
gjowoincl  qual  lafacra  Vergine, &San 
S»n»lel  rodendo  pia  ngerc  con  gran  rifentj 
meotqjl  figliuolo  di  Dio,poichein  quello 
cofi,che  folfe  pena,!?  af 
limigho  a gli  altri  huomini  ; le  fue  lagrime 
er«n<><fcotii-,& , fimi  gemiti  grandi,  & fon- 
za  wfoJiiionp,  Podi  amo  dire  alla  Vergine 
mollo  a Ik-era  erauaic  Signora  per  uederui 
madre  di  Dio  & Vergine,  & che  nel  pano 
non  fendili  alcun  dolore  ; ui  rallegrante 
con  il  uoftro  bambino  ; Mirate  adunque 
quello,che  dice  lo  Spirito  ramo,  cheilfiuc 
dell'allegrezza,  roccupailpiamo , Vi  ten-  in».  gJU 
gono  bora  per  madre  dcllnuomo , * pec-  JuCtu,  „c- 

Catore  (perche  d'huómo  conceno  in  pec-  cup“' 
Caio,  la  circonrifionecra  il  legno ] * lenza 
aucftoui  duole,  * riparta  l'anima , ueden- 
do  quel  lo  che  fenre  il  uoftro  amato,*  dilet 
tq  figliuolo.  Ancorché  Signora  fi  come 
l'allegrezza  fi  conuerte  in  pianto,  coli  que 
dopiamo , fi  conuerrirà  in  contento  Bran- 
dimmo* tutto  quello  fra  altri  due  giorni; 

* coli  fò,  chea  i rredeci  giorni  del  nafrimg 
to di  Chrillo,  elfcndo  nelle  braccia  della 
fua  (aerata  Madre,  ( che  tra  il  luogo , che 
più  gli  piacque  in  terra)  ) nella  medefim» 
grotta, ò loggia , doue  nacque,  intefe  da  ui 
cino  la  benedetta  Signora  llrepito  di  ca- 
ualcamre,  & bisbiglio  di  geme  ftrauicra. 

Onde, fapendobene, che  il  ReHerodedo. 
ueua  pcrlcguiwre  ilfuo  figliuolo  ,*  prgoit 
rargli  la  morte;  & che  i Re  del  l'Oriente  ha- 
ueuanoda  uenire ad  adorarlo»  bibita  che 
forte  nato, perche  c l'uno.*  l'altro  era  fiato 
ferino  da  i Proferirne  i quali  era  la  Vergine 
molto  infirutta,  e fipeua  molto,*  per  et 
fercoli  ordinaria,  che  auanri  pentiamo  in 
quello  che  è tormento,  che  mai  il  contento 
babbi  da  arriuare,nè  cheli  rorméto  habbi 
da  mancarespuote  edere  chela  Vergine te 
mcndo  che  fólle  Hcrodc  quel  che  ueniua, 
saffligefle-,  ancorché  auifata  da  moltAnge 
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re  ancorché  gl  i piaccia  la  pouertà , sH  tifi  drc , et  madre ; di  Dio . La  Vergatoti  pa- 
plàcH a Ipor^cKa ) gli  a Ipettaua , <Je*-IV 


5Sro;  & cofi  Mtè aui&n^dauni Stdìi > hataroucnuca.  et  P« l'offerta  ramo  riecav 
rhr  è ^ronduccua , c guidaua , la  qual  lerJ  cbauétiano  fiuto  al  fuo  figliuolo, et  trattai» 
mata  fopra  quella  loggia , & cafa  . gettai»  d*fi  lo  fponfilirio  del  nuouo  finciullo  con 
raeei  lucctich'cra,dne  della  maniera , che  la  gentilità, dallacut  parteuenneroi  Rè.  < 
rl™im  ... :i  u.\  /.K-rtM-M.wnnJ  rnm-lufo  li  neeotio  4 gli  fu  fatta  riaelatK 


ro^eùrcoméVuVera  aRè.chcccrcauano.  conclufo il negotio  « glifi!  fatta  rmelati«> 
imramno  nella capanna,  & fedendola  Meda  pane dfb.o , che fenrar.tornarc  u» 


Gierufalem,  doueHerodeftauaaf^nan, 
m anime  àralle-rarfecon  giubili  delCte  doli,con  il  quale,  quando uennero  dal  lo. 
K&  on  paroleDdi  molta  creanza  gl,  dima  ro  dom.niodell’Onemc,  haucuano  com- 
Stono  che  gli  moftrafTe  il  T ef  ovoT  cheha-  municato  la  caufa  della  loro  ucnuta,ct  egli 
darono  cne  g ^ dandone  parte  à i Sauij  della  legge  gl»  ma- 

;tleem;  Per  differente  camino  ritof 


•wf  s m ■ penarci  ocd(i<  et  pu  \jutuu  v nu.< 

Beoa  nelle  fue  braccia!  perche  per  trouarlo  che  apriamo  noi  altri  il  cuore  per  o 
erano  uenuti  da  capo  del  mondo  et  per  ue-  re  i norai  peccati . La  porta  dell’anii 
j__i_  .. . ...In  t , ,pM4Ìn,  Ora /ImipilÀ e^liehiamandopcrall  ^ 

altri,  & pari m 6 


teinteferoche  quello  che  uedcuano  bam- 
bino pouero,  in  luogo  pouero,  nelle  brac- 
cia d una  donzella, ancorchchoncftiflìma, 
etiandio  pouera , era  ucro  Dio . Et  cofi  ab- 
barbagliatioiedèdoil  Sole, la  cui  delia  fino 
quiui  gli  haueua  guidati,  fi  gettarono  in  ter 
ra,&  s’inginocchiarono  auanti  à lui  ,1'ado- 
rauanoetglifeceroriuerenza,,.Non  è (uffi- 
ciente humana  lingua  à dichiarare  la  diuo- 
tione,&  tenerezza  con  che  iSanti  Rè  l'ado 
raronod'allegrczza  de  i loro  cuori.le  prat- 
tiche  tato  delitiofe , che  con  la  Vergine  be- 
ncdenahcbbcro.Ilcontcnto,  & piacere a- 
dunqur  della  medefima  V ergine,  & del  Pa 
triarcaGiofcf  nonuiè  intendimento,  che 


Mortificationc.orationc,  & feruigio. 
Memoria,intelleno,&  uolontà. 
Gioucmù.ct.ì  uirile,  & ucc- 
chiezza.  Tale  offerta 
farad  Dio  mol- 
to accerta, 

& aratri 

' - , uti- 
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la-  ofletf«aorollnccnfb.«Mi^,.eonftffan- 

S£35’13hffi5S*?5  ** 

tapczzaffe  di  panni  dioro, ò fcta.chcnonlt  per  huomo  mortale.  Trai  altre  cole.che 
hawua,  nè  gli  uolettWna  (òopldolà,  et  net  con  la  facra  vergine  padorono  ,gb  dot«- 
naueua.n  5 . f-rr>  dare  il  buon  oro  ui  faccia  defferma- 


do  in  Betlv — 

narono  alle  loro  terre . Circa  di  quello  che 
dice TEuangelifta  de  i Rè, che  aperfero  i lo 
roTefori.ficonfideri  per  documento no- 
flro,  che  anco  il  padre  eterno,  aprì»  fuor 
Tcfòri,  mandandoci  il  fuofigliuolo,  &ilfi* 
gliuoloaperfe  la  fua  bocca  nel  mondo  per 
magnarci  la  fua  diuina  legge, aperfe  le  fue 
braccie  nella  croce , per  riceuerfi, aperfe  le 
fueuene  per  darci  ilfuo  fangue,  aperfe  il 
fuo  coftato, per  darci  i facramenti, aperfe  le 
fcritture,  per  inlegnarci  ,&  aperfe  il  Ciclo, 
per  farci  beati.  Et  per  quello  ènecelfario, 
— *■ i:  -i — : n con  feffa 


| t l’anima  no* 

derlo,& adorarlo^  Lavergine  benedetta  ftradoueflà  egli  chiamando  per  albergar* 
pienadi  celefle  godimento,  leuò  lecortine  ut^heuuolc  cenare  con  noi  altri,  & parime 
dafanèlalanélorum,  cioèipanni  conche  tecon quello,  adimitatione  dei  SantiRè 
llaua  coperta  la  faccia  del  fanciullino,  e feo  apriamo  la  boria  per  il  pouero,  fono  la  cui 
peno,  chefù  milèroi  Rè  in  elfo  gli  occhi,  ombra  il  medefimo  figliuolo  di  Diouie- 
& c6  il  teflimonio  dello  Spirito  fanto.chc  ne.cuuolcche  gli  facciamo  offerta  di  Oro, 
toccò  i cuori  di  ciafcuno  di  loro , chiaramé  lncenfo,&  Mirra  ; cioè  dell’anima  .corpo, 
teinteferoche  quello  che  uedcuano  barn-  & facoltà.  De  ipenlien,  parole.de  opere- 
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'f  Vergine  Maria-  n 

CAPITOLO  DECIMOTERZO.  quello.  La  donna  (dfc«;cBe  ploriti  hi- 


ri-  io  Z-'rt  . v'-'t  itiviv  ri*  li  n- 

gliuolo;*  cenando  la  Madre  defferim- 
móda  con  gli  h uomini, farà  apprcflò  Dio 
non  entrati  do  nel  Tempio, nè  toccSdo  co- 
• ,aC ,r?a  » m''no  compiti  li  quaranta  gior- 
ni del  fuo  parto  :&  le  partorirà  femina  U 
tempoda  tenerli  per  immonda  farà  dop- 
pio . Effer  doppia  la  pena  in  quelle  che  par 
toriuanofcmine,  dicono  i Sacri  Dottori. 

era  per  cauli  d'hauer  Eua,  la  prima  don 
na,  inciratoil  luomariro  Adam , cherom- 
pefle  il  commandamento,  che  Dio  gli  ha- 
ucua impollo:  & con  quello  pretendeua 
Dio,  che  rellaflc  memoria  del  caftigo  fat- 
to in  eia , & tcmclTc  ogni  huomo  di  Difen- 
derlo, e molto  più  Tener  oceafióne, che  al. 


£S-  che  di  quello  ne  è fiato  càuli  il  &9*fa** 

fcfjwiuoj  Sole.  Può  molto  bene  dire  tutto  ciò  la  Ma-  lomh.i  ■ A-  (.■  ^ una  tortora,  o co- 

p jssstósasssss* 

catori,  non  elfendo  egli  peccatore;  la  Ver- 
gineimitSdolo  fi  fotmpòne  alla  legge  del 

chi  di  quello  fi  marauiWiarà  4ii«E  non  parlaua  con  lei  per  nonhaùerconcet-  j.  de  purifica 
relacaufa  Duòdirernn  la  r r r!2  rf  C t0  Pcr  °Peta  d huomo , comecfprelTamefi  ,‘ori'  rLrg‘n‘> 

ftatggsa  =»£»=* 
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lacautrna,  di  già  più  diloccdpata  d'alber- 
gatori , che  ucniuano  per  pagar  il  Tributo- 
DiccBrocardo  nella  delcrittionc  di  terra 
i-c-p-p^g®-  Santa, che  da  BctlcemàGicrufalcmuifo- 
1 ' no  due  leghe , quefto  camino  fece  la  Ma- 
dre di  Dio , portando  in  braccioli  fuo  be- 
nedetto Figliuolo,  ragionando , & luuen- 
do  fcco diurni  ragionamenti,  fapcndoelia 
che  molto  bene  fintendcua,  ancorché  ta- 
ccua ,c  diflimulaua  per  accommodarfi  in 
tuttqcon  la  età , che  haucua , Era  in  quello 
tempo  un'huomoinCiierufalera,  chiama- 
to Simeone  Giulio,  & timorolo  appretto 
Dio  ,&  giullocon  gli  huomini,  era  Sacer- 
Cyriiiust ora  dotccooK' dice  SanGirilk} Gierofolimita 
òonc  de  oc-  no, cSaoto Epifanio, c pareanco chelo di 
curfo domi-  ca  l'Euangclitta in  attegnare, che benedif- 
Bpiph.  iib.de  .le  Chrifto,  e fua  Madre,  & il  benedire  nel 
iuta, Stinteti  Tempiocra  propriooliicio de’Saccrdoti , 
tu  propheta-  jcj  qUa|  djce  s,an  Luca, che  a fpetraua  la  có 
Egdip.  cita.  lblarione,d'lfrael,&che  riceuuta  rifpofla 
iurta  addi-  per  oracolo,  e parola  dallo  Spirito  Tanto, 
uombui ad  ri  c[,c  vcrrcbbe  prima  il  Meflia,  che  la  fua 
pan.n virginia  mone.  Del  modo  come  lu  latta  quella  riuc 
Niccphorus.  lationeà  SimconefcriuonoEgelippo,eNi 
lib,i.c.ta.  ceforo,  che  era  Simeone  Rabi,  e macftro , 
&chc  tra  i Giudei  haucua  la  catedra,  e leg 
geua  la  facra  Scrittura,  nelle  fcuole  di  Gie 
rufalem , uenne  à dichiarare , feguendo  le 
Uli*-7-  fue  lettioni  quelpaflò  d bàia, che  dice, Voa 

Vergine  concepirai  partorirà  un  figliuo- 
lo : Pareuagli  à Simeone , che  caufarcbbe 
fcropolo , e nafccrcbbe  dubio  ne  i fuoi  di- 
lccpoli,lintcnderecheuna  Vergine  haue- 
uadacócipcre.e  partorire;  epcrò  perouia 
re  quefto,  in  luogo  di  quel  nome  Vergine, 
nei  fuoi  ferini  pcrdouc  haueua  da  legge- 
re, ne  mife  un'altro  , murado  folounaleite 
ra,  che  figo  ificaua  Iuuécula.chc  è come  chi 
diccfle.una  donna  giouane, fotte  ò non  l'of 
fe  Vergine.  Trcuolte  cambiò  il  nome,& 
. altre  tante  Io  trouò  catto,  & rimetto  quello 

ch'egli  lcuaua.  Si  ftupiua  di  quefto,  & chie- 
dendoà  Dio  che  gli  dichiarane  il  mifterio, 
hebbe  per  riuclationc.nellaquale  fu  ripre- 
fo  di  quello  c’haueua  fatto;pofciachc  il  fuo 
intento  era  buono, sera  dittimulatocólui, 
in  non  caligarlo, gli  fu  anco  detto , che  pri 
mache  monde  la  profetali  compirebbe, 
&con  i luoi  propri)  occhi  uederebbe  quel 
la  donzella  partorita, & il  (uo  tìgliuoloche 
farebbe  il  Redentore  del  mondo . Et  coli 
ftaua  Simeone  con  quella  fncranzadiue- 
derlo.fin  che  lo  uidde . Non  nà  màcato  chi 
dica,  cheSimeone  fotte  uno  delli  fettanta- 
ducinterpreti , & che  gli  lùccefle  quello , 
che  li  è detto,  traducendo  llàia-  Ma  quefto 


non  può  edere,  perche  cranò  pittati  ducF- 

to  anni,  dopò , che  la  traduttione  fi  fece , c 
non  uiucuano  rito  tempo  alibòra  gli  huó- 
mini . Hòdctto  quefto  per  quello , che  al- 
tri dicono  ; Quello,  che'l  Sacro  Euangclio 
dichiara  è , che  haueua  hauutoriuelanonc, 
che  innanzi  la  fua  morte  uedcrebbeil  Mef 
lia , tanto aipettato  nel  mondo.  Ifgiorno 
adùquc,  che  la  Madre  di  Dio  andò  in  Gie 
rulàlemmarlò  Io  Spirito  Tanto  iSimeone, 

& gUdiflc.chc  andafle  al  Tempio,  &uede- 
rebbie  quello,  che  tanto  uedcr  delìdcraua. 

Si  IcuòSimeonc  dalfuo  letto,!!  udii, pigliò 
il  futi  battone , & andò  a battere  alle  porte 
del  Tempio, Snnuntiando  il  bciiechc  quel 
giorutfgli  ueniya.  Etfatta  tìratione  jcome 
dice  Timoteo  Sate-i  dotc  CicrOlòliniiuno  rtftt 

fi  mife  ad  affettare  mici  che  latito  defide-  ,ur  a Ctmfi. 
raua  diucdcrc.  Figliuoli  tfi gran  Signori  dcB-Virgia» 
doueuan  entrare  in  quello  tempo  nel  "tt  Ub-4C<’ 
pio., come  cialoingiorno  «Brigano, tic-  l1,‘'  ■■  ^ 
correndo  al  Santo  veccliio,quellotfreluc-  , , " j 

cefliemolto auanti  al  Profeta SurfWferqua  m 

dogli  commandò  Dio,  che pigliàdo  le  c<£ 
fcnecellariefencàndaffeiliBcrleèiil.e  per 
ditfetto  di  Saul  che  gli  era  riulèito  male,  & :-.a- 

ribelle,  ungcflcuno  de  i figliuoli  drllài  per 
Re  d'ifracl,  e coli  fece  Samuel i Entrò  in  cà  i Reg-i*> 
la  di  Ifai , & nitro  lòttofoprar®on  (apendo 
l'oc  calionc-d  ella  fua  uenuta;  Nlon  uengo 
peraltrodilfc.il  Profèta  adlfar.fe  non  per  • 
unger  uno  de  i tuoi  figliuoli  per  Rè  d'br  aelj 
hauendomi  comma  ndato  Dioiche  coli  faC 
eia,  intefo  quello  da  lfai,e  fuoi  figliuoli  ed 
bene  co  fa  da  uedcrc  il  penderò,  e cura  de  ì 
giouanetti.  Erano  fette,  feidei quali  iui 
cran o prc Tenti , eriafeunodi  etti  pigliò  uii 
tacita,  & fperanza  di  cfleregli  Vnto . Do- 
ucttcro  entrare  nelle  loro  flanreàucftlrlii 
migliori  panni,  che  hauettcro , ancorché 
tutti  paftorali,  fi  pettinarono  i capelli, fi  la* 
uorono  le  faccir, l'uno  fi  uefli  un  laiocon  le 
falde , l’altro  di  pelle  macchiata  di  diuerfì 
colori  - Quello  cappotto  di  colore , l'altro 
tiene  un  battone  ritorto  di  Trattino, & lo  và 
uoltcggiando  con  le  mani, inoltrandoli  ua 
lente- L'altro  piglia  una  fionda  di  feta.facc 
dola  icoppicttarc,  e l'altro  una  ribecca , & 
comparifcc  ionàdola.I  prezzi,  e gioie,  che 
ne i loro  giuochi,  e lotte  haucan  guadagna 
to  le  portauano  ancora  (opra  delle  loro 
chiome, Tutti  allegarono  quello  che  gli  pa 
reuache  le  potetti  elfere  utile  per  ottenere 
l ini  prefa . Samuele  riguardò  ciafeuno  da 
per  lè,&  ancorché  gli  uedefle  difpofti.e  ga  i 

fliardi  ; Nettuno  di  quelli  ( ditte)  hà  eletto  ' ■ ■ j 

>io  per  Re  del  fuo  popola  Hai  altro  figli- 
uolo 
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uolo:  dille  a Hai?  Sentendo  quello  i palte- 
relli  reflorono  attoniti , gelati , e freddi . 11 
Vecchio  rifpole.cola  nelfarmento  hò  un’al 
tro  paftorcllo , ma  niun  conto  fi  deue  tare 
di  cuo , e (Tendo  fanciullo  di  poca  età,  & in 
cóparationc  di  qual  (i  uoglia  di  quelli  tuoi 
fratelli  è niente . Venga  quài,  dille  Samue- 
le. Véne  Dauid,  ch'era  il  minore,  e più  mal 
trattato  in  cafa  di  fuo  padre , de  ueduto  dal 
Profeta,  dille:  QueflocIclTc  Dio  per  Capi- 
tano del  fuo  popolose  coli  Tunlc  per  Re  in 
prefentia  de'  fuoi  fratelh.Samucle  è figura 
del  popolo  Ifraclitico,  al  qual  commandò 
Dio.che  ungelfe.cioè  chericcucffc  per  luo 
Re,  e Capitano,  per  fuo  Media,  e Profeta , 
un  figliuolo  d'ifai.uno  de  i defeendenti  de! 
laTribu  di  Giuda, della  quale  era  Ifai diche 
intefo  dalla  gente  principale  di  q uclla  Tri- 
bù,e profapia,procurauano  inoltrar  il  loro 
ualore,  pretendendo  alcuno  ottenere  quel 
la  dignità.  Vici  Dauid  inoltrandoli  molto 
Halente  con  la  tefla  del  Gigante  Goliat , ti 
qual uinfe,&  uccife, & ancorché  lcuò  ài 
fuoi  fratelli  la  degniti  Regia, nó  perciò  rc- 
flò  con  quella  del  Media  TSalomonc  fuo  fi 
gliuoloufcì  confidato  nella  fuagran  fapie 
za  ;ma  ni  [funai  tro  neretto  tanto  priuo  di 
ella.  Iofafat;  Ezechia,  de  lolla  Re  d lfrael,  e 
fanti,  pareua , che  hauclfero  ragione  in  el- 
fa,  ma  rcltorono  efcluli . Giuda  Macabeo 
inoltrò  haucrncuoglia,fc  per  ualore do- 
ucua  cófeguirc  q ucl  negotio , ancorché  ne 
reltalfc  fenza  elfa.  Vfei  dopò  quello  un  Ca 
iutiero  coperto  con  habito  Urano , ueltito 
di  pelle  d'animali , mangiando  loculle , & 
mele  filucftrc  con  uira  di  penitente,  nópiù 
ueduta,  nèintela  nel  mondo  ; gran  zelaro- 
je  dell  honordi  Dio,&  predicatore  famo- 
fo  ; andorono  alcuni  à dimandargli  fc  egli 
era  il  Mefiia,  c rilpofe;  Non  fono  io,ma  Ca 
ualiero,  c nuntio  della  fila  bocca . Già  pa- 
reua, che  poiché  il  Gran  Gio.  Ramila  era 
iellato  fenza  la  dignità, niuno  laottcnercb 
be.Ma  li  feoperfe  in  Betlec  un  paftorcllo  di 
fprezzato  dal  mondo,  de  tenuto  in  pococó 
to  nato  nel  campo,  fotto  un  uolto  delle  rnu 
ra  delia  città;  Viene  quello  giorno  accom- 
pagnato da  una  paftora  Mad  re  fua,  con  un 
guardiano  ben  degno  di  un  Patriarca  Gio 
ief;  entrano  nel  Tempio  di  Gicnifàlcm;do 
uè  era  un  uecchio  honorato,  chiamato  Si- 
meone, figurato  in  Samuele,  e che  tcneua 
le  pani  del  popolo  d'ifracle;  ilqualc  fubi- 
to , che  lo  uidde,  dilfe;  Quello  è quello  che 
Dio  lià  detto,  quello  è il  profetai  Mellia 
deliderato  nel  mondo,  c però  per  elfer  ta- 
, le,perche  non  era  necclfario  ungerlo  clsc- 
St-ffiia 


do  già  dal  fuo  Etcrhó  PadretjntO)  gli  fari- 
ucrcntia,  & l'adora  nelle  braccia  della  fila 
Sacrata  Madre . Larqualeermù  nel  Tépio* 
dcancorchcd  guifa  di  pouerz,  & humilc; 
poi  caua  un' Agnus  Dei  nel  fùacollo,  gioia 
di  tanto  prezzo ;& Ili ma, come qualli  ub- 
glia  altra  che  li  troualle  in  terra , de  in  Citi 
lo,  poiché  era  il  Signore  del  Ciclo,  & del- 
la Terra.  GuarJaua  il  S5to  vecchio  Sitnco 
neil  benedetrobàbino,  & la  Madre, che  lo 
portaua.  Quando  guardauala  Madre,  non 
hauerebbe  uoluto  da  lei  leuar  gli  oochi,uc- 
dendo  ch'ella  era  il  m cgliodèlla  terra,  & 
quando  il  figliuolo , non  hauerebbe  uolu- 
to leuar  gli  occhi  da  luiuedendo  ch'era  il 
mcgliodel  ciclo.  Al  line  dopò  hauerii  mol 
to  bene  guardati,  li  rifollè  in  dire,  che  tal  fi 
gliuol  apparteneua  per  tal  madre,  e ral  ma 
dre  per  tal  figliuolo.  Parlò  alla  Vergine  c6 
molta  tenerezza, & gioia, dicendogli  ; Sia- 
tc  Signora  molto  in  buon'hora  arriuata , 
che  tanto  deliderata  fete  [lata  nel  mondoi 
de  da  me  particolarmente: che  altro  non 
mi  tratteneua  in  elfo,  le  non  il  defidcrio  di 
uederui  con  cotefto  pegno.che  portate  nel 
leuoftre  braccia.Grande  fri  per  certo  falle 
grezza , che  causò  quella  famola  matrona 
Indir,  di  fuoi  afflitti  cittadini,  portandogli 
la  iella  del  fuocrudel  nemico  Oloferne  , 
che  fu  la  caufa  della  firn  libertà , pofeia  che 
molto  maggiore  è certa  mente  quella  che 
deue  hoggiriceuereil  lignaggio  fiumano 
con  lauoltra  ucnuta , hauendo  ronola  ie- 
lla al  diauolo,commun  nemico  di  tutti  con 
la  fpada  rifplendente.chc  penate  nelle  uo 
lire  mani,  con  la  quale  tutti  riceuiamo  li- 
bertà, de  uiciamo  di  cardili  td . Vi  prego  bc- 
ncdittilfima  Signora , che  mi  fàccia  te  gra- 
fia ch'io  tcnghincllc  mie  mani,  quel  che  cl 
lahà  nelle  lue,  tutto  quello,  che  cercato. -- 
Et  ancorché  per  riceuerc  tanto  al  rodono, 
degrada,  ioulc  ne  reputo  indegno, mala 
ncccffitd,  che  ne  hò,mi  sforza  à fupplicar- 
uichcme  loconcediatc.  Lcuatcui  Beata- 
Signora  cotefta  gioia  , che  portate  pen- 
dente al  uoftro  collo,  lcuatcui entello ric- 
co Agnus  Dei , che  hauete  nel  voftro  pet- 
to , datemelo  per  un  breue  tempo , che  con 
lui  farò  ricco,  de  beato.  La  làcra  Vergine 
cófìgnòil  lùo  figliuolo  al  lanto  uccchio,iI 
quale  pigliandolo  nelle  fuc  mani,  non  fen 
za  fpargimcnto  di  lagrime , che  correuano 
per  la  lua  canuta  barba  per  giubi!o&  alle-' 
grezza , che  fentiua . Cominciò  d cantare 
quel  tanto  frequentato  cantico  nella  chic- 
fà,che  comincia  : Nnedimittu  Jiruumtuwn 
dtmtm.  Hora Signore lafcia,  che  muoiati 
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tuo  feruo  in  pace/ecódo  la  tua  parola;  poi  thè  la  defidera,  la  dimanda , & la  dimanda 
che  hanno  uedutoi  miei  occhila  tuafalutc.  cantando;ilchcfi  perche  era  buono , &il 
Che  dite  buon  uecchin,  hora  dimàdiate  la  buono  muore  comeG'gno  cantando , & il 
morte  ? anzi  dourtfti  desiderare  di  confcr-  cattiuo.come  Sirena  arrabbiando.  l a cau- 
uarui  in  uita  < dite  anco  che  ui  laici  t Voi  la  di  morire  il  Cigno  cantando  è , perche 
Lhauete  dalafdarc,  che  l'hauete  nelle  uo-  il  Sàngue  che  hà  è molto  nobile,  fe  gli  radu- 
ftre  mani.  LortòGiacobcó  un'Angelo  tut-  na  al  cuore,  &lo'fo  cantare.  LaSircna  hà 
tanna  notte,  fimoftrò  l'Angeloflìaccola  ilfangue  melanconico  & giunto  al  cuore, 
mattina,cdifle:LafciamiGiacob;&cgti  gli  nellamortcla  fa,  che  arrabbi  j.  Ilmalhuo- 
rifpofe  ; Non  ti  la/ciarò  fe  non  mi  benedi-  tuo  òcome  la  Sirena,  tutta  lauita  laconfu- 
cLA  quello modoSimeone  dille  à Diorite  ma  in  cantare.in  piaceri, & contctui,comc 
lo  lafci,&  lo  tiene  ftrettodinchc  lo  benedir  falaSirena,giungelamorte,  &muorcar- 
ca.  Suole  uno  che  delidcra  moltouna  cofa  rabbiado  come  lei,  per  ucdcrechc  fc  ne  ui 
dire;  Vesga  io  quello,  e di  poi  muora;  & in  all'Infèrno  ; ma  ilbuono,  è come  il  Cigno, 
dire  fimiìcola daadintcndct  c.che non uor  che tutra  la  uira  gcme,&  piange, & cofi nel- 
rebbe  perderla,  per  non  tornare  di  nuouo  lamorrccar.ra.rallcgrandafi  per  intende- 
vi ddtderarla.cffendoil  defiderio  molto  pe  re, che  fe  ncui  in  Cielo . Simeone  era  buo- 
nofo  da  foffrire,& quello  gli  fa  dire  a Si-  no.fii  Cigno  in  uita,  & in  morte.  Diman- 
meone^hcdefidcra  la  morte-  Ancora  per  da  la  morte  cantando,  perche  la  uba  tutu 
che  il  uenire  Chriftonelmódofùpercon-  eraflata  in  gcriere.&piangcrcNon  la  (eia 
narcinelCiclo;uedmopcrSimeone,chec  nodi  aflbmigliare  a Simeone  alcuni  in 
già  uenuto;  dice  sù  Signore  andiamocene,  quello , che  trouandoli  con  Chrillo , nelle 
Quello  è un  modo,  che  un  Signore  prin.  lue  mani  defidcrano  la  morteycioè,  che  ba- 
ci pale,  luolc  trattenere  alcun  mefiti , più  ucndo  pcrfcucrato  molf  anni  nel  malc.fcn 
di  quello  che  egli  li  trattcnirebbc , acciò  dolìfeparati  da  Dio  indiigratia,  & offe  fi 
porti  le  fue  lettere  ; coG  il  figliuolo  di  Dio  luajcnza  che  Dio  fi  foriafiedeffi,  ma  fotte 
haucua trattenuto  Simeone  alcuni  giorni,  rcndoli  ; fi  conuertcnod  lui,&  inun  mefe 
che  già  egli  farebbe  mortorio  fóce  acciò  fi  ladano  di  Dio  , &non  gli  piace  comi- 
che portalle  le  file  lettere,  & fpeditioni  ài  nuare  quella  uita.  e cofi  dimàdano  lamor 
fanti  padri  del  Limbo, e coli  dice.chc  lo  fpc  te, e gli  pare,  che  fc  gli  faccia  tono  ano  roe- 
difchi.che  fubito  uuole  pardrfi.Scnza  quel  narli  udliti.e  calzariin  cielo.  Oh  unti  oft 
lo  che  fi  è detto  innanzi,  che  Chrillo  ucnil-  cij.oh  tanta  mortificationc.ob  tata  penitc- 
feerail  morir  trauagliofo,&il toccarilcor  ra;ohfcnonlimoriirc.  Gli  potrdhmo di- 
po morto  era  prohibito  per  legge,c  quelli,  re, che  babbino  patiétia,  ctiperiooinDio, 
che  lo  toccauanoshaucuano  da  purificare  chcglihàtantoafpetmti.ctpuòelfcre.dir 
per  entrare  nel  Tempio;  Dopò  lauenuta  nó  fijnoin  tuttobuoni, &efscndo  foglila 
di  Cbrillo , quello  è al  córrano;  pgrche  nó  honore  in  dargli  in  clic  merirarc.NcLrcfto 
lì  teme  la  morte,  come  imardri  nonla  tc-  che  Simeone  difle  nel  Cantico:  LodaDio, 
meuanojanzi  à guifa  d'un'buomo.  che  me-  et  Dio  confentì  clTere  da  lui  lodato,pei  che 
Mnoprefoalla  carcere,  tenuto  Stretto  per  crabuono,efcfoflcftatoincontr.irionon 
Scappa , lalafcia  rotta  & latta  in  pezzi  nel  1 haurebbe  accófcntito.  Seneca  dice , che  è 
le  mani  di  quelli  che  lo  mena,  & le  ne  fug-  lifteflti  ; EflèrclandatocUcaniifochccllcr 
ge,&  fi  libera;  cofi  i Martirilafciadolecap  cattino.  Chrillo  comàdò  a Demoifochcra 
pc  de  i Tuoi  corpi  à modo  di  erudii  in  ma-  ccffero,pcrclmfochiaruauanoMcflia,czdi 
no  de  i tiranni,  niente  prczzauano.chegli  ccuanopur  la  ucriti;  gli commàdò  quello, 
focefiero  in  pezzi, ò abbruggiaficro.  per  perche  erano  catti  ui,  & le  laudi  di  limili  nò 
uedere  libere  le  loro  anime  . Et  i corpi  gli  piacciono.  Chrillo  uuole  che  Simeone 
morti  hora  non  rendono  immondi  quelli  loUudupei  clicerabuono.ctlolaudaditre 
che  «li  toccano,  ma  uanno  moiri  à Roma,  cole.pertrcnomi.chcgli  di;  cioè.  Salute 
à San  Giacomo  di  Galitia,  in  Guido , Se  in  di  tutti,  lume  de  i Gentili  ,&  honore  de  i 
altre  parti.doue  fono  corpi  fanti,&  baano  Gmdei.Vniucrlalmente  tutto  ilgenerehu 
per  granlelicità  .che glieli  latino  toccarla  mano  era  priuo  di  falutc.  perche  luancaru 
Se  uanno  graffiando  i muri,  le  gradi,  Se  lelc  dogli  la  grana,  tutti  erano  conclamati  alla 
polturc.douc  fono  tali  reliquie  per  toccar-  morte  ddl'aaima.ct  del  corpo.il  figliuolo 
le,ilchehanno  per  affai  buona  (oriunAPcr  di  Dio  rimediò  à audio  dinocon  lafuaui 
tutto  quello  mene,  che  Simeone  moto  taJtberandulidalLmone.Eiqudlodice* 
non  temerla  raort&awila  ddkt«à,*pcc-  uaSaoPaolo  àiCarioti:Tuml*ranno  d- 

uificati. 
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a lutti  uita,  et  fa!ute;chc  per  Chrillo , come  un  bianco , douc  il  mondo, 
qucfto  li  chiamo  Gic/u , che  c quello , che  & tutti  gli  huomini  uitiolì,  & mali , tiraria- 
da  falutc-Si  prczza,et  copiaccancora  Dio  no  faettedi  furore,  contradicendolo intuì 
di  dare  a ciafched  uno  quello , che  ha  bifo-  toqucllo, che  ali  fotte  polli  bile, & eoo  cme 
gno.AuaotiUncarnatione il  popolo  Geo  fto.tlcuorcdellaVcrgincfarebbetrappal 
tile haueua 1 honore, perche haueua la mo  fatoconunmolto  acuto  coltello  di  dolo- 
narchiadcl  mondo,  cornei  hebbero i Gre  re.  Si  porrebbedimandarea Dio.  Perche 
ci,et  Komani,con  tutto  quello  erano  fenza  uolcfti  Signore,  che  coli  pretto  fi  feopriffe 
JUn3j f j'.ec™  nell  idolatrie , e non  Ialciaua-  àquefta  innocentiflimaSpofatua.una  tal 
no  di  dire,  che  erano  cicchi,  et  diprocu-  nuoua.che  gli  fotte  perpetuo  coltello,»: 
rare  la (ucc,  ma  non  fi  ccrtificauano  dare  manoro  tutta  la  uita  ? perche  no  (lette  que 
in  que  eh  era  di bifogno . Pareuagli , che  il  fto  mitterio  lotto  la  chiauedel  Silentio.itv 
Soleghela  poteuadare  , & 1 adorauano,&  fino  al  tempo  del  trauaglio,&  in  tal  punto, 
coli  tra  tutti  i Dei . clic  hebbero  i Gentili,  c tempo  farebbe  martire,»:  non  tutta  la  ui- 
ncttunouenefudal  afuaparie  piu  con/c-  ta  è perche  Signore,  non  li  contencail  tuo 
dcrato.chc  il  Sole.  Vedendo  dunque  Dio,  pietofo  cuore  che  quella  Signora  fii  (em- 
che^ Gentili  haucuanobifogno diluce, & pre  Vergine, ma  uoletc.chelii  anco  feni- 
che perciò  adoravano  i So  c,  afnettando  pre  martire?  perche  affliggete,  chi  tanto  ui 
lalua,  Dice, che  fuo  figliuolo  e la  luce , ac-  ama,&chi  tanto  ui  hi  fcruito,  & chi  maini 
ciochc  lalciando  il  Sole , uengano  à lui , Se  fece  il  perche, meritattecaftigoèCerramcu 
ricettano  da  lui  chiarezza  ; afcoltando  la  te  Signore  per  quello  [affliggi,  pcrchel’a- 
hia  dottrina  ,&  farli  foggetti  alla  legge  E-  mi  ; per  non  defraudarla  del  merito  della 
uangchca  . I Giudei  erano  al  contrario, ha  paticntia,& della  gloria  di  quello  Ipiritua 
ucua  lume  perla  legge  data  da  Dio.la  qua-  le  martirio,  dcirclfercitio  della  uinu, della 
Jeglinlegnaua,  che  cofacóueniua  fare  per  imitatione  di  diritto,  & del  premio  dei 
laluarh  ; ma  erano  lenza  honore, per  edere  trauagli  j che  quanto  fono  maggiori, tanto 
loggetu  ai  Romani,  à 1 quali  pagauano  tri  fono  degni  di  maggior  corona.  Niun  dun- 
buto , Se  nconofccuano  uaffallaegio,  a co-  que  biahmii  trauagli;  nè  niuno  (ì  léghi  per 
triti  diede  Dm  hnnnre  mn  l9  jfauorito  da  Dio,  quando  fi  uegga traua- 

g!iato,poichela  più  a;nata,clauorira  di  tut 
te  le  creature,  fu  la  più  afflitta,  & appaffio- 
nata  di  etti . Per  tettimomo  di  qucfto  mille 
rio l'tuangchfta San  Luca dice.chefuuna 
Santa  ucdoua chiamata  Annaprofcteffa, 
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tetti dicdeDio  honore  conlaiuauenuta, 
poiché  non  piccola  grandezza  è del  popo 
Io  Giudaico,  riferii  fatt'huomo  il  figl iuol  di 
Dio  tra  di  Ioro,&  la  lua  lacVata  Madre , Se 
gli  Apolidi,  rifer  di  quel  lignaggio.  Stu- 
pore moflrauano (dice l'Euangelilla)  San 

& la l'aera  verginea fornire  Rute-  eli chhftnauàcoii, pmhc haunia^hlro d ì 


cluoStmcone.  égli  come  faccrdatc  elice-  profetia,  figliuola  di  Fanuel  della  Tribu.di 
ra  gli  bcncdi(Tc,&diflcaIIa  VcrgincrSap-  A fler,  flette  maritata  fetteanni;  e morto  il 
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piate  Signora , che  quello  bambino , figli. 

,.Uol  uqftro.ha  da  cttcrrouina,  & caduta  per 
molti,  che  fendo  fuperbi.gli  humiliarà,  & 
confonderà.  Et  ha  da  edere  il  mczzano,ac 
ciò  che  molti  peccatori  humilhfe  leuino  da 
iloro  ui  tij , Se  peccati . Ha  da  edere  ancora 
metto  per  legno  di  rcconciliatione.  Se  ami- 
ciria tra  Dio,&gli  huomini;  ancorché  mol 
ti  lo  con  tradiranno  : che  forano  feome  chi 
diccttc,)  i Giudei , che  molti  nonio  riccue- 
ranno  per  Mcflia,& molti  de  i Gentili  non 


......  j ivnv  alitili  V lll'vt  lU  11 

lùo  manto  ella  retto  di  picciola  età, pernia 
nendo  in  (lato'ucdouile  ottanta  quattro 
ni,  & in  tutto  quello  tempo,  il  fuo  princ^p 
pai  penderò,  e quello  in  che  fi  ettcrcicaua 
era  nei  Tempio , fcruendoui  Dio,  di  gior- 
no, & di  notte,  in  orationi,  e digiuni . Vi 
fono  aurtori  che  dicono  ch'era  maeftra  del 
le  donzelle,  figliuoledi  nobili,  che  fe  alle- 
uauano  in  un  luogo  fcparato,  & bonetto 
del  Tempio,  douc  la  medefima  Vergine 
era  Hata, con  laqualequefta  Santa  donna 


»iuiu,amuiuui  i vjciuiniiuu  era itata, con  ìaqualc quella  oanta donna 
loconofccranno  per  Dio , & anco  gli  here  hebbe  ftretta  amicitia,  conolcendola  bora 
tici.clic  hauendolo  prima  conolciuto.e  ri-  ammaeftrata  dallo  Spirito  fanto.corrilpó- 
ceuuto  per  Dio,&  Rcdétore, dopò  apotta-  dendo  a quello  che  Simeone  haucuadet- 
tàdo,c  perdendo  la  fede,  gli  faranno  cétra  to,  ditte  gran  cofedi  GiefuChrifto,  affer- 
rij,  &inimici.SoggiunfeiISanto  vecchio,  mando  edere  il  Media  afpettato  da  tutto 
editti:  Sappiate  ancora  Signora, cheun  ilpopoloIlraclitico.Sifeoe  lùbito  una  lo- 
colrello  di  dolore trappatterà  lauoftra  ani  lenmttìma  proccflioncdi  mtta  quella  illu- 
ma,che  farà  la  fua  palfione.  Se  morte.  Voi-  ftrccompagnia.e  di  molti  altri  miniftri  del 
fcin  quello  Simeone  dire, che  doueuaeUer  Tempio,  che  uennero  per  intendere  quel- 
t"  '■>  • ' G a lo. 


i Vira  della  Sacrari/Iìma 

lo,  che  i due  fanti huomini  Simeone,&  An  re,  che  fi  debba  inrenderecofi,  c!ie  ri feo-' 
nadiceuano,  infino  ad  arriuarcnel  luogo  teffcil  Tuo  benedetto  figliuolo  dal  Saccr- 
^louc  la  Sacra  Vergine  fece  la  dia  offerta.  dote  per  cinque  Sicli,  monete  d'argcnro 
Le  parole  con  cheoffcrfe  il  fuo  figliuolo,  di  quel  tempo, poiché  anco  quello  coirmi  a 
dice  LandolfoCartulìano,chclàrebbono  daua  la  legge, come  ogni  altra  colà, che  fin 
quefte:Vedete  quiPadrc  ctcrno,e  Signor  qua  fece.Ètcffendocoli  può  in  queilhora, 
mio,  ui  prclcnto  uoftro  figliuolo.generato  e per  firn  il  occafionc  dire  la  madre  di  Dio 
dauoierernalmente,c  nato  dame  téporal  à luo  figliuolo,  quclloche  dice  la  Spofa,  al 
mente;  Veloprcfento Dio mioancorche  fuoSpofonelli  liioi canti.  Il  miocaropcr  Canne.», 
l’hauete  lèmpre  prefentc.  Vi  rendo  gratie,  me,  & io  per  lui.  Egli  mi  uuol  bene,  & io  gli 
perche  elegcfti  me  per  madre  fua,  ue  l'offc  uoglio  benejegli  la  molto  per  me, & io  fac 
rifcoSignore fatto  dicarnequello, che  s’hà  ciò  molto  per  lui, egli  m'hà  da  redimere  có 
, da  offerire  fcmcdclimo  perla  làluteditut-  cinque  piaghe,  io  redimo  lui  con  cinque 
to  il  mondo.  Quello  dilTe  la  Vergine,&ot  Sicli;  ancorché  farà  la  rodendone  differen 
feròdo  fuo  figliuolo,  offerfecon  lui  ductor  te,  eccedendo  incaratti  la  dia  alla  mia, qua 
torello, òcolombini.ch'cra  offerta  da  poue  to  eccede  la  fua  perdona  alla  mia  -,  effondo 
ri.Dalche  pare  inferirli, che  i predenti  offer  egli  Dio,  & io  fattura  fua.Qucflo  è quello, 
rial  luolopran  figliuolo  dai  Re,  che  furo-  che  fece  la  Sacra  Vergine  nel  Tempio, & 
no  Oro, Incéfo.eMirra.doueano efferc di  finitoquello,che  la  legge  commandaua; 
molto  prezzo,  ellima,  come  colà  prefenta  tornò  in  compagnia  del  fuo  fpolo  Giofef 
tadaiRe, egiàla Vergine, cS.  Giofef gli  portando feco il  tuo  prctiofillimofigliuo. 
haueua  dylribuiti  à poucri , lafciàdo  per  le  io  in  Nazaret,  douehauca  la  fua  propria  ca 
quello, checómodamen  te  gli  era  futhoiéte  fa . Celebra  la  chieda  Caiholica  la  fella  del 
perlorofollentatione.il  medelimo.chcha  la  Purificatione.diccNiceforo Califfo,  dal  Ni 
EufcbittJ  ho-  ucuano  fatto  per  amiti,  come  dice  Eufrl)i®  tòpo  dell'Imperatore  Giuffinianoil  mag-  c iibT'j.cap'. 

Euig.  Entjiffeno.delpatrimoniodeuutoaUaVgr*  giorc,  che  fu  ne  gli  anni  del  Sign.570.An.  »«•  ♦ 

gine.pcrifuoi  padri  Gioachim,& Anna,  corche  prima  fi  celebraffe  inaJcunechiefc 
cotnequcllo,chcàSanGiofefperil  liiore  particolari  in  tòpo  diS.Gio.Clirifoftomo, 
gal  lignaggio  gli  apparteneua,  il  tutto  dii  di  Gfccorio  Nilfeno,  c di  Cirillo  ( '.i  erodo 
Itribuendoà  poucri,  leruando  per  loro  il  limitano:  ^hthct|uefli  Sagti  faitnoméria 
uitto  ncceffarioal  fuHentodellauita.  Di  ncdicffaneilorolcritti.  Dopòncilanno 
maniera , che  uiucuano  tanto  temperata-  <S88.  Papa  Sergio  ordinò  che  fi  celebraffe 
méte , checon  ueritàpotcuano  effere  chia  con  la  proccfltone , e candele,  come  li  fa  di 
mari  poueri,& coli  ful'offerta  da  poucri.  prelcntelo  diconoSigiberto.&l'Auttorc 
Pofciache  ancora  potè  hauerg  nome  di  del  libro  chiamato  Fafciculustcmporum, 
ricchi, poicheoffcrédola  Vergine  il  luo  fa-  & quello  del  Mariale.  CanifiorifcrifcePa 
ero  figliuolo, ch'era  agnello  sczamacchia  palnnoccntio.ilqualc  dichiara  Toccatici  Buitusio  m» 
di  già  offeriua  offerta  da  ricchi,  poiché  era  ne,  che  moffe  Papa  Sergio  àconimandarq  pali.  fcrm  hu 
Agnello.  AncoraoffcriclaVerginel'offcc  chelifaccffcla  proccllionecon  cadelcac- 
fa  di  colobi  ò tortore,  perche  fono  uccelli  cefe,c  fu  perche  i Romani  haucuano  per  v "lì 
che  gcmilcono  per  cantare:  lignificando,  confuctudine.auanti  che  riceuclTerolalè-  «p^io. 
che  la  uita  de  i Santi  in  quello  dèlio  non  lù  de  di  Giefu  Chrillo , di  làre  un  facrificio  il 
da effer altro,  chcgcmcrc,&uolarc,cdal-  fecondo  giorno  di.Febrnro  ogni  quinto 
l'uno  ne  feguc  l'altro;  perche  dal  uolo  del-  annoàPlutone,  &àProferpina  Dei, che 
lacon(ideratione,ne  fegue il: gemito  del-  chiaraauano  dell'Inferno  ;&  tra  tantoché 
lacompuntione.  Effendocoli.cheil  con-  durauail  facrificio,  andauano  rutti  con  toc 
fideraril  fcruodi  Dìo.chcmanca  ideila  fili  eie  acceie  nelle  mani, per  memoria  clie  i lo 
ueduta,  non  godendo  di  ucderlo,  come  lo  ro  poctiaffcrmauano.chcPlutoncbaueuz 
ueggono  ibeati.la peregrinatione di que-'  rubato Proferpina  dalla cafadi  fuamadre 
fio  cfilio,  gl'inganni,  i pericoli  ,&:i  peccati.  Cerere  in  Sicilia , & i fratelli, e parenti  luci 
del  mondo,  come  puòlafcidre  di  uiucre  andauano  cercandola  con  torcie  acccfe 
in  continuo  gemito  Peonie  può  falciare  di.  perii  monte  Hthna  : doue  fingono  che  fi* 

P6Ui.  dire  con  il  Profeta:  Mi  furonole  mie  lagri-  una  bocca  dell'inferno.  Quello  lacrificio 
me  pane  di  notte,  c digiorno.  Iritantoche  chiamano  Luffris,  cheèil  numero  diana 
dicono, all'anima  mia;  DouecilruoDio?  queanni.  Se  cofil'hinno  della  croce  che 
Fatta  per  la  loprana  V ergine  limile  offer-  dice-, . Ltfjlns  fx , qui  um  ferjftis , dino- 
ta .ancorché  1 Euangclilta  nonio  dica,  par  tali  numero  di  trema  anni , cioè  lei  uolte 

cinque. 


Vergine  Malfai.  '?  ?y7 

cinque.  Confideràdo  adunque  Papa  Ser-  CAPITOLÒ  QVAKTODECIMO. 
gio,chcpcr  l'antichità  di  quello  Sacrificio  _ . ,o 

& anco  perche  lì  faceua  per  i morti,  era  co  Come  Smi  iffitiuonUK. J cr- 
ia difficile  leuarlo  da  i Romani , ancor-  g‘»eyecon  ilfanauUo  Giefu , o~  <£è- 

che  in  tempo  fuo,  clic  già  erano  molti  oior  m morte  de  glt  lana  centi.  . 

ni,  che  erano  Chriftiani, commandò  che  fi 
celebrane queito  medeiimo  giorno  lafc- 
ftadella  Purifica  none  della  Madonna, có 
procdfione,  e che  portaflcto  in  ella  tutti 
candele  acccfe  inmano , e coli  con  quello 
ianto  ricordo, diradicò  quel  collume,  e fa- 
crificio  de'Gcntili.Poflkmo  anco  dire, che 
fifa  la  proccffion*  con  candele  acccfcqicr 
che  imitiamo  la  vergine  (acratilfimalaqua 
le  andò  in  quella  proceffione  con  il  fuo  he 
nedetto figliuolo  in  braccio.cla  càdelarap 
prefenta  GieliiChrilloi  Polciache  li  come 
in  e lh>  fia  corpo,anìma,e  diuinka-coli  nel- 
la candela  ui  eia  cera  che  èil  corpo,  ili  è lo 
iloppino.ch'èl'anima,  Se  ui  è fuoco, che  èia 
dimoiti.  Et  perche  lacandcla  dinota  que- 
llo, cela  danno  in  mano  quando  ci  batter 
riamo,  lignificandoci  che  ci  danno  Giciu 


>EL  librodiEllerraccontalafa-  Etiti. io. 
era  Sriitura,di  quel  Santo  huo- 
mo  Mardocheo  Hcbreo  , clic 
fece  un  fogno , nel  quale  fe  i 


zumo,  lignificandoci  dieci  danno  Giclu  fece  un  fogno,  nel  quale  fe  gli 

Cimilo,  2 quale  alberga  nelle  nollre  ani-  rapprefentarono  due  Dragoni  fèrociffi- 
meperuirtùdiquellàcramcnto.Pèrl'illef  mi , c'haucuano  tra  di  loro  fiera  battaglia, 
fo, quando  uno  muore  gli  danno  la  candc-  Il  fucccffo  della  quale  fu,  che  dopò  d'alcu- 
la  accela  nelle  mani, per  dinotare, che  muo  ni  rincontri , l'uno  d’elfi  rollò  con  la  uitto- 
ic  nella  fede  di  GiciuChrifto.  Diamo  fine  ria,&  l'altro  uinto , & morto-  Apparuc  tui 
adunque  i quella  materia , con  dire,  che  fe  una  fonte , la  qual  crebbe,  e fi  fece  un  flu- 
ii Santo  Simeone  dimandò  à Dio  che  ló  mealfai  longo,doucmo]tiueniuano,ebe- 
caualTc  di  quella  uita,  dimandiamo  ancor  uendo  di  quell'acqua, erano  lanati  di  qual 
noia  Dio,  checilèui  dalla  mala  uita, fella  lì  uoglia  rrauaglio,  c fi(Hdio,che  portaffe- 
xooincfia.eperqueilopreghiamoSuadi  ro.Nel fenfohi(lorico,percotcflidue  dra 
uina  Macftà,chc  à guila  del  fiume, che ufcC  goni,  come  la  lettera  dichiara  s’intendono 
dodallainadreconduccdictrodiluiquan  Aman  famigliariflìmò del  Re  Affilerò,  & 
io  mene  innanzi,  dcalleuoltefradkaarbo  Mardocheo,  fuo  mortale  nemico;  i quali 
ri,  che  hanno  leradicirnoltogagllarde  d5  comcduc  dragoni  andarrinofempremor 
ito  la  tcrra;caithaucdo  GiciuChrifto  fuo  dendoli/finchc  Mardocheo  reftó  con  la 
figliuolo  hoggi  quaranta  giorni,chcuièi  di  uittoria,& Amati  appiccalo;  il  fonte, che  li 
Madre,  nafccndo  dalla  Vtrgincici  condu-  fece  fiume  affai  lungo  dinota  la  Regina 
ca  di  faito,  ancorché  liamo  duri  di  (torcia,  Eller, che  prima  fiidOnaeUà  di  pocono- 
& habbiamo  fermate  le  radici  infibo  al  cf-  me, e dopò  famofa  Regina;  taqual  fu  mez- 
tro della  terra,uolendociauuicinare in el-  zana delrimcdio  del  popolo Hebreo , ac- 
fas  Talché  conduca  noi  altri  nel  fuo  Re-  cioche  in  tutto  non  peridccon  irraditnerv 
enoloprano  delia  beatitudine.  11  Marti-  tid'Aman.  Benché  fecntralTimo  dentro, 
ralogio  Romano,  ilqualcfcguc  VfaàrdO,  econlìdera  (Timo  quello, che  lo  Spirito  fan 
afiegna  il  giorno  delia  fella  dd  Sàn->  toprctende  infognarci,  per  quelli  due  dra 

to  vecchio  Simeone  i gli  otrOdil  - goni  : Potrcffimo  intendere,  edi  Chrillo , 

i Ottobre^  alia  Santa  pdo-  qd  ol  e di  Locifèro  Luciferoin  dUierfc  parti  dcl- 

i ferclla  Annali  pria  t!  lafcritturaèchiamatoDragoneuelenofo, 

mo  di  Set—  e fotto  limile  figura  ardì  tentare  la  noltra 

et  Itcrabrc.  • : -<>p  m Madre  Eua.  Ancor  Chrillo  uiene  chiama-  Gcncf-  }• 

kli’onrq  il  oLoaup  ,t;;ui;j.n  ó « ornato  ft,  Dragone,  ancorché  lenza  uclcno,  figu.» 

• .oLnon  hn  oupasn  a8  , anijnV  nord 
rlorjmrilrn  omhq  b tradì  ^irpnbeooi* 
ittriaireu ...  mKimfÒfi  ohbi:t  ilanign 
crolli.', i liobasqst  non  .mimò  o’ioq' 
albi» 


rato  in  quello  di  metallo , che  Molle  mife 
aod  I percommandamentodiDiofopraun  ba- 
ro ftone,  accioche guardandolo Meriti d'altri 

I’  o.j . dragoni  aelcn«lis'fòflcro  guariti^omc  era 
G 3 no. 


7%  Vita  della  SacratiiTìma, 

no,  Di  maniera  che  Lucifero*  Dragone  perche  fi  cominciò  ! a ucciGorfeìn  pochi , e 
uelcnofo , & Chrifto Dragone fenza uele-  boi  m moiri. Taklwpnmaericoroc fon- 
no  Sequeftiduedraaomhebberotralo-  re,  c dopo  fiume  alfa,  grandc.perciochc  fo 

ro  diuerfo  uolte  rincontri,  e come  fuole  ac-  reno  moJr.i  moni  .Et  neUefae  morti  ri- 
cadere tra  coloro  che  hanno  cótinue  gucr-  uarono  confolationch/confolaii  poiché, 
re,  c che  hora  uincono,  & hora  fono  uinti  : chi  uedera  tal  caftigo  in  fanciulluu  Inno- 
cui Chrifto  , ancorché  finalmente  nel  Cai  cfu, per  gra  irauagli,chehabbino,liconfo 
uario , douc  fece  l'ultima  battaglia  cón  lui,  fora,  ueduto  che  1 luoi  peccati  fomentano, 
lo  uinfe,  e lo  lafciò mono fenza  forze, fc bc  Etpofcia  cheficorapanfcecon  edere  Dm 
ne  alcune  uolte  gli  lafciaua  il  campo,&  pa-  giufto , che  lalcia  uccidere  i innocente , & 
reua  che  fuggirle  da  elfo , & ancora  gli  da-  Tenta  peccato,  a qutdfocheco.ruD.fi:  gran 
ua  luogo , che  fi  ualefie  delle  (he  bagaglio:  di  peccati  .che  la  laffi  patire  non  gli  fa  ag- 
comcfocccfic,  quando  fcnefuggunhgit-  grauio  . Il  fuggire  di  GiesuChriftain  hg« 
to  che moftrò  fuggire  da  Hcrodc,c fu  coh  io,  & la  morte  degli  Innocenti,  lideue 
cc'rto.chc  lafciò  il  capo  al  Demonio,che:ii  faiucrc.  & c m quella  maniera  come  lo 
era  infignorito  di  quel  mal  Re,  & gli  diede  racconta  San  Matteo  , & lo  dichiarano 
luogo,  che  pigliarle  le  fuebagaglic,  quefta  i Santi  Dottori.  Era  di  giala  Sacra  Ver- 
fù  | a crudeltà , che  usò  ne  i (ami  figliuolmt  gme,  & conti  fuofighuolo  G.esu  Chn- 
Innocenri,  nò  fu  fenza  mi  ftcrio,  il  dare  tan-  fto, & San  Giofef  m Nazaret,  hauende 
u potenza  al  Demonfolo  pcrraife  Dio.ac  gli  dato  1 hora  buona,  uo.  parenti m- 
cloche  in  tutto  quefta  guerra  fi  affomigliaf  cim,&  conofeenn;  cosi  del  nalcimcnto 
fcà  quella  chcfannoi  Re  delMondo.  che  del  figliuolo , crnne ddhritornata à cala. 

hora  uincono, &horafonouinti:horaaf-  quando  dice  lEuangel.fta  .che  apparfe 

fallano, &hora  fuggono.quà  fuggeil  Fi-  un  Angelo  del  Signore  in  fogno  i City 
Etiuolodt  Dio,  perche uolfc dar  più  forte  fcf,edtdcgb;Licuausù.e  pigliati  famedio 
al  fuo nemico, accioche  uincendolo  fulfe  incópagniadifuamadrc.  efuggim  Egit- 
più  honorata  lauittoria.&.Uafciarloin-  to,  e farai  in  quella  proumcaiinoaian. 
crudelirc  ne  gli  Innoccti,  fu  à guifa  di  quel  tochiod  altra  co  fati  aui  fi;  perche  Herodc 
lo  che  palla  in  uneflercito  affollato,  e qua-  foco-card  per  uccidcrlaGran  penderò  ha 
fi  uintoda  un'altro  centrano,  che  ueden-  Diodcifuoi;  molto  aitano  che  uengaditr 
do  morti  molti  della  fua  parte,  dteffendo  no.lipreuicnccon  Jnraedio.  Haurebbe 
circondati,  pigliano! corpi  mortide  i fijpi  potuta  Diocaamtracofomvhe fttrTcro 
mcdefimifoldati.efanno  delfibaloardo,  ficurnn  Nazarene  non  fi  fmndicotonori 
conche fidiffendono  dalla  furia  de'  nemi-  mcdio,pcrehe  folamemeula* eflo,quaiu 
ci, finche  Uucnga  foccorfo , con  ilquale  domancarroimezalmmani.Sihadaoon. 
cfconoli  beni  da  fimilcpericolo  fece  il  de  fiderawbeeflcndQlaVcrgtneraoltopiO 
? in.Snntirrì.  &amicitia  di  Dio* 


mon  io  un  grandealìalto  ne  gli  fedeli, fubi 
to, che  Chrifto  nacque,  uccilci  fanciulli 


eccellente  in  Santità.  8tamicitia  di  Dio  i 
cbcGioIef,purc  à Giofef  enó  alci  appare 

I*  A ,1  a n ,!/%/*«  «il  niMn/Ii'r/*  rlii*  n/MI 
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nilnnoccnti , c permile  Dio  le  loro  mor-,  l Angelo  ì dandoci  adm^endcrc,  die  non 
ri , accioche  fiino  fortezza,  e dipela  à gli  ab  q argomento  di  piuGi  nota  quanto  far  Dio 
tri  fedeli  dal  Demonio  combattuti  cantra  riuefotionidicafe  parttcolan  .pju  aduno , 
l’ifteflo  Demonio.  Et  quello  pcrchcchicó  cficaditoi  • Siauuerofchi  ancordicdidue 
fideraftc,  perniile  Dio,  chcfanciullilnno,  natiuiw  di  Chrifto  fimno  meno  negli  huà 

centi  lenza  r 1 1 : 5“'r“"v 

morti,  e foli — — - — — . — — , 

farà  di  quelli , che  fono  picnidi  peccati,  e.  v*»i>  ‘.“7“7"  7" — 

maligniti.  Sequefto  fuoco  pa  (lanci  legno  di  celebrare  le  nozzeconlalùafpofa;  pcr- 
uerde.nel  fccco,chefi  fperarà?  limile  con-  che  quello,  Che  tn  leieraeonceno,  era  dcl- 
fideratione  fcruirà  di  baloardo  ài  fedeli.  loSpiritofanto<,ìuamanafamentocrrcr- 
per  fortificarli  contrai!  Dcmonio,rcli(bep  fi  fatto  Dio  huomo,  nelle  uifccre  della  ver 
doli,  fino  che  fauoriti  da  Dio  fi»no  liberi  gine;  laquale  ancora  non  ihaueua  parto- 
daliefue forze, epotcrcintieraroCteiecofi  rito  in  quello  tempo  . Il  fecondo  nalci- 
polfiamo  dire  che  folle  quefta  la  fonte.cho  mento , ò natiuiti,  quando  lo  partorì  la 
uidde  Mardocheo  nella  fua  riuelatione , e Sacra  Vergine , & nacque  nel  mondo . 
fon  no;  che  prima  era  piccola,  e fi  fece  gra-  Dico  adùquc , che  nel  primo  najcimcto  la 
de.  Etinclutrouauanoconfolationeidi-  Verginefi  uidde  afflitnmma  di  ucdereil 
fcófolati  .le  fonte  di  lingue  prima  piccolo,  fuo  lpofo  Giofci,  non  iapendo  il  miftcrio 


• Vergine  Maria..  ^ 

della  fua  grauidanaa.Nel  fecondo  nafei-  parole  da  huotnograue.r facendo  mirato 
mctodoue  fi  rrouò  prefenrc  $.  Giofef,  an-  1.,  è c0ra  fenn  fondamento;  oerche  come 
Cora  che  le  folte  cofamoltograta, ma  efsé  li  edetto.  per  feufarneun  foliche s'hauc- 
doglt  flato  commandato  fubito,  & che  rebbe  potutofàrpcrliberarlida  Hcrodc 
andane  con  il  fanciullo,  & fua  madre  in  fi  pote  egli  e falba  Sacrata  Madie  in  unirà 
Egitto  fu  metterlo -in  gran  tramaglio, &af-  uaglioiàtogrande.comeinEgitwpaiirq^ 
filinone.  Dalche  ficaua,  che  in  qualfiuo.  no  con  l'andare,  cntornaic.  tcofachiara 
giu  luogo,  che  Chriftq  nafea  non  hàda  chefenaanecefliu  nondoutua  farne  tali 
mancare  trauagli  . Quel  che  lafciando  come  raccontano  di  lui  in  quello  camino 
la  mala  una, procura  con  la  penitenti*  , Auttori.fr  libri  di  poca  ònimuauttorita. 
che  muoi  a Chriflo  nelfluuma  fua  fij  cer-  San  Gio.Chrifoftomo  dice,  che  «‘intende 
to,  che  tenendolo  foco  non  glihannad»  dell'entrata , che  Chriflo  fece  in  Egitto 
mancale  trauag'i , & pene.  Conlideri-  una  protette  dj  Bàia,  chedice  entrata  il  Si- 
fi  parimente  quel  che  doucua  feniire  la  gnorein  Egitto fopra una  nimola  leggiera 
pietola  V crgmccon  quella  nuoua  ; ancor-  c che  mtc'de  per  nuvola  leggiera  il  lu« cor 
che  gra  alcuna  notiiiahauclte.chelodo-  po  lènza  carico  di  peccato.  Et  perche  dice 
uelTc  pcrfeguirar  Herodc,  e per  quello  uc-  fubito  iJ  Profetiche  i Simulacri,  & Idoli  di 
cidcre  molti  fancmllim  Innocenti,  per-  Egitto, nella  fua  entrata  fi  commoucrcb- 
Che  lhaucuano  fcrittoi  Profeti,  & era  pii»  bono,  e caderebbono.uogliono  alcuni, 
diurni  nata  di  tutti  loro , lapeua  alcuna  coT  checadeifero  tutti  gli  Efeb  ui  Egitto  da  gli 
la  dello,*  uededo  il  pericolo  tanto  uicino  altari  douc  erano.c  li  fecero  in  pezzi.quaa 
li  affliggerebbe.  Subito  fi  diede  ordine  di  do  Chriflo  entrò  in  quella  Resumé.  pian 
mettere  in  cftecutionc  quanto  l'Angelo  forche  Ettor  Finto,  dica  che  quello  nó  fi» 
haueua  detto;  Si  leuò  adunque  queftaSi*  cofa  certa, si  perche  San  GiquanniChrifo 
gnora  : oc  Icuail  luo  hghuolo.non  lenza  ftomo  porta  lolojl  principio  4i  auvlla  au- 
grande  Ipargiméto  di  lagrime,  ch'egli  per  torità , c non  nel  luterete  fen  lo , jq  npeflo 
uedcrli  frordi  teporifuegliarc.fr  metter-  propolito,  si  anco  perche  San  Girolamo 
li  di  notte  in  camma  L'aiutaua  anco  la  fua  dice  che  (Egitto}  in  quei  luogo  s'ha  da  mté 
Sacra  madre  à fpargere  le  lagrimecheco-  dcreper  tutto  il  mondo;  coqie  in  altre  par 
me  perle  orientali,  doueano  calcare  fo,  li  della  Scrittura  s'jntcnde,*  uuql  dirc.che 
fra  la  faccia  del  fancmllino,  portandolo  quando  Quarto  nacque,  la  Idolatria  lì  có- 
lempre  nelle  fue  Verginali  braccia  ; Con-  molte,  temendo  la  fila  pretenda.  fr  recono 
ijdcrando  come  già  cominciauano  ad  ef-  fcendoJi  gli  Motori  Iwfigwione,  uenendo 
Icmiarli  le  dolorale  profetie  del  Santo  i Re  deli  Onere  ad  »dpr»r|a,fiqp  queflo  fi- 
aiccchioSimcone, circa  delle  pcriccutioni,  pe.e  propolìtq  j con  tuttq  fio  j|  direbbe  ca 
che  Giesù  Chriflo  haueua  da  patii», Gran  delTero  gli  Idoli  entrando  Chriflo  in  Egu 
«te  affliiiom  (offrirono  quelli  piciofiuian-  <o,  lì  pyo  tener  per  certo,  pcrl'ayuoritadj 
danii.in  camino  tanto  frertolofo.fr  pc-  quelli  che  raffermarlo,  come  San  l'Ambra 
ricololo  : paflando  le  notti  lenza  dormire  * fio,  San  Cirillo  Alelfendrinp,  S*mAnle|. 
con  timore  di  aflaffini , & fiere  fcluati-  mo,cNiccforo.|I*c*tel» Pfti.pcrchcPio 
clie.i  giorni  fetua  mangiare,  trouandolì  elcfte  più  l’Egitto; per  refegiq/e  guardia 
male  per  i deferti  da  uiuereJJ  uéto  l'acqua,  del  fuo  I igl  juolo.djc  altra  terra,  ò[lc0io- 
& la  ncue  li  faceuan  guerra , fin  che gion-  ne,  la  dice  San  Marreo,  dicendo  cKeràrt  a- 
fero  in  Egitto.  Pouc  mancarongli  l'ac-  to  coli  profcttzato.  Doratco  riferito  per  il 
qua.c  la  neue,  perche  in  quella  regione  Canili©  , dice  cfie  Gieremia  profetizò  i 
non  cadene  ncue,  nèacqua,ilconucrlare  quelli  dello  Egitto  L elfendo  in  quelle  par- 
co" genti  barbare , & ldolair c gli  doueu*  ti  dopò  là  diftruttionc  di  Gìerulalcmme, 
eflere  molto  penolo- Alcune  cole  a pocrifc  c delTempio,&  della  tranfmigraiioncdi 
li  trouano  Icricrc.che  lucceffero  al  bene-  Babilonia.  Et  ira  )'»ltrc  cole  di  (le  à i Sacer 
detto fanciullino in  quello uiaggio;  quello  doti,  che  farchbonodiftrunii  loro  idoli, 
che  con  uerilà  6 può  direcóforme  alla  dot  quàdo  partorirle  una  donzella  un  bjbino, 
inna dei  fanti, circa  deH'infaotia,epueri-  elo  tqncflfeinun  prctepio.cdopòandaf- 
riadel  Saluatorcè,  cheli  affomigltelte  in  feconleco  nell  Egitto;  e ch'cflì  fecero  una 
quel  tempo à gli  altri  fanciulli,  ancorché  imagine della  Veigine.c  del  (uohgliuplo, 
lem  pre  rapprefcntaqdo  un  bambinoDia  pollo  in  un  pretepio , el'adorau»no:  e che 
E dire  che  in  parole , ò in  opere  auantag-  dimandati  daun  Re , che  fignifeauafioiilc 
gialTc  la  fua  età.  parlando  quando  lattaua.  adorationc,  elfi  glirifpoferò  tutto  quello  * 
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Vita  della  SacntifTìmaJ 


ches’èdettodi  Gieremia,*  che  fiuto  ciò  me  clic  S.  Agoffino  in  un  ferrinone  di  que- 

t>.  Ckrifoft.  lhaueuanopcrtradmtione.SanGio.Chri-  fta  fefla,  dice  : Nascendoli  Signore  ui  furo 
borni!,  x.  » un  foftomoci  aà  un’altra  ragione.  Si  ricordi  no  piantano  n in  Cielo,ma  in  terra  ; gl  i An 
p“fca° ‘ Dio  (diceWclle  piaghe , che  mandò  fòpra  geli  in  Cielo  fi  rallegrarono , & quelle  tire 

quel  popolo,*  i trauagli  che  gli  léce  pat.r,  erano  madn  in  terra, piangeuanaNacque 
& in  particolare  dTiauergli  fatto  morirci  Dio  bambino , & uuole  che  gli  offerticurw 
loro  òri mogeniti, quando  cauòdal  fuo  po-  umimedilanciullini.  Agnelli  uuole, che  le 
terecli Hebrei. fiche mortoi! Re Farao-  gli  lacrifichicolui.checome  Agnello  do- 
nerei marroffoperla  fùaoflinatione,&  ucuaeflerefacnficatonell'aKare della cró 
pertinaciaimai  dopo  gli  Egittij  tentarono  ce.BaiihoVefcoupdiSeleuciadice,  chem 
< moleftaregli  Hebrei , nè  ucndicareidan-  tuttala  citta  di  Bftlcem  non  fi  potcua  Tenti 

ni  che  perforo  occalione  le  uennero,nc  ri  re,  nè  intcderecofa  alcuna  nel  tempo  die 
cuperare  le  loro  ricchezze,  che  c6  titolo  di  durò  l'ucctfione;  perche  piangetianot  fan- 
preftanza  gli  diedero,  nella  partenza,  per  culli, oliandogli  uccideuano;piangeuano 
ilche  pare, che  la  loro  pertinacia,  & olhna  i fratelli  maggiori  ,& le  loro  Torelli:  i pian- 
done ! eia  lolo  del  H e , che  haueua  tutta  la  gcuano  iluoi  padri,cmadri,lecii  noci,* 
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colpa:  uolfe  ricompen’larlo  tutto,*  fare  a-  lamenti  ecccffiui,  i Tuoi  gridi  terribili,  e le 
~ - ' — J: — loro lamentationi erano  fen23  rimedio. 


mickia  con  effi,&  per  legno  di  queflo,  gli 
dà  il  fuo  unigenito  figliuolo.che  »ù  propria  I uecchi  diceuano,  che  man  nemici  fecero 
medicina  ,conchc(i  poteirerofanaredet-  limile  crudeltà  in  luogoalcuno.douelac- 
le  piaghe  .che  per  innanzi  gli  diede, &fu  cheggiallero.dopòunafonga  gucrra.edu 
fomcicnte  ricompenfa  delle  ricchezze, che  ro  allcdio . Tutti  fi  lamcncatiano  del  gior- 
il  fuo  popolo  gli  menò  uia,  * clTendouno,  no,chctantodura<re,cnons'afcondefrclà 
ualeua  più,  che  tutti  quelli , chegti  uccife.  fua  luce.parendogli.checoficcflTarebbetà 
Stauano adunque  Giofcf,&  laVerginein  tamortaluaiNafcondendoJanotteàtan. 
HgittOjCoine  góte  ftraniera.fiiggitiua , ma-  ti  feroci  nemici,  la  preda . Nó  ui  era  già  più 
le  albergata,*  disfauorira;  ancorché  mol  chi  uccidere,  nè  fi  trouaua  fanciullo  in  tut- 
toallcgn,  & contenti perhauer in faluoil  ta  lacittà;ufcironoifoldatiper!euilIedtl 
loroTeforo.Paffauanolauita trauaglian-  Territorio, commento  di  farii  medefimo 
do  con  le  mani  Giofefi  nel  fuoefscrcitiodi  chcinBctleetn  haucuano  fatto.  Kcffarido 
legnaiuolo,*  la  (aera  Vergine  inopereda  il  ReHerode  molto  contento  quando  hi 
culcire.con  ilchelilòllentauanoioro,&  certo,  che  sera  effettuato  quello  che  egli 
quello  che  foftenta  tutto  il  mondo.ln  que-  haueua  commandato,  e non  gh  fu  di  alcun 
Ilo  tempo  il  Rè  H erode  (dice  San  Matteo)  dilpiacerc, ancore  he  foffe  in  quello  tempo 
chiaritoli,  che  i Maggi  Hiaueuano burlato,  morto,  fenza  effer  conofcnito  un  figliuolo 
eche  fc  n erano  ritornati  nei  loro fiati.fen  fuo, che  fi  alleuaua  uiciho  à lieti ecm.  fiche 
»a  parlargli, e dargli  nuoua  del  Rè,  checer-  inrefo  dall'Imperatore  Gtrauiano,  come 
cauano.con  gran  colera,  & timoreòi  per-  fcriucMacrohio;criferifce  di  lui  hauerdet 
derc  il  fuo  regno , per  affienarli,  & uendi-  to,che  meglio  era  effer  porco  in  cala  di  Hè 
carfi,  determinò  far  un  fano  crudcliffimo  rode,  che  figliuolo,  dando  ad  fate  riderci 
non  mai  intcfoneifecolipaffatichclùdi  che  per  eficr  Giudeo  (aria  ftàw  Udirò  il 

porco,  poiché  non l'haucrianouccilòpcr 
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mangiarlo,  & iltuohgliuolóVlòri  fu  fìduroj 
poiché  fuuccifO'per  la  fiiicrudeltà  ,&  lieti 
Itone.  Sant  Agoftino  dice  in  un  Sermóne 
degli  Innocenti.  Che  non  gli  ballerebbe 
po  uro  fare  tanto  bene  fc  l'hane  (fc  amato , 
come  odiandolo  gli  fece:  Nè  fu  po  (libile 
trouarfi  il  miglior  mezzo  di  quello, perdi, 
uulgarc  il  nalciméto  di  Chrillo  Gielujpoia 
che  pcrfimil  manierali uennei  publicarc 
in  nino  il  mòdo , che  era  nato  un  bambino 
Re , il  quale  adorarono  1 Re  deH'OrienfC, 
& Umide  in  Gicrufalem  remeua  >ch<  rii 
douefse  icuareil Regno.  Ancorché  non 
fer  uccidere  tutti  li  bambini  di  Betleem,*  duralscunto,  perche  in  breucmori.etale 
del  fuo  territorio,  min  ori  diducanni.co-  fu  la  mone,  qual  hauca  meritato  la  iua  nix-, 
j la 
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a.  h uiw.fon  dolori  terribili, rrungiandofclo 
an:iij.  i,b.,7.  1 W-'rim.  Hcomedicc  Gio/efiprocurado  di 
up. ,.  ucciderli  egli  inedefinio  có  un  coltello,  nó 

P,ot>‘do  'I  tormento . Haimont 
tm;t. chniir  y^01*0  Alberftatenfe.non lòlochcc.chc 
t.j  sci.  1°  tento , ma  che  in  effetto  lì  ucci  le,  & che 

poco  auanti la fua morrecommandòche 
li  uccidcrte  un  fuo  figliuolo , liaucdone  pri 
ma  tatto  morire  due  altri, oltre  che  tencua 
> prigioni  i principali  del  popolo  Hebrco 

- , nelle  terrea  lui  foggettc.à  uniti  tutti  in  un 

‘“°80?c*,fa!n3!0  Hippodromo,&  importo 
ai  fuoi  miniftri.che ertendoegli  morto.gli 
uccidefl’ero  tutti;  poiché  nó  ui  e altra  uia,  al 
meno  per  quefta  ft  piangerle  laTuamor- 
te,lapcndo  che  haueua  da  dare  conten- 
to uniuerfaiincnreàtuttMncorchequerto 

non  hebbe  effetto  ; perche  fubito,  che  egli 

morì  iurono  liberati  co*  loro  gran  conte- 

foche  fé  gli  accrebbe  per  la  morte  dun  Re 
tanto  crudele.  Il  numero  de  i fanciulli  mor 
“ penfano  alcuni  che  fia  quello  che  mette 
S.Giouanni  ncllApocaliflì,  di  quelli,  che 
leguiuano  I Agnello  chetano  cento  qua- 
rantaquattro millia  ; ma  quefto  non  ècer- 
to , ami  pare  non  erter  poffibile,  che  in  un 
luogo  come  Bctleé  & fuo  territorio , fi  tro- 
uaffero  tanti  fanciulli  di  età  di  due  anni. 

Dice  I EuangcliftaS.Matteochehebbc fi- 
ne la  Profeta  di  Gieremia.clic  dille;  Voci 
di  pianti,  & urli  fi  udì  in  alto . Quefto  è di- 
DHxron-in  ceSanGicronimo.moltodi  lontano. Ra- 
chel piange  i iiioi  figliuole  non  ui  era  per 
lei  confò! atione , perche  di  già  non  fono. 

Si  chiama  qui  Botlcem,  Rachel  perche  era 
•t  . fcpelita  uicinoà  quefta  città  Rachel  la  bel 
la  moglic,chc  fù  del  Patriarca  Giacob.Fu- 
rono  quelli  fanti  fanciulli  Innocenti!  pri- 
nii,che  patirono  martirio  per  Gicsù  Chfi. 
fto,&  egli  gliorierfe  al  padre  ctcrno,come 
primitia  , & primo  frutto  del  fcrtiliffimo 
giardino  della  fua  chicfa.NclieprocefTio- 
ni  che  fi  fanno  nellechielc  cathedraliuà- 
nofemprcifanciulliinnanziiinqucllàche 
Chrifla  uolfc  che  fi faceìTe de  i Santi, che 
partono  da  quefto  mòdo  per  il  CicIo,ordf 
nò , che  fòdero  nel  principio  bambini  ln- 
noi.enti.Se  gli  fece  à queftì  gran  bene, poi 
che  tutti  per  quella  occafìone  fi  fallarono, 
&d  i loro  padri  non  li  fece  aggrauioinlea 

uarglidi,haucdoglielicglidati.Etèdacfc- 

dcre  che  doppò  gli  e n'haucffc  dati  altrtit* 
luoluògo, cornea  Giob  che  permife,  cheli 
motiffero  lette  figliuoli  malchi&  duefe- 
mincA  quando  ritornò  in  profperitàglie 
ne  diede  Dio  altri  tanti.  Etnonèfiiordi 
propolito  dire , che  alia  guifa  di  quel  feru 
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ine  Mani,"  ’>  ’T 

uochegiunfedGiòba  dirgli, comeerand  - 

morti  1 fuoi  partorì, rubbati  i fuoi  g ree  W,& 
cheegli  foloera  reftatoliberoilìik'ìfudi- 
ca  Giefu  Chnfto.chedi  mtti  i fa  nciullini  dì 
Bc’tlecm,  fole  egli  reftò  libero . Morto  gii 
ilKòHcrodc,& effondo  flato  i!  benedetto; 
Giesucon  la  lacra  Vergine  & San  Giofef, 
in  Egitto  fette  anni, parlò  un'Angelo  al  me 
defimo  Giofef,  & gli  diffc  come  Herode 
era  morto,  & gli  altri,  chetano  del  Tuo  pa- 
rere in  procurar  la  morte  à Gicsù  Chnffoy 
che  farebbono  come  dice  San  Gi*ron&D  Hi<«,lit 
mojalcuni  degli  Scribi, cfiarifei.eóiquali  «.«mmcnt. 
Herode  fi  cófigliaua,  ep  eftere  pcruerfì  co:  in  Miuh- 
me  luterano  della  fiiaopinione.Tornòcó 
quefto  auilo.  Et  intefò  che regnaua nella 

Regione  della  Giudea  Archelao,  figliuo- 
lo di  Herode,  temendo  che  non  haueffe 
herediratocon  il  regnol  ira,  & la  rabbia.» 
che  filo  padre  haueua, cónrra  il  figliuolo 
di  Dio,  Se  uojontà  diuceiderlorrilolfe  fen- 
za  trattenerli  in  parte  alcuna, andare  in 
Nazarét  fua  propria  patria, douc  hauca  pa 
tenti,  & amici,  & era  conofciuto;  perche 
hebbe  riuelatione.che  coli  era  la  uolótà  di 
Dio.che  faccffc.  1 Profeti,  (dice  l’Euange- 
liftajauucrritj,  che  haueua  da  uiuerc  Giesù 
ChriftoinNazaret  fino  all'età  di  fette  anni, 
che  già  quefto  tempo  haucajfcrilTerodilui- 
chc  fi  chiamàrebbe  Nazareno. 


CAPITOLO  QVINTO DECIMO.' 

obni.i.' 

Cime  Ciesù  Chrijl 0 , ftm ù di  dodici  anni,  naf- 
toflofi  dalla  fiera  V ergine,  & daGiofefegli 
refto  he!  T emp  io , torne  i andarono  a cer-' 
care,  ó-n/t  lo  trottarono . 


-S*. 


tok-ii. 


[Eli. a noftraMadreEuafifcri-  Vtenuia-re 
uc,  & è cofa  ucramentc  mol-  ^ 
to  conforme  alla  ragione,  che  nem 
— — — — ricordandoli  de  i mal i , & del-  <•*  C'rtil 

li  danni,  nei  quali  ella  era  incorfa  per  la 

fua 
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fuainobbedientia;  e particolarmente  del  doà  gli  Hebrei.chccdebraffcro ogni  ari- 
la perditachehaueua  fatta  del  paradilo  ter  no  treParque.ddlcqualieralapntna,  & 
£ftre  ilqualc  a fuo  marito  Adà,  & à lei  da  di  mafigior  lo  enmta  quella . che  ch.ama- 
Dio  era  (iato  dato  lubitationc,  & albcr-  nodXAgnello.edurauatateg.orm  An- 
BO;erano  tante  le  fuc  lagrime, canti  xlm-  dauano  per  trottarli  meffa,  camedri  f c - 
culti, che  in  cofa  alcuna  non  riccueua  con-  ritorto  e di  molte  altre  pam.  A queftafo  c 
Catione.  Diceua  l'afflitta  matrona:  Deh  ma  andauano  San  G.olef,  eia  benedet  a 
quanto  è data  grande  la  mia  perdita  i Deh  Verg.ncogn  1 anno,  portando  (eco  il  figli- 
le nò  io  fola  ho  pcrduto,ma  per  mia  cau-  uolo  di  Dio.  Eufebio  Niffeno  dice  in  una 
fa  anco  tutti  quelli  che  nalcerannoal  mon  Homclia.Che  t giorni,  che  duraua  la  PaC 
do  poichctuttilbnocondcnnati  incfilio,  qua coftumauano  1 Scribi.  ch  erano  1 Teo- 
&àmucre  in  ualle  di  dolore,  & lagrime,  logidiquel  tempo  ahorc  determinate  pre 
Deh  con  quanta  ragione  lì  potràno  lainen  dicare  al  popolo,  dichiarando  le  Profctte 
ar  di  me  .quando  li  uedranno  afflitti,  po-  de.  Profeti,  e leggendoci  libri  della  leg 
ucri,c  mendichi percaulamia,  per  nonha  ge.  Et  che  tremandoli  prefcntclaMadredi 
ucr  Caputo  conlcruarc  coli  prctiofo  tefo-  Dioa  quefteleKioni,&  rermoni,&haucn- 
ro?  Qucfte,& altre  limili  ragioni  lamétan-  do  il  fuo  benedetto  figliuolo  leco  quando 
doli/diceua  la  nollra  prima  madre  Eua,  intefe  rccuarc.cdKhiararequella  Profe- 
quando  li  raccordaua  della  perdita  che  fc-  tia  di  Hata, che  d«:\  na  Vergine  concepì 
ce  del  Paradifo  rerredre , per  il  fuo  pecca-  ri.  e partorirà  un  figl.uolo,chc  fi  chiamerà 
to.Se  bene  non  craquedo  il  maggior  dan-  Emanuel,  firalkgraua fuor  di  modoxon- 
no  che  da  quello  riluttò , poiché  molto  (ideando  edere  ella  quella  tanto  celebra- 
maoaiorc  fu  il  perdere  la  graxia  di  Dio  > & ta  donzellatile  perciò  era  Madre,  & Vi er- 
il  fehciffnno  dato  della  giuditia  originale,  gine.  Vergine,  e Madre  eh  Dio . Sentendo 
ncllaqualc  ella , & Adam  fuo  marito  litro-  parimente  un  altro  Intuì  tedtmonto  di  Ila. 
no  creati:  ile  he  tutto  era  piantodaleipcr-  ia,chedice:Ckli  mandateci  quella  diurna 
feuerando  in  elio  tutto  il  tempo  della  fua  ruggiada:  nuuole  ptoucte  il  gmdoidiffi- 
uita,  che  fu  affai  lunga.  Vcgghumoquan-  mutamente,  & con  ucce  baffi  piena  di 
do  fi  confolò  Eua?  quando  celiarono  le  giubilo  del  cielqdtccuai  Vedi  qua  quclcne 
fue  lagrime?  quando  ricuperò  quello  che  dimandate;già  il  Gelo,  uel  ha  dato.  Quc- 
haucua  perduto  ? Il  terzo  giorno  dopoché  do  è il  giudo , ilqualc  c già  natodalle  mie 
Giesù  Chridofumorto.il  giorno  della  fua  iafcere.il  contento  che  quella  Signora  n- 
fantiflìma  refurrettionc , quando  cacò  dal  ceueua  fentendo  quello  cheli  c dcitojo  pa 
limbo  l animc  de  i Santi  Padri , cheuiera-  gauacon  grandiffimo  tormentoche  («in- 
no ferrati . V feendo  tra  gli  altri  Eua,  & uc-  ua,  intendendo  1 altre  protaie  del  roedefi- 
dendo  rilufcitato,  e gloriofo,  la  fua ueduta  mó  Plrofeta  ; nelle  quali  affermata, die  la- 

fu  pcrlci,  c per  tutti  gli  altri,  ch'erano  con  rcbbeperlc'guitato.  tormentato. e morto; 
ella  ; Paradtlo.  Ella  & tutti  glialiri  rdlaro-  O.Dio  Santo,  comecambiaua  la  Vergine 
no  confidati,  offendo  ricuperata  li  perdita  ilfuobclliflimo  colore, comcifuoi  occhi 
' amica.  Tutto  quedo  uicncà  prtìpefito  Ji  lenza  poterlo  diflìmularc  diuéraiiantìfon 
quanto  fucceffc  alla  Madre  di  Dio.laipialc  ti,  & come  (opra  della  (accia  del  fanciullo 
fece  un'altra  perdita,  non  del  paradifij.co-  chehaueuaneifuo  pettoappoggiata,li  dii 
me  Eua,  madi  quello  chcfeceilparadilò,  Uuatio  le  lagrime.  ' Siringala  luna  mano 
che  fu  il  figliuolo  di  Dio.  Sentì  quella  per-  con  l'altra,  daua  alcuni  fofpin.conlideran 
dita  grandemente  la  Vergine,  Ipargcndo  do  quello  che  illuo  figliuolo  hauca  da  pa- 
come  Eua  molte  lagrime  ic  liconucru  la  tire,&  ella  1 hauca  da  uedere.  Quella  era 
lùa  pena  in  contento  il  terzo  giorno,  come  bene  occalìone,  che  anco  il  Santo  fanciuL 
ad  Eua,  trottandolo  il  terzopiorno1,  dopò  Unopiangeflc.comeècofa  propria  loro, 
che  1 hauca  p«duto  nel  Tempio  tra  i Dot-  uedendo  le  loromadri  .ìpiangcre.e  có  pa- 
tori, c Sauij, lenendogli  tutti  ammirati,  e fu  role  amorofe  gli  diceffe  : Madre  mia,  che 
fpefi , intendendo  le  domande  chcfaccua,  hauete?  madre  delle  mie  uifccre,  perche 
c rifpodeche  duna , degne ueramcntt  del-  piangete?  Bene  fapeua  Gicfu  Gindo, per- 
la fapienza  del  Gelo . Come  filatelie  hab-  <ìhc  la  lùa  SacrataMadrc  faccua  limd  rifen 
biamoda uedere, raccolto  da  quelloche  limcnto.tnpnlafciauacgli  (èntirc  1 iffef- 
dicel'Euangelilta  San  Luca.Sc  cncdichia-  (cvperriftcfiaoccafione  di  quello,  dieleu 
ranoi  Sacri  Dottori.  Perii  qual  s'hi  da  prc  tiualeggerc  ai  Dottori;  malo  dilfimulaua 
lupponcre,  che  commandò  Dio  ncll'Effo  tutto , per  accommodarli  all  età  c haucua  , 
r fuoi 


Eufcbitts  ho- 
mcl.  domini- 
le primjpoft 
Epi£in. 
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n10n,-UoIcntio  dire>fli'%c  P[ù  di  audio,  che  non  ufaffe  di  quelli «temi,  dicali 

altri  de  tuadn,& donne ufcno,pcr uedere i lóro. fi. 
quando  eliuoli  in  traiceli,  ma 


r 2 '“‘Vi  *«v  trttL  piU  CI 

bambino  rappre/cntaua  un  babino  ; Dio . LdcraapSeUaVua  i^^STfrSSS1 
Quandog.ouane  rapprofentaua  un  gioua  to  intcriore  no n tf  S^Icua^S' 
nc.Dio.  Et  il  mcddimo  quàdo  huorao  rap  pelle  liiil  maggiorc^ie  haLfrem® ' d' ’ 
prefentauaun  huomo,  Dio.  Alle  dimande  creatura  in  m? u L l naucflemai  pura 

cheil  benedetto  Gue/ufaceua  alkVW  ùtpciut.&iranagflo.cbcle 

ne, ella  rifpondcua , con  accodarlo  alla  una  croce  com^"^  “UkJ.dp  mortoin 
fua  faccia, & fargli  altre  carette  da  madre;  l^pcr^eno^peua  t'^caliMe  d *w,uer' 
sforzandoli  Quanto  poteua,  di  non  afflig-  Ihauedcda  rS^ndS’a^ 
gcrlo,  e fconfolarlo , c con  ogni  Tuo  sforzo  biafidice,c*eS3S£afi?fiÌ&,iT?'  Tob“’ 
procurai»  tenerlo  allegro . Succede  adua  un  uùeei^  ,.hr  ■ • “ ^gliuolo  in 

Gl»-.  Madre . Bcda  riferita  nella  Qbft  ordina-  5kmadrc.&da fiXnl "c  rtr,ì 
nadtce.chehcbbeoccalione  di  far  quello  tefomàfefor^  lfS  •1figi'Uolo,da 
non  oliarne  il  penderò,  cdiliecntia  aride  lui  che  ni  A ,]  ’cdaPfrdltaaPcrd|ta'Co- 
chehaueua  di  WoliUla/StaKe’  dolore  i ti?  un°  ateo, quello  uà  da 
per  edere  coftumc  oflcruato  tra  gli  He-  uoloGiofcf  & era  tdr^  ’*  Gtncr‘z- 

brei  ; chcuenendo  per  celebrar  la  Pafaua  eli  altri  In  .ni  r1!1  pcnl  • chc  fe 

gli  buomini  andauanoda  una  parte  &lé  ua  E’imnnfflrfn°i.COn^a!c’.ri/Pondc‘ 
donne  dallalrra,ma  per  alquanta  diftanza  confólarionf  r‘"  ““  lohaU>ia  P'“ 

&aieiouani,  & putirà  conceifo  andare  pÌagtTC 

con  chi  pm  gli  piaceffe.  Perciò  la  madre  di  m chniiJ- anc 1 mondo, & meotrean- 
Dio  fofferlc  di  ritornare  fenza  il  (uo  figli-  fpareerà  lagrime  ° nc**a  ,cP<^fUfa-  u‘ 

uolo;  hauendo pcrcerto.chcandafie con  il  ua‘>ho  &-nf  n?  ’ *m  jCgra?ctl  miotnl 
/uo  fpofo  Giofef.Et  per  ciò  poti- reflatrin  W mi,° 

. Cicrufalem  tl  benedetto  fanciullaVolcn-  moflra  al  dLwe  pert£^?rh’ C GaCOb 
do  in  quello  tempo , che  è quido  danno  fe  ra  { P«rGioicf,cfa  era  creatu 

gnogli  huotnini^hannoufodi  ragione,  dell? 

<5t  fanno  difeernere  il  bene  dal  inalò,  feo-  creatore^  a figlluoo,checri 

prire  parte  del  molto , che  ftaua  k rr  .rn  in  fiom^i  S1  a ^ «ftauano  altri  undeci 

^^dwK.ISSSaSS 

dodect  anni . Non  è fenza  millerio,  chc  in  è V'Wf 

fette  anni,  che  (lettela  Vergine  in  Egitto  madre  Ir  r «Morfeo in  padre, o 

conil  fuofigliuolo, mai fopcrdèj* in  un  amarilfighuÓL  c«?enTa ^8na,atcPer 
giorno , che  flette  nella  Iella  in  Gierufalé  unico  Xr  mi  olo’co‘nc  n^a  Vergine.  Era 

loperfe.cpuò  effere  accipche  intentiamo  di  PadS  da^fk  oÌe fa"” C°'TPa =m* 
come  nei  trauagli  non  li  nerde  Din  n„  - ,’^a  ^ . Partel  amore  di  natura 

uolte  nelle  feftehpCTdc^tun^^^uid-  reun'dfro^che^1  *ung”la  a Quell  amo 

dela  Vergine  chc  mancaua , e cerandolo 

trai  parente  qudli  che  con  ofccua  &nnn  rh/*^tr^Uf  a ^crSincinpmalcogrado> 
trouandolo , nò  ui  èlingua  humana'che  lia  Waturao  eraohligtq 

fufficiéteà dire, ncintcllctto^hcpofl'a fina  arnSSm^^^^ ' ■Qufftlduc 

è S*®s;£3® 

za ,&  eraui  tà  che  a urfh  Si  pn^t  ?°  mcgll°  lucili,  che  fono  più  congiunti, 

*5tó«aS5  XTvi232iid&& 
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& appoggiato  à lui.hauédolo  tenuto  nouc  (tri , che  tra  liuomini , poiché  fono  peggib 
meli  dentro  delle  fuc  uifcerc.dodecianni,  dafoffrirc,  che  effe, fc  quello  è coli,  perche 
chchaueua  di  età,  gli  haueua  (peli  in  fuacó  non  mi  menaftfeon  uoi?  molto  più  cara,  e 
pagnia , fendo  lemprc,  ò nelle  lite  braccia,  grata  farebbe  a me  la  uita  nella  uoftra  pre- 
ò al  fuo  lato.  Dunque  quelli  tre  fiumi  coli  lentia, & in  uollra  compagnia,  nei  monti, e 
grandi  d'amoreche  tant'acqua  portareb-  tra  fiere,  patendo  freddo,  ucnto,  e giacer, 
bono?Qucfti  tre  fuochi  tanto  acceli, giunti  che  fenza  voi  nella  città , tra  le  genti , poi- 
in  uno  amore  di  natura,  amor  di  grafia,  & cha  qua  ablcnte  da  uoi  non  pollò,  nòe  poi 
amor  di  giullitia, quanta  fiamma  alzarcb-  libile,  che  habbia  contento , nè  poffo,  nè  è 
bono?non  è lingua,  che  quello  poffa  clpli  poffibile.chc  ma  nchino  le  mie  lagrime,  & 
care,  c parimente  che  fùffetanto  grande  la  có  uoi  niuna  cofa  mi  farebbe  fucccffa , che 
pena  della  Vergine  per  uederfi  abséte  dal  non  mi  folle  dolce,  e grata.  Ma  deh  infrlr- 
llio  figliuolo,  & che  l haueua  per  perduto , ce  me?  e fe  èllata  l'occalionc  di  nafcódcr- 
non  è lingua, checiò  poffa  dire.  Trcgior-  mi  la  uollra  andata  per  nonhaucrui  io  fcr- 
ni  furono  quelli, che  la  foprana  Signo-  uito,&  acari-zzato  il  tempo  chelètcftato 
ra  non  lo  ti  ouò . In  quello  tempo , come  mcco,comc  uoi  meritate?  Ma  in  quello  be 
potcuanorafciugarli  gli  occhiècome  man  ne  uedete  uoi  figliuolo  mio , ch'io  non  hò 
giare  ? come  dormireèche  diceua?  che  fa-  colpa , poiché  l'amore  con  che  io  ui  hò  fcr- 
ccua  ? deche  udiua  ? lèla  confidami!  fan-  uitoèllato  grandiflìmo,&  fel'opcrationi, 
to  Giofcf  fuo  foofo.poco  poteuaconfoiar  non  hànocorrilpollo  alla  uolontà , è flato 
la , chi  era  coli  priuo  di  confolationc,  co-  la  caufa  ch’ionó  potcua  più.Pcrche  A mot 
me  lui?fcntcndo  grandemente  da  una  par  mio  dolcilfimoì  clegcfii  per  madre  una  dò 
te  quello,  che  uedeua.che  la  Vergine  fenti  zcllapouera.comc  me?  VelodimSdàiio? 
ua,c  dall'altra  il  poco  penderò, chehauc-  uc  l'ho  lupplicatoio?  Voi  elegeftimc-,&la 
uaulatoin  confcruare  ouclprctiofo  tefo-  feiafti  molte  Regine, & principeffe  del  Mó 
ro  del  figliuolo  di  Dio.cnc  gli  era  flato  rac  do.  Dunque  le  Voi  elegelli  me.checolpa 
cómandato.Piangeua  Giolef.c  piàgeua  la  nc  ho  io  non  hauendoui  feruitocome  me- 
VergineiLaVerginc  niangeua  pcreffcrli  ritate?  perdici!  mio  potere  non  s’è  Refi) 
alcoloilSole,  fuggita  l'allegrezza,  perdi  il  piùoltre.di  ouclche  è fiato  fatto. Deh  figli 
fuo  benc,&il  luo  teforo.  Deh  infelice  me,  uolo  mio  habbiateconipaffionedi  me.SÒ 
diccua(battcdole  mani  una  con  l'altra,  & beneditemi  uedete, &fcotitc  .pere  he  mi 
dado  gcmiti.e  fingulti)figliuolo  delle  mie  lafciatc '(porgere  tante  lagrime?perche  da 
Itilccre.douc  fete  hora?  doue  fete  andato?  re  luogo, che  il  cuor  fc  mi  (pezzi  nel  petto? 

Jicrchenó  mi  menadi  con  uoi?  percheuo-  Conliderate  che  fete  mio  figliuolo  che  ui 
etehora.ch'io  per  la  uollra abséza  patifea  ho  partorito, che  quelle  mani  ui  hanno  fcr 
quei  dolori,  che  non  hòfentito  nel  uofiro  uito  nella  uollra  fanciullezza,  quelli  miei 
parto?  Dehinfeliceme.elelalciòHerode  petti  uidiederoil  latte,  quelli  miei  bràcci 
con  ilregno  à fuo  figliuolo,  l inimicitia,  & ui  portorono  molti  giorni  abbracciato , e 
odio checon uoi  hebbe.&feeglihaucndo  quella  mia  faccia  iu  diùerfe  uolte  giunta 
ui  conofciuro,ui  hà  fatto  morire? fc  quello  con  la  uoftra.  Se  la  dolcezza , fe  il  giubilo! 
è cofi , come  uiuo  io?  perche  non  muore?  le  il  contento  ch'io  in  tal  tempo  (enfino,  uo 
ancorché  io  non  poffa  credere , che  fiate  leteche  la  paghi  horn,  con  la  uoftra  abfct» 
morto,  bene  mio,  poiché  primaconueni-  ria, cofi 'fia.  Io  fola  non  fono  quella  che  fen 
ua,che  delti  tcftimonionclmondodella  tcqiicflotòrméto.mauièancoilmiolpo 
uollra  ucnuta,  predicando, &confcrman-  loGiofef.  Giichcdi  me  non  aitate  .do- 
do con  miracoli  lauollra dottrina.  Anzi  gliaui  almeno  di  lui.<ieardate!c  lue  làgri- 
pen  (ò , fc  meritandolo  i peccati  de  gli  huo  uin , che  uerla  cofi  fpeffo  per  la  fua  uenera? 
mini.ucdendocon  quantaardircuioffen-  bile  faccia.  Guardarci  lùoi  fofpiri.i  (uoi 
dono,  & uanno  fcmprecrefcendo  offefe  gemiti, clìngultfTutto quello fpczzaà me 
nuoucalleuecchic-  Voi  mio  bene, (àrio  di  il  cuore ucdendolo , móllificate  il  uollro, 
ioffrirli  uc  ne  fete  andato  nel  cielo,  nòno-  pcrrimcdiarcà  lui,  & à me,  con  la  uoftra 
lendoconuerfarli,  finche nó giunga vtfera  ucdtìta.Que(lc,5faltrecofc limili diccuali 
po  della  uoftra  predicanone,  è forfè  (lata  Sacra  Verginecercando  ilfuo  figliuolo,?? 
quella  la  cauli  della  ablcmiaró  forlcquel  à quel  li  che  incontraua  parlaua , dicendo 
Jochepiù  penlo, ccredo, che  fete  andato  con  la Spofa  nei  Canti;  Ditemi,  fchauete  Canti, 
nel deferto , con  uoftro cugino Giouanni , uedutòquello.che ama  l'-ariima  mìaàlmiò 
Se  uolete  più  predo  habitarc  tra  fierclìluc-  figliuolo,  il  mio  Signore,  & il  mio-Dio?  vi 


ricerco 


' Vergine  Marilù  • | j 

•ricerco  da  parte  di  Dio  (diccua  fubito  con  pcrmc)cheperconformaniìcon  laùodrl 
la  medefimaSpofa)  figliuole  di  Gierufalé  pouertà,&  per  guftare  di  tutte  Icmiferie 
fe  ui  trouercte  con  il  mio  amato, che  gli  di  fiumane,  come  un  pouerello  humilc.anda 
date, chcuado  (marnando, ecome morta  (ledi  porrà  in  porta  chiedendo  un  pezzo 
del  luo  amore-Et  (e  non  lo  conofcete.ui  da  dipano.  Chi  in  quel  tempo,  buon  Gie- 
ròfegni  comelo  conofcerete  inuedcrlo.  sù,  li  folle  trouatoprefente,  per  raccoglier 
Il  mio  amato c bianco, ecolorito; la fuate-  leminutie,cheuicadcano,comeleI.aureb 
Ila  c una  cada  d’oro;  gli  occhi  di  colomba;  be  hauute  per  rcliquie.Queflo  è di  San  Ber 
i luoi  labri  dillanomirra;  & è tutto  amabi-  nardo,  e tonda  il  (uo  parere  in  un  uerlò  di 
le.  Tornaua  lubito di  nuouo  al  fuo  pianto,  Dauid.che diceparlando  nella  perfona di  pcj. 
non  tremandolo,  ediccua;  Oamantiffimo,  Giesù  Chriftodo  fono  mèdico, & poucro. 
e foauilfimo  Agnello, come  potete  paffarc  Et  dato  che  fòlle  poucro  tutta  la  uita  ; Mè- 
co coli  acuto  coltello  il  cuore  di  uodra  Ma  dico,  dice;  uuol  dire,  pitiche  pouero.cioè, 
drc?  Seferepietofo.come  infinitamente  che uadi cercando,  &mendicando  perri- 
fete,  dotte  èia  pierà,  per  uodra  Madre?  Se  mediare  le  necelfità  corporali;*  coli  è uc- 
clemente  dotte  èia  uodra  clementia  ? Tre  rtlimilc,che  fece  quello  in  fua  uita  di  men 
giorni  (idiedero  al  Patriarca  Abraamrdo-  dtcarc  di  porta  in  pona(  che  folle  fiato  in  ■«• 

pòhauergli  cortimandatodi  facrificareil  taiftagionc.&teropojpefconfolarionedc 
filo  figliuolo , acciò  irt  quello  tempo  patif-  i poucri,  che  non  (e  gli  facci  peno fo,  quel- 
le il  ptetofo  padre  il  dolore , che  la  tnemo-  Io, che  elfercitòChrillo  elTendo  Dio, ricca 
ria  della  mone  di  coli  amato  figliuolo  gli  & potente.  Il  terzo  giorno  elTendo  il  bene 
haueua  da  caufarc;  Scaltri  tanti  li  diedero  detto  fanciullo  nel  Tèpio,  lìradunaronoi 
à quella  pietofa  Madre.acciò  foffrilfc  il  do  Dottori, Rabbini, & altre  genti, che  faceua 
lorc.chccofi  trilla  abfentia  gli  hauea  da  da  do  profeflione  della  facra  Scritrura,  p trai 
re.DiSanGiolèfnon  sò  perche  (pecifica-  tare , & conferire  tra  loro  della  ucmita  del 
re  i luoi  lamenti  edolori  effendo  tali, come  Media  ; pchegià  era  fama,  ch'era ucnuto. 
il  cafo  richiedeua;  fpetialmente  fentendofi  S’accodò  iui  il  figliuolo  di  Dio,  & fi  douet 
incolpato,  in  haucr  ufato  negligenria  in  te  appoggiare  alla  fede  d alcuno  di  effi  y 
guardarli  figliuolo  di  Dio.  Ancorchein  dando  attento  àquantotuttidiccuano.La 
quedocafo,ncin  Gioleffùcolpa.nèmeno  quedione  fi  propofe  dal  Prefidente,  & fi 
la  Vergine  la  potè  hauere  .pelle  ambidue  difputòdall'una.c  l’altra  pane.  Quclli,chc 
fecero  nella  creanza uerfo  GiefuChrido  pretendeuano  prouare  chenonerauenu- 
tuttoquello,chcpoterono,edoueanofare  to.allcgauano  alcuni  tcftimonijdc’Profeti 
•lenza  màcarc  in  cola  alcuna;  e peròmacò  che  affermauano  hauerdauenirecongra 
in  elfi  la  colpa, egli  auàzò  la  pena,  perche  Macdà,&con  potenza  reale, & che  libcì-a- 
fùgrauilfima  quella, clic  neitre  giorni  pa  rebbe  il  fuo  popolo  da  qualfiuogliaop- 
•tirono.Dcl  S5to,&  benedetto  fanciullo  fa  prelfione, nella  qualefiritremaffc, cagiona 
rebbe  bene  da  confiderarc  quello  che  fa-  tagli  da  igètili:&chc  elTendo  al  prefente 
cefTei  due  primi  giorni,  perche  del  terzo,  foggetti  ai  Romani,  era  proua  fuflicicnte 
dice  l’Euangclida,  che  dette  nel  Tempio  dinonefferuenuzo.Contraqueftaragio- 
•tra  Dottori  alcoltandoli,  & dimandando-  ne,  paruenon  clTcrui  alcunochcrifpon- 
• gli  alcuni  que(iti,come  dopo  fi  dirà.F  co-  delfe:  perfidie  il  benedetto  fanciullo  fi  fc- 
fauerifimilc,  che  molte  horedclfe  nel  Té-  ce  alianti, mettendoli  in  mezzo  dei  Dotto- 
pio,occupandoli  in  orationi>&  meditano-  ri, con  tanta  leggiadria  & grana, che  diede 
ni, dimandando  al  fuo  eterno  padre,  beni,  à tutti  molto  cótento.  Cominciò  a direiln 
emifericordieperglihuomini  &cheufcif  tefo  hanno  tutti  la  quedione , che  se  quà 
le  di  elfo,  in  qualche  bora , per  proucderc  propoda , prouando  che  il  Media  ancor 
le  necedità  corporali  di  mangiare,  &dor-  non  fiauenuto,per  affermati  Profeti,  chi 
mire;forfi  in  cafa  di  qualche  parentc.O  co  daucnireconpotentia.&maedi  grande, 
me  potea  edere,  dimadandonell’hora  del  &inueritd,checofilodicclfaia,inunluo-  l&if  jj. 
mangiare  un  pezzo  di  pane  diporta, in  godice:VcrràilSignore:&faràilnoftro 
porta.  Et  coli  il  gloriofo Bernardo  parlan  giudice , il  nodro  legislatore , & il  noflro 
do  con  il  benedetto  fanciullo  dice:  Douc  Rè,&  ci  hi  da  liluare.In  un'altra  dice:  Ver- 
andadi  Giesù  dell'anima  mia  nel  tem-  ràda  lontano  con  furor  grande,*  gettan- 
po,che  ui  abfentadi  dalla  uodra  Madre?  do  fuoco  della  fua  bocca, & come  all  intìn- 
Chiui  fomminidrò  il  mangiare,* il  be-  dationcdunripentinofiumc,pcrdiftnlg- 
reè  doueripofadi  di  notte  ? Credo,  (dice  gerei  Gemitìi  Sauionell'EccJefiadicoaf  Eotc,*. 

• H fama. 
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ferma,  che  il  Cielo,  I'abi(Io,&  la  terra  tre-  lignificato  per  lui.  Et  scanno  memoria.. 
mKeUafaa  prefentia,  tanto  (aràlafua  confider.no,  che  può  edere  dodec.  anni, 
Potenza  e maeftà  gride-  Zacaria  dice:  V cr  che  in  Betleem  a mezza  notte  ùuidde  gran 
E S gri  moltitudine  d.  Sa-  /plcndore,  & f.  fcntirono  cantare  gl.  An- 
“ Daniele  parimente  (ente , chc'i  popoli,  geli,  i qual,  dtflero  ad  alcun.  P»ftor.,comc 
leTribù  & centi  di  uarie  lingue  lhàuo  da  già  il  Media  era  uenuto,  & andarono  ad 
fcruire  Dunque  effendo  quello  coli, chi  ue  adorarlo , & 1 adorarono  nelle  braccia  d. 

, ' i rinriiicDchefiiloiiccuo  uni  doozcjUichciTuuttW  putorito.  In- 

^Romarb^c.on  chili  cuba  crederà  rhe.l  fi»  tefoqt^oda  idotK^«^ Wounp 
Media  fia  ucnuto  : oche  le  tilde  uenutb  già  con  1 altro , marauiglundoli , & diceuano. 
harcbbcda.olalibertàalIUo  popolo-Que  Senza  dubbio,  che?  ucro  quello, clieque- 
ftoèquello.che  li  è propofto  ;&  pare  che  ftogiouanedice-  Vnod.ceuaamc  lulcrit- 
queft^radone  nó  habbia  rilpolta-Dimà-  co  da  Reticeli,  tutto  ri  fatto.  Laitro  nplv 
do  io  hora,  i medefimi  Profeti  che  dicono  «uà;  io  nc  u.dd. 

che  uerrà  il  Media  con  potcntia , & marita  con  per  fona  .che  .1  tutto  uidde.  Parimeo- 
grandeTtìon  dicono  anco  di  lui  cheuerra  te  dimando,*  uorre.chem.  d.cedero  ,<é 
manfueto,& humileèNondicc ZacariaiDi  1. ricordano, che  uennero  ceni  Magi  Re 
te  alla  figliuola  di  Sion  .guarda,  che  il  tuo  potenti  dell  Oriente,  & portauano  ricchi 
Re uicne manlueio, e tanio luunileadie lo  doni  adofferircal  Re  nouellamente nat 
pra  un  alinel lo uilc, e macilétc  entrarà  ncL-  de  i Giudei,  & affermauano.che  ueniiiano 
Fatua  città  è Chetrauaglt.che  perfecutio-  dalle  loro  Regioni  guidatila  una  (Iella? 

Iùiz.fj.  ni  racconta  di  lui  ll'aia , che  hà  da  patire?  Diceuano . lau.j.Qudhtuttt  huedemp/ut 
&che  al  finecome  pecorella  Cara  portato  U parlamoconquelhMagi.il  Re  Hero  e, 
à facrificare.&chc  non  aprirà  la  bocca  per  padre  di  quello  che  hoggi  regna,  li  c°ntur 
lamentarli?  Altri  Profeti  dicono  di  elfoco-  bòdel  a lua  uenuta,*  tutu 

fe  fimili.Quelto  come  s'intende?  Doman-  parte  delia  fcacomufbatione.&  iy  n uer 

do  io , come  polfono  concordarli  dctiicoft  luafijagunò  pertrattare  fopra  «lntgoop 
contrari)  ?fc  non  li  uolclTcdire,  che  uerrà  per  comandamento  del  He.&liuunciam- 
due  uolteilMcffia,  l una  che  farà  la  prima  mo  in  Bctleem  , perche  habb.amo  nt  lla 
huroile.emanlueto,  perche uieneà  redi-  Scrittura. cheiui doucua nafi. 
mere  .1  mondo  ; l'altra  che  farà  la  fecon-  le  uno  d erti , dicendo  : Non  udifte  que  .o 
da  rigorofo . terribile,  c minacciofo  ; per-  che  luccelTc  al  Re  m queftqcalo.iit'  odiro 
che  uicne  à gi  udicare  il  mondo.  Non  fi  có  - io.  Haucteda  fa  pere  che  «rdinoa  i Magt, 
fondono  querte  due  uenute;  nè  lidtman-  che  le  trouaflcro  il  Re , ch®  / 

da,  che  faccia  la  feconda  auanti.che  la  pri-  J auuiMero , perche  egli  ancota  ani  e eb- 
ma . Tutto  quello , che  fi  è qua  ragionato,  bc  ad  adorarlo , * diccua  quello  con t ani- 
parla  della  feconda  uenuta;&cofi  non  con  mo  di  ucciderlo . Coli  e la  ucrtta,  nfpofero 
Fradice,  che  habbia  fatto  la  prima , &chc  gli  altri.  Seguitala  piu  oltre  con  le  lucra- 
li, già  nel  mondo.  Et  fe  non  è nel  mondo  ; gion.,&d.ceua:  Quando . Magi  fe  ne  n- 

10  clomando  : Dauid  non  dice;  Che  è Dio  tornoronoalle  brocafe,  lenza  farli  utdc- 
fedcle  in  tutte  le  fue  parole?  Dunquefeè  rcdalRc  Hcrodc,  andò  in  tanto  furore, 
fedele , Scuerace,  il  Patriarca  Giacob  die-  cheritornato  daRoma.hauendo  mtclo, 
de  per  fegno,  effendo  uicino  à morte  della  come  quelli  di  Tarfo  gli  haueuapo  accom 
uenuta  del  Meflia , che  mancarebbc  il  feet  modato  de  nauihj  da  poterfeneritornare, 
tro.&Signoria  della  Tribù  di  Giuda, quan  commando , che  fodero  abbruggtati  quan 
do  egli  ueniflc,&  non  innanzi.  Si  uede  che  ti  nauihj  li  trouauanoin  quel  porto.  Gole 
non  lòlo  nella  Tribù  di  Giuda , ma  in  tutto  proprie  da  un  tale  Herode,  diceuano  altri, 

11  popolo  Giudaico,  non  ui  è che  habbia  come  egli  era  inhumano,&  crudele-  Rc- 
Icettro , nè  Signoria.perche  il  Re  che  go-  plicaua  di  nuouo  il  fanciullo  Gtclu , le  lue 
ucma.  & tiene  in  erto  il  Pominio  per  i ragioni  con  dire:  Mcdefimamentc  dclidc- 
Romani , come  tutti  fanno,  è forrihero,*  ro,che  mi  dichino  fe  incelerò  dtrtscomwn 
d'altra  nationc . Adunque  deue  clferc  uc-  quel  tempo, pocodopo  che  uemflero  i M 
nuto  ? E’  ancora  a quello  propofito,che  le  gi, portò  al  T empio  una  dona,  un  figliuolo 
fcaimane  dette  per  Daniele  ti  compifco-  luo  primogenito,  ad  offerirlo  in  elio, come 
no  già:  quello  che  crederà,  cheparlafle  la  leggge  commandaua;  Et  Simeone 
Dioà  Daniele, non  può  negarcene  non  cerdotebriceue  nelle  toc  mani,  «la°o- 
fia  ucnuto  il  Melfia,*  adempito  Ù tempo  rò , & dille  tobiio  parole , con  le  qualuhc- 
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dò  ad  intendere.»  tutti  que  Ili , che  pi-den- 
ti fi  tremarono,  ch'era  quello  il  Media.  Et 
Anna  quella  Signora  di  gran  lignaggio, 
fanti tà,  & profeterà,  difleil  medefimo. 
Quello  lo  uidde  alcuno  di  quelli  che  fono 
.qua  ? lo  diceua  unolo  uiddi , che  mi  trouai 
•prefente , & mi  ricordo,  che  quel  bambi- 
nohaueua  gli  occhi , bhetirauano  à fe  i cuo 
fi  di  tutti.  Seguitaua  GieluQirifto  nelle 
fue di mande, dicendo.-  Vorrei  anco  che 
firmi  dicefle;  Se  ui  è alcuno,  che  non  gli 
ita  nota  l'uccifione  fiuta  per  commanda- 
mento di  Herodede  ifanciulli  di  Betleem, 

fretendendo  uccidere  in  quella  il  nuouo 
.e.dichiarando  il  roaluaggio  intento,  con 
ilquatc  ordinò  à i Magi, che  uennero  ad 
adorarlo,che  l'auuiiatferodouc  fi  trouaua, 
fe  l hauclTero  ritrouato.pcr  uolcregli an- 
dare  à lare  il  medcfimo?ilchecomcgiifi 
è detto,  era  per  f arlouccidere  fe  l'hauefle 
potuto  hauere  nelle  mani . Ancorché  que- 
llo era  cecità  grande,  pere  he  Dio  l'haueua 
da  conferuarc.comcin effetto  lo  confer- 
ito. Poiché  non  lomandaua  nel  mondo, 
acciò  fòrte,  fiato  uccifo  nelle  braccia  di  fua 
Madre  i & in  figura  , & lòtto  ombra  già 
Dio  haueua  detto  quello,  quando  coiti- 
mandò  nella  fua  legge, che  non  cuocefle- 
ro  il  caprcttoncl  I ac  tedi  fuaMadre.il  cui 
firnfo  principale  di  qucfto  precetto,  & l’in- 
rcntioncdcl  legislatore  era,  che  il  capret- 
to, che  ueniffe  ad  edere  facrificato  per  i 
peccati  de  glihuomini,  non  doueua  effe- 
re  uccifo  nella  Tua  tenerezza  , & quando 
lattafle.  Stupidi  Aauano  tutti  quei  Sauij  di 
fentire  il  Tanto  fanciullo,  parendogli  un’al 
tro  Daniele  nelle  lite  diferete  ragioni. 
Et  fe  non  fodero  fiati  cicchi  hauriauo  po- 
tuto capire,  che  egli  era  ili  medefimo  di 
cui  parlaua.  Fra  tanto  ecco  comparire  la 
Vergine  Sacratilfima  fua  Madre,  con  San 
Giolcf  luo  fpolò , nel  proprio  luogo  del 
Tempio,  douc  ciò  fi  trattaua,con  quella 
anfieti  maggiore , che  imaginar  fi  poffa 
effondo  già  il  terzo  giorno,  che  l'haueua- 
no  perduto . Non  li  potria  elplicarequan- 
ta  a!  legrezza , & quanto  contento  fentiro- 
no  ueden  dolo , & in  particolare  nel  luogo 
douefiauain  mezzo  dei  Dottori, &Sauij. 
Molto  haueua  pianto  il  Patriarca  Giacob 
il  fuo  figliuolo  Giofef  per  hauerlo  perdu- 
to , & molto  fii  l’allegrezza  per  hauerlo  ri- 
trouato,  & molto  maggiore  fu  per  fapere, 
che  in  Egitto  era  fiato  pollo  in  tanto  ho- 
nott^chegouctnaua  quella  prouincùuTal 
fu  la  Vergine,  che  tate  lagrime  haueua  fpar 
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fcper  la  perditi  del  luo  figliuolo,  lì  ralle- 
grò molto  di  rrouar  lo,e  gli  accrebbe  il  fuo 
contento, & giubilo, uedendolo  in  mez- 
zodei Dottori, & Scribi, tenendoli  tutti 
attoniti,  &fhipidi  del  fuo  fapere,  in  anni 
cofitencri.  La  Vergine  quattro  più  prello 
puotc s'accollò  i lui , & quali  feordara  del- 
la folita  modettia, &grauiti,chefcmpre 
olferuaua,g!i  gettò  lebraccia  al  collo,  ram 
mancandoli  con  parole  uezzo(c,&  piene 
di  tenerezza  , dicendo  figliuolo , perche 
hauete  coli  fatto?  Vedctecomeuoliro  pa- 
dre, & io  ui  fiamo  andati  cercando, con 
unto  dolore  ,& afflittionc?  Origene  fo- 
pra  quelle  parole  dice;  Et  anco  per  ciò 
Vergine  Bearilfima  lotroualle,  perchclo 
ccrcallc  con  aiHittione,  & dolore.  Non 
comcmolti,  elicgli  pare,  di  cercare  Dio , 
firmai  lo  trouano,  pcrcioche  mai  affidano 
il  penlìcro , &il  cuore  in  cercarlo . Rifpolc 
il  fanciullo,  Signora,  perche  mi  ccrcaua- 
tc;cheio  in  quello, che  conccmeil  fcrui- 
gio  del  Padre  mio , mi  hò  da  impiegare  ? 

I Sauij.c  Dottori  douettcro  dimandare  al- 
la Vergine,  le  era  fuo  figliuolo;  Ellarifpon 
dcr  desi.  Glielo laudorono  molto , & gli 
diflcro anco  che  farebbe  un  gran  Kabbi, 
quando  folle  di  più  mamraetà.  Et  à Gio- 
fef, conofcendolo , & replicandoglielo 
rutti  più  uolte,  che  non  lo  faccffc  legnaiuo 
lo.  Se  ne  andò  il  Benedetto  1 anciullo, 
con  la  Vergine,  & con  San  Giofef,  & di- 
ce l'Euangelifta  San  Luca, che  gli  ftaua  log 
getto  ; inquanto  che  gli  feruiua  come  figli- 
uolo in  mito  quello,  che  gli  commandaua- 
no.  Si  marauiglia  San  Bernardo  in  que- 
llo di  due  cofe, cioè  qual  fia  degna  di  mag- 
gior ammiratione , che  Dio  (inumili)  tan- 
to, che  fi  facci  commandarc  da  una  don- 
zella , ò che  lina  donzella  comandi  à Dio. 
Grande  è la  dignità  della  donzella,  eia  hu 
miltà  di  Dio  è giandc.L'uno  e l'altro  cauli 
lluporc,&  inulta  l'huonio  all'humilrà,  poi- 
cheucde  Dio  tanto  humile;  c tanto  (limi  la 
vergine, e non  folo  lei , ma  per  fuo  rifpetto 
tutte  le  donne.  Conclude  l'Euagelifia  S.Lu 
ca.con  dire  che  Giefu  Chriflo,  crciccua  in 
fcienda.ctd.c  grada  approdò  Dio.egl'huo 
mmi.Dicc che crefccua  in  fciétia;e  li  deue 
intendere  fperimentata  quanto  à i fuoi  efi. 
fotti, c non  quato  alla  icien  da  intula.E  per 
maggior  intelligenza  auuertafi,  che  daU'm 
(lame  della  fua  conccttionc,  gli  tìi  datola 
feientia  infila;  e tanto  feppe, quanto  bino 
mai  potuto  fapere  alcunacofa  tutti  quelli , 
c'hanno  làputo  ncl  mondo. Coti  tu  gran 
H 2 Teologò; 
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Teologo, fiigran  Filofofo , Medico , Mu. 
•fico.  Aritmetico,  & Abbachila;  Fu  bello 
Scrittore, Pittore.  Scultore,  & Argentie- 
ro : & l'iftefTo  di  tutte  le  fcicntic,&  arti;  con 
tuttoché  non  refpcrimentafle  fé  non  al- 
cune,& locllcrcitarleècomcdire.chc  in 
Confate  d.  èffe  facelTe  profitto.  Udire  ancora  che  ere 
Thom.  j.  p.  fccrtc  in  gratia,  non  s’ha  da  intendere  dcl- 
1 7'art  *• Ul  la  gratia  in  proprio  (uo  genere  , perche 
quella  in  elfofuinfinita,  ma  fi  bcneche  fa- 
ceua  opere,  le  quali  confiderà»  per  fe  me- 
defitne  erano  piùgratiofe,& di  ualorcap- 
preflfo  Dio,  & gli  huomini , quanto  più  ere 
fceua  ne  gli  anni . Pcrcioche  guardami  di 
conformarficon  l’età . mentre  fu  fanciul- 
lo, faceua opere  puerili, & conmoltagra 
ria  ; Quandogiouane , faceua  della  me- 
defima  maniera.  Et  quando  huòmol'iftef 
fo,  crefcendo  nelle  opere  da  fc  ftelfc  mag- 
giori, & più  gratiofe,  & accette  lenza  con- 
fiderarc  la  perfona,  che  le  faceua. Daque- 
fìoli  può  raccogliere  alcune  confidcratio. 
ni  utili.  Vna  intorno  l'andata  cheSan  Gio- 
lef fece  a I T empio  per  edere  giorno  di  Paf 
qua;  & fi  ammacftra  il  Chrilliano  à frequé 
tarelc  Chiefe,  & iui  fare  le  fue  Pafquc,  & 
fede, chiedendo à Dio  mifcricordia,  per 
mezzo  dell'orationc,  e non  fare  come  mol 
ti,  che  afpettano  la  feda,  per  preparar- 
li da  Dio, commettendo infimil  giorni  più 
peccati , che  in  tutta  lafcttitnana . Condu- 
cendo l'eco  il  Santo  Patriarca  Chrido  di 
dodcci  anni , ci  infogna  che  quelli , che  fo- 
no padri , che  da  piccoli  habbino  cura  de  i 
fuoi  figliuoli , ammacdrandoli  in  feruirio 
di  Dio,  procurando  che  fiino  uirtuofl.  Et  il 
padre  che  fe  ne  di  fpefierato  nel  dar  creà- 
za  a i fuoi  figliuoli , parendogli  à fufficien- 
za  l'hauerli  generati , & nutriti,  quel  tale  lì 
può  tenere  per  bedia , poi  ch'elle  fannol'i- 
ltclfo.  L'andare  il  Santo  fanciullo  con  la 
Vergine,  & con  Giofefdimodraà  quelli, 
che  fono  figliuoli , che  fiano  ubbidienti  ài 
fuoi  padri . ElTendo  buono  quello , che  da 
loro  gli  uiene  commandato;  perche  fe  fof- 
fe  cattiuo,  & in  offefa  di  Dio , farebbe  pec- 
cato ubbidirli.  Et  ancora  poffono  i decre- 
ti,&fauij  figliuoli,  non  in  tutto  feguirela 
uolontàdcl  padre,  per  far  opere  che  fimo 
più  grate,  & in  feruitio  di  Dio  ; Cioè  che 
può  entrare  un  figliuolo  nella  Religione, 
ancorché  fia  conira  la  uolontà  del  padre, 
&chenefenta  difpiacere.  San  Girolamo 
dice,  che  fe  il  padre  s'attrauerfatfc  alla  por 
ta  della  camera  del  figliuolo,  per  didorlo 
da  queda  andata, può  cardandolo  paffa 


re  fopra  di  lui,  & andare  à pigliare  l'ha  Si- 
to. Et  fi  raccoglie  quedo  da  quello  che  il 
Saluaiore  redò  nel  Tempio  nalcodo  dalla 
Sacrata  Vergine,  & da  San  Giofef.&dilfe 
haucrlo  fatto  per  attendere  àinegotij  del 
fuo  Eterno  Padre . Circa  la  pena,  che  len- 
ti la  Madre  di  Dio,  per  hauer  perduto  il  fuo 
foprano  figliuolo,  fi  confiderila  pena  che 
douria  fentire,  chi  perde  Dio,  per  il  pcc. 
cato  mortale . Si  fentc  la  perdita  della  rob 
ba,  fi  fente  la  perdita  dell’anima.  San  Ber- 
nardo dice  è cofa  da  piangerc,cheuno  per 
da  un’afino,che  hà,  e lo  pianga  lungamen 
te,  & perdendo  l’anima  fua , non  fparge  la 
grimc  niuna . Cercare  la  Vergine  il  fuo  fi- 
gliuolo, trai  Tuoi  parenti,  & non  tremar- 
lo dinota,  che  bene  fpeffo  fi  perde  Dio  tra 
i parenti,.  Et  foggiunge San  Bernardo: 

O buon  Giefu , fe  nó  folli  trouato  tra  i tuoi 
parenti , come  ri  trouarò  io  fra  i mici  i Sai 
ri  bene  dunque  far  quello,chc  fece  AbraJ 
lafciar  il  padre , & i parenti , lafciar  la  pai 
tria , lafciar  ogni  cola , per  ritrouarete  SS 
gnore.  Trouar  la  Vergine  dopò  tre  gior1 
ni  il  fuo  figliuolo  cidi  ad  intendere,  che 
chi  l hd  per  fo  per  il  peccato  mortale,  hà  da 
caminaretre giorni.feuuol trouarlo.Vrvò  i 
di  cótritione,  f altro  diCófelfione , il  terzo 
di  fodisfatrione . Il  che  molto  bene  dichia 
ri  la  vergine  hauerlo  cercato  lagrimofa , e 
afflitta  come  diffe  al  medefimo  Giefu  Chri 
fio,  quando  lo  ritrouò.figliuolo  perche  ci 
hauctc  fatto  quello  ? che  uihabbiamo cer- 
cato con  dolore.  Di  maniera,  che  fi  deus 
cercare  Dio  con  dolore,  con  p enfie- 
rò , e diligenria.non  tepidamen 
te,  alla fpenficratajc  coli  < : 

fi  trouerà,  come  lo 
trouòlafàcrata  > <• 
Vergine. 
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CAPITOLO  SESTODECIMO.  ucndo  la  paftìone,dice;chc  fila  Madre  era 
Bella  degniti  orando . che  ì effere  Maire  di  uicino  alla  Croce,  nella  quale  Chriflo  fu 


X>«,  cr  come  e firn  proprio  effer  Ah  lecca- 
ta, fi  come  mofìro  nelle  nozze 
dtCana  Galilea. 


O t t i fono  gli  Encomij,&  al- 
tilfimi  fono  i titoli,  che  conti- 


crocififfo.Etil  medefimo  GiefuChrifto.il  io»- 1>. 
quale  fu  ucra  norma  de  gli  Euangelifti  tra 
gli  altri  nomi,  che  fi  attrthui.ne  fu  uno  il 
chiamarfifigliuolo  delIhuomo.Che  da  Eu  Euthimiu» 
timio,  Scalai  Sacri  Dottori  uicncefpofto , ParIe  *• 
e dichiarato  figliuolo  della  Vergine,  Oltre 
di  fuetto  fu  in  coli  grande  ftima  apprelfo 
la  Chicli  Catholica,  queftonome,  che  in  . 
uno  de  i quattro  Concili;  primi  generali, 
che  fu  lEfolìno,  celebrato  in  tempo  di  Ce- 
leftinoPapa,  e dclflmperatore  Tcodofio 
l’anno  quattrocentouintifei,  neiquale  fi  ra 
gunoronoducento  Vefcoui,  & uifù  Prelu- 
dente fanto  Cirillo  Patriarca  Alclfandri. 
no . Il  negorio  principale  che  in  quello 
fi  trattò,  e determinò  fu  contra  Neftorio 
Vefcouo  di  Conftantinopoli,  che  la  Sacra- 
tilfima  vergine  Maria  era  naturale.ucracc, 

& propria  Madre  di  Dio:  c tanto  propria  , 
eucra.comefono  le  altre  madri  de'fùoi  na 
turali  figliuoli . Quello  medefimo  tornòà 
nuamente  attribuì  Ice  la  diurna  conformarli  nel  quarto  Concilio  generale 
Scrittura, &i  Santi  alla  Vergi-  chefuilCalcedonenfe  nel  tempo  di  Leo- 
ne Sacratiilima  Maria,  altri  in  fenfo  hifto-  nePapaPrimo.cdi  Marnano  Imperatore, 
rico, e litterale,  & altri  in  séfo  moralcmifti  l'anno  quataoeentocinquantafci.il  modo 
co,  & quello,  che  foprauanza  di  gran  lun-  come  folle  concetto  Dio,e  la  caufa  perche 
ga,  c che  come  in  compendio  cóticne  tu  tri  debba  chiamarli  la  vergine  Madre  di  Dio 
gli  altri,  è quello  di  efìereMadredi  Dio.  uiene  dichiarata  da  molti  Santimonie  San 
Inproua  di  quello  fi  trouerà,  che  per  ordì-  Cirillo,  S.GiouàniDamafceno,Sant'Ago  CyHii  intra 
nario,  quando  l'Euangelio fa mentionedi  ftino,cS.Tomafo,cheinfommaè,comela  ^ parùcab 
quella  Signora  l’accom  pagna  con  quello  Vergine  Maria  noftra  Signora , fi  dice  ha-  " 
fauorabihffimo  nome  dii  Madre  di  Chri-  uer  concetto.come  ueracc  Madre, Chriflo  motom.  ce- 
llo. San  Matteo  fcriuendo  la  profapia  del  noftro  Signore,  inquanto  al  fuo  caftiffimo  g*»' • 
Saluatorc:  dicendo,  che  fu  SpofadiGio-  generalo,  c più  che  llluftrc  lingue,  fcrui  di 
fef,  & nominandola  per  fuo  nome,  Maria,  materia, dellaquale  lo  Spirito  tanto  con  la  D.ituguft  in 
fubito  dicete  di  lei  nacque  Giefu,  cheli  luauirtil  diurna  formò  il  corpo  Sanriflimo  icncon 
chiamò  Chriflo  : poco  dopò  riferendo  il  diChrifto,perilchcellareftòMadreucra- 
medefimo  Euagclifta,  cornei' Angelodie-  ce,  come tuttel'altrc  madri;  Onde ficome  & 

dcauifoàSan  Giofofdel  mifterio  dcll'Ia-  fi  chiama  Madre  di  fuo  Figliuolo  quella 
carnatione,dueuoltefa  mentioncdiclfa,  che  lo  partorì, ancore  he  il  figliuolo  habbia 
ànell'unala  chiama  Madre  di  Giefu,  Smamma  in  laquale  la  Madre,  non  uihàpar- 
nell'altra,  dice  ch'era  nato  di  lei  Chnllo  tcflnafibcntMiel  corpo  ; coli  la  Vergine,, 
per  opera  dello  Spirito  fanto.  Quando  rac  fi  eh  M||a  pregnamente , econ  gran  ucrità- 
contalaucnutadeiMagiperadorarChri-  madrWtDiSjf  corchenon haueffepar- 
fto dice, che  lo  trouorono  con  Maria  lua  atftella  diuigjr s^Onde  acciochc  quella 
Madre, & il  medefimo  San  Matteo  fcriue  <fl|pbrapen 
che  predicando  Chrifto  nel  Tempio , gli 


àdegnità  tato  alta , tre 
gli  cole  furono  in  confodcratione,  primi  che- 
dilTerotTua  Madre, & tuoi  fratelli  fono  fuo  per  fe  ftclfa  folle  nobilitata . Secondaria- 
ri,  & ti  cercano  .San  Luca  dice , che  il  mo-  mente  che  fi  troualfcro  in  ella  le  parti  com 
do,conilqualclàntablifabetriceuèIaver  petenti  per  feruti  Dio,  fattoli  huorao.. 
gine  quando  la  uifitò,  fu  con  dirli  t donde  Terza,  & ultima,  che  compitamente  ef- 
ame, chela Madredi Diouenghiàuifitar-  fcrcitalfe  lolhcio  di  Auuocata.  Tutto  qucl- 
mi  > Et  San  Giouanni  fcriuendo  il  miraco-  lo.ches'è  detto,  & che  li  dira  in  quello 
lo  delle  nozze  di  CanaGalilca  due  uolrere  capitolo  rifguarda  al  terzo  mifterio  di  que 
plicail nome dellaMadre di Gjefu, efori-  ftadmilione  per  haucrc da i rattarc , come 
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9o  Vira  della  Sacratitfìma, 

adempì  l’officio  di  Auuocata  nelle  nozze  gliuoli  de  gli  huominfdi  voi  fi  dir-,  che  fe- 
di Cana  Galilea:  Ilchc  fegue fecondo  l'or-  cc bella& prcuofa , fopra  tutte  tedonne. 
dine  de  gli  Euangelifti,  dalla  perdita  del  Achit’aflomigliarà,  &àd.i:i  agguaglia- 
Fanciullo  Giefu , ancorché  ui  paffaffero  rà  figliuola  diSion,  diceua  il  Profeta Gie- 
dieciotto  anni,  tra  l'uno, c l'altro,  ilqual  remia  nelIiTreni,  & il  inedefinio  li  può 
tempo  paflaronoin  filentiogli  Euangeli-  dire  di  voi.  A ehi  Vergine  Sacrata  ui  po- 
rti, coli  della  uitadi  Chrifto, come  di fua  tremonoicomparare?qualPrencipiffaco 
Madre.  Etperempiredi  alcuna  coli  que-  me  voi  ?qual  granatomela  uoQraf  qual 
ftouacuo.micparfo  inferire  qui  la  gran-  bcllezzacomclauoftra?  Iancuec  riegraà 
dezza, che  è nella  Vergine, di  effere  Madre  ri  fpetto  uollro . L'armel  ino  brutto , le  ttellc 
diDio.&lctreproprietà.che  fiindudo-  fono  ofeure,  la  Luna  è macchiata,  ilSo- 
noin  quella  degniti,  la  terza  delle  quali  leolcurato,  gli  Angeli  fono  poco  ìSerafi- 
è di  Auuocata -.con  che  s'entrerà  ncll'Hi-  ni  non  uiarriuano.  Efci  figliuola  di  Sion, 
ftoria  di  Cana,  doue  trouaremo  la  Vergi-  & ucdrete  Salomoneuoftro  Re,  conia  co- 
ne.  Quanto  alla  nobiltà,  che  fc  arguì  in  rona,  che  locoronò  fua  Madre,  nel  gior- 
Maria  ncirelTcre  Madre  di  Dio,  dicojche  no  del  Ilio  fponfalitio,  dice  la  Spofa  nei 
fecondo i Filofofi, non  folo  tra  la  caufa.  Canti. Defuleratc anime diuotcuedcrc un 
& l'effenouièpropomone.maancouiè»  uiuoritratto  della  Vergine, adunque  elei, 
chenoncffcndo  impedita  tal  caufa,  prò-  diccSanBernardo,&  guardala  fàccia  del 
duce  un'effetto  Umile  à fe;&  quello  c in  ReSalomone , del  Re  pacifico  Giefu,  con 
tanta  uerità,  che  ancora  ne  gli  accidenti  la  corona  dell  humanità, che  fi  polc  nel 
de  gli  indiuidui , di  effo  è proua  la  efpc-  capo  della  diuinità,  il  giorno  che  li  (posò 
rientia.  Poiché  uediamo,  che  di  un  Leo-  con  la  noftrahumana  natura:  Guardate  d 
ne  non  foto  ne  è prodotto  un'altro , ma  Figliuolo, & uedrete  in  effo  l'colpita  laMa 
chefehàalcuna macchia, decolori diucr-  dre.  Mirateattentamcnte.&uedrete,che 
fi  il  padre,  ancora  gli  tiene  il  Figliuolo;  non  fi  feorge  meno,  che  Madre, &Fighuo 
ilmedcfimo  di  un  cauallo leardo, ucn’è  lo.  Si  chiama  la  humanità  corona;  per- 
prodotto  un'altro  limile.  Et  fe  falla  alcu-  chel'hebbe  Chrifto  intanto,  cheli  gioiua 
nauolta.èperoccafionedella  fiacchezza  diquclla;&  la  tencua , come fopra  la  lua 
dellecaufe.cheinqueftointeruengono.  terta.  Appretto  fi  confidai  un'artificio  di- 
Prefiipporto  adunque  ciò , ucnendo  alla  uinilfimo  tra  la  Vergine  Madre,  & il  fuo 
Concettione  Sanuflima  di  Giefu  Ghrifto , Figliuolo  Dio , che  lei  gli  diede  un  pegno, 
nella  qualcnonpotècfferefimilefiacchez  & fu  la  natura Jiumana  ,&  egli  diede  a lei 
za;  perche  quello,  che  in  clfa  namralmcn-  un'altro,  eliciti  la  pienezza  di  grana.  La 
teinteruenne,  fu  in  ogni  grado  poffibile  Madre  dà  quello,  che  del  fuo  raccolto  pof 
perfetti<fimo:& coli  appare  molto  bene,  Cede , che  fua  humana  natura . Chrifto, 
chefei  doni  naturali  di  Chrifto,  come  In-  come  unico  principio  della  gratia  la  dii 
gegno.CompIcflìonejìellczza,  proportio  fua  Madre  in  grado  auantaggiatiflìmo;Si 
ne  di  membri, & conditioni,  furono  auan-  danno,  come  fedeli  amanti  fcambieuoli 
tagiofiffimi  ; come  fi  raccoglie  dalla  ferir-  doni,  & di  quà  ne  rifulca,  che  come  quella 
tura, &da' Santi  concordeuolmcnte,  con  Signora  è Madre  nella  natura,  perche  la 
la  ragione  di  dirlo.  Et  fecondo  l'ordine  diede  al  fuo  1 igliuolo , coli  per  la  gratia  è 
naturale,  che  Dio  ftabili  nell'  Vniuerfo,  figliuola , perche  gli  uiene  data  da  fuo  fi- 
effe  qualitàcorporali  fi  trouaronoprimtt-  gliuolo.  Talché  fi  dice  con  uerità,  chela 
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ramenre  nella  caufa,  che^^fuo 
O Vergine  Santiflima.fqjPHntoTu  al 


o;  Madre  è figliuola,  & il  Figliuolo  padre, 
alto  Dauid  lo  toccò  in  un  Salmo  : dicendo,  pùu«, 
l'huomo  nacque  in  lei,  de  l'Altiffimo  fon- 
dò lei.  O artificio  diuino , che  fi  uegga  < 


il  uoftro  ingegno , che  leggiadra  comi 
fione  hauefti,  quanta  auantaggiata  bel» 
za , che  buona  corrilpondenza  di  mem-  qui  effere  chiaro  , & effere  uerità  mani- 
bri , che  amorofa  conditione  i Pigliò  il  fella  quello,  che  nelle  altre  Madriè  fallò, 
uoftro  figliuolo  da  voi  Signora  la  nani-  &uanità; come  c chiamarci fuoi  figliuoli 
ra  humana  ,& inficmc  con  effa  le  quali-  Re,ePrcncipi,&Padri;LaMadrcdiDio 
tà  naturali , & conditioni  lue  proprie,  rut-  può  chiamar  iuo  figliuolo, Re  fuo  Signore» 
to  quello  fu  in  lui  auanraggiatiffimo,adun  c padre, c có  uerità. Valce  parimcte  da  que 
que  in  uoi,  circa  il  mede(:mo,niunoui  hà  ftodarc.criceucrcdellaverginecóilfuofi 
fatto  auantaggio.  Et  coli  dicendoli  di  lui,  gliuolo,  che  fi  come  per  la  natura  human  a 
che  fia  bello  ,& prctiofo  fopra  tutti  i fi-  u figliuolo  pare  alla  Madre,  così  la  madre 
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perla  gratia  pareal  figIiuo!o,humi!ein  prò  humanità  che  Chriftoriceuè  dalla  madre 
pomonc.no  ncllcquahtacó  eflb.Caritati-  mai  la  lafaò  ; perle  la  uita  nella  fua  pallio 
ua  come  lui,  come  lui  ubbidiente,  piena  di  ne.&nellirrc  giorni.che  ftette  morto  noti 
grana  alla  maniera  ch'egli , in  fua  propor-  hebbe  hurnana  natura , perche  fi  diu’ilero 
none.  Vi  <tt  tan*a  burnii  rà  tri  la  madre  &il  le  lue  parti  tra  di  fc,  corpo,  & anima  ma 
figliuolo,  che  induce  à dire  San  Dionifio,  mai  le  parti  fi  dilgiunfero  dal  fiippofito di 
con  i Tuoi  occhi  uedura  la  Vergine  in  carne  uino, & colie  uero  il  detto  de'ThcoIoei- 
rnortaJe.chc  le  la  fede  non  l hauelfc  afficu-  Quello,  che  una  uolta  prefe,  non  lo  lalaò!  OH  reme! 
rato,che  ha  un  lolo  Dio , haurebbe  tenuto  Dunque  le  gioie  cheli  diedero  alla  Vergi  nli- 

pDio.laVergine.Vcggafiina'trequd-  ne.cerracofaè.che  mai  le  perde,  perc&è 
Kchc  la  madre  da  & rieeue  ne  ! a Conca-  mai  pccco.Fmi/cafi  hora  il  primo  della  no 
none  di  (uo  figliuolo,  milela  Vergine  il  sa  bilta,  che  riiulta  in  quella  noftra  Signora  • 
gue  delle  fue  uenc.accioche  di  quello  co-  di  ciler  madre  di  Dio  con  quello  che  dice 
me  li  è detto, fi  fhrma0c  il  luacorpo,&  nel  Santo  Agoftino  che  fia  tanto  grande  che 
li  noue  meli,  che  in  feloportò,  gli  diede  per  quella  eccede  non  folotuttal'humana 
per  camera , & palazzo  ricchiffirao:  le  fue  creatura,  ma  ancorai  più  fublimi  Serafini, 
uifccrc , & le  tele  del  fuo  cuore  per  cortir  perche  il  nome  di  madre  eccedeil  nome 
ne  ,&  capezzarie.  Dettegli  del  medeflimo  de'mimftri,  & non  gli  fi  minor  uantageio  S 

alimeco,  che  lei  medefima  per  fe  riccueua.  di  quello.che  la  madre  del  Prencìpciaà  i 
Talchecomecolomba  fanca,  mettcua  con  feruitori  delia  fua  cafa,&  corre.  Il  fecondo 
la  lua  boccali  cibo  in  quella  di  fuo  figliuo  cheli  cóticne  in  efler  madre, & àche  s'heb 
lo.  Dopo  eflere  nato  gli  diede  le  fue  me-  be  riguardo  in  dare  quella  degniti  alla 
defiime braccia,  incambiodiculla,econil  Vergine fù, perche fcruilfc  Diofattohuo- 
fuo  peno  (fingendolo  caramente  lo  fcal-  roo,  & Chrifto  haueflc  perlciconlolatio- 
daua,aflai  meglio,  che  no  facetia  Abifàch  nc,& non  oli  « 


non 
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..  ..  mv.uio  puouiuercmoltotcmpo,  fenza  alcuna  di- 

lcaldato lo  ricoueraua  per  fua  ricreatione . lettatione,  &cótcnto;  il  Padre  Eremo die- 
Ec  eflendo  Chrifto  di  età  crcfciuto  gli  dier  de  al  fuo  vnigenito  Figliuolo  una  dolce  có 
de  1 fuoi  piedi.de  mani.il  fuo  pen(ieré.&  di  pagnia  ne  i trai  trauagli  ; una , la  cui  uedu- 
iigentia  conche  lo  feruiua,&  accarezzai,  ta , e conuerfatione  lo  confolalfe;  una.chc 
& anco  dopò  morto  lo  riceuè  nelle  lue  inquelloche  potette  laiutalfcin allegai, 
braccia, &lo  tenne  fopra  le  fue  ginocchia,  re  le  pene  ; una  che  quando  haueflc  e fi  oc- 
fi  no  che  fù  pollo  nel  fcpolcro.Quello  dala  chi  ftanchiinuederi  peccati  del  fiiopopo- 
madre  al  figliuolo,  il  hgliuolodàallaMa-  lolo  ricrcalfe  con  la  fua  uilta  & una.chc  lo 
dre  nella  lua  Concettione,  preuenendola,  accarezzale, eferuiflc.chc  per  quellofi  mi 
& liberandola  dal  peccato , & fecondo  al-  fc  la  Vergine,  nome  di  fchiaua  jlchc  tutto 
cuoi , dopò  nata  approdandoli  1 ufo  di  ra-  procede  da  portarli  grandiflimo  amore , 
gione.  Laconducecorac  cofa  fua  al  Tetn-  come  la  Madre  di  Dio  portò  al  fuo  figliuo 
P10.  , .‘mandola  di  punroin  puntoli-  Io,&auumafi,chenon  lamaua  lòlamen- 

no  a collocarla  in  luogo  tale.che  la  elegge  tecon  am8>*ditarità , con  la  quale  ama- 
per  Madre,  innanzi,  & dopò  depofitando  no  tutti  i buonTOio.ma  di  più  d etto  con 
in  effa  ogni  larghezzade'fuoidoni.Leiin  grandcuantaggioin  quello  particolare,  il 
quanto madrefeccmolto  benelofliciodi  medefimo affetrodinaturalcamorediMa 
madre, & Chrifto  come  figliuolo  fece  mol  dre,lainclinauaad  amaro  il  fuo  Figliuolo, 
to  beneuerfo  di  lei,  ella  fu i liberalifliraa  có  & in  amarlo, aftaua  il  luo  Dio,  Se  a fuo  Fi- 
Dio,&  Dio  Iiberalilfimo fcco.AUudono à gkjuolo facea carezze, carezzaua  il  fuoDio, 
quclb , quell.  iantilfimi  ragionamenti  tra  SCTuo  Figliuolo  abbracciaua,abbracciaua 
lo  fpolo,&Iafpola.Lafpoiàdiccallofpo-  UfiioDio.  Scapparecchiaualauiuandaà 
,,  ’c  c molto  bello  > & 1°  fpofo.nfpondc  lùo  Figliuolo,  lapparecchiaua  per  il  fuo 
alla  Ipola,  che  eie  molto  bella,  chiaraan-  Dio, inamar  fuo  Figliuolo,  non  potcóf- 
doladue  uolte  bella  pernatura&  per  gra-  feruare  mifura,  poicheamauail  fuo  Dio, 
na  Furono  in  qUcfto,come  mtutto  il  rollo,  Et  col.  l'anima,  & il  corpo  & l'affetto  della 
Chnfto , eia  fua  foprana  Madre  fidchlfi-  ragione,  c quel  del  naturale  appetito , la 
mi  amanti,  thcidoni  riccuunlundaU'al-  inclinauano  ad  a mar  Chrifto.  Dimanie- 
conleruarono  tanto  bene,  che  mai  ra  che  può  meglio  diro,  che  Dauid  ; Il  mio 
gu  lalcurono.nc  mai  glilafcicraano.La  euore , e la  mia  carne  ii  rallegrarne  in  Dio 
■L-  . viuo, 
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uiuo, l'anima  mia,&  il  mio  corpo , Tappeti-  ciullo  in  fàccia, come  fuo  figliuolo:  Alcune 
to  mio  rationalc,  &sélitiuo  me  in  ducono  a uolte  l'adora,  altre  l'abbraccia . Perch'ein 
godermi, (eruendo  il  mio  figliuolo,  perche  Giesù  Chrifto  non  fi  confondono  leope- 
e il  mio  Dio-Guardatc  Signora  cnenon  re  dittine  con  le  humane.  nè  unanatura 
eccediate  nell'amore  del  uoftro  figliuolo , confuma,  ò nuoce  all'altr<fcofì  in  Maria,  il 
Confiderate  che  ui  tiene  occupato  tutto  il  rifpetto  duna  picciola  creatura  non  s'im- 
uoftro  penfiero , giorno , & notte,  non  le-  pedifeeeon  il  rifpettodi  Madrc.Inquanto 
uate  da  luila  memoria,  & penfiero  ? Non  ch’era  Madrepictofa  naturale, TaflUggeua 
pofloiotener  mifura,  potcbberifpondcrc  noi  tuoi  rrauagli,&abfentic.  Inquanto  poi 
Sa  Vergineioamareìl  mio  figliuolo,  per-  che  era  creatura,  & fattura  fua  fi  confor- 
- . che  effendomiofigliuoloèilmioDio,&  maua  con lauolontàdiuinascome madre 
ilmododeH  amordì  Dio,ha  da  edere fen-  lecommandaua.&come figliuola  I’tibbidi 
za  ordine,  la  fua  mifura,  fenza  mifura . Trà  ua.come  madre  lo  manteneua,&  come  fi- 
gli huomini, un ‘amore  ingombra  l'altro  fe  gliuola  gli  chiedeua  diefferemantenuta. 
uonuieneregolato.  Nella  Vergine  l'uno  Nel  figliuolo  ancora  polliamo  confidera- 
uiene  aiutato  dall'altro.  Sforzata  adunque  re  i mcdelimt  effetti,  quanto  ad  huomo  na 
è quclta  Signora  con  quelli  due  principi]  analmente  era  inclinato  ad  amare  la  (ua 
d’ Amore,  il  diuinorarionale,  & naturale,  propria  Madre,  & inquanto  Dio,  lamaua 
quanto  fi  auanzarebbcinfuoAmore?Ti-  con  l'amore  con  il  quale  ama  tutti  i buoni, 
raualaDio  afe  di  tante  maniere,  perche,  &diqueltonc  habbiamo  l'eltempio  nel- 
ft-  non  per  farla  uolare  ? Calate  Serafini;  l'Euangelio,  alcune  uolte  dice,  ch'era  fug- 
* Venite  acominciare  ad  amar  Maria;  Ve-  getto  alla  Vergine,&  à San  Giolef,  & altre 
nite, che  uederete  fuoco  più  acccfoncl  fuo  che  fenza  licenza  fila  fe  ne  reflaaa  nel  Tem 
cuore , che  nel  uoftro;  Venite  che  uedercte  pio. Et  dicendogli  la  fua  benedetta  Madre 
un'Aquila  della  Terra,  che  uola  lopra  tutti  figliuolo, perche  hauetc  fatto  coli.K  1 Ipofe, 
quelli  del  Cielo.  Quando  accade  ai  Nani-  cóucniua  chealliftcffmci  negotij  del  mio 
ganti  códurre  le  fuegalcre  in  Mare  fi  feruo  Eterno  Padre.  Fu  tato  come  dire;  Per  clfe- 
no  delie  uelcp  darli  maggior  uigore.fe  gli  reuoftro  figliuolo  Madre  mia,  ftò  in  cali 
dà  il  uento  in  poppa,  & inlicmc  lì  feruono  uoftra  > & procuro  il  uoftro  bene,  & utile , 
de  i remi,&  uanno  coli  leggiere,  che  paio-  coli  (tane  per  effer  figliuolo  di  Diocóuie- 
nouolare,&  non  nauigare.O  Vergine  fa-  ne,  che  mi  trouialle  uolte  in  cala  fua, per 
era  tiflima  : che  quefte  duccofehauete  bc-  guardare  i fuoi  negotij.  A quanto  n è detto 
neuoi  nel  mare,ncl  quale  folcate  dietro  al  aggiungeremo  due  altre  cofe;  Vnala  con- 
uoftro  amato.le  ueleapcrte,  il  uéto  in  pop  ditionc  dell'Amordiuino.cbe  tato  fa  a tut- 
pa, loffia  in  Voilofpirito  diuino  tanto  che  telecofc  buone,  quanto  Tama;adunquc, 
andate  piena  di  grana.  Di  più  di  quello  fe  tanto  ardentemente,  econ  tanti  rifpetti 
fpingete  il  naturai affetto,comenó  correre  ama  fua  madre, douearriuerà  il  fogno  dei 
te  ? Tutti  gli  lafciaretc  adietro  mille  leghe  bcnùche  gli  fàèEt  quello  è per  la  parte  del 
chi  potrà  lèguire  il  uoftro  palfo  ? Volo  fo-  figliuolo  ; Seguita  fiora  la  feconda  per  la 
pra  l'ale  de'  uéri.Sormóra  tàto^eiato  faglie  parte  della  Madre,  lacommunicati<meor 

Sucftodiuino  Airone,  cflbarf^iocodirc,  dinaria,  che  hcbbecó  Chrifto,  tenerlo  nel 
ìcloprauanziallipiùaltijerahniJLafpin  lcfuebracciauicinoalluocuorc,  ilnonfe- 
ge  Dio,  fpingcfi  ella,  che  diremo  òVer-  pararli  da  lui,e  fin  tire  le  fue  diurne  parole, 
gine  Santillima  fcnóchein  qu.ilchccolà  ilmangiareperl'ordinariocóelTo.lapcr- 
uialfomigJi.Etacciocbepiù  figufti  di  que  petua  cópagnia.  Ella  era  fecretaria,&  am- 
ila communicationc  ordifl'àna  di  Maria  molta à ilccreti altilifìmi del ciclo-Ciafcuna 
con  fuofigliuolo,auuertafìdipiù,chcfico  uolta,  cheloguardana  reftauapiùcattiua- 
me  nel  figliuplo  di  Maria , fi  trouano  due  ta , quando  1 udiuareftauacon  più  fapicn- 
cofe.  Vna  leder  Dio,  & l'altra  huomo, l'ef-  tia;Quandolo  leruiua,  reftaua  più  fodiifat-  .•  r- 

fcr  figliuolo  di  padre  diuino,  con  eterna  ra;Quandononfolfeftatofigliuol  lùo,nè 
gencratione.&ell'erc  figliuolo  con  tempo  indiali  farebbe  trouaro  anfor  di  Carità, 
rale  generatione  di  madre  hutnana , fi  co-  tanta  conuerlationccofi  Iunga.c  di  tant- an 
me  nel  figliuolo  fono  quefte  duecofè.co-  ni  hauria  indotto  grandiffima  amicitia,  & 
fi  nella  madre  fono  due  lòrti  di  rifpetti,  bai  anneflò  alfa  Vergine  nobiUffimi  cofhimi . 
danza, & licctia  di  Mtdrc,&  modeftia  di  fi  Getta  oglio  in  una  fornace  ardente, che 
gliuola.  Alcuneuolte  gli  baciauai  piedi.co  fiamma  alzati?  Dimandatala  Regina  Sa-  }.Kcg.  io. 
me  figliuolo  di  Dio,  altrcuolte  elsédo  fan  badaSalomone,  hauetc  ueduta  la  mia  ca- 
'v  la? 
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rrt?SlCreUI  Parc^cinQ  quelli, «he  af  la  fua  eri.  Ancorché  fìauerifimrle.che  la 

fiftono  Tempre  nella  tua  prefenria,*  odo-  maggior  parte  del  tempo  fpétfcfle  in  ora 

orrhi  'Jn^0-6'  PuantQPluf^anD°gl‘  rioni,  &ucrto  fera  ufeifie  alla  campagna" 
occhi  di  Maria,  che  ueggono  ,&  odono  come  fece  dopò , & lo  riferifee  S.  I m a & 

’^'t,°rcdclla  u‘fta*.&  dell  udito. Efcécp-  quiui  inginocchiato  orando  finochcil  Sa 
nreh  da  quanto  habbiamo  detto  granTij-  .Iqgli  pcrcuoteffe  le  Tpalle,  & tornando  à 
fon  nella  Vergine  • Perche  effendo  il  fin  Torgerc  di  nuouo  gli  defle  nella  faccia  fen 
Amore  tanto  grade*  elTendo  le  altre  uir-  za  mai  tralafciarc  lorarione , fi  come  fece 
«alla  nufura  dell  amore.de  della  grada,  dipoi  Santo  Antonio  Abbate,  che  hauca 
per^cfecodochediconot  Teologi  beo-  imparato  da  lui.  Effendo  morto  il  Tanto 

E cìdl  » T nifc°n?  n.potc(lc,co? daI-  'Padella Vergine  C',ioTef& hauendo co 
la  grana,  uefttmento  dell I anima  nalcono  minciato  il  Saltatore  del  mondo  à predi 
le  uirtu  «adunque  trovandoli  tanti , e tanti  carc.dopò  effcrc  flato battezzato  nei  (rior 


doni  nella  Vergine  iniiemecon  lefuein- 
clinationi  naturali,  come  non  (fruirebbe 
il  Tuo  figliuolo  dcuociffima , &diligentiflì- 
mamenter  O Vergine  echi  in  quakhe  par 

teuiimita^Paflramohora  atterra  de!-  ™„a^WIteicoraUano?or*e,ailequa- 
1 officio  di  Auuocara , che  e la  noftra  prò-  li  trouandofi  prefente  la  Vergine  facratif- 
ded  pr'aintentione.S.Agoldoo  trattandone!  (ima  Maria,  per  riTpctto  di  lei  fu conuitato. 

vde  ar‘u * d‘  Dl0,ieirauCZZ'  df.^An  f Pagato* Tttrouaflc  nella  fella Tuo  figliuo 
geli  con  gli  huomrni  .dice  che  per  I officio  lo  Gie/u  Chriflo  con  i fuoidifccpoli.Alcu- 
di  mezzano, li  ricerca  che  partecipi  diam-  hi  ««olir,,,,»  .1 1 c.  c-  , - . 


danoda  Giouanni  Batdfta.e  finito  quel 
lungo  digiuno, e tentationi  del  deferto, ha- 
uendodi  giàdilcepoli  (eccelle,  che  (n  una 
certa  villa  della  prouincia  di  Galilea,  chia 
mata  Cana,(ì  celebra  uano  nozze,  adequa- 
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bidue  gli  cftrcmi,  c che  habbia  con  toro  co 
nofcenza , acciò  gli  doglia  la  perdita  dell’ 
uno,  & habbia  guadagno  con  l'altro  ; Et 
perciò  era  buon  mezzano  Gionata  tra 
Saul  c Dauid  ; participaua  con  Dauid  in  a- 
more,&  amicitia*  con  Saul  di  parentela, 
elTendo  Tuo  figliuolo.  Quella  Signora  per 
eflere  madre , ha  buon  mezzo  con  Dio , & 
per  eflere  pegno  noflro.haurà  compaflìo- 
ne  de  i noftri  mali.  Figliuola  della  Chielx, 
madre  di  Dio,  da  una  parte  udirà  le  noflre 
miferie,daU'altra  intercederà  mercede,* 
gratic.Chc  negaràFaraoneal  Tuo  Tubiima 
to,  & eletto  Giofc(  di  quello  che  chiederà 
in  Tauore  de’  Tuoi  fratelli } Le  leggi , per  le 


niuoglionò,chei!  Tpofo  luffe  S.  Giouanni 
Euangclifla,*chc  perii  miracolo,  che iui 
lucccffefcome  più  innanzi  fidirà)lafciò  la 
fua  fpofiue  Te  neandaffein  compagnia  del 
Saluatorepcr  Tuo  di/cepola  Altri  negano 
quello,*  à miogiudicio  con  ucrira;Pcrchc 
tutti  affermano,  elaChiela  nell'officio  di 
San  Giouanni  Euangclifla  lo  conferma, 
che fu  Vergine,  &per quello  gli  raccotn- 
mandò  Giefii  Chriflo,  elTendo  in  Croce  la 
Tua  (aerata  Madre.  Udire  che  lafciaffe  la 
fua  fpofa  il  giorno  delle  nozze,  & Te  ne  an- 
daffe  per  dilcepolo  di  GieTu  Chriflo  in 
fua  compagnia , era  dare  occafione,  che 
molti  lo  calonniaffcro,  diccndoche  egli 
disfaccua  i matrimoni),  * che  non  teneua 


fi '.proto  rifu- 
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xt  umdtcuai  mammonij,  cxcncnon  teneua 
quali  li  gouernanoi Regni,  commandano  per  buono  quello  flato  dimatrimonio,  il- 
f.“c  nella.Republica  liano  Auuocati,a’  qua  che  non  è coli, anzi  per  cqmprobarlo,*  in 

Il  fi  dia /diario  mihlirr»  nr*r  . rk^  nr»r  Aitnieo  .1  • i.  • r.  _ 
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li  li  dia  ialario  publico  per  quelli,  che  per  ftituirc che  àbile il  matrimonio  uno  deifet 

E oucrta, non  potendoli  tenere  perderiano  te  Tacramenri  della  Chiela,  fi  rrouò  prefen 
i Tua  caufa  Lifteffo  fa  Dio  nella  lua  chic-  te  àquefte  nozze*  non  impediua  offendo 
fa,Republicaconcordantiffima,vuolcche  San  Giouani  Euangelifta  lo  TpoTo , che rc 
ut  Ita  una  generale  Auuocata  de  poueri,  ftandoin  quello  flato,  luffe  Apoftolo  Tuo, 
qual  e lafacratiffimaVcrgineMaria,auuo  poicheSan  Pietro,*  altri  furono  maritati, 
cara  di pcccatori.gentetnilcrriina;  &per-  F “cro chemolti  Santi  hannolafciatoSan 
ctòglifudatofalario  ditantidoni,*gra-  tamcnteleloro  TpoleuolcndoreftareVer 
rie,perchc  parlaffe  nel  Tuprcmo  Concilio.  ginUeruédo  Gicsù  Chriflo,  come  un  Saio 
no  del  configlio , & corte  diuina , haueffe  Alelfio.Ma  quello  auucnneeftédo  già  bc- 
uocctato  principale,  che  tuno  quello,  che  ne  fondato  TEuagelio, il  quale  coit  ila,  che 
dimandarteli  forte  cooceffo.  Per  quello  fia  buono  lo  flato  de  maritati,*  hàper  mi 
adunque  elTendo  già  paffato  quel  lungo  glioreconfcruarla  Verginità,* eflere có- 
otentio  tenuto  da  gliEuangelifli  nella  uira  unente.  Ma  quando  Chriflo  cominciauai 
di  Giesù  Chriflo , chenon  ui  è alcuno  phe  predicare  l'Euangelio  non  conueniua,che 
dica  queff  o.chc  li  fàccffe  ò diccffe  cofa  al-  laccffe  cofà , per  laqualcpareffe , che  non 
cuna  dai  dodcci  anni  inlino  alli  trenta  del  teneffe  per  buono  quello  flato:*  che  (offe 

dipa- 
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di  parere , che  i già  maritati  ; lalcia  (lero  le  che  i fimi  parcnti<che  tali  erano  glrfro- 
ioro  mogli, & quello  tutto  farebbe  iiicccf-  -li)riceucriano,&  pereflercitar Affido  fuo 
fo  dicendoli, che  lo  fpofo  di  Cana  fofle  Ila  • diauuocata , li  accodò  al  fuo  bcariflìmo  fi- 
S Ct  to ì'Euangclifta  San  Giouanni . Niccforo  gliuolo;&  gli  ditfcMancato  è il  uino . Da- 

Califto , lo  nomina  Se  dice , che  fi  chiama-  quello  fi  può  raccogliere,  dice  Helmefio,  Hdmeftm* 
ua  Simon  Cananeo. Chiamato  adunque  poiché. quella  Signora  con  tanta  canta  poft 

Giesù Chrifto con i Tuoi dilcepoli alle nOz  lotta  elicle  pregata  procurodi  rimedia-  EP.Phiaum. 
zc  &elfendoiui  la  Vergine  non  era  poli-  re  à un  limile  mancamento,  quandonoi 
biie  con  tali  conuitati  lucccderedifgratia  altri  lapnrgafcmo,&ci  raccommatìdere- 
alcuna;&  le  in  negotij  tali  alcuncuolte  lue  modici  ne  igrauibifogni.dobbiamocon 
cedono  difordini , auuienc  perche  non  li  tidarcchecirimediara.Ci  dàancoclfem- 
chiama  Dio,  ne  la  fua  madre.  Molte  uoltc  .pio  quella  Signora,  che  li  come  ella  fi  dol- 

fi maritano  alcumcó l'intento, & fine, che  .le  della  nccellità,  nella  qualeuiddeiluot 

fi  coniungono  le  beftie.folo  per  la  diletta-  parenti , & propinquMthe  noi  altri  ci  con- 
tione  del  lenfo.fucccdendogli  male.come  dogliamo,  & inteneriamo,  uedendomo- 
auenne  ài  fette  mariti , che  prefeSarrafi-  Un  in  altri  limili;  & albo  cflempio  ricor- 
gliu  ola  di  Raguel.che  li  congiungeuan  fc-  riamò  à chi  può  rcmediarui,&  nò  à chi  nò 
co.folamcte  pergoderla,cffendòbclla,&  può;  come  molti  fanno.  Vede  uno  il  fuò 
un  Demonio  gli  aflfogauala  nottcdello-  proffimo  che  cade  Un  qualche  errore  egli 
ro  fponfalitio.Nelle  nozze  di  Cana  comin  uà,&lodiceinpublico,mfamiandolo;del  « jI  .;••/  'I 

ciandoli  il  mangiare  al  miglior  tempo  ma-  che  lenza  il  peccato,  che  gettò  fopra  di  fe,  J 

cò  il  uino,  ilche  luolc  auucnirc  per  ordina-  fà  cola  contraria  alla  buona  ragione, & 
rio  in  quelli, cheli  maritano;chepaaatial-  non  da  huomo  prudente.  Se  ad  unocade 
cuni  giorni,  che  tengono  di  contento,  che  la  cala , non  chiama  un  fartorc,  che  gliela 
ci  fia  da  mangiare, da  ballarc,&  altri  tratre  drizzi.ma  i muratori . Et  chi  fi  uuol  tagliare 
nimenti  .lubito  comincianoi  trauagli  di  :dauclfirc,  non  chiama  1 orefice,ma  il  lar- 
quello  fiato , che  fono  tali , & tanti  chcan-  io  : Jà  dato  à Diogene  Cinico  una  ferita, 
co  per  quello  lolo,  douriano  procurare  lo  perfuadeuano  gli  alianti, che  andalfc 
quelli  che  fi  maritano  di  chiamare  Dio  al-  alla  gnirtuia  è querelane  colui  chelo  feri , 

.k  fue  nozze , accioche gli  aiutatfe ad  alld-  rilpofct&lagiuftitiami  può  medicare  ? 
gerire  quello  fiato  taro  trauagliofoJLalcia  non  c meglio  andare  ad  un  cirugico?  & 
colui  che  fi  marita,  il  padre.de  la  madre,  però  andare  con  dctrattionc  del  prolfimo 
che  polTono  dargli  fauorc.&aiuto.lcne  i chi  non  può  rimediami, oltre  l eder  pcc- 
uà  con  fua  moglie,  che  alle  uolrc  in  luogo  cato  è imprudenti.  LaMadredi  Dioui 
di  aiutarlo  à lollcuare  il  pefo  del  mauri-  à notificare  il  mancamento  del  uino,  i 
monio , lo  uiene  aggrauando;  conuiene  chi  potcua  rimediarlo  . Con  la  ragione 
perciò  .che  habbi  Dioin  fuo  aiuto, chelo  ancora,  che  gli  dille,  dà  elfcmpio  quella 
foccorra,&  fauori fca.Che  fe  feopriri  il  tra  Signora, chetrattando con  Dio, non  con- 
uaglio,  & nccellità  da  lontano , prima  che  fumiamo  mohcparolc . Le  lagrime  liano 
arriui gli rimedij .come fece quiui, màcò il  alfai,igemitimolri,ilTcmpo  dclloratio- 
uino  lubito  fi  uidde  il  mancamcntaEtco-  ne  longo;  Ma  per  chiederli  particolarmeii 
fi  ancora  aiutò  a quello  lo  Ilare  Dio  prc-  te  beni  della  terra  fia  con  breuità , & fenza 
lente, Perchediquinafce,  chelòno  ne  gli  molte  parole. Coli  fecero  quelle  due  lo- 
huomini  una  infinità  di  peccati, & non  ten  relle  Marta,  & Maria, offendo  infermo  filo  Io3BJI* 
gono  conto  d'edi,  ne  anco  pendano,  che  Iratello  Lazaro,  mandarono  alSaluatore 
pecchino  : Quelli  ucramcnte  tono  fenza  una letera.checontencuafolo  quello, Co- 
lui , che  tù  ami  ,ftà  inférmo . Et  in  parrei, 
lare  inlcgna  la  Vergine  alle  donne  che 
parlino  poco.  In  rutto  il  Santo  Euangelio 
iono  molto  bene  numerate  le  parole  dee. 
te  dalla  Madre  di  Dio.  San  Bernardo di- 


Dio,&  in  peccato  mortale  ripofati,  non 
fi  curando  del  male  che  riportano . Ma 
quel  che  feruc  Dio,  & è nella  lua  grana, 
uede  fuhito  il  mancamento  per  piccolo 
che  lìa,  la  parola  otiofa,  la  mormorationc, 


il  penderò  uano.EntrailSoleperunhnc-  ce,  che  furono  quattro,  narrando  pcruna 
ftra.&lìueggoaogli  atomi, che  penetra-  il  ragionamento  c’hcbbe  con  la  lua  pa- 
no dentro  della  camera, & innanzi  àdo-  rentc  Elilabettcofi  douriano  edere  dette 
pò  entrati  fc  beneranoiui,  non  lì  ucdeua-  le  parole, che  ledonneparlano.fpccial- 


no.  Li  Vergine  facratiflima  che  uidde  il 
mancamento  difpiacendogU  f affronto 


mente  cfléndo  in  chiela,  douc  che  San 
Paolo  uuolc,  che  Hi j no  chete: Stchcfc  in  i.Cor.14. 

miai. 


•s 


r ' Vergine 
qualchccofa  nogKonoeffcrcammaeAra 
te  laddimandina  dipoi  d fuoi  mariti  in 
-cafa  fua.  Rifpolc  il  figliuolo  di  Oio  alla 
Vergine.  Che  importa  à me,ò  à Voi,don- 
i»  ? non  è uenuta  l'hora  mia . Alquanto 
lecca  pare  quella  rifpofta  del  figliuolo  di 
Pio  à fua  madre  facratidima:  & non  è,per 
che  habbi  con  lei  dilgufto,  ò non  penlì 
fere  quanto  gli  richiede , ma  perche  niu- 
no fi  lamenti,  che  entrando  d trattar  con 
Dio,  con  i facramenti  ò orationi,  & non  fi 
fentiffe  esaudito  ,•  non  c fegno  di  difa  mo- 
re, ma  di iproua.pcr  occafione  di  maggior 
merito,  lehaurd  confidenza , & perìcuc- 
rantia . Il  chiamarla  donna,  potcndochia- 
marla  Madre , fecondo  che  dice  Santo 
D.AujufNc  Agoftino  fu  per  e (Ter  quella  maniera  di 
parlare  tra  gli  Hcbrei-Silucdro. nella  fua 
port  àida  4 r°f*  “urea  dice,  ch'era  tantogrande  l'amo 
<otn. re,  che  la  Vergi  ne  portaua  à luo  figliuolo , 
Sjrtudi.ia.ro  che  alcuna  uolta  hauerebbe  potuto  dire 
huM^iocuof  <P°k  nei  Canti:  Io  fono  calcata 
dell'Amore;  donde  coli  come  colui,  che  fi 
uien  meno,  acciò  che  ritorni  in  leloflre- 
(nifeono,  però  qui  &al  tempo  che  Chri- 
fio  flette  nella  croce,la  chiamò  Donna,& 
non  madre  ; il  qual  nome  c tanto  pieno  di 
tenerezza,  che  fubito  induce  le  lagrime  d 
gli  occhi,&commouc  molto;&  quello  in- 
conueniente  uuol  Chrillodeuiarlouerfo 
della  Vergine.  A guifa  di  chi  s'iid  da  giufii- 
tiare.che  gli  coprono  gli  occhi,  perche 
non  uegga  il  coltello,  tal  era  alla  Vergine 
il  nome  di  Madrc.gli  era  coltello, & Cirri- 
fio  glielo  alcondc.  Il  dire  non  è ancora  ue 
nuta  l'hora  mia,  fù  darle  ad  intendere, 
che  non  era  gionta  l'hora  nella  qualecon 
ueniua  che  il  miracolo  fi  facclfe.  perche  ap 
parifle  maggiore  dopò  intefo  meglio  il 
mancamento.  Et  fù  tantocome  dire.cheil 
medico  per  maggior  riputationc  egli  non 
fi  deuc offerire,  ma conuicncchefia chia- 
mato, e pregato.  & coli  la  cura  farà  tenuta 
in  prezzo.  Ci  infegna  ancora  in  quello  il 
Saluatorcchc  non  hanno  luogo  i prieghi, 
perche  fi  lalfi  di  fiu?,ò  facci  auanti  tempo 
quello  ch  e fcruitiodi  Dio . Dilà  àmez- 
za  hora.Chrillo  fece  il  miracolo,  & que- 
fto  tempo  non  l'anticipò  d preghiere  del- 
la fua  (aerata  madre,  perche  per  l'hono- 
re  di  Dio  conueniua  che  fifaceffe  quando 
fi  fece,&  non  prima.  La  madre  di  Dio 
intefcbenilfimoilfuo  figliuolo,&  credet- 
te.chc  rimediarebbe  d quel  mancamento, 
ancorché  foffe  con  miracolo, è da  quello 
fi  caua  quanto  fideliffima  fccrctaria  fua 
era,  perche  ledere  quello  il  principio  de  i 


Mina,,  ^ j 

legni  .& marauiglié,  che  fece  Gicsù  Chri- 

fio.in  prclentia,&  ueduta  dei  fuoi dilce- 
poli.perilche  crederono  in  cffo.come  il 
medefiraa  San  Giouannitcflifica;  Già  la 
Vcrginefacratilfima  era  auuertita  di  ciò,  c 
che  larcbbc  in  quella  Ragione , & tempo . 

Et  cosi  uoltatali  a iMinilhi, che  (emiliano 

la  mentagli  diffe,  tutto  quello  clic  il  mio 
figliuolo ui dirà; fatelo.  QucAoauilb  gli 
diede  per  preuenirli,fe  gli  comandaffc  al- 
cuna cafa  chea  loro  parefse  ftraordma- 
ria,  è chenonfiiffc  uerifiroile,e  perqiiclto 
reftaffero  di  ubbidirlo,  né  Io  nputaffero 
huomo  fenza  giuditio.&intclletto.  Erano 
in  quella  cafa  lei  uafi  di  pietra,  nei  quali 
per  ordinario  fi  tcneua  l'acqua  per  (erin- 
gio dei  Giudei, che  ufauano  molti  latra- 
to enti:  & la  occalionc  di  a'òfù  il  Profeta 
Ifaia , il  quale  diede  notida  del  bartefimo , uiij.  i. 
& dille  di  lui,  che  lauarebbe  l'animcdi  co- 
loroichc  lo  riceuetfero.  Elfi  intendendo- 
lo , come  l’altre  cole  materialmente,  ufa- 
uano lattamenti , & credeuano  con  quel- 
li di  nettarli  1 anime  loto.  Onde  nacque, 
cheBctfabequàdo Dauid  lamàdòachia-  j.Rcg.u. 
mare, c commi  (c  fecoladultcrio,fi  iauò  lù 
biro,  & lene  tornò  à cafa  fua,  tenendoli 
per  fandtìcata,&  mondata  del  peccato; 
ieruiuano  adunque  per  queAi  lauamenti 
tali  uafi.  Commàdò  il  figliuolo  di  Dio, che 
gli  empiffero  d’acqua , i minillri  ubbidiro- 
no, e pieni  (lòlo  pereffer  coli  la  uolonti 
diGiefuChrifto)  l’acqua  fu  conuertitain 
uino,&il migliore, chefolfc  nel  mondo. 

Sono  tre  maniere  d'opere;  Vna  di  arte.l'al 
tra  di  natura,  la  terza  miracolola , quelle 
dettarti  nó  poffono  agguagliarli  a quelle 
di  natura . Per  molto  che  un  Pittore  Rudi) 
in  dipingere  una  rofa,  ò un  gafoffalo,  non 
arriuaràmai  al  naturale.  Qucllcdi  natu- 
ra non  arriuano  alle  miracolofc;  mai  oc- 
chi hebbero  miglior  uiftadi  quella  del  eie 
co,  che  lanòChrifio,  mai  pane  di  migliqr  Ioin  f 
làpore, che  quello  moltiplicato  neldilcr-  (eu  «.* 
to  da  (ua  Madia,  e coli  mainino  fu  tanto 
prctiofo  quanto  quello . Ben  poreua  crea- 
re duino  di  nuouo.&  non  uolfc,mache 
d'acqua  lì  conuertiffe,  e comnundò  à i mi- 
nillri,che  empiffcroiuafipcrdarciadin- 
tcndere , che  uuolc,  che  facciamo  noi  altri 
alcuna  cofa  per  la  parte  nodra , le  uoglia- 
mo  che  lui  operi  qualche  cofa  dalla  banda 
fua;  Opere  riannoda  efferc  per  la  nodra 
parte,  lequali  permolto  qualificateci^  fia 
no , ai  fine  fono  come  acqua  fredda,  le  bc- 
necon  quelle  li  contenta . Andò  un  gior- 
no al  Profèta  Elifeo  una  afflitta  donna  la-  * R«*.v 
mcntan-  ' 
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mentandofegli,  & richiedendolodi  rime-  ftori  del  mondo , perche  al  fine  mordono 
dio,  perche  gli  cramorto  il  marito, e la-  come  ierpenti,  che  ha  nella  fua  coda  il  tic 
fciatoli  i tìgliuo!i,&  debiti, & il  creditore  le  leno.  Al  cótrario  è Dio;al  principio  dà  tra 
uolea  torre  i figliuoli  per  fchiaui  in  paga-  uagli.comefentonoigiulliin  quella uita, 
mento.  Dimandogli  il  Profèta, che  co-  ma  al  fine  dona  il  Ciclo,  & Beatitudine’, 
la  hauelfe  in  cafa  fua,  ella  gli  rilpofeun  Conclude  rEuangelillaS.Giouanni,<]UC- 
poco  di  oglio . Và  dille  Elifeo , & fatti  prc-  Ila  hifloria  dicendo,  che  quello  fu  il  prind- 
llarc  uali  daituoi  uicini,&  Ipargi  incf-  pio  dei  miracoli  di  GiesùChrillo  in  Cana 
li  di  queU'oglio,chc  tu  hai.Cofi  fece  la  don  di  Galilea , mediante  ilqualccrcdcttao  in 
m;trouòiuali;preferoglio,lo  Iparlè  in  luiiluoidilccpoli. 
quelite  fi  moltiplicò  di  maniera, chei  uali 

tutti  reltorono  pieni,&  uendendo  parte  di  CAPITOLO  D ECIMOSETTIMO. 
quello , pagò  i tuoi  debiti , e con  il  reftante 

hebbe  da  màtenerfi . Era  poca  cofa  à Dio,  Di  quello  che  fece  la  Sacra  Vergine  nel  tempo, 
con  la  cui  uirtù.c  potenza  fi  fece  quello  mi  che  duro  la  predicanone  di  Gtes'u  Chnft » 

racolo.c'hauelle  creato  di  nuouo  l'oglio.c  per  infine  alla  fua  pafitone . 

uollefe  non  moltiplicarlo,  lopra  quello, 

chehaueualapouera  ucdoua, talché, an-  i fiumi,  dice  Salomone  E«L 

corche  pouera  uolfe  che  uimcttcfTc  alcu-  g&S  nelKEcclefiaflieo,  entrano  nel 
na  cofa  di  fua  parte  per  fargli  la  grada,  il  mare,  quello  è il  fine  loro, &ri- 

medeffimo  uuole.chc  tuttifacciamo,  per  tegnoColà  tantochiara  & ma 

farci  egli  merccde.Seuogliamo  perdona-  nifefta  come  è quella, non  fi  poneria  à dir 
za  de'  nollri  peccati,  fpargìamo  alcuna  la-  la,  fé  non  perche  deue  tenere  in  fe  alcun 
grima , diamo  qualche  gemito, confèllia-  millerio  rinchiufo,&  potrebbe  efferc  qtie- 
moci al faccrdotc.pctiamoci  dihaueroffe  llo.Veggiamo  un  fiume  affai  grande  co- 
fo  Dio.  Conuertita  di  già  l'acqua  in  uino,  me  ilTago,checorrccon  la  fua  acqua  fa- 
commandò,  chcloportalferoalmaiordo-  porita  al guflo,& molto aggradcuole alla 
mo  dato  Architiclino . Triclino  era  un  uilta,co(ipcrlaRcnad'orocheuàIafcian- 
cenacolo  con  treordini  di  tauole,  come  re  do,  come  per  li  riuoli , che  uà  rigando,  do- 
fettono  di  fratiper  màgiarui.quclche  qui  uc  in  ogni  luogo  hà  grand'arbori , &frut- 
uiattendeua, fi diccua Maggiordomo, che  tifcri.La  terra  coperta, & Iparfa  d'hcrbe 
haueuapenliao.cheil  tutto fulfe  in  ordi-  odorifere, &fioribelli(fimi,  & ancolon- 
ne,  & ilaggionaro  per  il  mangiare  ;&  fi  tano.doue  l'acqua  fua  è portata  per  inge- 
chiamaua  Architiclino,  quello  c il  fenlò  gno  humano  per  Condotti,  rende  fertile 
ditaluocabolo,  ancorché  paia  cauarli  dal  la  terra, &la  fi  habile  à produrre  diuerfi 
la  lettera,  che  ftclfeà  federe  alla  tauola,&  frutti, il  tutto  per  utilediquclli.chegodo- 
in  luogo  eminente  quello,  che  haueua  no-  no  della  lùa  uifta,  &uiuono  intorno  alla 
me  in  quella  fclladi  Architiclino.  Ilqua-  fua  riuicra,  decorrente.  Coli  quello  fiume 
legullando  il  uino,nonfapendoil  mille-  tantogradito, &utilecomctuni gli  altri,uà 
rio,  uoltòlafaccia  allo  Spofo,  &dilfegli;  à finire  in  mare,  doucla  fuaacquadiuenta 
Ognihuomo  che  faconuito,mcttealprin  falla, amara, & Iterile.  Della  medefima 
cipio  il  miglior  uino,  & al  fine  quello,  che  maniera  fono  tutte  le  dilcttationi&con- 
nonètalc,&  quello  è conforme  alla  ra-  tenti  di  quella  uita,  ancorché  n el  princi- 
gionc,  perche  al  principio  fi  uede  più  fa-  pio  diano  gulto  , & che  fiano  laporite, 
cilmentc  la  bontà  del  buon  uino,&  al  fi-  hanno  un  fine  amaro, &infipido,  che  è la 
ne  meno  il  mancamento  di  quello  che  nò  morte.  Si  può  applicar  quello  alla  madre 
èbuonojTuhaifattoalcontrario,  poiché  di  Dio, alcuni  contenti, & piaceri  hebbe 
hai  ferbato  il  miglior  per  l’ultimo.  In  que-  in  quella  uita , ma  tutti  quelli  hebbero  un 
Ito  Sconobbe  che  lìtrouò  Dioinqucllo  fincamaro,&pienodidifgulli.FcceChri- 
conuito , perche  uà  al  contrario  del  Mon-  Ho  il  miracolo , che  se  narrato  nelle  noz- 
do.  Suole  il  mondo  mettere  al  principio  zc  di  Cana  Galilea,  & quando  apparue 
buon  uino,&  al  fine  dà  accto:Dà  a i mon-  manifcllamcnte , non  c dubio , che  molti 
dani  di  prefente  dilcttationi , & contenti , di  quelli,ch'erano  prclcnti,&  Ipecialmcn- 
& glifinilfe  con  l'eterno  inferno;  Et  à que-  te  donne,  andaffero  alla  bcatiffima  Vergi- 
flo  propofito  diccua  il  Sauio  ne  i Prouer-  ne  a congratularli  fcco,chehauelfetalfi. 
bij  ; Non  guardate  il  uino,  quando  è rodo;  gliuolo,  che  haucfse  fatto  coli  grande,  e 
cioè,  non  cercate  hauer  diiettationi,&ri-  manifello  miracolo,  che  tòlse  la  fua  uita 

tanto 


Vergine  Maria.,. 

tanto  Tanta,  & e (Templare , che  menade  fé- 
co  rali,etanci  difcepoli:  Contento  dauano 
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oueftecofe  alla  Vergine,  ma  confideran- 
no conia  (Lia  molta  prudcntia.e  fapereil 
finedi  tutto  quello,  che  haueua  da  edere 
più  amaro  di  morte  cmdelidìma,&  igno- 
miniofa , tomauale  il  foo  contento  in  pe- 
na.&  la  Tua  allegrezza  in  tormento.  E non 
foloquelloche  fperauauedercil  finedel- 
la  ulta  del  Tuo  Sacrato  Figliuolo , c'haueua 
dà  patire  gran  tormenti,  & morte  di  croce, 
ilchetu  ancora  manifcfto  à molti  Profèti, 
che  lo  falciarono  ferino , ma  diprefente 
Tempre  Cheli  fuccedeuaa!cunaco(a,che  le 
daua  contento,fubito  fegoiua  I altra, che  le 
daua  pena . Contento  ineffabile  riceuè  la 
Vetrine,  quando  l'Angelo  gli  fece  l'amba 
Tifata , che  Dio  la  clede  per  Madre,  & nel- 
la medefima  opera  dell'lncarnatione  lò 
riceuè  edendo  un  Dottor  Catolico,che  di- 
ce, cheuidde  in  tal  Ragione  laedentia  di- 
urna, come  fu  Vbertino.  Et  fcèucro,qucl- 

10  che  dicono  di  Moife.Sant'Agodino,  e 
San  Tomafo  .cheuiddc  la  edentia  diuina, 
quando  Dio  gli  parlò  nel  monte  Sinaij/’e*- 
rnodum  ir4*fcuntij.Chc  tan  to  è com  e adire 
1 n fretta,  Se  per  un  breue  tempo,  io  non  du- 
bitarci,che  il  medefìmo  fauore,fi  faccfle  al 
laVergine;  poiché  fecondo  la  regola  de’ 
fanti  qual  fi  uoglia.fauorc  fatto  à pura  crea 
tura  nel  inondo,  fu  concedo  alla  Vergine, 
nò  edendo  fauore,  che  cóntradica  alla  fua 
degniti,  & natura.  Et  oltra  quelli  che  fono 
di  quella  qualità,  fegli  concederò  altri  che 
fònodi maggior  grandezza.  Il  perdonar 
Dioi  peccati  commedi  fatti, & commrifi 
centra  di  lui  fi)  grafia  conceda  à molti , & 
non  fu  concedo  alla  vergine,  perche  mai 
peccòianzi  il  peccatoconrradicealla  fua  di 
gnitadi  madredi  Dio,&  in  luogo  di  quella 
grada,  gliencconccdette  altroché  fùil  prc 
Ternaria  da  ogni  peccato.  Lèder  Sacerao- 
tcè  grada  grande  conceda  à molti , & nó 
fu  conceda  alla  Vergine  per  erter  donna; 
ma  in  luogo  di  quella  perla  partc.cheilSa 
cerdote.checonfàcra , communica , & hi 
Dio  dentro  di  fe  medefìmo,  come  in  cullo 
dìa  fin  che  fi  confammo  le  fpetie  Sacrarne 
tali;  alla  Sacra  Vergine  fe  le  concede,  che 
per  noucmeli  compiri,tencde  di  continuo 

11  medefìmo  Dio,  che  il  Sacerdote  riceue , 
dentro  delle  (uevifccrc.  Ma  lafciando  in 
duino, fe cod  folfe,  chcucdcrtc  laedentia 
diurna  nel  tempo,  che  incarnò  Dio  nelle 
fui  vifccre , è ben  certo , che  riceuè  ncll'a- 
tuma  fua  un  giubilo»  & contento, &il  mag 


giore, che  fi  porta  fentìrc  in  quella  uita.  E Confuic  D. 
dopò  quello  feguì  il  dubio  di  Giofèf.e  Tan 
dare  afflitto  per  ucdèrla  fuafpofa  graui- 
da,  fenza  fapere  il  midcrio,  ilche  fu  alfa 
vergine  un  partbdi  molra  pcna,&  feorr- 
tcnio  . Liberata  che  fu  da  queflofentt  nel 
tempo, che partorii!  Saltatore  fommocó 
tento, uedendo  il  deliatodallegenti  ede- 
re natodalfe  fue  uilcere,  & gli  Angeli  con 
dolce  armonia  nel  l'alba  gioirfene,  l' ado- 
rarcele'pallori  ; Tutto  quello, & qtr'fj, 
chedi  più  gli  fticcefle  di  allegrezza  dui  ò ai 
to  giorni, & fi  cangiò  in  molte  lagrime', 
che  fparfe  uedendoli  ufeir  (àngue nella  fua 
circoncifìone.  Contento  ricedèla  vergine 
quando  fu  adorato  ila  i Re,  & offertoli  ric- 
chi doni,  &durogli  finod  i ouaranta  gior-  <1 

ni  dopò  il  fuo  parto,  edendo  in  Gierufa- 
lcm.chcofferiilfuoSacratoFiglkiolonel  . **,  li 
Tempio, cheùdì  direi  Simeone, che  un  col  jl.jO 

tello  di  dolore  trappaffarebbe  l’anima  fua 
& tal  fu  il  benedetto  Giefu  per  la  vergine, 
coltello  di  dolore,  onde  molto  chiaramen 
te  fi  può  dire,èhc  fi  come  dipingono  San 
Paoiocon  una  fpada , che  fa  il  fuò  martì- 
rio , San  Bartolomeo  con  un  coltello , San 
Lorenzocon  una  graticola,  San  Vincen- 
zo quello  di  Valentia  con  un  pettine  di  fer 
ro.ciafchcdunopcrfao  martirio  ;il  dipin- 
gere perordinario.la  Vcrginecon  fao  Fi- 
gliuolo in  braccio,  è un  dipingerla  con  il 
luo  martirio , perche  fa  coltello  di  dolore 
per  lei;  Percioche  nei  pettini  di  ferro  à 
San  Vicenzo , nè  la  graticola  affocata  i 
San  Lorenzo , il  coltello  col  quale  fa  feor- 
ticaro  San  Bartolomeo, nè  la  [bada,  che  ta- 
gliòil  capo  à San  Paolo  gli  affliflcro  tanto 
ne  apportò  loro  dolore,  limile  à quello, 
che  portò  Giefa  Chriflo  alla  fua  Sacrata 
Madre.  Perche  era  tanto  intento  l'amo- 
re che  gli  portaua.chc  ogni  facciola  pena, 
cheli  uederte  patire,  era  perlei  grauidimo 
dolore, &cdendoi  tormenti  che  foderici  -■ 

maggiori, checreatura  humana  potelTc  pa 
tire  lopra  la  terra,  quanto  grande  doueua 
edere  la  fua  pena?  Nonèlingua.chepof-  • 
fa  dirlo, nè  intelletto, che  porta  capirlo. 

Di  modo, che  il  contento  che  diedero  i Re 
alla  Vergine, nclladorare  luo  Figi  uolo. 

Se  offerirgli  ricchi  doni,fi  appagò  16  quel- 
lo, cheudi  dal  Santo  Simeone,  che  un  col- 
tello di  dolore,  partirebbe  il  fao  cuore, 
che  farebbe  fao  figliuolo  uedcndolo  pati- 
re . Et  fe  diede  alcun  contento  à quella  Si- 
gnora l'udire  dal  medefìmo  Simeone,  & 
da  Anna  profeterà,  le  grandezze  del  fao 
1 figliuolo 
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figliuolo,  fubito  compensò  qued'allegrcz 
za,  con  la  repentina  fuga  in  Egitto  per  ffig 
gire  da  Herode.con  fuo  figliuolo,  & fi  fuo 
fpofoGiolef.  Sepadiamopiù  innanzi,& 
confideriamo  .che  fe  fu  grato  alla  Vergi- 
ne , uederlo  nel  Tempio  tra  Dottori  eflen- 
do  di  dodeci  anni, tenendoli  tutti  ammira- 
ti con  le  fue  parole, già  molto  bene  fu  com 
penfato,  con  quello,  che  udi  per  ve  giorni 
che  landò  cercando  , quando  lo  perde- 
Di  modo  che  innanzi  il  miracolo  delle  noz 
?e  i conienti  della  Vergine,  furono  melco 
lati  con  diucrh  accidenti  di  dolore  : & il 
medefimo  nc  i tre  anni,cbe  durò  la  iua  prc 
dicanone:  Perche  nel  principio  fii  per  la 
Vergine  di  molto  contcmo,  poi  in  effo( fe- 
condo che  diceSant‘Epilanio)come  il  Sai 
uatorc  predicafle  olfcruandoun  modo  im 
portante, per  quelli, che  fono  nomili  in 
predicare,  che  c in  riprendere  i uitij  in  pu- 
blico , & laudare  le  ui  rtù  in  generale , len- 
za difendere  in  particolare, ilebe  rende 
odiofii predicatori, &conuienc,  che  pri 
mas  acquiftino  gli  afcoltanti , perche  ha- 
uendo  già  à cut  predicare,  & acquiftato 
credito,  & auttorità , polTano  con  occafio- 
nc  riprendere  le  cole  particolari.  Haucr 
ua  ofleruato  quello  ordine  San  Giouanni 
Battida.che  da  principio  predicaua  la  pe- 
nitente, dopò  riprefcHcrode;  Chrido  fe- 
ce (ideilo, nel  primo  anno  predicò  laudati 
doleuirtù.comc  pouertà .humiltà , cafli- 
tà , & paticntia  ; chiamando  beati,  & feli- 
ci chi  l'ertercitaua;  riprcndcua  in  commu- 
ne  i uitij,  faccua  miracoli , fanana  gli  infer- 
mi di  tutte  le  infirmità.lcacciaua  ìdemonij 
da  i corpi  humani.rifufcitaua  i morti  : fi- 
che tuttocra  molto  grato  ad  ogni  uno.  Poi 
che  era  da  ciafcuno  feguito  ,&  (limato , & 
lochiamauano  Profeta  di  verità  ,&  anco 
molti  diceuano,  clic  era  lafpcttato  Media; 
Quello  fu  il  primo  anno  ; e la  Vergine,  co- 
me afferma  San  Bernardo  andaua  conti- 
nuamente accompagnata  da  altre  Sante 
donne,  (penalmente  dalle  due  fue  forelle. 
Maria  moglie  di  Zebedeo  , & Madre  di 
San  Giouanni,  & San  Giacomo,  & la  mo- 
glie di  Alfeo , madre  di  San  Giacomo  mi- 
nore , & Simone , & Giuda , nitri  Apolidi 
di  Chrillo , & da  Giouanna  moglie  di  Cu- 
fa,  procuratore  di  Herode,  & un'altra  chia 
mata  Sufannajc  dopò  la  fua  conuerlione 
s’accodò  à quella  fanta  compagnia, Maria 
Maddalena;  tutte  donne  Sante,lcquali  del 
le  loro  facoltà  fomminidrauano  le  cofe  ne 
cellarie  al  Saluatorc,&  luoi  Apo(loli,& 


dilccpoli  per  fi  fitftentàmento  del  uitto . 

Gioiua  la  Vergine  uedendo  far  miracoli 
al  (uo.  Figliuolo,  & udendolo  predicare, 
quandoandaua  fe£Q;&  alcuna  uolca.che 
li  allontanate  alquanto, cheera  per  bre- 
ue tempo ritornaua lubiio ; DiceSanMat-  Mjtt.u. 
teo.chetdcndo  a predicare  in  una  Sina- 
gogadi  Cafarnaù,giunfe  la  Vcrgiflcbe-  Lu  c 8‘ 
nedetta  fua  MadfCf  pon  altri  parenti,  & 
fu  detto  al  Saluatcrre  *comc  era  ini  Ina  ma- 
dre,& fratclliyduamando  fratelli  ki:  faci 
parenti , il  Sigoprp  rifpofe,  addinurtlò,  i 
luoi  difcepoli , che  quiui  dentro,  anftfca 
haucua  madre,  & fratelli,  poiché  di  tuli 
nomi  potevano  godere  tutti  quelli,  cnefa- 
ce-lfcro  la  uolontà  del  luo  eterno  Padre. 

Talché  il  primo  anno  della  predicanone 
di  Chrillo , fu  di  gran  contento  alla  Yergi- 
fle  jma  lo  (contò  nei  due  anni  legumi, 
perche  mutando  diLc  nel  predicare,  & ri- 
prendendo i uitij  (ingoiati  de  i 1 artlej^Sa-  imo.  & 
cerdoti , & Scribi  .chiamandoli  generavo-  JwwtZ. 
ncuiperina,&  figliuoli  di  odinata  uolqn-  !' 

tà , ambinoli,  auari,  ciechi. Si  dandoli  in.  j 
faccia  con  altri  limili  uitij , che  inefli  era- 
no, daiquati  la  gente  baffa,  & popolare  - /. 
pigliaua malelfempio, leuofli gran tyraul-  ; 
to  contra  di  lui.chtamandolo  Samaritano, 
ch'era  un  notarlo  per  herctico.aggioftgen  • ; 

doui  altre  ingiurie,  come  dirli,  lòn«uatflr  " J ’■ 
de  popoli, icditioio,  incantatore,  male- 
fico! &chc  haucua  patto  con  i- demoni), 
che  con  il  poter  loro  glilcacciapa  dai  cor- 
pi humani,  uenneà  tatuo  quedo  negotio» 
come  (criuc  San  Marco , che  i fuoi  parenti, 
cercarono  di  ligarlo , riputandolo  pazzo , 
temendo  loro  di  riceuernc  danno  per  cau- 
li fua-  Crebbe  Tempre  piùlamaluagitàin 
quella  gente , che  non  contentandoli  del- 
le fole  parole,  diuerfe  uoltc  tentarono  di 

uenirccon  lui  alle  mani , udendolo  quan- 
do precipitare  da  un  monte  alto,  & quan- 
do pigliatele  pietre  per  lapidarlo.  Tutto  4. 
quedo  perueniuaall’orccchie  della  Vergi-  Imo.#. 
ne,  & può  edere , che  ne  uedelTc  parte  con 
i Ifioi  propri)  occhi,  fiche  quanto  (afflig- 
ge (Tc,  quanto  la  rendclfe  traflitta , può  in- 
tenderà dachi  confiderà,  che  ella  era  Ma- 
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dre,&  egli  Figliuolo,.?:  Figliuolo  di  tal  qua 
lità,&  ella  Madre.che  tanto  l'amaua,&  l'oc 
cationi,  che  haueua  di  amarlo . Succede  in 
quedo  tempo , che  fanando  Gielu  Chrillo  tiu:*  i» 
uriindemoniato, clic  haueua  il  demonio 
mutolo, & lo  tormentaua  con  altri  partico- 
lari tormenti , elfcndo  prefentc  molta  gcn 
te,  ritrouandofi  nel  Tempio  di  Gi ernia- 


Cum. 


j . Vergile  Maria,.  9_ 

Ifln  afcuni i lodarono  Dio,  altri  dirtero, che  all'altre  prcrogatfoc.eeratk 

tsss&sé^^. 

sSSÈSSH  sSSSi- 

ua  di  quello,  furono  di  tara  cflicaciafaccfr. 
pagnatedal  miracoloc'hauca fatto, ch'uria 

c«are  un  demonio  mutolo  ; i Scribi , & Fa-  fendo  vernine  „ “ j 

rifei,  che  erano  il  fangos’indurorono.di-  ne, verdine  cmadredi  Dto  edini^  iTIF’ 
ccndo , che  con  la  forza  di  Belzebù  W k«SK2S^tt-?,C. 

^M^?q,td£^io;iabiionadon-  d°^ 11  SBsìSe , sass^s 

•na  MarceUa,  che  era  cera  morbida  di  ni-  monte  di  vrano,  poiché  dic  Je  frmtó  cioè 
fare  pictofa,  quanto  più  fi  parlaua,  tanto  GiefuChrifto.iiqualcdicedifc  perS.Gfo  ioan.i». 
putii  uneneriua  nell  amordi  Dio,&non  uanni,  ch'è  grane!  lo  del  orano  Che  cadde- 
temendoti,  colaatcuna,  alzò  lauoce.lo-  in  terra  nella  fua  pa&Si  & 
dando  ,&  magnifica  ndo  laMadreditan-  portò  molto  fratto.  Di  maniera  che  i)uén" 

<o  benedetto  duomo,  & dilTe,  che  era  bea-  {re  Sacrammo  dclla  vcrSun  momè 
•o  il  uentre  doue  ftettie,  & i petti.che  lo  lat-  di  grano  poiché  da  oue!  »n  nn  c r i,  • 

S^mani^achefi'puòdirccheia 

'°eraiKle-Cofn'<' tutta  laChiefaCatolica; 
gran  ueritd.  parlandolo  Spole  con  la  Spo  E circondato  di  gigli, perche  «iontaconcf 

«S^lc^Tw,a-fei' ami- <er  Madrc  hd  « 

T 1 tu?,,?c-  mcnte  Vergine, e Madre,  e peròhà  la  beati 
chi  di  «piomba,  & quello  dice  fuori  dell  e-  radine  verginale^  materna,  & cofa  limile 

VereinV  i & ,n{,nnftco,  dclla  mai  fu  concerta  ad  altra  dbnna.Pcrilche  la 

S d?rV  ^rlbrnK  ?c  C]U^C  R?roC;  P°f  chiama  Santa  Marcella  Beata , c Io  Spirito 

teSSrff •! frutt° d,/UOre"tre  ,anto> dichiara d quanto, dicendo eh  ciò- 
il  figliuolo,  che  di  lei  nacque;  Dice  lo  Sdì-  ora  rurr#»l**  !*.#»*«<*!..«*  - 

PtfA  ( -%  ^ 1,  — 1 1_  1 _ \ ? 


...  , * . *uiHv/,uiuM(ua u quanto, aicenaocnclo- 

rirrWWn  Vwx  k il*  "i*  K»  i Pra  ruttclatoe  donne . Et  ancorché  lia  era 
rito  fante, eh  e bella  la  Vergine, & lo  re-  beatitudine  quella  . non  fini  in  erta  quella 
ella,  & Quello  fuori  de  avrrom,.  ,,,toA„.v.„l 


_i-  i k-Mii  . n °rc;  ocatitudinc  quella , non  finì  in  clfa  quella 

phcadoe  uolte.ch  e bella,  & quello  fuori  della  vergine;  pafsò  più  oltre,  c l'accennò 

drl  dmio  ^ e""?  Ta'lmhc  9*  Mi‘  quella  buona  donna, Elicendo  clic  fono  afl 
^1!a,,fa  cra  fanta  • * cora  beati  i pc*tti  fuoi.  La  beatitudine  deri- 
£""&  & ’ *?  bella  I13’  Pcrche  Mento  quello, che  fofte'tò  tutta 

^ ,ntl<ì0I  P0,>  bella  nel  corpo  la  creatura.Gran  fauor  farebbe  il  Re  ad  un 

± trat,0  inCl  conJettodeglihuo.  priuato  col  quale  andafle  qualche  uoltad 

m-,T„'nTÌ  " n aTma-C,'fend°  erat,ofifI>-  màgiare,  & ò coli  gride  q ucfto  fauorc,  ci, e 
ma  innanzi  a Dio,hauc-do  part.colarmcn  poche  ò ninna  uolta  auuienc.-Ma  in  Dio  fi, 

Strtal?a’  Pcr,I(luah  b d,"ota  le  "eutl  à màgiare  con  là  vergine  non 

Hiumilta  ncllaquale  Kcedcua  tutu  ghAn-  una,ma  più  uolte,  nò  un  giorno,  ma  diuer- 
Sf',.>',.c5>me  m tutte  I altrcuirtùecccdcua  fi giorni,mefi,&anni;percheIa  reputa, e (li 
ratti  ghhuommi.quefta era  nella  Sacrata  matàto,chenócfauorchcpotfadarli,che 

f X'r':  ri-  Prlma  cbe  nd  lo  faccixPerilchecò  ragione  può, e dc- 

foflt;  Madre  di  Dio-Tcncndo  dunque  Gic  ue  efler  chiamata  beata,  quàtunque  fi  ucg- 
lu  Cimilo  nel  fuo  Sacrato  uentre  apprclTo  ga  tato  cffaltata  la  Vergine  non  però  fc  ne 
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uà  altiera. cofi  comediede  ad  intendere  nella  Verginemaifeguì trafeuraggìne. «ria 
molto  bene  ne  i Cati  diccndo.la  noftra  fo-  udille.&conferuolle.mai  h trouo  in  citi 
rella  è picciola,  & con  poco  peno . Queft°  colpa, per  molto  leggiera,  chcloQe.&  per 
è quello,  che  la  Madre  di  Dio  lente  di  fedi  checonferuo  piùdi  tuta  la  parola  di  Dio, 
tiene  per  piccione  dice  al  fuo  benedetto  fi  è più  che  tutti  Beata.  E coli  uolio  Dio, 
gliuolo.che  non  hi  petto,cheloineriti,per  che  foflc  pubbco.& noto  nel  mondo. ht 
che  èpoco.tifpenoal fuogràualoreiegià  perciò uol le , chcMarcclIa delie quedaUo 
che  uol  fé  farli  huomo,&  Immillarli, perche  ce , & grido  auanti  molta  gente , comuv 
lafciò  Regine,  eprincipefTc.cbe erano  nel  dandoàdire,  perchela  Verginefuuebea- 
módo,&  aififsò  gli  occhi  fuoi.in  cui, cofi  po  ta,  & ciò  eraper  hauerc  partorito  Dio 
co  poteuaferuirlo,&  uezzcggiarlo  ; e gii  fuftétatolocollattedeifuo Sacrato-petto* 
ch'egli  gli  hauefleuoluto  fare  tanta  grana,  portando  auantt  il  Saluatore;  Lalua  bez- 
c fauorc.clla  rcftaua  affrontata.conofcédo  mudine  pcrhauerelei.pcrla  parte  luauilu 
che  nó  lo  poteua  feruirc.fecódo  che  conuc  to,&  conferuato  la  parola  di  Dio.  Di  quer 
niuaifenutigaua  il  contento  fuo.chcrice-  Ita  manieramene»  la  Vergine  pietofilhm* 
ueua  di  uederfi  tantoinnzlzata.cófidcran-  il  tempo  della  predicanone  del  fuo  Jopntr 
do  il  luo  poco  ualorc,emerito;ecofi  chia-  no  figliuolo , che  furono  trcanni,gioieF*- 
mido  ella  madre , lei  li  pigliaua  il  nomedi  donc  già,  & allegrandoli, udendo  qudr 
fchiaua.di  quello  modo  riccucua  la  Vergi-  lochediccua,&  ucdendoi  gran  miracoli 
ne  il  fauore.che  gli  facea  il  figliuolo  di  Dio  chefaceua  per  có  ferminone  della  hiadoc 
ilqualc ucdcndol a cofihutnilca  pafTa  auan  trina.  Effondo  feguitato,&  riputato  t a i po 
ri  col  farla  Bcara.e  dichiara;  che  il  Saluato-  poli,  particolarmente  il  primo  anuaSen- 
re,  dado  rifpoft  a alla  buona  donna  Marcel  tendo  già  dentro  il  luo,  cuore,  & animai» 
la  .dice  coli  è la  uerità.che  fia  beata  mia  trauagli,  che  fopportaua  delle  ctdumue. 
Madre  per  hauermi  partorito, c foftentato  & perlecunom  i due  fecondi  annnfinocbe 
col  fuo  petto , ma  anco  ciò  a uuienc  à quel-  giunfc  il  tempo  della  fua  pafitone.c  moe 
li, che  ascoltano  la  parola  di  Dio,  da  con-  te . Pare  ad  alcujncqntemplauuccbe  elica 
feruano:  ecofi  per  haucrla  ella  udita, c con  do  il  Saluatore  in  Bctama.con  la  fuaSar 
feruata.ua  accrelcendo  la  Tua  beatitudine,  cratilfiipa  Madre  al  tempo,  che.  uol  le  anr 
In  due  modi  fi  può  dire, che  la  vergine  udif  dare  per  celebrare)»  cena  con  ìfuoiApo»- 
fela paroladi Dio.c  la  conlcruafle,  prima  ftolj,&  alla morteUhe  gli  narcaflcil  tu#- 
fu  quando  l'Angelo  gli  fece  l'ambalciata,  to, &fi  fpedi  da.lci  due  andatoli  liceo  14, 
ch'era  paroladi  Dio,  laudi  la  Vergine , & permorirc , con  tanto  rifentimemodam- 
conferuolla  dcntroncl  fuocuore.prcftado  biduc,  quanto  era  l'amore, chefi  porta- 
li confcnfo,dicédo,ecco  qua  la  fchiaua  del  uano,  & che  alla  morte  chcandayae rata» 
Signorcfiafàttoin  me  fecondo  la  ma  paro  totrauagliofo,&  difficile- 1 dipintori  Mu- 
la. Onde  fubito  la  parola  del  padre,  che  è tano  quella  contcmplationc  dipingendo 
ilVerbo.il  fuo  benedetto  figliuolo  fi  fece  Gicfu  Chrifto  , come  inginocchiato  io- 
huomo  nel  fuouentre  per  opera  dello  Spi-  nanzi  la  Vergine,  chiedendogli  queftali- 
rito  fanto.e  cofi  cófcruò  quella  parola  no-  ccnza.  Quelto  nonecofacerta.co.ntlKtO 
ye  meli,  e per  quello  fu  beatificata.  Secon-  che  io,  per  certiflimo  tenga,  clic  la  Madre 
dariamcntc  udì  la  parola  di  Dio  la  Vergi-  di  Dio.auuicinandofi  il  tempo,  fe  ncftmi* 
fie,cJaconrcruò>(icomecuttj.laudimoan-  con  rifpctto  grandiflìmo.&timQrofa  fti- 
corche  non  tutti  la  conferiamo , come  lei,  pra  modo,  dubitando  femprc  di  edere  lou 
e per  quello  non  damo  beatificati.  Della  tanadalui.quandogli  portaflerolatjuft' 
Madalena,diccS.Luca,che  udiua  le  parole  ua, chiùde  dato  prclo.E  quello  perche  nó 
di  Dip,&  il  medciimoEuàgelilla  dice  del-  fololapeua  quella  Signora  quello,  che  daj 
la  Vergine,  che  cpnlcruaua  tuttclc  parole  profeti  era  flato  rinelato.ncllccui  prolette 
di  Dio  dentro  del  luo  cuore.  E' differenza  come  liè  detto , era  molto  dotta , ma  come 
tra  udire,  & udire;  la  Maddalcnaudile  pa.  piùeleuata , & fauorita  da  Dio , che  tutti» 
roleiLa  Vergineleudi  &confeniò  nel  fuo  Profeti  .gli  erano  Ilari riuelati  ieran  mille 
cuore, e quello  per  farci  intendere,  che  per  rij:  e però  è bene  da  creder, che  lapelfc  qua 
gran  Santo  che  lia  uno,  come  era  laMad-  to  durarebbe  il  tempo  della  predicatio- 
dalena , una  uolta  ò un'altra  fe  nc  llàfpcn-  nc  di  Chrillo,  & poco  più  ò manco  il  tem- 
fierata  in  cólcruare le parolcdiDio.com-  po  della  fua padione ,& morte . Perfidie 
mettendo  alcuna  colpa , almeno  ucniale;  elfendo  già  uicinoil  tempo, era  grandeli 
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Tua  inquietudine,  feperwrbationc,  noe*  CAPITOLO  TEECrMOOTTAyeXi 
trouando ripofo incoia  alouna.cra intcn-  )£me  Sj„  c„o**nm Pnu^èh/l Aperti Unutti 
uà  quello,  che  gli  altri  diceuanodifcoftO  «'  MA  ^ MÀirtdinn  deiin  Primi-  ‘ 
da  lei,  guardauaglt  in  faccia,  Tempre  Con  nìAJrl  fitt>  fatteti* . riAu-r,a 
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timore,  & pena  grande  di  quantoafpettau 
ua.  Et  di  qui  c.ch  elTcndo  in  Betania  in  ca- 
la di  Marta&  Maria,  col  Saluarore,  nel 
tempo  die  ma  ndòi  due  dikepoli  che  gii 
apparecchi (Teroin  Gieruialtmine  per  ce 
lebrar  laPafqua,  & fcndòfencandatocon 
gli  altri  alia  cittì,  il  Giouedì  sù  leardi , & 
entrando  nel  Cenacolo  iocafa  di  Cio- 
uanni  peraltro  nome  Marco, che  fù  l'Eua- 
gelifta,  figliuolo  d una  Signora  principale 
uedoua,  chiamata  Maria , tòme  li  ditte,  & 
pronai  nella  uita  di  San  Marco  meddi- 
rooA  cenando  con  tili  l’agnello , come  la 
legge  ooiqniandauaidtlaiiogli  lubito  i pie- 
di egli  cotriniunicò,  & fece  facerdori.  W 
quella  occafione,  dice  Simeone  ,\  luta  fra  - 
He,  & con  etjfo  altri  auttònVdjera  li  Aera- 
ta Vergine'còn  l’altre  Sanré  donne,  che 
l’accompagnauano  nellamedelìmacafa  ' 
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M c u n penderò  fi?  ne  uiue- 
ua  il  Patriarca  IacobperCagio 
ne  del  luo  diletto  v & molto 

amato  figliuolo  Glofefi  ilqua- 

ancorcheinun’altra  camera  -Et  pud  ette-  le  hauctia  niadatoauilkar  i Tuoi  fratèlli, fa- 
rci thè pei  effer  certa <,jch«s'auuidnaua  pendo  che  nòfrflauano bcnccon^ufrper 
l'hora  dei  trauagli  del  fuo  benedetto  fi-  lìnuidia  che  gli  porrauano  . Quanto  pili 
gliuolo  .(ubico  ch'egli  arriuò  di  Betania  in  tardai] a la  fua  uenura , tanto  più  glette-U 
GicrufalerrMìpanrifèa  fcgukarlo  per  tro  frcua  il  rimorei  che  non  gli  folle  auìi enti to 
narlì  al  tutto  proferite, & participare  de#  qualche  dìfgraria , tìfendo  in  qudla  afftit- 
fuoi  dolqri , & darli  qualche  con  folationtf  none , uennero  gli  altri  fuoi  ligi  moti,  con’ 
con  la  fuaprefenza-  (1  Sjluatore  ufcì  di  leuefli  di  Gioldt  tnftmgtiinate.e  le-moftrà* 
quella  cafa  tardi , & fe  no  andò  nell'  hor-  ronoàGiacob.&glidiifcro.cheguardaf- 
toGetfemani  coni  fuoi  Apoftoli.daGiu-1  fc  le  erano  di  Gtolcffuo  figliuolo . RacoJ 
dainpoi.cheperlaltrapartcandauafol-  aofeiute  dall'afflitto  uecchio  con  pena, 
lecitando  farlo  pigliare;  la  Vergine  reftòi  &anguftiagrandediiTc,deh,chequeftoue 
in  quella  medcnma  cafa  con  tanta  angu-  ftito  è di  Giofcf;  mio  figliuolo,  «alcuna 
flia  & afflittionc  dentro  l’anima  lua , qua/W  beftia  fiera  l'hà  mono  , & le  I hà  mangia- 
to imporuna  la  nuouàu^heprelloudiP1  io,ftraccio(fi  ifiioi  ueftimenti  in  legno  di 
re  afpenaua , & cosi  la  intcfeobiS  meftitia,  dcmorlatanfictà, lì  ucflì  d urici li- 
dail  EuangehftaSan  Gioa:  cui  iu  ùoi&  piangcua  il  fuo  figliuolo  fenaa  mai 
: ^ ^ -rniigatb  eeflTareTn  alcuna  cofaconuicncqutftafrU 

m.ói  flotta,  con  quello,  che  faccette  alia  Vergi- 
la ilim  ne  facratidìma  madre  di  Dio,  & Signora 
'litui]  noftra.che  fi  trouauaun giorno alflittifli- 
d.aao:  ma  per  il  fuo  molto amato figliuotoGie-' 

. oqA  sttjlaqualc làpeua bene, che iluoi  fratelli^ 

’ j.'bja  doè  il  popolo  Hebreo,  tra  quale  era  tniOr 
[•  olì-j  & alleuato  lodiauano,&  gli  uoleuanó  mi 

.oiùlgoid  le.  Dubitauafi  chefendocon  elfi  folTepcr 
;;  ìHoirji  decedergli  qualche  grauedanno.  Viddet 
b ìtcJI  i j i3a  entrare  l'Euangelifta  San  Giouanni  ha-i 
-<  ul^anlnid.irn  , L ajonanP’-  ih  oendoglielo  dato  Dio l’iftelTo giorno  per 
J .iiioqA  oui)  irle  ; ^ amami  -q  > do  figliuolo , ilqualc  gli  diede  nuoua  di 
•Calia aplomb  ini n j&,iuin*q|  < r.;ii(r  c f GiesùChrifto.liraileàquclla.chedìedero' 
il  • if  ' ' J.  .oHruDitts:..’  on<  di  Giofcf.  a Giacob  i doi  figliuoli.-chc; 
S c.'iaup  à ria  *a>  >. Qi«ì  : qtwuraatb > i't  > i dm  beftia  fiera  l’haueuadjlaruato,  Soaor- . 

a i at-aamabbau  ..q.sJria^dh-oauaiu  co, eflendo nella uigilia che doucua mori- 
ollaup  I 3 re, 
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10,  Vita  della  Sactatiflìma^ 

re.  pcrf  limidii'de  iGiodei . Non  dice  :0  giorc  della  predente?  Gra^bóccafionl 
fiera  Vergine,  Io  ui  porto  iiiioi  ueftimentj  hebbe  il  Saluawe  per  tmulqlangonia  St 
che  ui  hauCrci  potuti  portare  piu  tioti  di  lucccflb  d'erta  dtfodarlangue.Seglirap* 
faneuc  di  q u«ffidi  Giofcì;  pcrdie  ì carne-  prcfmtaua  lapaffionp  & era  molto  mona 
fici i & miniftri , come  fpoglic fue fc  l’han-  perche lapeua . chelitrad.toreGiudacon 
no  prefi,  ma  iibencutportolanuoua  del  gente  armata  uiciua  dalla  citta  per  ptcn+ 
fucccOo.il  dolorc.che  la  madre  di  Dio  (eh  derlo.lottefaparticolare,  che  in  quello  fi 
ti  in  udir  quello  ognuno  puòimaginarfe-  faceuaa  Dioy&M  molntudmedcj  pnrlen 

10  intendendo  quello* che  fece  Giacob^  ti  peccati,  pan^tt,i&KitUri)gliiiiinattttuar 
per  quello,  che  uiddc.Confidcrando  eh?  no  di  gii  iluotdolori  tanto  gca*di  .rheil 
Giacob  era  padre  di  Giofcf,& la  Vergine  pcnlarui  folo  ogni  altro  1 hai*»  pteutq 
madre  di  Gicsù  Chrifto,& le  madri  len-  priuare  di  ima,  guardaci.  ! ingratitudine 
tonoper  ordinario  più  le  pene  dei  figliuo  deireichcluueuanodadifprearaio  tal  be 

11.  che  i padri,  perche  fentonogran  dolori  nehao, lemma  molto  la  pen adirila  Vergi-, 
nel partorirliiGiacob  haueua altri  figlino^  nelùaroadre,lacadutiìidettaoi,,latnaU- 

11  & la  Vergine  un  folo, Giacob  poteua  tiadiGiuda.lKdouerelTereabbandooato 
hauerc  qualche  dubio  aeraueroché  ùtO-  diTuot  ApOftofiarlie  Piwtofonegarebbe, 
leffofle  mono.  La  Vergherà %<?{* , che  U pprrocmmncdcl  iChiAkidagkinicdct 
luo  figliuolo  doueua  in  quello  tempoef-  h.l  olhnationc  delpopolo  Hebtro. coti 
fermòrto,GÌQlefcracDeatura,affometaa  quelle  conremplattani  >&aJtre,  fheillup  s 

le  l'amba  Giacob;  ChriltO  tra  èreatorc.c  IpirihaintoltòsibilmcnteafBigfuan'Xrap  J cu-.M 
Dio,&cometale  lama  naia.  Vckgiac.  Ve-  puntate  aUa  (ùa  carne  dehcata&'/etM 
duto  il  tormento  chc.hcbbe  Giacob.pcr  ^.cplpa  ,/ulcturOno  aa  diarai  Ipaucmd 
GipieC  luo- fi  gl  molo , fi  può-ogn  uno  «riti  tanrpgrandt&nnaangdliaiawomteolai 
gmai?qudlochcienràlelaVerginepee^  olitala criftczes^on laquate>haueiU ap» 
fuo-Conlidcriamo  quello  più:dil|gtìmft-i  partatotn ordrciiCbdil  Cuore gr«ademc«l 
mente , Si  c detto  cornei! BMentorecWl  «.legUaJtdaua.&ianguftiauicollpdTa 
Mondo  alci  .dalla  Cala , douecchocotì  «tìunnéWaSUjira.S  Icroemjwo^dowia 
ifuoi  Apoftoli,  & fc nc  andòatl'horto^i  «osJ'all^rma^ttyueiitaua.&d.tangucft 
Getlemani.à paflarcla  notte  ùwaticmei,  r^irauaalcuordCDtncmembrtxpluhotoi 
come ajuc  uoltc faccua  .Sechiamo a le.  A quefiofiig? ionio una'tefmdatzuS» 
Apoftoii.de  gli  altri  otto,quali furono  Pie?  fpauentofa,&imai  plùinida.Pcrcbofphe* 
tro^Giacotno.&  Giovanni,  & gli  impofea  nptfgli  iofoc&torfìll'amore,  Stdefiodol la 
cheueggluatk-ro  condfo  lui  ia-oranone*  noftr*falurr.rtfi(beiàipurcilriiritaiqaùcJ.» 
Etillòpran  Signore fiailoruanò  al  quitta  propria canttcbnnradicetiald» queftoiift 
da  loro, & fi  nule  a face  orarìonc  al  fuo  Idiòcheape^UeporotocorninCio,*  Iti 
eterno  padre . Dopò  poco Ipacioduem-  date gocciedi (angue, che. uorieroitaoia 
pofeuoffi  dall  oratione  ,&uOltandob.ài  tcr|a,;E  perchetaùhauciia  in  quell  agopia 
luoi  Apoftoli,  per  uedert  feorauano.OOft  & dolore,  clii.looonlblatfc  per.non.crter- 
poco fi alfiifte  ucdcndolichcdormiufanOj  ui  fua  madfopeolhMc,  il  filò. eterno  pa- 
fendo  ciò  molto  lontano  dal  fuo.  peufie*  dre  gli  maud&un  Aitgcl(>*chcjlo  contof- 
ro-  Riprcfeamoreuolmcntfc Pietro» tò  . riducendoglLò  memoria i benefici]  & 
fegli  dinuouo  che  ot alierò,  Stornò  alla  utili  che  della  fua  pafiione , S:  morte  rilui- 
lua  oratione;  ilche  fccepcr  ire  uoltp.&aft  tauano . Confortato  con  quello  il  Rcden- 
i ultima  gli  loprauenneliwiagonia . «Si  am  torc.  li  leuò  dall'orationc,  & andò  dalli  tre 
guftia mortale, chcfùforra,chctutto (lillà  Apoftoli,&gliri(ucglio,dicendo:Suami- 
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tonili  lenta  dolore,*  pieno  di  dolofi.be  di  gente,  & rumore  d armi.Sinlucglioro- 
fiia  bellmaèpcrfa.il.luocokruniutaw,  no  parimente  gli  altri  otto  Apoftoli,  che 
la  faccia  nella  quale  per  altròtetapotìol  dormiuano  (partati, & tura  timorohcirco- 
mirauatc,  è coperta  di  (àngue.  VenkoSik  darono  GicluChrifto,&  abbracciandoli 
onora  à oetargl  iela  ie  gli  amici  fono  penb  con  effo,diceuano:Signorechèqucfto 
rampo  delle  accelTità,quaLnccciriu  è mag  uicne  quella  gente  pcrucaderncf  per 
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Vergine  Maria...  7 io* 

jtjuedouengono, 'difendeteci  voi;  Che  fc  Con  incredibifopredeazai  quelli  infernali 
lioletc  lo  potete  lare.  11  Figliuolo  di  Dio  manigoldi condulfcroilSaluatore  allaCit 
gli  differo.chc  non  temcffero.che  falò  uè-  ti,  & douendofi  condurre  à caia  di  Caifai 
toiamoperluLchegià  era  giunta  l'hq radei  Pontefice,  douc  erano  allcttandoli,  molti 
fafua  mortc;&  dicendo  quello,  & abbrac-  de  i Scribi.  Se  Senatori,  hauendada  palla. 
ciandohorluno,  hor  l'altro,  palsò  oltre, Se  re pereafcd'A/ina.chccra  fuocerodiCai- 
ufcrall  incontro  iGiuda,  Stalla  gente  che  fas.uolfcro  fare  con  lui  quello  compimcn- 
feco  ueniua , dimidogli  chi  cercauano.gh  to.che  Ióuoieflc  prcfoJLo  uklde.Se  lo  ma- 
rifpofero,  Gi  citi  N aza  rcn  o,  D i (Te  g I iil  S al-  dò  eoa  nuoui  legami,  c più  drati/à  Caifas, 
tutore:  Io  fono.  Eàaqucita  uocc.calcoro-  enellafuacaUlu  pollo  dimezzo  de  i fuoj 
Ho  tuttiin  rcrra,tomoglidi  nuouoa  diman  ncmici.iqualimollroronogtancontcnto, 
dare, che  cercauanove  loro  ri  fpo  (ero.  come  ueduto  comcera  prefg  » t trattarono  tra  di 
prima, Giefu  Nazareno, dui  difcto.fona;  loro,  che  per  giudiricare  la  loracanfa,c  far 
&poicheccrcateitaó*lafcute liberi  quelli  ne maggior.uendetta, effondo molto rifen 
«atei  dilccpo!  i . HinidùaiGiuda  dato  per  (e-  liti.  Se  aggrauati  per  leriprenfioni  publù 
«noalla  gente, che mcnauafcco  che  quel  clic, cljt-pctfuoikrtnoni  gli haucua  fatto t 
IqChebacciaflc , Lo  pigliatfcro. fatto  il  le-  foffé  prcfcmatp  i Pilaro^udicc  peri  Roa 
gnA,  Se  hauendogh  denqChridó  Rotore-  manufiraccufatolo  in  Ala,prcfemia;ccr- 
«oImcnte,araicòcheuieniàfare?(dMidoci  candoli  teditnonij  pagati  che  deponeffib 
ctlempio  che  noi  debbiamo  lutuc-r  parami  ro  di  lui  delitti,  & misfatti,  pcrilchc  nere* 
co, chi  ci  perfeguita,  pefccbc  facon  noiopc  dalle  condennato  à morteci  in  quello  m£ 
ra  d’amicó.  poiché  ci  dàcaufa  di  mcttiarp)  treijaìcttóxtordme  d’ingiuriario,  c tormc- 
mifero  le  mani  addoflo  à Gdeiu  Chiùdo,  & tarlo^uon  contentandoli,  che  folamcnw 
io.  prefero.  Ancorché  prima  de  gli  altri  Rie  morilfc , & coli  dando  premi)  à i foldati  gli 
nocon  animo  ttaiorofopolc  manoad  un  commanòoronolielfureica  Itero  in  quello 
«Ditello,  Se  tirò  uàcojpoàqucllocheuid-  quando  uno,  e quando  raitro.il  principi» 
deaccoftarfi  con  maggior  impeto,  Scgii  ta  fòche  dimandandolrCaifàs  có  giuratnGto 
gl iò  l'orccchia  t faquale Chrido  prclecon  s'eraChridodtrifpàdendogliilSaluator^ 
k (ue  mini.  Stia  rimife  al  fuo  luogo,Se  re-  ucramcme  che  lui  era , c che  ucrrebhcurt 
ftò  fano.  Vietando  àPietro  il  paifar  più  oi-  giorno  à giudicare  Ifracl  .colui  che  iui  ue-  . 
tre  in  /ita  diffcla;  Se  coti  udito  qoedo,&  ue-  deuano  dare  in  giiidltio.afpertàdo  la  lente 
duro  per  Pietro,  & gli  altri  Apodali, ch’era  ria.  Dicendo  quello  il  Redentore  del  mon 
no  abbracciati  conil  Figliuolo  di  Diomol  do, & parendo  ad  un  minidro  del  Pontein. 
lidi  quei  foldati  glielo  ligauanocon  cor-  te.rifpodaalquantoaltiera.alzò  la  mano 
de  fortemente)  perche  non  fugiffe.fcnc  cdicdeal  figliuolo  di  Dio  una  guancialai 
andorono  tutti;  Vfcirono  dallhortò  con  il  A quedi  intuiti,  nc  leguirono  altri  molti, 
5zluàtorequeIlr  maluagie  genti, conduce  che  il  buon  Giefo  patine  fofferfccon  grati 
dolo  alla  città,  con  tanto  tìr epico,  & gridi , patien  ria  tutto  il  rimanete  della  nottc.e  tra 
come  fcconduceffcroìl  più  uile.  Se  landa  quedi  fuoi  dolori  fu  uno.  Ss  non  il  minore, 
lófo  huomo  del  mondo . Dice  San  Mar-  che  tre  uolte  Pietro  negòetfer  fuo  di  feepd 
co.chcun  g tonane andaua  feguendo  il  Re-  Io , affermando  coti  giuramento,  che  non 
dentore  coperto  con  un  lenzuolo,  nelqua-  loconofccua,  effendodetro  in  ca  fa  del  PS 
kifoldati  affifforonogli occhi,  p k)  tioife-  tefkc,  doue  era  andato  percaufa  diS.Gid 
ro  prendere;  ma  lui  lafciado  nelle  loroma  uanni , che  era  conofeiuro  in  rifa  ; e quefla 
ni  il  lenzuolo,  fene  fuggì  ignudo.  Se  folle  non  perche  gli  folfe  datofatto  forza,  ma  al 
darò  alcuno  de  gli  Apodoli  per  haucr  dee-  detto  cftma  donnicciuola,  e d'altri, che  per 
to  Quitto, nó  mi  toccate  quedi  nàhaurcb-  il  freddo  ftanano  al  fuoco  per  fcaldarfi.  Mi 
bono  hauuto  polfanra  d'atferarlo  comefe  rò  il  Redentore  l'Apodólo.Se egli  fi  rauuid 
cero,  Emen  che  di  altri  li  può  dire,chefoC  de  del  fuo  peccato,  Scudi  di  cala  del  Poi». 
fclEuàgelidaSanGiouanui,  poichefirro  tcfice,  efimileà  piangere.  L'Euangclida 
uò  fubfiro Dedito  in  cala  del  Pontefice Cafa  S.Giouanni  ucdcdoché :i  Pietro  era  lùccef 
fas, Se  colui  nudo . Teofilato  dice,  che  era  fomaleàiquelIacafa.econofcendolauoJ 
1 unod’clfacaik  doueChrido  cenòcóifuoi  fonti, e defro de i Pontcfici.eSenatori.cbe 
Apodoli.  Altri  affermano  (Se  hi  più  del  ue  haueatìo  di  dare  la  morte  » Gicsù  Chrilto , 
rilimilc)  eh  era  guardiano  di  quell'horto , li  rtfolledi  ulcire.c  portar  la  nuoua  di  rum» 
ilqualc  ufcìaigrido  in  quella guila,  leuan-  alla  Sacrata  Vergine.  Donde  fefoffccotì 
dofida  dormire  da  qualche  cala  uicina  ■ ch'ella  fe  Heftaua.cofòc'fièdetto,  dentro- 

delia 
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della  Città  .nella  cafa  dotte  Chrlftoccnò  in  gran  fofpiri.ooltauafi  al  Padre  Eterne* 
con  «li  A portoti-,  il  camino  era  cono , ma  con  cfforagtonado;ancorchc  iqmpremol 
fe  ftaua  (come  altridicono)inBctania,mc*  toconfomicm  tutto  alla  iuauolonta  .Sta} 
ta  leealontanodailaCittà  in  cafa  di  Mar-  uanoconlaVergmeMarta.&MamMad 
ta,  & Maria,  il  camino  era  più  lungo,  Nel-  daleha  fua  forella  ,dellequali>qucllo,che 
l'uno , ò nell’ahro-luogo  andò  l'Euangeli-  fcntlrono.c  le  fmantechc  fecero,  no  li  può 
fta,&  entrando  doue  era  la  Vergine, di-  fpecitìcarc.  Alla  fine  querta  Santa  compa» 
inoltrando in fembiantc,  partcdella  pena,  gniacon  altrediuotc donne. & con  YEuSt 
che  fentiua  nel  foo  cuore,  con  uoceiccom*  geHfta  San  Gi^anni, alarono  a uederc 
paenatacon  molti  pianti,  & fin  gul  ti,  difles  quello  y che  fi  faceqa  diChnfto.  Et  come 
Afre  nuouc  Signora  Zia,più  gioconde  de  giunfero  nella  cura, ancorché  bene ri  buorf 
liderarei  io  fami  fapcr  di  tjnel  le,  che  udire  fiora,  oiddero  per  tutto  concorto  di  gcnt^ 
te,  le  quali  fono  piene  di  dolore  ,&  angu-  che  ragionauanodi  quanto  s era  latro,  ip 
ftia, con  tutto chenon  (ia  giufto, che  febe-  del  ftratio  .che  in  quellitora.s  arpatwi 
ne  lonocofi  dolorofe.ui  frano  nalcoftc;Se  chiaua  di  dare  al  figlmol  d»  Dio.Elscdo  co 
u.-  ;i  nnfeiuta  la  vereineda  alcuni, la  moltraca*- 


no  preio. ocsjni tua, iw  n.».».  a > che hoggisha dagiu..  . ' 

deilaccrdoii.à proouarli la mortc-Mcglio  haucuano còmpaffionedi  Jei, & licond» 
s'hawrebbc  potutodirc  hora  alla  Vergine  : leuanQConeffa.diccrulaDehfconlolata, 

Deh  Signora.^  come  è differente  querta  & infelice  donna,&  chcrofa  hanno  da  ucc 
ambafetatadà  quella  che  langcldfiibricl  dere  hoegii  tuoi  occhi.  Altri  la  beffauana 
ui  Dorrò  ì Egli  nielliamo  piena  digrada , & ghignavano, rcnendqper  buono  quella 
fiorato  potremo  chiamare  piena  df  dolo-  che  faceuano  i PontehcL,  Se  Senatori  con 
te-Egliuidilfcil  Signorec  conuoi.hora  lihfuo figliuolo, per, cflcrquelh  penimi, flt 
diremo  il  doloreè  con  uoi  ; egli  benedetta  federati. Có  tuttoquefto  che  uedcv&ode 
fiate  tra  tutte  l'altre  donne,  hora  affi  tua  fo-  la  vergine  non  fegli  luellc  1 anima.  Stt3*>  Proti».  31 
pra  tutte  l’altre  donne;  Egli  benedetto  il  tomonc,  leccrcbi  una  dònna  torre,  quil^ 
fi-otto  del uentre  uoftro,  borali  uoflrafigh  muterai  forte  perfoffnrc  un  dolore, chi 
uolo  (i  trofia in  punto  di  morire.  Quello,  mun  huomo può  fopportatr  per  forte  cho 
thè  la  Sacrata  Vergine  fenti  udeodo  que-  fi  ti  a,  fc  tira  gu  ftar  I a motte  .Andarti  eergi» 
fio  non  è intelllgcnxa  hnmanafuSicicnte  ncSantiffima  in  Gtcrulalem  un'altra uob 
àcapirlo,  perche  fe  bene  iapeutochequà.  taàcercareuortrofigliùolo,eflcndodidoi 
tocra  ftatoprolètizatodifuofigliuolojpcr  deci  anni;  entrarti  nel  Tempia  Con  molta 
j Profeti  contienimi , che  fòHeadcmpito,  pena  ; & lo  trouafti con  molta  allcgrcra» 
troppogran  differcn.c  daU'udiriodt  km-  trai  Dottori,  tenendoli  ammirati,  & atto; 
tano , al  uedcrlo  appretfo . Solo  portiamo  nifi  in  udire  quello, che  dintua,  fiora  io'trd 
dire, che giùlcildoloredouegiungeuala-  uarececon  molta uergogna,na  sbirri, ,St 
more . Percheècofa chiara^hctantofen.  manigoldi, ftandòfene  attoniti,&  ftupidi 
te  un'amico  i trauagli.  del  l’amico  fqo,  q uan  gli  Angeli,  inuedere  quello  che  pate.tìi 
to  che  l'ama,  (è  pocolama,pQcp  lo  fen-  loffcilce.  Si  prclume^hcqucfta  Signora  < 
tc.e  fe  lo  lente  allai.c  perche  molto  lama,  con  l'aiti  ci  che  laccompagnauano,andkf 
Le  caule  c he  copcor  rcu a n o nella  V ergine;  fe  alTcoipio  à federe  grane  al  Padre  Èteri 
perche  anwfl'efuo  figliuolo,  già  fi  foi**ac-  no,  di  qudlo.cbepermettcuauerfoil  fuo 
ccnnare.&fonoinle  moltomanifeftfief-  figliuolo,  & a fpet  tare  il  fucceffo  di  ruttori 
fèndo  infinite,  & afTìti  badante;#  peloso-  tfsendo  qurni  li  puòancocredcrc,  chcutd 
to  la  tua  pena  fuecc.crtiua.&il  Ivo  dolore  de  con  frettololo  parto  entrare  Giuctopt 
grandiflimo,  rtf  con  ? uno ,;che, fortéto  tali,  quale  pentito  di  quanto  haucua  fatto  unni 
non  perciò  andò  in  laporc,  ned  tede  gridi,  ua  per  uedere  feui  potelfe  riroediarde  per 
non  u (fiaccò  ‘ capelli,  nè  li  graffiò  U fac-  qucftocnrrò  nel  Tempto.doue  erano  tool 
cia,comc  haurian  tatuo  altrcm^rijflfimi  tiSaiatori,  Sacerdoti, eScnbi.  Pcrehescu 
le  occaljone.Sc  bene  fentiuauna  pena  tan  ranorcpartiti , & una  parte  di  loro  accula-  r i Tlft 
to  intenfa  dentro  l'anima  fua,  c|^.  (e  Dù>  uaGiefuChriftoinnanziPilatoj&altrico  , , 
p articolarmele  nonlfiaucflcfauorita,- ha-,  mcCaifasfommoPontcfice.&AnriafiiO. 
ucrcbbe  potuto  morire  di  dolora  Cpmm-  fuocero, erano  nel  Tempio,  & tcncuano 
ciò  à fparger  lagrime  in  abbondanza,;  fi.  Capitolo, effendo, del  continuo  auifatidi 
coniorccua  le  mani  una  con  l'altra,  getta-  quanto  partaua,  per  determinare  qucUòb 
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r Vergine 

«he  conuenirte.  Entrò  adunque  Giuda , & 
gli  hauerebbe  potuto  dimandare  la  Vergi- 
ne quello  che  dimandò  Dio  à Cairn,  iùbi- 
ro  che  uccife  Tuo  fratello  : Dimmi  douc  è 
AbeJ  tuofratcllorDimmi  ò Giuda  douec 
l'innocente  agnello  (Scienza  macchia  Gie 
fu  mio  figliuolo  e tuo  maehroéQuello  che 
ci  creò  Aportolo  fuo,e  luo  Maggiordomo, 
con  farti  altri  fauori,  & grafie  .dimmi  «Jo- 
ue  è?  doue  lo  lafci?  Se  rifpondi , come 
Cairn , che  non  eritù  la  fica  guardia , come 
gli faccrtilafpia JSclauiditadi trenta  da- 
nari , fu  cagione  di  uenderlo  ; perche  non 
uenirti  da  mc.chcio  haurci  uenduto.gli 
mici  ucrt  unenti,  quando  in  altro  modo  nó 
gli  hauefli  trouati , & te  lhaurei  dati . O in- 
grato, thè  poteui  più  dare,  per  far  patire  a 
mio  figliuolo;  Si  molto  m'hai  dato  per  far- 
mi meritare,  in  quello  che  hai  fatto-  Se  fof- 
fc  flato  alcuno  nemico;  ma  ifocheti  tene- 
uiper  Tuo  amico  ,& che  mangiaui  feto  nel 
fuo  piacto.all'iftcfla  tauolaè  ò quantoil  tuo 
peccato  emaluagita  fari dctcftabilcà tut- 
to il  mondo  . Giunte  Giuda  alla  confili» 
con  i danari , e gligettò  in  pretenda  di  tut- 
ti, dicendo;  Peccai,  in  uendere  il  giufto  có 
danno  della  fua ulta.  GJiri(poJcro>&.à 
noi , che  ci  cale  del  tuo  peccato , doucui 
guardarci  quello  faceui.  Veduto  per  il  me 
latino  aportata  il  poco  rimedio, cnc  troua- 
ua  in  quella  gente  »fe  ne  andò  alla  cam- 
pagna , & portoli  uh  laccio  al  collo , fi 
appiccò  ad  un'  arbore . Rcftò  la  Vergine 
nel  Tempio  infino  alihora  di  terza,  nel  la- 

3 naie. li  diede  la  tentenna  publica,  conira 
filo  (oprano  figliuolo  dt  farlo  morire  in 
Croce,  dopò  hiuerlo  flagellato, coronato 
di  (pine,  con  altri  oltragij  ,&  Ichernu  non 
mai  più  fatti  àperfona  fiumana  con  tanta 
Ignomina.e  pena  .Publicofli  per  tur»  la 
città, e la  nuoua  andò  fubito  al  Tempio, do 
uc fece eiue  diuerfi  effetti,  poiché i Ponte, 
fici,&  facerdoti  fi  rallegrorono  molto  di 
ientirli  ;&comc  uittorioli  diedero  fine  al- 
la Comulta . Dando  carico  ad  alcunodei 
principali, che  andafleroà  ringratiareil 
Prefidente  Pilato,  fe  già  non  ui  corte  ap- 
prcflTo  alcun  ricco  pretentc.tratto  dell  cra- 
rio,&  lubrica  del  Tempio  donde  baucua- 
no  ancor  pigliati i trenta  danari, che defc, 
tero  à Giuda , poiché  pare  che  fifaccrtc- 
io  (crepolo  di  ritornarli  incflo.eircndo 
prezzo  di  (angue  come  diflero  ; dequali  fi 
rifoluereno  di  comprare  un  cimiterio  » 
per  fcpolturadcpcllegrini,che  era  il  cam- 
po duno  che  uendeua herbaggiVfcitì  del. 
Tempio  è da  credere,  che  alcuno  de  ipià 


Mari«u7  *of 

honoratisfecciatamétefi  traueftilTero  per 
metterli  doue  doueua  pafl'afcie  cosi  inco- 
gniti pigliarli  grandirtimo  contento  di  uc- 
derlo.  Et  altri  tenendo  la  loro. fàccia  fcq- 
perta  .come Trionfatori  del  fuo  nemico, 
non  folo  fi  contcntorono  di  cederlo  Daf- 
fare , ma  fenc  andarono  al  luogo  «della 
Croce  & mortc.per  uederlo  morire,&con 
ccnni.efchernidi  bocca,  dargli  maggior 
p.airiorT^dtecrqce.LaVergine.dall'al- 
ttepaht  gnftòtnillc  morti- Et  anrorchcui 

fortino', pùY£rf<fónrrarij , che  tei  ndn  do- 
ueile  ucdcriq  .ma  fi  ritirane  in  qualche 
luogo  tecrcto , & nafeoftòj  ella  ui  uolfc 
andare  , djjfakre  in  che  manltra  rila- 
ncilo potuto  aiutare  in  coli  tetto  tempo 
d’ali! ittioue.  Et  perciò  fi  trouò  dicina  alla 
«rote  quando  mori . Il  redo  Euangdico , 
(opra  ilquale  fi  fonda  tutto  il  detto , d'ha- 
ncrgli  potuto  la  nuoua  l’Euangelifta  San 
Giouanni,  deche  ella  andòal  Tempio  per 
uederc  il  fiieceffo.  Etchclouiddcpaflajc 
al  tempo  chc’poraua  la  croce  lopra  le  (pai 
le,  è cola  nerifimile , & da  credere  prclup- 
pofto , che rtefi’c  alla  fiu morte :&coft lo 
confermala  fcrittura  antica,  chete  in  Gic- 
rufalcm.Sdcftationi  nel  luogo  douc  lo 
uidde  palfare.dc  fucceflcquelTo.chcap- 
prelfo  lì  dirà . Et  non  dà  picciola  occafio* 
ne  di  contetnplatione  allunane  dcuotc 
quello  chela  Jacrata  Vergine  pati  in  ciaf- 
cun  parto,  cito  fece,  uedenìdo  la  città  tanto 
piena  di  gente; cimano  uenute  à celebrar 
la  Pafqua  fenza  gli  habicatori  proprij , Se 
tutti  con  tanto  tumultocorrcntlodaH  una 
all'altra  parte , tra  i quali  .comete  cola  or- 
dinaria, donoechc  fono  più  tenere, & ten- 
tone naturalmente  molto  limili  acciden- 
ti, coni  patendoli  con  lagrime,  uedendo  la 
madre  di  Dio.chc  piangeua  la  morte  di 
fuo  figliuolo  , come  patena  in  limile  occa- 
fionccontener  gli  occhi  fuoi,che  non  fi  fi* 
celierò  due  fiumi.pcr  tutto  quello,che 
palTaua  in  quella  morte,  che  ue- 
deua  Falere  piangere.  Tue-  .il 
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to  maggiori,  ch'egli  fteffo  portaffe  il  legno 

CAPITOLO  DECLMONONO.  del  la  croce,  nel  la  qua  le  hancua  da  patTre; 

to'*  ■■■"  1 • fU  quella  una  crudeltà  non  piùudita;nè 

Come  la  Virimi  \ìiddtmt*MÌcrk<tifi&m  ,n  ‘l"efto  «***|>  PCTctlc  g*n«4- 
1 1 fa prtnof<>MMolo,& comrfi trokoìi  u,al1?a > & wftume  «no 

piedi  della  Croce  tièOa  (aamorte  x fedamonre  nafendergh  gli  iflmmenn 
J-  ' ^ della  fafipoLra.  ddU  rua  monc.cheptTOolicuopr^gli 

■ i j occhi  .1  chi  ha  da  eflcredccapirato, perche 

nonueda  la  fpada.chc  Fhà  da  ferire  :AI  c&* 
awrio  feuì  dell' Agnello  innocenriifitno 
Guàtomon  glirialcofero  la  crocea  ne  mi 
coglierà  leuarono  da  gli  occhi, ma  uotfcfé 
dio  la  portafle  (opra  leproprie  fpafeiac- 
ciòcon  il  uederla  (emide  dolore  il  fuo  (pii 
rito,  & il  fuo  corpo  per  il  grauc  pefo  &c<v. 
liucnulè  apatirc  due  Cróci , alianti  che  in 
una  ftiffeCrocififfo.Chei!  Kcdcnrorcnel 
camino  s’inginocchiaffc  per  il  fóucrchio 
pelò,cco(auerilìinile,che  còsi  légni  (Ve,  e A 
tendo  molto  indebolito  si  per  le  battiture} 
che  liaueua  riceoure  come  per  la  màla  ifót 
te;  ch'era  (lato  ndletnani  di  quei  mideli 
manigoldi,  aggiunto  a quello  Vhuuere  11 
man  eh ii'.inud<  • - .-ai  iru(W  tutto  macol»ro  dal  torménto' della 
» R»  gii  altri  (a orifici)  , che  comi-  Coronatli  (pine, 'il  pelo  della  ( 'coke,  die 
5-'  mandò  Dio  v «he  li  facellcri»  fogni  di  le  portaua,  St  la  fretta  del  cantina 
| nel  Tuo  Tempio,  mineranno  »c,neuolcntio(ì aitiureuella  ulMf  diurna; 
I applicato  perla  ialine  de'  lei  fir-foika  della  (ila  diUiÀltà , per  ferrtare'aii 
proli  come  li  legge  nel  Leuiiicodi  due  paf  cuna  parte  della  paffionc,  che .gli  proeura- 
fcri,  che  ammazzandoti  limo'tfalrrojui  tunoifóoi  ncinici.'Sratfa  laSàefifrtfViT- 
uincitoretjnto  con  il  langue  dcl  mortOj  gine  appettando  Chc^affa(lc;UKSdè  dilótW 
dauano  libertà- Sacrificio  fù  quello,  chi  lituo1  rilucere  Tarmi, nitide  lo  (kndurdo 
perrimedio  di  quelli  che  fono  iniettati  de}  Imperiale,  & le  bandiere  de  iminidri  di 
la  Icpra  del  peccato;  il  figliuolo  di  Dio,otl  giuffltia  ; auicinandofi  più  udi  ic  trombe; 
ferì  alido  padre  ctcrno.nell'ahare  della  inerte,  & dolorofeichc  fecondo  Tufo  de' 
Croce, ondcnacquc,  che  morendo  come  Romani,  douchaueuano  giurililittione  in 
huomo,  rcftò  morto  l'uno  de'  pafferi,  am  limili  atti  fi  portavano.  Vdi  ancora  lauoce 
corchcnówinquantoà  Dio.&parimente  del  Trombetta  il  quale  diccua, che  per 
lalciò . l'altro  uiuo,  ma  tinto  con  il  fuo  fini,  chiamarli  Rè  dei  Giudei,  & cheli  due  eoa 
gue;chofù,comedrrli,cheutranicmcnu>;  ipopoli, locondannauanoà  morte.  Con- 
riffe  Dio.  Il  mifterio,dici facri.Dottori  fide-tifi  quello; che  la  Vergine  fentnia  in' 
uanno  inueftigando  inqocftoSatriticioi;  uederc ,&  udire  coli  horrendo  (penacelo  :• 
è quello.ches'c detto, benché  (cnepotrxb  Et  qucfto non  tif  Polo,  perche uitiaggiófe- 
bc  allegare  un'altro,  che  gli  due  pafferi,  ro  dcmaggiori,cciò(u  il  uederc  in  meato 
fianoquclliduoucccllidiuini.'cheuolaro-  della  Turbi  il  tuo  figliuolo  , che  haueu» 
no  fopra  tutte  leccature;  piadre , & figli-  partorito,  dicoil  buon  Gicsù  ilquale  uid-; 
uolo,  cioè  Chriftò,&  la  ucrgsnc.  (inde  nel  de  coh  i Cuoi  propri)  ueftimenti  ; hauendol 
Sacrifìcio  della  morte; che  fegui  ordina-  coli  ordinato  i Giudei , acciochc  Foffe  ita, 
toda  Dio  per  rimcdioc}e'  leprofi  del  pec-  tutti  conofci  uto,  lo  uidde  coronato  di  (pia 
cato, morie  uno  dclli pafferi,  che  fu  il  fi-  ne;  uiddelafua  faccia  tutta  pcfta,liuida,  & 


V'r  • UU  iiuvvimuim  > i *****  %»  '.auuia  in  'Vi  ia,M  1 aiu- 

to  fentcntiato  il  figliuolo  di  Dio  à morte  to , che  gli  porgeuano  per  farlo  ri  Porgere  * 
il  prefidchte  Pilato,  ordinarono  i Puoi  dèa  il  darli  afprrtTìmebaftonatc&  tirargli! 

: u foffero  capelli & ìtrafcinarlo con lacorda , che  ha 
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ueua legata  al  collo,  & con  tuttoché  da  gli 
Euangelifti  non  uenga  ciò  cfplicato , ma 
foto  narrino  delle  berte,  dilprcggi,&  mal 
trattamerHi,clie  gli  feccro.dandogli  ceffa- 
te,& fputandogli  infàccia  , s'intende  non- 
dimeno, che  coli  feguilfe-LAgnellafènza 
macchia  alzauailuoi  occhi  mirando, che 
alcuno  dei  Tuoi  dikepoli  laiutallcà  quel 
punto.  Pietro  (dicendo)  dque  lei  ? perche 
non  miuieni  ad  aiutare  in  quello  palio? 
Giouanni  miocaro.come  horami  abban- 
doni' Etuoi  madre  mia, che  taterlapetepu 
rei  miei  tormenti, le  gli  iapete.cnraeui  cò- 
tenctcdjìnon  uenircaucdcrmrChefc  be- 
ne non  ma  iuta  Ili  à portar  la  Croce , con  1« 
fola  uifta  di  yoi,  Cernirei  qualchecon  fon- 
te, per  palTar  quella  gr.-,ue amaritudine. 
Sente  la  Vèrgine  quelto  fatto  &(coofor, 
ni  c a 1 ! a Scationc  di  quello  luogo , che  din 
quel  camino  di  Gicrulalcrojs'intcndeche 
(1  fpinfe  con  impeto  per  mezzo  della  .gen- 
te,& andò  adabbrafciarfieonilfuo  figli- 
uolo ; figliuolo  delie  mie  uifcere(dirte)ec- 
comi  qui,  & patifeo  quello, che  patite  uoi, 
& defiderarei  fenrirlo  io  fola , purché  non 
Jp fendile  voi.  Prefe  il  figliuolo  di  Dio,ue- 
dendo  la  fua  Sacrata  madre  quel  confor- 
to maggiore  che  amandola  si  caramente 
in  tal  tempo  li  poteua  riceuercj  minillri  di 
giuflitia  gli  Ipardrono,  ancorché  ninno 
delfi  gli  ulàflcdifcortcfia;nediccflero  pa- 
rola dtshoneda  alla  Vergine,  conofccn- 
dola  per  fua  madre,  & fapcndo,  che  gli  era 
lecito  quanto  faceua.  Quelle  fante  don- 
ne, che  l'accompagnauano,&  al  tre,  che 
ufciuanoà  ucderc  quell'horrcndo  fpetta- 
colo,  cominciaronoun  canto  medo  Se  do 
lorofo,  il  figliuolo  di  Dio  gli  dille  ccrcan- 
doconfolarlc.fcordatoli  ogni  fua  pcna.Fi- 
gliuole  di  Gicrufalcm  non  piangete  uc- 
dendomi  patire,  perche  padicoperil  ben 
uodro.  Scuolcte  piangere.piangete  fopra 
di  uoi  altre,  & foprat  uodri  figliuoli:  Per- 
che fc  nell'arbore  uerdc  fi  là  quedo  cheli 
farà  nel  fccco?  fu  come  dire;  Poiché  il  mio 
padre  eterno  permette,  ch'io  fia  coli  trat- 
tato fcnz'haucrli  fatto  offcla , che  farà  di 
quelli  che  cosi  mal  mi  trattano?  Il  Signore 
pallò  auanti,&  la  Vergine  feguì  il  luo  tirag- 
gio contemplando  quel  prctiofoTeforo, 
che  per  il  camino  ialciaua  del  fuo  fangue, 
& non  in  picciola  quantità.  Arriuatoche 
fu  al  Galuario  il  R cdcntorc , fenza  dilatio- 
ne  alcuna  i manigoldi  follecitati  dai  Pon- 
tefici, Se  Senatori,  che  dubitauano.che  per 
qualche  nuouo  accidente, fi potcfl'e nuo- 
tare la  fentcotia , lapcndo,  che  la  propria 


móglie  del  Prefidéte  Piloro  fludiauaegli 
inutaua  calde  richiede  fopra  di  ciò  ; però 
con  la  maggior  diligendo  loroccrcauano 
che  q uanto  prima  torte  porto  inCroce,  co 
me  feguì  ; non  rcllando  la  Vergine  di  fen- 
tirc  nuoui  dolori  quando  nel  Caluario  udì 
il  battere  de  martelli, che  partàuano  con 
duri  chiodi  quelle  mani , & piedt  Sacro- 
lami del  lùo  figliuolo , & fuo  Dio,&  molto 
-più  uedendo  alzare  in  alro.con  quello  fpct 
tacolo  ignominiofo,  & dolanolo,  & ignu^ 
do  innanzià  tanta  gente, colui  chcra  lirtef 
fahonedà , corredo  riuoli  di  fangue  perle 
braccia , Se  per  il  corpo  finoaH'unirft  coli 
quello  che  uerfaua  da  i fuoi  piedi, facendo 
lene  di  tutto  un  fonte  di  una  Jegrida  de'cir 
cortami  che  fi  ieuorno  in  un  momento, ca- 
ni e fu  ueduto , effondo  infiniti  coloro,  che 
fi  trouarono  in  quedo  luogo  il  uedcrlo  pa- 
rimente fopra  la  Croce  con  la  pena  terri- 
bile, che  fentiua  quando  ileorpoaggrauò 
le  ferite  delle  mani , uedcrlo  leuarc  gli  oc- 
chi al  fuo  eterno  padre, & non  per  doman- 
dare urndetta  di  quanto  coli  tuor  di  ragio 
ne  gli  haucuano  fatto, ma  per  pregarlo, 
che  gli  perdonarte come ignoranri,  uede- 
re  ancora  le  bctfe,c  fcherni  che  gli  fàccua- 
no  i fuoi  nemici, cimano  mefthiaci  tra  l ai 
tregenri , & il  ucdcrcchc  ponelfero  due  la 
droni  in  due  Croci,  uno  per  parte,  acciò 
che  forte  riputato  limile  à quelli,  tutto  que 
do  gli  aggiungila  tanta  pena, & dolore, 
che  fù  miracolo  il  non  morire  in  rant'afrtk 
tionc  fi  come  affcrmaSanroAnfelmo,&  ui 
aggiunge  che  tutto  quello  che  patirono  i 
martiri  tutti,  fù  niente  rifpetto  à quanto 
lenti  la  Vergine,  feorgendo  tanta  paflione 
nel  fuo  figliuolo.San  Bernardo.Saniolllc 
tonfo,  dicono,  che  fù  martire  la  madre  di 
Dio  a' piedi  della  Croce  & che  può,  Se  de- 
lie edere  numerata  tra  quelli.che  patirono 
maggior  martirio , & fc  bene  era  ramo  ec- 
cellimi il  lùo  dolore  nondaua  peròuoci, 
nè  gridi, nè  graffiarli  la  faccia, coinè  foglio 
no  fare  in  fimilcafo,  altre  donne.  Canilio, 
Se  primo  di  lui  Caietano,  riprende  i dipen 
tori , che  dipingono  a--  piedi  della  Croce  la 
Vergine  tramortita,  perche  non  fùcosì, 
anzi  mai  uenne  meno,  pcrchenel  tempo 
che  fi  fùrte  tramortita  haurebbe  perfo  di 
meritare,  & non  curro,  che  in  mito  quel 
tempo, la  madre  di  Dio  rcrtaflcdi  non  me- 
ritare grandemente.  Sant’ Agortinodicc, 
che  Fettaua  molte  lagrime  & piangolano 
foto  fa  mortedi  lùo  figliuolo,  ma  la  (enten 
ria  eterna  topra  i Giudei.  Effondo  la  Vergi 
ne  appretto  la  Croce,  Se  crouandouifi  I1  Eua 
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gelida  San  Giouanni  ,il  Redentore  arfifsò  tati  da  Luca  Gaurico  in  un  Trattato,  che  f? 
gli  occhi  in  lei , & gli  dilTe:  Donna,  uedete  ce  dcH'Eclirte  miracolOfa  nel  giorno  della 
la  il  uoftro figliuolo, accenandogli  l'Euan-  mortedi  Chrifto.  La  Sacrata  Verginecoti 
gelida, alquale  ancodiffe:  Vedete  la  uo-  tutto, cbelinoaquel  punto, s'haucuasfbrl 
ftra  madre  modrandogli  la Vergine.Sant-  zata  grandemente incaccrce  li>fl«*irè,per 
D.Amb  ìnf  Ambrofio,Sanf  Hilario,  San  Gio.Chrifo-  non  aggiungere  pena  al  fuo  benedetto  fi. 
t.Lurx.  flomo,  dicono. ette  in  cofa  alcuna  puotc  g!iiiolo,ucdcndolo  chcdiucrfeuolté,  all 
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occhi , & uedendola  meftiflima  quali  feor-  Tue  lagrime, ltfqUaTt  pròna  ritentata  nel  pel 
datoli  della  lùa  pallione  uolerla  con  loia-  to, cominciano  hot  ai  Tuoi  gridi  e pianti  j 
re,  con  dargli  S.  Giouanni  per  fuo  figliti©-  con  tutto  che  lenipròton  inolia  gvauit.i 
Io.  In  nocctio  Papa  dice, clic  gliela  raccom  lenza  pattarci  termini  ciuili.  O' Padreetrt 
mandò  clfcndo  egli  Vergine,  & che  per-  no  (dice a)  come  hautìe  pcrtneffo  quello 
ciò  lachicla  lo  nomina  dueuokenclCa-  nef Uoftro  fig!luolrtt*modiIctt©?Vòfcfti 
noncdella  meda,  unopcr  Apodolo,  lai-  che  monde,  perche  dunque  permettete! 
tro  per  Vergine.BattidaMantouano  dice,  che  urna  la  Tua  affi  irta  madic?Sc;fofli  triot^ 
Che  Chndo  chiamò  la  Vergine  donna  ; ta  onlui  haurci  fentirò  minor  dòlòre>Clie 
perche  ilnome  di  madre , è tencriflìmo  & hòra  non  fento  uiuendo  fenza  lui, deh  tigli 
fubito  tira  le  lagrime à gli  occhi  , comes  i uolo delle  mie  uilccre , che  mire  ui ueggd 
detto  nel  miracolo  delle  nozze  dou'egh  morto,  per  quelli,  ài  quali  fcinpridààSK 
diede  il  roedelìraonome.&nonuollcaf-  bene.&con  tormenti  tali, che  mai  limili 
Algeria  più  di  quello,  che  la  uidde  afflittac  paiìhuomonato,dch  figliuolo  GioliàBM^ 
Gran  dql  re  nebbela  Vergine  quando  deh  Maddalena  figliuola  clic  òde!  uoftro 
uidde  palfare  il  fuo  benedetto  figliuolo  cò  MaeftrLèVcdetelo  in  quellaCroce,  mirate 
laCroccinfpalla.fugrandiffimoilfentire  le  lo  conolccte,  poi,  he  io  (unendolo  para 
i colpi,  quàdolo  incluodarano  molto  più,  tonto  appena  Io  conolco,  affilfaua  fuhitd 
quando  lo  uidde  alzareignudoinalto.in  gli  occhi  nel  Redentore,  & dittala:  Ah  chi} 
uifla  di  tutto  il  mondo,  tutto  impiagato  il  tara  di  me  fola,  & più  fòla  di  tutte  fa  lrre> 
luo  lacrato  corpo, ma  (òpra  ogni  altro  do-  j>che  m'haqpe  la  Iciaia  figliuolo  mìo,  e tùt 
iore , reputo  più  cccelfiuo,  quando  accen-  to  mio  bcnfcgiufto  era.che  forte  andata  idi 
Bandoli  San  Giouanni  gli  dilfciDonnauc  innanzi,  & thè  uoi  haueftì  ferrati  i miei  oc 
dete  là  il  uoftro  figliuolo,  quello  fenzadu-’  chi  nella  mortcmia.lo  di  età  più  matura, 
biolù  dolore  inclplicabilejperchcpotcua  uoinel  fiore  dalla  uoftra  gioticntù.Perchc 
dire  figliuolo  mio , io  non  mi  ucrgogno  di  uolefti, ch'io  reftalfi  morendo  uoi?&  fe'u<> 
eder  uoftra  madre,  ancorché  ioui  uegga  lcuate  morire  in  taleetà,  perche  non  mi  fa 
in  tal  maniera  pollo  fopra  la  Croce,  anzi  celle  uoftra  compagna  ? Quando  mai,  di- 
ini tengo  per  quello  auéturatilfima,molto  poi,  cheui  ho  partorito  mi  fcparai  dauoi 
ualeil  uoftro  nepoti  Giouanni,  che  mi  dar  lènza  uoftra  uolontu  ? Vna  uolra  ui  perii  ef 
te;Ma  già  uedete  figliuolo  delle  mie  uilcc-  fendo  uoi  di  dodeci  anni , & penfai  perder 
requanta  diffrréza, ètra  Dio, che ietc  Voi,  la  uita  per  feccclTiuo  dolore, & non  pi- 
& 1 huomo,  chcèlui;  Giunfcl'horaal  Sai-  gliai  ripofofin  tanto, che u'hcbbi  trouato; 
uatoredifepararlìraniinadelcorpo.&co  adunque  Amor  mio,  perche  m'haucte  la- 
me dice  San  Paolo,  fpargendo  lagrime,&  fciatacChi  poteui  condurre  in  uoftra  com- 
dandounagranuoce, inoltrando  che  non  pagnia  che  ui  amalfc  quanto  ut  amo  io? 
per  debolezza  moriua,  come  gli  altri  huo-  Voi  lo  làpete,  che  a i fupremi  Serafini  non 
mini  dille  ( & lo  rilerifee  San  Luca)  Padre  cedo  io  in  amami.  Ma  le  amate  uoi  me  più 
nelle  tue  inani  raccommandolo  fpirito  di  quello  ch'io  amo  uoi  (che  sò,  ch'ella  è 
mio,  & detto  quello  inchinò  latefta.&fpi  cofOcomeui  diportarti  di  lalciarmi,come 
rò  clfcndo  hora  di  nona,  & la  terza  uerlò  il  non  ui  affline  più  quello,  che  la  mortefper 
tardi,  giorno  di  Venerdì,  nel  Plenilunio  di  cioche  più  li  luolefentirc  il  partire,  che  il 
Marzo,  dictàdi  trenta  dueanni.trcmefi,  morir  tra  quelli  che  s'amano  di  cuore?  Ah 
&dicci  giorni,  Iccódo  che  affermano  Ap-  figliuolo  mio , Se  pere hegià  che  ini  lafcia- 
pollinarc Vefcouo Laudicenfc,&  Vittorio  Iti, Scucncandaftcfù ia uoftra  uolótàche 
Lenionicenfc,  il  Matftro  delle  lententie,  io  douelfi  uederui,  coli  mal  trattato  coj 
Nicolò  diLira.&GtouanniLucido,  reci-  mehorauiucggo  tanto  differente  da  quel 
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ló,  che  foleuomirinii  ? Vi  houeduto  barn-  ro  da  quel  nuouo  tormento, ancorché  una 
bino  nelle  mie  braccia  tanto  leggiadro,  & de  i foldati,  che  quiui  li  trouauano  di  guar- 
amabile  che  gli  Angeli,  fc  gli  fofTe  flato  dia  finche  fotTcro  morri.fccondo  U loro  co 
concedo, haunan  cercatodi rubbarmiui.  ftume&pcrqucllochcfi può congicttura 
i • a e la  uoftra  faccia  nclla  clualc  re.fiicosi.pagàdòloi  Prcncipi  de  facerdo 
gli  ìltefli  Angeli  fi  fpccchiauano,&  io  remi  ti,  per  rcltar  in  ratto  ficuri della  morte,  gli 
raua tanto gradofa,& hora la  uegga  cofi  di  diede  unalanciata  nel  coftato  dcftroap- 
umata , macilente,  & imbrattata-1  Chi  uid-  predo  al  cuore-,  della  quale  ferita  ufci  lan- 
de mai  quei  uoftri  occhi,  che  rallegrammo  guc  & aqua,  Renandone  la  chicfaarric- 
Jaterra.eil  Ciclo,cofi  Iucidi,c  rifplendfti,  chita  con  i Sacramenti,  che  di  qui  fcaturi- 
a horaliucggaliuidi,&ofcuri!'ChiiTiai  rono.  Gioab  pafsòcon  trelancie  ilcuo-  «.Rcg-is. 
uidde  quella  uoftra  bocca  che  innamora-  re  di  Abfalon,  qui  con  un  colpo  di  lancia, 
ua , & ardcua  nel  fuoamorc  ogni  aggliiac-  lì  padano  tre  cuori , l’uno  del  figliuolo  di 
ciato  cuore  ; & hora  la  uegga  infanguinata  Dio, della  Madre , & di  San  Giouanni.  O 
c (morta?  Chi  uidde  i capelli  dorati  del  uo  quato lenti  la  Vergine  quello  colpo,  fù  co- 
ltro capo, quando  io  li  pettenauo,&orna-  là  repentina  certo  perche  pareua  ,chegià 
«o  con  qualche  ghirlanda  di  rofe , & fiori,  non  reftarte  loro  più  che  làrc,contra  quel- 
& hora  gli  miri  difordinati.&inluogodi  loàcuihaueuanotoltalauitaJEtancorche 
ghirlanda  coronato  difpine?  Chi  uidde  i tormfti.chc gli haucuano dati  in nitafof- 
la  uoftra  barba  ordinata,  & la  uegga  hora  fero  ripaniti  tra‘1  figliuolo,  & la  Madrejio 
rabuffata?  Il  uoftro  corpo  in  tutto  tato  per  ra  reftando  già  morto  il  figliuolo, lalciò  fo 
fetto,&  proportionato, fenza  potere  oppo  la  la  Madre.che  ciò  patifl'e.La  Chiela  caro 
nerccofà  alcuna,è  Io  uegga  hora  fenza  ef-  lica,figniricando  la  crudeltà  che  fi  léce  qui 
Icrui  parte, chefia  degna  diefferueduta,&  ui  nel  Tacraro  corpo  delfuofpofogia  raor 
che  non  ha  tutto  languido  correndo  fan-  to.catain  un  hinnodeila  Croce,  doucchia 
gue?Chi  mai  uidde  in  uoi  quello, che  hò  uc  ma  dolce  la  Croce.dolcci  chiodi, &crudc- 
duto  ìck&  ui  mjra,come  io  ui  mirorche  con  le  la  lancia  per  hauerlo  ferito  già  morto, 
lolatione  fentirà  nel  uederui?particoIar-  ch  e maggior  crudeltà , che  fé  lode  flato  ui 
mente  l'afflitta, & fconfolata  madre.che  ui  uo . Pacato  quello  nembo  di  crudeltà , clic 
partorì  ? Di  chi  mi  deuo  lamétarein  tanto  lafciòafflittiflìmalamadrcdiDio,a!zan-  --£ 

dolorofo  cafo,  poichei!  Tuo  padre  eterno  do  gli  occhi  doloroli, uidde  gente  che  ulci- 
uollcchemoriffe?Ne  menodiquelli,chc  ua  dalla  città  e andaua  al  luogo  della  Cro- 
io poferoinCrocepoflolamcntarmi,poi-  ce,c  la  cauli  era,  perche  Giolehdilccpola 
che  ignorantemente  Io  fccero.i  quali  feap  occolto  diChrillo  ueniua  con  licéza  di  Pi- 
pieno l haucflero  conofciuto.non  l'hareb-  lato  per  leuare  illaCrato  corpo  dalla  Cro- 
bono  trattato  di  quella  maniera;  Solo  mi  ce,  & dargli  fepoltura,  eflendofi  unito  con 
dolgo  del  maledetto  peccato,  chccommi  erto  Nicodcmo  littcrato,&  huomo  princi-- 
le  colui, che  mi  leuò  mio  figliuolo,  & mi  pale  trai  Giudei,  ilquale  una  notte  hebbe 
priuò  del  mio  Dio,  & Signore, colui  che  lungo  ragionamento  con  GiesùChrifto, 
me  l hà  fatto  morire.  Vn  lolo  conforto  mi  & quantunque  fuflc  Parilco  gli  reftò  mol- 
refta.il  qual  è.che  già  il  mio  male, & pena,  to  affettionaro.il  quale  in  quello  tempo  iojn.i,. 
è giunta  à tal  punto , che  nó  pare  poflìbile  comprò  quali  cento  libre  di  una  mifhira  di  t<un  s • 
poter  paffare  più  oltrc.Quefte  & altre  fimi  mirra, & aloc;E'la  mirra  lagrima, e liquore 
li  coferagionaua  la  Vergine  fenza  che  al-  d un  arbore  di  Arabiafpinofo.  & duro, al- 
cuno dclli  affilienti  poteflero  dargli  alcun  to  cinque  cubiti  ,&  di fcorcia  molto  Iilcia , 
conforto  : poiché  ciafcuno  d clfi  ftaua  tato  & foglie  come  di  o!iuo,&è  calido  in  fecó- 
afflitto,  chetròppo  n’haueuabifognoper  dogrado,&  preferita  da  corrottione.LA-  VcggafiìiLe 
fc, paffando in  quello,  uenneunomanda-  loee  fugo  ò liquore  quagliato  chiamato  ^con  f** 
to  dal  Prefidente  Pilato , che  alli  giuftitiati  Zauira.  Et  il  liquore  lì  chiama  aziuar.fichà 
nelle  Croci  doueerano  non  effendomor-  l ifteffa  proprietà  della  Mirra  di  prefèrua-  iiuei.s;  Mir- 
ti gh  fortero  Ipezzatele  gambe, acciochc  reicorpimortidacorrottione,conqucfto  ”• 
tnoriffero, innanzi chccominciaffcla folen  uenne  Nicodcmoperungcreil corpo  del 
nità  della  Pafqua.Fù efequito quello nuo-  Redentore,  com'era coftume  de'  Giudei, 
uo  tormentone  i due  ladroni  con  gran  Gk>fefportòiIézuoli,&pcreflertuttidue 
crudeltà , è coli  morirono, ma  pare  per  ciò  perfone  di  qualità  doueano  hauer  feco  fer 
chela  Vergine potcrtealquanto  confolar-  uitori , efamcgli.ecolì  fu  poffibile.chcue- 
fi  per  cflcr  il  luo  figliuolo  morto  folle  libe  dondoli  la  Vergine, fi  affligeflc  di  nuouo^c 
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roendo.che  ucniffero  adire  altri  tormcn.  mera  ancora  fiato  fepelito  alaino.  Quiui 
rial  fuo  benedetto  figliuolo.  SanGiouani  nporcrodSacratocorpodclRcdcntorc. 
gli  conobbe,  & affìcurolla,  che  non  erano  & portolo  in  cflo  ferrafqno  lak  poltrirà, 
nemici  qudìi,  cbcucniuano,ma  amici, & jlciic  fu  ferrare  alla  vergine  un  breuecon- 
che  potcua  clfcrcche  ueniffero  per  dare  fc  fono, che  le  reftaua,  uedqndo  ched.  quu 
polturaal  fuoMaeftro.  La  vergine  uden-  u.  fi  doucai  partire , & klaarlo,  ikhc  lece 
do  quello, &gii  quclliauuicinatoiì.dinuo  ed  a a preghiere  d.  quella  Saia  compagnia 
uo  hcbbecommodo  d i poter  co  effidolcr-  con  la  quale  fe  nc  torno  m Gicrufalcm,nè 
f,  & elfi  dirli  alcune  parolcdi  conlolatio-  molti  palli  taceua,  che  non  fi  uolgeffc  al 
nè,  e dimandargli  licentiapcrleuare  il  Sa-  luogo  doue  ri  pofaua.l  corpoiacratiilimo. 
crato  corpo  dalla  croce:  La  qualcotrcnu-  aggiunge**)  ferri  prc  parole  di  metodo, 
tacon  ogni  rifpeno , e riuercnza.non fen-  lpresbipe I camino,  penfqio, cbcuedc  r 
za  molte  lagrime, con  l'aiuto dell’Euange-  fetioldau.chcdallaOttag.uanoa  fepolr 
lillà  San  Giouanni.fconficcorono,  edepo  ero  per  guardare  il  corpo  delSaluawrt 
Cefo  della  croce  il  Redentore,  &.  lo  diede-  per  i termine  dt  tre  giorni , cofi  comman. 
roalla  verginei  ella  tenendolo  afe  gioii  dandolo  Pilatoa  infiali  a de  iPrencmi  de 
todopòhauerloabbracciato molteuoltc,  Sacc-rdoti,chedi(rerocoh conuen.ua lare, 
accodandogli  la  fax  faccia,  e bacciando  le  accioche . fuoi  difcepoUnon  lo  traipo  tal- 
fue  piaghe  pretiolilfime,  f.lamcntaua  di-  fero,  &pubkcaflero,  che  folle  rifufcitaro, 
ccndo  queftc.òfimili  parole.  Deh  figliuo-  affermando, come  egli  poco  pruna  i h me- 
lo mio?&  quanto  tramutato  mi  ueniteda  ua  detto, & era  in  bocca  dt  molti  del  pupo- 
gli  huomin.  prelentato.da  quello, che  a lo-  lo  ;Non  fapendo  la  Sacrata  vergine  a che 

10  ui  diedi . Io  ui  diedi  à elfi  cofi  bello , ho-  fare  andafferp,  dubito  che  fodero  per  1* 
ra mi  uitornanocofi  trasfigurato.  Yiuo ui  uarlo  da  colthonoratl  icpoltura,  poiché 

diedi;  hora  morto  uiriccuo;  Io  ui  diedi  à chi  l'haucua  fatto  morire  die  oh  uqrgogno 
loro  per confolatione fua , horamiuiren-  fa  morte,  nonhauriano  haouto per  bene, 
dono  per  miodilcótéto.  Ah  figliuolo  mio,  che  cofi  morto,  foffe  fiato  riporto  u>  luogo 
& come  i dotartele'  quali  mi  liberarti  quaa.  tanto  honorato.Sc  gli  uidde  la  vergine,  Si 
do  ui  partorì,  hora  ho  fentiti  duplicati  nel-  fe  dubitò.che  andaffcro  per  farli  alcuna  uil 
la  uofira  morte.  Alii  Santo  vecchio  Simco  lama , è da  cicdere  che  UMtaffc  anco  ruor- 
ne  come  mi  dicefiiil  uero , che  ua  coltei  lo  nareperdiftorgli,  fc  gittata:  fiato  pofllblr 
didolore  trappaflarebbe  l'anima  mia,noa  le,  con  le  lagrime,  & prieghi  pierò  fi,  ma  lai 
già  uno,  ma  mille  hog*i  me  l'hanno  trap-  ta  certa  delfintemion^con  la  quale  andar 
pallata.  Ah figliuol mio.chchormai i miei  uano  .entrò  nella  citta , & hcenuanq^i 

occhififtancano.&lclagrimcgli manca-  Giofef,&Nicodemo,glinngratiodiquaj» 
no  da  piouerne,  la  mia  lingua  fi  fianca  an-  tohaueuano  fatto.RitomoRi  quefta  Signp 
cor  ella,  e già  le  mancano  le  parole  da  prò  ra  nella  propria  cafa  doge  Chrifto  ceno  cp 
ferire,  &mi  auanzano  Tanguftic,  e dolori,  i fuoi  Apoftoli  ,&  ferratali  in  unacamera, 
per  cui  pati fco , e piango . Con  qucfto  cor-  fu  tanto  grande  il  dolora»  epe  di  iiuono  & 
naua  la  vergine  à cógiungcre  la  faccia  fua  opprelTe  > che  faria  flato  (ufficiente  a leu^r-f 
con  quella  difuo  figliuolo,  reftando  tan-  gli  la  uria,  ma  gli  prouidde  Dio.,  con  m 
to  trasfigurata.chepoca  differenza  parcua  fùbito  penfiero,  & memoria  della  lua  glo- 
dalluna,  all'altra  faccia.  Leuoffi  fubitoda  riofa  rifurrettione,  della  quale  lpcriu»,St 
una  parte  Sau  Giouanni  , & dall'altra  la  femprc  tenne  fermamente,  che  doucuacl- 
Maddalcna,  & laltre  Sante  donne,  (equa-  fere  il  terzo  giorno.  Gli  fopragiunle  lubito 

11  hauendo  fatto  alquanto  dolficio  pure  di  undcfioardcntillimodi  uedcrlo  rilulctta- 
. confolatione,  mifera  da  parte  purunpo-  ro.  Cofi  come  la  Madre  di  Tobiaalpctt»- 

co  il  fuo  dolore , & procurarono  con  fola-  ua  il  f uo  figliuolo , che  tornata:  di  doue  crx 
re  la  vergine  .Giofcf,  e N icodtmo  la  pre-  ito, dice la  diurna  Scrittura,  che  pregau^ 
garono.attefo  che  ucniua  la  notte, & la  fo-  con  lagrime  continue , & diceua  :•  Ahimq 
Iennkà  della  Pafqua  sauuicinaua.  che  gli  il  mio  figliuolo,  doue  lo  mandammo  pcl- 
defle  luogo  per  darfepoltura  al  Sacrofan-  legrino , lume  de  gli  occhi  noftri , baffone 
to  corpo,  la  Santiflima  vergine  lo  conce!-  delia  noftra  uecchiaia,  conforto  della  no- 
fe  à i loro  priegbi.c  dimanJe.Hauqua  Gio  ftra  uita , & fpcranza  della  noftra  poderi- 
fefiuiuicino  doue  fu  crocififfo  Chrifto  una  tà?  Della  ideila  maniera  doueua  dire  la 
fcpolturacauata  di  nuouo  nella  pietra  den  benedetta  Vergine.  Ahimè  il  miofigliuo- 
trounhorto.c'haucnafatto  perle.&non  lo, doue f hanno  mandami  peccati  de  gli 
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huomini.peregrino,  per  terre  ftranicrc,  fe- 
parateda  ogni  conuerfatione  de  gli  huomi 
ni.Iumcde  gli  occhi  miei, quando  ui  uc- 
drò?  baftonc  della  mia  uecchiczza,  con- 
forto della  mia  uica , & fpcran/a  di  tutti  gl  i 
huomini . Quello  doucua  conlidcrare  la 
vergine,  Se  li  come  la  mede-lima  Anna  che 
llaua  mirando  per  le  ftrade,  quando  uc- 
delTcuenirc  lùo figliuolo, coli  quella  Si- 
gnora molte  uolte  , uolgeua  Ju  lua  fàccia 
per  mirare  fc  l'haueffeucduto  entrare  per 
la  porta  della  camera, doue  flaua;  Et  in 
quelle  contemplationi , & delio  paisà  tut- 
to il  rodante  del  venerdì, & tutto  il  Sab- 
hato,  inlino  al  terzo  giorno, nclquale  Chri 
ito  rifùfeitò . 


CAPITOLO  VENTESIMO. 


Come  Giefu  Chrijl o apparve  rifufcuàt»  all* 
fuaSacrattfmia  Madre,  della  fu  a fu- 
ta* ul  Citi »,  c r ueuuia  del- 
lo Sparito . 


checcarnc  delicata, & gentile ;doucndo 
chiamarli  odi  forti , & duri  i difcepoli , per 
cfler  huomini . SoggiQge,  che  fono  labbra 
ancora  appreflb  i denti , donde  elee  la  uo- 
ce , & dichiara  i concetti  del  cuore  ; perche 
le  Marie  pcrleuerando  in  lèruire , Se  hono 
rare  il  corpo  del  Tuo  macltro,  non  (abban- 
donando,nè  (cordandotelo, ancorché  po- 
rto nel  fepolcro , ma  si  bene  portando  un- 
guenti pretiolijCO  i quali  l'ungcrtero  Io  uid 
dero  rtlu/citato , prima  de  gli  Apoftoli , Se 
furono  labbra  ucramcntc,ò  bocca  di  Dio, 
publicando  la  Tua  fanti  rtima  rilurrettione. 

S.  Luca  dice,  che  il  Venerdì  di  fcralalcian  Lue*  »j. 
dofcpolto  il  corpo  del  Redentore,  Maria 
Maddalena,  & 1 altre  entrando  nella  cit- 
tà, prouidderod'ungucnti  prctioli,& odo- 
riferi, per  ungerlo.  Pcrciochc  per  comin- 
ciarli la  folcnnità  della  Palqua  in  quella 
notte,  li  ripofarono  fino  al  giorno  fegucrv- 
tc , che  fu  il  Sabbaro,non  eflendo  lecito  fe- 


condo la  legge  occuparti  in  alcun  cflcrci- 
tio  corporale , ma  uenendo  la 


tob.  • 


E n tri  chcil  patientilfimo 
Giobli  trouaua  opprclTo  da  i 
luoi  trauagli,  fece  prona  di  tut- 
ti  quelli,  conliderando  à i ri- 
medi), che  haueua  per  poterli  foffrire,& 
i molto  bene  contrapcfato  il  tutto  dille;  So- 
lamente mi  fono  retiate  le  labbra  appref- 
Nfoi  denti.  In  quello  diede  ad  intendere 
la  grande  affilatone  che  lotrauagliaua.il 
rwc...  Je  mólto  Rcligiofo,  dedotto  Pietro  Canili, o, 
VVirg.  lik.i.  dice  che  quelle  ragioni  molto  bene  li  con- 
muuuo.  uepgooo  à Giefu  Chrirto  Nortro  Signo- 
re pollo  nel  golfo  delle  lue  afflittioni,  & 
trauagli,  al  quale  fidamente  rodarono  le 
à labbra  apprerto  a'  denti  ; Intendendo  per 

labbra  le  Marie,  alle  quali  per  elfer  don„c 
gli  cóuicuc  molto  bene  il  nome  di  labbra  f 


«vi 


BH  notte  della 
domenica  della  quale  pallata  la  maggior 
parte  tutti  inlicmc  d'accordo  li  leuarono. 
Se  con  gli  unguenti  che  haueuano  apparec 
chiati,  cercarono  di  andare  alla  fcpolcu- 
ra.&èda credere, chcnon  folo.loeom- 
municalfcro  con  la  Sacrata  vergine;  Ma 
che  la  inuita fiero,  fé  uoleua  andare  con  ef- 
fe per  coli  pia  opera . La  vergine , ch’era 
molto  licura,cpmc  dice  San  Bernardo, del 
la  rifurrcttioncdifuo  figliuolo , che  douc- 
ua edere  molto  prcrto  .lifeusò  di  andanti , 
e reftò  nella  fua  camera . Doue  nell'appa- 
rire  dell'alba,  che  lii  appunto  l'hora  nclla- 
quale  Chrirto  rifulcito,  accompagnato  da 
quelle  lànte  anime, che  liberà  dal  Limbo , 
uolfeuilitare  prima  di  tutti,  la  fua  Sacrata 
Madre, li  come  afferma  Sant'Arabrolio, 
Sant'Anlelmo.  RupertoTuicicnle.Nice- 
foro  Califto , Se  altri, con  tuno  che  lia  uero 
che  dice  San  Marco,  che  apparirti:  prima 
àMaria  Maddalena  intendendolo  quelli 
Auttori,  che  cià  fu  la  prima  apparinone  di 
quelle, che. raccontano  gli  Euangelirti  li 
quali  non  fanno  mcmionc  diquella.chc 
fece  alla  Vergine,  coli  per  tenerla  pcrco- 
facerta,&  manifcfta,  che  coli  faria,  co- 
me per  non  ertemi  bifogno  del  fuo  refti- 
monio  in  talcafo;pcrchccrtcndogliMa- 
drc, quelli  che  lòno  oflinati.  Se  di  duro  cuo 
re,haueriano  potuto  pigliarefufpctto.Sta- 
ua  laVerginecon  grandean(ictà,ede(io, 
che  arriuartel  hora  ; Se  effondo  giunta  udi 
apprcllo  la  fuaftanzaun  canto  dittino  di 
t a molti 
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molti  Angeli,  che  ueniuano  cantando.tut-  più  pane  di  quella  tempo,  lo  douertecon^ 
ti  allegri,  pieni  di  gioia  dauanti  al  (uo  Re, e lumare  il  Saluatore  con  la  Tua  Sacrata  Ma- 
Signore,cntrarono  tutti  in  un  drappello  in  drc , confercndoglUccrctiincffabiii,,& 
forma  ui(tbile,&  che  poteuano  eflcr  ucdu-  dandogli  ammaeltramcmi,  come  douefle 
ti,  doueftaua  la  Madre  di  Dio,  efi  pofero  goucrnarli  con  i fuoi  Apolidi,  & dilccpo- 
inginocchi  intorno  diert'a , cantando , Re-  li , dopò  la  lua  (alita  al  Cielo,  dicendogli  ; 

! ;ina  del  Cielo  rallegrateui , pccciochc  co-  Che  non  conueniua  per  il  beneficio  di  tue 
ui  che  meritarti  portare  nel  uoftro  uentre,  to  il  genere  humano,  che  in  un  (òbito  man 
&loucdcfti  morire  (opra  Iacrocegiàèri  carte  inliemecon  lei,  ma  era  bene,  che  per 
iùlcitato , entrarono  fubito , quei  Santi  Pa-  qualche  anno  farli  compagnia  , acciò  gli 
triarchi , & Profeti , & tutti  fecero  gran  ri-  delle  animo , & f'auorc , con  gli  auifi,  & n(- 
uerenzaalla  Vcrgine.Tuttoqueftoancor-  folutioni,  che  darebbe  loro  in.ogni  calò 
che  gli  folle  di  lommo  contento,  fu  niente,  difficile,  che  li  potefleauuenirc,& inficine 
fìnochenonuiddeil  fuo  figliuolo, ilquale  conlòlarlicon laida uilla.inqucrto li  con- 
nonuolcndo  teneri  a piùfofpelajeglipre  fumarono  li  quaranta  giorni,  alla  fine  de 
fenrò  innanzi,  allegro  giocondo, con  gran  i quali , effendo  congregati  nel  Cenacolo 
chiarezza , & Maerta , con  le  braccia  aper-  la  Madre  di  Dio , con  la  Maddalena , & al- 
te ; Come  la  vergine  lo  uidde,  fi  leuò  sù , & tre  Sante  donne  con  gli  Apoftoli , & difcc- 
corfccon  predo  palio, abbracciandoli  am-  poli,&  molta  altra  gente,  gli  apparue  il  Re 
bidue  tcneramente.Oh  figliuolo  delle  mie  dentor  del  Mondo, c dopò  hauer  mangia- 
vifccre,di(fe  la  Madre, (ète  Voi  ò pur  lo  fo-  to,  hebbe  con  erti  diucrli  ragionamenti,  e 
gno,  & pur  mi  pare  che  ui  uegga  ? to  fono,  gli  riprefe  dell  increduli  là, c haucuano  ha- 
madre  mia,  dille  il  Signore  ; Celfinò  hor-  uuto,  &più  uno  che  l'altro  della  fua  Riar- 
mai leuoftre  lagrime,  non  più  vèrgineglo  rettione,  commandandoli,  che  andalfero 
riofiffima  ui  uegga  io  afflitta, già  i uoftri  tra  predicare  fi  1 fio  huangclio  a tutù  giijiuo 
uagli.quali  fono  miei,  fono  finiti,  da  hoggi  fpiht,battczzaràfotuttfqueIIi,che f afcjrt- 
auanti  hà da  elferc allegrezza, &conten-  tallero, irr nomédcl Padre,  dclPigh nolo , 
to  .La  vergine  di  nuouo  tornò  ad  abbraò-  fcdcllo  Spirjmfanto.Etqucfiò'lùfeCon- 
ciarlo, non  potendo.!  pcnaformarparolB,  ^oàlcuni  Dottori, il  dargli  grado,edcgni  Ltcnfcmìn. 
Haueua  confcruato  quella  Signóra  alca-  yijfVc!coui;Tcncndogiarordincde'.Sa-  ««•  e >«.  pi- 
ne lagrime,che  per  (acerba  pena  rcrtoro-  eòrdoti , dopò  la  cena  che  feccconefllià- 
no , lenza  ufeir  fuori  jhora  l'allegrezza  le  hanzi  lafua  morte;  & promettendogli, che  *'  e^“ 

mortra  :& coli  udirono  in  copia  periagri  mandaria  loro  IòSpirito  fanto  prima  che 
tenerezza, & giubilo. -Quando  poipuote  parta  (fero  molti  giorni,  ilquale  darebbe 
parlarono  ringratiò  in  nome  di  tutto  il  ge-  eòa  cflò  loro,  fino  alla  fine  del  mondo, il 
nere  humano, per  ilquale  haucuadatolh  chcotcncmtcfodef  SantiffimoSaernmcn 
preda  la  uiu  fua,morcndo  con  tanta  igno-  t®He|l'altarc,doueèCicfuChrifto,  reale 
minia.  ParlòconiSanti  Padriconmolto  &ùeramcnte  la  fua  diuiniti , & huniamtà , 
affetto,  & (pecialmente  có  l'amato  fuo  fpo  anima,  & corpo  fono  le  fpctic  dell'hoftia . 
lo  Giolefcon  i fuoi  padri,&  madre, Gioì-  Ciò  fatto  gli  Iettò  di  qoiui  , andò  uerfo . 
chino.&Annacó  il  Bardila, &altri;hauédo  Betania  in  una  (blende, e ordinata  proècf- 
li i quelli  dato  il  buóannfitio  della  Rifiirrtl-  fione.VlcironodaGierulàlem  poco  dopò 
tionedifuo  figliuolo.  Ilqualenonfitràt-  mezo  giorno,  e giunti  appretfa  la  villi,  fi 
tenne  quiui  troppo, ma  ifpeditoli  dalla  ver  fermò  il  figliuòlo  di  Dio  m un  Mónte  dvfe 

fine  lanciandola  molto  conloìata.fe  neon  matoOhuctd  ; T utta  quella  gente  lè  §!i  itti 
ò alla(cpoltura:&  trauertito  in  formarti  feintorno  gli  Aportoli,  & prima  di  lòrò  la 
hortolano.fi  moftrò  alla  Maddalena, e do  Sacrata  vergine  fua  Madre,  con  laMadda 
pò  elfa,  all'altre  Marie,  à Sàn  Pietro, & alti  lena , & altre1  la'hit  dotine  .che  l'àccompa- 
due  dilcepoli,cheandauanoinEmaiu,-&  •gnauànòdiqihnififpedì  il  figliuolo  dalla  i, 
poi  la  (era  àgli  Aportolt,  da  Tomaio  ih  ftlb  Madre, con  quefteò  limili  parole:  Dolcif- 
ri,i  quali  fi  trouauanocOgregatfhel  Celia  lima  Madre  mia,  remp'oè,  che  io  titoròi  al 
colo.  Partati  otto  giorni  apìparfe  ài  mede-  mioPadre  già  cherertaadfprto  rutto  quel 
fimi, &neli'ifteffoluogo,effcndcùi  coti  et  lo,  perche  mi  mandò  al  mondò.  Mi/aria 
fi  anco  Tornalo.  Apparue  diuerle  altre  uol  mòtto  grato  condurui  meco  in  queftoca- 
te  per  fpatio  di  quaranta  giorni, che  differì  mirto,  ipa  bifbgna.the  per  qualche  giorno 
la  fua  (alita  al  Cielo,  & è da  credcrc.theia  fediate  coni  miei  difcepoli.eglì  fiate  ripa- 
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ro . Se  conforto  ne  1 loro  t raua  gli , & che  fi 
uaglino  di  voi  nelle  loro  occorrenze,  &af 
fliitioni,  nelle  quali  s'hanno  da  ritrouarc 
predicando  il  mio  Euangelio.può  effere 
che  la  vergine  rifponderte  in  quello  mo- 
do:Figliuol  mio,  & mio  Signore,  grande- 
mente Cernirò  il  tempo, che  darò  repara- 
ta dalla  uoftra  corporal  prefenza , eflendo 
voi  tutto  il  mio  bene,  luce  de  gli  occhi  mici 
figliuolo  mio.  Se  mio  Diojvia  perche  len- 
to,che  quella c la  uoftra  uolontà,&  che 
coli  ricerca  l'honoruoftro.c  di  uoftra  Pa- 
dre , tutto  mi  piace-  Con  quello  lì  douettc- 
ro  abbracciare  teneramenre,&  fpeditofi  il 
Redentore  dall'Apollolo  San  Pietro,  dal- 
l’EuangeliftaSan  Giouanni,  dalla  Madda- 
lena , & da  tutti  gli  altri , gli  benedille  ; al- 
zando le  lue  mani  in  alto , & hauendo  tutti 
gli  occhi  attillati  in  lui,  lo  uiddero  à poco  à 
poco  leuarlì  di  tetra , lalciando  in  una  pie- 
tra impresi  i legni  de  i tuoi  facrati  piedi,  & 
lo  uiddero  talire  per  l'aria,  & che  unanu- 
uola chiara, erilplcndentc  lo  circondaua 
tutto,  & fi  nalcole dalla  loro uifta;  Quello 
che  poi  leguì  entrando  in  Gelo,  può  diffi- 
cilmente imaginarlì , & molto  meno , con 
parole  lignificarli . Ifpedi  Tubilo  il  figliuo- 
lo di  Dio  due  Angeli, i quali, come  dice 
San  Luca,  fccferoà  parlare à tutta  quella 
Santa  compagnia, dicendogli;  Huomini 
della  Galilea,  che  cola  Hate  mirando  ucr- 
fo  il  Gelo?  Sappiate, che  Giefuilqualeha- 
uetc  ueduto  Talire  la  sù , icenderà  nell'ulti- 
mo giorno  nellifteffa  manicra,chc  hora  è 
Talito  a giudicare  i uiui , & i morti  ; Quello 
uolTe  dire  gli  Angeli, & Tuun’auuertirli,che 
Te  ne  tornaflero  alla  città, comcleccro.San 
Luca  accenna , che  le  ne  tornorono  al  Ce- 
nacolo, echc  iui  li  Tcrmarono.  Pietro,  Gio 
uanm,  Giacomo,  Andrea,  Filippo, Torna- 
rti, Bj  rtolomeo,Matteo,Giacomo  figliuo- 
lo di  Alfeo , Simone  il  zelatore, & Giuda 
fratello  di  Giacomo,  eche  perfeuerauano 
nell'orationi  in  compagnia  della  Madre  di 
Dio,&  altre  Sante  donne,  deche  in  quel 
tempo,  leguì  la  elettione  di  Mattia  perTor 
tcaU'Apoltoiato.  Dopò  quello  l'undeci- 
mo  giorno  deiTAlccnlione  di  Chrifto  al 
Cu  lo,  feguendo  pure  quella  Santa  compa 
gnia in  tementi  orationi , ftando qualche- 
duno TconTolato.che  gli  parcua  urdarte 
troppo  a uenire  lo  Spirito  Tanto,  li  profil- 
ine , che  la  Madre  di  Dio,  parla  (Te  loro  in 
quella  forma.  Figliuoli  mici  non  ui  Iconfo 
late,  nè  ui  atmllate.hauete ueduto  che  in 
muna  paiola  che  il  uoftroMaeftro,&  mio 
figliuolo  dille  ,nò  hà  màcato,ii  quinquagc 


limo  giorno,  che  cauò,c  liberò  dall'Egitto 
dal  potere  di  Faraone, i noftri  padri, diede 
lorola  !egge,hoggi  fonocinquàta  giorni, 
che  liberò  dal  Limbo  quelli, che  ui  erano 
rinchiufi , e riTuTcitò  ; hoggi  uerrà  quello 
che  hi  da  inTegnare  la  legge  di  amore  nel 
mondo;  & quello  che  c amore  del  padre,  è 
dclfigliuolo.  Póghiamocinoiin  oratione, 
e con  caldi  prieghi,  domandiamogli  que- 
lla grana, coli  fecero,!!  poTcro  da  una  parte 
gli  Apoftoli, dall'altra  i difcepoli.  La  Mad- 
dalena con  lai  tre  Site  donne,  che  quiui  li 
trouauano  daH'altra;e  nel  mezzo  la  madre 
di  Dio,  tutti  a federe, che  coli  lo  nota  TEui 
gelida,  Alzando  le  mani,&  la  faccia  al  cie- 
lo, cominciorono  à piangere,  & gettare 
gemiti , & fofpiri,  la  Madre  di  Dio  intonò 
quelle  parole  unto  piene  di  tenerezza;  Ve 
ni  creator  S fintai, mentri  tuorum  uiftta,lmple 
fuperna  gratta , qua  tu  cr caffi  fé  Si  or  a.  Veni- 
te Spirito  creatore;  uilitate  l'anime  de  i uo- 
ftn  ferui,&  empiete  i petti  loro  della  uoftra 
diuina grafia;  Keplicaronlogli  Apoftoli. 
Et  in  quello  fentirono  Tubilo  dentro  di  (e 
ilelfiuncerto  giubilo,  che  fiiuero metrag- 
gio del  di uino  Spirito;  Si  Tenti  lubito,  fog- 
gionge San  Luca  un  gran  Tuono,  non  già 
che  gli  fpauentaffe , ò atterrine , ma  che  li 
confortò,  & fu  quali  comed'un  ucnto  re- 
pentino, che  occupò  tutu  la  cafa  doue  fta- 
uano  gl i A portoli,  & uenne  lo  Spirito  Tan- 
to à po farli  in  ciafcuno  d'effi , e lubito  alzò 
la  bandiera , e lo  ftédardo  in  legno  che  iui 
era,  ciò  fu  una  lingua  di  fuoco,  che  fopra 
ciafcuno  d'eifi  prelenti  ftauauifibili  (òpra 
la  tefta.  Oh  Santo  Dio, che  giubilo.cheal- 
legrezza  fentirono  le  Tue  anime  di  si  fatto 
holpite  .che  gufti  ,che  ricreafioni,  già  co* 
minciauano  a guftare  di  Dio  in  tcrra-Quel 
lochein  particolare  Tenti  la  Sacra  vergine 
non  è poffibilc  dirlì;pcrchc  come  uafo  più 
capace  di  Dio , più  de  gli  altri  Te  ne  empie, 
e coli  i gufti  Tuoi  furono  più  fublimi , che  in 
niun'altro  di  quelli , che  erano  prefenti. 
L'Euangelifta  dice,  che  miti  furono  pieni 
di  Spirito.  Quello  è,  che  non  reftò  parte  in 
quelli  lenza  diuinità:  L'intendimento,  la 
uolontà,  l'appetito,gli  occhi,  l'uditoja  lin- 

ga,Ie  mani.&i  piedi,  in  tutte  le  parti  (laua 
io.  Nella  mcdelima  hora  ufeimo  gl'Apo 
Itoli  da  quella  cafa,  procurando,  che  quel 
fuoco  diuino  li  accenderti:  in  tutto  il  mon- 
do , cominciorono  à predicare  Qirifto,  & 
ilfuoEuangclio.chi  nel  Tempio, chi  per 
lepiazze,&  ritornaua/ioà  rendere  conto 
alla  Madre  di  Dio  di  mito  quello  .chehfe 
ucuano  fiuto.  Predicarono  prima  nella  cit- 
K 1 tà 


tà di  G ierufalem doue erano  allhora , per  «.tori  il  Salua^^toà^»r«;do^ 

*•  fiere  una  delle  tre  Pafquc  principali*  che  tu  Annuntiat3,&  n fece  1 lncarnauonc.  Se  Sacrar  multo 
. « jj n<* andana  al  fiume  Giordano  doue  lane-  antefinem. 


Vita  della  Sacra  ti (Tima^ 


eflere  una  acne  ire  raivjuv^i  invila. •««...».  — — , , , r 

auel  popolo  cClcbraua,gcnti  di  tutte  lena-  ncandaua  albume  Giordano  doue  fape-  ««fi*» 
JXhnondo,  « quali  tutti  intendcùano  uachcfcbattmrcrdaSan  G.ouanB.ttift*,  “*  ^ 


.5  aulii?. 


rioni  del  mondo,  1 quali  tutti  intenacuano  «acni  B VcÌL 

molto  bene  gli  Apertoli,  & il  linguaggio  & guardaua  per  il  deferto  doue  datino 
nel  duale  predicauano  pcruirtù  diuinacò  i quaranta  giorni.  In  nm.qucrti luoghi  |*- 
marauiglia  grande  de  gli  afcoltanti , coli  feiaua  quella  Signora  fegno  della  lua  u.fi- 
pcrquefto.come  perche  conofcendogli,  ta.con  lagrime, che  fpargeua  &noncra 
chetano  huomini  lenza  lettere, & che  alle-  |ran  cola  che  piangeffe , hauendo  detto 
cauano  la  Scritturai  i Profeti,  dichiaran  Chnfto  de  fuoi i Apertoli, che  uerrebbooo 
do  loro  i baffi  più  difficili  cheinquellafi  giorni  ne  .quali  lendogh  lento  lo  Spole , 
rrouano  non  poreuano  negare, che  ciò  nó  dig.unarianoch'eracomcd.rechcfiana- 
fulfe  opera  diuina.  Si  aggiungeua  à quello  no  afflitti,  & dolorofii-Coli  ademc  dalla  ut 
ì miracoli,  che  faceuano  gli  Apertoli  ne  fta  corporale  di  fuo  figliuolo,  piangimi,  & P&U». 

? _ r. . • -i. « r* o r,  iipnnpfì  mie  prmruA  Der  liit . dicendocon  Dauid,  furo- 


clTinfermi' ch^fanaùanó”  e fi  uenne  à tale  gemeua  per  lui , dicendo  con  Dauid,  fcro- 
che  folo  con  l’ombra  San  Pietro  Iknaua  al-  nc 

•fi...  . I ' ilio  </»  Il 


che  iolocon  (ombra  san  merro  mnaua  ai-  no  à me  occafione  di  lagrime,  il  giorno, A 
cuni;  perilche molti  fi  conuertironoalla  fe  la  notte,  quàdo  mi  diceuano,  dotici-  A nio 
de  diChrifto.  Sidiuifero  lubito  gli  Apo-  figliuolo,  & il  tuo  Dio  e Et  coli  il  mondo, 
fiali  fra  loro  lcprouincic  di  tutto  il  mon-  gli  era  Croce;  blandita della  carne,  iira- 
do,a (fegnando àciafcunodouc haueua da  ro fielc;il corpo,carcere;la ima, mortella 
andarci  predicare  ; con  fermo  propolito  morte,  guadagno.  Il  piu  del  tempo  Ipende 

di  tornarci  certo  tempo  in  Gierufalem  ua  incontemplatione;&  alcune  uolte  le 


to  del  le  cofe  colerti,  con  la  uifta,&  conucr-  quello.cheMariamadrediDiorece.do- 
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to  acne  cote  cenni,  luii  - 

farionc  dellamadrediDio,  per  il  tempo  , po, che  fall  alcielo.il  fuo  figliuolo, quanto 
che  roda  (Te  interra,  accordandoliancora,  pia,&Santamenteuiffe,&concuKonuer- 
come  afferma  Sofronio, che  t’Éuangeli-  so , folopuò  laperlo  Dio,  à cui  fono  mani- 
fta  San  Giouanni  rcltaffe  fempr-e  con  effa,  Mhifccrcti  del  cuore. Eufcbio  fcm.ffeno  “ 

& mai  abbandonali  la  fua  compagnia,  dichiarando  in  una  Homclia  quel  teff  imo  lump. 
feniendola,  & olfcruandola  come  ubbidii  nio  riferirò  da  San  Luca  della  madre  di  Lu..». 
te  figliuolo  à MadrcJlche  tutto  cofi  a ppun  Dio,quido  diffeiTwtequcftc  ragionino- 
lo Riporto  in  efecunone.NiceforòCalifto  colte  dentro  del  filo  petto  le  confcriu* 
dice  chcuilfe  la  Vergine  in  Gierufalem  do  Maria  ili  lemedefima  dice  ; Gran  coirne 
pòla  falita  al  Cielo  del  fuo  figlinolo  in  una  coHe  la  facrata  Vergine  dentro  dclfuo 
cafa  del  monte  Sion,  c dicono  clic  loffe  di  cuore,  le  quali  dopo  la  (alita  di  Chnlfoal 
San  Giouani,Canifio  intende, che  la  cafa  Cielo,leconferì  à gli  Apoftoh,&  dilcepo-  Anl«*.  * 
era  il  Ccnacolodclqualcera  patrone  l’E-  lidi  Chrifto.Sanf  Anton  ino,  & (anta  Bnsji  P»«- 
uangelifta  San  Marco,  chiamatoancor  Jui  da  dicono, che  la  Madre  di  Dio  fu  dotta  lo  Brlg,iìn  o- 
Giouanni  da  San  Luca  diucrfeuoltc  negli  praiDottpri,  & maelfra  degli  A portoli,  a» 

Atti  deH'Apoftol i,  & perche quefta era  ca  che  da  lei  inteftCSanDicailMifteriodel- 
fa  principale  & grande-  La  Vergine  fqne  l lncarnatione.&lafcrifle.Santlgnatm  nel 
fbua  retirata  in  qualche  appartamento  le  Rie  Epiftole  approuatcdaSanBernar- 
particolare di  effa; & quiui la (eruiua l'Eoa  do, da  MichclcCamotenfc.DmnilioRi- 
gelifta  San  Giouanni.il  quale  ancor  luidii.  cheloAtariano  Vittorio, Sinloriano  Ganv 
moraua  nella  medefima  cala-.  Sofrpnio  perio,&  altriauttori.dicechecompatiua 


raccontato  pcrCaiiifio, dice, ch’èdiquefto  fa  Vergine, ucrfoibifognoli.&glinmedia 
parere  San  Gieronitno,chel4  Vergine  fre  ua  come  megliopotcuà,  chcra  diuota  de 
quentementeuifimuai  luoghi  douelifcce  gli hunùli.&cheficirt-rcmiui.n  tutte! ope 
la  nortra  Redcntiotìe.ahdàua  al  Cahiarro,  re  di  pietà  uerfo  i fideli.Ne  gli  atti  del  Con  Erhcfim  t0' 
doue  GieSù Chrifto Iparfe farigue.Ct getta  dlio  Efeltno defcriuendo  1 padri, cheinel  ut  reto 

ua  molte  lagrime  iVifitaua  la  lepoltura.il  fointcruenncro  al  Clero,  & popolo  di  Co  Cimfim- 
monte  Oliueto,  douecta  la  piena  (colpita  ftantinopoli, affermano, che  lamadrc  di 
de  i piceli  di  Chrirtoquando  falialCiclo,  Dio  ftette  un  tempo  in  compagnia dell  fa- 
cile cofi  reftorono.Comcdice  Beda.Seue-  uangelifta  San  Giouanni  in  Efelo.  Quello 
ro  Sulpitio , & Canifioj  i quali  bacciauacó  fi  conferma  in  una  Epiftoladella  V ergine 
molta  tcnercz&uAndaua  in  Betleem.doue  àSififlgoatio,  in  nfpofta  i altre  fue.doue 
a * inoltra 
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moftra  haucr  defiderio  diuederloin  An-  Icritturc autentiche, che affermana quefto 
tiochia.ilchc  potala  edere  in  quefto  mede  iàcro,  dice  di  più  quefto  Auttore,che  detta 
fimo  camino, clic  fece  in  fcfefo  città  del-  lettera  tradurteli  Greco  in  Latino  iCoq- 
l'Alia , nella  prouincia  .chea  forte  toccò  à /tantino  Lafcaro.enella  nollra  lin«ua,cofi 
San  Giouanni,  per  predicare  l'Euangelio . fuona . Maria  Vergine , figliuola  di  Gioa- 
Et  fecondo  quefto  lo  cercaua  per  non  /epa  chin , humile  Madre  di  Dio  Cht  ifto  croCi- 
rarfi  da  San  Giouanm  , ilqualc  teneua  per  fido  della  Tribù  di  Giuda,&  della  ftirpe  di 
figliuolo , per  trouarfi  in  quella  prouincia  Dauid,à  tutti  gli  habitatori  di  Mclfina.de- 
della  fua  predicationc,&  ancorché  coli  fof  fiderà  Salute,  c la  bcnedittionc  di  Dio.Pa 
fc.tuttauia  fene  tornò  fubito  inGicrufa-  dre  onnipotente; in  fede,  cteflimoniopu- 
Jem,  doue  era  uifitata  da  perfonc.che  ueni-  blico,  par  che  tutti  habbiate  nudato  am  ba 
uanoda  lontaniflimi  paefi, foto  per  ueder-  feiatore, cófeflando  il  noftro  figliuolo  puc 
la.comefu  Dionilio  Areopagita,  difeepo-  ro  figliuolo  di  Dio,  & ucro  huomo.chc  do 
lo  di  San  Paolo, ilqualc  uenne  da  Atene  in  pò  la  fuarifurrettionc  fali  in  Cielo,  festuca 
Gieru (aleni  per  uederla,  & uedutala.confi  do  il  camino  della  uerità  per  mezzo  della 
derando  la  perfona  di  tanta  Macfli , i fuoi  predicanone  di  Paolo  Apofloio  eletto, per 
getti, & conucr/ationc, con  un  Jiuino  (pie  cioui  bencdicemo, eia  uoftra città  fiabe- 
dore  » che  ufciua  dalla  fua  faccia,  di  fle  co-  nedetta.ediquiuogliamo  haucr  perpetua 
ine  afferma  Sant  Vbcrtino,  s io  non  credei  protettionedi  voi,  come  per  quella  lettera 
fi  per  fede,  che  il  tìgliuolodi  quella  Signo-  lì  moftra , laquale  è fatta  fanno  del  noftro 
ra  era  Dio,  facilmente  crederei.che  ciò  fuf  figliuolo  quarantadue  nclflndittioncpri- 
fe  ella  ; Trouanfi  due  lettere  ferine  da  que-  ma, a due  di  Giugno.Luna  uentifettc,  feria 
Ita  Signora.  L una  à Sanflgnatio.la  quale  quinta, di  Gierulalem . Macia  vergine  con 
scallcgatadifopra,&diquellafamentio-  ferma  la  prcfentc  fcrittura  di  fua  propria 
ne San  Bernardo,  la  quale  fuona  coli.  A mano.  Quella  è l’altra  lettera,  &l'Auttor, 

Ignatio  amato  difcepolo,  fhumil  feruadi  che  lamette,  eh  eil  Mudò,  è mólte  filmato 
Giefu  Chrillo . Le  cole.c  hai  udite  da  Gio-  in  Italia,  & i Sommi  Pontefici  diluvi  tcra- 
uanni  intorno  al  fatto  di  Gielu  fonoucre,  po,  moltoloftimarono.efauorirono,  pcr- 
crcdile,&  oflerualc;  Tieni  fermamételopi  chctìmoltròcrudel  pcriecutore  deghhe- 
nionc.  Se  nome  di  Chrillo,  e procura  che  i retici,  fcriuendo  contra  di  loro,  lo  hò  nota 
tuoi  coltami,  & uita  Hanoi  Chrillo  fimi-  te  in  quello  libro  con  il  parere  di  perfone 
glianti.  Defidero  diucdcrti,e  quelli, che  te  graui.quelte  due  lettere  della  vcrginc.ecó 
co  Hanno.  Perfeucra  nella  fede,  & opera  dmedelìmo  parere  rellai di  notare  nel  pri 
ualorofamente,  nò  ti  fpauenii  la  rabbia  de  mo  quella.chc  fi  dicc,che  fetifle  il  KeAba 
iperfccutori;maftàiildo,crallegrifiiltuo  garoa  Chrillo, c la  rifpoftadi  Chrillo  al 
fpiritoin  Dio;  ch'èia  tua  laluationc.Quc-  Kc.pcrchequellc  fono  reputate  pcrapo. 
llac  la  prima  lettera  ; l'altra  pone  il  Mutio  crife,nel  CaqonediPapa  Gelafio,  c que- 
Iuftinopolit..no  nella  lua  hiftoria  Sacra  , He  altre  due  nàGuglielmo  di  Spira  in  una 
douc  dice, che  predicandoJ'ApoftoloSan  Ccnturiachefcce  contra  gli  hcrctici.nella 
Paolo  in  Calabria  prouincia  d Italia, giun-  quale  tratta  deiprimi  cent'anni  del  tempo 
fe  la  lua  fama  nell'Lfola  di  Sicilia  ndla  cit.  diChrifto,eprcdicatione  de  gli  Apolloli , 
tàdi  Meffina;  di  doue  lo  mandarono>à  pre  con  molto  ammaeftramento,  & dottrina , 
garechcgliuilìtalfe,  epredicaflcl'Euange  eteftimonij  di.grauiauttoriin  teftimonio 
ho.ui andò l'ApoftoIcuetra gli aluLgliie11  diqucllochc  dicc;tra  l'altrecofeafferma 
ce  un  fcrmoncdell'Incamauonc, nomini-  dcllaMadrediDio.che  ercflcun  Mona- 
do  alcune  uoltc  la vergine  fàeratiflima  Ma  ftcrio,  nelqualefirinchiulcrocento  uen- 
ria;affermandochetuttauiauiueuain.Gie-  ti  vergini,  &glidiederegola,&  ordine  di 
rufalcm.li  ndulfe  ii  popolo.e  deputarono  uiucrcrchgiofamenre;  Altra  particolarità 
Ambafctatori , che  a ndaffero  a parlargli,  della  vergine  dopò  l’Afcennonc  di  Gielu 

Jupplicandola  humilmente,  che  pigliafle  Chrillo  luo  figliuolo,  al  Cielo,  fino  al  fuo  T M< 

la  protettione  di  quelkcittà.c  popolo, per  gloriofo  Tranfitonon  lì  trotta,  le  non  di  uph.  m un 
chelorodefiderauanohauerla  per  lua  par  alcune  mormorationi,&minaccic,chegli  v,rE- 
ricolar  patrona.  La  vergine  fcriffe  di  fuo  oftinatiGiudei,&hercticiglifàccuano,co 
proprio  pugno  una  lettera  in  lingua  He-  mcdicc Simeone  Metafralle,&  Artopco  Canili,  de  fi 
brea,cheàloro  mandò;  laquale  fu  tradot-  riferito  per  Canifio, ilqualc  Umilmente  af-  v«* ii.itj 
U in  Greco,  eia  copia  rclla  finoà  quefto  ferma  Beda,&  allega  per  AuttoreS.Dioni  ^lìcdom 
prefente  giorno, eoa  molti  tcllimonij  di  fio,dichiarandoloinparticolarcSanGio- 
' >q;iDj  uanni 
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uanni  Damafeeno,  & il  caftigo,  che  per  il 
fuo  ardire  gli  diede  Dio , e deuefi  intende- 
re, che  fùquando  prima  fcriuendofi  alcun 
miracolo  di  quella  Signora  fi  pongano  i 
rigorofi  calighi  fatti  nelle  perfone  di  quel 
li,che  gli  fecero  ofiefa . 


CAPITOLO  VENTES1MOPR1MO. 


Del  tronfie* , dr  affienitone  delie  Ma- 
dre di  Dio. 


Si  celebrai  t 
lj.d  Agofto. 


§r 

4 


«..Parai  if.}. 


Aveva  di  già  Salomone  da- 
tofine, &fpeditofi  dalla  fimo- 
fa  opera  del  Tempio  adornan 

dolo  di  gioie,  & pietre  pretio- 

fe  di  gran  ualore , gli  refiaua  folo  tramuta- 
re l'arca  delSignore, che  era  in  Sion,  cartel 
lo,&  cafadi  Dauid.  Et  per  quello  ordinò 
il  Re  una  fcfta,  la  maggiore  & più  famofa , 
che  mai  fi  uedefle  in  quel  popolo,  conucn- 
nero  come  appare  nel  libro  terzo  de  i Rè , 
&ncl  fecondo  del  Paralipomcnon,  tutti  i 
primati  d'Ifrael , & tutti  i Sacerdoti  ; Porta- 
uano  l'arca  i Sacerdoti, & dietro  feguiuano 
i Primad.SaIomone,&  tutto  il  popolo  l ac- 
compagnauano,&  di  tempo  in  tempo  (a- 
crificauano  gran  numero  di  pecore,  & di 
buoi  innanztdi  erta - In  quella  manierala 
condulfero  al  Tempio,  & haucuanlc  fatto 
un  luogo  particolare  in  mezzo  à due  Che- 
rubini, doue  fù  porta  & collocata.  Arcade! 
Signore  doue  rinchiufetuttiilùoiTelori, 
fù  la  SacrataVerginc.laqualeelfendoin 
Sion  cala  di  Dauid,  uiuendo  in  Gierula- 
lem.compita  gii  la  fabrica  del  Tempio  lo- 
prano  della  beatitudine, cioè  elTendo  aper 
tele  porte  del  Gelo, per  la  morte  di  Giesù 
Chrifto,&  adeguato  particolar  leggio  alla 
fua  Sacrata  Madre,  fi  diede  ordine  ad  una 
molto  folcnocfefta  per  fare  la  Traflationc 


dell'Arca.  Subito  che  quella  Signora  mo- 
ri,nnironfi  inlieme  i Primati  d'ilracl  quali 
furono  i cittadini  del  Cielo , Sci  faccrdoti , 
ch'erano  gli  Aportoli,  (opra  le  (palle de' 
quali  fu  portato  il  facro  corpo  della  Vergi 
neàfèpelirfi,&diquiui  unitoli  con  l'anima 
elTendo  refufeitato,  fù  portato  in  mano  de’ 
Serafini  à i Geli.  Doue  di  tempo  in  tempo 
fe  gli  faceua  in  fua  prefentia.facrificij  di  pe 
core , & buoi;  cioè  che  ulciuanoà  riceuerla 
in  drapelli,  & quadriglie  di  donne, ch'era- 
no (late  famole  nel  mondo  in  diuerfeuir- 
tù  ; & huomini  fegnalati  per  (opere  heroi- 
che  & di  gran  fama , confortando  tutti,  che 
la  Vergine  in  ogni  cofa  gli  haucua  di  gran 
longa  trappaflati,&  coli  facrificauano  il 
fuo  nome,  glorificando  il  nomcdella  ma- 
dre di  Dio.ìaqualc  entrando  in  Ciclo  con 
Maertà,&  trionfoil  Rè  pacifico  Salomo- 
ne fuo  figliuolo  benedetto  infiemeconil 
Padre,  & con  lo  Spirito  lanto  la  pofarono 
in  un  leggio,  affegnato  per  lei,  che  fimon 
trai  Cherubini,  come  l'arca,  ma  (opra  di 
quelli , & fopra  tutti  i Chori  de  gli  Angeli . 
La  Figura  s'c  intefa,&  il  cafo  pafsò  in  que- 
lla forma.Era  (lata  la  Vergine  Sacrata  nel 
mòdo  dopò  l'Alcenfione  del  fuobenedet 
to  figliuolo  alCielo  alquanti  anni, habitan 
do  nella  medelima  cala,  doue  Chrirto  ce- 
nò con  ifuoi  Aportoli, lerucndola  quiui 
l'Euangelifta  San  Giouanni.comes'èdct- 
to,&  coli  conucniua  per  il  bene,  & utile  de’ 
fedeli,  i quali,  & in  particolare  gli  Apolto- 
li,&difccpoli  fenùuanoin  quella  Signora 
conforto  & fauore  in  tutti  gli  accidenti , 
che  gliaccadeuano.Venendo  alleuoltein 
Gierulalem  àucderla,  & pigliarli  còla  fua 
uiftaqualcherinfrefcamentodcllecolècc 
ledi  con  le  fue  parole,auuertimcnti,&  con 
forti.Et  cofi  dice  Roberto  AbbatcTuicien 
fe  ( il  quale  fecondo  Canilio , tutto  quello , 
che  feppe,  cheintefemolto  nelle  lettere  di 
uine.&humane,  fù  grana  ottenuta  dalla 
Vergine  periluoi  prieghi,  & domande) 
che  fi  trouò  prefente  lamadrcdi  Dio  in 
un  ConciIio,che  celebrarono  gli  Apofloli 
in  Gicrufalem;Et  di  quello  ne  là  mentione 
S Luca,  neiquale  fi  rnollrò.come  dice;  Nò 
lòlo  maeftra  di  loro,  ma  della  fede,&  Reli 
gione  Chriftiana.Quanto  tòpo  appunto  in 
quello  ui  córrerti:  è colà  molto  difficile  da 
inueftigarc  per  le  diuerfe opinioni, cheli 
trouano  de  gliScrittori,  in  quello  partico- 
lare ; alcune  ne  pofe Pietro  Canifio  nel  li- 
bro, che  fece  della  Vergine,  & allega  pri- 
ma Hippolito  Tebano,diccndo,chc  fù  del 
modellino  parere  Euodio , il  quale  fùin 
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tempo  de  gli  Apoftoli,  8t  lo  riferilee  Nicc. 
foro  CaliUo.il  quale  feguelamcdclima 
fenrentia  ; cioè  che  la  Vergine  fu  di  tre  an- 
ni prefentata  nel  Tempio,  doue  dimorò 
Undeci  anni, Di  quattordeci  fu  fpolatacon 
GiolèfSc  il  quarto  mete,  che  la  condulfe 
in  cala  fua  lù  annumiata, & partorì  il  Salua 
tore  di  cjuindcci  anni,  ma  dopò  la  lua  mor 
te.che  lu  entrato  nelli  trentatre  anni,  llcc- 
tein  caladi  Giouanni.comc  se  detto,  che 
fù  S.  Marco  Euangelifta , padrone  del  Ce- 
nacolo, undeci  anni , i quali  tutti  pigliano 
il  numero  di  cinquanta  noue  anni,  deche 
mori  di  quella  era  entrando  nelli  lellanta . 
MalTco,&  con  elfo  Rafael  Volaterrano  di- 
cono,che  folamcntcuitfe  un'anno, & quel 
lo  che  ui  è dopò  dell' Afcciionc  lino  à mez 
zo  Agollo,&  che  quello  fù  riuelato  a Sane 
Elifàbet  de  Sconaugia  j laquale  fiorì  in  ui- 
ta  elcmplarc,  Se  miracoli  circa  gli  anni  del 
Signore  mille  cento  letranralci.I'ifleflo  di- 
ce, che  fu  riuclaro  à San  Beltramo  Ciller- 
fienfe.&parc  della  medefima  opinione  S. 
Anfelmo,  ilquale  dichiarando  quel  detto 
di  S.  Paolo,  che  dice  fcriuendo  a quelli  di 
Galatia , che  paQati  tre  anni , dopò  la  fui 
conuerlìone  ft  in  Gierulalcm  à vedere 
l’Apollolo  S.  Pietro , & dimorò  con  elfo 
quindcci  giorni,  & che  non  uidde  altri  de 
gli  Apoftoli,  fe  non  Giacomo,  eh  era 
Vefcouo  di  quella  città,  & rclideuja  inetta; 
fopra  diche  dice  S-  Aniclino.  Poiché  l'E. 
uangelilla  S.Giouanni  non  era  inCieeufà 
Ifimè  da  credere.  Che  già  la  madre  di  Dio 
filile  qjTunta  in  Ciclov  doue  aggiungendoli 
à quelli  tre  anni  , duechc.  fecondo  Vluair; 
docrano  palfati,qu5doS.Paolo  fi  cornici- 
ti, ne  feguc , che  auatili  cinque,  dall'Afccn 
fìonedi  Chrillo ai  Cielo  lù  fecondo  S»  An 
felino  l'AiTuntionc  della  Vergi no, Secoli 
pare,  che  camini  con  l'opinione  pollarli 
diducanni.òpocòdopoi . Eulcbio  dice, 
che  morì  di  feflantatre  anni.  Onofrio  ne 
leua  di  quelli  vn'anna.  Cedreno  girne  dà 
fettamaduc  Se  accenna  che  vilfc  ucci  quat- 
tro anni  dopò  FAfcenfionc  di  Chinilo. 
Michel  Glicas , Se  Andrea  Crctenfe  dico- 
no,che  vilTc  ottanta  due  anni.alqual  conto 
trcntàqUattro  ve  ne  corfero  dopòìAfcen 
fìonc  di  Chrillo  al  Ciek>.  Quello  dewo  è di 
Ca  rullo, Scegli  è di  parere,  che  mori  que- 
lla Signora  di  lettera  anni,  à me  parcelle 
l'opinioncdi  Eufebio  Ccfaricnfeliala  più 
Veriliuiile , che  mótilfcla  Vergine  quattor 
deci  anni  dopò  1'Afbenlìone , elfendo  di 
fclfantatre anni  .Pertioehe  il  dire,  che  vi- 
ueQe  fok>  vnanno,&  quattro  ò cinque  me 


Maria,. 

fiiCome  riferì  fee  Mafleo,  & Volarerrano, 
è tempo  corto  perla  neceflitàchegli  Apo 
doli,  edifccpoli  hauean  ili  quella  Signora 
nel  Mondo, Sciluenirlaàvcdcrcda  Ate- 
ne S.Dionifìo. Scaltre  Autentiche  bilio- 
ne, che  di  quello  trattano.,  non  li  poflono 
verificare  di  tempo  coli  breuc,  Se  delle  ri- 
udationi  fatte  ai  Santi,  già  in  altra  parte 
s e detto , che  non  tutte  quelle  che  vengo- 
no allegate  liano  perciò  vere.ma  opinioni 
diqudlichclhanno  dette, Se quelli,  chele 
fentono  penfano.che  quanto  parlano , fia 
ftato  riuclationi,  pere  he  alcuna  uolta  ripor 
tarono  {mugliarne  fauore.Sc  quelli.che  dif 
lero,  chelci  vifle  uenti.ò  trenta  anni  do- 
pò I Afccntionc  di  Chrillo  al  Ciclo  fanno 
aggrauio  à quella  Signora  io  tenerla  tanto 
tempo  lontana  dal  luo  figliuolo, & dal  Cie 
lo  inficine, da  lei  meritataTorna  il  conto, 

10  (tare  quattordeci  anni,  poco  più  òme- 
no  nel  módodopòl'Alcenlìone,perche  in 
quello  tempo  uilù  luogo.che  gli  Apoftoli 
gii  conferilTero  diuerfe  volte  uencndo.  Se 
tornado  dalle  prouincic,  & parti  doue  prc 
dicauàno.  Et  le  il  libro  de  gli  Atti  delli  A- 
poftoli.li  confiderà  miniitainente.lì  racco- 
glie da  elfo , che  dopò  dodCcì , ò quattor- 
deci anni.cheChrillo  fali  in  Cielo.hebbq- 
ro  gran  concorio  gli  Apoftoli  in  Gicru fa- 
lena , clftndo  1 n quella  città  ; hor’vno , hor 
l'altro  di  loro  iScailcuoltc  tutti.  Se  pattato 
quello  tempo  le  n on  folfc  fiato  Giacomo 
minore,  Vcdèouadi  quella  città, non  ui  cra 
altro  de  gli  Apoftoli . Di  qutTto  fatto,  dd 
Tranfitò.Se  Adulinone  della  Vergine  noa 
toccarimo,  nè  fcrhTero  cofa  alcuna  gli  E- 
uangeititi,  dice  Miche!  Glicasri  ferito  per 

11  Carthk),:  perche  nó  arriturono  con  liio- 
ro  ferini  fetron  fino  alla  Rifiirrettionc,  $e 
làlnaaLCielo  di  Gie.iu  Chrrflo;8c  quello, 
che  fù  molto  dopò,  come  il  frantilo  dell* 
Vcrgine,nòn  lo  diUero.pcrchc  non  patta- 
rono  tanfo  innanzi . Et  anco  perche  fola- 
mentctcnnerocontodi  fcriuercic  colene 
cetrarie,  che  più  conueniua  {aperti,  & eltcr 
credute  per-  Giure  dell'animo . Et  perciò 
non  folodelluotrahlito,  nèdella  fua  Con 
cetrione,ònalcimcnto  non  ne  Ieri Itcroco 
fa  alcuna,  hauendo  molto  minutamente 
ferino  quefte  co  fe  di  Si  Gtoua  n n i Batti  ftaj 
Et  ancora  perche  à noi  conuiene  faperc,& 
crcderctchc  Giesù  Chri Ilo  è Dio, era  con- 
uenientc  colà,  che  ciò  ne  auuertidero.Se 
delle  di  quello  teftimonio  una  pcrlona  ta- 
Je,comc  Gio.Bat riita :che  per  quello  rifpetl 
to  trattano  gli  Euangelifti  molto  per  minU’ 
co,  della  fua  Anaunuationc,  Nakimcnco^ 

Vita, 
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Vita,  predicanone,  & morte,  & della  Ver- 
gine,non  ui  era  da  trattare  quello , perfo- 
migliante  fine,  poiché  per  efler  madre  di 
Chrifto  non  conueniua  deffe  tcllimonio 
di  Giesù  Chrifto.lendo  communemente 
fofpette  le  madri  in  lodarci  luoi  figliuo- 
li, sforzandole  l'amore  chegli portano,.! 
uantargli  Tempre.  Ancorché  come  dice  Al 
*5*™'  r“P  bcrto Magno,  non  furono breui  gli  Euan- 
m uscl  gelidi  in  trattare  gli  atti  della  Vergine, 
poiché , con  (blo  dirli , che  di  ella  nacque 
Giesù  Chrifto  dicono  tutto  quello , che  fi 
puòdire  in  lode  fua.Si  potrebbe  dimanda 
re,lc  fu  nccclTariochc  la  Vergine  monile , 
efiendo  la  morte  pena  del  peccato,  per- 
che pare  che  non  nauendo  quella  Signora 
peccato, non  haucua  nc  anco  perche  patir- 
ne la  pena;à  quello  li  rifponde,  chela  mor 
•tee  ppnofa&  dura,&moJtocrudcIeà  icat 
dui,  & vitiolfima  a i buon  Lèdi  gran  benefi 
>cio, porcile  muoiono  nel  Signore, i quali  S. 
ApotiLif.  Giouanni  Euangelifta  dimanda  Beati.  Ag- 
igiungcli  a quello,  che  la  mortee  vn  torme 
zo,  con  il  quale  flagella  Dio  quelli  che  a- 
ma,& per  ellèrcda  lui  tanto  amata  la  Ver- 
gine, & difeendente  da  Adam,  non  conue- 
niua che  fulfe  libera  da  limile  pcna,e  anco 
per  edere  compolla  di  qualità  contraria, 
&finalmentebifognò,&  fùneccllarioche 
morirti:,  acciò  non  forte  riputata  per  Dio, 
ma  che  bcueflc  del  medclimo  Calice  del 
fuo  figlioulo,  & con  elfo  fi  conformane, il- 
qualc  ancorchcnon  1'hauelTero  vccifo , fa- 
na  morto  di  vecchiaia , & cóitdcrando  que 
ConTufcCi-  flo,ci  confidiamo  tutti  morendo.Vcdendo 
niracavir.  che  Chrifto  morì,  & la  fua  Madre,  Di  mo- 
lib.  i-cì.  do  che  per  quelle  ragioni , qoantùqueli  di 

fpcnsòconl.r  Vergine  in  altre  leggi  gene- 
rali come  cfl'ere  concetta  lenza  peccato , 
partorire  fenza  dolore.efler  Madre, & Ver 
ginc.non  però  fu  di fpcn  fata  della  morte. 
Giunfc  poi  il  tempo  del  fuo  gloriofo  tran 
Dunafre  Jc  ^toc*c^  qualedice  S.  GiouanniDamalce- 
dorou.  jcipa  no, che  n'hebbe  riuclarione  portandogli 
tu.  la  nuoua  l'Angelo  Gabriele,  laqualc  lenri 

ella.con  minor  turba  tionc, di  quando  li  fe 
ce  i’Ambafciata  dell  lncarnationc, chela 
riceuè.con  quali  alrrcttàra  allegrezza,&  có 
tento,  fperando  di  riuedere  prefto  il  iuo 
ddidcrato  figliuolo.  Diccfiancora  ehedi- 
mandò  alcune  cofe  per  quel  tempo., uni 
dellequali  fu, che fitrouaireropre/cntial 
Dion.de  Jiui  filo  tranfito  gli  Apoftoh , e che  gli  fu  con- 
ni. nomini-  certò.comc  affermano  S.  Dionilto,  S Gio. 
tnue.j.  Damafccno , & Gioucnale  Arcindcouo 
fup™1CC  Uhl  Gicrololimitano.  Volle  il  Signoreilquale 
aucua  dato  per  vno  dei  dieci  commada?. 
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menti  quello  di  honorare  il  padre, & la  ma  x»«erair«  a 
drc.honorar  la  Vergine  benedetta  madre 
fua , al  tempo  della  lua  mone,  ordinando,  hwh"" 
che  tutti  gli  Apoftoli,  che  uiucuano  nel  mó 
doli  trouartero  prefenti  a quella , & dicelt 
di  loro,  che  viueuano  nel  mondo,  per  San 
Giacomo  il  maggiorechehaucariceuuto 
il  martirio,  dicci  anni  in  circa  dopò  della 
liia  Alccnlioneal  Ciclo,  & effendo  il  tran- 
fito della  Verdine, a i trcdeci,  òquattorde- 
cinonfi  trouo  prefcntc  in  corpo  mortale, 
con  tutto,  che  fi  prcfumc , che  la  fua  anima 
veniflc  con  quelle  degli  altri  Santi  Patriar 
chi,  per  trottarli prefentc  alla  fua  morte,& 

AlTuntionc  al  Ciclo, accompagnandola  in 
quel  camino  tutti  gli  altri,  eccetto  S.T orna  / 

lo, che  ucn  ne  come  appreflb  fi  dirà  il  terzo 
giorno  del  tranfito,  uennero  ò pcrmini-  ', 

llerio  degli  Angeli, che  in  breuiflimo  tem- 
po gli  cond-rtcro'di  douc  prcdicauano 
i'Euangclio,come  dice  Damafccno,  ò pu- 
re fpirati  da  Dio  per  mezo  ordinario  ue- 
ncndo , come  foleuano  altre  uolte  in  Gie- 
rulàlcm  per  ucdcrli , & comunicarli  l'uno» 
con  l’altro  del  minillerio,  chetrattauano, 
l'iftellò  Dama  (ceno  dice,  che  fcefero  l’ani- 
me  di  molti  Patriarchi , & molti  migliaia 
d' Angeli,  ilchcècofa  certi  (lima, poiché  di- 
ce SXuca,  che  federo  Angeli  à portar  nel 
fcno  d'Abraam  l'anima  del  mendico  Laza 
ro.en  più  ragioneuole.che  Iccndertcro 
raigliaiadiloro,  per  accompagnare  la  Ver 
ginccntràndonel  Cielo  in  corpo, &ani- 
ma.Lo  tocca  ancora  il  Damafccnoarhc  A- 
dam,&  Eua  parlaronocon  la  Vergine  & 
glidirtcro;  O beata  figlioulahonoreno- 
llro,&  di  tutta  la  generartene  hunrana.  Voi 
hauetc  fcancellato  la  pena  douuta  per,  la 
noftra  dilòbedienza.  Scrammo  noi  al  mi  il 
Paradilb  ; Voi  haueteaperto  il  caminodel 
l'arboredclla  uita  ; Voifeteil  Ponte  per 
palfareallauitaeterna;Voi Scala  peri  Cie 
fida  morte  ui  hn  cta  Icruire  (Signora)  dittai 
uilio  co’i  quale  partiate  all'Eternità  . Icli- 
ce&  bcneauuenturaca  uoi  trà  rottele  don- 
ne. Il  Cltoro  dei  Patriarchifiauuicinaua  di 
cendo;  O fel ice  donzella,  & Beata  Madre, 
per  laqualc  Dio  ci  adempì  le  fuc  promef- 
lc  per  la  quale  fi  compirono  i noftridefide 
rij,&  per  cui  liberi  da  i legami  & laedj  del-, 
la  morte, godemo  lauita  eterna.  Sù  diur  na 
donzella, che fatc.i/peditcla  ; Vcnitecot» 
quelli  clic  tanto defianolauoftracompa.1 
gnia.  Grauc  anfictà  moftrauano  i Patnarz 
chi  per  laVcrginedaquale  bramauanogiì, 
haucrein  Cielo;Gli  Apoftoli,nóIa  fcntiua 
no  minore,  inccndendo,ch»:da  loro  li  allò-. 

ranaua. 
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tanaua,&  glikfci^ua.tièpQt^pnodiffi-  me  Madre  in  tutto  qudlo,  che  di  raeliauc 

2SSÌ;STW'  dlr0'!aTmC  tUttj  rete  bifo§™  ■ Pcr  tanto  ceflino  figKi 
circondandola , Se,  diceuangh , fermatoli  miei  i uoftri  pianti , a/ciugate  i uoftri  oc 

Stgnora  un  poco  piu  di  teropq  in  noftra  có  chi , prendete  forza , & uigore , che  ui  farà 
p pia,  no  cilafciatecofi  orfani,  Madre  di  bifogoo  per  finir  l'opera  cominciata  della 
mdcncordia,& fe uoletc pure andare, por-  predicationcdell'Euangdio.raccomman 
tateci  con  uoi,  quefto  diccuano  tutu  in  có-  dataui  da  mio  figliuolo;  D'unacofaui  pi  e 
mune . Mi  l Apoftolo  San  Pietro  in  parti-  go, &èla  medelima , che  uimpofe  mio  fi. 

Colare,  Credo  io  che  diceflc;  Madre, & Si-  gimolo  nella  lua  partenza,  che  ui  amiate 
gnora  noftra  fc  noi  non  fofTimo  certi,  che  l'imo  /altro,  con  quefto  moftrarctc,  che 

trn%n3XZ ** *ìftro,fi&lluol?‘ * 3 ftatc  fuoi  difcepoli,  & figliuoli  mici.cffliui 
goderequerio,chemolto  uifcte  meritata,  amera,  comeMaeftro,  & io  come  Madre 
affai pmcipefena  lauoftralontananza.il  Dettoqucftofèccquello  cliedicrMi.  ^C,  k- 
noftra  conforto  è confiderarc  dque  anda-  ro  Califfo,  che  commandò  à gli  Apofto!  j l' 

te,  con  tutto  che  non  e coli  grande,  chclia  & in  particolare  à San  Giouanni , che  dell 
fu mci c n te  p er  q ueftì  noftri occhi,  che  non  fero  due  toniche,  ò ucfti , che  haueua  à due 
h faccino  fonti  di  lagrime,  & le  noftre  gole  uedoue  fuc  uicinc  per  beneuolentia.hauen 
n.°n  diuentino  rauche , 1 nottr  t afflitti  cuo-  do  riceuuto  da  quelle  opere  di  carità  che 
n non  fi  contornino;  Andate  voi  Signora , fu  come  un  fare  teftamento  della  (La  fàcol- 
& andate  a godere  il  uoftro  figliuolo, & no  td;  &'lei,  ch'era  Regina  del  Cielo  non  li  tro 
.f1 «f01?’ qua  perpetui,  & eterni  giu  uo  in  quel  punto,con  altre  ricchezze, de 
bilidcUa  beatitudine . Jiafctate notfqhin  commodità  in  terra.  Ccttillimo  c come 
quefto  defeno,  &uallc  di  lagrime  di  que-  prouafutficicntemétc  Alberto  Magno,  & ah»». 

Ito  mondo,  che  fkrcHio  Signora  della  no~  altri  Dottori  Scolatici,  che  riccuc  la  Ver-  Mariaii.c.«8. 
ftraiuta  JenzAvoi*  Voi  erauacc  il  noftro  gine  il  Sacramento  del  Bartefimo  &aucf  ,^ominirtts 
rifugio,  noftra  ditola,  noftro  conforto,  & lo  della  Geliraa . Riferì fcc  Niccforo  ad  jSSStt 
il  noltro  rimedio,  mancandoci  horauoi,  Euodio,  che  dice  haucrla  battezzata  S-Pic-  «,**•*. 
tutto  ci  manca.  Senon  uoletc  Signora  ce-  tro,  ò altri  degli  Apertoli,  riceuò  parimeli  N,'cPh- ll-1- 
ftar  in  noftra  compagnia  (ilche  non  ègiu-  te  il  Sacramento  dell’Eucariftia  molto  tre  tI' 

Ito,  che  ui  ricerchiamo)  menarci  con  uoii  qucntcmcntcamminiftrandogliclorEuà- 
chefenza  voi  qui  la  aita  noftra  farà  pian*  gelifta.San  Giouanni,  ilquale  gli  diceua 
to,  & tormento.  Quefto  doueua  dire  l' Apo  mefta  ognigtomo , ò molto  d'ordinario,  c 
itolo  SanPietro,  amandolo  tutti  gtó  altri  cofiancoraeffcndo  uicina  alla  morte, ricc- 
Apoftoli , con  un  canto  mefto,&  dolorofq  ceuctte  il  medetimo  Sacramento , & uiati- 
picno  di  fofpiri,  gemiti,  ciìngulri,  tra  tutti  i co,  lattq  .quefto  ftaua  la  Madrc  di  Dio,uol 
quali  l'Euangclifta  S.  Giouàni  in  f cucire  la  ta  pcr  Ranco  nel  fuo  letto  appoggiata  fo- 
morte della  vorgincv.haueua  notabileauà  pra il  braccio fenza  dolorcalcuno  nel  fuo 
faggio,  come  qucl»o,chegodeua  pet  priui  corpo;  perche  come  dice  Santa  Brigida,  Brigui.  rete. 
Jcgio  particolar  di  GictoChrifto , il  nome  coli  qncfta  Signora,  come  l Euangehfta  S,  ft+cj. 
di  figliuolo  fuo, ehaucàmolto  tòpo  gufta  Giouanni. perche  patirono  ai  piedi  della 
to  della  lua  fopr'angelicacópagnia.ecofi  Croce  grauiffìmi  dolori,  uedendo  morire 
fenza  poter  formar  parola,  i iuoi  occhi  ma  Giefu  Chrifto,  lentirno  molto  poco,ò  qua 
nifeftauano  audio  che  il  fuo  infocùmeud  fi  nientcil  dolore  della  loro  morte,  & le  la 
re  fentiua  nella  morte  dicofi  araataMadre  Verginelo  fcnti,fii  un'anfictà  gràdiflìma,  e 
& Signora,  la  Vcrgincchemoltofcotàidii  repentina  pcrriucdereil  luo  figliuolo^:  co 
d“P'acere,&  doiorcdegli  Apoftoliaìouec  fi  diceua  con  Dauid,  fi  comcilCcruo  defi-  pr, 
te  rispondere;  Non  c tagioneuole  fighuo-  deral'acquc  dolche  faporite  del  fontc,co-  a ‘ 4,• 
u miei  amantiffimi  • che  mi  accrcfriatecon  fi  l'anima  mia  delia  te  Dio  mio  fitibonda  è 
Icuoftrc  anguftic  la  pena,  che  io  fentb  di  fc  di  te  fonte  d'acqua  uiua  ; Giunfc  la  lua  im- 
pararmi dauoi  altri, feraiamate.nonuidU  ra.ót  conofciuta  dalla  Vergine,  alzò  la  uo- 
jpiaccia.chciolalciil  mondo  rantapieno  ceà  gliApoftoIi,  dicendogli , figliuoli  re- 
di trauagl  j,  Se  lo  carabij  pcr  il  Cielo  ; ramo  fiate  conDio, teliate  có  Dio  figliuol  i mici, 
pieno  di  piaceri,  fcin  quefta  uita  ui  confo-  Giouanni  figliuolo  rcftarc  con  Dio , la  bc- 
lauaconlamia  prdcnza.ndl'altrauiaiu-  ncdirtioncdi  Dio, & mia, figliuoli  mici  pi- 
tarò  con  lamia  intercdlìone,  & prieghi  te  gliate.  Con  quefto  gli  diedcla  lira  benedit 
nendo  dinanzi  à gli  occhi,  coG  cialcun  di  uonc.comeera  coftumc  de  padri  amichi.  v,' 

uoi.comeui  tengo  bora,  per  aiutami  co-  DkeS.Gfo.Damatoeno,chegli  Apoftoti', 


ito  Vita  della 

cominciano  à càtare  hinni  in  lodedi  Dio, 
&di  lua  Madre,  Apparile  (dice  quello  Aut 
tore)GiesùChridoallaVerginc,c  gli  dille 
parole  di  molta  tcnercza,&  amore, Venite 
Madre  mia(dice)al  mio  eterno  gaudio,  Sù 
piena  di  grana  fopra  tutte  lai  tre  donne,  le 
uatcui  in  trotta , mirate  che  già  è pallaio  il 
Verno, ucnut'è  il  tempo  deliato della pri- 
maucra,allegro,  c fiorito , Bella  fete  amata 
mia,&  non  è in  uoi  macchia.La  Vergine  ri 
fpofe  nelle uoflre  mani  (figliuolo, & Dio 
mio)raccommando  il  mio  lpirito,&  dicen 
do  quello  (pirò,  ferrandoli  l'anima  pura, 
e netta, dal  corpo  limpido,c  puro.GliApo 
Itoli  veduto  che  queda  Signora  era  morta 
con  grande  riuerentia  copertero  il  fuo  fan 
to  corpo  con  lenzuoli  bianchi,  & la  pofero 
in  un  cataletto,  & il  fepolchro  ordinarono 
nella  uallc  di  lofaiar,  che  a ncora  fi  chiama 
ua  Gcti'emani , ordinotti  vna  fòlennepro- 
cctfione, nella  qualeandauanogli  Apollo 
li,&difcepolidi  Chrifto,  con moltaaltra 
gentediuota,  &congrà  moltitudine d'An 
geli, tutti  à filo  modo  cantando hinni,& 
Salmi.&cofi  fùportatoilfacratocorpo,& 
D.Hicron.in  j>ofto nella fcpoltura.S.Gieronimo delcri- 
tSoro.'  a uendo  il  tranlito  della  Vergine , non  fi  ri- 
folue  fc  fii  alfunta  in  corpo, & anima  al  Cie 
lo,&  dice  per  fua  Icula  chcrEuangelida  S. 
Giouannili  trouò  prcfentealla  fuamone, 
& di  quefio  non  fece  parola  alcuna,  & che 
non  tiene  per  licuro  quello,  che  non  vid- 
dc.come  dùque  potrà  determinare  quello 
che  non  fi  può  prouare?cofi  dilfcS  Gicro- 
nimo;  perche  nel  fuo  tempo  era  opinione, 
ma  bora  la  cofa  è certa  per  le  traditioni 
della  Chiefa.che  fu  all'unta  in  corpo,&ani 
ma  la  Madre  di  Dio  in  cielo,&  coloro, che 
hoggt  lo  ncgalfero  farebbono  deguidi  re 
prcniionc.&pcna.equàrunqucuihaucffe 
qualche  dubbio  S.Gicronimo,  Molti  altri 
lacri  Dottori  non  lo  dubitarono;  maaffer 
marono,  & addulfcro  per  comprobarlo  te 
Athmjffuiia  (limoni)  della  Scrittura,  Sant'Atanafioal- 
lega  in  quefto  propolito, quel  ucrlo  di  Da 
pire.  uid.chc  dice, Sii  la  Regina  allatuaman  de 

ftra,ue(lita  d'oro,  circondata  di  rarij  colo 
ri.perchc  i land  fi  auanzorono  nelle  virtù, 
chi  una,&chivn’altra,mala  Vergine  fù 
Nictph.li  vx  perfetta  e gli  lòprauàzò  in  tuttele  uirtù,Ni 
fcVub*1  ceforo,  & Glicas  allegano  ncll'iflefib  pro- 
Ciinu  in  p.5/.  polito  un'altrouerfò.che  dice:  Leuati  sù  Si 
anoakum.  gnore,  & rifulcita  in  allegrezza , Se  giubilo 
eterno, tu,&  l'Arca  della  Sanrificattone.  S- 
D.  Aupu.  ter.  Agodinoin  un  lertnonc  dcirAlfumione, 
i.deamimp.  Non  folo  è di  parere,  che  lìa  la  Vergine  in 
Cielo  in  corpo,  & anima  ; malo  prouaeffi- 


SacratilTìma, 


cacemenrecon  diuerfe  ragioni.  S.  Bernar- 
do conferma  liUclTo,  S.  Tomafo  & il  mac- 
dro  fuo  Alberto  Magno,  pur  Io  confetta- 
no,S.Bonaucntura , Sant'Antonino,  Ger- 
manoPatriarca  Condantinopolitano  ,& 
Andfea  Crctenfe  Arciucfcouo  di  Gierufa 
lem  dicono  il  medelimo.  Et  prouafi,  per- 
che Sant' Antcìmo, Bcda,&  la  Gioia  oi  di 
natia  affermano,  che  falironoin  Cielo  in 
corpo, & anima, tutti  quelli, che  rifukitaro 
no,  quando  fòla  Rifurrettionedi  Chrido, 
della  quale  narra  San  Matteo  : hora  fc  ne! 
Ciclo  tòno  alcuni  in  corpo , & anima,  giu- 
da cola  tra, che  uifofle  la  Vergine . L'iltef- 
fo  affermano  di  S.  Giouanni  Euangelida , 
eccetto  S.Gieronimo,che  pare  che  coli  di- 
ca Nicefbro , S.  Tornalo  . Alberto  Magno, 
Giouanni  Echio, Clitouco,  Cornelio  lan- 
lenio,&  Giacomo  Fabro, il  quale  come  di- 
ce Canili©  .prima  diffechc  turtauia  era  vi. 
uo  S.Giouanni,&  di  quello, fi  ritrattò.  Ho- 
ra IcS  Giouanni  Euangelida  è nel  Cielo 
in  corpo  & anima , è ben  ragione  checrc- 
diamn&  confettiamo  l'idcflo  della  Vergi 
ne.S.Giouanni  Damafceno,  Simeone  Me 
rafralie,Eutimio,Niceiòro,&  Glicas  addu 
cono  per  tedimoniodi  queda  verità,  ien- 
zachc  nilfuno.ui  polfa  arguirciu contra- 
rio Gioucnalc  Arciuefcouo  di  Gierulalf 
huomo  approuato  nella  Sinodo  Calccdo- 
nenfe,  le  paroledel  Damafcervo  fono  que 
de  : Co  fa  c (dice)  diuulgata  tra  tutti,  come 
nel-  principio  dell'Imperio  di  Marciano 
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queir  Imperatore  à prieghi  dell'Imperai 
ce  Pulcheria , edificò  alcune  Chielc  in  Có 
dantinopoli , in  honore  di  Gicsù  Chrido, 
& de' tuoi  Santi  ,&  intitolò  una  di  quelle, 
della  Madre  di  Dio.  Dcfidcraua  llmpera 
orice, che  fi  conducelTc  in  queda  Chicta il 
corpo  della  medefima  Vergine  che  crede 
uachc  fotte  in  Gierufalcm  nella  Chiefaal 
filo  nome  edificata  in  Getfcmani  -Siccle- 
braua  in  quedo  tempo  d'ordine  del  mede 
fimoMartiano  Concilio  generale, che  fù 
il  Calcedonenié,nclqtialc  li  ritrouauaGio 
ucnalc  Arciucfcouo diGierufalcm.ilqualc 
fù  chiamato  dairhnpcratorc&effendoui 
l'Imperatrice  prefenre  gii  aperfero  il  loro 
gran  defideriofc'haucuano,chc  fi  conducef 
le  il  corpo  delia  madre  di  Dio,  da  G icrufa 
lem  in  Conftantinopoli , ilche  vdito  da 
Gioucnalc  Arciucfcouo  rifpofe , Per  anti- 
ca , & molto  certa  relationc  fappiamo, 
che  al  tempo  del  gloriofo,  tranfico  della 
Vergine, uennero  gli  Apoftoli da diucriè 
prouincie,  douc  prcdicauano  1 Euangclio, 
& fi  congregarono  douc  ftaua  la  Madrcdi 

Dio, 


Vergine 

Dio,  al  tempo  poi  che  ella  fpirò , udirono 
icanti degli  Angeli.&continuortì  lamu. 
lira,  di  melodiainfino.che'l  corpo  Santo 
fu  portato  da  gli  A portoli , che  pur  canta- 
nano  ancora  loro  con  uoci  mefcolatcdi  la 
grime , & fofpiri  à Gctfcmani,cquiui  lo  ri- 
pofotono  in  una  fepoltura.nè  pcreffere  il 
Santo  corpo  fottcrrato.'cefsò  altrimenti 
1 Angelica  melodia;  ma  per  tre  giorni  eoa 
tinui, fi  udirono  Tempre  carni  d'ÌIinni  cele 
Diali , & dipoi  non  fi  lenti  altro , erano  fla- 
ti prefetti  gli  Apolidi,  tutti  allegri  di  quel- 
la loauità,  & canto,  ma  ne  mancaua  uno, 
ilqualcfuTomafoche  giunledopòi  detti 
tre  giorni, & molto  fi  rammaricaua  di  non 
eflerfi  trouato  prefente  al  tradito  di  que- 
lla Signora.  Pregò  Arenamento  gli  altri 
Apolidi , cheli  /coprirti:  lafepoltura  per 
uedere,  & adorare  i 1 Santo  corpo,  c glielo 
concerterò.  Aprirti  la  lcpoItura,&  non 
ui  fi  trouò  il  corpo  Santo  ; Vi  erano  i lcn- 
auoli  dentro  ne  i quali  era  (lato  inuolto , & 
neufeiua  un'odore  fuauiffimo,  & di  gran  ri 
creatione,  nè  altra  cofaui  fu  uedutajHefta- 
rono  gli  Apoftoli  raarauigliatidiueder  fi-; 
mile  accidente  ,& tutti  di  un’ifterto  pare- 
re affermarono , che  il  Signorc,che  hauca 
prefodi  lei  carne,  & fattoli  huomo  nelle 
fuevifeere,  uolfe  prcuenirla,con  ri/ufei- 
urla  innanzi  luniucrfai  rifurrettionc , & 
portarla  in  corpo,&  anima  al  ciclo,  c non 
ìolo  bicorne  dice  Giouenale  ueduto  que- 
llo miracolo, &marauiglia  da  gli  Apoflo- 
li,  ma  che  ui  fi  rrouò  prefente  Timoteo  pri 
moVelcouodi  Efcfo,&  Dionilio  Areo- 
pagità,  luno,  e l’altro  difccpoli  dell'Apo- 
ftolo  San  Paolo.  Vierano  ancora  il  diai.; 
no  Hieroteo,con  molti  altri  Santi, chefu- 
rono  tedi  moni)  di  quella  marauiglia,  c tut 
ri  infieme  cominciarono  nuouo  canto  di 
allegrezza,  & giubilo  rendendo  grafie  al-, 
la  Madia  di  Dio,  che  haueffe  uoluto  hq, 
norarccofi  la  vergine,  & tornando  à fer- 
rare la  lepoltura,  fi  diuifeo  gli  Apoftoli, 
&fene  rornorono  al  loro  Santo  cffcrci- 
do . Vdicq  quello  dall'Imperatore  Mania- 
no,  &Impe ratrice,  richiederono  al  mede- 
fimo  A reiuefeouo  Gipqenale.che  gli  con- 
cedeffc  la  fepoltura  doue  fu  repofto  il  San- 
to corpo  con  l'altre  reliquie  de’ veftimcn- 
tì della  vergine,  Secoli  l'uno,c  l'altro  fu  por 
tatodaGierufalem  in  Collanti nopoli , & 
pollo  in  quel  nuouo  Tempio , onde  fi  d ùti- 
le pd  per  diuerfe  parti  della  Chriftianità. 
Quella  è la  relafione  di  Giouenale  Ardue 
feouodi  Gicrufalem , raccontata  per  San 
Gio.Damafccno,laquale  fi  recita  nelle  In 
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tieni  del  Mattutino  nel  Breuiario  riforma-  In  legione  ». 
todaPapaPioQuinto.un  giorno  dcll'ot-  nofluri"'fe‘ 
taua  dell'Affuntionc . Nicetòro  Califto  ri-  ,9'Aut“l  ' 
fenice  quella  medefima  hiftoria,  edichia- 
ra,  che  l'Imperatrice  Pukheria  fu  donna 
Santirtimaiemorfe donzella,  due  anni  pri 
ma  dell’Imperatore  Marnano, ilqualc  lem 
pre  molto  la  ftimò.&uolfc  che  pigliane 
tiome,  ecomtna odo  d'imperatrice, per  et' 
fere  (lata  forella  dell'lmperatpre  Tcodo- 
fio  fuo  predeceffore,&  hauendoloerta  coti 
il  parere  deU'illcrto  Teodofio  nominata 
Imperatore  di  Coftan  tinopdi  / lenza  con- 
fentire.che  fi  maritaffe  leco;eeofi  jnorìver 
gine.  Di  maniera  che  dalle  cofe  addotte 
habbiamo  per  ucritd ccrta,come afferma  la 
Gliela,  che  la  Madre  di  Dio,  fu  artunta  in 
Cielo  in  corpo,  & anima;  edi  quello  aedi 
una  ragione  S.Bcrnardo , laqualcconuin-  D.Bem.r«-.j. 
cera  ogni  buonfenfo,&  è clic  badile  opcr-  a^uuipG 
to  Dio  molti  corpi  di  Santi , eh  era  no  (cor- 
dati per  diuerfe  parti,  acciocheffoffero  ho- 
norati  da  ifedeli , hora  fe  coli  forte , die  il 
corpo  della  vergine  forte  rcftatoin  terra, 
come  /coprirebbe  tutti  gli  altri,  perchefia- 
no  honorati  da  Catolici.c  lafciarcbbc  que 
fto  della  Vergine  , che  tanto  meritò  efferc 
nonorato?Noncon(enti  che  la  croce,neU, 
la  quale  flette  tre  bore  reftafle  folto  terra , 
ma  riuelo  nd  modo  fi  doucua  icncreper  ri 
trouarla , con  molti  frgni,  e miracoli, per- 
che forte  riuerita  da' fedeli;  Dunque  dò-, 
ucuaconlentire.che'l corpo  della  fua  Sa-, 
crata  Madre,  doue  Dette  rinchiufo  noue, 
meli , c tante  uoltc  fi  accollò  ,jSt  dormì  in 
quello  ripofatp  nella  fua  tenera  etd,chc  re 
ftaffe  fotterrato  in  ferrar  Però  effendo  co- 
fa  ccnachc  intuttoilmondononfifa  co- 
fa  alcuna  diluì,  nè d’alcuna fua  parte,  ben- 
ché li  trouino  reliquie  del  le  fue  udii,  ne  le 
gue,  che  nonfia  in  terra,  ma  fi  bene  in  cie- 
lo, c quella  è cofa  conuenicntilTtma.pcr-  : Jrt  n .c 
chcquandounoc  prigioneinterradtMo  ♦ - 
ri , e fc  ne  liberi , non  laida  qualche  fegno, 
maportàdolo  fcco,Ìoprcfcnta  à qualche 
luogo  di  deuotione, come  quello  di  Monf 
ferrato , ò Guadaiupo  ponendolo  bene  in 
alto , in  uirta  di  tutti,  per  fegno  ddla  fua  li-  \ 

berta . Il  corpo  nollro  in  quella  uita  c car- 
cerc,e  prigione  delTanima,c  coli  dice  Da-  Pùl.i+t. 
uid.  Caua  Signore  di  carcere  l'anima  mia , 
flette  la  vergine  in  quella  vira  prcfanclla 
carne,  ulcita  della  prigione  giullo  è,  che 
carne  tanto  beata,  fi  ripofi  nell'alto  cielo. 

Doue  fi  come  quando  il  Sole  alza  i uapori 
della  terra  in  alto,  quiui  non  fi  fermano, 
ma  conucrfiti  in  acqua  rédppo  gran  piog- ,,  ‘ 

L già. 


uà  VitadcllaSaaffttffima,  : 

.«•  eia,  e bagnano  la  terra  ridicendola  ferri,  fendo  untigli  Angeli  fcruT,&mrniflri,& fa 

lc.cofièda  credere, che  haucndoil  Sole  vergine  Signora,  tori  come  un'Angelo  hi 
di  Giuftitia  tiraroin  alto  la  vergine, e ripo-  più  degno  luogo , dei  l'aitro,&  cori  la  vcr- 
facolainciélo,e  collocata  (òpra  tutti  i Gho-  gine  crappaffa  tutti  loro  in  degniti .duo- 
ri  deeli  Angeli,  ella  non  fi  Icordi  di  noi  ab  gaSi  può  dare  altre  ragioni  di  queflo,&  e 
fri  ina  con  gran  mifcricordia  ci  procuri  la  chefecondola  tnifura  della  grana,  fi  da  la 
Rugiada  del  ciclo  con  laquale  limine  no-  gloria,  eccede  la  vergine  tutte  1 altre  pure 
Ara  prendano ricrearione.&diuenuno  f«  creature  nella  grana , & coli  le  fupcra  n ci- 
tili digrada, & non  blamente  ci  procurila  k»  gloria.  Ancora  ui  haggtunge.cheil  me- 
eratia , ma  fé  per  trafeuraggine  noftra  la  rito  confitte  in  carità,  & la  vergine  auanzò 
perdiamo, e conoffe  Ic.epetcari  prouochia  tutti  gl  i Angeli  in  amar  Dio;e  perògli  aua 
ino  Dio  i darci  caftigoja  vergine  fubito  à zarortinella  gloria,  c di  quello  ancora  ne  è 
braccie aperte intcrccdeche  nòlo faccia , ucra proua qucUochccanrala Ot ferii  deb 
Pflll1  ftàdo-c  cune  dice  Dauid,  per  quello  aliami  lavergine, chòeleuatafopratutnt  Chon 

delira  del  fuo  tìgliuolo.&da  qui  auuiene  .degli  Angeli.  Et  quellochc  dice  Daiiid,* 

Che  effondo  maggiori  i peccati,  che  di  pre-  fi  denotò  poco  fa,  flette  la  Regina  alla  dc- 
fente  fi  commettono  nel  mondo,  che  quel  Ara  di  Dio.eon  ueflc  d'oro,&  di  dtuerli  co- 
li del  tempo  di  Noè,  non  manda  Diogene  loriàlchc  dichiara  la  Glofa,cheftaua  moU 
' ral  caftigo,  perche  è in  cielo  la  vergine,*  to  pretto  a Dio  più  che  niurialtr»  Angelo, 

•’ . -T  ’J  dalla  banda  deflra  di  Dio.Doue  uedendo  & alla  delira, che  proffimadclla  dannici 
aliarti  il  braccio, perfalminar  la  faetta.glie  uefiita  d'oro,cffcndo  interceditrice  per  gli 
lo  afferra , & lo  ritiene , & le  uede,  che  non  huomini:  aggiontoui  le  lue  gràuiriiU-me- 
giovi  .protiocatoperigraui  peccati  oom~  ritiiEtfebróS.Girolamo  dubitacela  ver-  DHierADi 
metti  in  offefafoa.c  che  uogtia  fulminare  ginefia  m anima,  & in  corpo  nel  ciclo,  no  Aug. 
ruina  centra  del  mondo , allliora  difeuo-  dubita  però,  che  nó  fia  fuperwiea  tutti  gli  prò. 
prd  il  fuo  petto,  dicendo  : Mirate  figliuolo  AngelrEt  loifleffo  fi  conièrma  per  S.  A go 
mio,  quefte  poppe,  che  urdiedero  il  latte,  ftirtocon  la  figura  del  Trono, che  lece  por  x.  Rcg.^. 
per  amor  loro  perdonare  à gl'huomini.dif  reSilomoneallafua  man  delira  per  Ber  fa 
ièri  te  il  Caftigo,  non  lì  fogua  in  elfi  la  pena,  he  lua  madre.Gid  riabbiamo,  come  laSa- 
ccmfortne d i toro demeriti, ecofi  ci alpetta  cra,verginemorl,<hcrelufciiò,crie  (ali  in 
à penitenzaiDoue  il  uedere  quefte  miferi-  deio  in  corpo,*  anima,*  che  liacolto- 
cordie,chc  Dioogni  giorno  ci  fa,c  che  Icn  cata  fopra  nitri  iChori  de  gli  Angeh.Nìcc-  NiceptIiK? 
2a  mutarli  egli  ha  motatoilmododel  prò-  foroCalifto>dice  che  1 Imperatore Martia 
cedcfecon glibuominùprimacon tarttott  fiò fopradetto ordinò, chefi celebrane la 
gore, &hora  con  tanta  milcricordia,  c prò  leda  dcIl  Affuntionc  della  Madonna  affi 
ua  gagliardilfitna  ,che  gli  ftà  al  lato  la  Sa-  quindici  d AgoAo,ilche  ni  un  fòllecitarcil 
crata  vergine,  perle  cuiintcrceffioni.eme  Pòteficc  Romano,  che  per  ordine  luo.fof- 
ridà  noi  uienctanto  bene.  Et  offendo  coli  fircclebrata  per  tutta  la  ChnftLinìta , douc 
che fia  tanto cógiunta,e prolfima  à Diojne  pia  poca menuone.chc intorno  lafoa  uira 
legue  ancora  che  fia  collocata  fopra  tutti  1 fannogli  Euangcliftfiinucftigata  l'hilloria 
Chori  degli  Angeli.  Come  lo  proua  l'An . ottenuta  da  Marta,  & Mar  a,  I applicò  alla  i 

D. Thom. in,  gelico Dottore S.Tomafo,con quefia ra-  vergine, non lolo perche luCallelfo douc  , 

opufcujo.  « gione.La  vergine  (dice)  faperò  tutti  gli  an  lì  riposò  Diò.eperlcdueuite.artiua.econ 

geli  in  tre  cole, Nella  plenitudine  della  gra  templatiua.cherapprelèntanoleduelorel  ■ , 

, ria;  Nella  famigliaritacon  Dio, e nella  pu-  le, e per  haucr  eletto  la  miglior  parte,eficn  , 

rità  dcllauira  .Dunque  deueeffer  preferì-  dOcollocatà fopra  tutti  iChori  degli  An-  , 

taàloronel  luogo, e tener  più  uantaggio  geli  ; Ma  ancora, perche  quelle  due  torcile  j 

Albert,  iùper  di  rutti  loro  ; Alberto  Magno  dice  un'altra  fono  figurate  per  il  corpo, &animadclla  . 

murmefl.  ragione , dicerTroppo  tràppaffa  la  vergi-  vergine,  & le  pareffe.che  quello  non  con- 

neindegnità,*gloriaàiSerafini, molto  fonaffecofi  bene,  perche  l'anima  è fpirito,  j 

più  di  quello , che  fopraflà  gli  Serafini  ài  * il  corpo  è terreno,  dico  che  non  retta  di  , 

Cherubini,*  effendo  Cofi.chci  Serafini  cóuenirfi,  poiché  fratelli  fi  chiamano  quel 
habbino  il  più  alto  luogo,cheiChcrubirif,  li,  che  fono  figliuoli  d un  padrc,enatid  ufi  ( 

ne  fegue.chelaverginchabbia  luogo  lei  parto  ifteffoì  ànima,*  corpo  creò  Dio,*  , 

praiSerafini.qucllolicOnftrma  con  quel  nacquero  inficine,  equantunque  il  corpo,  , 

lo,  che  (iuededidifferenza  tra  la  Signora,  d'anima  qualche  uoltadifcordino.crcpu  , 

& il  fcruo;&cheè  traunftTBO all'altro, eff  gnino inficme.COme Giacob,*  Elafi,* al  i , 


•J  Vergine  Maria-  / l2  j 

fri  fattili,  i quali  uenendo  offrii  da  gen-  ne , perrifer  fiacchi,  Se  foggetri  al  peccai 
k maniera , fi  urulcono  inficine  molto  più  to,  al  contrario  di  quelli  altri,  che  fono 
arila  vergine , tutta  ripiena  di  pace.il  fuo  in  ciclo .quali  per  e Aere  impeccabili,  pof- 
corpo.lafua  anima, appetito , e ragione . fono  clTerc chiamati  huomini  forti,  quelli 
Figuradoha°  negli  animali, che  nell'arca  adunque  poteffero  ornar  la  verdine  con 
di  Noe.hcbbcro  pacc,il  leone  cò  l'Agnel-  teftimonij  ,&  ragioni  d i molta  grande*, 
lo,  la  pecora  col  lupo,  coli  nella  vergine,  za,&  efficacia , con  le  quali  quella  Stano- 
lepafiiQni,  hcbbcropoce  ; Il  dirli  poi?  che:  ra  rcftallb  lodata,  & grandemente  hSno- 
Maru  fi  formo , c diede  querela  di  Maria , rata.  Aperfc  loro  parimente  per  quello  il 
lignifica  che  i corpo  della  vergine  fi  fer-  meddimo  Dio,  il  fenfo.  manifoftandoglr 
ma,  c ceka  nriie lue  opcratiamcon  la  fua  effer  colai  lui  moltograta  runa  la  riucren- 
mortc,&n  lamenta,  chehauendoaiutato  za,  che  lòlle  fotta  à quella  Signora  & di 
1 anima  ne  i fuoi  traiHgli.fia  prima  di  lui  ri  ciò  ne  è prona. che  al  tempo,  nclquale 
munerara;  Ma  Chrifto  dice  rilcrc  necelfa-  uolfc  difeoprire  à Moife  l'alto.  Se  foprana- 
rio , che  le  uuole , per  un  poco  prima , egli  turai  millerio  ddi'lncarnationc  perqucl- 
"a  per  piu  nobile,  & cofnl  terzo  giorno.0  1 Enirnma , ò figura  di  quel  rubo  , che  uid- 
poco  dopo  della  Tua  morte  ri  lùlcitò.e  l'an  i deardcre,  lenza  contornarli,  ftandonel 
^P°  «ifoono  a godere  i beni  deferto,  palcolando  il  gregge  di  Ietro  fuo 

lùoccro,  doue  udendo  Moile  andare  à uc 
. dcreuicino  quello,  che  da  lontano  gliha- 

X X I Iv  •'  ueua  porto  gran  marauiglia,  gli  dille  Dio  : 
Fermati  Moile  non  andare  più  auanti , che 
prima  conuiene,  che  facci  riuerenza  alla 
terra  doue  fei , perche  è fanta , & coli  fi  leu 
uò  le  fcarpe  da  i piedi . Non  era  difficile 
1 intcnderh.che  lignificandoli  rubo,chc  ar 
deua  lènza  confummarlì,  lìcomprendclfe 
il  mifleriodcirincarnatione.La  terra  fan- 
ta doue  fegui  quel  miflerio , dinota  la  ma- 
dre di  Dio,&  veduto, che  è la  uolon  tà  dell' 
illeflo  Dio, che  à quella  Signora  iia por- 
tato ogni  riuerenza,  quando  alcuno  de  i 


eterni  del  cielo. 

- CAPITOLO 


XeLjMate  fi  notano  cùuerfi tcfìimoni]  dcS**tt, 
in  lode  dell*  M/ubrt  di  Dio,  & t nomi  di 

ftrfomc  ptrtu*l*rt  fcgulaic , che 
' • gli  kchhercfiìigiUr  dut ottone . 

.tì'ìA  .Tic.  'd  :iv  ■;  sor;  . ijftboti 

N diucrle  cofe  fu  figura  della 
Madre  di  Dio  l’arca  del  Telta- 
mcnto  vecchio, & particolar- 

mentenel  modo  come  fu  fatta, 

efabricata;perche  non  folo  elelfe  Dio  per 


\ I Y511*  CJUUI IUV7  alcune/  Vie  | 

quello  uriArtefice,rlqualcempie  di  Icien-  fedeli  fi  trouaua  polloinafflittione.etraua 
oa  infufa,  che  fii Bcfefecl.ma  uolfc  che  tut-  glio.fubitopigliaua  la  terra  .òlapolucre 
telcdònéd'Ifracl  portalfero  gioie  ricche , fopra  la  rcfta;&con  quella  cerimoniali 
& di  prezzo  per  la  fabrica  di  rifa  ; lidie  fu  prefumeua  di  placare  Dio , Se  ottenere  da 
adempito,  leuandoficUlcuna  l'oro,  cl'ar-  fua  Madia  di  ucderlì  libero  della  pena 
gemo,  accioche  l'Arca  rdlalfe  piliricca,  e che  fentiua.  Coli  uedcmmochc  lo  fece  Ta 


bella;  Coli  ancora  per  la  fabrica,  e compo 
fitione  della  vcrginc.lù  deputato  un'Artc- 
ficcdi  gran  (cienza.non  della  tcrra,ma  del 
cielo, & fu  il  meddimo  Dio, poiché  egli  fo 
lo  poteua  pigliare  un'opera  tanto  foprana 
& eletta.  Concorredo  nel  tempo  della  dia 
concettioncperi  luoi  Padre.c  Madre,  Ioa- 
chim , Se  Anna,  &lcinfiife  nel  fuo  corpo 


mar,  quando  fchemì  fuo  fratello  Amon,  i.Kcg.i 
& quando  Eller  uollcentraroàl  Re  Affile-  EJl«r  4 
ro  per  dimàdargli  perdono  per  il  luo  pepo 
la  Giob  nel  colmo  delle  fuc  milerie,  (par- 
geua  cenere  fopra  di  fe.I  fuoi  amici  veden- 
dolo in  tanta  tnifcria  fecero  l'illeffo , fpar- 
gcndo  polucre  fopra  il  capoloro.  Gicre- 
mia  perche  fi  libcraflero  da  una  pcrcofsa  '•fi  ' 


vnvuuiv,  ,Sl  d argento  •vuwuut.ut-gu  jh-  utuauvuuiiuraria  vergine,  cc  era  una  ree 
raditi , cioè  che  l'animc  Sante , Se  i uera-  torica  coperta,  & finta,  perattrahercla  uo 
mente  fedeltà  Dio , & fcrui  fuoi,  che  fono  lontà  di  Dio  .udendo  dire  in  fuflantia:  Si- 
ncl  mondo,  i quali  in  rifpctto  di  quelli , gnore  per  il  merito  di  quella  benedetta  ter 
che  fono  in  cielo  pollone  chiamarli  don-  ra,c di  quella  donzella  hoodliffima  & satif 

L z lima 


U4  Vita  della. 

fima  nella  quale  voi  douete  pigliar  carne, 
&chc  noi  altri,  poniamo  fopralenollrc  te 
flcjionovandola.c  riuerendbla*  & coli  per 
che  effa  merita  tutta  la  riucrcnza.,  & bona, 
te;  come  perche  Pappiamo  da  voi  che  cuor. 
{Ira  uoIontà,cbe  da  tutti  (iabotiarata  > eri* 
uerita.  Che  ci  conccdiate.Signora  lena-, 
Ore  dimando, & ci  liberiate  da  i trauagli,fia 

angùftie  ne' quali  fiamoxcoli  Dw  gli  elai» 

diua,  & riraediaua-  Di  manieri  che  i Padri 
antichi  riucriuano  la  vergine. ancora  inna- 
ai , che  nafcelfe  nel  mondo  yiopò nata , la 
Uonoraronofonunamente  le  tre  pedone 
diuinc, eleggendola  il  padre  per  figliuola», 
il  figliuolo  per  madre  ,.8(Jo  Spirito  (amo: 
per  Ipofa , & l'Angelo  S -Gabriele i hono- 

ròportandogUl'ambafcjuta.iCUQleuaelTt 

re  madre  di  Dio , cliiamadalaprqna  di  gra 
tre;  11  Profeta  IfiiQ  fubito.chegh  turarono, 
le  labbra.  li impiegò  nelle  lodi  della  Ver-, 

eine,&  procuro  honqrarlaA.’honorò,Gio* 

Satolla  elfendo  nellcuilccre.di  fua  Madre 
glifabet,  raljcgrandofi  della,  fuipreferoa. 
fobico  die  la  u(^e  della  fua  (aiutatone  per 
ucnncaltoccccbie  della  Madre^cotì  iitro*; 
uimcnti  che  fece  per  dinotar  quello,  nóef- 
femloliconcelfo.chccon  parola  b.dicclfe, 
per  non  edere  nato-  Ancora  almedelimO; 
tempo  Santa  Elifabct  lodò , & ingrandlla: 
vergine, chiamandola  Beati;  & pecche  tut. 
ro  quello  era  paflato  lecrctarneotó  ordi- 
nò. Dio.come  in  publico,che  qycftaSigno 
ra  ifolfe  lodata  ; & per  quello  tlcffic  una  di- 
uotadóna,cbJ  amara  Marcella  ferua  di  San 
ra  Marta,  pere  Ire  Chrifto  fan'òunmdemo- 
niato  elfendo  molta  géte  in  qucUuogo,al- 
zòlauocc  lenza  temere  d incorrere  neliq 
ldegno  dei  Sacerdoti,  Scribt&rarifci.à  i 
. quali  rincrcfceua  infinitamente,  che  alcu-, 
no  lo  loda  (Te, & dille:  Beato  il  ventre  doue 
habitafti , de,  il;  petto  che  ti  dùtdeàl  latte.» 

• quattro  Euangclifii  la  honosàronóchìa-. 
mandola  communemcnte  quando  bebbe 
rooccafiqne  difarnemeoefene,  Madre  di 
Dio,  ch  e il  piu  UWtre  &auantaggiuiòepi 
teto,  che  fegli  poflfa  dare,  de  in  particolare 
l'honoraronoSan  Giouantìi  a c San  Luca , 
fuoi  molto  diuotwecari.San  Giuuanni  te- 
nendola per  Madre,  fornendola, & ofter- 
uandola  tutto  il  itlnpo,  clic  uiileodl  mon- 
do. dopò  che  Giefu  Chrifto  ip'uft  Ciclo* 

che  fu  come  li  è detto  quatt.ordefci.aBui , Se 
San  Luca  leruendoli  <kll'am:fua  di.  pieto- 
K.forraò  il fuo  ritratto , perche  di  quella 
faccia  diuina  ritratta  al  naturale,  reftafle 
memoria  cternauincorchcUmondplitìni 
fca,  come  sin  tende  .chtreftafepqwhes'ò 
i-rui  c J 


Sacra  tiflìma, 

conferuata,  edi  prcfcnte  è in  Roma,  nell* 
Chicli  di  Santa  Maria  Maggiore,  onde  fé 
ne  fanno  altri  ritratti»  cheli  ripartono  per 
Ultra  laChrillianita.L  ben  uero^che  que- 
llo ritratto  dimollra  fob  il  mezzo  corpo 
ddlaycrgine,  &li  pnefiòne,  che  San  Loca 
UntrahciTe  inticKuma  come  dice  Gugliel 
iuo . Durando  Del  fuo > rational cjJtlTcndo 
quell®  ritratto,  Ò^imagmc  m. -Co  (tantino-, 
poli,  com'èenfa  certa,chc  qui  (Ielle.  3c  l'af 
fermino  graui anttori  nel  tempo,  die  per 
inttodutricmediLeonelfauricoIinpcnacO" 
ne  herttico  fi  leuoronaria  i Tetnpi)  le  tana- 
gin  i , dicendo  cb'cranoildoli,  pillata  la  fu- 
ria,e perfccutionedi  quclliniquo  huomo, 

& del  filo  figliuolo  Coftantino  Coprqni- 
ibo,  checon  rimperb/uhcrededdifaocp 
noce  di. perlcguicare  Giefu  Chciftoi  de  la 
vergine, con  tutti  i Santi,  Jcuando.ic  ftfQ 
imagini daiTcmpij,&  uietando l'ufo  di 
quelle,  fiche  fenza  .dubiot:  itnport-lCJiffi- 
tno.per  fuegliarei  fpiriti  addormentati  de 
i fedeli,  rifcaldandoifecddi petti, Se  gda* 
ti  cworidi  moltL  checmrano  iiclkCiiiefc, 
i quali  con  uedere  le  imagini,  liqwimo- 
uono  à pianti  .^tenerezza,  & lì  accendo- 
no di  feruorofo  amore  ucrlò  Dio,  5.  Ago- 
ftiiW.confdradifc.cbeun'a  ioipginv.che 
tcnca pel  Ciò  (ludiodelfaaificio  di  Abraa 
malte  uolte  le  protósaua  i piangere  ,cbc 
cfajtobiurcbbefattoincflo^l  «edere  S. 
Lcqenro  abbruggiatondlcfiamme.S-S^q 
fono  lapidato cpnlepietrc.  &ilrqcdchn>^ 
figliuolodi  Dfo.poltoin  unacroccfonM. 
inoltrare n el  corpo  iùa»f  o fa  c he  non  Coffe 
ferita, & piagata, ^Grande  lènza  dubbioò 
Umile,  phe  traheifedeliLcbc  nelle  Chicle 
ftanoiroagirii  de'  &anti,&  perche  hainui- 

dia  didò  il  demonio  induffea  gli  hercaci,  ; 

chele leualfero da liroilS  luoghi .cpmcia- 
duflc i Greci  per  mezo  di  due  Imperatori „ 
padre,  & figliuolo,  Leone,  & Coftantino., 
Ridotti  poi  alla  uerita  in  legnata  dalia-chic 
la  Romana,  & approitttaper  eliderli  Con- 
cili;, come  è cola  fanta,&  molto  importan 
tc  l'ufo  delle  im  agini,  perche  l'honpre,  che. 
à quelle  fi  fa,  ridonda  ncll'illelfi  Santi,  chq 
rapprefen  tano;  & coli  per  quello  le  imagi 
ni  di  Giclù  Chrillo , & la  Croce , li  dcuqoo; 
adorare  con  a doratione  de  Larria^h'è  do- 
urna  à Dio,  cOendaluiChriflo,  &rapprc- 
fcotandoli laida Crqce.allaqualc  uni  le 
fife  Ipn  Ile,  quella  dei  Santi  s'hanno. da  ai-, 
dorare  con  adoratione.di  Duha.choadcf 
fi  conuicne,  per  dfcteamici  di  Dio,  c quel, 
le  della  vorginecon  adorati onedi  Hipetr; 
dalia , dice  molto  maggiore  di  quella  di' 

Dulia, 


j.rr  Vergine  Maria,.  1 

'Dulia  , * non  arnia  all'altra  di  Latrfo.  Et 


I25 


duella  ii  deut  alta  V ergine,  come  (itee  San 
Tomaio,  per  etTere  Madre  di  Dio.  Ridotti 


.X*.t :qu2» 


k*wrii  nn 

«Ls>i  /. 


affittar 


L 


IXAmbroJe 
tenil  .'ib.». 
fc»;nu,um- 


pòii'Gtecj , dice GulR-lmo , chele  gli  peri 
utile, anelo  che  tuttaoia  rcflauano  fpauen- 
tati  per  la  memortide  gli  Idoli,  che  Imma- 
gini fi  dipingeffero  mezze,* nonintiere, 
come  temano  gli  Idoli  ?*  coli  li  predirne, 
cheti  ritratto  della  Vergine  latto  da  San 
Luca  intiero 'inquclla  occahone  fu  fparti- 
to,  & rappeefenta  ir  mezzo  corpo  della 
vcrginecon  il  lùo'figliuolo  integro  nelle 
lue  hraccie,come  lì  ucdeol  preferite  in  Ro 
ma,  & Uedemmottuarfi  di  là  diaerli  ritrat 
ti , uno  de’  quali  è ne  Ha  Chiefa  parrochia- 
lè  Morarabe  di  Satm»'  Giulia  della  Città 
diTolcdo  in  unaCaptllaidcntro  del  Cho- 
rodal  lato  della  Hftftlola,alqualcon  buon 
parere, *ctìn figlio  aggiunierola  parte/ 
che  mancava,'  Sscónformc  alla  proportio 
tie  dell'altro  meato  corno , uiene  d fare 
una  figura  di  donna  di  {mona  di /po (mo- 
ine come  fu  la  vergine,*  quello  li  proua 
perla  rtilfura  d lina  pòrta , che  è in  Roma, 
kjtiàleè  la  llatura della  verginecongiunta 
con  l'altra  del  Saluat  ore , alquanto  più  al- 
ta,cfleddo  con  Luna  per  lliuomo /tome 
l'altra  per  donna  molto  bene  proportio- 
nate , & fecondo  làcommune  natura  fono 
alte.ancorchc  non  fproporriónatc.  Di  ma 
nicra  che  San  Luca  con  quello  riltdttodel- 
la  vergine  l'honorò,  * ingrandì . Sali 
Dionilio  Arcopagira , come  s e detto  an- 
cor lui  la  ingrandì, quando  dille  hauendo- 
la  ueduta , che  le  la  fede  non  1 hauclle  cer- 
tificato , che  dittilo  era  Dio , haderebbe 
Creduto , che  forte  Rata  la  vergine.  I Santi 
Dottori  della  Ghiefaancor  loro  l'aggran 
dirono  lafciandone  neili  loro  ferirti  infini- 
te Iodi.  Sant'Ambrofio  tra  l'altre  lodi , di- 


parcfl'c  uana,*pocohonefh  lìuiddc  in  - 
quella.  Gli  occhi  fuoiben  compolli,  lefuc  : 
parole  honellc,i|  fuo  palio  lento  vil  uifo  in 
le  raccolto , & la  fuauoccgraueì  Nell'efte. 
riore  tutta  era  figura  di  bontà  istcriore. 

Tale  ce  la  dipinge  l'Euangelifta;  Tale  li 
trouò  l'Angelo , & per  tale  la  delle  lo  Spi, 
rito  lanto  ;T>lon  ui  è efie  dirli  cola  d i q uefta 
Signora  in  particolare,  fe  non  che  tutta  el- 
la tu  tale,  che  ben  meritò  che  Dio  laeleg-, 
gefTe  per  Madre . San  Girolamo  dice;  d.  Hiwoiun 
conucnfua,  che  quella vcrgmefoflc  piena  (è:  mo.de  Af- 
di  grana  hauendo  da  dare  noua  gloria  ài  funlP'4:  iUbl' 
cieli, à gli  huomini  in  terra,  la  paco;  alle  na 
noni.lafc-deifineaiuitijidrdincallauita;  0 1 
dilcipiinà.clcicnza  ài  colhimi.àll  altre  dò 
nc  li  diede  kgratiain  parte, àiMariafcgli  «li  ua 

infufe tutti  la  pienczzadella  grafia,  della  -•  Vy  ' 
quale, che  polliamo  dire  noialtriin  lodeu  ,<VJ  * 

& honor  luo;  cllcndo  tanto  roclchini,.* 
poucritti  Capienza  è poiché  le  tutti  inolio 
membri  diucntaflcro  lingue,  non  farian* 

(ufficienti  à lodarla;  l'crcbepiùò innalzar 
tachcuonèil.  Ciclo,*  più  profónda  dcl- 
l’abillò  ,jc  i lùoi  meriti.  :Cìonfcrmomi  ih 


\\  ni  Jfoa 

-lifi.i: 


Snello  , che  li  come  imcompaiationedi 
fio , niUn  huomo  può  chiamarli  buono , 


« IflXJ.S.C,  . 


cofi  in  comparartene  dcllà -Vergine  niuna 
donna èperfctra;quantuncjuemoltoi'uirc 
adornata  dimmi. 

Sant' Agoftino  dice;  Per  una  donna;Ea  D.Auguft.Je 
trònel  mondo  la  morte  ,epcr  un'altra  lo;  ^y“l^1dn^ 
uita.pcrEua  il  danno,laSalutc  per  Maria,, 
fegui  quella  per  cflcrc  imperfetta  Fingane 
nator  e,  quella  per  edere  perfetta  partori  ih 
Saluatore  - quella  riccuè  il  mangiare  orfer^ 


X 


togli  dal  Serpente , & dieddo  all'huomo, 
aibit 


perilchc'ambiduc  mcritorono  la  morte; 
Quella  arrichita  della  grafia  cciclle  pari, 


ceche  cola  puòeflcrpiù  nobile,  quanto  la 
Madre  di  Dió  iodati  c I M " 


Qual  cofa  più  bella  è Qual 
più  calta  ( Era  vergine , non  Colo  nel  cor- 
po, manell’anima  era  di  cuore  humile,gra 
ue  nel  parlare,  & nell'animo  predente,  po 
coparlaua,  &alTai  leggeua.non  lì  confi- 
dato nelle  ricchezze, ma  nelle  preghiere 
de  i pouèri , nell'opcrare  era  diligente,  nel 
parlare  uergognofa,  delle  fue  opere,  & 
defidcrij  non  tàceua  alno  giudice  che  Dió 
cheiltuttosà.&ucdc.U  iuopenficrocra 
grande  di  non  far  aggrauioà  perfino  alca 
na , & lare  à nini  berne . Portaua  rifpcno  à 
i maggiori,*  non  inuidiaua  gli  uguali. 
Fuggiua  la  vanagloria,  *fcguitaua  la  ra- 


tori  al  mondo  la  uitd , per  la  quale , la  no- 
ti P 


lira  carne  morta  per  il  peccato  può  rifufei 
tare  alla  uita  della  grafia. 

S.  Gregorio  fi  moftròdiuotodcllaMa-  D.GrcgJn 
drc di  Dio  quàdo  ordinò  le  letame,  douc  Rc£ 
s inuoca  il  nome  della  Madre  di  Dio,*  de  po 


gli  altri  Santi  per  i trauagli,chc  fuccedonò 
per  la  pelle, e fai  


bone . Mai  dilprezzò  il  pouero , nè  fi  bur- 
lo dei  peccatore,*  ficbolc-Niuna  cola  che 


lame;  Di  lei  dice:  Molto  con 
ùiene  alla  vergine  il  chiamarla  Móte.per- 
che  il  fuo  ualore  fi  innalzò  (opra  ogni  crea  , 

tura . FuSupcriore  à gli  Angeli , di  luogo* 

& di  leggio , tantoché  li  accollò  à Dio,  del 
quale  ella  fi  fece  ricetto,  c gli  diede  nelle 
lucuifcerealbcrgo.Di  queltaSignora  par 
lò, dice  Ifaia quando  foggiuniè,  nei  tempi  »■ 

futuri,  fi  poncrà  cafaà  Dio,  nell'alto  dei 
monti,  la  cafa  s'intende  per  la  vergine, per 
hauerc  rìccuuto  Dio  in  fe,&  ucAitolo  di 
L z carne. 


* 
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Vita  della  Sacrati (Tima, 


D.Aita.in  B- 
uàg.  de  linei 
deiparx. 


D Gre.Naxi. 
in  quodS  car- 
mine,  8c  r efer 
tur  à Camfio 
dcB-  Vig.lib. 
J.c.30. 


carnè, &cneU’aIto  de  glxmonti , perche  cob  Ci  ics  (i  Chrifto  Leone  peri*  fortezza 
lei  trappafsò  in  fantird  tutti  tSanti.  ,r>  cofichtemaremo  la  Vergine  UonrlTa, poi 

• S.  Atanalìo,  Grande  (dice)  èd  merito  shefù  madre  del  Leone,  perche  e forte,  flc 
diaria,  &à  neflunaaltm  cornei  lei  può  li  fomc  la  (confida  non  fa  figliuoli  due 
conucnirc  tal  nome, cheli  chiami nuoua  iK>lte>co(ilaVcrginelblovnavoltaparto 
Eua, madre  della  vita,  rcgencracricc,  Regi.  ri,&  ciq  fenza  danno  della  fuacaftaa,  re- 
na,&Signoradi  tutti-Laqualc  nella  vitac-  (tandoVcrginc  puri  filma, 
tema  giuntamcntc  permane  in  corpo, & S.GiouanniGhrifoftQmo,dicc:  Quella 

anima, percheintunelc  parti  lipomchiaì  Signora  è fempioammatòdi  Dio,/l«nza 
mar  Beata,  godendo,!  più  alti  fattori  del  atnpliflima  di  quello;»  che  naturai  toentf 
Cielo  adornata, &pienadi  grati a,al!aqua  nonpuòetfercom|*<lo,&dqualeÌlQiplo 
leibuoni, de detd,cheviuononelmondo  Stia  terra  lì  ripola.&ticncla lù»  quiete, 
£raccommandano,& la  tengono  pcriùa  Ed  queftaSigiKira  hanno  ilmedioogli  itlr 
interceditrice.  . ^ ' fermi.  Solcdiiaro,<3enlplendentc,quclr 

S.Gregorio  Nazianzcnodiceinuafuo  Uche  ftàno  nelle  tenebre-,  E Anchora,&  lj 
Motetto,  Dioui  Salui  grariotedon  cella  . curoporto  di quelli, fibepaiifeononaplrar 
- •*  - ■ gù^&èprelìdiofiittiffiinodegliafOitineJ 


D.  ChnTo.ia 
lyturgu. 


Madre , & donzella , la  più  cafta^  & la  più 
bell  a,fopcatune  l'alrre  d annidi  ma  ggior 
ualor  che  tonigli  eOfercitidcgiiAiigaiiRo 
gina  del  Mondo  allegrezza  de’  mortali,  ai 
quali  tutti  fcmprbcon  degna  uirnoftrace, 


le  battaglie, & gucrrejn  un'altro  luogo.dit 
ce:  Quella  Signora  fu  il  miracolodejla  na- 
tura. Niuua  cofafi  viddtoel  mondo,  nefl 
iùlUufircdìlQÌCìaeft# 


D Balli,  in  ly 
turata , 8c  i I- 
Lnì.cx  8. poli 
inicium. 


Ephré  in  qua 
<bm  orationc 


de  Vagine.  f| 


& di  loro  ancaamoro  la, pregò  uoi  Signor  Signora  lólaeccede  iagmdeHai§ffHIU 
ra  che  fiate  àrne  ialutc,&  uiia-  ji::-  &ilCielo;  Perche  ncin  Cielo  >pi'in  tersa 
Ballilo, ehiafna la  Vcrgincfanta  de  li. «opera  maggior  lantiw della  fua  .,Nb$ 
i làmi.  Interceditrice, Se  AuuoeaouJi tutti i nei  Profeti,  nonne i Ap0ftpli4.opfl.nci 
peccatori, JanorainaProfirta.pcrchcpro.  Martiri,non pc  t Patriarchi, nó ncgliAngj 
fetizò,  che  tutta  la  generatione.  huuuni  li.oon  negliTrofii,I)oiruuat^'ni,CbCfUbr 
l'haucu  anodi  chiamar  Beata,  n : _j  ni,dt Serafini; NlOtl lì  fperitra. tutte  Iccreap 

- EfrenSko^rdiidkconodiS^afiliodi  turejuilMi,  òinutebili  trouar  cote  più 
ce;Intemerara,&dcl  tutto-puriflima  Vergi  tei J ffltc  nè  che  pareggiMaria  Xei  c khia- 
neanadre  di  Dio, Regina  de  mortali»&  di  ua,&  Signora.Regina.&  ferua,  Madre,  & 


Còlute 
ne»  Brcuurii 
dcB.Virg.dic 
1 i.bcptcmb* 


tutti  la  migliore, innalzata  lopra  ieictadini  Verginei  Vergine  A Madre; di  Dtp. .. . 1 
: dei  Tuoi  rag  S.  Cirillo  Alefsàdrjoo,  Maria.dicc  thè  p 


del Qelo,piùbdladelSale,&deifuoirag  _____  

gì , più  honoratade  i Cherubini , più  fan-  l‘ot»aniento,c  hellczza'deiruniu?nlp»l«es 
ta  de  i Serafini  , & più  gloriola  fenza  com-  ineftinguibile.  Corona  di  Vi/ginflè,pet  la 
paratione,  di  tutti  gli  altri  Choridc  gli  Aa  quale  il  Cielo  lì  rallegriceli  Angeli  giubila 
geli.  Speranza  dei  padri  antichi, gloria  dc‘  no,&i  demoni)  lèggono,  & per  cui  gli  iole 
Profeti,  Oracolodegli  A portoli,  honorc  deli , Si  Gentili  utngononel  gremboeM- 
de  i Manici,  allegrezza  dei  Santi,  e di  tut-  1*  Chiefa . 

ti  quelli  che  fonone!  Ciclo,  Angeli,  Santi;  Sant'Ireneodicecheil  lignaggiohunja 
& Vcrgini,Corona,Prcncipcira,&Capita  no  reftò  l'oggetto  alla  morte , perlagione 


Cyriliusbo^ 
6.  coatra  Me 
(toriMiB. 


D Kfipli  li  5- 

contM  Hcre- 
fo,h{ref«7» 
longiui  poft 
medium. 


na,  Donzella  Sacratiflìmaperuortromez. 
zo  lìamo  latti  noi  degni  deU'amidtia,  & 
grada  di  Giesù  Chrifio,  Dio  noftra 
S-  Epifanio  dice,  Eua  ha  nome  di  Ma 


d una  donzella,  che- fù  Eua , & per  caute  di 
unaltra,quaròMaria,rcftò  conia  uitail'u- 
na,&  l'altra  vgualmente  dilporte:  Eua  nel- 
la diibbed  itnza, Maria  eoa  edere  ub  bidico 


IrerneVÌi 

uerfn» 

ftx.HLi.pai 

medium. 


drc,&MarianomcdiMadir,mèperòdif  te. 
ferenza,cheEuaèmadredìMortc,giichc  v San  Pietro  Cbrifologo  dice , che  non 

rrrlciennò  la  morte  neimondoi&Maria  tiene  intieranotitu  di  Diocolui.clicnoo  t 
madrede  viui.rifcndoper  leiuenuta  al  marauiglia  confidcrando  il  valore  della 
mondolanita.adEuaper  efici  nuda,  dille  V ergine, E Ciclo  nella  fua  prelenza, (irac- 
Dio, che  lì  ucftilfce  Maria  diede  vcftimcn  coglie  infe  fteflo  gl  Angeli  moftraao  timo 
to  aDio,poichelavdlìdicarneJìt perni  rc.Niunacreatura è futfidente  alzar verfo 
fccre  Agnello  nel  mondo  diede  a ratti  gli  lcilafaccii.  Tutta  la  natura,  refta  fitninut- 
huomini,mczzo, perche potcCfero ricopri-  ta . Tutto  quello  fucccflc  in  vedere,  clic 
reconlaloropcllelaproprianudità,  vertè  unadonzclla  riccuclfc  Dio  nelle  fueuilce 
doli  le  loro  anime  di  grana  ottenuta  per  re, lo  ten ne  in  q udì 0 rilerrato,  lo  fcrui  d al 
Gtesù  Chrirto . Dicedi  più;  Chiama  Già-  loggiatnento.de  per  pagamento  del  lùo  al 
1 ber- 


I 


I 


Pctms  ChriC.  j 
lcrmo.140^ 

■4i. 


1 

I 


II 


Pec.  Dimi.  in 
Jcrm.fuper  li 
bergpcuua 


-«-a  ; 


urhaoiìrO 


mr . .1, . 


ÙYJ&P 


fo%rntiiu  in 
fanone  de 
badibuf  Ma- 


A*4?a<  Hi  e 
loto  in  ori- 
le faluti- 
«noi>  Mari*. 
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.bergotottenneda  Ini  pace  alla  terra,  Glo-  preelariflima  .rallegrati  ornato  Tempio 
ria  a i Cieli,  fa  Iute  à quelli,  che  l'haueuano  di  diuinagloria , rallegrati  fàcrofanto  pa- 
peria; uitaài  morti,  parentado  contratto  lazzo  del  Rè  del  Cielo,  rallegrati  letto,  nel 
triilQeloi,  fida  terra.  Etchc  Diohabbia  quale  Quitto  fi  /posò có  la  uoftra  humani 
ownntertio,ficcontratticonlacarncmor-  ta,rallegradelcttadaDio,auandchefoffc 
tale. In  altra partcdice,  chiamòrAngek)  generata, rallegrati  rifugio  damkiria  trà 
la  Vergine,  piena  di  grafia,  & è quella  gra  Dio , fic  gli  huomini , Teforicra  di  uita  im- 
tia  quella  » che  apportò  laglòria  in  Ciclo,  mortale , Cielo  nel  quale  rifplende  il  Sole 
Dio  alla  terra/edealle  genti, fine  àuitij, or  di  gloria.ftanza  migliore  chel  Cielo, ba- 
dineallavita.&dilciplinaàicoftumi.  bitatione  ampli  Ili  ma  di  quel  chenonca- 
Dice  Pietro  Damiano  Cardinale  che  pein  alcunluogo,  Rallegrati  dice  Vergi- 
pcr  lodare  degnamente  la  Vergine  non  è ,nale,&  fama  terra  .nella  quale  il  nuouo 
fuf&cicnre  la  fàcondiade  gli  Rettorici,non  Adam  lu  formato  per  rimedio  del  primo 
gli  argomenti  de  dialettìcùnon  gli  acuti  in  AdamoJBcnedetta  iàrai  tra  tutte  le  donne 
gegmde'FilafoH&nonòmarauiglia.chc  la  quale  chiamano  benedetta  tutte  lege- 
ccccda  in  merito  tutta  l humana  forzaipoi-  nerationi.  Cui  Uonorano  i rei,  fanno rtue- 
chc  l eccellcntiffimo.  choro  de  i Patriar-  renna  iprcncipi,  gli  ricchi  huomini  loda- 
chi.fic  l'accorto  numero  dc'Prof  cd.ll  vitto  no  le  V ergini , che  furono  innanzi  di  te , & 
riofo  efferato  de'  Mardri,  non  alcuno  de  i . dopò  ditctifannacompagnia.tiferuono. 
Santi  Padri.ne  alcun'altro  huomo  tanto  di  & tengono  per  patrona , fic  Signora  nel 
quelli, chefonoftaridopòdiloro,  fqvene  TempiodiDio. 
fu, può  con  lei  affìmigliafli.  Chi  diràdclla  il  Venerabile  Baia  dice,  femiamo  fem- 

fua  fantità  ? Chi  della  fuagiuttiua  è della  prc  à tanr'alta  Regina,  come  è la  Madre 
fùa  Religione , & perfettione  (ingoiare , & di  Dio,  laquale  non  abbàdona  quelli,  che 
della  pienezza  deliagraria,  con  faqualcfù  fperano  inlci.ficcomechefiauerità.che 
ornatadaDio.  Ne  dico  molto,  che  trap-  aggradilce  a Dio  lorattone  de  itami,  fir 
palio  in  merito  i mortali,  poiché  il  fuo  ua-  che  conceda  loro  quanto  in  effe  gli  diman 
loreformontò  lopra  gli  Angeli,  O'ammi-  dano,  di  gran  lunga  udirà  la  lua  Madre 
rabilc  Verginità  fecondà,laqualccon  nuo  pregandolo  per  i peccatoci . 
no,&  mai  piùvdito  mirtcoilo.fi  Chiamò  Dice  San  Granatini  Daraalccno,  Apri 
Vcrginc.fic  madrc.Qudlo,chc  mttoil  mó-  à noi  à facrata  Verginea  porta  di  miferi, 
do  non  Io  capifcc,fi  rifecrò  dentro  le  viice  cordia, acciò  lianio  ìibcriper  te  dalle  cala- 
re duna  donzella, laquale  fentiua  creltcre  mitadt,  poiché  tù  lèi  la  ialute  del  genere 
nel  fuo  fàcrato  uentre.  Se  non  haucua  per-  bumano. 

fola  cattiti.  Si  marauigiiaua  Riveder  le-  Germano  Arciuefcoua  di  Conftanti- 

gni  del  parto,  lènza  lapere.che  cola  era  o-  nopoli  dice  chi  Signora  dopòil  tuo  Copra- 
pera  d'nuomo.Conccpi  l'ira  menici,  gene-  no  tigliuolo  tiene  pénfièro  del  genere  hu- 
ròl'infimto.&partorìilgcncratoabeter-  manocometuè  Chi  ci  difende  nelle  no- 
no. II  quale  gli  diede  ildono  dellafècondi  lire  affi  ittionièCbi  colirotto  ci  Ipingc  à li- 
ti, & non  glileuò  la  gloria  della  Vergini-  berarci  dalle  tcntationùrhe  d foco  minac- 
tà.  Atlantiche  nalccffe la  creò  tale, che  ciatcèChi  detti  peccati  commetti, nei  qua- 
non  li  (degnò  naker  di  lei.  , > H ci  conofdamo  immerli  , ci  Icula  con 

Dice  S.  Fulgentio  Ycfcouo  Rufpenfe  in  Dio,fit  lo  trattiene,  dieci  afpetti  i pcniten 
Africa  fù  fatta  Maria  poni  del  Cielo,  per-  tia,&  facendola  noi,ci  perdonale  non  tu? 
che  per  quella  Dio  mandò  lume  i i fccolj.  Tù  Signora  tenendo  confidenza  di  Madre 
Fù  fatta  Maria  fcala  del  Cielo,  perche  per  intorno  al  tuo  figliuolo , & udendo  a ppref 
leidifcclc  Dio  in  terra . & gl  i huomini  per  fo  di  lui  molto,  come  uagli.  quantunque 
la  medefima  hanno  dafalirc  al  Cielo,  fii  fi  amo  noi  sì  colpcuoli,  fic  non  ardimmo  al 
fata  Maria  rittoratrice  delle  donne;  per-  rare  gli  occhi  al  cielo, con  ilmczodelle 
che  perlei  Tettano  libere  della  maleditelo  tue  intcrceffioni  ,&  prieghi , ci  rendi  ap- 
ne  data  alla  prima  donna,  preffo  di  lui  famigliati  Se  amia'. 

Andrea  Vefcouo  di  Gterufalem  dice.  Di  Stefano  Rè  cf  Vngaria  fcriue  Anto- 
ParlandoconlaVerginc.Rallegratiittro.  nio  Buonfinio , che  fu  diuotiifimo  della 
mento  digiocandità,  poiché  portela  feti-  Vergine, & haucua  percoftumedi  celebra 
tenda  della  malcdinione  in  giudido  di  at  re  le  fuc  fette  digiunandole  priraa,fit  dan- 
lcgra  bencditdoneficomrautò, Rallegrati  do  laiche  clemofinc , Accaddcgli  una  uol 
ucratnente  benedetta,  rallegrad  Vergine  u,cbe  andò  traucflito  di  notte  con  quanri- 
oSouT  * tati» 
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1 2 g Vira  della  Sacra riffima 

tà  di  danari  per  dargli  a poueri,&  arriuan-  ne;dicendo , ch'èrtfua  collega  nel  I7m  pè- 


do ad  un  certo  hofpitale , douccran  molti  rio, che  l'haueuaclifcfo.e  fuperato  iluoi  ne 
d'cfiì,&  nel  diftribuir  l'elemofina  uennero  mici , giua  à piedi  l'Imperatore  innanzi  al 
fcortcfcnuntc  alcuni , incolpandolo  che  carro tiratoda  qtìattrocaualli,  portando 
gli  haucITe  fatto  poca  parte,  dandogli  del-  un'alta  croce  nelle  fue  mani,  e cofi  entrò 
le  mani  nella  faccia,  pelarongli  la  barba,  neltrionfo. 

il  pacifico  Rè  lènza  conturbarli  laferando  GauinodicediLodouicoundecimóRè 

quella  ingrata  gentccon  allegra faccia,&  di  I-randa , chc  commandò  cheintuttoil 
quali  ridendoli  andò  ad  un'oratorio, doue  -luo  Regno  nel  mero  giornoli  (onalTetma 
era  una  ima?inedella  madonna,  & ingi-  campana.de lì  taccile orationealla Madon 
nocchiatofndill'c-.Rtgina  del  cielo,  & mi-  na  per  rifpetto.che  folTe  pace  tTa  i prerfeipi 
dre  di  Dio,  patrona  di  quello  regno  di  Vn  Cbriftiani.ilche  s'ufa  anco  in  Spagna . 
garia,  molte  gratieui  rendo  perche  mi  fa-  Moftraronrfi  i padri , che  fi  tremarono 

celli  R è di  quello,  i uoftri  foldati  m'hanno  nel  Condlio  di  Chiaramente  moltodeuo 
nattato  nella  maniera  che  ucdete.fc  inaici  ti  della  lacrariffima  Vergine,  poiché  ftabi- 
nemici  haueflero  fatto  oofa  limile,  io  mi  iironoin  quello, che  li  recitarti- l'hore mr- 
uendicarei  di  loro  con  il  uollrò  làuorc,  ma  nori  & i Sabbatifi  dedicafiero  al  luo  hono 
'nencndo  ciò  dalla  partcchèucnuto,&  rac  ■ re,  &lèruigio.  ' 

cordandomi  della  parola,  che  il  uoftro  fi-  b Di  Gerardo  Vcfcoùo  CananienfeVrf- 
gliuolo  dilfeà i iuoi  fedeli, cho un  capello  garo  martire,* di  Aleflandro de  Ales,fi di 
non  gli  mancaria  del  fuo  capò , confido' ce  che  fùronotantidcuotidclla  Vergine, 
grandemente,  che  quello  trauagliofòffcr  che  niuna  colali  dimandarono  chcfolfe 
topatientemente  per  fuo  amore,  credo  di  giulla,chenonlaotteneficro. 
uedcrmicon  luiincielo,&qujuihaueròla  Gifeluerto  dilccpolo  di  Sant’Anlelmb 
mia  barba.che  nó  gli  màcara  pelo  alcuno . Icriuendo  della  Vergine  dice,  ch'ò  la  Con 

in  Di  Arrigo  fecondo  di  qucflo  nome  Im  folationcdellinfermi.Redentioncdiprr- 

Chroai-o  & peratorc,aìtermano  Gottifredc  Vitcrbien  gioni,  hbèratipne  di  colpeuoli,  (aiuto  di 
Kjucicru,  fi-  & NauclcTO.cbe  fu  diuotifiimo  della  tutti^entedi  fècole di  humilti, tutte lecrea 
Madre  di  Dio.  Tanto  die  eflendo  marita-  ture  procurano  honorarla,  la  Terrari  Mo- 
to, per  imitarla  con  il  confcnfo  di  (ua  mo- , ri,&  t Venti, la  chiamano  gloria  de  gli  An- 
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glie  offeruò  la  Verginità.,  edificò  molte  gel 
Chicfcin  honorc  della  Vergine,  ornando  lo. 


;cli,uita  de'  mortai  i.riconcìliatricc  dtìkfc 


& della  terra.  i - • mirrila 

ledi  ricche  gioie,d'oro,&  dargento;dotan  IboneCarnotenfedice;QueIk),cbecoii  Iboepa.np  k. 

amplilfimè.  le  noftre  deboli  forze  potemmo  drfficil- 


dole  con  rendite, & entrate  HpH 

Haucua  per  collume  quando  entraua  la  mente  acquetare  coni  meritfdella bène- 
prima uolta  i n alcuna  città  ò prouincia.fc  dctta,&  Tempre  vergine  Maria, che  peror 
uicra  Chicfa  della  Vergineandarlenein  dine  di  Dio,  cflercoli  la  lùaurilontà elicli 
quella,  doue  Ipcndeua  tutta  la  notte  in  ora  honoriamo,&  fcruiamo,  crediamo  ferma- 
tione,& con  edere  tanto  rcligiofo,&  dedi-  mente, eliclo  conquidanolo . , li  .oci 

to  al  leruido  di  Dio  , non  però  redo  di  Sant  Anfelmo, chiama  la  vetgine-Ma- 

difendcrcil  luoregno.anziraccrcbbeccm  tire  di  fàlute,' Tempio  di  Pietà, &mtfericor 
guadagnatela  Bocmia,&  laBorgogna,do  dia,  dopò  Dio; la  più  Tanta  de  i fanti , Ma- 
lie fi  tudde  per  effempio,  che  fci  principi  .dre  di  Verginità,  marauigliofa,  che  lùpcra 
cercano  difendere,  & ampliarci  Iuoi  (lari,  di  purità  gli  Angeli,  Manti  tutti dipietà,fte 
non  fi  dcuonodcuiare  da  quello , chetoc-  ginadcgli  Angeli , Signora  uniuerlaledcl 
ca  al  feruitiodi  Dio, ma  quello  procurare,  cielo, & della  terrazzata  lopra  tutti  i Cho 
detenere  deuotionecon  i Santi,  & in  parti  ri  degli  Angeli,  vi  pregliiamonoi  pijffimà 
colare  con  la  Santa  dei  Santi, Madre  di  Signora  (dice)  che  lenza  cólidcrare  la  niol 
Dio, che  gli  fauorirà,pcr  uiùère  honorata,  titudine  de  i noftri  peccati , Vi  contentiate 
«Tantamente.  i n dhauer  pietà  di  noiaItri;Sù,hormaiSigno 

. Niceta Coniate  fcriue  dell'Imperatore  ra  ui  dimandiamo  quello,  che  per  fama 
Niceo  m an-  Conllantinopoli  Giouanni.che  bauédò  .penanti  lecoli  ui  fete  acquillata,  & tenete, 

confeguita  una  notabile  vittoria  contrai  che  non  uogliate  mancare  d'hauerci  miferi 
Sciti, c Perii,  coi  fauorc  della. Madre  di  cordia.  A uoi Signora, ci raccommandia- 
Dio  fe  ne  tornò  alla  lùa  citta, &apprcflan  xno.chc  non  ci  perdiamo.  Signor  pietolo, 
dofegli  il  trionfò, commandò.chc  (opra il  perdonate  al  lcnio  diuoltraMadrc.Signo 
carro  liponcifcuna  Imagincdella  Vergi-  ra  pinola , fauoritc  il  fcmo  di  uollro  fi- 
gliuolo 
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uer^on,l;dt  a,co  quale  dice,  tra  molte  altre  lodi,  per  quello  toUc5  ' 

nolcqndo m mc  tanra  «era un  feria*  i|,  uduamano  beata  tutte  Icgcnerau'oniMa 
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pero  la  iuapcrdita.Ritfcuetecon  iwtoquc  uerfo  tc,  e per  te  la  mano  mifcricordtoia 

ah,olm°m^Ur  |UTCm°[,0  ‘‘‘•V  ’ di  D,!0  ' cI,c  ò il  ruo.f  terno  figliuolo , tutto 
tdWPltaq  mcritb^legratjc.chewofftria-  quello  che  creò,  riil  orò- Di  più  dice:  Sc/i 
mo,  e fateci  degù  d»  quello  che  ut  danari-  lfuaflero  ucntrdi  «statiqnt  contea  di  tc,  fe 
diamo.fctHadoctd^aprcsowflc  shftbftb  defliin  quajfibe  incórro  di  tributario»  uol 
a;  .T®’50‘C.¥CCOiij!dic  m'8ll0f  gl  gliocchl  alla  Stella  mattinila,  rifguarda 
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; Ponti  parti  qa  ti  a tua  bocca  il  luo  nomejiè 
J»|,  aiutate  i pufiUamuiucófolate  quelli  <%  dal  tuo  cuore  la  Tua  memoria,  e coli  otter- 
piangono,  pregate  ptt  il  popolo,  laterce-  rai  la  fua  intcrceffionc . Dice  ancora,  mea- 
dCtc.pprij,clcro,1,&  iatwiue il  deqowJtlfo  .zana noftra, avocata  noftrariconcilianoi < 
gemmino . Tutu  fcntonoji  uoftro  UuorcS  col  tupfiglHialccRaccommandaci  aituofi 
qqellt die «1  ebrano rluoftro nome • Hab-  gliuolo,erapprdcntacialdi;Conccdiciò 
biatq  copaffionc  à quelli  afflitti,  dimoili;*-  beata  Signora  per  la  gratta,  clic  otteneftf 
te  pietoso  affetto  a noi  peregrini,  e poiché  perle  prodigatimi,  clic  merirafti,  & per  la 
intendi  eterno  gaudio , prcfentatcàDip  mifenCQrda,cliepartorifti,cliequcllo,ahc 
ieiipftre  lagrime,  c.comc  proprio  ftgjiua-  col  tuo®czza  uolic  parriciparc  della 

IO.  lITlDrtrafr  «in.  Ini  nr»r  nitrì  Art  .1<.U  j.. _ > 


^ r»^r.r«Ma),.vrM  vuuuWUiu/.u  uuuc  paimiparc  cena  no- 

Io,  impetrate  da IwpCT  tutu  miiedcq^a.  Ara  debolezza*  miMa,ccfipermcsaoi<lc 
/.accana , VelcowX^uopolitapp.Co-  jinterce/fionctua,  d faccia  partecipi  della 
to  era  (diceMoltoconucniente,  Sdegna  iua  gloria , & beatitudine. 
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neflero lottai  piedi  dt  qucUa,chc  panprtd  randoddrAflùntiooe  della  vergine  dict?  -«lina# 
Creator  del  tutto-  Deenotra-chciblk-  Si-  ihvr-r,iìnr-rt-,i,*^  fnn7. 
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JclSignore  degh  Angele.  Degna  pra  del  la  Madre  le  non  il  figliuolo , ui  .uo- 
cola  eriche  la  purezza.  Angelica  dogi*  fot  ua  cofa  funarauigliaflcla  Regina  fopra  di 
toponeffe  nel  ciclo.poiche  tutta  ii purezza  fe,  fe  nondei  Rc;Niuna  coik£onorifopra 
diuina  hebbe  in  terra.Degno  era,  che  ho*  di  fe  la  noftra  mezzana,  fc  non  il  mediato- 
norailc  iua  Madre  colui  chcdiife.honorai  recol  quale  pcrifuoiprieghi  cPriconciliii 
tuoi parenti,  fe  defideri  uiuerelohgamen-  ci  raccommaadi.e  ci  rapprcfeiiti.ch'cChri 
jenel  mondo.  Degno  era,  che  amaile  più  Aonoftro  Dio,  c Signore,  •••: 
famigliarmcntequcAa  Signora*  Jarimu-  Innocenu'oPapadke;  Coficomel'Au-  fo  t. 
nCTaircpiaaltamctc.laqualcamòcó amo  rora  è il  fine  della  notte, e principio  del  «icM‘unl>t- 
re  più  fcruentc,  e fiogolare,  clic  tuttala  ra-  giomo.cofiperleifipuòfignificarclavcr- 
gtoneuolccreatura.F.t  per  tanto , con  tan-  gine  Maria,  che  tu  il  finedel  caftigo.c  prin 
ta  potente, tanta  pia*  tanta  fedele  auuoca--  cipio  della falutc,  il  fine  dei  uiiii,  c princi- 
ta  dobbiamo  noi  giubilanecon  ntttoilcuo  pio  delle  uhm  Conueniua  che  fi  come  cn- 
rrvpoichca  niuno,chc  degnamente  gli  dir  trànci  mondoiamonepcrladohna,  tor- 
manda  fàuori,  gli  uknnrgato, c per mimo  riaiTcperladonnalauitaal  mondo,etutto 
prega  il  filo  figliuoioinfcitio.  ,r  am-ù  a qutllo.chcEua  dannò , riftorò  Miria. 

Ruperto  Abbate Tukicnfc  dicoO  bea,  Guglielmo  Parilienfe  dico;  Niuna  crea-  Gulie!.  in  Re 

taMam  monte  de  monti;  Vergine  delle  turat3tc,ctaÌieofepuòimpetratédaDio,  toriadiniM. 
verginùSaata  de  fiann,  ancorché  tutti  gli  quantcla  Beata  vergine , laquale  non  co-  c-  **• 
Wbitarori  del  tàclopr^iiiamo,  piùàic  me  fcrua,  & ichiaua,  ma  come  Madre  ucra- 

-•  rin  'si  ^ • 


tc 


tuo  Vita  della  Sacratiflìnu, 

cehahonorata,dicefubito;Niunoprcfu-  dopòDioèdi  bello,  tutto  quello, che  u i Ita 
ma hauer  propitio , & beneuoloil  tìgliuo-  di  dolce,&  tuttoqucllo, cheli  troua dalie- 
lodi  Dio,  fc  tiene  oifefa  & ingiuriata  Tua  grezza  nella  gloria,  fi  troui  in  Maria , fia  in 
Madre.  Maria,&  dia  iempre  in  Maria . 

Thob.U.».ie  Quelli, chediederoprincipioàformarc  Gabriele  fopra  il  Canone  della  Meda  r 

uiudomuim  k Religioni,  molto  diuoti  furono  della  dice.perilmedelimocafocheMariaèMa  a.onc  «.ih.* 
MadrediDio.S.Domcnieo,l'habitodifot  dre  di  Dio,  meritò eccedercin  grandez-  CanonébiZ 
to  bianco,  che  uolfc  che  portalTero  quelli  za,& merito i Cherubini, èScratìni.c tutti i **•  > 

debordine  luo  de  Predicatori,  diceTeo-  Spinti  Angelici,  & per  lirtelfo  meritò  effe  * 

dorico  de  Apoldia,  gli  fù  dato  dalla  ma-  re  «fiatata  Copra  tutti  i lùoiChori,  douc 
BoMutJcui  dreDio.DiS.FrancefcoaffcrmaSanBo-  nonpoteua  accendere  la  noftra  natura , & 
oftalmici,  nauentura  , che  rii  lòmmamente  diuoto  coli  li  moftra  in  quella  la  grandezza  della 
della  Vergine, &chc  tra  tutti  gli  altri  Ter-  gloria,  non  gli  mancando  la  natura  hu- 
uigij  che  gli  faceua,  era  digiunare  dieciot-  mana. 

to  giorni  dal  giorno  di  S.  Pietro,  &S.Pao-  Dionifio  Cartufiano.diccChiamiamo  DiotySm 

lo, infino  al  VefpcrodeirAfTuntioneinho  la  Vergine  bella  come  la  luna, eletta  conte 
n ore  di  quella;  1 Carmelitani  tengono  in-  il  Sole;  perche  li  come  la  luna  predomina  buiVii*Oi.i. 
lino  il  nome  della  Vcrgtne;chiamandolT  di  notte, &dopòdel  Sole,  è quella  che  ri- 
frati della  Madonna  del  monte  Carmelo  ; fplcnde  nel  cielo, più  di  tutti  gli  altri  lumi, 
EtiMcrccnarij  della  Madonna  della  Mer  Se  il  Sole  eccede  tutti  gli  altri  pianeti  m 
cede,  della  Rcdenrione delli  fchiaui,  tutti  molte  colocoli rilludrilfima  Vergine, dò- 
loro  grandemente  la  Rimano  ,&  honora-  pò  11  Sole  di  giudiria , Chrido  ndlaChiefa 
no.  militante,  & trionfante,  rifplendepnl , & 

Alberto  Magno  dice  : Quella  Signora  eccede  più  in  pe rie ttionc.fa p ien za , & bet- 
Jine>  * in  tutte  le  opere.chc  fece  meritò,&' per  riè  «Ima  di  Minulanti . oi.  . ...1 

■Jù  tato  gride  il  fuo  premio.  Fù  Vergine  del  11 -Cardinale  Giouanni  Tordiemada  Turrc.ux. 
levcrgini,  perchesézaobligarlaprecetto  Spagnuolo, nelle  fuecfitemplationidice,  nuomìÌ>..6 
alcuno, lenza dimandarconiegUo;&  fetj-  -Glorifichiamola  Vergine, & fpecial menti  «mpiatiooe. 
za  tener  cffempio.lti  la  primazìe  mi  tutte  li  giorno  dell' AlTuntione , laquale  il  Pala- 
le donne  offerfeà  Dio,  undonogloriolif-  diìo  riceuè  ai  [egramente;  Accompàgnan- 
fimo  di  uerginicà.Qucda  Signornò  madre  dola  gli  Angeli, con  canti  di  lodé.hpnOra- 
di  tutti  ;& la  quale  tutte  le  cole  in  un  certo  ta  dal  Choro  degli  Angeli,  Beatificata  dai  ^ - 

modo,(i  ueggono  ridorate, & rinouate.  Manici,  celebrata  dal  numero  ddConfèC-  “ 

DTIjo.  cpaf.  - San  Tomaio  Prencipc  de  i Theologi  fori.&moltitudincdi  Vergini  fante  » (ali  à 
••  Jcola Ilici, in  un'OpuicoIo  dicriln  ogni  pe-  ricetterò  con  palme  rallegrandocene  mol- 

inolo puoi  trottar  rimedio,  permezo del-  to,  efsendoqucda Signora  per  laqualcfù 
Ja  gloriola  Vergine.  In  tutte  le  opere  di  vir  facciata  dal  mondo  la  maledittione , & 
tù  la  puoi  tenere  pcrfacorcuolc.  Eccedo  uenncla  bcncdittionc,  dà  uoce,  adunque 
gli  Angeli  nella  picncza  dellagratia.la-  ariima  fedelc.O  Maria  della  del  Mare, ma- 
quale  fola  1 cuoia  maledittione  del  mòdo  , dre  di /ingoiar  di gnità»eleuata  (opra  tutti  i 
&gli  apponò  labcnedittionc . Apcrfele  Cieli  raccommandaci  al  tuo  figliuolo  pcr- 
porte  del  Gelo,  & per  lei  tutti  i Chrilliani,  che  teco  godiamo  della  gloria . 
come  per  Tramontana.  & Ilei  ladri  Marc  SantAntoninoArciuefcouo  diFiorèza-  D.Anto^-p. 

fonoguidati  al  porrodcllagloria  eterna-  QuellaSignora(dice)  non  lolo  tra  tutte  le 
D.Boncirf  in  $*.n  R°na“cnlura  in  un  trattato,  che  fe-  donne  ma  trà  tutte  le  creature , è da  tutte 
<Ì«cB.virg.  ce^chiainato  Jpccchio  della  Vergine , dino  quelle.merira  edere  lodata, cioè  da  gli  huo 
ta  lette  priutlegij i , che  gli  concede  Dio,  il  mini.&da  gli  Angeli,  Perche  partori  il  Re 
primo  ni,  che  redatte  fopra  tuttigli  huomi  dentore  de  gli  huomini,&  il  redoratore  de 
ni, Icnzapeccatoitl fecondo chei'oflepie-  gli  Angeli , ilqtiale  gli  diede  molte  &fe- 
na  di  gratia;terzo,che  conumea  fia  vergi,-  gnalatc  prerogatiue.mai  concriTc  ad  alcu- 
ne,® Madre;  quarto, che CofleMadrcdt  n'altrodc' mortali, comel'cflcrpuriflima, 

Dio;  quinto  che  folle  la  creatura  piu  fami-  & la  primadi  tortele  Vergini , aggiontoui 
gharc  a Dio  in  terra,  & in  cielo;  ledo  che  cfler  madre  del  Redentore  dell' vniuerfo. 
ntuna  creatura  polla  tanto  appretto  Dio;  Di  niuna  cofa,  che  Je  bifognaua  fapere  1 

leretmo  & ultimo  che  lode  dlaltata  Copra  mancauadinonfaperla.  Innalzata  fopra  -t---  - • 
tutti lUiori degli  AngdLGloriofopriuilc  tutti iChori degli  Angeli, fatta Reginadi 
gio,  dice,  c di  Maria,  che  tutto  quello  » che  Mifericordia , laqualchcome  in  Amotc^ 

& perfet- 


Vergine  Maria.. 
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& perfettion  e di  grana  .coli  a ncora  in  Ih-  ginalc  delle  fue  uifcere;Et  poiché  potè  get 
blimità  di  gloria  eccede  turni  làmi.  tare  Dio  in  terra,  molto  più  Lo  potrà  tir 

TuiHniin.  in  Lorenzo  Giuftiniano  Patriarca  diVene  dar  noi  in  Ciclo, 

fcroJe  wù-  ti  addice, Chinò  honora  Dio  in  la  vergine;  Vn'altro  Auttore  in  un  fermonc  dell’Af  Magiari  aui 

Hatiendo  ualuto,  thè  la  vergine  folle  fua  sótiouc  dicc-.ll  dettadi  Chrifto  della  Mad- 
Madre?  Reparatricc  del  fccolo,  luce  del  dalena  ; Maria  clefsc  la  miglior  parte;  A 
raondo,fpecchiodifantità,MadredcUafc  chi  meglio  lì  può  appropriare  queftara- 
de,  conforto  del  aoftro  pelegrinaggio , gionc  quàto  alla  Vergine?  per  lei  li  tagliò 
Tempiofcnzamiacchia,&  Arca  del  Tefta-  la  pezza, &à  lei  conuienc  queftotaglio; 
mento, fabricata  perla  mano  di  Dio.  perche  tra  tutte  le  creature , lèi  tiene  Li  mi- 

CiniSai  12,.  Canilìo  riferifccGalatino,  che  dice;  glior  pane- In  lei  fecero mollra,& ratte. 

1*1  j.  ’ Degn  a è la  Vergi  ne  d’ogni  leuic.  il  cui  cor  gna  tutti  i priuilcgij,gratic,&  doni  di  Dio . 

GiUtinus  iù  po  dalla  cima  del  capo,  inlìno  all'unghia  Nella creationcdcl  Mondo»chiamò  Dio, 

7-i‘miÌmiJ|M?  dei  piedi  fenza  alcuna  repugnanza  lem-  la  congregationcdellacque;  Maria;  Et  il 


Apot.f. 


Iab.41. 


' pre  dette  luddhoall'hnpcriadcllaragio.  Monte  di  tutte  legratie»  la  chiamò  Marta, 
ne  ; di  tal  maniera , che  mai  uidde  cola  di-  & coli  il  nomee  un  itteflo;  foto  uè  ditferen 
shonefta,  ò nò  lecita,  & quello  perche  mai  za  l’accento, & la  pronuncia-  Arricchì  Dio 
alzaua gli occlu.comc logliono fare ! altre  la  Vergine,  neInumcroTcrnario,&  nel 
pcrfonciMa  fcmpregli  abbafl'aua  in  terra,  Quinario, fopra  unte  le  creature;  Nel  T cr 
eccettoal  tempo delforationcHebbcan-  nario  dandoli  ilfuofigliuolocheunadcl. 
cora  tri raltrcperfetrioni  Spirita  profeti-  le  tre  palone  della  fantiflitna  Trinità, & 
co, che  fcicafo  fe  gli  rapprefcnuuaalla  nel  Quinario,cflèndocollocata  nel  Ciclo, 
uitta , ò all’orccchic  alcuna  cola  illecita,  & dopale  tre  pcrfonc,&  l’humanità  di  Chri- 
dishonefta.fubitafifcrrauanQlcfùeorec-  fio,  perche  lutato  fu  ripofata  nel  quinto.te 
chic&ghocchiwcbepareuachcnonglifer  ncndo  il  l uo  leggio  /opra tutti  i Chori de 
tufferò , fe  non  in  quello , che  fotte  grato  à gli  Angeli, 


Dio. Non  sò (dice Canilìo) onde  potette 
raccogliere  Gal  arino  quello  che  fi  c deno, 
ben  confetto,  che  dice  gran ueriti, per- 
che fi  con fronta  molto  bene có  l ettere,  & 
valore  della  Vergine. 


Per  finire  quello  capitolo, uoglio  dire 
quello  che  ditte  un  Predicatore  famofb 
nelle  lettere  & nella  uita  ,inun  fcrmooc 
del  nafcimcnto  della  Vergine;  che  fa  in  fùa 


gran  lode;  & è,  chenc  i Canti  li  domanda* 


Grnt.4. 


Vn’incognito  dice,  due  Prencipi  grandi  Chi  è quella,  che  natte  come  l’aurora?  A 
li  trouano,  l’uno  è il  figliuolo  di  Dio,  del  quella  dimanda,  rifponde  l'Angelo  San 
quale,  dice  Dauid  in  perfona  del  Padre  Gabriele.  Ch  e una  Signora  piena  di gra* 


eterno . Lo  poncnò  fopra  i Rè  deil»rerra , ria.  Eua  hebbe  gratia,  quantunque  non  fuf 
l’altro  c il  demonio,  ilqualeChriflacliia.  fepiena  , perche  fc  coli  tutte  Hata,  non  ha. 


.ete- 


rnò Prencipc  di  quello  mondo,  che  falò  rebbe  commetto  peccato.  Sant'Elifahet; 
balla,  che  poflà  tenere  quello  titolo;  Tutti  Rifponde  alla  medefima  dimanda,  che  è Lucj.i. 
due  fono  potenti , & dice  di  Chrifto  San  benedetta  tra  le  donne  ; Non  fi  trouerà 
Giouanni  nell'Apocalifli  uinlcil  leone  del  benedittionechc  dette  Dio  à creatura, che 
la  Tribù  di  Giuda, Del  Demonio  dice  lob;  nò  fi  trouì  nella  Vcrginc.San  Luca  rifpon*  iuc£  ,.  ,? 
Nóèpotéza  fopraiaterra  chcfeglipoffa  de  d quella  dimanda,  cheuna  pcrlona.chè 
agguagliare, epgrandichclianoambiduc  confcruaua  le  parole  che  udiua  daChri- 
fiirono  fuperati dalla  Vergine, pcrchear-  fto,rinchiudendolcnclfuocuore.SanMat.  Miti, 
mata  di  gratia  l’anima  lùa,& licitila  di can  teorifponde,  che  dilcinacqueGicsù-Di 
didczza.con  la  fpada  inuincibiledellcttcn  Sarra  nacque  Ilaac , che  dinota  rifo,  per  il 
rione  della  leggccommune.&ilpriuilegio  contento  che  causò  in  cafa  di  luo  padre, 
ifpcdito  della  lpccialiti,derogandb  la  gc-  Della  Vergine  nacque  Chrifto;  AllegrcW 
neralitd;Vinfc,c  1 pezzo  il  capo  dclDcmo  za  di  tutto  il  mòdo.  Di  Rachel  nacque  Già 
nio , & calcò  à ifuoi  piedi  ; con  adempirli  fef,Saluatore  di  Egitto, della  vergine  il  Sai 
quello  che  ditte  Dio , parlando  con  etto . uarorc  del  Mondo.  Di  Anna  Samuel  prò-; 

Vna  donna  fpezzerà  la  refta  tua:  Vinto  feta,  della  Vergine,  il  Signore  de  i Profeti. 

Inetto,  non  temèafferrarfi  con  il  figliuolo  Deli’altrcdóne  nafeono  i figliuoli  nel  pcc 
i Dio,  lo  ftrin  fc  có  due  braccia,  uno  della  caro  .della  Vergine  colui,  che  fenza  hauer 
fede,  & l'altro  dcll’humiltà,  &diedelcun  peccato,  liberò  il  mondo  dal  peccato . San1 


M 


diritto,  quando  gli  ditte;  Ecco  qui  la  Ichia  Gia,Euaaeliftarifp5dc,ch'èquclla  chefta 
ua  del  Signore,  chclogctiò  nella  terra  Ver  ua  appretto  la  croce  di  Gicsù.Sopportido 


am- 
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animofiflimamentc nell’anima fua. quello  fo, guardiamo  chi  lamenta:  Si  darà  ah. 
che  ucdciia  patire  al  fuofigliuolo  nel  Tuo  l'Imperatore  di  Roma?noncerto,chc  non 
corpo.  Salomone  rifpondc,  ch'è  bella  co-  merita  anco  di  udire  il  fuo  nome;  Chi  farà 
Ciac.*.  me  fa  Luna,  eletta  comeilSoleJaLunaè  pcrMaria,un  altro  tanto  fauio  come  Salo- 
il  pianerò  più  uicinoalla  terra.  La  Vergi-  mone,  non  è degno,  perche  fu  molto  piò 
ne  auuocata  di  peccatori;  Il  Sole  è il  più  fauia  di  lui.  Diamola  ad  un'altro  Adam  ? 
bello  de  gli  altri  pianeti,  la  vergine,  la  più  Nò,perche!einonèEua,mapiùdiflcren 
Santa  dei  Santi.  Il  Sole  èin  mezzo  dei  te  aitai.  Gli  baderanno  gli  Angeli  ? nò; 
pianeti,  fopra  di  lui  ne  fono  tre,  & fono  di  perche  è pai  pura,  & più  candida  di  tutti 
lui  altri  tre,  la  Verginee  mezzana  tra  Dio  loro.  Si  contentata  con  Serafini?  nò,  per- 
eglihuomini;  Sopra  di  fe  tiene  le  tre  per-  cheè  più  ardente  d'amore,  che  non  fono 
fonc  della  SantiiTima  Trinità,  Padre,  Fi-  quelli.  Chidunque  fari  quello, chcfirro- 
gliuolo,&  Spirito  fanto,  fotto  di  fc  (lan-  ui  conucnicnte  per  Maria?  Non  uiè  altro 
no  tre  forti  di  creature,  gli  Angeliche  fo-  fe  non  Dio,  mio  diletto, per  me  diceclla, 
no  puri  fpiriti,  huomini.che  fon,o  fpiriti  & io  per  lui.  Sanfone  fi  innamorò  duna 
in  quanto  all'anima , & corporali  in  quan  f'orefticra , coli  il  uerbo  , guardando  pei 
to  al  la  carne,  & tutte  l'altre  creature,  prò-  le  contrade  della  noftra  uilla,  & per  le  lira 
priamcntc  corporali.  Aifomiglia ancora  dedcllcfigliuolcdclnofiro  popolo, ficò- 
Salomone  la  vergine  all'Aurora,  perche  li  piacque,  & redo  prefo  dall'amore  di  Ma-< 
come  cantanogli  uccelli,  quando  appari-  ria, dorella  fatta  al  gudo,&  faporc  di  cui  la 
fcc  l'Alba, coli  ucnuta  lavcrgincal  mon-  cercaua,edimàdauapcrfpofa;Inquakhe 
do , cantò  il  Roflianuolo  del  l'AngcloSan  maniera  forediera  di  natione,per  nò  eifer 
Gabriele  qucH'eccellcnte  Canzone  del-  fpirito,comeDio:Egliuicnchumile;cllac 
i'Ane  Maria . La  Calandra  Santa  Elifabct  humiledtii  amico  di  poucrtn.lci  pouerctta; 
cantò  ; Beata  perche  crcdcdi . Il  Cardelli-  Dio  amico  di  cóueriare  cól'animc,lci  con 
noSanta  Marcella:  Beato  il  uentre  doue  Dio;iniuttoèaccommodataallafuacon- 
Nom-M.  dimoradi-  Il  Profeta  Balaam  rifpofe  àlla  ditionc  ; quello  amoroft^ella  amorofaani 
medefima  domanda,  che  Stella  chcnac-  fcricordiolò  lui  .miicricordiofa  lei  ; Libe- 
que di Giacob , & feettro d'Ifrael . Vifono  rale  egli, liberale  lei;  Quello  manfucto, 
ftelle erranti,  & filfe; Stella  fida fùlaver-  quellamanfueta;  Figliuolo  del  Re  (iiprca 
gine,  Nell'altreanime dimora Diocome  mo,&ella  figliuola  del  Recrerno.  Al  fine 
inuna  cala  appigionata, che  al  miglior  fonopari  l'uno.S:  1 altro-,  Gli  Angeli  la  re- 
tCpocóuieneulciriidi  quella;  Nella  vergi-  putano  per  Regina  ;I  giudi  per  Signora; 
ne  dette,  comein  cala  propria  .Quelli  che  I peccatori  per  Auuocata vie  madri  iamtp. 
cafcano&  peccano, olia  per  debolezza,  no,pe%he  tanno  ch'è  Madre,  le  donzelle, 
come  Dauid , ò per  ignoranza , come  San  perche  c donzella  ; Non  ui  èalcunocht  di 
Paolo, ò per malitia come  Giuda; dii  era  lcidicaunamalaparola;Pcròfonougua- 
fondato  nell'onnipotenza  del  Padre,  nel-  li,  molti  altri  tedimonij . coli  de  gli  Alino- 
la foto  ma  fapiétia  del  figliuolo,  &nell'incf  ri  citati,  come  d'altri  fi  potriano  addurre, 
fabile  bontà  dello  Spirito  fanto,  nonpo.  cheli  lafdiano , per  non  farccofi  lungo  uo*- 
pa.*7»  .a  tcuacaderc,&è  quello  che  dice  Datàri  di  lume.  Fitiifco  con  dirc,chcPontaco.Buri 
Id  ; I fuoi  fondamenti  fono  nei  monti  lan-  degalcnfencila  fua  Chconografia  affermi 
ti . Ecome  dire , che  tiene  la  vergin  e fono  cheil  primo , che  usò  dire  la  corona  fu  Pie- 
„]f,  di  fe,tunii  fanti,  perchegli  rrappufsò  in  tro  Eremitano,  l'anno  mille  fcttantatre.il 
fanrirà,&cofiDio,neI  fantificarlafèceco  qualefiiquellocheindtòi'Prencipi  Ch ri- 
me un  dipintore , che  fa  una  imagincdtco  flianiàfar  laguerraà  gliinfcdcli,&  con» 
lori  ,&  uà  femprc  aggiungendo  una  linea  quiflare  la  terra  Santarcome  la  guadagna 
fopra  l'altra,  & in  fare  Dio  fanti  gli  altri,  rono.  Elfendo  lui  quello, che  andaua  in- 
oltre di  qucftaSignorafecccomelofculto  anodi»  & prima  di  rutti  innanimandoK 
rc,che  fa  un’imagined  inraglio.chcuà  lem  àtanta  Santa  imprefa;  di  quello  parere  fo- 
pre  fcamando.c  Icuando  di  quella, coli  no  Polidoro  Virgilio  nel  libro  quinto  deh 
Dio  lcuaua  l imperfcttioni , & mancatnen  llnucntore  delle  cofe,  cap.9.  & Guglict 
ri  da  molti , che  fece  Santi,  ma  alla  vergine  mo  Tioo,lib.  primo  de  beilo  facro.  cap  i), 
femprc  gli  aggiunlc  nuoui  colori  di  uirtù,  Dellacoronache  èdiuotione  alla  Madre 
gratic.&eccellcntic.Concludcquefto  Aut  di  Dio,  fondata  nel  Ro(ario,&  paterno^ 
*1  nitore  dicendo, quella  fanciulla,  nata  di  nuo  ftri.fi  dice  nelle  croniche  de’  Frati  Minori; 
uo  nella  noftra  uilla , tremiamogli  lo  Spo-  che  hebbe  origine  daunariuclaiioncfuna 
-i-'.'u  ' àun 


VéigmeMarac.  *'  , 

LA 

da  di  fiori , che  haucua,  & poncua  aliima-  oara0ola . 

gine  della  Madre  di  Dio,incertonumero 
di  Aue  Marie , & pater  noftri , applicato  d ì 
mifterij  dellauita  di  Chrirto.chcerano  fta 
n caufa  di  giubilo , & di  triftezta  , nella 
Vergine.  u 


CAPITOLO 

folli] 


XXIII. 


E l .temP°  nelqualcii  Sacrato 
Apòftolo  San  Giacomo  Mag- 
giore predicaua  in  Spagna,  rio 
fenragran  dolore,  &afflirrio- 
nc  di  fpinto , per  caufii,  chehaiiendo  con- 
1 limato  in  quello  minifleriomolti  anni  cfl 
fcndouno  delli  tre,  tra  nitri  gli  Apoftoli; 
dala  bocca  dr  Dio  ammeffodi  fuoi  patria 


J.Vs.7- 


—'tsr-  p.**wMiz:s3gas 

colarmente  con  quello  honorarla  ,&iii,  nellorationi  &0.c(£uPargj‘ 

gra udirla;  Al  medefimo  modo  il  figliuolo  cinefonra  uni  rnfnnn  la^acra.tlfl™av^ 
di  Dio,  figurato  per  Salomone  hlS 

dato  fine  adopera /amofiffima  del  Tema  che  «nrauanocf^dolciffimaimon^ 
pio,  che  è il  corpo  filo,  come  egli  ifledo  lo  fua  lode,  1 Apoftolo  s?n4bocch^a?fa?pir- 
chiamafccondochcrifèrifceSanGióuan-  riuerenza  &elh  olì  d;uv>  _ fi  arfe*. 
nUlouale  dice, che  piedicando  ài  Giu-  dcfimoTu^o^  SftTp 
de.,  gfidiffe;  Gettate  in  terra  quello  Tcm-  mio  nome , percheio  iò  ^ che 
pio,  cheto  lo  nedificaro  in  tre  giorni;  In-  diSpagnahadacfferc 
refe  per  il  T empio,  il  fuo  Sacrato  corpo  il-  &f£E 

qiiafe  morto,  fii  nel  tmo  giorno  riedifica-  tione? Dme  auefte  nlrnU  « r pr°teI~ 
to,  &inqucftotcmpofu  del  tutto  confuma  lAportolo,  polo  ognfd^^ntià^  ouf 
to  loppra,& datogli  fine.  Edificò  dopò  fta  capella  i ^bririffe  ^ 

quefto  il  Redentore , non  fedamente  una , fequK^ 

inamoltecafe  perle, ciò  furono,  le  Chic-  ncratione  pigliando  da  lei  il  nome  d'elei 
Inedificate  in  fuo  nome  per  diuerfe  Darti  Chi  e fi  03 1CI 11  aomc  della 

& non  contento  di  quefto , edificò  ancora  de'  Chriftianidi  que^™ctó  aicoMd?t? 
per  la  Regina  diuerfe  cafeparticolari.cioè  po  antichiffimo  •<II  Dorrnrè  A ntJ^?  ^ptL-  — 
che  infpirò  diuerfe  genti  in  diuerfe  parti  ter  , nella  fìia  Cronici  A'  ^nronio®^u-  Beutl 

mfS0,?dei|df  a'rCT0ChÌCfe,r^m  ^'auer*°  ucdu  tofcritto  di  tempo  antico'nel 1 

^ÌSEZSi^ì******  ?°nafterio della Minema diLma‘&  cte 
dre , delle  quali  fara  bene  far  mennone  di  folle  uiua  in  quel  tempo  la  Madre  di  Dio 

alarne,  poiché  tutto  c m honore.e  lode  del  non  impedire , poiché  erauiuoSan  To’ 
la  Sacrata  vergine,  & poiché  i Scrittoridi  uanni  Euaneelifta  ' 

altre na.ioni foraftier/confcffano,  chefi.  to™ 
iaprima  Chiefa  edificata  in  honore,  me  affermano  nella  fuauitaSimeoneMe 

& nome  della  vergine  in  Stia-  tafrafre  .&■  e- 


*3 


Bfutcr.  lib.j. 


& nome  della  vergine  in  Spa- 
gna, cragioneuolc.chcio 
non  la  defraudi  di  que 
fta  gloria, effendo 
mia  propria 
natione,  & 
coli  dico 
che: 


^fdiSan^bk-aBabll°p ÌCOfi CanifiC° di-  * 

ce  di  Santo  Sabinicno,  che  effendo  man-  B.rirg.iih.  r. 
“?'0<Ja  San  Pietro  per  Vcfcouo  alla  città  *** 
di  SucfToncin  Francia  edificò  all' Apofto- 
lo un  T empio  effendo  ancor  uiuo;  Cofi  an 
cora  Materno , difccpolo  del  medefimo 
Pietro , come  fi  uede  ne  gli  Annali  del 
leditele  Trcuerienfe,  & Coionienfe , in 
un  luogo  chiamato  MoLshcim  preffo  Ar- 
M gratina 


' Vergine  Maria-,  J ijj 

fuo  pdpblo  ferina  coi  tuo  dito,  qui  fece  ad  ogni  unoda  per  fe,  A gii  dilTe,  che  nel; 
Dio  forza  nel  fi»  braccio, &à  noi  fi  diede  luogo, doue  il  giorno  (eguentc  trouafiero, 
foto  carne, il  quale  è carni  no, ucri  ti.  11  tem  caduta  la  ncue  edifica  fiero  una  chiefo,  do- 
pio  di  Salomone  fu  per  la  prefentia  che  ue  iafoflchonorata,  &riuerita  da'Cato- 
Dio  hebbein  quello,  uenerabile, e glorio-  lki.Conferironfi  gli  dcuoti  huomini  il  gior 
fo;  Madoucfitrouò  Diopiùprefonteco-  no  leguentequefta  apparinone  della  Ver- 
me in  qucfto  luogo?  che  fuil  primo  doue  gine , & ucdutocheconcordauaao  (ìrifol- 
habitò  la  corporale  prefentia  di  Dio.Lar-  ferodi  farne  panca  Papa  Liberio,  gli 
ca  del  Tcftamento  doue  fi  confcruauano  parlorono,  & lui  dific.liauer  hauuto  la  me- 
le tauolc  nelle  quali  fcrifle  Dio  la  legge  defima  riuclationc,  congrcgoronlì  molti 
era  tenuta  in  fommauencratione,  ma  in  facerdou,&  chierici  con  gente  del  popo- 
quefta  capella,  non  le  tauolc  di  pictracon  lo,  & ordinata  una  diuota  proceflìonc  an- 
lalcggc  foritta.mailmcdefimo  latore  di  cf-  darono  fopra  il  Colle  Eiquilino,  & uid de- 
fa legge,  fi  trouò  prefente,  ueflito  di  carne;  ro  la  neuc.cheoccupauail  circuirò  ragio- 
&ilmedefimocheappatueinucnroadIfa  neuole  per  una chiefa.fi fognò  il  luogo& 
ia,&  in  fuoco  à Moifo  ; Quello  è di  Batrifta  delle  facoltà  di  detti  diuoti  della  Vergine , 
' MantouanoJ’iaroCanifionel  libro  della  Giouanni,& fua  moglie  fi  cominciò,  àfa- 
Vergine  parlando  di  quella  cafa  dicc.-Che  bricare, & fu  quella  la  prima  chicfa.chcfof 
Papa  Paolo  Secódo,eficndo  informo  di  pe  fo  edificata  in  Roma  con  titolo  della  ma- 
fie,& portato  à quella  fama  capella  fubito  dredi  Dio.nell  anno  del  Signore  trecento 
fù  fonato  ; Il  medeiimo  dice,  che  Antonia  fefiantatre>chiamafi  la  chiela.fanta  Maria 
mogliedi  Pietro  Gradano, Politiano,huo-  Maggiore,  & quello  fi  raccolgie  dalle  Ict- 
mo  Ilhullre  tormentata  da  fette  dcmonii  tioni  del  mattutino  di  quella  lolennità , 
uifitò  quella  capclla,&  in  prefentia  dimoi  chiamala  fella  della  neue, &dallhiftoric 
ti,  per  mtcrccffione delia  Verginelufana-  de'Sommi Pontefici, & Imperatori, 
ta.  Et  quello  balli.quanco  alla  chicfa  della 
Madonna  di  Loreto, 


LA. CHIESA  DI  SANTA  MARIA 
Maggiore. 


NRomà  fbnodiuerfeChiefc 
della  Madre  di  Dio,  &fi  cele- 
bra l’editìcatione  di  una  dief- 


LA  IMAGINE  DELLA  MADRE 
di  Dio  del  Sacrario  della  Santa 
Chicfa  diToledo- 


Avendo  trattatoddla  chicfa 
di  Tanta  Maria  Maggiore  di  Ro 
ma , è cofa  giulla  per  molti  ri- 
fpetti  defenuere  dcll'Imagine 


fo,la  principale  allicinquedi  della  madre  di  Dio,  del  facrario  della  Sita 
Agoflo.chc  fu  per  quella  cagione.  Nel  chiefà  diToledoi  Quello  che  fi  dice  fopra 
tépo  di  Papa  Liberio  fi  trouaua  in  Roma  di  ciò , è una  rclatione  del  molto  llluftrc 
un  pattino,  chiamato  Giouanni.huomo di  Garzia  di  Loai fa,  Arcidiacono  di  Guada 
buon  fangue,& molto  ricco,  erano  molti  laggiara,  canonico,  & operano  della  me- 
giorni.ch'era  maritato, & non  haucua  figli  delfina  sita  chiefaja  cui  perfona  llluftrc  di 
uoli,  àchi  lafciar  il  fuo, era  huomodibuo-  lìngue, lettere, & coftumi, merita  che  qucl- 
nauita  , & molto  diuoto  della  Madre  di  lo,  che  dice  fc  le  dia  in  tutto  credito , gion- 
Dio,lamoglieerafimilealuidinobiltà,c  to  con  quellocheaffermahauerloraccol- 
diuotione-.Trattandotrà  loro  chi  douelse-  todafcriaureantichedcll'Archiuiodique 
ro  lafciarc  per  heredi  dopò  la  loro  morte  Ha  Santa  Chiefì,&  aiutandoli  di  memoria 
s’accordarono,  che  forte  la  madre  di  Dio,  li,  che  performer  e le  uitcdegli  Arciuefco- 
facendo  uoto  dicosì  e foguirc.  Et  pigliati-  ui  di  Toledo,  raccolfo  il  Maeflro  Aluaro 
doli  pcnficro  di  fupplicarc  quella  Signo-  Gomez  auttor  grauc , & diligenteJa  Rela- 
ra  che  gli  dichiarane  in  qual'opera  glifof  tioneèquefta: 

fepiù  leruigio.cheimpieèafferoleloroia  f Lalmagine  della  Madonna  che  è fopra 
colta , riceuè  quelli  priegni  pietoli  la  facra  la  feconda  porta  del  Sacrario  della  Santa 
ta  Vergine,  come  li  manifellò,  perche  la  Chiefa  diToledo,  èunadcllepiùfcgnala- 
notte  precedente  al  quinto  giorno  d'Ago-  te , & uenerande  della  Spagna , & quello 
flo,quandoi caldi  fonoecceffiui  in  Roma,  locomprenderà  facilmcnte.chiconfidere- 
cafcò  gran  copia  di  neue  in  una  parte  del  ràifuccdfi  della  fua  antichitàiChil'hab- 
Colle  Efquilino.&lamcdefima  notte  in  Ria  pofla  in  quella  Santa  Chiefa  non  litro 
fogno  parlò  lamadrc  di  Djpai  due  diuotit  ua  fcrinoncll'hiftorie.ne  tra  le  Icritturc  del 

'Ma  l'Archi- 
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p Archiuio , ddfafpetto,  forma,  & habito , 
che  tiene.e  del  garbo, sintendeeffete ope- 
ra di  Gotti.E’  di  legno  coperta  di  una  lama 
d’argento  fottikyà  lèdere  in  una  feggia,  co 
le  fcarpeappuntate.  La  faccia,e  fattioni.in 

tutto , coinè  la  dipinge  Epifanio  ancorché 

il  colore  perii  tempo  c più  negro,che  quel 
io,  che  fcriuono  gli  Auttori,  che  haueua  la 
Madonna;  ma  tutta  la  faccia, & il  fuoalpet 
toè  belliflimo,egrauilfimo,equel  del  ba- 
bino  Gielu, che  fi  aflòmigliaà  quello  della 

Vergine  Santilfima  è ancora  di  molta  gra 
tia  ; tanto  che  molti  fcultori  hanno  procu- 
ratoimitare.eritrarequeftc  due  belliflime 
fàccic , & mai  hanno  lapuro . La  rende  ol- 
tre di  quefto  deuorì filma, che  quado  la  San 
tiflima  Vergine  accompagnata  da  gli  An- 
geli.dilcele  in  quefto  Santo  Tempio.e  fi  al 
fife  nella  catedra  doue  predicaua  il  glorio 
lo  S. Il lefonfo , e diffendeoa  la fua  punta, 
& verginità,e  pocodopò  gli  diedelaueftc 
che  uiaiTe  nel  facrilìcio  del  la  melfa,  nel  par 
tirfi  fi  accodò  all'altare  maggiore,  & ab- 
bracciò quefta  sata  imagine,cnc  quiui  era; 
perche  reftaffe  ncllalua  irhagihetcftimo- 
nio,  e fegno  della  fua  defcélion c.  Et  all  ho 
ra  crebbepiùla  fuadeuorione,  erifguardo 
nel  popolo,  tantoché  quando  fipcrfeque 
fta  città, e la  (ignoreggiarono  i Mori.fcce- 
ro  i Chriftiani  un  pozzo  fotto  il  mcdelimo 
altare , doue  era,  & ui  fecero  un'arco,  doue 
la  pofero,  & ui  dette  nafeofta  tutto  il  lógo, 
tempo  che  iui  regnarono  i Mori . Et  dopò 
che  la  città  iùrcftituita  al  cultore  pietà  ch«4 

diana,  fii  miracololàmctcdifcopèrta;  Per- 
che allhorcdellc  laudi  fi  uiddein  quel  luo- 
go unolplendore,  c chiarezza  ftraordinah 
ria;  perilcherArciuclcouo,  e Clero  pieno- 
di  pietà  có  orationialigiuni.e  làcrifici;  fup- 
plicaronoil  noftro  Signorccbe  gli  defie  la 
cediciò,cheuoleua  lignificare  quel  fplen 
dore.c  gli  fii ciuciato, che  quella  era  I norai 
felice,  nella  qualela  Madonna  era  ocnuta 
in  quedoSantoTempio,eche  in  memoria, 
di  quefto  gli  Angeli  cauauanoubalraagjM 
ne  fua, che  quiui  era  npoflamun  por»o,cia 
fcuna  notte, & in  quclVhoCi-làceuano  prò- > 
ceifioncconclla,  &che  lauolontà  diurni 
era, che  Iacauarterodi  quiui, & porvefie-i 
ro  in  un  luogo  doue  foffoeon  gran  riuerfcn 
zahonorata.&cofifi  fects&fipofealfho- 
rain  luogo  conuenientc,  fecondo  che  kl 
concedala  la  commoditi , it  forma  -dei 
Tempio.  Dipoi l'Arciuekotio  Don  Rodrf 
goXimencs edificò  nella  forma, che hoJ 
rafi  trotta  la  Santa  ( Inda  di  Toledo,* 
eie  fiero  quel  luogo,  doue  ripotàal  preda- 


te quefta  Santa  imagine,  perche  dal  popo- 
lo tòrte  hon  orata , & ha  tatto  gran  nuratfò 
di  miracoli,  e quando  1 Re  di  Spagna  coni, 
icguiuanouittorie contrai  Moriucniuano 
prima  a quefto  Santo  Tempio  à dimanda 
re  aiuto, de  foccorfo  .inoltro  Signore:  Et 
qui  portauano  larmc,  benediccuano  gli 
(tcndardi,  e bandiere, & fi  raccom manda- 
uano  alla  Madonnacon  il  mezzo  di  quefta 
Santa  imaginc.datuttoqucftofi  raccoglie 
chcnonue  riè  altra  inSpagna  di  tanta di- 
uotionc,  come  quefta,  poiché  èunritrat- 
to  molto limigliante  all'originale,  tocca- 
to poi  dal  luo  gloriofo  corpo  , innalza- 
ta da  gli  Angeli,  piena  oi  miracoli,  po- 
rta neùapo  dellaReligionc  di  Spagna, per 
intercedere  per  imcfchini,&  afflitti, net 
più  graui,  & importanti  lùcccfli,  nel  culto , 
& nella  riuerenza,  & ne  gli  ornamenti  rie- 
chilfimi,  di  gioie,  di  perle , d'oro>d'argen- 
to,&di  mufica  .credo  certo  che  quefto  (la 
in  terra  il  piùuiuo  ritratto,  che  delta  fua 
gloria  celcfte  hoggi  fi  ritroui  tra  gli  huomi 
ni, & coli  credo  cheellalia  la  più  uiuaima- 
gtne  di  quante  in  Spagna  hoggi  habbiala 
uorato  ingegno  humano , à fua  Sacni  Mae 
ftàci  raccommandiamo  fupplicàdoliehe 
interceda  per  noi  altri  , acciochc  gabbia- 
mo patticipatfciiSe  nel  regno  .eterno . éhè 
ella  polliede- 

PELEA  chiesa,  e-monasteriq 

della  Nladbnna  di  Monferrato . 
Etra  Spegna  àia cafa.&mo- 
nafterio  di  Monferrato,  la  fua 
ftanzaè  nel  Regno  di  Citai*»!- 
__  gna  (ette  leghe iliftante  dallato 
gna  lata  città  di  Ilartellona,  cuna  monta* 
gna  da  per  fc,  & fola , il  circuito  dcilaqua- 
r-  contiene  quattro  leghe-E'  tanto  alca, che 
netmezzo  di  quella  fi  feorgono  l'ifolc  di 

Matèrica,  Minorica,&  EuÌ7--i,ebc  fono  du- 
cono miglia  dentro  il  mare  Mediterraneo 
lafuaafprczza,  à quelli , chclamirano  da 
bado  è grande , & ancorché  fia  runa  diru, 
pt.Bt  (togli,  ui  fono  nondimeno  arbori  di 
delicati  frutti,  & herbe  di  odoriferi  fiori;* 
perche  i (cogli  di  quefta  montagna  fono 
dittili  uno  dall’altro,  come  fc  fonerò  (lari 
partiti  con  la  foga,  fi  chiama  la  montagna, 
Monferrato, in  lingua  Catelana,  che  il  ino 
defimo, che  Monte  fegato.  In  mezo  dc/l  al 
tetti  di  queftamontagna  reliedeilmona-t 
ftefO,&cniefit  della  Madonna,  ttnufitione 
àelquale,corift!  fi  trotta .plibri  itioho  anri- 
ehidéU'iftcffo-'mofiafterio,  èquefto  negli 
antri  del  Sigrtoreóttocéio  otti  taotto, eden 
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do^nted  BarecHoninn  Caaalierolllu-  Haueua  nnouamènre  apparfo  nella  mede 
uniamo  di  (angue , chiamato  Guifrapclo,  fima  montaena  in  un'alma  Ipelócaflaqua- 
faceua  iuta  fannflima,&  molto  ciTemplarc.  leal  giorno  dhoggi  uien  nominata  di  Sata 
Habitaua  in  quel  tempo  tn  una  grotta  del-  «ratto)  un  nuouo  Eremita, ch'era  un  demo- 
ia montagna  diMonferrato un  Sant'huo.  nio, &hauendo  fra Giouanni  Garino  per 
mo,  chiamato  fra  GiouanmGarm.laqua-  la  uicinanza  di  etto,  prattica  con  lui,  eli 
lchoggidi  ritiene  ancora  dfuonomc  ap-  conferì  queflo  filo  trauaglio,  pregandolo 

S±82SÌ2S!2fctó!*  Ss 'Sit&f&V*-*  *»»»  p»m. 
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quefto  Sant  huomo,  pa-mettt  dolo  Dio , & fepararii  dalla  donzella, ilquale  gli  rifpo 
oitroin  una  donaella figliuoE  uel  Conte  fe.che ciò farcbbecodardia?chep1ù tolto 
Guifrapclo,.&  tormentandola  <-  po  mol-  doucua  perfeuerare  per  guadagnare  uitto- 
nfr  'i  ^hediquiui  ria  nella  battaglia.  Con  tutto  quefto. an- 

ufcifle,  eia  laicialfc.  il  demonio  gli  parlò , corchr  nonfeneandaffei  fraGio.Garino, 
& di  (Teche  fenon  laportauano  a ha  Gio.  perfuadeuaàiferuitoridel  Contc.chegli 
Garino,che  ftaua  nella  montagna  di Mon  diceffero  da  Tua  parte,  ebeueniffea  piglia- 
ferrato,  non  ufcirebbc.ne  reftarebbe  di  relafua  figliuola,  ma  lui  dubitaua,  die  ciò 
IKSS'Wb?  s,nform.0  ch//olfe  f scendo jòfte  per  tornarci!  demonio  a tor 
"formato . ui  andocon  mentarla, perfidie uenncil fatto à taic,& 
la  Tua  figliuola, &gb  parlo,  notificando-  latentationecrebbetanto  nell'Eremita  de 
ghia  caula  della  Tua  uenuta,e  pregolloche  bole,&  giàuinto,  che  una  nottefi  godè  la 
Jjaucffccompallione  di  lei  ,& di  lui , Il  fan-  donzella , & gli  leuò  Thonore.dopo  ilqual 
fhuomo  con  tenerezza  di  pietà,  singinoc-  fatto,reftòtantoconfiifo,&  pienodiuergo 
duo  & gettando  lagrime,  prego  Dioche  gna, & timore, che  fii  in  punto  di diibera- 

r dlJq,UC  a d?n2ella»&  ‘<°n*-Parlòcon  l'altro  falfo  Eremita.e  no 
k liberaiTc da  quel  crudele  nemico  ; Non  dficandoli  il  filo  gran  fallo  cornetto,  lo  con 
fi)  appena  finita  1 orauonc,  ebe  il  demo-  figliò  che  acciò  non  ii  fapeffe,&  caufaffe 
”°fC  nC  rtfa>  ^ conobbenclfuo  (embia  fcandalo  grande  con  fuo  danno, gioii  gen- 
te, che  retta  uà  libera.  Se  ne  rallegro  gran-  do  alleorecchiedcl  Conte,  comcera  cofa 
demente  il  Conte,  & quelli  che  erano  an-  cena,  che  la  fua  figliuola, gli  hauerebbe  fat 
dau  fe co;  Et  ricordandoli,  che  il  demonio  to  intendere,  hauendogli  lui  fatto  forza , 
jbaueua  detto  poco  aulnu,  ,che  fc  la  don-  ma  che  fubito  andaffe,  & Tammaz*atte.fot 
letta  non  tencua  copagnra  per  noue  gior-  terrandola  fceifctamente,  ira  Gio.Garino 
P1  ^“Eremita , tomarebheatonncntarla.  tornatofene,& trouando addormentata la 
lo  dille  a fra  Giouanni  Garino, pregando-  donzella,  con  un  coltello  che  porcaua,  Tue 
lo.checio  Ihaueffe  a piacere:  ilquale  fe  dfe,  e la  fonemi,  doue  boga  ifiuede  fon, 
ne atniftograndememeieJ0 nego;ma  tan  datala  Chiefa;&  monatterio, dipoi  dittò' 
toicceil  Conte, chtjallaJìne  fi  contentò)  aL Contc.che  gli  dimandò  di  lei,  che, fe. 

r ■ ’anM0rChcc0ntra  ^ nera  andata  uUaMiUap&  di  lei  non  fapeuai 

*Ua  ‘ f f™Ic1m.Sue}“  Stona,  con  intendo,  nuoua  alcuna , il  Còme  lo  Crédette,  &cer: 
ned1  laiciarla  tt  più  dettépo  fola  come  fa*  candola.e  non  trematola,  fe  ne  tornò  alla 
«uà  .11  Conte  haueua  penfiero  di  mandar  iuacafa  con  gran  dolore, ecdunua  penfier  j 
gh  ogai  giorno  il  unto  perla,  lua  figliuola  , rod'hauernc  qualche  nuoaa.  Era  Gio.Ga- 
« egli  itaua  inun  luogo.cliiamato  Moni-  rino.conuerocordogliodiquafirpJiauea 
montagna, finoatttro  fatto, & lecondochchcuiicnc  in  emetta  re, 
che  paflaffcro  i noue  giorni  ; il  Santo  Ere-  lattone, con  parere  del  Sommo  Pontefice 
reità  dauamolci  buoni  docmnéti  alia  don-  diRoma,aIqualcandò,&  confeisoilluo 
«lla,&  glunfcgnaua  confedoteua  ferrare  peccato,  nella  medefima  montagna  di  MS 
a.  t j?  ’j  ^ orauonc . Quella  famiglia-  ferrato,  foce  molti  anni  penitenza,  andana 
t ita  diede  occauone,che  la  Cff  ma  ordita  do  con  piedi , Se  mani  caminando  per  ter- 
dal  demonio  hauette  cffetto.iPcrchc  afriz-  ra fenza  mirare ilcielo,  a gnila  di  bcftia.ef 
Zando  nel  modo,  che  potcua  ,{i  acccieuo  fendo!!  fattoi  quelle  limile  per  il  luopcc-i 
fuoco  coli  grande  .dentro  al  petto  di  fra  catoiuenne  in  tanto, che  gli  crebbero  i peli 
Giouanni  Carino,  fcordatolidci  digiuni,  di  tutto  il  fuocorpo,&i  capelli^  barba,  di 
« alprezze.che lenzapottr effer  fulficicnrc  maniera, chepareua  huomo faluatico.d^ 
alcun  riparo,  che  ui  racettecol  legnarli  col  tremato  coli  da  gli  cacciatori  del  mcdeli- 
fegno  della  Santa  croce,  c dire  molte diuò  mo  Conte  Guiirapcloloportarono  à cafa 
te  orattoni,  fi  ucdcua  chiaramétc  urne  ere.  fua  > lenza  che  cgl  i iàc  ette  alcuna  refiftésa, 
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nè  parlare  cofa  alcuna.  Inquefto  tempo  un  banibinodi tre mefi, figliuolo dellpet 
cflendofcnc paftorellidel  luogo d. Mini-  loConre,&  gli dirteinuocechiarachctut 
ftrol  à guardare  il beftiamcnclla monta-  til'udirono.licuatisufra  Giouanm Garu 
gna  di  Monferrato , alcuni  SabbatiJacen-  no , che  Dio  n ha  perdonato  il  nio  pecca- 
doli  notte,  uiddero  come  in  una  caucma  to.Uche  Tenuto  alzo  la  fua  faccia  al  ciclo, 
della  Mcfhtagna Iccndcuano dal  Cielolu-  Scrcfe  gratieà  Dio.  Et'gettatoliingmoc- 
mi  di  gran  (plcndore,&  dipoi udiuano  qui  chiont  dauanti  il  Conte  gli  nano dluccd- 
ui, canti , &mulichc  fonorc,  & dilcttcuoIL  fo della fua  figliuola.diccndogli, che  lacci 
1 quali  lo  dilfero  a i loro  padri, & ucduto  ef  ledi  lui  trafilo  chegli  piacefle;  Il  Conte 
feruero  quanto  diceuano,  ne  diedero  no-  molto  aiur. irato , gli  dille,  che  dapoiche 
titia  al  Rettore,  & curatodi  quel  luogodi  Dio  gl.  haueua  perdonato,  anco p lui  glt 
Moniftrol.  Ilquale  certificatoli  del  latto  perdonauaycomandandogli.che  Ixlcialtó 
andò  à Marrela , doue  allhora  ftaua  il  Ve-  la  forma  di  leluagg.o,  nel  la  qualeandaua, 
Icouo , & narrogli  tutto  il  (uccello.  Venne  & ueftirfi  da  tdigiofo , & che  gli  molti al- 
U Vcfcouocon  molta  altra  gente  un  Sabba  le  doue  haueua  iotterrata  la  luatìgl  uola , 
to  all  hora  dell  Aue  Maria,  & uidde  i Iih  per  trafportarla ad  altra  più  degna  cpol- 
mi,  udi  la  mulica  ne  rollò  molto  ammi-  tura,&  andò  con  lui  alla  montigna.Giun- 

ratocontutti  quelli,  che  (èco  erano.  Die-  loro  al  Romitorio,  & fecero  orarione  in- 
de ordine  il  Vefcouo  il  feguéte  giorno  del  nanàallimagmedi  nuouo  (coperta, & qui 
la  Domenica',  clic  fi  cerca rtc il  luogo  dune  mgtónta.commandòchc  leuafloro  certe 
craapparfalà  uilìone  ,&  quanmnquecoit  pietre,  lequali  polle  da  banda,  appaile  M 
molta  diflicultà  per  lalprtzxa della  moti-  figliuola  del  Conte  uiua,  bella,&  lenza  al- 
lagna,  dentro  una  piccioli  caua , uiddero  cun  mancaménto,  lolo,  che  moitr'auanc» 
imimaginc  della  Madonna  di  fililo®  di;  fiiocollo  un  fogno,  come  un  filo 
gran  dcuotionc,  fentendo  denteò  à quel:  uc  Sdenta.  Grande  tii  ri  contento,  & g.ubi 
luogo  gran  foauiti  di  odori,  fubito , chèil'  lodel  Conte , & di  nitri , che  mietano  pre- 
Vefcouo  uidde  limaginc, reftò  attonito^  lènti,  parlòil  Contecon  la  luahgituola^ 

pieno  di  gioiacclelle.  Quella  fu  lorigiDC,-  dom  a ndan  d ogb  quel  lo  > che  d i fci  era  Ha" 

& imienttone  delia  molto  famofa,  Seriuo-  w ..Eerifpofc,  che  auami,che  forte  morta,' 
ricada  tutta  la  Chriftianità  della  imagi*?  haueua  portato  gran  dmotiont  ili*  vergi* 
della  Madonna  di MonferratoJ^Jon  sf e là*'  nc,&  clitlwHiaueuaniufcitata  conia  ma 
puro  chi  qukn la  portò  , òdoodc  ueniflcp  intcrcclfioiie.&  prieghli  Gertafia'iICto- 
mafiprelumc.che  quakheSatithuomoali  temenark  lcao>,  & maritarla!  maici  diUft 
tempo/diciMori  occuparono  laSpagnx  chcJwn  fipararwda^nelRòmitoriò^ 
la  laicialTc  in.  quel  luogo-'  Gommando  ‘il’  la  Madidi  Dio,  tuta  luay&cbc  quiul 

Vefcouo.cbcfoiTepornitadellaccra^cor  kutdeuafcruirc-lJetilchcedifìcòilCortW 
dinòunatìiuotaproatlEohc.donpropdlI-  qohunn  Canuentódimonachc lottala rt 
to  di  portar  linwgihe'iMòhiftroi.Cìtoim  goladi  Sanitìcncdecto , doue  entrarono 
fero  con  ella  ai  luogo,  doBchoraèilachiec  moke  Ilhiftre  donzelle,  delle  quali- la  «r 
k&nonfiipofliiiilc.chcqucllidickpot  gliuola  del CorvceériBadctfa ri&fct  Gto- 
tauanofopra  le  (palla con  forza  humana1  uanni  G arino  frruendo  DtO'leodhiewo 
potelfewJ  mutarla  inalmUupgo.  11  Vdlco-i  ili  quel  munàfkrioitó  compagni*  idcWt* 
uo  dille,  chuera  la  uolontàdiDio.cheiur  toro  "di  Monitobl  .djc-pHmt  cr4tfcit«)  « 
reftaffe  cdnuclifocc  iafìui  prcfencia  unir»  tutti  due  menerò»»  uita  (arila  ,q?i 1 1 (tirilo 
mitork>v&  altare , &:  quiuila.  tipolorono,'  lAbbadclfii  Rifiato  ohe  Itirommaiuip 
Iafciàndoinfua  guardia  il  Rqttore  dfMo«  crelcendokdiooljoncdi  qiiella^SQib  cala; 
nilìrol , chcerahuoniaSanto,&  molto  di-  8cuodutaMihéi’AbbadHla,e  monache  nò 
noto  della  Vergine-,  ootnihcia  n doli  iubin»  c caqo  luihcienùa  pr  oueder ( d quello  thè 
à frequentare  da  penioiicchcucnnimo  idi  cariale  mua  perù!  Conuento)  a Un  moltagd 
parti  diderfe  con  utile  Ipitfitniovd:  corp  oa  wjchcconcòt«ua  per  cauta  dcll  iiuagino 
rale  ditutti  - Subito  die  lnjtagmc.lt  dòcori  eobenon^afctrebcné,coiwerfarcleiii<>« 
perfe  ftandófra  Gio.  Gann  nella  feapottP  natile  con  ta'iva  gente  foraftieja  - 1 fGontd 
lenza, fini  ti  fétte  anni  feiqta  miriti  alcid  cò  BotreldiBfwrellona  có  autorità  del  SòmO 
ma  trattato  come  bertuiakiatica,inicaf>  Pontefice,  IcBò  dilà  jc  nionachfi&lecoó 
de) Conte  con  una  corda  ulcollo*gettanL  dartr  nel.  nftdmtfkfio  di  Sàn  Pietro  dclld 
doli  qualche  pczzodi  pane  da  migtare^m  Pueglic  di  Ra«cUona,&  in  luogo  fuo  pofd 
Stórno  in  prefentiadei  Qonk,  gli. pattò  MonacidelmedelìmoordHK; diSan  Beni 
£ ! . detto. 


Vergine  MarùuiiV 

flettojenati  dal  monafteno  di  Ripoi.  Do-  fu  per  cagione  dfnucr  intefò  quanto  fi  è 


pò  l'anno  mille  quattroccto  nouantatre.li  detto  di  lei,i&  corrifpondendo  Dw>  a Tuoi 
Carolici  Re  Don  fcrnando,e  dona  Uabcl  ddìderij,raediamela  fede, &ilcrediro, che 


Ja  pofero  in  ella  ro(Teruantia,eflendo  jl 


ino  Abbate  Oiferuàte  fra  Qarzia  diCe 


Ipri 

line 


di  ciò  hanno;  pare,  che  fc  non  lòde  fiato  il 
fòndamentoucro  e certo, non  cotllcguiria 


ros  perfona  di  molta  lantit;i,&  elfcmpio.il  no  quello  , ebe  conleguono,  al  quale  li 
qual  eoucrnò  il  monalterio  con  molta  rcli  auaiunue . che  nrr  tndirioop  ,nii,  h:nfi. 


^i:b  ci 
.•ili  (r. 


ts  A 

aajd 


qual  gouernò  il  inonaitcw  con  molta  rcli  aggiunge,  che  per  traditionc  antichiffi- 
gionc , Si  in  quella  ha  fiorito  in  grande  au-  ma,  fi  aTfegnano  i luoghi  douo  lucecilcqvià 
gumcnto,  prouedendo  Dio.dic -fiain  quel  to  fi  è detto,  & fi  uede  la  grotta  di  fra  Cito. 

10  per  l'ordinario  pcrloncdi  buonauita,&  Guarino, & quella  di  Sanàtalso,romito  dif 
dottrina;  Vi  lonolèmpre  Romiti  nelliro-  limulato.&ui  fono  figure  di  pietra,  chele» 
mitori fuori ddinonaftcrio appartati  indi  rapprefentano con  tanta antichit.ì.clie la- 
uerfe  pani  della  Montagna,  la  uitade'  qua  ria  notatoper  molto  incredulo,  & ofima, 

11  è Amile  dquelkdcgli  antichi  monachi  io, chi  pertinacemente  lo  negaflc,&  coli 
dell'Egitto,  è l'Imagine  della  Madonna  in  non  ui  e alcun  dubio,  & le  non  adducono 
mezzo  del  quadrodcllacapelU  maggiore  altra  origine,  & narrino  altra  Hiftoria  de» 
ficdi  continuo  innanzi  di  ella  fonoacccfc  gna  di  una  lmagine  coli  f'amofa& nomina 
cinquina  lampadcd'argcntodc  quali  han-  taintuttala  Chtillianità  peri  miracoli,  la- 
no  dato  diucrli  Sommi  Pontefici , Impera-  quale  non  adducendo,  né  potendo  di  cer- 
eri,& Re.Vifono  quaranta  cerei  dclli  qui  to  addurfi , riccualì , & fi  dia  credito  ucro  1 
li  alcuni  pefano  uenticinque.cìjntara,  & quanto  di  iòpra  fi  è dcuo. 

ardono  indiuerfi  giorni, & gli  tengonoqui 

ui  i popoli  circonuicini,  portandogli  in  D E LLA  C A SA  D I N OSTRA 
procelltone  in  alcuni  giorni  Iblenni.Vilò-  Signora  dt  Guada  lupo  - 

no  ricchiflimi  ornamenti  & altre  gioie,  & . 

perle. per  fcruigio  delimitare,  datigli da  N"  a i m cala  dcllamadredi 

pedone  principali  per  lìiadiuotioocVidd  Dioc  in  Spagna,  non  menta, 

no  gran  reliquie,  dcmolteltnagini,  alcune  mofa  di  quclla.chefiè  trattato, 

dipinte , & altre  di  rilieuo  d huomini , & &è noftra Signoroni Guadalu- 

donnc.alcunc  di  cera, & altre  di  legno,con  po.qucllochc  fi  ritrahe  di  fua  origine,* 
dwerfi  legni  di  ferite, dilancic,(padc,archi  principio  per  memorie, & Ictitturc  della 
bugi,  facttc,  & d'altra  maniera  ,tnttcferite  medeliinacafx,  cper  la  traditionc  che  in 
mortali , che  per  mtcrccffionediquefta  effa  èftatadtuno  in  un'altro  confcruata,  k 
Madonna  furono  jànate,&  tutti  imun  del-  guc  appiè  fio  :Nel  tempo  drS.GregoriQ  Pa 
la  CJhicfa.&chiollri  parati  difomighanti  pa  era  in  Roma  una  pelle  crudeli  dima,  & 
troie»,  di  maniera  clic  non  tri  è lmaino.chc  erantmntt^ucUi,  chemòrluana,  che  iqj. 
entrando  per  la  pinta  del  monailerio&ue  uinonerano  fulficientia  lònerarli.ordiaò 


dendo  tanti  manifcfii  inditi)  de  miracoli , ilfànt'huomoperplacarci’tradiDiojUna 
tton  fogli  intcncrdca  il  cuore,  Se  durando  proccffions  tra  Palerete  fini-giorno  dì  Prtf 

nr-ll'l  f biola  r\nn  (sm  ili,  J --  -*1- t- — 


nella  Chicli,  nòafc  gii  cùnrmonuna  gli  oc  qu*dellarelurrcitida£,nel^jquale  portai 


chi  àiagrimare.à  gii  paia  clkrqueltapiù  ua«na.im3gmcdellaMadonna,pQhc  lollé 
follo  cola  cclcfte  cheterrena.  Dcamiraco  mcnana  cbnitfooprctioloiigliuolo.c  li  ri 


fiati  premati  con  ledi  li  gonze  neocilacit  ìi;  mediata- a quel  danno,  Portddofiadunquo 
conueniéti  ne  appare  un  libragrandohci  l'imagmcin  proccflionr.vdironfi  neHaiis 


quale  fono  fcnzanuqtcro, ali  intetmiil  fi»,  caittarégli  Àngoli  inlode  della  Vergine 
tògli  indcmoniartlibcriàlchiainrifcattath  quell' Antifona  alito  i 


dCimcMat  rilulcitari,  tuttipcrifieritp8iia-  tertpo-dellaPafqua.checomincia:  Regni* 
nore  della  Vergine,  honoratff&riuérita  Carli  tot  Are  Alleluia , Regio  a del  Cielo  rullo, 
nella  fua  Santa  lmagine  di  Mori  (mano  vi  grati,  perche  quello,  che  meritarti  portane 
quali  miracolipoc  clTér  tanti,  coiti  chiari  Oì  dentro  al  trio  uétre,  è refufeitato  come  peni 
manifrfti , aflicurano  l'Htfidriaàlell'lnJ  ma  haucua detto.  AggiunfcSanGregorioi 
óentionc  di  quella  Sama  ImaginCj&itórO  Mtreptirol^dicendo  ; Or  Afro  uobts  Dimmi 
miei più,  che  fi  òderro  di  fra  Gtoau  mg  Gh  <r/&ù*v.Signora,Prcgatc  Dio  per  noi  altri." 
rìno,  quantunque  ad  alcunopaia, cheli*  Celiò  li  pefte,  & pattato  alcun  tempo,  per 
cóli  difficile,  « defidefaflerò  maggiore  che& Leandro  ArciuefcouodiSiuigtóa  ba 
homprobationc  di  quella  ucrità , ma  quel-  ueua  ftretta  am  icitia  con  St Gregorio,  elo. 
lidie  hanno  ditiotione  à quella  ÌHt*gine  haucua  pregato  che  fàcettc  un  commento, 

òdichia- 
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dalupo. 

LA  CASA  DELLA  MADONNA 
della  Pcgna di  Francia. 

N1*  i t * a quinta  Cala  in  nome 
& aurtorità  della  Madredi  Dici 
c in  Spagna, & chiamali  della 
Pegna  di  Francia, douc  èuna 


I4o  Vita  della  Sacratitfima. 

ò dichiaratone  Copra  il  libro  di  Giob,  ha-  di  prcfcntc  è una  delle  principali  diSpa- 
• uendolo  fatto, diconoche  glielo  dimandò,  gna.siin  Religione,  come  in  ricchezze  le 

» & inlìeme  una  imagine  della  Madonna,  & quali  con  molto  conliglio,& canta  fono 

^tiTnc  pCTcrrtochc  foffe  quella^he  il  SU  partite  non  folocon  quelli, che  habitano 
G'cgr.jiib.  to  condótte  in  proceffione  quando  cefsò  la  cala,  frati, &mtmftn,  ma  con  Peregrini 
| ne  acchecl  ifteffa  che  diprcfentc  fi  che  Tempre  uengonoquiui  da  parti  molto 
ìuiudc'poJiio  uede inGuadah.po.il modocomefu por-  lontane, trouandotutti grateaccogltcnze, 
ab  *ptr>  diuo  3 quelfaChicfac  cjucfto.In  tempo  che  fnolta  affabilità  »&  boneuolcnza  nei  re  li- 

Gregorio  ad  . 1 |jmagjnc  da  Roma  con  il  libro  de  giofidelconuento, carità, &elemolinaho 
HI  j Morali, li  leuò  fortuna  nel  Mare  ,c  peret  norata,  & magnifica.  Sono nellacafa  me- 
fortatione  di  un  Sacerdote, che  la  pona-  morie  di  perfone , che  fono  fiate fluorite 
ua, tutti  quelli  della  naucfiraccommanda-  dalla  Vergine  Maria,  & liberati  da  gran 
ronoalla  Vergine, ingenocchiati innanzi  trauagli.&conquelloaggiuntolulhcicntt 
alfima^ine,  piangendo,  edimandandogli  tdlimonij  di  molti  miracoli,  che  hà  fatto 
fkuore  m tal  periglio,  furono  effonditi,  nollro  Signore  a pneght  della  fuafacrata 
Per  quello  miracolo,  e per  elfcre  mandata  Madre  in  perlone,cheui(itanoò  lì  raccom 
da  un  tal  huomo, comcS.  Gregorio,  & ad  mandanoà  lei  nella  fua  Imagine  di  Goa- 
un  altro  come  SJLcandro.fi  tennein  gran- 

deuenerationclaimagineinSiuiglia.  Ma 

Accedendo  la diftruttione  di  Spagna.fatta 
per  i Mori  d' Africa , prefero  i Chriftiamla 
i maginc,  & unitili  con  altri, che  portauano 
ilcorpodiSFu!gétioVelcotiodtEzilcia,e 
fratello  di  San  Leandro , andarono  in  una 
montagna,  poco  difcolla  douc  hora  c Gua 

dalupo,  e pofero  in  una  grottala  imagine,  --- — - - -- --- 

e il  corpo  ai  S.Fulgen  tio , co  un  càpanello,  Imagine  della  Madonna  ancor  lei  famofo 
& (critture  che  dichiarauano  il  fatto, afpct  per  miracoli , che  (ono  imprcffi  in  un  libro 
tando  miglior  tempo  per  leuarlodi  Ià,&  nel  quale  ancora  lì  fcriuclaoriginc,  & te» 
honorarlo.ma  come  che  il  fatto  andò  in  uentione  raccolto  da  memorie  antiche  de» 
lune  t morendoquelli  che  haueuano  por-  Metta  cafa , ch  è di  frati  dell’ordine  di  Pre 
iato  & rinchiufo  in  quella  grotta  quello  duratoti;  In  quella  maniera:  Nel  regno  di 
Santo  & gloriofoTeloro, (lette  per  feiccn-  Francia  nella  città  di  Parigi  era  un  huomtì 
to  anni  quiui  nafeofto,  fin  che  la  (aerata  timorofodi  Dio,diuoto,d«  fanti  & (incera 
Vergine  fi  moftrò  ad  un  Vaccaronatiuo  intemione,chiamatoSimoncRo!an,quan 
di  Cazeres.e  gli  dichiarò  quellochiera  nel  tunqucpoifuffcchiamaroSimone  Veglia) 
la  erotta, commandandogli.chc  ladicctte  Collui  incita  di  fuo  padre  ftudiògramaa- 
nella  fua  terra, & perche  gli  preftalfero  ere  ca,& logica,  e dopo  morto  il  padre, & una 
dito , & lui  ancora  locrcdeflc.gli  foggiun-  fua  forelfocbeJo  teneuacomc  figliuolo,* 
fe  chearriuando  al lafua cafa, un  bambino  lui  la  ubbidiua  come  madre , redo  herede 
fu’o  figliuolo,  che  trouarebbe  morto  rifu-  dimoia  focolrà,*  patrimonio,  il  qualein 
feitarebbe,  &cosi  lucceffe.  Perilche  uenne  poco  tempo  reparti  à Chicfc , & à poucri , 
con  gente  di  quella  villa,&cauàdoin.quel  rilèrbàndofi  tanto,  che  mediocremente 
la  grotta  lignificatoli,  difeoperfero  lima-  folfc  per  (oQentamemodeUa  lua  perforai 
cine  dell  a Madonna.la  qualè  di  ribello, di  Sollflcitauanlo  i fimi,  parenti , & lo  ripeen- 
piccola  datura,  & molto  diuotaiTrouaro-  dettano,  si  per'chedilfipaua  le  lue  entrate» 
no  ancora  il  corpo  diSan  I ulgeiltio.&il  come  perche  nò  fi  maritaua,  douc  per  libe 
campanello;*  quiui  li  fondò  una  capella  tarli  cfoquelltiettendo  di  quaranta  uno  an 
al  principio, coprendola  con  le  (coree  di  no.fi  rctirò  in  unmonaftcrodellameddir 
■ fuuaro.Dinoi  il  Re  D-Alfonfo  Vndccjmp,  ma  città  idi  Parigi  del  terzo  ordine  diSan 
fondò  una  Chiefa,  & la  doiò.lalciandqin  Francefco.ilcuiguardianolichiamauaiia 
quella  lacerdoti.che  Iuflitiattero.  Ma  jl  Re  tc  Drtugno , alqiulc  fi  fottomi  fe , & pregò 
D.Giouanni  di  Cartiglia  primo  di  quello  che  gli  tnlegoalfcàfcruire  Dio,  ancorché 
nome , diede  la  cafa  à frati  diSan  Gicroni  nqn  ricgjMel  habito  di  quella  Religione; 
mo  & di  quelli  fu  il  primo  Priore  fra  Perdi  etfcrcitatiifi  incole  d humiltà,come  di  feo 
nando  Iagnes,  huomo  di  molta  uirtìf . Gli  pare  la.«fa,diceua  molte  orationi,eramal 
Re  hanno  Tempre  iàuorito  quelU  caia,*  to  diuoto  dell»  uiadre  di  Dio.  Fkbberiuci 

fonone 


j.  Vergine  Maria,  u 7 

Jarione io  fognQUnanotte.nellaqualegli  ca, Coria,  &CitfàRodrhmiCbia«afiW 

StnnW^6^f^P1f  ai®&,Ìa't?:SÌai0'  erudi  F«ncia  fccondoTpinioriecom' 
queftofiail  tuo  munedeipiù,  perche  ai  terapiche  i Mori 
"“T'J  ,,  .?  1“b,to  a Paj|ar§  ‘ q“ci,a  uo:  andauano  cóquiftando  la  Spagna,  fi  trdua 
«.&  glt  difle  Siraonc,\  a alla  Pcgnadi  rono  alcuni  Franccli.  òcherclidcffcro  n<*l 
Francia, della  parte  di  Ponente, &quiui  IccitttàdiquellaResionc comcèancooli 
^'a§infd?Ui  Vergine  Maria.  Spagnuoli  in  Francia, ò che  con  zelo  dcl- 
Di  quefia  rnlionc  diede  conto  il  giorno  le  la  Fede.uenncrodlàuorirei  Spagnuoli  có 

Orrn  ' no  ^?ntyc  Tla  r G,uardlaao  fratc  Mori,  con  i quali  fi  uni  un  Samo  Vcfco 

Ortui?no,&luiglirirpofe,chenoanefacer  uo  chiamato  Hilario, quelli  poi uedendo 
iècalo, perche eranouamc.i,&  ili iifionidcl  occupata  la  terra  di  quella  prouinciada  i 

Enfiato  rChC  fc£haucff?  d,uolSato  Mori.fi  fecero  forti  nel  dcttomontc,  detto 
f P «■  huomo feoza  giudi-  laPegna,  per effcrc luogo fone, &copio- 
lafeguentc  notte  la  medefima  fo  d acque.doue  fi  diffiderò  alcun  tépo.Ma 
nuelationc,  & uenuto  il  giorno  domandò  ueduto,  che  non  poreuano  durare  perla 

dftvair^f/  H arC  lnMCCt?  luoS°- fen?a  gran  moltitudine  de'  Mori,  fé  bene  h.meua 
direai  Guardiano  quello.cheandaUea  fa-  no  fatti  gran  ripari  di  pietra , che  fono  an- 

da  V*  ?nU‘°  f h,  £e£na  dl,FnuV  corain  cflrre.lafciando  il  monte  fc  ne  ucn 

ca,  fupplicandola  madre  di  Dio , die  gli  nero  à baffo  dalla  parte  di  Ponente, due  le 
moftrafle  ti  camino,  per  cinque  anni  lan-  ghc lontano  dalla  Pcgna , douciSaraccni 
Fran?  !td0’C0lrCtniedcfilnorcgnodi  gii  a (Tediarono, & gli  tagliarono  tutti  a pcz 
kTnr^’^U«f,CrfalJa  tr0urrhi: comc  P"  5-i.il  numero  fi!  tanto  grande, che  (eruppe  fi 
Wn,  8£  'r,  crC  partldmd'c  Pai»»  tn  ua  ntrouando  qualche  fegno,  & refidui  di 
Spagna , & uifito  San  Giacomo  di  Galitia,  quello  fuccefso.cioè.armc.guarnimcnti  di 
ìmn*  fua  Salamana  doue  flette  molto  cauailo,& offi  dfiuomlni.Qucfto  monte  ft 
^pcsfiduccndofirn  cala  d un  dottore  di  confacrato  dal  Vcfcouo  HiTario  (che  pare 
^•aVniUeri,ta  I ~uamat0  BomSlia-  d°-  che  reftaffe  libero  della  (confitta  ; peri  fe- 
uc  gli  dauauo  da  màgiare  per  amor  di  Dio*  deli,  che  in  quello  morirono,  & fi  chiamò 

mah  Porta:  «nòte  facro,  & dopò  mutato  il  nome  fi  dice 
menu  da  i leruiton  di  cafa.fotTrendofo  egli  Mófàcro , ilqual  Vefcouo  morfe  tre  leghe 
SrU.T  k pa‘lctltla  PCf  amor  di  Dio,  & lontanode!laPcgnadiFrancia,equelluo 
della  fua  benedetta  Madre, alia  quale  lem-  go  fi!  chiamato  fepolcrodi  Hilario  , doue 
prc  dimandaua  cheghmoftrairc la  Pcgna  ancora  mutaro  il  nome  fondandoli  quiui 
T Francia, douceraU fin Imagme, cflen-  una nilla.fi chiamò Scpuiculario,& quello 
do  molto  cimalo dtdimandarc  à i foreflic  SantoVefcouo  fi  tieneperceno,che  Iafciò 
ncheueniuanoin  quella  città,  fenhaueflc  ferrata  l'Imagine  della  Madonna  nella  Pe 
rofaputo  nuoua.&eracofi.chcrlmedefi-  gna  di  Francia,  come  fi  dichiarerà, perche 
mo Dio,per Ja cut Uolota andaua in  oucfte  caminando  Simonc  Veglia  per  limonici 
dimaildc, alide  tencoanafrnftp.  arnnrhp  /rvrM*ooi..r»e/~v  A + ìl*  • . _ 
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dimande,  gliele  teneua  nafeofte,  acctoche  fopragiunto  dalla  notici  pò  le  in  oratioi 
piu  folle  manifefta  Jafua  patientia,fic per-  ne , dimandando  con  molto  affetto  alla 
Succelfc  poi  che  un  giorno»  madre  di  Dio, che  gli  moftraffel*  fua  Ima- 
calo  udt  dir  nella  puzza  ad  un  Carbonaio,  gine, poiché  era  códottoalla  Pegna  di  FrÉ- 
cnchaucuaporutOilcarbonc.chefaceui  eia; Stracco dallòratione, li  adeformentòi 
al  piede  della  Pcgna  di  Francia,  fi!  grande  egliapparle  la  Sacrata  Vergine  con  il  fuo 
jl  contento,  che  lènti  m udir  tal  nome  Si-  benedetto  figliuolo  io  braccio , in  mezza 
mone  Veglia,  prego  il  carbonaio,  che  gli  d un  gran  fplcndore,fit  gli  parlò,  ricco  ew- 
diccfle  ooue  era  la  Pegn  a di  Francia,  fi?  gli  do  egli  grandilfimo  contento  di  uedcrla,  0 
micgnallc  il  camino,  ma  fu  tanto  trillano,  gli  diffe.checauaffenclluogo.dou  ella  era 
che  non  gUcIouolfcdire,fi:cosìroireruà  &chemetteffequcIlo,cbe-trouercbbenel 
andandogli dietro,in(ino,chcarriuòiSan  più  eminente  luogo  di  quel  montein  una 
ndc  jft^naroduclc6hediftan-  Chiefa,  che  quiui  fifebricarebbe.Difpatv 
*e  dalla  Pegn  a di  Francia , & quiui  j’infbr-  uc  la  Vergine.fi?  reftò  molto  confolaroS» 
mo,«  gli  fu  dato  doue cra.con  fbo gran  mone  Veglia  , ilqualeil  giorno  feguciw© 
contento;  Partifli  pcrandarui ,& giunfein  andò  ì ^Martino del Cà  flauti  aro , fiepro’ 
unmontcmolto  aipeftrc, cheli  chiamaua  fe  genti,  che  furono  cinque  perfone;trè 
la  1 egna  di  Francia , che  confina  con  tre  quali  ui  fu  un  notato , chiamato  Benedetti* 
Velcouau,fi?c  termine  di  tutti  tre,  Salami-  Sanchcz.fi?  cauorono  nel  luogo,  doue  le 
-liAD  - Vergine 
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Vèrgine  gli  apparite, & dopò  hauer  tutti  in  Vergine,  quantunque  1‘Inuerno  ueniffe  a 
ficmeleuatouna  gran  pietra.con  alcun'al-  piedi  della  Montagna, douehaueua  un  po- 
tre  all’intorno, uiddero  la  Imaginc  della  co  di  cafetta,& arriuato  all'età  di  cinquart- 
Madre  di  Dio  con  il  iuo  benedetto  fìgliuo  tatre  anni.cafcò  in  unagraucinfermità,& 
lo  in  braccio,  delchctuttifcntironocclc-  ueduto , che  moriua  dille  ad  alcuni  religio 
fte  conforto , ponendoli  in  oratione,  ado-  fi  ch  crano  Icco.come  era  uicino  la  fua  fio- 
randola, & riucrendo  la  Vergine  come  ma  ra , e gli  pregaua  chchaueirero  era  cura  di 
dre  di  Dio.  11  giorno  (cgucntefecerocon  follecitar  l'opera  della  Chiefa,  cfouc  era  la 
tauole,  & feorzedi  fuucro , cheportorono  Santa  Imagine,  poiché  ancora  non  era  del 
da  i luoghi  circonuicini  del  territorio , una  tutto  finita, di  più  gli  dille  che  fi  farebbono 
capanna  doue  ripofero  la  Imaginc.Laqua  feoperte  altre  Imagini , che  erano  in  quel 
le  fù  difeoperta  Mercordi  alti  noue  di  Mag  monte  nafeofte  ; V na  dell’Apoftolo  San 
gio  l'anno  del  Signore  mille  quattrocento  Giacomo , l’altra  di  Sant’ Andrea,  una  del 
e trentaquattro, offendo  Simonc  Veglia  di  Crocifirtod'altradi  Santa  Caterina  Vergi- 
ci uaranta  noue  anni,  & per  alcuni  miraco-  ne,  & una  campana.  Delle  quali  le  tre  pri- 
ii, che  fece  Dio.fubito  per  intcrccrtìonc  mefuronolcopcrtedilàdpochigiornì,& 
della  Vergine  facratiflima  fua  Madre,  co-  fi  fpera  ancora  che  fi  feorprirà  quella  di 
me  perii  tettimonio  di  quel  notaro.Bcne-  Santa  Carerin3,&lacampana.Egfiriceuu- 
detto  Sanchez,cominciò  ad  hauer  gran  no  ri  i facramenti  della  Chiela  morì,  dicendo 
mel'Imagine.publicandofi  la  lualnucn-  quel  ueriodi  Dauid, Nelle  tue  manirac- 
tione,pcr  tutto  il  territorio,  e cócorrédoui  commando  lo  fpiritomio.  fù  fcpolto  neU 
molte  gentidaogniparteàuederla.Dilà  la  capclla  maggiore  uicinoaH'alrarcdel- 
à tre  meli  & mezzomutoffi  la  Vergine  per  l lmaginc-Sci  meli  dopò  >3  fua  morte, oen- 
detto  di  Simone  Veglia,  al  luogo  chela  ne  alla  PegnadiFrancia lopradetta Frate 
madre  di  Dio,  gli  haueua lignificato, che  Ormgno  guardiano  del  monafterio  del 
fù  alla  fummita  della  Pegna, doue  ftetre  terzo  ordine  di  San  Francelco di  Parigi 
all'hora  in  un  picciolo  Romitorio,  e dipoi  per  fua  diuotionc,&  diede  notitia  chi  era 
in  una  Chiefa  fatta  in  uolta, cheli fcccdi  fiata Simone  Veglia, &del!a Santa uita che 
Elemofine,  chehberalmentegli  ueniuano  menò  nel  fuo  monafterio mentre  ui  dette, 
offerte  dai  cóuicini.  Crefceuadi  giorno  in  & della  riuelationc,chehebbc,&camefù 
. giorno  più  la  fama  di  quefia  Imaginc,  per  da  luiriprefo , & come  fe  ne  andò  per  tro- 
i miracoli, che  faceua,&  pubhcandofi  in  uarl’imagine.  E femprc  fiata  quella cafa 
Corte  de!  Sereniamo  Re  D.Giouàni  il  fe-  habitata  da  frati  dell'ordine  dePredicatOr 
condo, che  in  quel  tempo  regnaua  inCafti  ri, con  particolar  penfiero  di  ampliarla.co 
glia.il macftro fra Lopes di Barrientcs del-  me  hanno  latto, & Dio noftro  Signore 
lordine  de  Predicatori, Cófeffort  del  Prf  opera  gran  miracoli  pcrintercclfionc  del- 
cipeD.Henrico, figliuolo  del  detto  Re  Dó  la  Sacrata  Vergine  fua  madre,  uerfoqucf- 
Giouani.huomodi  gran  dottrina, & Santi  fi,  che  uifi tano  quella  lama  cafa,  coment 
tà  di  uita, che  fù  Vefcouo  di  Auila,&  dopò  fi  teftimonio  il  libro  dell  lnucntione  deL> 
di  Scgouia,  dimandò  in  gratta  al  Re  quella  l lmaginc.&dei  miracoli  fatti  per  fuo  mez 
cafa  per  fondare  un  monafterio  del  fuo  or  zo,  al  quale  mi  rimetto.  Quelle  cole  litro- 
dine,  & gli  fùconceffo;Mandòd  pigliarne  uanoin  Spagna  della  madre  di  Dio,  con 
{a  porte  filone  detto  fra  Lopes,c  il  macftro  Imagini , che  la  rapprefentano  di  molta  fa 
fra  Andrea  di  Cogoglio,cbe  fu  il  primo  ma, per  i grandiA  infiniti  miracoli  che  per 
prior  della  Cafa,  & perche  nelTInuerno  la  fuorifpctto  fi  fanno,  & coli  altre  imagini  li 
montagna  della  Pegna  non  fi  poteua  ha-  trottano  della  Madonna  in  diuerfe parti, 
bitare  per  le  neuLucn  ti,  & tefnpefie, fecero  le  quali  lono  in  gran  ucncrationc  & dcuo- 
tin  monafterio  al  le  falde  di  erto»  doue  ha-  tione  appreffo  quei  fuoi  popoli  conuicini; 
bitano  i Religiofi  lloucrno,  lafciando  fo-  & meritano  effer  riucrite,  & ftimate  pep 
pra là  montagna  folamente,  quanti  neba-  particolar  rifpetti  diqucllochcrapprelén 
(lanoper  guardia  di  quel  luogo,  & riceue?  tano,  delle  quali  io  non  ardifeo  nominar- 
Pci Peregrini  ,che  femprc  uannouifiran.  ncalcune,quantunqucuorrcifarlo,temcn 
do, all’incontro  ncllaStatc,  tutti  i Rcligio.  do  di  non  difguftare  i popoli  di  quelle 
fi  da  baffo.fi  ritirano  all'alto,  lafeiandoue,  che  reftaffero  in  filcntio , & coli  per  non 
ne  folo  alcuni  per  guardia  del  Cottuento . offendere  l'uno,  fon  sforzato  di  non  conv^ 
Simone  Veglia  perleuerò  tutta  la  (ùa  uita  piacere  all’altro.  -.Ai  l 
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A (:&#  quelle  tali  opere  quantunque  appar- 

- rii'ejO'i.ilo'i!  .-i  i.ijjtlqi  . ' A -fingono  aWa  Sragrandena,  & eccellenza 
. JD'jlcu^mirjaiù/j/it^j  bit, far  mtercttfit- . 09.»  efelide  da quelle , il  miniflcrìo  delle 
attQ-  frughi  dttttfujt  Stkrju  Mtujri.  ;4uc  creature, anzi  filetticeli  quelle  per  no- 
A:1'  >■  ifeUwrle , Aiwoorarle  in  quanto  fono  dc- 

[Rofetia  fu  della  foprana  vèr  gne  d'clferc  honorate,&  nobilitate.Come  iofue  io. 
‘ gineM^riaNofira Signora, co-  liualfcdiljioAie.&dcllaluauocciperfi-  F*od.  i4. 
iqcrifcrifccl'EuangdtftaS.Ui-.re,  elici  Sole  lì  ferma  de,  &non  fi  monelle  Nl""'  10‘ 
qa, chctmtelcgcn.cratipniU)a  contra  Gahaon,&  di  Mode,  & della  lua 
ueuanó'  .ichjamarc  Bc*t*~  Qucflz  è dù;c  verga  per  aprir  il  mar  rollo  > acciochc  pal- 
San  Bernardo;  Il  ciclo,  A la  terra;  Quelli  falle  il  popoloà  piediafeiutti,  & per  foatO- 
che  fono,  & quelli  clic  iarannoTuftilapre  rircacùua  dalla  pietra  uiu?,d(JIaquale-po 
dicarannopcr  fel jcc,&  Beata.  Perche (1  co  cederò  beuere- Et  nel  maggior , più  alto 


mc.dice  il  mcdefiprtO  A 1 fapicnti,&  miltcrio  & fine , & caula  di  tutti  1 miracoli , 
t^óianqWjuoftj-qwdiuota. perla fua ab  chefu litielfabilc  lncarnationc  del tigliuo 
b.andatitjfllma  carità  ;,À  tutu  hà  aperto  il  olo  di  Diodi  ferui  del  confenlo(e  tirili  purif 
làio  della  fua milèricordia  > «SWfWW?^  -foni  Chioftri  della  vergine  Sanblfima;& 
pMiaajnodellalqa  abhoodanaa.ilffihia-  per  fanarc  gli  infermi  fi  ual le  dell'ombra 
u<j>  la  hbqu;  1 ìhferropifanitài  l'ifilittOiSPfi  .di  S,  Pietro-  Perche  di  quella  maniera  opc  A«au» . r. 
folationcwi  peccatore-,  perdono;  ilgiufto,  rando.  có  piccole  caule  effetti  marauigho- 
gratia;r'Àngcloallogre2y^Tutta  la  Trini-  fi,  meghqu dichiarartela  fua  grandczza,& 
tà,  gloria;(comcfifopporj;a,,.cl'ie  la  ricetta  onnipatéza,  & il  poco  bi/ogno,  che  hà  del 
dacreatura)&Ja  pedona, del  figliuolo,  fu-  le  creature, per  l eflecutione  della  lùauoló 
ftanza dicame humanai  Conforme?  que-  tà. conforme* quello, chedice  Ifaia : Tut-  IfiU- 4°- 
fto,, ancorché  non  polfonoelTcrc  uguali  lp  tele  genti,  come fe  non  ióffero,  coli  fono 
lodi,  che  diamo  per  le  grane  , &;  benefici;,  nella  tua  pr.efcotia  lidie  dice,  accioclte  fc- 
chcci^ftun  giorno  dalla  fua  liberal  mano  condo  lui  fia  riferito  honore,&  gloriasi 
nccuutpo  (poiché  9gni  lode  della  creatu-  Creatorc.Con  fentédo  folamét  e alle  ere a- 
ra  ti.piccp|a alla  Madre  de(Crcatorc]non  ture  ugualità  nclnomc  . che  gli  diamo  di  là 
per  quello  rclliamo  4dob%ati,  fenon  uo-  re  miracoli, & non  nel  latto,  e fecondo  que 
gliamo  eflcr  notati  d ‘ingratitudine , di  rio-  fioconlelfiamo,  che  la  imaginc  della  Ma- 
gratiarla.Èt  lenonciucLiqqhcdobbiaraq,  donna  fa  miracoli,  & che  Jamcdcfima  ver  t ' v « 
almenp  quelje  che  potiamo  confornjcalr  gine.&Madre  di  Dio  fa  miracoli,  & il  Si- 
Janq(hApoucr^c  per^ip  tnegllncA^hia  gnore,  che  di  quella  nacque  fa  miracoli- 
ino  nel  comodi  quello  debito,  è bene  con  Llmaginccome  ftromcflto.ò  ^-aliiftro- 
fiderarc  alcuna  dci(e  opere  ftraordtnarie,  mento;  la  vergine  come  pictofa  intercedi- 
ci piiracprpfe  fatte  da  Dio  per interccflìo-  trice,  è piena  di  tutte  le  gratic , & il  Signo- 
re di  quella  Signpraà  perlone  particolari  re  come  proprio,e  principal  fanor  di  qucl- 


iobligoàlcriucre tutti imiracp-  miracoliche  perordinariofifanno, 
li, che  Diohà  fatti  per  iqccrcdlfionc  della  ari,  che  per  la  maggior  parte  fono  per  ca 
fuaSacrataMadrc.perche  molti  libri  ij  fa-  gionc  della  Sacrata  vergine  , ncllaqualc 
rianodi  quelli , & non  pochi  .che  quando  uuolc  Dio.chc  feorgiamo  la  gràdezza  del, 
non  funo  i maggiori, almeno /arano  quel  li  fuoi meriti,  & la  portanza  del  fattore,  & 
li  che  fCriuono  Àuttori  graui , & d auttpri-  grada , che  acquiltò  nel  diutno  afpetto  del 
ri.  Intorno  dei  quali  prcfupppugftpri-  luo  figliuolo,  poiché  fono  tanto  copiofe,  e 
ma  che  i miracoli  lono  opere  fopraoatura  perpctuclegradc.chc  gli  huomini  in  tutti 
li  infolite,&  fuori  del  corto  di  natura,  cchc  \ lecolicon  illuo  mezzo',  & interceffione  ri 
ilfuo &ttorc  principalccil  Signore  furto  ccuono con  tanta  magnificenza, &pre(lcz 
potete,  che  fa  (come  dice  il  Profeta)  le  grs  za, che  giinonrdlapiùcofai  gli  huomi- 
uurauiglic,  folopcrtnoftrarcin  qocllcla  ni,  che  fia  impedìbile.  Ancora  uuole.che 
luagrandezza,  & indente  la  lua  clemenza,  auucrtiamo  ,&  confideriamo  la  purezza,  c 
pretendendo  per  quelle  colè  maggiorbco  Sanati  cminentillima  della  uita , che  uifTe 
me  c lagiuftitìcatione  di  molti  fedeli,  ò la  in  quella  carne  mortale;  fua  perpetua,  & 
conuerlione  de  gli  Infedeli  ; alqualc  fine  puriflimacandidezza  ; fua  humilr.t  incom* 
tcndonole  fopradette,  & altrelimil  colei  par  ab  ile;  fua  conformiti  in  tutti  i luoi  fatti. 
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& detti,  alla  dluina  uolantà;&  la  Tua  ardén  & pone  fcflcmpio.che  più  io  no  Juogo,che 
tilfima  carte , con  feruorofo  zelodelfho-  inun'altro  Dio  faccia  miracoli , poco  mi- 
nore di  Dio  .donde  meritò  ottenere  non  porta,  c affai  (dice)  faper  cheDiofordi- 
folo  quello  ineffabile  trionfo  di  gloria,  & na  ,&  cheui  hà  intelligenza  per  maggior 
eterna  corona,che  per  fcmprcpoffiede  nel  grandezza  di  quel  raiftcrio . Venendo  poi 
Cielo,  & nel  più  lublimc  grado,  che  pura  af  punto; 

creatura  ottenne, ne  otterrà  giamai;  ma  Niceforo  Califfo  dice  che  (lette  in  fer- 

rite ancora  meritò  nella  terra  molto  più.  fa  di  Paleftina  ferrato  in  un'arca un'ha- 
che  alcun  puro  huomo,effcr  dotata  in  ri-  biro  della  Madre  di  Dio  in  cala  duna  ccr- 
uerézanellaChiela  militantedi  tutti  quel-  ta  donna  Hcbréa  della  prouincià  diCa- 
li  priuilegij,  fattori,  & pre  cmincntie,  che  à lilea.doue  fi  faceuano  gran  miracoli  d’ift- 
i (uoi  fedeli  fcrui,  i Santi  fuole  concedere  fermi,  che  fanauano,  attribuendoli  d quel- 
la onnipotenza  diuina  in  uita , & in  mone . lo  che  ftaua  ferrato  neH'arca , le  bebé  non 
Vno de i quali  fole  cfferc  il  far  miracoli,  & fapcuano  ciò  die  ui  foffe.Perucnneà  notr- 
di  qua  fi  caua,  che  mai  tanti  miracoli  faran  ria  di  due  fratelli  cittadini  di  Coltanrino- 
no  contati  della  Vergine  Santiffima  che  poli  chiamati  Càndido, &Galbio  .squali 
molto  più  nonfipoffacrederedilei- Per-  dopò  hauer  uifitato  i luoghi  della  tèrra 
che  fe  à iferui  fuoi  li-deli  per  eflèr  Santi  Santa,  tennero  modo  di  far  un'altra  arca 
Dio  gli  fà  tanti  grandi  fauori.chedeilo-  limileàquelladell’Hebrea.perlacuiuir- 
ro  miracoli,  &marauiglie,  come  di  molti  tù  fi  faceuano  i miracoli  ,&  una  notte  la 
lappiamo,  fono  Itati  ferirti  trattati  non  pie  Cambiarono,  lafciando  quiui  quella  c’ha- 
coli.pcrchenoncrederctnó.che  alla  Santa  ueuano  ponata , concluderò  faltraa  Co- 
de Santi  Signora,  & auuocata  di  tutti  loro,  ftantinopoli,&  feguì  fenza  troppo  difficul- 
madre  del  medefimoGiefuChrifto.fac-  td.percheuireftauano  la  notte  perfonc,co 
■eia  quelli,  & molto  maggiorifttUOri?&fe  die  in  luogo  facrato  facendo  oràtioncnel 
alle  offa  & ceneri  de'  luòi  ferui,  che  furono  la  cala  dell' Hebrea  appretto  l’arca,  & coli 
alcun  tempo  peccatori,  ancorché  dipoi  rcflandofi  i due  patrieij  una  norte;eotricfa- 
Santi  dona  Dio  uirtù,  & tanto  honora;,  ceuanogli  altri,  offerendo  i fuor  doni  Co- 
che tanno  diuerfi,  c molto  maraùiglioti  mi  foie  gli  altri  dcuoti,  fecero  quello.,  efiefiè 
racoli.comc  Tappiamo  per  Thi(loric,&  an-  detto  di  fopra.  Effondo  poi  in  Cbftanrino- 
co  per  la  facra  Scrittura  è manifèllo,  come  poli  aprirono  Tarcà , & dentro  fi  trobò 
4 Rcg.1v  per  l'effcmpio , che  l'offa  di  Elifeo  rifilici-  phabito  della  madre  di  Dio,  con  efficaci  te 
taronò  un  morto,  come  è da  pen  fare  dico  ftimonij . che  l'affermauano& furono  dati 
che  non  la  dia,  & in  molto  maggiori  ab-  all'Imperatore  Leone  Primo  di  quello  no 
bondanza  alla  Vergine  Sacratiìlima  lua  me,  il  quale  con  lomma  allegrezza  , di  col! 
madre,  che  mai  Teppe  peccare, & alle  ima-  fatta  gioia , edificò  unTempio  fontuofiffi- 
gini  per  lei  elette,  &fegnalate?Non  retta-  moin  una  piazza  della  medefima  cittì  di 
rono  le  fue  ceneri , ne  off  in  terra , perche  Collantinopoli , chiamata  Blacheme  do- 
afccfero  gloriole  con  effa  in  Ciclo,  giulta  uelo  posò.  Il  quale  habito  ( era  una  del- 
cofa  è, che  all'Imagini, chela  rapprcienta-  le  due  toniche  che  la  madre  di  Dio  haùe- 
no  có  tutta  la  prclcntiacorporale.dia  Dio  ua,&  nella  fiia  morte  làfciò alle  due uicind 
uirtù  à quelle  che  all'offa , & cenere  i luci  fue,  come  dice  il  medefimo  Niceforo , che 
eletti  communica.Sopradichèfefoffedi-  se  narrato  di  fopra)fi  diuife  in  più  parti 
mandato  per  qual  caulapiùin  tmaimagi-  per  tutta  la  Chriftianità  ,& è reliquia  che 
ne,  che  nell'altra  fi  fa  non  coli  gran  mira-  deuecffere  ftimata  molto , douunóuefi  ri- 
coli , ò perche  più  in  quello  luogo , che  in  troui.  Coli  come  ancora  faina  che  c in  Bo- 
quell'altro,  le  bene  alcuni  rifpondonoi  logna  del  Monallerio  di  San  Petronio 
quello  che  fuole  auuenirc.ò  perche  l'Arte  Vefcouo,  & è una  benda  bianca  larga  due 
fice.che  fece  1 Imagine  di  riiieuo,ò pittura,  deti,  & longa  due  braccia , con  la  quale  la 
fùSantooueroptrqualchetempo,  (lette  madredi  Diodaualeuolte  al  (ùo l'aerato 
in  potere  di  perfona  (anta,ò  perche  ui  lia  «rapo,  pcrconfufione  delle  feuffie , cheu- 
bifognodifedcintalilupghi.&terre.douc  fano  fai  tre  donne,  & s’intende  che  non 
fono  tali  imagini.che  facciano  miracoli,  portaua  altra  colà  intdla.ritencndoan- 
Sant'Agollinoà quello propofito ri fpon-  coraducfcgni  di  duegocciole  di  fanguc 
de, che  non  fono  nelle  cole  inuifibili,  ma  cadutoui  fopraa!  tempo  della  morte  del 
ancora  in  quellcchepaffanotrà gli huomi  fuo  figliuolo,  che  fori!  douctte fucccdere 
ni,  niun  può  pcrlcrutarc  la  fapieza  di  Dio,  quando  era  a i piedi  della  Croce,  ò quan- 
do 
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doabbaflarohogìt)  d'eflfa  il  Redentore  ba  con  elfo,  &confeflaua  doucrli  molti  mcri- 
fciandoli  le  mani,  ò piedi,  ò accodando  la  ti,  non  lo  fece  morire.  Sopportò  il  Santo 
fua  Saniiflìma  faccia  à quella  del  Tuo  figli-  quefto  manirio  con  molta  patienna, &fen 
uolo,  le  quali,  quella  Signora  confcruòco  tendo  dolor  grandiffimonel  braccio,  & 
me  ricci-, iffimo  teforo  ,&  al  prcfentc  li  ccr  uergogna  nell'animo,  fapendo  che  era  la 
cadiuederlecon  gran  tenerezza  di  chi  le  Atamano  in  piazaa  in  uifta  di  ogniuno.mii 
mira  ;&  fono  di  grandezza  di  un'ungia  del  dò  à pregare  il  tiranno,  che  per  fuo  confòr 
dito  in  circa,  una  dellequali  èalquàtopiù  to  commandafTc  che  gli  foflfe  redimita  la 
lóghetta . La  benda  èdi  color  un  poco  gial  manaGlielaconccffeeffendogli  già  palla 
«letto  per  rantkhità,&non  fi  può  difeerne-  ta  la  furia . Et  entratofene  il  Santhuomo  in 
refcedilanatefluta,òdifetabianca,per-  un'Oratorio , inginocchiatoli  con  clfain- 
cheèilfilofottile.E'bcncofacerta.checol  nanziuna  Imaginc  della  Madre  di  Dio, 
mezzo  di  quelle  Amili  reliquie  della  Vergi  gettando  molte  lagrime  dille  : Santilfima 
ne  ha  fatto  Dio  molti  miracoli , Se  coli  dice  Madre  chepanorilliilmio  Dio.  Mihan- 
NiceforoinCommune.  Panicolarmente  no  tagliata  la  mano, perche  pigliaua  la  dtf- 
Giouanni  Patriarca  di  Gierufaiem  raccon  fcfadclkSantciroagini.bcnelofaitù  Si- 
ta di  S.  Giouanni  Damafceno  un  cafo  no-  gnora , perche  quefto  fiero  leone  dell'Im- 
tabile , & fu  che  tenendo  l'Imperio  di  Co-  peratorc  fi  èincrudelitocontra  di  me . Per 
flantinopoli  Leon  Terzo  di  quefto  nome , unto  fauori  fcimija  man  delira  dell' Alti  1- 
indottodagli  Hercrici, s'incrudelì  contra  fimo,chccil  tuo  figliuolo  vnigenito,  fi  uc- 
IcSante  imagini leuàndole dalle  Chicle,  ftiintedi  carne, &per  tua  incercelfionc, 

& mal  trattandole,  fe  gli  oppofe  San  Gio-  & priego  , fà  gran  marauiglic , fina  io  ti 
uanni  Damafceno  , fcriuendo  in  fàuore  fupplico  quella  mia  mano  delira  peri  tuoi 
dcH'imagini.ilqualeftaua  nella  città  di  Da  prieghi.accioche  fcriua  le  lodi , & gran- 
mafeo  lua  propria  patria,gouemandola  in  dezze  fuc,&  me,in  ucrfi,come  egli  mi  aiute 
nome  d'un  pagano, che  nera  Signore.L'au  ri , & coli  fia  tu  aiutatricc  del  cu  I to  diuino . 
foriti  del  Damafceno  era  tanto  grande, & Quefto  dille  il  Damafceno, & reftando  ad- 
Jc  ragioni  che  egli  adduceua  potenti, che  dormcntato  gli  paruediuedere  la  Madre 
molti  erano  perquefta  cagione  di  contra-  di  Dio  , che  con  occhi  mifericordiofi,  & 
rio  parere  all'Imperatore,  & ftauano  faldi  grati  olì  lo  guardaua,&  gli  diccua:  Già  à 
inhonorareleimaginiàfiiodifpenoiVc-  lanata  la  tua  mano;  procura  per  l'auueni- 
duto  per  quello  la  guerra , che  gli  laceua  il  re , che  non  fia  pigra  in  fcriuerc  quellq,che 
Damafceno  fiferuì  d'un  tradimento  gran-  haipromelfo.  Si  riluegliò  dal  lonno,  & 
de,&  fu  che  contrafacendo  la  lettera,  c tir-  trouò  lafuamano  fanata;Non  fi  latiauadi 
ma  del  Damafceno,  finfe  una  lettera,  co-  mirarla,  nè  di  renderegratie  à Dio,  & alla 
me  che  l iftelfo  Damafceno  la  mandaua  fua  Sacrata  Madre  per  lagratia  riccuuta. 
all'Imperatore, perfuadendolo, che andaf-  Rcftogli  un  picciolo  fegno  del  taglio,  per 
fe fopra Damalco, cheglicócederebbela  tellimoniodcl  miracolo.  Dopòdelqua- 
cktà.lcuandolaal  Signore,  per  cui  lago-  le.lafciando  lauita  fccolare,  & gouerno  a 

uernaua , con  dire  , che  era  pagano , & per  di  Damafco , quantunque  il  tiranno  ccrti- 
darlaàlui cheli chiamauachriltiano. Que  ficatodcl  tutto  glidomandaua  perdono. 

Ha  lettera, con  un'altra  fua  propria, l'Impe-  &Io  pregaua,  che  reftalle  nel  meddimo 
ratore  mandò  al  Signor  di  Damafco,  dice  gouerno , non  lo  puote  ottenere,  ma  fe  ne 
doglLchcrairafle  quello  che  reneua  in  Da  andòinunraonallcro  del  Santo  Abbate 
ma!co,ilqualtrattauadidarglilacittàper  Sabba, doue  menò  il  rcflo  della  uita  fua 
tradimento, & chelui  l'auilàuadel  tutto,  inferuiriodiDio,c  dellafua Sacrata  Ma-  Nìccph.  Kb. 
tcnendolopcramico,&nonficurauad'ha  dre.NiceforoCalifto,GrcgorioTuronen-  de 

uer  terre  con  il  mezzo  di  tradimenti . Villo  fe,  il  Lippomano,  Se  Glica  lcriuono  un  ca-  gi„ru  m,™- 
lelettcre  dal  Pagano,& lette  chiamò  il  Da  fonotabile.chefucccITeinCoftantinopo-  rum.  aP.». 
mafceno.c  moftrogli  quella  che  ucniua  in  li  nel  tempo  dell'Imperatore  Giuftiniano,  ^rp°m  t0« 
fuo  nome  (ancorché  folle  finta)  & doman  & fu  che  elfendo  coftuine  quando  i Sacer-  gir  j pirt.4. 
dogli, fc  conofccua  quella  lettera, cglila  doti diceuano Mclfa.chc mettcuano  infie- 
mirò,&  letta, dille,  la  lettera, & la  forma  fo  me  le  reliquie  del  Sacramento , che  fem- 
no  mie,  maio  non  l'ho  ferina.  Il  tiranno  prefoleuano  remanere  (conlàcrandopi- 
fubitamcntc  commandò  che  gli  folle  ta-  ni,  con  li  quali  loro  ifleffi,  & quelli,  che 
, aliato  la  mano,  & polla  fopra  un  palo, nel-  afcoltauano  la  MdTa  fi  communicauano  ) 

. U piazza,  & perche  ftaua  pcrauantibenc  & dauanlc  ad  alcuni  lanaulli  di  tenera  età, 

C.  : N che 
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che  non  potcuano  peccare  ; Niceforo  di- 
ce di  fé  medeli  mo,  che  cominciò  di  quella 
età  diuerfe  uoJtc  co  n q uclle  reliquie , e che 
faccette,  che  tra  quei  fanciulli  ui  li  trouò 
una  uolta  il  figliuolo  d'un  Giudeo, che  face 
ua  i uetri,  hauédo  per  tale  arte  una  fornace 
incafa  faa . Ondccome  che  il  figliuolo!! 
traneneffe  quel  giorno  per  auefta  occa- 
sione, de  uenitte  dalla  fcola  douc  andaua 
à leggere  più  tardi  del  folito,  dimandato 
dal  padre,  in  che  shaucuatrattenuto,  gli 
ditte  quclche  haucua  fatto,  udito  ciò  dal 
Giudeo  con  rabbia  grande,  che  ne  fenti, 
l'atterrò . de  gcttollo  dentrola  fornace,  cf- 


Vita  ddla  Sacratiflìma 

Venuta  la  notte,  come  San  Bafilio  fi addór 
mento  gli  parueuedcrc  il  Martire  fanMer 
curio , che  gli  diccua , come  andaua  ad  cf- 
lcquire  quello , che  la  Madre  di  Dio  gli 
haueuacoir.mandato , che  era  di  caftigarc 
il  tiranno  come  meritaua.  Ammirofli  di 
quclto  San  Balilio.de  leuatoli  la  manina, 
andò  alla  fepoltura  del  Santo, & nó  troua- 
toui  il  faocorpo  guardò  delle  fae  armi, che 
erano  ripollc  in  un'altra  parte, & trouò 
cheui  mancauano.  Pafeòquel giorno, & 
uenuto  il  feguenteuidde  la  lancia  del  San- 
to languinofa»  8c  che  l'armi , Se  il  corpo 
erano  nel  luo  luogo.  Tenne  per  cena  la  ri 


fendo  bene  infacata:  e quiui  ftettetregior  uelarionc;  Confolòil  popolo,  & gli  ma- 
ni, lenza  che  la  fiamma  fi  fpegnettc,  per  nifcltòlamortedi  Giuliano.  Tutti  rendo- 


caufa  de  uetri , che  faccua  il  padre.  In  que- 
fto  tempo  la  madre  andana  cercando  fuo 
figlinolo  per  la  città  tutta  afflitta,  Se  non 
trouandoiocominciò  con  uoci  à lamentar 
lì  intorno  alla  fornace.  Vdilla  il  fanciul- 
lo. & di  dentro  gli  rifpofe , madre  mia  io 
fon  qua.  Corfcla  madre,  Se  aprendo  la 
fornace  lo  uidde  Itami  dentro  lenza  alcun 
danno , gli  dimandò  come  non  era  mor- 
to per  il  fuoco, egli  rifpofe,  chcuna  Signo- 
ra ueflita  di  rotto , molto  bella,  che  haucua 
un  fanciullo  in  braccio  .limile  ad  urialtra, 
chellaua  nella  Chicli  doue  glidieronoil 
pane  con  gli  altri  fanciulli , gli  haucua  da. 
toacqua.de da  mangiare difcoltandoli  la 
fiamma,  perche  non  gli  facette  danno. 
Quello  peruenne  alle  orecchie  dell'Impe- 
ratore Giuiliniano , ilqualc  fece  battezza- 
re la  madre,  & il  figliuolo,  & non  uden- 
do il  padre  battezzarli  per  il  delitto,  che 
haucua  commetto  di  uolere  uccidere  il  fuo 
figliuolo  lo  fece  impiccare  ad  un  fico. 

Antìlochio.Fulbcrto,  Santo  Antonino, 
SeNaudcro  dicono,  che  nel  camino  che 
andaua  Giuliano  Apollata  nella  guerra 
contra  Perliani , mandò  à richiedere  dana 
ri  ,&uettouaglic  per  la  lua  gente  à S,  Ba- 
ttilo, cheera  nella  fua  città  di  Cefarea  di 
Cappadocia,  e perche  gli  rifpofe,  che  non 
haucua,  che  darli,  come  era  ucro,  lomi- 
nacciòdi  morte, deche  diltruggcrebbela 
fua  città  al  fuo  ritorno  dalla  guerra . Vdito 
quello  San  Bafilio,  temendo  del  tiranno 
perlualc  al  popolo,  che  dtgiunafftio , de 
andattero  ad  un  Tempio  ddla  Madonna 
che  era  in  un  monte , pretto  la  città,  nel- 
quale  era  (lato  fotterrato  San  Mercurio 
faldato , £e  martire,  douc  il  Santo  Ponte- 
fice (lette  in  oraùonc  col  fuo  popolo,  fap- 
plicandoDio  per  interccflìonc  della  ver- 
gine , che  lo  libcratte  da  qud  trauaglio. 


xooograrie  a Dio,  ucdendofiliberi  dal  fa- 
rorc  m quell' Apoftara  ; Di  là  à pochi  gior- 
ni uenne  alla  città  diCelarcain  fretta  Là- 
banio feruiiore  già  diXiiuliano.de  diede 
nuoua , come  nella  battaglia  di  Perii,  unò 
non  conolciutotirò  d una  lancia  all'lmpcr 
rito  re , de  l'ammazzò , de  mentre  che  mo- 
riùabcllemmiaua  Chrifto,8e  che  ilSolda- 
to  nonii uidde  più . Dakhe  fi  uede  quan- 
to uale  la  imcrcelHone  della  vergine , poé- 
chepcr  raccommandarfià  quella  San  Ba- 
llilo, furono  tutti  loro,  con  il  redo  della 
Chrillianità  liberartela  unctudeliifimone 


DUCO. 

Simeone  Mctafrafte , Sant'Antonino,  i;.T- 
Pietro  Damiano  riferiti  per  Canitto  dico-  de  Beato  vir  j 
no  che  Teofilato  Archidiaconoinun  luo-  Sin- c xo- 
gochiamato  Adana  in  Sicilia  intépodeL. 
flmpcratorc  Giuiliniano,  ilquale  perche  P«r.  Data, 
gli  leuarono  la  degniti  fi  accordò  con  un  fer-  i.dena. 
Giudeo  negromante,  de  maliardo,  che  ri-  ,u*' 
negarla  Chrillo , de  la  fua  madre , fc  le  fotte 
rellituita  ladegnità.  Et  coli  fece,  diedeuna 
cedula  fermata  di  fao  nome  al  Demonio, 
de  lugli  rellituita  la  degnitn;  Pattato  alcun 
tempo  gl'increbbe  grandemente  d'hauerc 
ciò  fatto.  SiferròinunTempiodellaMa- 
donna , de  tanto  pianfc,  de  tanto  fece  afpra 
penitentxa  -,  Importunando  la  vergine  che  uiiicionfi. 
ghiotte  interceditrice  appretto  il  Inoligli-  Roderìcu.  E. 
uoloche  per  mezzo  di  quella  intercefho- 
ne,  & della  (uapenitenua;  gli  fu  reftiruia  spc.mi.iuii. 
lacedola.cheerainpoteredel  Demonio  w>- *•«»«»• 


fermata  di  fuo  nome,’ in  fcgnochegli  era  Lucj*JcTlli 


flato  già  perdonato  il  fuo~fallo,dc” dopò  Magno. i»  hi 
qucftoperfeueròil  reflo  della  fua  uita  in  fto  Go,h°ru 
molta  lantità,  de  fece  buon  fine . Ro*£p«iìi  J 

San  Giuliano,  de  D.  Roderico  Arcioe-  ..par  bui/H, 
fcouodiToledo,VicenzoValuacen(e,Lu  fa"- . 
cadiTui.Don  Koderigo  VefcouodiPla- 
tenda, de Canilio, dicono  di  Santo  Ilio  co.8  'r* 

fan  fa 
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'fonia  Arekiefeouo  ancor  lui  di  Toledo,  tirò  una  Tacita  perfianco.fenzacfflruedu- 
chedopòhauerefcacciato  diSpagnadue  to,diccndo:  Mirateti porràliberaredalla 
•■hererid  ,<he  poueuano  Ialingua  nella  per  morte  la  tua  imaginec1  Ma  come  gli  fu  ap- 
t>etua  purità  della  vergine , & fatto  un  li-  predò , l'idcfl'a  imaginc  li  uoltò,  & in  Jc  ri. 
broinfauore  dell’honorediqucda.Signo  ccuèquel  colpo,  liberando  da  morte  mi- 
ra . Entrando  nella  lùa  Catcdral  Olirla  di  nifcda  illuo  guardiano.  Veduto  il  mira- 
tone al  Mattutino  la  Madre  di  Dio,  gli  ap  coloda  gli  nemici, alzarono  la  uocc,  dicen 
panie,  &gli  diedeindono,  & coraeàJuo  do  .chela  Madre  di  Dio  difendeua  quella 
capcllanoperprincipiodi  pagamenrodei  città, &coli  fecero  pace, &infiemeconlo- 
feruitio , che  gli  haueua  fatto , una  pianeta  ro  andamo  al  Tempio  della  vergincàiàr- 
concuicelebradéjaqualealprcfcnteèin  gliriucrenza,&  rendergli  gratic  del  fuc- 
jOuiedo , terra  deU'Afturia.  cèllo . 

- Ne  gliatti  del  Conciliò  fecondo  Nice-  Nel  cap.84,  fcriue  il  medelìmo  Vicen/o 

no  nella  lelfionc  quarta,  fi  dicedi  unno-  di  unchierico  molto  diuoto  della  vergine, 
bile  huomo.che  haueua  male  attunagam-  ilqualcconfummauadiuerfehorcdelgior 
ba,  & dopò  haucrla  curata  quindcci  anni , no  in  dire  le  fue  orationi.  Quello  calcò  a in 
& lenza  rimedio , li  uoltò  à procurarlo  dal  malato,cfentiua  tanti  dolori, che  con  i fuoi 
Gelo,  & fc  ne  andò  ad  una  Gliela  de  San  proprij  denti , firagliò  la  lingua , e cercaua 
tiColmo,&Damiano,douefcccdiuota-  farii  mcdclìmodi  tutti  gli  altri lùoi imm- 
inente orationc  innanzi  ad  una  imaginc  bri.  Srando  in  quello  tormento  uidde  prcC 
della  Madre  di  Dio , & tornatofene  à cala  fo  al  fuolctto , una  perfona  di  prefentia , & 
mentre dormiua, gli pareuauedere  laSa-  afpettograuc, diesimele  eflcrerAngelo 
crata  vergine,  che  uenilfc  accompagnata  luo  cullodc,  ilquale  con  uoce  afflitta  dice- 
da i due  Santi  martiri.  Colmo, &Damia-  uà,ò  Madre  di  Dio,  fonte  di  pietà,  c miferi-  . 
no , & accollarli  all’infermo , dille  ài  Santi  cordia,  come  permettete.chc  pattila  tanto 
che  lo  curafTero  ,&cofi  fu  che  (ubilo  ride-  malciluoftro  deuoto  ? echc  la  lingua  che 
gliatolifii  fanato.  s’impiegò  tanto  nelle  uoftrc  lodi,  liatan- 

Nelmedelimo  libro  di  fopra  detto  fi  ri-  to  tormentata  ? Dicendo  quello  appar- 
fcrilcc  ancora  di  Collantino  Velcouo  di  uelaverginc.cfpargcndocol  latte  del  fuo 
Condanna  in  Cipro,  ilquale  affermò  in  Sacrato  petto,la  bocca  dcll’infcrmo.gli  re 
prefentia  di  tutto  il  Concilio , che  un  vac-  (lìtui  Ialingua,  c redo  lubito  fano.  Ilquale 
caro  della  medelitna  città  di  Condanna,  dipoi  fi  fece  religiofo,&  predicaua  grandi 
che  uedendo  depinta  nel,  muro  una  ima-  honori  della  vergine.  IlmcdclimoVicen- 
gine  della  Madre  di  Dio  . andò  à quella , zo,dice  ancora  nel  cap.  1 1 tf.cheun  mona- 
&con  il  (limulo  col  quale  foléua  pungerei  co  chiamato  Iofcio  nel  monaderio  di  San 
buoi,  ferì  l'occhio  dedro dell'ima gine,  di-  Bcrtino,haucua  per  ufanza  dopò  il  Mattu- 
cendo:  Perche  dai  qui  ? ufcìdallaChicfa,  tino  dire  in  honorc  della  vergine  cinque 
&uolendo  diniularci  buoi, li  fpezzòquel  Salmi,delli  quali  le  prime  lettere  fanno  il 
dimulo,  & una  parte  di  elfo  con  il  ferro,  nomedi  Maria,  i quali  fono  quelli:  Ma- 
che ui era, ritornò  uerfolafuafaccia,eca-  gmficat , Ad  dommum  cum  trthaldrcr  ,Re- 
uogli  un’occhio,  il  medelìmo  CoHantino  tribae  feruotuo  Domine,  Inconuertendo  do- 
afferma,  che  poi  lo  uidde  con  un'occhio  rmnus,etAd  te  Ituaut  ammani  me  dm , & nel 
lhlo . lì  ne  di  cialcuno  di  effì , diceua  l'Auc  Ma- 

Vicenzo  nel  fuo  Specchio  dell  hidorie  ria;  Qpedo  effendo  morto  trouarono,che 
libro  fettimo,  cap.  83.  dice:  Che  in  una  cit-  gli  ufeiuano  cinque  rofe  dalla  bocca, nafo, 
tà  del  Contado  d’Orlicns  in  Francia, chia-  & orecchie,  & in  quella  che  tcneua  in  boc- 
mata  Auignone.elfendoalTediata  da  ne-  ca,era  dritto  il  nomediMaria.efupublica 
mici,uedendolì  gli  habitatori  molto  dret-  to  à molte  genti,  perchemolti  giorni  dette, 
ti,  confidati  più  nella  Madre  di  Dio,  alla  il  corpo  lenza  darfcgilfcpoltura. 
quale  haucuano  edificato  un  folenncTcm  Nellibro  chiamato  Prato  Spirituale  iat  Pmoc+r. 

'pio,  che  nelle  forze  proprie,  pofero  una  to  da  Modo  Euitaro,& attribuito  àSofro- 
fùa  imaginc  molto  diuota  alla  porta  della  nio  Patriarca  di  Gicrufalcm, libro  di  gran-  DanufieJis 
città,  in  uida  de’  nemici^  tenendola  qui-  de  auttorità,allcgaro  per  S.Gio.  Darnade  & } 
uicolui,  che  era  in  guardia  della  porta,  có  no,e  per  Gio.Diacono,chc  fu  poi  Sommo  i>un  Du.o. 
l’arme  offcnfiuc,chc  tirauauerfo  gli  nemi-  Pontefice.e  fi  chiamò  Gio.Nono,&  appro  c.,l“ 
ciglifaceua  danno  notabile, ediffendeualì  uato  nel  Concilio  Niccno  fecondo, dice  di  couai.Ni- 
con  l’imagine.doueuno  dell!  auucr fari j gli  un  Sacerdote  chiamato  Ciriaco  Abbate  ceni  !&<>.*. 


H* 


Vita  della  Sacratillìma. 


di  Uaracolotnon  huomo  di  Santa  uita,  pronimo,  ilqualcfichwraocofi.peitheal 
che  uidde  diuerfe  unite  in  fogno  la  madre  tcmpo.chc  lo  battezzarono, imbrattò  la  pt 
di  Dio , accoropagnatadaidui  Giouanni,  la  delbatrefmo.de  Copremmo»  greco,!! 
Battifta,  & Euangclifta , la  quale  con  palli  gnificacofit  brutta  fielozza/ucofoq/ectm 
graui,  & Macftà  grande  paflfauaper  la  por  dochc  dicono,  figliuolo  di  UonTeKO.fi 
u della  fua  cella- Vna  uolra  quafi  troppa  quale  uietò  il  Santufodellc  1 magmi,  & fi 
. ne MJvo^innronA.'hVn  ntuYdirefcli 'lui  mirilo,  che  nel  orouerbio. 


Nittphin 
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importuno  il  Santo  Abbatela  pregò  eh'en  puùd irceli  ilui  quello, di  e nel  proucrbio. 
traQe  dentro,  & ella  rilpofc;  percncmiri-  che  da  camuo  ouo  .nafee  il  ini) 


traile  aentro,  oc  cita  mpuit , «u*  • — — :~~.'rz~  * — ■ — dtrifto’pollairifl 

cerchi,  che  io  entri,  dou cittì  mio  nemico  ? padre  catt!UQ,tl  figliuolo  pc&mo.  Quello 
Riluegliolfi  Ciriaco, &pcnlaua qual  luffe  prohihi ,che non  foflbiraiocata la  Vergine 
la cagionc.chela Madonna, coli diccfle,&  nelle orationi da gltiedefo&commandò. 
prefoà  cafoun  libro,  che  gli  haucua  prefta  che  manco  la  dnamaflero  madredt  Dio» 
to  Ifichio  prete  di  Gierufalcm.uiddcnel  nr  foffc  confeflara  per  donna  dtffanua- 
principio  d'erto, due  trattati delTfaerctico  lore.fc  merito, deaqueilidie  feglioppo- 
Neftorio  , il  quale  negaua  che  fi  doueffe  neuano.de  gli  dioeoano,chc  non  taccua  be 
chiamare  la  Vergine  Madre  di  Dio.  Sira-  ne  ; Pigliaua  una  boria  piena  di  danari . dt 
uidde  dell'errore  ; de  ritornòillibroalluo  gli  dimandami  quanto  forteti  ualor  ilio  i & 
padrone,  dicendo,  piglia  il  tuo  libro,  che  dicendoli,  che  ualeda  aliai  ; Egli  lauocaua; 
maggior  danno  mihafitto.chcuaic.  I&-  dtcendo.dunquc  honuitentc  ualr.  Appio* 
chio  certificato  del  cafo,  leuò  dal  libro  priando  dò  alla  Vergine  che  al  tempo  » 
quei  trattati,  & gli  abbrucciò,dicendo,che  che  portò  nelle  firn  utfccre  il  figliuoladi 
non  terrebbe  dentro  la  lua  cafanemico  Dk>,erailualorfiiogrande,macltcdopò 
della  madre  di  Dio.  hauerlo  panorito,  eraun'alnracola&cofi 

Prxos.1T.  Ncli'ifterto  Prato  fpirimalc  riferito  da  cauaua  da  quefto^he  nonfe  gli  doucua  fa* 
CanilìojSi  dice,  chenclla  città  di  Eliopdi  re  alcuno  hon  ore . Per  quefte  beftcmmic . 
»«.  di  Fenicia,un  rapprefentatorediComcdie  lo  caftigo  Dio  ferendolo  ne  i piedi  con 

chiamatoGaiano,haueuapercoftunKnel  due  carboni  & mal  caduco. Cofi  ferito  di 
le  lue  rapprefentationi  bcftemmiarc  la  pitdi,&  dt  manose  fcntrtido dolori  crude- 
madredi  Dio^li  appaine  quella  Signora  Urtimi  atfcrmaua , che  era  condenrtato  al* 
in  fogno.e  gli  dirtc:Che  male  hairiccinxo  l'inferno,  deche  mito  quefto  gli  fucccdeui 
da  me,  perche  cofi  mi  tratti?  Procura  di  per  quello  chaucna  detto  della  Madre  di 
emendar  ti,de  non  fkr  male  alla  tuaanima.  Dio.  Simile  caftigo  Iti  quello  di  Neftorio» 
Quello  gli  aucnnetreuoltc.&non  gli  ba  ' il  quale  ancor* perfeguitò  la loprana  Ver 
ftò,  perche  fi  emedaffe  * Vidde  un  altra uol  ginc.  negando,  che  non  ltdouet»  chiama* 
ta  la  facrata  Vergine,  che  glitoccò  co'l  luo  re  madre  di  Dio , perii  che  fù  condennato 
dito.Ic  mani  de  i piedi-Si  rifuegliò  Gaiano,  per  heretico  nel  Concilio  Efefino.de  com* 
& trouoflì  tagliate  le  mani,  Se  piedi, & uifta  mandato  per  l’Imperatore  Teodofio,  che 
la  (iia raileria.fùpublico  banditore  mcn-  forte  bandito  di  tuttalaGreda.Moriod- 
treuifle.delcaftigo.chegliauuenneperlc  l'efilio  mangiandoli  la  lingnaiucrmi.de' 
bcftcmmiedettecontrala Vergine. Nice-  quali  gliene ufciua gran  quantità  per boc- 
Niceph.  Ui».  foroferiue  un'altro  cafofimile.dun’altro  ca  dell'ilteffa  infermità,  morfe  in  mio  tem- 
Hs.jt-  greco  Idolatratile  beftémiaua  la  madre  di  poun  huomo  fccolare.chc  per  ufanp  giu- 

Dio.dt  permetteua.chc  altri  in  cafa  fua  fa-  rana  per  la  Verginità  della  Madre  di  Dio. 
ceffcroiifteffo.pcrfchernodc'Chnftiani.  de  cracofa  ucrifimiic.chcàqualchcrem- 
Gli  panie  una  notte  in  fogno  che  quella  polodiceftcin  bugia.Confiderando  mol- 
Santa  gli  toccaua  con  una  uitninc  di  ialice  téla  fua  morte,chc  conofceua  la  fua  uica,& 
le  fua  ginocchia.  Sifucgliòfubito.&fc  le  ufodel  giurare, certificaronft,  che  l'uno  f il 
trouò  tagliate,  de  fu  ancora  lui  buon  trom-  caftigodell  altro.  Poche  uoltc  afpctta  Dio 
betta  in  man ifrilarcilfuo  dclitto.de  calli-  di  calligare  all'altra  uital'ortefc  fotte  alla 

?o.  Aggiunge  Niccforo,  chela  Madre  di  fua  fàcrata  Madre  .ma  in  quella  comincia 
)io,fc  bene  e pictoiifiima  de  ha  perniiti  le  à darli  caftigo. 
uifcerc  lue  piene  di  ucriu,  alle  uoltc  ii  mo-  Toma  fo  Moro  Inglefe , huomo  dottilE- 

ftra  rigorofa  coni  peccatori  oftinati.per  nto.chc  dedicò  la  fua.  uita  à Chriftocon- 
confcrmationc  della  noftra  fede,  &eraen  fcrtando  la  Monarchia  della  Chiefo  Ro- 
da de  i fedeli . roana , de  fupcriorità  del  capo  fuo , che  è il 

aCooibniì  Canifio  riferifee  Suida,  de  Niccforo»  che  foramo  Pontefice  ; meritando  bene  il  no- 

ai.  parlando  delllmpcratoreCoftantinoCo  me  di  martirc,dicc  in  un  libro  da  lui  ferina 
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Morti»  lib.i. 
Wulogorum 
quo»  Angli- 
cj  l'cnpficc». 

i«. 


in 


149 


tifa. 


Vergine  Maria.. 

in  dialogo , che  in  Inghilterra  una  donzd-  quel  mòte;  Andarono  à ballo  molta  gente 
la  tormentata  dal  Demonio grauemente  àucderla,&  la  trouarono libera  & lima, 
con  gran  compaffione  di  chi  la  uedeua,  dando  lode  alla  madre  diDio, còl  cui  fimo 
portandolaad  una  Chicla,& polla  innan-  re  confcfTaua  etfere  rcflata  libera  dalla 
zi  ad  una  imagine della  Madonna  miraco-  morte . F ù condotta  ( richiedendolo  efla) 
lolàmente  li  lanò,  laquale  tutta  contenta  alla  Chiefa  catedralc  della  citta,  chiamata 
di  quella  raifericordia  riccuuta  ila  Dio  no  Santa  Maria  maggiore  & quiui  la  battezza 
Uro  Signore  per  intcrcclfionc  della  fua  Sa  rono , ponendogli  nome  Marifalta.  Il  no. 
cratgMadrc,lafciò  il  mondo,  eli  fece  mo-  me  di  Maria, per  hauerla  liberata  lama- 
nacat.-Tcflando  iui  nel  fuo  feruigio  tutta  la  dre  di  Dio,  & quel  di  /alto,  per  il  l'alto  pe- 
...  , rigliofo  che  haucuafatto.Rellò  tutto  il  tem 

JoTudcorun!  • . :c  AIon‘°  dc  in  un  fuo  libro  po  della  fua  uita  al  fcruitio  delle  madre  di 
in  f mir.Kiii  intitolato  Fortiliciù  fidei  ; Scritte, che  nel  té  Dio  in  quella  Chiefa  la  noua  conuertira,& 
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po,  chc.habitauano  i Giudei  in  Spagna  fù  mori  fantamente.  Il  calo  come  fi  è deno  di 
acculata  d'adulterio  fellamente  unaGiu-  cequcftoAuttore.chclouiddedepintoncl 
dea,  & confegnatola  al  fuo  marito, perche  la  medefiina  Chiefa  di  Segouia  , ilche  è 
l’ammazzaffc  in  quel  modo  che  glipiacef-  gran  confermationc  della  uerità  molti  al- 
fe-, Egli  la  condufle  nella  cima  dun  monte,  tri  miracoli  fani  per  Dio  noliro Signore 
non  lungi  dalla  città,  con  intentione  di  ad  inftantia  della  Vergine  facratif  ima  fua 
precipitarla  à balfo.Molta  gente  fi  trouò  à Madre,  fi  potriano  notare  in  quella  lua  ui- 

Suefto  fatto, & la  poucra  donna, cheli  uid-  ta,  particolarmente  di  quelli,  che  raccolfc 
e in  punto  di  morire,  non  hauendo  fatto  il  Vincemala  Autrorc  diligente inun  libro 
quel  peccato  del  quale  ueniua  incolpata , che  di  elfi  fece, Si  di  quelli, che  fanno  tefti- 
ncordandofì  della  Madre  di  Dio , della  monio,&  prouafijthcientelecolègiàno- 
qualchaueuaintefodire.chclibcrauamol  minate  di  quella  Signora  comcMonfer- 
tc perfonc da graui  perigli, fi  rifoluc di rac-  rato  C.uadalupo, Se  Pegna  diFrancia.ma 
comma  pdarfià quella coniemo propoli-  coli  comefoRoftampatimoltidiquelliin 
tond  iuo  cuore  di  battezzarli,  fc  refi  àll'c  li-  Spagna,  comepernoneirereproliffo, re- 
terà dalla  morte.  Se  colila  fupplici  con  fto  co  l detto , & pongo  fine  à qudlo  trat- 
molte  lagrimcchelafauoriffcinqudtran  tato  della  Vita  della  VcrgineSacratiffima 
hto.  Fù  dirupata  dal  monte,  & clTendo  per  Maria, Applicandola  con  ogniaffetto,cofi 
I'aria,uiddela  Vergine  Sacrati(fima,chela  per  quelli.chefi  occuparannoin  alcun  tem 
riceuè  nelle  file  braccia,& la  pofe  inferra,  po  in  leggerlo , come  per  me , chcmi  fono 
fenza  alcun  dannoin  quel  profondodella  occupato  nel  dclcriuerlo,  che  ottengono 
Valle  doue  era  impoflibilc  fenza  miraco-  dal  fuo  benedetto  figliuolo  Grati*  in  que- 
lofofle  giunta  fc  non  in  millepezzi,$ffen-  Ilo  Mondo,  acciò  chcnell’akro  godiamo 
<doui  pieno  di  lallL&lcogli  afp  ri, 'pef  tutto  la  lua  Gloria.  Amen. 
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Il  Fin  e delU  Vita  della  Madonna . 
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El  libro  dell*  Selenita  .dice  la  danna  Scrittura  eh  Adamo,  che  lo  ftr ì, 
«w  DtOf&k  fece  padre  dt  lutti quelli,  c (tahitano  m terrier  che  lo  ir  affé 
dal ftodeluu.  Pronafi  per  qneffoteshmoMoeffcr  nemà,  Cai  tolte (fidi 


gi  fcdejhe  Adam  fé  e penitenza  del  fno  peccato-,  che  glifo  perdonato,  che 
. J)  fi fallo,  (fi  che  ine ì Cielo  godendo  dt  Dio , trai  fùoi  Santi.  Et  pereto 
T ij  ’n,l*rfi0  hbro  delUvitade  Santi  mene  m propofito , che  lavila  di  Adamo, 
fia  notata  prima , che  eh  ale  tuo  altro  Patriarca , poiché  tutti  furono  fnoi  fi. 
pitie  oli,  (fi  egli  Padre  diluiti.  Et  cofi  raccogliendo  epitelio  ,chcdiLut,&  di  Etto  fi  riffe  Mr.fe 
nel principio  del  Gentfi  > Q-  quella, che  fcrìffero  inanello  particolare  i Sacri  Dottori, la  fia 
Vita  è la  feguente,  ■ ‘ J 


OLO 


IMO, 


Bella  tr catione  del  Mondo , (fi  dette  opere  t che 
fece  Dio  impacilo  ut  fei  giorni , fimo 
(he  formo  Adamo , 

.Damo  primo  padre  di  tutti 
gl'huomini  fu  formato  da  Dio, 
oc  fatto  à fua  imagine,  & (irai- 
- litudine,  i]  lèdo  giorno  dopò  la 
creationc  del  Mòdo;  percioche  come  fcrtf 
feMoife  nel  Gencfi^iel  primo  creò  Dio  il 
Q'elo,  & la  terra,la  terra  uacua,&  lènza  or 
lamento  ,&  compagnia,  che  hora  tiene 

-OUil 


di  herbe , piante , & animali , Il  Cielo  non 
cofi, anzi  come  affermano  molti  Dottori  j>. th*.  ».  ». 
Sacri, & lorifcrilcc  il  Concilio  Lacera  ncn-  ** 1 ■ "«til 
fe.celebratoda  Papa  Innoccntio Terzo,  c“n“L  *■*" 
creando  Dio  il  Cielo, creò  medclirnamen  ”nc"'  c‘  ’* 
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creò  il  Cielo,  & la  terra,  & aggiunfc  fubito 
della  terra , ch'era  uacua , e non  die?  coli 
del  Ciclo,  da  che  s'intende, che  già  era  pie 
no  d1  Angeli.  Non  fece mentione di  lóro 
Moife, chiara,  & didimamente,  perche 
feriuedo  à gli  Hebrei, gente  amica  di  ritto- 


DE  I NOSTRI  PRIMI  PADRI 

ADAM,  £ T ÈVA. 
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iuifa  in  fei  Capitoli , 
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i j 2 Della 

uariDij.&dinonfi  fermare  Tempre  nel- 
l’adorationcdi  un  folo, facilmente  uden- 
dodire della  nohililìima  forte, & bclliflì- 
ma  compolitione,  & naturalità  de  gli  An- 
geli, gli  haurebbonoadorati  per  Dci.Ha- 
ucua  già  Angeli  .conte  determina  il  Con- 
cìlio affermano  i Sacri  Dottori . Eraui 
ancora  il  Cielo , per  ilquale  s'intende  fe- 
Djmjfcr.U.  condo  S.Giouantti  Damafceno  il  Cielo 
».  acfiJe  or-  Empirco,il  primomobile»  & il  criftallino. 

Colt  mcdelimamcntc  ui  era  la  terra, &fot 
to  quello  nome  s’intendono  gli  altri  ele- 
menti, come  fi  diràpoco  appretto, &tton 
haucua  luce, ma  tenebre,  & oleurita.  Creò 
Dio  la  luce , feparandola  dalle  tenebre , le 
quali  chiamali  notte, & la  luccgiorno& 
dandoli  la  mattina  & la  fera , reltò  forni- 
to,& fatto  il  primo  giorno.  Poteua  effere 
D.Thnm.  in  torli  quella  luce, dice  San  Tomafo, più  prc 

Xr  n.O.  A/,  nlntnn  nintrtil  rì(nlf*ntir*nfP  . fnP  (PCI 


Vira. 


Gene  «cp.p.  fto  alcuna  nuuola  rifplcndente,  che  fece 
cj.6tf.art.3-  ninni  rmiinV  di  materia,  DCf 


Dio, laqualc  dipoi  reruiffe  di  materia,  per 
che  di  ell  a fi  formaffe  il  Sole  : O come  altri 
dicono,  la  effonda  della  luce,  &moucuali 
conil  mouimcntodel  primo  mobileeffen- 
do  giorno  nel  TEmifperio.doue  era  preferì 
te,&  notte  rcllaua  adente, & quando  fini 
di  girare  una  uolta  tutto  Tuniùcrfo  ,refiò 
fornito  il  primo giornochefu  la  Domerà 
Leo.cpift.8 1.  ca,come  alfortna  S.Lconc  Papa , & Meffo 
addi®..'  afferma  la  Seda  Sinodo  GcneralcdclCó 
Conni  Mi-  ci|joMatifconenfe.Fù  nell Equinottio del 
1 la  (late,  eh  è nel  mefe  di  Marzo, come  dico 
LeoPapaE.  no , con  il  medèliino  San  Leone  Papa , S. 
pii  7».  Ambrofio,San  Bafilio.San  Giouanni  Da- 
Amb.  1.  cxa.  mafc^,0)Bc da Mariano  Scoto,  ilquale 
Baiìi. in  e»»,  aggiunge, chcfolfo il  giorno dccimoquin- 
ong  5.  todcllccjlcnde  d' Aprile,  che  uicnc  ad  et 

Danuf  c.ubi  jcrc  ^ j,  Marzo . 

I5d.i.b,.ra.  Nel  fecondo  giorno  fece  Dioilfirma- 
1. attempo-  mento, & uolle, cheli diuideflero Tacque 
inferiori  dalle  fuperiori.per  hrmamento 
ncCc'i.  dicono  con  il  PamafcenoFilonc, Giofef, 
Stomi  in  e-  & Strabonc,ches’hida intendere  l'ottaua 
mtód c-a.uT.  Sfcra.ch’è il Cicloflcllato,  &pcr maggior 
anno  tì a ni  ; chiarezza,  s'ha  da  prcfupponcrc.chclecon 
po.-um  ubi  Jq  ilparcrcdcgli  Allrologi  di  maggior  là 
“'.““'“-ma.comc  il  Re  D.  A l fon  lo  di  Caltiglia, 
re*  ’ chiamato  il  Sauio , i Cicli  in  tutto  fono  un- 

Dimafce.  a.  deci.  Il  luptriorc  che  è in  luogo  più  alto 
defiJeoriho..  ] •Empireo, 8c  ha  quello  nomelcn  è come 
Phiion  deo-  dire  cola  di  fuoco  per  il  fplcndore.&chia 
pifido  mun-  rezza  di fuoco,chc  tiene  elfondo  ftggio,& 
lil.  albergo  dei  Beati, &douc  ut  ggono  Dio  à 
anuq.«.i.b  l faccia,  a faccia. & godono  del ’a  fua  gloria, 
& beatitudine,  & è Ciclo  fido, & non  hà 
moto  alcuno . li  decimo  C ido;thc  è lotto 
l’Eiupirco,  lo  chiamano  primo  mobile. 


perche  Io  muoue  un’Angeloton  il  moto 
proprio  dall'Oriente, à Ponente, in  un  gior 
no  naturale  diuentiquattrohore  tirando 
feco  tutte  fe  Sfere,  & Cieli,  che  gli  fono  in- 
fcriori.ln  quello  Cielo  non  ui  è (Iella  alcu- 
na , nè  meno  in  quello,  che  gli  fegueap- 
prelfo.ch'è  il  nono , & fi  chiama  Cridalli- 
no',  1'ottauo  Cielo  c il  firmamento  doue 
danno  fiffe,  &(come  gemme  in  anelli)tut- 
te  le  (Ielle;  eccetto!  fette  pianeti , chcJono 
cialcuno  nel  luo  Ciclo  particolare;,* Sa- 
turno nel  (ettimo,  Giouc  nel  fedo,  Marte 
nel  quinto.il  Sole  nel  quarto, Venerencl 
terzo, Mercurio  nel  fecondo, & la  Luna  nel 
primo,  eh  c il  più  uicino  à noi  altri,  & con- 
giunto all'elemento  del  fuoco.MoItipHca- 
no  gli  Adrologi  tanti  Cieli  .codrctti  dai 
m ouimenti , che  ueggono  ; & conlìd  erano 
nelle  delle , & pianctupcr  il  medelìmo  di- 
uidono  i Cieli  dai  medelìmi  pianeti, inor- 
bi che  chiamanocenrrici , e concentrici , e 
mettono  gli  Epicicli, che  fono  sferepiccio 
le,  nella  cui  fuperficic,  conlid  erano  ilpia- 
nera.dalche  ritolta,  che  alle  uoltefianòrc 
trogradi,  ò ucloci,ch'è,comc  fe  uolelfo  di- 
rc,chehoracaminanoueloccmcnte,&no 
ra  tardi.  Tutto  ciò  prcfuppodo,  s'hà  dàin- 
tendere,  che  dicendo  la  dirittura , che  pio 
creò  nel  fecondo  giorno  il  firmamento , e 
chclopofc  in  mezzo  tra  Tacque  inferiori, 

& fuperipri,ècpme  djrc,  che  lece  l'ottaua 
sfera, e tutti  gli  altri Cicli  inferiori, poncn- 
dolicongli  clementi  del  fuòco , & arii ,’  ai 
Tacque  inferiori , & topcriori.  Per  Tacque 
lupcriori , dicono  alcuni  dottori , che  s'jty  lnKrlu..  „ 
tende  il  Cielo  criftallino, & iicridallo.diia  huo.bum . 
mali  acqua,  per  edere  acqua  congelata, 
è codumedella  Scrittura  ; chiamar  alcune 
cofeconi  nomi,  cheprimahebbero  còmé  _ . 
il  ferpentedi  Moifc , che  fi  chiama  Verga J" 
ancorchefofl'e  Icrpente.per  effer  dato  pri-*- 
ma  Verga , & il  Sacramento  dell'altare,' 
chiamali  pane,  per  effer  dato  coli , ancor- 
ché fatta  la  conlccrationc.non  hi  più  fi- 
danza di  pane;  Non  manca  chi  dice,  che 
Tacque  delle  quali  quiui  parla  la  Scrittura 
fono  congiunte  con  Tottauo  Cielo , come 
il  piombo  podo  dietro  allo  fpccchio  di  ue 
tro.accioche  ritenga  la  uida,&  rapprefenti  • 
cofe,  che  le  fono  auanti  ; & chcqucdo  fiali’, 
colorcazurro , che  uediamo  unir fido  il  Cie 
lo.HauédoluDiocofi  ordinato, acciò  rima 
ga  quiui  la  chiarezza  dcll  Empireocon  lo 
1 Iplcndorc,  che  dan  no  di  fe-il  corpo  di  Gie  * 
fu  Chrido.qucl  della  Vergine, eqtielli  d’ai 
tri  Santi,cht  hanno  già  i corpi  gloriofi.co-1 
me  San  Giouanni  EuangeliHa,  che  quali 
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li  uoglia  di  e (Ti,  è fetreuqltcpiù  . che  non  c grandi,  il  Sole, & la  Luna,&gli  pofe  nel  eie 
il  Sole , & non  penetra  fino  à gli  occhi  no-  lo . Il  Sole  I urne  maggiore,  accioche  prece 
dri . Et  quedo  èil  parere  del  Tortaio , & hà  delle,  e delle  luce,  e chiarezza  al  giorno , e 
grande  apparenza  di  uerità.  Sant'Agorti-  la  Luna  lume  minore,  perche  delle  luce,  c 
no  dice,  che  quantunque  il  noftrointellct-  chiarezza  nella  notte:  Fece  anco  le  (Ielle, 
to  non  lia  capace,  che  acque  Ciano  quelle,  elcmife  nell'ottauo  Cielo;  La  Luna  refiò 
mede  da  Dio  (òpra  il  firmaméto.non  per-  nel  primo,  & il  Soie  nel  quarto, e conueni- 
ciò  dubitiamo,  che  non  diano  quiui.pcr-  ualequedo  luogo , attcntoche  la  luce , clic 
chcdi  maggior  auttoritàè  la  Scrittura  fa-  haueua  creato  nel  primo  giorno  podancl 
era, che  rafferma,  che  tutta  la  capacità  del-  Sole , era  bene  che  luffe  in  Cielo , in  mez- 
i'humano  intendimento.  Dunque  queft'ac  ?o  di  tutti,  accioche  più  commodamentc  fi 
quc  .ò  Ciclo  chriftallino  haueuano  l'effe-  feruidero  della  Tua  luce , e chiarezza.  Dice  Q,,cfto  Dot 
re,  il primo  giorno, con  il  Cielo  Empireo,  unDottore.chcnclfecondogiorno.creò  »«  fu  Aion 
& primo  mouibile,  che  è il  mezzo  tra  i due  il  firmamento,  & i fette  deli  a lui  inferiori,  fo  dc  v>fd“- 
poiche  dice, che il  firmamento  fu  meffo  tra  comes'èderto,  echein  quelli  léce  le  parti  d^'codacò 
J acque  i nferiori,&  lùperiori:  lequali  lì  prc  più  dcnlc , lcqua li  nel  quarto  giorno  li  ac-  leg.  Acii'um 
iùppongono,coine  cofa,chc  innanzi  ui  fof  celerò,  c participarono  della  luce  creata  il  “CTfid  dlTo 
fe,& era  fattura  del  primo  giorno.  Come  primo  giorno.  Et  quelli  furono,  il  Sole,  e 
anco  s'infcrilce  quello,  che  dice  il  Dama-  gli  altri  pianeti,  e delle.  re.&umà. 

fceno,che  perii  nome  del  firmamero,  non  Nelquinto  giorno  fece  Dio  gli  vccclli, 
folo  sintcndc  l ottauo  Ciclo , ma  gli  altri  producendofidall'acque.di  doue  ancofi 
inferiori  d lui  ; poiché  nclTopcrc del  quar-  produffero  i pelei  grandi , e piccioli.i  pefri 
to  giorno  dimodra',  che  fece  il  Sole,  & la  rodarono  neli'acquc , feendendo  nel  pro- 
Luna,  &chc  gli  pofe  nel  firmamelo,  accio-  lbndo  di  effe , e gli  uccelli , tuffarono  in  al- 
che faccffero  il  giorno , & la  notte;  & con-  to . Diedegli  Dio  la  lùa  benedittione,  & i- 
fbnncalla  dottrina,  de  gli  Adrologi.chc  dinto naturale, acriochccrofccffcro, e mol 
dimodranochiaramcntcil  Sole  edere  nel  tiplicadero.Sanf  Agodinodicc.chein  que 

3uartoCielo,&  laLunanel  primo-ln  que  do  luogo  per  il  nome  delle  acque  t’intcn-  Cenci 
olccondo  giorno,  dice  il  Maedro  dell  hi  dono  non  folo  quelle  nella  terra,  come  tra  Maniche- 
doric,  ch'era  opinione  tra  gli  Hcbrei,  che  mari  fiumi,  cfonri;  ma  la  pane,  ebeè  in 
foffe  data  la  caduta  di  Lucifero,  & ficófron  aria,  fi  condenlà  per  mezzo  de  i uapori , & V j/eVnrf 
ta  quedo,  che  fu  nclLunedì.chccorrifpon  cfalationi.chc  alcendono  dalla  terra.  Et  tà  imtum 
dea  quedo  fccódogiorno,  in  diuerfeChie  che  in  queda  parte  furono  prodotti  gli  uc.  *<*  i- 
IctìhideuotioncdidirlìlameffadegrAn  celli, cornei  pelei  nel  mare.  Et  quello  lo 
geli.m  laude  di  quelli,  che  rodarono  nd  proua;  Percbcgli  animali  della  terra  furo- 
Cido.  Et  credo,  che  lia  queda  l'occaliont  no  in  edà  prodotti,  i pefei  nell’acqua,  doue 
per  la  quale  parlàdo  la  Scrittura  dclleope  lì  conferuano,&  uluonò:  Coligli  uccelli 
re  de  i lei  giorni, dice  in  cialcuno  d'effi.chc  nell'aria,  ch'ò  il  fuo  proprio  elemento.  Di. 
uidde  Dio,chccra  buono  il  fatto;8t  non  di  ce  anco,  ilche  è ucrilimile,  che  fodero  fatti 
ce  queftodel  Lunedi, potè  ederc,<lieàque  in  un  giorno, uccelli, e pelei, per  la  (ìmilitu* 
do  giorno  non  fi  deffcfimil  ritolodibon-  dine.ch'ètra  il  uolare.c  nuotare:  Del  pare- 
ti, per  la  maluagità , che  in  effo  fece  Luci-  rediSanfAgodinoèRupcno  Abbate.  Rupcmu  Jc 

fero,  e tutti  quelli,  che  furono  dalla  fua . Nel  fedo  giorno  fece  Dio  le  bedie  della  Trmo-W».  t. 

Nel  terzo  giorno  (coperfc  Dio  laterra,  terra,  i giumenti,  & animali  fecondo  lelo- 
ch’era  coperta  d’acqua  ; L'acqua  redò  da  ro  fpecie . Et  fatto  pcrcompimcnto  dì  tut- 
una  pane , eli  chiamo  Marc , la  terra  redò  tele  fuc  opere,  c come  per  hn  di  quede  uol 
fecca,econtalnomc,&attaàprodurrcher  fc formare l'huomo, non edendoii  mai  fer- 
be , & arbori  fruttiferi . Et  con  fucccffe.che  mato  nel  formar  falere  creature,  per  auucr 
fubito  fu  coperta, c piena  d'hcrbe.c  fiori, & tirci  per  nodro  ammaedramento , che  ne 
di  arbori  con  differenti  frutti.  Tutto  ciò,nò  ancor  noi  dobbiamo  fermarci  in  creatura 
in  potcntia.ma  in  atto.fubito  apparue  ma-  alcuna  fino  che  non  fi  arriui  à Dio . Et  an- 
nifedamentc  come  affermano  i Santi  Gio  corchcin  tutte  l'altrc  opere  habbino  con- 
uanniDamafccno,Bafilio,  Ambrofio,&  corlolctrc  perfonc diuine ; molto  più  al 
Gregorio.  Queftotcrzo  giorno  fu  fattoil  tempo  di  formar  l'huomo, dice  la  Scrittura 
Paradifoterrcdrc,& fi  raccoglie  da  quel-  facra,  perche  effendo  come  in  confulta  le 
lo , che  fi  dice  nelle  opere  del  ledo  giorno,  tre  perfone  della  Santiffima  T rinità:  Il  Pa- 
Nel  quarto  giorno  fece  Dio  due  lumi  dreparlòcon  il  Figliuolo , & con  lo  Spiri- 


mi 


jj4  Della  Vita- 

to Tanto,  dicendo:  Facciamo  Ihuomoad  fere  amica  digiuftitia,  dipietà.&mifcricòr 
imagine.cfimilitudinenoftraacciochecó-  dia,  & di  tutte  le  uirtiVmorali,  & quantun- 
mandiài  pefei  del  mare  .àgli  uccelli  del-  que  qucllochcdice  fimilitudine  con  Dio, 
-l'aria,  & animali  della  terra.  Molto  ingran  che  dinota  (come  approua  San  T omafoj 
difee  l'huonvo , che  come  d'accordo  le  tre  lo  gratuito,  li  perfeneH'huomopcrilpec- 
dkiineperfonc  trattino  di  formarlo,  & che  cato  ,&co(ìlc  creature  della  terra  lo  di  lo- 
ia (ua  figura,  e modello  lia  rifletto  di  Dio.  bcdifcono,  c gli  lono  ribelle,  & leuimi 
Dichiara  quello  molto  bene  la  lubrica,  & morali  1 abbandonarono.  Quello  che  di-. 
compolitione  dell'huomo  dódogli  corpo  ceimagine  di  Dio  nell'huomo,  mai  gli  ma 
clcuato , la  cui  faccia  potdfealzar  al  ciclo,  cò  quantunque  percalle, come  ne  i Demo 
c mirandolo,  lo  dclìaffe  » ilche  fu  negato  à nij.quello  che  gli  cra'dtniuto  per  natura,  fe 
glialtrianimali.cheuannorutti  inchinati  condoche  afferma SàBionilio  rcllò  loro 
alla  terra, tenendo  in  effa  filfa  la  lorouifta,  intieramente.  Et  colrrl' huomo  fatto  ad 
procurando foloilfuftcntaraento.&dilet  imaginedi  Dio,  perche  hàl'anima raso- 
io corporale.  La  proportione  de' membri  naie,  poiché  come  Dio,  è uno  ineflentia,  p 
dell  huomo  è in  fe  marauigliofa,&  la  deli-  Trino  nelle  perfone , coli  l'anima  effondo 
carezza,  & bellezza  della  Tua  faccia,eccede  una,  tiene  tre  potentie.memoria.chefi  có- 
a qual  li  uoglia  altra  cofa  bella , & gentile . uicnemolto  con  lapcrfona  del  padre  ; In- 
Non  lo  fece  Diopclofo.nccon  penne  do-  tellettocon  la  pedona  del  figliuolo, &uoa. 
rate,  come  gli.uccclli,& animali  della  ter-  lontà.chefirilérifcecon  la  perfonadello 
ra,  non  conl'unghie,  nè  acute  zanne  con  Spirito  Tanto.  Hà  medelìmamete  limami» 
che  fi  difenda,  & ferilca,  pcrchetutto  que-  il  libero  arbitrio.cóilqualc  può  liberamci. 
fto, ancorché  in  quelli  llia  benc.ncH  huo-  te.eperfuo  parere  fcnzacnc  in  quello  fia 
mo  fariano  Hate  cattiuc . Et  à quello  che  fi  sforzato  feguire  il  bene,  ò il  male.  Colihà 
dice  ne  gl'animali.chc  ciò  fia  pcrfettionc.e  iauttorità  di  principio,  nelqual  come  Dio 
gli  apporti  utile, corrilpódcanco  ncll'huo-  c principio  di  tutti  gli  huomini , rifpetto  al 
mo  la  lùa  indultria,  Tuo  fapere.e  le  fue  ma-  la  creatione,  coli  Adamo  il  primo  huomo» 
ni , con  le  quali  fi  prouede  diueftimenti,  & è principio  di  tutti  gli  huomini . Cofiauco- 
diarmi  per diffendedi.come bene confidc  ra  come  Dio  hàconucnienzacontutte  le 
ròSanTomafo,&  fe  ncll'efteriorc  lituo-  creature,  effendo  tutte  in  lui  emincntcmcn 
Corfufe  D.  motieneualorgrande,neU'interioreDon  te;cofi  ncH'huomofonocomcrcpilogate 
yi.onljlàAf.  gli  manca.  Anziché  per  la  parte  dell'ani-  le  creature,  & per  quello  fi  chiama  micro- 
ma rationale  tiene  gran  fimilitudine  con  colmo,  che  uuol  dire  mondo  piccolo.  Di 
Dio,&  fimilitudine  con  gli  Angeli.  Con  più  Dio  è fine  di  tutte  le  cofe;cofì  l'huomo 
gli  Angeli  hà  fimilitudine,  effendo  Spiri-  e fine  di  tutte  le  creature corporali.pcrche 
to,&eterno,  quanto  all'anima,  come  loro,  perfuominifterio  furono  create.  Et  anco- 
con  Dio  hà  fimilitudine,  perche  fi  come  ra,  checofì  come  Dio  tutto  in  tutto  il  mag- 
SuaMacftàdiuinaè  Signore.e  comman-  gior  mondo,  & in  qual  parte  fi  uoglia 

da  nel  cielo,  nella  tcrra.e  nell'Infèrno, & in 
tutte  quelle  parti  c ubbidito,  cofi  l’huomo» 
iùfanoda  Dio  propollo  in  certa  maniera 
Signore  di  tutte  le  creature  terrene,  alle 
Damaci*.».  <lua*'  poteffe  commandare,  & quelle  ub- 
dcfiiie  ortlio  bidirlo,  come  dice  San  Giouanni  Dama- 
dox.c.n.  Iceno.  Ancora  èà  fimilitudine  di  Dio, in  ef 
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d'cffo.cofi  l'anima  dell’huomo  < 
nel  minor  mondo, che è il 
fuo  corpo,  tutta,  da 
pertutto,&iltut 
toinqualun 
que  parte 
di  effa. 
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Di  Adamo,  & Eua.. 

Q.A  PITOLO  SECONDO. 


Come  fu  Aduno  formato  del  fango  dilla  terra,  & Una  della  faa  coffa-,  delle  oratte, 
& doni , che  gli  diedi  Dio  ,&tl  commAndetmcnio  , che  gii  tmpofe . 


*?««•»  • » 


Il  come  dimodra  il  fuo  dudio,  fendo  creato  in  grana,  conforme  àqucl- 
&indudriaunafàmofadonnz,  lo,  che  fi  dice  neH'Ecclcfiadico.  Dio  lece  KtiltC  7- 
che  lauorandocó  l'ago  in  qual  l'huomo  retto,  eia  nera  rettitudine  confi- 
che tela  grolla,  faccia  apparire  de  nell'anima;  redò  libero  delle  pallìoni 
alcun  lauoro  fonile,  & di  gran  prezz6,cofi  della  medefitna  anima, Icquali  fi  appoggia 
Dio  per  niodrare  la  fila  gran  fapiendancl  no,  c rilèggono  con  Tappetilo  fenlitiuo.co 
la  faoricadclThuomo  opra  tanto  aha,e  co  me  dice  San  Tomafo , & è dottrina  di  San-  Confuto  tir- 
fi  lublime , fi  ferui  del  luto  & fango , &cofi  to  Agoftino,cioè  di  quelle, che  caufano  pe  " in- 
formò della  terra  un  corpo.  deformatolo  na.come  timore,  e paura.cnó  di  quelle  che  o.',1M1nF 
bagnò  con  il  fuo  diuino  alito,  infondendo  danno  contéto,come  amore.e  diletto.  Re-  D.  Tho.c*ié 


in  elfo  l'anima  ratiooale.laqualcDio  creò  dò  ancora  di  gelile  proportene  nelle  fue  £**■ 
& fece  di  niente,  Se  redo  con  uiu,&huo-  membra , dt  gran  datura , ccomc  di  età  di 


De  infuffla- 
àooe  Dà  in 
confu 
* Caftrù  có 
hxrcfcj. 
& *•  ucrb. 

Jec.  Sanfta. 

an.  li. 
5-no.lci. 
6enc C 


nerfètto,  & ancorché  perclfer  compo  trenta  anni,  molto  lauio  per  la  feienza  infu  D.ThcuTpjr. 
quattro  dementici  terra.cheera,co  fa,  communicatali  da  Dio,  fecondo  S.To-  <!•»■*•  "*•!• 


mediceS-Tomafo  quella, che  predomina  mafo.  Di  maniera  che  intedea  tutte  lefcié 
ua;  Fuoco, aria, &acqua,  per  quello  è fog-  tic  naturali  pfcttilfimamére , intelè  tuttejc 
getto  alle  quattro  qualità  cótrarie,  lecco,  propri  età, e natura  de' cicli, (Ielle, Sederne 
numido,caldo,c  freddo,  che  fono  la  cagio  ti,  degli  animali,  arbori,  c loro  q ualità,  di 
ncdachiuieneThuomoàmorirc;  Adamo  che  tutto  lo  fece  fignore,  commàdando  in 
non  farebbe  morto,anzicra  immortale,  particolare  àgli  animali,  che  TubbidiiTero, 
non  per  uinù  infierente , perche  fegli  fot  & àlui  che  fi  aflcnefle  dal  mangiarli, cóten 
lèllacotirato  duna  lanciata  Ihauria  ucci-  tàdofi  dei  frutti  della  terra. Subito  poi,  che 
fo,  ma  per  uinù  affiliente,  che  dando  Dio  l'huomo  hebbe  la  uita  Dio.lo  trafmutò  dal 
colui,  acciochcniunacofa  gli  fàcclTcdan  luogo  doue  lhauca  formato,  fecondo  che 
no,eprouedcdolodeluitto,delchehauca  diceil  Maedro  dellHidorie;  Fu  il  campo  u 
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ancor  bidono, come  dice  il  Maedro  del-  Damafcenojnunhono,  ògiardjno  pian. 
Thidorie  perconfcruarcla  Aia  immortali-  tato  da  Dio,  Se  chiamato  Paradifo  di  de- 
li. Redò  habil 


•ile , Se  capace  di  gloria>Sedi  litio-  Etuolfc  farcin ciò , come  un  dipin- 


gaudjo  della  beatitudine,  che  cólido  in  ue-  tore,  che  faccia  un'opera,  ncllaqualc  hà 


dere  Dio  nodro  Signore,  Se  unirli  con  lui  molto  dudiato  per  ridurla  in  ogni  perfèu 
in  amore,fle  cariti.  ìtcdó  amico  di  Dioet  rione,  la  pone  in  luogOfèbc  tutti  la  ueg. 

• *»  ™ pano. 
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gano,  & la  lodino,  coli  Dio,  perche  le  affermano  S.Giò.Damàfceno,  Gregorio  P D^mar^. 
Tue  opere  fofTero  conofciute.fecc  l'huo-  Ni(feno,&  pare  che  allude  à quello  il  der-  |^30£f“ 
mo.compiacendoli  in  quello, più  che  in  al  to  di  San  Paolo, fcriuendo  à i Corinti  il  pri  , 
iracreatura.&lopofcnclparadifotcrre-  mo  huomo  di  terra,  terreno.  E gli  conuie-  dn, ciib<u 
ftrc.il  quale  era  come  teatro  del  mondo,  nebene  quello  nome,  dice  San  Tomafo, 
perche folTe  lodato  d'hauer  fattol’huomo  perche  fe  il  uederfi  tanto  innalzato,  & in  ,.com.tr. 
&.  tutte  le  lue  creature . Stando  quiui  alzò  i tanto  alta  dignità, gli  haucfle  apportato  oc  D.  Thom.  in 
fuoi  occhi  al  Cielo, & lìleuòdaterra.mi-  cafioncd’inlupcrbirfi.comeera  già  fuccef  c-*Gcn,c 
rò,  & con  tempio  il  cielo , & la  terra,  quel  fo  di  Lucifero,  il  nom  e lo  facelfc  humilare, 
lo  che  uedeua  in  terra , & quello  che  uede-  ricordandoli,  ch’era  fiato  terra  il  luo  origi- 
ua  nel  Cielo,  ondefùcomroolTod’alzarfi  ne,&  principio.Vidde  Dio,chenoneraco 
con  lo  fpirito  per  lodare,  & glorificare  il  fa  conuenicnte.chcrhuomoftelfefolo.co 
creatore  del  nitto  .alquale  rendè  fomme  me  fi aua, perche,  ancorché  le  bellie  glifa- 
gratic  d’hauerlo  coli  fatto,  pollo  in  un  (la-  cefsciq  compagnia,  era  fproportionata 
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to  tantalio.  Volfe  Dio  che  l’huomo  gli  ri-  per  lui,  nè  sintcndcua  bene  con  cfii.uolfc 
conofcclfe  homaggio, &comeà  Signore  formare  Eua,  &co(i  nel  medefimo  giorno 


D.  Niiuni 
in  orationc 


conolcefTc  homaggio , oc  cornea  signore  iormarc  tua>  oc  con  nei  meaenmo  giorno 
gli  paaaffc  tributo, dandogli  perciò  un  prc.  n?l  quale  formò  Adamo , infulc  un  Conno 
ceno  non  rigorolò , ma  facile,  perche  alla’,  ò citali  in  Adamo , e mentre  egli  dormiua 
maniera  che  un  ualorofo  Re,  hauendone  gli  leuò  una  coda,  ponendocarnc  in  quel 
uintoun'altro&conquiftatoliil  filo  regno  luogo  edificò  la  colla,  & redo  fatta  la  pri- 
glielo  refiiruifcc-.  ma  uuole , che  riconofca  ma  dona.  In  quello  Conno, chebebbe  Ada 
una  certa  fuperioritàdiualfallaegio,ept*ri-mo,gU  IcoperfeDio  gran  miflcrìj.&di- 
quello  gli  dimanda  ortaggio,  o tributo,  chiaro  molte  cofe.chehaueuanodapoià 
contentandoli  d’un  cauallo  guarnito, ò luccedere,  come  nota  il  Maeftrodclliiifto 
d’un  buon  Aftorc  : il  che  tutto  è poco  .coll  ' rie,  & il  medefimo  dichiarò  pbìa lùoi  figli 
Dio.haucndo  fattoRc.&Prencipe della  uoli.comedicémodiChrifto.dellachiefa 
terra(come  dice  San  GregorioNazianze-  fuafpola , del  diluuio.nei  cjuale  il  mondo 

...  rione  TO  & San  Giouan  Chrifoilomo  ) il  primo  perirebbe  per  Tacque,  Sedei  giuditio,che  fi 

de  natìuiute  huomo , uolfc  che  gli  pagalfeun  pocodi  niràco’l  fuoco.  Erano  tutti  quelli  auili.per 
^mediurn^  tributo  in  fegno,  che  lo  riconolcefle  per  fu  che  (IdTeuigilante.mirandoa  fe,&non  of 
ì>.  Chrifoftó  periore,&  Signore,  & quello  fù  comman-  fendete  Dio,  trappaffando  il  precetto  da- 
mi» homi),  dandogli , che  non  mangialTc  del  frutto  togli,  poicheildilubbidirlo  era  C3gionedi 
Geodi  d' un’arbore,  che  era  in  quell’  horto.ò  limile  cofa,  come  del  farli  Dio  huomo,  & 
paradilo,  chiamato  della  Scientia  delbc-  quello, che  (cguita.  In  formar  Dio  Eua  del 
ne,  & del  male,  fotto  pena  di  morire, quan  la  colla  di  Adamo,  uolfe  dare  ad  intcndc- 
Nic  h iibr.  dodifubbidite.  Quell’arbore  dice  Nicefó  re, chela  donna  non  hàdaelfereileapodi 
1.C17  ro , ch'è  un  fico-Eucherio  dice,  che  fi  chia-  fuomarito.nè  meno  da  elfo  trattata  con  di  _ Thom 
Euchcriu?  li.  arborc  della  fapientiadcl  bene,  & del  fprezzo.comc  auuertl  San  Tomafo:  Anzi  p(jofai0.*fc 
il  Geo,e.ij.  ma|ejperChe  Ceppe  l'huomo,  có  la  lua  ifpe  la  deuc  apprezzarci  tenerne  molto  con-  Lt.j 
rientia, ch'era  buona  cola  la  ubbidicntia,  to,  poiché  fendo  flato  formato  l'huomo 
&tri(lala  difubbidicntia.feceuenircfubi-  fuor  del  paradilo , &di  terra , ladonnafù 
to  Dio  ad  Adam  nitri  gli  animali  della  ter-  formatadentro  d'elfo  paradifo,&  della  fila 
ra,&  uccelli  del  Cielo,  per  il  quale  s’intéde  cofta,onde  feglidà  auucrtimento.chc  an- 
l’arca , accioche  gli  ponelTcilnomc, &in  cor  clfa  tenghi  gran  conto  dcllhucmo,. 
quello  luogo, pone  la  Scrittura  nome  al-  per  l'origine,  & principio , che  da  lui  hcb- 
J nuomo  & lo  cniama  Adam , & coli  fendo  t>e;diceProfpero  Aquitanico.che  nella  for  Profp.  fa* 
Dio, quello, che  parla  per  laScrittura  pone  matione  d'Eua  che  fece  Dio  della  coda  di 
nome  aU'tiuomo.Sc  uuole.che  l'huomo  no  Adam  li  rinchiude  un  mirtei  io  alto,e  mara 
«nini  gli  animali,il  lutto  per  honorarlo  più  uigliofo,cioè,che  Adamo  figura,  & rappre 
& aggrandirlo.  Gli  nomi, che  Adamo  pofe  fenta  Gicsù  Chrifio.dalcui  rollato  aperto 
-’  dglianimali.gliucnncromoltoàpropoli-  nella  aoce,  dando  con  il  fonno  della  mor 

to , perche  conofccua  la  loro  natura , & fi  tc , ufcì  la  coda  della  quale  fi  formò  Eua 


n umcr.  ì» 


conùengono  con  erti,  & il  nome  di  Adam,  cioè,uicì  fangue  & acqua, del  quale  la  chie 

ìe  fa  cattolica  lua  fpofa  redo  con  uita  molto 


che  pole  Dio  allliuomo,  li  conitene  bene 
con  elfo, perche  conofccua  la  fua  natura, & ricca  con  li  Sacramenti, che  di  quiui  fcatu- 
componimcnto.ch'cra  di  terTa,&  Adam  fi  rirono.E’ancoramifterio dicendo  IaScrit 
gnifica,&uuolinferirecofaterrcna,come  tura,  che  Dio  pigliò  dal  lato  di  Adamo  la 
. * corta 
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colla, &pofccarncinfoo luogo,  &è, che  Matrimonio  tra  i defcendenti , & afcen- 
per  far  Dio  torte  la  lua  Gliela , uolle  egli  denti, & pcrniuncafo  contingente,  lidi- 
f'arli  debole. Quello  fi  uidde  quando  (lette  ce  eiferfi  difpenlàto, cheli  maritane  il  figli- 
Chrifto  nellhorto  uicino  alla  morte, &fi  uolocon  la  madre,  nèilnipotccon  la  Zia. 
dimoftròtimorofo  inagonia  mortale, fu-  Oltredi  quello  pone  la  Scrittura  ilprccet- 
dòfanguc.che  corfc  fino  à bagnarla  terra  to  chcdiede  Dio  ad  Adamo,  che  non  tpan 
cofiancoraSan  Lorenzo  arloincz2oilcor  giade  dell'arbore  della  (cicnzadcl  bene, 
po,&  dilfe  con  uoce  allegra  al  Tiranno,  & del  malc.&alcuniDottoridiconoche 
che  lo  fàcette  uoltarc  dall'altro  lato,  & ma  fu  detto  per  anticipatione , & t he  il  precer- 
giattedi  quello.che  già  era  flaggionato,  il  tofùdato  à tutti  due  in  quello  tempo.  Sant’ 
mòftrarfì  gli  Martiri  in  mezzo  de'  fuoitor-  Ambrolio  tiene,  che  Adamo  lo  notificò  al 
menti  tanto  collanti,  & Chrillotantoti-  la  fua  moglie,  auuifitndola  del  pericolo  ,».am  ìncl 
morofo  il  giorno  innnanzi  che  morilfc,  che  ui  era  nel  mangiari  frutti  di  quell'arbo  <*““»• 
non  era  altra  cofa.fe  non  che  prclcro  la  co  rc.Fude  alluna  ò all'altra  maniera  Eua  era 
fta  di  Adamo  perche  folle  formata  Eua,&  certa  de!  precetto,  da  che  ne  rilultò  in  lei 
in  quel  luogo  pofero  carne,  cioè  che  uolfe  una  uana  curiolìtà  diueder  i frutti.che  fogli 
il  figliuolo  di  Dio , farlthuomo  debole , & uictauano,lalció  Adamo,&  fc  nc  andò  àuc 
fiacco, acciochc  la  Chiela  fua  fpofa,&  i l'uoi  dere  l'arbore,  & fù  quello  il  principio  dei- 
figliuoli  martiri  fodero  collanti.  Effondo  la  nollra  perditionc,&  è molto  ordinario, 
formato  Eua  molto  bella,  & come  di  uen-  che  li  perdano  ledonne,  & fuccedano  gra 
danni, ch'èpropria  età  in  una  donna,co-  di  fcandali  ncU'andareàuedcrc  uanc  cu- 
lture nelThuomo  di  trenta  per  generare,  riolìtd.Dina  figliuola  di  Giacob  per  que-  Gcncr.34. 
ch'era  il  fine, perche  Dio  la  formò.dando-  llopcrlè  il  fuohonore,&  causò  che  gli  huo 
la  ad  Adamo , Se  rifondo  in  fua  prefentia , mini  di  Sichem  fodero  menatià  filo  di  Spa 
com'egli  la  uidde,  & in  telo  per  riucladone  daje  donne  prele,  & fatte  lchiaue,&  la  cit- 
il  modo,  com'era  fiata  formata  molto  inna  tà  iacchegiata.Erauui(dice  la  Scritrura)un 
morato  di  edà,  cominciò  à dirgli  parole  di  lerpente  attuto  per  natura  (òpra  tuni  gli 
tenerezza,  & accarezzarla;  Odo, delle  mie  animali  della  terra , & come  dice  Beda,  ri-  d.  Thom.m 
oda,& camcdellamiacamc.ilruonome  ferito  per  il  Maellro  dell'hiftorie,  & S-  To-  GcncC 
farà  Virago , poichcd  huomo  lei  (lata  for-  maio,  teneua  la  faccia  come  di  donzellai 
mata, perla  quale,lafciarà  l'huomo  fuo  pa-  quello  uicnc  prouato  perquello,  che  gene 
dre,&  fua  madre, & congiungcradi  con  Talmente  coftuma  la  chiefa  di  dipingere 
fua  moglie.Profetizza  qui  Adamo  parlan-  in  limil  forma  quel  Serpere,  nclqualc  per- 
do di  Eua, quello, che doueua  fucccdere al  mettédoloDio.lè  ncentròilDemonio,co 
l’altre  donne,  adequali  il  nomedi  Vergi-  meinuidiofodellagradczzanellaqualuid 
ne.chccorrifpondeal  nomedi  Viragocne  de  l'huomo,  come  dice  il  libro  della  Sapié 
Adamo  pofe  ad  Eua.elfendo  loro  proprio  za  cercò  diruparli  ,&  farli  peccare, fe  bene 
per  natura , & lo  lafciano  maritandoli , la-  non  fiuolfe  (coprire  à lui  per  timore  di  non 
fidano  ancora  il  padre,  & la  madre , con-  elfere  conofciuto , uedendolo  fauio , & da 
giungendoli  con  l'huomo  da  loro  eletto  reftarneuinto,ucdendolofortc,&co(iten- 
per  Spofo,  rifondo  tutti  due  una  carne, per  tò  la  donna,  come  manco  fauia,  oc  più  de- 
ll uincolo  del  Matrimonio,  laqual  legge  bole;&  con  rutto  audio  non  ardiua  di  tcn- 
inflituì  qui  Adamoilluminatoda  Dio. Et  tarla  fé  lei  non  gli  hauelfo data occalione 
aliando  ditte,  che  perla  donna  lattiera  ucdendola  con  che  curiolìtà  miraua  il  frut- 
l'nuomo  fuo  padre,  & madre,  uolfe  inferi-  to  prohibito. 
re, che  per  legge  naturale  retta  prohibito  il 
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Come  pecco  Adamo,  ó'dei  danni  caufatt  dal fuo peccato. 
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ìOco  danno  può  fare  il  Demo 
nio  à chi  gli  leua  l’occalione , 
ma  molto  piùàchi  gliela  por- 
D.  Aug.  fer.  pecari  ge.  E' Cane  brano  (dice  S.  Ago 
i»/.cictcm-  ftino)&  Ila  legato,  è Leone,  Scftàincatc- 
i°dc  Domini  n3to,dalontano  non  può  far  male  ad  al- 
ci prima  poft  cuno  ; ma  quelli  che  fé  gli  approdano , fa- 
Tnmoté  ór  cilmentc  gli  sbrana.Con  fuggire  l’occafiq 
ca mcdiam.  HC noj cj aiiontaniaraoda  lui , & ftiamofi- 
curi,&  per  il  contrario,  uedédo  Euacoliar 
téta  in  mirarci  frutti  prohibiti.gli  dille,  per 
qual  cagione  Signora  ui  commandò  Dio  , 
che  non  mangialli  di  tutti  gli  arbori  di  que 
ftogiardino,&  parodilo?  Se  haucllcauuer 
cito  Eua  à quella  dimanda , facilmente  po- 
teua  intcdcrc  douc  procedcua.pojche  non 
era  ucro  che  Dio  nò  haucua  uietato  il  man 
giare  di  tutti  gli  arbori,  fe  non  d‘un  fcolo,& 
allb.orafolotldcraonit>poteua  métire  nel 
mondo,  & ancora , che  è proprietà  fua  far 
difficili  i prcccti  di  Dio  có ingrandirli  niol 
to  acciò  coli  (iano  poco  (limati,  & li  prete- 
rifehino.  Che  parlalfe  un  Serpente  era.co- 
fa ancora  che  doucua  apportare  fcropolo 
ad  Eua,  cflendo  certa, clic  niun’anipialtjel 
la  terra , eccetto  l'huomo  poteua  formare 
ragione , & pronuntiar  parole , ponendo- 
li con  leid  dimandare,  e rifpondefe,  fe  be- 
nedice STomafo,  che  puote  penlarc  Eua, 
che  il  Serpente  hauclTericeuutoda  Dio  il 
po  er  parlare  nò  per  natura,  ma  foprana- 
turalmcnte,  & per  miracolo,  per  alcun  luo 
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fine:  Solo  in  unacofadi  quelle  ripa/ò, chi» 
fu  udendo  dire,  che  haucua  Dio  comma!* 
dato, che  non  maugiaUcro  di  tutti  giiarbo 
ri  del  Parodilo,  rilpofc  con  tmamvpfifi»» 
dicendo,  non  è coli,  Quellocbe  Dio  tona, 
mandò  è,  clic  mangiamo  di  luitigltiirhofj» 
del  Parafilo , ccccuo  di  quello,  che  è,  odi 
mezzo , non  mangiamo  de  i luoi  (rutti , nè 
lo  tocchiamo, perche  ci  laria  facile  tintore. 
te  ■ Nella  rifpolladi  Euapar.che  lianoduc 
difficoltà,  le  ammettiamo  il  parere  diquul 
li , che  affermano,  che  la  prima  colpa  può 
clTere  ueniale,  luna  òche  non  commandè 
Dio,  che  non  toccaflero  i frutti  dell. «ho» 
re;  machc  non  ne  raangialTcro,  & in  que- 
llo già  fi  accollò  al  demonio  in  me  m ire  co 
me  lui,  & coli  la  prima  mentita,  che  feguiC. 
le  nel  mondo  fu  dett  i dal  demonio,  e la  fe- 
conda dalla  donna,  e con  la  bugia  lacco  a 
più  difficile  il  precetto  di  Dio,  aggiungerti 
do  al  non  mangiare  eh  quei  frutti,  tLnóWo 
cargli,chc  era  quello, che  pretcndeùa  i!  de 
monio.  L'altro  mancamento  fu, che  pofe 
dubioin  quello,  che  Diodiflc:  Dille  Dio, 
fc  mangiarctc.morircte,  difse  Eua  fc  man- 
giaremo  potria  efsere  che  mori flimo.Vdi- 
to  quello  dal  demonio, ancorché  per  effer 
lùperbo,  la  mentita , gli dolefse molto, lo 
foffcrfe.edilfiniulò  pcrucniral  fuo  inten- 
to , come  luccedc  in  tutti  i fuperbi,che  fop 
portano  alsai , per  far  maggiori  le  (ite  prc- 
tenlìoni.  Vedendo  adùquc  il  demonio  già 
alquanto 
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alquanto  Eua  dalla  fua  parte,  replicò:  An-  lati  centra  Dio,  la  fua  fen  fualrtd,&  appetì- 
date  che  non  morirete,  anzi  ui  dico,  & po-  to,che  prima  gli  era  lòggetta.con  tra  di  lo- 
tece  hauerlo  per  ceno , che  ncllhora , che  ro  fi  ribellalfero,  di  tal  maniera  che  di  loro 
ncmangiarete.fi  apriranno  gliocchiuo-  iftcffihauerterouergogna.&percoprirela 
fin,  & prete  del  benc,&  del  male,  & coli  fa-  loro  nudità  fi  feruirono  delle  foglie  di  fi- 
rete  lumi!  a Dio;  ilquale  perche  ha  inuidia  co,  cheli»  il  più  propinquo  arbore, che  qui 
del  uoftro  bene,  m ha  porto  limile  precet-  ui  trouarono.onde  pigliano  occalionedi 
to  ; Ben  dtlcoperto  quello  che  diceuail  fer-  direNkeforo,&  alcuni  Dottori, come  no- 
pente,  haurta  potuto  eia  intendere  Eua  fc  ta  ilMaeftro  dell'hiftoriecheiluietatoar-  Metter  hi- 
haucfsc  auucrtit°  alle  lue  parole,  ma  acce-  bore  fòrte  i!  fico.  Ancorché communcmcn  ftorùrum  de 
tata  dalla  fai  (a  promcfsa, che  laria  limile  à refi  dice, che  forte  pomo.Ma  prima  che  paf  Go,erc-  *1- 
IJio,  prcfto  fede  al  lerpéte,  e cafcò  in  que-  fiamo  più  oltre  farà  beneconliderare  alcu- 
fto  errore  d intelletto, come  diceS.  Agofti-  ne  cole  fopra  quello, che  fi  c detto.Et  l una 
no , hautdo  giaconrainmata  la  uolonrà  cò  fia  della  Creanone.  Se  fù  coli  che  Dio  no- 
. qualche  amor  proprio , & prolonruofa  lu-  ftro  Signore  indugiò  fei  giorni  in  creare 
perbta.  Alzo  gli  occhi,  & mirò  l’arbore,  & tutte  le  cofe,  ò fe  lecreòinlieme,  & fubito, 
gl  piacque  la  fua  uifta,  parendogli,  che  i come  pare  che  dica  l'Ecclcfìaftico, Quello,  Etddùn..» 
frumfarianofaporofi,cofincprefe,&ne  che  uiue  eternamente,  unitamente  creò  Qmuiwtin 
mangio.  Douc  per  efser  còditione  de  i tri-  tutte  le  cofe.  Intorno  à quello  alcuni  filofo  Etcrnumcr'1 
fluprocurarcditirarncafcdeglialtri.co!-  fi  pagani  mormorando  della  portanza  del  "rui°mnu 
le  Eua  di  quei  frutti,  & andò  da  Adamo.  II  noftroDiò,dicono,ches'e 


D.Aog.Iib_4- 

‘e  amt  Da 


i*l  Tórno.  a. 


u imito  j-'iu.ciicono.cnes'era onnipotente,  Huimopinio 
Maotro  dell  hiftone  dice,  che  è da  crede-  come  tardò  tanto  temponcll'operedella  Do- 
re.cheglidicefsealcuncparolcàmorolc,  Creatione.à  non  mancano  Dottori  Caio 
per  indurlo  a magiarne,&  hà  dcluerifimi  lici,  che  fi  mettano  à uolere  gloiare  i gior-  lio  uniuerfi- 
leconquello.chediceS.AgoftinochcAda  ni  della  creationc.nonertcr  naturali, & tut  utit  T,lc“- 
nio  per  nó  cótriftare  la  fui  moglie,  nè  man  to  per  dire,  che  Diocrcòin  un  momento  !S*5fé 
gio,& pecco, e colipuote dirgli:Spofo mio  tunelecolc.  A mcnonpiacel'opinioncdi  iog.«uftom 
imittilonodolciflimi;  Ione hò  mangiati,  quelli  che  dicono, che  li  fei  giorni  della 
& uogho  che  nc  màgiatc  ancor  uoi,  perche  creariohk  non  furono  naturali , poiché  la 
guftiatei1  fiw  dolcimmo  fapore , ancorché  Scrittura  lo  fpecifica  coli  chiaramente,  af- 
irPil°  !SCfnanS,*a®w°  dì  quelli*  lana  fienandola  fera,&  là  mattina  àciafcuno 
rombile, che  monflìmo  -,  Sappiate  chcciò  di  loro.nè  perquefto  lì  pone  macchia  ncl- 
lani  una  minaccia, poiché  ione  hò  mangia  la  onnipotcntra  di  Dio,  piti  prcftofiac- 
ló,  e non  fon  morta;  Vedetemi  qui  uiua, a-  commodòà  quella  opera,  come  (uolelà- 
dunque  uita  mia  màgiatenc.V  anen  e no  mi  rcinmolte  akreal  modo  humano.come 
dare  faftidio  gli  dirte  Adamo , qui  douette  dire,  che  unartefice  fa  i fondamenti.quan 
lei  gettare  alcuna  lagrimuzza.ilcheuedu-  do  fa  un'opera  famo&i,  & a poco  a poco  la 
to  da  Adamo , come  troppo  innamorato  uà  alzando , coli  Diopflfc  prima  i fonda- 
fi  arrefc.Ben  conobbe  che  faccua  male, poi  menti  nclPópera  della  treatione , creando 
che  San  Paolo  dice, che  l'huomo  non  fu  in  il  primo  giomò  il  cie!o,e  la  terra,  procede 
gannato  dal  Serpente  come  Eua.  Eua  sin-  do  poi  in  finire  perfettamente  timo  il  mon 
gannò  credendo  che  nè  poteua  mangiare  do.  Et  il  telHmotiiodcHEcdcfiafticodi- 
lenza  credere  nella  pena  portagli  da  Dio,  cc,cheDi6creòtuttclccofcunitamcnte» 

& che  guadagnerebbe  degniti  delfer  Co-  fi  deue  intendere  morilmÉte.cioèchc  per 
me  Dio.Adam  in  nienres’ingantlò.Ben  in  un'opera  tanto  grande, eome  èiuniuerfo 
tele,  che  elfere  come  Dib1;  per  fapcTC  il  be-  farli  in  fei  giorni , fu  il  farii  unitamente,  & 
nc,&  il  male  era  imponibile, & che  haureb  molto  preftò;  Confidcrifi  di  più,  che  fc  al- 
bèhauuio  la  morte  certa  per  hauerk)  detto  la  caula , perche  diede  Dio  il  precetto  ad 
Dio, & con  ratto  quello  eratàtltrigrahde  Adamo,chefapcua,chcrhaueuadarom- 
l’amore  che  portaua  ad  Eua , che  per  non  pere , poiché  il  Padre  piccolo  nò  fuole  mct 
dargli  difgulto,  fifottopoleàratioildàno  tCre  in  battaglia  il  fuo  figliuolo,  nellaqua- 
gli  potelfe  ucnire,  &co(i  mangiò,  & nel  le  tema,  che  fiamorro,  nè  il  buon  pallore 
mangiare,  auelfo,chcperauantinonmira  ltiol  concedere  le  pecore  ài  lupi,  perche  le 
nano, ch’era  lo  ilare  ignudi,  fubito  le  nc  au-  sbranino,  coli  pare , che  quello  non  corri- 
tóddcro, perla  ribellione,  che  dentro  iiuoi  fponda  con  la  gran  pietà  di  Dio,  nèconil 
proprij  corpi  fentirono , & con  giufta  ca-  defio,chc  hebbe  femprc  di  far  bene  all’huo 
gione,poi cheta  gtufto,chc  dTcndofi  ribcl  mo.  Btancorcbenon  picciolo  iparagnoia 
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— wifCtidi  farti  huomo,&  morire  perla  goda  fenza  alcun  irauaglio.Conlìdcrihdi 
D Auc  li  h.  Vedendone  deU'huomo.  Sànt'Agoftino  có  picche  non  conforn  Dio, per  tenurEua. 
de  G^efid  fetta  di  le , che  le  lue  forze  fono  niente  per  che  il  Demonio  li  trashguraffe  «n  Angelo 
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rum  merita  prij  moiuracti.douc per  ruiucr eresio  i uuu  oc  <*»^4ct»cx  uu  y>  m ,„r_  • 

& rami  Jbocqi  libero  arbitrio , laida  in  matto  (ua  più  facilità  Eua  li  accorgcfle  della  maligni 
t'*''  Uluoconligliodi  fare  quanto  uuolc.òbe-  a,& inganno. Pecelo  Dio, 
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ino  coni  ii;  no  in  i*iv  ~ - — , — — o- — — ■ — - — - — -,  dice  S.  Paolo» 

oc  ò male  che  Ita , Secoli  ancorché  gli  po-  perche  non  permette, chefia  tentato  alcu- 

*«  _ ..  il  oniriiir.  nn  r\\tri'  rmelln  à/*hr»  Hnno  mtfìricti  IC  lue 


fe  il  prececcoJa  fuatnano  retto  ilguartar-  iw,  olire  quello  a^hjjfcoo  «n  lejuc 
-lo  ò ran  pcrlo,  come  lo  ruppe,  perikhc  forze, &qudlochc  dice  DautdmunSaH 
non  di  Dio,  ma  di  le  tnedetìmo  deue  do-  roo.  Dà  Dio  ncue  come  lana . La  lanari. 
Ieri»,  poiché, come  Signore  puote.&uol-  fcalda,  la  ncue  raffredda,  che  uuol  dare  . 
fc  Donagli  precetto»  accioche  l'anima  ra-  che  di  maggior  freddo  a colui,  che  ghd*. 
donale  non  li  gloriaffc.ucdédo  la  fua  prò-  piùrobbada  coprir!  i.St  uedranno  buoau- 
pria  nobiltà . ma  che  riconofccffe  fugget-  nt  ignudi,  perle  Ifradca  mezzo  il  u<rrnp,« 
none  uerfoDio,  Diede  ancora  Dio  il  pie  fe  la  paffano,& altri  ben  uc(htulctKro,dct 
ceno  i l'hupmo.  & pcrraifc  .ohe  peccaife.  le  fuccafp  li  muoiono  di  freddo,  perche  in 
perhauerxu  iiHioccaiioncdi  cauve  gran  quethcMwnoo  da  ripararli  diicarica.  Dkt 
benetìci)  dal  medeiimo  huomó.comefu  nuKgior  freddo  ; li  come  .anco  minore  io, 
il  farli  Dio  huomo  nobilitando  la  umbra  quelli,  chp  non  hanno  da  ricoprirli.Uica- 
hurna  tu.  e morire  per  il  luo  rimedio-  £ co-  la  dimoio  poueri  io.  ojtto  l'anno  nonenoà 
aie  è dato , che  liano  nella  C&f&Q&Si,  “‘ttfco.flè  medicina,  elfcndoui  fcmpre  fA 
caChrittiana  palme  di  Martiri, &c<oipne  f«njtà,ma  per  contratto -.  in  cala  di  molti 
di  VerginilChori  de  gli  Angeli  fotMinuo  ricchi,  nvicitnancanonèmedu.j,nrcne, 
ue , c da  tutti  quelli  nc  cadettpto  alcuni , Se  ttónc,  nomai  lònai*^  qualche  m terno, 
reaòj'edihcmrouLnato.doue pecrpparar  Da.Dio neue, comelana,coalòruiCi Mffi 
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fiVìon conuèniuircbe W» gb  btteÈwl ló  1-  iiitwiui, mandai!  freddo, conforme^ 
fero  uguali  nei  mcatipacte  linaiola  par  punibilità,  manda  fenccdlua»  Non  per, 
: wrebbe.reparata,e non  )c  altre.  £t ac  me«eicntaxiom,  le  n 


cioche  il  tutto  te  (fa  Ile  proludine»,  «a  nc-  teleijoflrc  forze,  perche  fcaia  te  tftata  4a| 
cellario,  che  alcuni  buopiini  eccedclfv»  demonio,  non  permette, che  b trasformi 
gli  altri  nelle  opere  meritorie  ; che  rtktWÀ  in  Angelo  di  luce. ne  in  pcrfqna  tcbgwia» 
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lolfcro  Martiri,  altri  Cófcflnri,  ànitre  ter  P in  animaledomeAlcp,  perche  Iprite* 
gini.  Come  adunque  tH(arijwA*bmarfc  gran  ^razione;  wa  in  fedente, &epji  fi» 
tirii,  fe  fodero  mancati  tirànni.chcte  1 ha-  minore , poiché  fnMWKW'  paq.ua.mtcm: 
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uelfero  martirizati  ? & acdoche  ni  libero  ffepelam»bginità4cheq.umi  era  coperta,ai| 
fiati  tiranni , necctfarrainepte  IM  baueua-  «>radiSVoqqueftochcq\iantunqucildg 
no  da  edere  peccali,  £t  fe  beneii«*ql«le-  WOW  prcluma  di  edere  afiuto  .ditte  un* 


ra  quello  die  li  (aiuu.lafctflto  da  Ranp.'ichc  g«n  i^chróajKli.a  featentauone  eoa 
coda  acquitìarli  maggior  patieftehauln.e  fa  quale,  &14  ie  |L  tolfe  Molata  ferqirc  deh 

r*  ../I  - _ _ l.n|.  lit  /abi  ,Di.-ri.rrion/>  llllir/illhf  nATlirn  frtnm 


■uno  le  lue  opere  modo  maggior  mfoUP»  refapientiiilcheluplt;  edere  al  contrariai 
dclla.qual  morte  tu  cagione  il  peccato  d«  che d mangiate,  &madimccnendqloue| 
Adamo,  accidentalcgodiaieoi»,p.n»H’1C'  cbio»  e di  (ordinato  cene  era  qui , offende 
cioloriceuerà  nelcicloqual fiuogitabear  iinttfndi8ientq,dcjli^nmaàigwe/»iwii 
to.conliderando , ehcilbene.cfte  pod*«,  gì*  r p*rcam«ptelp-iilucgha , e da  qui 
de, gli  coda  (udore,  ctrauaglwprOptio,  iKrhMOfnP-iJ?dLCH;feuÌ9*von  medelmian 
ficoraeè  di  maggior  allegri*»  id.ttd*n«  mentebconlicferiadie  wcndo  Eua  laPCCOj 
foidato  il uederii in  mote  ntekzze.coq,-  ùttupa perm«t#fii«gjo*»r con Mdpmfli 
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Di  Adamo,  & Eua,.  I(5j 

nio,  & uoler  fa  pere  colè  curiofe , uenne  d poichcil  Sole  con  i fuoi  raggi  l'abbrucda 
ttdere;niuno  adunque  che  di  le  prefilma  gli  altri  pianeti  con  le  Stelle  fanno  in  edo 
limetta  inhmilpeneolovacaochenópar  opcrationi  contrarie  in  fuo  danno . il  fuo 
ucipi  di  coli  fatto  danno.  Finalmente  dice  co  Iarde,  l'aria  locombattc,  l'acqua  Io  raf- 
D.  Aag.  lùi.  Sant  Agoftino,  die  fempre.cbe  uniaio-  fredda,  la  terra  gli  pone  fono  i piedi  tribu- 
mo  pecca, fuccede  mlui  liftcab.chc  fu  li,efpine,cheraifiiggono,efeglirirerra,& 
nel  peccatodi i Adamo,  & e dottnnaim-  diuétafterile,  minacciandolo  che  uolédolì 
portante , per  farci  conolcere,  quando  fu  feruiredi  effe,  e dei  fuoi  frutti,  gli  conuicne 
peccato  nella  ten  catione, o nò,  & fc  e ucnia  guadagnarfelo  con  il  fuo  ludore.  Reflò  an 
le,o  mortale.  Et  e colì.chc  quando  li  offeri-  cora  poueriffimofenzacofa  da  mancare 
ice  una  temanone  mie  il  demonio  ò fer-  nèdauefcre.Scqueftraronglilcfucfecot- 
pcntc.chee  quello,  clic  per  ordinano  la  tà,&cafa,chc  crafiParadifotcrrcllre,& 
lulcita.cprocuraiV'iehua, chcela propria  per fcacciarlo di quiui, uenne  Dio ( come 
fenlualiu,  &laurne,&  m e Adamo,  che  è diceS-Agoftino;  lotto  figura,  ólcmbiantc  D.Aug.ii.. 
la,uolonta . Che  il  lerpente propongalo  humano.perche  l'dsttia  diuina  diccS  To-  r“Ptr  &cnc- 
mentil  a tenta  non  e,  come  pare  in  quefto.e  mafo.nè  allhora  la  uidde,  nè  màco  l'hauca  n3  Vhtom'5' 
non  paffi  più  oltre,  non  fa  ne  bene,  ne  ma-  ueduta  prima,  (e  già  non  fu  (come  foggiun  p q.„  a^T. 
le.  Che £ua  ui  preftì  1 orccchie.c  J o con  fen  gc^nel  ratto,  & fonno.che  hebbe  quàdo  li 
u,  quello  c che  la  feniualità, ò la  carne  formò  Eua, pcrciochefeliuuca'c  ueduta 


eoatraftando  inficine  uadinodandosepi- 
gliando,  & anco  uiacconfcnta  per  la  lua 
parte,  à fine  cheil  peccato  fi  commetta  in 
ctfettoquantunque  nonlia  dipoi  feguito, 


Stóqm  dato  da  Dio  ad  Adamo  per  fe  alla  fuapo-  bene,&  che  sforzatodalla  giulìifiacaftigà! 

1 nnr  mpcrrn  rio!  mn  I sa  i I /•Arni rv  ftiin  C f'  ' t !•  A __  I ■ /V  ■ • T i 


perciochc  fel'haueflè  ueduta 
non  haurebbe  peccato.  Venne  Dio  pafleg 
giando.ecomefefofleuenuto  per  pigliare 
il  frefcti  della  fera  in  quel  giardino,c  para- 
. ..  . „ - dilt>Dcbbeli  confidcrarc,  clic  per  caltiga- 

pcrche  s hauelle  peccato  Eua  a noi  nonfa  rettene  Dio  palleggiando  d lento  palio, 
rebbe  rifultato  danno, è poflibile,cheui  fia  afpettando  che  noi  ci  emendiamo,  e gli  di- 
pcccatouemale.manóhiortalc.fc  nócon  mandiamo  perdono.  Non  piglia  corla.nè 
fentela  uolótà  in  Adam.Tàtqcdicc  il  me-  uienein  fretta,  come  quando  ufei  à riceue- 
defimo  S.  Agoft.il  peccato,  in  quato  è uoló  re  il  figliuolo  prodigo, che  dice  S Luca,che  Lue?  ir- 
tario.Sc  la  uolótà  nó  fi  arrende  & ni  cófcn  uedendolo  di  lontano , ancorché  (taccia- 
te, non  fi  tema  di  peccato  mortale.  Grandi  to, e pouero,  corica  bracci»  aperte  dricc- 
fùrono  i danni  che  rilultorono  in  Adamo  ucrlo.Quello  per  farli  ben e,&  ’ratia,all'al 

tro  per  caligarlo , à quello  uà  palleggian- 
do, à fuo  commodo,  d quello, di  corla, per-, 
che  lì  uegga  il  luo  defiderio , che  hà  di  far 


per  il  fuo  peccato , come  ne  auuertc  molto 
Brte.Niflé-  bencSan  Gregorio NilscnoL'uno fu  per- 
“Jc  **•  derc  la  giuflitia  originale, che  era  un  dono 


%w.  ‘ fterità  per  mezzo  del  qualeil  corpo  ftaua 
fuggetto  allaniina,&  l'anima  d Dio.Pcrfe 
D Thom.p.  la  gratia  gr*tum  f aaente , che  è,  (dice  San 
f.V'aS'  Toraafo)comc  radiccdeliamedelimagiu 
Cacumi»,  ftitia  originale.  Et  perché  il  dar  l'anima  lua 


Narra  San  Gio.  nell  Apocalilfi  che  uidde  Apoaiif.i*, 
Dio  con  una  fpada  in  bocca,lafpada(i- 
gnifi'ca  il  caftigo&non  paflaà  Diooltrc  i 
denti.è  cafliga  di  mala  uoglia.  Per  Ifaia  fe-  t&;t  T. 
ce  Dio  una  minaccia  al  Re  d'Affiria  fuo  ne  innondila 
lenza  la  gratia,&  araicitia  di  Dio.fi  dice  el  mico.c  gli  dice, che  gli  uuol  pelar  la  barba,  corl,iuai 
fer  reftatomorto,&  quanto  al  corpo.fe  gli  & gliela  raderà  con  un  rafoio,&  perfer 
fulminò  fententia irreuocabile dellamor-  quello,  dicc,chelopigliaràadaftitto.Ncl- 
te.  Eccoli  quello, che  poco  primacraim-  la  cafadiDionon  fi  troua  rafoio  pct  feri- 
m ortale,  perche  non  poteua  morire,  già  è re.bifogna  cheli  piglia  ad  aflino.Chcuuol 
diuenuto  mortale, perche  non  puòlafciarc  inferire,  che  caftiga  molto  contrafuauo- 
di  non  morire . Rcllòla  natura,  & compo-  lontà.  Il  calligareche  fa  Dio  è un  motouio 
niméto  di  Adamo  macchiata , perfidie  tut  lento , & al  contrario , come  fuo  proprio  c 
rii  fuoi  figliuoli  fono  concetti  nel  peccato,  naturale  è il  far  bcnc.&ufar  mifericordia: 
c nafeono  figliuoli, dell'ira.  Redo  odiato  & perche  uà  àcaftigar  Adamo, uà  con  fen- 
da Dio,  c da  i fuoi  Angeli, & altre  creature,  to  palio  paficggiando.Dichiara  inchctem 
poiché  tutte  gli  diuentarono  ribelli, & con  po.e  dice  che  era  quado  fi  piglia  il  frefeo , 
trarii  .11  Leone  gli  moftra  le  unghie, & con  dopò  mezzogiorno,  Sant'Agoftino  fog- 
cffclo  minaccia,  il  Lupo  i fuoi  denti  &zan-  giunge  ch’era  l'hora  di  uefpero,&  foco  con 
ne.fi  toro  le  corna,  i Serpenti  gli  fifdiiano  cordaS.Tomafo.il  qual  dice.cheAdamo  d.  n,om.in 
incontro,&  tutti  gli  fanno  guerra,  non  per-  peccò  circa  l'hora  di  nona,neiriftclTo  gior  Graef-c.j . 
donandogli  ne  gli  dementi , nè  il  cielo;  no  che  fù  formato  ,&fù  di  Venerdì;  pcril- 
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D.  Chrifoft.  che  dice  S.Cio-Chrifoftomo,  che  Adamo  to  dell’arbore,  cheti  commandai , che  m 
homeUo.in  n0o  ftctrcun  giorno  intiero  nel  p aradilo  non  maoguflic  Vedendoli  Adamo  ailco- 
0eaeC  terrcftrc.  Alzò  poi  Diolauoce^ppieffan-  perroliappigliòadunacola.chcnullagli 
doli  uerfo  Adamo, &gli dille, con  parole  ual(c,anziglifccedanno,dicendoSigno- 
formate  citeriori  di  maniera  che  Adamo  reladonnachemidefli  pcrcompagnami 
l'intele,  & conobbe,  chi  era  quello  che  gli  diede  di  queifrutri,&  gli  mangiai,  bu  co- 
D.  Aug.iib.i.  parlaua,  come  afferma  S.  Agoltìno.  Il  lin-  me  dicono  SantAgoft.no,  & San  Grcgo- 
GcneC  c.  LacgIO  neiquale  parlò  dice  lAbulcnfe,  rio,  come  le  hauelle  detto  della  colpa  di 
Che  li  intende  edere  flato  Hebreo,  poi-  quello  lallonehauetem  patte  voi  Signo- 
che  fu  il  primo  che  fi  u&ffe  nel  mondo,  re,  data  la  occafione,  per  la  compagnia , 
Quello  fi  conferma  dice,  che  i nomi  che  che  mi  delti  di  quella  doru,perchc  s io  era 
pofe  Adamo  a gli  animali,  furono  nomi  foto,  al  lìcurononui  baurei  difobedito.» 
Hebrei,  & coli  Dio  gli  parlò  nella  fualm-  coli  petloccafionc.chchebbi.bauendo- 
eua,  che  fu  domandarli  dou  era.  Non  léce  mela  vcnS.gnoredaumcriioperdono& 

quella  dimanda , perche  nò  fapefie  dou‘e-  fc  pure  ui  ha  da  dfere  cafttgo , fegua  nella 
ìa,  ma  perche  cgl  i iftdfo,conoKeflfe  lo  Ila-  donna  „che  mi  diede  di  quei  frutti,  & ini 
to  nclquale  lì  trouana , tanto  differente  da  perlùaleà  mangiarne.  Molto  hauriapla- 
quello.chc  Dio  riiaueua  creato,  udendo  caco  Dio  Adamo , (e  con  riucrenra,  c con 
Adam  la  ucce  di  Dio,fùggi  nafeondendo-  dolore  del  fuo  peccato  haueffe  n<jtaAfca6 
fi,  & in  quello  fi  uedeono  de  gli  effetti  che  feufandofi,  & perche  cercò  ilcularli  retto, 
filli  peccato  neiranima.cioò  che  sbalordì.  piùaggrauato.SantAmbrohoConfigliat 

fee , & accieca  l inrelleto , onde  nafte , che  peccatori , che  quando  fi  trouana  hauerot 
el  huomini  fauij  fannogriidi errori  & paz  feto  Dio,  prima  piangano  il  loro  fallo, 
zie, come  Io  confiderò  il  filofofo  quando  che  ne  dimandino  perdono.pcrchclardi- 
dilfe:Ogni  mal  huomo  chetò  maleApt*.  re  di  domàdar coli  prefto  perdono  1 Dio, 
ca  è ignorante.  Ignoranti  fò,&  poco  Tape  più  prefto  l’offende,  che  placarlo, & piu 
D twù»  re  di  Adamoà  penfar  di  poter  fuggire, & tolto  merita  perdono coluwhc con  ucrgo 
} Gcod’  nafeonderfi  da  Dio,  effondo  egli  in  Ogni  gna  fi  duole  d hauerlo  offefo^ome  Emiro. 

luogo. San  Tomafo  dice,  che  il  chiamar  & la  Maddalena  , che  prima  pian lero  di 
Dio  Adamo, fùuncitarlo.checomparil-  buoncuorci  fuoi  pcccaa,chc  penUlleio 
fe  in  aiudicio  per  udire  la  fententia  del  de-  ottenerne  perdono . Dimandò  Dio  ad 
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ino , come  perche  naturalmente  I huomo  ua  ingannata . . . — - — — 

D.AaeJLtt.  dichiara,  & dice  la  uerità,  ancorché  in  fuo  manda  al  lerpente,  fapcndo  bene  1 inten- 
in  Genrf.fc  danno,  piùche  non  fi  la  donna.Non  chia-  to  del  demonio, che  hauea  parlato  in  quel 
Y “rome  mò  il  Scrpenccfdice  Sant  Agoftino)  per-  lo,  & che  ciò  era  feguito  per  far  male  al- 
djum  tom.  j.  che  ^ luj  ma  j|  demonio  in  effo  baucua  limonio  per  linuidiachc  gliportaua,  uc- 
fatto il maleiDellifteffo modo.chealPro-  dendolo tanto  innalzato,  & fauorito,  & 
Jcta  Balaam  parlò  un'Angelo  per  la  boc-  che  haucua  da  riempire  nel  ciclo  le  fcdic  » 
ca  della  fua  propria  afina.  Et  da  qui  fi  rac-  ch'egli  con  tutti  quelli  che  fccocafcarono, 
coglie  fecondo  il  medefimo  Santochcfù  haucua  lafciatcuuote.  Et  perche  fi  ueda 
uero Serpente, come  ancora  lodinota  San  quanto  grandemente  di  Ipiace  aDio  il  pcc 
Tomafo  - Adamo  rifpofe  i Io  udì  Signore  caro , folo  perche  il  ferpcntc  era  (lato  ìftru 
la  ma  uoce.òc  mi  nàfcofi.uedcndomi  ignu-  mento  del  demonio,  per  tarlo  commcne- 
do,&Diodiffe, cheti  diede  ad  intendere  re.uolfe  che  inlui  il  calligoincomin  ci  al- 
che tu  eri  ignudo, fc  non  lliauer  mangia-  le. 
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Di  Adamo,  & Hua^. 

-!■  CAPITOLO  Q.VARTTO. 

Del  cafligo,  che  diede  Dio  a Adam , & Ehm  per  il  loro  peccato  ,(jr  come  furono 


fc acculi  dal  Par  adì  fi , della  loro  penitenti  a,  (Smorte. 


•i»fc  filiti 

pisd  • 


fe  Ttinit  e. 
il 

Alale,  fupcr 
C).$aie£ 


Ntiia  da  Dio  la  contettìonc 
de  i delinquenti , pronunciò  li 
fententia  contri  di  loro  , co- 
minciando dal  Serpente; dan- 
dogli per  pena,  colà  al  mcddimo  apparte 
ncnte,  ma  molto  più  al  demonio,  che  in 
ouellohaucua parlato, comcuien  notato 
da  S.  T codoreto , Kupei 


, Kupcrto . & 1 Abulenfc, 


gli  dille:  Perche  hai  fatto  quello,  farai  ma- 
ladetto  tra  nitri  gli  animali  della  i 


gli  animali  della  terni,  an- 
derai  lerpendo  lòpra  il  petto , & mangie- 
rai terra  in  uita  ma , & farà  continua  nemi- 
citia  tra  te,  & la  donna,  tra  la  ma,  & fua  gc- 
neratione.  Lei  ti  Ipezzeràla  tetta, &tu  ccr- 
carai offenderla  nella  parte  poftcrioredel 
fuo  piede . L'elfer  maladetto  il  fcrpcntc.Bc 
il  demonio  è cofa  cena  , ancorché  lono 
creature  odiate  da  tutti , & l'andare  lerpen 
do,  quantunqucSan  Tornalo  dicc.chepn 
ma, che  Dio  gli  dette  la  raaledittione,  coli 
caminaua,  non  hauendo  piedi,  ne  altro 
modo , come  potette  Icuarli  sù , con  nitto 
quello  dopò  la  malcdittione  ua  più  ftrafei- 


grandittìma.&lemprc  trai!  demonio, & 
la  Madre  di  Dio,  & tra  tuni  demoni  j , con 
Giclii  Chrifto,  figliuolo  di  quella  Signo- 
ra, la  quale  conia  fua  grandittima  humil- 
tà  fperzò  la  tetta  della  fua  iùpcrbiaà  Lu- 
cifero, fenza  che  littracchi  di  procurare  di 
fargli  danno  nella  pollerior  parte  del  fuo 
piede:  e ancorché  quello  j'imenda  Ietterai 
mente, come  dice  San  Tomafo,  che  per 
l'ordinarioil  mordere  de ' Serpenti, & altri 
limili  animali  è dalla  parte  di  dietro , & nc 
i piedi,  polliamo  dire.che  pretende  far  ma 


le  alla  Vergine  Sacratittima  nella  parte  po 
ftcrioredcriùo  picde.L'Euangclifla  S.Gio 


uanni  nell'Apocalislì  dice,  cheuidde  una  A ! 
donna  ucttita  di  Sole,  & che  haucua  la  Lu- 


na fottoifùoi  piedi, &c  figura  della  Ver- 
gine;che  riceue  nelle  lue  uilcereil  ucro  So 


nando  il  corpo  fuo  per  terra , & atra  man- 
co ileapo,  che  non  fàccua  prima,  & il  de- 


monio fempre  uà  lerpendo,  perche  non 
può  fare  tutto  il  male  che  pretcnde.il  man 


giar  terra  è proprio  del  ferpentc,&  del  de- 
monio è il  mangiarci  inghiottirli  gli  huo 
mini  dati  à i uinj  terreni . E inimicitta  tra 
la  Donna,  de  il  ferpen  te  per  ordinario,  & è 


le  di  Giuftitia;  Chrifto  noftro  Signore.  La 
Luna,chehà  fottoipiedi , lignifica  alcune 
genti,  c’hà  diuotione  alla  V ergine  raccom- 
mandandolì  à quella,  cttcndo  più  della  co 
ditione  della  Luna, che  maiglimancada 
qualche  partcofcurità,ancorche  dalfaltre 
ha  chiara, & è molto  mutabile^òfi  la  gen- 
te, che  da  una  parte  fanno  opere  buone, 6c 
dall’altra  fono  uitioli , & mutabili  fenza 
hauercrifpettoallcuirtù,  quelli  tali  per  la 
molta  diuotione  chetcngonoeon  la  Ver- 
gine, efe gli  gettano  ài  tuoi  piedi,  inuo- 
condola  nei  tuoi  trauagli.riccuono  gran 
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guerra  dal  demonio , & non  picciolo  dan-  rai  tutta  in  trauaglio,accìoche  ti  procacci  il 
no,&  fpccialmentc  nel  fine  & diremo  del  uitto, contentandoti  di  herbe,  & quella  ti 
lalorouita,  quando  ueggono.che egli  fini  darà  fpini,  & tribuli,  cercherai  pane,  & 
ice  il  tempodi  poterli  far  male.fà  proua  di  qualche  altra  cofa  necelTaria  per  il  mante 
tutte  le  fue  forze , & per  quello  è chiamato  nimcnto  della  tua  uita , farà  con  il  mezzo 
Serpente, che  porta  il  luo  uelenondlaco-  ddfudoredclla  tuafaccia;però  io  ti  tjò  un 
da.  Ma  fe  uediamo  il  Icnlo  addotto  per  al-  cóforto,  il  qual'è.che  quello  trauaglio  hau 
cuni  Dottori  in  quella  parte , che  dice , lei  r.ì  fine,  & fi  compiricon  la  tua  morte:  poi- 
tifpczzarà  la  tefta.che  s'intenda  per  lapar  che  folli  formato  di  terra , in  terra  ti  con- 
ticola, lei;  la  gcneratione  della  Vergine  uertirai.SanGio.Chrifollomo.&Sanflrc- 
che  il  tuo  figliuolo  GiesùChrifto,  èco-  neo  dicono;  Che  confolando  Dio  Ada-  1 ■ 

ù.  chiara,  che  fpczzò  il  capo  al  demo-  mo,glidiirc,chetornarcbbcinpolueremo  i..c„cu,  ii- 
niouinccndolo  prima  nel  deferto, ilche.fù  rendo , perche  con  la  fua  motte  finirebbo-  ucrfu.Kirc- 
fecondo  che  intende  Mariano  Scoto  à i noi  (ùoi  trauagli,  dice  di  più  la  Icrittura,  fcs“P-37- 
uentitredi  Marzo, ncH'illcffo  giorno, che  che  fece  Dio  due  toniche  di  pelle  di  ani- 
uinfe  Adamo, & dipoi  leuandoli  la  polùn  mali.con  lequaliuellì  Adamo  & Eua, fatte 
za  ,c'haueua  nel  mondo , & il  demonio  gli  per  magillerio  d Angeli, ò per  fuo  loloeó- 
faceua  guerra  nellapolleriorepartedclla  mandamento, e dille  per  ironia , Ecco qu.ì 
fuaicarpa.cfTcndo  quella  Icarpa quello,  Adamochcfci fatto  comcunodi  noialtri, 
che  liriputauaindegnodilcioglierelafua  ilqualesàdclbenc.edclmalc.  Qucllpfii, 
correggia,  S.Gio.  Battidach’è  l'humanità  diccS-Tomafo,  come  s'haucirc  detto:  Prc- 
di  Chrillo,  à quella  dico,  fece  guerra  il  de-  tendeuiclfere  come  Dio , c non  lo  ottcnc- 
monio  .come  lì  uiddcnclletcntationidel  Ili,  ma  pcrdclli  il  tuo  capitale  .edili  uomo 
de(èrto,&pmnella  poflcrior  parte  del  luo  eh' eri  di  honorc.diucnclli  limile  alle  be- 
calciaméto.che  fri  il  fine  della  fua  uita.pro  Aie.  Ditfc  ancora  Dio,c  perche  non  prelu- 
curandogli  la  morte,  induccndo  per  que-  mio  Adamo  di  mangiarede  i frutti  dell'ar 
fio , Giuda  alla  difpcratione,  & iollicitan-  bore  della  uita.c  mangiandone  li  ti  prolun 
do  i capi  dei  popolo  Giudeo  fin  tanto  che  ghi  la  morte.clìcndo  cofi  la  fua  proprietà, 
gliela  diedero  con  dàno  di  loro  ideili  tan.  uoglio,  & coli  èia  mia  uolótà,  eh  efebi  del 
to  notabile . Segue  auanti  Dio  nodroSi-  Paradilo , doue fc tu fodi redato, ancorché 
guorc  & pronuncia  (èntcntia  contra  Eua , ti  folli  trauagliato, farebbe  però  (cguitocó 
dicendo;  Moltiplicarànoi  tuoi  trauagli,  & diletto.c  ricreatione , c douc  andanti  ì tra- 
parti.San  Gregorio  dice , che  fe  non  pecca  uagliarefarà  con  pcna,&  fàtica.Etfettuofli 
uano  Adam  & Eua,  larebbono nati  folci  lùbitoquantocommandò  Dio.efencufci  ^ .-ur 
prcdcdinati.&ancoqucdi  fariandati  par  del  Paradifo(dice  Mariano  Scoto  nella  aaal 
toriti  dalle  loro  madri  fenza  dolori , ma  medefima  hora , che  il  ladrone , che  mor-  comi. 
perche  quelli  peccarono  lì  moltiplicaro-  feal  lato  di  GicsùChrido  entrò  in  quello) 
noi  parti  loro,  nafeendo  predeflinati,&  nó  fenza  lagrime  infinite,  elici  due  poucri 
prclciti.buoni &cattiui, &(imoltiplicaro-  sbanditi douctterofpargcre.uedendoli di 
no  i dolori  già  che  alle  loro  madri  appor-  cofi  alto  dato  caduti  in  tanta  gran  milcria. 
tano  gran  dolori, & gli  uni,&  gli  altri.  Dif-  Milè  Dio  dauanti  al  Paradifo  una  guardia 
fc  di  piùDioad  Eua, & parlando  con  lei  chefuunChcrubinoconuna  Ipadadifiio 
parla  con  tutte  le  donne, che  fono  date  co,  ilqualc prohibilce  l'cntrarui.  Di  ma. 

Madri, & gl  i dice, che  larà  foggetta  all'huo  niera  che  à niuno  folte  lecito  mangiar  del- 
mo,  & che  lui  haucrà  dominio  fopra  di  lei , l'arbore  della  uita . Il  Macdro  dell  hidoric 
Sant'Agodino  intorno  àquedo  palio  di-  dice,  cheliricoucrò  Adamo  nel  capo  Da- 
ce.chc  i buoni  mariti  per  Amore,  & carità  mafeeno  doue  era  dato  formato , ilqualcc 
cbenc.cheàtempo  lianolèruiti.maallc  prclfo  ad  Ebron  terra  di  Paltdina , & lì  có 
donne,  mai  è lecito  commandarc  all'huo-  prcndencllaTribu  di  Giuda.  Ancorchcal 
no,  & che  sella  lo  prctendelfc.iion  è altra  tri  auttori  come  San  Gio.Chrifodomo,uo  d.  CKcìfcft. 
cofa.fcnódcprauarclanatura,  & accrefce-  gliono,  che  nel  luogo  doue  Adamo  uiucua  homU.ia.in 
re  la  colpa:  Parla  dubito  Dio  con  Adamo,  &mifecafa,  hebbe  tempre  auanti  la  lùa  ut 
& gli  dice,  perche  afcoltadilauocedclla  ta, lino  alla  morte,ilParadi(otcrredrc,&  mnimto.  r. 
tua  moglie,  & mangiadi  dell'arbore,  cheti  chegliera  occalìone  inficmccon  Eua  lua  & icr.contn 
haucuo  uietato, la  terra  (aramaladctta  per  moglie  di  tempre  piangere  il  loro  pecca- 
il  tuo  peccato , non corrifpondendo  lem-  to, ricordandoli,  & mirando  con  gli  oc-  auJ  aIlCm 
pre  al  delìderio  tuo . La  tua  uita  con  lume-  chi  quello  c'haucuano  perduto, & nella  mi 
t.  ' feria, 


Di  Adanioi  (ScTZikl.  *«5 

fèria. & triuaglio neiquale  fa' ncrouauano,  JafòreUa.  NclIaaùavfiAbilfructlr.ìoome  1 
flc  pare  prouarfi  quello  la  Scritturatile  tii-  fu  morto  da  Citta  kio  fratello, &co(i  qui, 
ce , che  gli  fcaccio  Diodal  Paradiiò,  per-  nonreda  clic  dire,  fe  non  che  gb  jimi. che  : 
che  lauoralfc  la  terra*  della  quale  era  data  uifièAdamo  turononouecemo  trema. ■& 
Formata, & per  eil’ereciò  leguito,  nel  cara  feaea  gli  /òpradetti  tre  figliuoli,  tiegene- 


iujuidiu,«  pei  cucre  liu  icguuo,  nei  cara  lenza  gii  loprauctutre  tigliuoh,  negene- 
PauL  Burgen  po  Damalccno,  dicepaojo  lìurgenfc,  che  rò  molti  altri.Mariano  Scoio  riferendo  Re 
fi»  w jddmo-  quiui  gli  adeguò  Dioil  £uo  conn  ne,&  che  da  dice, die  morie  Adamo  compiti  gli  aa- 
«din-l^MÌ  Y {d  adunque  Adamo  del  Ra  ni,  che  afegnaU Scrittura , ad  medeiimo 

duo.;. 


Scortisi  exqr 
4*0  cf®|UCO- 
ruta.  1 


fadifonclqualc  come  dice,  nelle  Additio-  gioruq,chefufoiniarq,ilquale  fecódoque 
fli d Maeflxo dellhifioric, dette  lette borei  Ilo  Auttore  fu  Ycnerdi  alli  tre  di  Marzo . t i 
a-,  .,i  «càòfiucgga  quello,  che  ualellwomodel  Gli  anni,  che uilfc  Eua  non  fi  a degnano., 

• fto  laperc,  Etchcilpiqualcnte.&lauio,  m;)ò  iterili  nule, che  ui  coerede  pocodall'o- 

ancorchclia molto  innalzato  nel  feruigio  no  all'altro,  SanGirolawoaflcrma.rhc  D.Hicrinto 
di  Dio,  Tempre  Ida  cq  timore,  poiché  Adi  fufottcrratoAdamin  Ebron  predò  al  cam  r>" 
molando  in  quello  tantoedaltato  si  faci!  pò  Oamateno  inuna  grotta , dquepoi  fu- 
pientc^ccolì  prcfto,  peccò.,  & perle  lo  da.  ronofcpolti  Abraam.Ifaac.&Qiacob.có  pEiS 
aofuo.  Dice  la  Scrittura  .che  innanzi  che  le  loro  mogli.  Surra.  Rebecca,  3c  Lia.  pro- 
WlcilTcdcJ  paradtfo,che  po/e  nome  alia  £1*  uafiquefto  perii  Jihrodi  io/uc,  nelqualefi  ;0fuc  ,4. 
moglie,  df  lachiamòEua.ilMaedro  del  nomina  Adaxuo,&  pare  che  di  cifoli  dica, 
J'hiltoricdicc,  che  gli  pofe  quello  nome,  chcliafepoltoin  Ebron.  Sant'Agoftinodi  D.Aug.fem,. 
che  figniiica.yiia,  perche  liaueua  ad  edere  ce,  che  la  fiu  fepqltura  tonfi  mcdeliroo  7*.  delmmo 
jnadrediturtii  uiucnti.ò  pure  alludendo  luogo,  doue  fu  polla  la  croce,  nella  quale  ^“,“ne  ICuc 
alla  uoce,  che mandano  fuori  1 bambini,  mori  C|irido,& chccolì ordinò  Dio, accio  cn,P°[e- 
che  piàgono,  del caù  piato  ella  era  data  ca  cheil  fangue  dèi  giudo,  bagnale,  &lau«f 
gione.  EiTendoicacciati  dal  Paradifò,  per-  fé  le  ceneri  del  peccatore.  R perciò  lem- 
che  Dio  gli  haucua  conimandato  fubito,  prechelìpoflelafiguradi  Chridoerocifif 
fhe  gli  hebbe  fonnati,  che  procuralfcro  fo,  d i piedi  della  croce  fi  dipingeuna  teda 
l'accrelcimento  del  mondo,  non  gli  parue  di  morto,  laqualetfinpta,  che  Don  falò  era 
che  foflcbeqe,difubbidirJo,>S(  opponerfi  quel  luogo  di  giuditiati/;  che uì  erano fem 
piùàcofipQtentcSignore  Anzicomcpa-  pretelle  de  morti, ma  che  uieraqueUa  di 
reraccoglicrtìdal  tedimonio  già  allegato  Adamo  fotierrara,  Sono  dell'opinionedi 
della  fapientia,  mai  commi  l'ero  in  loro  ui-  Sam'Agoftino , Sanf  Ani  brodo , S,  Epifir-  D.Ambro  i„ 
fa  altro  peccato  mPftale.òipiù dice» che  nio, Sant' Atanalio, San Bafilio.Teqfilato,  Luxaf.it. 
gli  cauò  Dio  dal  fuopeccato,  & che  fi  idi-  & Eutimio , con  Chrifo/tomo , al  tedimo- 
i»arono,parlalo]pdiuno,ilqu4lefij  pcrlo  nio  allegato  del  libro  di  IolueriipondeNi  afinem. 
ro  molto  pianto,  & particolarmente  da  colò  di  Lira,  che  Adamo  è nomecommu-  AthanafiiuK. 
p Bottaccio  Eua,  della  quale  diteli  boccaccio  fondato  nc  d'huomo  gra  ndc  d i corpo,&  di  au  ttori-  jj?  i’af  ,lonu‘ 
“■*•***  in  buona  ragione,  dictnai  gli  occhi  Jùoi  tà , & che  per  lui  in  quello  luogo  s'imcnde  b,'iìi.  in  c.  ». 
multe  don  trano  alpiwi.ma  che  ogni  giorno  fi  tu»-  un  gigante,  chiamato  Chalcb , ò per  altro  lf»t- 
u.  mentaua  le  lue  lagrime , uedendo  i rraua.  nomeArbe, che  jwcoraqutnifi  nomina, 

gli  .elicici,  $c  fuo  marito , & figliuoli  firn-  chedaua  in  quel  luogo  /otterrai  0.  ouerod  c.  ,7’ 
portauano  > dflehe  n incolpaua  le  della,  raedefiroo  Ahraam,  chefiidi  gran  datura,  R . chnfoft. 
R quantunque  medi  .drUgrimofi/i  copti-  Si  fa  memjonc  di  Adamo  in  diuerfi  libri  i°"’el,<in 
jarono  inficine  per  pfegoire  ilcommanda  della  Scrittura , come  nel  Gtwcfi,  perquat  l.KcgUm.7. 
pitto  di  Dio, concepì  Eume  partorì  Cairn,  tro  capi  whcominciando  dal  fecondo . Et  •■Paniip.ci. 
p.Hictcon-  dopò  Abel.dc  dopò  molti  anni  Sedi.  Saa  nel  fecondo  dei  Re,  & nel  primo  del  Para 
»,  Hdud.  Girolamo  dice,  che  lem  pre  partoriua  Eu»  lipomenon . In  quel  diTobia , ncllEcd®-  Ecddidij  j! 

in  unide/fo  parto  figlinolo, & figliuola,  fiadc.&Eeclefiadico , Lo  nomina  Giere-  h.  cremai. 
DOriroJ.0  ^ap  Gin.  Clirifoftoma  intende, che  prima  mia,Ofea,&  Zaccaria.SanLoca.cormncia 
mcLioinGc  Mrtorjdpp3aicliio,d<  lùbitofemin  acquei  à narrare  la.  generatione  di  Chrifto  reni  por  Lu« ’’ 
IifimvKauano,laScriiwtra(diccilniedc,  rale  dalmedclimo^c  apriua  lino  ad  Adam, 
fimo  San  Girolamo)  non  dichiara  quedo.  San  Paolo  in  diuerfi  luoghi  delle  fueEpb  Ad iRom.f. 
perche uolte  più  predo, che s'intendelfc,  fiolclonomina,&dicciIdanno,chcri/ult 
chedichurarioper il fuono afpro, chepo^  tòàtuttiglihuominipcriliiiopeccato.Pcr  ’ 1 • ' • 
npll’oreccbte  f afte,  & fante ;&cofi  >%  iltcfi/moniodcllaSapiétiaallcgatoalpriq  s,picoti«. 
forche  aUhora  fofie lecito,  mai  dopò  fu  cipio.èdifedcchefifaluòiSfCoG afferma, 
pcrmtlfo  «clic  wi  fratello  fi  maritane  eoo  oodellaiua  moglie  Eua  .SaqtAgodinoi 
3-iiqmuà  , Santo 
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ireneus  iib.j.  Santo  Ireneo,  Santo  Epifanio,&  lo  prou3-  corna,  con  la  bocca, & i piedi  la  disfa.  Coli 
y*  no  Alfònfo  di  CaflroX'animcloro  flette-  il  demonio,  ueduto  che  non  fi  può  ucndi- 
wm  I herefi  ro  ritenute  nel  Limbo  de  i Santi  Padri  fi.  care  contra  Dio,  che  lo  gettò  nell'inferno, 
ultimi  & li. 3-  no , che  il  figliuolo  di  Dio,  di  quiui  le  traf-  & Io  ritiene  quiui  in  contint*tormcnti , 
de  expofmo.  fcii  giorno  della  fua  Tanta  rifurrettionc.  & egli  nell'huomo,  che  fatto  all'ima  gine.e 
fidei  caboti-  pict“0  di  paiudc  Patriarca Gierofolimita  fìmilitudinc  di  Diodimoflra  la fuarabbia, 

Coftn.  con*-  no,  dice  di  Adam , & Eua  .che  rifufcitaro-  & colera;  efe  può  lo  dirupai  disfa, perfe- 
tta hfrCr«  li.  noq^ndon(ufcitò  Chrifto,&  che  glicon  dcndolo.che  cafchi in  peccati  graui.  Anco 
ÌnTrb<>'A‘  duflefecoin  corpo,  & anima  ài  Cieli,  il  ra  fa  quello  per  linuidia,  che  porta  allhuo 
Pii  òdio  4^  giorno  della  Tua  Santiflìma  Afcenfione . mo.coniiderando.chc  Dio  lo  creò  perche 

L'hifloria  di  Adamofi  legeedallaChiefa  godette  nel  cielo  quello,  ch'egli  pérdè.  Il  sapicoc-i. 
Cattolica  nelle  Icttionidel  Mattutino,dcl-  Sauio  dice  per  l'inuidia  del  demonio , en. 

trò  la  morte  nel  mondo.hcbbe  inuidia  al- 
l'huomo , lo  uidde  coli  profpero , procurò 
che pecca(Tc,&il  peccatoapcrfela  pona 
alla  morte  : Se  non  fi  contenta , che  muora 
Nelqnale  fi  de fcrmt  una  confideratume  à pr k il  corpo,ma  cerca  che  muora  di  morte  etcr 
pojìeo  della  vita  dt  Adamo  circa  la  na  l'anima  Tua,  col  patire  eterno  tormento, 

e orante  idei  peccai».  nell'Inferno,  ilche  piace  al  demonio,  e per 

il  medefimo.l'huomadourcbbe  fuggire  il 
Ah*  vitade'noftri  primi  Pa  peccato  per  non  dar  contento  al  fuocapr- 
dri,  comcs'è  ueduto  li  può  ca-  tal  nemico.  Coli  ancora  farebbe  ragione* 
tiare  una  cófideratione  impor  uole.che  lo  fuggire,  per  elfere  molto  odia* 

tante  per  noflro  ammaeflra-  «oda  Dio.  Ilche alquantofipuò compren- 

mento , cioè  chedobbiamo  fuggire  il  pec-  dcrc.coiXiderandofi  i caftighi , che  ha  da- 
cato,  poiché  tanto  dannocausò  in  quello,  to  peri  peccati,  e (Tendo  lua  Macflàtanto 
& in  tutti  noialtri,  cperueder  quello  con-  ricco  di  mifericordia,  ancorché  non  meno 
Aderiamo , che  ogni  peccato  piace  al  de-  fia  nella  giuflitia  .Poicheà  guifa  dun  gran 
monio,  & difpiacc  à Dio,&c5danna  l'huo  mufico,  che  Tuona diuer li  iflromcnti,  si  ap- 
mo,ma(fime e(Tendograui,& morrali.Chc  piglia  ad  uno.comeeflendoecdefialfic# 
piaccia  al  demonio,  fi  uede  per  il  penderò,  all  organo.ò  fe  fecolarc  all'arpa.Cofì  Dio, 

& follccitudine,  che  ha  nel  tentarci,  & coft  febenc  è ricco  in  giuflitia,  & mifericordia, 

RGr^orii»  dice  San  Gregorio,  che  non  fi  ftracca,  per  più  fi  Teme  della  mileric ordia,  che  della 
jamotaU.  ftraccar  noi  ,&  poiché  d'altra  maniera , giuflitia.  Dclchenèproua,comcfièdct- 
non  può  con  la  perfeueranza  delle  tenta-  to,  l andarfcne  patteggiando  quando uob 
rioni  ottenere  lauittoria  parendole  hauer  iccafligare  Adamo,  ehefu  per  dinoti  re, 
foto  niente , fe  non  lafcia  impiagata  l'ani-  che  lo  faceua  di  mala  uoglia,  & per  il  mede 
ma.  Pococoftaal  dcmonioilfar  peccare  fimo  parlò  in  modo,  che  Adamo  l’imefe» 
l’huomo , & condurlo  all'inferno , & perfi-  ilche  tu  a fimilitudine  del  pietofo  padre, 
ile  in  qucfloconuedere.chenonfolo  lui,  che  tornando  ;leafk,&  (emendo  in  quella 
mai  tutti  glialtricheftannoconcflb.uie-  rumore, alza  la  uocc^Jt  entraparlandofor- 
nc  danno  accidentalmente  con  qual  fi  uo  te,acciocheclTcndo  conofciuto  fi  quieti, 
glia,  che  fia  condennato,  alla  fimilitudine  Ocomcun  Signore,  cheripofandofì  nella 
come  in  tempo  di  gran  caldo,  eflfendomol  fua  camera , 1 paggi  {fanno  giuocando,& 
ta  gente  in  qualche  danza,  arriuandoui  al  facendo  (Irepitoncll'anticameta.fuoletol 
cuno  di  nuouo  dà  à tutti  pena,  coli  rifletto  Tire  forte , accioehe  lo  fentino , & dichinp, 
auuiene  à quelli  dell’Inferno  ;dou’ctanto  Riamo  cheti,  perche  il  noftro  patrone  è rif 
fuoco,ciafcuno,chc  ardua  di  nuouo  accrc-  ucgliato,&ci  fente.  Cofi  fu  il  parlare  di 
fee  penai  gli  altri.  Cofi  fa  il  demonio  an-  Dio  fòrte,  quadoufcìàcafligare  Adamo,  >c » 

cora.perche  porta  inuidiaaU'huomo,&an  & l'andare  patteggiando,  per  darli  tempo;  s > 
co  perche  gli  pare  per  qtiefla  uia  di  poterli  come  dice  Sant'  Antonino.che  fe  apparec-  D Ant  ^ 
uendicare  con  Dio . NcHiflcflò  modo  (di-  chiaffe,  & procurale  dicomponerfi,  chic!  iur. 
D.BafiUne.  ce  San  Bafilio)  cheil  toro  (limolato,  factta-  dendo  perdono  del  Tuo  peccato,  e non  fog  pmg.*. 
"meren*  to  dentro  lo  {leccato,  non  arriuando  l'huo-  gendo , ò feufandofi , che  fii  cagione  d‘ag‘ 

* . . no  che  gli  tirò  i dardi , fe  uede  una  figura  grauar  più  la  fua  colpa,  e che  fi  dettela  feri 

d'huomo,  che  ftiolc  metterli  nella  piazza  tèda  con  maggior  rigore  contra  di  luì  Di 
ucrfo  di  lei , difcarica  la  fua  furia  ,c  con  le  modo  che  Dio  è ricco  in  mifericordia , & 
c t compiace 
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Di  Adamo , & Eua. . 

cóprace  anco  d'effcr  mifcricordio(o,c  con  che  a tutti  quelli , die  atnann  DJo IWede 
quello  uediamoii  cì?Iq rouinato có  gl'An  bene.  Et  nofièun  lòlo  danno,  qucllo-cbc 
geli, che  (caccio  da  quello-  Vediamo  il  Pa-  là  il  peccatola  molti.fa  clic  I bucino  pw- 
radifo  terrertre,  foiose  jncrme.e  a calo  del  da  Dio.il  regno  de  Cicli.la  compagnia  de 
tutto  disfatto.e  lenza  alcu  fuo  habitatore-H  i, Sanri.il  participare  delle  buone  opere  de 
mòdo  dirtrurtocó  l'acqua, Sodoma  abrug-  i giufti,  rollar  lenza  premio  di  quelle,  cli'e- 

fiata,  J'Iiiferno  popolato  di  demoni),  òc  gli  haueua  latto  in  Cielo.  Farli  membro 
uomini, che  ftànorauuolti  nelle  fiamme  del  demonio, & fchiauo  fuo.obligarliad 
cÓMrli,e  gemiti  perpetui.  V cdémo  nel  mon  abbruggiarcpcrpcniamentencli'liifLrno, 
do,  che  none  regno,  nè  prouincia.citta.ca  & coli  colui, ebe  hà  indirio  di  eircrencila 
A»  nè  un  cantone  douc  non  lìjno  rrauagli , grafia  di  Dio.e  cerca  di  commettere  alcun 
&miTeric,infermità, duoli, famudishono-  peccato  morule,  può  parlare  con  Dio,  de 
Xi^ucrrc, pelle, & motte, ilchctuuo  ècafti-  dirle  : Padre  eterno,  & Signore  potente , 
godepeccafii  Dunqucie  Dio.ch’èunto  che  di  niente  mi  crearti, & midcfticffcrtan 


milèricordiofo.òaantoui li compiace.ufa  to nobile,  & eccellente  io  huomocattiuo 
-tanto  rigore;  è toccatone  il  peccato,  male  & peruerfo, fon  determinato  di  offenderai 


.per  ceno  ftà  uerfy  di  quello,  de  molto  gli  mortalmente,  & perciò  mi  allontano  da 
.difpiacc-Più  auanti  può  portarli  quella  có-  uoi  bene  infinito,  & mi  riuolgoallacrea- 
iìdcratiorie.lè  entrali  Jain  un  regno, Xiedcf  mra  bene  commutabile, & tranlitono  lic- 
itolo l'opra  un  legno  uuhuomo  morto,  uc-  nuntio  Signore  la  grafia,  chemifkcerti  in 
•flitodi  ucllc  regale, e con  corona  di  Kencl  addottarmi  peruollroiigliuolo,  percheio 
la  fui  reAa,& dimandando  chi  luffe, ri  Ibi-  nonui  uoglio  per  padre , nè  uogiioeffere 
ferifpofto.ch'erafigliuolounico&hcrcde  partecipe  citila  uortra  gloria, & eternità, 
del  Re, al  quale  fuopadrc  era  già  u>  punto  die  per  heredità  mihaueuate  affegnata. 
di  dargli  la  poffe/fione  del  regnOi.À  per-  Coli  ancora  non  uoglio  che  mi  numeriate 
che  s'iatendeua,  & difendeua  i ladrid'hauc  nel  numero  de  gli  eletti , perche  lioggimi 
uaanch'effo  pollo  in  quel  legno,  &lcuato  ribellocontradiuoi.&dauoi  mi  leparo. 
glilauita;fenza  dubiofi  potrebbe  diredi  Euoi  ligliuolodi  Dio  GicfiiChrifto.thc 
tal  Re , che  aborriua  fommamente  i ladri , pigliarti  carne  humana  perfar  limonio  co 
& ch'era  fciocco,  & lenza  giudicio  colui  fa  diurna, &haucfti  per  buonal'adoifione 
che ardiffe rubbarc  in  tal  rerra.L'i(leffo  an  che  in  mcfccc  uoftro  padre,  riccuendomi 
co  fegue  nel  padreetcrno  con  il  fuo  figli-  peruoftro  fratcllo.cercando  ch'io  partcci. 
nolo  unigenito  < .ics  ù Gli  rifto.n  ella  cui  per  palfedeirhcredità  della  beatitudine,  e fo- 
fona.parlando  Ilkia.diffc,  Per  i peccati  del  pra  tutto,  accioche  quello  ueniife  in  effer- 
mio  popolo  lo  ferì . Et  San  Paolo  (edifica  to,  non  dubitarti  dare  per  me  la  uita , fop- 
dcl  Padreetcrno.checafsòl'obligationc,  portando  morte igoominioih.e crudele, in 


& contratto,  che  facemmo  offenden  dolo, 
con  il  fangue  del  fuo  figliuolo , inchiodan 
dolo,  & conficcandolo  inficmc  con  effe 
nella  Croce.  Di  modo  che fc alziamogli 


un  legno,  dico  Signore  che  tutto  quello  nè 
rtimo.nè  lo  cerco  ; anzi  mi  làccio  indegno 
de  i meriti  della  uortra  palfione , & uoi  Spi 
ritoSantoconfolatorc,  terza  perfona  dei- 


occhi,  & miriamo  Giesù  Chrifto  pollo  in  la  Bea tiflima Trinità,  i cófòrti  con  che  mol 
un  legno,  fappiatno,chc  ue  lo  milè  il  luo  c-  te  uolte  per  uoi  fono  (lato  còfolato , più  nò 
terno  padre  folo  per  noi  peccatore  Chi  a-  gli  uoglio, & da  quelli, & da  uoi  mi  ailoota 
dunque  farà  coli  ardito  à peccare  interra  no.Et  uoi  foprana  Regina  de  gli  Angeli  Sa 
douc  con  tanto  rigore  fi  cartiga  il  peccato  cratillima  Maria, che  crauarc  imdrcmia, 
difpiaccndo  à Dio  fommamente.  Certo  come  fetc  di  tutti  i peccatori  ; già  non  uo* 
dobbiamo  fuggirlo  per  il  danno  grande  glio , che  fiate  più  mia  auuocata , & non 
chccifd,cóogniueritifipuòdirc,chcnèil  accade  Signora  che  ui  raccordiate  pur  di 
dcmonio.nèil  mal'huomo,  nè  l'infermità,  me, quando  pregaretcpcrgli  altri  peccato 
nèla  morte,  nè  alcuna  auucrfità  fanno  nel  ri  uoftri  figliuoli , poiché  de  i uoltri  prieghi 
lhuorao  l'effetto  che  là  il  peccato , l'Ecclc-  mi  faccio  indegno,  & uoi  altri  Angeli  nel. 
fiafticodicc:  Colui  checonlidcrarà  i com-  la  cui  compagnia  io  doucua  Ilare  , nella 
mandamenti  di  Dio,  non  commetterà  ma  beatitudine, gii  da  hoggi  innanzi  mi  terre* 
lealcuno.Ifaiadice:  Ditcalgiufto.chebe-  te  non  folóper  indegno,  & da  quella  fepa 
ne,  cioè , che  tutto  gli  (ùccedcrd  bene.  San  rato , ma  per  nemico  uoflro.poichc  io  pér 
Paolo  fcriuendo  à i Romani,  conferma  fi-  tale  mi  dichiarandoli  ancorami  ièparodai 
Ceffo  eoa  quelle  paròle  «lappiamo  dice,  la  fratellanza  di  tutti  i Santi  della  corte  Ce' 
i. ; leftialc. 
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leftiale.&di  tutte  le  creature, mi  faccio  ftra  che  erano  lunari,  fecondoil  conto  de  g?i 
no,&uo0lioc(Ìeraborrito.Mer>euado,&  Hebrei,  dando  un  mefeà  ciafcunaLuna, 
paflfo  dalla  banda  & compagnia  dei  de-  Secoli  mancauanoaIcunigiorni,perarri- 
moni,  coni  quali  ho  fatto  concerto  di  fra-  tiare  all'annoSolarc.chce  ilcommunc.Se  . 

tcllanza,  la  cui  compagnia, &conuerfatio-  nortro  ; Ma  Iccondo  che  dice  GiouanniLu 
nemiconuiene,  8tinliemeconquclliuo-  cido  aggwngeuano  un  mefe  al  terzo  anno  norumcip.j. 
elio  patire  nell'Inferno  quei  fuochi  tcrribi  Se  q uale  he  udita  al  fecondo,  come  ncll'an- 
fi , quelle horrendeuif.oni,  quelle  tenebre  no folare.fi  aggiùnge  un  giorno  di  quar- 
foaucntole , quei  odori  peftitcri , quei  (tri-  tro  in  quattro  an  ni , che  è il  bi  fedo,  & coli 


di  timorofi, queiucrmi cherodono,quei  ucngonoàconfórmarli.Seeftereunacolà 
' li.  Se  finalmente  quel  medclima, come  dìceSanfAgothoo, gli  an 
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freddi  incomportabili  . _ 

la  eterna  mileria,  mancandomi  diuedere  ni  de  gliHcbrei.Senoftri.Sechcfoffcran- 
Dio  che  ramo  più  miaffliggerà.quàto  più  nodi  dock-dindi, Se  ilmefbdi  30.  giorni.ò 
mi  ricordar»,  che  hebbi  tempo  nelquale  poco  meno  circa  de  gli  Hebrei , fi  raccoi- 
poteuoottencrlo.Se  lo  perii  per  un  delitto,  glie  (dice)  dalla  Scrittura,  perche  nel  Ge-  r. — ri 
coli  caduco , Se  momentaneo,  come  rifulsa  neli.parlando  del  diluuio,  fi  nomina  il  me- 
di quello  peccato,che  uoglio  commettere,  fe  ictt imo.  Se  i I giorno  a 7.  di  effo,  net  qua- 
Chi  farà  quella  confideratione  prima  di  teli  dice,  che  l'Arca  trouòripofo  ne  imon 
confcntirc  à commettere  il  pcccato,tengo  ti  di  Armenia, elùbitoaggiunge,  che  il  de- 
pcr  certo,  che  lafcierà  di  farlo, per  nò  obli  cimo  melèapparuero  i mòti  difcoperti  dal 
garfià  tanto  male.Sedifauentura.Partico-  le  acque.  Et  col»  nominandoli  il  giorno  UÈ 
larmcnte  feconfidera  i mali, che  daquello  rilette,  Se  il  mefe  fettimo.Se  decimo  della» 
rifultano,che  fonotre.come  habbiamouc  no  ,nc  fegue,  dice  Sanr'Agoflino , che  gli 
duto;Vnocheaggradifcealdemonio,ral  anni,  Se  meli  erano  alla  hmilitudine  de  i 
tro  che  difpiacc  a Dio,  il  terzo, che  condà-  noflri.  Et  con  quello  uiueuano  gli  luiomé 
na  l'huomo , Se  il  tutto  in  fommo  grado , Se  ni  nouecento,  & più  anni,  dandolène  la  ca 
tutta  quella  cólideratione  lì  raccoglie  dal-  gione , perche  erano  robulli  di  compitili» 
la  vita  di  Adamo,  per  lacuioccalionc,co-  ne,  di  datura  grande,  Sedi  gran  fòi2c,  a io- 
nie dice  San  Paolo , entrò  il  peccato  nel  randoli  l'infiucntia  dei  cieli , Se  la  fertifiti 
mondo.  della  terra  .erano  temperati  nelle  uiuàdcy 

perche  mai  màgiarano  carne, come  fi  dice 

CAPITOLO  SESTO.  nelGencli.  Et(e  Lamech  era  cacciatore*  GeneC* 

diceSant'Antoninò  riferendo  il  Macftro 

Hclqtulep  notano  olnmt  cofe  foce  e ffe  nel  mtn  ddl’hilloric.chc  non  fi  feruiua  della  carne  ^ 
do  nella  ftta prima  età , che  comincio  delle  fiere,  che  ammazzami,  ma  delle pel*  ^ 

in  Adorno,  c fa)  in  Noe . li  per  uellirfi . Si  come  Abel  delle  tnandre 

delle  pecore  nelle  quali  fi  ellcrciraua,  ma 
Et  fi  ne,  e compimento  del-  folo  li  leruiua  della  lana  per  il  ucftico  com- 
lauitadi  Adamo,  èbeneauuer  mune:  Se  perii  medefimoch'cranotempe 
tire  alcune  cole , confidente  in  rati  nel  mangiare,  uiueuano  lungo  rempoi 

quella  da  diuerli  fcrittoril'tina  Ancora  ordinòcoli  Dio, acciochcpiùprc 

è intorno  al  mondo, ilqualc  Dio  creò  di  Ilo  il  mondo  redafse  popolato,  & gli  huo- 
nicntc.  Se  hebbe  principio.  Se  dicendoci  mini  fapeflero  più  le  arti,  fiele  lacnze.par- 
queftoladiuina  Scrittura  dettata  dal  lo  Spi  ticolarmentc  ncU'AftroIogia.dcllaquale 
rito  fanto,  rodano  per  terra  tutti  i pareri  molto  tcneuanoconto  quelli  antichi  pa* 
de'  Filofofi , i quali  parlando  di  elfo , dico-  dri,  per  la  cui  intelligenza , fi  ricerca  nouc 
Arillt.  pHii-  nocon  Aridotile.che  non  hebbe  princi-  cento  anni.  Se  più,  comeauucrteGiouanni 
corum.  icx.  pio*  ma  chcfìiab  etcì  no. onero  affermano  Lucido  per  il  mouimcnto  di  acccfso,  8e  re- 
con  Platone,  che  l'hebbe,  ma  in  altra  ma.  cefsodell  ottaua sfera , per  ilqualclì  rogo- 
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niera  di  quello , che  fi  è narrato . A quello  lano  i pianeti , che  fi  termina  in  quedi  an-  iom.  Siiuàd 


mòdo  fi  adegnano  fette  età.  La  prima  heb  ni.  Della  creatione  sedotto,  che  fu  di  Mar  fumno  Anse 

1 a j o.  j — «.  /t 1 J!*  1-  o.  j* n / ••  « ^ a . licana. 
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be  principio  da  Adamo,  Se  durò  lino  al  di-  zo.Sc  di  quedo  parere  lono  il  Beato  S.  Ago  “ ”inGe. 
luuio,  econtiene  mille  lei  cento  cinquan-  dino,S.Ambrofio,S.Bafilio,Damalceno,  J&dy. 
ta  lei  anni,  ilqual  tempo,  perche  fi  racco-  lfidoro,Bcda,Macrobio,lunilio, Maria-  Abuiòn.  1.0I 
glie  dalla  Bibia  Latina  approuatainfc.Sc  no  Scoto,  GiouanniElcuid.Sacrobofco,  * 

in  tutte  le  fue  parti  dal  Santo  Concilio  di  Se  altri  .Secoli  in  effetto  fi  deuc  tenere,  non  J^dc  mi 
Trento , è ccrriifimo  ■ Quedi  anni  ancor-  oliarne,  che  alcuni  Auttori  Hebrei , come  <u  opificio. 
i Rabbi 
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■Rabbi  Eliczer.chemoflrano  di  fauorir  Ni- 
colò di  Lira,&  l' Abulcnfè, tiene  che  comin 
ciò  di  Settembre,  & la  ragione.chc  danno 
quelli  Auttori  è, perche  erano  frutti  nel  Pa 
radifo  terredre.de'quali  mangiò  Adamo, 
ilchcè  più  proprio  di  Settembre, che  di 
Marzo , & che  non  folo  gli  Hcbrei , ma  al- 
cune altre  genti , cominciauano  l'anno  del 
Mefe  di  Settembre,  come  gli  Etiopi,  ma 
cguello  non  hà  forza,  perche  gli  Spagnuo- 
li  hanno  per  loro  nauigationi  fpcrimenta- 
to,  che  la  terra  produce  in  una  parte  più 
predo  i fuoi  frutti,  che  in  un'altra, & in  alcu 
ni  luoghi  due  uolte  l'anno . Ancor  che  da 
da  credere,  ch’era  tal  temperamento  nel 
Paradifotcrredrc , chenon  ui  mancauano 
frutti  in  tutto  l'anno.  Et  fe  dicono  che  l'an- 
no cominciaua  di  Settembre  appresogli 
Etiopi,  nè  anco  hà  forza  quedo,poicheal- 
tre  genti  cominciauano  in  altro  modo,  co 
me  dice  Solino, che  gli  Egitti;  cominciaua 
no  il  Tuo  anno  alli  uéti  di  Luglio,  & i Pani, 
come  afferma  Paolo  Veneto,  il  primo  di 
Fcbraio , & i Romani  in  tempo  di  Romo- 
lofecondo  Macrobio,  &Ouidio,  di  Mar- 
zo, ma  da  Giulio  Celare  redò, come  edi 
prefente  di  Gennaio , ancorché  gli  Adro- 
logi  redarono  con  principiar  l'anno  dal 
mefe  di  Marzo, & à gli  Hcbrei,  quando 
tifarono  di  Egitto  gli  commàdò  Dio , che 
piglia  (Tero  quel  mefe  per  il  primo  dell'an- 
no, & era  di  Marzo.  Quello  che  in  queda 
età  luccclfe  nel  Mondo  degno  di  memo- 
ria è la  morte  di  Abel.il  quale  per  elfcre 
giudo, & 1 e fuc  opere  fante, come  dice  San 
Giouanni  nella  lua  Canonica  fù ammaz- 
zato dafuo  fratello  Caini , il  qualeera  pcf 
fimo,  & le  lue  opere  peruerfe,  dalchc  pro- 
cede, chei  Santi  attribuì  Icono  ad  Abel, 
cognomi  honoratilEmi  di  Sacerdote , di 
Vergine,  di  Martire, & di  capo  della  Chic- 
fa,  perche  tutta  la  fua  uita  fù  in  grana  di 
Dio , & la  Chicli  fempre  è grata  a Dio  in 
tutte  le  fue  parti , & membri.  Diedero 
principio  quedi  due  fratelli  a due  Città  ò 
repub iiche,  che  hoggi  ancora  fono  in  pie- 
di.ùna di  giudi, che  uiuono afflitti,  &pcr- 
feguitati , l'altra  di  catdui , & peruerfi , che 
trionfano,  Se  commandano  nel  mondo . 
Seth,  figliuolo  di  Adamo,  generato  dopò 
lamortc  di  Abel  infegnò  i moti  de  i Cieli , 
& altre  cofe , fpcttanti  all’Adrologia , fe- 
condo Gio  fefi  Caimodiedclaindudriadi 
lauorare, & coltrarci  campi,  di  feminare, 
& ricogliere  le  biade , et  frutti  della  terra , 
ch'era  il  fbdegno  commune  di  tutti , Se  co'l 
lì»  figliuolo  Enoch,edificó  Qtti,induccn 


doglihuominià  uiuerein  commune  & in- 
fegnandoli  l'ufo  del  pefò,& mifura.La- 
mechjfucceffore  di  Caimo  trouò  la  caccia , 

& l’ufo  dell’arme  per  ferire,  & uccidere,  il 
quale  fù  il  primo  bigamo,maritandofì  con 
due  mogli;&  in  ciòoffefe  Dio,  per  non  ef- 
fcr  lecito,  fenza  particolar  lùa  difpenfa.co 
me  dice  Scoto,  & il  dare  Lamech  in  pecca-  scotus.4  die 
to  mortale  lo  rendeua  tanto  uile,  & codar-  3 i-q-i. 
do , che  con  l'andar  carico  di  ferro  dell'ar- 
me di  che  era  dato  inuentore,  era  pieno  di 
paura,  & delle  fue  proprie  mogli  temeua 
che  l'haucffero  da  uccidere, & coli  diffelo- 
ro  un  giorno,guardateòmogli  di  Lamech, 
fate  conto, ch'io  ammazzai  un  giouane  co- 
me Caimo.che  uccifc  Abel.giouancdi  po-  r 

ca  età,  perfidie  fc  Dio  minacciò  quello, 
che  uccideffc  Caimo , chi  ucciderà  me  non 
folo  farà  minacciato , ma  rigorofamente 
cadigato,  poiché  come  fapetepofTodire, 
niunohò  uccifo . Aaueda  dichiaratone  di 
quanto  diflfeLamecn.chc  pare  tanto  ofeu- 
ra  la  fauorifee  molto  la  Traduttione  Cal- 
dea, & non  contradicc  al  nodrotedouol- 


giufloAbcl, 

pafcolare  armenti  trouò  lecofe  necefTarie 
a qued'artc,  facendo  capanne , & danze , 
cofi  per  i padori, come  per  li  idelfi  armcn- 
tiill  fuo  fratello  Tuba  I ritrouò  la  mu(ica,& 
fece  idrumcnti  di  quella  per  darli  fpaffo , 

& piacere , onde  in  alcune  genti  acquidò 
nome  di  allegrezza  in  darli  piacere, & fpaf 
fo. Tubai  Cairn figtiuoloancoralui di  La- 
mech, & di  Sella,  che  era  l'altra  fua  mo- 
glie trouò  il  lauorare  del  ferro, & l’idro- 
métùche  di  aueHo  fi  fanno.  Hebbero  que- 
di una  lorella  chiamata  Noema,che  in- 
fegnò l'arte  del  lauorare,  & teffere  la  la- 
na. Di  Sedi,  figliuolo  di  Adamo , nacque 
Enos  molto  inchinato  al  cultodiuino , & 
infegnò  il  modo  di  orare,  & inuocarcil 
nome  del  Signore, Cioè  conceremonic 
fòlenni  publichc , & pcrtutti.  Bcrofo  hi 
doriografo  Caldeo  ferine, che  al  fine  di  «u* 
queda  prima  età  erano  grandii  peccati, 

& maluagità  de  gli  huomini.che  uiueuano 
nella  Città  di  Enoch , edificata  da  Caimo, 
e datogli  il  nome  del  fuo  figliuolo.  Erano 
giganti , & potenti  nel  mondo , facciano 
forze, & rubbariejDauanfi  à tutte  le  disho- 
nedà  fenza  rifpetto  di  parentela,  età  ò Cef- 
fo . Tutto  quedo  fi  conuiene  con  quel- 
lo,che  diceiadiuina  Scrittura  nel  Gene- 
fi, & fù  la  caufa,  che  Dio  didruggelTe il 
mondo  con  l'acqua.  Giuda  Tadeo , nella 
P fua 
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i7o  Della  Vita- 

lità Canonici  là  mentionedi  Enoch,  non  fùo  era  ancora  in  piedi  quella  di  pietra  ne! 
il  figliuolo  di  Caimo.ma  l'altro  defeen-  la  terra  di  Siria . Dolche  fi  raccoglie. che 
dente  da  Seth , padre  di  Noè,  & dice,  che  lino  al  tempo  di  Enoch,  gli  huomini  (ape* 
ft  huomo  Santo,&  predicaua  contra  que-  tian  o fcriucrc . Et  niuno  dotto  dubiterà  che 
Ai  uitij , minacciando  particolarmente  la  Adam  nò  fia  flato  l inucntorc  di  cofa  tato 
deftruttione  del  mondo, una  uolta  con  l’ac  pretiofa,  ancorché  Genebrardo  accoltan- 
qua,&l'altraca'l  fuoco;Nclla  primaparla  doli  alla  Canonicadi  GiudaTadco.uuol 
deidiluuio,  nella  feconda  dei  giudicio  uni  dire,  che  fù  Enoch  il  primo,  che  Icriffe. 
uerlale . Lafciò  ancora  ferino  diuerfe  cole  Quello, che  li  è detto, che  durò  quella  pri- 
in  maceria  di  Aftrologia  ; Enoch  in  felfan-  ma  età  mille  fcicento  c cinquantafei  anni, 
tacinquc  anni  che  uilfe, innanzi  che  Dio  apparifee  chiaro  per  la  Scrittura, in  queAo 
lo  traslaraffedoue  bora  li  trouauiuo,  accio  modo  : Adamo  di  cento  trenta  anni  gene- 
che  predichi  contra  l'Antcchrifto.come  rò  Seth, Seth  di  ccntocinque  annigene- 
Profpermii.  dice  Profpcro  Aquitanico.Origenerifcri-  ròEnos.Enos  di  nouanta  Cainatn, Cai- 
rn m0^°  di  quello , che  (crifle Enoch, in  nam di  fettanta Malaleel.quefto di  feflan- 

Origen.'  hò-  unaHomcliafopraiNumeri.  Giofef dice,  ta  generò  Giared»  Giared diccnto  fetlan- 
md  tt.ìnnii  che  i dilcfdcntt  diScth.tr.i  quali  lù  Enoch,  tadue  generò  Enoch , Enoch  di  feflanta- 
Ìofeph  ìù  intefero  molte  cofc  della  feienzad' Altro-  cinqueMatufalem.Qucflodicentoonan- 
auaqx.,.  logia, & che  Iclalciarono  fcritteinducco-  tafette  Lamech,  Lamech  diccntoottanta- 

lonne.una  di  pietra, & l'altra  di  mattoni  ò due  generò  Noè,  & ncll'annofciccntodel 
terra  cotta , ulando  limile  materia,  perche  la  iua  età  uenne  il  diluuio,  i quali  anni  iom- 
l'una  dall'acqua  & quella  dal  fuoco  li  di  f-  mati  in  tutto  pigliano  il  numero  di  mille  fei 
tènde(Tero,foggiungedipiù,chealtcmpo  cento  e cinquanta  fei, 

* * 7 — “ 


LA  VITA  DI  ABEL  MARTIRE, 


INTRODVTTIONE, 

adHcb.,.  C M vi  h do  Ì rlpeftolaSan Paaloì gli  Hehret ,tbiamAGief»(firilìa,Ponttfet 

fimo . H ebbe /fucsia  degniti  il  figliuoli  do  Dìo,  di  Pontefice  Mafitme,  eftlacft 
ftriuadinerftitolit.il  freddare  e proprio  officio  dt  1 Veftom,&  tl  fatinole  é tilt 
predica  dtuerfe  notte  per  tl  /palladi  tre  anni  & mez.cn-,  & nata  ftalato»  le  parole, 
ma  coni opere , facendo  prima  qt>  (Ho , eh  e t afte  tutta  , che  (t/ì  le  ualfeJare  ad  intendere  lo  Spi. 
Mah  r.  rito  fante  per  SenjUatfeo,  quando  Jcnnendo  dfimefo  fermane  fatto  nelmtnte,  dice,  che 
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Di  Àbcl  Martiro . 17/ 

Chrifoaperfe  la  fua  bocca,  (fi  comincio  àpre  àcare.  Parma  parala  fuperflua  Udire,  che  aper- 
felafua  bacca , poiché  per  nec eftuà , contitene  aprirla,  chi  predica-,  ma  non  è cofi ; anzi , con- 
Itene  mificrioinfc,  per  dar  et  ad intendere  come  fino  à quel  punto  banana  infognato  con  l’ape - 
re,  (fi  bora  c ornine  lana  con  te  parole . Officio  proprio, (fi  particolare  de  t Vefcoufie  tl  Con  firn, are . 
ChriHoàce  ut  San  Matteo , la  fiate  che  t fanciulli  uenghtno  dame-, Che  fu,  come  shauelfe  Harth.t». 
detto  lafc tate , che  uengbmo  à me  quelli  che  fono  fanciulli  in  età , (fi  quelli  che  font  battezza- 
ti,per  panerli  fopra  di  loro  lami  a mano,  (fi  confermar  lincila  fede  nuou amente  nceuuta  /of- 
ficio ancora  l de  / yefeout , ordinare  i Sacerdoti,  (fi  confutare  altri  yefeout.  Chn/lo  ordino  Sa- 
ter doti  i fuoi  Apofl oh,  la  notte  della  fu  a cena,  e quiut  gli  confacro , come  Ve feout , fecondo  al- 
cun» Dottori, o come  altri  uoghono, quando  fallai  Cictonel giorno  della  fua  gloriofa  Afcenfio-  c ri  v 

*e, commandandogli, che  andafferoà  predicare  tEuangcUoin  tuttofi  mondo.  Altro  proprio,  & gueriumGta 

particolare  officiodel  Pontefice  Mafs imo,  è tl  canonie-are  Santi,  dichiarando, che  quelli,  che  nare'>l'cm.in- 
hanno  canonicato,  mor fero  nella  gratta  di  Dio,  godono  della  fuachuinità.drche  pofuamo ì lo-  VÌft- 

ro  raccommandarc t , fac ondagli  or  ottone , (fi  chiamarli  per  intere  efori , peri  fuoi  meriti,  che  s"cntj>ut. 
interceduto  appreffo  Dio  per  noi,  acetiche  ci facci  bene,  & gratta.  £ucflo  officio  ancora  lo 
efferato  Gufi  Chnfto , come  nferifce  S.  Matteo  ; llquale  dice,  che  e fendo  Sua  Maelìà  nelTem  M,„i. 
pio  diGterufalemtl  giorno  feguenledopìchetn  quella  entro  trionfando,  che fu  la  Domenica  del- 
le  palme,  dopo  hauer  preàcato  alcune  parabole  nelle  quali  àede  ad  intendere  à t Fanfet,  e Scri- 
bt  .ch’erano  à fenttrle , la  loro  ingrautuàne , & malignità , perche  hauendolt  mojlrato  tanta 
mtfericoràa  ,ò-  pronai  alo  con  eutànz-a  tanfpmamfilìa  conti  mez.z-0  de  miracoli,  c‘ haucua 
fatto  àejfere  tl  M cfiia , fenza  rie  cuccio , di’ pr oc urauano  la  mortegli  minacciano,  che  perec- 
c edere à gran  lunga  t peccati  loro,quelh  de  t paàt  loro,  gli  haucua  Dtoà  cafhgare,&  per  l’uni, 

& per  gl  altri . Verràf die  e) fopra  di  voi  altrui  cajhoo , meritato  per  il  fangue  fparfo  del  giufto 
Abel,  Q-à  Zaccaria  figliuolo  à Bar ochiauccifinelT empio preffo  all'altare , Con  queftapara- 
hola.che  àffe  cbrifto,  canonie.!  Abel , poiché  lo  nomino  giu  fio,  Sàie  che  ài fuo Jangue,  come 
fparfoingtuftamentes haucua  da  dar  caftiop,  (fi  farne  uenàtta.  DiqueftoSantocanomzMO 
da  Dio,  babbi  amo  da  ue dere  la  fuavita,ferucndofiàquellocbc  fcnJfeàluiMoifcuclGeneft, 

& à quello  che  àcino  altri  Auttori  appr abati . 


CAPITOLO  PRIMO.  no, &Caimpcffimo.  Cairn prefe l'officio 

di  lauorare  la  terra  , perche  gli  huomini 
Del  Sacrificio, che  offerirono  à Dio  Càm ,(fi  maluaggi , tutti  i fuoi  negotij  fono  della 
Abel  fratelli,  (fi come  accettanà  quello  terra,  in  quello  fi  uanno  occupando.fcn- 

à Abel , npndtp  l’altro  à C atm.  za  hauer  memoria  ad  altre  cole,  che  in  ac- 

2ui (lare facoltà,  ampliare  (lati , e degnità , 
: tutto  à fuo  cofto; perche  uiuono  móren- 
figliuoli  di  Adamo,  nominati  do.Nonèofficiocofitrauagliolò,comeil 
nella  Sacra  Scrittura , nacque  cauarela  terra,  neèuirarantotrauagliata, 
dopò  Cairn  fuo  fratello, ài  qua  come  quella  di  coloro,  che  cercano  d'ha- 
liècofa  certa, chegli  pcrfuafefuo  padre  uere.&ualercaffaiinqueftomondo.So- 
ad amare, & feruireDio,  & confemare  i gliono nelle fefteprincipali farli moflra, da 
commàdamenti , & leggi  della  Natura  fon  zar  giganti , & nei  uederne  uno  d'efli , cau- 
date in  quello,  che  non  fi  facciaad  altro  fa marauieliala pópa, & Marita , che por- 
cola,  che  per  (e  non  fi  uorria.  Dichiaragli  ta,  tanto  alzato  (opra  tutti  con  ornamenti 
un  modo  particolare  pcrgradire.&fcrui-  d'oro,  & di  (età,  con  gentechelo  feguita- 
rc  Dio,  ch'era  col  fargli  (acrificio,&  offe-  no,mafeconattentionc  fi  mira, fi  uedrì 
rirgli  la  decima  parte  deifuoi  guadagni,  folto qudl'habito un  poucr'huomodi  po- 
& auanzi.  In  legnò  loro  ad  orare, & tratta-  co  edere , (tracco,  ludato,  che  uà  quali  ere- 
re  con  Dio,riconofcendolo  per  Creatore,  pando.  L'idrifo  fuccede  nelle  perfone  che 
&Rimediatore.  Diede  loro  notitia  delle  pretendono  (lati  nel  mondo,  & in  quello 
proprietà  de  gli  animali,  arbori,  & piante,  edere  riputati,  c (limati,  riguardandoli  nel 
deuedure  Iindinationi  di  nitri  due,  à Cairn  l’efteriore  dimodrano  Marita  ,&  auttorità 
infegnò  lauorare,  & collinare  laterra  ,&  con  l'officio,  ueftiti  riccamente,  beneac- 
Abel  fece  il  paftoredi  pecore.  Et  l’officio  compagna»  da;moItaeéte  di  feruido,  poi 
dato  àciafcunodcdi,diedcinditio  di  quel  dentrodiloro  hanno  Panimi  fuenturata, 
lo, chcdoucuafeguirc, perche  Abelfiibuo  pouera  di  uinù , ripieni  di  uidj,  e crcpano 
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perii  pefo,&  oblighi  proprij  de’ loro  fu-  àifuoi  doni,  non  guardò.  Per  il  guardirei 
blimiofficij . Etfenzail  trauaglio.cheèil  doni  di  Abcl.diceSanTomafo.chcfi  dc- 
cauar , e coltiuar  la  terra  porta  fcco  un’al-  ue  intcndere,chegli  approuò  con  qualche 
tro  danno, che  occupa  l'huomo,  perche  nó  lcgnoe(lcriorc.S.Girolamodice,per  c]u*l 
tratti  con  diligerla  inegotij  dell'anima  lua  la,ditione,Mirò,chcTcodotió  diffechera 
ricordandoli  dfDio.cotnmunicando  mol  fuma , & che  udibilmente  fcefe  fuoco  dal 
to  d'ordinario  con  fua  Macftà . Di  quello  cielo, che  abbruggiò  il  fàcrifidodi  Abcl, e 
daranno  buon  tellitrtonio  tutti  coloro, che  non  toccò  quello  di  Cairn, nell'ifteffa  gui- 
fono  troppo  occupati  ne  i negotij  del  mon  fa,che  fucceffe  dipoi, offeredo  Aaron  a fa- 
do , &cnepretendonodi  cflere.&ualere  crificio, quando  fù  confacrato  in  fqmmo 
affai  in  elio,  i quali  come  $'è  detto  fono  ca-  Sacerdote , & Elia  medefimamente  in  pre 
uatori . Et  lo  dimoltrò  il  mcdeftmo  Cairn,  fentia  del  Re  Acab,&  de  i Sacerdoti  di  Ba- 
cile prefe  quello  officio  di  cauare,  & colti-  al,  & del  popolodi  Ifrael , che  fcefe  fuoco 
uarc  la  terra , come  lì  uede  nel  lucceffo  di  dal  Cielo , che  l'abbruggiò . L'iftcffo  dice 
un  lanificio,  che  fece  molto  contrario  à Sant'AnfcImo.Conlìderanofopra quello 
quell'altro, che  offerfe il  fuo  fratello  Abel,  luogoiSacri  Dottori, come  San  Grcgo- 
•ilquale  nell'officio,  che  prefe  li moftrò di  rio  che  dicccLa  Scrittura. che  Dio  mir^ 
animo  candido,  & uirtuofo,  era  pallore  di  Abcl,  & i (boi  doni,  prima  Abcl,&  (ubitò  I 
pecore, & ancorché  quello  officio  lia  di  tra  luoi  doni,  pcioche  coli  fasepre , rifguarda 
uaglio  per  la  perfona  che  lo  efferata,  nel-  la  pedona, e fe  gli  è grata  aggradile  la  fua 
l'elteriorc.douendo  lempre  llarcin  uilla  offerta, ò lia picciola,òlkgrade>cfcglied» 
delle  fue  pecore , fofferendo  gli  alpri  fred-  fcara,  & ingrata,  p molto  che  gli  offerito; 
di  deH'inuerno,  & gli  angofciofi  caldi  del-  non  nè  fàconto,comc  lì  uidde  nel  fatto  di 
I ellate,  di  notte  ucgliando,  & mai  fenza  ri  Saul , che  confcruò  le  fpoglic  di  Amalecb, 
pofo.pcr  uedere  fe  giunge  il  lupo,  lelì  Ima  per  fare  Sacrificio  à Dio, tori  grofli,  & giò- 
dra  il  gregge  alcuna  uolta,  per  tornarlo  al-  ie  di  molto  prezzo  ; eraprefente  Saul,  còn 
la  mandra , con  tutto  quello , lo  fpirito , & faccia difobcdiente,&  ribelle à i commao- 
huomo  interiore  rella  diiòccupato,  & può  damenti  di  Dio.nó  uolfe  mirarlo  fua  Mae 
fe  uuolc  per  ordinario  tenere  la  fua  memo-  ftà,  & però  non  uolfe  accettare,  nò  guarda 
ria  in  Dio,  & con  lui  hauerc dolci,  & ftpO-  re  i fuoi  doni , ancorché  foffèfó  grandi  , ® 
riti  ragionamenti.  Et  per  quello  perfonc  di  molta  Rima.  Per  il  contrario  la  pouera 
molto  grate  à Dio,  prefero  l'officio  di  p4-  donnicciuola  della  quale  parla  San  Luca , 
flore, come  Abraii,  Giacobddoife.Dauid,  che  offerfe  al  Tempio  due  monete  di  uiltC. 
& altri , iquali  tutti  guadagnarono  in  fimi-  limo  prezzo,  perche  la  perfona.  Che  l'offe- 
le  cffercitio  molto  capitalecon  DioJ-ilìef  riua,gli  aggradiua.le  piacque  anco  l'offer- 
fo  fucceffe  al  giudo  Abel, la  communica-  ta,&udimòpiù,chetuttcraltre,chequcl 
rione,  c'haueua  con  Dio,  gliaccrclccuail  giorno  gli  offerfero. Se uogliattioche at- 
ti elio  di  fcruirlo  : Per  mezzo  del  quale  arri-  certi  Dio  i noflri  fcruigei , ancorché  fiano 
uando il tempochc  Adamo (uo  padredo-  piccioli, procuriamo, chelenoftrcperfo- 
ucuahaueraffegnatoàmttidue.perchcfa-  negli  fiano  accette  ;&  effcndole  accette; 
ccffero  offerta  à Dio,  c gli  pagaffero  la  de-  quello  che  gli  offeriamo, non  fia  il  peggio 
cima  dei  fuoi  guadagni  auazati.Abcl  fece  re,  nèdi  manco  ualore,  poiché  tuttoouello 
fcielta  tra  le  fuc  pecore  de  i migliori , e più  di  bene , che  habbiamo , ci  uiene  dalla  fua 
grotti  agnelli, & podi  fopra  un'altare,  ne  fe  mano. Et  quali  fi  poffonoin  parte  alfomw 
ce  offerta  à Dio.  Dall'altra  parte  Cairn  ha  gli  are  dCaitn  alcuni  padri, c'hanno  figliuo 
uendo  edificato  il  luoaltareui  pofefopra  fi,®  figliuole,®  cercando  di  darne  alcuno 
Epiche  di  grano.®  frutti,  de’ quali,  parte  à Dio.uano  fccglicdo  fe  ue  ne  fia.c'habbir 
cran  uani,  & altri  fracidi.e  delle  fpiebe  mi  no  difetti  ò màcaméti,  eil  figliuolo  zoppo 
caua  il  grano , effendoui  lolo  le  relle  .Fece  cercano  che  fia  prete , & la  figliuola  iciaca 
la  dia  offerta,  manon  con  quel  rifpctto,®  tauogliono  farla  monaca.  Ne  retano  rat 
riucrenza.che  li  doucua  à coli  alta  Maefti,  fomigliarfi  fimilmente  à Cairn  quelli , che 
come  era  Dio.alqualefi  offerita,  molto  la  fua  gìouétù  fana,  allegra, e bella,  dedica 
al  contrario  di  Abcl , che  (è  bene  la  fua  of-  no  al  mondo , faluando  à Dio  la  loro  ueC- 
fcrta  era  ricca,®  preciofa,  l'animo,®  la  uo  chiczza, inferma, macilcte,®  piena  di  dolo 
Jonti  con  laquale  oflcriua,  di  gran  lunga  re . Veduto  Cairn  il  particolar  fauorc , che 
lo  fupcraua . Perilchc  dice  la  Scrittura,  che  Dio  haueua  fatto  al  fuo  fratello  Abel , & il 
Dio  mirò  Abcl,®  ìfuoi  doni,®à  Cairo,  nè  poco  conio , c'haueua  tenuto  del  fuo  offe* 
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ipiòcontradiluidiraortalcinui-  Confermò  Dioilpriuilcgiodella  nobiltà 
TOUcjnui.  uia.pcruche  San  Ba (ìlio  lo  chiama  primo  dei  libero  arbitrio  il  quale  haucua  prima 
dilccpolo  del  demonio;  Nòlo  mira  più  có  dato  ad  Adamo,  & dei  quale  Gode  bora 
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buona  faccia  , non  gli  da  piu  gufto  la  Tua  ogni  huomo,  facendo  liberamente  Icfuc 
compagnia, le  fue  parole  gl.  lonofaette,  opere,  non  sforzato  dalla  fuainclinatione 
tutto  quello,  che  fa  e ditfettuofo,  e pien  di  come  le  beftie,ò  neceffitato  dalla  caufa  fu 
mancamento  alla  fùauifta.  Ne  qui  fi  ferma  pcriore.comcil  Sole.&gli  altri  pianeti, nè 
ìlluo  (degno  con  fuo  fratello  lolamcnte,  i loro mouimcnti,&  bcncfi  uerificò  quello 
ma  ancora  amo  padre , & à fua  madre, che  nel  medefimoCaim, poiché  niente  gli  ciò 
Iogcncrarono,porta  odio,&  rancore.  Có  uòl'auifo,&monitioneche  Dio  gli  diede, 
il  mcdcfimo  Dioancoraticneccnorilen  perche  nonfaceffequellochefubirofcce, 
timento  ancordarhdel  disfauore  che  gli  comenè  ancolomoffc, la  riuerenza, Stri- 
dicele favorendo  fuo  fratello.  Con  lui  me-  f petto,  che  doueua  portareài/ùoi  padre, 
delimo  Ila  male  dentro  di  fel.  rode, & licó  & madre  per  non  darli  pena,  & di  (gufto, 
Juma,il  uilo  tramutato, impallidito  di  colo  ' ncanco  l amorcuoli  ragionidcl  fuo  inno- 
re, non  dormcla  notte,  non  ripofa  il  gior-  cerne  Abcl.chc  fc  bene  la  Scrittura  non 
no,&  muna  cola  gli  da  contento, anzi  tutto  lo  diachiara , è cofa  da  credere,  che  effen- 
gii  da  pena,  & tormento.  Haucuagli  dato  do  tanto  pietofo,&  giufto,  come  era,  &ue- 
di  morfo,come  dice  San  Cirillo, quella  fie-  dendo  Cairn  fuo  fratello  ridotto  in  tanta 
- ra  pcftifera  dell  inuidia.chccolì  la  chiamò  malinconiaafflitto.  & penfofo,  che  douct- 
poi  Giacob,  quando  piangcua  la  perdita  te  dirle:  Quale  la  cagione  traici  mio  che 
del  fuo  amato  figliuolo  Oiofcf,  dicendo:  ui  tiene  coli  afflitto,  guardate,  che  ime  di 
Vna  nera  perniila  1 lù  mor  lo , & era , che  pena  grandiftìma  il  uederui , come  ui  ueg- 
I Inuidia de  fuoi  fratelli,  1 haucua  ucnduto,  go,  & dcfidcro  grandemente  fapere  la  cau 
& priuato  dall  occhio  del  luo  dolce  padre.  la,pcrche  fc  ui  è rimedio,  ancorché  gli  po- 
Vedendo  Dioildolore,&  malinconia  di  nefli  la  propria  uita.uogl  io  procurarlo 
Cairn , come  padre  mifcricordiofocercò  Guardateamatilfimo  fratello,  che i noftri 
di  curari  o,&  dargli  ad  intcndcrc.che  di  ni-  parenti  molto  fi  dogliono  della  uoftra  pe 
«no  fe  non  di  fe  medefimo  doueua  ram-  na,efsólogli  pur  fouucrchia  quella  c hino 
mancarli,  & che  nella  Tua  mano  ftaua  il  ri-  di  ueder/ì  abbattati  & priui  dell'alto  (laro, 
medio  ; Gli  parlo  forco  alcuna  figura  ?fte-,  nel  quale  Dio  gli  haucua  podi,  & hora  tro 
nore,  come  dice  Sane  Agoftino,conofccn  uarfiin  quella  ualle  di  lagrime,  & mai  cel- 
ÌL  “a“.  rao“°  bene  Cairn , cni  craquelé*  che  fano  di  piangere  il  loro  efilio.Et  il  con  fide 

71  gli  P^rlaua,  & gli  dille,  perche  uai  coli  tri-  rare  che  loro,  & noi  altri  fuoi  figliuoli,  po- 

li®»® iaftiditoenon  lai, che  lelaccfti  bene;  teliamo  edere  Signoi  i ricchi , pofledendo 
tt  lo  pagarci,  c fe  male,alla  porta  della  tua  tuttiibeni  dclCielo,  &dcllaterra,&che 
cala  u mgliarà  il  tuo  peccato  ? ilche  fù  co-  per  loro  difobedienza  perlero  il  tutto , & 
me dirlc,fcil Sacrificio,chc mi ofFcriftijfof  loro>&,noi altri (ìamopoucri.c mendichi, • 
le  (lato  della  qualità  dell’altro  offertomi  fe  uogliamo  magiara  Voi  prima  conuicne 
da  tuo  fratello  ,(ì  come  accettai  il  fuo,  coli  Jauorar , & coltiuare  la  terra , bagnandola 
lULUrci  accettato  il  tuo.E  fc  nò  l*accettai,tua  co’l  fudorc  della  uoftra  faccia,  & fe  uoglia- 
fù  la  colpa,  rilguarda  ciò, che  offerirti,  & la  mo  ucftirci , à me  cóuicnc  andare  tra’l  mio 
uolontà  con  la  quale  faccfti  l'offcrta,&  co-  gregge  parlandolo,  & guardandolo  rut- 
nolcerai,  che  forti  tù  la  cauta, eh  io  non  1 ac  to  l’anno, accioche  poi  al  tempo,  lcui  dalle 
cetalfi;  Pen  là  che  fe  facerti  male, che  il  mal  pecore  la  lana  con  la  quale  tutti  copriamo 
fatto, & il  peccato,  fubito  apparirà  alla  por  la  noftra  nudità;&  effendo  qucfto  coltello 
ta,  ancorché  fia  dentro  del  tuo  cuore;  per-  di  dolore , che  trappaflà  i cuori  del  noftro 
chea  me  non  fi  afeonderà  piùchcfe  forte  afflitto  padre, & madre,  confideran  Jo.cfie- 
fàtto nella rtrada-Quanto più chcncH’opc  lorociriduffcroinfimilanguftie.Dunquc 
ra  fi  uidde  il  tuo  defio,  l'opera  fù  uana,  & il  fratello  mio  badi  loro  qucfto  trauaglio, 
tuo  delio  reftòuano  ; Et  non  hai  fcula  del  fenzachcuoiccraccrcfciateconla  pena, 
mal  fatto  contra  di  me,  percioche  il  tuo  ap  c’haueteconnonuolcr  uoi  dichiararne  la 
perito  è à te  inferiore,  & /òpra  di  lui  hai  il  caufa,efepureadelfipcralcunrifpcttonó 
dominio.  Hai  il  libero  arbitrio  per  ilqua-  uoletedirla.potctedifcoprirlaàme,  pcr- 
Jepuoi  uolcrc, & non  uolcrc,  puoi  cercare  checome  fratello, &chcuiamoquanto  la 
quello,  che  la  ragion  ti  detta,  & puoi  non  mia  propria  uita,ui  aiutarò  in  compatirne’ 
uolcrc  quello,  che  l’appetito  ti  dimanda.  ne,  & fc  darà  in  poter  mio,  ui  procurarò il 
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rimedio.  Sù  fratello  mio,  pcroitamia,che 
fe  mi  uolete  bene,  che  io  uegga  io,dichia- 
randomi  quanto  ui  domando , & le  il  uo- 
ftro  male  c fenza  rimedio, con  il  fcntirlo 
ugualmente  come  uoi  lo  fen  titc.Sc  con  aiu 
carni  à piangere  come  fate . V i aiutarò,  che 
voi  don  Cernirete  tanta  pena.  Quelle  ragio 
ni.  Oc  altre  limili,  li  deue  credere  che  dicef- 
fe  il  giufto  Abcl.airiniquoCaimo  fuo  fra- 
tello, lequali  non  (òlo  nonio  intenerirò- 
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no  ,ma  l’incrudelirono  più , pigliando  di 
quelle  occaliónc  pereflequircla 


maligni 

chefcce.  EcohdilTe  ad  Abel.lcdcfidera 
ce,  che  io  ui  dica  la  caula,che  mifa  (far  coli 
di  mala  uoglia, andiamo  al  capo,  laiciamo 
le  ftanze  de'  noftri  parenti , Se  in  luogo  do- 
uenon  polliamo  eìfere  da  loro  uditi,  nèue 
duti,ui  farò  parte  di  quanto  bramate  làpe- 
re- Andiamo  fratello  mio  doue  ui  piace, 
che  di  buona  uoglia  pigliarò  qual  lì  uoglia 
ttauaglio  per  ucacrne  uoi  libcro^Andaro- 
rioi  due  fratelli  prdi  per  la  mano  al  capo, 
chiamato  poi  Damafccno,  che  lignifica 
millionc  ò fpargimcntodi  fanguc.pighan 
do  nome  dal  fatto,che  all'hora  iui  fucceffe. 


uìd.che  andò  cercando  tante  fcufe  pefriU 
coprire  il  fiio adulterio,  come  il  condurre 
Vriaduiuerecon  la  fua  moglie,  e conque 
Ilo  il  figliuolo  gii  concetto  ai  Dauid  i folfo 
attribuito  ad  Vria,  ueduto  che  per  quella 
ftrada  non  confcguiua  il  fuo  diflegno,  or- 
dinò di  farlo  morire;  ma  Dio,  che  louid- 
decoli  IblJecito  in  uolcr  celare  il  fuo  pecca 
tó , uoJfe  che  fe  difcoprilfe  in  modo , che  fta 
fethpre  una  delle  cole  più  ptiblichc,  Se  no- 
roric  in  materia  di  peccato , di  quante  mal 
ne  lianofuccclTcnel  mondo.  Del  cercare 
Cairn  di  fotterrare  il  fuo  peccato,  falciò  i 
tutti  glinuidiofi,  il  uoler  fotterrare.c  dilfoi 
terrate;  difTotterrano  i motti , c fotterrana 
iuiui  dicendo  d'ambidue,  tutto  il  male  eh* 
poflfono. 


a 


CAPITOLO  SECONDO, 


DelU  mette,  thè  diede  Cdtrn  di  fu»  frdlelk 
Ahel.Cr  cerne  Die  k nprefe , & fi  dtt»+  , 
»»  alcune  regioni  centràli  ed- 
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Generi  Cta  come  dice  Genebr ardo. Era  alquanto  lòn 
■ìduiik  i-  tano>  dj  doue  j ioro  padri,  C madre  coti  ef- 
lì  fi  ricoucrauano  nelle  cafe  fatte  di  terra. 


rozze,  & humili,  che  folo  gli  d ite  nd  atavo 
dai  Sole.&dallacqua,  Se  i penfieri  d ambi 
dueerarto  molto  differenti.  Abel  annua 


teneramente  il  luo fratello, & defideraua 
tutto  il  fuo  bene.Cahn  odiaua  il  fuo  fratel- 
lo, Se  gli  bramaua  ogni  male,  per  finuidia, 
che  di  lui  haucua.  L’inuidio  fo,&  amico  fìiV' 
volar  del  demonio,  perche  Come  dHfe  Tnl 
So:Tra  gli  amici  particolari  deue  etere  un 
mcdefimd  uolere,  Se  un  medefimomoft  ùo 
lere.Tra'l  demonio, & l'inuidioló  èùn'ìflèf 
fò  non  uolere, & un  medelimòuoltre.  VWr 
rebbeil  demonio, che  allbuomouenlte 
ogni  male  polfiblle,  e niun  bene , it  mede- 
fimo  cerca  l'inuidioló , la  morte  fua  è il  ue- 
dcre  gli  altri , con  qualche  bene,  e rimune- 
ratione,  e fe  hanno  alcun  coment©, è quoti 
do  ueggono  in  altri  informai), &dflghi(le< 
II  Uederli  Cairn  e tere  tanto  ptiuat©  , e luo 
fratello  Abel  tantefauoritoda  Djo.rfatut 
t©  il  fuo  torméto.c  per  pigliare  qualche  có 
• fono  deliberò  di  kuarglila  ©ita,*  lei  Oòn-1 
dulìe  al  campo , dwe  peli  fona  fot  icr  t and© 
il  fuo  corpo, che  la  fua  rtulitia  renarle  co- 
perta lotto  (erra,ttta  rtfftò  ingannato.  Per-1 
cheper  ridete» , cheuidde  Dio  Che  lui  *n- 
daoa  tanto  procurando  di  ricoprirla,  egk 
_ la  dìfcoperle , Se  Uolfc  che  folle  ptiblicà  d 

uKct-i . tnondd.ComefncceffedopòiDa* 


j/a 

tt 


$ , i a d o nef  campo i due  fra-  D-Thom.» 
rolli , confiderà  San  Tomaio;  M-GcoeC 
che  lènza  portare  Cairn  rifpc* 
to  al  uincolo  dcllà  natura  detta 
fratellanza  per  elfcrnati  ambiduc  duo* 
carne, nè  timore  di  Dkt.ilqnaleprima  Ih* 

Ucua  auuevtito,&  quali  minacciato,  nè  riufl  .u 
fenza  & rilpetto  alla  giuftitia  , & uiriù,  che»  ~ 
fuo  fratello  hauetia  approuata  da  Dio  net 
Sacrificio,  che  gli  fece,  nè  che  forte  tonew 
cerne,  e fenza  colpa  di  peccato^prrchetmJ 
ritate  la  mone,  nè  che  l hauelfe  ubbidito 
andandofene  con  lui  al  campo, per  ucntu. 
re/omesc  detto, fe  hatìeffe  potuto  fcpellk 
re  la  caufa  della  fila  pena,  Se  confidar!©,*® 
za  portar  rilpetto,  dko  ad  alcune  di  qudW 
colepi  leuò  Cairn  cornerà  fuo  fratello  Abel, 

& ruccile-Nelìaggionta della  Glofaohdl  tradirò.*, 
niria  fopra  quefto  pàffo , rifèrifce  un’e-  *lc-* Gtne< 
feofitore  chiamato  Ionata , ilqualc  dico  è 
che  elTertdo  con  Cairn , Abcl  luo  fratello 
nel  (ampio,  gli  dilfe,  che  tcneuà  per  certo  i 
che  non  ui  era  gwftiria.nè  giudiccjtrt  altro 
fecokvtèui  era  premio  per  i giudi, nè  cadi 
go  per  i tei;  fallendo  quefto  AbcUo  cort- 


‘i 


tradite, Cedi  qui  prefe  occalìonc  per  uccia 
derlo.Sc  quefto  fa  coli, diffidente  occaftou 


tic  prderòi  Sacri  Dottori  di  chiamar  Aq 
bel,  Martire,  eomelochlamaho,  Stame 
lì  dird-Sctm'A stallino afferma, che gk huo-  D.ang. Ued 
mini  diqueflftctà.dt  prirtdpiodel  mondo'“'rjD<:1-u'',‘ 
erano  aklffimidi  corpo, itcottiegigami. 


ancorché 


Di  A bel 

ancorché  uno  maggior  dell'altro , & cofi  è 
da  credere , che  non  poco  flette  Caim.col- 
peggiando  fuo  fratello  con  qualche  bado 
ne  nodofo  per  lanciarlo  del  tutto  morto, & 
non  fu  picciolo, ma  mólto  grande  il  torme 
todi  Abel  .prima  che  fpiralle  l'anima,  ef- 
fendocofa  certa,  che  mai  di  fouerchio(in 
modo , che  foffe  peccato  fi  adirò)  & fi  fdé-. 
gnò  contra  di  lui,  fc  non  che  rapprefentan 
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quale  tenéua  per 
pra  un  legno  lenza  diffendeffi,  nè  lamen- 
rarfi, cofi  Abel  filafctòammazzaredafuo 
fratello  fenza  ramaricarfi.e  forfè  potea  di- 
fenderfi.ma  non  uol  lè.come  nota  San  Gre 
gorio,&  perciò  acquiflòcognome  di  mar- 
tire iniicme  con  effer  vergine, fccondo  che 
afferma  Sant'  Agoftino, Morto  Abel, Cairn 
redo  gran  pezzo  à mirarlo, & non  poco 
fpauentato  di  uedere  una  figura  per  auanti 
non  più  ueduta  nel  mondo  d'un  huomo 
morto.  Abauagli  la  teda,  hora  le  braccia, 
hora  i piedi, & cadédo  in  terra  da  iorp  iftcf- 
fi,  drife  : Già  redo  libero,  che  non  farai  più 
maggior  di  me.  Cercòche  la? fua  maluagi- 
tà  fi  ricoprile,  acciochei  fuor  padre, & ma 
dre  non  lo  fapelfcro  ,nè  le  fue  forelle , che 
già  haueua,poiche  tutte doueuano cfTere 
contra  di  lui,  e dargli  cattiua  uita , & anco 
penfando  celare  d Dio  il  fuo  peccato  fece 
una  gran  foffa.come  tocca  San Tornafo, 
et  iui  mi  fc  il  corpo  morto  d' Abct.rieopren 
dolo  ditetta.  Et  ancorché  il  corpo  di  Abel 
foffe  fotterrato  fc’nza  pompa, & ho  flore, 
fu  nondimeno  portata  l'anima  con  riue- 
renza,&  Maedà  grande  da  i migliaia  di 
Angeli  al  Limbo, che  da  quel  tempo  c da- 
to chiamatode  i Santi  padri,  e quitti  fu  dc- 

I olitati,  fenza  patir  pena  del  fenfo;  ma  fo- 
tun'cfficacilftmo  defio , che  fàcédofi  Dio 
huomo,  & effendo  morto  per  fhuotno,  fcé 
delle  à liberar  di  quella  careere'qoetliyehd 
afpcttaoano  la  fua  Tanta  venuta . Per  effere 
morto  Abel, nel  modo.chemorfe.gH  redò1 
il  fuo  nome,che  fignifìca  Artelko,  o fbffiò'i 
perche  ciò  fola  fua  uka.  Ricerca  S lrcHdo^ 
che  motiuo  feecDio  in  pmettefe.che  foffe 
morto  il  giudo'Àbddad'irtgiuffoCdinhe 
tifpódchauerlopermcflò.accioebe  il  fatto 
dichiarate  chi  età  ciafcQ  di  loro.  Abel  pati 
comegiudo, Cairn  come  ingiufto  e reo  gli 
léuò  la  uita.Et  sepre  è fWò  eoft  molto  ù fa; 
» nel  mondo  effer  pfegùitsd  rbqofni,e  fèr 
nidi  Dio,  COfl  dicci  Apodolo.fcriuendo  à 
Timoteo  fuo  difcepolo:Tuoi  quclli,chc  uo 


Martiro.  i?a 

te, hanno  dà  patire  perfenifiOni.Maddalé- 
na  innafizi  la  /ita  conuerfione  da  niuritìera 
perfeguitata , ancorché  il  fuo  pròprio  fra- 
tello Lazaro,  & la  fua  propria  forti  la  Min- 
ta,quali  per  effer  buoni  doueuano  feritire 
dentro  l'anima  i fuoi  misfatti,  & cón  tutto , 
che  doueuano  riprenderla  , non  pefciò 
era  di  modo, che  gli  procitraffcro  la  morte. 
Elfendopoi  diuenuta  buona  già  il  Farifco, 

§ià  Marta  fua  forella,  Giuda,  &altunàltro 
egli  A portoli  la  perfeguitairano.mormO- 
randodi  lei . M°ltf  altri  effempi  fonò  nella 
Scrittura, che  pottiano  àddurfi  in  ctaeftó 
propoli to,  de- buoni,  che  furono  perfegut- 
tatida  glirei,comeGiacobdaLaban,GtO 
fef,  da  i fuoi  fratelli  Dauld,  da  Saul.  Atf- 
uenifeano  quelli,  cheli  ueggono  perfegui- 
tati  per  elfer  uolti  al  feruitjo  di  Dio, che  fui 
Maedà  gli  conduce  perii  camino , che  coti 
duffe  Tempre  gli  altri  cbelofcruironer, 
hebbe  in  grande  dima  i loro  feruigij . Non 
era  ancora  afeiutto  il  fangue  fparfo  di  A- 
bcl.nè  Cairn  netto  di  etto  quando  gli  par- 
lò Dio  ncll’ideffa  figura, cheprima  gli  ha- 
ucua  parlato,  & gli  dimàdò-.Dimrni  Cairn, 
doueè  Abel  tuo  fratello*  fà  quella  diman- 
da come  giudice, accioche  Cairn  confidi 
jl  fuo  peccato,  come  reó,  econfcffandolo, 
cdolendofene  fiail  caftigo mHericordio- 
fb.L’odinato  Cairn  rifpofemoltofcortcfc- 
mentc,  e fenza  alcprta  uergogna.  Che  sò 
io  di  lui , forfè  hebbi  carico  di  guardarlo  ? 
Sono  io  la  fua  guardia  ? Sant'lrerteo  dice , 
che  Cairn  peccò  grauemente  in  quella  ri-, 
fpoda, perche  con  effd  uolfeirtgimar  Dio, 
parendogli, checofi  poteua  ricoprire  il  fub 
peccato.DifpiacqUe  molto  à Dio  la  ri  fpo- 
da, & diffe  . Che  hai  fatto  ? Intendo  che  il 
fangue  di  tuo  fratello  mi  manda  uoci  di  fo< 
to  la  ferra , richiedcridorni  uendetra  (òpra 
di  te,&  coli  ti  dico, che  farai  mal  aderto  fo- 
pra  la  terrà,  Io  mafedifeo  la  tetra,  ma  tu  ti 
pài  molto  più  maledetto  di  quella,  hai  éà 
lauorarh , c cokiparla,  & farà  fenza  afeutt 
Utile  per  te,  percheron  ri  renderà  alc&fh# 
tó , e cofi  farai  sforzato  di  andar  uagabori- 
do,  & in  efiliotutta  la  uita  ma,  fin  rattto,cfrtl 
ftòoi  parte  fìcura,  c ltìogo  doue  podi  trduaf 
re  ripofo,  e riceuere  contento.  Gran  difltfr 
bò,  e paura  fopraoentìe  iti  Cairn,  ucderidb1 
difeoperta  la  Tua  maluagirà , e fratricidio, 
& ancorché  il  peccato  folle  dato  grane , 
quiur  le  panie  modo  maggiore;  Tinta  &rt 
Ioprouoeò  à difperariorte,  Se  cofi  ditepa' 
iole,  che  lo  lignifica. Tanto  grande, dice,-" 
è'ia  phra  maloagità , che  nem  hà , nè  pttò  di> 
efitt  tremarne  per  dótto.  Sanf  A góftrn  orno** 
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& lànnd conforme à quello, che  fièdet-  lCnonrelida.ncfftiàtmeftié  uit-  haonio, 
to  da  Mctodio/u  quello  della  crcationc  di  che  non  l'abbatta.  Se  fi  trouafle  alcuno  nel 
D.  AnguTiib.  cento  trenta.  Fonda  Sant'Agodino  con  ar  quale  forte  la  fortezza  di  Sanfone.la  Sa- 
wm^°<u8t  tifi^mirabilcduc  città  in  quelli  fratelli»  pienza  di  Salomone,  la  lcggierczza  di  A. 
‘ luna  dice,  di  buoni,  & la  chiama  Gicrufa-  faci,  la  bellezza  di  Abfalon,  le  ricchezze 
lem,  il  Tuo  principio  è amor  di  Dio,  & il  di  Crefo,  la  liberalità  di  Alertatldre,  la  giu 
fuo  fine  proprio  difprezzo  , per  humiltà . Diria  di  Traiano,  l'eloquenza  di  Dcmoite- 
L'afoaattàèdcglirei.cchiamalIBabilo-  ne.&ilzclo  di  Cicerone  uerfo  la  l'uà  pa- 
nia, il  fuo  principio  è l'amor  proprio , & il  tria.intenda  bene,  che  non  hauhìta  ma  gra 
fuo  fine  difprezzo  di  DioJìabiloma  comin  tia,  che  non  lìa  perfeguitato.  Scguorttì  i lu- 
ciò  da  Cairn,  & Gicrufalem  da  Abcl.  Nel  pi  il  gregge,  i comi  il  corpo  morto , Tapi,  i 
Catione  della  Mertafitrouail  nomedi  A-  fiori,  le  mofchc  il  mele,  gli  huomim  leric- 
bel,  doue  chiede  laChiefai  pio,chericc  chezzc,  e gliinuidiofi  perfeguitano  le  pro- 
na, & accetti  il  facrificio, che  il  Sacerdote  fperiti.  Coli  come  naturalmente,  fi  coin- 
fudminirtfoelioffcrifce.comcriceuò.&ac  paté àiitlifcri,  coli  li  porta  inuidia  di  pre- 
cettò i!  facrificio  offeritogli  da  Abcl-  Farti  ipcri.  Pare  appunto  che  gliinuidiofi  hdbbi 


Ccitf.  4. 


raentionc  di  Abel  in  diuerfì  luoghi  della  no  compagnia  a perdita , & guadagno  con 
Scrittura  fiera,  nei  quali  femprc  e lodato,  il  demonio,  poiché  quando  il  demonio  ri 


Uairh-i  ì 
II. 


2411  fuo  fratello  Cairn  biafmato.  NelGc-  de, ridono  anch'cflfi,  & quando  piangè,an- 
nefi  fi  ferme il  fuo  nalcimento,  facrificio,  ch'erti  piangono.  Si  può  dire,  cheli  come 
& Morte;  In  San  Matteo  •& San  Luca  lo  Chrido  dille  àilùoi  Apodoli  nel  ferhione  io,n.  tj. 


SaHtbéfoj.  chiama  gjufro  il  figliuol  di  Dio.  San  Paolo  della  Cena , in  quello  conofeerd  la  gente 
molto  loda  la  fua  rcde.elàcrificiojfcriuen-  che  fiate  miei  difcepoli.feuiamarete  l'uno 

i.ioja.3  " K ““  *4  “n‘  ‘ k‘  ** 


do d gli  Hcbró.S.Giouanni  nella fuaCa-  con l'altroicolì dice  il  demonio  à quelli, 
n onici  dice  di  Abcl,  che  1 ammazzò  Caini  che  lo  feguono , in  quello  farete  coiìofciu- 
fuo  fratello,  perche  ertendo  mal'huomo  ti  per  miei , le  l'uno  con  l'altro  ui  portarete 
Canno faceuatrifle  opere , & Abcl eflcn-'  inuidia.  Hà quello  uitio confraternita, & 
do  buono,  le  faceua  buone.  L'hidoriadi  non  pochi  fratelli,  l'officio  de’ quali  è (co- 
Abel  fi  legge  dallaChicfa  Carotica,  nel  me  fi  accennò  di  fopra)  fotterrar  uiui,  e di- 
Mattutino  della  feria  quinta,  dopò  la  Do-  fotterar  morti,  cioè , che  non  perdona  nè 
tnenica  della  Settuagelìma.  L'occafionc  ài  uiui,  nè  ài  morti,  non  hà  rilpettoàfra- 
della  morte  di : Abel,  s'è  detto, che  fu  per  tellanza,comes’èucdutoinCaimi&fiuid 
Tinmdia,& è uitio  dei  più  antichi  del  mon  denei  fratelli  di  Giofef  che  louenderono  6me£jj. 
do,c  che  più  fiulà,nèmaihàuràfine,infi-  perinuidia.Nonmirarutileproprio,co-  *•*«&>»• 
no  che  1 mondo  durerà-  E' uitio  dal  quale  me  Saul,  che  febene  gli  era  di  utile  Dauid, 
non  fi  può  fuggire.  Dal  bugiardo  portiamo  in  ogni  modo  gli  procurai»  la  mortc  Con 
guardarci , non  parlando  con  lui,  dal  fu-  tra  Dio  fi  moflrò  difeortefe,  poiché  dice  S- 
perbo,  non  ci  pareggiando  noi  con  lui,  Matteo,  ché  per  inuidia  i Giudei  procura-  Mmh.17. 
dall  auaro  non  hauendo  con  lui  da  patti-  rono  di  dar  la  morte  à Giefu  Chrillo.e  che 
re;  Madall'inuidiofonó  bada  fuggirlo, nè  bene  l’intefe  Pilato . Dioci  liberi  da  coli 
fargli  carezze . E’  tanto  potente, & horren-  mal  uitio, &hotTendo.  Per  ordinario  gli 


do  quello  uitio,  che  non  è perfonaggio  al-  iftuidiofi  muoiono  di  malamorte,&  l'Éc-  Hcdefcllif. 
tunq,chedaluinon  reftiafralito.ne  mu-  clefiafKco  dice  : Quelli  che  fi  rallegrano 


Quelli  che a 

taglia, chenon  dirupi,  nòmina,  che  non  del  danno, & caduta  dei  giudi , moriran- 
tù  cromia  contramina,  nè  potcntiaallaqua  no  impiccati , e tali  fono  glinuidiofi. 
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Della  Vita, 

A VITA  DI  ENOCH  PATRIARCA, 


Diuifa  in  due  Capitoli. 


• • J * 4, 

Mxtauh-j.  A Ri  andò  con  DioNo/lro  Signore  ,il  Profila  AbacuchriferifceuntcofamtUo 

propria, cr  ufxtada  Suadunna  Mae/là Sempre  Signore  (dice)  che  fiatexdtratq , 

' ut  ricordiate  della  uoHramifericordia.  Gli  huomiui  danno  occafionex  Dio colmez- 

zar  de'  loro  peccati , (fi  malu  agita , che  ft  adiri  con  e fi,  & gli  caftigbt,  & non  hi  co- 

fi  tufo  alzata  La sfere.*  per  difi.  aricare  il  colpo,  chela  fitamtfencordiacerca  mezza  per  lattala 
fi  reftt  libero , (fi  del  tutto  cerca  placarlo  di  quelngore . Mai  Dio fimoftrb  ,0  mafirerì  più  adi- 
rato, come  feguiri  il  giorno  del  gm  die  io , polche  unauolta  bada finire  con  irei,  et  vifiìfi  get- 
tandoli nell inferno  fenza  che  mai  più  fi  finta  di  loro  memoria  nel  mondo,  (fi  apprejf irtdofi quel 
giorno , la  fua  mtfincordia  fa  che  mutj  due  famofi,  (fi  antichi  predicatori , acciai  he  con  la  fua 
dottrina , (fi  cffcmpio  di  vita  pofimo  tutu  quelli , che  uorranno  [epararfi dallacc.  it a , nella t qua- 
le , gli  hauera  pofto  Antiche  ilio , che  all' bora  farà  potente  in  tutto  il  mondo , (fi  l'ha  nera  per- 
nottilo con  la  fua  falfa.drcxutelefa  dottrina,  doue , quelli  che fentendo  la  predicanone  dei 
detti  due  chiari  huommt , gh  fermeranno,  (fi  faranno  pcnitcntia  de' fuot  peccati  faranno  li- 
beri dall'ira  di  Nostro  Signore  faluandofe.  V no  di  qteeftl  due  predicatori  fari  Enoch , iLquaU 
Dio  tiene  conferuato  per  quefio  effetto  conti  Profeta  Elia, che  fari  l'altro.  La  vita  di  quejlo 
primo  s hi  da  uedere,  riferendo  quello  che  ferme  Moifi  nclGenefi,  (fi  dicono  Autieri  grani,  & 
approbati , laquale  fu  in  quei  lo  modo r* 


CAPITOLO  PRIMO.  nam, Se quello di fettanta Malaleel, Mala- 

lecldi  feÌTanta cinque  generò  Giareth.flc 
Come  Enoch  fu  grato  i Dio , (fi  come  fu  da  Giarethcflcndodi  cento  fefTanta  due  an- 
lui  tra  fiottato,  & doue.  ni  generò  Enoch,  ilquale  è interpretato. 

Dedicato, & ben  commiato.  Il  gloriolo 
Arra  la  Sacra  Scrittura,  che  Sant’Agoftino  nel  libro  della  città  di  Dio,  D.Aq 
Adam  haueua cento  trenta  an-  uàricercando  fc  quefti  Patriarchi  hebbe- 
ni.quandogeneró  Scth,  & egli  ro  prima  altri  figliuoli,  oltre  gli  nominati 
_ dicentocinque  gcneròEnos,  dallaScrittura.percheintcmpo.cheuiera 
Enoseffendodi  nouata  antri  generò  Cai-  tanta  neceinti  di  moltiplicarli  gli  huomini 
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per  effcre  pochi , che  Giareth  cominciane 
nauer  figliuoli  di  cento  feffantadue  anni, 
come  se  detto  ,& altri  dicento, ò di  no- 
uanta,pareche  uifia diffidici  credere, che 
unti  anni  uiueffero  continenti . Rifpondc 
il  medefimo  finto , che  tien  e per  certo, che 
haueffero  altri  figliuoli  innanzià  quedi, 
c che  iì  mari  tauano  di  molto  minore  età, di 
quella, clic  quiui  uieneaflcgnata, celie  ha- 
uefTero  figliuoli . Dice  ancora  che  la  Scrit- 
tura folo  fa  mentione  di  quelli,  dc'quali 
tiene ncceflìtà  per  prolcguirc  quello, che 
uà  narrando.  Et  proua  quedo  dicendo,chc 
San  Matteo  fcriuc , come  Abraam  generò 
Ifaacilfaac  generò  Giacob;&che  Giacob 
generò  Giuda , & è molto  chiaro,  come  fi 
uede  per  la  medefima  Scrittura , che  A- 
braam  generò  limaci  prima  di  Ifaac,  & 
che  Elàu  nacque  prima  di  Giacob  ;&  che 
Giacob  hebbe  tre  figliuoli , prima  di  Giu- 
da, & furono  Ruben , Simcon , & Leui  ; & 
l'Euangclifia  nomina  folamétc  quelli,  che 
haueuano  ad  edere  fcgnalati  di  q uella  prò 
genie, fecondo  lacarnedi  GiefuChrido. 
Quello  fi  è detto , perche  non  paia  difficile 
quello,  che  fi  narra  nel  Generi,  poco  auan- 
ci  di  quello, che  andiamotrattando,  che 
Cairn  generò  un  figliuolo,  chiamato  E- 
noch , Se  per  fuo  rifpetto,  chiamò  del  Tuo 
nome  una  città  da  lui  edificata,  come  era 
po (libile, che  trouade  popolo  badante, per 
edificar  città,  effondo  quel  Enoch  il  primo 
figliuolo , che  dinota  la  Scrittura , che  heb- 
be Cairn.  Et  fé  fu  quedo  in  tépo  di  Enoch , 
lauita  del  quale  deuefi  con(iaerare,chc  do 
ueuaeffere  molti  centinaia  di  anni  dopò, 
era  più  pqfftbile,  che  nel  fuo  tempo  fi  odifi 
caffero  città.c  pigliaffero  il  fuo  nome.que 
fio  Enoch, che  la  Scrittura  accana  dico  ef- 
ferc  dato  il  figliuolo  di  Giarcth.e  l'altro  di 
Cairn,  èche  luo  padre  per  fuo  rifpetto  po- 
fe  nome  alla  città,  che  edificò,  & ancorché 
fiacofi,  che  laScrittura  nomina  il  primo  fi- 
gliuolo di  Cairn,  Enoch,  non  perciò  fife- 
gueconformealla  dottrina  detta  da  Santo 
Agodino,  che  non  haueffe  de  gli  altri , an- 
zi dopò  haucrhauutolui.doueoahaucrne 
de  gli  altri , con  i quali , & con  i figliuoli,  & 
nepoti  di  loro  medefimi , & molti,  de  i di- 
fendenti di  Adam , ancorché  non  fodero 
del  lignaggio  di  Scili,  ma  de  gli  altri  figli- 
uoli , & figliuole , che  aflegnala  Scrittura , 
Hmcltri»»-  che  hebbe,  i quali  fecondo  San  Metodio 
Martire,  furono  cento,  già  fi  era  moltipli- 
catointanroil  popolo,  che  badauaà  po- 
Gcncf.  4*.  polar  città.  Etcniuorràcófiderare  la  graq 
Bxod.  ia.  tnoltiplicatioac  de  gliHebreinel  tempo, 


che  dettero  in  Egitto , poco  più  di  fettanta 
perfonc  in  tempo  di  quattro  cento  anni, 
ò manco  arriuorno  al  numero  di  quali  lei 
cento  millahuomini  lenza  le  donne,  & i 
fanciulli,  non  gli  parrà  diflicilcà credere, 
chein  maggior  tempoal  principio  del  mó 
do.unbuonnumcrodi  gente  li  moltipli- 
caffc  in  tal  modo,  che  bàdaffe,  come  fegui 
à popolar  una  città,  laquale  fi  chiamò  E-  ‘ 

nodi , per  rilpetto  dd  figliuolo  di  Cairn, & 
non  di  quedo,  che  andiamo  trattando.  Ef- 
fendo  poi  Enoch  di  fefsantacinqueanni, 
generò  Matufalem,uiffe  dipoi  trecento  an 
ni , & generò  figliuoli , & figliuole.  Doue 
offendo  andato  con  Dio,  arriuato  all'età  dopò  bau- 
di  trecento  feffantacinqueanni,&  noue-  “»*?• 
cento  ottantalettcdalla  creatione  del  mò- 
do Sua  Macdà  lo  leuò  da  gli  occhi  de  gli 
huomini.c  non  fi  uidde  più.  Il  dire  la  Scrit- 
tura, che  andò  con  Dio,  uuol  inferire,  che 
gli  fu  grato , & fu  fant  huomo , pcrcioche 
làndarcon  Dio,  è un  conformare  l'huo- 
rio  i fuoi  deliderij  intcriori , & 1 opere  fue 
ederiori  conila  legge  di  Dio , fcrucndolo, 
&offeruandolo  conloperc.con  le  paro- 
le,&conil  penderò. SanGiouanniChri-  D.  dirifoR. 
fodomo.&SantoTeodorctodicono, che  ^c‘b" 
l occafione , che  prefe  Dio  per  honorare  d.  Thtod.'iré 
Enoch  conduccndolo  fcco, fu  per  dar  ani-  up-j.GcneC 
rio  à i defiderofi  del  fuo  feruitio  in  quel 
tempo, iquali  redauano  fmarriti,&  non 
pocoafflitti,  uedendo,  come  Abel, che  era 
tanto  buono  foffe  morto  di  quella  morte 
già  narrata,permcttendolocofi  Dio.  Quel 
li  che  per  tal  caufa  erano  medi , & feonfo* 
lati.poteuano  bcnclafciarcil  dilpiaccre, 
&malinconia  confidcrando.chc  Enoch, 
per  edere  buono  Dio  l haucua  condotto 
fcco  uiuo,  accarezzandolo,  & honoran- 
dolo,  & che  ancora  haucria  pcn  fiero  di  ho 
norarc,  & accarezzare  A bel , anebrthe 
morto  l'anima  lìia.  Et  nell'ultima  rif  urreu 
tionc , l'anima,  Se  il  corpo , che  Enoch  ha* 
ucua  da  predicare,  & che  perciò  lo  confer- 
uaua,  & uolcua  guardare  fino  ,chc  ueniffe 
ilfuotcmpo,  Tiene  in  fe  midcrio, chela 
Scrittura affegni  tanti  anni  ad  Enoch  dcf> 
fcr  flato  nel  mondo,primachc  Dio  lo  con 
duccffe  fcco , quanti  giqrni  fono  in  unan- 
po  folare,  i quali  fono  trecento  feffantaaa 
quccommunemcntc.  SefupcruolerDip 

approuar  la  fua  dottrina, poiché,  come  dt. 

ce  San  Tcodoreto.Enochfùil  primo huo* 
mo,checon  la  fcrittura  infcgnòl  Adrolo-  * 

già  del  numero  de’  cicli,  e pianeti , de  fuoi 
mouimenti,  & circolo  de  i giorni , mcfi,3c 
anni  Se  già  non  diccffimo,apportandola 
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perfenfofpirimale.che  perandarcà  ue- 
dcre Dio, s'ha  dacompirel’anno.  E'cofa 
certa  che  non  fidamente  a degna  Dio  gli 
huomini  perii  cielo,  ma  che  gli  ftatuifeei 
gradi  della  gloria , che  in  quella  hanno  di 
naucre,&  perche  uadinodgoderla.s'hà  da 
compire  quel  numero  di  modo,  che  le  buo 
ncopcre,  che  il  tal  huomohafàtto.hauen- 
do  ualore  nella  raflionc  ,&  meriti  di  Gie- 
iù  Chrifto,&  nella  fua  diuina  grada,  meri- 
tano, che  gii  fia  dato  quel  gtado  di  gloria , 
che  Dio  gli  adeguò,  & è proua  di  quello 
la  nobilidimaconditionc  di  Dio , il  quale 
è più  inclinato  à premiare,  chcàcaftiga- 
re,  & centra i rei, ches'hannoda condan- 
nare haucndoglianco  à effi  ftatuitqil  gra- 
do della  pena.  Se  tormento , c'hannod  ha- 
uereneH'inferno, gli  afpetta  Dio, infino 
à quel  punto, &arriuandoui  fcgliferra  il 
procedo, & muoiono  fubito:  Di  quello  c 
teftimonio  la  Scrittura  che  lo  proua.  Nel 
Gencfi,  promife  Dio  adAbraam  peri  fuoi 
difeendenti  la  terra  di  promiflione.e  gli 
adegna  il  tempo , quando  glie  ne  darà  la 
pofleffione  : dicendo , che  non  prima, per- 
che non  faranno  fiate  compite  le  malua- 
gitidegliAmorrci.  Soprailqual  palio. 
San  Tomafo,&  altri  Dottori  a (fermano  la 
uerità  della  dottrina  qui  notata,  efaria  be- 
ne, che  confidcralfcro  quefto  i peccatori, 
che  coli  in  fretta  cómettono  i pcccati,&  an 
daficro  pian  piano,  poiché  nó  fanno  quel 
lo,chcglircfta,chepuò  e (fere  l’hauerne 
commeifi  migliaia, c reftarne  folo  uno  con 
ilquale  fi finilca il  fuo  fiato.  Gò  fiuerifi- 
cain  molti  di  quelli,  che  fappiamo  che  fo- 
no morti  nel  medefimo  atto  del  peccato 
mortale , c coti  reftarono  finiti  i fuoi  coliti, 
& uoilc  Dio  (ubi to  pagarli, gettandoli  nel- 
l’Inferno, e per  il  contrario  i buoni  piglia- 
no conforto  ne  i iuoi  trauagli,  potendo  ef- 
fer  certi, che  quanto  più  dureranno,  & fa- 
ranno maggiori,  (òpporiàdoli,comeuuo- 
le  Dio,  gli  darà  per  quelli  maggior  parte 
nei  ciclo , & quello  può  edere,  che  uoglia 
denotarci  gli  annidi  Enoch,  che  furono  i 
giorni  d'un’anno  (olarc . Quanto  à quello 
che  li  dice,  douecondude  Dio  Enoch,  & 
lo  tèga  uiuo,cofi  li  prelume,  poiché  la  Scrii 
tura  adegnando  molti  altri  Patriarchi , de' 
quali  fameotione, e narra  gli  anni, che  uif- 
icrom  quelto  mondo  , di  Enoch  non  dice 
che  mori  de,  ma  che  Diolomeiiòfeco.fic 
non  hi  più  ueduto,  & è difficile  fapere,  do- 
uc  fia . Et  perche  di  Elia , come  fi  dir  à nel- 
la fua  una  li  sa  medelimamentc,  che  non 
noti,  ma  che  è uiuo,  molti  Dottori  han- 


no ferino  affermado , che  Dio  lo  tiene  nel 
Paradi  fo  terreftre,&  che  lo  con  fcrua  quiui 
acciochc  predichi  contra  Antechrifio  al 
fuo  tempo, & pare  che  di  Enoch  fi  poda 
prouarel’iltedo,  peruntefiimonio  dcll'Ec 
delia  dico  che  dice,  parlando  dell'iftedb 
Enoch,  che  piacque  à Dio, & fu  trafporta- 
to  nel  Paradifo.  Agoftino  VelcouoCrifa- 
menfe  dichiarando  quel  luogo,  che  dice  : 
Piantò  Dioun  Paradifo  di  deime,  ci  dà  ad 
intendere, che  il  Paradifo  tcrreftrc  a poco 
à poco , dopò  che  Adam  fc  nc  ufei , s’andò 
annichilando.&chenel  Diluuiotoralmcn 
tcreftò disfatto . Fa  per  lui  quello,  che  fen- 
za  alcuna  ccccttioncnarra  la  Scrittura  pu- 
re nel  Gcneli  trattando  del  diluuio , che  le 
fue acque copcrferoi  monti  più  alti  della 
terra  quindeci  cubiti  ,& le  il  Paradifo  ter- 
rcftre  lòde  reftato  i n piedi , fi  trouarebbe 
di  lui  alcuna  notitia,  c fiondo  particolarmé 
te  in  Ebron,  che  nella  terra  di  Paleftina, 
douc  Adamo  uidc , e inori  ,c  gli  ftettc  tutta 
la  fua  uita  in  ueduta  dauanti,  per  le  ragioni 
dette  nella  fua  hiftoria,&  edcn<k>  fiatofat- 
to per  lui , & Tuoi  (ucce dori  da  Dio , fc  non 
l’hauedc  perfoperfe,&  per  loro,  è cofa 
chiara,  che  doueuatenere  gran  circuito,  e 
che  haueria  fatto  mentionc  di  elfo  alcun 
Scrittore  graue,  & in  particolar  quelli  che 
coli  curioti  hanno  mifurato  la  terra, & la 
danno  dipinta  in  carta , lenza  che  glilia  Ha 
to  alcofto  ipccialmcnre  à quelli  noltri  tetti 
pi  pane  alcuna  notabile  di  eda . Ut  he  non 
e coli,  perche  da  niuno  che  fcriua , li  sà  con 
uerità  douc  fia  il  Paradifo  tcrreftrc.  11  dire 
comcalcuni  hanno  affermato,  che  fia  neh 
l'ifola  dentro  del  marcalo  contradice  il 
modo  del  quale  fu  Adam  (cacciato  di  cfftìs 
non  hauédolo  prefo  per  i capelli  un’ Ange 
lo,comcfeguìdcl  profeta  Abacuch  in  ha- 
bilonia  terra  di  Giudea, nè  dandoli  naui- 
lio, poiché  nòue  n'era.eiscdoche  il  primo 
che  lù  fatto  nel  mondo  fu  l'arca,  che  Dio 
commandò  à Noè,  che  facedc,  oltre  che 
egli  fe  neufei  ili  dio  pado,  & fi  fermò  alta 
utfta  di  quello,  come  fi  diflc.  Conférma- 
fi  quello,  che  i fiumi,  che  dice  la  Scritto^ 
ra,  che  uiciuano  dal  Paradifo  terreftrc,già 
non  apprelfo.ma  molto  piùlontanolun 
dall’altro  hanno i fuoi  letti,  & correnti. 
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che  Fifon.uno  d’clfi.èquello.chcbagna 
l'India  Orientale,  & fi  chiama  Ganges. 
Gion , che  uiene  detto  il  Nilo , fi  diftende 
per  l’Etiopia, & per lEgitto. Tigni  corre 
uclocidùnamentc  per  l’ Armenia, & Adi- 
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ria.  Eufrate,  ch'èil  quarto  & ritiene  il  fuo  Media, & che  fia  Chrido  ; & iGreci  in  er- 
anticonome.comcilTigris.di Icon  e per  la  rori,&  hcrdìc.è  prouidenza  del  Cielo, 
Caldea, & per  mezzo  Babilonia.  Et  ancor-  che  gli  manchi  la  ueritàdclia  Scritturarci 
che  quelli  fiumi  haueflferoi  fùoi  letti  per  i che  manca  loro  la  fede, haucndo  permeilo 
luoghi  quiui  fegnalati,  nondimeno  il  loro  Dio,chclafuaBibiafiarrafinutatadaH’aii- 
principio  fu  un  fonte,  che  era  nel  paradifo  tica , & che  quella  uerità  redi  nella  trador- 
tcrrcflre,  del  quale  al  prefcntc  non  fenc  tione  latina, la  quale  seconfcruata  nella 
hà  memoria.  Et  coli  m poflìbilc  checon  Aia  purità, &integrità,dopò  che  la  federc- 
l’acquc  del  diluuio,  redando  didipato  & da  nella  fede  Romana,  la  quale  fi  fcruedi 
disfatto  il  paradifo  terrcdre.il  fontc.che  in  lei  & in  quelli, che  tengono  per  capo  il  l‘on 
effo  fi  trouaua,  & che  era  l'origine, & letto  tcfìcc  Romano,  pertiche  trouandofi  laue- 
di  quedi  fiumi,  profondandoli  folto  terra  rità  nella  tradottane &Ribia  latina,  come 
per  uie  fecrctcfpargalefuc acque, accio-  incffettofìtroua,IaHcbrea,&Greca,fer- 
chc  diano  principio  à quedi  quattro  fiumi,  uono  per  efpofitioncdella  latina, acciochc 
fe  bene  in  diuerfe  Regioni , & tanto  remo-  fia  meglio  intefà.&  coli  nel  tedimonio  del 
te.  Dimodo.cheeflcndouerocom'è,  che  l'Ecclclìadico  allegato  per  il  tradottorc, 
Enoch,  & Elia  fiano  uiui , & che  gli  confcr-  pofe  Paradifo , in  tendendo  per  quedo  no- 
uiDio,  accioche  predichino  contra  An-  me,  come  tiene  la  Bibia  Greca  non  iher- 
techrido  difgannandoil  mondodeigran  rcno,maunluogodidelitic.PerilchcSau 
di  inganni  coni  quali  egli  l'hauràfouuerti  Paolo  riferendo  il  medefimo  tedimo.nio, 
to , & che  lo  tenghino  per  Media,  & in  effo  come  se  detto , non  ufa  tal  uocabolo.Tut- 
di  Dio , & dichiarando  come  il  uero  Mei-  to  quedo  fi  c addotto , accioche  li  uegga. 
.fi  a fù  Gicfu  Chrido , il  quale  confederano  la  caufa  che  prefe  il  già  nominato  Aurtorc 
i detti  due  Santi  ctferhuomo,&  Dio.Scan-^AgodinoCrifamenle,  in  dire,  elic  i Para- 
corche  coti  fia.comc  è, non  condringc.che  diio  tcrredrc  fi  dedrufle  del  tutto  per  il  di- 
di ncccffità  habbino  da  dare  nel  Paradifo  luuio, poiché  già  era  feruito  perii  mifterio, 
tcrredrc  , non  mancandodDiomolti  al-  alqual  lhaueua  Dio  fatto, &non  haucua 
tri  luoghi  dotte  tencrli,&  al  tedimoniodel  più  bifognodi  quello.  Erdfendohorto, 
l'Ecclefìaftico.che  parla  diEnoch,  fi  può  mancandogli  chi  lo  lauoraffc  per  fc  dello 
rilpondcrc.chc  Enoch,fù  primadeldilu-  doueua disfarli- Dell'opinione d' Agoftino 
tiio , & il  condurlo  fcco  Dio , ancorché  al*  Crifamcnlc  fono  altri  Dottori , Caldino, 
l'hora  foffe al  paradifo  terrcltrt,  puotebe-  nelle  annotationi  dellhiftoria  di  Seucro 
ne  trafportarlo  in  altra  pane, quando  man  Sulpitio,  riferifee  San  Gio.Chrifoftoroodi 
dò  il  dtluuio,  adempiendo  quanto  contic-  queda  opinione,  la  qualeanch'cgliticne. 
ne  la  Scrittura , che  fópra  i più  alti  monti  La  tiene  ancora  GiacoboNacIantc,  Gc- 
dcllaterra  alzarono  le  acque  quindeci  cu-  nebrardo.dt  GicronimoQuaino.Teolo- 
bi ti. Tanto  più»  che comc'dichiara Come-  co  Padouano.il  quale  come  fi  dice  nel-, 
lio  lanfcniolcruendofi  del  tcflo  greco.  Et  raggiunte  del  libro  delle quedioniPelle- 
rEccIeliadico  nonintende  perii  Paradifo  grinc  l'anno  mille  cinque  cento  Iettanti 
terredre,  fe  non  un  lnogo  di  delirio  cono-  quattro,  fudentò  nell'Vniuerlità  diPado- 
fchito  fole  da  Dio.  Quedo  lo  conferma  ua  queda  opinione  che  il  paradifo tcrrc- 
San  Paolo  lcriucndo à gli  Hebrei,  cheii,  dre  redò  disfatto  nel  Diluuio, con  tali, & 
ferifee  le  medefime  parole  dell'Ecclcfia-  tante  efficaci  ragioni,  che  acouiflò  fama, & 
dico,&  taccil  Paradifo.  Etancorchc  la  uc*  gran  nome  in  auedo  particolare-  Con  tut- 
rità  della  Scrittura  s'hà  da  ricercare  nella  to  ciò  che  fìèdetto.Sido  Scnefc  Auttore 
tradottione,  & Bibia  latina , comcdiffini  il  della  Biblioteca  Santa  ,&  auanti  di  lui  Am- 
Santo  Concilio  diTrento.pcrmoltecau-  brofio  Velcouo  di  Confa,  citato  da  lui.no- 
fc,&  diffidenti  ragioni  come  nouTitel-  tano  di  errore  Agodino  Crilàmenfe  in 
mano.c  lo  riferilce  il  Macdro  Melchior  quedo  che  dille,  coli  per  il  tedimonio  dcl- 
Cano.  Quando  gli  Hebrei  erano  in  Fede , lEccIefi  artico  allegato,  come  per  l'auttori- 
comc  l hjjeuano  auanti  l’auuenimcntodi  ti  de'  Sacri  Dottori  antichi  quali  dicono , 
Chrido,  la  uerità  della  Scrittura.fi  uedeua  che  tuttauiareda  in  piedi  il  paradifo  terre 
nella  loro  Bibia  Hebrea,  & il  medefimo  dre»&ui  danno  Enoch, & Elia  per  l'effetto 
ne  i Grcd , quando  erano  carolici , che  la  lignificato. La  ragione, che  ui  è per  dir  que 
fua  BibiaGrcca  haucua  auttorità  ; Ma  no-  do  lo  giudichi, chi  attentamente  uorrà  con 
uandofi  di  prefente  gli  Hebrei  fenza  fede , fiderarc  quanto  s e detto  in  quedo  parti- 
& fenza  legge,  negando  che  fia  ucnutoil  colare  ,001  quale  io  non  mi  rifòluo  deter* 
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minare  cola  alcunarMa  folo  dico  conS.  dall'abiflo,  perche  nafeerà  de' Giudei efl 
j.Gco!  C Tcodoreto , che  Dio  menò  feco  Enoch,&  fendo  nel  profondo  del  loro  errore, &cr- 
loticr)c  douesàSuaMaeftà  ,&à  che  fine.  cita.  Dice  di  più,  che  gli  ammazzarà,  & di 
San Gieronimo dice,  ch'ècon  Elia,  fenza  qual  morte  habbi  da  feguirc,  non  l'afle- 
ellcrfi  mai  inuecchiati , nè  meno  i loro  ue-  gn  a San  Giouanni . San  Tomafo  dice,  che 
dimenìi,  & fcarpe:  Ma  redanodell'iflcfia  farà  nella  Croce,  &chc  morìrannoCroci 
maniera, che  quàdo  furono  inuolati . Qual  fiffi  in  Gierulalcm , la  qual  Città  l'Euangc 
Gene.4.&f.  giorno  folfc  quello  non  fi  sà.Fi  mentione  liftachiama  Sodoma,  & Egitto.  Diceche 
i.Paraiip.  i!  di  Enoch,  nel  Gcneli.nel  Paralipomc-  i loro  corpi  faranno  tenuti  nella  piazza  tre 
Ecciefui.44.  non>  & ncU'Ecclefiaftico.SanLuca.San  giorni,  c mezzo  .lenza  che  gli  fia  dato  fé- 
Lue*  j.  Paolo , & Giuda  T adco  nella  fua Canoni-  poltura,  cflendo  ueduti  damolta  gente , Se 
Hcbfxos  ca,doue  fi  dice  di  Enoch,  cheèfettimodi-  popoli,  in  capo  di  quello  tempo,  rifufeite- 
fondente  di  Adam , che  profètizò  della  ranno,  &àuifta  di  tutti,  ad  una  uocc,  che 
luiii  cjp.  1.  (jj  Chriftoà  giudicare  tutti  ncllul-  uerrà  dal  Cielo,  chiamandoIi,afccnderan 

timo  giorno , & in  panicolare  ad  arguire , no  glorioli  à fruire  gli  eterni  beni  con  grà 
& conuinccrci  rei  delle  mal  operc^  hauc-  contùlìoncdc  Tuoi  nemici,  la  qualecrcfo. 
ri  fatto, e delle  male  parole  da  loro  dette . rà  in  loro , perche  fucccderà  lubito  un  ter. 
Finalmente  San  Giouanni,  trattando  nel-  remoto  fpauentofo , che  rouineri  la  deci. 
Apocaiip.i  1.  l'Apocalisfi  della  perfecutionechelaChie  ma  parte  della  Città , con  mone  di  lette 
fa  patirà  per  Antichrifto,  dice; che proue-  nulla  perfone.ilche  farà  mezzo  di  fame 
derà  Dio,  accioche  predichino  contra  di  conuertire  molti, che  fi  fàlueranno.Quefto 
lui , due  teflimonij  fuoi , i quali  fecondo  la  dice l'Euangelifia  nell  Apocalis(ì;&  ancor 
Glofa,  faranno  Enoch, & EJia,&  il  mcdcli  che  non  nomini  Enoch,  & Elia,  coniloro 
mo  dicono  Sant'Ambrofio,  Sant'Agofti-  nomi,  balla,  che  intendiamo,  che  parladi 
no,  San  Cipriano,  Sant  Anlelmo,$anTo-  loro.ISanti,&  Auttori  allegariiquali  di. 
mafo,  Haimone , & altri  efpofitori  di  que-  chiarando  quellochc  lui  dice,  & in  confor 
d ah  u.  m ^u°g°  » * quali , dice  SanGiouanniche  mità  l'alfermano.di  maniera  che  Enoch 

profetizeranno  mille  ducentofefianta  gior  Patriarca  con  titolo  di  Profeta, di  predica-* 
chriiio  to. 9.  ni,chefonoquafi  treanni,eme2zo;chefa-  tore,&  Martireincorpo.&anima.auan- 
SuoSiU-  ^ il  medclimo  tempo , che  hi  da  durare  la  raggiandoli  alquanto  di  tempo  prima, 
a*»1,  uia."  perlècutionc  di  quello  infernale  huomo.  nell'ultima  rifurrctionc,  e giorno  del  giudi 
10».  Di  cedi  più, che  andaranno  uefliti  di  lacco,  cfo,godcrà  Dio  nella  lua  gToria.Dt  Enoch 

la  fua  uita  farà  talc,&cofi  fattele  fueparo-  legge  la  Chicli  nelle  lettioni  del  Mattini. 
le,cheficonuertiràmoltagente,tràiqua-  no  del  Sabbato  dopò  la  Domenica  della 
r li,afferroaSanTomalòcbefarannoiGiu-  Settuagefima. 
det.chefinoàquellhora  haueranno  perfe  ■ 

ueratonellalorofetta.lebenciòfaràha-  CAPITOLO  SBCONDO. 
uendo  ueduto  morire  di  mala  morte  An-  G,  ,■■■•.  , , ...  , , , 

tcchrillo.da  loro  prima  feguitato.Elegge-  > ‘he  U chef*  cmUc*  òà 

rà  Dio  quelli  doeSanti Profeti,  pcrqucllo  -un  p*"te dei  Gemili, cr  Idolatri. 

mifterio,come  ancora  afferma  San  Tonta  AV  a n 0 6 1 1 fono  mencione 

fo  per  effere  Enoch  uno  di  quelli  del  tem-  Jj  Iwl  R in  quella  uita  di  Enoch,  della 
po  della  legge  di  natura, &Elia  del  tempo  fi  té&J  B perfècurionc  che  patirà  lachie 
della  legge foitta.ondciltcfliraonio, che  oKy»»  fain  tèiopodiAnrechrifto.a! 
r daranno  diGicsùChriflofaràcertilfimo.  che  perfuacaufa  farà  grauiliirtla,  c beno 

Aggiunge  TEuangelilla,ch«Diògli  dori  folto  compendio  trattare  hora delle  per- 
polla nza  di  fare  miracoli , come  ouelio,  fecutioni,cncl  iflcffachiefahà  patire  dalia 
che  fece  liflefloEliadifcrrari  Cicli,  per-  gente  pagana,  & idolatra,  che  fono  dieci, 
r che  non  piouelfe  tre  anni &me2zo,dtdi  come  di  tune  fcriueEufebio  nella  fua  Hi- 

eonuertii  e Tacque  in  fanguc,  come  fece  llori3  Ecclcfialliea,  ancorché  in  quello nu 
Moife  nell’Egitto.  Compito  il  tempo  deL  mero  non  fi  comprende  quella,  che  pati 
la  fua  predicanone  foggiun  gè  ancora  San  in  tempo  de  gli  A portoli,  da  i Giudei  in 
Giouanni, chegli  farà  guerra  labellia^he  Gierufalem  , Se  fuo  dillrctto , douc  mari 
formonteri  dallabifjo,  per  la  quale  sin-  lapidato  il  gloriofo  protomartire  Santo 
tende  il  medclimo  Antcchri(lo,cbedichia  Stefano,  & alcuni  altri  de  i Difcepoli, 
ra  San  Tomaio,  che  farà  beflia  perle  fue  coli  huomini  comè donne, che  per cagio* 
opac  bclliali,  St  ferocità  grande,  & ufoirà  ne  di  Salilo  furono  carcerati,  de  torneo. 
«Lr  y tad. 
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Di  Enoch  Patriarca- . , s } 

& gli  altri  lenza  gli  Apoftoli,  po-  decapitando  S.  Paolo,  & ancorché  l'hauer 
ftnn  fuga.comediceSanLuca  ncllibrodc  lòllcuato  Nerone  la  perfecurione  con  ni 
gli  Apolidi,  perche  duro  quello  poco  tè-  laChiefafianocaufe  /ufficienti  & n retile 
po,  come  ancora  fu  breue  la  per/ecutione,  quelle  che  dd  Gilo,  & particolarmente  i'ul 
chcollcuoHcrodc,  quando  decapitòSan  timad'haucrmanirizaroidue Apoftoli  nè 
9‘af°m°maSQ,"rc  : Patrone  delia  noftra  ddunaltra  (le  ben  pcnfo.checoncorreffc 
?P^1*,&Pr^.k:SanP,et50«P0dclCol-  con  le  dette)  S Lino  Papa.dilcepolo  e lùc- 
legio  Apoflolico , eflendo  flato  liberato  ceflbrcdiS.Pietro,c  queftofuclieconucr 
dallacarccrepermiftcriod  un  Angelo,  co  tendofi alla  fede  molte  matrone  & altre 

H CrhTtUCP,UrCSan  ’ & CO(‘ gl' Autto'  d°nne  di  Roma,  uiueano  carte, eflendo  fac 

ri,  che  trattano  io  quello  particolare, pon-  tcChriftiane.c pche  tra  quelle  ue  ne  furo- 
gono  per  la  prima  quella  di  Nerone.  Gio-  no  due  del  medclimo  Nerone , e li  feufaro 
uanni  Andrea  Gilo  in  un  libro.chefece  nodinonuoierpiùefferconeffo  ueduto 
delle  pcrfecutioni  della  Ciucia  nota  tre  che  la  caula  era  ucnuta  da  "li  Apoftoli  oro 
caufe  addotte  da  diuerlì  Auttori  di  quella  curò  di  fargli  morire.  Dite  quello  mcdeli 
n«frh^0nC’1lU|nflCd1?  y^ouoEquih-  mo  Lino,  & Claudio  Spcncco,  che  prole-  tmu,;»Prf. 

.chcdiccchel  Apoftolo  SanPietro  ri-  gin  1 Imperatore  la  perfecutione.c  martiri  f'°-  l'ctn  SP= 
fufeirò  un  copierò  di  Nerone, ilqual  in  liia  zò  Proceflo.eMartiniano  Gerualio  ePrr  ce,  L ó dec5 

v2™Ì!nre dc  Clt  °;^1de  a terTa ■ ,a Pcr(ecution‘ d medefimo anno, che fcr- 
Vdito  quello  1 Imperatore  li  Idegno  tanto  nomartirizati  S.  Pietro,  c S.  Paolo,  perche 
chenololo  il  copierò, ma  molti  altri Chri-  morlcNcronc,  effendofi  egli  ifteflo  uccifo 

ChriflnC  fm°nrn  i " l0diOC  hDbbCrr!trl  COn  un  coltdJo’  emendo  di  non  elTer  mor 
»-nriito,  temendolo  chiamare  Re;  1 altra  to  con  maggiori  tormenti  come  fcriuc  Su#- 

ouTle  d,^uefto  Auttore è di  Egcfippoji1  tonio  nella  fua  uita.  La  feconda  perfecutio  »»  Ne«nì" 
quale  afferma,  che  per  haucr  1 Apoftolo  necontra  laehiefa  fuefequita  da  Domitia  Ucfc 

rel>ninH^oUI'nt0’,C  UprCrat0  S‘T°tn  no  frollo  di  Tito,  c figliuolo  di  Vcfpafia-  & 

Lflt  ud^.S  ? £ n CnT  ; finaC  d‘ UO-  n<Muttl  Imperatori  dikoma,ancorcheDo  £‘,.TÌt5 
icr  laure  al  cielo,  & portandolo  ì demoni)  miuano  tanto  caniuo, quanto  fuo  padre  & Eoi. 

FakiaffcE  '^rn^M Ap0ft?10 1 chcl°  fratc*10  * «mollati  buoni  nella  maniera, 
laluaffcro,&  loro  ubbidirono  il  comman-  che  fi  poffono  chiamare  buoni  i pagani, 
damento , a mal  fuo  grado , lo  lafciarono  cioè  che  fanno  opere, lequali  da  per  Fe  ftcf 
adere.dena  quale  caduta  mori . Per  que-  le  mora  lmcnre  lon  buone.  Di  Tito  in  parti 
Ito  .che  S.  Pietro  fececontra  Simone  Ma-  colare,  fi  fcriuono  due  cofe.pcr  lequali  mo 
go.eflendograndc  amico  di  Neroncfecc  ftròconuenirlegliil  nome.cheglihaueui 
roartirizarc  S.  Pietro,  & perleguttò  i Chri-  poftoi  Romani , didWr//o , &4&<>rcz^ade 
terza  caufa  addotta  da  Gilo.c  rac  gli  huomtm , l'una  fu,  che  ricordandoli  una 

a vt  Cornll‘°  ^a<?°  * ? da,  Suct0[V0  notte  doPÒ  cena,che  nó  haucua  fatto  quel 

e,che  Nerone  defiofo  di  ucderel  incendio  giorno  niuna  grana, con  fcmbiantedolcn- 
di  Troia,  del  quale  haucua  cópoftounopc  te,  emefto  dille  à quelli  chcrano  parenti, 
ra  in  ncrlo,  fece  lecreiamcntc  poncr  fiioco  amici:  Io  hò  perfo  il  giorno  d'hoggi  .Paro- 
in  Roma, ilquale  duro  fei  giorni,  & fei  not-  lacerto  degna  deffer  notata, e fcoìpita  nel 
lu  tale.chedi  quattordcci  parti  di  Ro-  la  memoria  d'un  gran  Prcncipe.  L'altra  fa 
ina  diece  ne  rullarono  abbruggiate,  llan-  che  fi  moftrò  ancora  di  mala  uoglia  miran 
do  que! Tiranno  (opra  unaTorre, chiama  doilciclo,effcndouicino  aliamone, c dif- 
cadiMiccna,  mirandoilfuoco.&cantan-  fe.ch’crailfuocordogliouedédochcfimo  ‘ ■ 
do  i uerli,  chc  naucuacompolU.  Per  quello  riua  giouane,  douendo  il  cielo  dargli  una , 
incendio  retto  Roma  tanto  piena  di  furo-  poiché  in  tutta  quella  non  fi  ricordaua  di 
!*  ’ . odio,  con  tra  effo  Nerone,  hauendo  hauer  fatto  colà,  che  per  effcrcattiua,  do- 
indici)  ceni,  chcper  fuo  commandamento  ueffe  difpiacerli  hauerla  fatta, eccetto  una , 
era  flato  fatto  il  male,  che  temendoli  d'ef-  laqualcnonuolfedichiararc.Bcnfualcò  „ . . 

ferucofo  diuulgò,  che  i Chriftiani  de’qua-  trariodilui  Dominano  fuo  Catello,  poi- 
h molti  erano  in  Roma.&perleguitatida  thè  commifc  moiri  mali,&in  particola- 
t Gentili,  che  per  ucndicarlt  di  quelli,haue  redi  pcrfeguitarc  i Chriftiani  lenza  alle- 
nano loroabbruggiatalacittà.&percon-  game  altra  caufa, fc  nonché  loro  erano 
fermar  quella  fama , comincio  à perfegui-  buoni,  & lui  catriuo . Quello  fu  quello,  che 
urli,  cruciiiggcndor Apoftolo  SPictro.e  mife dentro,  d una  caldaia  d oglio  bollito 

Q_  z L'Huan- 
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L'EuangeliftaSan  Giouanni,  & perche  (ò, che  facendo  Marco  Aurelio  guerra  ài 
non  ui  mori, lo  bandì  neH'Kola  di  Patmos.  Sarmati.il  fuo  efferato  patiua  di  lece,  e per 
Marririzò  San  Dionigio  Areopagiu , Ru-  edere  in  quello  alcune  compagnie  di  chri- 
ftico,  & Eleurerio,  non  durò  molto  quella  Urani, ponendoli  quelli  in  oratione,  non  lo 
pcrfecurionc,  perche  fecondo  Eulèbio,  il  lo  gli  prouidde  Dio  di  acque , che  piouc  in 
medclimo  Dominano  lariuocò.ò  fccon-  grande  abbondanza,  con  lacuale  tutdliri 
do  che  dicono  altri , il  Senato  dopò  che  fi-  crearono, ma  che  fopra  i Sarmati  calcaro- 
ni ifuoi  giorni.  Moridi  mal  a morte  dan-  notante  lactte,  che  furono  polli  in  difordi 
doli  i luoi  feruitori  delle  pugnalate  nella  ne,&  li lafciarono facilmcntcuincercJvIon 
lua  camera,  come  dice  Suetonio , offendo  ballò  quello  perche  la  perfecutioneceflaf 


uDomitùni  ftato  quindcci  anni  Imperatore 


aPDeTeTtu  perfecutione  concitò  Traiano 


•e-LaTerza  lé.anziperla  morte dcll’lmperatoie Mar- 
, il  quale  có  co  Aurelio,  (ucccdendoncll'lmpeno  il  fuo 


Sa-fccutione  tutto, che  fbiretcnutobuono,&giuftoper  figliuolo Commodo.larinfrelcò  di  manie 
ufeb.iib.j.  dare  orecchia  agente  di  malaintcntionc,  ra,  che  modero  in  tutte  le  terre  ddl'Impe- 
hii.Ecdc£c  come  ad  uno  Sacerdote  di  Idoli,  chiama-  rio  molti  migliaia  di  chriftiaoLDopò  que>-  _ 

to  Tarquinio,  & ad  un  Prefidente  della  Ito  tenendo  l'Imperio  Seuero,  follcuò  la 
giullitia  di  Roma,  detto  Mamertino,  tirato  quinta  perfecutione,  nellaqualcmorirono  feuttbM, 
dal  loro  proprio  int  erede,  s'indulTeàcofn  Vettore  PonteficeRomano.Leonidepa-  tu 
mandare  che i Chrilliani , & difeendenti  dredi  Origene, & altri.  La  felta  perlecutio 
da  Dauid  moriffero, perche  temeua, che  nefiidiMalfiminoImperatore.&diceEu.  (.ti»” 
gli  doueflero  leuarel'Imperio.&radora-  febio,chc  la  molle  per  l'odio  concettocon 
tionedei  Tuoi  antichi  DeiJn  quella  perle-  traAleffandrofooanteccflbre.intendcn- 
cutione  fu  martirizato  Simeone  Velcouo  doc'haueua  fauorkii  Chriftiani  per  amor 
di  G ieru falem tìgbuol o d i CI cofe , il  qua-  diMammea  fua madre, che  iti chriftiana; 
le  morfe  uccchio  di  cento  ucnti  anni,  in  è ben  ucro  chenonuolfe  che  fodero  am- 
una  Croce , mollrando grande  animo, & mazzati  tuttiinfiotta,ucdcdo,cheil  nume- 
coraggio.  In  quella  perfecutione  iò  anco-  ro  d odi  era  coli  grande,  ma  foloi. Ionica, 
ra  martirizato  San  Clemente  Papa  in  una  pi,dicendo,chc  qucfiicon  la  fiu  duttrina 
Ifola,dou'cra(latoconfinato.Fù  morto  in  faceuano  il  danno  à gli  Idoli  de'  Gentili. 
RomaegettaroàiLeoniSant'Ignatio  , «Se  Morfe  in  quclra  perfecutione  Amerò  Pa- 
molcialtri.Euièbio.&Tertullianodicono  pa,&  altri.  L'Imperatore  Madtmino  fu 
che  Pliniofecondo  fcrìlfcà  Traiano  una  mono  in  un'abbotrinamcnto  dai  lini  fisi- 
lettera  in  fattore  dei  Chrilliani,  che  lìrro-  dati,  inficmc  con  un  foofigliuolo.  La  lètti-  Defann 
uauano  in  una  certa  prouincia  daini  go-  raapcrfccutioiicfìidiDcriolmpenuore. 
uerrvata, dicendo chcra cofa  indegna deL  ancor’eglipcrodiocheportòai  Imitante-  c.»». 
la  Maelli  del  l'Imperio.c  dell'integrità  del  crffori,  cioè,  i due  Filippi  ImpcratorLpa-  « 
le  leggi.cdi  tutta  la  giuftitia,che  fi  calligal-  dte,&  figliuolo,dic furono chriftianv& in 
fé  la  gente  con  tanto  rigore,  non  trouidofi  quella  fu  marririzar  aS.FabunoPapa.de  il 
in  loro  altra  colpa,  le  non  che  di  notte  fi  le  fuo  fucccdore  Cornelio;  Apollonia.  Aga- 
uauano  à cantare  hinni  in  lode  di  Gresil  ta,Abdon>&Scncn,&altri-  Morie Dccio 
Chrillo  fuo  Dio,c  che  per  qucllone  erano  affogato  inuna  laguna  dopò  edere  fiato 
flati  uccifimolti  migliaia.Rilpotè  Traiano  ttintoda'  Gotti  in  una  battaglia  latra  con 
che  per  Tauocnirc  non  fòdero  più  perfe-  loro  in  Tracia, crefiò  con  l'Imperio  Gallo 
guitarii  Chrilliani,  ma  che  cflendo  accula-  luo  Capitano,  con  Volufianoluortgliuo- 
renuliuiu»  ti  gli  caffigaffe.  Tertulliano  cfdamsmlo  lo  ki-Perlcucrandofituttauiala  perfecutione 
ìnApoIojeu  pra  quella  rifpolla  dice?  Oprudcntiadi  dei  Chrilliani  .coli  perforo,  come  per  l> 
Prencipefogiuftitiadlmpetatore, féichri  radiano, chcglifiiccéffoqueltiinorferora 
ftiani  fono  cattiui, perche  non  fi  perfcguira  breue  tempo , e fit  fatto  Imperatore  Vaio- 
no  è & fe  fono  buoni,  perche  fi  caftiyano  2 riano,  ilqualefubito  fatto  Impcratorej-ac* 

La  pcrlècutione  ddrimptratorc  lì  mitigò  conta  Eofcbiochc  fi  mofirò  bcneuolo,& 
alqtfatoper  catrfa  di  detta  lettera , lino  che  fautore  de  i Chrilliani;  ma  pigliando  ami. 
lì  rraouò  neHa  quarta. folcitala  dall'lmpe-  citia  cóun'Egittiograh  mago,&  fatto  chia 


pnfccmionc  ratore  Marco  Aurelio  ucro  Arwoniffo,  nel  ronfiando  checoilui  gli  iniègnafleque  IT 
qualwmpo  comedice  Eufebio.foinorto  arte.cglihotfcrfcdifarlo.cópa 


_ patto  chcdOf 

S.Policarpo  VefcqtJodi  Smirna  in  Afta,  & tielfc  far  morire  tutti  i Chrifriani  dd  fuo 
moiri  altrlSuccdle  dice  il  medefimo  Hulc-  Imperio, perche  diccua  chea  quella  erano 
bio, riferendo  Tcrtulliano^hcicriuc  lillef  molto  contrari), «Sf  di  qui  aiate  noe,  die  co. 

minciò 
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minciòàpcrfcguitarli  Meme  con  Galie-  mori  di  morte  fubirani . Eufebio  diècche 
no  uo  figliuolo, &fu  quella  1 otraiuper-  fùnciuoleregli  formare  un  decreto  córri 
focutione,  & rigorqfagrandemcntc.  per-  I Chriftiam, condannandoli à morte,  &fù 
cioche  gtat  Prefetti, & giudici,  che  erano  condannato  lui  da  Dio,non  folo  di  morte 
hi  tutte  le proumee , & terre  fòggetteal-  corporalc.ma di  eternai  Meme dell'ani 
llmpcno.per  la  grande  ingordigia  dcll'in  raa.La  decima  perfccutione cétra  la  Chic 
tereffe,  che  con  lcconfifcationichefaceua  &Chriftiana,ultima.&  più  crudele  di  tutte  P‘! 
no  nelle  facolta  de  Chriftiam,  che  adeflì  fuDiodctianoImpcratorceflendocoadiu  c.i 
pcraeniuano.quandogli  prendeuano, an-  torc  fuo  ndl  lmperio  Maffimiano  Hercu- 

fifC  T^C  dC  ‘ & ap'  lc0^Prdc  occalionc  coftui  per  darmorte 

plicate  al  fifeo,  lipigliauano  la  miglior  par  a 1 Chriftiani  Ihauergli  Dio  dato  gran  uit- 
tedellc,&  per  miefta  cagione,  con  ogni  rorie  contrainemici  dell  Imperio  & Puoi, 
picciolo  uento,  che  gli  IpirafTcl  Imperato-  dicendoli  i Sacerdoti  de  gli  Idoli,  ch'era. 
tt>,  s accendeuano  m fare  grandiffimc  cru-  obligato  per  legge  di  gratitudincà  diftrug- 
delti,  & maliagira  cantra  le  pedone, & be  gerii, per  effer  ni  mici  de  gli  Idoli, che  gii  ha 

n^CMOT,nh'CC0DtCuaUft>Crnftopcr  ueuano  conccire  wnte  uittoric,&  inliemc 
fÌ?;rNc  baffo  actiochc  la  perfecuttone  concelTogli  trionfi. Morfero in  queiiein- 
k^hC  Vdcmno  ‘ n battaglia,  numerabil  gente.  Et  non  picciola  parte  ne 

l.lu.ckK  ^c  hebbe  con  Sapore  Redi  Pcr/ia , come  toccò  allaSpagna.effendoinqucltempo 
dice  Eufcfoo  ; ctfendo  uinto,  & prefo  in  mammari  i più  fcgtialari  Patroni, che  in 
quella, usò  il  Peritano  una  mhumamta  quellahabbiamo.comefuSVicézo  di  Va 
grande  contra  di  elfo  Imperatore  prigio-  lenzaJnToledofùraartirizataSLcocadu 
HCi percheilo ameuam tma  gabbia difer-  vergine  -In  Siuiglia  Giufta&  Roiiina.In 
roi  guiia  d una  bcftia  fiera , & ogni  uolta , Alcali  di  Enarej,$auGiufto,&  Paftore-In 
che  faliua a caua  Ilo , poneua spiedi  fopra  Saragofa  Santa  Engraria,  In  Barcellona, 
le  fac  /palle  in  obbrobrio , & difprezzo  San»  Eulalia,&  in  Mcrida  un'altra  del  me 
delllmpcrio  Homano.  Di  qucftofi  curo  defimo  nome.ln  diaerfe pani dodeci fieli- 
poco  Galieno  fuo  figliuolo,  anzi  fetua  trac  uoli  di  San  Marcello  centurione,  feguen- 
tarcdi  rilcanarlo,  lolalcio  morirciapri-i  do  fefucucftigie,  che  ancor  lui  ih  martire- 
gtonc,  & folo  attendeua  a (porgere  il  6n-  In  Roma  pati  Caio  Papa , Sufanna  Vergi-, 
gue  de  Chriftiam, & cofi  mori  m quella  nefuaeugina,  S.Scbaftiano,&Sant'Agnc 
ottaua  perfccutione  mentrechcflaua  pri-  fe.In  al  tre  parti  Santa  Barbara,  San  talu- 
gionc  Valenano,  &che  Galieno  fuo  figli.,  cia,Sa»  Bialio.i  due  fpofi  Giuliano,&  Raffi 
Molo goucrnaua ìlmpcrto. S.Lorcnzo  pad  Iifla,  Dorotea, Colmo, & Damiano  medi-- 
risanino  in  Roma , ordinandolo  Decio  ci,&  altri  fenza  numero- Racconta  Eufebio  r 
Celare  figliuolo  di  Galieno,  & nepotedi  hauer  ueduto  egliraedcfimoin  quel  tem- , 
Valenano,  il  qual, Decio  hauendo  già  ti-  po  molte  cole  degne  di  memoria.  In  Te- 
tolodi  Celare,  & per  effer  figliuolod'Im-  baida  eh  eucllEgiuo,  dicecheuiddc  fen- 
peratorc,  Stnenotcd  Imperatore  damol-  ten tiare  à morte  in  una  uolra  gran  nume, 
ti  è chiamato  Imperatore . Aiutò  Decio  ro  di  Chriftiani, di  ogni  ed,  & erano  più 
permarririzar  il  detto  Santo,  un  Prefetto  chci  carnefici , & [giudi  fua  uolonùnfcnz* 
di  Roma, chiamato  Valerianò  ,&fùrono  altre  prigioni , ma  folo  per  confcffarc  la 
duemimftri pcrtormétareilualorofomar  fede, proteftandofi deffer Chriftiani ,an- 
tire  Lorenzo , dalle  quali  reflò  il  iiiocor-  dauano  al  luogo  del  marcino , coininciof* 
po  lacerato  di  tal  fortc,che  la  terra, & il  eie  fil'uccifione,&  tutti  cominciarono  à canta 
lo  hanno  che  uedere  nel  fuo  marurio  .Fu  re  lodi  diChriflo,  per  ilquaie  moriuano,  e 
ancora  raammato  in  quella  perfccutione  l'uno , e l'altro  à gara  fi  fpengeua  auiri  per 
oao  Silto  Papa , oclqualcera  Archidiaco-  effer  prima  mortoci  ftraccauanoi  manigol 
no  San  Lorenzo  , SaneMippolito  , Proto*  di  nelTammazzarlijlcfpade  non  tagliauar 
& Giacinto, Cipriano Velcouo  di  Cartagi  no,paffaua  il  giorno, e nó  li  trouaua  alcuno 
ne  m Africa, &moltiaIcri.  Galienofù  uc-  che  di  quiuifuggiffe  potendo  farlo  libera- 
ctfo  da  Aureolo  fuo  Capitano  in  Milano  mente,  nè  che  moftraffe  timore,  ma  folo 
ono  anni  dopo  che  prefe  l'Imperio,  effen-  d'effer  priuati  della  corona  di  mardre  fo- 
«0  prima  morto  fuo  padre  in  prigione . La  pragiungendo  la  notte, &non  ui  effondo 
nona  perfccuriqneuieneanribuitaaU'Iin-  mimftro,chcgli tìniffedi  uccidcre.Diceaa 
peratorc  Aureliano  *&  in  fuo  tempo*  iù  corachc  in  Antiochia  effendo  tormentaci 
marunzata  SantaMargarita,  & altre,  egli  .ducgtQuani  nobili  dimandarono  àqucUj, 

1 -i  • Q.  3 die 


Enfèb.  Ub.  t« 


Noni 

Jericcun'onc 

^fcà.lib.7. 

fttf. 


M 

m 


«J5 


4 •'  i 


Ma 
'■■■.» . < 


IS  6 


Della  Vita- 


che  eli  condueettero  ad  un  Tempiode  gli  che  fono  in  auelampo , perche  jò  ,che  ti 
Idoli, &effendoài  piedi  delimitare  un  ua-  uai  peruccidergli.iouoglioefferparteci- 
fo  pieno  di  carboni  accefi  doue  s'haueua  à pe  del  premio,  che  hanno  da  conleguire 
mettere  lìncenfogli  due  caualieridi  Chri  con  la  loro  mone.  Perche  dunque,  di  fieli 
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qua  l'alzaremo  giudicate, c'habbiamo  (a  & fia  anch'egli  coronato  di  gloria 
criccato  al  uoltro  Idolo , e re  le  la  feiarono  lo . Sentendo  quello  il  Prefetto  .le  netta-, 
abbbrugiare  lenza  alcun  fegno  di  dolore . nò  all  Imperatore , & gli  diffcl  animo,  che 
Ancora  111  degno  di  memoria  quello, che  moftraua  quella  donna  dimonre,  ilchc  ha, 
fucceffe  al  fine  di  quella  perfecutionein  té  uerebbono  fino  tuta  gli  altri  .Ilchegiouo. 
po  di  Licinio  in  Seballe  città  di  Cappado-  che  in  parte  il  Tiranno  mitigo  la  fua  tab- 
cia,  cloreferifceS-Bafilio,  delcriuendoil  bia.&ciòfu  molto  dipoi.  Tornando  alla, 
martirio  di  quaranta  martiri  .dopò  haucr-  perlccutionc  decima , c da  confiderarc  a 
li  tenuti  tutta  la  notte  in  un  lago  fredditti-  tormenticoniquab  tomcntauano  i mar-, 
mo,c  la  mattina  cauatigli  fiiori.fpezzando  tirUherano  fpauentofi,  munitati  con m* 
li  le  gambe  con  bulloni, gli  portauano.qua  duftria  inalinola  da  tutto  1 lofqrno.Quefta 


U le  gambe  con  Daitom.gu  ponauano.qua  — — ■ > ' ■ "jì  ò~, 

le  del  tutto  morto.&  altro  mezzo  morto  fo  perche  lenza  le  morti  ordinare  di  llranga 
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pra  i carri  per  abbrugiarli,  accioche  i Chri  are,  di  forche, c^.,colteU.,& fuoco,  al- 
ftiani  nò  honorafferoi  corpi  loro;  uno  de  legna  Eufebio  altri  modi  di  morire,  non. 
quali, chiamato  Mclitonc  di  picciola età, e coU  pretto , ma  adagio , acaochelamot-,  c.#. 
di  grato alpetto  rellaua  uiuo.&iminiftri  te  gli  pareffe piu afpra.  gli  ftracciauano» 
lolafciauanohauendogli  pietà  perueder-  dice,  le  carni  con  pezzi  di  uafi  dii terra  rotti, 
locofi  giouanc.c  di  bella  elfigie,  & trouan  con  « quali  apriuano  la  pe  le,  & Icopriua- 
dofi  iui  prefente  fui  madre,  uedendo, che  no  l tntenoru  lafciandoli  fatto  unlagodL 
lolalciauano,  loprefe  (oprale  lue  (palle,  langue-  Atte  donne  honcftiffime,&  eh*, 
dicédo,  figliuol  mio  fomite  il  corlo  comin  delia  lua  faccia  non  ui  era  chi  potette  dare 
ciatoconuoftri  fratelli,non  ui  fcparatrda  fegnocaniuo  per  Ilare  connnuamente  icr; 
coli  Illullrccoro, perche  nella  prefenza  di  rate  neUe  fuecafc,  le  appiccammo  perde 
Dio  non  tettiate  inferiore  à quelli,  c porri  piazze  ignudo,  attaccate  alle  forche  pcrun 
dolo  in  tal  maniera  nelle  fuc  braccia  refe  piede,  & mi  le  tenemmo  t giorni  intieri  s 
l'anima  àDio.e  non  per  quello  ella  pertur  Altrcle  portauano  in  campagna  cercM}- 
bata.ma  moftrando  allegra  (àccia  lomilc  dodue  arbori  alquanto  uicinil  uno,  allal- 
nel  carro  con  gli  altri,  econ  etti  fa  arfo.  Si-  tro  . & inchinando  le  loro  cimeattaccauan 
milc  à quello  fu  quello,  che  racconta  Nice  le  a i piedi  di  quel  calciandole  poi  anda- 
foro.Haueua  l'Imperatore  Valente  pollo  recon  furia , & nel  ritornartene  a ì fuoi  ltKB 
nella  città  disdetta,  un  Vefcouo  Amano,  ghi,fc  ne  portauanofecouna  parte  di  quei 
come  era  lui , il  quale  ueduto  da  i Carolici , corpo, coli  aperto,  morendo  con  dolor» 
chetano  nella  città , per  non  conuerfar  có  terribili , & non  minor  uergogna.  Et  que- 
etto!,  ilchecraunconfentireal  fuo errore,  ftodiCcnoncraun  giorno,  nè  in  una  lofi» 
fc  neufeirono  fuori  della  città  ad  un'Ora-  donna,  ma  in  molte,  & ogni  giorno  per 
torio , ilqualc  era  nella  campagnaà  cele-  molti  anni  Diccancora  Eufcbio.chc  bafc  Etób  ti* 
brarc  gir oAicij  diuini,  & hauendolo  intefo  teuano  i martiri  con  corde,con  corregge» 
llmperatorc  mandò  un  Prefetto  chiama-  con uerghe , & bidoni  nodofi. gli  tormen- 
to Modello , ilqualc  có  gente  da  guerra  an  tauano  nella  taglia,  eh  c nocciola,  alzana 
daffeàrcacciaredi  quiui  tutta  quella  gcn-  doli  in  alto,  (tracciandogli  il  corpo  con  ua 
te , & che  fe  fotte  accettarlo,  e che  fì  uolcf-  cini  di  ferro . con  pettini  di  acciaio , & con 
fero  ribellare  gli  ammazzatte.  Andaua  Mo  rampini, ch’eranoiftrumcnn  di  metallo^», 
detto  ad  effequire, quanto  gli  era  ftatocó-  miliane  ungWÉÉfc  quclla  uenenola  bev 
mandato, enelcaminouiddcunadonna,  ftia  con  i quali  cfflHiano  fina  all  intcriori, 
che  caminaua  in  fretta  uerfo  quell'Orato-  non  lalciando  ne  ì loro  corpi  cofa  lana,  nè 
rio,&  porta  ua  il  manto,  quali  portoli  i ca-  manco  la  (accia  rellaua  fenza  macula;  qui 
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fa  come  cofa  fatta  in  frétta,  c con  un  barn-  do  gli  tcncano  di  quello  modo,  gli  legana- 
“ " ~ efetto,  noad  una  colóna  co  le  mani  di  dietro, e li- 


bino  per  mano , commandò  il  Prefetto,  ~~rr T'iT 

che  la  rite  netterò , & ritenuta  gli  dimando  fciauanl  i in  publico  pche  fodero  ueduu  da. 
doue  andaua , gli  rifpofe  : Iouadoad  unir-  tutti, e fcherniuda  molti,c  fe  fi  moftrauan® 
mi  con  quei  ueriChriftiani,&  forni  dlDio,  coa.ett»  pictofi  gUlcuauano  di  quiui , pnr- 
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tandoli  alla  carcere  Se  gli  metteuauo  nudi  ucdendoli,  fi  accoflaua  à loro»  & gli  boccia 
con  r piedi  ne  i Ceppi,  & i fuoi  corpi  à già-  uà  quelle  parti,  che  erano  fiate  orfele;  co- 
cere  /opra  pezzetti  minuti  di  uali  rotti . me  il  braccio  doue  mancaua  la  mano , c la 
Vn'altro  iftrumcntodi  tormenti  molto  ufa  faccia, doue  mancaua  l'occhio.  Vi  aggiun  - 
to  in  quel  tempo  nomina  Eufebio  in  que-  gcEufebio,cheadaItriglimetteuanocan- 
fto  luogo  edicc,che  in  Cflo  poneuanoraol  ne  aguzzate  tra  l'ugnai  la  carne,  & ad  altri 
ti  martiri , & ló  chiama  Eculeo,  & per  la  fi-  i ferri  affuocati  per  le  parti  fecrcte  delibo 
miglianza  che  tiencnella  lingua  latina  có  corpo, altri  gli  gettauano  allcbeftic  fiere, 


Gieronimo:  Et  è fatto  con  due  traiti  alzati  pra  la  terra, pagauano  mcretrici.che  gli  an 
in  alto  ài  quali  ligauano  il  martircperlc  daffero  ad  incitare,  & far  forza,  ecoliper- 
braccia,  & bene  alzato  da  terrahaueua  for  dendo  la  caftirà , che  tanto  fiimauano , gli 
mi  di  Croce,  & d i piedi  gli  mctteuano  pe-  induccflcro  i fargli  facrificare.  Alcuni  ut  tii 
fi, per  i quali  gli  tirauano  tutti  i membri, po  rono,che  tagliandoli  la  lingua  con  i denti, 
nedogli  torcicaccefe  nei  fianchi,  & altre  la  fputauanoin  faccia  à quelle  dishonefte 
uolte  lame  di  ferro, &ucrghe  infocate  con  donne, con  chelcconfondcuano,  eie  fcàc 
le  quali  gli  fregauano  lccofte.il  petto,  & ciauano.Con  fintili  tormcnti,&  altrettanto 
il  uentre . Il  tormento  era  tale,  che  molti  in  feueri  i Tiranni  tormcn  tauano.e  1 cuauano 
effo  moriuano  La  Catafta, che  pure  c urial  la  uita  a i Martiri,  à'  quali  faccua  acquiftare 
tra  machina  , & tormento  nominato  nel  piùdcl  Cielo, e imiferabili  tormentatori 
martirio  de' Santi, ancorché  nel  rigore&  guadagnauano  più  dell'Interno, & per  l'or 
forza  deluocabolo.uiiol  di  re,  un  luogo  nel  dinariotrouauanofcmpremale  ,comc  in- 
qualc  fi  mctteuano  gli  fchiaui  per  uéderfi,  teruenne  a Dioclètiano,  ilqualc  più  de  gli 
&ufandocon  alcuna  licenza  del  termine  altri  fimoftròinqucltocrudele.&inhuma 
ferue  per  lignificare  la  carcere  olcura no.llqualehauédodi  lùauoglia  (perquan 
fecreta  doue  fono  prigioni  nella  carcere.  todimoftrò)lafciarorimperio,  eperlualb 
che  per  eflerei  luci  delitti  atroci,  gli  rifer-  ilfuo  Coadiutore  Malfimianocheancora 
ranoin  limili  luoghi  ofcuri,&  penofi,  di  lui  lo  lafciaffe.uiuendo  priuatamcntc  mor 
più  nelle  uite  deiSanti,  comeda  molte  di  fé,  come  dicono  Eulebio,  &Niceforo,  con 
effe  (iraccoglie.parechcfiauna  machina  patire  terribili  dolori,  effondo  principio  di 
rii  legno  nella  quale  diftendeuano  il  mar-  quelli,  che  la  lùa  luen  turata  anima  andaua 
tire, & legandoli  i piedi, eie  braccia  con  à patire ncH’Infemo . DiMalfimilianqdi- 
groffe  corde , gli  tirauano  con  mangani  cc  Niccforo,chc  mori  impiccato.  11  lafcia- 
Funocontra  l'altro , di  maniera,  che  / offa  re  Dioclètiano  l’Imperio  lune  gli  anni  di 
ufduano  dal  lùo  luogo , con  tormento  cc-  Gicsù  Chrifto  trecento  e fette, & poco  do- 
cesfiuo,piùcheneHeculeo,&  particolar-  pò,  che  prcle  l lmperio  il  gran  Coftantino. 
mente,  quando  ui  aggiungeuano  altri  tor-  Durarono  le  dicci  perfecutioni.che  patì  la 
menti,  come  porre  padre  di  ferro  affoca-  Chiefa  da'Tiranni.&idolatri.Et  quantun. 
te  (opra  i loro  corpi  ignudi,  ò come  altre  quefoffcrorigorofe.niunahadafarccon 
uolte  firuggeuano  il  piombo,  e glielo  cola  l'ultima, che  fera  dell'Antechrifto , poiché 
uano  in  bocca  ■ Di  più  dice  che  a moiri  gli  fi  fallirà  della  forza  de  Tiranni,  aggiunge 
tagliauano  il  nafo.l  orecchie,  ò una  mano,  do  inganni  grandi,  ftratageme,  e lulinghc 
òdeti  di  quella,  ad  altri  gli  cauauanouri-  di  accarezzare  con  uffici),  fiati , & ricchcz- 
occhio,c  coli  mal  trattari  gli  UfeiauanoaQ  ze, con  clic  ha  da  peruertire , le  foflepofli- 
dare , filtri  fpcctacolo  di  rifa , & feherno . , bile , come  dice  Gicsù  Chrifto  per  S-  Mai-  Mat*  >+ 
Quelli  gli  cniamauanalfonfe(fori,perchc  teo.lino  à gli  eletti  Per  quella  piaga  elcffc 
haucano  confelfato  Chrifto  alla  prefenza  Pio  Enoch,  & lo  tiene  conferuato  có  Elia, 
de'Tirannijficnon  martiri,  pcrnonelTcre  & tutti  due  uniti  predicheranno  conrra  di 
noni  nel  martirio , e di  quelli  fc  ne  uidde-  lui,&  alla  fine  da  lui,come  sè  detto,  faran- 
fo  molti  nel  Concilio  N [ceno, doue  il  pie-  no  martirizati. 

«olò , Acattolico  Im  pcratore  Coftantino, 
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[ L PioJit.T*  Gicremìa  narrane! pirnctpio  della  fua  profitta,  che  Dio  lo  chùft 
m'o,(fi  glt  dlffi , alza  pii  eie  hi.  G ter  ani  a , (fi  guarda . disigli,  & mfi  s.dlffipfi, 
Dio, che  afa  vedi  Giercmia  ? Etfiofiueggo  vnaverga  ,ihc  ucgha.-Doo  ghdffi 
1 fubitO , chcHcch tura Gtercmta i Dtffc  101 egop  unacald.ua  di  fioco. .p  otè**  bui 
dare  un  cafitgo  rigorofo  àgli  fi  ebrei  per  i fini  peccati , orlo  fece  intendere  al  Profila  in.  quella, 
maniera.  L’tjlejfo  fati fare  per  l'ordinano,  quando  amie  fiancare  qualche  granbajionata  , 
prima  mostra  la  verta  che  minaccia  poi  la  cablata  di  fuoco  , Cioè  che  prima  minaccia,perche fi 
emendi , & fi  non  fi fa , mofira  all' bora  la  caldaia  di  fuoco  , d fianca  il  colpo , drd  t.tjh gotto. 
fiemc.Cofi  fece  nel  tempo  del  Patriarca  Kob.  Era  fdegnato  con  fattoti  mondo  per  t uttt/f  (${ 
peccasi, che  ficommetteuanocontraSuadiuina Macfià , & volendo  caStgarlt  fitueramenle^ 
Iettandogli  Lavila  con  l'acqua , prima  aldo  la  verga  commendando  à Noi  fimo  fuo,  che  fit- 
hricaffe  vri Arca  nella  cui  fabrte a confumaffi  cento  anni , dandogli  in  tutto  quello  tempo  a tufi 
à t popoli  il  me  de  fimo  Noe, per  bau  ergitelo  commandato  Dio  dell' intendane , dr  à (he  fme  fi  fa* 
eeua  cefi  fatta  machina,  cr  tutto  acctochc  fi  emendaffero-.  Ma  perche  non  fi  emendar  (no , man , 
, doti  Dilanio , dr  tutti  perirono , eccetto  quelli , che  con  Noe fi  faluarono  nell’ 4rca  , La  vita  di 

Gcn.<  &f  l^fi9  Santo  Patriarca  h abbiamo  da  veder  e , raccolta  da  quello , che  firiffeMoift  nel  Cencjìt 
dr  altri  graut  Dottori,  fri  come  figuc.  -|j.  .i»  . I _i 
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gli  pofe  nome  Noè , che  lignifica,  & puoi 
Come  Dio  commando  à Nor:,cbe  fabr  ic  affi  ini  fre  Ri.P°'°>  perche  pensò  tal  figliuolo  go 
Arcanellaquale  eglt,dr  ifiuoi  figliuoli, e don  dere,ripofando(j^e  ì trauagli, che  Copra 
ne  reftaffero Uberi  dal  Dilanio, con ilquak  la  tcrraiipatiuano.comciuoleripolarliuii 
noi  fi  dtjlruogere  il  mondo  peri fuot  pece  ali.  padrecon  un  buon  figliuolo  ubbidiente» 

■ profeuzando  Lamech, chetale  fariaftato 

fecondo  il  conto  de  gli  an-  ilfuofigliuoJo.NicolòdiLuradicc.cbefe*- 
ni  contenuti  nella  Bibia  latina , condogli  i Jelir.ei  Noc  qouòd'Artcdi  ara» 
che  è la  ucra,  nacque  ncll'an-  re  la  terra,  col  me  zzo  degli  animali,  fi  co- 
no dcllacrcarionc  del  mondo,  me  prima  lauorauano  glihuoraini  con  le 
mille cinquantafci,&  Lamech  fuo  padre  mani.&chcpcr  quello,  dille  fuo  padre, 
. . . i che 
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ehelària  ripolo  nei  tramagli,  che  nella  ter-  fuo  fpirito  nonreftarebbein  Iui>& fc  eli  ab 

MiEv’aOCne  ku0rlrlj,Eff“do  breuiariano  i giorni,  Secoli fù.che dopòil 
po  Noe  di  cinque  cento  anni  . genero  tre  diluuio  hebbero  gli  huomini  affai  piùcor- 

terzolafét Tnome^IlT’  aItro,C^1*il  u uju di P»™- Nel mrtojì  mette if numc- 
_ _ Krzolaict,  il  nome  della  lua  moglie  dice  ro di  cento  ucnti  anni-San  Gieronimo  di.  r>u  • 

S'itt  SdfaÈiPa^fa^hT"0"3!'  E|  anCOr'  c^ra’chc  Dio  ^S00  ^crto  'cmpS 

D.  Aguit  I.b.  ^iVcf a ai  j,p  ,?rcl1,1  fecondo  i parere  glihuomuii,acciochef'aceaetopenitcntia,  nd",;a"rf:r 

1 5 -Jc  cimate  «Ji  ^anAgon  i no , (ì  può  dire,  che  luucffe-  che  gli  perdonebbc,&  perche  non  la  frer  T 

fo df n tln  ' 1 riChe ,n C‘ra, fQk> b fa ca'  ““'S1*  laò Dio iuemi anni, mandando  «■ 
chf  fcruo?o P« la  continua-  aicento  ildUuuio.  Comnundò iNoc.il 
^de?»aVr8^8'm  ^CendC^,C^,P^  cjuale  per  edere  giufto  liaucua  trouatogra 
n^/rr  H'ftorlo^afo  “ Noc;  baapprelTo  Dio.effendogli  grato  nel  Lo 
tefto  H ft  luo,g Wclle  a*§"a '1  corpetto , che  faceffe  un'A.ca,  dandogli  il 
t^-onrh?(r  tfcmpoc^'  Noe  entro  nell  ar-  modello  ,&  che  folle  di  legname  lauo- 
fe"0tU r1  rato, checontencffe d,  lunghezza trcccn- 

nmerZ^Pnim’ k 8 ‘ haUeUa bawui , o tocubiti,  larga  Cinquanta, & alta  trenta, & 
urrfiSPfU  "°  cra  TUt0  fenM  ta‘  c^cfireUringelTe  nella  fommita  un  cubito. 

S rhc!Tcc,ent0  SanfAgoftmo  dice  che  lì  deuono  intende  da*** 
anni . Nekhc  da  alcun  legno dibonta  pcr  re  quefii  cubiti , come  Origene  afferma,  uu.Daii.i,. 

temnorliél  ““T' “ hon^fto  1 & C,afb\in  Geometrici , fecondo  il  conto  de  gl,  Egit-  *•*!. 
nZv  rod°  r*  C°rr‘  plCn°  dl  **°  «Ì-Ciafamo  de  qual,  contiene  lei  delli  no 

aT”  tanw9ud*>  Ari^ciochedi  quella  forma  & non  di  altra 
SÌ  r ‘ d*  Dl0,1C0cra?  d'fCia  far?bbc  ftata  caPacc  l'Arca  per  tanti  ani- 
k*?i  W*  ®al*-&  uittopcr un'anno pertutti quelli. 

! i'r  e.rik  Due  llgnf8  9°mmand0  &>*  Noè  ' Che  di  dentro,  & 

P-rirC,[??  ji  * tuorl  impegolane  l’ara  acciochc  làc- 
AHam  r^n-’J  c e d‘  Scth  * hSUuo!f  4*  ?ua  non  ui  entraflc  dentro,  & che  in  queU 
!SSÌWr'-TT 11  tu  la  iaceffe  diuerfe  danze, & appartamenti . 
more  di  Dio,  riconofcedolo  per  Signore , Dicdeli  auifo  come  uolcua  diftruggere  il  ' - 

Politi nlio fin’erl|nclbu0iu’ C f3*  «ond9  con  l'acqua, &checra lua uuWa 
fiuliilAn  1rÌr^10  8i  ‘ cblamaua fU0‘  fhc  (ì  ialuaflelui,  & i fuoi  tte figliuoli  con 

al  co?trar,°  “'uc.  le  lormogliA  di  tutti  gli  animali  della  tcr- 
i ra;che relpirano d'alcuni più nobili.nè pi-  > 

, A i°nc,cfacnfiaodouutoa  iuaMae  glialfe iettcmafthi,d£  fette fcminc.tre paia 

fla.Simp.egauano,nd,lettu& carnalità,  di  effe  acdoche  moltiplicaffcro,^  uq  paro 
"“h0“tU  perilchecra-  per  (àrie  Sacrificio  dopò  celfato  tl  diluuiti  ; ; 

nochiamau  hghuol,  del  huomo,&  nond,  de  gli  altri  animali  fidamente  due.  Anco-  ' - 

fn^XÌCn!  0 .StU dlulnaMae(M^hc  ra  gli  impofe,  che  prcdicaffc  per  tutto  il 
ancora  gli  altn  del  lignaggio  di  Scth , che  tempo  che  duraffe  lafabrjca  dell'Arca,  di- 
p.  Thom.ia  e^maualuoi  figliuoli  erano  imraerfine  chiarando comediceSan Giouanm Cfir»-  Dt  cimW. 
GcacCc-t.  * ui0J  «®  che  come  dice  San  T omalovcflén-  foftomo  il  cafiigo.chcminacciauaàtutto  V'~l  ••  — 
dogli  luctato  il  maritarli  con  donne  del  li-  il  mondo  ch'era  di  doqcre  perire  per  l'ac- 
gnaggtodiCaun  (del  Qifteflo  modotchc  que  tutti  quelli , che  in  elio  uiueuano  de  pc- 
lu  dipoi  àgli  irraditi  fi  mar, tarli  con  don-  ròchccmcndaffcrolaU»rouita,& DÌOkU 
b ^do latrcA  hora  è prqhibito  u/arebbe  mifericordia  .Noè  in  tutto  ubbi- 
al  Chnltono  maritarli  con  donne  paga-  di,  & chiamando  maeftri  di  legnami  ditV 
nCijmf>  9ue^cchi;lnlateallhotafigli-  de  principio  à fabricar  l'Arca , attendendo 
uole  dell  buono,  innamorati  della  lua  bel  egli  nella  predicatione  > facendo  a spila 
Jczzalcjnghauano  per  moglie . Quello  fu  d'un  banditore,  minacciando  la  giuftjtja  di 
a gud»  o un  huomo,  che  ha  fatto  un'opera,  Dio,  che  quello  titolo  gli  dà  l'Apoftplo 
° i01?  ‘contento  rno(lra,chc  li  pen  San  Pietro  nella  fua  feconda  Canonica  ► 
ttahaucrla  farà coil  dislarla, coli  Dio  no  San  Gio.  Chrifoftomo  dlceche  Noè  and* 
^Signore.cercodiafarcilmódainnon  ua  per  diuerfe  parti  ueftito  di  facco  fcalz^ 

«idolo  co  1 acque  effédo  pctito  di  quello,  co’l  capo  feoperto,  i capelli  arricciati.  Ileo 
chaueua  fatmJterlche  fece  una  minaccia  loredella  fua  faccia  ftiUtrÌM)àfi*cco,&inab 
all  huomo  »cfic  poichlcr*  tornato  carne  il  cilena  c.  Era  di  gran  flattira>gigant  e fccotv- 
-1.4  . j do 
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D.  Tiiom.  in  do  che  prona  S.  Tomaio  per  ragione,  che 
e.  « .Gtner.  uj  jlrono  giganti, dopò  Noè,  come  dice  la 
».  eg.u.  Scrittura, & ancorché  polla  un  gigante  ge- 
nerare un'huomo  di  minore  datura  andan 
do  Tempre  il  mondoindcclinationc,  ma 
un  gigante  non  può  le  non  da  un'altro  Gi- 
gante cfler  generato . Et  coli  Noè  dal  qua- 
le furono  generati  tutti  gli  huomini.che 
dopò  lui  furono  nel  mondo  trouandofi 
tra  loro  giganti, bifognaua, che  lui  folle  gi- 
ganteconforme  à quello  chediceSanTo 
mafo.  Poiché  un’huomo  di  quella  forte, & 
coli  latto,  molto  farebbemarauigliarc,  & 
maliime  che  douca  andare  gridando  àgli 
huomini , fate  penitenza  , guardate  , che 
Dio  c molto  adirato , mirate  che  tutti  uuol 
fommergere  con  Tacque,  fate  penitenza , 
penitenza,  penitenza. Poco giouauano  le 
uoci  del  Santo  Patriarca , più  torto  come  di 
D Thom. in  ccSanTomafo.&IofcrilfeBerofoinuna 
t.s.Gcncf.  fua  hiftoria  de  i Tempi,  lì  burlauano  di 
dctenpMft'  Noè,&lochiamauano  pazzo  infenfato,& 
In  principio . fenza  intelletto , per  TcdiHcio  che  faceua 
dell'Arca , e panicolarmentc  uedédo.chc 
l'opera  duraua  cento  anni, & il  diluuionon 
ueniua  .Tutto  quello  tempo  afpettò  Dio , 
accioche  gli  huomini  fi  emcndaflcro,& 
uedutoche  non  ne  faccuano  cafo , forniti  i 
cento  anni,  che  l'arca  sera  cominciata  a la 
uorarc,  & reflando  già  del  tutto  finita,  & 
proueduta . Effondo  Noè  di  età  lei  cento 
anni>&  morto  Lamech  fuo padre  cinque 
anni  prima, &Matulalem  il  medefimoan- 
no.comcdiconoSant’AgoftinocSan  Gic 
*£»  ronimo,  entrò  nell'Arca,  & con  elfo  la  fua 

d’ Hici  quc.  moglie, &i  fuoi  tre  figliuoli  con  le  loro  mo 
bcb-iupcr  Ge  gli , in  tutto  otto  perlone , che  coli  affettila 
iVeui.  j.  San  Pietro  nella  lùa  Canonica, gli  anima- 
li & uccelli  firinchiulcroancoraloro  nel- 
l'arca, hauendo  Dio  fecondo  che  dice  San 
D.Anrudde  toAgoflino,  per  minifteriod' Angeli, man 
“u^i^cillb-  dàtiliàNoè.di  mttà laterra.Etaflegnail 
D.  Augìi.  ut>i  medefimo  Santo  Dottore  che  furono  fo- 
fupr».  latnente  gli  animali,  che  li  generano  per 
or  dio  è naturale  dì  niafchio,  & femina.fi 
trouarono  nell'arca,  & non  quelli,  che  na- 
feono , & fi  polfono produrre  dallhumore 
della  terra,  di  putre latrione,  & corpi  mor- 
. ti,  come  fono  topi.  & altri  limili  animali. 
tr.Gtnd;1"  San  Toinafodice,  che  l'uccello  Fenice  an- 
cora lei  fùcondotra  nell  Arca,  & una  (oJa , 
• perche  è unica  al  mondo,  & è ìli  Ilici  ente 
che  fi  produca  altra  da  lei  propria.  Si  prò 
nidde  ancora  Noè  perii  uittoperle,&pcr 
tutti  i fuoi  hofpiti , & haucndogli  porti  ne  i 
luoi  nppartamcntù&ftjnzc,  ferrò  la  porta 
dell'arca,  aiutandolo  Dio  acciochcpcr  di 
;3<  ob 


fuori,  reftaffe  ferrata  di  maniera,  chel'ac- 
uanon  potelTcentrarui  dentro.  San  Gio.  DCfuifoft. 
ihriloftomodice,  cheDiousògranmifc 
ricordia  nel  relèrrarlo  in  modo,  che  non 
potelfe  uedere  cofa  alcuna  di  quello,  che  , 

luccedcua , perche  una fcncftra , c'haucua 
l'arca , ancorché  dicano  gli  Hebrci,  ch’era 
uetriata.perla  qualccntrauala  lucenellar 
ca,c  la  diffendeua  dall'acqua  che  pioueua, 
quella  non  s'apri, fino, che  non  ccfsòil  di- 
luuio,&  coli  Noè,&  la  fua  fameglia  rena- 
rono ferrati  nell'arca,  fenza poteruedere 
quello  chedifuorifiiàceua.iichefarcbbe  •'  ’ -* 

I lato  per  loro  caufa  di  gran  dolore, ueden- 
do  affogare  ifuoi  parenti  & amici,  & poi  ri 
conofceri  corpi  loro  morti  lopra  Tacque, 

& quello  dice  quello  Santo  Dottore , che 
lù  mifcricordia  che  usò  Dio  uerfo  di  loro . 

Sette  giorni  pacarono  dopò, che  Diocom 
mandò  iNoè , che  entrarle  nell'arca,  len- 
za che  Tacque  comincialfero  à cadere,  per 
che  tuttauia  alpcttaua  Dio , che  gli  huomi- 
ni fàccflèro  penitenza,  dandoqueftoter-  " 3 

mincuItimo,&  perentorio-Et  ècofa  certa, 
conte  dice  San  Gio.  Chriloftomo , che  fe  D Chrifoa. 
prima  li  burlauano  di  Noè  quelli, che  uid-  **“ 

dcro  lare  l'arca , Temendogli  dire , perche 
caufa  la  faceua.chc  uedendolagià  rtnehiu- 
fo  in  crta,&  che  non  cominciata  il  dilu* 
uio.chcmolto  più  lo  burlauano, & le  nc  an 
dauano  all'arca,  & con  alte  grida  gli  dice- 
uanoiEfci  fuori uccchio matto,  pcrchcti 
Tei  rinchiufo  in  quella  gabbia  con  tante  be 
ilice  Mira,  che  il  diluuio.del  quale  tanto  ci 
hai  minacciato  non  uiene . Guarda , che  d 
daremo  il  fuoco,comc  merita  un'apporta- 
tore di  malenuoue.morireabbrugiatocon 
tutti  i fuoifeguaci,  che  l'hanno  creduto.  11 
medefimo  afferma  Nicolò  di  Lira,  che  di-  Ltm„u,  ìb  a 
ceuanoàNoè.quellich'eranoreftatifoori  i„'j.  puum 
dell'arca  uillanic',&uitupcti),& ècofa  que  f«J“>  n*nm 
(la,  che  fiicccdc  nel  mondo  molte  uolte,  il  ,e  ,m-  Gc*#* 
riputare  per  infenfati  quelli  cheleruono 
Dio.San  Paolo  ancor  liti  diceua:  Per  amor  • Corinti, 
di  Chrirto  liarno riputati ftolti.  Ancorché 
quelli,  che  ueramcntc  Ione  rtolti, fi  ucdran  p 
no  al  fino  dell  a ulta,  clic  limo  peflimi,&  ui- 
tiofi,come  lo  confettano  di  le  medeftmi,& 
fi  dice  nei  libro  della  Sapicntia,  che  ftàn-  s»pient.j. 
do  nc  i tormenti  infernali , diranno  uederù 
do  alcuno  del lagloria,chci  buoni  godero- 
no per  maggior  tormento  Tua  Quelli  era- 
no quelli  de' quali  ci  burfetuamo  nel  mon- 
do,e  gli  diceuamo  uillanie;  pélauamoche 
la  loro  uica  foife  lìolca , & trouiamo  'che 
noi  ahri'fiaioo  i ftolti  , poiché  loro  lonoia 
honorc,&  noi  altnin  fcotpo,&  tormentò. 

CAPI- 
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CAPITOLO  SECONDO.  l'un  cori  l'altro,  & perche  ancoqut'oi  non 

erano  (icuri,  crefccndo  fraiprc  Tacque  in- 
Z>t!  Dtlnmo,  nfLjuaU  fu  thjì  rutto  d mandi  con  crudeliuanol'un  con  l'altro,  & aunghiati 
taccona.  Come  fn  Ubera  Noi  tuli'  Are*  con  inficme , cercauaciafcuno  d'riTcr  Tulrìmo, 
i /noi  figlinoli,  & le  loro  mogli,  & cf nello,  doue  fuccedeua.  che  ciTcndo  l'uno  ,& Tal- 
chefece  dopo  •ufcitoè  effa,fmo  alla  fua  tro  abbracciati  infieme,  erano  dalla  tetn- 
•mrtt.  pcfta  gettati  in  terra, e affogati  nellacque, 

gli  animali  &uccelli  funi  pcriuano,ancor- 
[VaiAvANii  adunque  come  che  meglio  procurauano  il  fuo  rimedio  dif 
sedotto  quella  maluaggia  gcn  fcndendofùcon  auiii,  & afhitic  più  di  quel 
rediNoè.ondeucdendoDio,  lo,  gli dettaua la  natura,  ilche  pocogligio- 
che  non ui  era  più  emenda,  fc  uaua;(olo  i pcfcì  erano  quelli, che  trionfa- 
bene  haueuano  ueduto  la  ucrga  aliata  del*  nano,  trouandofene  da  per  tutto,  entraua- 
laluagiuftitia, fulminò  il  caftigo;  ApcrTe  noperlecafe.eficibauanodiprctiolìcibi, 
lecaterattcdel  cielo,  fi  ruppero fetónti,  i dandogli  da  gli  iddìi  luoghi,  doue  gli 
fiumi, &ilmare,&cominciòdcaderetan-  huomint  glitcncuano  ripolii.  La  pioggia 
taacquanelmondo,chemaincpriraa,nè  durò  quaranta  giorni,  & quaranta  notti 
poi,fu  ueduta  cofa  limile.  Subito  lì  conob*  continue  e lì  alzò  l'acqua  quindeci  cubiti 
bcro  perii  tutti  Quelli , a'  quali  Noè  haue-  fopra  i più  alti  monti , e coli  lì  affogarono 
ua  data  notitia  del  diluuio . & già  le  daua-  tutti  gli  huomini,  & donne  del  mondo , gli 
no  credito,  ancorché  tuttauia  penfauano , animali,  & uccelli , eccetto  quelli , ch'era* 
che  laria  meno  di  quello, chchaucuadet-  no  nell'arca, & Enoch  doue  Dio  lotcne- 
D-ChrifoJio  to,&fecondoche lente S Giouanni diri-  uaconferuato.  Sant' Agoflino afferma, che  t 
»^.»tànGe  foftomo  cominciarono  à cercare  rimedij  perirono  tutti  i dilcédcnti  di  Caim.Di  ma-  c 

rer  faluarc  lauitafalendo  nell’aire  torri, & nicra.che  ne  lamoglicdi  Noè,  ncquellc  1 
imonti  piùalti,  il  padre  non  li  ricordaua  de  ifuoi  figliuoli  per  alcuna  parte  di  Icèn- 
delfigliuolo, nè  il  figliuolo  del  padre.il  ma  deuano  da  quel  lignaggio , eflendo  dei  tot- 
rito  lafciaua  perire  la  moglie,  laquale  chia  toeftinto.  A quello  legno  arriua  Ioide* 
maua  il  marito  ingrato,e  dilcortefetgli  ami  gno  di  Dio,  quando  ueramentc  li  fdegna , 
ci  mancauano  à gli  amici, i parenti  negaua  che  non  Colo  caltiga  quelli, che  hà  in  odio, 
no  i parenti , ciafcuno  procuraua  il  Tuo  ri-  ma  tutti  quelli , che  gli  diedero  fauore , Se 
medio,  qui  fi  udiuano  lamenti, &quiuigri-  aiuto, &con  quello  li  rilponde  alla  difti. 
di.quiui  diccuano  padre  mio,  aiutatemi,  còlta,  che  cialcuno  potrebbe  tenere,  per- 
che mi  annegq,quiui  con  uocc  rauca  il  pa-  che, poiché  gli  huomini  lùrono  i coipcuoli, 
drcchiamauai  luoi  figliuoli,  che  non  i'ab-  Se  di  quelli  non  tutti, ma  loto  i grandi,  & di 
bandonaffero,  dall'altra  partefiuedeuano  compita  età,  affogai  fanciulli, gli  animali 
donne  con  i Tuoi  figliuoli  al  petto  chiama*  della  terra,  & gli  uccelli  dell'aria,  perche 
rei  fuoimariti,  chele  non  per  amor  loro,  diflrugge  le  calc.eflanze,  tutto  quello,  che 
almeno  fi  moueffero  àcompalfionc  dei  fi  colpa  ha  del  peccato  dell  huomo?Si  riipó- 
gliuoli,  c'haucuano  generati, & ueduto,  dcchcil  leuarDio  lauita  a bambini, che 
chenon  erano  intefe  uoltauano  i Tuoi  prie  all  hora  erano  nel  mondo, fu  caftigo  de'pa 
ghiinmalcdittioni.  Per  tutto  fi  udiua  urli,  dri  loro,  che  uedendoli  morire  auanti  gli 
gridi, pianti,  fofpiri,  gemiti,  Se  fingulti.  occhi  luoi  Icntiuanocon  gran  cordoglio, e 
Gii  cominciauano  à uederfi  corpi  morti  à loro  nòli  fece  aggrauiojma  opera  buona 
fopra  l'acqua,  doue  quelli,  ch'erano  flati  poiché  pertalmezzoqucllia' quali  i loro 
piu  diligenti  à ritirarli  fopra  i mona, la  fua  padri  haueuano  applicati  la  fede  d'un  mc- 
diligcnza  era  cagione  di  maggior  tòrmcn  diatore,  ch'era  il  rimedio contra  il  pecca- 
to , guftando  molte  uolte  la  morte,  per  uc-  to  originale,  in  quel  tempo  li  (aluarono,  ef 
dereifuoi  amici, & parenti  andare  com-  fendo  portate  lanimc  loro  al  Limbo  de'sà 
battendo  con  la  morte  fopra  Tonde  furio-  ti  padri,  & diquiui  traslatatid.il  figliuola 
fe,  Atalia  fine  reflar  uinti , afpettando  pre-  di  Dio  nel  ciclo,  & gli  altri,  che  morirono 
fio  di  uedcrTifleffo  in  loro  medclimi,  non  col  folo  peccato  originale,  difeefero  al  litu 
ceffaua  punto  la  temprila,  & furia  dell'ac-  bo , che  e luogo  affegnato  per  limili , doue 
que,  lequali  per  andar  Tempre  crefcendo , nonèpcnadclfenfo.&fiilotomigliorpar 
quelli  che  erano  fopra  i monti , uedendo , rito,  perche  amuandoà  maggior  età, fltefv 
che  la  fua  uita  fi  andaua  abbreuiando , fi  fendo  uidofi,  come  i loro  padri,  & morra-  ; 
ritiratnno  nelle  più  «Ite  cime , accoftadoli  do  nclii  uirij,  làdano  (tati  condannati,  & U 
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leuar  la  uita  à gli  animali , & uccelli , f u an. 
cora  per  uendetta  dell'huomo,  perche  gli 
dauano  fuftentamento,  e quantunque  non 
forte  con  lefue  carni  , perche  ancora  non 
fe  ncniangiaua.fi  feruiuano  delle  fue  pelli, 
e piume  per  ueflirfi.  Il  diftruggere  le  cafc.e 
ftanze  fu  ancora  per  uendicarfi  dell'huo- 
mo, c per  (ua  confufionc,  e maggior  cafti- 
gojpoiche  conucniua  loro  pagarlo  per  ha- 
uerli  dirteli  dal  caldo,  c dal  freddo , e rico- 
perti ifuoi  peccati.  Stette  la  terra  coperta 
d’acquccento  quindeci  giorni , eflendone 
partati  cento  cinquanta, dopò  che  fu  com- 
mandato à Noè,  che  enrrarte  nell'arca , fi- 
no che  fi  cominciò  à (coprire  la  terra  Jl  Di 
luuio  cominciò  a diccifcttc  di  Aprile,  & a 
uentifette  di  Settembre  fi  fermò  l'arca , & 
apparuefopra  un  monte  d'Armenia  chia- 
mato Ararath,  fecondo  chcafferma  Santo 

D lfUonu  ù»  Ifidoro,&  lo  dice  Bcrofo.Et  il  primo  di  De 
ccmbre  fi  leopcrforo  le  più  alte  parti  de  i 

Bcrouubb  y e dopò  quaràta  giorni  aperfe  Noè 

lafeneffra,  òuctriata,  ch’era  nella  fommi. 
tà  dell'arca.c  lalciò  andare  un  corbojlqua 
le  non  tornò  altrimenti,  come  fi  raccoglie 
dalla  noflra  Bibia . 11  tefto  Hebreo  fecon- 
do che  tocca  S-Girolamo,dice  chea  ndaua 
etomaua  diuerfouoltc,finochedel  tutto 
fpari  Lafciò  gire  una  colómba, laquale  nò 
uedendodouc  potelfc  pofarfopcreffer  tut- 
tocoperto d’acque, ò del  fango  della  terra 
liquido, & uilcofio  fe  ne  tornò  all  arca-Noè 
la  riccuè , c dopò  altri  fette  giorni  tornò  à 
mandarla  fuori , & uerlo  il  tardo  fe  ne  tor- 
nò, portando  in  boccaun  ramo  uerdedi 
oliua,  perilche  intefe  Noclo  fiato  nclqua- 
le  fi  trouauala  terra, portarono  poi  altri  fet 
te  giorni , c tornando  Noè  àmandar  fuori 
la  colomba , non  ritornò  più . Per  il  coruo 
intendono  i Sacri  Dottori  quel  li,chc  fono 
inuiluppati  nelle  facoltà,  c beni  della  ter- 
ra, li  (cordano  di  Dio,  che  coli  fece  il  cor- 
bo , per  cibarli  de  i corpi  morti.non  tornò 
all  arca.ma  quclli,che  per  non  s imbratta- 
rc  nelle  colè  del  mondo , ne  pigliano  fola- 
mente  quanto  gli  è neceflario , & tengono 
memoria  delle  cofeluperiori  uoltandoli  à 
Dio  , fono  come  la  colomba . Leuò  Cubito 
Noè  la  coperta  dell'arca , le  bene  non  ufei 
diclfa,  allcttando, che  Dio  glielocom- 
mandaflc.dandodocumentoin  quello  à 
quelli,  che  dclidcrano  aggradire  al  mede- 
fimo  Dio,  & laluarfi.chc  non  folo  nelle  co 
fe,  che  importano  affai  ubbidilchino  à (ita 
diuina  Madia  ; ma  ncllecoledi  poca  im- 
portanza ancora.  Si  trottano  genti,  che  io- 
io  fi  ritengono  dal  contenere  peccati  mor- 
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tali,  & de’  ueniali  non  fanno  conto, & que- 
lli fono,  come  Io  Ichiauo.chcnon  farà  co- 
fa  che  il  Signore  gli  commandi , fènon  gli 
appoggia  un  pugnale  al  petto.à  quello  ta- 
le poco  grado  li  deue  haucre,  coli  cornei 
colui, che  folamente  il  pugnale  del  pecca- 
to mortale  lo  fa,  che  fia,  come  deue,  con  ra 
gioni  fi  può  tentrper  feruo  inutile,  e fenza 
(rutto,  poichcfa  folo  quanto  cobligato  di 
fare,&  non  refiadefferpcricololo, quello 
mododiuiucrc,  poiché  facilmétc  può  per 
negligenza,  & tra  feuraggine  il  non  far  ca- 
ffi de’ peccati  ueniali  commetterne  alcun 
mortale,  come  lùccede  à colui, che  uà  dice- 
dola  corona, che  le  li  diucrteun  poco  ii 
grano  groffo,  che  doueria  elfcre  pater  no- 
fter,  lo  paffa  per  grano  picciolo,  &diuen- 
ta  AueMaria . Coli  alle  uolte  i peccati  mot? 
tali  ferie  entrano  in  dozenacon  i ueniali, 
à chi  tiene  poco  conto  nel  commetterli,  Se 
di  quelli  fanno  poca  (lima.  Noè  huomo 
giufto , in  quello  che  importaua  poco , co- 
me ncllecoledi  molta  importanzacerca- 
ua  fare  la  uolontà  di  Dio.Si  trattenne  fen- 
za ulcir  dell'arca , ancorché  forte  tempo  di 
ufeirne  per  effere  la  terra, che  poteua  carni 
narfi, & lauorarfi,  & aftennefi  fino,  che 
Dio  glielo  commandafle.GIielo  comman 
dò,;&  ufei  dall'arca  con  la  lua  famiglia , ef- 
fondo fiato  dentro  di  quella  un'anno  intic 
rosomeli caua dalla Scrittura,& da S- An  n. Aiwon.o 
toninodi  Fiorenza,  &ulcirnotutti  gli  ank  cron.  P.p.q 
mali , & pigliando  alcunidi  quelli,  che  ha-  '-cx- 
ucuan  numero  di  fette  fopra  un'altare, che 
edifìcò.li  offerfeà  Dio  in  facrificio,delqua 
le  fua  Macftà  fi  compiacque , & hebbe  per 
ben  fornito  il  fatto  da  Noè.alquale  diede 
la  lua  benedizione  inficine  con  i fuoi  figli 
uoli,  & mogli , dicendo  loro  ; Crefcete , Se 
moltiplicate,  & fia  popolata  la  terra  .Vo- 
glio, che  tutti  gli  animali  di  quella  ui  remi- 
no dei  quali  fi  come  delle  piante,hcrbe,& 
frutti, portiate  ufare  per  uollro  mantcnimc 
to, e nò  temete  uoi  altri, che  habbiadaefle- 
rc  più  vn  firn  il  diluuio  uniucr  lale,  anziuo- 
glio  far  accordo,  e dar  parola  di  mai  più  fa 
re  quello,che  hora  hò  latto, e di  ciò  foruiri 
per  memoria  l'arco, che  apparirà  ncllenu-. 
uolein  tempo  di  pioggia,  ilquale  come  fa» 
ràueduto  da  me,  mi  ridurrà  à memoriala 
parola,chehò  datodi  nò  dillruggerc  un' al 
tra  uolta  il  mondo  con  l'acquc.  Innanzi  al 
diluuio  appariua  l’arco  nelle  nuuole,  febe-i 
ne  non  era  fogno, che  gli  boomini  poteffe-. 
ro  Ilare  ficuri  del  dilguio,come  è dipoi, che 
Dio  l’ordinò-DalIe  paroleche  dille  Dio  à 
Noè,  Si  4 i lùoi  figliuoli,  che  crefcefferc»,  Si 
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moltiplica  Acro, e di  effer  reftata  libera  dal 
diluuio  la  mogliedi  Noe, li  r accoglie, c'hcb 
be  molti  figliuoli, e figliuole, oltre  li  tre  no- 
BeroAi  ìi.i.  minati , dopò  palTato  il  diluuio,  fkrolo.óc 
DioJor.ub.4.  Djodoro  Siculo  affermano,  chegli  hebbe, 
& il  Siculo affegna , che  furono  quaranta- 
cinque,  e queftoè  pinuerifimile.che  la  là- 
uda che  narrano  gliHebrei  di  Cam, che 
lo  fece  impotéte  quido  fu  ignudo . In  quel 
D.Hica&icr  tcmpodice  SGirolamo , che  fi  cominciò  à 
Cu  loouu-  mangiarc carncc)a  gl'huomini.  Dopò  il  di 
luuio.hauendo  Noè  un  nepote  figliuolo  di 
Cam  fuo  figliuolo, chiamato  Canaam  paf- 
fato  certo  tempo, piantò  una  uigna, & èco 
mcdire.chc  ucdédoccrtcuitc  fàluatichc  le 
ft,  lauorò , e podò,  accioche  faceffcro  l'uue 

dolci, cfaporitc.delle  quali  fpi  emc'ndoca- 
t . ’ uò  il  uino.c  non  fapcndo  lafua  proprietà 

à P nócflerancora  fiata  fperimétata(auucn 
ne,chenó  peccò  in  quclloche  fece)  beuen 
^ done  Noè  rcftò  ubbriaco,  e cadde  in  terra 

dentro  della  fua  flanza,  con  il  corpo  difeo- 
perto , & cffcndo  ueduto  da  Cam  uno  de  i 
tuoi  figliuoli , chiamò  i fuoi  fratelli , accio- 
chcancor  loro  lo  uedeffero  comcftaua,c  fi 
prendeffero  burla  di  lui;  Ma  i due  buoni  fi- 
gliuoli Sem,&  Iaf  et,  ucrgognàdofi  di  uede 
retai  colà  di  loro  padre  uoltata  la  faccia 
j>cr  non  ucderlo,andarono  à lui, e lo  coper 
fero . Da  quello  nfultò , che  liberato  Noè 
della  fua  ubbriachezza  intefe  quanto  il  fuo 
figliuolo  minore  hauea  fatto,  e di  q ui  fi  ca- 
tta, clic  Cam  fu  il  minor  de  i tre  fratelli,an- 
corchc  fia  nominato  nel  iecódo  luogo, on- 
de per  noftro  cffempio.che  i figliuoli  porti 
no  rifpctto  à fuo  padre  con  honore,  e riue- 
renza  fenza  burlarli  di  loro.bencdilTe  Sem 
de  Iafet  , e maledille  il  figliuolino  di  Cam- 
ion uolcndo  maledire  il  padre, accioche 
non  pareffc.chchauédolo  benedetto  Dio, 
come  lo  benedille,  quandoulcì  dell'arca, 
lui  gli  deffe  la  maledittionc,  ma  la  diede  al 
lùo  rigliuolino^cciochc  il  padre  folle  calli 
gatò  della  lua  colpa,  fentendo  più  il  dóno, 
ch’era  per  uenir’  al  figliuolo  per  quella  ma 
ledittionc,  che  nó  hauria  Tenuto  le  folle:  ue 
G erudii,,  a.  nuto  fopta  la  Aia  propria  perfona.  Gena- 
#.GcneC  dio  riferilcc  un  Dottore  Hebrco,  ilqual  di 

ce.chc  Canai  uidde  prima  difeoperto  brut 
tamentc  Noè  fuo  auolo , e lo  dille  i Cam 
fuo  padre,  e per  quello  intefodaNoè.  lo 
malcdiffc , c non  fu  per  cercar  di  uédicarfi 
dell'ingiuria  riceuuta.ma  per  effiere  giudo, 
c non  haucr  altro, che  porcile  caftigar  quel 
delino  nel  mondo,  uollc  eglica(ligarlo,& 
nó  iù  picciolo  ca  ftigo,poiche<uiffcro  in  grà 
fuggctiionc.,  i difee  adenti  di  Canaam,  che 


Se 


furono  i Cananei, fèruendo  come  fchiaui  à 
idifcédenridi  Sem.  S.Teodoreto  dice, che 
non  fu  tato  la  maledittk>nc,clie  diede  Noè 
al  filo  nepote  Canaam, quanto  che  fu  prò- 
feria,  c dichiarar  ione  di  quello  che  doucua 
fucccdere  nel  fuo  lignaggio,  c coli  foffe  ti- 
moreà  gli  altri  di  nó  burlarli  di  luo  padre, 
hauendo  mille  ragioni  i padri  d’eflcr  ho- 
norati  da'  (uoi  figliuoli, aggiótoui  il  premio 
grande,  che  promette  Dio  à quelli  che  lo 
fanno,  poiché  fuadiuinaMaeftàafpettaà 
rimunerar  nell'altra  uita  le  buone  opere. 
Se  in  quella  punire  le  cattiuc,  & à colui  che 
honora  luo  padre,  in  oucfla  uita  comincia 
à riflorarlo  allungidoti  i giorni,  e per  il  có 
trario,  chi  manca  in  queftocommàdamen 
to  uuole,  che  gli  fiano  abbreuiati  i giorni,  c 
chemuorapertempo.  Giofef'effcndo go- 
uernatore  in  Egitto  non  fi  fdegnò  di  códur 
re  fcco  Giacob  fuo  padre, ilqua  le  era  patto 
rc,e  padre  di  pallori,  honorandolo,criue- 
rcndolo  in  prelenza  del  Re  Faraone,  c del 
là  (ua corte.  Salomone acquiflò  affai  eden 
do  Re  nel  metterli  al  lato  Berlàbc  fua  ma- 
dre,in  un  trono  limile  al  fuo,  fitpedocome 
era  ftata  moglie  d’un’huomo  d’arme  priua 
to,ec’hauea  cammello  adulterio.La  Cico- 
gna per  iftinro  naturale  procura  far  carez- 
zcà  luopadreuecchio,&  infermo, prouede 
dolo  di  foftegno.  Più  Lonoleiuro,&  ingra- 
to che  nó  fono  le  beftie,  è colui  cheufa  lcor 
tetta  à fuo  padre,  e nó  procura  honorarlo. 
Noè  dopò  il  diluuio  uiffe  trecento  cinqui 
ta  anni,  e coli  fu  tutto  il  tempo  della  fua  ui- 
ta,nouccentocinquanra,c  fuori  che  lui,  tur 
ti  gli  altri  padri  nominati  nella  Scrittura  , 
prima  di  Noè  uiddero  nel  mòdo  Adam  ui- 
uo,  poiché  Lamech  fuo  padre  uiffe  cinqui 
ta  lei  anni  mentre  che  Adam  fu  iHuo.  L'an- 
no due  milla , & fei . dopò  la  creatione  del 
mòdo  feguì  la  fua  mortc.come  fi  raccoglie 
dalla  medefima  Scrittura, che  fa  men  rione 
di  Noè  nel  Gench-Dauid  quando  diffe  in 
un  Salmo  : Hai  da  Tatuare  Signore  gli  huo- 
mini,  c gli  animali,  alla  lettera  intefe  per 
l'arca  fabricata  da  Noè,nclla  quale  fi  (alua 
rono  dall'acquc  del  diluuio  huomini,  c be- 
ftie. Viene  nominato  Noè  nel  Paralipomc 
non  ; NeU’Ecclcfiaftico  è lodato  di  perfet- 
to,c  giudo . E lai  a lo  nomina , & anco  Eze- 
chicLIlmedclìmo  figliuolo  di  Dio,  dice 
per  San  Matteo,,  che  il  gìudicio  uniucrfalc 
uerra  alla  guifa  del  diluuio, che  lino  al  gior 
nonelquale  entrò  nell'arca  Noè  gl'  huomi 
ni  uiucuano  fpenfierari,mangiauano,e  be- 
ucuano,  c fi  maritauano  fenza  alcun  rilpet 
to,ucne  il  diluuio, c lcuogli  le  uicc  alla  (prò 
R uilU. 
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ip4  Della; Viti, 

Luc{5&i7-  uirta.  San  Luca  nomina  Noè.  San  Paolo  eia  la  luaparcntc,ancorcheui  fodero  pre- 
Ad  H*b.  1 1.  /criucntio  à gli  Hebrciloda  molto  la  fede  lenti  il  padrc,ò  marito, & era  per  lentire  le 
di  Noè . Di  lui,  e della  fua  arca , che  refiò  lapcuanò  dittino, &ellcquire  in  quelle  la 
in  Armenia, fecero  inentione  alcuni  Hifto  legge  cp la  pena  della  morte.  Et  alla  debo- 
riogratì  . Giofef  nomina  alcuni  di  quelU  lezza  della  noftra  età,  e poca  (alme  di  quel 
nelle fue Antichità,  come Rerofo  Caldeo,  li, che  uiuono,  pcrraettcche  le donnebcua 
Girolamo  Egittio  ; Nicolò  Datnafccno,&  no  uino, Se  non  Itano  perciò  nprelc.elfen* 
Arnnalo  F enice,  & fenza  qyeftiilcommé-  domerò  cpn  modeftia,  & temperanza» 
Berof.iitx.de  tutore  di  Berofo  chiamato  Gio-Anneo  Vi-  CAPITOLO  TERZ  0.‘VJ  " ' 
«mpotiut  t(! rbienle Teologò, aggiuge  altri, come  Se-  ■ . : 

Ji.id.tgU  turata,  t quali  tutti fint/comm** 


Iofcph  lib. 
*■4- 


a 


crjmiiocis . j,one.  Ancora  ficee  menriortedel  diluuio, 
Archiiocioin  Jrogo  Pompeo,  & Giudi  no  tuo  Abbreuia 
pormn.tU’'  tore , e in  particolare  pone  Bercio  i nomi 
Fob.piaor.de  della  moglie  diNoè,& di  fuoi figliuoli  Ii- 
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ma* 


orìgine  urb»  jea magna  alla  mogliedi Noè,  ancorché 


Oso i t.frag  Santo  Epitomo  lachiamaJBarteua,come 
menu,  origli  s'èdctto.  Pandora  Nocla, SeNaegla  alle 
mogi  idei  fuoi  figliuoli,  dice  di  più  Berciò. 


te,  (JJÌ pongono ejfànpq  d alcuni. 

1 c fi  l' A portolo  S.  Pietro  mrtlà  ,.pctri.j. 
fua  prima  canonica, che  folamé  D.  Aueuft.de, 
teli  falcarono  otto  pcrfonc  nel 
l'arca  di  Noè,  SAgoftino.S.G#  D.Hier.ii.i. 
rolamo.eS  Gregorio  fòhdftti  fopra  qttefto  aduerfu,  i»- 


che  Noè  morie  in  Italia,  Stelle  perle  lue  teftimonio  affermano,  tìlè  Parca  fu  hgufS  ^rv^ho. 


iungefa-  lneU 
rirttarli fa'  redi.. 


Epu.dc  aurei  uùtù,  & hauer  inlegnato  a gli  huotniniara  ^c|fa  chiela,  perche  fubirò  uia 

ur.aaorcme-  fe^&lauorarla  terra,  Scaltre;  buone  arti;  portolo  dicendo,  cofìuoi nitrii. . 

loriceuerono  per  Dìoucchedopo.k  lua  rete  Iklui  in  lìmil  maniera  per  il  battefimòi 
mqrteglUkeuanohonoridiuinL.  Ancora  Siccome  direiche  ftiori  dclla  chicli  nò  ut 
fi  deucauucrtirc, chei  latini  per  honorcdi  ^ ja  (aluarfi.ccofi  il  Giudeo , l'Idolatra,  il 
Noè  da  loro  chiamato  Ianopqlcrq  nome  Moro, Si  l'heretico, perche  tutti  fonofùori 
di  Gianoario  al  ntc/cda  noi  chwuato  Gè  della  Chicfa  lènza  lède,  c fenza  opere  gra- 
naio, & èilprimo  dell'anno,  perchecoU  teà  Dio,  poiché  fe  pure  rtèfàhno  alcuna 
anch'egli  era  fiato  primo  padre  diurni  gli  fiuoiia.Tcrtano  fatte  fenza  gratto,  ninnarti 
huomini  dopò  il  diluuio,  lo  figuratane  co  g1QfK.  hanno  nella  bcatitùdinc.Figttrò  ari- 
due  faccie,  una  didietro,  con  laqualc  mi-  cOral’atcaallaChìefain  quello.chequan 
raualanno  pa/fato,&;  il  tempo  iunanziil  to  piùcrcfceua  il  tormento, c tempefta  del 
diluuio.  Se  l'altra  auanti  conlaquale  mira-  diluuio  tanto  più  formontaua  l'arca, eoli  la 
ua l'anno checominciaua,Siil  tempofegui  Chicli, quato più eracóbattuta.tàntò  piùt 
todopàil  diluuio.  DiNoèJeggc  la  Chicli  era  innalzata.  La  combatteuano.c  gli  Face-1 
pelle  letcioni  del  Mattutino  delia  Domcni  uano  guerra  i Tiranni  con  le  pcr(ècuriont,: 
ca  di  Sertàgelìnaa,  enelle  fcriediqudla  fet  che  luleitaronocScra  di  lei,  pretendeuano 
umana.  Quanto  al  uino  die  iroùò  Noè  de,-  innondarla,  e disfarla,  c quanto  in  ciò  più 
ucjtuuerHUi.cheuna  delle  leggi  di  Roma-  fj  follccitauano , tantoptù  fi  anmcntaua  la 
lu  <?ra,che  ladonna.che  bcutllcuinQdortc  Chicli,  perilchc  uedèdo  mol  ri  Idolatri  to  r 
cafiigatacoqvelc  bauefle comuicrto adul-  montare iChrìrtiahi, celie  per  fòfientarla 
Gcliusdcno-  tetio.  Se  uienc  affermato, da  Aulo  Gellip,  fuaucrltà  pitVpreftofi  ktfciauano  morire 
&ftis'aeanì^'  ^J1‘^rca  Fulgofo.Vn  Romana  chiamato  con  atroci  (limi  tormenti,  conofcfdoli  per 


> 


Huìutc  Rami  IgnatioMetello  ammazzò  fua  moglie, pse  géte  accorta, lenza  palliane,  edi  buona  ui- 
jQbe  la  trouòchc  bene  ua  uino,  e fu  liòcrito  radiccuanoti  “ 


,,  «ìuv  ia  uumnw  wuniuumu,  >. ca  aiccuano  tra  fe  ftefli,  fenza  dubio  la  Icg*1 
da RomolopumoKe dc'Romani, comedi  gc che  quelli  offeruano.e per  laqualc  muo 
Valeri*  Ma»,  ce  Valerio  Martìrno,  Biódo,  Alellaadro  de  iono,èlauera,percioche  Dio  non  pcrmet 
Btoniius  de  Alelbandto.ePiaionci Gieroglifièi.Yn'-  tercbbe.chetantabaonagcmereftaffcirr- 
Roma  crmm-  Imperatore  di  Alcnugna  dicendogli , clic  gannata , ne  daria  loro  forza  di  (offrire  tali 
ònnte.  per  non  bcucrevino  (Imperatrice  liiamo  lormenti,  fc  non  gli  amaffe.cdcfiaffemoL 
Aicitangerua  glie  non  sjngrauidaua.  e che  gliene  lalciaf  to,  ccofuicniuano  a conumirfi.e  per  uno, 
lè  heuere.che  di  lei  hauerebbe  figliuoli  per  che  martirizauano  lì  faceuano  dicci  Chri- 
hcreditarc  l'Imperio.  Ditte  più  prefiouo-  ftiani.PoncS.Tcodoreto  un  limile  propo-  Theod.ijrea 
glio  hauer  moglie  ftcrile  , clic  ubbriaca,  (ito,  c dice , che  fuole  uno  cheto  legna,  ttu  ™<" 
Vfarono  anticamente!  Romanifilclierc-  gliarc  nel  monte  arbori  faluatichi.c  che  ue  num  on“” 
fio  poi  ne’  Frane  eli, 8c  in  altri)quando  uifi  ncodo  l'acqua  dal  cielo  nafeono  poi  da  eia 
tandoli.arriuaua  il  parente,  baciaua infiic  kuno d'erti, molti  figliuoli, coli  (dicc)có il 


fangue 
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Di  Noe  Patriarca. . x 9 s 

ArlU^aC,mart-n’ fi  ^ jC  r1  fcc?nda  la  c!lie  nc  f°n°  maritate.ò  libere, felibcre.non  ef- 
fa  Chndianacoucrtendoli  molto  maggior  fendoimpcditecon  uoto,  ilche  faria  facri- 
numero  alla  fede,  che  no  erano  i maruriza  legio , èferoplice  fornicatione , & peccato 
G ^c^a/u  una  percofla,che  pati  la  Chic-  mortale.  Selonomaritate  è adulterio,  che 
un  *kra,nba  meno  periglio  ancorac  peccato  mortale,  e prouali  d qUel 

glKh|erCpC-  ’ 1 ha„n{! fatt0  lo’che di* Chrifto , & rifemee S.Manco.  M*h.„. 

guerra  terribile  al  ttpo  degli  Apodoh,  an-  Dal  cuore  cleono  i mali  péfieri,  gli  homici 

fi  an°  prCU?  fi  cotltradl  lci-Co  dij-gli  adultcrij.lefornicationi , & furti.  Et 

{ì^c5Da,‘d  ln  lPtnc  10  unfalmo.Mol  S.Paolplcriucndoà  quelli  di  Corinto,  tra  '-Corindu. 

teuoltem hanofano  guerra  dopòh  mia  gli  alt*che  dice, chen3entraranno?àc” 
giouentu,  c non  hanno  premi  fo  contra  di  lo,pone  i fornicatori,  &adulteri,&  eden  do 

?5;il?1t^P?hde  Pr™‘t,ua  chiefa  PO'  la  cofiiche  folo  il  peccato  mortale  priua  del 
fratellanza,  che  i Carolici  haueuano  tra  di  cielo  colui,  che  lo  commette, effendo  libc- 
loro,  molto  di  buona  uogha  dauanotutte  rodcl  peccato  originale  perii  battefimo, 
le  loro  facolta,  perche  foffero  communi,  e ne  fegue , chela  femplke  fornicatione,  & 
godeflero  tutti  di  quelle  ugualmente.  Gli  radu!tcrio,poiche  ne  priuano  dal  ciclojò- 

hìuc.uano  P e,,.Clcro  dl  prouederh  nopeccati  mortali,  & il  dire,  che  quelli  ui- 
neileneceffita  corporali,  cperilumo.elcf  tij  hano  leciti  come  dicono  coloro  che  uor 

asstfsss ne  • * v rcbb.on°  *-che  ,c  danne  foffero  in  c°mmu- 

gUApoftoh, (ette Diaconi, capodeiquah  neèhcrelia. Etcofil’EuangelidaS Giouà  , , 

era S. Stefano. Quelli dauanoordinc  chea  ni nell  Apocalilli  dice, elicgli difpiaceua-  p r’  ** 
muno  mancane  da  mangiare, e che  tutti  ha  no  i Nicolaiti , & che  gli  aggradila  che  la 

“f^0'c.cofc  “«*“*•  J»  9“®  Chiefa  di  Efefo  rilancile  in  odio,  cioè  che 

era  unochiamato  Nicola, haucacoftui  rao  aborrilfcilfuo  errore,  &fifeparafledalo-. 
glie  molto  bella, e P effer  gelo  fogli  faceua  ro,fiiggendoUcoraeheretici.PFuqucftahe 
fare  mala  una, ella  fe  ne  lamento  i gliApo  rclia  delle  prime,  che  fecero  guerra  alla 
Itoli  per  quato  li  uede.c  perche  loro  gli  dif  ChielaCatolica  Chridiana.&per  quello 

f nmf C e&r  Sl°a° C°  nS°^’ C hò  fatto  mentionc di  offa  per  dire  dicco- 
falhdio  delle  donne.poiche  deueno  eflere  fede  gli  hcretici  (ilqual  nomeuuolinferi- 
tenuteper  buone,  elideucmelTecóhdare,  re  colui  che  eleggcnuouo  parere,  c fetta.) 
quando  inoltrano  di  temere  Dio, errata-  Vna  è la  cecità  grande  foderata  di  mali- 
no_di  ialuarfi.  11  diacono  Nicola  coaunpe  gnità  in  tuttiloro,  pcrcioche  fono  perfone 
toiuriofo.e  fenza  ritegno,  parendogli  che  particolari , & per  ordinario  pieni  di  uitii, . 
fimoruficaua.cqdudelaluamoglieinpre  fe  non  publici  .almeno  fecreti , &con  pi 
entia  dc  Cattohci,cdiirc,che  non  folonó  che  lettere  (acre, come  auucrte  Niccìforo, 
ha  uri  a piu  gclolia  di  quella,  ma  che  gli  da-  riferendo  Socrate , trattando  dLNcltorio 
mlicenza.acQochechtladelidcrairc.fipo  Patriarcadi Collantinopoli, poichefcal-- 
tede  di  effa  fcruire.  Quefto  narrano  anco-  cuno  diloro  sà  letterelono  di  humanità, 

come  ling^ggi  - c Rcttorica,  con  qualche 
nenfc,  & Alfonlo  de  Cadrò.  Gh  Apolidi  Filofofia , & bidona;  con  quedo  fànno  di- 
entendo  quello  che  diceua,  c faceua  Nico  modratione  grande  tra  la  gente  popolare* 
la, lo  nprelcro  molto,  pervadendolo,  che  da  qualifono  tenuti  letterati , & con  tanti 
non  palude  piu  oltre  laiua  furia  Cleméte  piccioli  principi),  e deboli  fondamenti  ar- 
cerca  difienderlo , perche  dice  che  folo  fe-  difeono  contradire  à que  Ilo,  che  la  Chiedi 
ce  quedo  per  modrare  che  nó  era  gelofo,  Cattolicahi  detto , &uien  confermato  in 
ma  connentc,  echc  il  diletto  carnale  fi  de-  molti Concilij  .fegucndola  come  madre  ue 
ue  prezzare  più  che  dimarelAfferma  an  ra  i Santi  Dottori  degni  degni  riuerenza , 
cora  1 Alcllan d nno p cala  certa  tra  i chn-  coli  per  le  lue  uite  .come  per  le  fue  lettere.  Vaierim  Ma 
diam  di  quella  età , e (ecolo,  che  Nicola  (il  Valerio  Maflìmolcriue.cneaddulTe  in  Ro-  nm’Ji-j.c.r. 
cado , e che  fe  non  hebbe  che  fare  có  la  fila  ma  innàri  al  Senato  Vario  Sucroncfe  una 
moglie  nonconobbc  altra  donna,  echcb  accula  contra  Marco  Emilio  Scauroicodui 
bc  di  quella  un  figliuolo.  Se  alcune  Hgliuo-  era  da  tutti  riputato  uirtuolb,  & l'altro  pie- 
le,che  uiflcro  cade  tuna  la  uita,&  con  mito  no  di  uirij,  & effendo  ambiduc  in  giudicio , 
quedo  .del  fatto  che  Nicola  fece,  prefero  & molta  gente  prefcntc,  il  Sucronenfedie 
occalionc  alcuni  del  Ilio  tempo,  di  inuenta  de  l’accula  fenza  addurre  tedimonio  alcu- 

nilftftj  hprp/l3  mnoli  . f. «•  •<  w n • 


V - , icmpo,  al  mucina  ac  i accula  lenza  addurre  tedimonio  alcu- 

re  queita  herdia,che  le  mogli  foflcro  com  no , fe  non  quanto  diccua  egli  ideffo . Ri. 
muuijC  dica,  eh  è-  hcrclia, perche, ò le  don-  Ipole  Scauro>Sacro  Senato^  qui  Vario  Su-< 
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Della  Vira. 


cronenfein  accula  di  quelli  delitti , che  di-  inferiori , & popolo , perche  fono  obli?!-' 
ce,  che  io  hò  coramelfo , io  dico  che  noni  tiàconfidcrarechigli  predica,  & quello, 
cofi , & che  mai  feci  tal  cofa , & difle  à chi  che  gli  c predicato . Ma  fopra  tutto  à i ca* 
credete  più  ?h  giudici, & tutto  il  Senato  pi, & particolarmente inuenrori delle he- 
con  il  popolo , dilfero  molto  maggior  ra-  refie  ( & quella  è l'altra  colà,  che  preten- 
sione e,  che  crediamo  à te^he  fei  uirtuolo  dodi  dichiarare)  Dio  hi  gran  penficro  di 
che  nonicoftui,  che  uitiofo,&  coli  lo  libc-  dare  cailigo  ancora  in  quello  mondo  con 
mono.  Nelmcdclìmo  modo  uengaqual  gran  rigore.permettendo.che  muoiono 
fi  Doglia  de  glibererici  antichi^*  moderni,  dimalamorte.  Et  potrei  addurre  l’cllenv. 
come  un'Arno,  ò Lutero,  Stueggaii  quel-  pio  di  molti  heretici,  che  fecero  mala  fine» 
k>  che  dicono,  echi  fu  ciafcunodefii,iqua  Ma  fedo  dirò  d' alcuni,  acciocbcfia  abora 
liiurono  uitiofi  qui to  imaginar  lì  può,  quel  cita  la  dottrina  di  gente  che  lì  uede^he  atn 
loche  dicono , è dottrina  inuenrata  da  lo-  co  difpiace  à Dio . Il  primo  è Amo  prete 
ro,  oda  altri  limili  à loro, eper  il  contrario  d’AlclIandria  di  Egitto,  elcttodal  Demo* 
uenga  un  S.  Girolamo,  cofi  ucncrabile  per  nio  per  luo  minillro  per  uedere  fc  poteu* 
la  barba  canuta  ; unamitria  IHultrirtima  di  tacciare  dal  mondo  la  religione  Chriilia- 
un  S.  Agoftino,  una  tiara  papale  tclicifli-  na.nonhauédopotutolàrlocondiecipcra 
madi  un  S.Gregorio,&  che  dicoio  una  tia  lccutionidi  fanguc,  che  in  trecen topini  in 
ra, una  mitra, &unabarbabianca>moltc  nana  che  lai  nalceffc , haueua  centra  di 
barbe,  molte  mitre,  c molte  tiare  di  miglia  lei  lufcitatc.Era  Arrio  huomo  ambuiolo.e 
ia  di  Santi  ; poco  dico  di  migliaia  di  Santi;  cofi  per  farli  conofcere  nel  mondo  cornine 
tutta l'uniuerfalchiefa.bagnatadilàngne  ciòa  publicarc unhorrcnda bcllcmia con 
d infiniti  martiri  vecchi,  & giouani,  donne  tra  quello, chcCkriftoNoftro  Signore  dii» 
dieta,  & figliuole  di dodca.&tredeciaa-  feconlafua  propria  bocca:  lo  & il  padro 
ni,cheinffepidamcnte,& di  buona  uoglia  fiamouniltcffacofa.  Alellàndro  Vefcouq 
fi  offeriuano morite  per  quella ucrita.  Sia-  d' Alcflandria  fc  gli  oppofe , & ueduco  che 
mi  giudice  itcieIo,e  la  terrai  cui  di  ragie-  non  ui  «mediana,  ma  che  ogni  giorno  an- 
ne  li  debbe  credere?Non  sàio , nè  inrcda  dauacrclcendo  ne  diede  auifò  al  Sommo, 
donde  proceda  m quello  noftro  infelice  Pontefice. Silueft-o,& al  inagno  Oilliiino 
tempo, edere  tate  prouincie  coli  infettate.  Imperatore , e cele  brodi  d Concilio  in  Ni. 
chein  tempo  de  noftri  auoli,(ò  giàchenó  cea citta  illuftrc,  nefiapfouinciatiiBuinia 
dico  padri)  foleuanocllcr  dicatolici,dLm  nell  anno  di  Girili©  treccto  uennduc,leco 
do  in  quelle  adorato  Chrifto.i  fuoi  Santi  daGio.Lucido,  nelqual  fu  cortdctmata  la 
honorari.Stil  tuo  Vicario  Sommo  Ponte-  dottrina  di  Atrio,  e confittala  per  h eretica 
lice  Romano «bbidito,  noolìfcopriua  un’  da  trecento, c più  vcfccuii^hc  quiui  li  con- 
hcrctico,che  non fofle  con  rigore caftiga-  gregarano,dichiarando  il  padre,*  il  lìgi*' 
toy&horxucggaliin  quante  parti  publtca-  uuiodTerduna  medd  ima  fiùlanria  io  ma 
mente  gli  he  rcticidiuulgano  le  he  hcrelic,  do  che  il  figliuolo  è Dio , come  anco  il  pa- 
* fono  honorari,&  perciò  negano  al  Sant  d reselo  Spirito  fanto.  Succclfe  quiui  un  ca 
mo  Pontefice  l'ubbidienza,  lcuanol'hano  fò<  notabile  come  la  tue  Niceforoxhc  aio. 
re  ài  fanti  leuando  le  lue  nnagini  da  i T era.  rendo  due  Vefcoui,chiamatiChrifanco(& 
pij,&  al  meddìmoGiefu  Chrillo  fighuolo'  Mufonio,  innanzi  che  lòciofcriucifcro  ddtì 
di  Dio  negano  radorarionc,negando  il  di  crei»  latro  nel  Concilio,  già  lottofcr/ro^fc 
uino  Sacitamento,c  queitaonde  procedei  fermato  da  tutti  glialtri.le  ne  andarono»! 
non  da  altro  già.fe  non.chekidactrina.de  unochtelà  doue  li  detti  due  erano  lepolci. 
gliherericiuicne  in  tagitocouicoflutmdi  dcnnodtquei  Velcoui  in  nome  di  amo  il 
molti  .che  h oggidì  umano;  petti©  die  fc  fa-  càcilio  parfòiquei  due  morti, pregandoli, 
noufati  ìuiucredishoncflameate.  anao-  poiché  ut  uicahaucano tenuta l'illclfa  opi» 
giare ,dcbere  fenza  regola,  & mifuca,  non  nàorre,  rrfoluta  in  elfoCócilio  lo  doucftaa 
ubbidire  it  loco,  fuperiori,  allibare  aule-  con  fermar  ancoraiin  morte.  Lafciò  l'origi 
ropatiydcaggraiBtrci'  minori.  E coli  ehm  naie  lòpra  un'altare  ferrata  bene  la  chiela, 
rachchannoda  preflarorccthic  piutofto  e l'altro  giorno  legume  trouomo  le  due  fot 
àquelllche  gli dirarma,chc  cofi  fctrcnàa  rokntnoai  de'  dcionti  apprefio  all'altrc.ef 
faranno  falm.cbe  nolerafooltase.chigil  fcndoda molti riconofciutepliflelfe, che 
dira  ,che  faranno  condcnnaiicternakneo  loteuano  lare  mentre  uiucuano.  Et  perche 
te,  fe  nonlaranno  penketna^roou  dècetu  Arrio , & con  elfo  fei  alni  Vefcoui  fletterò 
to  fùccedera,  litnaa  chrlubhiano  lodagli  pertinaci  nel  loro  errore",  fiirortàbandid. 
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Di'  Noe 

Paffatò  Un  certo  tempo  alcuni  Vefraui.chc 
in  fecrcto  haucuano  lopinioncdi  Arno; 
andarono  da  Coftantino  e Io  pregaro- 
no, chegli  leualfcil  confine  .affermando, 
che  già  era  murato  d'opinione,  & perche 
l'Imperatore  defideraua  la  pace  della  chic 
&,  glielo  concede,  le  ne  tornò  Arrio  non 
cóuertico,ina  bene  perucrtito,ancorchein 
apparcza  fingcua  il  cótrario  di  quato  tcne- 
lia  in  fuo  Increto,  e perche  in  quello  tempo 
era*  in  Alcfsàdria  Vefcouoil  gràde  Atana- 
fìo, il  quale  intédcua  molto  bene  có  quanta 
fallita  Arrio  trattauai  negorij  della  rcligio 
nc,non  uollè  ammetterlo  nella  Tua  Cbiefa, 
ina  tcnédolo  pcrhereticolcommunicato 
“ctòai  luoi  chierici  il  comunicar  . con  effe, 
Ikhe  peruenne  alforeccbic  delllmpcra- 
jorc,  & fece  chiamare  Arrio. i Co  (lancino 
poli ,&  cfTcndo  in  fuaprefentia.gli come 
«pandò.checonfermallc  il  decreto  dclCó 
«JtiioNiceno,&  egli  lenza  replicar  parola, 
pcefeil Concilio,  & lo  fottoferiffe  ('Impe- 
ratore non  bene  fodisfatto  di  quello,  an- 
zi prefe  fofpeuo , poiché  era  flato  sLprefto 
a iottoferiuere  colui,  che  fi  moftrò  tatuo 
pcrtinaccnd  Concilio, lo  ridiiefe,chccon 
giuramento  chedoudlc  confirmarc  quàto 
flaucua  fcritto.Qui  usò  Arrio  una  maligni» 
NiceClib.|,c.  tà  grande , come  afferma  Niceforo,  il  qua- 
*h  le  raccontando  urna  queflafiiftoria  dice , 
di'cgli  portaua  in  fimo  gli  errori  Tuoi  fcrit 
ri,&da  lui  confermati,  polèllmano  al  pet 
to  lopra  quella  Scrittura, &giurò quanto 
clhaueua  detto  quiui  era  confermatoQue- 


fio  panie  all'Imperatore  die  baftaffe,  & 
perche  Alcffandro  huomo  Santo  & caro, 
lico  VefcouodiCoftanrinopolinonuole- 
ua  ammettere  Arrioallacommunicatione 
con  i fedeli,  glifccecommandamentojchc 
lammettcffc,&  unitoli  con  Eulebio  Vclco 
Ilo  di  Nicouiedia,che  fauoriua  Arrio,lo  mi 
nacciarono,che  le  non  effeguiuail  comma 
damento  dcH'Imperatore  hauriano  ordi- 
ti ato.che  foffebandito,&  per  quello  gli  al 
fignarono  un  termine.  Il  Santo  uccchiore-t 
flò  molto  afflino,  perche  temeua  da  una 
parte  le  non  ammcttcua  Arrio  nella  (ùa 
Chielà,  che  Io  priuarebbedi  quella  degni- 
tà,con  danno  notabile  di  quel  popolo,che 
temeua  più  che  il  fuo  proprio.  Dall'altra 
parte  fapeua  ceno,  che  Arrio  perfifteua 
nel  fuo  errore  & coli  faceua  male  in  am- 
metterlo alla  communicationcde' fedeli, 
k ne  andò  in  una  Chieia,  chiamata  la  Pa- 
ce , ricorr  endo  à Diocon  longaoratione, 
fupplicando  Sua  Maeftà , che  rimediaffe  à 
quel  danno,  & fu  di  fone,  che  il  giorno  li* 
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guente  ucncndo  Arrio  molto  accompa- 
gnato alla  Chicfa , doue  era  Alcffandro 

perchel  ammetteffe  alla  communicationc 
de  fedeli, &l  affoluefle,egionto alla piazr 

za  di  Collantino  (ubito  gli  affali  un  timore 
grande  caufato  dalla  fua  mala  con  icienua, 
onde  pieno  d angolcia  fu  neceffitato  di 
prouedcrealla  fua  pcrfona.Etenrrando  in 
una  cafa  delie  più  Uicineil  uentricoloegli 
intéftinigliufcirono  dicorpo,&  morie:  Al 
quanto  raffomigliandofi  alla  morte  di  Giu 
da  (llnteriora  del  quale  Sparlerò  per  la 
tcrra)colujchc  le  gli  a Somigliò  nella  uua, 
poiché  fe  Giuda  procurò  Tcuar  la  uira  à 
Ghrillo,  Arrio  I o procurò  nell'honore.Pi} 
bl  ìcofli  la  morte  di  Atrio,  Se  intendendoli, 
che  folle  caftigodiDiopcril  giuramento 
ialfo  particolarmente  c’haucua  fatto;  in 
prefenza  deIHmpcratore.il  detto  c‘  di  San 
to  Atanafio  riferito  da  Niceforo,&  da  So-  Nicef.  ubi  fu. 

crawneirhiftoriaTriparrita.Talcfùil  fine  hlft  Tniurt- 
miferabiledi  Arrio  .che  mife  la  lingua  fa.  llb','c'3<' 
crilega  in  Chrifto,  Se  il  limile  interuenne  à 
Neftorio  che  la  roife  contra  la  fua  Sacratif- 
fima  Madre . Quello  maledetto  huomo  fù 
Patriarca  di Coftantinopoli,  perfona  ncU  ■ . 
j efleriore  di  molta  oftencationc,  ma  nel-,  j 

1 interiore, (comcdkc  Niccforo)ignoraa-  Nictfub.  i«. 
te,& che  fapeua  molto  poco dclleSacre  ci1, 
letterciilchec  molto  proprio  de  gii  hercti- 
ti  comescacccnnato  di  lopraarolìui  fegué 
do  il  parere  di  Anallafio  prete , come  pur 
dice  i ifteffo  Niceforo , & uicne  d propoli-  Nicef.  ibidé . 
to, perche Sant'AmbrOlio, chcfù  auantiNe  D-Amh li-Je 
llorio  alcuni  anni , poiché  ft  in  tempo  di 
Tcodofioii  maggiore, &Ncllorionei  tem  cramàoL«. 
podiTeodofio  minore nepotcluo.&fi- 
gliuolo  di  Arcadio.Ia  mentione  di  q uefio 
errore,  &cofi  pare,  che  altri  lo  diccffe  pri-  ; 

ma  che  Neftorio,  ancorché  folfe  lui  quel-  ", 

lo, che  lo  diuulgò,  & fuftentò.  Inteic  adun- 
que dire  da  Anaftafio,che  la  Vergine  Ma- 
ria non  doueua  chiamarli  madre  di  Dio, 
perche  fìì  donna, & per  I ifteffo  diccua,che  i 

non  poteua  generare  Dio.Qucftocheinte 
feNeftorio  da  AnaftaGo  haurebbonoUo- 
luto  molti  carolici,  che  lui  l’haueffc  contra 
detro.c  caftigato  quello  sfacciato,  ilchenó 
uolfe  fare, anzi  approuò,&  foftentò  il  me- 
ddimo.  Ma  prima  che  palliamo  più  ol- 
tre lafciato  da  parte,  chela  Vergine  Sacra 
tiflima  per  hauer  partorito  ucramcte  Dio , 
è,&  deueerter  chiamata  madre  di  Dio , & 
gli  Euangclifti  per  l'ordinario  quando  la 
nominano  gli  danno  quello  Illuftrc  tito- 
lo, perfidie  dicendoli  il  contrarioècontra 
l'Euangclio,&  hcrefiaconhauerloinlie- 
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medichiaratoancorafl  Concilio  Efcfino,  arderli  «ini queftofò  fanno  miHequàt  . 
lalcia  ndo  tuttodico , che  alla  (imilkudinc , tro  cerno  fedeci  retarono  mfct»  da  que- 
di  qual  lì  uoglia, cheta  madre.  Che  tiene  di  molti almnclla^OTia>& chiamauanfi 
parte  nella  gencratione  di  luo  figliuolo  Huffiti,t  qualiuededolipcrieguitati da Cac 
quanto  al  corpo, ma  quanto  all’anima.per  tolta , come 

che  uien  creata  da  Diodi  nouo.non  ui  tic-  uio,che  noi  fu  Papa,  & h chiamò  Pioto- 
he  pane,&  con  tutto  queta.li  chiama  Ma-  còdo.ncll  hidonadi  Boemia, cercanwo  i 
tire  del  fuo  figliuolo , che  tiene  il  corpo,  8t  diffonderli, & dioffendere  i cattolici,  & per 
fanima  coli  ancora, fe  beo Chritainq^  quello cldleraperloroca^mJ,&  go£* 
to  Dio  non  può  elfcre  generato  da  Don-  natoreffnuaJeweWà^hia^G^ 
na.ma  per  effere  flato  in  quanto  huomo  ciecod  un  occhio,*  grande  hewto 
generato  nelle%ircerc  della  Vergine, Atta  fluì  con  la  gente  che  lo  fegutuaioce  gran  J 
f«  dilei,  ella  può  »&  deue  effere  chiama*  mfuln , & maluagitt.rouinandoClucte,* 
ta  fua  madre  ContraNcftorio  fi  celebrò  monatari,,profanado,&abbruggiando.k 
Concilio gcnerali(limo!:& ft uno dcllipri-  Imaginid. Chrifto.&de fuqisàt. chetroua 
mi  quattro  famolì)ift  Etefo,  I annodi  Chri  ua.  Se  gl.  oppoie  S.gifmondo  Imperatone 
fto  quattrocento  trentatre  doueSanCirìU  «quale  haueua  hcreditaro  per  la  morte* 
lo  Patriarca  Ale(Tandrino,(ìoppofecontra  V incislaofuo  fratello  il  regnodi  Boemia» 
NcdorioA  nel  Concilio  tu  dccrctato.ohc  & ancorché  lottattennealcuntemita.eoq 
la  Vergine  era,  & doueua  chiamarli  ocra  buòne  parole  dando  aflenre^hc  no  Ucci? 

Madre  di  Dio, & Neftoriotù  dichiarato  le  limale,  checercaua,  nondimcnouedc*! 
per  beretico,&  condcn  nato  in  E(ilio,doue  doli  Cifca  con  grannumerodifoltanltte* 
pad  graue  calamità  ,&  trauagli,  lénzache  ce  forte  mima  citta  da  lutchiamataTaboT 
fòtarobatantiperfarioconuertires&dc-  dalla  quale  fi  nominarono  » fimi 
teftafle  il  luo  errore /tanrochecomedieé  Taboriri, odi quiuiufcendofacetianoi gran 
Niceforouenneàmorirc& gli  Rimangia-  danni- Venne  StgilmondoAltaga,<yuq 

ta  la  lin  gua  da'  uenni,  che  gli  ufciuanopef  fca  «li  impedì  Jcntrata.c.o  tratto  drlor* 
la  bocca , dando  urli  terribili  ,&  dicehdò  «e,  che  lucoftrettó rmrarfi  neìletenredeU 
che  periluoipeccat'ièbeftemmieidaquei  l'Imperio .Hcbbcro iCatcolici diuerlc ka*  aI.-ì.-.-M 
do  tormento andaua adaltri maggiori.  Sé  ramuzzcconOlca.&fcmprrrcftaronodl 
eterni;  Tra  i grandi  hcretici  può  effere  an-  iòtto.Succefre,  che  lenendo  Qfca  attedia» 
noueratoancoral  lmperatorc  Valenté,fra  roiachtàdiMui m un  affala» tu  ferirò 
itilo  di  Valerwiniano  per  haucrgtrfauariti  oa  iàeita  n«ti:óccliio  fcmòa&refto  del  tin* 
quanto  puotc,  & effere  dato  cagioneehe  i toqicco  pcrmettcndocoli  Dio.cbcuto 
Gotti i quali  femplieementefo richiederò  chi haucif eroilcapican ciccò, acciochc,® 
no  di  Maeftri  .che  gli  infegnafTero  la  fède  loro , & egli  cafcalfero  nella  Iota  dell  ìn- 
di Chridolui  glimSdò  Arriani.ontìe^nel  fbtno . Non  fu  mai ueduto  nd  monitocofa. 
la  natione  per  moko  tempo  redò  peruer-  limile  à quella, che  coli  ciefo,  non  l abban 
tira  nell'herefìa  di  Arrio,  come  die c-Eufe-  donarono!  fuoi  (oldati,nè  manco  daicio 
bio.  Il  qualeancoraalfcrma .cheufccndo  egli  l'othciodi  Capitano.  Si  coodulfc  in 
nel  fuggirli  d una  battaglia,  che  fece  doni  battaglia  contra  allìmperatonc  Sigiimoa 
médenmi  Gotti  ; Valente  rifvnundofi  i(i  do , ilquale  haueuacondottofccooopiadl 
unacafadi  pagliaaHacampagna,  pcrtlsn-  gente  dalle  terre  logrcneall  Imperio, edi 
do  nafeonderfi,  fù  quiui  abbwgiato.ch’à  altre  paru.&  cune  (lo  uemuano  gUEletro. 
propria  morte  degli  herotioi,  Scqueflo'ffl  n,&  Ihcretico  uin fé  iCattolici^odringen 
nelfanno  rre  ccrtroottàta  due.  Il  Concilio  doli  ad  ofeirfene  di  Boemia  a loro  mal Igni 
Codanticnfe  fàmcotioneòinrefcerettd;  do.eflendoqucdogiudiciofccrctodtDiai 
che  louucrtironoil  regnod»Boemia,&  al-  Limperatore  tratto  accordo  di  pace  con 
tri  dati  di  quella  prouincia.conhcreiie  per  Cifca,  concedendoli  paniti  larghi,  aedo- 
nicioliffimc  alla  Chic  la  di  Dio  : Quedi  fu-  chd  ucnKfc-,&  io  giura llcroA  folle  ubbodl 
tono  VuiclcfT,Gio.  Hm.&Gieronimodc  to  per  Re  di  Boemia . Cifca  andandof** 

Praga . Nella  fedionconaua,  tùcomman-  traitar  cjuefto  con  l imperatore  nel  comi^ 
dato  che  le  offa  di  Vuiolelf,  fodero  alrbrug  uolatalt  un’anguinaia  .che  lo  fece  morire 
giate.Gio.  Hus,netla  fefSemcdccimaquin  in  podic  bore  arrabbiando.  Elfendoigìi 
ra,&Gicronimo  de  Praga  nella  feffionc  in  juHuodilpirar^dimandatodailqoido 
uentefima  prima  fù  wdinato  di  cófignarli  uooolcoa  effere  (ottonato,  ri  Ipofcpien  dì 
al  braccio  lecolarc  por  hcrokiòftkiun,  & rabbia  internale,  ncllufcir  l'anima,  fconii 

carctc 
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e*r«c  i} mio  <orpO,gertan  do  à i cani  la  car  pena  finito  Mainardo  il  fuo  ragionamcn- 
nc,  & loda, & della  pelle  fate  lare  un  ram-  to,  che  entrarono  dentro  i granari  ( fo- 
burroperla  guerra, perciocbc  ocl  fonarlo  no  in  Boemia  certe  cafcdi  paglia, nellc- 
tremeran  no  i .uoftri  con  tra  rij,cil  Ciclo,  Se  quali  fi  conierua  il  grano»  e ue  ne  fono  mol 
terra.  Morto Cilca»iiuoi  faldati  chiama  te  per  la  campagna)infinitagcnte,& erano 
doli  orfani  nominarono  per  loro  capita-  certi  huotninacci  neri,  abbruggiatidal  So 
-00  un  Procopio  . elacedano  tanti  inibiti,  e lc,fpaucntofi,con  horrenda  faccia,  gli  oc- 
tnaluagrtà.come  quando  Qfca  erauiuo,  chi  tra  Innati,  i capelli  arricciati,  la  barba 
lenza  che  pa:  reprimerli  Papa  Martino  rabbuffata,  e lunga  fino  alia  cintura,  certi 
Qttnto  faceflc  bandire  la  cruciata  cantra  corpacci  di  Giganthi  membri  pelali, la  pel 
di  loro,  & mandò  due  legati  uno  dopò  lai  le  dura,cotta  dal  Solc.òc  dall'acqua  je  ma. 
a-ocon  molta  gente,  de  anco  l'Imperatore  ni  piene  di  calli . e finalmente  erano  tali, 
Sigifmondo  per  la  parte  lua  laro  grande  che  proprio  pareuano,  come  erano,  raini- 
' efferato  dell  Imperio , & tutto  lenza  alcun  Uri  del  demonio.  Vedendo  Mainardo, & 

•frutto , percioche lenza wderegli hcrctici  Afofo.chehormai  nonucnereftauapiua  > I 

bebbero  tanta  paura,  cheli  foggirono,&la  entrarenei  granari,  commandaronc,  che 
écwronoin  loro  potere  ricche  fpioglie,dcl  le  porte  fodero  ben  fcTrate,c  da  ogni  parte 
le  bagaglte ; & artcgliaria . Dmcntarono  fcglideflefiioco,&elsédolecaledi  legna 
«amo  infoienti  gli hcreticicon  qudte buo  me  uccchio,  edipaglia , in  breuetempo  fi 
aie  lortunc,chc  inobifi,&  Signori  di  IVagi  cóuertirono  tutti  in  cenerc.quefto  fine  lub 
aon  gli  potcuanapiù  lotfenrei&aifì  sac-  beroimileri  herctieLchc  tanta  guerra  fece 
cordarono  di  farli  guerra,  affolda  ndo  gen  ro  alla  Chiefa  cattolica, &ié  li  è tanto  a lina 
te  contra  dilaroi&  notnìnatOoo  percapi-  fiata  quella  hiftoria,lha  cau  fato  per  cilcrc 
tanidue  CauaJicri  niolcopmdenti  chiama  fiato  loro  il  fcminurio,&  origine  di  quan- 
ti Afcio.&Maiaardoj qualncombattero-  tomaie hg hauuto,&bà.di prelcn  tccuti  in 
no  con  gli  beretiri  ,&  reftò  Dio  feruito , Boemiààitaae  in  A lem agna, Francia, & la 
che  gli  Imperarono,  ammazati  do  il  loro  ca-  ghilterrziconlaFi*ndta;poiehclhcccne 
pitano,emoltireftandoneprigioni.Etffcr  periodali  ne  fucceik  guerra  cofidanguu 
alficurarc  quelli , chetano  coltati niuidcfi-  nofa  in  quei  padri  lòno  le  iticdclkne,  clic 
nirli  ad  un  tratto,  Aido, &Mainardo, gli  cranoin  quei  tempi,  Icquali  ctfcndu  (epol 
promifero  per  publico  trombetta  liberti  tcncll'Inferno  le  dtfloitcnò,,  cenno  fuori 
à quelli,  che  refiauano  prigioni,  & perdo.  un  Apoftaca,cmcii>t>ro  del  demonio,. uno 
noa  gli  altri  liberi.gettando bando perla  dei  piu  porniciofi  ncmici.xhchahàuuto 
terra,  che  tutu  iloldalti  uecchi  ucnifferoin  la  Chicli  ca  trofica,  per  ic  migliaia idi  ani. 

Campo,  attefo, che  la  guerra s'haueua  da  me,  c'ha  condotte  dopò  di  le  nell'eterno  . 
profcguire,&  coli  uennero  quanti  heretici  tormento  ,e  quello  fu  Martino  Lutero , la 
orfani, & faboriti, erano  inquclpacfodt  cuiuita,  poiché iuapolfacatanto infame, c 
eifendo  unici  inficine,  fi  retiro  Mainardo  tanto  pieno  di  uitipxfi  ambinone,  &dògni 
in  un  luogo  elouato  » & dille:  Fratelli  non  dishonefta , che  non  ui  è orecchie  cactoiir 
péfate.chc  laguerra  lìahnita,percheCoa-  chcccaftc,  cheardifcanodiudirlo.folo  di 
peo  capitano  di  ribelli  èuiuo.&s  èfatto  rò della  morte,  fecondo  che  artenna  C.io^  i0,nn«  Co 
fqrteinC*lonia,Dchàtanta  gente,dicfia  uanni  Coclco,  laqualc  fu  repentina  A iuhi  chic-m 
bifogno  di  tutti  noi, chequi  tiara®  perula-  ta,andidolcnc  una  fera  allccto.cptr  quei-  Luicli  •U1"0 
cerio,  baderà  fidamente,  che  filmo  pochi  foche  dimo(lraua,fano,c§jgluu-do»dopà  ,J<4' 

& buoni , però  à mec  parto,  che  farà  bene  haner  mangiato,  ebeuuto  aifEpicnrra  co. 
ipedire  tutti  i foldati  nuoui,  Si  che  refiino  i me  fo  leua,  la  mattina  (urhrouatoraortox 
uetcrani, che  hanno  I efpeTicza  della  guer-  il  fuocorpo  tanto  fetido  &puz7oléte,  che 
ra.  Io  comtnando  che  tutti  quel  ficheti  tro-  ben  fignificaual  ànima  fila  f uen  curata  cilc 
“ano  qui , ccheficrouarono  nelle  guerre  re  nell'Infcmo,  ardendo  in  tonncnci  cofi' 
pallate, con  Cifca, &Procopio,fcncnrri-  tcrribili,qnanco altra  poifa  patire, ebe qui 
noinquclfigranari.perciochcconcffiFo-  uifia  tormentata.  Fu  quello  l'anno  millé 
lo.lolo,  uoglio  fare  la  guerra, c pagarli  cinquecento  quaramalei.  Non  picriol» 
motto  bene.  Eguaniatcuicbccon  loro  nò  cordoglio  certo  riceuo  nel  dcfcrinercdiglé 
fi  unilca  alcun  fqldatonuouo^hemidiftnr  tetantopcruerfa,efpeciaJuiemeinqucito  | 

bade , e non  lipigfinopenficro  quelli,  che  libro.douc  fono  nominaci  tanti  buoni, pe.;  iu.;a 
refteranno  di  fùori,chenon  .gli  mancata  rò  ucramcntc  lo  fitccio,.pcrdie  a comclc 
trarr enimanojdc  premio.Noohcbbcap:  uirtò  de' Santi  incitano  alle  buone  opere 
; quelli 
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quelli  che  leconfiderano,  e per  contrario  i da  grande  attinenze , cTiaueua  fitto,  fìma^ 
uitij,&  peccati  di  gente  tanto  pcruerla,che  rito  il  miferabilecon  una  donna  giouane, 
in  quefta  uita  cominciò  il  filo  caftigoy&in  & bella, & fuggi  in  Gineura.beretico.apò- 
fcrno,dachidcfidcra  faluarfi  poffonòcau-  ftata,doue  per  fuftentamemo  della  fua  mi- 
narli horrorc,&  non  picciolo  timore, acciò  fera  uita  tutti  due  lauauano  panni,  con  chk 
fi  allontaninoda  quelli,  & nófologli  fug-  pattinano  la  loro  uita  in  ettrema  pouetti. 
gano,madeteftàdoliglihabbinoinodio,  E (Tempio  notabile  d'un'anima  abbando- 
età  queftofineuogliofcrkiered'un'altro,  nata  da  Dio  per  Tua  colpa.  Parlò  adunque 
coli  empio, come  quello,  chedi  (òpra  sé  Caluino  conil  fuouicinodtgdum,& ac- 
nominato,  & che  fu  baftante  à pcruertire  cordoflt  con  etto, che  (i  fìngeffe  ammalatò 
gran  pane  della  Francia,&  altre  prouincie  per  alcuni  giorni, & poi  fi  faceffc  morró<& 
uicine,  doueChriftofiihonorato.&riue-  con  laluamogliccnclopiatlgelTeamartf- 
ritodopòlaprimitiuachicia.&iniuotem  mente,  affienandoli  il  giorno, &Thora» 
po, fù  grandemente offefo.  Dicodi Calui  Giò fatto.afpettòCaluino cheùcniffc Tha 
bcob.  lan-  no,del  qualcfcriueGiacomoLaingeodot  ra,&  bene  accompa'gnato  come  femprfc 
clLniti/  tore  Parificnfe  le  grandi  abominationi,&  andaua.palsò  pretto  à quella  cala,  Studile 
tlJ‘  compagnie,  & non  minori  ttratageme  e le  ucci  della  moglie , che  piàngeua  il  Tuo 
lufinghc, delle  quali  uoglio  fcriucrneuna,  marito, parlò  Caluino  à quelli.chcandaua 
accioche  da  quella  ficcmofca,  chi  fùque-  no  feco  dicendogli, hora  uoglio prouart 
fio  huomo  dannato  che  canti  huomim  hi  che  la  mia  dottrina  è di  Dìo.conim  mirai- 
fattodannarein  GioeuraCitrà della Fran  colo  dirilufcitarcqueftlhuomo.che  dicet- 
cia  pretto  alDdHnato,  & confine  diSa-  noetter  morto  in  quefta  cafa.  Entrò  deni. 
uoiaouc  nafcc  il  Rodanofiume, Signoria  irò  &iaccndoaIcunehippochriltcdiingi 
da  per  fe,&TÌdotto,ò  luogodoueerano  fi  nocchiar(ì,&  ora  re  con  Icariani  alzatc,pré 
uoriti  non  fologlihèretici,  ma  gli  immiti-  gando  Dio  chcdimoftraffeil  miracolo^ 
dij, ladri, monetarij,&  tuni  qucdlidclpec-  confèrmarióne  di  quello  che  predicata  , fi 
cato  nefando, del  qual  ititi*  fiù  infila giq*  leuò  fubito,&  tirò  quell  huomo  il  quale 
uentùimbratcatto Caluino, comediccque  Dio  haueua  pctmcttochedel tutto mórift 
fio  Auttore,  & perciò  (ruiddeinpcricolo  fe, accioche lamaluagità  fi fcopriffe.cottio 
di  perdere  la  uiia.&ettcrcabbnjggittto  in  s'|ntcfc,pcrc!he  ueduto  la  moglie.che  il  ma 
Nouioduno,  Città  della  Piccatdiàldoue  rito  era  mortola  donerò  piangendo,  am 
nacque,  ma  la  fca  m pò,hauen  doli  m astata  co  da  d ou  ero  grid  a ua  con  Ca  ! ut  no , dicen- 
una  Ipallaconun  ferro  affocato, &tenen-  dogli  uillania,  & maledicendolo,  & publi- 
doli  nituperato  nella  fua  terra,  iene  fuggi  càndo  l'accordo  fittomi  di  loro,  il  perfido 
in  Italia  Tanno  millecinquecento  e trenta  herdiarca  usò  nouc  inuentioniper  ricopri 
{ctteeffcndodiuintiottoanni.doucpcrha  re  il  tradimcntocofimanifctto,  dicendo; 
uerftudiato  grammatica  latina.  & qualche  che  perla  pocafede  di  quella  donna;  Dio 
poco  inTeologiafùordinato  Sacerdote,  non  era  concorfo  al  miracolo, anzi  l'haue- 
iubito  fi  accodò  con  alcuni  hcretici.da  che  ua  prillato  di  giudicio , & cofi  come  colpe- 
ne  rifultò , che  ancor  eglicon  hcrcuegra-  uolclafecebandircdi  Gineura,&  fù  cagio 
,‘j  . 1 uiffimc,& infinite,  diuenr':  in  cofi  fatto  er-  ne  che  poblicatte  quefta  maluagità  in  di- 

rore.che  fece  una  nuoua  fetta  da  per  (e. Se  uerfi  luoghi  douc  (1  trouaua  qhrtto  infer- 
ne  andò  in  Gineura,doueprefe  l'officio  di  nal  moftro  diCaluino,  dice  il  medefimo 
Predicatore, &diuenne  tale  àpoedi  poco  Giacomo  Laingco,  che  Mettendo  già  mol 
che  tutta  la  città  fi  gouemaua  per  lui,  lènza  to  uecchioallanmilttudine  di  Antioco,  & 
crcderpiu  di  quello,  che  egli  uolcua  cheli  di  Herodej  patendo  dolori  terribili  man- 
credelle . Per  confprmatione  poi  ili  quello  giatc  le  fùc  carn  e da'  pcdocchi,cffendo  tur 
predicaua  uolfc  fare  un  miracolo  finto  in  to  impiagato , & ufccndo  dalla  fua  perlo- 
q uefta  forma.  Era  nella  medelìmà  città  di  na  un'odore  pcftifcro.  La  patienzachc  di- 
GineuraunhuomonariuoinEdum  conia  mottraua  era  l'offerirfi  à mille  demoni),; 
fua  moglie, &uiueanopoueram£te>  come  confettare  di  fe,  ch'era  condannato, & che 
molti  altri  fuggiti  in  quella  città  per  uiucrc.  già  cofi  in  uita  fentiua  le  pene  delTInfèr- 
libcramcntc , come  uno  tra  gliaitri  lccon-  no,  & in  tal  raodorefèlamaledcttaanima 
Xatobm  io  ui  do  che  rifcrifce  quello  medefimo  Auttore  fua . Di  quantos'è  detto, lo  conièrma  que- 
u Cazlofta-  fra  Bernardino  Orchino  Predicatóre  di  fto  Auttorc  fcriuendo  a Giacomo  Re  dii 
*j‘  gran  fama  inFioréza,&in  tuttaltalta-, huo;  Scoria, cheui furono  diuerfrieftimonii  dai 
mo  di  feffanta  anni,  il  iùo  corpo  macerato,  qualipotcuainformarlì  per  fuggire,  di  ac-i 
t:  cenare 
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cenare  nel  lùo  regno  dottrina  di  tato  mal' 
huotno  » poiché  non  può  clTere  fe  non 
Cattiua,  effendo  ucrìtà infallibile  il  detto  di 
Chrifto,cheil  trifto arbore, fi  carciuafrut- 
io. Et  con  edere  quello  coli, è tanto  grande 
la  cecità  degli  heretici,  che  dopò  mone  hi 
Dofoftentata  molti  fuoi  errori.  Daquanto 
fi  è detto.fi  uede  come  per  ordinariogli  he 
retici  muoiono  di  mala  morte, & fanno 
mal  fine» particolarmente  in  Spagna  in  ef- 
icr  difcopcrti,&  permette  Dio,  che  non 
ftiano  occulti  troppo  tempo  per  mezzo 
del  Serafino,  che  pona  nelle  lue  minila 
fpada  di  fuoco,  (cioè  del  Santo  Officio  del 
l’inquifitione)  guardia  data  da  Dio  in  be- 
neficio del  paradifo  della  fua  chicli  che  fu 
biro  fono  confignati  ai  braccio  feCclare, 
& arfi.  Et  porto  cà  forche  molti  martiri  hab 
bino  fopportatoimiil  morte  di  fuoco , ui  c 
gran  differenza  dall'una mòrte ,& l'altra. 
Vcgganfi  tutti  gli  Auttori , che  fcriuonO 
martiri j di  San  ti,&  troucraffi  che  la  mone 
tra  loro  gratiffima , moriuano  li  piùcon- 
tenti, & allegri  del  mondo, con  fermafpe- 
ranza&  molto  fccura  di  uederfubito  Dio, 
dt  gioire  nella  fua  gloria  • Al  contrario  au- 
litene de  gli  heretici,  che  muoiono  pieni  di 
rabbia^  fentono  in  quel  punto  dolori  ec- 
cesliui.  Di  ciò  redono  buo  tcrtimonio  quel 
li  che  fi  fono  trouati  prefenti  alla  morte  di 
coli  infernal  gente  nel  ghirtiriarli , perche 
Hanno  con  un  dolore ccccfliuo,  muftran- 
do  che  le  loro  fuenturatc  anime  comincia- 
no à fenrirc  le  pene  dell'inferno, checolì 
da  preffo  gli  minaccia.  Et  quello  chcs'è 
detto  baili , per  quanto  tocca  alla  per  fecu- 
tionc,  & che  hi  patito,  & patifee  la  Chicli 
da  gli  heretici,  molto  limile  àqutllacht 
Varca  diNoè  pati  ndl'aCque  del  dihtuio. 


CAPITOLO  QVARTa 


Nel  putte  fi  ir /Ut a de tLt  fecondi  iti  tkl  mondi 
amine  ut 4 ut  tempe  di  Nei, f ubiti  ctffitn  il 
tùùutii,  & d dittate  afe  degne  eh  nrttofi* 
eccorftt»  quelli. 


| A v i n d o detto  nella  uha  di 
Adamo,  che  la  prima  età  del 
Mondo  cominciò  nel  dilUuio 
da  Noè,  farà  conueniente  dire 
qualche  cofa  deli'aitte  età, nella  uitadi 


più  Chiarezza  delle  uite  che  fiuanno 
uendo  de'  Patriarchi , infieme  con  quello , 
che  fi  fermerà  io  cflie  i fattile  cofc  degne  di 

dfafepm»  accadute  ad  mondo  perebei 


lettori  portino  di  nato  cauhrne  confini tto, 
poiché  femprc  leuinù  fbn  laudare, & i uitij 
uitupcrati.  Cominciò  adunque  la  feconda 
età  nel  diluuio,  offenda  Noè  di  lèi  cento 
anni,& durò  lino  al  nàlcimètodi  Abraam. 

In  quella  età  lecondo  il  tcfto  della  nolfra 
fiibia  latina  ui  corlcro  ducente  nouanta 
due  anni,in  quello  modo,Scm,figl iuolo  di  *' 

Noè,  due  anni  dopò  il  diluuio  generò  Ar- 
fafat;  Arfafat,  di  trenta  cinque  generò  Sa- 
le; Sale , di  trenta  generò  Hcber,  & Hebcr 
di  trenta  quattro  generò  Faleg;Falcg  di  4 

trenta  generò  Reti , Rcù  di  trenta  due  ge- 
nerò Sarug  ; Sarug  di  trenta  generò  Na- 
cor  i Nacor  di  ueminoue  generò  Tare  i & 

Tare  di  lettanta anni  generò  Abraam.i 

3uali  anni  in  tutto  pigliano  il  numero  di 
ucento  nouanta  due. San  Lucaà  quelle 
dicci gencrarioni  fopradettc ne  aggiunge  kB.i.t.i. 
un  altra, perciochc  tra  Arfafath,& SalcCio 
mina  Cainam , però  quello  & Sale  fecon- 
do alcuni  Auttori  fono  un'huotno  foto,  có 
due  nomi.E'  da  auucttirfi  prima  che  dà  He 
ber  figliuolo  di  Sale  prclero  la  denomina- 
tione  gli  Hebrei  per  effer  reftato  in  quello 
la  fua  propria  lingua , la  qualeera  l’antica , 
nella  cohfulion  e di  effe  come  fi  dirà  apprei’ 
fo.  Sant’Agoftino,&  San  Gieronimo  dico 
no , che  fecondo  il  conto  de  i lettanta  due  c. , , . 
Interpreti.Matu(alcmuiffcquattordcri  an  d.  hì«o.i« 
ni  dopò  il  diluuio.ilche  è fai  lo,&  contra  la  <|uf IUone 
fcrittura , perche  dice  San  Pictronella  fua  “|  cr  * 

Canonica,  che  nel  diluuio,  celiarono  loia-  i.Pet.3. 
mente  otto  perfonc,  Strofi  in  quello  calo 
il  conto  che  tanno  non  uale.  Ancora  fi  de- 
lle conliderare,  che  Matufalem  uiffe  più  di 
tutti  gli  altri  huomini , perche  arriuò  à no- 
uccCto  ftfl’antafci  anni,  conucrsò  có  Adà 
li  duccnto  quarantatre con  Noè  fclcen- 
to, perche  l irteffoanho  del  diluuio  mori, 
come  s e detto.  Et  coli  Noè  por  la  familiari 
tà.che  hebbe  có  erto  ò di  udirlo,  ò di  ueder 
lo  con  gli  fuoi  occhi,  feppe  ouero  puoté 
faperc  tutto  quello, ch'era  Arguito  nel  mò- 
do, dopò  la  fua  creartene . Confiderai  di 
più, che  eifendo  in  terra  di  Damalca,dou8 
uiffe  innanzi  il  diluuio, 3c  doue  tornò  d'Ar 
menia  dopò  quello,  diuife  il  mondo  ira 
tutti  treiluoi  figliuoli.  Ad  Affemaffcghò 
l' Alia, àCam.T  Africa  con  l'Egitto,  Oc  i 
Giafeth  l'Europa,con  f Itole  del  Mare, im- 
ponendo à cialcuno  d'effi , che  habitaffero 
quei  paci! , & gli  popola  fiero  cfponendo- 
gli  i precetti  della  legge  nataralt.che  dima  • * 

uanoofferuarc-Geneorardo  accenna,  che  Grocbr*4A 
furono  fette-Cioè-.Nó  adorare  Dei  Uranio  «eh»», 
rjr.  Benedire  Dio  con  icgnitfteriori  di  Sim 

enfici)  ■ 
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orifici  j;  & coni!  cuore  riconofccrlopcrSi-  quando  folte  uenulo  altro  diluuio.  Giofef  1»^  pri- 
gnore,  creatore,  & rimuneratore.  Guar-  ponderando  Iafuamalitia, dice, checon  "m  | 

dare  dirittamente  à tutti  fenza  grauareal-  parole  ingiuriofe  contra  ladiuinaMacftà  c'4' 
cuno.  Fuggire  ogni  atto  carnalc,&  in  par-  induceua  gli  huominià  edificare  latorre, 
ticolare  rincollo . Non  fparger  fanguc  hu-  protetta  n dogli  non  folo  di  difenderli  con 
mano  .Non  rubbarc . Non  tagliare  mem-  tra  la  potenza  di  Dio,  ma  far  uendetta  con 
bra  d animal  uiuo,  del  clic  fi  porta  il  prodi-  tra  fuadiuinaMaeflà  della  morte  de' Tuoi 
moteneraggrauato.Qucftiprccettifecon-  anteccffori;  Inconfermationediciò  fog- 
do  molti  Dottori  Hebrei  addotti  per  il  me  giunge  la  Glofa  ordinaria , ch'egli  cercò 
defirao  Genebrardo  ubbligauano  , & fi  dipcnctrarcicieliperuenireallemanicò  . , 

comprcndeuano  in  tutte  legenti-Dichiarò  Dio.  I."  interlineale  con  S.  Agoltinodice 
ancora  Noè.chcpoteuano  mangiar  carne  ilmcdciimo.  Diquihebbccagionequcl-  iVc.4. 
della  quale  auantiil  diluuio  non  li  mangia  lo  che  narrano  i poeti,  comeOuidio,  de  i Omd.  prima 
ua , come  afferma  uno  de  i decreti  della  giganti  (pcrciocne  coli  erano  tutti  quelli)  Mctamor£*> 
Gliiela  & è di  San  Gieronimo.  Et  il  mede-  che  cercarono  far  guerra  à gli  Dei.penfan 
fimo  tiene  anco  Sant'Ilidoro,  Chrifofto-  do  falireal  cielo,  ponendo  un  monte  fo- 
nio,Tcodoreto,& l'hiftoria fcolaftica.  An-  pra  l'altro.  Vedutala  fuperba  intentione 
corche  per  mangiarli  lecitamente  affegnò  diNembrot  da  quello, che  il  tutto  uede, 

Dio, che doucua edere  lenza  (angue, cioè  eh  c Dio,  parlò  con  i fimi  Angeli,  come 
che  prima  tagliaffcro  il  capo  all'animale , intende  la  Glofa  Interlineare , & gli  diffe: 
commandandoli  quello  in  tempo  di  Noè,  Venite , & difendiamo  à confondere  il  If- 
nellaleggenaturale,&  in  tempo  diMoife,  gnaggio  di  quella  gente.  Dcttoquelloin 
nella  legge  fcritta,  fù  perche  la  gola  hauc-  un  fubito  li  trouarono  nouclingue.in  quel 
uadeftrutto  il  mondo,  come  afferma  Be-  licheedificauanolatorredimanicra  ,chc 
rofo . Volendo  adunque  la  diuina  Macllà  uno  non  intendeua  l'altro,  con  grande  lo- 
che  gli  huomini.che  come  crudeli  & barba  ro  confùlionc,&  di  qui  uenne  chiamato 
ri,  fenza  politia  non ueniffero  dal  mangiar  quel  luogo  Babel,  che  lignifica  confufio- 
fanguinofo.fenza  decolare  primagliani-  ne,  & la  città  quiui  fabricatalichiamò  Bai 
mali.à  perdere  la  paura  del  làngue , c diué  bilonia.  L'hiftoria  Scolaftica  narra,chc  ué  Hiff. Scotio 
tare  homicidiali,  gli  commandò,  che  non  nccoGgra  terremoto,  e furia  di  dènti,  ctoé  57- 
mangiaffero  la  carne  languinola.  Dopò  rouinò  la  fabrica  della  Torre. Sant' Agofti  . 

cbeNoèhcbbe  detto  quelto  a' Tuoi  figliuo  no , & Sant  Epifanio  dicono , che  furono  uitateèàjù 
li,&  importo  loro.chcandaffcrod  popola  fettunta  due  i linguaggi  diuerli , & nel  Ge.  k.c .«.&*.  1 
re  le  loro  prouincie , & terre,  che  gli  haue-  nefi  li  raccontano  le  famiglie,  e difccnden-  D EPlfc“?~ 
ua  affegnate.le  ne  palsò  in  Italia  doue  fu  ze  dei  tre  figliuoli  di  Noè,  tra  iquali  ripar  j^m-C 
chiamato  Iano.  Erano  già  moltiplicati,  & tendoG  i linguaggi,  perii  numero  quiui  af-  ’ " 1 

molto  crefciuti  i defeendenri,  tra  i quali  fegnato  ne  fortironoà  quellidella  /amia  G«eCi*. 
era  un  Nepote  di  Cam, figliuolo  del  luo  ti-  glia  di  Sentitemi  feià  quelli  di  lafètqpac. 
glioCusjChiamato  Nembrot.Ilqualeriu-  tordici , & à quelli  di  Cam  trentaiino , che 
lccndo  ualente,  & d'airi  penlieri,  li.fece  in  tutto  fanno  fettantadue  inliemecon  la 
Rc,&  Signore  di  molti  altri,  che  l'accetta.  Hcbrea,  con  laqualclidicecflerc  rèftato 
rono uolentieri , ucdcndolo coli animofo . Heber figliuolo  diSale.nepotedi  Arfàfar, 

Camino  con  efli  dall  Oriente  doue  li  tro:  & bifnepote  di  Sem , ilqualc  hebbe  un  R- 
uauano,&  arriuando  nella  terra  di  Senaar  gliuolo,  diiamato  Faleg,  & dice  la  Scrittu- 
confultarono  tra  di  loro , effendo  Nem-  ra,  che  gli  pole  quello  nome , ilquale  figni 
brot  inuentore  del  tutto , di  edificar  una  ci  t ficadiuilione,  perche  nel  fuo  tempo fndi- 
ta,&  in  effa  fare  una  torre,  che arrlualTo  uiferolaterra.Reftòadùqucin  quello  He- 
al  Cielo,  Diccilteftodcl  Gcncli.chcprc-  ber,  & la  Ina  famiglia,  comcgcntcdienon 
tedeuano  fari!  fuo  nome  celebre,  & che  di  con  fentifccódo  che  ilice  Genebrardo  nel 
loro  reftafl'e  memoria  nel  módo.pripia  che  l edificatione  della,  torrefa  lingua  Hebrea 
fidiuideffero  doucNoè  glimandaua.Sico  laqualc  prefeda  lui  il  nome,  corno  ancora 
minciò  I edificio  della  città,  & della  torre, e lo  prefe  il  popolo  Hehneo.comc  ftèdenoi 
già  fiprofcguiuamoltoauàti.Dicel’hifto-  &^ila prima  lingua,&foIaconlaquàle|i 
ria  Scolaftica,  che  Ncmbrot  con  tuttfgli  al  parlò  neimondo,  fino  al  fucccflo  di  Babi-  d.  Hie.i'q  So 
tri  fuoi  fcguaci,  oltre  al  deliderio  di  fkrce:  lortia.cqtnc  dicono  San  Girolamo, & Ori.  feniani, 
kbreil  loro  nome  diffegnaua  fermarli  in  gene-  Siche  la  lingua  Hebrea.quandtma  °r^cncs  ho 
quella  terra , & alficurartiin  quclj^torre,  fola,  non  hcbbcnome.macome  ucnnao 
n-iu.  * I l’altre 
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I'altrc  prefc  il  nome  da  Hcber , per  clfcrc  era  prima  ftaro  del  detto  Cam  per  la  diui- 
flatp.ijeUafijacaia,&  famiglia.  Vintomi  fione  fatta  da  Noè,e  fattotene  patrone;  glj 
po<in  (iena  e tutti  quelli*dic  pariauano  di  nacque  un  figliuolo  delia  fua  moglie, &(o 
un  medcfimQjinguaggio,cS{  conforme  al.  rella  Rhca,&fu  chiamato  Olire,  come  a f- 
l'inftrumone  data  loro  da’Noè  Tene  andò-  fermano  Berofo,  & Diodoro  Siculo.  Pali  Berofiuii.,. 
jono  ipopolare  il  mondo,  diuidedoteper  fàttalquanti  anni, dicono  quelli  Auttori  D,od°niI  ti. 
diuerfe  parti.  Era  fiato  chiamato  iLmcdcli-  chcDionilìo  Bacco  lìgliuoio  di  Atrnnon  ,c'*' 
mo  Noè  Iano  in  Italia  alcuni  anni,  & uené  fece  guerra  à Cam , & gli  leuòil  Rcgaadi 
do  quiui  Comero  Gaio,  ncpotefuo.fi-  Africa  già  flato  di  fuo  padre,  & pigliando 
gliuolo  di  Iaf  et,&  è que|,l« , cheaHoife  nel  qmicitiacon  Olire  figliuolo  di  Capi  lo  fa- 
Gertdt  chiama  Gdmer.  idcffotinitntiòil  uori,  & fece  Re  dell'Egitto,  ilqualcli  mari- 
Rcgno,comediccBerqfo,.&pairatiIi  due  tòconllis  lua  Torcila , figliuola  de  gl'iltdS 
anni  del  Regno  di  Còmcrb  in  Italia  entrò  luoi  padre , & madre  Cam,  & Rhca . Quc- 
Tubal,  fuo  quinto  fratello, &figlmolojn-  ftiinicgnaronoailauoratorid  feminarc,  e 
Coradilaletin Spagna, &cobimclòdpi>-  raccògliere  il  grano,  e diedero  leggea  i 
polari a l'anno  dopò  la crcatione del nton  luoi  ludditi,  comclidouefleroconu'nrare 
do  mille  feicento  nauanu  noue,&  due  delle  loro  poireIfiqni,& hcreditd,  fenza  a" 
millccentofelfantaducmnanzi.lanatfuità  granirli  l'un  l'altro,  procurando  che  flclk° 
di  Chrifto.Fódò  Tubai  alla  lingua  del  ma-  ròìn  pace,&  per  quello  per  effer  molto  uri 
re  Oceano  la  città  di  Sctubal  in  Ponogal-  le  d gl  huominf.fin  ono  da  loro  adorati  per 
lo,&in  NauarraTabaglia, che  bora  li  chia  Dei,  c fi)  quello,  chci  Gentili  chiamarono 
maTafàglia,cTubcIla,cRehora  è chiama  Giouc.c  la  fua  moglie,  & lorcl46ninone, 
ta  T udcla  di  Hebro,&  ancoTarazona.hog  ^ancorché  in  alcune  cofc  folfcroiiuoini- 
gi  detta  Tarracona.Fondq  ancora  Sagun-  nidabene.iqmoltcaltrtiiinoltraronopcf 
to.cofi  chiamato  dai  Saghi  Armeni, che  lìmi,  ballido  fido  il  peccato  coli  graue.ticl 
ccrodullc feco.a’ quali  la  diedcpcr  loroha-  quale  lìtrouauano,percllerli  maritati  else 
bitatione,&  è quattro  leghe  lontana  daVa  dofracelfi.acciochc  da  quello  ne  rilùhafi  e 
lenza, fopra  una  montagna, che  la  rende  af  ro  altri  maggiori  : Dice  Berofo , die  dopò 
lai  force, de  hora  fi  chiama  Muruerdc;Thu-  hauer  regnato  in  Spagna  Tubai  cento  c{n- 

i , ...  ' quantacmquc  anni,morlè, creilo  un  fiio  fi 

gliuolo  nel  Regno,  chiamato  Ibero  per  al- 
tri trenta  otto  anni,  dal  quale  prefe  il  no-  - 1 

meil  fiume  Ibero, & laSpagna  licitiamo  ' * 


bai  impofe  legge  del  ben  uiuerein  Spa- 
gna^ dice  Berofo,  che  dipoi  la  fua  uenuta 
in  Spagna, Noèpalsò  a uilitarlo,  e riconta 
fcertqucl  paefc.c  che  fondò  in  Geliti  a 


Noctarchc  hoggi  uien detta  Noia,  c dopò  Ibcria . Mortolbero  fuldtto'RcGiubdda 
elTefe  fiato  alcuni  antirin  Spagna,tornò  in  fiio  figliuolo,  nel  qual  anno  dicci  fette,  (ue- 


Itah£Tc  bene  Genebrafdo  vuolechcNoè 
non  mite  in  Italia  lenonunauolca  .contra 

quello, che dìceBerofe.parendogli che gjMHWPHi  ..... . .. 

mancallc  il  tempo  dopo  la  diuilione  de  i do)  Noè  mori  in  Italia  di  età  di  nouccento 


liuto  fanno  del  mille  noqecento  cinquan- 
ta quattro  aitanti  fi  nafcimcntodi  Chfifto, 
& due  nulla,&  Tèi  dalla  creanonc  del  mó- 


linguaggi  per  caminar  tahtif.  Era  inltalia  cinquanta  ahnù;  cóme  se  detto.  Succclìcil 
Cam  luo  figliuolo,  ilquale  erauenuto  di  fetumo  annodiNineaRedi  Babilonia fi- 
Egitio,&lierainfignoritodcgliAborige-  gbuolo  di  Nino,  ouero  Atfiir,  ilquale  edili 
ni  che  erano  popoli  dì  ella , e perche  còni  cò  Niniuc,&  di  Semirame  da  cui  fu  rcllau- 
fuoi  coftumi, &uitij  nefandi  haueua  per-  rata  Babilonia , laqualefu  una  delle  più  fa 


uertito  gran  parte  della  prouiheia , Noè  lo 
Icacciò  di  quiui,  &inluo luogo eielfe  per 
Regina  degli  Aborigeni  unalua  figliuola 
cliiamata  Grana . Camfcne  pafsò  in  Si- 


anole città  de|  mondo  per  i ftiperbi  edi- 
tici/ che  haueua.  Douc  regnò  lilteffa  Semi 
rame,  quarantadue anni,&  in  quel  tempo,  • 
fece  cofc  magnanime,  comclì  puòucderc 


•tCi-KW. 


* 


cilia , & quiui  fi  maritò  con  Rhea  fua  fo-  in  quello,  d'clfcrii  mantenuta  tanti  anni  in 
iella,  che  era  fiata  moglie  di  Ammon  Re  un  rcgnocolì  famofo  in  quel  tempo , come 
d'Africa , & l’haueua  lafciato,  perche  ha-  era  Babilonia,  ma  diuenne  alla  fine  del  iùo 
ucua  commclfo  adulterio  con  una  donzel-  regnare  infame , perche  fecondo  che  dice 
Iachiamata  Amaltca,  della  qualhebbeun  SantAgoftiqo,  Giuflino, & Agatio,& al-  DAu-ii.de 
figliuolo  chiamato  DionifioBarco.Mari-  tri  Auttori,  tentò  hauer  à fàredishonefta- 
tatofi  Cam,  ficelTendofi  unito  fcco  altre  gè  mentcconil  fuo  proprio  figliuolo , onde  Aginmùxl 
ti  di  mala  u ita  come  lui,  andò  contra  Am-  egli  luccife.  Quello  medelimo  Nmia  figli-  » G“thi- 
|non,  & glilcuò  il  Regno  d’Africa,  ilquale  uolo  di  Semirame  fcacciò  dii  mòdo  il  1114-  ilb  u 

c ■ : ledono 
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ledettoCam  figliuolo  di  Noè  .chiamato  ftro.chelotenena  auuelenato.&pcrnertil 
ancora  Zoroaftro , il  quale  haucua  prefo  tocon  le  fue  fette  nitio(e,&con  effere  lui 
quel  nome  da  Aftrea  della , pcrelferli  da-  tale,  non  mancarono  de  gli  altri  come  Ini, 
to  all'Aftrologia  giudiciaria,  Scarte  magi-  che  l'adorarono  per  Dio  in  terra,  lotto  no* 
ca . Veniua  à far  guerra  in  Affiria.Sc  oppo-  me  di  Saturno.  Redo  Abraam.quàdo  mor 
nendofegli  Ninìalo  fuperò,  cicalandogli  le  Noè  di  cinquantaotto  anni.fit  da  lui  co- 
la uita.  liberò  il  mòdo  da  coli  infernal  ma  minciàla  terza  etàdclMondo. 


LA  VITA  DI  MELCHISEDECH  ; 


AdReb-r  Cai  VINO  o lApofioloSan  Paolo  à gli  Hebrci,  dice  di  Melchifedech,  che  fu  Re 

~ di  Salem , Sommi  Sacerdote  di  Dio , fenza  padre , & (Ìm\*  madre , fenza  ge- 
nealogia,ferina principio  ,'e  fine  ne  t fuot  giorni , &cbe  li  ajjomtglio  al  figliuola 
di  Dio.  Non uuol dire  l Apoftolo, che  MeUhifedech non  bebbe  padre,  (fi  madre, poi- 
ché fole  Adam,  ira  tulli  gli  h uomini  puri,  n on  hebhe  padre , ma  che  la  Scrittura  non  ne  famen- 
tionef aJfomigLo  al  figliuolo  elt  Dio,  tlqualc  in  quanto  Dio  non  hi  madre , et  in  quanto  huomo  non 
hi  padre . Si  afiimigU'o  ancora  à Sua  Diurna  Mae  Uà,  nell' effere  Re , e Sacerdote , (fi  in  una  of- 
ferta eh  pane , (fi  umo,  che  fece  per  Ahraamtornando  con  uittoriad' alcuni  Re  da  lui  aiuti,  (fi 
fuperati . Co  fi  ancora  Giefu  Chrtiio  Nofiro  Signore  ter  quelli,  c'hanno  ottenuto  uinonade  ifuoi 
nemici.  Mondo,  Demonio,  (fiCarne , fa  offerta  di  pane, (fi  di  vino , dandogli  il fuo  pretiofo 
D.  HWorui  Corpo,  (fi  Sangue,  fono  frette  di  pane,  (fi  di  vino,  la  vita  di  qujcfio  Santo  Patriarca,  Re,  (fi  Sa- 
ccr^eie  deferì ff e Sani  1 fiderò  in  quefla  maniera  .aggiungendo  al fuo  detto  quello  che  dicono  gli 

Mutatala.  Mfrrt 
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CAPITOLO 


D.HIerJo 
Spili,  od  £oa 
fniua. 


Di  Melchifedech  Re,  & Sacerdote.  20; 

CAPITOLO  PRIMO.  tione  del  genere  fiumano  fono  (lati  rirro-  ' ‘ 

„ , 7 r j l . uaw-  Ancorala  terra  primachcildiiuuio 

JV«  qtulefi dtchtar* , (hi fu  Mclchtftdtch,  larendcflefalmaflra,  &confumaffeil  fuo 
Ufu*  mu-Ó-  grafTo , rendeua  i frutti  di  molto  maggior 

e uirtù,&  (òflanza,  effendo  ciò  aiutato  da  no 

fctcKtiEDHCH.  Rè  di  Sa-  cfler tanto  lauorata.&flracca, comefegue 
lem.  Sacerdote  dell’altiffimo  al prelentc, & i pianeti, & influcnzccelcfli 
K Dio,  al  quale  offcriua  Sacrili-  cflerenel  principio  piùbenigni, cheàquc 

ciò  (incero,  & puro,  ancorché  fli  tempi,  & eflere  gli  huomini  più  intelli- 

fia  nominato  nella  diurna  Scrittura,  il  fuo  genti  nel  conofcimento  de'mcdicamcnti 
lignaggio  fi  tace.  Era  nccuuto  tra  gli  He-  fcmplici.che  non  fonoquclli.chc  purtrop 
,rc'/  ?wCC.  ’ChcfofTe  Sem,  figliuolo  po  noggidì  prefiimono  in  queflo  panico 
di  Noe. Meritamente  può  effer chiamato  lare.poichecofì di  frefeo  reneuano  la  me- 
dS,p?.dn’ ®nSlne  de  Profeti, & de  moria  di  quellohaueua  loro  infeenato  A- 
eliApoftoli,  egli  fu  quello,  che  meritò  la  damo,  al  quale  niunacofa  in  quello  parti-  t 

beneditnone  da  fuo  padre  Noè,  non  uo-  colare  gli  fùocculta.e  coli  preueniuano  in 
lendo  uederlo  ignudo,  ma  ricoprendolo , tépo  aliinfermità , che  gli  minacciauano, 

& togliendolo  dalla  uifta  tli  Cam  fuo  fra-  prima  che  follerò  uenute  con  debiti  rime- 
tello  chelobeffauaEghfùquello.chebe-  dij:  Etfopratuttoperpermisfionedi  Dio, 
nedilfe  Abraam  , tornando  uittoriofo  di  che  folle  cofì;accioche  meglio  li  riempillc 
Quattro  Re , quando  dille,  fia  benedetto  il  mondo.Di  Mclchifedech.fà  mcntionc  la 
Abraam  dall  alto  Dio,  creatore  del  Cielo,  Scrittura  nel  Gcneli.In  un  Salmo;*  in  una  o«ntf,«. 
«della  terra, col  oh  fauore  tu  trionfi  dei  Epiftoladi  San  Paolo  à gli  Hebrei,  come  PO-io»; 
tuoi  nemici  ; & per  lui  offeri  d Dio  pane,  & se  detto;  & ancora  nel  Canone  della  mef-  Aa 
uno,&  egli  come  mmillro  di  Dio,  e fuo  Sa  fa  fi  nominailSacrificiodiMelchifcdcch. 
cerdote  riceuc  la  decima  parte  de  i fuoi  Trai  Sacri  Dottori  u'c  difficoltà,  (è  Abraà 
guadagni , & accrefcimenti . Tutto  queflo  dicdeàMelchifedech  la  decima  dell'acqui 
ches  e narratoe  di Sant’Ilidoro . Dice  l'A-  fio  fatto  nella  uittoria.c'hcbbecontrai  Re 
bulenfc,  che  gli  era  douuto  à Melchifedech  gi.òfepurefegui  delle  fue  facolta  jconfor- 
. raagg|oranzatrài  due  figliuoli  di  Noè,  me  alla  decima,  che  gli  pagaua  di  quello. 

Si  perche  Dio  haueua  eletto  il  fuo lignag-  che  auanzaua  ogni  anno.  San  Gieroni-  D Hit  ad  E- 
gioperfarh  huomo,comc  perche eraRe,  mofcriucndoadEuagriodice.chedall'E-  j». 
& luo  Sacerdote;  prefuppoflo però,  che  pillola  di  San  Paolo  ferina  àgli  Hebrei, 
fodeSem,  fighuolodi  Noe,  comeanco  lo  chiaramentefiraccolgic.chc  Abraam  die 
presuppone, & afferma  San  Gieronimo.il  de  à Melchifedech  la  decima  parte  delle 
nuale  ancora  dice,  che  prima  che  hauefTe  fpoglie  conquidale  nella  battaglia,  con- 
dato Dio  queflo  officio  ad  Aaró,  andò  nc  tra  i quattro  Re , fenza  trattarli  quiui  delle 
ipnmogemti , & fratelli  maggiori, figliuo-  fuecntratc.&accrefcimcnti.  Ancora  fidi- 
lidiPacriarchb&che folo  Ruben,  figliuo-  fputa  fcMclchifcdcchdiedcilpanc,6cui- 
lo  di  Giacob.perfc  quefta  degniti  per  il  nocche  offerfejad  Abraam, & di  Tuoi  fol- 
delitto  da  lui  commefTo  in  dishonorc  di  dati  per  modo  di  rinfrefeamento,  &che(i 
fuo  padre, panando  nel  quarto  fratello  Giu  riftoraffero  della  fatica  ,&  trauaglio  hauu- 
da  , eletto  pur  anch'egli  da  Dio  pernafeer  to  dopòla  uittoria , ò purcchc  lo  offerifle 
dal  fuo  lignaggio,  onde  giuflamcntefèce  àDio  in  Sacrifìcio, come  fuo  Sacerdote,  d Th  • 
queflo  Sacrificio,  & riceuè  la  decima  da  rendendogli  grafie,  c'hauelfe  fauorito  A-  c.'i4  g™Jc 
Abraam.DicedipmSant'IfidorocheMcl  braara.&ifuoifeguaci.SanTomafodice,  ,olePh ub*- 
chifcdech,  uiffe  fcicento  anni.&giontoài  che  dal  teflo  fi  raccoglie  hauerc  Melchife-  ’nV 
cento  e dicci  anni  della  natiuità  di  Ifaacfi  dcch  fatto  Sacrificio  a Dio  del  pane,  & del  E«r,l 
guuolo  di  Abraam,  & della  fua  flirpe,  mor  uino.percherenderagionecheoffcrfc  pa  »•*««»«, 
fe.&fufcpoltoinSalem.Etconqueftofi-  nc,&uino,perefrcrSacerdotedeiraltilfi-  li ** 
nifce  quanto  di  lui  fcriue  . Dopò  queflo  mo  Dio;  contrario  à quello,  che  tengono  D.Thom.m 
Santo  Patriarca  uifsero gli huomini  molti  alcuni  herctici,  che  negano  effcrfeguiio  '■  '4-OcneC 
anni,  & la  cagioncera  per  efTere  generati,  quel  Sacrificio.  Medefimamente  fi  muoue  f c,‘1 10  ,llu'1 
& nati  di  padri  molto  fani , & di  robufla  dubio.fe  Salem, doue  era  RcMeichifèdech  i^noì'l 
compleluonc , i quali  erano  molto  tempe-  fu  l'iflelfa  poi  chiamata  Gierufalcni . G io-  P11- 
rati  nel  màgiare, & beuere.non ulando di-  fef  dicechcsi;San  Gicronimo,  SantAn-  Eua 
«erfità  dicibi,che  poi  per  danno  &cotrot  fdmo,San Tomafo,Beda & altri  graui  dot 

J S tori 


jXwi  \. 
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Giof.ioan.  j.  tori  con  la  Gl«fc,lo  negano;  dicendo, che  lì  uegga , che  SanfEpttànro  feguitm  conto 
Sale  fu  vn  popolo  vicino  ad  vnacittà,  chia  incerto,  & che  puote  molto  bene  elfcre 
matadaSan  Gieronimo  Scitopoli , Se  fe-  ScmMclchiledech,  come  fi  edotto  che  fi», 
condo  S.Anfelmo  nella  Prouincia  di  En-  & anco  l affcrma  il  Vtterbienfe.  La  Chicli 
non  .prelfo  al  Giordano  doue  battezzaua  cattolica  legge  di  Melchifedech  nelle  ler- 
cio, Battifta , Se  lo  riferirti:  San  Giouanni . .rioni  del  mattutino , nella  ferii  terza  dopò 
Quitti  diceSan  Gieronimo, che  lì  ucdeua-  laDomcnicadeliaquinquagcfiraa, 
no  lcruined  un  fuperbo  palazzo,Sc  li  rene  fAPITOI  O SFCONDO 
ua  pertraditionc  elfcre  (lato  di  Melchtfc- 

dech,  facendo  moftra  di  gran  magnificcn-  Di  Alcuni  miracoli  fuccefsi  intorno  al  fami  fel- 
zi. . A me  pare  di  certo  quello, jchc  dicono  - mo  Sacramento  dtU  ' aliare \dcl  anale  fu  jL 
quelli  facri  Dottori,  che  non  lù  Salem, do  furati facrrfiao  di  siilchtfedecn . '1 

uc  Melchifedech fù  Rè, la  Città chedtpoi  „ ■ ']■ 

fi  chiamò  Gierufalem,  Se  la  ragione  è,  per-  Ave  n no  narrato  nella  ulta  « 

DA„6_  che  lecondo  Sant' Agoftino , & il  parere  di  § Lr,:!  R Mclchifedechilfacrihciodalà 
71.de  tempo  San  Gieronimo  allegato  da  lui, nel  medeli  cj  Kmu  latto  del  pane,  & del  nino,  a 
«•  mo  luogo  doue  Abraam  uolfe  facrifìcare  oualeefigurack^IanurtimoSi 

ilfuo  figliuolo, fu  crocififlò Chrifto,  Se  per  craméto  dell'altare, ci  dà  ocpaitonc  di  trac, 
la  fcrittura  appare  maniieftamente , che  tare  qui  alcuna  cofa  appartenete  à quello 
Abraam  camino  tre  giorni  dalluogo  doue  diuino  millerio . Et  perche  nella  pri  ma  et» 
udì  la  uocc  di  Dio, Se  doue  uiueua  ; & giun-  nella  uitadiChriflofi  IcrilTc  coptoutmeo* 

- fc  in  un  monte  lontano  dallhabitato , & è te  di  quella  materia, parlando  della  (ua  tot 
il  Caluario  apprelTo  Gicrufalem  ; & la  ftiturione.dic  fòla  nottetnnanzichcl  Sai, 

••  Città  di  Salem,  doue  Melchifedech  fù  Rè,  uatorepattrtc,  &dtpoi  trattando  Iafcfia» 

già  era  edificata  nel  tempo,  che  Abraam  chela  C.ltiofacelebra  di  quella  folenntti* 
uolfe  facrifìcare  il  fuo  figliuolo,  eflendo  Ila  folo  uoglio  qui  defcriucrc  alcuni  miracoli* 
ta  prima  la  uittoria  c hebbe  de  i Regi,  Se  che  fono  accaduti  in  diuerli  tempi,  in  maio 
il  lacrificio  di  Melchifedech,  chiamato  Rè  ria  di  quello  diuino  Sacramento,  riferiti 
n di  Salem  ; Se  non  era  ancor  nato  Ifaac,  da  grani  auttori,  ilcheferuirà.aCciochefi* 

rftTaP,Ei  Sant  Epifanio  nega  che  Melchifedech  fof-  piu  honorato , Se  rtuerito  da  t fedeli  Ani 
jedctuitQahg  fe  Sem  figliuolo  di  Noè;  perche  (dice)  le-  corebe  prima  ch'entri  in  quella  materia/ 
condo  al  conto , ch'egli  quiui  fi , che  Mei-  uogliodire  unacola , che  midi  gran  con-j 
chifcdech  farebbe  (lato  dii  tjo.anniquan  folationg.,  Se  ècirca  i Sacerdoti  miuiftri  di 
do  nacque  Abraam.Ilcóto  della  fiihia  lati  quello  fantiflimo  Sacramento.  Perciochq 
na  approuata  dal  S.  Concilio  di Trèto,. nei  conucritàli  può  dire.che  fc  font)  (lati  buo*  - 1:  n 

capit.  1 1 .del  Gcneli  è quefto:Sem  di  cento  ni  in  Spagna , dopò  lo  fuentur/to  Re  Got,  «.2  -t 
anni  generò  Arfafath , Arfafath  di  trenta-  to  Vitiza , ilqualcgli  diede  licenza,  che  fi  1 

cinque  generò  Salè;  Sale  di  trenta  generò  maritartelo, onde  cominciò  il  danno,  Scia 
Aber;  Aber  di  trétaquattro  generò  Faleg;  perdita  di  tutta  quella,  ilcfic  legut  Cubito  i« 

Faleg  di  tréta  Rheù;  Rhcù  di  trentadue  Sa  tempo, che  il  Rè  don  Rodrjco^auò  gli  ocà 
ruch;Saruch  di  trenta  Nacor;Nacor  diucs  chi  aVitiza.Srglileuòil  Regno,  rcltandq 
tinoue  Tare  ; Tare  di  fettanta  Abraam,  in  potere  de  Mori  d' Africa,  appena  potei» 

Quelli  anni  fommano  trecento  nouanta,  e doli  ricuperare,  Se  comrapefareil  danno 
- di  quella  età  era  Sem,  quando  nacque  A-  di  due  anni  che  ui  corfcro  nel  perderli  it» 
braam.al  quale  eflendo  di  cento  anni,  nac  fettccentoqttantaotto,  cheli  ftetre  àricitr 
que  il  fuo  figliuolo  Ifaac,  comelì  ucdencl  pcrarla,  dico  drquellotempo.chc  fune  gl* 
capita  t , del  Genefi , Se  quando  morfe , di  anni  di  Chrillo  fettecento  tredeei , (e  bene 
cento  fettanta  cinque,  come  li  dice  ne!  ca-  ftconlideranorhillorie.Se  li  riguarda  àgi» 

S itolo  aj.  Se  coli  quando  nacque  liaac,  anni  partati,  dettali fi  portone  ricordarti 
em  era  di  quattrocento  nouanta  ftnni.cl-  quelli,  che  horauiuono,  li  troucrà  che  coli 
, , fendo  flato  poco  innanzi  il  fuo  Ctcriricio,  dei  Sacerdoti  (oggetti  alla  reeola  mona- 

de uittoria  di  Abraatn.ilqualc  quando  mor  dica,  come  gli  altri  rcligiofi,  che  uiuono  al  . 
lè,  lafciò  Sem  di  cinquecento  leflantacin-  fecolo,  nó  Iqno  (lati  migliori  di  quclli,cb« 
que  anni.SeSemfoprauilfe  ad  Abraam  tre-  fono  al  preferite.  Sépre ut  (onorati  Sacci 
tacinque  anni,  eflendo  la  lua  mone  in  età  doti  buoni, lìcome  anco  fe  riè  frouatoalaj 
•*  di  fcicento  anni.comc  apparite  nel  cap.xp  nolcàdalolo,ma  in  gcneralenon  mai  col» 

del  Genefi.  fiche  tutto  lièdcttoiaccioch?  buoni,  comctì  tremano  al  giorno  d'hoggi . 

- Dice 
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Apocals*  7.  Dice  San  Giouanni  nell'Apocalidì,  che 
vidde  la  maluagitàà  cauallo,  molto  tempo 
fu  coli.chc  li  pcccaua  publica  mente,  non  li 
cafligaua.ne  li  tcncua  moltoconto  di  uede 
re,  che  in  cafa  d'ateuni  Sacerdoti,  & parti- 
colarméte  ricchi  (lederò  à federe  alle  men 
fé  i nepoti  delle  fuc  forelle,&  anco  alle  uol 
ic  le  lor  madri  nelle  felle  folenni.In  quello 
' tempo  la  maluagità  andaua  à cauallo, bora 

fe  neuàà  piedi, non  manca  per  quello  nel 
mondo,  ma  camina  nafcofla,&  uergogno- 
fa . Perche  fe  alcuno  è cattiuo  & di  mala  ui- 
ta  procura  tenerlo  nalcolto,&  li  vergogna 
chegli  altri  cerchino  di  uederlo . Di  ciò  ne 
fono  tcltimonio  molti  che  uiuono  in  que- 
lla Regai  Città  di  Toledo , che  nel  medefi- 
. no  anno, nel  quale  io  (criuo,  ch  e della  na 
tiuita  di  Chrillo  t j 8 1 ■ tra  gli  altri  un  Saccr 
dote  per  eircr  flato  trouato  in  un  certo  fal- 
lo, & publicandofi  ne  prefe  tanta  pena,& 
tanta  malinconia , che  mori , ilche  antica- 
mente non  feguiua , perche  fi  pcccaua  con 
molta  liceva,  &i  peccati  non  erano  coli 
uergognoli  come  lono  al  prefente.  Onde 
ne  rifulta  laucrità  cheli  c detta  di lopra , 
che  fe  bene  furono  femprebuoni  Sacerdo 
« din  Spagna , non  mai  furono  in  generale 

cofi  buoni  com'hoggi.  La  caufadi  quello  fi 
può  bene  attribuire  à Dio , dal  quale  deri- 
uaogni  bene,  & ogni  dono  perfetto,  fe  be- 
ne ui  hanno  buona  parte  in  quello  i lottimi 
Pontefici  Pio  V.huomo  fantilfimo:  & rifor 
-,  . • . matore  de  buoni  collumi, & il  fuoluccedo- 

re  Gregorio  XllLà  lui  niéte  inferiore.  Sen- 
t , za  quello  l'aiuta  molto  in  generale  il  catto 

jz,-  . lico  Rè  Don  Filippo  fecondo  di  quello  no 

me, ilqualeè  molto gclolòdel  leruitiodi 
Dio.  Et  li  come  procura  premiari  buoni , 
procura  ancora  che  liano  cafligati  i rei  ■ 
Pcrilchc  (èmprehà  procurato  che  i prela- 
ti nominati  da  luipcr  le  Chicfcdc  i moire 
gni  liano  perfone  ucrfate  nelle  lettere , e di 
una  esemplare, ulàndo  in  quello  la  diligé- 
za,  che  à tutti  è manifella , li  come  li  proua 
per  l'cfTempio  dcU'IllultrilTimo  Cardinale 
Arciuefcouo  di  Toledo,  Don  Gafpardi 
Chiroga.la  prudenza  del  quale  in  ammini 
Arar  gtuftitia,  & uguale  à tutti, come  li  uede 
cgrandifTima  : aggiontoui  il  penderò  par- 
ticolare.chehàin  lauorirc,&  premiareire 
ligioli, dotti, & uirtuofi.Tutto  quello  aiuto, 
percheliano  buoni  i Sacerdoti  in  quello 
tempo,  finalmente  aiuta  per  la  bontà  del 
clero , ledere ancora  generalmente  i fcco- 
lari  migliori, che  ne  gli  altri  tempi  Irequen 
tando  cobi  Sacramenti, come  fanno.  Già 
trenta,ouero  quaranta  annifono  de*  quali 


io  pollo  dar  notitia.fi  hauena  per  co  fa  nuo- 
uache  un  lecolarc  tra  l'anno  li  con  fedalse, 
perche  fidamente  fi  confcdaua  la  quadra- 
gefima.&lìcommunicaualaPalqua,  ho- 
ra  fe  non  ègente  trafcurata,&  molto  fpen- 
lierata , non  afpettano  mai  la  quadragefi- 
ma,  anzi  molti  fi  confella'no,&  communi- 
cano  ogni  otto  giorni,  &cofilono  molto 
reformati  i laici,  & per  il  medefimo  rifpet- 
to,  Diogli  manda  buoni  prelati,  & Sacer- 
doti. Anaftafio  Sinaite  Patriarca  d’ Antio- 
chia,che  fitrouò  nella  fella  Sinodo  gene- 
rale, fcriuc, che  in  una  Città  della  Tebaida, 
ragunandoli  per  eleggere  il  prelato, cflcn- 
do  collume  all'hora  che  folle  eletto  per  uo 
ti  publicidi  tutto  il  popolo, onde lù elet- 
to un  Monaco  di  pcftìma  uita.un  fanto  huo 
mo  ricorfe  à Dio , dicendogli  : Signore 
mio, come hauete  permeilo,  che lia fatto 
prelato  qucft'huotno , uoi  non  conolcctc 
chi  lui  è ? adunque  come  è feguito  quello  ? 
Glirilpofcun'Angcloda  parte  di  Dio,& 

& gli  dille:  Che  non  sera  trouato  alcuno 
peggior  di  lui,  perche  il  popolo  era  tanto 
trillo,  che  non  meritaua  di  meglio . Di  qui 
fi  può  raccogliere,  che  fe  ui  fono  prelati  ò 
facerdoti  cauiui , che  ne  cagione  ledere  il 
popolo  trillo, & le  fi  trouano  buoni, che  an 
cora  il  popolo  buonoui  hà  parte, pchcDio 
tali  glieli  cócedc.  Qui  finiamo, & palliamo 
a i miracoli  del  Sacramento  dell'Altare . 

San  Gregorio  nei  luoi dialoghi  affer-  d. Gre., .di» 
ma,  cheun  mutolo , & zoppo  mediantela  lo.cj. 
fantidima  communione  fu  del  tutto  lanato 
perfettamente. 

Sant’ Ambrofio  fcriuc  d'un  fuo  fratello , D.Ambmo- 
chiamato  Satiro,  che  fu  liberato  da  un  nau  radane  fona 
fragio  ellcndo  già  fommerfo  dentro  l'ac- 
que.fenzaaiutodicorde.òtauoladel naui  iJUr‘  Jms"- 
g!io,folo  per  uirtù  del  Sacramento, che  po 
co  prima  naucua  riccuuto , come  riconob- 
be poi  tutta  la  fua  uita . 

S-Agoftino  nel  libro  della  Città  diDio,  D.Aug.dcCì 
dice.cheun'huomoprcncipale  dello  Ha-  “D**li“* 
toTribunitio,  ilqualcuiueuainuna  terra 
chiamata  Cubcdo, nel  territorio  Fulfaléfe, 
parlòcóifuoichicrici.cllendoil  làntodoc 
torc  adente, & li  pregò  che  uno  di  loro  an- 
daflcàdirc  meda  nella  fua  cafa  per  rime- 
diare ad  un  danno  notabile,  che  patiuadi 
/piriti  infernali , che  molcllauano  i (uoi  fi- 
glioli,famiglia, & befliami . Vno  di  loro  ui 
andò  à dire  la  meda,  &mai  più  fùfentito 
quel  trauaglio. 

11  Venerabile Bcda  nellhiftoriadlnghil  Bcdnbii»  «• 
terra  .dice  che  in  una  battaglia  fu  ferito,  & *&“<•»** 
prefo  un  giouaneChrifliano  chiamato  lm  glorfi'c’11' 
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ma, il  quale  uenuto  in  potere  de  Tuoi  nemi 
ci,elsendo  medicato  Se  rifanato, temendo, 
che  non  gli  fugeiffe  lo  tcneuano  legato  in 
fèrri,  i quali  da  loro  ideili  fi  fpezzauano,  & 
gli  cadcuano  da  dodo  ncll'hora  di  terza  o- 
gni  giorno, che  glieli  metteuano,&  reftaua 
libero , ilchc  fu  cagione  ch'andaffc  in  potè 
re  di  diuerlì  Signori , & che  uno  di  loro  gli 
diede  licenza,  che  fé  ne  tornade  al  Tuo  pac 
legandogli  giuramcntoche  gli  mandareb 
be  il  fuo  rifcattocóforme  all'accordo,  che 
fii  tra  loro.&andatofcnc  Imma  alla  fua  ter 
ra  gli  mandò  il  rifeatto,  & uerificò,  che  un 
fuo  fratello  Sacerdote  tenendolo  per  mor 
to , diceua  meda  per  lui  ogni  giorno , Se  al- 
l’horadi  terza, quando  la  cclebraua,  gli 
cafcauano  i ferri  rotti , & reftaua  libero. 

Paiudim  in  Palladio  nella  uita  di  S.  Macario  Egic- 
tio fcriue.che à quel Sant'huomo fùcódot- 
r )'  tauna  dona  maritata  alla  quale  un  maliar 

• do,  à rcquifitionc  d'tmhuomo  dishoncfto, 
perche  non  confentì  inr  e uergognofe, 
con  i fuoi  incantil'haueua  Iurta,  che  pareua 
una  caualla  à tutti  quelli,  che  la  mirauano, 
&ftette  tre  giorni  in  quella  effigie,  lenza 
mangiar  pane  come  pedona  fiumana  ima 
paglia,  come  le  beftie , il  marito , Se  paren- 
ti lupplicarono  adettuofamcntc  il  Santo 
Abbatcc'haucde  compaflionc  di  lei , & di 
loro.egli  fece  oratione  c fparfe  acqua  be- 
nedetta  fopra  il  lùo  capo,  c reftò  libera  da 
quella  illulione.ancorcheà  S.Macario  fem 

, pre  gli  panie  donna,  come  cra,&  gli  dille: 
Figliuola  frequenta  la  facra  communione 
come  folcui,  perche  hauendo  tralcurato  di 
riccucrlacinquefettimane,  permife  Dio, 

Piatili  Diaco  chc„tU  **0*  «Uagl.O. 

nui  ìnuiuB.  Paolo  Diacono, ilqualepoiluPapa,lcri 

Gregorìj . ue  duna  matrona Komana.laauale andan 
do  à communicarfi  per  mano  di  S.  Grego- 
rio Papa,  ufandofi  in  quel  tempo,  che  con- 
fàcrauanouna  focaccia  lottile  ,<Scdauano 
àciafeuno,  cheli  coramunicaua  una  parti- 

• cella  di  ella,  quando  la  donna  fu  per  rice- 
uerla.echeil  Santo  Pontefice  didc:  Il  cor- 
po di  Noftro  Signor  Gielu  Chrifto  ti  gioui 
nella  remidione  de  i tuoi  peccati , & u do- 
ni la  uita  eterna;  ella  firmici  ridere.  San 
Gregorio  ritenne  quella  p articola,  fida  ri 
pofe l'opra  l'altarc.dicendoadun  Diaco- 
no , che  la  guardade , c fèguitò  coinmu- 
nicando  gli  altri,  & finita  la  Meda, chiamò 
à fe  quella  donna,  & gli  dimandò  perche 
fi  folle  retirata,  quando  la  uolfe  communi- 
care  .Ella  rilpofe:  Signore  voi  diccAL,  dhe 
quella  parte  di  focaccia,  che  haueuo  im- 
pattata io , era  il  corpo  di  GieluChrifto, 


ficmi  ridcuo  di  fcntirlo dire. SanGrego-'  * --A 

rio  fi  uoltò  al  popoio,che  era  prcfentc.nn- 
poncndogli.che  fupplicadcro  Dio  con  hu 
miltà.chcmoftradcà  gli  occhi  corporali 
di  quella  donna , quello  che  con  gli  occhi 
della  mente  haucua  da  uedere  mediante 
la  fede , acciochc  tutti  in  ella  fi  corroborai 
lèro.  Si  fece  l'orationc,  & /ubico  finita  li 
uidde  quella  particella  del  Sacramento  in 
forma  d'un  dito  della  mano  duna  perfo- 
na  humana.infanguinato.cfu  ucducoda 
tutto  il  popolo , come  anco  lo  uidde  quel,  < 
la  donna  con  gran  marauiglia.e  lagrime 
di  tutti.  San  Gregorio  gli  tornèi  parlar** 

& gli  diede  ad  intendere,  come  per  uirtù 
delle  parole  del  Sacerdote  il  pane  ficon- 
uerte nella  carne, & il  uino  nel  /angue  di 
Gielu  Chrifto,  & che  per  manifeftarlo,  ha- 
ucua Dio  fatto  quello  miracolo,  didc  (libi- 
to * che  tornadcroà  fare  oratione, accio* 
che  il  Sacramento  fi  riducefle  nella  foci 
ma.&fpcciedi  pane,  come  era  prima , So 
coli  lì  fece. La  matrona  riformata  ncllafe. 
de , &unita  la  fua  anima  inconformità  di 
quello,chcil Santo  Pontefice  gli  commaa 
dò,  riceuè  la  Sacra  communione.  » 

Amtilochio  ferine  dunGiudco.ilquale  Amphiia  im 
mentre  San  Balìlio  communicaua  il  po-  ràB.BaSiij. 
polo  uidde  un  bambino  bcllidimo  nelle 
lue  mani, & che  partiua,&  difpenfauale 
flebo  al  popolo,  perilche  li  conucrti  alla 
tede. 

L'Abbate  Daniele  dice  nel  libro  delle  i«  aiti*  San- 
cite de  i padri, che Arferòo riferiua d'un'he  pam. 

remitano séplicc.c  di  buona  uita,  che  uid-  dcocil,*™» 
denel  Sacramelo  un  bambino  bcllidimo,  rcrapUuooc. 
che  ftaua  fopra  l'altare  quando  diceua  la 
mclfail  Sacerdote , & che  coni acraua , Se. 
che  Itele  un'Angelo  dal  cielo,  al  tempo 
del  partirci  hoftia,ilqualclacrificò  il  barn 
bino,  Se  il  (angue  riceucua  il  Sacerdote  nei 
Calice,  & diuidendo  ancora  l’Angelo  in 
diuerfe  parti  il  corpo  del  bambino,  il  Sa- 
ccrdotelediltribuiuaàqueili,  chccommu 
nicaua , Se  arriuando  l'heremitano  per  co- 
municarli , uedendo , che  gli  dauano  una 
parte  di  quel  bambino, alzò  lauoceedifi. 
le:  Signore,  fermamente  credo , che  il  pa- 
ne pollo  fopra  l'altare  fi  trasforma  per  uir- 
tù delle  parole  nella  tua  carne, & il  uino 
nel  tuo  langue . & detto  quello  uidde , che 
il  Sacramcuto  haucua  forma  di  pane,  Se 
non  di  carne,  udito  quello  l'Abbate  Da- 
niele , alcuni  altri  di  quei  padri  dittero,' 

r:ftaè  la  ragione,  perche  Dio  ordinò* 
riceucttimo  il  fuo  Corpo  Santiflimo 
fotto  fpccic  di  pane , Se  il  fuo  fangue  fono 
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foecic  di  uino,  perche  all'huomo  fiumano  Quinto, fuccelfc in Spaena un cafo notahi 
farebbe  (lato doro, fknoiofo  il  riceuerlo  ledei SantiflimoSacramcnto, efuchc  nc!- 
fotto  fpecie  di  carne,  c di  fangtic  tiumano.  la  villa  di  Fumefta  nel  Vefcouato  di  Pale 
Vgo  Cardinale,  diccdiGulielmo  Re  di  tia , nella  parrochia  di  S.  Manino,  ch  e un 
sTaoBi^  Scotia  » chc  ufando  di  udire  Meda  ogni  Priorato  dell'ordine  di  S. Benedetto , eden 
giorno,  ma  un  giorno  tra  gli  altri  redo  nel  do  curaro  di  quella  Fcrnàdo  Perez,  era  un 
ietto  dormendo  più  del  Polito,  quelli  del-  parrochiano  uenerando.che  (ichìamaua 
la  fua  cafa  perfuafero  al  Capellano,  che  Pietro Fcrnandcz.ilqualc all'hora era ma- 
dicefle  la  Meda  lenza  piùafpettarlo.&c-  iordomo  d'un'holpitale  della  medelima 
gli  la  dille,  era  la  capclla  apprciroallaftan  parrochia.eper  dilgratia  c (fon  doli  abbrug 
zadoue  il  Re  dormiua,  il  quale  in  fogno,  giatol'hofpitale,  li  mifeperriltaurarlo,& 
come  fe  forte  (lato  rifuegliaro.uidde  quan-  mancandogli  danari  al  maggiordomo,  di 
do  il  Sacerdote  confecraua,  che  dallalta-  mandò  danari  imprefto  ad  un  Giudeodi 
refaliua  una  colonna  di  gran  fplendore,  quelli,  chc  a quel  tempo  (lauano  in  Galli- 
che pcnetraua  per  la  lommità  della  capei-  glia , chiamatoMaruttd  Salomone , giun- 
ta final  ciclo,  à i piedi  della  quale  ftaua  to  il  termine  nel  quale  li  doucuano  rende- 
un bambino  bello  quanto  mai  li  porta  de-  reai  Giudeo  i fuoi  danari,  non  hauendo 
fidcrare , & al  tempo  che'I  Sacerdote  li  có-  con  chc  pagarli.procedédo  la  giullitia  ec- 
municò,uidde  che  riceueua  quel  bambino  cleltaftica,  Pietro  Femandez  fu  feommuni 
coli  bello, ma  fuccelTe  qui.chenon  sincor-  cato.edenuntiato  publicaméte,  onde  tro- 
poròil  bambino  col  Sacerdote,  ma  il  Sa.  uatiidanari,  gli  refe  al  Giudeo,  penfando 
ccrdotecol  bambino , rellando  nondimc-  perciòrcllarc  afsoluto,  non  pensò  più  ol- 
no  intero  il  Sacerdote,  & li  conforma  que  tre.  Pochigiorni  dipoi, li  ammalòil  detto 
(lo  con  il  detto  di  Sant' Anodino  parlando  Fcmandez  con  gran  pericolo  di  morire, & 
in  perfonadi  Chrillo,  cne  quello,  che  li  hauendo  confortati  i luoi  peccati  al  Cura- 
communica  crefcein  uirtù , & riceue  me,  to.forichicfccheglidcflcilSantiflimoSa 
&non  forò  io  mutato  in  erto,  ma  elfo  in  cramcnto.Erail  giorno  di  Santa  Caterina 
me.  Lamarauigliadi  uederecofi  fatta  co-  uenticinquedi  Nouembrc.clachiefo  ap- 
ia , rifuegliò  il  Re , quando  appunto  lì  fi-  predo  la  fila  cafa , e perciò  molta  gente  ad 
niua  la  meda,  & raccontò  à tutti  quello  accompagnarlo.  Quàdo  il  curato  uolfe  am 
che  haueuaueduto  con  molta  tenerezza,  miniftrare il Santillimo Sacramento all'in- 
& lagrime  di  deuotione , & tutti  quelli  che  fermo, lo  trouò  tanto  attaccato  alla  patena 
l'udirono,  refero  gratiea  Dio.  che  dopò  molte  diligenze  ufote  nòlo  puo- 

Celario  fcriue  del  Macllro  Mauritio  Ve  te  mai  Ipiccare.pigliandolì  molto  dillurbo 
feouo  di  Parigi,  che  effondo  infermo,&  di-  come  anco  tutti  gli  altri,  ch'crano  prefenti 
mandando  la  Sacra  communionc,  paren-  e (òpra  ratto  grandiflimaangolcia,  e dolo 
do  à i fuoi  di  cala,  per  lecofe,  che  gli  hauc-  re  il  poucro  infermo:  Nè  fopcndo  il  Cura- 
nano  ueduto  fare  ncH  infcrmità , che  forte  to  ondecaufaffecoli  fatto  miracolo , com- 
fenza  giudicio,  dicendolo  al  Sacerdote,  mandò,chctuttis'allontanafforo,diman- 
eg  li  gli  portò  un'hollii  non  confccrata.uo  dandocon  grandcaffetto  all'infermo  (eli 
fondo  con  quella  fintionc  confolarlo,  & forte  ricordato  di  qualche  peccato, c’hauef 
eccitare  il  pericolo  , che  poteua  rifultarc  felafciato  di  confortarli,  perche  nó  era  pof 
per  communicarlo  fuor  del  fcnno;  ma  al  fibilc.fcnonpercheeraindifpoflopcrcó- 
punto  chc  entrò  nelle  porte  dellafuacafa  municarli,  che  haueffcpermertb  il  Signore 
conqucll  hoftia  il  Sacerdote; il  Vcfcouo  chenonparticiparte  di  tato  altomillcrio, 
grido  dicendo , fermateui  là,  formateui  là,  l'infermo  non  lapeua  chc  li  dire,  perche  la 
chc  none  quello  il  mio  Signore  Dio , ma-  confidenza  non  gli  rimordeua  d'alcun  pec 
rauigliofli  il  Sacerdote,  e quelli,che  ui  era-  cato  lafciato  di  confortarli , nè  fi  ricordaua 
no  prelentiin udire  quello, uedendochc  deluincolodellafcommunica,chelotcne 
erallatariuclationedi  Dio.  Se  ne  tornò  al  ualigato,fin  che  il  Sacerdote  louenneàdi 
laChiefa , e portò  il  corpo  vero  di  Nollro  mandare  fe  per  forte  forte  fcommunicato. 
Signore,  & il  velcouo  lo  riceuè  diuotamen  Con  quella  dimada  cominciò  il  buon'huo 
te,  e con  quello  tornò  nel  fuo  intiero  buon  moà  penforc,&  raccótò  quanto  gli  era  fuc 
giudicio, &morfe  in  pace.  ceffo  con  quel  Giudeoll  curato  lalfoluè.e 

Nell'anno  mille  quattrocento  cinquan-  locómunicò  con  un'altra  hollia , acciochc 
ta  tre, nelquale  fi  perle  la  città  di  Collanti-  quella,  che rcllaua  attaccata  nella  patena 
nopoli,  effondo  Póteficc  di  Roma  Nicolò  reftalfc  coli  in  perpetua  memoria , partati 
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pochi  giorni  morfe  queH'infcrmo,e  fino  al  nor  fuo.dichiarando  al  popolo  il  prefcntè 
giorno  (fhoggi  rcfta  il  miracolo  apparen-  prodigio . commandarono , che  il  perfido 
K,e chiaro,perchc le  fpctiedcl Sacraméto  hcretico folle abruggiato. 
reftano  nella  medefima  patena  in  due  par-  In  Brufellc  città  conofciuta  nei  fiati  di 

ócole.séza corrottione  alcuna, come  fé fol  Fiandra,  l'anno  mille  tre  cento c fefianta 
fero  f refche , luna  delle  quali  ftà  in  modo,  noue,  certi  Giudei  rubbarono  una  Chiefa 
che  con  gran  difficoltà  b può  giudicare  fe  fecretamcnic  di  notte  lcuarono  il  ta- 
è nell'aria,  ò appiccata  con  l'altra,  & è uifi-  bernacolo  del  SantilStno  Sacramcntojvd 
tato  quefto  Santillimo  mifterio  da  molta  quale  erano  ledeci  hoftie  picciole,  con  una 
gente , che  poÓono  e (Ter  teftimonio  come  grande , Le  tennero  afeofte  fino  al  uene* 
e uero  quanto  qui  hò  fcritto,  & la  relatio-  di  Santo,  & in  quel  giorno  in  uergogna,  & 
ne  di  quefto  fatto  apparifee  nell'iftcCfa  uilipendio  di  Chrifto  Saluator  noftro,& 
Chiefa.  Simile  à quefto  è il  miracolo  dei  della  fua paffionc, prefero quell'hoftie.ac 
corporali  di  Darocca.chcpcr.hauerlonar  con  coltelli,  & a 1 tri  iftrum  e n ti  d i ferro  gli 
rato  nella  prima  parte  nella  fcfta  del  Sirif  diedero  molte  ferite,  dalle  quali  fi  uiddero 
fimo  Sacramento,  non  fi  bifogno  replicar  fcaturire  goccioledi  fangue,  onde  tutti  fpa 
ne  altrimenti, & coli  uoglio  feguire  dinar-  uentati,  & tiraorofi,  parlarono  con  una 
rare  altri  miracoli  de'  caftighi,chc  hi  fatto  donna  della  fua  famiglia.conuenita  allafis 
Dio  ueriò  le  pedone , che  hanno  portato  dc.chiamata  Caterina , & fi  accordarono, 
poco  rifpetio , ò allontanatili  da  quefto  di  ch'ella  pigliale  quelle  hoftie , & le  portai? 
uino Sacramento.  fc  douclepareua,  pur  chequel  cafo  non 

Kermùt Ub  Nell'hiftorii  Ecclcfiaftica  di  Hcrmia  peruqtifTe  attornia  de' ChriiiianiXeis‘o£> 

i.Jj.  ‘ Sozomeno.fi  narra  che  una  donna  infetta-  ierfe  di  farlo,  &prefel'hoftie,rimordcn* 
tad'herefie,  (limolata  dal  fuo  marito  che  fi  dolclaconfcienza,  feneandòdaunSacer 
communicafTe.il  quale  fe  bene  anch'egli  dote.chiamato  Pietro  di  Heda.  curarodel 
era  (lato  heretico,  nondimeno  conuertito  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Brufelle , nar- 
poi  alla  fede  mediante  i fermoni  di  San  randogli  tutto  il  fucccflo.  Pietro  di  Hed* 
GiouanniChrifoftomoglidiceua,chenon  lo  conferì  con  due  altri  Sacerdoti  rettori, 
fàrcbbeuitaconeflafenon  ficommunica-  uno  di  SaniaGudula^chiamato  Michele  di 
uaila  moglie  moftrando  dfuolerlofarc,  Bathcrera,&  l'altro  di  San  N icola,  chiama 
procurò  d'hauer  un'Hofiia  nonconfacra-  toGiouanni  di  Volue.  Quelli  chiamarono 
ta , & al  tempo , che  il  Sacerdote  gli  diede  Caterina,&  certificati  di  tutto  quello  come 
I'Hoftia  confacrata,  ella  la  fcambiòcon  paffaua , pigliarono  l'hoftie  Confacrate. 
l'altra  che  haueua , fcrbadolì  quella  ch'era  & la  maggior  fù  polla  nella  Chiefa  diSan 
confacrata, ma  fi  trouò  dentro  dellaboc-  ta  Gudula , doue  flette  molti  anni,  & fi  uid- 
ca  quella,  c'haueuariceuuta  edere diuenta  defemprein  quella  le  gocciole  di  (angue 
» ta  pietra  duriffima,  reftandoui  i fegni  de  i apparenti,  le  quali  ufciuano  dalle  ferite- 
denti, come  uidde  il  medefimo  Hcrmia,  Venne  quefto  (atto  ànotitia  di  Vincillao 
moftrandofi  la  pietra  in  tempo  fuo,  in  una  Re  di  Boemia  Signore  di  quel  paefe,3t  có- 
Cliiefa  di  Coftantinopoli,&  dice, ch'era  mandò,  che  i Giudei  fodero  prefi, &con- 
d'un  colore  ftraordinario.  Quefto  fu  caufa,  follando  il  delitto  furono  abbruggiati.  So. 
che  la  donna  con  timor  grandiffimo  difeo  no  feguiti  molti,  & molto  fcgnalatimiracQ 
priifc  il  cafo,  & di  uero  cuore  fi  conuertiftc.  li  per  mezzo  di  quella  Santillima  reliquia , 
Tomafo  Vualdcnfedicc.chcl'annomil  liberandoli  perlonc  da  gran  perigli,  iàna- 
vmidcn.  de  le  tre  cento  ottantaquattro , elfendo  egli  do  infcrmi,c  rtfufcitando  morti,  i corpi  de' 
Sacramenti,,  prefente  nella  Chiefa  di  San  quali  erano  portati  alla  Chiefa  di  Santa 

Paolo  di  Lódra,  il  Vefcouo  di  Canturia,  Se  Gudula,  doue  era  la  Sacrata  hoftia,  & del- 
Tomafo  Arrindelio , come  giudici  inqui-  l informationi  fatte  fopra  del  cafo  prin- 
rendo  unhcrctico,  lo  pcrfuadcuano , che  cipale,  & miracoli  correun  libro  (lampa, 
adoraflfeil  Santiffimo  Sacramento^  dopò  pato.chcne  rende  ampio  teftimonio, oltre 
haucrlo  bene  Bracca  tu;  ri  fpofe,  ch'era  più  di  che  fi  faprà,chcnel  tempo  che  gli  hcreti 
degno  d’cfTer  riuerito  un  ragno  per  clfcr  ci  a'impatrorirono  di  detta  città  di  Brufel- 
cofauiuacheilSacramento,&in  quelpun  Ics, una  donna  di  buona  diuotionefperche 
tochc  dille  quella  be(lemmia,fccfedaalto  nóperueni fiero  in  mani  profane  sì  degne 
un  ragno  fpauentolo , & dirittamente  gli  reliquie  )faluò  nella  fua  cafa  tré  di  quelle 
andò  alla  bocca , procurando  entrami,  i hoftie  picciole,  fino  chela  città  fu  relè  t 
giudici  uedendo  che  Dio  ditfcadeua  l'fio-  cattolicije  quali  poi  ciuciò  a'rel  igiofi,  & fu 
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«,n.gra',/olenni«  "fila  tendo  coli  Dio.  in  guellaftaru-a,  & acci^ 
~S,  r d 5Stata  Gudula,doue  ogmGio.  chefilcoprittcquciramaluagità.ilSantif- 
uedi  fi  raoftrano  con  gran  dcuotionc,&  fimo  Wr.im.-7o  Jr.ì.7  ì . 
concorfo  di  popolo  ,& fino  a quefto  gior: 
no  nel  luogo  di  quella  cafa  douefurono 
fcruati  conuuna  un’odore  mirabile. 

In  Fiandra  nella  uilla  di  Maflrich  fecon- 
do NaucIcrio,paffando  un  làcerdotecan  il 
Santiflìmo  Sacramento  per  una  ftrada, 
erano  quiuipretto fopraun ponte , che at- 
traucrlà  il  fiume  Mola  duccnto  pcrfonc, 


ballando  con  gran  fèlla , & piaceri,  ^an- 
corché uedeflcro  pattare  il  Sacramento, 
non  fermarono  la  danzarne  le  fecero  riue 
renza,fubitaméte,  & all'iroprouifta  G ahi! 
sò  il  ponte, con  tutti  quelli, che  ui  erano  fo- 
pra,3c  ruttili  affogarono , eccetto  un  folo, 
che  perniile  Dio  redatte  libero  per  tetti- 
nonio  di  quello  miracolo  feguito  l’anno 
mille  duccnto  ottanta  - 
11  roedcfimoNauclerio  foggiunge,  che 
dodcci  anni  dipoi  in  Parigi,  un  Giudeo  di- 
mandò ad  una  pouera  donna  Chrittiana 
un'Hottia  con  làcra  ta , che  doueua  riccucre 
nella  fua  parrochia  ,in  pagamento  di  cer- 
ti danari. c’haucua  d'haucre  da  lei,la  quale 
gliela  diede, & il  Giudeo  gettò  quell'Ho- 
ftia  confacrata  in  una  caldaia  d’acqua , & 
perche  non  andaua  al  fondergli  daua  con 
la  punta d'un coltello,  ondene  ufcì  tanto 
fangue,  che  tinfe  tutta  l’acqua  della  calda- 
ia, entrarono  à calo  due  Chrittiani  permei 
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limo  Sacramelo  faitò  da  per  le  fletto  fuori 
della  caldaia,  & fi  fermò  iqpra  una  tauola 
pretto  à i Chrittiani,  laqualc  da  loro  uedu- 
ta,&  parendogli  che  fotte  Hoftie  di  quelle 
che  la  Chiefa  difpenfa  confavate  ài  fede 
h, ne  diedero  rclatione  al  Vcfcouo.dal  qua 
le  Ut  portato  il  Santiflìmo  corpo  di  Noftro 
Signore  alla  Chiefa  con  foléne  Proceflio- 
ne,  & il  Giudeo  arfo,  & la  fua  cafa  confa- 
crata per  una  Chicla . 

San  Cipriano  martire  dice  in  un  fermo-  D-Cj^ri»»* 
ne  duna  certadonna,  che  udendo  aprire  5TT’  ’’ 
una  catta  dotterà  dato  il  Santiflìmo  Sacra  p 

mento,  uoicndolene  léruirc  inulì  profani, 
ulci  di  quella  una  fiamma  di  fuoco , che  la 
fpauento  di  modo  ,chc  non  ardi  più  toc- 
carla.Ne!  medefmo  Icrmoncfcriucd’un’al 
tro , che  andò  à communicarfi  con  peci  a- 
tomortale,&  pigliando  nelle  (uemani,co 
me  all'hora  li  ulaua  il  Santittimo  Sacra- 
mento,& udendo  accoftarfelo  alla  bocca 
le  la  trouo  piena  di  cenere. 

Nèuoglio  lafciare  di  dire  qui  quello, 
che  con  curiofità  li  è dcrto,chc offendo  per 
l’ordinario, che  gli  herctici  facciano  mal  fi- 
ne,molto  più  particolarmente  tutti  quel- 
li c’hanno  difprezzato  il  Santiflìmo  Sacra- 
mento fono  periti  di  mala  morte,  de  i qua- 
li ui  fono  diuerfi  cttempij  neli’hittorie  anti 
che  & moderne. 
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Della  Vita, 

INTRODVTTIONE-  ' ; 

Olto  grandi  è famoft  mitene  ottenne  Giuda  Mac abeo  centra  1 doUtri 
a ernia  di  Dìo,  & /io/,  ferii,  he fù  conofauto  il fuo  «omettemmo per  tutu  la 
terra  ,fece  annona  con  t Romani , che  ancor  loro  erano  infedeli , & nemici  di 
Dio, & f abito  nella prima  hot  tagli  a,  chef  trono  m latito  Unita.  Ben  chiara- 
mente fi pn'o  comprendere  da  quello  fatto  quanto  fia  diano  fa  U amtpagnta.cf 
amie  ili  a de  ofceUrati,&  che  molto  cenatene  a buoni  farne  loatant.cr  abbaio 
donarli.  Dono  che  ad  Abraam,c  b er  a buono  confinando  Dto,che fe  ne  ufeiffe  di  cafafua  & detta 
fu  a terra,&  che  la  fa  affé  i Caldei, tra  i quali  amena  & era  nato  fera  oche  erano  infedeli  &ldo 
latri.  Di  quello  Santo  Patriarca  douremo  seder  e la  una , raccogliendo  ladal  Genejt , cr  atutan- 
GeneC  ri.»  decidi  quello, che  di  lut  narrano t Sacri  Dottori:  &ìin  quella  forma . 
fumati 

CAPITOLO  PRIMO-  quale  riucriua,  & tono»  in  molti  Rima,  3fc 

commandò  alla  fua  famiglia , che  gli  faccf 

Del  naf amento  di  Abraam  e come gh  comma»  fero  offerte,  & facrificij,& di  queftama- 
db  Dio, che  andaffe  fuori  dellafua  terra, e niera  quelli, che  prima  erano  Rati  huomi- 
deUe  fue peregrinatimi fen^a fermarfi nelle  ni  uenneropoiad  efler  tenuti  per  Dei , & 
terre  eh  Canaam.  rifletto  fàceuano  i figliuoli  ucrloi  loro  pa- 

. dri  morii, aggiundedoui  priuilegij,&  ctten 

Braam,  chefignifica.&uuole  rioni  ài  luoghi,  & cafe  doue  erano  fimili 
inferire  padre  di  molte  gemi  fu  figure , & Idoli , douegli  afflitti  per  debiti, 
figliuolo  di  Tare,  difccndentc  chenonhaueuanoda  pagare, òquclliche 
da  Sem,  figliuolo  di  Noè,  & fu  à calo  haueflcro  ferito  ò morto  alcuno,  re 
il  decimo  nella  fua  gcncratione.comefù  ftauanofecuri,dalcherifultauahonore,& 
Noè  in  quella  di  Adam, decimo  (uccciTore  auttorità  à gli  Idoli, e coli  gli  adoravano . 
. ne  Iq  uale hebbe  fine  la  prima  età  del  mon  Pafsò  auanti  la  cecità  di  molti  altri,  che 

do,&  Abraà  fù  decimo  iiicceffore  di  Noè,  adorauano  & teneUano  per  Dei.il  Sole,  & 
nel  quale  fi  cominciò  la  terza  età  del  mon-  la  Luna,uedendo,  che  influiuano  nella  ter 
do.Hcbbe  due  fratelli,  Nacor,&  Aram.  La  ra,  per  onde  ne  riceueuano  il  fuflentaraen 
terra  doue nacque  fùCaldea,&  la  città  do  ro,&alcuniilfùoco,percheglirifcaldaua 
ue  uiueuajì  chiamò  Vr.  Alcffandro  Polihi-  & coceua  le  uiuande , altrefi  lo  chiamaua- 
p«nu  Gl  ftor, riferito  da  Pietro  Galefino, chiama  noDioMadorauano,&inqueQQ.errore 
UHinjnnou  Camerina  di  Babilonia , la  città  doue  A-  di  Idolatria  erano  calcati i Caldei , nella 
tmiubw  ad  braam  nacque,  & dice, che  altri  la  chiama  qual  terra  uiueuaAbraam.Perilchcelsédo 
Suipiaum.  nQ  vrjcn>chc  l’iftcffoche  Vr.QuandoTa  egli  fedele, & feruo  di  Dio , ammaeftrato 
rè  generò  Abraam  era  difettantaanni , da  alcuni  de’ Tuoi  maggiori,  come  Sem  fi- 
de fù  il  primogenito,  decapo  de  i fuoi  figli-  gliuolodiNoè,cheancorauiucuaneibuo 
uoli, il  terzo de’quali -Marnato  Aram, mor  ni , & fanti  coflumi , gli  parlò  Dio.com- 
fe  nella  terra  del  fuo  nafeimento,  innan-  mandandogli  che  ufeiffe  della  terra  di  Cai 
zi  fuo  padre , & fratelli,  lafciò  Aram  un  fi-  dea  ,&  lafcialfc  i fuoi  parenti , Se  la  cafadi 
gliuolo  che  fi  chiamò  Loth,  & due  figli-  fuo  padre  dou'cra  nato,  &dimoraua,&fe 
uole  chiamate Melca,& Idea- Iefcaheb-  ne  andaffedoucglimoflrarebbefuadiui- 
be  urialtro  nome , che  fù  Sarai,  ò Sar-  naMacftà.  Pare  che  haucrebbc  potuto  più 
D.  Aug.de cì  ra  come  ne  auuertifce  SanfAgoftino,  e commodamente  dirli  quello  detto  alla  ri- 
iut.  Da  lib.  fi  maritò  con  Abraam  lùo  zio, perche  al-  ucrfa,  cioè  lafcia  la  cafadi  tuo  padre,!  tuoi 
_ioa.ix.  l'hora  non  era  prohibito  nel  maritarli  tal  parenti,  deterrà,  poiché  dicendo  prima, 
grado  di  parentela.  Melca  fi  maritòan-  falcia  la  tua  terra, quiuisincludcuano  i pa- 
ch'ella  con  il  ItiozioNacor.fratellodi  A-  remi,  & il  padre,  enei!  principale  di  loro, 
braam.  Cominciò  à quello  tempo,  come  Ma  parlò  Dio  con  il  cuore  di  Abraam,  & 
dice  San  Tomaio  la  Idolatria  nel  mondo,  non  conipicdi.  I piedi  primi  lafcianola 
origine  della  quale, deprincipio.comcfi  cafa del padre,poi  1 parenti, 8e la terra.ma 
SApien.14.  raccoglie  dal  librodellaSapienza,  fòche  il  cuoreprima  lafcia  la  terra, poii  parenti, 
morendo  ad  un  Rc.oucro  ad  un  padre  rie-  & il  padre,  che  ama  più , & uolfc  Dio,  che 
co,  & potente  il  fuo  figliuolo,  dolendogli  Abraam  lafcialfe  tutto  quello,  con  ilcuo- 
fmifuratamente.pcr  pigliar  lene  alcun  con  re,e  però  procede  di  quella  forte.San  Gic 
fòrto>fecc  fare  una  figura  Se  imaginc  fua, la  ronimo  parlando , non  difuo  proprio  pa- 
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rere,  come  molte  uolrcfuolc.ma  di  alcuni  nella  fcrittura , la  quale  cuna  regione  in 
Auttori  Hcbrei.dice  che  quello  nome  Vr,  mezzo  tra  i Caldei , & Cananei , chiamata 
che  habb  iamo  detto  ciler  città  nella  prò-  da  i Greci  Melopotamia , & c terra  molto 
uinciadi  Caldea,  doue  uiucua  Abraam,  fertile,  perche  è limata  trai  due  fiumi  Eufra 
nellinguaggioCaldcolignifica.&uuoldi  te,  Se  Tigri,  quiui  dimorò  Abraam  alcun 
re  fuoco,  dteedi  più, che  imedelitni  Caldei  tempo,  & hauendo  già  molti  armenti,  & 
fèntendo  dire  ad  Abraam, ch'era  malfar-  fchiaui,  gli  commandò  Dio,  chelafciafTe 
toadorarilfuQco,noncfTcndoDio,loprc-  fuo  padre,  & paflalfcauanti  nella  terra  di 
derono  inficmccon  fuo  fratello  Aram,&  Canaam.Erain  quel  tempo  Abraam  di  fet 
gli  minacciarono,  che  fe  non  l'adorauano  tanta  cinque  anni,  cofi  ubbidì,  & uilfc  rid- 
itegli gettarebbono  dentro, Aram  dille,  laterradiCanaamfeflantaannLInquefto 
chcnon  li  rifoluerebbe  fino  che  non  uedef  tempo  morfe  in  Caram,  Tare  fuo  padre  di 
fe  quello,  chef  òffe  luccelTo  al  luo  fratello,  età  di  ducente  cinque  anni.  Intelaila  A- 
I Caldei  gettarono  Abraam  nclfuoco,&  braam  la  fua  mortele  ne  uenne  nella  Me. 
non  fi  abbruggiò , perche  Dio  lo  Iiberò,&  fopotamia,  per  dargli  fcpoltura,  & piglia, 
dice  che  quello  c quello,chc  lignifica  il  te-  re  il  polfclTo  della  fua  parte  delle  lue  facol- 
flimonio  del  Gcncfi , doue  dice  il  medefi-  tà , che  gli  toccaua  come  fuo  maggiore  hew 
mo  Dio,  parlando  con  Abraam:!»  ti  cauai  rude.  Ellcndo  in  Mefopotamia  Dio  gli  par- 
di Vr, cioè  del  fuoco  dei  Caldei.  Vedendo  tò  la  terza  uolta , & commandò,  che  lene 
Aram  libero  Abraam  fi  confermò  di  non  ufciffe  di  quella  terra,  per  non  tornami 
uoler  adorare  il  fuoco,  e cofi  lo  gelarono  più.ecofi  ritornò  in  terra  di  Canaanudimc 
dentro,  & perche  in  lui  maucòla  fede  per-  nabitò  perpetuamente.Con  quelle  tre  ulci 
piife  Dio,  che rellalfc  abbruggiato in  pre-  tediceli Tollado,  che reftano d accordoi 
lènza  di  Abraam  fuo  fratello,  & di  Tare  luoghi  della  fcrittura  che  di  quello  parla- 
fuo  padre , & che  quello  è quello  che  dice  no,  hauendo  tra  di  loro  dilhcoltà.dicendo 
la  Scrittura  , che  Aram  morie  in  Vr  de  i fi  in  un  luogo  cheTare  generò  Abraam  di  Gcncf.n. 
Caldei . Il  medefimo  San  Gieronimo  dice  fettanta  anni, in  un'altro  che  ufei  Abraà  di  Gcncf.  > *• 
che  tutto  quello  è fauola  perche  lefi  deue  fettàta  cinque  anni  da  Aram;  & nell'altro, 
intendere  m quella  auuorità  del  Gcncfi , che  Tare  padre  di  Abraam , morie  di  du- 
ellando parlata  Dio  con  Abraam, gli  dii-  cento  cinque  anni, & in  un'altro  luogo.che 
fe:Io  ti  cauai  di  VrdelliCaldci,chcfu  libe-  alfcgna  la  fcrittura  cifercandato  Abraam 
rarlo  dal  fuoco  per  miracolo,  con  lìflciTe  ad  habitare  nella  terra  diCanaam  doj>ò 
parole  poco  prima  nel  mcdclimo  libro  fi  la  morte  di  Tare  fuo  padre.  Sant'Agofiina 
dice  che  Tare  padredi  AbraamcauòdiVr  dice  che  ficauadaun  ragionamcntochc  c ij.cir  a me 
delli  Caldei  lui,&Loth  figliuolo  di  Aram,  fece  Achior  capitano  dei  Amoniati  indi.  dlum  «>»'•»• 
CcSarra  lua  nuora, & non  fù  per  miracolo,  fefa  degli  Hebrei,  acanti  il  capitano  Holq 
potrcbbcfidireintendendofipcrVr.ilfuo  fcrne.comc  liuedcnellibrodiludith.che  iudity. 


«a 


co,  che  Dio  lo  cauò  daH'klolatria,&  fieri-  Tarcfu  perfeguitato  da  Caldci,perche  nò 
fici;  dei  Caldei  .ch'erano  nel  fuoco  ; poi-  fi  conformò  con  loronell'adoraiionedei 
che  acciò  non  fi  contaminaffcin  quelli  er-  fuoi  Idoli,  & che  per  quello  fenc  andò  con 
rori,  gli  commàdò  Dio.chc  ufeifle  di  quel-  Abraam  fuo  lìgi  iuolo,&  lafciò  quella  prcs 
la  prouincia.il Tollado  Vclcouo  d' Auila  uincia  per  adempire  ilcommandumcnta 
raccollè  tutti  i luoghi  della  Scrittura  doue  fi  di  Dio.  Vi  aggiunge  quello  Santo  Dotto, 
fà  mcntione  dell'ulcita  di  Abraam  della  rerfhcnon  lifàmenrionediNacor.fratel- 


V 


fùa  terra, & dice.che  per  forza  fi  deue  inten  lo  di  Abraam  in  quella  andata  perche  po. 

:omo-  trcbbcclfere.chc  ficonformaue  coni  Cai 


dereelfcr  fèguita  l'hilloria  in  quello  mo-  | . . . .. 

do:  Subito,clìe  fù  commandato  da  Dio  ad  dei,  & che  dipoi , con  miglior  contìglio  le 
Abraam , che  ufcilfc  dalla  fua  terra  c la-  ne  andaffe  in  Mcfopotamta , cercando  fuq 


fcialfei  fuoi  patenti  lacafa  di  fuo  padre  padre  & fratello , & fi  ricoucrò  i n ona  città 
nacque, & doue  uiucua,ne  diede  con  che  da  lui  fa  chiamata  Nacor,  della  quale 


doue  nacque, & doue  uiucua, nc  c 
to  al  fuo  medefimo  padre  Tare,  & egli  ub-  fi  farà  mcntione  nella  uita  di  Giacob  Pa- 
bidienteàquanto  Dio  commandaua  co’l  triarca.Grandcèilpenfiero.chcncnc  Dio 
fuo  figliuolo  Abraam,  & con  Loth  fuo  ne-  dei  fuoi  feaii.fcmpf c procura  leuargli  l'oc 
potè  figliuolo  del  giàmorto  Aram,  &con  coltone  di  non  fcpararfi  dal  luo  feruttio.  Et 
Sarra  lua  nuora , fe  ne  ulcì  della  prouincia  perchela  compagnia  de'  maluagij  huomi- 
di  Caldea,  &firicouerò  io  Aram.oucro  ni,&  il  trature, fieconucrfarcon loro, è 
Caram,che  quelli  due  oomicofifi  troiano  molto  pericolofò,  perciò  comm  andò  ad 

Abraam 
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a,  1 4 Della  Vita. 

Abraam, che fencufciffedellafua terra, Se  peccare  alcuna  uolra  fi  può  tener  celata; 
lafciaflc  i luoi  parenti  ,&  la  cafa  di  liio  pa-  Eflendo  Abraam  in  Egirtocon  la  fua  fame 
dre,  doue  era  gente  inclinata  all'Idolatria,  glia  fù  dato  notitia  al  Re  della  gran  bel  Ics 
Scaltri  uit  ij.San  Tomafo  rende  ragione, & za  di  Sarra-Fcccla  códurrc  alla  fila  prefen- 
alfcgna , perche  conimandò  Dio  ad  A-  za  Se  piacendoli  fommamentc,  uolfcchc 
braam  che  lafdalFc  la  fua  terra , Se  andaf-  fblfe  iua  moglie, ancorché  prima  che  ccle- 
fe  in  Canaam,  còme  perche  in  eifa  Pro-  brafscle  nozze,  doueuano  paffarc  alcuni 
uincia  di  Canaam , doue  Giefu  Chrifto  do-  giorni, conforme  al  coftume  di  quel  paefe, 
ueua  nafeere,  Se  morire , Se  perche  i Cana-  ne  i quali  riputando  Abraam  per  fratello 
nei  erano  mala  gente,  uolie  Dio  popolare  di  Sarra.il  Rè  gli  fece  di  gra  bene  amplian 
quella  terra  d'huomini  da  bene.Fu  ancora  doli  le  fuc  facoltà,  comedice  San  Gieroni- 
pcr  infegnarci,che  chi  uuole  gradire  à Dio  mo  con  pecore, buoi,came!i;Se  Ichiaui.Ben 
hà  da  lalciare  la  fua  propria  uolontd,  i fuoi  li  può  credere,  che  tutto  quello  daua  poco 
mali  deliri, Se  la  uitaantica,tri(ta, Se  uitiofa,  gufio  ad  Abraam , temendo  di  perdere  il 
Sefenza  quello  perche  Chriflofùpercgri-  ìuohonore,  ancorché  confidauagrande- 
no.andò  da  una  parte,  all  ahre.  dclmondo  mente  in  Dio.chen'haurcbbeprclolapro 
procurando  la  noltra  falutc, dobbiamo  imi  tettione.fi  come  fcgui.rellando  il  Rè, Se  tue 
tarlo, Senonfcrmarciincoiàdiqucfiauita  talalua  famiglia  impiagato,  Se  infermo^ 
in  modo,  che  la  uolontd  non  rolli  libera,  Si  pertiche  elfo  itè , auifato  da’  fuoi  facerdotiy 
ci  deuij  dal  camino  della  uita  eterna,  Se  acu  fc  Idoli,  òpuredalfillelfo  Dio  della  caufa 
ciochcnon  fifaceffead  Abraam,  il  detto  del fuo  male, chiamò  Abraam, 8eglidilfe: 
da  Dio  afpro  Se  difficile  il  fuocommanda-  Che  hai  tu  fatto  ? perche  nómi  dichiararti 
mento, gli  promilc  fila  Mae(la,chclo  farcb  che  Sarra  forte  tua  moglieèMa  dicendomi, 
be  Prencipe.Se  capo  di  molta  gente, che  lo  ch’era  tua  forella  mi  dcfti  occafionc , ch'io 
benedirebbe, Se  larebbe  benedetto,  che  lo  pretenderti1 maritarmi  con  lei  ; ilche  fù  un 
fàuorirebbe  contea  i (uoi  nemici , dàdogli  dire, che  lùa  era  la  colpa  di  tutto  il  fucceffo, 
parola, che  farebbe  mezzo, per  il  quale  tut-  perche  fc  hauefle  fapuro,  chefolfc  fiata  fua 
te  le  nationi  folfero  benedette , Se  fucomc  moglie , non  ui  hauerebbe  hauuto  prcten-> 
dargli  ad  intendere, che  Dio  doucua  nafee  bone  di  pigliarla  per  fc . Commandò , che 
redi  donna  della  fua  (lirpe . Eflendo  adun-  Sarra  folle  ricondotta  ad  Abraam , Se  con 
aue  Abraam  di  fettatacinque  anni, Se  ricco  le  fuc  fàcoltd,Se  famiglia  Ce  ne  ufei  di  Egit- 
fli  gran  facendc,fàcoltà,fchiaui,  Se  armcn-  to,Se  tornò  in  Canaam . In  audio  fatto  di- 
ti, (e  ne  andò  con  ogni  colà  in  Geme  con  la  cc  Sa  n Tomafo , che  Dio  uoi  fc , che  fi  mo- 
lila moglicSarrain Aram , lafciando Tare  Arartela  prouida difcrcttione d'Abraam, 
fuo  padre  . Se  menando  leco  il  fuonepotc  la  fua  fede, Se  patientia,  Tempre  moflradoli 
Loth,  Se arriuò in  Sichem  in  una ualle.chia  con  fidcrta  faccia  nelle auuerfità.come  nel 
mata  llluflrc,  nella  terra  promelfa  di  Ca-  le  profperità , Se  crefcclfc  in  lui  più  la  fede, 
naam,doueliapparueDio,cglidirtc,chcfa  uedendoche  nei  maggiori  pericoli  Diofi 
rebbequella  terra  della  fua  progenie, per  raccordaua  dilui, Se  da  queliilo  libcraua. 
ilche  edificò  quiui  un'altare  a Dio,  Se  il  me  Molto  ricco  d'oro,Se  d'argento, dice  la  ferir 
defimo  lece  arriuando  in  Betel  doue  edifi-  tura, che  fene  ufcì  Abraam  d’Egitto,  an- 
cò  un'altro  altare  a Dio,  inuocando  il  fuo  corche  poco  giouamento  gli  faceuanole 
nome.  Narra  fubitola  fcrittura,  che  in  ricchezze,  per  non  ambire  molto  in  effe, 
quel  luogo,  dou'era  Abraam  uenne  gran  Si  chiamano  fpine  lericchezzc.  Se  è coli, 
fame.  Se  per  liberarfene  gli  conuenne  paf-  perche un'huomo  ancorché  tenga  le  fpine 
fare  in  Egitto,  Se  che  parlòcon  Sarra  fua  in  mano  non  gli  fanno  male,  fc  tiene  le  ma 
moglie, dicendoli  che  per  edere  lei  cofi  bel  ni  aperte, ma  ferrandole  lo  pungeranno,8e 
la  dubiiaua  che  gli  Egitti)  per  fua  cagio-  cauarangli  fangue.  Abraam  non  riccucua 
ne  noti’  fodero  per  ucciderlo,  c pcrciòdoq  danno  da  quelle.pcrchc  le  (limaua  di  poco 
uclfediredi  edere  fua  forella, che  con  que  momento , cercando  egli  llcffo  poucri  pe- 
do titolo  per  fua  cagione  hauriano fatto  be  regrini.concui  difpcnlarle . Ritornando 
ne.  Quello  eracolhnnctra  i parenti,Se  per  ricco  d'Egitto  fu  figura  come  nota  SanTo- 
quelloefsendo  Sarra  nepote  di  Abraam  mafo  delle  ricchezze,  che  poi  portarono 
noa  diceua  la  bugia , chiamandolo  fratei-  gli  Hebrd  fuoi  difeendenti  d’Egitto, quan- 
lo  .Secoli  non  peccò  Abraam,  comedice  do  Dio  per  mezzo  di  Moilc.gli  liberò  dalle 
San  Tomafo  indarqueftoconfiglioàSar  mani  di  Faraone, e ancora  figura,  che  i dor- 
rà. Anzi  ne  am  maeltra  che  la  ucrita  lenza  tori  cattolici  alle uolteacquillano  ricchez- 
ze di 
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Di  Abraam  Patriarca. . >2 

*cdi  lettere, leggendo  libri  di  filofofi  genti  cora  Ceco  Loth  confittele  file ficoltà  &fe 
li  con  le  quali  li  kruanonc  illudi)  della  fa-  nctornaronoal  lorpaefe.  Nonuimanoò 
era  Icnttura/Loth  ancor  egli  ueniua  ricco  chi  ne  dcffe  nuoua  ad  Abraam , ilquale 
d armenti, perilche  la  terra  non  era  baftan  mettendo  inlicme  trecento  dieciorto  dei 
tcaloltentarli.ftando  inlicme,  & di  qui  na-  fuoi  leruitori , con  alcuni  fuoi  amici  uicini , 

Jceua , che  i partorì  dell'uno , & l’altro  Pa-  fegui  i nemici  con  tanta  follecitudine , che 
marca , pretendedo  1?  miglior  pafturc  per  ghraggionfe  predo  a Dam,  una  delle  due 
llluo gregge, ueniuano in  ditfcic(iza,& có-  foDti,ehiamatcPor,&  Dam.douchà  orici- 
tele,  ilchcucduto  da  Abraam  parlo  con  ne&  nome  il  fiume  Giordano, & trouò  Si 
.1-oth  luo  nepptekhcedoli:  Non  è bcne.chc  auucrlarij  per  clfcre  arriuato  di  notte  inol- 
tra di  no!  , ne  tra  | noftri  partorì  lìano  n (Te , tofpenlieratida  coli  fitto  accidente.  A- 
poichc  damo  fratelli,  fratelli  dice  Abraam  braarn  con  buon'ordinegii  afsaltò,  & uin- 
ch  erano  egli  &Loth,  in  quefto  luogo , & le  .facendoli  fuggire,  & rcftò  uittoriofo  co  C 

.^troue  apparifle  che  erano  zio,&  nepotc . tutta  la  preda, dando  libertà  à Loth  fuo  nc- 
^t  Io  la  per  quello , che  s'è  accennato , che  pote,&  a molt'altra  gentc.chc  códuceuano 
f. «commoda  al  cortumc  ufito  tra  quei-  prigioni. San  Tomafònota alcuneragioni 
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punitati  duomo,  chiamandoli  nell  Euan-  buonaragione.La  feconda  che  da  con  buo 
ge  10,1  due  Giacobi,  & San  Giouàni  Euan  na  intentione . La  teriache  non  cótradica 
geldla,  eh  erano  cugini,  luoi  fratelli . Dilfc  lo  (taro  alle  cole  che  per  l'ordinario  fuccc- 
ancora  Abraam  a Loth;  Tu  uedi  qua  tutta  dono  nella  guerra,  comerubbamenti,& 
la  terra  in  tua  mano  fti  l'eleggere  qual  par  morti,  & coli  nella  legge  Euangelicai  Sa- 
ie piu  ti  piace,  le  tu  piglicraii  man  delira , cerdoti  non  debbonoiàr  guerra . La  quar- 
jo  mi  ritirerò  alla  dniltra.i-oth,  guardàdo  ta  conditioneè,  che  non  diaccia  aggrauio  ! 
ja  tetra  di  Sodoma  apprclTo  il  Giordano , à quelli, che  lono  lenza  colna,&  i n n occnti. 
& uededo  eh  era  fcrtilillima,  eleffe  quella  T*  -c-uu:-  


— , quella  La  quinta  c'habbia prudenza pernonmet 

parte  per  la  luahabitaùone,  reftandoA-  terlì  in  pericolo  manifelto  della  morte.  La 

ora  am  al acrimnrrfn.rhV»ra In tr-rrn dir'»  fmft* 


r--  . . fMMiHuwa»-  IVÌU  111  pLlItUlUIIiaillICIlOaCllU  mone.  J-U 

firaam  al  dcrimpctto,ch'era  la  terra  di  Ca-  fella  & ultima , c'habbia  auttorità  legitima 
naam.doueglicraapparloDio.eglihauc  quello  che  fi  la  guerra  di  fupcriorita  pro- 
na nromeflndarpli  mrrj  nudi,  Pmnmi.;,  n.;,  


JH*  promelTo  dargli  tutta  quella  Prouincia  pria.ù  delegata.^c'ftecódirioni  cfKorV^ 
perlafuaprogcnie,  &dilcr~J" r-  x,  ^ , r -- 


.1  •• — Y Mbtb^MtH.v^uvuv  VUUIUUI1I  I.UI.UIÌC--  ' 

....  . „ — ►.ilcendenr.a che  fa  ro qute ncllaguerra chelcce  Abraà,&colì 

rianumcrola.  Aperfelafua  cafi  Abraam  1 coita, & memoriamole  ufcì  alla  giornata. 

tllc  di  Mambrc.doue  edi-  Pcrciochc  1 ultimacóditionc,  che  pare  che 


/ J 


in  Ebron  nella  ual. „„ 

fico  un'altare, & orteriua  facrih'cij  à Dia 


CAPITQLO  SECONDO. 


mancauanó  offendo  Àbrafi  Re,  ne  haueré 
auttorità  delegata  pcrcombatcre  , Magli 
amici  codoni  feco, erano  Signori  della  ter 
, ,,  , radoueluiuiucua,&  ballò  quefto infieme, 

D ttnavittoriachebbe  Abraam  di  quattro  Re-,  eóchciRcdi  Sodoma  gli  conccffc  quella 
cune  fi  marito  con  Agar fina fchuna,(fi  bei  facoltà , e quello  che  più  certo,  gliela  dic- 
: be  di  cjjavnfigiaolo  chiamato  Ifmatl.  Co-  deDio/acédo  quella  giornata  per  par  fico 
. me  Dio  glt  commando  la  circoncfione,& co-  Jweinfpiratione&commandamentofuQ. 
• me  prego  Vto  per gihabuatort  di  Sodoma.  Alritornopoi  della  uittoria  Abraam  funi 
-i-  cernito  da  Melchifcdech  Rèdi  Salem  de  Sa 

Ei  c4  terradpuchabitftuaLotb  cerdotcdellommo  Dio, ilquale  lo  bene- 
fuccertc  fubito  una  guerra,  per»  dilse , & per  lui  offerfe  il  lacrificio  di  pane-, 
chcefsédodiquellaSignoricin  iSediuino,  dàdogli  Abraam  la  decima  par* 
queRp.&haucndo  pagato  il  tri  tc  dello  Ipoglic  conquiftate  da  gli  auucrfi 
■ . J'o  dodcq  anniàCodorLobomprRède  rij  Rè . Àncora  lì  uidde  con  il  Patriarca  il 
gUEfiipitidal  quale  Aerano  ribellati,  & RèdiSodoma,  & chiedendogli  le  pcrlo- 
ncgatoli  il  trjbdtO)  uenne  in  compagnia  di  ne, che  haucua  liberate,  dicendogli  che  re* 
^e  altri  Kè  fuoi  uicini , à battaglia  con  erti , ftaffe  con  leficoltà , rifpofe  Abraam , che 

ficlinnimlr*  r Pifj rnno  liinM'in  olì  ilpm'  /*ìn  m'invi  /•rX,  nioli^ppkkn  ^ 


pclfiqualercftaronofuperati  gli  detti  cin-  niunacofapigliarebbcperfe,  perchcnon 
que Re , & facendogli  fuggire,  racpolfero  uolcua,che  in  alcun  tempo  lì  glorialfecon 
Wno  il  buono, de  di  ualuta, ch'era  nel  paefe  dire,  ch'egli  hauclfe  arricchito  Abraam . Il 
gt  Sodoma,  coaduceado  an-,  Macftro  de 
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vinoria  di  Abraam  & la  rcmilfione,  che  quella  cfcaueua  nome  dimoglie.che  com- 
fccedc' prigioni,  hebbe  origine  quello  no  mandaua  in  cala, & folacralapatrona.co- 
mc  di  Giubileo.il  medefimo  che  rem  irti  o-  me  fu  Sarra  in  cala  di  Abraam.  Il  quale 
ne . Tornò  Dio  a dimoftrarfi  al  Patriarca,  hebbe  un  figliuolo  di  quella  fchiaua:  & ef- 
ilquale  ftaua  radio , & afflitto  per  non  ha-  lardo  grauida  di  lui , perche  s'infuperbi  al 
uer  figliuoli,  & lo  confolò  dandogli  lalua  quanto,  & non  ubbidiva  alla  fua  Signora 
parola, che  n'haurebbe,&  che, coli  come  le  Sarra , & tenendola  in  poco  conto , ella  fe 
Stelle  del  Ciclo  non  fi  portono  numerare,  nedolfe  con  Abraam , & egli  le  diede  pie- 
coli  anco  lalua  gencratione  non  potràef  na  licenza.che  la  caftiga(!c,&  rendeffe  bu- 
fere numerata  . Fece  Abraam  làcrificio  à milc.Vcdcndo  Agar, che  Sarra  fua  Signo- 
Dio  per  fuo  commandamento  di  certi  ani  ra  lacafiigaua.&affliggeua.fenefuggtdi 
mali , & uennero  uccellilopra  il  facrificio  cala  di  Abraam,  andandofene  fola  perla 
inguifa  di  uolerlo  mangiare, ò dilaniare,  campagnacon  gran  pena  ,& difpiacere. 
Abraam  gli  fcacciaua  di  quiui , perfidiàdo  Gli  apparue  un’Angelo  prelfo  ad  una  fon- 
in  ciò  per  un  pezzo.  Nel  dieci  dà  ad  intcn-  te,&laconfolò,dicendog!i,chepartorireb 
dcre.che  nelle  buone  opere  Tempre  fulcri-  beunfigliuolo.c’haurebbenomelfmael, 
tano  dillurbi.il  giudo  debbe  haucr  pcnlie-  & farebbe  padre  di  molta  gente,  che  fe  ne 
ro  di  fuggirli , & non  per  quello  defiftere  tornaffe  in  cafa  di  Abraam , & forte  ubbi- 
dalla  fua  buona  intentione.il  delio, che  diéteàSarralùaSignora.llchefece  Agar, 
Abraam  haueua  di  figliuoli  fù  cagione  ri-  come  gli  fù  detto , & al  fuo  tempo  partorì 
cercandolo  coli  Sarra  fua  moglie,  che  fi  un  figliuolo, che  fi  chiamò  Ifmael  come  dif 
feruirte  di  una  difpenfa  concerta  da  Dio  ad  fc  l'Angelo,  clfendo  Abraam  di  ottantafei 
alcuni  Patriarchi,  & Santi  della  legge  di  anni  .Quandogiunleall'etàdinouantano 
natura , & ferina,  di  tenere  più  d' una  mo-  ue.effendo  Ifmael  di  tredeci , gli  apparii 
glie, & che  forte  tal  difpenfatione  lo  dico-  Dio,&  gli  dirti:  Io  fono  il  Signore  onnipo 
D Aug.  li  Je  no  Sant'Agoftino,&  Sant'Ambrofio  per  tento,  ud  innanzi  dine  facendo  opere  de- 
lecaufechcin  quel  tempo  occorrcuano, le  gne  dellamiaprefenza,  &procura  d’elfer 
LTiib  u.cS  quali  dice  Fclicio,ch’erano  quattro, l una , perfetto.ch'io  ti  acrcfcerò  (opra  modo.  In 
tra  Fauitimi.  perche  in  quelle  donne,  come  in  Sarra,  fi  chinoffi  Abraam  in  terra. DioglidilTechc  Genet^ 
iccm.Dtix.  hguraliano  i cattolici,  & in  Agar, gli  hcreti  il  nome  luo  per  l'auuenire  forte  Abraham 
,4.  ‘ ci,  quali  doucuano  erter  fcacciati  dalla  con  perche  doucùaeffer  padre  di  molta  gente, 

DAmb-libr.  gregationc  de'  fedeli , l’altra  per  la  neccfli-  come  pcrauanti,  li  forte  chiamato  Abraà, 
^FeuSwde  ta  ’ c^e  u‘  era  * che  '*  mondo  fi  riempiflc  che  dinota , & uuol  dire  padre  innalzato . i 
toncuUMtu'  di  cattolici,&  fedeli,come  erano  i Patriar-  A Sarra  ancora  pofe  quello  nome , effen- 
chi , la  terza  perche  i figliuoli  di  padri  cofi  do  prima  fiata  chiamata  Sarai , & il  nome 
buoni , effendo  da  loro  ammacftrati  forte-  che  li  pofe  di  Sarra , uuol  dircPrincipeffa . 
ro  ancor  loro  buoni  - La  quarta.l'honeftà,  Et  con  gli  dille  Dio , che  di  lei  gli  darebbe 
che  conofccua  Dio  in  loro,  non  offendo  un  figliuolo, al  quale  mandarebbe  la  fua 
per caufadishonefta, anzi  honeftiflima, per  benedittione,&  farebbe  padre  di  Princi- 
la  qua  le  fi  maritauano  con  effe,  fc  cofi  dice  pe , & Rè . Commandò  ancora  al  medefi- 
D AngJi.K.  Sant'Agoftino  di  Abraam.  O'huomo  de-  mo  Abraham,  che  fi  circoncidefle  lui, e tut 
gno  di  lode,  poiché  lapeua  effere  conia  ti  gli  huomini  della  fua  cafa, &famiglia,in 
fua  moglie  tempcrataméte.con  la  fua  fchia  fegno  d’hauer  eletto  quel  popolo  per  fuo . 
ua  più  temperatamente, & con  tuttedue  Volfeancora&feceleggc.chctuttiibam- 
fenza  alcuna  diftemperanza  . Et  perche  binid  ottogiornifofferocirconcifi,&pcr- 
quefte  ragioni  non  concorrono  di  profeti-  che  nella  circoncifionc  facevano  profeffio 
te.àniuno  è più  lecito  tener  più  duna  mo-  ne  della  fede  di  uno  mediatore,  c’haucua 
glie.  Maritorti  adunque  Abraam  con  una  da  uenire.crano  mondati  dal  pcccatoori- 
Egittiafehiaua  della  (ua  moglie,  chiamata  ginalc,  nel  quale  erano  fiati  concetti, & ni 
Agar.Malalafciònclmedelimo  gradodi  ti. Il  maeftro  dellhiftorie  atluertifcc.chc 
fchiaua,  onde  limili  donne  ucniuanochia-  permutare  Dio  il  nome  ad  Abraam,  qoan  “ 
mate  concubine,  il  qual  nome  gli  poneua-  dogli  commandò,  che  fi  circoncidertele* 
no,acciochcs’intcndtflechcfebeneque-  fio  per  coftume  tra  gli  Hebrei,  che  nella 
(letali  erano  mogli  legittime,comes’èdct  circoncifione  fi  poncffeil  nomc,&  trai 
ro , che  dice  SAgoftino , & era  ucro  il  ma-  Chriftiani  quando  fi  battezzano , perche  il 
trimonio  contrato  con  effe  .nondimeno  battemmo  fucceffe  dopò  la  rìrconcifionéV 
doueuano  ubbidire , & crtcrc  ioggetee  à ancorché  con  maggior  auantageio  ■ 1 ù li 
■ < Circoli* 
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G'rconfione  precetto  di  lingue,  & rigoro  noia  & difcontento.Diffe  il  Signore  ad  A- 
fo.ma  neccffario  in  quel  tcmpo.ncl  quale  braam , di  qui  ad  un'anno,  tornirò  diquà^ 
X>iouolcuacffcrtcmuto,&non  oftèfò,&  & la  tua  moglie  Sarra  haueraun  figliuolo, 
coli,  chi  conlideraflè,  che  la  medicina  del  Staua  Sarra  dietro  la  porta  del  Taberna- 
pcccato  originalc,checia(cunohaueuacó-  colo  perche  il  mangiareera  apparecchia- 
niello  in  Adamo, era  tanto  rigorofit.remcf  to  fuori  fono  un'arbore,  & intendendo, 
fedi  commctterenuouipeccatiattuali, poi  che  haucua  d'hauerc  un  figliuolo,  ri  le  di 
che  di  ragione  doueuano  effere  caftigati  nafeofto  non  locredendo,  perche  Abra- 
có maggiorrigorc,& alprczza in ciafcuno,  ham,&  cllagiàeranouccchi.  IlSignorc 
che  gli  commettelTe.  Abraham  li  circonci-  dille  ad  Abraham, perche  li  ride  Sarra  ?du- 
fe  di  età  di  nouàta  noue  anni, come  s e det-  bitando  di  poter  eflcr  madre  cffendouec- 
to,&  circoncifetuttiglihuominidcllalua  chia?  forti  è cofaniuna difficile àDiorSar- 
cala  il  medcfìmo  giorno,  nel  quale  gli  fu  rauedcndo.cheà  quello, ch'era  quiui, non 
ciò  commandato  da  Dio  . Et  elfcndo  di  là  era  (lato  fecrcto , quello  ch'ella  li  daua ad 
à poco  tempo  à lèdere  alla  porta  del  fuo  intendere, che  folle  flato  occulto.anziuid- 
Tabernacolo, òcala  nella Valle  diMara-  de  publicamcntc  quello,  che  lei  haucua 
bre  ncll’hora  del  mezzogiorno , ùidde  tre  penlato  dentro  il  fuo  cuore , ellcndo  prò. 
Angeli,  & come  dice  Sane'  Agollino  in  for  prio  di  Dio  il  pcrfcrutarci  cuori,  con  fmi- 
ma  di  perfonc humanc. Si  Icuo,  &anriò  da  lurato  modo  negò  hauerrifo.  Il  Signore 
loro , & inginocchiatoli  i n loro  prclenza  ) gli  di  (Te, nò  è coli, anzi  tc  nc  riderti.  Sépre  il 
diffc:Signorefeiofon  degno, chemiiia  fat  direlabugta  111  peccato,  & fc i Santi, corno 
ta  quella  grana,  non  pallate  più  oltre.  Qui  era  Sarra  alcunauoha  mancarono  inque- 
potràelferui  lauatii  piedi,  & farete  hono-  fto  lo  perniile  Dio,  Acciochcgli  altri  uc- 
rati,&  fcruiti  del  unto  in  cafa  di  quello  uo-  deffech'erano  huomini,  &cheqoclli  li  hu. 
Uro feruo . Deuefi confidcrare.chc  Abraa  imballerò.  San  Giouanni  Chrifoftomo 
uidde  Tre  & adorò  uno,  douc  lì  nota , co-  auertiftc.chc  ne  di  Chrifto.nè  d'alcun  San 
ine  auuertc ancora  Sant'Agoftino  il  mille-  to  fi  lcgge,che  ridetlerortc  non  di  Sarra  in 
rio  della  Santiflima  Trinita.Tre  fono  le  di-  quello  luogo,  & (libilo  fu  riprek  dall  An- 
iline pedóne,  tra  fc  didime  realmente, an,  geltvhc  teneua  forma  di  Dio,  non  hà(di- 
corche  in  tutte  tre  lia  una  fola  Deità  , alla  ce  ) di  che  ridcrfenccolui  che  afpetta  ren- 
qualcli  deueuna  lolaadoratione,  ch'cLa-  dcrc  conto  à Dio  de'fuoi  peccati,  Sileua- 
ina, accettò  Dio  l'inuito  di  Abraam  & egli  rono  gli  Angeli  dalla  menfa,  nel  la  quale 
entrò  in  fretta  in  cafa  fua , & diffe  à Sarra , per  quanto  panie  ad  Abraham  haucuano 
phcdiligentemcteapparecchiaflcda  man  mangiato, ancorché  niuna  ncccfTità  cor- 
giarc  per  quei  tre  peregrini.  Corfefubito  poralc  haucuano  di  mangiare,  ma  fo- 
all'armcnto,  & prefe  un  capretto  tcncro.e  lo  s’accommodauano  a quello,  ch'c  il  pro- 
molto buono  dandolo  ad  un  filo  feruitorc  prio  coftumc  di  peregrini.  Abraham  an- 
acciochc  con  maggior  preftezza  lo  portaf  dò  ad  accompagnarli  guidandoli  à Sodo- 
le  alla  cafa,  & folle  apparecchiato . Doue  ma.Qucllo,cherapprclòntaua  Dio.gli  dif- 
ancoranotaiilleiroSant'Agoftino.chein  fe, non  uoglio  ò Abraham  tenerti  celato 
fretta  riceuc  Abraam  i peregrini, & in  fret-  quello  che  uò  à fare , è fpccialmcncc  .per- 
la commandò  apparecchiarli  damangia-  che  hai  d'hauerfigliuoli.&molcidefcen- 
re,in  fretta  fc  ne  andò  allarmerò,  in  fretta  denti, & gli  infcgnaraiàcaminarc  perla 
cómadò , che  fi  apparecchiaffc  il  capretto.  foia  del  Signore, & che  fiano  giufti.ll  grido 
Dio  è nemico  de’  negligenti, & neghinoli,  di  quelli  di  Sodoma , & Gomorra  uà  mol- 
& molto  gli  piace  la  diligenza,  fi  come  ne  tiphcando,&  il  loro  peccato  uicn  più  gra- 
amtnonifce  lo  Spinto  fanto  nel  Paralipo-  ue,uadoàucdcre,sè  coficomcapparc. 
mcnon.Farai  tutte  le  tue  colè  con  diligen-  Due  cofc  fono  da  notare  in  quello  parto, 
za. Geremia  tiene  per  maladcuo  colui , luna.clicDioriuclaifuoilecrctiad  Abra- 
chefà  le  colè  di  Dio  con  negligenza.  Vna  ham, perche  hà  da  inlegnare  a ifuoi  figliuo 
delle  conditioni  commandate  da  Dio  à li,&  defeendenti  la  legge  del  Signore,  dan 
gli  Hebrei  fù  che  mangiallero  l’agnello  doci  ad  intendere,  clic  gli  piace  affai,  cliei 
pafqualc  in  fretta.  Molto differentee  il  trat  padri  infegninoa  fuoi  figliuoli  à temere 
tare  i negotij  del  mondo  tra  quelli  di  Dio;  Dio . L'altra  cola  è per  nortro  auifo , che 
quando  11  trattano  quelli  del  mòdo  in  fret-  non  giudichiamo  quello , che  non  fappia- 
taftraccano  molto.eancoallcuoltefierra  mo. Dice  Dio, che  uà àuederefe quello, 
no, Si  quando  àfuo  commodo  arrecano  che  fi  dice  di  Sodoma  cucro,  non  perche 
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non  lolapcfle,  perche sà  il  tutto,  & non  è di  quelli,  che  s'hanno  da  ritronareinSo- 
cola,  che  le  gli  al'conda,ma  per  confùiione  doma,&  coli  nó  lì  diftrugga  quella  città- A 
noftra.che  diciamo  al  contrario  di  quello,  quello  che  li  è detto  conta  una  cerimonia 
che  dille  Dio,  quando  ci  dicono  male  dei  molto  ufata  tri  tutti  i Santi  Patriarchi  del-  < 
noftri  prollimi.lt  nza  andare  à chiarircene,  la  genealogia  di  Abraham , che  quando  lì 
ma  con  ogni  picciolo  inditio , & alle  uolte  ucdcuano  inqualchctrauaglioeneceffità 
ben  uano,  gli  giudichiamo,  perilche  lì  erra  grande , chiedeuano  à Dio  di  cflerne  li-  ».  Regunuj. 
grandemente  in  condennare  il  giudo, & beri  6 qualche  conforto  di  folleuationc,  e 'uJ,n,m.4. 
facciamo  del  peccato  - di  altrui  peccato , fpargeuauo  terra , & cenere  fopra  le  loro  ! 

nollro  proprio.  Abraham  di  Afe  nonèuo-  tede,  ilchc  craunponercdauanti  al  padre 
ftra  ufanza  Signore  ammazzare  il  giudo  eterno  il  fuo  figliuolo , fatto  huomo  per  ri- 
co'l  peccatore,  fe  in  quella  citta  fi  troucran  fpetto  del  quale,  gli  dimandauano  mife-  | 
nocinquanta  giudi,  farebbe  bene, che  per  ricordia,  non  lì  contentò  Abraham, chcil 
loro  rilpetto  perdonali!  à gli  altri.  Coli  fa-  ncgocio  redaffe  in  quaranta  cinque  giudi* 
rò,  rifpofe  il  Signore  trouandoui  ci  nquan  tanto  calò , che  Dio  gli  diede  parola , che 
la  giudi,  tutto  il  popolo  per  amor  loto  re-  le  uc  ne  foderò  dieci  intuttecinque  lecid- 
fterà  libero  dalla  morte.  Replicò  Abra-  tddiSodoma.chenonlcdidblarebbe.Et  1 

ham,comc  lìapoluere,ctcencrc,uoglio  molto  confidato  Abraham,chc  quedo  no»  * 

profeguire  auanti, et  dimandare  ancora  al  mero  lì  trouarebbe,  perche  doucua  penfa- 
mio  Signore  fe  mancaranno cinque dclli  re.chcfolamenteincafadiLoih  fuonepo 
cinquanta,  et  (blamente  fc  ne  troualsc  qua  tc,  non  mancarcbbono,reiiò  di  parlar  più 
rantacinque  hà  da  cfsere  delblata  quella  oltre  con  il  Signore,  il  quale  parlaua  dice  D B . 
città,  ò pure  perdonaretc  alla  moltitudi-  San  Tomaio  in  uno  di  quelli  tre  Angeli*  e.i'g.GCTaC* 
ne?  dilseil  Signorcchegli  perdonarebbe.  c haueua  la  fua  lembianza , & eracome  un 
Ancorché  pare.che  il  chiamarli  Abraham  Rèd'anni.cherapprefentaualadiuinirà.Sc 
in  quello  luogo  polucre, e t t enére,  lo  fa  da  per  quedo  lo  chiamauaSignore.  Quello, 
humilc,  come  ucramcntc  cra.etfono  tutti  i che  nicccfle  in  Sodoma  lì  uedrà  nella  uita 
giudi, de  qualidiceBcda.chepiù fi humi-  di  Loth.che  non  trouandolì i dieci  giudi 
liano  conliderandojeuirtù.chc  gli  manca  conforme  all'accordo  di  Abraham  con  <»««£»»•. 
no , che  non  fi  infuperbilcono  perle  uirtù  Dio , la  terra  redò  abbruggiara  con  lùoco 
che  pofscggono.con  tutto  quedo  pare.chc  dalCiclojrcdando  liberi  da  quellecittà  fo 
ui  lia  qualche  midcrio  più  alto  ri  ferrato,  lamcntc  Loth  con  due  figliuole  lue,  & la 
perche  piglia  Abraham  occalìone  di  di-  moglie  conuerfa  in  (fatua  di  fale,  come  di- 
mandareà  Dio  maggior  grada,  dicendo,  l'ubbidiente  del  commandamento  di  Dia 
che  poluere,  et  cenere,  potrebbe  efsere,  Quando  ucnncà  notitia  di  Abraham  que- 
chc  ricordandoli  della  parola  di  Dio , che  do  fatto,  lcuò  la  fua  cala  di  Ebron  per  non 
lì  doueua  fare  huomo  il  fuo  figliuolo  uni-  haucrcoli  mala  uicinanza,&  Icncandòal 
genito  in  una  donna  della  fua  progenie, et  la  parte  di  Egitto , ricouerandolì  nella  for- 
che perciò,  tcneua  già  parte  in  fedi  quella  ra  di  Gcrarts.doue  era  Rè  Abimelech. 
fua  immanità  Santiflìma,  poiché  doueua  Abraham  dille  à Sarra  lua  moglie,  che 
daluidelcendcrc,(chcquedouolfeinten-  non  lo  chiamane  marito,  ma  fratello,  co-  ■ 

dcrc  i'idelTo  Abraham, come  fi  uederà  ap-  me  gii  haueua  fatto  un'altra  uolta,  temen- 
prelso.quado diede giuraméto ad  Eliazer  doli  fidclfo  pericolo, Secoli fù.chc hauen- 
fuo  fcruitorc  fopra  il  matrimonio  di  Ilaatf  do  notitia  di  lei  Abimelech  felafecccon- 
fuo  figliuolo, cheper  giurare  gli  fece  por-  durreàcala  con  intentione.che  folle  fui 
re  lamano (oprala  fua  colcia.che fù fargli  moglie.  Haueua  all’hora  Sarra  nouanta  R D 
giuramento  per  GicluChr;do,chedalui  anni.SimarauigliaSant'Agodino.chcun  Augi  »b  Ho» 
doueua  difccndere  fecondo  la  carne)ricor  Rè  potente  com'era  Abimelech  uoleffe  <»i»  mtan 
dandoli  di  quedo  difse  Signore  ilo  fono  una  moglie  coli  uccchia,  non  gli  mancan-  lotum- 
cenere , poiché  in  quella  ho  da  ritornare , do  molte  altre  più  giouani  & belle . Ri- 
ma fono  anco  terra,  tengo  in  me  terra  bc-  IpondcriftcflbSantochcSarra  lieracon- 
nedetta  elicla  carne  facrofanta.dclla  qua  fcruata  fino  a quella  età  con  lafuabcllez- 
le  il  uodro unigenito  figliuolo , li  hà  da  ue-  za,ò  perche  folle  dcriic,  (olendo  il  parto, 
dire  dèmo  le  uilccre  duna  Sa  ntilfi  ma  don.  rire  guadare  la  bellezza  delledonne.ò  pu- 
na  della  mia  dirpe.  Adùqucpcrrilpcttodi  re  perche  Dio,  gliel'haucua  conferuata 
queda  benedetta  terra, unita  con  lamia  per  grana  particolare , & priuilrgio,  come 
cenere , ui  prego  che  il  numero  lia  minore  à Moife  conferuò  le  forze  lino  all'età  dccre 
> pira. 


Di  Abraam 

Sw^iòcum  P'ta ' Genadio dice, che  Abimelech  era  ti- 
SeneC  ' m°rofo  di  Dio,  & buono,  come  fi  caua  dal 
la  Scrittura,  il  qualcucdcndo  Sarra  dorma 
prudente,  & molto  honcfla,  ancorché  già 
uecchia,  hauria  defiderato  h.iucr  da  In  fi- 
gliuoli,;! quali  hauefielafciato  il  fuoregno 
aiutando  quello  l effer  Sarra  forefttcra, 
che  fuolepcrilmcdefimoellerpiùdcfidc- 
rate.che  faltre.chc  fono  natiue.Parlò  Dio 
in  fogno  una  notte  ad  Abimelech  &mi- 
• naccioglidi  morte, perquello,chaucua  fet 
to,  dichiarandogli, che  Sarra  era  maritata. 
Narra  la  Scrittura, che  Abimelcch  non  co- 
nobbe Sarra  & non  dice  quello,  quando 
..  Faraone  la  rennein  fuo  potere, con  che  an- 
kttMiwim!  coranon laconobbe.SantoTcodorctodi 
ce,  che  la  ragione  di  quello  fù.perches  ap 
prclfaua  già  il  nalcimentodilfaac,  & non 
era  bene , che  fi  mettclTc  in  dubio,  fe  era  fi- 
gliuolo di  Abraham, & per  quello  la  Scrit- 
tura lochiari , dicendo,  che  Abimelech  nó 
toccò  Sarra-Vedendofi  poi  Abimelech  mi 
nàcciar  da  Dio, dille, come  dunque  Signo 
re  uolete  ammazzare  perfona  ignorante, 
& giulla  ? Se  io  intefi  maritarmi  con  quella 
donna,  fu  per  hauer  intefo  direiquello, 
che  la  conduccua,  ch'era  fuaforella,&à 
lei,  che  quello  folle  fuo  frattello,  & coli  Si- 
gnore lenza  malitia  ne  intcntionc  di  fare 
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male, la  feq  condurre  allamrlcafa.Già 
sò  quello  difleDio,  & ioti  nietai,  dje  non 
la  toccalfi,  accioche  non  fàccfK  pcccato.ri- 
mandala  al  àio  marito , & pregari  per  te, 
eh  c Profeta,  & fe  non  lo  arai  . Sappi,  elio 
morirai  tu,  Attuitele  cofetuC.il  Re  fi  leuò 
pieno  di  timore,  e ne  diede  conto  alla  gen 
te  della  luacafa  diquantoglierallatori- 
uclaro,&  tutti  participarono.dei  timore, 
che  l'haueua  lopraprefo.  Chiamò  Abra- 
ham riprendendolo  di  quello  che  haueua 
farto,ricoprcndo  lauerità  diqual  folle  Sar 
radn  danno  luo, & del  iuollato,poichc  era 
flato  uicino  àefler  cafligato  da  Dio,  per 
quel  peccato  tutto i!  fuo  regno.  Abraham, 
li  feusò , dicendo  che  non  fapc'ua  che  Dio 
folle  temuto  in  qucllaterra , & cheli  dubi- 
taua  di  non  ellcr  uccifo  per  cagione  di  Sar 
ra.la  quale  dice  in  fatto  di  uerità,ancorcho 
fia  mia  moglie,  nondimeno  è mia  forclla^ 
elfcndo  figliuola  d'unmiofratelloJl  Refe 
ce  alcuni  doni  ad  Abraham  permemoria 
di  quel  fatto  ,&  lui  lece  orationc  per  il  Re,e 
per  la  fua  cala  mediante  la  quale,hchbe  fi- 
gliuoli della  Regina  fua  moglie, & delle 
lue  fchiaueje  quali  Dio  haueua  fatte  fieri- 
li, per  l'aggrauio.che  haueua riceuutoA- 
braham  in  lcuargli  la  fua  legitima  moglie 
Sarra. 
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CAPITOLO  TERZO. 

que  ad  Abraditi  dilla pea  moglie  Sarrd  vn  figlinolo , che fìt  ìfaac , diqual  e c mimando 
Dio, che  glielo fdcrificdjje,ó’ quell»  di  più,  che fuccejje fino  alla  fuamorte. 
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Detta  Vita. 


[Emii  il  tempo  pròmedo  da 
Dio  ad  Abraam  , & Sarra  lua 
moglie  s'ingrauidò  e partorì  un 

figliuolo,  alquilc  poiero  nome 

Ifaac,  che  vuole  inferire  rifo , & coli  dille 
fila  madre  , il  Signore  m'hà  latro  ridere,  là 
come  dire,  egli  mi  ha  fatto  ridere  ueden- 
domi  uecchia , & madre , & chi  vdira , 
che  Sarra  ha  figliuolo  di  Abraham  tanto 
uecchio.e  lo  nutrifee  con  il  fuo  petto.lìmil 
mente  fe  ne  riderà . Cento  anni  haucua  A- 
braham,&  Sarra  nouanta  quando  gli  nac. 
que  Ifaac , ilqualc  fu  da  luicirconcilo  nell' 
ottauo giorno,  &e(Tendo  crefciuto  in  età 
da  leuargli  il  latte  da  fua  madre,  fece  Abra 
ham  folcnne  feda , & conuito , ilche  non  fi 
dice, che  l’hauetTe  fatto  prima,  perche  fino 
àule  età  non  fi  godono  i figliuoli  perii  pc 
ricolo  nel  quale  Hanno  della  morte,  & per 
cfferc  importuni, & làllidiofi  nella  fua  crea 
za.ilchc  ancora  è mifterio.chenon  fi  goda 
unto  la  noftra  madre  Chiefa  con  quelli , 
che  fi  fomentano  con  cibi  delicati , come  è 
il  lattc,  innalzandoli  Dio  con  carezze  pia- 
ceuoli.come  con  quelli, che  ulano  uiuande 
di  maggior  prczzo.cDio procede  verlb  di 
loro  con  alprezza,& rigore.  Et  coli  perche 
i martiri  caminarono  per  quella  ltrada,gli 
fà  unta  feda,  & fi  rallegra  tanto  con  elfi 
nel  giorno  de  i loro  trión,  che  furono  le  lo- 
ro moni.  Il  contéto, che  haucua  Abraham 
di  Ifaac  fuo  figliuolo,  fi  mcfcolaua  có  gran 
difpiaceri,chc  hebbe  per  fua  caufa.Vno  tra 
gli  altri  quando  Sarra  uedendo  giuocare , 
& fchcrzare  inficm  e i due  fratelli , Ifaac , & 
Iimaelcrichiefcad  Abraham , che  lofcac- 
cialfc  di  cafainficmc  con  fua  madre . Che 
giuoco  fède  quedo,  che  causò  tanta  noia 
inSarra,  non  è facile  da  inuclligarli . San 
Tomafo  nota  diuerfi  pareri, alcuni  dicono. 


doglio  intelc  quedò  il  Patriarca, ancorché 
commandandogliDio.che  faceffe  quanto 
nolcua  la  fua  moglie,  con  una  certa  proui- 
fionc.che  gli  diede,  mandò  uia  laSchiaua» 
& limaci  fuo  fìgliuolo.Agar  fi  uidde  in  grà 
[pericolo  di ‘morite  di  fete  nel  deierto,  ma 
un'Angelo  gl'm  legnò  doue  trouarebbe  ac 
qua,&  la  confolò.  Videcon  il  fuofigliuolo 
neLdelcrto  di  Faran  uicino  all’Egitto,  effer 
chàdofi  Ifmael  in  ammazzare  fiere, & eden 
do  in  età  fua  madre  lo  maritò  in  una  dona 
Egirtia,& di  lui  difeefero  molte  genti,  chia 
mandofilfmaeliti.oueroAgarcni.pigludO 
il  nome  da  lui,  ò dalla  madre,  & diprclcn- 
tefi  trouano  alcuni  di  loro  tra  i Mori  Hcbr 
be un'altro difgudo  Abraham  per  caufa di 
Ifaac  fuo  figliuolo, che  dopò  haucr fatto 
amicitia  con  Abimelech  Rè  di  Geraricon 


i/i  tmO 
..  i - . 


■1: 


fermata  con  giuramento, pcrciocheera  en 
trau  gclofia  di  lui  nel  Rè , uedendolocofi 


chelfmacl  per  clfcr  maggiore  pretendeua 
nel  giuoco  la  degnità  di  primogenito , & 


pcrconfequenza  heredità  del  padre.  Et  pa 
re  .che  quedo  uolfcdare  ad  intendere  Sar- 
ra,quando  dille, clic  lo  cacciane  dì  cafa.per 
cagione  che  non  haucua  da  edere  herede 
il  figliuolo  delia  Schiaua.con  il  lùo  figliuo- 
lo Ifaac.  Altri  dicono, chcl/mad  faccua  cer 
ti  Idolctti , & per  diadema  Ifaac  che  gli  ado- 
rale. Et  aln  i che  il  giuocare  Ifinacl  con 
Ifaac  era  pcrfeguitarlocon  parole, & fatti, 
&à<juedo  parere  fi  accoda  San  Gieroni- 
mo  in  conformità  di  quanto  dice  San  Pao- 
lo,feriuendo  a quelli  di  Galara,  che  Ifmael 
pcrfeguiuualfaacEtnon  hauer  doue  me- 
glio  ft  polla  uerificare  quedo  quanto  in 
quedo  modo.  Dura  mente, & pieno  di  cor- 
t . e T 


ricco, & potente  con  tanti  Cernitori, & Ichia 
ui,&  dopò  haucrccauato  un  pozzo  in  un 
borto  chiamato  Berfabe  , & piantato  un 
bofeo,  doue  inuocò  il  noine  del  Signore 
nell*  terra  dc'Filidci.chcè  l'idcdà.chePa* 
Jedina,  doue  habitaua,  gli  parlò  Dio  una 
notte, dicendogli  Abraham,  Abraham» 
egli  rifpolè  : Signore  eccomi  qui , chccofa 
mi  commandate?  Qucllo.che  ti  comman- 
do dide  Dioc, che  tu  uadi  con  il  tuo  figli- 
uolo unigenito, tanto  da  te  amato  Ifaac  nel 
la  terrà  chiamata-delia  uifione  ,&  in  un 
Monte.ch'io  tidimodrcrò  me  l'offerirai  in 
Jbolocaudo.  San  Marnale  difcepolo  de  gli 
Apodoli  dice , che  in  quedo  latto  uolfc 
Dio,  chefimanifcdadelafcdc,&  codan- 
za  d'Abraham.  Non  gli  era  dice  incognito 
quedo  à Dio.Ma  uol  lo, che  fi  come  à lui  era 
manifedo  fi  manitedade  ancora  à tutti  gli 
altri  per  loroedempio.  Origene  confide- 
rà,che  cialcuna  diquefic parole  era  infi- 
ciente per  dare  pena  grandidima  ad  Abra 
ham.Dice.che  uadacon  il  luo figliuolo, nó 
con  Ifmael  nato  della  Schiaua;  Ma  l'unige 
nitodclla  fuamoglicSarrada  lui  grande- 
mcnte  amato,  & gli  haucua  podo  nomedi 
rifo , & contento , che  quedo  dinota  Ifaac. 
Dice  che  camini  con  edà , & il  camino  du- 
rò tre  giorni , acciochc  in  ciafcun  padò  firn 
fide  più  la  fua  mone  .Dice,  che  lui  medeiì- 
mo  l'uccida , & morto  abbruggi  il  fuocor- 
po.che  ciò  uà  l'ofTcrirloin  holocaudo,lèn- 
zachenmn  odoglircdafTedel  fuocorpo, 
per  luo  conforto . Non  gli  diede  meno  li- 
cenza,thc  ded'e  cèto  a Sarra  di  quello,  che 
gli  comtnàdaua.che  fu  un'altro  nuouo  tor- 
mento per  il  penero  afflittouecchio , ima- 
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ginandofi , che  poi  non  haurebbe  potuto 
con  elfa  uiuerc  in  pace.  Et  (òpra  tuttoil  uc- 
derc  Diocontrarioà  le  Hello,  perciochc 
hauendo  egli  prima  detto,  che  haurebbe 
molta generatione di Ifaac,  hora,  chegli 
commandi,  che  l'ammazzi  gli  parcua  che 
contradicclfe  al  primo  detto.  Nondimeno 
niunadi  quelle  cofc,  hebbe  forza  di  róder- 
lo difubbidicnte.anzi  co  grandi  (lima  fede, 
credendo,  che  li  doucua  adempire  quanto 
Dio  gli  haucua  prora  elfo,  dliaucr  genera- 
tione di  Ifaac,  ancorché  da  lui  folle  flato 
morto, tanto  che  diflc  di  lui  San  Paolo,chc 
contra  la  fperanza  .credette  nella  fperan- 
za, hebbe  fèdc.che  battendolo  morto , U10 
l'haurebbc rifu(citato,& coli  farebbe aaó- 
pito  quello , c'haueua  deno  : come  ancora 
l'accennò  San  Paolo , lèntendo  adunque 
grauillimo  cordoglio , più  di  quello,  che  li 
pofsaimaginarcnell'iAcfsa  notte  che  gli 
fù  fatto  quello  commandamento,  li  leuò.e 
fece leuare il luo figliuolo,  Secondile  Tuoi 
feruitori , & un 'aliti  elio  arriuò  douc  gli  era 
llatocommandato.Si  raccoglie  dalla  me- 
detìraa  fcrittura,chc  Ifaac  in  quello  tempo 
era  di  età  .che  già  intcndeua  qual  fi  uoglia 
colà,  per  la  dimanda  che  fece  a luo  padre , 
Come  fi  dirà  apprefeo,  & perche  haueua 
forza  per  portare  tanta  legna  adofso,  che 
baftaffero  ad  abbruggiarlo,  & far  in  cene- 
re un  corpo  humano,che  di  ragione  douc- 
uan  edere  moltc.Giofci  nelle  lue  antichità 
dice, ch’era  di  uenticinque  anni.perilche  è 
degno  ancora  di  gran  lodein  non  refiftere 
à quello  , che  luo  padre  gli  dichiarò  nel 
monte,  ch'era  commàdamcntodi  Dio  tan 
toin  fuodanno,e(Tendolui  di  tanta età,ben 

Soteua  refiftere  con  forza  à fuo  padre,&  fe 
i minore  età,  metterli  à correre  & fuggir 
uia  dalla  morte  ; & poi  dar  querela  à luo 
padre,  & lamcntarfi  ch'era  fuori  di  giudi- 
cio,&  in  fenfito,  poiché  lo  uolcua  ammaz- 
zare. Ilche  non  lece,  anzi  come  l'iftclTo  A- 
brahamfi  raoftrò  ubbidiéte  à tutto  quello 
chehaueua  commandato  DioCaminaro- 
no  dunque  tre  giorni, & ancorché  Abrahà 
fàpeflela  terra  douc  andaua,  nondimeno 
gli  era  incerto  qual  folfe  il  mòte  doues’ha- 
ueua  a fare  il  facrificio,  ma  arriuatoui  pref- 
fo  glielo  moftrò  Dio.  GliHcbrci  dicono, 
che  uidde  fopra  elfo  una  colonna  di  fuoco. 
Molti  fanti  Dottori  tengono,  che  il  Monte 
folle  quello  .che  la fcrittura, chiama  Mo- 
nadici quale  Salomone  edificò  poi  ilTem 
pio  di  Gierufalcm.  Sant’Agollino  in  un 
Sermone  che  fi  delfimmolatione  ò facrifi 
ciò  diIfaac,rifcrilccS.  Gicronimo  ,ilqua- 


ledicc  fapcrc  per  tma  certa  relationc  da 
Hebrci antichi,  che  nel  medefimo  luogo 
douc  Abraham  uolfe  facrificareil  fuo  figli 
uoIo,fiì  crocifillo  Chrifto,  & fecondo  que- 
llo farebbe  il  monteCaluario.  Ai  piedi 
delqualccommandò  Abraham.chc  reftaf 
fe rò  i due  feruitori  con  l’alino,  c caricando 
le  legna  l'opra  il  fuo  figliuolo  Ifaac,  & egli 
portando  in  una  mano  il  fuoco , & nell'al- 
tra un  coltello,  falirono  il  mòte . In  quello 
li  uedeuna  figura  molto  ritratta  al  natura- 
le diGiefu  Chrifto  in  Ifaac, poiché  tutti  due 
afeefero  nel  monte  per  cflermorti.  Porta 
Ifaac  fopra  di  le  le  legna  con  lequali  doue- 
ua  effere  abbruggiato.Giefu  Chrifto  uà  cò 
una  croce, nella  quale  doucua  elfcrc  croci- 
filfo  .Ifaac  domandò  fuo  padre  di  che  non 
pocos'afflilfe,  ne  furono  poche  le  lagrime 
che  Iparfc,  lequali  con  ogni  fuo  potere  le 
inghiottiua,  & riteneua  da  i Tuoi  occhi , per 
non  dichiare  infino  al  debito  tempo.quel- 
lo,chc  gli  conueniuatener  fecreto;  & la  do 
manda  fù  quella:  Padre  mio  qui  portiamo 
il  fuoco, & lelegna,  doueil  facrificio  ? Ri- 
fpofcAbraham.Dio  ne  prouederà  di  fieri 
ficio  figliuolo  mio.  Arriuati  già  nel  luo- 
go allignato , Abraham  fece  un'altare,  ac- 
codando una  pietra  con  l'altra,  &uimci- 
lè  fopra  lelegna . E’  cofi  di  gran  confide- 
ratione  , che  Dio  uolclfc  cofi  affliggere 
un  feruo  fuo,  cofi  grande, auanto  fù  Abra- 
ham.Prima  lo  feceufcire  della  fuatcrra.& 
di  cala  di  fuo  padre;  uolfe  che  lafciaflei 
fuoi  parenti,  ilche  non  puotc  feguire  fenza 
fuo  gran  rilfcntimento.  Dipoi  conferai, 
che  due  uoltc  gli  folfe  leuata  la  moglie,  & 
che  il  fuo  ncpoteLoth  folfe  prigione,  & lo 
pofein  molti  altri  trauagli.Tutto  queftofi 
Dio  con  Abraham  feruo  fio  fedele, accio- 
chc  si  adempia  la  Scrittura  . Doue  dice  Ad  Hcb.11, 
quelli, che  Dio  ama  gli  caftiga-Et  però  ten  Apoalip.j 
gali  perifpeditodaH'amicitia  di  Dio, chi 
non  uiene  da  lui  caftigato,&  che  non  ricc- 
uapercolfe,  &trauagli.  Giunta  l’hora  del 
Sacrificio, piangendo  dirottamente  dichia 
rò  il  finto  uecchio  al  fuo  figliuolo , quanto 
Dio  gli  haucua  commandato . Gli  dilfe,co 
me  fua  diuinaMacftd  fi  doueua  in  tutto  ub- 
bidire, & eh  e era  Signore  della  uita,&  del- 
la mortc.ccome  miracolofamótcglicrha- 
ucua  conceduto, & lepromclfc.chcdilui 
le  haucua  fatto,  & come  quel  lo, che  di  nicn 
te  l haueua  formato , poteua  anco  rifufei- 
tarlo,  concludendo,  con  dire, (per  quanto 
fi  può  prcfimerc  ) folfe  Dio  ferrato  figli- 
uolo mio,  chchauelfccommandato,che 
tù  hauelfi  facrificato  me,  & che  non  uo- 
T 3 Iclfi, 


Della  Vita, 


lelfi,  ch'io  te  fac  rificaffi,  perche  fento  in  uc 
ro  molto  più  la  tua  morte  che  non  (entirei 
la  mia; Nondimeno  conuienc ubbidirci 
fila  Maefta, nel  che  non  folo  facciamo  qui 
tocicommanda,maci  sforziamo  di  uolcr- 
lo  fare , & coli  poiché  egli  lo  uuole  io  pure 
louoglio , & ti  prego,  che  ancor  tù  ne  redi 
còtcnto.  Naturai  cofa  è il  fentire  la  morte, 
&niunacofa  fpauenta  più,  & apporta  mag 
gior  rilèntimcnto,  quanto  il  morire,&  fen 
tiualo  grandemente  lfaac,nondimeno  ac- 
cettò lubito  la  morte,  pregando  forfi  iùo 
padre  accioche  i (ùoi  membri  non  facefle- 
ro  rdìftenza  di  morire,  ucdcndoli  la  mor- 
te coli  uicina,  & che  il  fuo  cuore  non  fi  adi- 
rale contra  di  lui , quando  gli  delle  il  col- 
po, che  gli  copriffc  gli  occhi  .Tutto  cjucfto 
per  lo  (confidato  uecchio  erano  carboni 
accrii,  ne  i quali  il  fuo  cuore  fi  confumaua, 
ancorché  non  gli  mancale  la  forza  per  fa- 
re quanto  doueua , ne  gli  mancaflècoftan- 
za  per  eleguircla  uolotiticóformcà  quel- 
la di  Dio.  La  fcritturadice  che  legò  Ifaac,c 

10  pofe  fopra  le  legna  & è anco  ucrilimile, 
che  gli  coprifse  gli  occhi  con  una  benda, & 
lubito  con  impeto  pieno  di  feruore , come 
s'hauefTc  da  fare  con  qualche  grande  ne- 
mico di  Dio,&  che  ìl/uohonoreloricc- 
uelfe  di  uendetta,  alzò  in  alto  il  braccio 

i quanto  più  puote  per  falciare  andare  il 
colpo  maggiore,  hauendologiàelfeguito 
dentro  il  luo  cuore.Staua  Dio  alla  ui(ta,& 
nel  punto,  che  Abraham  uolcua  efseguire 
l’ubbidienza , ueduto  l’amore,  che  gli  por- 
taua  eia  fua  fede  coli  ardcte.madò  un'An- 
gelo accioche  gli  ritenefle  il  braccio,  & in 
luo  nome  gli  dicelfe , come  già  haueua  ue- 
duto chctcmcuail  Signore,  per  amore  del 
quale  non  haueua  perdonato  al  fuo  prò. 
prio  figliuolo , in  cambio  del  quale  uuole, 
che  lacrifichi  un  montone, il  quale uidde 
Abraham  dietro  le  fpallc  ih  una  macchia 
portato  quiui  per  milkrio  di  qualche  An- 
r>  AugJib.t.  gel0, come  dice  Sant'Agollino , & coli  il 
craT.riplc.14  Patriarca  fece  Sacrificio  di  queli’Ariete 
fopra  l'altare,  in  cambio  di  fuo  figliuolo,  & 
fù  figura  come  dice  ancora  l'iflelfo  S.Ago 
D AuguR-Jc  (lirjo  della  morte  di  Giefu  Chrifto,  che 
riporc  sani  ifaac  dinota  ladiuinita,&  rcltò  con  uita,& 

11  montonechcrapprcfcnta  1 humanita.rc 
fio  morto. Eflcndo  uerità  cattolica  che  Gic 
fu  Chrillo  morie  non  inquanto  Dio,  ma 
inquanto  huomo.  Il  macllro  fra  Domcni- 
coSoto,  auuenilce.che  commandò  Dio 

5- àrt-8.  ' ad  Abrahamchcuccidclfeil  filofigliuolo, 
& non  lùdilpcnfarcconcrtòncH'liomici- 
dio,  perche  dire,  che  i precetti  del  Deca- 


logo non  fi  poflono  difpen  fare,  ma  che  co 
me  padrone  della  uita, diede  poterti  ad 
Abraham  fopra  quella  di  fuo  figliuolo , in 
guifa  dice, che  il  Signore  del  toro, ò del  ca- 
lcato , può  dare  licenza  à chi  li  uoglia  che 
l'ammazzi.  Pietro  Galefino  recita  il  pare-  Gi!efin.inffl 
re  d'alcunifauij  Hebrei . chedicono hauc-  noraioubui 
re  Dio  tentato  dieci  uolte,  & tutte  fi  racco-  11,11 . 
gliono  dal  tefto  della  noftra  Bibia . La  pri- 
mafuquandogli  commandò, chefeneu- 
fciile  della  fua  terra, e lalciaife  la  caladi 
fuopadrc.La  fecondala  fame  che  patì, per 
ilchefù  sforzato  di  pall'arcin  Egitto,  lalcià 
do  la  terra  di  Canaam , douc  ftaua  per  (ua 
hàbitatione . La  terza  quando  Faraone  gli 
lcuò  la  moglic.La  quarta  quàdofeceguer* 
ra  con  i quattro  Rè . La  quinta  il  maritarli 
con  la  fua  Schiaua  Agardifpcratodinon  ■ 

poter  haucr  figliuoli  di  Sarra  da  lui  tanto 
amata.  La  fella  il  commandarli  Dio.chcfi 
circonciderti:  elscndo  già  uecchio . La  feu 
tima  il  fonargli  il  Rèdi  Gcraris  la  fua  mo- 
glie. Lòtiaua  il  ueder  Sarra  tanto  ritrolà 
con  la  (chiaua,&uolcrcchela  fcacciartedi 
cala.  La  nona  l’haucrc  da  fcaciarla  con 
fuo  figliuolo  lfm.tel.La  decima  & ultima  jl 
commandargli  Dio  che  facrificafle  Ifaac 
fuo  figliuolo.Di  tutto  riufei  Abraham  mol 
to  benc,&  piacque  a Dio,&  fopra  tutto  di 
non  haucr  dubitato  di  uccidere  il  fuo  figli- 
uolo, ueduto  che  gli  commandaua  che  lo 
facefle,  perilche  fua  Maeftà  gli  fece  molti  i..  • : 

fauori. prima  che  fccndeflc  dal  monte, prò  • 1 

mettendoli  con  giuramento, che  la  fua  prò 
genie  li  moltiplicherebbe,  come  le  Stelle 
del  Cielo,  & come  la  rena  del  Marc.uolea 
do  dire  in  quello, come  nc  le  Stelle  del  Cie 
lo,  ne  I a rena  del  mare  polsono  cfsere  nu- 
merare , coli  la  fua  gcncrationcnó  fi  potrà 
numerare.  I Dottori  Hebrei  dicono,come 
lifcrifcc  il  Maeflro  delle  hillorie,  cheque- 
(lo  facrificio  di  Abraham , fù  il  primo  gior  £ 

no  di  Settembre.  Scefe  Abraham  dal  mon  Grae£;i. 
re  con  il  (ùo  figliuolo , & inficine  con  i due 
feruitori.c'haucua  lafciato  a'prcdi  del  mon 
tc'cfe  nerornò  àBcrlabe.douehaucua  la 
fuacafa,&  habiutionc.  Efl'cndo  giunta 
Sarra  all'età  di  cento  uentilètte  annimor-  Genef-»J. 
le  in  Ebron  terra  di  Canaam, laqual  mone 
difpiacquc  grandemente  ad  Abraham  ce- 
lebrando con  molte  lagrime  l'orticio  del 
luo  mortorio , & pregò  i figliuoli  di  Gerb, 

Signori  della  terra,  cnegli  uenderterouna 
porteflione  con  una  Ipelonca  con  duegrot 
te,&  la  chiama  coli,  ò perche  in  quella  era- 
no due  fcpolturc.che  fecondo  alcuni  furo- 
no  di  Adam,  Si  Eua  ,ò perche  la  detta  fpe-  tj.^iTtcbc* 

lonca 
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Jonca  hauciia  dentro  due  grotte  diuife.una 
dentro  l'altra, in  quella  uollc  fcpcllire Sar- 
ra, Efron  gliconccdcua  uolentieri  quella 
polfrifionc,&  grotte, come  patrone  di  cife, 
ma  Abraham  nó  la  uolfe,  fcnza.che  ui  cor- 
rcffe  il  pagamelo  con  publica  fcrittura  per 
hauernepiù  libero  dominio,  &co(i  sbor- 
sò quattrocento  fieli  d'argento, che  fono 
altre  tante  oncic,  come  diceSan  Gicroni- 
mo , Confiderà  San  Tomaio,  che  la  prima 
cerra.che  hebbe  Abraham  per  fua,&  aucl- 
loch'edipiù  importanza,  la  prima  della 
quale  fi  faccia  mcntione  nella  fcrittura  di- 
uina.che  forte  comprata,  fù  la  fopranomi- 
nata  per  il  fcpolcro  . quello  è,  come  dice , 
perche  niun'altracofà  uiene  piùà  propoli 
toall'huomo  dopò  il  peccato  d'Adamo, 
nedeuchauer  maggior  penliero,che  della 
fcpol  tura  per  elferc  tanto  certo  d'ha  ucrne 
di  quella  nccelfità.dopò  che  Abraham  die 
de  lepoltura  à Sarra  Ina  moglie,uolfe  ma- 
ritare Ifaac  fuo  figliuolo.  & chiamato  un 
fuo  feruitorc  principale  della  fila  cafa.dct- 
to  Eliezer  gli  commandò , che  mettefle  la 
mano  (opra  le  lue  cofcic , & li  giurane  che 
non  maritarebbe  fuo  figliuolo  Ifaac  con 
donnadella  terra  diCanaam.doueuiucua, 
ma  douc  tencua  i Tuoi  parenti, ch'era  in  Me 
fopotamia  ■ Il  Maeftro  dell'hifioric  dice, 
che  Mefo.è  1'iftclTo  che  mezzo, ScPotamos, 
Aqua , & uuolc  lignificare,  terra  in  mezzo 
delfacquc,  perche  come  se  detto , è tra  i 
due  fiumi,  Eufrate, & Tigri.  Di  quefia  terra 
gli  commandò, che  conducete  donna  con 
Ijqualc  lo  maritane . Sant'  AgoAino,  San 
Gicronimo,  & San  Cirillo  dicono,  che  gli 
fece  dare  giuramento  per  GiefuChrifio.il- 
quale  lupaia , che  doucua  nalcere  di  dona 
della  fua  gencalogia,tcncndoli  tuttauia  le 
mani  fopra  le  collie . Eliezer  andò  doue  li 
baucua commandato,  &conduflc Rebec- 
ca, dózella  molto  bella,  figliuola  diSStueL 
&ncpotc  diNacor  fratello  di  Abraham, 
& con  ella  fi  Iposò  Ifaac , come  più  .1  pieno 
fi  dirà  nella  fua  iiita. fatto  que  fio  il  Patriar- 
ca Abraham  lecondoche  dice  la  fcrittura 
prole  per  moglie  una  donna  chiamata  Ce 
tura , dell  aquale  hebbe  lei  figliuoli , chia- 
mati Za  mram.lec  firn  , Madan,  Madian, 
Iesboc,&Suc.  SanGicronimodicc.chc 
que Aa  Cc  tura  era  Agar  lua  concubina,  la- 

Juale  léce  ritornare  incafalua  con  titolo 
i moglie,  hauendola  già  fcacciata.corne  fi 
dille  per  cau fa  di  Satra . Fece  perciò,  che 
effendo  Abraham  coli  uecchionon  gli  era 
cola  conueniente  più  di  quella , perche  fe 
folle  fiata  altra  donna  dildiccua  alquanto 
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alla  fua  auttorità.Et  coli  nella  lùamortc.co 
me  li  dira  apprettò,  lì  unirono  a darli  (epol 
tura  Ilàac , & llm ael,  c he  però , come  dice 
San  Tomafo  pare.ctìVglihaueflero  refiitui 
toinlìemccon  fua  madre  l'antica  paterna 
amicitia . Sant' Agoftino  dice, che  non  era 
contra  l'auttorità  di  Abraham  maritarli  do 
pò  la  morte  di  Sarra,  perche  un  tanto  fanf 
liuomo,&  coli  amico  di  Dio,  fi  deuecrede- 
re.che  lo  facelfe  per  com mandamento  par 
ticolare  fuo.per  confùlione  de  gli  heretici, 
che  riprouano,  & tengono  per  mal  fatto  le 
feconde  nozze,  comcliaueroqucllo,  che 
dice  l'Apoftolo,  che  meglio  maritarli  che 
arderfi . Clemente  Aleflàndrino dice, che 
Abraham  hebbe  figliuoli  di  tre  mogli,  & 
coli  tiene  che  Cetura  non  fofse  Agar,li  co- 
me confermano  Sani' Agoftino, l'Abulen- 
fe,Gaetano,&  Pietro  Galefino.  A me  pare 
per  quello , che  li  caua  dalla  fcrittura , che 
fù  Cetura  dilfercnte  da  Agar;  percioche 
nel  tempo,  che  uuolc  raccontatela  morte 
di  Abraham , dice  di  lui , clic  diede  tutta  la 
fua  facoltà  ad  Ifaac  fuo  figliuolo,  & che  re- 
parti doni  alle  figliuole  delle  concubine, 
douc  pare , che  parli  d'Ifmael,  figl  iuolo  di 
Agar,&  de  gli  altri.c'hcbbe  con  Cetura,  la 
quale  nel  Paralipomcnon,  uicn  chiamata 
concubina  di  Abraham,  douc  li  ucdcanco 
raprouarfi  quefto,  perche  li  numera  pri- 
ma quiui,  & da  per  lei  defeendenti  di  IT 
macl , & fubito  i figliuoli  di  Cetura , & fuoi 
fucccffori,&coli  liucde.chcllmaclnon  lù 
figliuolo  di  Cetura,  ne  manco  Cetura  fù 
Agar.  San  Gicronimo  ancorché  rifcriflc 
l’opinionedegliHcbrei,  che  Cetura  (òffe 
Agar, lui  òdi  contraria  opinione,  poiché 
nel  primo  librocontra  Giouiniano  nomi- 
na Àbrahaui.Ilaac,  & Iacob, & dice,  che  il 
primo , che  è Abraham  fi  maritò  tre  uolte, 
Ifaac  una,&  Iacob  quattro . Arriuò  Abra- 
ham all’età  di  cento  lettantacinque  anni, 
vidde  i fuoi  nepoti,  Efaù,  & Iacob  di  quin- 
decianni,  come  nota  Sant  AgoAino,  & 
morfe  molto  uecchio.  Lo  fepellirono  i 
luoi  due  figliuoli  Ifaac , & limaci  in  Ebron 
nella  grotta  doue  Sarra  era  fcpcllita,  & la 
fua  morte  fù  nell’anno  della  crcationc  del 
mòdo  due  mil  la, cento  uentitre.  Molti  Aut 
tori  affermano,  che  il  Patriarca  Abraham 
fu  grand'Aftrologo,&  Matematico,  & coli 
riterilTe  Sant'Antonino  di  Fiorenza  à San 
Clemente, ilquale  dice  di  lui,  che  per  la  co- 
gnitionc.chc  hebbe  delle  Stellc.c  fuoi  mo 
uimcnti , & influenze  uenne  à conofcerc 
il  crcatore.ilche  puotc  elferc,  che  l’aiutafTc 
quefto  alquanto . Ma  è ucrilimilc.cbe  uen- 
ne 
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224  Della  Vira, 

ne  da  ifooi  antichi  padri,  comeSem  figli-  lo, che  à lui  toccaua  di  douer  cfTcrcunò 


nolo  di  Noè.dalquale  difcendeua,  hauen- 
do  con  elfo  hauuto  particolar  amicitia,& 
cóucrfationc. Il  chiamarli  Abraha  Patriar 
ca,&  haucr  fimili  nomi  altri  fanti.uicnc  per 
che  furono  principali, & capi.ò  del  lignag. 
gio,ò della  famiglia,  ò congregatione. 

I luoghi  della fcrittura  doue  fifa  mentionc 
di  Abraham,  fono  molti,  perche  non  uic 
quali  libro , doue  non  fi  dica  qualche  cola 
di  lui  con  molta  fua  lodc.fenza  quelle,  che 
s’hanno  accennato  nel  Genefi, ne  a degna 
rò  tre  foli , che  non  poco  innalzano  > & in- 
grandirono quello  Santo  Patriarca  II  pri 
moè  nel  principio  dell'Euangelo  di  San 
Matth.1.  Matteo.  Doue fcriuendo  l'Euangelifla la 
gcneratione  temporale  del  figliuolo  di 
Dio, cominciò  da  Abraham,  come  capo.c 
principio  di  quella  Illuflridimaprofapia. 
San  Luca  fcriuendo  il  fine  profpero,&  feli 
ciflimo  di  quel  pouero , & mendico  Laza- 
ro.la  cui  uita  craflata  coli  milerabilc.dicc, 
che  morie,  & l'anima  fua  fù  portata  da  gli 
Angeli  nel  feno  di  Abraham.  Chiamali  m 
quello  luogo  fenodi  Abraham  il  limbo, do 
uè  erano  l'anime  de'  fanti  Padri , afpettan- 
do  l'auucnimcntofanto  di  GicfuChriflo, 
per  edere  liberi  da  quella ofeura  prigione, 
& queflo , perche  tutti  quelli,  che  andaua- 
no  quiui,  haucuano  in  quello  mondo  hauu 
to  fede  d’un  mediatore . Et  perche  Abraha 
fi  chiama  primo  padre  del  la  fede,  com  c di 
D .Hit  r. in  E-  ccSan  Gieronimo.edendoflatagrandidi- 
piiua  GjU».  ma  queiia  che  hebbe, perciò  dice, che  gli  ri 
<.3.1  nc  to.fi  ccueua  nel  |ùo  foro , cioè  nel  feno  dcll'in- 


Lucf.IÉ. 


Ioln.8. 


delli  redenti,  & che  il  Redentore  nafccfle 
di  donna  della  fua  flirpe.Ncuogliofcor- 
darmi  un  buon  effempio.che  laido  alle 
donne  maritate  Sarra,  come  lo  confiderò 
l'Apoflolo  San  Pietro  in  una  Epiftola  di-  «-Pari.* 
ccndo  di  effa.chc  afcoltaua , & ubbidiua 
Abraham  fuo  marito, & lo  chiamauaSi- 
gnorc.  Di  Abraham  legge  la  Chiefa  catto- 
lica  nelle  fettioni  del  matutino  della  quin- 
quagefima,&  nelle  due  ferie  feguenti,& 
lo  nomina  nel  canone  della  Mclla,(uppli 
cando  Dio  che  accetti  quel  Sacrificio, co- 
me riccuè , & accettò  quelli  che  gli  offerfe- 
ro  Abel,  Abraham,  & Melchifedech . Dal 
qual  luogo  fi  lignifica , & è di  quello  pare- 
re San  Tornalo  che  Abraham  fòlle  Sacer- 
dote,come  Abel,  & Melchifcdcchipoiche 
offerì  il  Sacrificio  come  loro.  11  martirolo- 
gio Romano  alfcgna  il  giorno  ad  Abra- 
ham alti  noue  di  Ottobre,  & lifleffo  tengo 
noVluardo,&altri. 

CAPITOLO  QVARTO.  ' 

Della  idolatria  r come  hebbe  principio  in  tempé 
di  Abraham,  Cr per  quale au fa. Dichiarati- 
dofi la  cecità  degli  Idolatri . 

Cos*  certa,  come  la  Idolatria 
cominciò  nel  tempo  di  Abra- 
ham , & però  farà  bene.accio- 
che  fi  uegga  la  uaniti  de  glildo 
latri,  dirne  afcunecofa circa  il  fuo  princi- 
pio, & origine,  & de  gli  Dei  che  loro  ado- 
rauano.il  libro  della  Sapienza, narra  come  sapica.14. 
già  fi  è accennato,  che  il  principio  dell'ldo 
latria  fu  qucflo:Morcndoun  figliuolo  pic- 
ciolo à qualche  padre  ricco  & potente  per 
confidarli  faccua  un  imaginc,&  flatuaà 


fcrno  , chiamato  Limbo  delli  padri,  doue 
Abraham  era  tenuto,  c riuerito  come  pa- 
dre. L'altro  luogo  c quello  di  San  Giouan 
ni, che  riferifee  un  lungoragionamento, 
che  hebbe  Gicfu  Chrifto  con  gli  Scribi,  & 

Farifei.nelqualccomc  il  Redentore  uedef  fua  fimilimdine.commandauaàfuoi  ferui- 
fe,  che  fi  gloriauano  di  tenere  Abraham  tori&fudditi,chelariucridero,&faccde- 
per  padre, di  (Te  loro,che  poco  fi  moflraua-  ro  Sacrificio , & coli  à chi  era  (lato  huomo 
no  olTeruatori  di  Abraham, poiché  loro  mortale,  rendcuanohonorccomefcfofTe 
lo  pcrfèguitauano , & Abraham  lo  haueua  (lato  Dio,  & queflo  errore  iniquo,  & mal- 
tanto riuerito, che  delio  di  uedere  il  giorno  uagio  pcrillongocoflumeulatoinfpacio 
luo,  che  i'haucua  ueduto,  & rallegratoli  di  tempo  ucnneà cflere offeruato  uniuer- 
grandemente.  Dichiarando  queflo  luogo  falmentccomeuna  legge, di  modo  che  per 
D.  ChnToft.  1 Sacri  Dottori,  come  San  Gio.Chrifoflo-  (Imperio  & commandamento  de  tiranni 
homei.r4.1n  mo  & San  Cirillo  dicono,  che  il  giorno  di 
IOciriiiu,  in  Giefu  Chriflo , fù  quello  della  Itta  mone, 

Iomlib.<s.c.  & che  quello  giorno,!  u riuelato  ad  Abra- 
di- barn  , uedcndolo  nel  fuo  fpirito  quando 

uolfe  Eterificare  il  fuo  figliuolo.  Quiui  uid- 
dc  come  nell'iflcffo  luogo  il  figliuolo  di 
Dio  per  redimere  gli  huomini,  doucua  cf- 
fcre  morto.  Etcofi  fc  nc  rallcgrò,perqucl 


uennero  ad  edere  adorati  gli  Idoli . Di- 
ce di  più  il  medefimo  libro,  che  molti  po- 
poli , per  moflrarfi  grati  & bencuoli  à i Rè 
loro,  effondo  adenti,  faceuano  imagini  di 
quelli  egli  rendeuano  il  medefimo  hono- 
re,  come  fe  fodero  flati  prefenti . Il  princi- 
pio di  adorare  gli  Idoli  dando  l'honore 
dtuuto  a Dio , all'lmaginc , & figura  degli 
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hnommi  fù  quello, che  si  detto,  dopò  il  re  infermo  rcflò  d'andare  in  quella  giorni 
qual  Nilo  Re  di  Babilonia  & fondatoi  di  tafecc  una  imagincdcU'infcrraità,&  l*ado 
Nmiue  di  fondente  di  Carnai  figliuolo  tri  raua,  quello  che  era  legato  colatene,  ado- 
«e»ef.  io.  fio  di  Noe,  chiamato  nel  Gencli  Aflurfcce  raua  le  catene,  & al  tri  che  feminando  qual 
fecondo  che  dice  Berofounaflatua  difuo  che  femenel  campo  non  puotcroan  dardi 
padrcBclq,  & la  rnifein  un  Tempio,  c'ha-  adoraua  la  Temenza  per  fùo  Dio/opra  tut 
ucua  fatto  in  Babilonia, commandido, che  to.èdigran  marauiglia  cófìderando  dou'è 
fodc  adorato  come  Dio.  San  Gierónimo  arriuata  la  cecità  dell'Idolatri , poiché  an- 
lopra  la  profetia  di  Ofca  afferma  hauer  Ni»  torà  nei  noflri  tòpi  fi  è difeoperta  fino  nel- 
no  alzato  la  ftatua  , & fatto  adorare  per  Flfole  eccidi-tali  in  alcuni,  con  tutto, che  pi 
Dio  Belo  fuo  padre,  & dice, che  dal  nome  reua  efserc  gii  cefsata  quella  pazzia.in  me- 
di Belo  fi  cominciòa  chiamare  (Idoli,  Bel,  to  il  mòdo,  i quali  adorauano , & teneuano 
Baal,  Bahabin.ò  Belfegor  in  diuerfepro-  per  Dio  il  demonio,  e moflrauano  gli  fuoi 
lafUn.ii.pn  uincie.LattantioFirmiano  dice, che  alcuni  Idoli  horrcndi,& molto  fpauentofi  fècon- 
skx-ij.  Re  per  effere  flati  utili  nel  fuogouernoà  i do.chcgliappariuano.Ereffcndo  diman» 
fudditi,  & ua (Talli, lafciandoli  nella. loro  dati feconolccuano quello,  chcadoraua- 
morte  per  il  gran  defiderio  dellorogo-  no.&teneuanoperDio.rifpondcuanode 
uerno,  per  hauer  alcun  conforto,  gli  fabri-  sì , & chemolto  bene  fapeuano,  com'era  il 
carono  i magi  n i , accioche  con  quella  uifta  Demonio  nemico  de  gli  huomini,  mal'a- 
*PPagg»ffcro  il  fuo  defio.cti  pocoa  poco  dorauano  per  il  timore, c'hauenano  che  nò 
tirati  da  q uell'amore  cominciarono  ad  ho  gli  faccffc  danno  neUc  fue  fàcol  tà , & ma  f- 
norarli  in  loro  memoria  per  fegno  di  gra-  faritic  della  campagna, il  beato  SanfAna-  D.Atfunafi» 
titudmc  ,&  per  prouocarc  i lucceffori  al  ftafioin  un  trattato,  che  fece  contea  gli  Ufo  *"  or  VJ°,ne 
ben  gouernare.Pafsò  più  auanti  la  cecità  li, proua  apertamente,  elicgli  Idolatri  furo  c°ntr'“ 
«alcune genti, che  non  fi  contentarono  di  no  non  linamente  ignoranrfimauitiolì,  & 
adorare  le  ftatue  de  gli  huomini,ma  d'ani-  maligni, &di  qui  ncrifuliòl'adorarc  tale 
mali,  uccelli,  c pelei,  tremando  in  quelli  al-  Dei.  La  (ua  ignoranza  apparifee  perche 
cuna  uirtu,  che  glicaufauano  marauiglia,  coli  come  nella  buona  filoloha  li  proua, 
come  ancora  per  lifleffo  calo  adorarono  che  ui  è Dio.uedcndofi  la  fai  tura,  & bcllcz» 

l Sole,  la  Luna , &Je  Stelle,  ile  he  fu  quali  za  de  i cicli, il  loro  mouimcnto,  coli  conce? 

generale  tra  i Gentili.  Gemete  Alcffandri  tati  il  uedere , & conlìderare  gli  elementi , 
korawa id  nonferifeeche quelli  di  Meli  adorauano  & le  fue  proprietà»  Fuoco,  Aria,  Acqua,  & 

|t*cs.  il  bue;  i Médcfij  il  caprone;  i Scitfi&Samij  Terra,  il  uedere  coligran  numero,  & ramo 

la  pecora;  i I.ico  poli  cani  il  lupofi  GnopO-  differenti  di  animali  ,& conlìderare  l'cfie- 
litaniilcane;liTrqadcn(iitopi;qucidiTef  re  dell'huomo  tutto  qucfto, lignifica,  & ne 
faglia  le  cicogne;  i Siri  le  palóbe, gli  Eueni  fà  certfichcuilia  una  prima  caufa,  un  Dio) 
ti  un  pefcechiamatofagraAffegna  quello  che  dopò  hauer  creato  il  mondo  lo  regge,' 

Auttore  alcune  ragioni,  per  le  quali  adora  &gouerna.Etdiquìhebbcrocognitionei 
uano  tali  portenti , & moilruofità , come  li  Pilofbfì , & affermarono  quella  ucrità  ,chc 
Troadenlfiche  per  intendere, cheiTopiro  ui  era  Dio,  fc  bene  non  hebbero  fenonil 
dcuano  le  corde  de  gliarchidi  certi  loro  lume  naturale,  quello  diceSam'Anaflafid 
nemici, con  le  quali  arme, li  trauagliauano  fi  truoua  nella  buona  filofofia , & ancora 
grandemente,  e foggiogauano,  per  quello  dice  che  non  ui  è più  chcun  Dio,  poiché 
gli  adorarono.  Particolarmente  gli  Egitti)  uno  bafla,&  molti  fouerchiano,  & la  mede 
Mtdim  ì lanciano  molti, & diucrli  Idoli  Poccafio-  (ima  natura  ha  in  odio  il  lùperfluo,& ftra- 
latìiinui!!  ne  diche,  come  dice  Palladio  fù.che  al  tem  ordinario.  Quanto  più  dice  in  cafo,  che  ui 
“Polloni)  po.che  Faraone  per  Arguito  gli  Hebrei,  & folleromolti  Dei,  le  uno  era  più  potente 


entrònclMareroflb.douclui.conilfuoef  degli  altri,  già  quel  foto  poteua  chiamarli 
farcito  reftò  affogato,  gli  altri  dell'Egitto  Dio,  & fc  tutti  tollero  flati  potenti  vguaL- 
rimaili  alle  loro  cale  perqualchcimpcdi-  mcntecialcun  fumerebbe  uolurocommai» 
mento, che  li  conftrinfeànon  andarecon  dare,&  effereubbidito , & però  tra  diloro 
elfo  .uedendo  ch'craho  reflati  liberi  dalla  làriano  fiate  differenze, & contcle,&  tra- gli 
morte  coli  manifcfta , per  ricompenla  di  huomini  non  picciola  confò  fi one , non  fil- 
ai beneficio faceuano  unldolo  rapprefen  pendo  à chi  ubbidirli.  Quelli  & altri  incoia 
ante  quella  occafione  che  gli  haueuarite-  uenienri  Affiggono,  dicendo,  che  ui  flauti 
mitfi&  lo  adorauano, chiamandolo  Dio, & Dio  fo!o;&  per  lifteffo  quelli,  checonfef- 
Saluatore  fuo,douc,cbccolui,cbc  per  cfsc-  fimo  molti  Defili  dichiarano  d'eiTcreintie 
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ramente  ignoranti.  Ancora  fi  moftranoui  dishoncflà.egli  danno  titolo  di  Dea,  chiad 
riofi.&maluagij,  perche  almeno  il  uirio  mandola  Venere,  deperiamo!  dishotie- 
dell'adulatione.dc lufinghe, li  troua  in  quel  ftotengonoCupido  per  Dio.  Guardate 
li.poichc  per  quello  folo,  diedero  titolo  di  diccSant'Anaftafio  quant  e grande  lanuti 
Dei.quclli  di  Creta  à Gioue.quellid’Arca  naaiiidi  quella  gente,  che  l'Imperatore 
diaàMercurio,  quelli  d'india  à Dionilio  Adriano etfendo in  Egitto, morendoli  An 
Bacco;  Gli  Egitti)  ad  Ifide.Etfc  mi  diceffe-  tinoo  giouanccol  quale  haucuai  Tuoi  pia-  Il  mcdcfim» 
ro(dice  Sant' Anaftafiojche  non  lù  per adu  ccri,&  diletti, per  publico  bando  c6maridò«^^^“ 
latione,  ma  perche  trouarono  diuerfearti  che  gli  offerilTerofacrificij  .tenendolo  per  ,,°Jl 
Vtili  alla  uita  humana.comcGioue.che  tro  Dio.Nè  uoglio  paflarcin  filcntio(aggion- 
uò  il  lauorarc  uafi  di  terra  ; Nettuno  l ane  gc  il  Santo  Dottore,)chc  honorano.dt  ten 
del nauigare.  Vulcano  illauorar  il  ferro,  gonopcr  Deeledonne,  lequaliinmttele 
Minerua  il  tefferc,  Apollo  la  mufica,  Dia-  nationifonocfclufedalgouerno  dellaRe  to. 
na  la  caccia , Giunone  il  ueftire . & Cerere  publica, lenza  affi  fiere  ne  i confegl  i,&  con- 
l agricoltura;  Pcrl'iftcflacaula  doucuano  grega tioni.douc ciò (i  tratta  per  efiitr  cari- 
edere  tenuti  per  Dei  altre  genti  inuentori  co  douutoà  gli  huomini.Ne  manco  tacerò 
di  limili  arti, come  quelli  di  Fenicia,à  quali  il  colmo , doue  puote  arriuare  laceriti , & 
sattribuifee  linuétionc  delle  lettere»  à Ho  ftoltitia  di  quella  gente, che  faceano  ftatue, 
mero  la  poefia  heroica , à Zenone  la  Dia-  & idoli.che  rapprefentano  le  portone,  che 
lettica.driaRettoricaàCorazSiracufano.  habbiamo detto,  òaltre  creature  comeil 
L'utile  dell' Api , del  mele , & cera,  ad  Ari-  Sole, la  Luna, & le  Stelle, ò animali  infcrio- 
fteojll  feminare  à Tritolemo.  Le  leggi  à Li  ri  tutti  all  huomo , & che  l'adorino,  echia- 
curgo  Spartano,  & à Solone  Ateniefc  la  mino  Dei,  effondo  di  metallo,  di  legno,  Ò 
forma  delle  lettere;  li  numeri &mifurc,à  di  terra,  chccomcdice  Dauid  hanno  oc- 
Palamede,  iquali  non  fece  Dcil'innentio-  chi,&nonueggono;orccchic,  & non  odo- 
ne  dell'arte  utili  alla  natura  humana;  fi  co-  no;picdi,&  non  caminano . T utto  quello  è . 
me  ne  anco  quelli  furono  adorati  per  que-  di  Sant' Anaftafio.de  mi  pare, che  nó  li  pol- 
pa caula,  ma  perche  i popoli  cercarono  lu-  fa  dircpiù,per  dctcllationc  dell'idolatria, 
fingarli.de  coli  errarono  nel  dare  quella  de  dccoliuoglio  folamentcauucrtire,  che  le 
gnitàdchinonlameritaua.comeancogli  trilli  erano  i Dei , ifaccrdoti,  chellauano 
altroché  la  rkreucrono  lenza  meriti,de  que  nc  i loro  tempi),  erano Beffimi,  come  li  ue-  ‘ 

fta  colpa  li  fà  maggiore  per  1 molti  uitij,  deinqucllo.chenarra  la  fcrittura  nel  libro 
che  li  trouarono  in  quelli  coli  nominati  diDaniele.chcteneuanoingannatoil Rè  Danid,«* 
per  Dei.  Giouc  principale  di  tutti  lù  coli  Dario&uittalaCittàdiBabilonia.ilacer- 
dishonefto&carnale.comenercndetcfti-  doti  dell'Idolo  Bel,  publicando  che  ogni 
monio  Scmelc.Leda,  Alcmena,  Maia.Eu  giorno  li  mangiaua  quaranta  pecore,  & 
ropa,  Dame,  Antiopa  ,& molf  altre  da  lui  conformeà  quello  feguiua  del  panc.de  del 
dishoneftate;  crefcendo  in  unto, che  publi  uino,  che  il  popolo  glioffcriua , & lafciaua 
camente  fi  maritòcon  la  lua  propria  forel  rollerà  dentro  del  Tempio  ferratele  por- 
la Giunone,  allaquale  non  picciolamole-  te, doue  gli  falli  facerdoti  entrauanodi  not 
ftia.Setrauagliocaufaronoi  luoiadultcrij.  tepcruia  fecreta  d una  grotta,  & mangia- 
Nèlicontentò  Giouedeflere  adultero,  & uano  l'offerta  con  leloro  mogli, & figliuo- 
incelluolo , ma  ancora  fù  incolpato  del  ui-  li  infinoà  tanto , che  Daniel  Icoperle  l in- 
riocontra  natura,  come  nerefeteftimonio  ganno  .fpargendo  cenere  perii  pauimen- 
quandorapi  Ganimede . Dunque  ueggafi  tonclqualereftarono  imprellelc  pedate, 
te  meritano  deffere  riprefi  quelli  che  ado-  & per  la  loro  traccia  apparile  la  grotta  ,de  i 
rano  limili  Dei, cflendo  in  effi  publichi ta-  facerdotifurono calligati . Simile à quella 
li,&  tanti  uitijdii  lamentano, Se  molto  fi  dol  racconta  Erodoto  un'altro  inganno  fucce  Erodot®* 
cono  quando  la  moglie  d'alcuni  di  quelli  dutopureinBabilonianelTcmpiodiGio 
e troua t a in  adulterio^  honorano  poi  per  ucdoueiminiftri  di  quelTempio  tcncua- 
Dio  il  capo,&  macftro  di  limili  maluagità,  noglihuomini  popolari  inuolti  in  tanta 
{e  bene  quella  è la  cagione,  perche  s offeri  fciocchezza  che  uedendo  qualche  bella 
fconoper  Dio  Gioue  coli  reo,  che  ricuo-  donna, parlauanoal  padre,  ò Tuoi  fratelli, 

Sono  mediante  lui,  le  Tue  malignità,  de  cf-  dicendogli,  che  il  fuo  Dio  la  defideraua,  de 
idoluidishonefto,  tutti  cercano  d'efler  loro  erano  tanto  balordi,  cheglieladauaa 
dishonefii , de  palla  in  loro  quello  uitio  no,  falciandola  di  notte  lerrau  nel  Tem- 
tanf  oltre,  che  mettono  la  corona  aU'iftelfa  pio,  douccntrauaimodi  quellirainiftri,  ò 
.....  -,i  qual- 
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qualche  un’altro  porto  da  loro,  che  daua 
nafeofto  dentro,  6 lìdaua  piacere  con  ella. 
Eccoli  fatte  donne  (e  ne  andauano  poi  al- 
tiere, dicendo, che  la  Aia  bellezza  era  piac- 
iuta al  fuo  Dio,  & i luoi  proprij  parenti 
per  l'auueoire  gli  portauano  nfpctto,  co- 
me d co  fa  diuina,  & fc  di  quelli  coli  fatti  fa- 
crilegi  nafceuaalcun  figliuolo  lo  chiarna- 
uano  Hcroe.ò  mezzo  Dio.L'ideffo  Aucto- 
re  foggiungc.chc  quali  il  medefimo  fegui- 
ua in  Tebe  ( quella  di  Egitto)  in  un'altro 
Tempio  di  Gioue,  &in  AlclTandria  in  un’ 
altro  di  Saturno,  & che  in  Patara  Città  del 
la  Litia.quedo  era  per  ordinario, ogni  uol- 
ta,  che  richicdeuano  oracolo  ad  un'idolo . 
Etqucftomcdciinto  fuccelfc  in  tempo  di 
Tiberio  Imperatore  (come  dicono  Gio- 
Meptiib.  i.  fef>  & Egefippo  riferito  per SanfAntoni- 
ami(j.c.4.  no)  in  Roma,doue  un  certo  fameglio,chia 
fn°nt  f Pà  mat0  Mondo,  innamorato  duna  matrona 
«un.  .pa  jj0ne^aj  & non  tr0uan(jo  mezzo  per  go- 
derla, parlò  per  mezzo  duna  ferua  ucc- 
chia,  con  un  lacerdotedilfide,  & promet- 
tendoli buona  fomma  di  danari  ottenne 
da  lui, eliclo nafcondclfc  nclTempio,  & 
parlattc  al  marito  di  quella  donna  dicendo 
li.che'l  Dio  Anubis  delidcraua.chelacon- 
ducette  nel  Tépio  d'Ilide.Parlò  con  quella 
Signora, che  fi  chiamaua  Paolina,  & con  il 
marito, datogli  ditte, che  fi  cótcntò,&  ella 
redo  ferrata  un  a norteneITcpio.L’adultc- 
ro  fe  gli  accodò  fingédo  diuinità  ,& godè 
di  lei.  Dopò  pattato  tre  giomi,Mondo  fi  ri 
lcontrò perla  drada con  la  matrona,&  gli 
ditte:  Beata  te  Paolina, poiché  godefli  dell' 
amicitia  del  gran  Dio  Anubis,  Dallcquali 

fiarolcPaolina  comprcfela  magagna.par 
òal  fuo  marito,  Scegli  all'Imperatore  Ti- 
berio, & coli  pigliandoli  informatione  del 
calo,  & tormentati  i minidri  del  Tempio 
j confcttaronolauerità;  & perche  ilfame- 

glio  lù  accecato  dal  defio  amorofo.hebbc 
tempo  di  ulcirfene  di  Roma  bandito  in  ui- 
ta  fua,  i minidri  furono  condennati  à mor- 
te, & il  fimulacro,  & Idolo  Ilidc,  fu  gettato 
nel  fiumeTcuere.  Qucde,  Scaltre  limili 
maluagitàfaccuanoi  minidri  de  iTempij, 
perilche  ueduto  da  quello, che  il  tutto  uede 
la  cecità  de  gli  idolatri , che  ciò  fodentaua 
gli  maggiori,  Se  più  legoalati  nel  mondo» 
con  ira , Se  furore  del  Cielo  perirono , dice 
ambino-  Clemente  Alcttandrino  che  il  Tempio  di 
££££ Apollo  Delfico,  lu  didrutto  có  un  razzo^e 
«a.  tempeda  grande.  Il  Tempio  di  Diana  in 

Efcfo  apertoli  la  terra, lo  inghiottl.il  Tem- 
piodi  Serapide  in  Alettandriaancorlui  fù 
dcffolaco  co  lfiioco , Se  il  medefimo  fine 


hebbe  quello  di  Ilìde  in  Egitto  . Ne  ui 
mancarono  alcuni  idolatriche  calcati  nel- 
la uanità  di  tali  Dei,  fi  burlauano  di  quelli, 

( fecondo  che  afferma  Sant' Ambrolio,  Se  D.Amb.ii.i. 
lo  racconta  Valerio  Malfimo)  come  tra  gli  Jc  v«rginìb. 
altri Dionilio Tirano  diSicilia,che ueden- 
do  in  un  Tempio  l'imagine  di  Gioue  con  cjj>.i. 
una  uede  d'oro  felaprcle.  Se  gliene  mife 
un'altra  di  panno,  dicendo,  che  d'inucrno 
lo  coprirebbe  meglio , e di  edate  gli  ' faria 
più  leggiera.  Se  di  manco  noia . All’Idolo 
di  Efculapio,  che  dicono  effer  figliuolo  di 
Apollo,  ucdcndolo  con  una  barba  molto 
grande  pur  d'oro,  ditte  molto  difconuic- 
nc.cheuoltro  padre  efsendo  lenza  barba 
(perche  femprc  fi  dipinge  Apollo  sbarba- 
to.) Voi  che  fiate  fuo  figliuolo  la  portiate 
coli  grande,Se  coli  gliela  leuò.c  con  quede 
burleliappropriòlauedcdi  Gioue,  Se  la 
barba  di  Efculapio,  che  per  effer  d'oro  era 
nodigranualorc.  Auuertifce  Gcncbrar- 
do.diequcdi  nomi  Belo,  BchBahaal,  Baha  ,™cl’fr' 
lim,&Beclfcgor  furono  propri)  de  Dei  O- 
ricmaliSaturno,G  iouc,  Mercurio,  con  gli 
altri  limili  furono  Dei  de'  Greci, Se  Latini . 

Et  quedo  badi  quanto  all'idolatria, laqua- 
legià  diede  tanto  in  faccia  alla  gente  ( co- 
nolciutc  le  pazzie, Se  uanità,  che  in  ella  da- 
uano  ferrate)chc  fc  non  fotte  dato  un  refi- 
duo,  che  di  etta  redò  ncll'Indic  Occidenta- 
li infino àquedi  nodri  tempi,  ilchc  anco 
reda  fopito , non  fi  sà,  che  fi  cffcrciii  più  in 
alcuna  parte  del  Mondo . 


CAPITOLO  QVINTO.  * 

Della  terzetti  del  Mondo, c bebbe principio  da 
Abraham , & di  cofe  degne  di  memoria  in 
quella fognile . 

A terza  età  del  mondo  prin- 
cipiò da  Abraham, Se  durò  lino 
al  tempo, che  Dio  diede  la  leg- 
ge àMoilè,nel  quale  ui  corfcro 
cinque  cento  cinque  anni,  fecondo  il  coli- 
co di  Giouanni  Lucido, raccolto  perla 
maggior  parte  dalla  Icrittura,  Se  è in  que- 
do modo:  Abraham  generò  llaac.effendo 
di  cento  anni , lfaac  generò  Elàù  ,Se  Gia- 
cob  di  feffanta  anni , Giacob  generò  Gio- 
fefdinouantaunoanno,  Giolcf  uitte  cen- 
to,& dicci  anni, pattarono  poi  feffanta  quac 
tro  fino  al  nalcimento  diMoifc.ilqualeef- 
fendo  di  ottanta  anni  fe  ne  ufei  dii  Egitto 
con  gli  Hebrci.Sc  riccuè  la  legge  nel  mon- 
teSinai.  Quali  anni  fommati  pigliano  in 
tutto  il  numero  di  cinquccf  to  cinque.  Deb 
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De  Abraham  bcfi  ancora  auuertire,  che  emendo  Abra- 
quandi,  cjptt  garruli  fertanta  cinque  anni,  lene  ulcidal- 
^e«£u.r‘  la  fua  terra,  & cominciò  andare  peregrino 
in  «iiucrii  luoghi , & riccuè  promette  da 
Dio,pcrfe,&  iuoi  difendenti, douc  le- 
uando  quelli  fettanta  cinque  anni.de  i cin- 
que centocinque  di  quella  terra  età,  retta 
no  quattro  cento  trenta  anni  ,li  quali  ac- 
cenna San  Paolo  Icriucndo  a'  Calati,  che 
pattarono  dopò  le  promette  fatte  da  Dio 
ad  Abraham  è fuoidefccndcnti,  fino  che 
«umk  Vis  ^ data  la  legge, come  dichiara  San  Giero- 
Ep.it.  ad  Eua  nimo  .Intorno  à quello  è di  contraria  opi- 
gnum.  nione  Gcnebrardo, dicendo, che  quello 

conto  di  San  Paolo  li  deue  fare  dopò  che 
gli  Hebrei  entrarono  in  Egitto,  inlino  al- 
la loro  ufeira,  & coft  fà  quella  terza  età  del 
Mondo  di  fette  cento  uenti  anni  . Tiene 
quello  parere  Genebrardo, perche  ncll'Ef 
lodo, al  tempo  che  gli  Hebrei  ufeirono  di 
Egitto, attegna  la  Scrittura, ebe  ui  erano  Ha 
1 ti  quattro  ccntoucnti  anni.  La  editione  de 

i fettanta  Interpreti  aggiunge  quello  paf- 
fo,  comeconlìdcrò  AleflandroScultero, 
che  dettero  gli  Hebrei  quattro  cento  uenti 
anni  in  Egitto, & in  terra  diGartaamJoro, 
&i  tuoi  padri,  ilche  può  feruirc  pcrelpo- 
fitione  del  tetto  latino, & coli  J'intelcroi 
r>  Hic.inE-  Sacri  Dottori  antichi,  conte  San  Gicroni- 
Gj  mo.Sant'Agollino,  Sanfllìdoro,  & STo- 
malòcon  il  macllro  deH'hiftorie.  Etda 
Exod.r.  quello  è che  numerandoli  ncU  Eflodo  gii 
delcendenti  di  Leui , tra  lui , & Moife.lblo 
ui  fonoduc  nomi , Caat  figliuolo  di  Leni , 
& Amram  fuo  nepote , il  quale  fu  padre  di 
Moilc,&  non  pare  pottibilc.che  quelli  due 
umetterò  quattro  cento  anni, come  bilò- 
gnarebbe  , fecondo  il  difeorfo  di  Gcne- 
brardo, il  quale  folo  perii  parere  di  tanti 
Santi,  che  tengono  il  contrario  di  lui.lària 
bene , che  s'accordattc  con  loro . Di  modo 
che  il  conto  di  Giouanni  Lucido  è accetta- 
to, & è ridetto  quello  d'AlettandroScul- 
tcro.di  Mariano  Scoto,  & d'altri  hiftorio- 
grafi , fecondo  il  quale  gli  Hebrei  fletterò 
in  Egirtoduccto cinque  anni, Scuicnequc- 
flo  conto  ad  cfl'crc  rifletto, di  quello  che  là 
P.Thom.in  san  Tomaio,  dicendo, che  fletterò  in  quel 


M api  Aerili 
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pPllto13  **  ic  parti  dopò  la  morte  di  Giofef,  cento 
fA  quaranta  quattro  anni-  Lulcbiontllibro 

Eufc-b.de  prf  dèlia  prcparationc  Euangciica  ritcrilcc 


par.Eiunj.li.  Aicttàndro  hiftoricoul  quale  dice  di  Abra 
* ham  che  infcgnó  laflroiogia , & moti  del 
Sole,  edelIaLunaa  quelli  di  Fenicij,  iqua 
li  lo  riccuerono  pir  Rè.  Di  quidiccche 
per  mancamento  del  uiucrcfeneandòin 
Egitto, & le  nc  uilfc  nella  citta  di  Heliopo- 


li,  conferendo  à i Sacerdoti  di  quella  prò-' 
uincia  quella  feienza  d'AltroIogia,  & co», 
felfaua  d'hauerla  imparata  da  Enoch,  per 
liicccflionc  di  tempo, chiamato  dai  Greci 
Arias, & per  quello  lo  dipingono  con  il 
mondo  (òpra  le  (palle  ■ San  Gicronimodj 
ce , che  in  q uctta  età  furono  pontefici  iprù 
(ingeniti  da  Noèinfinoad  Aaron, &còli 
inferi  Ice , che  Mclchi  fcdcch  fù  Sem  figliuo 
lo  di  Noè.In  quella  età  fù  data  la  cjrcócifio 
ne  ad  Abraham , & à gli  altri  della  lua  ftir* 
pe,  il  che  fù  fargli  un  legno , & un  marcò; 
come  dice  il  macllro  delle  hillorie<,accic&  ^ 
che  lotterò  conofciuti  perii  popoloclctro  “jo,' 
da  Dio  tra  gli  altri,  & per  rimedio  del  pec- 
cato originale,  quanto  àgli  huomini,  per- 
che circoncidendoli  proictizauano  nella 
fedcd'untnediatoreChrillo.Inqucflactà  t 

iitronoabbruggiate  per  il  peccato  nefan-  r 

do  alla  riua  del  Giordano  quattro  città, So  " . ' : ' 

doma, Gomorra, Adamc.&Sfboim, retti 
doncun'altrain  piedi  chiamata Scgor.per 
amor  diLoth,huomogiullo,come  uiene 
dichiaratone!  Deutcronomio.PaoloOro  n-u«r. i*. 
fiodice.chela prima  città, chclù edificata 
dopòil-Jiluuio,  fù  Babilonia, & colìprimf 
di  tutti  glialtri.chcrcgnallero  furono i Ctfl 
dei.  La  città  di  Babilonia  fù  la  più  luperba 
cheli  iàppia  mai  cflere (lata edificata nd 
mondaCominciò  ad  edificarla  Nembroi; 

Scmiramis  l'ampliò,  & lecondo che  dice  Generi*. 
Bcrofo  riferito  daGiofcf.Nabucodonofor  iofcph.  ìib-u 
lafini.&ridufleintuna perfettionc.Lcmu  lt>Dtrl  AP‘ 
ra  erano  larghe  cinquanta  cubiti, alte  dii-  pioIlcm' 
cento  , & in  circuito  la  città  contcncua 
quattro  cento  fettanta  ftadij,  trenta  due 
deili  quali  fanno  una  lega  mezzana  di  Spi 
gna,  & coli  ueniua  ad tttcrefcdeci leghe, 
muco  dicci  ftadij,  che  nó  arriuano  à mezza 
lega.  Cò  quello  fi  cócorda  quello, che  dice 
Tullio,  che  una  uolta  tra  l'altrc.chcfù  prc*- 
fa  da  i nemici,  ui  pafsò  tre  giorni  di  tempo, 
prima  che  lòtte  intefo  per  tutta  la  Città  , 
chchaucttenuouo  Signore.  Gcnebrardo 
dice, che  Giacob  Patriarca  foprauiffe  quin- 
dcci  anni  ad  Abraham  j Sem,òMcIcnifc- 
dech.che  uogliamo  dire  cinquanta,  & cen- 
to uenti  ad  I laac  lùo  padre , & pattato  dicci 
anni , dopò  la  lua  morte,  andò  in  Egitto , 

.douelì  godè  noue  anni  con  Giofc  l lùo  fi- 
gliuolo,perche  di  feticci,  dice  chclù  ucndu 
to.&tredecianniflettcprigione.diirenia  ^ 

iù  inna'zuo  nell'Egitto,  & latto  Vice  Rè  di 
quella Prouincia,  & di  trenta  none  moiì 
iuopadrc.&  lutinoli  di  cento  dicci  anni, al 
quale  gu  Egittij  crcffcro  un  Tempio  nel 
.quale  polaola  luattatua,&  allcuauauo  un 
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bue.chechiamauano  Serapis,  per  cagione 
del  fogno,  che  dichiarò  à Faraone  delle 
iucche  graffe,&  magre, e coli  l’adorauano. 
La  qual  flatua  durò  lino  al  tempo  dell'Im- 
peratore Tcodolio  il  maggiore  : laquale 
come  dice  Suida,fauorendolo,&  ordinan- 
dolo Teofilo  Patriarca  Alefiandrinofù  da 
lui  dillrutta,&  fattone  pezzi.  In  quella  età 
fiorì  Hercolc  Libio, dclquale  perche  fù  Re 
di  Spagna , & per  la  gran  fama , che  hebbe 
in  crta.upglio  darne  alcuna  notitia,  e però 
dico,  che  quello  nome  Hercolc  come  be- 
ne confiderò  il  Vefcouodi  Girona , non  è 
nome  proprio, come  penfano  alcuni , ma 
un  cognome, che  lignifica  huomo.  L'ifteflo 
dice  Marco  Varrone,  & a (legna,  che  furo- 
no quarantatre  quelli , c'hebbero  fimil  no- 
me.Eulebio.nota  il  medefimo  numero  nel 
libro  dei  Tempi,  e per  l'occafione  de  i Poe 
ri  elfendo  collume  vfato  tra  di  loro,  quan- 
do ui  fono  due,  ò piùd'un’illcffo  nome,  at- 
tribuire ad  un  (blo  tutti  i fatti  de  gli  altri, 
coli  tutte  le  prouc  de  gl  i altri  Hercoli,  s'at- 
tribuifeono  ad  uno,&  da  qui  nafee  lacon- 
fulione,  eli  e intorno  à quelli,  c'hebbero 
nome  Mercurio,  cheflcndonc  (lati  molti,  i 
gclti  notabili  di  tutti  li  attribuifeono  al 
Trimcgillo  , il  quale  hebbe  quello  no- 
me per  tre  degniti,  di  Re,  di  Sacerdote,  & 
di  Filo fofo,  che  fi  trouarono  in  lui,  & fù 
molto  nominato  per  molte  uirtù  c'hebbe , 
nelle  quali  foprauanzò  tutti  gli  altri . Que- 
llo ideilo  è de  gli  Saturni,  l'opcre  de'  quali 
fono  raccontate  fotto  nome  d'un  folo,non 
oliarne  che  molti , & in  diuerfi  tempi  folle- 
rò nominati  Saturni, coli  ancora  un  folo 
Gioue  è honorato  per  gli  fatti  hcroici  di 
moltialtri,  chefuronocoli  chiamati.  Di 
quiuenne,  che  gli  fcrittori  Greci,  come 
auuertiSabellico.eflendo  grandementein 
clinati  d lodare  la  fua  propria  nationc  uo- 
gliono  attribuire  la  gloria  delle  proue  di 
tutti  gl i Hercoli  à quel  lolo.che per  erter  na 
j in  Corinto , & alleuato  in  Tebe,  fi  chia- 
mò Tcbano,  & coli  gl  i attribuifeono  i fatti 
el  primo  Hercole, chiamato  Libico, ilqua 
; fù  prima  di  lui  più  di  ducento  anni,  poi- 
he  il  T ebano  fù  nella  dillruttionedi  Tro- 
a la  prima  uolta,  chei  Greci  la  rouinaro- 
no.&  il  Libico  iù  cento  nouantacinque an- 
ni prima, che  Troia  li  edificarti: . Quello  a- 
dunque  li  chiamò  Libico , perche  come  di- 


ce Berofo , il  fuo  proprio  nome  era  Libio , 

& lù  figliuolodi  Ollris,chiamato  anch’egli 
Gioue.ilquale  fù  figliuolo  (fecondo  che  di 
ccGiofcf)  di  Cam  figliuolo  di  Noè,  di  do  Iorcph  1.  »- 
uefiarcche  Hercole  Libio  fitbilncpotc  di  nq  c.u. 
Noc.ediluifamétione  MoilencI  Gcnefi  Gco-10, 
chiamàdolo  Laabim.  Fù  inclinato, & pofe 
ogni  fuo  intento  in  perfeguitare  i Tiranni, 
che  per  il  mòdo  opprimcuano  la  géte.  Pri 
ma  feccucdctta  della  morte  di  Gioue  fùo 
padre,  ammazzando  Tifone , che  l'haueua 
uccifo,  &leuandogliilregnodi  Egitto.  Di 
poi  intefo  che  la  Prouincia  di  Fenicia  era 
opprclTa  per  la  tirannia  di  Brufiris , fi  mol- 
le contra  di  lui,&l'ammazzò,cofi  in  Frigia  » 
uinfe un'altro  Tiranno  chiamato  Tifone. 

In  Creta  Malino, in  Libia  Anteo,  & in  Spa- 
gna i tre  fratelli,  figliuoli  del  Rè  Gedeone, 
nati  d'un  parto , chiamati  da  Berolo  Lolo- 
minmiin  luogo  de  quali  Hercole  lafciò  il 
fuo  figliuolo  Hilpalo , & lui  pafsò  in  Italia, 
douc  per  Io  fpacio  di  dieci  anni  fece  guer- 
ra ài  Leitrigoni,  & reltò  con  parte  della 
Prouincia  peruenti  anni.doucfondò  diucr 
fe  Città.Dopò  quello  lalciando  per  Rè  nel 
pacfec'haucua  conquillato  in  Italia  Tufco 
fuo  figliuolo,  da  lui  prete  il  nome  quella 
Prouincia  diTofcana:tornadofenc inSpa 
gna , e fsen  do  già  molto  uecchio  douc  tro. 
uò  morto  il  fuo  figliuolo  Hifpalo , pcrilche 
prelc  il  Regno  fopra  il  fuo  carico , & dopò 
alquantigiornimorfenellaCittàdi  Cadi-  _ 
ce,gli  habitatori  dellaqualein  honorefuo. 
fecero  unmagnificoTempio.&ripoltoin 
quello  le  fue  ceneri  lo  riuerirono  per  diui- 
no.Quantos'è  detto  è di  Berofo.&di  Alef 
fandro  Scultcro . In  Toledo  nella  Chiefa 
parochialcdiSan  Gcncfe  polla  nel  mezo 
della  Città,  ve  una  grotta  molto  antica, 
chiamata  la  grotta  di  Hercole,  & uà  fotto 
terra,  lauorata politamente  con  molti ar- 
chi.et  pilaflri  cógran  fpela. Alcuni  curiolì 
hanno  cercato  di  uedere  il  fine  di  quella,  & 
con  gran  diligenza , & molta  fpefa  c'han- 
no fatto  non  hanno  potuto  trouareil  capo 
di  ella , pcrcioche  per  quanto  dicono  fi  lo- 
no  raggirati  di  molte  leghe,  & al  fine  Icon-  . 
fidati , di  (coprire  queflo  lecreto  con  peri- 
colo notabile  della  loro  uita,  mediante  i 
freddi, & humidità  con  molti  brutti  ani- 
mali , che  fc  gli  attrauerlauano  nel  paf- 
lo. 
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Diuifa  in  tre  Capitoli, 


INTRODVTTIONE, 


A Ili  io.diOc 

tobrc. 

Exod.38. 


✓/ 


ro  Poltre  ime  dt  qranprelfo^heper  commidamento  di  Dtopofe  Mone  nel  firn 
t. ibernatolo , come fi  dichiaro  nell  F.fodo , fu  un  va  fi  dt  metodo  confo  ito  con 
[pecchi  do  donne.  Miccio  di  J.iro  fipraquefio  puffo  dice,  chele  prime  dona* 
Jche  v [orono  [pecchi  [trono  le  Htbrcc.effcndein  FgitIO, perche  (loro  marititi 

mende,  che  olt  doueffero  vendere  1 fighuolt  fi  asleneuano  doli' otto  matrimoni 4, 

ìèTudonne  min  per  delio  kidcunof i,ma  aàciocbetlpfolodiDtofi  mohtphcaffiabeUtuanotlvM 

fiperparerepiubeUeàiloromartttt&pertalcaufacominaaronoadvfareiJpecchi.Diceaduio 

noe  Uro.  che  Ivo  fi  di  metallo  del  quale  fa  meni  ione  tu  qutfio  luogo  la  frittura  ferutua  0 1 So. 
t . 1 1 m.  et CT—,  1 , f.rr, , Smotti  .dr  ouordjlTcro  s erotto  ben  mondi. 


Jt  offerti  per  quei  mijrcrio.cr  m qucmjfr-»>j>g-~ — rJe, 

dare  dentro  di  c[t  tutti  oh  altri  eh  intronano  nclT  empio , & cefi  olio  pr e lenza  di Dio fleffer» 
mondi,[cnz.u  macchio,  0 bruttezza  oh  uno . Sempre  hebbepenfierc  Dto  che  fi  fero  1 {pecchi  non  • 
fifoi  J Jm  c'irti  limili  fi,trrhii  Cernì  fuói.netauolt 


ne  de  1 eiu/n , ti  emendino , & quet,  vj.  . —,  •&—  ,r~ 

KelUficroficntturo  tlnome  dhuomo.  lignifico  peri  ordmanocofapcrfetta , fi  come  per  contrai 
no  quello  eh  donno  alcune  voheinfirtfie  tmperfitttone.dr  moncamente, & cojt  t!  buono.fr  vtn 
le  filfo , non  hi  bi fieno  dt [pecchi 0 -,  Moti femmine  debole, (fi  defitti  uo . Et  quello,  che  dice  Son 
Paolo  code  m quello  propofito.cto'c, che  lo  legge  nonfufuttopcrtlgiufto.cbe  tonto  vuol  ère, cane 
che  non  hobbta  di  lineila  necefiuò.  come  ilpeccotore,  il  quale  fi  opero  bene , lofi  per  timore  dello 
Ite  cefi' fi  mole  e coll  foto  doquclUyna  tl giuflofcnvarifpcttodelU  legge  lafiiailmale,  & opt 
rad  bene.  Di  monterà  che  eh [pecchi fino  delle  donne,  perche  1 gufi! fono  [pecchi  dfi  ret,&vt- 
tipfi.  Don  e fi  come  alcune  donne  inferme  [e fi  guardano  nello [pecchi 0, ne f uccide,  che  lo  macchia- 
no,efi  0 fi ur ano, cefi  alcuno  volta  certe per  fine  fi la  [ciano  troboc core  in  cojrne fondi  **» 


uactlò,  che  non  poi  0 oj curano,  & macchiano  igtujfi.  tquahpur  troppo  fi a figgono  nell  mitre , & 
vedere  quello, che  1 mah  huomtntfonno.Tutto  ouefto fi ficorge  appunto  ne  1 mi  fi 

d q uah  Dio  diede per  [picchio  ne  (quale fi  don  e fero  rimirare,  & lo  cut  vita  imi.-p..,,^, 

futi  Santo  Patriarca  Loth . Loro  macchiati  di  quello  pefitmo  infermità  del nitio  nefando  .non 
fili  non [tuoi fere  emendare, rifguar  dando!  lorodt fitti  nello [picchio  della  [anta  tuta  dt  Lothpna 


t 

in' 


GcneE»*, 


Ococflf. 
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fìì fri  Fio  macchiano,^  imbrattane  lofp  tccìm  affhgendo  grandemente,  come  dice  tApoflolo  San 
Pietro , // Santo  Patriarca  con  li  Uro  opere  mainante,  & inique.  Pertiche  furono prtuatt  da  Dio 
dello  fpe echio , leu  andò  Loti)  dal  loro  commercio,  & eli  cafhgb  còl  fuoco  del  Cielo,  neiquale  furo- 
no tutti  abbruegtaii,fi comefì  aedr  à nella  ulta  dell tfi effe  Loth , raccolta  dalCenefì , cr  da  quello  Gcnef.n. 
che  tu  tale  EJpoJìtione  dicono  ale  uni J acri  Dottori . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Elei  quale fi dichiara , chi  fu  Loth,  come  lofio 
la  compagnia  dt  Abraham  fuo  xai  , Q-_  (tfece 
habitat  or  e di  Sodoma, e come  alloggio  due  An 
geùm  cafa  fua, cr  ciò  cbegli  faccejfe  con 
quelli  di  Sodoma, 


rH  il  quale  lignifica  , &uuol 
ferire  Rinuolto.fù  figliuolo 


IOt 

inferire 

di  Aram,  nepote  diTare,  nepo 
te  di  Abraham , & fratello  di 
Sarra  fui  moglié.Nacquein  Vr  terra  della 
prouincia  di  Caldea, douemori  fuo  padre, 
& in  compagnia  di  Tare  e di  Abraham>ufci 
to  di  quitti  uifTc  alcuni  anni  in  Aram,  ò 
Gharamterra  della  Caldea, & Canaam, & 
fi  chiama  Mefopotamia.Commandò  Dio 
ad  Abraham  che  la  fcialfe  quella  terra,  e la 
cafa  di  fuo  padre, & fc  ne  andane  à dare 
nel  paefe,  cne  le  haurebbe  moflrato,il  qua 
le  fu  Canaam , egli  ubbidì,  e menò  feco 
Loth  fuo  nepote,  & tutti  due  fi  fecero  ric- 
chiflimi  di  pecore  > ch’era  il  fuo  traffico 
principale,& ancora  di  fchiaui.dt  fchiaue, 
si  in  Canaam,  come  in  Egitto, doue  dimo- 
rarono alcun  tempo,  tornandofene  Abra- 
ham di  Egitto  in  Canaam,  perche  il  paefé 
non  poteua  fodentare  le  due  calè  di  Abra 
barn,  e di  Loth,  & i pallori  dambiduci  Pa- 
triarchi contendeuano  inficme  per  caufa 
deipafcoli,  Abraham  parlòamoreuolmé 
te  à Loth  lignificandoli  il  fuoco, che  minac 
ciaua  d’aecendcrlt  tra  le  loro  cale,  & fami- 
glie , & che  per  uolerc  fopirlo  bifognaua , 
che  li  leparatero.  Dicdcglirelettionedi 
quella  parte  che  più  le  foflfc  piacciuta , in 
tutta  quellaprouincia,  & perche  gli  piac- 
que & delle  la  terra  uicina  al  Giordano  di 
Sodoma,&  Gomorra,  Abraham  fc  ne  an- 
dò dall'altra  parte, &Loth redo quiui al- 
l'intorno , fuccclfeche  IlandoLoth  in  quel 
paefe,  uennero  quattro  Rè  à far  guerra  ad 
altri  cinque, che  all'hora  lui  regnauano,  & 
ucncndoalla  battaglia,  redarono  efficin- 
que  fupcrati  dai  quattro,)  quali  facchcg- 
giarono  la  campagna, & tutta  la  terra, por- 
tandone molte  fpoglic,  & prigioni, trai 
quali  ui  reilò  anco  Loth,  & la  fua  famiglia. 


ma  hauendolo  intefo  Abraham , unito  tre- 
cento, & dieciotto  de  i fuoifàmegli,  con 
alcuni  Signori  della  terra  doue  uiucua.i 
quali  erano  fuoì  amici , feguitò  i nemici 
fino  à tanto,  cheuna  notte all’improuifla 
gli  a (Tali, & uinfe.egli  fece  fuggire,  redàdo 
in  poter  luo  tutto  quello  c’haueuano  pre- 
dato, & le  loro  proprie  facoltà.  Abraham 
hauuraquefla  uittoriafimodròlibcraliffi- 
mo,  perche  come  Rè  di  Sodoma  uno  dei 
cinque  fupcrati, &prindpale tri  tutti,  gli 
parlò,  dimandandogli  i prigioni, & dicen- 
doli,che  le  fpoglie  reflaffero  fue,  lui  nó  uol 
fecofa  niuna  .anzi  che  à ciafcUno  folfc  rc- 
llituito  il  luo,  & ridete  leguì  conLoth.il 
quale  rellò  cittadino  in  Sodoma.  Era  la 
gente  di  quella  città,  & prouincia, uitio- 
fiffima,immerfanel  peccato  nefando,  che 
per  fua  cagione  redo  nominato  quel  pec- 
cato lodomitico:  il  quale grandementeè 
aborrito  da  Dio, si  perche  cfsédo  SuaMae 
flà  la  lèmma  purità;&  quel  peccato  la  finn 
ma  immonditia.come  perche,  chi  lo  com- 
mette parcchc  uoglia  correggere  lopere 
di  Dio,  poichcfà  in  altro  modo  di  quello, 
c hi  ordinato  per  la  gcneratione  fiumana. 

Il  Profèta  Ezechicl  dice,  che  calcarono  in  Extdùel.i#. 
quello  uitio  i miferi  fodomiti, per  haucr  ab 
bondanza  di  pane,&  ferrar  le  mani, tenen- 
dole decite  uerfo  i poucri.Haueuano  mòL 
to  da  mangiare,  perche  il  paefe  era  fcrtiiif  -'pf 

fimo,  e fcpaflaua  per  quella  città  niun  pc- 
regrino  non  gli  dauano  demofina,  edi  qui 
cominciò  la  loro  difauentura,&  era  già 
crefciuta  in  tanto, chcpublicamcnte,&  ferì 
za  alcuna  uergogna  commcttcuano  quel 
peccato,  non  pure  gli huominiuecchi,  & 
giouani.ma  (ino  ài  fanciulli  di  tenera  età 
ui  éranoimmcrfi.come  accenna  la  feri  mi- 
ra i poiché  tutti  quelli  attorniata  la  cafa  di 
Loth  gli  dimandarono  i fuoi  peregrini 
per  ufar  male  con  loro.l’Apodoio  San  Pie 
tro  dice  in  una  Epillola , come  s'è  toccato 
di  Loth,ch'erà  giudo,  & che  uiueua  tra  gcn 
te  che  ogni  giorno  gliaffliggcuano  ['ani- 
ma fua  con  iloro  peccati  nefandi . Et  c da 
credere  che  gli  riprcndclfc,  &’a  mmaedraf 
fe.chcdefidelTcroda  fimil fortedi olfefe, 
riducendole  à memoria  il  cadigo  fatto  da 
D^o  in  tempo  di  Noè, tonando  gliliuomini 
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commi  fero  peccati  dishonelli.che  gli  affo 
gò  tutti  co  l diluuio,  eche  il  peccato  loro  e- 
ra  dishonefto,&  molto  più  graue  di  quelli, 
& che  temeffero  douc  r effer  caligati  più  ri 
goffamente, et  che  quello.lù  con  l’acqua, 
quello  farebbe  co  l fuoco.  Quelle  cofc  do- 
ueuadircad  alcuni,  & il  buon  effempio, 
chcdaua  àtutticon  la  (ua  uita,  non  però 
giouò.che  loro  lì  cmcndalTero,&  coli  Dio, 
che  diffimula  qualche  tempocontra  i-pec- 
pati.chc  ficómettonoin  offe  fa  di  fua  Mae- 
(là  ancorché  non  perfempre,  mandò  tre 
Angeliche  parlaffcroconil  Patriarca  A- 
braha  , e gli  narraffero  da  parte  fua , come 
ad  amico  c fedele  fcruo  fuo,  di  tutto  quello 
che  difegnaua  fare,  & la  cauta  cbelomoue 
tu . Abraham  uedendo  gli  An  gel  i gli  ado- 
rò.rapprefentandogliquiuiil  millerio  del 
ja  fantifftmaTrinità,e  coli  uidde  tre, & ado 
rò  uno , perche  effendo  tre  le  pecione  ui  è 
unfoloDiQ.  Gliconuitòà  mangiare, & 
uno  di  loro  che  rapprelentaua  la  prelcnza 
di  Dio,&  parlaua  in  (uo  nome, gli  promife, 
che  fra  un'anno  gli  farebbe  nato  un  figliuo 
lodi  Sarra  fua  moglie,  & gli  dille,  che  an- 
dauaa  dillruggere  Sodoma  per  i fuoi  pec- 
cati . Abraham  fece  ogni  lua  diligenza, 
per  dilìurbarc  quello  danno, & ottenne  da 
Dio,  che  le  li  tollero  trottati  dieci  giudi 
haurebbe  perdonato  à tutti  gli  altri,  & con 
quello  Abraham  lencrcllòin  cafa  fua , & 
gli  Angeli  feguitarono  il  loro  camino 
ucrlo  Sodoma,  due  de  i quali  giunterò  il 
medelìmo  giorno  nell’andare  lotto  il  So- 
le alla  porta  della  Città,  & deue  conlidc- 
rarlì  qui  .che  dei  tre  Angeli, quello  ,che 
parlò  con  Abraham  da  parte  di  Dio , c te- 
neualafuafembianza,  fe  ne  redo, come 
neauuerdlceOncala,  &gli  altri  duearri- 
uarono  tardi  in  Sodoma,  dalcheè  dacon- 
liderarli  .come  Dio,  & i fuoi  Angeli , defi- 
derano  far  bene  all'huomo,  & non  danr 
no.  H perciò  quando  li  tratta  con  Abra- 
ham , che  quelli  di  Sodoma  non  lianoca- 
flieati,ui  li  troua  l’Angelo,  che  rapprefen- 
ta  Dio,&  parla  in  fuo  nome , poi  ui  manca 
quando  li  uà  à dare  il  cadigo , Se  folo  uan- 
no  gli  altri  due,  & anco  ui  giungono  tardi . 
Ben  poteuano  arriuarui  in  un  momento, 
fubito  , che  redp  il  negotio  accordato 
con  Abraham,  cdendoléguitp  pocodo- 
pòmczo  giorno  il  line  del  mangiare,  che 
li  Ipcdirono , c li  ritardarono  per  il  cami- 
no, perche  and3uano  4 far  danno  à quella 
miferabi! gente,  &èbcn da  credere,  che 
harebbono  uoluto , che  Abraham  haueffe 
di  nuouo  fatto idanza  j che  folle  diminui. 


to  il  numero , ottenendolo  da  Dio , & che 
trottandoli  il  numero  aflegnato  fodero 
redate  in  piedi  quelleCittàcon  i loroha- 
bitatori.  tra  Loth  alla  porta  di  Sodoma 
allcttando  le  folle  ucnuto  qualche  pere- 
grino per  alloggiarlo  in  cafa  fua,  ccomp 
uidde  gli  Angeli  in  fimil’habito , ancor 
che  di  piaccuoleafpctto,&  belli  fopra  mo- 
do, (ilchcfùcaufa,  che  tutta  quella  Città 
fi  commoffe , come  a ppreffo  li  dirà)  il  Pa- 
triarca fe  gli  feceincontro,&  inginocchia- 
toli gli  adorò , pregandoli  con  parole  pie- 
ne J’humjltà.che  andaffero  ad  alloggia- 
re in  cafa  fua . Dueconliderationi  fi  pof- 
fonocauarediquà,  luna  è deiricchiche 
hanno  gran  fperanza  di  faluarfi,  fenten- 
do  dire  » che  Abraam,  Loth,  Se  altri  Pa- 
triarchi furonoricchi,  à.qucdi  fi  può  ri- 
fponderc.  che  guardino  quello  rfte  fàce- 
uanouerfo  Dio»  & quello , che  Dio  c°ò 
elfifaceua,  Riportandolo  con  gran  pa- 
rtenza, & fe  ueggono  leguire  l’tQeffo  nel- 
le luecafc,  lo  fperino  in  buon’hora  ; ma  fe 
fegue  incontrario,  molto  timorofi  debbo- 
n»  elle  re  dellafua  faluatione.  Diocon- 
ducc  Abraham  con  tutte  le  fuc  facoltà  da 
un  luogoall’altrocon  gran  fuo  trauaglipj 
poiché  te  fue  facoltà  gli  erano  di  graue  pe- 
lo. Permette,  che  due  uolte  glilialcuata 
la  moglie  per  dishonorarla,  come  farebbe 
fuccelfo,  fe  Dio  non  lhauelfe  impedito* 
& lui  fenza  lamentarli  di  Dio  lo  loppor, 
ta  con  allegra  faccia . Si  mette  fu  la  porta 
della  fua  cala  per  uederipoueri,  cheuao- 
no  per  uiaggio  per  albergarli  fenza  alpct- 
tarc,  fihcloro  glielo  ricnieggano,  & gli 
diebino  le  fuemiferic . Loth  fa  l’illeffoin 
alloggiareipoueri,  & peregrini,  nonal- 
peuadiclfcr  pregato, ma  pregaloro.Ve- 
dremolo  pretto  lcacciato  della  fua  cali, 
abbruggiate  te  fuc  facoltà , la  lùa  moglie 
conucrtita  in  una  fiatila  di  fate,  de  lui  in  u- 
na  grotta  con  due  figliuole,  che  doocttero 
cauteri!  grandilfimo  dolore,  quando  intc- 
fe  quello,  che  con  effe  era  fucceffo,  nondi- 
meno cop  tutto  quello  fu  molto  pati  ente . 
Il  ricco  elicè. alla  conditone  di  Loth,  & 
Abraham,  confidili,  che  farà  faluo;  me 
quello  , che  camma  per  altra  ftrada,  e 
particolarmente  fc  non  fa  elcmolinc,  te- 
ina della  fua  laluatione , perciocbe , s'è 
ucro  l'Euangeljo,  com'è,  che  fiano  ricchi 
nel  Ciclo , ancora  è ucro  l'Huangclio,  che 
uiuadinocon  difficoltà,  Dio  ha  numera- 
ti i capelli  del  noftrocapo,  & le  fogliede 
gli  arbori  fono  ripofte  nella  fua  memo- 
pia , hauerà  ancora  numerato  le  monete 
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d'oro,  & d'argento,  che  il  ricco  tiene  nelle  ti  i giudi , è la  uigiliadi  diflòlarfi  la  terra . 

Tue  cade,  & non  perche  lhabbia  guada-  Sant'Ambrofiodice.chcniunofimaraui-  D Amb  bii_ 
gnatebene,  può  (penderle  in  male,  ditut-  gliarà , quando  udiri  dire,  che  i uecchi , & ^deAbiahi 
todouendo  rcndcrnccontoàDio.&per-  fanciulli  furono  abbruggiati  con  il  fuoco  ap-«- 
che  pochi  lo  danno  giudo,  uiene  à dire  fua  del  Cielo , uedendo,  che  dice  la  fcrittura , 
Maeftà.ch'è  più  facilcofa  un  canapo  entra  che  i figliuoli,  & uecchi, Strutto  il  popolo 
rcpcrlafineftrad’unago,  chcilricconcl  erano  macchiati  del  uitio nefando,  Sc-fc 
ciclo, volédo  darci  ad  intendere  có  quella  non  ui  haueuano  colpa  i bambini,  chelat- 
cflaggerationc,  Se  hiperbóle, che  l'entrata  tauanolc  loro  madri,  morendo  ancor  que 
de’ ricchi  in  Cielo  c molto  dittici  le.  L'altra  di  abbruggiati  fù  giuftoil  giudicio  di  Dio, 
confìdcrationc farà  quella,  cheuiddc  San  per  maggior  cadigo  de'  loro  padri,  Se  a 
Giouanni,  come  racconta  egli  ideilo  nell'  quelli  lì  lece  honore . comediceil  Macdro 
Apocalilfi , che  uidde  un'  Angelo , Se  uollc  delle  hidorie, perche  fe  fodero  dati  prefer-  Ge" 

adorarlo , ilquale  gli  difle,  non  fare,  adora  uati  fino  c'hauclfero  hauuto  l’ufo  della  ra-  3 
Dio . Loth  uidde  due  Angcli,c  gli  adorò, & gion  e imitando  i padri  loro,  farebbono  da 
loro  non  gli  fecero  rcliftcnza,  & la  caufae,  ti  come  loro  makiaggi.  Htl’ApodoIoSan  A1*0"1-1" 
che  quando  l Euangelida  San  Giouanni  Paolofrriuendoai'Komani  dice,  che  per 
uidde  l’ Angelo, & lo  uolfc adorare  gii  s e-  pena  hauendo  i Gentili  Iafciato  l’adoratio 
ra  Dio  fatrhuomo,  pcrilchc  (ali  l’huomo  à ncdelucroDio,  fua  Maedà  pcrmife  che 
cofialro grado, che riconofcendolo  l’An-  cafcaireroinuitij  dishonediin  tal  modo, 
gelo  dille, hora  non  è più  tempo,  clic  l’huo  che  gli  huomini  con  huomini , & le  donne 
mo  mi  adori,  & riconolca  gran  fupct  iori — condónecommettcffero  il  uitio nefando: 
tà , poiché  fe  nella  natura  io  l’auanzo , egli  Sopra  quedo  paflfodice  San  Tomafo,  clic  D-  Thom.  in 
fupera  me  in  hauerc  un  fratello  Dio,  ilqua  laidolatriacominciòaltempod'Abraha, 
le  è Gielu  Chrido,  cui  adoro , & riconofco  Se  che  coli  (ì  ueriticò  quello,  che  l' Apodo-  R°“1' 
per  creatore,  & Signore,  &fono  creatura  lo  difle  di  quelli  di  Sodante,  The  lì  im  mer- 
lila, e quando  Loth  adorò  gli  Angeli,  Dio  fero  in  uitio  talc.comc  egli  accenna,  di  do- 
non  s era  fatto  huomo, Se  perciò  gli  Ange-  uc riferifee Oncala.chc non  fologli huomi 
lidiflimulandoClafciarono  adorare,  non  ni  tra  di  loro  erano  uitiatf,.  tni  /iitora  le  *' 

con  adoratione  debita  à Dio , che  di  La-  donne , et  perciò  giudamentc  participaro- 
rria,  che  mai  Loth  gli  adorò  in  quedo  mo-  no  del  cadigo,  che  mandò  Dio  (òpra  rutti . 
do, ma  come  (uperiori  di  degniti, & di  natu  Vedendo  Loth,  Se  fentendo  queiloche  di- 
ra più  fublimc,  che  l’huomo,  & coli  il  fi-  ceuanoi  cittadini  della  fua  Città,  turbato 
gliuolodiDio,  quando  dille  diSan  Gio-  fopramodoperil  timore  c'haucua,  che  nó 
uan  Battida,  ch’era  il  maggiore  tra  i nati  di  forte  fatto  aggrauio  à quei  fuoi  hofpiti.efsc 
donna,  aggiunte  (ubito,  queiloche  mino-  do  egli  obligato  per  quàto  potedeà  differì 
re  nel  regno  de’ Cieliè  maggiore  di  lui , Se  derli,  difle  una  ragione,  nellaquale  fe  non 
fù  comedirc.che  il  minor  Angelo  lo  ecce-  hebbe  colpa,  (olone  uiene  fculato  come  di 
deua  nella  natura,  fèbencpoiloprauanzò  ccSant’Agoftino , per  haucrlo  detto  fenza  D.AugnfUn 
molti  di  loronella  gloria.  Faceuanli  prega  conliderarui.Nóuogliatcdiceffatellimiei  quzft.  rur« 
re  gli  Angeli  da  Loth.acciocheapparilce  fare  coli  gran  malc.comequefto.iohò  due 
più  la  fua  carità  e deliderio,  c’hauea  di  fare  figliuole  dózcllc.Ic  quali  ui  darò,  acciochc 
elemofina.Secrefcefleil  fuomcrito.locom  inerte  sfoghiatei  uoftri  appetiti , purché 
piacquero,&  entrarono  in  cafa  fua,  & cena  quelli  mici  peregrini  refiino  liberi , & non 
rono.S’cra  già  fparfa  uocc,&  publicato  per  riceuino  aggrauio , eflcndo  uenuti  in  cala 
tutta  la  Citta, come  Loth  haucua  in  cala  fua  mia  lòtto  la  mia  ombra,&  protettione.  Ma  * 
due  foreflieri  giouani  di  bell’afpetto  , Se  uno  che fiarirtòluto  di  commettere  unpee 
molto  uaghi.Vnironfiinfiemei  fanciulli,  i cato  grauc,  come  l’adulterio,  ilconfighar- 
giouani.Se  uecchi  di  tutta  quella  terra,  & lochelolafci.&licontentidifarne  ungi- 
gli attorniarono  la  cafa.  chiamando  Loth,  tro  minore,  come  è la  fempliee  fornicatio- 
c dimandàdogli  che  gli  dclfe  quei  duegio-  ne,  laquale  ancorché  fia  peccato  morrale  è 
uanipercauarli  con  erti  le  loro  uoglie.  In  manco  grauedell’adulterio,  dice  il  medefi-  d.Au».cod- 
quefta  Città  (ì  adempì  il  detto  di  San  Gio-  mo  Sant'Agoftino.Se  è approuato  da  i Dot  tra  mendacia 
uanni  nell’Apocali(u,che  uidde  la  maluagi  tori  fcolaflici,  che  è lecito.  Ma  il  far  io  un 
tàà  cauallo,  poiché  con  tata  libertà,  Secoli  peccato  per  leggiero  che  (ìa,  acciochcun’ 
publicamcntelidauanoaquel  uitio  pedi-  altro  laici  di  farne  un'altro  più  grauc,  que- 
mo.EQcrhonoratii  pcccatori,&  dùfauori  fio  non  c mai  lecito , come  ancora  dice 
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D. Theìn  e.  Sant' A godi rio,  ScloprouaSanTomafo . 
Di  modo  che  clfendo  obligati  d feuiàre 
c ' Loth  dalla  colpa.notninandolo  San  Pietro 
ne  i Tuoi  feruti  per  gì  ulto , & Tanto,  dobbia- 
mo direchc  non  confiderò  qucllo.che  diti 
fc,  per  il  difpiacere clic Icntiua,  ò purcco- 
Onaii  m rncdice  Oncala , perche  fbfle  certo  che  nó 
c * haurebbono  accettato  il  partito,  che  lui 
gli  proponeua  in  farlo.uolle  che  auertifTc. 
ro  benda  grauezza  del  peccato,  che  tenta 
uano  commettere , ebe  per  e (fere  coli  bor- 
rendo, come  è dishonorarc  due  donzelle, 
era  di  quello  maggiore . Ncll'idclfo  modo 
dice,che  un'huomo  in  colera,  & che  uà  per 
ammazzare  uno  con  la  fpada  ignuda,  uc- 
dendo  un'altro,  chcia  certo  di  lui,  che  non 
l'ucciderà , Te  gli  pone  innanzi, & gli  dice, 
ammazzarne,  & falcia  andar  quell  altro  li- 
bero. Gli  Sodomiti  pcrfcucrandonel  iuo 
dannato  intento  gli  dilfero,  leuari  de  c| ut- 
ui, clic  hai  tu  da  parlare  ? un  forcdicruzzo, 
come  te,  uuol  farli  noflro  giudiccriioi  fare 
mo  più  forza  à te.chc  à quelli. I maluagi  per 
f l'ordinario  coli  fanno,  non  li  contentano 

di  pigliare  il  buon  configliodal  uinuofoi 
ma  in  quel cambiolo  (prezzano.  Già  uo- 
leuano  rompere  le  porte , che  Loth  liauer 
t ua  ferrate nell'ufcircà  parlargli,  quando 

gli  Angeli  che  linoà  quello  punto  erano 
flati  celati,  li  feoperfero,  & dato  di  pi. 
glio  à Loth  lo  pofero  in  cafa,&  (errarono 
le  porte, abbarbagliando  gli  occhi  di  quel 
li.cheflauanodifuorLaccioche  non  ucdef 
fero  lacafadiLoth.Principal  pena  del  pcc 
catoèla  cecità , non  uede  il  peccatore  la 
grauezza  del  peccato , ne  il  danno  che  per 
quello  n'hà  da  riccuerc . Quàdo  il  corbo  li 
ciba  in  qualche  corpo  morto  Tempre  co* 
iJtcoum  1 1,  m'nc'a  gfi  occhi  Naas  Re  de  gli  Amino 

” ’ niti , lafciaua  uiui  gli  Hebrei.che  haueua 

quali  uinti, contentandoli  dell'occhio  drit- 
to, & quello  acciochc  coprendoli  il  fini- 
flro  con  lo  feudo  reità  ITero  totalmente  uec 
chi,  & inutili  per  combattere,  ilche  dinota 
come  il  demonio  accicca  quello,  cheùe 
a intriga,  & diuenta  fuo  prigione  per  il pec 
cato.  . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Cerne  Loth  tifici  di  Sederne,  (fi  piovi  fuoco  del 
Cielo  fiere  quelle  provincia , (fi  quello , che 
fvccejfe  à Loth  in  un  monte  , con  due  five  fi- 
gl  mole , la  fina  morte . 

1 1 1 c h i erano  quei  di  Sodoma, 
quanto  ànon  uedere  le  porte, 
& la  cafa  di  I.oth,  & però  fenc 
tornarono  alle  loro  habitatiq- 


ni.adcmpiédofiin  elfi  quellochediceDa- 
uid  in  un  Salmodi  delio  dei  peccatori  pre- 
ccdcrà.Gli  Angeli  parlarono  à Loth  face- 
doli  fapere,  che  ueniuano  per  ordine  di 
.Dtoa  didruggerc  quel  luogo, e quella  gen 
te,  commaniiandogli , che  ufciQc  lubito  di 
quella  tcrt  a,cchc  auildlfci  Tuoi  gen  eri, per 
ciochc  per  fuo  amore  gli  perdonarebbo. 
no  la  uita . San  Gicronimo  dice,  cheLoth 
haueua  accordato  di  maritare  le  lue  figli- 
uole con  gente  di  quella  terra,  & San  dito. 
Chrifollomo  fente.chei  generi  erano  den 
tro delle  cafe  loro, lontane  di  douelefuc 
figliuole  habitauano  con  ctfo  Loth, perette 
fecondo  il  coftume  di  quel  tempo,  nel  l’ac- 
cordarli imattimonij  uiueano  inficine,  an 
corche  fenza  conofccrli  come  maritati  infi 
no  al  giorno  delle  nozze,  e per  quello  la 
Icrtttura dice,  che  llauano  fuori  della  caf» 
di  Loth,&  coli  andò  à parlar  loro , e gli  dif 
fc,  che  la  città  & prouincia  s'haucua  dadi- 
llruggere  predo  percomroandamentodi 
Dio , clfendo già  quiui  due  Angeli , uenuti 
à poftapcr  metterlo  in  clTecutione.eche 
fubito  in  Tua  compagnia  fi  partilfcro  di 
quel  luogo  fc  uolcuano  iàluarc  la  uira. 
il  tuoi  generi, udito  Loth  le  ncburlarono, 
parendogli  che  uancggiafle,&  fu  quello 
uncompire  il  proccffo,chefàccua  Diocó- 
tra  i miferi  di  Sodoma . Dunque  prefuppo 
nendoll.che  fblTero  piucodumati.&mi- 
gliori  di  quella  ritrai  due  eletti  da  Loth 
per  generi,  con  tutto  quello  furono  coli  r ri 
che  non  meritarono  reftar  liberi  dall'in- 
cendio ; redando  con  tutti  gli  altri  abb rug- 
gisti,c coli  molto  giudamentc  cadigò  Dio 
a uella  gente  perucrfa,&  tanto  uitiofa  ; Ve- 
dendo quedo  Loth  cominciò  à far  fardel- 
li di  parte  della  Tua  robba.fecondo  che  po 
teua  portare  lui,& la  Tua  moglie  conte  lue 
figliuole,  & particolarmente  prouilionc  di 
pane,  & di  uino.  Già  fi  faccua  giorno,&  gli 
Angeli  lollecitauano  Loth,  che  fi  partiUc 
dalla  cittàiaccioche  la  (uaodinatione  non 
lòde  in  lui  colpa,  & ne  pagalle  la  pena  in- 
ficine con  gli  altri  incolpati.  Vici  Loth  dal 
Ja  città , & come  fù  fuori  gli  dilfero  gli  An- 
geli, che  non  fi  uoltalfc  conia  faccia  indie- 
tro nè  lui,  nè  chi  andaua  feco;ma  caminaf- 
fc ro  al  monte , & iui  li  lalualfe . Dimandò 
Loth  che  lo  lafdalfero  andare  ad  una  pic- 
cio!  a citta , che  prima  fi  chiamaua  Baia , Se 
poi  detta  Segor.chclignifica  cola picciola, 
con  dire,  che  remeua  andare  al  monte,  & 
un'Angelo  gli  rifpolè.per  amor  tuo  non  di 
druggerò  quella  città, entra  in  elfa, perche 1 
non  pollo  far  cofa  alcuna  fino  chetò  non 
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fij  fatuo;  Di  douefiuedc quanto ualcuna 
pedona  uirtuofa,  poiché  per  Loth  perdo- 
nò Dio  à quella  cittLEntrò  Loth  in  Segor, 
p.Chrifofto.  & dice  San  Gio.Chrilollomo , clic  all  ho- 
homd.de  a-  ra  era  tanto inuelcnata  la  piaga  dei  miferi 
<^r.  di  Sodoma , che  non  ballandoui  altri  rime 
dij , usò  Dio  il  cauterio  di  fuoco , acciochc 
il  fuo  male  nò  li  fpargcffe  per  tutto  il  mon- 
do, e perilfe.  Se  ne  ftauano  I penficrati  i mi 
Ieri  di  Sodoma  del  male , die  gli  era  ordi- 
nato , mangiauano . & bcueuano,  come  di 
loro  parlò  Giefu  Chrifto,&  lo  referifee 
Lacc  17.  ^an  Lucaj  ftauan0  annitrii  in  dilettationi, 
c Iporcitie,  repentinamente  apparue  lò- 
pra  quella  prouincia  unanuuola negra, & 
fpauentofa.dellaqualein  un'iftantecomin 
Ctaronoà  cadere  raggi  di  fuoco  coli  fpelfi 
come  grandini . Doue  in  qualunque  tuo, 
go  cadelfcro  s'appicciauano,  c fubito  alia 
nano  la  fiamma, gli  huominiufeiuanodi 
cafa  gridando,  fuoco,  fuoco.uedendo.che 
quelle  ardcuano,  & i razzi  dauano  adolfo 
di  loro, & gli  abbruggiauano , elTendoil 
fuoco  generale,  cranoancocótinueleuo 
ci  ,&  gridi , qui  gridarono  fuoco,  fuoco,  & 
quiui  non  fi  lemma  altroché  fuoco, fuoco, 
qui  diceuano, aiutatemi, che  mi  abbrug- 
gio,  & li  gridauano  aiutatemi,  ch'io  ardo , 
nè  lì  poteuano  aiutare  l'un  l'altro , il  padre 
,*■'■1  ucdeua  ardere  il  fuo  figliuolo.il  figliuolo  il 

padre;il  marito  la  moglieda  moglie  il  ma- 
rito; il  fratcllodl  fratello;  l'amico, l'amico; 
&il  parentesi  parente.Doucs'alcunoar- 
diua  d'aiutare  1 altro, & fpegncreil  fuoco , 
fc  gli  appicciaua  addolfo,&  tutti  due  infic- 
jnc  rcftauano  abbrucciati.  Alcuni  cheli  Ja- 
mcntauano  fòrtemente,  fcntcndoli  feriti 
da  quelli  razzi,  s'abbracciauano,&  coli  ab- 
bracciati inlìeme.moriuano,  & fanóne  lo 
ro  dì  compagnia  Iccndcuano  nell'Inferno 
ad elfcrc abbruciate  di  fuoco  perpetuo . 
Ardeuanolecafc,  entrando  il  fuoco  den- 
tro gli  edifici) , abbrucciando  le  facoltà , Se 
maffaritiediquei  mileridi  Sodoma, fico- 
mc  tutto  gli  haueua  aiutato  ad  offendere 
il  Signore  Dio, coli  ancora  il  tutto,  con  elfi 
pagaualapena,  le  campagne  ardeuano, 
gli  arbori,  i fiori,  & frutti,  gli  uccelli  per  l'a- 
ria , gli  animali  nafcolli  dcntrole  grotte  c- 
rano  trouati  dal  fuoco,  Starli , i pefei  nell' 
acqua  non  rcftauano  ficuri,  perche  ardeua 
no  come  il  fuoco, & chi  per  diffenderfi  dal- 
le fiamme  faltaua  in  quelle,  coli  quiui  tubi- 
lo nelle  fiamme  perdeuano  la  uita.  Comin 
dò  la  fiamma  ad  alzarli  in  alto, dando  noti 
da all'altre regioni.  Se Prouincie  delcafli- 
go  rigorofo,  ch'era  uenuto  fopra  Sodoma, 


Di  Loth  Patriarca^.  235 

Se  il  luo  paefe.  Se  coli  Abraham  uedendo 
quello  chc  palfaua,  li  rifalle  mutarli  dica- 
la, & fuggire  da  coli  trillo  paefe,  doue  in 
quattro  Citta  non  s'crano  trouati  dicci  per 


fonc  giufte.  Nel  Deuteronomio  li  dice  par  D 
ticolarincte.che  furono  abbruggiatequat-  cutcr',,' 
tro  Citta , cioè,  Sodoma , G oiuorra.  Ada- 
ma , Se  Seboim , dcllcquali  fi  nomina  foto 
Sodoma, & Gomorra,  come  più  principa- 
li . Nel  Gcncfi  fi  dice , che  li  ricordò  Dio 
d'Abraham,  & per  amor  fuo  liberò  Loth 
da  Sodoma.  Sant'Asoftino  raccoglie  de  D.Aug. cin- 
qui, che  più  peri  meriti  di  Abraham,  che 
per  ifuoi  propri), lo  liberò  Dio  dall'incen-  D.CW<*h!.' 
dio.San  Giouan  Chiifoftomoa(Tcrma,che  homii.44.  i„ 
tutto  lù  necelfario, perche  è bene,  che  Dio  Gcnclinu 
ufi  milericordia  uerlò  un'huomo  particola 
re, perche  qualche  fanto  lo  prega  ; ma  con 
tutto  quello  bifogna,  che  in  qualche  cofa 
s'aiutiancora  quello,  perequale  il  Santo 
interceda.  Èrcoli  dice  che  pcrrifpcrto  di 
Abraham  uollc  Dio  liberar  Lothdall'in- 
cendio,&  che  con  quello  ui  concorfc  anco 
l'aiutarfi  Loth  con  elfer  giufto , & coli  uie- 
ne  chiamato  dalla  fcrittura.  La  moglie  di  i 
Lothfenrarilguardodelcommandamcn-  ' c,rl1' 
todatoglida  Dio,  fi  uoltò  con  la  faccia  in- 
dietro, &in  un  attimo  lù  conucrla  infta- 
tuadifale.ilcommandarcDio.chcnonli  D Thontja 
uoltalfeindietrocon  lafaccia,  dice  San  To  hùnciocum. 
mafo,che  fu  per  detefta  rione  de'  peccati  di 
quella  mala  gente,  eh' erano  coli  aborriti 
da  Dio, che  ne  anco  da  lontano  uoleua  che 
alcuno  gli  ucdclfe,  Se  ancora  ch'era  fua  uo- 
lontà,  che  ufeiflero  di  quella  mala  terra 
molto  in  frena, come  quando  Chrillo  man  io. 

dòi  luoidifcepolià  predicare  per  il  mon- 
do,commandandogli,  che  non  falutalfcro 
niuno  per  laftrada,  ilchefù  dargliad  in- 
tendere la  preftezza , Se  il  penfiero  che  ha- 
ueuano  di  andare  à fare  quel  camino , che 
non  s'intcrponcflcro  in  altri  negotij , nelt 
diuenilfcro  in  riguardare  quelli, che  anda- 
uano , & ueniuano  per  il  uiaggio,  coli  dice 
qui.  Vfcitcuene quanto  prima, non  uifèr- 
mate,ne  uolgctc  la  faccia  indi  erro , Et  per- 
che la  moglie  di  Loth  fù  ribelle  d quello 
commandamento  di  Dio,  fù  caftigata  lè- 
ueramentc,  acciochc  temino  gli  altri  dcP 
fer  difobedienti, ancorché fiano  cofefri- 
uoli  quelle  che  Dio  commanda.  Et  il  refta- 
re  ftatua  di  lalc  può  leruirc  à noi,  che  conli 
dcrando  il  rigore  con  che  Dio  caftigò  que  Iol-cp{,  a. 

Ila  tralcuraggine.che  pare  picciola(ancor  anu^.c.  1 .. 
chcGiofefdica,chenóuna,inat|foItcuoltc  PemuGaicC  , 
fi uoltòin dietro mollrando, c^fe andaua di 
malauoglia  co'l  fuo  marito,»  gli  dilpiacc-  rmum. 


2 3 <5  Della  Vìta^ 

ua  affai  di  lalciare  la  robba , Se  la  fua  terra , darono  inficme,&  la  maggiore  diffe  : Klo- 
& forfè  anco  fuo  padre , & madre , Se  altri  Aro  padre  èuecchio.niun'huomo  è reftato 
parenti , effendo  qui  nata  ) procuriamo  di  uiuo  con  i quali  portiamo  per  ordine  natu- 
purgarc  i noftri  pcnlieri , Se  peccati  graui,  ralc  concipere,  Se  hauer  figliuoli, che  ricm 
conia  penitenza,  Se  mefcolando  con  erti  di  pino  il  mondo, diamoli  quella  notteàbere 
quello  faleci  fia  poi  faporita.Se  dolce.  San  tanto  uino,  che  perda  il  giudicio, Secoli  po 
D.Hicro  .ai  Gieronimointendcchelamoglicdi  Loth  irò  io  di  effo  concepire, & dimane  lucccde 
Ruiikum . non  rfc  la  uita , ma  l'anima,  8e  che  fi  rà  lillcffo  à te  ; c coli  fecero . Lo  (lare  Loth 
condanno  per  la  fua  difobedienza,  non  afflitto,  Se  accorato, lù  cauta  clic  lì  feordaf 
parue  à Loth  reftar  ficuro  nella  Città, doue  lenelbere  troppo,  le  figliuole  limporm- 
s eraricouerato,  la  caufa  di  quello  dice  an-  nauano.Sc  lui  non  penfaua  all'inganno, 
D H.<-iqU*  cera  Sari  Gieronimo.chcfù  fecondo  il  pa-  anzigli  parcua  che  forte  pcrrallcgrarlo,& 
tuo  h?uu  reredei  Dottori  Hebrei,  perche  intefe,  allegerirh  la  pena, l'importunità, che  face- 
pet  b&t  loci.  chera  foggetta  à molti  terremoti,  8t  tremo  uano  che  beueffe.  Se  coli  beuè  tantoché  re 
ri  della  terra.  Se  credette  che  in  tempo  di  ftòubbriaco  di  modo,che  la  figliuola  mag 
tantacalamitàui  farebbe  maggior  perico-  giore  fecedi  lui  quello.chcuolle,  Se  nell'i- 
lo, & coli  uollcandarlcne  ncrmontc.douc  ltcffomodofccelaminorelafeguentcnot 
pocoprima  l'Angelo  l'haueua  inuiato.Nel  te  .Tutte  due  rellaronogranidc,  Se  ciafcu- 
chemollrò  Loth  poca  fede,  Se  come  dice  il  na  partorì  un  figliuolo,  quali  furono  capi 
mcdelìmo  Santo,diedcprincipio  à quello,  di  duenationi  nemici  perpetui  degli  H*- 
chc  gliiucceffc  poicon  le  fue  figliuole  nel  brei  popoloelctto  da  Dio.ll  figliuolo  del- 
Abttien.  in  c.  monte.  L'Abulenfe  dice,  che  per  amordi  la  maggiore  fi  chiamòMoab.chedinota 
i».  Gcnci.  & Loth  anCorchc  fe  ne  ufeiffe , rollò  libera  generato  da  fuo  padre,  Se  di  lui  difeeferoi 
Deuteri*.  qUe]|a  Città,  altri  tengono  incontrario,  Moabiti.il  figliuolo  della  minorelichia- 
Seche  nell'ufcirfenefù  con  l’altredillrutta.  mò  Amon  ,chc  lignifica  figliuolo  del  mio 
llprimoè  più  certo  per  il  tcllimonio  al-  popolo, & da  lui  difcclccrogli  Ammoniti* 
legato  del  Deuteronomio . Vici  adun-  I Sacri  Dottori  trattano  intornoà  quello 
que  Loth  di  Scgor,  8e  fe  ne  andò  fopra  fatto  di  Loth  le  ui  hebbe  colpa,  & in  che 
del  monte  con  le  fue  figliuole  carico  di  grado.e  lillcffo  li  confiderà  della  fue  tìgli- 
penlicri,  8e  di  trattagli  ; uedendoli  quel-  ùole.Sant'Agollino  ne  i libri  che  fende  c6 
ledonzcllc  fole  con  elio  lui,  8e  confiderai»-  tra  Faulto,  dice,  che  (blamente  peccò  Loth 
do  come  era  uccchio.Sc  tanto  afflitto, clic  è perii  troppouinoche  beuè, & non  in  quel 
da  credere  che  folle  molto  Se  non  poco;  foche  feguì  con  le  fue  figliuole,  percioche 
per  hauer  notitia  lecondo  chediccS.Gie-  chiaramente  dice  la  fcrittura , die  Loth  nò 
D.  Hiedeeu  ronimohauédolo  intefo  da  alcuni  de' fuoi  lenti  qucllochcfece, effendo  fuori  di  lèper 
Euftt^  antcceffori , come  tutto  il  Mondo  era  (lato  il  uinoc'haueua  beuuto, cioè, che  non  ricor 
chiuài.1  ° di  già  unauoltadillrutto  per  l'acqua, rellan  dandoli  della  mortedi  fua  moglie,  nò  può 
do  (blamente  in  uita  Noe , & i fuoi  figliuoli  te  per  l'ubbriachczzache  haucua.difcerne 
con  lcloro  mogli,  Se  che  un’altra  uolta  ha-  re  sera  lci.ò  le  fue  figliuole.  Delle  figliuo- 
ueua  da  efferediflrutto  perii  fuoco,ilchefi  lediceancora  l'ifteflo , & conluiSant’Ire- 
uerifichcrebbe  il  giorno  del  giudicio,  ere-  neo,  che  non  peccarono  nell'attochefe 
dendo,  che  già  folle  ucnuto,8e  che  folo  era  cero  di  copularli  con  fuo  padre , perchcnó 
iellato  in  uita  con  effe,  gli  parcua  ch'era  fi  moffero  con  appetito  dishonclto, ma  fo- 
uolontà  di  Dio,  che  di  Loth.con  effe  figli-  iamente  per  defio  che  nel  mondo  non  ma 
uole  rellaffc  gcneratione  nel  mondo, Se  caffè lhumanagcncratione.hauendoin  di 
che  per  quello  fine  haucua  mandato  gli  ti).  Se  credendo  (bramente, chemancareb- 
Angcli , chegli  libcraffc dall'Incendio, Se  bc lènon  faceuano.come  fecero, Secoli  fo 
che  non  lolo  tra  uolonti  di  Dio , ma  com-  lo  participarono  della  colpa , nella  quale 
mandamento  lùo,  perche  quello  che  diffe  cadde  fuo  padre  d'imbriacarfi  effendone 
«eneCi.»».  Adam  Se  Eua.lubtto  che  furono  formati, Se  loro  fiate  caufa.  Et  con  tutto  che  di  quella 
lo  replicò  poi  à Noè, Se  à fuoi  figliuoli, qua  colpa  cerca  il  medelimo  Sant'Agollino  al 
do  ulcirono  dell’arca, che  crdceffcro.Se  quanto  (grauarlc, dicendo , che  gli  parue 
moltiplicaffero.toccauaalorotrc,  bifferò  che  fecondo,  chcluo  padre  era  giufto,c  ho 
tra  di  loro  le  due  forche  ; Vn  Signore,  che  nello  ; mai  haurebbe  accon  fornito  al  loro 
cihalafciatoconuita.Se  sà  molto  bene  ca-  diffegnole  non  per  tal  mezzo.  Ancora  prc 
ftigarcl'offcfc , non  fideue  otfenderetrap-  tende l'ifteffoDottore  fculàrc Loth  in  qual 
palfandoifuoicommaadamentLSaccor-  che  pauc;pcrchcildifpiaccrc, dicco  bauc- 
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tu , & la  gran  pena  det  futcelTo  lo  fece  in-  ne  in  modo  di  cenere  calda  ,&flring{dofi 
«Mto, e non  auuerti  à quello  che  faceua  in  pianamele  fe  ne  uà  in  furao,&  fuanileeper 
fieme , che  per  rallegrarli  alquanto  della  laria.  Dice  di  più  Solino,  che  tutta  la  terra 
fua  pena  traboccò  nel  troppo  bere;  ancor  diqucllaprouinciaènegriccia.&conuer-  t 

che  Tempre  reftano  coli  Loth  come  le  fue  tita  in  cenere,  demolirà  chiaramente  cflc- 
figliuolccon  qualche  peccato,  nó  per  cau-  re  cafcato  in  quella  il  fuoco  dal  Cielo.  Del 
p . ho  Ta  deU'inccfto , ma  dell'ubbriachem . Di  la  ftatua  di  Sale  in  cui  Tù  conucrtita  la  nicr- 
oZmoGc-  quello  medefirao  parere  fono  Origene,  glie  di  Lotti,  dice  Gioie!',  che  3 tempo  Tuo  iofephjntiq. 
»tf.  San  Gicronnno.SanGio.  Chrifoflomo,  rellauainpicdi.chcogniunolapoteuauc- lud  lirr‘mo 
«obJc'ufc  con  altri  Dottori,  come  San  Tcodorcto,  il  dere,&  perii  meno  pacarono  da  quello  c,u' 

^ quale  aggiunge, che  Diopermifequello  tcmpoinlinoallultimodi  Velpafiano, me- 
ni adEufto-  latto, & uolfe , che  lì  mcttelTc  in  Icritto , & trcegliandaupdcfcriuendorantichità,mil 
dimra  tom.  folTe  publico,  accioche  gli  Hebrei  hauelTc-  lenouccentoanni.  1!  Martirologio  Roma 
^chrifod.  ro  poco  amicitia,&  manco  conuerlatione,  no  adegua  àLoth  il  giorno  decimo  di  Ot- 
fc>mcL  44.Ù1  c traffico  con  gli  Ammoniti , & Moabiti , tobre. 

. linoalla decima gcneratione.pcrelTcrclU 

jallLic^rà!  to  la  lua  origine  incc(luo(a,e  coli  non  par-  CAPITOLO  TER'ZO. 
ticipaflero  della  fualdolatria , & peccato . 

Nella  Sacra  Scrittura  non  li  parla  più  di  Net quale fi  notano  aLune  confidcratwm  m dt- 
Loth  dopò  haucr  narrato  quello, che  gli  temanone del  un  io dubouesio. 

/uccellò  con  lciigliuole  nel  monte,  lì  prc- 

fume,  che  la  uita  (ha  lòflebreue,  poiché  di  E*  dctellatione  del  uitio  disho 

lui  non  lìdiccaltra  cola.  Et  le  folle  uiuuto  Kl»  nello  ballaua  à coplidcrare  il 

• più,  ccofa  certa, che  farebbe  feguito  con  jfM  *^2  calligo  che  Dio  diede  a quelli 
fcruire  molto  ferucntementcàNoftro  Si-  di  Sodoma , come  se  trattato 

gnorc.  Et  quello  per  ragione  del  tcllimo-  nella  uita  di  Loth.  Ma  perche  torna  qui  al 
pio  addotto  dall  Apollolo  San  Pietro,  propolito  uogliotoccarealcunecolecon- 
piolto  dopò  la  fuamorte, nominandolo  cernenti  l ineilo  fine,&intentione.La pri- 
giullo,&  Santo , & i Dottori  Sacri  lo  chia-  ma  cofa  dico,  che  fecondo  San  Tomaio, & 
tnanoSanto.  Ecofi  morendo  Tantamente  altri  Dottori  che  lo  leguono , quello  uitio  „„mo. 
l'anima  Tua  andò  a ripolarli  nel  feno  de  i cótienein  fc  Tei  fpecic.  La  prima  è Templi-  o«a°r  Nj- 
Santi  Padri,  douc  flette  infino  alla  Relùr-  ce  fornicationc.e  quello  è quando  fi  cono 
j-etionc  di  Chrifto.checon  tutti  gli  altri  il  feono  carnalmente  gli  huomini&  le  dóne  c.i<jui.j. 
giorno  della  lua  Afccnlione  al  Cielo  accó  non  maritati,  & è peccato  mortale, comclt 
pagnandoloquiuilìripofatràglialtriSan  caua  dalla  Sacra  fcrittura, particolarmente 
ti  patriarchi.  Mori  intorno  all’anno  della  dalla  prima  Epiftola  che  IcrilfcS.  Paolo  à 
Crcatione  del  Mondo  duemillecéto  uen  quelli  di  Corinto, doue  tra  laltrccofe,  qui  i.Cotimh*. 
ti  ; Oltre  i luoghi  addotti , nc  i quali  la  Sa-  uiaccenna.cheuictano  l’entrata  nel  Ciclo, 
fra  Scrittura  fa  mentionedcl  Santo  Loth,  è la  fornicatione  ; & poiché  (do  il  peccar? 
ne  ne  fono  anco  altri,  cheragionano  del-  mortale  può  tanto  come  quello,  ne  legue 
l'incendio  di  Sodoma,  comefiuedeinE-  che  èia  femplice fornicatione,  & coli  fu  di  • 
faia,  Giercraia,  Eaechiel,  Amos,  Sofonia,  chiarato  nel  Concilio, che  cclcbraronogli 
San  Luca, & GiudaTadco.Inchemodore  Apoftoli  in  Gicrulalcm.come  fcriueSan 
flaflc  la  terra  diSodoma,  è molto  da  con-  Luca  ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoli  quando  A^aum.  ir. 
fìderare;La  maggior  pane  rcftò  fatto  un  uolfero  diuidcrli  perii  mondo  à predicare 
lago  nel  quale  fi  nifee  il  Tuo  corfo  il  fiume  il  Santo  Euangelio, offerendoli  alcune  dif 
Giordano,  & fi  chiama  Mare  mortoJBroc  ficoltà,lequalierabenechcfiueritìca(Tero, 

7 |>araP'  cardo  nella  delcrittione  di  terra  Santa  a f-  accioche  tutti  folfero  d'un'ifteflo  parere  in 
ferma  hauprlo  ueduto,&  che  è cofa  di  gran  qual  fi  uoglia  luogo,  che  fi  fodero  ritroua- 
marauiglia,&  è Tempre  con  continuo  fu-  ti, come  direfe  conucniua  nccelfariamen- 
moicomc  fi  recita  nel  libro  della  Sapicn-  teilChri(lianocirconciderfi,efù  dichiara 
tia.ll  paelecirconuicinocftcrile,&incflb  to,  che  nò.  Si  commandò,  chetutti 1 gene- 
fi  trouano alcuni  arbori  di  pomi,  de'  quali  Talmente  fi  aftenneflero  dalla  fornicatio- 
SoSnai  de  fi  dice  Solino , che  i Tuoi  frutti  quando  pare  ne^rome  peccato  monale,&  per  tale  lo  re- 
ftotbu^*7-  chefiano maturi  non  fenepuo  mangiare;  putalaCnidàCattolica.Nebaflaperifcu 
pcrcioche  le  bene  di  fuori  fono  belli , den-  fare  quello  peccato,  che  alcuno  dica  altro , 
fropoiappartfccuna  materia  come  foligi-  uedendo  permetterli  dalla  legge,  luoghi 
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publichi  nelle  città  dotte  fiano  donne , che  fore, dichiarata  la  fpetie  del  pcccatodal  pe 
uendano  adogniunolafuahoneftd.Per-  nitentc,  perche  bifogna  necefrariamentc 
ciochc  folocon  erto  quello  per  fchifare  confeflarlcnc.non  fi  dilati  in  dimande,  che 
D.  Augufl.<te  maggiori  inconucnicnti  .come  dice  Santo  alle  uoltc  leruono  più  torto  per  Icttioncjp 
durate  Dei  Sgottino.  Dotte  fi  comcnclle  città  ui  fono  farcqucllo  chenon  fapcuano.  L'irteffoc 
lib.14-c.17.  jUQg|ij  deputari.douc  li  getta  la  immondez  diquellochepredica.Semolto  piùdicolui 

za  ,& il  letame, &quefto  perche  il  reftantc  che  ferine  in  uolgare  che  molto  in  genera-  . -v 
della  città refti  più  netto,  coli acciochc  tra  le  bilogna  riprendere  quello  uitio  accio-  _.-J 

la  gente  honefta.&uirtuofa,  non  uiiìadon  che  non  fia  uno  infegnareà  gli  ignoranti,  ..'<3 
s na  di  mala  fama, 8e peggiore efTcmpio.fù  quellochenonconuicne  (aperti.  Et  però  , 

ordinato  un  luogo  deputato,  doucfimile  folamcntein  gencralcuoglio  dire  qualche 
letame, & immondezza  fi  unirtcinficmc.  cofa contraquerto uitio,  delquale  li  fono  ? 

La  feconda  fpccic  è l'adulterio,  quando  intclc  le  fpecicprincipali.Et  quello, che  di- 
uno,  ò tutti  due  fono  maritati.  La  terza  è in  coè.checinquecofcliportbnoinertbcon  1 

certo,  quando  tutti  due  fono  parenti, ò con  (ìderarc  per  lchifarlo,6e  aborrirlo.  Lapri-  j 

languinci , ò quando  unoèrcligiofopro-  ma  è l'oftcfa.Se  ingiuriatile  fi  fa  a Dio.Mol 
fcflo,ò  di  ordine  facro.òui  òcongiuntio-  to  fi  tiene  ingiuriato  un  padre  quando  la 
ne  di  parentela  fpirituale.  Laquartaèftu-  fuafigliuola  perde  Ihonorc.&coft  lo  fpo- 
prò, quando  lì  leua  la  uerginita  ad  alcuna  fo, quando  la  fùa  moglie  gli  fi  tradimento, 
donzella . La  quinta  è rapto , quando  fi  fà  Ma  cllendo  Dio  fpolo,  & padre  de  gli  h uo 
forza  alla  partc.ò  la  fanno  al  padre, & alla  mini,  quando  commettono  uitio  dishone- 
madrc leuandola  di cafa  fùa.contra  loruo  fto.fcnte il  medefimo  difpiacerc.Se  aggra- 
glia,  ancorché  forte  con  intentione  dima-  uio,chequelli  fentono.  Ancora  tornain 
rirarfi  con  erta . La  fefta  è il  uitio  contra  na-  propofito  di  qucfto  il  detto  di  San  Paolo,  1.  Corinti,  j, 
tura, quando  non  folo  fi  pecca  contra  la  ra  che fiamo  tempio  di  Dio,  Sedie  lofpiritó 
gionnaturale.comefuccedcintuttelcfpe-  Santohabita  in  noi  altri.  Dunquequello, 

eie  (opra  dette,  ma  cótra  l'ordine  della  na  che  commette  la  fornicationc  Icaccia  da  ft  

tura  nella  copula  carnale.  A fimilefpecie  fi  lo  fpirito  Santo,  per  dare  luogo  alla  mala 
attribuire  il  peccato  di  beftialità,chefccó-  donna.  Affermano  iSanti,che  il  Saluatore 
dol'iftelToSanTomafo.èilpiùgraueditut  nella  fuapallìoncfcntìgraucmcnte  quan- 
• ti.  La  malitia  humana  fomentata  dalla  dia  do  Pilato  rimette  al  popolo , che  eleggeffe 

bolica.hà  feoperto  in  quello  uitio  molte  al  qual  uoleuano  più  torto  liberare  ò lui  ò 
tre  forti  di  peccati,  i quali  fi  pottòno  ridur-  Barraba  ,Se  chefi  contentarono  di  Barra- 
re arti  nominati, & nó  c bene  dichiararli  ba,  giudicandolo  più  degno  della  uita,  che 

nó  fucgliarc  chi  dorme,  c perciò  colui  che  GicfuChrifto,  & parendogli  che  potcua- 
prcdica,  Se  quello  che  confetta.  Scialerò  noconelfofaremiglioruira.ancorchela- 
che  fcriue  in  uolgare  intorno  à fimil  mate-  dro , Se  homicida , che  con  il  Redentore, 
ria,  deuerifolutamentedire  folo  quello,  Coli  fentegraue  ingiuria,  che  il  dislionefto 
checonuiene , Se  del  modo  che  conuicnc , l'abbandoni  percola  tanto  uilc,  Seabhorri 
acciochein  cambio  digiouare  non  faccia  ta  quanto  c la  dishoncrtd , Se  habbia  per 
danno,  fucccdendolifteflò,  che  fuccclfe  migliore  il  diletto  che  fente  in  qucfto  ui-  ' j 
giain  una  Otta  ben  popolata,  adunccrto  tio,chc  non  quelli,  che  gli  hàpromeifo  La  . '.[ 
predicatore  poco  accorto , ilqualc  confef-  feconda , che  fi  può  con/iderarc  in  qucfto 
fando  un'huomo  maritato,  fentendo  che  uitio, acciochcfiaabhorritoè.chedifpiace  J 

s'accufauad'un  nouo modo, quado era có  fommamenteà  gli  Angeli,  cflendo  loro  .1 

lua  moglie,  nclqualc  diccua  pigliarli  gran  molto  amici  di  ogni  candidezza,  in  tanto , 
diletto, uolfe  riprédcrlo  fopra  ri  pergamo,  che  tengono  i vergini  per  fratelli;  Effondo 
dichiaràdo  appunto  il  cafo  con  gran  efcla-  lo  flato  de  i ucrgini  in  terra , conte  lo  flato 
matione.e  chiamando  le  beftie, che  facclfe  delli  Angeli  nel  Ciclo.Nellauita  dei  San- 
roucndettadiqucl  tale, ch'era  peggioredi  ti  Padri  li  legge,  cheun'Angelo  apparse 
loro;  poiché  quelle  hanno  riguardo  nel  una  uolta  aduniamo  Romito  in  figurahu- 
mododieflcrcinlìcme,  Se  l'huomo  non  ui  mana.rapprcfcntando  un'huomo  luflùrio- 
guarda . Ilche  ad  altro  non  feruì  come  poi  fo,  Se  che  li  turò  il  nafo,  moftrando,  che  di 
sintefe,  le  non  di  gettare  un  bando,  accio-  lui  ufciua  malifliraoodorc.D'onde  uicne  à 
chcfacefleroriftefloquafi, quanti  altrima  dire  S-Bcrnardochc perrilpcttodcU'An- 
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ritati  erano  m quella  Citta, a'  qualincper-  gelo  noftrocuftode, che  fempred  guarda, 
uennelanotitia.Etcoliilprudente  confef-  dobbiamo  toccarti,  non  fa 


ccndo  in  lua 
pre- 


D.Bcmlr.  Il 
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prcfenzà  quello, che  non  farcflimo  fe  folli 
rao  ucduti  da  un'huamo  particolare.  A que 
fio  li  può  aggiùgere,  che  nellartc  del  uitio 
dishonello  tutto  l'huomo  è fignoreggiato, 
& pare  che  lia  come  inghiottito  dalla  car- 
ne,&chc  lo  l'pirito  nólìa  Cto.  Diche  deue 
molto  risétirfi,  & aggrauarlì  l'Angelo  per 
la  paretela, che  hà  cól'illeffo  fpirito . La  ter 
za  che  lì  deue  cóliderare  c.che  quello  uitio 
è molto  grato  à i dcmonij.Giob  dice, in  Bc 
hcmoth  , che  dorme  i n luoghi  humidi.che 
Vuole  infèrirc.che  il  Demonio  li  ricrea  na 
j dishonelli  • Et  quello  perche  reputa  affai 
peggiori  di  lui  quelli, cheli  danno  à quello 
uitio, poiché  in  lui  non  li  troua  limile  pecca 
lo.  Et  ancora  perche  con  altri  uitij  porta 
gli  huomini  all'inferno  ad  uno , ad  uno , & 
Con  quello  gli  porta  à due  à due,  & alle  uol 
fecompagnia  di  mezzani , & di  coloro  che 
ui  tengono  le  mani, e gli  fomminiftrano  la 
fommodità.  Douecheper  l'illcffacaufa, 


Patriarca...  239 

quello  .che  loro  li  fatiauano.  Et  ancorché 
audio  fu  una  parabola,  ogni  giorno  li  ue- 
ac  bidone  uerilfime  lòpra  li'mil  fatto. Si 
perdeancora  la  Sanità , & la  uita,  come  la 
perle  Amnon  figliuolo  di  Dauid  .1  Poeti 
tìngono, che  Hcrcolelimifeunacamifcia 
auuelenata  , mandatagli  da  Deianira , la 
cjuale  (egli  appiccò  addoffo,&  le  la  lcuò 
da  le  llcffo  in  pezzi  llracciandola.&pcr 
audio  dicono , che  celi  fi  gettò  nel  fuoco , 
doue  li abbruggiò-  Et  la  ueri tà  di  quello  tu, 
perche  nell'andare  coli  diffoluto  per  il  mò 
do  accollandolià  diuerfe  donne,  non  ui 


mancò  chi  «li  appicciaffc  un  male,  perii 
quale  morilfcarrabbiando.Notabile  cafo 


che  tanto  piace  àgli  demoni]  deue  dilpia- 
ccre  a gli  huomini  ■ La  quarta  cofa  c da 


confidcrarfi  in  quello  uitio  .che  offende  il 
prolfimo,perche  chi  Uà  immerfo  in  quello 


iJUgum.  il 
}.Rcgam.ij. 


peccato  non  offerua  la  fede  à perfon  à , co- 
me Dauid, non  l'offeruò  ad  Vria, 


Lai  Tutù  de 
«Jakeiijj, 


Ruperr.  li.de 
gk>ru  & ho- 
norc  fili;  ho- 
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fuo  fede! 

uallallo,ncancoil  tuo  figliuolo  Amnon  al 
la  lua  lorclla  Tamar.  Et  particolarmente 
fi  offende  grandemente  il  proflimo , nelle 
donne  inclinate  à quello  uitio , rendendo  i 
parti  incerti . & in  dargli  la  priraogenitu- 
ra,&hcrcditid  quelli, che  non  le  gli  appar 
tiene,  onde  ri  (ulta,  che  le  leggi  méttono  pc 
na  di  morte  all’adulterc.fenza  ufar  tanto  ri 
gorecontra  gli  adulterii'ultima  cofa  per- 
che quello  uitio  fi  deue  aborrire  è,  perche 
nuoce  molto  àchi  lo  commette, poiché  gli 
leua  l’honore,  & lo  (lato,  come  lucccffe  à 
Ruben  figliuolo  del  Patriarca  Giacob.che 
effendoegli  primogenito, &douendofefi 
per  quella  ragipne  l'honore  della  genitu- 
ra, c la  maggior  parte  dcll  hcredità  data  à 
gli  altri  fratelli,  & il  laccrdotio , che  andò 
nelli  primigeniti  defeendenti  di  Scth  .fino 
ad  Aaron  tutto  loperfc.come'dicc  Rupcr- 
to  Abbate,  & lo  diede  ad  intcdcrc  Giacob 
fuo  padre  a l'hora  della  fila  morte,  dicédo- 
II:  Non  crefcerai,  perche  uiolalli  il  letto  di 


, 


^roucr  .*f. 


tuo  padre . Ancora  fi  perde  la  facoltà  con 
quello  uitio,c  lo  dice  il  fàuio  Salomone  ne 
i Prouerbij.II  dishonello,&  carnale  diuen- 


Lnar.if. 
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terà  poucro . 11  che  fi  ucrificò  nel  figliuolo 
prodigo,  del  quale  racconta  l’Euàngelilla 
San  laica,  che  le  meretrici  gli  fecero  fpen- 
dere  tutta  la  fua  facoltà, onde  firiduffe  à 
guardare  i porci , bramando  fatollarfi  di 


è quello  che  racconta  Vittorio  Velcouo  viaoriu»  li. 
Vticcnfe, &Procopio,rifcritodaEuagrio,  3-dc pcricc»- 
cheEnrico.Rèdc-  Vandali  tagliò  la  lingua  ì'^Imcmc- 
in  Africa  à molti  cattolici,  perche  non  fe-  dmm. 
guiuano  la  léttadi  Arrio, alcuni  de'quali 
andarono  in  Coltaminopoli,&  Procopio  4 C M‘ 
a (fogna,  clic  gli  uidde  parlare  coli  bene, co 
me  Te  haucflcro  hauuto  la  lingua, & tutti 
quelli  Auttori  affermano  che  alcuni  di  lo- 
ro per  ragionare  dishoncllamcnreconle 
donne,  pcrlcro  la  parola, non  concorren- 
do Dio  più  con  elfi  nel  miracolo  che  face- 
ua.di  formare  la  parola  fenza  lingua.  L’oc- 
cafionc  di  quello  uitio  Ibno.l'otio.inangia 
re,  & bere  alla  fpcnlicrata.lcmale  compì 
gnie,&  ludire  parole  dishoneltcillucdere 
gli  huomini  donne  bene  acconcici  lilcia 
te,ucderleballarc,fcntirlecantare,&dirc 
facetie,&  colèamorofe.  Et  coli  anco  alla 
donna  il  ueaerc,  & udire  da  gli  huomini  fi- 
mil  cofe.  Li  rimedij  per  liberarlene  fono 
tre.  fuoco,  cioè,  & del  fuoco  in  tre  modi  ci 
polliamo  liberare,  ò gettàdoui  l'acqua  lò- 
pra,ò leuando  le  legne,  ò andarfeneuia  in 
altra  parte.Coli  qucl!o,chcli  fentiffe  ferito 
da  quello  uitio,  fcuuolc  rollarne  libero, gli 
geni  l'acqua  fopra,  cioè,  pianga  il  fuo  erro 
re, chiedendo  mjfericordiaà  Dio  noltro 
Signore,  chiamando  per  fuoi  interccffori  i 
gloriofi  fanti,  pigli  il  Cilicio,  & la  difcipli- 
na;Si  peli  i capcgli,&  fuclgafi  la  barba, an- 
corché fenta  dolore,  & ne  uenga  il  fangue, 
L'Ecclcfiallico  dice: Che  la  malitia d’uno  EcdeGlfl  *»• 
hora  fa  difmenticarc  la  luffuria  di  molti 
giorn  i , cioè  dare  al  corpo  una  cattiua  ho- 
ra, cafligandolo  fcueramcnte,ucrrà  à feor- 
darli  dell'habito  trillo  del  peccare,  S.Mar- 
tiniano  monaco  (blitario,  effondo  tentato 


3b 


(dalla  carne  accefc  il  fuoco , & fi  riuoltò  per 
quello  à carne  ignuda.  San  Benedetto  Ab- 


bate lece  il  medelimo  fra  molte  Ipinc  ; & il 
feraiìco  San  FrancefcotràlaNcuc.Que- 

ftoè  ^ ■'SBi 
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ftoè  il  gettare  l'acqua  fopra  il  fuoco , e fe  fauille, che  gli  abbraccieranno.  Et  quan- 
qucI  tale  uedcffe  incenderti  la  carne,  getti  do  pure  anco  non  fucceda , deuefi  m ogni 
ui  fopra  dcH'afprezzc;  & Telo  tralcuraffe,  modo  fuggire  (ìnule  conucr fanone,  per- 
& abbruggiafli.attribuifcancla  colpaàfe  ciochc  le  non  arde.almenoungc.Seuna 
mcdelimo  (fi  come  merita  edere  incolpato  candela  s'attaccaad  un  muro,  le  bene  non 
quello , che  abbruggiandolì  la  fua  robba , l'abbruccia , almeno  lo  unge , & imbratta  ; 
fe  ne  ftà  allauida  ) lenza  penliero  di  Imor-  Vnaltro  rimedio  ui  è,  cheli  come  chi  li  tro 
earelanima-Laltro  rimedio  è di  leuarele  ua  ferito  del  (acro  fuoco , ò infernale , fi  fa 
legna  dal  fuoco,accioclic  fi  !morzi;cofi  an  portareà  qualche  Chicfa  di  S- Antomoab 
cora  leuifi  parte  del  mangiare,  & bere  co.  baie, dal  quale  fpcra, ch'egli  impetrata  gra 
lui  che  brama  di  uiuerc  cafto.ll  cauallofce  tia  da  Dio  per  la  fua  falute.cotì  colui,  cheli 
mandoli  la  biada,  non  tira  calci, & il  mede  troua  impiagato  del  fuoco  della  còcupifce 
fimo  auuerri  del  corpo, che  fi  lulinga.eui-  za,  ch'cmternale.debbcuilitare  le  Chicle, 

uc  in  morbidezza,  Icemandogli  del  man-  inuocaresàti  particolari, & importunargli 

giare  la  perderà , & domerà® . 11  terzo  ri-  fin  tato,  che  aiutandolo  que!li,&  aiutadoli 
medio  percheil  fuoco  non  ci  faccia  male, c da  fe  medefimo  : co  l fauorc  di  Dio  redi  li*, 
il  fuggirlo  con  la  pcrfona.Cofi  ancora  per  bero . Altro  rimedio  farà  occuparfi  honc- 
liberarli  dal  fuoco  della  luffuriaebuon  ri-  damentein  ncgotijgraui,  & honoran,  che 
medio  metter®  terra  in  mezzo.  San  Paolo  lo  rcndmo  deuiato,  & fofpefo,  fi  noe  hab- 
*.Cor.*<  ancora  necoafigiia  fcriuendo  à iCorintij . bia  fatto  l'habito,  & fi  fcordi  di  quello, che 

Site  (dice)  Fa  fornicatione.  Sopra  la  tantoglinuoce.SanGieroniuiodice.chc 
parola  dice  Sant'Ambrofio . Ancor-  buon  rimedio  ad  effer  cadi  l'occuparli  nel- 
cìtc  ne  gli  altri  uitij  li  polla  Iperare  co’l  ue-  lo  dudio  della  facra  Tenitura.  Vieancora 
dere  in  faccia  il  nemico , & auuei  furio , in  rimedio  con  dare  larghe  clcmofine;  & coli 
quedo  della  carne  per  redarne  uincitore,  fopra  quel  palio  di  San  Paolo , Icriucndo  a 
il  proprio  rimedio  è fiiggirc.Et  quedo  die-  Timoteo.  La  pietà  è utile  per  tutto,  dice 
dead  intendere l honediffimo  Giolcppc,  Sant  Ambrofio.fe alcuno  tentato, & umto 
quando  affaldo  dalla  fua  dishoneda  pa-  dai  peccati  carnali,farà  pictolo.&eleniofi 
tona  fi  fuggi,  lafciandoli  la  cappa  nelle  nario.faràcadigatodaDio  inqucdawta, 
mani.A'qucditre rimedij.chefonoi prin-  ancorchefino  deicapelli  ucngaadhauec 
cipali  fe  ne  può  aggiungere  de  gli  altri,co  fatto  penitenza  de'fuoi  peccati, Secoli  li  fai 
me  farebbe  il  fuggire  la  donna  di  fentire  le  uerà.Di  più  centra  quedo  uitio  ui  è rime, 
prattiche  de  gli  huomini,e  gli  huominifiig  dio,confiderando  alla  morte.  San  Grcgo. 
E«WuT.  jo.  gire  la  pratticadellc  dòne.  LEcclefiadico  rio  dice  : Niente  è buono  per  domare  i de- 
dice  che  è più  ficuro  uiuerc  trà  i leoni,  & fidenj  carnali,  quanto  il  confidcrarcm  che 
draghi  che  non  è trà  le  cattiuc  dónc.S.Gic  modo  darà  la  medefima  carne,quando  fa- 
D.Hierjn E-  r0nimòconfcglia,chemai,  òbendirado  ràmona.Perhauerfiffa  nella  morte  ogni 
piiiou  ad  Ne  . ^ ja  terra  alcun  piede  di  donna  in  fùaconfideratione.Moltimartirinonrolo 
potunum.  ^ Jouc  ha{,  jta  chi  fa  penliero  erano  cadi , ma  di  buona  uoglia  faceuano 

di  uiuere  in  cadità-Et  in  un'altro  luogo  da-  quello, che  fece  Loth, quando  offerfe  le  fue 
done  di  quedo  la  ragione, foggiungc,  che  figliuole  à quelli  empij  diSodomiQuedo 
il  diletto  dishonedo  domal  animedifer-  c(comc  dice  San  Bruno)  lacarne.&larob 
ro  Percuotanfi  infiemeduc  pietre  focaie,  ba;Ognicofaofferiuano,&confignauano 
& ne  ufeirà  lume,  cofidclla  conuerfationc  a i tiranni  in  cambio  della  loro  anima.  Ac- 
trà  l huomo , & la  donna.ancorche , fiano  ciochc  queda  redaffe  libera  nel  giorno  del 
come  di  pietra , alcuna  uolta  fcaturiranno  Signore . 
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PI  ISAAC  PATRIARCA* 

Diuifain  tre  Capitoli. 


fi  0Ì  muri 


rat  rtftriftt  SanPoolo^fcnuendon  i Corinti/ , drefeponejfee  vn  v cu /opra  per.  , 

potrrtrattore , &conucrfearcconglìaltn buomm, . Lo fecenderc  diMo, fidai  ' 

J , figurai  e/ficrc  feccfeo  Dtodal  Ciclo  w terrai  prendere  ante  bumana. 
e-  r Lolplendore , Cr  chiarezza , c he  rendenti  La  faccia  di  Mai/l,  dinotino  intere 

réJ'Ct!G,,C^  C.hr,H°“dmondo‘ die  Mao  Unno,  & ac ciccano  In  villa  di  quelli,  chcfotu/Lnù 
con  alieni  ione  le  confederano  ; Perche  il  fedire  nel  Monte  C alunno,  accom ornato  da  man, cidi 
con, banditori avanu,  con vnafevne  niello,  & UCr.ee feopra  le  tue  fepaUe,  fovellav^adam 
nrcilSipi.orc  .che  creo  i Cicli,  & Interra, quello  che  gli  Angeli  adorano,, le  PoteHà  lo temono 
& reamente rwerijc.no, più  feubhm,  Cherubini.  È co fea  cena,  che  nbbaoLa  & priva 

den  “T0  ‘ & VWd  ‘r  te”R0”°  ■ V*»!?*,  per  rimedio,  eie  fe  pojfea  ve. 

uJùZJt  n'er  °P'ralUcnfe?0fe£*fi  nnuelo  ottanti , venga  vn  ombra  ,(jrvna  e ffieic  , 

ehcoMcoW*^  & rVt,iJt  D“ 

di  confederare . Effigie,  & ombra  della  feaht a nel  monte  Calvario , che fecce  Gufi,  C hnllo  a mo- 
rneconUCrocemfpalla,  effecndo  cofiU  volontà  del  feuo  eterno  Padre,  e Ctficffea,  che  fece  ifaac 
feopra  ,i medefimo  Monte  Calvario  . fecondo  che  dicono  iJ.  1 IL.-  . JÓ1** 


> coin.io. 


CAPITOLO  PRIMO. 


D'Ina /"amento  d Ifeanc , del feacrificio , che  A- 
braham feuo padre  votfec  diluì  f are  per  com- 
mandamento dt  Dio, & del fuo  fpvnfalitto, 
conia  bella  Rebecca.  ’ 


Padre 


figliuolo  dei  chiariflìmi 
. & Madre,  Abraham, 


& Sarra,  nacque  nella  uitadi 
cento  anni  dell'uno,  &di  no- 


,,,  "•■■■-amuuill  uuu,  OC  ai  no 
uanta del*  altra.  Il  fuo  nalcimcnto  fù pri- 
ma da  un  Angelo  annunciato,  & perche 
X Sarra, 
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quglt.  Hcbr. 
lupcr  hunc  io 
cum. 
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hunc  locuin 
ad  GoLlc.4. 
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2 4*  Della  Vita, 

Sarra  fe  ne  rife,  udendo  ditc.chedoueua  tori  cartolici,  fi  chiamale»  Moria,  c fu  d ott- 
enere madre  di nouanta annidclla  fuactà,  Salomone  edificò  il  Tempio.  Ancorché 
glifo  porto  nomelfaac.chc  dinota,  tyiigni  Sant'Agoftino  tenendo  con  effoSanGie- 
hcjRifo,  Sdottauogiorno  fu circoncTTo . roniino, dfccchc fuilCaluario.doueChri  D.Ausnftr.  1 
Tutto  il  tempo,  cheflaac  riccuèil  fuoali-  rto  fu  immolato  per  ordine  del  fuo  eterno  ?l-d*  ““f  I 
mento  da!  petto  di  liiamadre.dandogliel-  Padre, & per  rcdimcrelafàlutcdcgahuo-  tonM°- 
la  il  latte,  non  dichiara  la  (crittura,  che  fuo  mini. Commandò  Abraham, chei  fervi  re- 
padre, & madre  faceflero  feda,  & allegrez  ftalfcro  à i piedi  del  Monte  co  l giumento, 
za.come  fegui  ài  tre,ò  quattro  anni,quan-  & egli  pigliando  il  coltello  in  una  mano,  c 
do,  gli  leuarono  il  latte,  nel  qual  tempo  A-  nell'altra  il  fuoco , caricò  fopr a Ifaac  li  Ic- 
braham  fece  (bienne  conuito , Se  gran  fc-  gne  per  il  facrificio,dalchc  fi  raccogliere 
fta,  perche  auanti  di  quello  tempo  ibambi  ancorchclfaac  non  forte  di  ucntiqtmtro 
ni  fono  in  gran  pericolo  di  morire,  & anco  anni , come  dice  Giofef,  poco  mando  oca  Iofe  J 
fono  faftidiofinellaloro  creanza, ma  finiti  doueuahaucrc,  già  che  haucua  potutoci-  * 

iquattroanni,  che  già  fono  fuori  di  coli  minare  à piedi  tre  giorni  con  fuo  padre,  & 
manifefto  pericolo,  & con  fatti,  & parole  oltre  di  quefto  haucua  forra  dipartacelo 
danno  contento , a i fuoi  padre , & madre  ; pra  di  le  tante  legne.quan  to  portaua  utrtffi 
parcelle  comincinoàgoderli,  &co(iintal  nello»  & quanto  bifognauano  per  ridurli 
tempofece  Abraham  conuito,  & feda,  incenereun  corpo  humanq.  Et  ancora  pbr 
Poco  dipoi.  Sarra  uiddegiuocarc  il  fuo  fi-  la  ragione  che  dille  fobico  da  pedona  di 
gliuqlo  Ifaac  con  Ifmaeffuo  fratello  , fi-  buon'intelletto,  chefù  il  dimandare  àfuo 
gliuolo  di  Agar  la  rthiaua,  &molto  fe  ne  padre  quello,  che  pretcndeua  facrificare, 
dolfe,  perche  nel  giuoco  il  fuo  figliuolo  poiché  non  portauano  altro,  che  legna,  & 
perefeua.  Certi  Auttori, come  San  Giero-  iuoco.-II  padre  rifpofe,  abbracciandoli^ 
nimo,  dicono  che  Ifmacl  faccua  Idoli,  & cuore  queiia  parola , oltre  alla  gran  pena , 
perfuadeua  ad  Ifaac,  che  gli  adorafle, ISan  che  fentiua,  figliuolo  mio  Dicrprouederà. 

Tomafo  dice, che  Ifmael  li  faccua Signo-  Giunfc  Abraham  allacima  del  monte,  & 
re,  & commandaua  ad  Ifaac,  come  àfoo  fece  un'altare, pofandouifopra le  legna,  & 
fohiauo.  San  Paolo  dichiara,  chclfmacl  con  molte  lagrime,  Narrò  ad  Ifaac  il  com- 
il  maggiore  perfeguitaua  nel  giuoco  Ifaac  mandamento  di  Dio,  come  bifognauajp 
minore,  perilche  Sarra  richicic  da  Abra-  ognicofa  ubbidirlo , perche  era  Signore 
ham,& l'ottenne  offendo  Dio  in  fuo  fauo-  delimita,  &della  morte,  &che  glielha- 
re,che  mandaffe  uia  il  figliuolo,  & la  ma-  ueua  datomiracolofamentc.e  lepromcflc, 
dte  di  cafa  fua . Crcfccncio  IlaacA  hauen-  che  di  lui  gli  haucua  fatto, che  dopò  morto 
do  i fuoi  padre,  & madre  gli  loro  pcnficri,  lo  potcua  rclufcitare,  acciochc  s’adimpifTe 
& il  cuore  femprc  in  lui  intenti,  amandolo  ro  le  promeffe fatteli. Quelle, & altre  fumi 
come  figliuolo  acquiftato  per  mezo  di  moi  cofcgli  dille, non  fenza  molte  lagrime,  che 
telagrimc , Dio  tentò  Abraham, che  fu  un  fpargcua,  & correua  perla  fua  barba  biàca 
farclpcricnza  della  fua  fede,  &ubbidien-  linotn  terra-li  Sàtogiouanerifpolc,  ch'era 
za  , acciochc  tutto  il  mondo  conofcef-  mólto  contento,  che  li  facerte  tutto  quello, 
fc  quello  , che  già  egli  fapeua  beniflìmo  che  Dio  haucua  commandato.Perqochcfi 
dclfuofideliflimo  feruo,  et  una  notte  gli  come  Abraham  lignitìcaua  il  padre  eternò, 
commandò,  che  pigliarteli  fuo  figliuolo,  che  offerfeil  fuo  figliuòlo  alla  monaperfa 
ctcaminaffeconeffo  al  luogo,  clic  gli  fa-  Iute  del  mondo,  con  l'aunoritàdcl  Signori: 
rebbe  moftrato,  c che  quiui  loiferiffe  in  uniuerfàlc,  iaqualefignificòil  coltello  in 
facrificio,  et  holocauftoàfuadiuinaMae-  una  mano  di  Abraham, & con  immcnfàca 
ftà.  Abraham  effendo  ben  ccrto,comc  era  rità  lignificata  per  il  fuoco, che  portaua  nel 
Dio,qucllo,chcgliparIaua,fcbenehaue-  l'altra;  Coli Ilaac figuraua  Giefu  Chrifto 
uadalui  parola,  che  Ifaac  doueua  hauere  ubbidiente  al  padre,  finoal  morire  nella 

f;ran  gcnerationc  fenza  dimandare, elicgli  Croce . Et  perche  nel  tempo  del  tagliarli  il 
offe  mantenuta  la  promeffa,  e fenzamor-  capo  non  faccffc  qualche  refìrtenza  Ifaac 
morate, ò replicare  parola,  in  quella  iftel-  ( poiché  naturalmente  ogni  animale  fogge 
fanone  fi  lcuò.cfccc  leuarcilfuofigliuo-  la  morte)  dice  la  Scrittura,  che  Abraham 
lo.econ  due  ferui,& un  giumento  carico  di  1 accora  modo,  & milc  lopra  l'altare  pet 
legna  fi  mife  in  camino,  doue  gli  craftato  decapitarlo, & poi  abbracciarlo.  Ancorché 
commàdato.  11  terzo  giorno  uidde  un  mqn  è da  credere , che  Ifaac  lo  pregaffe  che  gli 
tcilqualc  fecondo  gli  HebreùetraoiùDot  coprirti;  gli  occhi , acciochc  ucdcndogli 

alza- 
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rei!  braccio  per  ferirlo,  non  gli  caufaffe  e che  gli  moltraffc  in  qualche  modo , qual 
alcun  ira,  ò fdegno  contra  di  lui  . Coli  fo/Te  Hata  di  Ina  uolontà,che  haueffe eletta 
fece  il  Patriarca,  & Cubito  alzò  il  coltel-  pcrmoglie'dillaac  fuo  Signore.  Etchclua 

10  con  gran  zelo  di  ubbidire  a Dio  . Ma  Macftà  redatte  leruita,  già  che  le  donzelle 
al  tempo,  che  uolfe  la  Iciare  andare  il  col-  di  quella  Città  ufeirebbono  tantofto  a pi- 
po,un’Angelo  gli  prcfeilbraccio,eda  par  gliare acqua, chequella  àcui  dimandatCe 
te  di  Dio  gli  dille , che  haucua  molto  bene  da  bcre,&  che  lì  offeriffe  di  darne  à lui,&  a 
ueduto  come  l’amaua,  & faceua  conto  dei  i Cuoi  camelli, Colie  la  elctta,&quclla  che  af 
Cuoi  commandamenti, non  haucndouolu-  Ccgnaua  pcrfpofadilfaac.Nchaucuai  pe- 
to perdonare  al  Tuo  proprio  figliuolo,  & nafinito  le  Tue  orationi  Eliezcr , quando 
cheinfuocambiofacrificattc  un  montone,  Rebccca  figliuola  di  Bamel,  figliuolo  di 
ilqualc  ancora  per  mifterio  di  qualche  An  Melca,&  diNacor,  fratello  di  Abraham 
gelo,òpure,chcdcafofmandratodaglial  ulci  della  Qttà  con  lafua  brocca,  don- 
tri  era  nmalto  prefo,&  ritenuto  in  un  mac-  zella  belliflima,  & giunta  à quel  pozzo  con 
chione,&  coli  fece  il  Santo  Patriarca . On-  bella  maniera  prclel’acqua,&  le  ne  torna- 
de  la  figura  retto  in  tutto  adempita, poiché  ua.Accoltoffì  Eliezcr, & dimadolla.fc  uolc 

11  reftar  uiuo  Ifaac, & il  montone  morto, di-  ua  dargli  di  quell'àcqua,&  lei  con  diligen- 
notaua.chcChriflodoucua  morire, non  in  za  prelàla  fua  brocca, glienediedc,  diccn- 
quanto  Dio , ma  inquanto  huomo . Abra-  dogli,  beuctc  Signor  mio,  Ehezer  beuè,  & 
hamfenetornòàcafacólfaacfuofigliuo-  Rebeccarcplicò.ancorauoglio attingere 
lo,riccodiproraclTediDio;  lequalitutte  dell'altra  acqua  fe  uoi  Signor  mio,  coli  ui 
furono  poi  adempite.  Et  perche  dindi  à contentate,  & dar  bere  d quelli  uoltrica- 
pochi  giorni  mori  Sarra,  fatto  & fornito  il  mclli , & non  lì  contentò  di  dirlo  folamcn- 
iuo  mortoro,uollc  dar  moglie  ad  Ifaac  Tuo  te, ma  come  dille,  fece,  attin  fe  l’acqua  con 
figliuolo, effendo  di  quaranta  anni  ; epcrò  la  fua  brocca, uuotandola  nelle  pilc.ch'cra 
chiamato  a le  un  fuoleruo  principale  dica-  no  a canto  al  pozzo,  per  quantoballòài 
fa  fua  molto  fuo  confidente,  chiamato  Elie  camelli . Eliezcr  la  miraua  con  attenuane 
zer.fifecedargiuramcntofopralcfuecol-  mentre  che  atrigneua  l'acqua,  & affai  gli 
eie,  (ilchc  f ù.come  dichiarano  i facri  Dot-  piaceua  il  uederla  coli  bella , & diligerne, 
tori, per Giefu Chrifto,  nelqualecredeua  & la  grafia  che  mollraua  nellattigncre 
per  hauerglielo  Dio  riuelato,  che  nafee-  l’acqua  lenza  prenderfene alcun faftidio, 
rebbe  della  fua  progenie,  & difeendentia)  ne  flancarli;&  gli  pareua,  che  farebbe  Ra- 
de gh  commandò , che  andaffe  in  Melopo-  to  felice  il  fuo  uiaggio , s’haueffc  condono 
tamia , doue  Abraham  uiuè  per  alcun  tem-  feco  coli  bella , & gratiofa  donzella,  per  a- 
po.elalciò  parenti, accioche di quiui con-  dempire  il  giuramento  c’haueua  fatto  ad  l>Almor(Jel 
duccffc  una  donna , con  la  quale  fpofalfe  Abraham , dandogli  per  marito  il  (uo  Si-  i.CTttonc  cie 
Ifaac  fuo  figliuolo,  lucrandoli  il  maritarlo  gnorellaac.  Cauò  Eliezcr  dalle  fuecaffc  Gotico  «lice, 
con  donne  della  Prouincia  di  Canaam,  do  un  paro  di  cerchielli  ricchi,  che  pefauanq 

uè  llauano,  perche  erano  idolatre,  & non  due  fieli,  & un  paro  di  braccialetti  di  dieci  ,'no . 

Jiaueffero  indotto  il  fuo  marito,  & figliuoli  fieli,  cheintuttofonoquarantaotto  ducati  a»  moneta, 
ad  adorategli  Idoli;&  ancora  per  la  male-  di  quella  noftra  moneta,  & gli  mi  fe  alle  o-  f 
dittionc  datagli  da  Noè, quàdo  ucdcndolo  rccchie,& braccia  di  Rebecca. Per  la  capa-  c ot* 

Capi  ignudo , li  burlò  di  lui,  non  uolcndo , cita, che  feorfe in  quella,  gli  panie, cheque 
che  in  qualche  parte  folle  ricoperto.  11  fer-  Ito  potette  ballare, & fe  gli  fotte  parfo.chc 
no  ditte,  che  fàrebbein  quello  quantogli  piùnaueflemeritatopiùglihaurcbbeanco 
fótte  poffibi  I e,&  con  molte, & ricche  gioie,  donato.Et  coli  fi  Dio  uerfo  gli  huomini  a i 
& con  altri  confcrui,  & con  dieci  camelli  li  quali  dilhibuifce  conforme  alla  loro  difpo 
pofe  in  uiaggio.  Neiquale  (dice  Oncala)  fittone;  àqudli.chc  fono  più  preparati,  gli 
tardò  circa  otto  giorni.  Arriuò  in  una  Città  fà  più  larghe  grafie;  & le  Dio  ci  fi  poche 
della  Mefopotamia , chiamata  Nacor , & grafie,  le  bene  dalla  fua  mano  lempre  ci 
prima  che  in  quella  entraffe.fi  fermò  Elie-  uégono  grandi,c  perche  come  huomini  fo 
««(effóndo  tardi, & i punto  nell’hora,  che  no  deboli  le  noltre  forze , poco  po  fiiamo, 
ic  donzelle  di  quella  Città.fecondol'ufan-  poco  facciamo, &dipococi  contentiamo, 
zadiquel  tempo,  andauanocon  le  broc-  Dimandogli  Eliezcr  di  chi  fotte  figliuola, 
che  a pigliare  acqua)  ad  un  pozzo  iuiuici-  & le  in  caia  fua  ui  larebbc  commodità  di 
no,8c feccorationcà  Dio,  pregandolohu-  alloggiarecon  i fuoi camelli , &lua  geme, 
oui  mente, che  lo  làuoriffe  in  quel  uiaggio,  .Rebecca  molto  contcnta.uedendo(iaccor 
•_>  X a data 
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datagli  diflfe  : Io  fono  figliuola  di  Batuel 
figliuolo  di  Nacor , & di  Melcha,  & incafa 
nodraui  è buona  comraoditd  per  allog- 
giare , perche  è grande , & ui  c molto  fieno 
da  mangiare  per  i camelli.  Eliezcr  singi- 
nocchiò, & relè  grafie  à Dio , che  l'hauelle 
condotto  alla  cala  del  fratello  del  fuo  Si- 
gnore. Ilche  lentiio  da  Rchccca,  corle  alla 
Juacafa,  & diede  conto  di  tutto  il  fucceflo, 
tnanifcftando  il  foradiero  che  ucniua , che 
perfona  era , & modrò  le  gioie,  che  gli  ha- 
ucua  date.HaueuaRebecca  un  fratello  chia 
mato  Laban , ilquale  intcfo  quanto  la  Tua 
forella  haueua  detto , & uedendo  le  gioie , 
che  portaua  fe  n'andò  in  fretta  doue  era 
Eliczer , & gli  parlò  amorcuolmcnte  • En- 
tra ( dice) benedetto  dal  Signore;  perche 
ti  ritieni?  chcgià  è in  ordine  l alloggiamcn 
to  per  te,&  per  gli  altri,  che  fono  teco . En- 
D. Thom.in  tròEliezerin  cafadellaroadrediRebecca. 
hunc  lo.um.  Dice SanTomalò,  cheli  fàmcntioncqui 
della cafa  della  madre  di  Rebecca,  &non 
diBatuel  (uo padre,  perche  era  potàbile, 
che  hauefle  altre  mogli  in  altre  ca  fe , e per 
l'idclTo  non  fi dicepiu  alianti, che  delle gio 
ie  Eliezerà  Batuel,  acciochenó  pcruenifle 
ro  in  mano  di  quell'altre  donne.Entrato  in 
ca  fa  lù  bene  accarezzato , & tu  lauato  à tut- 
ti i piedi.  Diedero  da  mangiare  à i camelli, 
dcadEliczer  apparecchiarono  la  tauola,& 
da  mangiare . Egli  dille,  che  prima  uoleua 
parlare  con  loro,  & poi  mangiarebbe. 
Afcoltaronlo,  & narrato  il  fucceflo  intiera 
mente  della  fua  uenuta.fic  L'orationec’haue 
ua  latto  à Dio , & come  s era  ucrificata  in 
Rebecca,  et  fe  li  contentauano  di  darla  per 
moglie  al  figliuolo  del  fuo  Signore  : il  qua- 
le doucua  hcrcditarela  fua  robba , che  era 
amplitàma.lc  non  chepalfarebbein  qual- 
, che  altro  luogo  per  ottenere  lafuadiman- 

da.  Ilche  intefo  dal  padre,  ctmadrc.ctda 
fratelli  di  Rcbecca.difscro  : Quella  è iattu- 
ra di  Dio,non  bifogna  farui  rcfillenza.  Re- 
becca è qui  > noi  altri  tela  diamo,  accioche 
fia  moglie  del  figliuolo  del  tuo  Signore* 
Eliczer  ucduro,&  udito  il  tutto,  didenden- 
dofi  in  terra  refe  gratie  à Dio  del  luo  pro- 
fpero  uiaggio , & Iciogliendoi  iuoi  fagotti 
& aprédo  le  fuc  calle , cauò  fuori  mo  Iti  uati 
d’oro,&  d'argéto,  & molti  ricchi  uefti  m en- 
ti,che  diede  in  dono  a Rebecca.  Diede  an- 
cora doni  di  prezzo  alla  madre  di  Rebec- 
ca , & a fuoi  fratelli . Cenarono  quella  fera 
con  molto  contento.  Il  giorno  feguentedi- 
mandò  licenza  Eliczer  di  partirl  i,  & lama- 
aire  , & fratello  di  Rebecca  lo  pregarono , 
che  le  uoleua , rcftaffis  quiui  con  loro  dieòi 


giorni.  Eliezcr rifpofej  Dio hà guidatoti 
mio  camino  felicemente,  non  uogliate  effe 
re  caulà  di  farmi  in  elfo  dimorare , Ma  che 
quanto  prima  ritorni  al  mio  Signorc.Chia 
nuamo  lei,  dilfero,  & intendiamo  la  lìia  uo 
Ionia,  Chiamarono  la  donzella, et  dimàda 
ta  le  uoleua  andare  con  quell  huomo,  Ella 
rifpofedi  siiDiederongli  la  fua  benedittio- 
ne,  et  con  una  fetua,  chel'haueua  alleuata, 
et  altre  fcrue  lòpra  i camelli , leguirono 
Eliezcr, ilquale  tornaua  al  fuo  Signore  mol 
to  allegro,  caminando  à gran  giornate.  Ar 
riuarono  doue  Abraham  habitaua.un  gior 
nouerfò  il  tardi, et  uiddero  di  lótano  llaac, 
cheeraulcitoin  campagna  per  meditare, 

Benillimo  sa  Dio  i chi  fa  le  gratie,  era  gio- 
uinc  Ifaac,  ben  di  fpodo,  ricco,  et  per  clfere 
fatto  fpofo, non  fi  occupaua  nelle  uanitd.ct 
dilfolutioni,  come  fogliono  fare  altre  pcr- 
lone  della  fua  età, Che  fe  bene  haueua  qua- 
rantanni , in  ogni  modo , rifpetto  à quella 
Ragione,  fi  poteua  dire  gioua  ne, ma  folo  in 
penrare,etàquelloraccommandarfì,ctan 
dato  alla  campagna;  et  fi  come  haueua  fat- 
to uerfo  Dio,  coli  usò  Dio  uerlo  di  lui,  che 
lofublimò  nello  fpiritualc.cttcmporalefo 
pra  tutti  gli altri.Rebccca uedendo  Ifaac^t 
làputo,  che  era  il  fuo  Ipoio,  Icelè  del  carnet 
lo,  doue  andaua,  et  fi  coperfe  con  un  man- 
to; dando  elsempio  all'altrc  dóoe,  che  por 
tino  ri  (petto , & honore  a i fuoi  mariti . Et 
per  edere  quella  la  prima  uolta,  c haueua 
ueduto  Ifaac,  ficoperfe,  prefero  per  ulani»  j 

le  donne  di  coprirli  nel  giorno.che  fi  mari- 
tauano,&  di  metterli  i ucli.  E coflumc  anti- 
co nel  mondo  coprirli  le  donne  con  iman 
ti  con  i quali  pare, che  fi  cuopra  loro  il  eie- 
ló,  & dilcuopra  la  terra.  Acciochcs’inten- 
da.chel'othciodi  generare,  & procreare 
figliuoli  (come  èil  proprio  loro)  s'ha  da 
trattare  fidamente  in  terra , perche  in  Cie- 
lo non  ui  fono  maritaggi.  Ifaac  celebrò 
il  fuo  Iponfalitio  con  Rebccca , & 1 amile 
nella  danza  di  (ua  madre  ; & ancorché  la 
fua  morte  folle  feguita  poco  prima , & egli 
ne  mollraua  molto  cordoglio , ma  con  l'a- 
more,che  pofeà  Rebecca , mitigò  alquan- 
to il  fuo  dolore.  In  quedo  fponlalitio  (dice  J?-  A*”"'*. 
Sant'Antonino,  che  fi  figurò  quello  del  fi- 
gliuolo di  Dio ,&  la  natura  humana;  nel 
quale  interuenne  lambalciata  del  Para- 
nimfo  Santo  Gabriele  inuiato  dal  Padre 
eterno , ad  una  donzella , come  fù  Eliezcr 
da  Abraham  à Rebecca . La  làcrata  Ver- 
gine (taua occupata  in  attignere  dolcette- 
, dalla  dottrina.  fapotolà  del  profon- 
pozzo  della  diuiaa  fcrittura.  Die- 
de 
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de  il  conferita  quella  Signora  dopò  ha-  le  lente, Giacobdirte,  ciòdeuefcguirecon 
nere hauuto  un’alto  , & marauigliolora-  giuramento;EtEfaùlogiurò,comcgliucn 
gionamento  con  l'Angelo  ,&  lùbito  fu  deua  per  quelle  lente  la  fua  primogenitu- 
unita  con  Dio  la  natura  humana-  La  Gen-  ra.  Giacob  gliene  diede, & anco  del  pane, 
tilità  fimilmente  figurata  per  Rcbccca  ucn  co  l quale  Efaù  mangiò,  & beuè,  riròrnan- 
ne  à Chrifto, fatta  lua  fpofa  pei  la  fede . La  dofene  alcampo  fubito  fenza  alcuna  pena 
quale  ucrgognandofi , fubito  che  lo  uidde,  di  quello  che  haueua  fatto.In  due  modi  pa- 
fccfe  dal  camello  della  fuperbia,8e  ficopcr  re , che  peccale  Giacob  in  quefto  contrat- 
fe  co’l  manto  delle  uirtù.  Stianto  l'amo  il  toiprimainnondarcàmangiarealfuofra 
fuofpofo,  che  fi  dimenticò  della  fua  ma-  cello  in  ncccflità, che  pareuaeftrenia.lecó- 


dre,  la  Sinagoga  morta  per  la  infedeltà . 
CAPITOLO  SECONDO, 


datamente  comprando  per  tanto  uil  prez- 
zo una  cofa  di  si  grande  (lima , quanto  era 
la  primogenitura . Con  la  quale  fecóndo 
i I parere  de  gli  Hcbrci,  riferito  per  S Giea 


ScncCif, 
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Cerne  nacquero  ad  {frac  due  figlinoli  Efrù,&  ronimo  ne  i diffondenti  da  Sem,  che  fil 
Giacob , della [tu  moglie  R checca , e la  bene-  Mclchifedcch,andaua  il  Sacerdotio;&an- 
dimone  che  diede  à Giacob penfrndo  che fif  co  il  comprare  cofc  fpirituali , è peccato  di 
fe  Efaù, & della  frantone.  Emonia-  San  Tornata  rifponde,  che  Gia- 

cob nò  peccò  nè  in  l'uno.nc  in  l'altro.per- 
Asi  aiono  quafi  uenti anni  che hebbe panicolar  riuelationc  da  Dio 
prima  i che  Rcbccca  s'ingraui-  fopra  quefto  fatto,  uolendo fonarla  degni 
daflc.con  molto fuo  difeónten-  tàdi  primogenito à Efaù  per eflerdi  mala 
to.Ilaacfcccorationc  per  lei, & natura, Se  muoio, e parrtarla  inGiacobhuo 
cimentò  grauida,  ma  con  grandeaffanno  mogiufto.e  virtuofo  ;Etparticolarmcntc 
■fuo, perche  portaua  neluentreducfigliuo-  cifendo  l'intentionedi  Giacob  (incera, fen- 
li,Se  l'uno  con  l’altro  combatteuano.  On-  za  macchia  di  ambitione.ò  di  fimonia.Suc- 
de  fencconfultòcon  Dio  fopra  quefto fat  ccflcuna  gran  fame  nellatcrra  douelfaac 
to.Et  ciò  fòfdiccSan  T codoreto)  fecondo  habitaua,&  Dio  gli  parlò, Se  fece  la  medefi 
alcuni.conferirloconilfuofaccrdoteMcl-  ma  promcrta.C'haucua  fatta  ad  Abraham, 
chifedech.ilquale  tuttauiauiueua,  ò pure  che  nella  fua  progenie  farebbono  bcnc- 
fecondo  altri , che  edificò  un'altare , 6e  lo  dette  tutte  le  genti,  ilche  fi  un  confermare 
trattòcon  Dio.  Et  hebbe  rifpofta,chcap-  quanto  haueua  detto  ad  Abraham,  Che  il 

fortauano  con  loro  due  popoli  contrarij  figliuolo  di  Dio  fi  farebbe  huomo  d una 
unoall'altro-  De' quali  il  maggiore  fa-  donnadella  lua  ftirpe:  Se  gli  commandò 
rebbe  foggetto,  Se  leruirebbe  al  minore, cf  che  non  andaflc in  Egitto,  ma  in  Geraris» 
fendo  da  lui  fuperato. Venne  l’hora  del  par  Città  doue  rclìdeua  Abimelcch  Rè  di  Pa* 
-Co,  & partorì  due  figliuoli,  quello,  chenac-  Icftina,  ilqualepoteuaertcrc  un'altro.  Se 
que  prima  era  rubicondo,  Se  pclofo,  Se  fù  non  quello,  co'l  quale  haueua  fatto  amici- 
chiamato  Efaù, Se  fubito  nacque  il  fecondo  tia  Abraham  fùo  padrc.c  trattato  con  erto, 
attaccato  al  piede  del  fuo  fratello  con  la  fe  bene  haueua  il  mcdclimo  nome.  Quiui 
mano,8efù  nominato  Giacob.  Haueua  fef-  gli  fù  dimandato  intorno  à Ribecca  fua 
Tanta  anni  llàac  quando  gli  nacquero  que-  moglie,Scdi(Te,ch  cra  fua  forclla, temendo 
fti  due  figliuoli.  Crefccrono,8e  diuentorno  di  eflcre  ammazzato, per  leuargliela.crteni. 
huomini.  Efaù  li  diede  alla  caccia.  Se à col-  do  molto  bella.  Il  Rè  gli  uidde  un  giorno! 
tiuarcla  campagna.  Giacob  era  huomo  chcftauano  folazzandofi  in  burle  honefte. 
femplicc.Sc  ritirato,  c fi  tratteneua  ne  i ne-  Se  giuocando  infieme.come  ufanza  tra  nù 
goti)  della  cafa , perilchc  fua  madre  molto  rito, Se  moglic,8e  chiamò  Ifàac,  t iprenden- 
famaua,  Si  come  Ifaac  Efaù, perche  gli  por  dolo,c'haue(Te  celato,  ch'ella  gli  forte  mo- 
taua  delle  lue  cacciagioni , dàdogliconten  glie, Se  detto  che  forte  fua  forella,  mcttcn- 
to,e  gli  parcuano  buone.Succefle  c'hauen-  doli  à pericolo  di  riceucre  qualche  affron- 
do  Giacob  cucinato  certe  lente,  giófc  Efaù  to.  Ilaac  fi  feusò  dicendo,  clic  1 haueua  fat- 
tomando  dalla  campagnamoltoftanco,8c  to  per  paura  di  effere  ammazzato  per  uo- 
afiamato,  Se  gliene  dimandò.  Giacobgli  lerglielaleuarc.  Il  Rèloafficurò.Secom- 
difle.che  fe  ne  uoleua.gli  deffe  in  quel  cam  mandò, che  niuno  gli  faceffe  aggrauio  fot 
bio  la  primogenitura . Efaù  replicò , io  mi  to  pena  della  uita , fecefi  molto  ricco  Ifaac 
muoio  di  famc.fc  muoro,  à che  mi  gioua  la  in  quel  paefe,  Se  era  inuidiato  da  i naturali 
primogenitura , laqualc  io  ti  dò  ; Dammi  delluogo,  e gli fertaudno  i pozzi,  che  apri- 
c X 3 uapcr 
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uaperdarbcrcàifuoiarmcnti.  Il  medefi-  fio  cliOc  toccando  le  peli  i di  capretto , che 
mo  Re  gli  dille  che  le  n'andalTc,  perche  e-  Qiacob  haucua  inuohc  alle  mani.  Man- 
ia più  potente  di  lui  ; & coli  fece  Ifaac,  non  giò,&  beuc  Ilaac,&  poi  chiamo  il  iuo  figli- 
ali mancando  differirne,  douunqueuole-  uulo.cgli  dicdeil  bacio  della  pace,  oQen 
ua  andare  per  cagione  de  ipozzi.cheapri-  ù il  buon  odore,,  cheufciua  da  iucmmcn- 
ua,  che  glieli  tornauaoo  à ferrare  i propri)  ti  di  Efaù,&  di  Ile, eh  era  fiume  a.quclla  d^l 
habitatori,  ò glieli  leuauano  perfora, di-  la  campagna,  piena  difiori,  benedettaci 
cendo  che  l'acqua  era  di  loro, lino  che  fi  ri-  Signore,^  comincio  a benedirlo  Ptcefl- 
coucrò  nella  tcrradi  Berfabe.doucaperfe  do:  Dio  ri  dia  della  rugiada  del  Ciclo,  qc 
un  pozzo  fenza che ui  haucflceontradittio  della grallczza della  tena,tidiaabbontlap 
ncianzi  uenne  Àbimclcch  Rè  dellaPalcfti  za  di  pane, & di  uino,i  pppqh  ti  fcruino,^ 
na  à uifiiarlo  con  due  altri  perfonaggi  di  le  Tribùtiadorino.SaraiSignoredc  tuoi 
ualore;  Ifaac  gli  diffechehauendoloicac-  fratelli, &i  figliuoli  di  tua  madre  hjngi- 
ciato  della  fua  terra, per  qual  caufa  uenillc-  nocchino  alla  tua  prefenza . Quello , che U 
roà  udita  rio.  Rifpofe  Abimclechhabbia-  maledirà,fiacglimaledetto,&chiti  beqe,- 
mo  conofciuto,  clic  il  Signore  è con  te,  & dirada  ripieno  di  benedittione.  Con  quo- 
ti fauorifee,  e perciò  uogliamo  la  tua  amici  (lo  fc  ne  andò  Giacob,  & non  era  a pena 
tia  - Ifaac  gliela  concefìe  con  giuramento  ufeito  dalla  danza,  quàdo  gtunie  Efau.Par 
dambidue  le  parti,  & hauendo  mangiato,  lò  ad  Ifaac  dimandandogli,  che  mangiane 
le  ne  tornarono  alla  fua  Città  . Eflcndo  della  lua caccia, & lQbcncdicelic.lt  buon 
uecchio  Ifaac  perle  la  uifta , c redo  del  cut-  uccchiogh  diflcCht  fa  tue  Io  fopo  (ntpo- 
tocicco.  ChiamòEfaù  fuo  figliuolo,  egli  (e)  il  tuo  figliuolo  primogenito  Elaù.  Re- 
commandò, che  andatile  in  campagna,  & dò  Ifaac  grandemente  maraui^hata,fl£ 
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che  hauendo  pigliato  qualche  cola  di  cac-  auanto  fi  può  credere  ammirato.  Dunque 
eia,  gliela  portallc  cucinata  che  auanti  la  chi  fù  quello(ditifQche  poco  fauci 
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eia,  gueia  uuiiaut  — -, — r iucni)e  qith 

fua  morte  gli  darebbe  la  fua  benedituone.  &mi  dtededella  fua  caccia  da  mangiare  r 
Efaù  ui  andò , & hauendo  intefo  Rehccca  & la  mangiai , & Io  benedilli , & lara  ber 
il  tutto , come  che  ainaflc  grandemente  nedettQ.  Alzò  lauoce  Efaù  intcndcpdb 
Giacob, delidcrando  che  lui  hauefj'e  limile  quello,  & piangcndoamaramenta  difjo: 
benedittiane.gli  dilfei che  fe  n'andaffe  al-  Date  ancorai  me  la  uoltra  benedituone 
la  M?ndra,&  gli  portale  due  capretti  grat  padre  tnio.ll  tuo  fratcllo.rilpofe  llaac  uen 
lì,  che  lei  gli  cuuccrcobe  in  modoj  che  ne  frandolofanicte  dcnhanlurpatol^ua 
fapeOcro  buoniadlfaac,&dicendodiefle  benedmione.Con  ragione  dille Elau.l? 
re  Efaù,  guadagnarebbe  egli  la  benedittio  chiamarono  Giacob,  che  uuol  dire  ingarv 
ne.  Stauafufpclò  Giacob  di  farlo, dicen-  natore.prima  chehora  roinganno  ltuan- 
do.chc  il  fuo  fratello  erapclofo.chefefuo  domi  la  primogenitura , & non  contemp 
padre  rhauclle  chiamato,&  toccato,  auui-  di  qucfto , ra'ha  limolato  la  benedimono. 
ftofi  dell'inganno  in  luogo  di  dargli  Ja  lùa  Tornò  di  nuouo  à lamentarli  pregando 
benedittione , l haurebbe  maledetto.  So-  luo  padre  che  lo  hcnedicefie.Ifnac  gli  nar- 
pradi  megli  ditifeRebccca,cafchital  male  rò  in  che  modo  l’haucua  benedetto, &u- 
dittione,  figliuolo  mio  ; guarda  bene , & fa  dondolo , che  piangeua,  esaffligeua  olirà 
quel  lo,  che  ti  dico  . Andò  Giacob,  & gli  modo. Intenerito  liàac,  lo  benedille,  di- 
portò i capretti , Rcbecca  gli  cucinò, ciò  cendo,  ncllagraflèzza  della  terra,  Sj nella 
uefti  con  i ueftimentidi  Elaù  ricchi,  & di  .rugiada  delc.ielo  fia  la  tua  benedittione» 
prezzo,  pojl-gli  nel  collo,  & alle  mani  le  'usuerai  (oggetto  (emendo  a tuo  fratello,  li- 
pelle  di  quei  capretti  ,& con  quella  itv  no  cbeuenghiiltcmpo,  che  tu  ricuperarli 
uentione  rapprefentando  Efaù  entrò  in  latuaperlalibcrta.Queftafùproletia,&fc 
camera  di  fuo  padre , dicendogli , che  pi-  adempì  come  ilice  San  Tomaio , dopò  il 
gliaflc  la  caccia,chc  gli  haucua  comtgand?  regnodi  Dauid  profeta, fino  àquello  di 
to  gli  portaffe.e  lo  bencdiccile.  11  buon  ucc  loram , figliuolo  di  lolòfat , nel  qual  ton- 
chio gli  dilfe,  & come  coli  prcflo  figliuolo  po,  come  appare  nel  quarto  libro  de  i Rè . 
mio  trouafli  ila  far  caccia?  Coli  fùfrifpo-  Edon  ,ehe  era  il  popolo  difcenden.te  da 
fc  Giacob)lauolontidiDio,Glicomman  Efaù.leuòl  ubbidienza  al  Rè  di  Giuda,  fi- 
dò che  le  gli  accoftaffe , & lo  toccò  per  ne-  gnitìcato  per  Giacob,  dal  quale  difcendc- 
dcrcle  era  Efaù,  &comelhebbe  toccalo  ua,ecreòunKèdapcrlc.S.Ago(linofcula 
dilfe  ; lauoce,  è lauoce  di  Giacob,  (ebe-  della  colpa  Giacob  in  quello  (ateo,  perla 
nc  le  mani  fono  quelle  di  Efaù,  Si  que-  Ulcflacaùfa,chclofcwò>quan4ocompc» 
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rò  la  primogenitura, cioè  per  elfereordi-  pe!ofo,&  non  Giacob;&fe  bcnclaupcc 
nato  da  Dio,  Se  per  Tua  particolare  infpira  lo  poteua  fgannare,  & manifefiargli  la  uc- 
tionc,  laqualc  dice  il  beato  San  Gicroni-  rica,  puotc  credere* che  ucncndo  Efau  per 
mo,che  prefcRcbecca, perche  fe  non  l'ha-  haucr  la  benediteione , lo  rendette  humilc, 
pelle  pigliatale!,  haurebbe  peccato,  clTen-  & che  abballile,  &interrotnpdleiauocc 
do  caula.che  a fàcclfc  aggrauio  ad  Efaù , più  del  folito,  come  era  quella  di  Giacob, 
DAub.u-6-  ncI1'ln“o!arg,i)abenedmionc.  Aggiunfc  elTendo  lafuagagliarda.&d'huomoallc- 
tra  menda,  ancorati  gloriofoSant'Agoftinoche  Già-  uato  alla  campagna.  Ancora  l'udire  dire, 

* •*  cobnon  dille  la  bugia, quando  dilTc  eh  era  ch'era  Efaù,  perche  non  hauria  potuto  per 

Efaù i perche  nelladcgnitd  della  primoge  fuaderfi  che  Ifaac  folle  fiato  ardito  d uv- 
nttura  era  Efaù.  NcjfiftclTo  modo ( dice}  gaanarlo, conolcendolo  per  huomo  fin- 
che dilTc  Giefu  Chrifio  noftrct  Signore  di  ccro,&  fenza  fraude;  Oltre  che  fenza  que- 
San  Gio.Battifta,  ch'era  Elia.  Quanto  alla  fio  per  hauer  detto  Ifaac,  come  in  fecrcto 
perfona  non  era  Elia  Gio.Battifta,ma  fi  bc  ad  Efaù, che  andalfed  portargli  dellacac- 
ne  nello  fpirito.  Coli  Giacob  quanto  alla  cia,gliparcua,chcniun'altrolQpoteflcfà.- 
perfona  era  Giacobina  quanto  alla  degni  perc.Elopra  tuttoelfendoqucfiala  uolon 
tà  di  primogenito.cra  Efaù.haucndola  ac-  tà  di  Dio,  che  amaua  Giacob,  & lo  uqleua 
quiftata  perfe  lecitamente,  econdprefla  porre  nel  luogo,  & degniti  di  Efaù,  il  qua- 
uolontà  di  Dio  nofirp  .Signore , Et  lopro-  le  era  da  lui  odiato  peri  fuoi  peccati . Figtt- 
ua  perche,  poiché  Ifaac  tntclc  il  mificrio  rolli  in  quello  fatto  di  Giacob  il  miftexio 
non  fi  adirò  feco,  ne  gli  diede  nialedittio-  tantoalto  del  fantillimo  Sacramcntodel- 
ne , anzi  lo  confermò,  dicendo,  Jo  ti  bene-  l'altare, n.cl  quale  la  maggior  parte  de  i più 
t|ilfi,& farai bencdctto.Fiin quello propo  fapienti  s'ingannano. Gli  occhi utegono 
(ito  ancora , che  auanti  il  fuo  nascimento  accidente  di  Pane  q di  Vinojil  tatto, c l odo 
Foracolo  del  Cielo  dilTc, cheil  maggiore  rc,&  al  gufto  è il  mcdqfima.lalamcte  l Vdi 
fornirebbe  al  minore.  Et  che  Giacob  è lo,  to, accurato  dalla  fede, conofce, clic  è tran 
dato  fempre  per  huomo  molto  lineerò , & fuftantiato  il  pane  nel  corpo  di  Giefu  Chri 
non  doppio.  Come  fi  uede dopò  quello  fio,ecofiil  ratto  è diEfui.&Ja  uocedi  Già 
fano,  che  gli  parlò  Dio  noftro  Signore,  Se  cob-  Nelle  parole,  che  dille  Ifaac,  btncdt- 
hebbe  da  lui  diuerfeapparitioni.&com-  ccndoifuoifi&liMoiuiii  è danotatc.ttoù, 
mandamenti.Finalmcnte  che  tutta  la  Scrit  chequandobcmedilfpGiacobdilIcjEliolj 
tura  Sacra  è piena  di  lode  dei  tre  Patriar-  dia  della  rugiada  del  Cielo, & della  grafica 
chi.Abraham,Ifaac,&GiacobiEcofiquan  za  della  terra, perche i buoni  hanno  pei; 
do  qualche  prqfcrauolcua  ottenere  qual-  obietto  principale  di  procurarli  i beni  del 
che  cola  grande  da  Dio  nofiro  Signore  di  Cielo,  & poi  come  cola  accclforia , i ben^ 
ccua  : Ricordati  Signore  di  Abrahà,  Ifaac,  temporali.  Al  contrario  fanno  le  male  per 
&Giacob  tuoi  ferui.Coli  dilTc  \foifequan  fone , tutti  i fuoi  defideri)  & pretenlioni  fo, 
do  pregò  Dio,  che  perdonane  al  fuo  po-  no  in  cofe  della  terra.clecolcdclGclq 
polo.l  adorationedel  Vitello,  Etilmedeli  molto  buone  lafciano  alla  fine  dei  giorq» 
ino  Giclù  Chrifio  dille  in  San  Matteo  dal  fuoi.Solamcn  te  quando  infermi  fi  ritrosia- 
cimi, che  doucuano  falireal  Cielo,  che  li  no  al  pino  della  morteci  ricordano  di  Dio 
ripolcrebbono  con  Abraham,  Ifaac,  & & remati  in  fcconliderano  ali  ammo, feor 
GiaCob  nelle  più  fecrete  ftanze.  Dòtti  de  | datili  dell'uno,  & dell'altro  tutta  (a  uita  fua. 
Parriarchi  fono  tutti  pieni  di  tniflcrij . Già.  Et  quello  fi  conobbe, che  nella  benedirtip 
cob  fratello  minore,  non  puoteonenerc  ncdi  Efaù, prima  dilTc  Ifaac,  Dioti  dia  del- 
la benedittionc  da  fuo  padre  le  non  uefti-  la  gralfezza  della  terra, & fubiroaggiunfc, 
lode  uclliiuenti  del  lùo  fratello  maggiore,  & della  rugiada  del  Ciclo.  Molto  diìgu- 
Noi  huomini  con  le  noftre  opere  proprie,  fiato  rcftò  Efaù  uerfo  il  Tuo  fratello  per  ha 
Jc  non  fono  accompagnatecon  quelle  di  uerlileuatolabcneditionc,  e gli  u/aua  pa- 
Chrifto  noftro  fratello  maggiore,  & ba-  rolc  per  le  quali  poteua  conolccre  che  ha 
gnatcnelfuo  fanguc,  non  meritiamo  otte  ueua  intentione  di  ucndicarfencà  qualche 
ncrelagratia.&btnedittionedi  Dio-Mol-  tempo  jllche  intefo  Rebecca  fua  madre, 
re  cofe  concorfèro,  diccSanTomafoac-  operò  con  Ifaac, che  Giacob  fe  ne andafl'e  Gcnca*. 
cioche  Ifaac  delle  I»  fua  benedittionc  i àcafa  di  Laban  fuo  fratello  in  paefe  di  Me 
Giacob  fuofigliuolo,  e la  leualfe  ad  Efaù , fopotamia  di  Sitiate  coli  fece, douegli  fuc- 
fiome  fù  l'cuidenza.cJic  hebbe  mediante  il  celfe  quanto  fi  narrerà  nella  lùa  uita.Et  tor 
latto,  chcfolkEfaùquello,cheluitoccaua  nandofene  poi  da  quella  prouincia,  do- 
si.; pò 
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pò  cfTcroì  dimorato  uenti  anni  ; Effondo  rediQuintanar  in  tempo  clic  fi  fece  un  cer 
Ifaacdicentoottantaanni.morlnellapro  to  atto  da!lInquifitione,nel  quale  alcuni 
uincia  di  Mambre  nellacittàdi  Arbe, altri  Giudei  nouamentcconuertiti, perche do- 
mcnti  detta  Ebron,&  fùfottcrratoda  Già-  pò  hauer  riceuuto  ilbattefmo,  & goduto! 
cob,&  da  Efaù  nella  grotta, doue  erano  fé-  priuilegij  de'  Chriftiani,  ritornarono  nella 
polti  Abraham , & Sarra , & doue  ancora  prima  loro  maledetta  ferra, di  eflerGiudci, 
fu fepelita  Rebecca.La  fua morte  fcguicir  conuinti  per queftodelitto,  furono  confi- 
■cal'annodue  mille  e ducento  euinti  otto  gnatiallagiullitia  temporale, &abbruccia 
dalla  crcatìone  del  Mondo . I luoghi  della  ti.ilche  con  fiderà  to  da  quel  Giudeo.ueden 
Sacra  Scrittura  doue  fi  fa  menrione  di  Ifa-  do  un'altro  Giudeoconuertito  fatto  noua- 
ac , fono  quali  gli  ifleffi  doue  tiicne nomi.  mcnteChriftiano , il  aualehabitaua  nella 
nato  Abraham  fuo  padre, efi dichiarino  uilladiTcmbleque.cneftauaancoraluià 
nellafuauita.LaChiefaCatto!icaleggcdi  uedere  quel fàtto,eparendogli,checon- 
Ifàac  nelle  lettioni  del  Mattutino  nella  pri-  formeàquanto  appariua  dalla  faccia  lua, 
ma  Dominica  di  Quarefima.  ne  fenriffe  dolore,  le  gli  accodò,  & comin- 

ciogli  à parlare  peruedere  fcs’ingannaua 
CAPITOLO  TERZO.  nel  luopenficro.Econofciutoeflereuero 

quantodi  lui  haueua  giudicato,  & che  neL 
tiel  quale  fi  narra  intorniai  Sacrificio  di  Ijd-  lauólontà,  & defiderio  era  coli  Giudeo.co 
ac,  che  fu  figuri  delta  mone  che  diedero  à me  atlantiche  fotte  battezzato,  gli  dille:  Io 
Chrifiot perfidi  Giudei , e come  quella  male-  hò  gran  paura,  che  ci  fia  per  auuenirc  gran 
detta  gente  permanendo  nettajua durezza  male  dall  Ìnquifitori,&  che  habbino  a dar 
1 diedero  fimiltnorle  ad  un  bambino  tnnocen-  fine  à tutta  la  noftra  natione&  gente.Se  io 
te , appreffolà  Guàrdia,  uilladelladtocefidt  rrouaffi.chi  miaiutaffe(dice)iosòun  mo- 
T oledo,efemprepretendono fare  tutto  il  ma-  do,comenon  folo  gli  Inquifitori.  ma  tutti  t 
' U,chepoJfi>noàiChrtJUam.  Chriftrani.morircbbono  di  rabbia.  Et  per 

fer  quello  (dilfe  il conuertito)che ui  bifiv 
[Osa  di  gran  fama  fù  ilSacrifì-  gna?iifpolcil  Giudeo  un  cuore  di  bambi- 
cio,  che  uolfe  fare  il  Patriarca  no,&un  Hoflia  con  fecrata . L Hoftia  con- 
Abraham  d'Ifaac  fuq  figliuolo,  fàcrata  uorrei,  chctù  la  procuragli,  chcdel 
il  quale  fufiguradi quello, che  cuore  del  bambino  ne  trouerò  io  uno.  Il 
fiftcediGicfuChriftonoftro Signoreper  cónuertito  s'accordò, & chcprocurareb- 
determinationc  del-  fuo  eternopadre  nel  be d'hauere il  Sacramento.Rimafero in  ap 
Monte  Caluario.fopra  l'altare  della  Cro-  puntamento  di  riuederfi  nella  uilla  diTetn 
ce,  procurato  da  i Giudei,  come  nemici  ca  bleque  dopò  alquanti  giorni,&co(i  f ii.che 
pitali  dcH’iftelfo  figliuolo  di  Dio  Giefu  ticdendolì  ,& in  elfecutione  di  quanto  ha- 
Chrifto;&  per  quella  occalìoneuoglionar  ueuano  trattato  locóferirono  ad  altri  (du- 
rami del rancorcdiclèrbanoidclccndcn  dei ,&conutrtitiChriftiani,  habitatori del 
tilorocontrafuadiuina  Macllà, pertiche  Quintanar,di  Temblequc.edcllaGuar- 
indifprezzo  fuo  fecero  facrifìciod'un  barn  dia , effondo  in  tutto  fette.  Il  Giudeo  del 
bino  poco  lungi  dalla  Villa  della  Guardia,  qoale  fi  feceprima  mentione  andò  in  To*. 
lontano  dalla  città  diToledo  noue  leghe  ; ledo , & prele  un  bambino,  che  trouò  alla 
innanzi  che  iRccattoIici  Don  Fernàdo,  e porta , chiamata  del  Perdono  da  Ila  Santa 
Donn’Ifabella  fcacciaflero  quella  mala  gc  Chiefa , di  etri  di  tre  in  quattro  anni , chia- 
ncrationc  dalla  Spagna  e di  tutti  i lorore-  mato  Giouannicio,&  il  padre  fi  domanda 
gni , & (lati,  che  fegui  l'anno  mille  quattro  ua  Alonfo  de'  PalTamód,  & fua  madre  Gio 
cento  cnòuanra  due.  Et  la  relatione  farà  uanna  Lagundcra, gente  plebea.  Lomcnò 
confbrmcàquella.chefùpoftanelRomi-  uia  dalla  cittàcon  inganno,  e pollo  fopra 
torio, & grotti  del  Santo  innocente, l’anno  un’alino  giunfe  con  elfo  doue  mtti  eli  altri 
mille  cinquecentocfcffamanoue.peror-  fei  flauano  alpettando.haucndogii  dato 
dine  del  molto  Illultre  Signor  Dottore  auifb.comc  egli  portaua  il  fanciullo. Et 
Bullo  di  Viglicga.che  fu  Auditore  del  fu-  fc  n'andarono  in  una  grotta  appreso  alla 
premo  conliglio  del  Santo  Officio,deirin-  Guardia , camino  di  Ocagna  à man  dritta. 
ouifitionc&poiVefcouodi  Auila,  clfcn-  Et  entrati  tutti  in  effa , accelero  una  torcia 
ao  Gouematoredell'ArciuelcoUatodiTo  dicera gialla,  & acciochc  non  fi  ucdelfe  il 
ledo,&  leguein  audio  modo:  lume  turarono  la  bocca  della  grotta  con 

TrouofuinTolcdaunGiudeohabitato  una  cappa.  Queinuoui  Chriftiani fecero 
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una  Croce  con  una  fcala  di  carro , che  pi-  certi  (congiuri , Se  ifpericnze  di  fattucchic- 
gliarqnoàun  molino-,  Si  preferoil  bambù  rie  con  il  cuore  di  quel  bambino,  & con 
no , & fpogliacolo  ignudo,  gii  legarono  al  un’Hoftia  con  (cerata,  che  quei  conuertiti 
collo  una  hme,&  difendendolo  nellaCro  haueuano  hauuta  per  ordine  di  un  iagrefta 
cc,  con  la  ('accia  difopra,  gli  legarono  con  no  ch’era  ancor  lui  conuenito,  e di  Giu- 
un'altra  corda  le  gambe,  & le  braccia,&  (u  dco  fatto  Chriftiano.il  quale  (congiura- 
bito  gli  conficcarono  i piedi , e le  mani  ; & mento,  & efpcrienza  fecero  con  intentio- 
uno  di  quei  Giudei  conuertiti  habitantc  ne,  e propofito,  che  haueuano  trattato,cbe 
nella  Guardia, tagliò  leuene  delle  braccia  gli  Inquilitori  contra  l’hcretica  pranità , & 
deibambino  con  un  coltello,  dtraccohero  tutti  gii  alcri  Chriftiani  moriflino  di  rab- 
il  (angue  in  una  caldaia;  poi  con  una  corda  bia,&  la  legge  di  Giefu  Chrifto  noftro  Re 
piena  di  nodi , lo  flagellarono , e gli  pofe-  dentore  perùre,&  fofle  innalzata  quella  di 
io  in  capo  unacorona  fatta  d'hcrba  fpino-  Moife.Et  ueduto  che  quelle  feongiurationi 
là,  gli  pelarono  i capelli , e gli  fecero  molti  non  haueuano  hauuto  il  fine, che  defidera- 
mali,  (putandogli  addofl'o,&  dandogli  cc f uano,  tornati  poi  di  nouo  ad  unirli  in  queL 
fate, con  molte  parole  piene  di  obbrobrio,  la  grotta,  di  cotnmunc  confenfo  mandare 
de  dishonore.  llchc  tutto  pretcndcuano  fa-  no  uno  di  loro  con  l’Hoftia  Confacrata,& 
re  nella  perlona  di  Giclu  Chrifto  ; &co(i  co  l cuore  di  quel  Santo  bambino  alla  A- 
quando  Iobattcuano,diccuano:Tradito-  liama  di Zamora.chc loro reputauano  per 
re.  Ingannatore,  & Predicatore  dibugic  piùfamofa  di  Cartiglia, acciochc  certi  Giu 
contra  la  legge  di  Dio,& diMoifc,  hora  dei,  che  tra  tutti  gli  altri  erano  tenuti  per  (a 
feonterai  quello,  chein  quel  tempo  dice-  pienti,  con  detta  Hoftia,& cuore,  poneffe- 
fti,&  facefti.  Pcnfaftt  di  annichilare  noi, & roin  e(fecutioncl'e(perimento,&  feongiu 
clfaltare  te;  ma  noi  altri  qui  tediftrugge-  rationi  delle  malie,  in  modo  che  iChriftia 
remo.Chiamauano  Pilato  uno  di  quelli,  ni  moriffero  di  rabbia. Eccoli (i eftettuaflc 
che  erano  prefenti , e gli  altri  gli  diccuano  quello, che  loro  tanto  bramauano.  Ancor- 
anti ad  una  uoce:Crocifiggi  quello  incan-  che  quiui  medelimamente  redo  uano,  & 
latore, chcfifì noftro Rè,& li uanta,che di-  non  nebbe  effetto  illoroprauodiffegno, 
ftruggerà  il  noftro  Tempio,  & cerca  di  di-  Quella  maluagità  (lette  celata  alquanti 
ftruggere  tutti  noi  altri,crocifiggilo,croci-  giorni.ma  al  fine  (ù  fcoperta,&  pcruenut* 
fi  ggilo.bcn  merita  la  morte,  pache  fi  chia-  d notitia  de  gli  Inq  uditori,  che  airbora  re- 
matigliuolo  di  Dio;&  fi  fi  Rè  de  i Giudei,  fideuano  nella  città  di  Auila,  furono  prdii 
offendo  huomo,  come  ciaicuno  di  loro , delinquenti, & comnrobato  il  delitto mc- 
Con  quefto  aggiungcuano  altre  paròle  di  diance  le  loro  confcmoni , ufeirono  in  atto 
beftemmia  contra  Giefu  Chrifto , & la  fua  publico  deli’Inquifitionc  l'anno  mille  quat 
Sacratiifima  madre,  tutto  quefto  comin-  trecento  nouantauno  tutti  quelli, che  di  lo 
ciaua  adire  un  Giudeo  del  ijuiuranar  & lo  ro  reftauano  uiui,&  le  Statue  de  gli  altri, 
feguitauano  tutti  gli  altri  Giudei, & altri  ch'craoo  morti, &lcttolclorolcncentie» 
battezzati  del  Quintanar,  della  Guardia, & furono  confegnati  alla  giuftitia  (ècolarc, 
di  T embleque  iui  preièn  ti . Dopò  il  q ualc  & abbrucciati.Quefta  c l’hiftoria  del  Santo 
uno  di  quei  nuoui  Chriftiani  conuertiti,  ha  bambino  innocente  della  G uardia.  II  Mar 
bitatorc  della  Guardia,  aperfe  con  un  col-  orologio  Romano  mette  ne  i ucntiquattro 
telloil  coftato  dalla  banda  finiftra  del  San  di  Marzo  Santo  Simeone  innocente,  mor- 
to bambino  innocente  fono  la  poppa,  & to  inTrento  dai  Giudei  coni’  ideila  inceli- 
gli cauò  il  cuore, & ui  mife  un  poco  di  Sale,  rione, & motiuo.II  quale  fece  poi, come  qui 
<jIo  lafciò  diffanguinare  fopra  il  medefi-  uifidice,  molti  miracoli;  e dall’uno,  e dal- 
jnocoftato  del  bambino,  Secoli  fini  dimo  l’altro  fi  raccoglie  Podio, che  porta  quella 
tire.  Ilchemtco  fecero  in  dishonore  della  maledetta  generatione  dei  Giudei  àChri 
pafltone di GiefuChrifto. Quei  Giudei có  fto.  &àiChriftiani,  cfemprcchepoffono 
uerciti  ,& battezzati  pigliarono  Pubico  che  poncrlo  in  effecutionc  lo  fanno , come  ap- 
fft.  morto  il  corpo  di  quel  Sanco  fanciullo  parilce  per  quello, che  (criuc  Vicenzo  Val-  Vintemi,  in 
innocchtc  chi  un  braccio , Se  chi  una  gam-  uaccnfc  nel  luo  Specchio  bidonale  di  alcu 
ba.elo  portarono  à (otterare  appreffo  à ni  Giudei, che  uiueuano in  Parigi.  I quali 
SataMariadiPcrauicinoadunauigna;&  ogni  anno  uccideuano  un  Chriftiano,il 
partati  alquanti  giorni  tornarono  di  nuo-  Giouedì  della  fettimana  Santa,  ò il  Vener 
uoad  unirli  tutti  quei  fette  Giudei  nella  me  di  delIaCrocc.in  uilipendio  della  Rcligio 
delìma.  Grotta  (eoreramcntc , dotte  fecero  ncChrilliana  . Trai  quali  marrinzati  fu 
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uno  Santo  Riccardo,  il  cui  corpo,dice,che 
è nella  Gitela  di  Sam'Innocentio  in  Pari- 
gi,& che  Dio  hi  per  lui  fatto diuerli  min- 
coli.Furonocaitigau  alcune  uoltei  Giudei 
conuinti  per  quello  delino  ;&ucdtito  che 
non  lì cmendauano, lenendolo Iceitio di 
quel  Reame  Filippo  l'anno  di  Ornilo  ani 
le  cento  ottanta  tre,  gli  fcacciò  della  Fran- 
cia, nó  potendo  farlo  rimutare  di  quel  prò 
polito  molto  grandi  interesfì,  che  gli  pro- 
mettcuano.Etcome  furono  partiti  lece  cò- 
facrarc  in  Chicle  tutte  le  finagoghc,  clcuo 
le, che  haueuano.  Et  coli  douc  prima  il  no- 
me di  Gielù  Chriftoera  bellcmmiato,  fu 
poi  riuerito.Frate  Alonfo  di  Spagna, nel  li 
bro  che  intitola  Fortalitiumfìdci.affcgna 
bd?o  iud*o!  alcune  crudeltà  fatte  dai  Giudei  in  dmerlì 
rum . luoghi  della  Chri(lianità,&  adduce  Autto- 

ri  di  molto  credito  che  ne  fanno  tcllimo- 
nio,&  I àffermanoitra  le  quali.una  fu  quel 
la  che  ti  è dctto,chc  faceuano  in  Parigi.am 
mazzan  do  un  giorno  del  la  Settimana  San 
ta  Se  particolarmente  il  Giouedi,  un  Chri- 
ftiano  per  feorno  della  Chriftianita.  In  To 
ledo  ne  fuccelfe  un'altro  nel  tempo, cheli 
andaua  perdendo  la  Spagna,  che  andan- 
do i Chriftiani  in  procelfione,  come  è ufan 
za,  la  Domenica  delle  palmcàfarclacerc 
monia  dell'AttoIlitc  portas, conforme  al 
proprio  officio  della  Santa  Chiela,  nella 
Óiieis  di  Santa  Lcocadia.che  è fuoridel- 
le  mura , reflando  molti  Giudei  dentro  la 
città,  ferrarono  le  porte  ài  Chrifliani,  non 

fli  lalciando  entrare  in  quella,  & fu  quello 
uona  calila, che quella città pcruenifle in 
poter  de  Mori,  le  bene  per  baucr  il  .cartel- 
lo,& cafc  forte, che  tencuano  i Chrifliani  lì 
compofero  con  effi, lardandoli  uiuerenel 
la  fua  legge.  Se  tcn  cr  le  Chicle, douc  affitte 
«ano  à gli  oihcij  diurni,  & quello  fegui.co- 
medice,  l’anno  fettecentoc  quattordcci. 
Vn’altra  maluagità  defcriueqùefto  Autto 
re  di  quella  perfida  gente,  (uccella  in  Ale- 
magna, in  tempo  di  Papa  Clemente Scfto, 
negliannidi  Cbriftomilletrccétocqua- 
rantacinquc  . Che  auuelenarono  molte 
fónti,  & pozzi, con  danno  grandiffimode  i 
Chri  Ulani,  le  bene  (copertoli  poi  il  cafo,lo 
pagarono  molli  di  loro,con  la  uita.  Anco- 
ra nelia  città  d'Ancona  in  Italia,  ne  feguì 
un'altra  fanno  di  Chriffo  mille  quattrocé- 
to  e cinqu  Jntalci , che  un  Giudeo  ammaz- 
zò un  bambino  con  intento, che  hanno 
feinprc  di  far  male  ai  Chrifliani  con  icuo 
ti  di  limili  innocenti, &tù  fcopcrtoda  un 
cane  groflò,  ò lcuriere.che  uiddcil capo 
del  bambino , e lo  portò  in  bocca  nella 


piazza, doue  gli  fh  toho,e  per  la  traccia  del 
lànguc  li  conobbe  il  malfa  ttore,&  fu  cali- 
gato. L'altra  tu  in  Sauona.che  uccilcro  ot- 
to bàbini.ebeuettcrodel  fanguc  moltiGiu 
dentile  li  tremarono  alla  loro  morte . Dice 
di  più  quello  Autiorc,  che  i Giudei  hanno 
un  libro,chiamatoTalmuth,deI  quale  fan- 
no gran  conto,&  lì  rcggono,&  gouernano 
per  quello;  nel  quale  lono  precetti  in  tutto 
cótrarij  al  la  ragione , e gli  reputano  edere 
leciti, tendendo  al  danno  de' Chrifliani. 

L'uno  è, che  qual  (i  uoglia  Hcbrco  può  am 
m azzare  lecitamele  un  Chrifliano.e  torgli 
la  robbafilche  beniffìmo  lì  uede  effcrc  con 
tra  i due  commandamenti  della  legge  di 
Dio,  non  ammazzerai , & non  rubberai. 

L'altro  è, che  fe  un  G iudeo  deue  danari  ad 
unChrifliano,  può  rellar  con  elfi,  & non  è 
obligato  a mantenergli  giuramento  ; anzi 
gilè  lecito  giurare  con  mcntita.Et  però, co 
me  tcflifitano  gli  due  Auttoriconuertiti 
di  Giudei,  Gicronimo  di  Santa  Fede,  & Hicrony™» 
Macflro  Giouàni;  foglionofarcuna  prore 
Ila  l'ultima  notte  dell'anno , che  nell’anno  nuuh.c.j. 
fcguétctratiàdoconChrilliani.nó  refiino  Mailer  ioi 
obligati  per  alcun  giuramento, ne  gli  fiaat 
tribui  to  à peccato  quàdo  giurano  la  bugia.  riri  ,T.‘  7, 

E cofi  con  qucflo  pelano  di  poter  giurare, 
e dire  la  bugia  lecitamentr.ondc  pa  re.chc 
retlò  in  Spagna(dal tempo chcui netterò 
i Giudci)i!  nul  ufo,  & coli  pcricolofo.chc 
ui  c,  particolarmente  in  gente  di  traffico  . 
nel  comprarc,&  uendere.del  giurare . Di- 
co chcèunaulànza  molto  pcricolofa,  per 
che  moralmente  parlando,  quelli  che  nari 
no  per  coflume  di  giurare , Se  ancora  di  dn 
re  la  bugia,una  uoìta  ò l'altra  s'ha  da  rilcó- 
trare  in  uno  de  i due,  doue  è gran  pericolo 
di  condonarli.  Dcbbcli  fuggire  quella  ma- 
la  ufanza,&  per  più  facilità conlidcrare, 
che  è coflume  de  i Giudei  il  giurare, & dire 
la  bugia.  A quella  ui  fi  aggiunge  le  minac- 
ele, che  fa  lo  Spirito  Santo  che l'huomo 
che  giura  affai , farà  pie-nodi  maluagita , Se 
che  nella  lineala  non  inancaramai  traua- 
gl  i,comc  infogni  tà,&  pcrfccutioiu.  Simili, 
fScmolre  altre  cofc  dice  l' Aunorc  allegato, 

& da  quelle  li  può  raccogliere  l'odio,  che 
porta  quella  mala  gente  ài  Chrifliani  in 
danno dell'animeloro, dilaceriti  grande, 
nella  quale  uiuono,noncredcndo,chefof 
le  Gicfu  Chriffo  il  Media , promeffo  nell» 
loro  legge , come  ne  diede  tefìimonio  Ifa- 
ia,il  quale  parlando  della  fuauenuta  dice;  tf  • 

Verrà  il  meddimo  Dio , & ci  fàluerà  ; & i * 

quel  tempo  i cicchi  faranno  illuminati  ;i 
lordi  udiranno  * i ffroppiati  confineran- 
no; 
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no,&parleranno  immoli  .Tutto  quello  fù  fognarlo,  che  non  apparine  chiaro  nella 
adépito  nella  uenuta  di  Chrifto.  Fece  egli  fila  profetia  di  tutta  la  p adone  di  Chrifto. 
que(ti,& infiniti  altri  miracoli,  come  fcac.  Onde  diffcil  gloriofo  S.  Gieronimo , che  D.  Hier.m 
ciarci  deraonij.reftifeitarei  morti  con  im-  più  tofto  pare  Euangelifta.chc  Profeta, poi  iià- 
perio,  & commandamento  ; & tra  gli  altri  che  fi  uede,chc  fcrìue  cole  già  accadute  nel 
ne  fece  uno , chefù  il  fanarc  un'infermo  in  Mondo,  & non  che  haueflero  à fuccedere; 
confermationc,  che  era  il  Media , & Dio . rifufcitarc,  &falire  gloriofo  in  Gelo,  di 
Da  che  ne  fegue  con  euidentia , ò che  era  che  ui  fono  tanti  tcftimonn  tra  gli  Mebrei , 
vero Dio, come  pretcndeua prouare.òche  fiancoraalnoftropropofito;  clodichta- 
Dioconcorreuacon  quel  miracolo  in  fa-  ra,&rcde  moltocertofi  predicare l'Euxn- 
uoredclla  bugia,  & folliti  ;Ilche  è impofli-  gdioiii  Giefu  Chrifto  dodcci  huomini  fen 
bile,&  è befiemmia  notabile.  Vi  fi  aggiun-  za  lettere,  edibaflamano,  ócriceuerloll 
geua  di  più  il  Papere,  & conofcere i pcnlic  mondo  tutro^er  la  lojo bocca . Inconfcr- 
ri,&  i cuori;  ilchc  è proprio  di  Dia  Di  che  matiohe  del  quales  èiparfo  tanto  fangue 
molteuoltcnediede  fegno,  Se  particolar-  di  Martiri,  gente  accorta, &diuita  ferirà  Mi- 


niente quando  intefe  dire,  che  Hcrodc  I»-  prenfione, d onde  pare  eficnon  ria  poflibi- 
ueua  fitto  morire  GioBattifta,chc  lo  chia-  JccheDio  noftro  Sistiore.é 


: che  Dio  noftroSigtiore.gli  lafciarebbe 
inò  Volpe;  che  fu  come  chiamarlo  dop-  caminarcin cofi fatto  errore.  Et  crifì  poi- 
pio, & finto . Et  non  li  lafcia  intendere  co-  chcquelii  morirono  per  quella  ucrità , & 
me  in  ciò  fofle  H erode , ma  folo  dicendo.  Diodo  pcrmife,  & l’approuò,  ne  feguita 
«he  fu  nel  fatto  che  quella  frafehetta  balle  che  fu  cerriflìmo,&chciGiudcioffendcf- 
rina  figliuola  di Herodiàde^li dimandò  il  dèrograuemente  Dio  ,&  più  che  i loroan- 
capodi  effo, fingendo Herodc  di ffcntimc  tidmn  procurare la.mortcà  Giefu  Chri- 
gran  di  fpiacere,& che  glielo  faceua  taglia  fio,  & non  accettare  il  fuoEuangelo,  nec 
re  per  mantenere  la  fua  parola;  E uera-  prouamanifcflailcafligo,  che  fua  diurna 
mente  ciò  faccua  per  afficurarfi  nel  fuo  re-  Maeftà  permife  contra  di  loro , quado  Gie 
gno,  intendendo  fecondo  leprofetiedei  rufalcm  fu  diflrutta  daTito,  & Vefpaliano 
Profeti, che  il  Media  era  uenuto,  &cdcndo  imperatori  di  Roma,  rcflando  prigioni 
dcll'iflcflo  parere  di  quella  gentp,(Jic  dirie  qttclli , che  quiui  non  erano  moni,  ò soan- 
ua  il  Regno  fuo  efler  temporale;  confile-  diti  per  tutto  il  mondo.fenza  che  mai  alzaf. 


rando  tra  quel  popolo , chi  potcua  pwqtA-  fproia  tefla.nè  hauclfcro  dominatione,  nè 
dere  in  quella  degniti  ^ che  non  potcua  ef-  auttòrità . Et  di  qui  auuiene , che  prima,fe 
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fere  altri, che  GiouanBattifta.Ilqualpen-  bene  Dio  per  le  loro  idolatrie  gli  caftiga- 
fiero  fcgli  confermò  uedendo , che  la  Vni-  ua,&  pcrmcttcua  che  fodero  fatti  prigioni, 
ucrfità,  & Collegio  dcTarifei,  & letterati,  come  furono  da  Nabucdonofor  in  Babilo 
coli  l'intendcuano , c gli  inandauano  am-  nia,haucndo  poi  dolore  de  i Tuoi  peccati, c 
bafeiatc.hebbe  paura, chcgli  lcuafl'cil  Re-  che  quelli  piangerono  con  amari  gemiti, 
gno , e però  gli  procurò  la  morte,  e gliela  lubito  gli  perdonò  Dio,  e gli  moftrò  la  uia 
diede.  Ilchc  intefo  da  Chrifto  lo  chiamò  come  le  ne  tornadero  irt  Gierufalem  lor 
Volpe , perche  fi  dimoftrò  doppio,  & huo-  terra,&  la  popoladero,  fabricando  di  nuo- 
mo  Emulato.  Et  con  quello  che  fece  Hcro  uoilTcmpio;  e dopò  la  dcdolatione  di 
de  fi  afficurò, credendo  chefode  fornito  quella Città,fatta  dai  Romani, edendo già 
il  fùo  negocio , c non  ui  riparò  con  penfa-  padati  tanti  anni,  per  molti  loro  gemiti,  & 
re  che  Giefu  Chrifto  era  il  Media, abbarba  pianti  che  facciano,Dio  non  gli  accolta, ne 
gliadofi  in  quello  particolare , come  gran  gli  dà  rimedio,  fi  deue  tener  pericrto,  che 
tcmpos'accccaronoancoidemonij . Ag-  gli  tiene  in  mal  concetto  per  la  loro  dura 
giungeuafià  quello  la  uitadi  Gicfii  Chri-  pertinacia, & per  il  peccato,  che  commife- 
llo  edere  fànta,&fenza  peccato,  che  ifuoi  ro  in  dare  la  morte à Giefu  Chrifto;  perii 
medefimi nemici, ccontrarij  nontrouaro-  qual  caftiga  particolarmente i defeenden 
no  in  lui  onde  riprenderlo, fi  bene  fi  fermò  ti  di  coloro , che  ne  furono  Auttori  ; ader- 
con  quelli,  accioche  hauedero  occafionc  mando  Sant  Agoflino, che  in  fuo  tempo  c-  D.Aug.inar 
d'intcrrogarlo,&(indicarlo.ll  principio, & rano  molti  di  loro, che  patiuano  dclfludo  ,nonc ‘iui 
ilreflo  della  uita  di  Giefu  Chrifto,  moren-  delfangue,  adcmpitoquello,chcdidcroà  (c^“'  ncta* 
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dopcripeccarideglihuomini,  fu  ancora  Pilato,  il  fangue  fuo  uengafopra  di  noi,  & 
molto  conforme  à quello , che  di  lui  haue-  lòpra  i noftri  figliuoli  ; Ancorché  il  mede- 
uano  ferino  i Profeti,  & in  particolare  fimoSanto  dice,  che  battezzandoli,  guari- 
i/aia, che  non  uircflò  cofaalcunaperdif-  uanodi  quel  male.  Quanto  di  più, che  eifc- 

• l.Ì  re 


Zi- 

m, 


Si 


r 


Gcncf-49. 

Daniel.;, 


152 


Della  Vira- 


re (lato  Giefii  Chrifto  noflro  Signore:  il 
Meffia  proineflo , fi  proua  euidcntcrncnte 
per  la  facra  fcrittura , accettata  da  i luoi  an- 
teceffori  : come  il  Geneii,&  la  profetia  del 
Profeta  Daniele  ; poiché  in  un  luogo  s'af. 
férma , che  non  manchcria  lo  icettro  nel  la 
Tribù  di  Giuda,  fino  alla  ucnutadelMcf- 
fia;  & nell’altra  dinotali  tempo,  & numera 
le  fct  rimane,  Quelle  s’adempirono  ,&  lo 
icettro  mancò  nellaTribù  di  Giuda;  onde 
re  iègue,  che  lode  uenutoil  Media,  ficchei 
Giudei  non  dcuono  più  afpcttarlo.ma  ben 
confonderli , uedendo  la  lufmaluagità , & 
oftinatione.per  la  quale  hà  permeilo  Dio, 
che  diano  immerli  in  gr  aulitimi  errori  ; in- 
ficine con  hauer  grandi  (Emi  uitij , & com- 
mettere le  colpe , & peccati , de  i quali 
habbiamo  dato  alcuna  notitia,  & in  par- 
ticolare conrra  i Ouiftiani , portandogli 
grandifiimo  odio  - Quello  hò  uoluto  dire 
iommariamente  in  confùlione  di  queda 
geme,  & natione, rimettendomi  à quello 
che  cantra  di  loro,  oltra  j facri  Dottori  an- 


tichi, certi  Auttorl  moderni  hanno  ferino 
molto  ampiamente  ,&con  diilintione,  fi 
come  il  lopradetto Frate  Alonfo di  Efpi- 
na  nel  fuoFortalitium  fideijReligiofo  del- 
l’ordine del  ferafico  padre  San  Francelco, 
Luigi  Viues  in  quello  de  Varietale  (idei 
Chridianc,&  ancora  l’Auttore  dell’altro  |i 
bro, chiamato  Flagellò  Iudcorum,&  final- 
mente Paolo  di  Santa  Maria,  che  lù  Giu- 
deo di  natione,  & letta, Il  quale  poi  li  con, 
ucrti , comelcriueTritemio  fatto  già  huo- 
mo,&  hebbe grado  di  Maedro  in  Teolo- 
gia , & fù  Vcfcouo  prima  di  Cartage na , de 
poi  di  Borgos  ne  gli  annidcl  Signore  mil- 
le quattrocento  c trenta  quattro,  & échia- 
mato  communcmcntc  il  Burgenfc  . Co- 
dui  adunque  in  un  libroche  intitolò  Scrtu 
tinium  Scripturarum  , per  l’auttoritì  del 
Vecchio  teliamento,  proua  la  cecità,  riue* 
dita,&  foderata  di  malitia  de  i Giudei, che 
redano  nella  loro  perfidia,  & errore, efléf 
grandi(Iima,3c  che  e uera,&  certa  la  nodra 
Sacra  Religione, & fede  Chriftiana. 
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IRa  l'alt  re  ragioni , dijfie,  quella  Santa  matrona  Indir,  parlando  con  Dio 

1 i]  uando  noi  fi  andati  da  Holtferne,  con  intintimi  di  Ubicati  il f no popolo  dalli 
1 fui  mani,  furono  que fi t : Mai  (diffe)Signore  bautfii  in  or  a do  ifiuperbi , arilg 
'no  dal  principio  nfguordafitàgU  burniti ,(fi  manfiueti,o • iffandifttlc  fui  ora 

toni, (fi  preghiere. Di  qui po  sfi amo  raccogUcrccht fa  la  cagione, che  Dio  nofiro 

Signori  infimo  dal principio  del  Mondo  h abbia fan  trito  i fratelli  minori, (ir  aborrito  ò tenuto  poco 
tonto  de  i maggiori, come fi  uede  nell' effiempto  di  Calmo,  Cr  A belle-,  A bel fan  trito  da  Dio,&  Cairn 


tip , chi  fi ntrou trono  ne  i maggiori , gli  du fluori,  (fine  reprobo  moUt  di  toro,  guefta  h umiltà, (fi 
tnanfiuetudme  de  ifigliuoU  minori,  cr fiuperbta,(fi  malvagità  de  i maggiori  fi  cono  filerà  ritratta 
molto  al  utuo  nella  una  del  Patriarca  Gtacob fratello  minore  di  F.fiaìt , del  quale  E fai  fi f mutuo 
ancora  alcuni  fiuti  fattieper  i quali  merito  di  perdere  la  degniti  cu  primogenito,  & che p affali e in 


ancora  alcuni  fiuoi fatti, ter  i quaU  mento  dt perdere  la  degni 
Gite  oh fu  o minor fr atollo, (fi  tnfieme  con  altri f onori, che  Dio  gl 
teoriche  mento  da fina  diurna  Maefià  E fan  per  i fiuoi  uitq.llche  mene  canato  dal  Gene  far 
luoghi  della  Sacra  Scrii tur a/fi  dall' efippfimone  d alcuni  Santi  Dottori  ,tn  que  fi  a fornir. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Del  no fic mento  di  Giacob  ; come  compro  la  fui. 

more  ni  tura  dal  fino  fratello  Jìfaù,(fi  guada- 
. gnolabeneditttone,Come  ondo  per  comman- 
damentodifiuo  Padre  in  Mefiopolamtadi  Si. 
ria,dr  come  fieruìà  Lab an  per  Paftorequat- 
ttrdeci  anni  per  amor  delle  fine  due  figliuole-, 
4 Ua,& Rachel 


Ran  difpiacereapportaua al- 
la bella  Rebecca  il  uederfi  ftcri- 


Ic,&  lenza  figliuoli, elTcndo  paf 
“ iti  già  quali  c] 

era  maritata.  Fece  orationc  per  lei  il  Pa- 


lati già  qualicjuarant'anni,  che 
aonc  per  lei  i‘ 
marca  Ilaac  luo  marito,  & per  fuo  rift 


marca  Ilaacluo  marito,  & per  luoriipctto  D.Thom.1» 
fu  rantolata  da  Dio, dandogli  due  figliuoli  cij.GcaeC 
in  un  medelìmo  pano  ■ Donde  cauano  i 
Dottori  fcholaftici , che  molto  uagliono 
Y l'ora- 
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Della  Vita, 


J'orationi  de  i Saliti  per  cdnfcguirt  anco  tuttala  hcreditì  del'padre  haucuino  due 
reffettodelIaprcdeftinatione.poichcGia  parte , fucccffe  che  tornando  un  giorno 
cob  uno  dei  figliuoli  di  Rebecca  craprc-  Elaù  ftraccodalla  campagna  con  gran  fa- 
deftinato.&  acciochc  nafctffc  in  quello  me,  uedendo  Giacob,  che  fedcuaàtauola 
mondo, bifognò,the  Ifaac  pregaffe  Dio.de  per  mangiare  certe  lenti.c'haucua  cucina- 
coli  ottenne  l'cffctto.ò  fine  della  predetti-  te.lo  pregò  che  gliene  dette  ; Lui  prefa  l'oc 
nationc.chcfù  l'andare  in  Cielo,  &ucde-  cafionc,  & fapendoche  Dio  nera  conten- 
re  Dio.  Quando  poti  due  bambini  ftaua-  to,  che  nel  miglior  modo,  che  potette;  gli 
no  nel  uentre  della  madre  faceuano  tra  Io-  cauaffcdimano  la  degnila  di  primogeni- 
to certe  fcaramuccic,8e  lotte, non  Ipnza  tra  to, gli  ditte,  che  gliela  darebbe  per  paga- 
uaglio  deil'itteffa  Kcbecca.alla  quale  tu  mento  della  primogenitura. Efaù  incitato 
detto  da  parte  di  Dio,  concitandolo  con  dalla  gola, fc  bene  è da  crederebbe  in  ima 
Melchifedcch  fùo  facerdotc,  come  dice  calacofi  ricca,  come  era  quella  di  fuopa- 
b ,r;  ^ Teodoreto,ò  pure  per  particolar  riuela-  dre  llaac,  hauria  potuto  molto  benecon  al 
ime  » . tjonc  ^ chc  quello  craun  faggio  delle  con-  trocauarlila  fame,  parendogli,  che  folo 
tele, Se  battaglie, chehaucuanoàfaretrà di  foffero badante  àlatiarlo  le  lenti  del  fra- 
loroiduepopoli,chedaqueiducligliuoli  tcllo,  dechcfcnza  quelle  farebbe  mortp, 
doueuanodilcendcre.AI  panorirgli  poi,il  gli  uendècon  giuramento  quella  degniti; 
fecondo  che  nacque  retto  con  la  mano  at  Se  lodisfitto  del  prezzo;  lòdrsfece  la  luago 
taccata  alla  piata  del  piede  di  quello , ch  e-  la , & tornoffene  alla  campagna  Iqnzà  al- 
ra  nato  prima  ; & pero  offendo ufanza  tri  cun  pernierò  di  quello  che  haueua  fatto, 
gli  Hcbrci  fcmprenelpornomea'fuoifi-  Dopò  quello,  pretendendo  Ifaac  di  dare  Gcae£»r. 
gliuolùcercauano qualche fondamento,&  la  (uaultima benédittioncad Eliù.ilqualc 
3endminatione,&  tu  chiamato  Giacob,  tcneùa  per  fuo  primogenito,  cgliuolcua 
che  lignifica  pianta,  ò*qucl  cheli  attacca.  beneigh  commandò  che  andaffe  in  campa 
alla  pianta,  & piede, per  gettare  un'al-  gna.Segliportaffequalche  colà  da  man- 
tro  in  terra.  Al  fratello  maggiore  fù  pollo  gitre  della  filaccia,  che  gli  darebbe  la 
nome  Efaù,il  quale  nacque  co'l  corpo  pc-  lua  bcncdittionc.Rebecca,che  il  tutto  inte- 
lofo.de  coli  retto  mentre  uiffc.SefidiedcaL  fe,  ne  lèccauuilàto  Giacob;  si  perche,  fe- 
l'effcrcitio della  campagna, cacciando,  & condo  chcdiccSan  GiouauniChrilotto-  chntìl 

coltiuando  la  terra , conlàccndoft  quello . OK>,ftlco^  ordina»  in  QeIo,comc  perche 
co  l lùo  nome, che  lignifica  operario, Serra  hauendotutelolauetldita  della  primoge- 
uagliatore . L'altro  li  effercitò  ne  i leruitii  nituat , effendo  labenedittione  unita  con 
domcltici , perilche  era  molto  a ma  soda  quatta,  nolfc.chc  Giacob  haucffeil  fuo  drir 
Rcbecca  lua  madre, li  come  llaac  amaua  to,perhaucrla comperata  fenza  inganno, 

Efaù,  perche  lo  prouedeua.  Se  accarezzala  Se  lenza  forza , nc  pretendendo  in  ciòiiw 
Piiim'oi  "*  con  c «cciaggtoni.SanGicronimo  alcun  male  ; ma  liberarli  dal  fuo  trauaglior 
».  &ìih.0ija  dice, che  non  li  legge  d'alcunSanto  che  poiché  haucndogli  Dio  dato  i'inueftttuni 
McJuunu ..  foffccacciatore;iSdiuiddeinEfaù,ehenon,,diprimogcniio,  Se  lcuatolaafuo  fratello, 
s.com.6.  f0io  non  fu  Santo,  ma  tra  feurato  molto  gli  era  lecito  procuratela  bcncditiione  in 
più  di  quello, che  non  doycuaf comedi-  quél  miglior  modo,  che  haueffe*  potuto,  & 

f liuolo  d'un  tanto  padre)  del  feruite  ti  tuttoquclio.cher.ctòs'apparteneua.  Re- 
)io.  Perilche  Dio  permife  che  perdette  la-  becca  l'auuerti.comc  doueua  ottenerla, di- 
degnila,  che  gli  haueuadaca  di  primoge-  etndo  di  edere.  Efaù . Et  ancorché  Gia- 
niu^Sepaffaffc  in  Giacob  lùoiratcUo,  pcr  cob fteflcfo/pelo,  dubitarlo  che  fuo  padre 
effer  molto  pronto  nel  luo  feruitio.  L’iftef  nonglulcffela  maledittionein  cambiodi 
D.  Hic.iqtif  foSan  Gicronimo, Se  San  Tomafo  narra:  benedirlo;  pure  alfinefirilbfl'c.&confor- 
Kflm'mhùc  n°Ic prerogatiuc , Se ccccllézc  de  i primo-  mcallafua  intentionenc  retto  benedetta 
ioann.ro  j.  geniti,cheranqquette,cioc ; Laprimache  dafuo padre, accrefciutode'bemdebCic- 
d Thom.  in  erano  facendoti  quelli , che  diltendeuano  Io, Se  della  terra,  fatto  Signore  de  i fuoi  fra- 
ec^ra“ra'  d*  Sem  figliuolo  di  Noè;& portauano  par-  teli  indorato.  Sermento  dalle  Tribù, Sepon 
ticolarhabitofaccrdotale.  L'altra  era  la  poii.ReftòtantoafflittoElaù.percheGia- 
benedittioneultima,  che  gli  dauai  padri  cob  gli  haueua  inuolato  la  benediuioue. 
loro, offendo  predo  alla  morte.  L'altra  che  che  pieno  di  malinconia,&  di  rabbia  anda 
2.-B-.  ne  i conuitti  liaucuano  il  primo  luogo  . bc-  ua  penfando,  defeco  medelìmo  ragionan- 

ncdiccuano  la  menta,  egli  (idaua  doppio  do  ( le  pure  nonio  fcriucua  perle  mura) 
piattodituuc  le  umandc.de  L'altra,  che  di  morrà  mio  padre,  Seconofccrà  Giacob  a 


chi 


Km 


» 


DiGiacobfjfWHarca..  ij*. 

dii  ha  &ao  a uefto  tomo . Ciò  pcraenoto  fuo  auo!o,&  Ifaacfao  Padre,  che  il  Tuo  uni-, 
alla  notula  di  Rebccca,  parlòcon  llàac , & genito  figliuolo  prenderebbe  carne  &fì 
.lo  pi egacon  grande  tnftantia,  che  man-  farebbe  huomo  d una  donna  della  ftirpe 
daflcGucoba  cafa  dt  Labari;  luo  fratello  fua.  Si  rifucgliò  Giacob &difTe. Vcramen! 
in  Meiopotamia  di  Siria,  doueuiurtre,& fi  rcilSignoreèin  queftoluogo.  * io  non  "o 
mfrip^'rr" ta|,t0‘che  1 °.dl? d'Efaùfoffc  fapeuo.hcbberimore.&^ggionfe  ; Oh 
lfaac  loapprouo,  & chiamatolo  quanto  c terribile  quello  luogo,  no  nè  tufi 

À ICt Rii  commindo . che  non  niuJ ia (Ti*  m a ^Irrn  jiivi  o.i- 


D.Tha  in  c Giacob  fc  ne  ulcj  di  cafa  di  fuo  pa  dogli  nome  Lunar, che  fù  Bcthel,  & e l iftcf 

v.  GciicC  drc  dieta  comenotaSan  Tornado, & fica.  foche  cafa  di  Dio.  Alqualc  fece  uoto  fcgli 
" “a  daI‘a  ^cdc,'ma/“ttrura,di icitantafcttc  dauapol&nzain queluiaggio.&^diffen' 

mir  ili.-  an  *•  ! orto  proaihone  fedoni  danari,  dei  dciià,&riconduceuaconprofperiuallaca 
2o&°^PafrCalfb.an^UanlOÌIlu  Pa d> lùopadre, chel'haurebbericònofi’iu-' 

PO  Sili  hlUCflc tolto  QLI.'lIrhpnpmri  hnn/»n  tniMirllm  _ re i . « 


p°Pl!  haueffetolto qualchepecora,hauen  to perfuo  Dio,’  <2crendogTla‘deamaTi 

accrescimenti.  Vn 


I O 7 

dolc  luià  fuo  carico, come  mu-uu  urne , « nien  i iuoi  guadagni , & accrefcimenti . Vn 
- come  ucdra  apprclTb, ancorché  fe  ti  andai-  Dottore  Hehreo,  chiamato  Rabbi  Abau- 

. i2-n  Uu  f°  aaftone.‘n  manaCami  dice  : Che  quello  uoto,  che  fece  Giacob  lù 

^itbniD  nando  Giacob  per  Aroa,giunfe  in  una  Cu  dprimo.chcfoirefatconclmondo  lllìea 

SSS?  ^ to  Antonino  diceiChe  ncilTftah^euid- 

I»,  G f de  Giacob  fi  figura  la  {umanità  diChriflo, 

li.  °*  dcDra.  NonuWle  entrarttti  ututaconbdiuinitd  j due  lati  di  erta  fono 

ma  fi  fermo  di  fuori,&  effendogu  tramon  il  corpo, & Janttna,  li  fcalini  fienitìcano 
tatod  Solepccfe  una  pietra,  & fopraiefla  I opere  di  Giefu  ChrHlo,  la  fua  dottrina 
pofato  il  capo  s addormentò  ; & mentre  miracoli^  ^K)rteJ]qoaleimtrando<afcer», 
dormtua  hebbe  una  nuelauone , o fogno  diamo  à Dio.  GliAngeli  che  fendono  & 
marauighofo  di  una  feluche  uidde  arriua  fagliono,  fonoi  cufiodi  chefagliono,  pór-; 
re  dalla  terra  al  Ciclo,  & per  q ucl  la  fende  tando  inoltri  buoriipenfieriv&  op««yH 
uano,&  laliuano  gli  Angeli,  deche  Dio  Ila  profetarle  à Dio,  & fendonq  à fanonTcL 
‘ .loPra  aPpoS§Jat°  aUa  fcala . Il  Sole  & à portarci  doni,  &■  grafie , che  rifa  Dio? 
v ifib  il  c i e gli  cra  n a Icotto , e gli  apparuc  il  Ancora  foggionge  liflclfo  Santo.chemo- 

raln?cmcla  fi^  rapprefenta  la  pqniten- 
na*  Erano  paf  fati  all  altto-Emisfero  i raggi  zaulatidi  quella  lòno  il  amore, & la  iperd- 

• raoPi^K^‘  Tmnn0rid0rp,O,&U,dd^1  za>  cgh /calmi  fono  le  circonftanze  della 


D.  Anrotun. 
i.p.Iuft.ùc.i. 
ap.  ». 


it' 

T-hjfu?  1+ 


‘•w  M uiuiDano J anima.  5c  l'cnitcnza,Contntionc,Confi 
| . mutuai lumcdeilctilìnellintellena Se  disfattione.Orationc, Digiuno,*  EicmoT,  . 
gli  fcambiolachiarraza-ifteriorcbellain-  na.  Per  quelli  foaiinifi  Ile  in  Ciclo,  & fq 

tcnorCn  Cili ioari  il  .Snlrrrrnm  Rrfr-ali  m*»  nnAd  n;n  : i--  ■ i-,.  --- 


° i unorc?K  ain*  na.  ^cr  quciti  leali nili  ialc in  Ciclo,  &fb 

cTa^?Jfr’^n?  ncfti  Dio  inalt0  Per  quei»;  d» 

nifdlo  il  Creatore  del  Sole.  Vtdde  il  Sole  in  ciò  fi  elTercitano . Gli  Angeli  che.fiiBhoj 
diurno,  dal  ctalplcndorcprocedccomeda  no*  & feendono  lignificano  iPrcdicaidriV 
un  fonte  la  chiarerza  del  Sole  materiale,  che  efibnano  ipcccatori  à penitenza,  & di-’ 

h?mP.tr^°T ? dlflc  n° frn° A Di°.di H ' ch‘aranoilfrutto,&utilc,chencrifulta,i 
.i-j.i,,,,, , braham,  & dt  Ilaac  tuo  Padre , A te , & alla  chilafà#  il  non  Ilare  fermi  gli  Anaelinel- 
♦«..Lica  tuapragemedaro  la  tetra  nella  qualche  la  fcala;  machcftèndcuano.e  faliuano.di- 
radormt,  & laracofi  numcrolà,  come  la  nota,  chenoi.cheuiuemo  non  dobbiamo 

S rnre^l rr VrTra ’ ,c^ctì dall°-  ftarc  orioli,  ma  lèmprcimpiegarci  in  opc- 
ricnteall  Occidente,  & dal  Settentrione  a!  re  buone,  òchefagliendocon  lacontem- 
»'•  Jtezo  giorno, & tutte  le  Tribù  della  terra  platione , ò che  fccndendo  con  rimediire 
“ranno  benedette  in  te,  & nella  tua pra-  a i mancamenti delnoilri  prolfiini.Giacob 
...  ,,'M  lo  laro  in  guardia  tua  ouunquctù  arriuòadunpozaoappreflo  ad-Aran.  II- 

‘:  «.i-  , annerai, & ti  ricondurrò  alia  tua  terra,  & quale  era  ferratocon  una  grolfa  tauola,  & 
“onniancaròdi  quantoti  prometto.  In  & quiuiintomo erano aebra chi, di armcn. 
qucllapromefla uene a confcrmarcquan  ù,afDCttando.cheil,nnwr,i, nnr,i&nwi,n 


•S  Od 

pK! 


'tal  3 » 


■ ..  ~ — ~ i ai*  wn|uiuuiuomocranocrct>racm  diarraca 
qucltaprom  ella  uene  a confermarcauan  tLafpctundo,chciI.no22o(iapriflfepcrbe 
tahaucua  pruna  promellb  ad  Abraham  re.  Dimandòàqueipallorididouc  foflfi. 
o:;  f'  ' Y a ro,& 
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re.&intrfo  «».»»■>  {few  sr^zi'K 

iBStSìtea  gsèìSSS 

quiuico  1 0reggcdi  uopa  , ^maliriidi  li  lamentò erauemcntc con  Labaniua 
Pcue  conliderarfi , che  la  poca  maUua ^ ^ lam  | rifpofc.chesuraua  in  quel 

qyeUl>chcaquclmt1^mueuano,&mol-  Liuolc imnori ; puma 

SS^ste?  *»* 

sfeHf s sgggfe~* 
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glidilfo  ctonio  icruiffe^&iraùagliattc 
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Di  Giacob  Patriarca, . 
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tra  ragione  tu, che  offendo  pochi  quelli,  miTc  dentro  i canali  ,& ritegni  dcli'acquc, 
chedauanohonorealuero Dio,cffendori  doue i beff iami andauano a bere, dalla cui  e." 

doni  folo  neidifeendemi  di  Abraham,  uiffa  conccpiuano,&  le  lue  parti  erano  con 
conuentua  ,che  pigliaffero  molte  mogli  il  pelo  macchiato, &uario;& quando  uo-  ■ 

l>cr  faremolti  figliuoli,!  qualiammaeftra-  Jeua  cheli  Agnelli  Tollero  d'un  colore, leua 
n da  loro  padre  riconoTceffero,  & hono-  ua  le  bacchette  ;& con  quello  ncnneGia- 
rallero  ilueroDio.  Si  lafciano  di  addurre  cob  ad  hauer  molto  beffiamo,  e farli  ricco 
altre  ragioni  effendo  (late  accennate  in  al-  in  fei  anni,che  Teruì  Laban.per  lua  merce- 
triIuoghidiqucftahiftoria.Giacobhcbbe  de.  Daquanto  cheficdetto.fi  poffonoca- 
fa  figliuoli  di  Lia  lua  moglie, chiamati  uno  uarealcune  confiderationi.come  dire,  che  1 

Ruben, Taltro  Simeone.il  terzo,  Leui.il  Laban,  hauendo  ficco  Giacob,  chcra  Sa  n- 
quarto  Giuda,  il  quinto,  Ifacar,  il  Teff  o&  «^ancorché  egli  foffe  Idolatra,  & mal  buo 
ultimo  Zahulon;&  una  figliuola  nominata  mo.Dioinognimodo.glifecedclbcnc.e 
Dina.  Di  Baia  Tenia  di  Rachel , hebbe  due  delle  grafie, con  arricchjrlo.Mo!to  impor- 
fighuoh,  Dan,  & Neptahm.  DiZella  Terna  tala  compagnia  dei  buoni.  Tutto  il  tempo  GacC7. 
di  Lia  » n hcbbcducaltr^Gad>&  Aflcr.Ri-  che  Noè  (lette  fenza  entrare  nell'arca  hcb 
cordofli  Dio  di  Rachel,  alcoltò  le  lue  prie-  berciata  le  genti  di  quel  tempo,  e quando 
ghiere,  oc  gli  concede  un  figliuolo, al  quale  entrò  dentro,  e che  gli  laTciò, tutti  moriro- 
fù  pofto  nome  Giuleppc. Tutti  quelli  figh  no  affogati.  Ncll'ulcire  Loth  di  Sodoma  t.Rrgrnnl»; 
uoli  hebbe  Giacob  nello  Tpacio  di  Tette  piouèTuoco,chegIiabbnicdò.Saul,quan-  £““**  Chri 
anni,  come  fi  caua  dalla  Scrittura;  perciò-  do  flette  in  compagnia  de  i profeti, profèti  fc'ucniu 
che  quattordici  anni  lerui  Laban  per  le  Tue  zò.La  tempefta,che  uenne  nel  Marc,  quan 
due fighuolejequali hebbe Tubito compì-  dogli  Apoftcdi  dubitarono  d'annegarfi 
b li  lene  primi  anni,&  nella  natiuità  di  Giu  non  ui  manca,  chi  dica  effer  fiicceffa,  per- 
leppe , fu  l'ultimo  anno  de  i quattordcci  che  Giuda  era  in  quel  Nauiglio.  Sdcon- 
dclli  lu  a femitu . Giacob  parlò  con  il  fùo  da  riamen  tc  fi  n^ti.  che  Giacob  non  peccò 
iuoccro  Laban  , dicendogli , che  uoleua  nel  feruirio di  quell’induflria , 'Cérche  La- 
tornare  in  terra  di  Canaam , poiché  era  fi-  ban  gli  doueua  affai , per  haucrlo  coli  ben 
nito  il  tempo,c  haueua  (eco  ftabilito  di  Ter-  (eruito,&  non  potendo  in  altro  modo,  uol 
Olirlo  per  le  Tue  due  figliuole  & coli  nelliTet  Te  pagarli  coli . Terza,  che  Giacob  non  li 
te  ultimi  anni, delti  quattordcci  gli  nacque  contentò  di  efferc  utile  d Laban  fùo  fuoce- 
roi  figliuoli  lopra  nominati,  che  iùrono  ro.mauolTe anco effere utile à Teff cffo.Nó 
undcci,&con  la  Tua  Dina  dodeci.Paffaua-  lece  come  la  candela  che  fi  conTuma  da  le , * 

no  bene  le  cole  di  Laban  co'l  Tcruigio  che  per  rendere  lume  à gli  altri  ; & in  quello  ci 
gli  faceua  Giacob  ; & inteTe  come  confeT-  inTegna , che  ci  dobbiamo  occupare  in  taf 
sò  di  Tua  bocca, che  Dioperamordilui,gli  arte,  cercando  utile  al  proflimo  in  modo» 
taccua  grafia,  moltiplicandoli  la  Tua  robba  chenóci  (cordiamo  di  fer  mile  alle  noftrc 
in  tal  modo, che  quando  Giacobcntrò  nel  conlcientie,  clic  coli  ricerca  l'ordine  della 
la  Tua  cafe  era pouero,  c bora  era  molto  rie  carità . Non  Tacciamo  nói  come  la  uipena , 
co.  Lo  richieTe  che  Thaucffe  Teruito  più  té-  cheperconcipere,  & lalciore  nel  mondo 

5)0 , che  l'haurcbbc  pagato.  Giacob  diT-  un  uiperino  fi  mette  in  pericolo  di  morire» 
ir  che  con  una  particolare  conditione  re.  Ancora  è da  norare,chc  Tc  bene  Dio  feuo- 
ftarebbe  nella  (ua  cala, e gli  guardarebbe  i ri  Giacob,accioche  le  pecore  bianchecon 
Tuoi  armenti, & quello  era, che  Tceglieffe  ccpiffero  agnelli  macchiati, coni  quatidi- 
tutti  quelli,  che  haueffero  il  pelo  uario,&  uentaffericco,uuolfe,chcancoreglipcrla 
macchiato,& gli  laTciaffe  (olamente  quelli  parte  Tua  foceffe  qualche  co  (a,  co  me  lece 
di  pelo  bianco,  & quelli, chedi  cflinafceffe  con  le  ucrghe  (corriate , che  glide  mi  Te 
ro  bianchi,  foffero  di  Laban, & i macchiati  dinanzi  alla  uilla,&  il  medefimo  uuole,che 
, « Giacob.  Laban  accettò  queiloparfitoi  facciamonoi  altri,  che  per  noi  fteffì  operia 
parendogli  uantaggioTopcrlui,poichccra  moalcuna  cola,  acciochc  Taccia  qualche 
certo,  che  di  armena  bianchi , nalccrebbo  colà  anch'egli  dalla  banda  lua.  Apri  la  boc 
no  allieui  bianchi,  & non  macchiati . batto  ca(dice  per  Dauid  in  on  Salmo  ) Si  te  lem-  Pinta, 
l’accordo,  usò  Giacob  una  indullria  mira-  pierai, l'aprir  della  bocca  ècofe  fadle,  non 
colola,&fu,  che pigliò  bacchette  di  man-  li  domanda  gran  cole,  con  ogni  poco  li 
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contenta. Finalmente  £da  notare,  che  è le.cfiehaueuanodiloro  padre,  glirifpofo- 
cofa  naturale  il  partorire  delle  madriifi-  rocche  andarebbero douc lui uolcffe tuoi- 
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gliuoli  à loro  difltmili,  fe  al  tempo  del  con?  to  uolcntieri , de  fpecialmeme  effendogli 

■à  comrnandatQ  da  Dio.Reftrin  le  fubito  G« 


ciperc  tengono  dinanzi  alla  uifta  figurci 
loro  differenti.Sanc'Agoftino  afferma  ch‘è  cob  ogni  fua  facoltà,  & lì  parti  di  Mefopo» 
cola  naturale,#  checolì  può,  & Tuoi  e fpefi  tamia  ; & nel  partirli  - Rachel  rubbòà  fuo 
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fo  accadere.  San  Gieronimo  dice  l'ideilo, 
dcrifcrifccQuintilianoSpagnuolo,  fama, 
lo  Oratore, che  difefe  una  Matrona  Roma, 
na , che  haueua  partorito  un'Eriopo  nero , 
perche  tcneua  nella  fua  danza  una  limile 
figura,Sanr'AntaninQ  dice,  che  anco  Hip. 
pocratc  diffefe  un'altra  danna.chc  partorì 
un  figbuolQhclliflimo  effondo  il  padre  lo. 
pra modo  b rutto, ueduto.chc  nella  fua  dan 
za  haueua  una  figura  di  edrema  bellezza. 
Et  che  la  imaginatjone,  Se  di  padri , et  ma. 
dri  operi  grandemente  quando  generano, 
lo  dice  Anftotclc, Ebano,  Auicenna,  et  Ga 


padre  Labatti  fuoi  Idoli,  Se  portofleli  leco. 

Notano  Sant'Agodino,&  Encheriocfter  D A,uea'- 
qucdalaprimauolta,chenellaScrittutau  j,"  aaa‘ 
uccia  roentioneaominataroenrc  di  Idoli,  EuchctJ*.}. 
che  erano  Dei  dei  Gentili.  Nel  libro  di  ?9tmCt4 
Giofoè  fi  dice,  cbeTarc  padre  di  Abra«  lolue*1- 
haro,  & Nachor  fuo  fratello  feruirono  i 
Dei  ftranùCioè,  che  fe  ben  c bebbero  noti 
ria  del  uero  Dio,  e lo  feruirono  certo  tem, 
po , feruirono  a nco  poi , & riuerirono  Dei 
drani,tenendo  le  fue  figure, Se  Idoli  appref 
fo  di  loro;#  da  qui  nacque  la  cau(a,che  La 
ban  figliuolo  di  Nacbor  ccocua  gli  (doli  io 
cafalua.  Et  lecondochcdiccQncala,# 


leno.R  mcdclimo  Sant'Antoninodice.cbc 
in  quedo fatto  di  Giacob,  fono  figurati  i molto  bene  per  mio  parere,  non  lolo  gli 
Prelati , che  hanno  da  mettere  auanti  à gli  adoraua,  ma  fe  ne  feruiua  per- indouinarc , 
occhi  de'  luoi  fudditi,gli  ciicmpi  de’  Marti,  dandogli  oracolo,  non  folo  delle  cofe  fiuti 
rLctaltri  Satiri,  per  mezo  della  predicano.  re, ma  di  quantofuccedeua  ncglialtnluo- 
ne,accioche  fi  generi  in  lóro  buoni  dcftdc  ghi. douc  per  una  ucrità  che  diceuano, tuoi 
rij.  a fi  confermino  nelle  buone  opcrt te  altre  ualteriufciuano  bugie.  Dunque  co 
-ai!  '••!■>  i iiunc  .i  mcRacheluiddc,cheilfuonuritoGùcob 
CAPITOLO  FECONDO»,  1 fe  nc  uoleva  andare  fecrctameocc,  lenza 

Guel  fe  £ d, 

a€Brauto*  togliendoli  larobba, gli  pareua* 
mrttd, fftft  4 Sich'n ,» «rittu  dlc  laicìancToyU  gU  Idoli , hauri*  potuto 
ddJjsbonorefAtoa  mj;delUmortt dtK4  daloro&pere WttO.qucUo.chchaueffcUoI 
chd,  e come  Guuob<nJ<m£#"t,  lutodeucKcofc  di  Gucob,  douc  Ihaucffc 
morJe'  potuto  ritrouare,e  quello  chaucffc 


f 


. _ jsqueiloc  liauelle  potuto 

Edendo  Laban.&i  fuoi  figli-  tare  per  (eguitarlo,#pcr  takaulagli  robe 
ie lama  foga  folle  più  eck 


uo!i,comeGiacob  fi  faceua  mol  gli  I Job,  accioebe  lama  foga  folle  più  cela 
to ricco.ancorche diuerfe uolte  ta,&piùficura  .Ciò  pare  piùa  propofito» 

gli mutaffe il ialario,  bota dké-  cbcdire,cheglicUtogliefle  peradorarli, 

do,  che  fodero  fuoi  gli  agnelli  che  nafeeffe  macchiata  drit  errore  d'idolatria,  nel  qua 
ro  macchiati , hora  i bianchi , nello  (pacio  le  era  Laban  foo  padre  ; pcrcioche  quedo 
di  lei  anai,chc  Giacob  lo  ferui , fecondo  non  conuienc  troppo  bene  con  Rachel, 
l'accordo  fatto,  gli  portavano  grande  inui  moglie  d'un  tamaSanto  huomo . Se  amico 
dia,&  mormorauano.chc  la  (uà  robbafof.  di  Dio,  come  Giacob, del  quale  ancorché 
fccoftarapbata.Ilchcdaluiintefo,chiamò  prima  delle  in  quebi  errori,  douene  edere 
le foe mogli allacampagnaJ-ia,&  Rachel,  8mmaedrata,&  perfoafaàlalciarlt.Etque 
&gbfignificò alcune querele.che haueua  doli  proua per  airfi  prima  nella laittur* 
delloro  padre  Laban,  per  aggrauij, che  gli  di  RacheUbe  Dio  haueua  udito  ifupi  prie 
haueua  fotti.  Dille  loro, che  non  poto»  ihi.egUcanceflechefolforoadrc  di  Giu, 
più  fopponarc,  che  mormorane  coni  fuoi  leppe  ; Se  Dio  ( come  dice  San  Gio.  Euaru  4o“,' 
figbuoli , ucdcndolo  riccodtaoendoui  fpe-  gelida)  non  aìcoltai  peccatori  in  qued* 
io  il  fooiudorc,  infiemecon  hauerlofauo.  pianterà.  Nopfit  badate  l'auifodi  Rachel, 
ritocon  mano  liberale  ; de  che  di  già  gli  ha  perche  Laban  non  fapeffe  la  partenza  di 
1 deno  che  tornaflcinCanaam  water  Giacob.&ihutggio.cne  faceua . Di  tutto 

//•no  /./vi*  1, . a Al,  /M>  n . J,  I.  Mk.  Q.  i.V  „ ■■■••fi.  • . . 0.  1 A J!  OC  fi. 
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ra.  Se  che  coli  haueua  deliberato  di  Lucide  fo  auubàto , Se  pieno  di  noia , Se  di  furore, 
loro  molto  ubbidienti . affermando  quia-  accompagnatoria  parentali  mifeàfcgub- 
to  diccua,&  aggiongendoutnuouc  quere-  orlo,  # dopò  fate  giorni , lo  raggionfei 

-no,  £ . Effondo 
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Di  Giacob  Patera. . 2J9 

EffcndoGiaeobp^l&tQ  ilfìumc  Eufrate,  fad'Ifaacfuo  padre;  percioche  fe  bene  fo 
SSSSS^  n u(tl  ^°.è  da  crederete  un  figliuolo  £ 

«uamarooalaad.  Parlò.  DioaLaban,  e coli  ricco  padre,  ch'era  temuto  dai  Rè  rn. 
gheommandò,  che  non  diceffc  pur  una  me  lo  temeua  Abimelec  h , & procurano  la 
Oliando  E?  ’ ? CO£  p0i  /ua  arniciria,non  li  farebbe  partito  coli  p0 

D?o  felon?- fi ‘^eff  ,t^:Rcld'6ra  • Altre  ragioni  dilTe  Giacob  à Laba* 

S.2c|^a^?te!^ASiK  «£ 
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do  i coftumc  di  quello  paefe.  Se  tu  haueui  fc  non  folfeftato  quefoi rifiSSSSffi! 

Mrche mi mhhrnfC  1 Sa r ®°  Pr1^'  ua(,al  fuo  fembiante.che gfihaurebhc toU 
perche  ini  nibbaftu  miei  idoli, iquahfaran  to  afuarobba,  elemouh  &mandatnlr, 

^«?±nerQu,il<r'P°ichcnon-5iiriue 

^Gia^ebr,C?^Cn“rn,T^  pa!ìificò’  e di  nuouo  fece  amie, ria  con  Già 
mi,  6‘‘ r,fp°fc  : !o  non  q feci  palcfe  cob,  & hauendo  mangiato  inlieme  tutti  di 

la  miapanen^perche  dubitano  non  cer-  compagnia.  & dato  la  benedittione  alle 

au d lo c r r ■ r* C h§liUole,'  & /n  fuchghuo!efcnc  tomààcafafua.  Jnduc 
quCllo.cR  mi  acculi  di  furtojouogho, che  cofe  f ù Laban  figura  del  Demonio  l una 

fiai^r!fotrn0UCrf 1 h4ufrS,*.in  fu.?.P?te*r»  che  diede  à Giacob  dopò  fcauerio  ben  fa 
no  au^Dréfentf  r>  2 quei’ cbe  f?T  }“t0  l'ette  anni,  per  pretnio  defilai  trauagl» 

A'S^S^SSS^  dilige  mentente  ciò  J.ia,la  lippofa.Coh  fa  il  Demonio, chi  ben 
eh  io  porto,  & fcui  trouicofa  alcuna,  che  lo  lcrm*c  da  lui  pagato  di  IiddoIìiì  LSI. 

«Ul^ùcob*  Cne!t  P‘8lhlan  S?f|  w fù , che  Laban  n,on  per  feguitò  Giacob . . 
haue^mbhato  or  ferì  ’ cb,C  R,die>  quando  lo  teneuain  cafa  fua.&lolcruiua, 
AaneRniM>ffo  gli  Idoli  ; la  quale  perche  ma  quando  s era  di  quella  partito  fenza 

Siueh? fua uoIonti  » & lkcn7i  ’ CoCil  Demonio 
S2ffd3S^?$.*  Giacob,  & poco  perfeguita  quelli, che  tiene  per  ifchia 


«ih  pofe  à federe  fopra.  Et  quando  Laban  to'rnino  nella  fua  cafa.  ___ 

feguitò  il  lìio  uiaggio,  & arriuando  apprct 
gliddle.che gli pcrdonalTe.fc non (i leuaua  foadEdon, doueltaua  Efaùfuo  fratello. 


Cenel^s, 


P»Thom.  ia 
knclocuqii 


dito  di  fargli  alcun  male)  parlò  libcramen  haucua  già  moftrato , gli  {offe  tuttauia  du- 
re, lamentandoli  d|  lui , perche  folfe  uenu-  paio , & che  uen  ilfe  per  fargli  male,  & dan- 
»o  armata  mano  dietro  al!a  fua  °rma,&  l'ac  ino;S'apparecchiò  co  l diuidere  in  due  bao 
cufaflc  di  furto . Venti  annifdiire^tihò  fcr-  de  i fuoi  fepiitori,  & armenti,  dicendo, che 
wt^quatordeci  peramor  delle  tue  figliup  fc  tratterà  male  l una , l'altra  haurà  tempo 
Je,  & lei  per  i tuoi  armeno,  e della  mia  fcr-  da  faluarli.Giunfe  con  tale  ordine  al  Cioè 
rum,  nonbai  onde  dolerti , poichefealcu-  dano,&  rele  graticà  Dio, perche  prima 
«rodanno  folfe  accaduto,  ò percaufa  de'  la  con  un  folo  bullone  in  mano  l'haueua  paf- 
dn,  che  1 haucfljnorubbati,  ò di  beftie,  che  lato,&  bora  ritornai» condue  compagnie 
iammazza Itero , lolatis&ceua i ,& pagaua  di  armenti , & di  gente , delle  quali  fece  ut» 
«tutto , Quella  paga,  & fodisfattione.che  ricco  prefente,  inuiandolo  prima  adEfaù, 
giacob  faceua  a Laban^iceSan  Tomafo,  parendogli , che  con  doni  fhaurebbe  pia- 
Cheli  prefumefofle  di  cera  danari,  & e io.  caro,  ReftolTene  folo  la  notte  Giacobap* 
i^chc  doueua  haucre  portato  fece  dalla  ca  preffo  il  guado , hauendo  fatto  palare  uiu 
1 - ^ ula  . 
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ta  la  fua  gente,*  carriaggi,*  fccfeun'An-  mini,  dimoftrandofi  feroci',* brani, mlfele 
gelo  dal  Cielo,  e fece  fecoallalottainfi-  due  feruc  conifuoi  figliuoli  auanti,&da 
D.Thom  ia  gurahumana.  SanTomafo  dicecheGia-  poifcguiuaLiaconiluoi.&apprclToRa- 
hunc lixum . j0b  reftò  quiui  folamcntcconintendone  chel  con  Giufeppe-  ArriuòEfaù,* Gla- 
diorare lungamente, come  fece, pregando  cobgli  fece  gran  riuerenza.inginocdiian- 
Dio . che  lo  liberaffe  dall'ira , & dall'odio  doli  in  terra  fette uolte.Egli  l'abbraccio^ 
del fuo fratello, &chceflendoinorationc  accoftatoalla fuafaccia,lparg5dolagrime 
gli  apparuc  un  gran  lottatore, che  gli  diede  s’informò  di  quella  gcntcchi  forte, rcnderi 
molto  da  fare  .fino  che  apparue  falba,  & dogli  Giacob  di  nini  particolar  conto,  & al 
come  che  non  potefTe  gettarlo  in  terra, l'af  fine  importunandolo  molto,  che  accettali 
ferrò  con  arte  tale.che  Giacob  fù  mal  trat-  fe  il  prefente,  che  gli  haueua  mandato;  il 
rato  duna  cofcia.Volfc  andarfene,*  la-  quale  da  Efaù  fùriceuuto  per  la  molta  itl- 
fciarlo,  Secoli  gli  dille,  chelolafciafTc;ma  Itanza,  chegliencfece,  &uolcuaaccompa 
Giacob  intendendo  con  chi  haueua  hauu-  gnarlo  ; maGiacob  lo  pregò,  che  fc  ne  ri- 
to dafare.dilfe.chc  nonlolafcierebbefe  tornalfe indietro,*  coli  fece.  Giacob  fi  fer 
prima  non  gli  daua  la  fua  benedittione.  mò  con  la  cafa  appretto  alla  città  diSa- 
Quel  lottatore  gli  dimandò , come  fi  chia-  lem , prouincia  di  Canaam  in  un  campo , 
maua, & egli rifpofe  Giacob.  Dittegli che  che  comperò  per  prezzo  di  quanto  potè- 
non  fi  chiamane  fc  non  Ifrael,  che  lignifica  uano  ualere  cento  pccorcàdanari  dal  fi-  ™ 

D.  Aug.de ci  (alce  Santo  Agoftino  ) quello  che  uede  gliuolodiEmor.chc  era  Signore  di  quella  mie  Ui  , che 
un.  De, , lib.  fecondo  San  Gieronimo  Prcncipe  prouincia  jdouccrelTc  un'Altare,  & inno-  Gucob  die- 

D.Hieroikin  di  Dio;  perche  fccon  Dio(glidiffe)fei  Ila-  còilfortifnmoDiofuo.&deifuoiPadri.  * 

Sujft  Hcbra.  to  forte, farai  ben  forte  ancora  con  gli  huo  Molto  fi  contenta  Dio  di  quelli, che  lo  rin-  ^ 

*•••••  mini  ;& non  uglfe  dirgli  il  fuo  nome,  alle-  gradano.  QueAo  Santo  Patriarca  fempre 
gando  ch’era  ammirabile.  Et  con  quello  che  riceueua  qualche  beneficio  da  Dio, 
che  intele  Giacob  reftò  più  pieno  di  uigo-  gliene  rendeua  gratie,  & gli  otferiua  ficri- 
re , per  non  hauer  paura  come  pania,  del  ficij.Sc  uogliamoche  Dio  ci  faccia  nuoue 
D.  Hie.in  lù  fuo  fratello  Efaù.  San  Gtcronimo.SanCi-  gratie, ringratiamolo  di  qucllcc'habbia- 
ìjm  c.6.  riilo, S.Gio.Chrifoftomo,SanfIlario, San  mo  riceuutc . Dina  figliuola  di  Giacobfe  GencCj* 
Thiìl1”  3"  Tcodorcto,  Euchcrio.Eufebio  Ccfarienfc,  ne  andò  alla  città  per  pigliarli  (patto,  & ue 
D.  chrùoft.  & Seucro  Sulpitiotcngono.chechi  lottò  dcrc  le  donne  di  quella  terra;  fu  ueduta  da 
Jiomci.  j*.m  con  Giacob  non  fotte  Angelo,  ma  l’iflcrto  Sichcm  figliuolo  di  Emor,  e Tene  innamo* 

H.W  Je  Verbo  Eterno , & figliuolo  di  Dio  ;&  coft  rò . Gli  fece  forza , & pregò  Emor  fuo  pa- 
Trmit.  commanda,chc  fi  creda  il  concilio  Sirmic-  dre.cheglieladeflepermoglie.Emorne 

Thcodoretus  fe,fotto  pena  di  fcommunica.  Georgio  Ve  parlò  con  Giacob.il  quale  fc  ne  ftaua  mol 
» Gene  i.  c.  ncto  j jcc>  ch'era  l’Angelo  della  guardiadi  to  alterato  per  quello,  c haueua  fatto  Sii 
Eucbcri*  que  Efaù,cheprocuraua  che  gli  forte  ritornato  chem  i & i fratelli  di  Dinafi  teneuano  mol 
fli.uetertci£  j|  diritto,  & ragioni  della  primogenitu-  to  affrontati;  gli  pregò, che  diucntaflcro 
dcmabEni  ra  * raa  quello  pare  più  torto  co  fa  compo-  amici,  & fi  contentartero  di  dare  la  fua  fo- 
“■  fta,&  detta  fenza  fondamento.  Della  lotta  rella  per  moglie àSichem,*  che  quella 
SeuerAJpx  ncreftò  Giacobzoppo.&moltocontento,  terra fòffecommunedi tutti, contrahcndo 
Concai  dicendo,  c'haueua  ueduto  Dioàfàccia.à  tra  di  loro  parentado.  Rifpofcroi  fratelli 
«.“enci^’  faccia. In  quella  lotta , che  li  ebbe  Giacob  di  Dina  con  inganno,  che  fc  ne  contenta- 
Gcorgiu,  Ve  con  l'Angelo,lidinota,ch  e imponibile  ad  rebbono  purché  fi  circoncidcflcro . Emor 
ìlfiTn'i'miT  alcuno  iutiere  in  quello  mondo  fenza  trai-  fe  ne  contentò  per  il  grande  amore,  che 
3.  prati,,,;  uagli,  & perfccutioni;  le  mancheranno  di  portaua  à Sichem  fùo  figliuolo;*  coli  lui 
*1».  quclledella  terra , ècofa  certa,  che  ne  uer-  e tutti  gli  huomini  della  città,  il  terzo  gior- 

ranno  dal  CieIo;poiche  Giacob  liberatoli  no,  quando  lcferite  più  doleuano,  & era* 
da  Laban,& confidato,  che  Efaù  li  placa-  no  tuttideboli, &gettadfoprailorolctri; 
rebbe  con  i doni, che  gli  haucuainuiato,*  Simeone,*  Leui, fratelli  di  Dini, bene  ar- 
non  loperfèguirarebbe;Horatrouandofì  muti,*  fecondo  San  Tomaio,  accompa*  p-Tjio».!» 
folo  in  una  ripa  di  un  fiume,  douepcnlaua  gnati  damoltifcniidifuo  padre,  entraro-  bunc  ocu“' 
haucre  qualche  breue  ripolo,  quiui  fcefe  no  nella  città,  ferendo,*  ammazzando  fi- 
dai Ciclo, chi  eli  diedetutta  ciucila  notte  no  albicala  di  Emor, il  quaieuccileroincl 
da  trauagliare  lottando  feco-La  mattina  fa  con  il, fuo  figliuolo  Sichem , àmeuaro-  <.  < n; 

Giacob  leguì  la  fua  gente,*  uiddeuenire  no  uia  Dina  loro  Torcila.  Veduto  quefto,  - 

Elafi  luo  fratello  coni  quattro  cento  huo-  gli  altrifigUuolidi  Giacob,  accomp.i'n  ari 
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dagli  altrigarronitthegli/cruiuanQ  per  quelli, che Rachel  folle à luo padre. pecche 
guardare  le  pecore , entrarono  tutti  nella  gii  in  fette  anni.ch'erano  uiuuti  appreflo  à 
ettta , e la  laccficggiarono , naa  ui  lafcian-  Sicbero.è  da  credere, che  Giacob  gli  hauca 
do  cola  alcuna  di  ualorc.facendoprigioni  gcttatiuia,& Rachel,  come  ferua  di  Dio 
ledonne,  & 1 fanciulli.tutto  per  utndicar-  battutola  per  ben  fatto,  ma  quelli,  chciha- 
fidiqucldishonorc  fatto  d Dina.  LaGIo-  ucuano  trottati  tra  le  Ipoglie  di  Sicbem. 
«dice con l'Abulélè.chc Dina poteua ha-  Foffecomc  fiuolcfic,  Giacob  gli  hebhe 
ucrc fedeci  anni, et  i (noi fratelli  ucnti  ò po  tuttiin  potere, & gli fottcrrò,uon  uolcndo 
<0  manco  . A Giacob  paruc  molto  Arano  neancoferuirlidi  queJMctalio,cófonder 
udire  qucftacrudcltà  fatta  da' Tuoi  figliuo-  lo.  Fatto  quefto  offerii  il  /uo  laerifreio , & 
IiiChiamò  Simeone, & Leui,  Auttori  prin-  tutta  quella  gente  del  paefe  nhebbero  ti- 
cipali  della  uccifionc.dc  bottino  di  quella  more,  et  non  hebbero  ardire  di  fargltma- 
Citti  ; & gli  dille  : Grandemente  m'hauetc  le . Apparucgli  Dio;  & glicommandò,  che 
fcandalizato , & fatto  a bomin  cuolc  à tutta  lifaceflepcrl'auuenirechiamareIlracJ,co 
«uefta  gente  diCanaam, noi  altri  liamopo  me  gli  haucua  detto  nella  lotta , de  diede- 
.chiàrilpcttodi  lorodi  leueranno  con  tra  di  gli  la  parola,  che  defitto  lignaggio  nalcc- 
noi.de et diftruggeranno. Elfempio  notabi  rebbonomolti Rè;  Popoli"  de  Nationi , de 
•■le per  le  donne  è il  fatto  di  Dina,  de  quan-  che  polfederebbono  la  terra  promefia  ad 
co  debbono  Ilare  lemprc  retirate,  e parti-  Abraham,  et  ad  Ilaac,  InBethel  fi  morie 
colanti  ente  riferrate . Moilc  quando  tene-  Debora , balia  di  Rachel , che  lbaucua  al- 
Cuinlènola  Atamano  coperta  crafana^na  leuata.ct  di  quiuife  n'andò  Giacob  ad  un 
quando  lacauaua  fìtora  (t  ucdcua  tutta  pie  altra  terra, detta  Efrata.  Rachelcragraui- 
na  di  lepra;  La  donzella  nafcofta,.deriler-  da,  et  ucncndo  lhora  del  parto,  fùccelTc 
Ifata  falua  1 honore  fiio,  ma  facendo  di  fc  con  molta  fua  pena  ; e però  uollè,  che  il  fi- 
moAra.rcAa  lcprola.de  il  più  delle  uoltecó  gliuolo  hauetfe  nome  Benoni, che  vuol  di- 
catttua  fama.  Ecofidcbbeguardarfidi  nó  re  fi  gliuolo  del  mio  dolorc.Giacobmutan 
jìlafciaruedcreà  gli  huomtni,  i quali  per  dò  alquanto  quel  nome,  lo  chiamò  Benia- 
lor  caufa  fanno  grauicrrqri,  dt  danni,  dei  min.  che  lignifica  figliuolo  della  inano  do- 
quali  anco  loro  pur  participano.come  aii-  lira. Rachel  lubi  to  morìe  dopò  quel  parto, 
uenned  Dina,rcftandofcnzarhonore,dc  e fu  lòtterata  in  un  campo  apprcilo  Bcthc- 
fenza  che  di  leifi  faccia  più  nella  icrktura  lem.  11  Patriarca  alzò  unepitatfio,  ò pietra 
alcuna  memoria  particolare,  come  fi  fa  in  legno  della  memoria  ai  lei  fopcx  il  fe- 
de i fuoi  fratelli , Plutarco  rifèrilcc  un  Filo-  polcro.La  fcrittura  narra  fubito  un  fatto  di 
fofo,  chiamato  Tucidide, chcdicetQuclla  Ruben  figliuolo  maggiore  di  Giacob, moL- 
donna  efier  degna  di  fema , e di  gran  no-  to  brutto . cioè , che  hebbe  da  fare  carnai- 
me , che  non  h.ì  nome , nè  fama  t cioè  che  mente  con  Baia  concubina,  et  moglie  di 
per  Aarfene  lempre  rerirata.niuno  la  co-  Giacob;  lùo  padre,  d cui  non  fìt  celato,  anzi 

■*  ;ran  difpig 

a morte  di 

• ----- — — r- . — - padre  di  Giacob  nella  Città  dì 

alcollolemanifefta,comc  fonofcniaue,&  beein  Ebron,  effendo  di  cento  ottanta  an. 
chchannaad  efiere  (oggette . Clemente  ni,  doue  lù  fcpellito  dall'iftelfo  Giacob,  et 
AleUandrino  dice , che  e maggior  Uergo-  da  Efaù  fuo  fratello , nella  grotta  doue  f 
gna  alla  donna  il  comparire  troppo  amila  Abraham.  Pare  che  noftro  Signore  ?nda- 
ta,che  non  è le folfc ubbriaca . San  Cipria-  uaaggrauando  il  Patriarca  di  trauagli  fo- 
no dice,  che  il  biondeggiarli,  & farli  i ricci  pratrauagli.acciochcfoffe  più  chiara  la  fòt 
à i capegli,è  un  faggio  dell'Inferno, poiché  patientia . Hebbe  trauaglio  Giacob,  et  gli 
quiui  le  fiamme  glihanno  da  ardere  icapc  traffilfe  J'anima,quando  uidde  Dina  lua  fi* 
^lii«tj  Demoni)  tirandogli  gli  faranno!  gljuola  disho  norata,  fopra  quello  uenne 
jticci;  parlanoi  Santi  diquclle,  che  fanno  Fuccilìonc,  che  fcc  eroi  tuoi  figliuoli  nella 
fimi!  colè con  malaintentionc,  cpreten-  Città  di  Sichera , et  il  timore , che  per  ucn- 
dono  di  far  paura  à tutte.  Commandò  il  Si  detta  di  quel  fatto  non  folle  ammazzato 
gnoreà  Giacob  che  gli  offcrilTe  facrificio  dai  popoli  ujcim  di  quella  Regione.  Do- 
lo Bctcl.Acciochc  feguiirc,comc  era  douéa  pò  quefto  ucderc  la  morte  della  fua  defia- 
re,fece radunare iultemc tutti  gli Idoli,che  ta  Rachel, etche-folscpcr  haucr  partorita 
haueuano  quelli,  che  andauano  fcco,  et  in  il  fecondo  figliuolo , che  di  lei  baucua . 11 
wpfcniigioiDice^.Tomafo,cbe  nó  erano  uetjorcpoirardke , e maluagitàdi  Rubct» 
;'U  . fuo 
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fuo  figliuolo  maggiore,  che  gli  haudfedi-  fi  feeedaregìuramentochelo  portarebbe 
shonoratola  Tua  propria  moglie , della  àlepellirein Ebron  ndlagrottadoueera- 
qualehaueua  figliuoli,  è da  credere  v che  no  Abraham,  et  Sarra, Ifaac,  et  Rebecca, c ' 

(offe un  difpiacere  ccceffiuo,  per  l'offefa  di  la  Tua  propria  moglie  Lia,la  quale,  fecódo 
pio  principalmente,  & poi  perche  lho-  quella  raàionecra morta aliati lacareftia, 
por  (uo  reftaua  macchiato,  Se  non  poco  la-  dallaquafe  fù  mollo  a pafsa  rióne  inEgitto. 
cerato.  Vilìaggioufe  poi  la  morte  di  fuo  Tutti  i figliuoli  di  Giacob  Itauanodimor-  Genc£«. 

' padre  ,che  le  bene'  era  uecchio,  et  di  molti  noal  (uo  letto, et  il  Tanto  Patriarca  profeti- 
anniacciecaro , nòndimcno,  gliapportò  zòàcialcunodiloroquelio,  chcgli  fàreb- 
non  poco  cordoglio,  llche  tunocomc  lo  bc  auucnuto,  et  in  particolare  parlari  db 
fofferilTe  con  (ingoiar  patienza , non  poco  con  Giuda  dilsc  : Che  terrebbe  lo  feettro 
gliaccrcfccua  merito  appreffo  Dio.  Et  non  del  Regno,  (ino alla  uenuta  del  Media , lì- 
finironoauiifuoitrauagli.gliencfticcclfe  gnific  andò,  che  doueua  nafccrc  di  quelli 
un'altro, che  lo  fcccduere  in  pianto,  & tri-  Tribù,  come  fegui . Morfc  Giacob  di  età  di 
Rezza  moltianni.Etqucftofùreffcrcucn-  cento cquarantafcttcanni.Giuleppcpian 
wner-c-jr.  juto  fuo  figliuolo  dai  Tuoi  fra-  fc  (uo  padre,  con  rutti  gli  altri  dell'Egitto', 

felli  à gli  limacliti.chc  lo  conduffcro  in  quarantagiorni,&prctòlicenaadalRèFa 
Egitto, diccndoàlùopadre  dalqualccra  raonc.con  molta  gente, chclaccompagnà  ' 
niolto  amato,  che  una  fiera  l'haueuadiuo-  ua,  portò  il  corpo  unto  con  Vngucnti  Aro- 
rato,&  acciochemcglio  Io  credetegli  mo  mitici  in  Ebron, & quiui  nella  grotta, doue 
Ararono  la  Tua  udì  erutta  infanguinata  di  sa  erano  fepeliri  i (uoi,padre,&  madre,  et  auo 
gucdicaprettocheuccifcro  per  quello  et-  li.lafottcrrò  .affifttdoperftttcgiorninci 
tetto.  Dopò ilclie, piacquea  Dio  dargli  ofhcijfuneraii,  celtbraticon  molte iagti- 
un  gran  conforto,faccndogiif3prrc,come  mwt  pianti ; tanto, che quei  conuicinidek- 
Giulcppe  era  uiuo , & goucrnaua  tutta  la  la  Prouincia  chiamarono  poi  quel  luogo; 
terra  di  Egitto . DoueTiftcffo  Giacob , per  11  pianto  di  Egitto . Dopò  quello,  Giu  tep>- 
la  gran  penuriadcluiuerc, ch'era  nella  Pro  pe,etifuoifratelli,congliahri,che  iTaue- 
uintia  di  CanaS, doue  habirauaiepdrbauer  uano  accompagnato,  le  ne  tornarono  iù 
Giofcf  mandaro  à chiamarlo,  iene  andò  Egitto.  La  (aera  ferirtura  fà  m emione  eh 
con  tutta  la  Tua  cafa,&  famiglia, effóndo  di  lui  indiuerli luoghi, come  nel  Gencfì;  nell'  GeneC  lf .» 
età  di  cento  trenta  anni,&  quiui  uidde  Giu  Effodo,  ne  iNumcri,  Giofiie  ruifilirìdelS  {*» 
ftjpe  in  gride  honore,  & Madia.  Et  dopò  R è,nc'  Salmi, nella  Sapienza,  ncll  Eudcf*  ^ um'cr* 


Gcncf^S. 


elfer  (lato  in  Egitto  diccifette  aitai  s ana-  dico, Ifaia.Gicrcmia.  Olea, Malachia; Saw  it. 

•maio,  &conofcendo,  che  moriua , TcCc  Matteo, San Marco;SaaLuea,San Giouan  *°rue^4-  > 
chiamare  à fe  Giufeppe  fuo  figliuolo,  & ue  -ni,et  San  Paolo.  La Chicli  Cattolica  nelle 
■ftuto.còduetìgliuolmi.chc  haueua,chiama  Lcitioni  dellcDomenichc,  feconda,  erari-  k«ic"i4- 
ti  Elraim  &Manaffe,  uolfeche  Giacob  gli  zadi  Quarelima,  legge  colò  particola ruù  >»• 

:bcnediccffe,&g!imifein  (ùa  prcfenza.il  Giacob. -L,  • n oTT  }J- 

fnaggioreallatoddlrodiGiacob.&ilmi-  . >v:mhf:t  ..i 

nore al lìniftraNel bcnedirgluGiacob di-  e CAPITOLO  TERZO,  i fi  1 


Refe  le  braccia , & nule  la  mano  delira  lo- 


Mar.  ix 
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fra  il  capo  di  Elraim  liminole, c la  lmillra  jW  qnalopcr  cagione  delle  quattri  mogli , eie 


(òpra  quello  diManaflcil  maggiore,  haue 
rcDbe  Giufeppe  uoluto  ricorreggere  quel 
fatto,  & che  il  maggiore  luuctfc  goduto 
della  mano  ddtra  di  Giacob,, flirl  min ore 
fi  farebbe contétatodella  liniftraina  il  Pa- 
triarca fegu  irido il  fatuo  fuo , & dichiarati 
dòchcil  minore  preferirà  al  maggiore, ,g|i 
benedille,  & gli  adottò  ptT  Cuoi  h gliuolijdi 
cendo  à Giulcppe,  che  quelli  altri;  che  poi 
gli  fòdero  nati, làrebbonoftatifuoi-&  che 


figlio  Gtacobji 'tratta  del  maledetto  Malo-  Aanmnj.4 
C ■ metto  ^dtlbfua  $en*M<pale permette à\  ’j  Rom  ,. 
juoi  Ì4*rt»  i bc  bah  buio  quattro  mogli,  o con*  **  4 1, 

atbùte,  & altre  ctfejn  deieft ottone  deli*  Set 
■>:  tatù qncjlagcntc . , ~ 


E ut*  uitadi  Giacob  se  uedu* 
toj  come  hebbe  quattro  mogia 
con  le  quali  fi  maritò  per. di* 
fpenfa  di  Dio . La  quale  appa. 


* fraim,&  Manafsc  uoleua,  che  falserò  ou  riice  manif diamente, poiché  durando  que 
mcrati  nclnutnero  de’ fìiorffgliuali,&infie  fti  matrimonij  era  pure  amico  di  Dio  , & 
me  con  quelli  folseroheredi  ddlà  tèrra  di  fua  Maellà  lo  fauoriua,  pigliandola  difefa 
promi  Isione , come  poi  la  ber  editar  uoo  fiia  centra  Laban  Juoftiocero.£tpcrchciI 
quclli,chedalorudilcclcioaDa  Giulcppe  pcrfidoMac^)  metto  lì prdume.chediqul 
. piglialfc 
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pigha/Te  occafionc  di  dare  licenza  à i fuoi  re  la  Tua  Signora  Adiga  .che  fi  maritòcon 
Mori, che  tencficro  quattro  mogi. , ò con-  Jei.ondcd,  pouero  ch'era,  diuennctKco 
cubine, quallmogha,  che  1 haueffe  potute  Quella  faina  cofi  aliena  dal  fuo  pcnhem 
mantencrc.uogl.o  darc  qualchcnotitia  di  1 incitò  à penfare  ad  altra  madore  & dò 
quello  maledetto  huomo.tnuétore  di  nuo-  fu  .1  f arli  patrone,  & Signore  di  qudS 
ua  Setta,  & quella,c  hacondotto,&  condu  umcia  dcil'Arabia,douc  uiueua  .qper  otte 
«,&  condurrà  all  Inferno  piu  gran  nume-  Oer  quello  gli  pareua  tornalTc  molto  à pro 
ro di  perfonechcqualliuoglia altro, dopò  polito  edere  i naturali  dell'Arabia  sente 
cheli  mondo  e ^ crcatoi  & quefto  atte-  pouera.echenonhauriano  potuto  contra 
foche  nella  tuta  di  Noe,  lì  tratto  de  gli  He  dirgli , particolarmente , che  1 Imperatore 
retici,  ^quella  di  Abraham  de  Gentili;  e Eraciio,che  all'hora  teneua  l'Imperio  Gre 
deiGiudenin  quella  di  I(aac,tre  crudeli  ne  condendogli  foggetta  l'Arabia,  era  tanto 

*^!.-d»LaCh'craCa"ol,CriRcftaua  ù <iuar  traicuraK>*  che  poco  ui  era  da  temere  del 
ro,chcMacomeao  con ifuoi Mori, &Tur-  <uo difiurbo.de  contradittione.  Erancor- 
chi,acciodie  fi  uegga  il  fuo  grande  errore,  che,  inquanto  fpcttaua  all'imperatore  Era 

Siofnhro Tn' 'BSann»t,’cI‘?nf°rn?cal  cUo>  n"Dsln8annò,  (perche lo bialmano 
* ’J‘  °l’cht  di  fcr.ucrcqudIo,chcchi-  ifl  quello  particolare  ; nel  principio,  che  fi 

llom,  dichiarando, chi  fu  quello  membro  leoperfc  quella  raalcdittionc,  di  fpen  lera- 
dd demonio, laida  belimi  iuta, & le  fuegra  to,  & molto  trafeurato ) ma  gliriulcì  uano 
pazzie,  giudicando  , clic :non  ut  farapcrlo-  il  credere , che  i fuoi  Conterranei  hauef- 
pafancorchc  della iuaiftcffaSctia)cnecó-  icro  acconfentito  alla  fua  uoionrà,  per- 
forandolo ftnza  affetto  appalfionato,  chenontra  l'opinione  lua.i  (noi  parenti,  & 
non  le  Io  rechi  inodio.&giudichipcrfe  conofccntifeglioppofero.&molirarono 
lidio, chec  tmpolfibile.che  un  coli  horrcn  di  dolerli  di  lui  grandemente, perche  ti  prt 
do  mofiropoffaindouinarecofa  alcuna, ef  lumeua  più  di  miti  gli  altri;  Onde  dopò, 
tendo  ripieno  d: um;, de  peccatane  Dio  gli  che  lù  impadronito  di  quella  terra,  am- 
«municlicrafecrctoalcunotatopiùdifar  mazzo  molti  di  loro;  Dimodoché  ue- 
lo  Profeta,  & mcflaggicro  fuo<come  lo  te-  dendo  la  contradittione  gli  bifosnò  prò- 
ncuano  ifuoj  feguaei.  Quanto  ne  ragionc-  curare  altro  modo  per  ottenere  Tintento 
xolara  dòn  libro,  che  fece  il  molto  dotto  fuo,  & cominciò  à fingere  Cantila  per  con- 
duomo  Diomlio  Cartufiano.che  intitolò  feguirlo.per  Dio . Vcnnctì  in  penderò  per 
contra  1 A Corano,  et  fetta  Maomettana,  il  luodiflegno,  che  un  Monaco  di  Anno. 
Ancorché  lafcicrq  di  fcriucme  di  altri  Aut  chia  chiamato  Sergio , Hcrctico  Arriano , 
*°  c jUI’  Ct  ueri<1‘c'  • come  erano  tutti  gli  altri  del  fuo  Contieni 

tàn  vh-jV  . cu  adunque  quello  infernalhuomo  per  to,era  flato  fcacciato  perhauerfi  accollato 
natrn  Arabo,natoin  Itrario,  uillaggio  ap  alla  herclia  diNcfiorio , la  quale  era  diffe* 
preflo  alla  Mecca;  ludi  baffo,  droicuro  li-  rentc  da  quella  di  Atrio,  & paffaua  ad  al* 
gnaggiojluopadrcfi chiamò  Abdaglia,  Se  tro  fine,  poiché  non  folo  concederla  in 
era  idolatra , & coli  fù  ancora  Maometto  Clirilto  due  nature,  lcquali  negaua  Atrio* 
molti  anni.Sua  madre  hebbe  nome  Imina,  maaffcrrilaoa.cheinlui  fi  trouauano  due 
& era  Giudea,  morfe  filo  padre,  e liiama-  pcrfoncjilche  è hcrefia,  poiché  in  elfo  non 
drc.&rcflòraccommandatoadunluozio,  ui  fòle  non  una  perfona,  chcfuladiuìna* 
fratello  di  fuo  padre, chiamato  Abutalip.c  de  duenature,  diuina , & humana , come  fi 
quello  lo alleuò  fino,  che  effendo  di  buona  proua  per  ilfacro  EuangcJio,&  conlcfla la 
eta\dt  di  corpo  robufio,  &grandc,  dando  Chiefa  Cattolica  Romana,  Fù  adunque 
mditio  di  diferetionc,  & di  (agacita,unaSi  Sergio  allaMcca,douetrouò,  chcui  erano 
gnora  uedoua  A affai  ricca, chiamata  Adi-  Giudei,  de  idolatri.  Pareua  gli,  che  i (uoi 
a..ct  841  > lo  accettò  in  cala  fua,  per  fattore  dei  Monaci  annullerebbono  la  querela,  che 
Iboi  negocij , eh  erano  d inuiare  dall'Ara-  dilui  haucuano,  de  lo  acccueriano  di  nuo- 
bia  in  Palcfiina , & in  Egitto  diuerfe  meri  uo  nel  fuo  monafterio,  s hiuieffe  procurato 
«ndedi  camelli.  Alcuni  diconochcil  ma-  condurre  nella  fua  Religione, & ietta, qual 
Hto  di  quella  Signora  l'haucua  comperato  cbed'uno  di  quelli  idolatri  ; ct  con  tale  in- 
da  Iadri,che  I haucuano  rubbato  di  caia  di  tendone  parlò  con  Maomctto»cbe  era  ido* 
fuo  padrc.ò  di  fuoaio,  de  cheuenuto  à mor  latra,  come  fi  diffe,  et  procurò  d'inicgnarl» 
telo  lafciò  alla  fua  moglie, acciochclafcr-  la  fua  Religione.  Ciò  fubito  fù  intefo  da 
niffe  in  quel  traffico,  nel  quale  Maomet-  unodiquelliHebrrinaturalidiqucllatcr- 
to  li  portò  coli  bttmdi  fcppc  unto  Infinga  ra;«t  parlarono  con  Maometto  pcrlua, 

' Uen-  *. 


I 

4 n 


h*  n 


5^ 


D.  Antonin. 
tu.  1 1- cap.j. 


D.  Antoni n. 
rag.j. 


Naudcr.  p.t. 
gencr.ia. 


164  r-.:  Della  Viti, 

dendogli.chc  non  fi  faceffeChrifliano,ma  maggior  paga,  che  I’altrc  genti,  ii  Capita- 
Giudeo.  quando  penfaffe  di  lafciarc  la  ido  no  generale  diffe,  che  non  era  ragioncuo- 
latria,&  à quello  fi  ne  gfinfegnauano  i fuoi  le, che  quei  cani  haueffero  maggiore  flipen 
Riti^Sc  Cerimonie, & i'nfiemc  gran  beftem-  dio  de  gli  altri,  c che  per  quella  parola  che 
mie . & palaie . T utto  queflo  era  m olio  à udirono , tenendoli  affrontati,  fi  ammotti- 
propofito  per  il  fuo  diffegno , & coli  alcol-  nomo , & procurarono  con  Maometto  lo- 
tauai  Giudei,  & l'Hcrctico  Sergio;  & da  fu  capitano  di  conquiftarfi  delle  terre  fud- 
quantohaueua  intefoda  cofloro  fabricò  dite  aH  lmperio;& ancorché  nel  principio 
una  nuoua  fetta,  della  quale  uollé  edere  non  fucccdcffc  la  cofa  prolpcra  à Mao- 
predicatore,&  cominciò;!  publicarla  nell'  metto, eh?  in  tre  giornate  che  fece.reftò 
anno  del  Signore, circa  lèicentocquaran-  quali  disfatto,  &inuna  battaglia  glicaua- 
ta.communicandola  con  alcuni,  che  ludi-  rono  i denti, & lo  ferirono  nella  faccia;Tut 
uano,  & feguitauano , non  tutta  in  una  uol-  tauia , per  i peccati  de  glihuomini  perniile 
ta.ma  à poco , i poco , moli  rana  certi  ma-  Dio,  che  tornaffe  à farli  forte  di  nuouo,  in 
nuali,&  Icritti  in  lingua  Araba, perche  non  tal  modo.chc  li  fece  Signore  di  tutta  queL. 
ncfeppcaltra.&daquelli,  fifòrmòJ'AI-  la  prouincia  di  Arabia,  ficdipartedclfE. 
corano,ch'è  uonic  Arabico,  Stuuol  dire  Ri  gitto.&diPalellina.  Veduto  l'Imperatore 
ftrctto,&  Aggiunta  di  precetti.Subito  com  Eraclio  il  danno  che  faceua, mandò  contri 
mandò  che  non  mangiaffero  carne  di  por  di  luiTeodoro  fuo  fratello , & in  due  batta 
co, & con  quello  lufingò  i Giudei, accioche  glie  che  fecero  gli  Imperiali  furono  uind , 
non  gli  fodero  cótrarij.anzi  gli  hebbe  in  fa  & nell'uldma  Teodoro  fu  uccilò , & Mao- 
uore,uedendochcquelli,  cheli faceuano  metto  reità  padrone  di  Damafco,  douc 
della fua ietta, fi circoncideuano,  offendo  piantò  la  fede  della  fua  Signoria , Si Re- 
iacirconcifione  particolare, & propria  cere  eno.Affcrmaua, ch'era  Profeta, & roeffo  di 
monia degli  Hebrei.  Ancorché  fecondo  Dio,&  chcinlègnaua  la  lùa  legge,  c che 
che  dice  Sant’Antonino,  nc  Maometto  fi  gli  era  fiato  commandato, che  la  introdu- 
circoncifc,  nè  li  commada  nell'Alcorano,  cede  nel  Mondo  con  farmi  ;&cofi  à qua. 
che  fi  circoncidano,  ma  è commandamcn  lunqueglicontradiccuain  alcuna  delle  co 
fo  de  i Mori  ; Cauato  dall  hauer  ueduto , fc,chchaucflcdetto,commandaua,chcfof 
che  Ifmael, figliuolo  di  Abraham,  dalqua-  le  morto.  Attcndeuai  piaceli,  & forzi  dir- 
le loro  di  fceiulono  era  circoncilo.  Publicò  letd  delia  carne,  in  tal  modo , che  diede  Ih- 
ancora, chedoucuano credere, che Chrillo  cenzaàifuoi  fcguaci  che  pigliaffecialcu. 
fu  Profeta,  & Predicatore  di  Verità,  febe-  no  una  moglie,  &potcffc  tenerne  tre  altre 
tic  negauaeffere  fiato  Dio,&  coli,  che  non  fchiauc,  lotto  nome  di  concubine  ;&  egli 
fimono,macheuiuofenealcefcinQelo,  prefe  per  feundeci  mogli,  & quattro  con- 
con  il  che  fece  tacere  gli  Arriani , che  era  cubine.  Si  lodaua  di  cole  intorno  ad  atti  di-  *** 

quelli, che  fi  chiamauanoChriiliani  in  quel  shonelti  ,che  niuno  Ruffiano  del  mondo , Djun  mi- 
la Prouincia.  Diede  licenza  di  poterli  com  fe  ne  farebbe  uantato.  Era  uefiato  dal  mal.  b»  mài  ad» 
mettere  qual  fi  uoglia  brutto  pcccato,&  po  caduco , & alle  uolte  reftaua  fenza  fenfo.  2!^«S- 
fc  il  paratifo  fuo , ne  i diletti  della  fenfua-  Poi  diceua  alla  fua  moglie  Adiga  ( la  qua-  tiffimw  m 
liti,  delmangiarc , di  ricreationi,  horti,  le ucdcndolo fenza feniò fare luolgimenti  toùufomt»- 
giardini,  uah  d’oro,  & d'argento;  perii-  di  occhi  le  ne  andaua  altiera,  che  gli  foffe 
che,  come  dice  Sant'Antonino,  gli  Arabi  marito)  chcgliappariual'AngeloGabrie  ” 
pcrfonepoucre,  & fenta  creanza , indi-  le, egli  riuelaua  alcuni  miftcrij,& che  lui 
nate  all'arte  del  campo,  ucdendo.chcgli  dal  uedere  quell  Angelo, &fentirgli  dire 
promcttcua  tanta  larghezza  di  uhicrc,  mol  cofc  tanto  marauigliofc, come  gli  riuelaua 
ti  ignoranti, & pcffinii  huomini  s'accofiaro  refiaua  coli  fenza  fòrza, &cadeua  in  terra, 
no  con  elio.  Eccoli  ragunò  una  quantità  Giunto  all'età  di  fellantatre  anni,  come  di 
diuagabódi.cconquellilencandòinuna  ce  Sant'Antonino,  fc  bene  altri  Dottori  fo  D.Anto.  «U  , 
ritta  quafi diffidata, ncllillc-fla Prouincia  lo  quaranta  glie  nc  danno  di  uita  .Hauen-  j 

di  Arabia, doueuiucuanofolamcnteccni  do  tenuta  la  Signoria  di  Damato  feian- 
poucri  Giudei, & quiui li fonificò,&  anda-  ni, con  indici;  grandi,&  tefthnonio  dimoi 
ua  facendo  per  il  p.uTerubbamenti,  tneen  ti, che  raffermano, che  folle  fiato  auuclena 
dij,  adulteri),  &mille  mali.  Nauclero  dice,  to.Stcttc  ammalato  fette  giorni  filori  di  fen 
che  l'Imperatore  Eradio  conduffc  nel  luo  timento,&  ritornato  in  le,  e ueduto,  che  li 
ellcrcito  quelli  Saraceni , che  andauano  moriua, commandò  alle  lue  genti  che  non 
con  Maometto,  Se  perche  dimandauano  fotterraficro  il fuQ  corpo, perche  farebbe 

riluti- 
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rilùfcitato  il  terzo  giorno,  & in  nifta  di  rutti  founo  alla  fua  fetta , & Religione,  tenendo 
alcenderebbe  in  Cielo.Morfo  il  quarto  de  per  chiaro, che  tutto  quello,  che  haucua  Io. 
cimo  giorno  della  luamalatia.&rertò  coli  rodetto.era  inganno,  & fallirà;  ma  la  li- 


fetido, & puzzolente  il  fuo  corpo,  che  non 
fu  poco  il  fopportarlo  quei  tre  giorni  à dar 
gli  fepoltuta  , Ma  ueduto,  che  il  termine  af- 
fegnato  era  fpirato,c  t uttauia  rcrtaua  mor- 
to, & che  il  lùo  corpo  non  daua  Pegno  alcu 
no  di  ulta,  lo  fotterarono  con  pocohono- 
re . Se  bene  poi  i Puoi  fuccelTòri  fecero  ho- 
norc  alle  lue  offa  miforabili,  dentro  della 
Mecca,  perche  ripofte  in  una  caffa  di  ferro 
in  una  capclla , i muri  della  quale  erano  di 
pietra  calamira,  la  fuftentauano  in  aria.at- 


cenza  che  haueuano  di  peccare , & di  uiue- 
re  liberi,  c di  tenere  molte  mogli,  douedofi 
far  forza  à tutto  quello,  accordandoli  inlie 
me  alcuni.che  tencuano  goucrno,&  figno- 
ria  nelle  terre  dell'infelice  Maometto , già 
morto  s’accordarono  di  unire  inficine  gli 
fcritti,&  ccdole,che  gli  haueua  dati,  conti- 
nenti certi ucrfi  mal  comporti,  & peggio 
mifurati.in  lingua  Araba,nc’qualitìconte 
neua  quello  che  doueuano  credere , & fa- 
re^ ne  fecero  un  libro, checomc  fi  hàdet- 


tribuendoà  miracolo  quello  eh 'è  proprio  to,  lo  chiamarono  Alcorano, per  ilqualc  fi 
della  calamita, & del  ferro.  AlcuniMori  reggono.  RimafeconloftatoEbubcr.fo- 
particolari uilitarono quefta  fcpoltura del 
la  Mecca , & uedendo  la  caffa  in  aria , nel- 


l'andat  lène , fi  cauauano  gli  occhi , parcn 
dogli, che  non  folfe  bene, che  uedcrttno 
piu  altra  cofa,haucndo  ueduta  quella. Có- 
lùfione  grande  per  i Chriftiani.che  finilco 
no  diuedere  Giefu  Chrifto  uero  Dio  fotto 
le  fpecie  facramen  tal  i,&  fi  occupano  in  mi 
rare  colè  uanc,  ctanco  alle  uoltc  cofc  inde 
gne  di  effere  guardate.  Frate  Alonfo  di 
Spagna  nel  lùo  libro  chiamato  Fortalitiu 
fidei  dclcriue  comcunGiudeotrouò  mo- 
do come  potclfc  Polo  entrarein  quella  ca- 
pclla , et  portato  fcco  certa  quantità  di  agli 
fecrctamentc,  gli  fregò  per  le  mura,  e per- 
dendo la  calamita  lalùauirtù.cafcò  inter- 
ra la  carta , «fattali  in  pezzi , fi  uiddero  le 
xncfchinc  ceneri  del  maledetto  Maomet- 
to. Il  qual  Giudeo  fu  coftretto  fuggirli  di 
tutta  quella  prouincia,ct  per  amor  fi  lui.fa 
putoli , che  haueua  fatto  quel  delitto,  furo- 
no ammazzati  quanti  Giudei  (inoliarono 
in  Arabia . Et  coli  dico, che  hora  non  Han- 
no fofpefc  in  aria  l'offa  di  Maometto. 
Non  sò  le  Ha  Arnione  quello  che  fi  c narra 
to  della  carta,  che  rterte  ritenuta  in  aria,ca- 
uata  da'  uiaggi  di  perlone  particolari  .che 
fono  andate  per  fimil  pacle.ne  i quali  fi  fan 
no  granpazzie, et  fogni, efe  ancora  forte 
un  trouato  finto  quello  delGiudeo.edegli 
agli , per  cagione  di  dire  quello,che  di  pre 


condochedicc Sant'Antonino, chefifece  D.  Antonia, 
poi  chiamare  Califfa,  ilquale  ampliò  non 
lololafotta.maancoil  reame,  chiamàdofi  ra&1' 
i fuoi  feguaci  Agarcni.&Ifmacliti, diffon- 
dendo da  Agar.laSchiaua  di  Abraham, 

& da  Ifmael  fuo  figliuolo  idolatra  . Sono 
chiamati  i Saraceni , non  da  Sarra  moglie 
di  Abraham , come  dicono  alcuni , perche 
da  lei  non  dilcefero.ma  fi  bcne(come  arfer 
mano  Niceforo,  Mariano  Scoto, Giouan-  Nirefom  li. 
niBocmo,&Mattiolo)daSacara,Cittàdel  Wf  ... 

1 Arabia.  Sicome  ancorai  Mori  pigliano  , chr[jmctt. 
quello  nome  dalla  Prouincia  di  Maurita-  rum. 
nia  dell'  Africa, da  loro  conquiftata. Partati 
alquantiannicrelcendoipeccatidc’Chri-  rl  * 
ftiani.pcrmifc  Dio,  cheiTurchi.gentcbar  MithioUn 
bara,  ucnuti  dalla  Scitia  Europea , effondo  DiofcoOib-i . 
in  Perda,  riceucflcrola  fetta  Maometta-  0 
na,&  ne  facertero  profeflionc,  i quali  fono 
crefeiuti  in  tanto , che  Afono  fatti  (ignori , 
non  folo  de  i paefi  già  foggetti  a i Mori, ma 
dell' Alia,  & dell'Africa,  Se  poffeggono  nó 
piccola  parte  dell'Europa  • I quali  tutti  cofr 
Turchi,  come  Mori,  niuna  leufa  tengono 
con  Dio , di  far  profertione  duna  fctta.in- 
uentatada  cofi  reo  huomo  , come  Mao- 
mctto,ilqualc  diccua.che  gli  era  (lato  com 
màdato  che  la  publicalfocon  l'arme  in  ma 
no,& con  la  fpada ignuda.  Delle  fuemal- 
uagità,  & uitij  s e dato  alcuna  notitia  ; della 
fetta  bada  dire , che  permette , & concede. 


fentc  parta , « òche  il  fepolcro  di  Mao-  che  fia  lecita  ogni  maniera  di  peccato  di 


metto,  non  Uà  in  aria, ma  in  terra, honora- 
to  dai  fuoi  Mori,  fc  bene  la  (ua  malaffet- 
ta anima  maggiormente  rella  tormen- 
tata ncH'Inferno  da  i demoni) , et  acciden- 
talmente ogni giornocrefcc più  l’inferno, 
con  le  migliaia  dell'altrc.chc  ui  (tendono, 
per  hauer  (eguito  la  fua  fotta-.  Subito 

Jioi,  che  Maometto  fu  morto , quelli  che 
o feguiuano,  cercarono  di  tornarfene  cia- 


fonfualità , ancora  quello , 'che  è contra  la 
natura.per ilquale  Dio  abbrucciò  leCittà  ^rtStoinfi 
diSodoma,&Gomorra.Fauorifcclarapi-  dei  I1b4.de 
na,  & ogni  forte  di  rubbaméto fatto  à gcn-  b'1r1°^lr^e" 
te, che  non  fianodi  quella  fona.  Cornman  3SSrWo 
da, che  fi  facciano  homicidij . Hàpcrcofa  nooe.ip.de 
leggicrail pergiuro, etfolamentepereffc-  Tml-  h» 
rcMori , dicono,  che  gli  fono  perdonati  nc&*. 
quanti  peccati  commcncre  poffono . Et  do. 
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che  colui,  che  gli  commetterà,  debbean-  fraude,  attribuendo  ciò  à Religione, & che 
dare  in  un  Paradifo,  douc  fono  horti  pieni  muno  ardidedicntrarcondeeraufcirolo 
di  molti  frutti;  fiumi  di  mele, et  di  laue;don  Spirito  Canto,  commandò  clic  quel  pozzo 
zelle  belliiTime.uali  d'oro,  et  d’argento,  & folle  ripieno  di  pictre,&  cofireltòiui  mor 
che  tutto  quello,  chelimangiaè  dolce,  et  to  il  Monaco  herctico;  ancorché  perfuori 
faporito  in  gran  copia  ; e tate  c il  Paradifo  fpetto  dicono  che  commandò  a i luoi  Mo- 
di Maometto, le  bene  più  proprio  delle  be  ri, che  portalfcro  l'AImalafi,  ch  e un  habi- 
dic.chc  de  gli  huomini;e  tale  è la  fua  Setta,  to  limile  à quello,  che  portauano  gli  Arria 
propria  per  góte  difanimata,& fenza  Dio . ni  monaci , & far  molti  atti  di  Immilla , co- 
Donde  refta  rifpoftoà  quello,  che  infuo  me  loro  fàccuano.Queftc  co  le, e tutto  quel 
fauore  dicono  i Maeftri  di  quella, che  in  lo  che  fi  cóticne  in  detta  Setta,  alle  perlone 
molto  breue  tempo  li  dilatò , quali  per  tut-  di  buona  intelligenza , come  hanno  tenuto 
tò  il  mondo , & che  da  quello  s’argomcn-  alcuni  FUofofì,&  lauij  di  quella.furono  ri- 
fa,clic  lìa  buona,&  data  da  Dio, poiché  da  putatc  ucrgognofc;&  séprc  hanno  procu- 
queflo  li  caua  elfcrc  malidima , ficinucnta-  rato, che  il  libro  dell'Alcorano  (lede  occul 
ta  dal  Diauolo . E'  cola  chiara,  che  dando  to,&  nò  lòde  ueduto  da  Chridizni.Et  gli  di 
licenza  Maometto  à i Mori , che  rubbino,  fpiace  lino  aliamola,  fentendo  dire, che  fi 
ammazzino.faccianodishondlà.&giotto  traduca  in  altra  lingua  ;&  quedo,  perche 
neric,  perche  caui  un  dente,  àchi  1 hauede  loro  medelimi  confelfano.che  ui  fono  mol 
à quel  talcauato,  & cauarc  gli  occhi  a co-  te  bugie,  &cofe  imponibili,  con  affai  fan- 
lui,  che l'hauedcacciccato;edendo gli huo  ciullezzc.  Uchctuttocontradiccalla  (anta 
mini  tanto  inclinati  à quelle  cofe , che  a pe  legge  data  da  Dio, non  come  quefta,  che  è 
na  fe  ncaftcngono  con  i grandinimi  ca-  fetta  ritrouata  dal  Dcmonio,uedcndo,che 
Righi, & pene  fcucre  della  giuditia,  non  nelMondomancaua  la  Idolatria, la  quale 
è da  marauigliarfì  che  l'accettadcro , & calcò  quando  cominciò  quefia  fetta  ■ An* 
douunque  la  publicaua  trouadc perlone , cora  li  può  inferire , che  li  come  l'oro  puro 
chela  riceuede . Et  coli  non  debbo  eder  te-  non  teme  la  luce , nò  il  fooco , ma  s'c fallo, 
nuto  per  miracolo,  checofi  predo  fialidi-  l'uno  A l'altro  glifo  danno;  Coli  la  letta  dt 
galle;  anzi  fia  miracolo, che  li  fcrmade  qui  Maometto,  per  elfcr  falla,  s'alcondc.  deli 
ui,  cflendo  nel  Mondo  tanti  mali  huotnini,  ricuopre,&  quando  apparifee  feguc  con  la 
& edendo  in  quel  tempo  lecito  àciafcuno  fpada  ignuda  in  mano,  per  difTendcrla;  al 
uiucre  fecondo  il  fuoparerc,&  uolontà.  Si  contrario  è il  Chriftiano.non  ha  perniale, 
come  ne  anco  fu  miracolo  quello,  che  gli  che  la  legge  Euangelica  lìa  ueduta  da  tutte 
ideili  Maedri  di  tal  Setta  allegano , di  una  le  nationi,  nè  che  ha  difputata;  nòli  uergo* 
Colomba, chcfiuiddeufcircdiun  pozzo,  gna.cheGiefuChrido  nodro  Signore  Ita 
& andare  all'orecchia  di  Maometto  in  uedutoignudo.&mortoinunacrocc.anzl 
prclenza  di  molta  gente,  dando  lui  ad  in-  lo  reputa  per  honore,  &auttoritàgrande^ 
tendere,  che  fode  lo  Spirito  fanto,  che  gli  poiché  fi  confà  beniflimo  quedo  con  la 
diccua  all'orecchia  quello,  che  doueflein-  gran  miforicordia,  & clemenza  di  Dio  uer 
fognare , poiché  fu  unaftutia  dcllidedo  fo gli huomini;gli  Auttori.che  fcriuonodi 
ingannatore, chel’haueuaauuezzata,  che  quedo  particolare  fono  il  fopradetto  Dio* 
gli  cauade  dall’orecchia  alcuni  granelli  di  nido  Cambiano , nel  libro  cnc  fcriflc  con- 
grano, che  ui  mctteua;&  caro  codò  quella  tra  la  fetta  Maomettana , & del  fuo  Alco- 
uolta al mefehino Sergio heretico.e mona  rano, Sant’ Antonino  di  Fiorenza,  titolo 
co.ilqualecomepanccipedellinganno,  trenta,  capitolo  quinto  . Vicenzo  nel  fuo 
lalciò  andare  la  colomba, quando  fonti  SpecchiodeH'hidorie.librouentiquattro, 
che  Maometto  la  chiamaua,  dando  na-  capitolo  quaranta.BiondoDeca  prima  dei 
feodo  fecretamenre  con  eda  nel  pozzo  ; nono  libro.  Volterrano  nella  Geografia 
poiché  ueduto, che  gii  haueuaacquidato  al  libro  dodeci  . Nauclero nel  uolumc  fé- 
crédito  , acciochc  non  folk  (coperta  la  condo,  Generatione uentidue . 
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LA  VITA  DI  GIVDA  PATRIARCA, 

Contiene  unCapitoIo  folo . 


Arra  il  S auto  ne  ì Proverbi],  che fette  uol/e  cafca  il  fi  ufo,  fir  fette  Molle /ile-  Proucrb 
ua  su,Sant  Agoflmo  nel  libro  della  città  di  Dio, dice:  Cheque  fio  numero  dtfet-  s™”"  ’ ' 
tc, determinato, fi  piglia  per  un'altro  indeterminato.  Di  modo, che  il  dir  fi, che  il  airi 


xcj  emm 
let  iutlus , 


giu  fio  cade fette  uoìte,  e un  direbbe  molte  notte  cafca . Dice  ancora  che  il  cade-  £ 


re  s'intende  non  in  peccati  ; ma  nelle  tribù  lattoni  \ e tenta!  toni,  dr  coft( fecondò  omrUcUib! 


" quello  Santo  Dottore  ) quello  ,cbe  uuole lignificami  S auto  in  questo  luogo  è,  ii.ap.ji 
cheilgiuflo  bà  molte  teniationi  ,& franagli  : Altri  Dotton.baucndo  confidcrattonc  à quclto,che' 
fcguita,  d:ccndo,chc fi  lena  sii, intendono  ancora  del  cadere  nelle  tentationi,aneorche f onoriti  da  pcr  hunc  loT 
Dto,f ubilo ftlcuano  su, non  inuecchiano  molto  tempo  nel peccato,ér  questo  ueggtamo,per  l'effern-  ,um,&  jlij . 


fio  dimoiti  Santi,  chr  fi  ir oboe corno  in  qualehepeccato fenza  troppo  trattcncruifi,cdl f nuore  di 
Jàiofe  ne  liberarono.  /■  no  de  quali  fu  Giuda  figliuolo  del Patri. 


_ l Patri  atea  Gtacob,  che  cafcato  in  un  pec- 

cato fcnfualcjn  ogni  modo fé  ne  ledo fauento  da  Dio,comeftuedrì  nella fina  vita  raccolta  dal  Gè  GeneCip. 
tufi,  c~  da  quello fhc  dichiarandolo  dicono  alcuni  Dottori.  ~ ■ ’-'cs  ■■  : * 


-oboi; 


CAPITOLO  SOLO. 


jytlconfìglio , che  diede  Giuda  ,perche<SiufepL 
1,  pe fuo fratello  foffevenduto à gli  ifmaelL 
u,  el andar fine  daGtacob  fuo  padre,  ’ 

■ fuoi  fratelli  nella  terra douc  fintatilo. 


eda 

De 


t fitltuoh  c' beile  ; della  fu  a Nuora  Tamar , 

5 &r  1 - • , ' 


_ < T andar fenetn  Egitto,  douemor fé  \ & fi 
- ■ fimffeil capitolo,  erutta,  dicendo  quando , 
-!.■  &m  che  modo  tpenfien  fono  peccati. 

jlvDA  chcfignifica.&uuolein- 
fcrire.Iode.o  confezione,  fù  fi- 
gliuolo di  Giacob , nepote  di 
I(àac,&  bifnepote  di  Abraham, 
tutti  Patriarchi  : La  iua  madre  fu  Lia  ; nac- 


que in  Aran  terra  di  Mefopotamia  di  Si- 
ria, & hebbe  il  quarto  luogo  nella  natiuità 
trai  dodeci  fratelli . Ritornando  Giacob 
da  Aran  alla  terra  di  Canaam  con  le  fue 
mogli, & figliuoli . Si  trouaua  con  elfi  Giu- 
fcppc.ilqualc  amaua  teneramente, & acca- 
rezzaua  più  di  tutti  gli  altri.doue  che,  sì  pcr 
quello,  sì  perche narraua  dhaucr  liauuto 
in  (ogno  alcune  riuelationi,  come  doueua 
eflcreSignorc  tra  tutti  quelli  altri  fratelli, 
la  inuidia  gli  prouocò  d procurargli  la  nior 
te,&  conducendolo  in  campagna  per  ucci 
derlo,  Ruben  il  maggiore  di  loro  perfuafe 
àgli  altri, che  lo  mcttcflerp.jnuna  ciflcrna 
antica,  douenon  era  acaua.  & lo  lalciaffc- 


V 
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ro  iui  morire.ecofi  fu  fatto;& offendo  don 
tro  quella  cifterna,  & Ruben  affentc  il  qua 
le  diede  quello  configlio,  con  intcntionc 
di  cauarlo  di  quel  luogo , & renderlo  à tuo 
padre;  PafTando  di quiuiàcafo  certi  mer- 
canti di  nationc  d 1 1 iliaci,  che  ucniuano  da 
Galaad,&  palfauano  in  Egitto  con  loro 
mercantie , Giuda  configliò  checauaffcro 
Giufèppc  della  cifterna,&  lo  uendclfcro  à 
quelli  mercanti, che  ciò  farebbe  molto  me 
glio , che  lafciarlo  iui  morire  fenza  alcuno 
utile, coli  fi  accordarono , euéderono  Giu 
lòppe  d quei  Mercanti  per  ucnti  monete 
d'argento,  i quali  lo  conduffero  feco  in 
Egitto.  Andarono  poi  da  Giacobi  Tuoi 
figliuoli  con  la  uefte  di  Giufèppc  tinta  di 
/angue , dicendo  gli , che  guardale  fc  era 
uella  del  fuo  figliuolo  ; Veduta  che  fu 
al  Patriarca,  e riconofciuta  .parendogli, 
che  qualche  beftia  1 haueife  dilaniato , 
& mangiato,  lo  piangeua  fenza  riceucrc 
alcun  conforto  ; tanto  chei  fratelli  uc- 
dendo  il  dolore  del  loro  padre, dauano  la 
colpaà  Giuda  della  maluagità, che  tutti 
haucuano  commeffa , per  cfTcr  (lato  lui 
quello,  che  haucua  conligliato.chc  fi  ucn- 
deffe.  Vcdendofi  egli  poi  coli  acculato,  & 
incolpato  da  Puoi  fratelli,  fi  parti  da  loro 
con  la  fua  rob'ba.che  di  già  haueua  conqui 
fiata  fe  n’andò  da  per  le  d cafa  diun’huo- 
mochiamato  Nira  Odolamite.  Coflui  co- 
nofeendofi  inferiore  à Giuda  nella  facol- 
tà , lafciandogli  la  fua  cafa , pigliò  il  carico 
di  menargli  à pafTcrc  le  file  pecore  ; & coli 
redo  accafato  in  quella  terra , laquale  era 
la  terra  di  promilfione,  dalla  pane  di  mc- 
zo  giorno.Quiui  uidde  Giuda  in  cafa  di  un’ 
huom*  Canancofchiamato  Suc)una  don- 
; zella  fua  figliuola,  dellaquale  compiacen- 
doli fi  maritò  con  erta , & in  poco  tempo 
gli  fece  tre  figliuoli , il  primo  riebbe  nome 
Er,  il  fecondo  Onam , l'altro  Seia . Giuda 
maritò  il  maggiore  di  quelli  fuoi  figliuoli , 
e ficndo  di  già  in  età, con  una  donzcllachia 
mata  Tamar,  laquale  dicono  gli  Hcbrci, 
che  fu  figliuola  di  Sem , ò Melchifedech 
figliuolo  di  Noè.  Celebrate  le  nozze, eden 
do  mal  ueduto  da  Dio  Er,  lo  priuò  di  uita . 
Non  dichiara  la  Icrittnra  in  che  cofa  forte 
mal'huomo.&fifà  congettura  efler  feguito 
nell'atto  del  matrimonio,  perche  (òbito , 
che  fu  maritato  morfe.Et  è ucramentc  coli 
che  le  bdlicufandoinficmc  una  con  l'al- 
tra, hanno  ri  (guardo  al  modo  ordinato  dal 
la  natura,&  alcuni  huomini  non  uiguarda 
no,  ufando  altri  modi  contra  l'iftefla  natu- 
ra,onde  offendono  Dio,&  fecondo  che  in- 


tende San  Gieronimo,  da  fimil  peccato  (o 
gliono  nafccrne  i figliuoli  con  differii  natu 
rali , ò (Iroppiati  di  qualche  membro , ò in 
tutto  minllruofi;  accioche  il  figliuolo  fia 
publicoinditiodcl  peccato  occolto  del  pa- 
dre, c della  madre,  con  perpetua  noia  di 
tutti.  Roberto  Velcouo  Liconienfe  in  un 
trattaio,chctradu(Tedi  lingua  Greca  in  La- 
tina,intitolato  il  T cflamcnto  de'  dodeci  Pa 
triarc  hi.nclquale  fe  bene  ui  fono  cofc.  che 
non  paiono  uere,  uc  ne  fono  anco  molte 
ucrilimili,  &appoggiated  buone  ragioni, 
& di  quelle  ne  riferirò  qualcheduna  in 
quella  hifloria  . Dice  adunque,  che  la  fua 
moglie  fi  chiamata  Bethue.&cra  Cana- 
nea , cortei,  perche  fua  nuora  Tamar , non 
era  Cananea , come  lei , configliò  il  fuo  fi- 
gliuolo Er,  che  gli  negarti:  il  debito  del  ma 
trimonio,  & coli  non  haurebbe  di  lei  li- 
gi iuoli.Et  perche  Er  fece  quanto  glilù  per- 
luafo  da  fua  madre,  effóndo  peccato,  Dio 
gli  (cuòia  uita-  Morto  Er,  haucuano  per 
ulànzai  dileendenti  Jcl  lignaggio  di  Abra 
ham.offcruata,  & molto  riguardata  nelle 
Prouincic,  & luoghi  douehabitauanó.che 
fc  un  fratello  moriua  lènza  figliuoli,  quel- 
lo, chcdopòluilucccdeuali  maritauacon 
la ucdoua.ot  il  primo figltuolo.chegli  forte 
nato,  fi  chiamaua  del  notile  del  fratello 
morto , & per  lòo  figliuolo  era  riputato , Ut 
gli  altri  erano  di  colui , che  gli  gcncraua . 
Et  quella  legge  la  diede  poi  Dio  Icritta  nel 
Deuteronomio, & lùorteruatanel  popolo 
Hcbrco  ; Per  quella  cauli  Giuda  maritò  il 
fuo  fecondo  figliuolo  Onam  con  Tamar.il 
quale  fapendo,  che  fe  gcncraua  figliuolo 
haucua  da  effere  del  lòo  fratello,configlia- 
topuredafua  madre,  come  dice  neliafò* 
traduzione  Roberto, s'immerfe  in  un'altro 
peccato  coli  fozzo , ò più  di  quello  che  ha- 
ucua commelfoEr.  La  kritturadichiarall 
Ipetic  del  peccato  che  commettcua , ch’era 
il  trattar  con  Tamar  fua  moglie  in  modo» 
che  non  poteua  /ucciderne  gcncrationc. 
Et  coli  ancora  quello  lù  da'  Dio  priuato 
della  urta.come  il  primo.Giuda  hebbe  pau 
ra  della  morte  di  Scia  fuo  terzo  figliuolo, & 
prelà  occafionè,  che  forte  di  tenera  età  per 
maritarlo,  diffe  à Tamar, che  reftalfe  in 
quello  (lato  ucdouile  in  cafa  di  luo  patire 
lino  che  Scia  fòrte  cre(ciuto,&  glicl'hau- 
rebbe  dato . T amar  fe  nc  (lette  coli  per  al- 
cun tempo, nel  quale  morfe  la  fua  fuotcra, 
à cui  dice  Roberto, che  Dio  leuò  la  uita  per 
tempo,  pericattiuiconfigli,  chedicde  ài 
fuoifigltuoli.VedutoTamar.cheSeUtìra 
honnaiinctà.&nonglicra  dato  per  ma- 
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rito,  fecondo  la  prometta,  fapcndo;  che  ni, che  l hauer  peccato  fu  loro  cagione  di 
Giuda  andauaà  far  tolarclcpccoreàTan  diuentarc  maggiormente  Santi.  P'crucnu- 
nasLafciòi  ueftimenti  di  uedoua,  &pi-  to  Giuda  alla  i'ua  mandra,mandòpcrHi- 
gliandoncdcglialtri, conim  manto,  co’l  ra  fuocaporalcilcaprcttodTamar.llqua- 
qualepuotecoprirfibcnclafaccia.&dilfi-  le  non  trouandola, informatoli  che  non 
mutarli, per  non  edere  conokiuta,fece(fe-  era  fiata  ueduta  meretrice  in  quel  luogo, 
Honibio  -condo  cne  dice  Oncala)  nel  camino  per  fe  ne  ritornò  a Giuda, e gli  raccontò  quan- 
hunclocnm . doue  haueua  da  paffareGiuda  mettere  una  to  haueua  fatto.  Egli  fe  ben  quello,  che  gli 
tenda,  come  era  ufanza  delle  donne  publi-  haueua  lafciato.per  pegno  era  di  maggior 
che,  & di  partito, fuori  della  terra , doue  di  ualorc,  che  il  capretto,  & prezzo  accòrda- 
nafeofto  commetteuano  le  loro  fozzure ,&  to , diflc  ; Vadalene  con  elfo , che  almeno 
fi  pofcinsùla  porta. GiunfcGiuda.malcn-  non  mi  potrà  accufarc  per  bugiardo,  poi- 
conico, & addolorato  perla  frefea  morte  chcquantogli  premili  gliel'hòmandaro. 
della  lùa  moglie , che  gli  haueua  rinfr cica-  Con  quello  fi  placò  Giuda  lenza  far  mag- 
to  la  memoria  di  quella  de  i due  figliuoli,  c giorc  diligenza  per  ritrouarc  il  fuo  pegno, 
ueduta  Tamar, credendoli  che  folle  mere-  perche  era  huorno  ucrgognofo,  c perche 
trice , parlò  con  lei , richiedendola  che  gli  non  fi  manifcftatte  il  fuo  peccato . Intorno 
faccfse  parte  di  fé,  ella  gli  rifpofè,  che  do-  à quello  fi  deuc  cófidcrarc  il  gran  pericolo 
uefse allignarli  il  prezzo,  & lui  gli  promife  che  fi  corre,  quandos'unifcono  le  ternario 
di  mandargli  un  capretto  della  mandra.  ni,&  Tocca  (ioni.  AUoccalione  molti  dan- 
Lci replicò, che i'accettaua,  feglilafciaua  no  di  piglio, & alla  tcntationc molti refi- 
' - unpegno,pcrefser(icurachcghclohaucf-  dono;  ma  quando  fono  unite.pochincot- 

femandato.Giudaaccelò  di  sfrenato  defio  tengono  la  uittoria  fenza  cadere.  Giuda 
dishonclìo  gli  dille,  che  afsegnafsclei  il  pc  hebbe  la  tentatione , & Toccalione,  & coli 
gno.cheuoleua;  et  Tamar  gli  dimandò  fa-  calcò.  Ancora  fi  debbe  auuertire  che  non 
nello,  c'haueua  il  fuo  fegno;  et  bollo,  et  un  per  andarfene  alla  campagna , & sfuggi- 
braccialettoà  Amila,  eh  era  unccrchiodi  re  il  corpo  dal  mondo,  nannoà  mancare 
metallo,  che  portauano  al  braccio, ilquale  occafioni  di  offendere  Dio, da  per  tutto  ue 
dauanoi  Rè,  ò Capitani  alla  gente  da  guer  ne  fono,  & quanto  piùuno  penfa  di  dame 
ra,&  era  uninfegna  militare;  celie  gli  def-  ficuro,tanto  più  gii  fono  appretto,  & da 
fe  anco  il  badone,  che  portaua  in  mano,  quellcc  affaldo;  onde  bilogna  Tempre  di- 
•Tutto  ciò  diede  Giuda  aTamar,  & hauen-  re  à Dio  ; Non  ci  lafciare  cadere  neileten- 
do  sfogato  il  fuo  appetitocon  elfolci  ; lè  ne  tatiòni(Signore)fc  ncuenilfero , aiutaci  tù 
andò  alTarmcnto  , & Tamar  lè  nc  ritbr-  con  la  tua  Santa  mano, che  noncalchia- 
nò  à cala  fua , ripigliando  il  fuo  habito  tfjeì  mo . Tamar  rima  fe  grauida , & à i tre  meli 
dottile.  Tutti  due  peccarono  mortalmen-  cominriandofiàuedcrgli  il  corpo  grolfo, 
le  in  quello  fatto,  perche  Tempre  lafcm-  andarono  da  Giuda,  egli  dittero, la  tua 
plico  fomicationc  f ù peccato  mortale . Nuora  hà  fornicato.il  uentre  fuo  nc  dà  fe- 
(Chidiefli  due  peccallepiù  grauemente,  gno manifédo.G iuda i n tefo il ca fo,ò fotte 
Ibidem.  ((dice  Oncala)  die  il  peccato  di  Tamar  f ù perche  haueua  atittorità  in  quella  prouin- 
maggiorein  quanto  alla  fua  grauezza,  per-  eia , & gente,  -ò  aiutato  da  chi  ue  la  teneua, 
che" Giuda  foto  còmi  le  peccato  di  lemplicc  hauendonedato  querela,  &effendofi  prc- 
fomicationc,  credendo  che  Tamar  fotte  lo  ballante  informatione,  clfendo  tutto  ri- 
pubi  ìca  meretrice , la  cuale  rollò  mac-  metto  al  fuo  parere  ;pronondò  la  fenten- 
cbiatt  (come  dice ) di  adulterio  , offendo  za,  dicendo  ; Conducetela  doue  fia  abbruc 
fpofata-con  Sela.&  de  incerto, cttendo  Giu  ciata.  Vi  è difficoltà  àcredere.che  Giuda 
da  fuo fuocero, ancorché  folofù  l'intento  haaettechcfarcconTamarncllanianicra 
• fuo  per  batter  figliuoli, & il penfare,  che  fignificara.fenzahauerla  manco  conofciu- 
«iò che  faccua  gli  fótte  lecito, alquanto  me  ta.comc  pare  per  quella  fentenza  conira 
rita  lcufa,ancorche  non  pare  perciò,  che  in  di  lei  prononciata,&  la  Scrittura  Io  dice 
ògtfi  mòdo  non  fotte  peccato  mortale, per  chiaramente!,  Tauttorità  della  qualcècofi 
ledile  circò(lahze,d  adultcrio,&  d'incedo.  efficace  per  il  cattolico , chcdcbbc  confcC- 
D.  Thom.  ili  Jonjjio  dice, che  Dio  permife  quello  fare  ettere  uerità  quanto  in  ella  fi  contiene, 

"“■elodia,  péccito.accioche  ambiduc  umetterò  poi  ancorchenonTitjcenda.Nèècofadigran 
più  liumili,  & per  il  dolore  d'hauerlocom-  marauiglia , che  ciò  faccia  il  Ch ridiano, 
■elfo*  {àttero  più  Santi  in  gitila  (dice)chc  poiché  anco  per  Tauttorità  di  una  fola  pcr- 
fitcccffcà  Paolo,  àPictro,  & allaMaddalc-  foaagraue,  crediamo  cole  da  lui  dette,chc 
j.iil  Z 3 paiono 
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paiono  imponìbili;  quanto  maggiormen-  tionc.  Diro  la  bugia  à Tuo  padre  in  grane 
te  dobbiamo  credere  alle  cofc  che  ci  prò-  da  nno  luo,dàdoglt  ad  incedere, che  ima  tie 
pone  la  Scrittura  Sacra.poichc  Dioparla  ra  hauèua  mortoli  Tuo  figliuolo, trafhggen 
in  quella . Nel  trattato  allcgato.del  Telia-  do i'animaà  quel  Sàto Patriarca.  Il  leuarc 
mento  dei  dodeci  Patriarchi  fi  narrato-  il  luonfaritoaTamariua nuora, eflendofi 
torno  à quello  paflfo,  che  gli  Amorrei  ula-  ubbligato  à darglielo;  eia  fornicatione 
uano  di  uiuere  nella  terra  di  promillione,  che  con  lei  cominifc;&hora  commandare 
quandoalcunadonnalìmariraua,  di  Ilare  che  iòflcabbrutiara.cfl'endo  egli  colpa  del 
per  fette  giorni  alla  porta  della  città»  ò uil-  delitto,  per  il  qualeuoleua,  chcmortlTe. 
la  douc-  habitauano, dando  copia  difeà  Con  tutto  quello  eternilo  per  Santo  da 
cialcuno.chc  hauefl'e  uoluto  conolccrla  di-  molti  Santi,  come  Sant'Epifanio , & Santo 
shonellamente  ;&  eflendo  co(i,fe  gli  com-  llidoro.  Onde  li  caua.che  da  i peccati  com- 
portaua  bene  ancora,  che  non  li  laida  (le-  nielli  hebbe  (ufficiente  coorritionc,  & no 
ro  apertamente  ucderc  da  tutti , per  loro  leceucra  penitenza.  Roberto  Liconien  (3 
minor  ucrgogna.doue  puote  molto  bene  nella  (ila  traduzione  dice:  Eflendo  Giuda 
anco  Giuda  trattare  con  Tamar  lènza  uc-  al  puntodella  morte,  raccontando  quello 
derla  in  làccia.Ma  per  non  ammettere  co»  fatto,  conferò  clfer  caduto  in  quello  erro- 
Creo  collumcf  ancorché  più  lo  fondino  re, perche  eflendo  alìlittodàllafrcfcamor 
per  dire,  che  in  quello  modo  i mariti  non  te  di  lua  moglie  Jkthuc,  per  allegerircil 
erano  tanto  afflitti  dalla  gelo(ia>poiche  dolore,  beuuè.  m quella  hata  fouucrchia-, 
più  collo  pare,  che  lia  fòkunuentionc  per  mente,  ilfhe  gli  causò  che  CQmmifcqud 
rifpondere  alla  difficoltà , poffiamo  uerifi-  peccato , & non  conobbe  Tamar  lua  mio, 
caria  con  l'illeflà  Scrittura , che  dice. che  ra . Soggitmfe,.che  per  farne  la  penitenza, 
Tamar  fi  diflìmulòcon  diuerfi  omamen-  lino  clic  hi  uccchio,  non  beuuè  uino,nè 
ti,&  che  fi  mifeunTcriflro , ch'èra  come  mangiò  carne, inficine  con  hauer  gran  cor 
Almalafa  ò manto  da  donne,  di liuodotti-  dogiiodi  quello  haucua fatto  ,&  donimeli- 
le, con  il  quale  ricoptrlelaiua  tacciai  ci-  lo  cbhtra.i)io,  dalquale  intenderla,  che  gli 
fendo  ufanza  in  quel  tempo déllcdònDc*  haunli  perdonatoci  per  Jafx  nitcnza.c'lia 
che  le  bencerano  di  mala  utta  ,,h»t*suauo  ucua  fiuta,  come  perche  fempcchibbe  gra 
uergogna,&  non  moftrauanocofiuauti  I»  rilpcrto , & fri  molto  ubbidiente»  Giacob 
faccia,  ancorché  ufaflerocòn  gJilulomt-  iuo.padrc . Ammoniffci  luci  figliuoli.  Se 
ni  dishonellamcnte.  Et  coli  per  quello  ,À>  dokendenti,  cheli  guardino  dai  louerchio 
perche  Giuda  fi  curò  poco  éqkderla  in  yiijp,  pdrcheiè  carila  dr  gran  male,  come 
faccia,  uinto  dalla  tentati0ne,&£ig  che  al-  egli  prouò  • Et  che  Giuda  hauefl'e  il  dolore 
quanto  gli  parcua  di  potcrc  ftacCificuro  figruficato del  peccato  lUo, nodi inditio  la 
dcll'honcflà  di  Tamar,  non  pensò  piu  ol»  fcrittura.dicendo  più  innanzi, che  non  beh 
tre.  Et  coli  bora  udendodiooch'ccagra-  betnaipiu,  che  farecoi\Tamari&  èccr» 
uida , molto  alieno  dal  credere  d'hauerla  fegno, che  li  perniile  dhauer  peccato, e po* 
ingrauidata , commandaua  ,pHe  ioffe-  ab-  jcndo.poidi  nuouo  commettcl-lo-,  lè 1 near 
brucciata  ; eflendo  quella  la  pena , elicali-  Henne.  Et  quanto  all  baut  r pcrmelfo  Dio, 
l'hora  fi  daua  al  le  adultere,  cpme  poi  nella  ohe  Guida  cadcflein  tali  errori , & anco 
legge  fcritta  l'hebbero  di  edere  lapidate.;  tncdefitnaiucntc  i luofi  fratelli  ,.i  quali  fi 
(e  non  foflcro  Hate  figlkiolc.di  Sacerdòti,  prcfumc,i&  tiene  ptr  cèrto,  ebetutti  fi  l'alt 
che  per  cagione  dclgradocofì  alta  didoro  uaflùro  jthiamandnli  j fieri- Dottori  P*. 
padre,  douendo  quclle  tanto  più-euitace  fi  triardh)  Santi , & l hauergli  fimi  Dio  capi 
mil  uitio,  gli  dauano  ìlcaftigocon  abbaio-  ebblotì  popolo  d llrael.-fiùaccioclw  niund 
ciarle.  Etfc  quello  6 ofleruauaiin  tempo  pcccatorofisbigotjfle;  wachc.pcrqualfi 
di  Giuda , hebbero.  qualche  fcufa.gli  fìev  uOgliagcaue, peccato,  chchabbta  conuncf 
brei  nel  dire, che  Tamar  iùfiglàiola,  di  fo,tcnga  fede  in  Dio,chc  feti  dalla  banèt» 
Mclchifcdechàl  quale  per  eflcrc  Saccrdo-  lùa,<pIellOiChe  dcw,egli  lamiera,  e troue-i 
te.apportaua  àletfimilc  t alligo.  Emoà  TapcrdotKcNè  uoglio  lafciarc  di  dire  qual 
qui  non  s'èueduto  in  Giuda  colà, perla  lo,  chc’icriue ancora lifieflo  Robertdta 
quale  meriti  eflcrc  anpoueratojoìi'cau-  qùcllp  luogo,  allegato  di, Ruben;  iltrag^  1 
logodeiSàti.aozitBolupeccatiiGcmelùil  fiordi  cràtraquclti  dodeci Potriarchiaffiq 
trattare  della  morte  di  Giufe  ppefuofratcl  nella  protcilaàonc,&teflamento,clic  fej 
lofinuiandolocon glialtrj, Sedando  confi  ce,  clfcndo uieinoalla  mortc,  dichiarò,*! 
fioche  lo  uédclTcroi&  ponevi  umiliaci»  pèccjMdbihtlqualeiafàcralcriiturai'accu- 
c,  ..  . i.  .v  fa,d'lu- 
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Di  Giacob  Patria  rei, . 


fà.dhaucr  ufato carnalmente  con  Baiamo 
glie  di  Tuo  padre  Giacob,  che  feguiin  que- 
llo modo  : Era  (dice)  abfcnreil  Patriarca, 
cttcndo  iodi  trenta  anni, entrai  con  poca 
auucrtenza  in  una  danza  dèlia  nOftra  ca- 
la, douc  uidde  Baia  oppretta  dal  uino , co'l 
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difsc:EpiùgiurtaTamar,chenon  fon  io. 
Volendo  in  ferire,  ( dice  San  Gieronimo  ) 
non  che  Tamar  folsc  giuda,  et  che  non  ha 
uelsecommclso  peccato  in  quel  fatto,  ma 
che  rilpctto  à lui  n'haueua  hauuto  maggior 
ragione  efsendo  data  fua  fòla  intcntionc 


D.  H!ero.in 
hunc  locum . 


corpo fcoperto,& addormentata.  Tutto  d'haucr figliuoli , &Iui  non penfandoad 
quedo  mi  diede  cagione,  che  io  offendetti  altro  che  in  sfogare  il  fuo  dishonedo  delì- 
Dio.&mio  padre  grauittimamcnte, al  qua  dcrio.  Diede  ordine, che  li  foprafedcfle  il 
roDiòmanifcdpilcafo.&diqi  ' 


le,  ridetto  Dio  manitclU)  il  calo , & di  qui 
uennc.chc  poi  egli  nonconobbe  più  Baia, 
come  lùo  marito,&  io  ini  rauuiddi  del  mio 
fallo,  del  qualehcbbi  grandi  ffìino  dolore, 
&accioche  io  ne  taccili  uera  penitenza, mi 
aiutò  Dio,  con  fette  meli  di  continua  do- 
glia di  fianco,  che  mi  riduttc  al  punto  della 
morte;  ileheuedendo  mio  padre,  ancor- 
ché non  glihaucfleufatol'opcrcdafigliuo 


caftigo,&  dicela  fcrittura  che  mai-più  hcb- 
be  che  farecon  lei  in  atto  dishonedo . Ve- 
nuta poil'horadel  partorire,  diede  fegni 
come  haueua  in  corpo  due  figliuoli,  l’uno 
de  quali,  cauò  fuora  un  braccio,  & la  leua- 
trice  glielo  legò  con  un  filo  rotto,  dicendo 
quedo  nafeera  prima , & lari  il  primoge- 
nito, ma  egli  tirò  dentro  il  braccio,  & nac- 
que l'altro,  alquale  pofero  nome  Fares, 


lo, pregò  Dio  pcrme,  & mediante  le  fuc  che  fignifica  diuifionc;  & fùbito  nacque 
orationi  ricuperai  la  lànità , & lauita.  Di  l'altro , che  haueua  il  filo  rotto  legato  al 
mia  fpontanea  uolontà,&  di  buona  uoglia  braccio, & hebbe  nome  Zaran.chc  uuol  di- 
delfi per  mia  penitenza  del  mio  peccato  re  Oriente. Quedo  (dice Diodoro)  era  il  re 

dinonmangiarcame.ncbcuercuinoper  primofecondo  la  natura,  ma  Dio  dtcdeil  HonaU  in 
fette  anni.&in  quel  tempo  non  celiarono  principato  a Fares,  perche  di  lui  nacque  il  huudocum. 
mai  gli  occhi  mici  di  piangere.  Et  ancor-  lignaggio  Regio, & alla  fine  Metto  tìgliuo 
chctuttoqucdofiniffcdopòglifettcanni,  lodiDio.  Già  eragran  caredia  in  quedo 
non  redò  che  in  tutto  il  tempodcllauita  di  tempo  nel  paefe  di  Canaam  predetta  da 
mio  padrcch’io  non  hauctti  cordoglio  infi  Giuicppein  Egitto, & accordatoli  i tìgliuo 
nito  d hauerlo  ottefo.non  mi  arnfchiando  li  di  Giacob, & Giuda  con  cffi,pcr  cómàda 
di  guardarlo  in  faccia-  Fèniche  pigli  ef-  mento  di  fuo  padre,  fapendo,che  in  Egitto 
lempioda  mecialcuno  di  fuggire  Foccafio  fiuendeua  del  forraento  andarono  à cópc 
ftedi  trouarfiàfolo  aiòlo  con  le  dorme, & rame.  Giufcppcgliriconobbc.&glicom- 
io  particolare  fi  guardi  di  uedcrlc  ignude,  mandò  che  conduccttero  à luificniamin 
poiché  da  quedo  nó  può  rilùlxarnc,  fe  non  del  quale  gli  diedero  notitia,  & ritenne  ap 
càniui  effetti, che  ne  conducono  alllnfcr-  preflodifcSimconc.tìnchehaueffcroadc 

— — -1- — l,A -c pitoil  fuocommandamento,  dicendogli, 

che  gli  haurebbe riputati  per  fpioni,  s ha- 
uettero  fatto  altriméti . Se  ileiornarono  in 
Canaam,  & di  nitro  diedero  conto  n Gia- 
cob, il  quale  femi  gran  dolore, che  mcnaf- 
fcro  uia  Beniamini  Ma  crc/ccndo  la-fune 
bifognò  darlo,  & Giuda  lo  prefe  in  carico 
fuo,  obliandoli  di  rimcnargliclo  „cafo 


,ao.Tutto  quedo  narra  1 ’Autrore  fopradet- 
to,&  aff  erma,  che  tutti  i Patriarchi  fi  Tatua- 
rono, poiché  alcuni  di  loropeccarono  co- 
me Ruben ,£e  Giuda,  i peccati  de  quali , fi 
ifono  fpccifi<;ati,A:  gli  altri  fecero  peniten- 
za . Conduccuanò  già  al  fupplicio  Tamar , 
quando  ella  mando  à Giuda  tre  pegni, che 
gli  fèruirooo  per  tre  tedimonij , per  i quali 


Tfdò  libera  . ciò  fià  l’anello,  i cerchi  del  che  non  1'incolpaffedigraucpeccato.An- 
braccio,&il  baflonc,chc  Giuda  glihaueua  darono  in  Egitto,  doue,pcrtieder  Gkilep- 
lalciatoquatido  usò  con  lei , & gli  itnpofe,  pc.come  dauano  con  Bcniamin  fe.glipor- 
che  nel  darglieli,  doueffero  dirli  come  era  tauano  inuidia  gli  altri  Tuoi  fratelli , & ha* 
grauida  di  colui,  eh  era  padrone  di  quelle  ueffero  uolfùto  fargli  dil'piacurc.comtha- 

Sioie -Tamar in  quello  (1  modrò modella , ucuano  tentato  contra  di  lui,  diede  ordi- 
: accorta;  nondiffcpublicamcme:  Iohò  nc.che  nel  lacco  diBeniamin,  doucerail; 
conccputo  del  mio  Suoc cro,ma  à lui  man-  grano  fotte  riporto  unuafo  d'argenctì,  nel 
doi  pegai,àccioche  lì  uergognatte.chc  tut-  quale  ufaua  di  bere  Giufeppe,  tc  mortran- 
toil popolo intcndefse  quètioche  haueua  do , che l’hauettc rubbato, & clTendo flato 
fiuto,  &daluifolamente  intefo  ui  prouc-  trouàto  dai  Temidi  Giufeppe,  mentre  che 


defsein  quel  miglior  modo,  che  gli  fufsc 
par lòconucnicntc  - Giuda  ueduto  quei  pe- 
gni , & riconofciuti , & fatto  certo  del  cafo, 
■ A J 


le  ne  tornauano  in  Canaam , uol  fero  con- 
durre prigione  Bcniamin  in  Egitto , cdd  il 
qqalc  andarono  anco  gli  akri  fratelli . 
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Doue  Giuda  al  la  prcfcnza  diGiufeppecon 
parlare  molto  accorto  , dichiarò  quanto 
difpiacere fentilTe  Giacob  padre  di  tutti, 
che  Bcniamin  reflaffc  in  Egitto, non  cffen- 
dogli  rimaflo  altro  c he  lui , figliuolo  della 
fua  diletta,&  cara  Rachel,&  loggiunfe.chc 
però  nongliuolcua  dare  licenza , che  con 
loro  andaffe , & come  lui  l'haueua  pigliato 
in  carico  fiio.fopra  la  fua  fede,&  ucdendo 
hora  ilcafo,  che  gli  era  fucceffo,  dal  quale 
non  prctendeua  ilcufarlo  in  modo  alcuno, 
fcfoffe,  ò nò  fiata  la  colpa  di  Bcniamin , il 
trouarfi  nel  fuo  Tacco  di  grano  il  tufo,  ma 
checoraedelinqucntc,  &chc  mcritaua  ca- 
ftigo  di  cffcr  fatto  fuo  fchiauo.per  nó  man- 
care della  parola  à fuo  padre, & che  nó  mo 
riffe  di  dolore , uolcua  egli  rollare , in  luo- 
go di  (teniamin.perfchiauo  fuo.  Vdcndo 
ciò  Ciuf  eppe , & ucdendo , che  portavano 
maegior  amore  à Bcniamin,  che  non  fece- 
ro a lui , fi  manifcflòchi  era , & con  molto 
contento  gli  rimàdòdfuo  padre,  acciochc 
conia  fua cafa,& famiglia  fenepaffaffead 
habitarc  in  Egitto,&  tutto  fu  adempito  co- 
lonne l'ordine  di  Giufeppe . Giuda  menò 
feco  trefigliuoli.Sela,!  arcs,  & Zaran.  Di 
Fares,  nacque  Efron , & di  Efron,  Aran,  & 
di  quella  flirpr  nacque  Dauid, Salomone, 
& altri  Rc,&  l ifleffo  figliuolo  di  Dio,  Gic- 
liiChriflonoflro Signore.  Effondo  Gia- 
cob in  Egittoin  termine  di  morire, chiamò 
i fboi  figliuoli, e gli  benedille,  che  fù  profe- 
tizare  quello,  che  di  loro  douea  fuccederc; 
& quando  giunfc  à Giuda,  dille  di  lui  mol- 
te lodi, come  haueua  ad  efsere  adorato  da' 
iìioi  fratelli, cioè.chc  della  fua  progenie  na 
feerebbono  Rt-gfie  tufferò  riucriti,  & ubbi 
diti  dalle  altreTnbù,  de'  quali  non  haureb 
be  fine  il  fccttro  del  Regno  nella  fua  pro- 
genie, (ìnòalla  uenuta  del  Mcffia . La  Tri- 
bù diGiuda  Tempre  fù  preferita  all'altre, 
come  al  tempo,  che  Moifc  la  conduffc  al 
Mar  Roffo, non  uolédo  entrami  laltrc  Tri- 
bù, fc  bene  il  camino  era  aperto , quella  di 
Giuda  prefò animo  dal  fuoCapitanoAmi 
nadab,  ui  entrò  la  prima,  onde  fecondo  gli 
Hebrei  meritò  poi  il  principato.  Et  Tem- 
pre ,che  fi  faceua  gente  per  fare  qualche 
giornata,  ò fatto  d'arme  la  Tribù  di  Giuda 
lcuaoa  la  bandiera  da  perfe,raffcgnandoli 
tutte l'altre  Tribù  inficmc,  fotto  un  .fblo 
flendardo,&  ella  lòtto  il  fuo  da  per  fc  Refi 
fa,&  era  molto  numerofa . Quàdo  ò in  che 
modo  monfsc  Giuda,  non  fi  s.l  certo  -,  fi  sài 
che  fù  la  fua  mone  in  Egitto,  quafi  nel  tem 
po.cbc  morfe  Giufcppc.chc  fegui  intorno 
agli  anni  ducmille trecento c dicci ,depò 


la  creatione  del  mondo.  Di  lui  fi  fa  mcntio 
ne  nclGenefi,&  nell'Efsodo.ne  i Numeri , GcncC  >*■  * 
Deuteronomio, &Iofùe in  diuerfi luoghi,  ■ g. 
San  Matteo  particolarmente  dice,  deferì-  frq. 


ucndo  il  lignaggio  del  figliuolo  di  Dio , fe  m*.i. 
condo  l'humanità,  che  di  Giu 


Giuda  figliuolo 
di  Giacob, nacquero  Fares,&  Zaran,  eden 
do  fua  madreTamar.  Etnell'Apocalifsedi 
ce  San  Giouanni  ebeuidde  della  Tribù  di  APocjllP-r- 
Giuda  nel  Ciclo  legnati  dodeci  mila. Et  nó 
è picciolo  argométo,  che  un  padre  di  tanti 
beati, fia  anch'egli  bcato.Pcr  fine  di  quella 
uitadi  Giuda  è da  confidcrarfi  intorno  ai 
pcccatoche  cómifc  conTamar  fua  nuora  t 
che  non  folamente  l'opera  è cattiua.ma  an 
coildelidcrioòreo;  & peruedere  in  che 
grado  fia  la  fua  malitia.nota  un'efscmpio  il 
dotto  Madiro  Viguerio  Granaten  fc  Frate 
dell'ordine  di  S.Domenico,  nelle  fuc  Indi 
tutioniin  queflomodo  : Se  accade  fsc  per 
forte,  che  un  giouanc  galante  mandafse  có 
un  fcruitore  gioie  d oro  aduna  di  cinque 
donzelle,  con  mala  intentione,  & il  ferui- 
torc  parla  alla  prima, & gli  cfponel'amba- 
fciara,&  offerticele  lue  gioie,  & la  donzel- 
la lenza  ptnfare  à male  fc  ne  uà  uia  lafcian 
do  il  fcruo  fenza  dargli  rifpofla.  Qpcfladi- 
nota  quelli, che  fan  no  i piu  mottiui.ne'qua 
li  non  è peccato.  La  feconda  ucdendo  le 
gioie  Alcntendo  il  rccapitodell  àmbafeia 
ta.l'abhorrifcs;  Quella  lignifica  quelli, che 
rcliflonoallemalecogitationi , chein  quel 
le  fono  meritorie.  La  terza  uede  i doni, & fé 
ne  rallegrala  confidcrando,che  gli  fono 
mandati  con  mal  fine,  non  gli  uuole,  & da 
fe  gli  fcaccia.Qucfla  dichiara  qtfclli,  c'han- 
no mali  pontieri,  & non  glidilcaccianòfii* 
bito,&  fi  uannoprocraflinàdoin  quelli,  & 
quelli  peccano  ucnialmentc.  Laquarta  ue 
de  i doni,c  gli  piacciono,  ma  per  timore  di 
infamia, & d'altri  dini.  chcgli  potrebbono 
autienircnon  gli  accetta;  Quella dimoflra 
quelli  che  fi  rallegrano  nc  pffieri.ct  uolen 
ticriui  fi  detengono  auuoln/cbcnnoacer 
cano  cffcquirli  per  alcuni  rifpcrti, e quelli 
peccano  mortalmente,  perchcinterprctad 
uamente  ui  acronfentonoi-a  quinta  accet- 
ta le  gioie, & affegna  il  tempo.e  l hora,  & è 
lignificato  di  quclli.chclo  pongono  in  efè 
cutione, quali  peccano  troppo  grauemen- 
tc.  Di  maniera, che  i due  primi  non  fanno 
peccato,  lltcrzo pecca  uenialmcnte;pcr 
non  lcuarfi  dalle  male  cogirationi  con  pre 
flczza  ancorché  lo  procura,matiepidamcn 
te . I dueultimi  peccano  mortalmente,  Si 
l'ultimo  è più  grane.  '> 
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LA  VITA  DI  GIVSEPPE  PATRIARCA, ^ 
Diuilà  in  quattro  Capitoli. 


1 


INTRODVTTIONE. 


Ulne 


L Profetò  Ifaia  parlando  m per  firn*  di  Dio  con  gli  Intorniai,  due  : Non  font  Itu'efj.  M 
imieipenficn,netl  mute  amino, come  i voftrifono  molto  differenti  l'uno, daHal 


tro . Dio  lunetta  ab  eterno  pr  e defi  muto  il  buon  ladrone , nacque  almondo,co- 

mrnrrn  òr  ruLl,  ara  .<1.  X ...  1 -L  1 ' r 


mmcibàrubbare ineffo  ; (pigliato,  (fi /intentiate à morte,  (fi  lo  menano à far 

* tifi.  <■  


morte  e . Tutte  quefi ecofe  nèlgiudicio  de  gli  hit  omini  non  donano  ad  intende- 
rc.che fofierodt  perfino  predefimata  nel  Ciclo, ma  di  chi  cammuffo  aUTnfir- 
no,  Sebeneilgiudicio  dt  Dio  ,fk  altrimenti , come  fi  1 vidde  ; offendo  la  fina  mala  vua,i  futi  pei- 
Cdii . t*r Litròcinù  ff  jff  Imi  im  i Am  Sa  *•  ^ uri ultTd  > Ò“  cidi  LdtO 


casi,  dr  latrocini]  Fiati  cagione  che  lo  me t teff  tro  m una  Croce  > ejfendot 
ftto  tl  fiiLuolo  di  Dio,  per  tic  he  il  ladrone , che  haueua  ini  e f$  dire  di  lui , come  era  huomo  ! ansi  hi- 


J ' vV  u k*  * ‘ eroe  ly  ir  i**r  v t*o  orna  , ( verte  te H rjn Vrr tv J tonti]  Jf- 

mo,cr  che  finzahauer  c ommeffo delitti,  lo  condattnauano  alla  mortecelo per  tnutdia  de'  Giudei. 
Vedendolo  ancora , che  nella  Croce  predano  per  quelli,  cbel'haueuano  crocififfo,  aiutato  pero  dal 
tnedefimo  Dio, gli fece  un  notabile,(fi /ingoiar  fcruuio  che  lo  confeft'o per  giallo, (fi per  Dio,&lo 
prego,chedi  luifi  ncordaffeneifuo  regno.  £ cofi l ‘fieffo  Gtefu  Chnfto,  che  Tufi  tati  a la  fina  Santtfi. 
fima  madre,  conu ertila  in  pianto  alptedt  delta  Croce,  hauendolo  j erutto  tanto  bene,  fi  lealmente, 
& amato, in  tanto fupremogrado,che  ni  huomo, ne  Sor  afino, non  ut  arrtuo.Et  al  ladrone,che  tut- 
ta la  mta fitta  haueua fpefain  latrocini],  (fi  malu agitò,  gli  diede  in  quel proprio  giorno  il  P aradi 


-loucndefftro.comcftfeffeftatofut 
gemano,  fi  che  qua, che  l haueuanocotnperato,  lo  me  piffero  à pendere  in  £gtt tocche  la fina padre 
nolo  per fegmtaffe , fi  che fitffiprefoper fina  cagiono  (fi fteffe gran  tempo  m carcere,  afpet tondo, 
che  quando  l'haue fiero  canato, fofsefquartatofi  oiche  il  doluto  del  quale  tacca  fonano,  montana 
qurfiapena-,ueggafi c he  quefio  camino  per  neutre  ò commandare,  & (fiere  ubbidito  in  EgUtofoi 
eh  e per  quefi 0 me  zXg  uo/fe  Dio  ,che fiali  fise  algrado  da  lui  determinalo . Come  quello  au enne,  (fi 
tutto , che  di  più  occorfe  nella  fina  aitalo  uedremo , raccolto  dalla  Sacra  Scrittura  (fidai  Santi, 
(he par Uno  dt  quefio  Santo  Patriarca,  m quefi  a firma . 
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Età  di  Gio- 
feppe  di  ló. 
anni. 

Cenci.  37. 


P.  Hicro.in 
qugit.Hcb. 


P.  Thom.  in 
bunclocum . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Del  Naf  intento  di  Gwfeppc  ,4}  morte  di  Ra- 
chel fu  a madre,  t in  u idi  a portatagli  da’ Juoi 
fratelli  di  ue riderlo  & efser  menato  in  Egitto, 
dotte  per  non  aa  onfcntire  all' appettilo  sfre- 
nato della f uà  padrona  dtsbouejta fìpojlom 
prigione, 

I v s e » p e , ches'interprcta,& 
uuole  inferire  ; Augumcnto,  fu 
figliuolo  del  PatriarcaGiacob, 
& della  bella  Rachel,  il  nafeer 
fuo  diede  gran  contcntoifuo  padre, &à 
fua  madre, cflendo  fiato  daloro  lungo  rem 
po  dcfiderato.Quando  nacque  uiueua  Già 
cob  in  Aran  città  della  Mclòpotamia,& 
guardaua  gli  armenti  di  I.aban  fuofuoce- 
ro;&  ancorché  dcliderafic  tornarfene  alla 
lua  terra  di  Canaam  Tubilo,  clic  nacque 
Giufcppc , hauendo  fcruitoiquattordeci 
anni, che  sera  obligato  di  fcruirc  per  le 
fuc  due  mogli  Lia,&  Rachel,  importunato 
nondimeno  da  Laban,  & promettendogli 
premio,  lo  fcrui  altri  Tei  anni, & qucllifor- 
niti  fc  ne  tornò  alla  fila  tcrra.Rachcl  mor- 
fe  di  parto  appreflb  alla  città  di  Betlccm, 
& quiui  fù  fepolta . Giufcppc  era  di  fedcci 
anni,  & fuo  padre  l'amaua  (opra  tintigli  al 
tri  (boi  figliuoli , pcrciochc  haucndolo  ge- 
nerato e (fendo  uecchio  , era  di  gentile 
afpctto,  di  piaceuolcquaIità,& molti  San- 
ti coftumi . Fecegli  una  uefte  poIimita,&  ta 
lar,  cioè  (fecondo  che  dice  San  Gieroni- 
mo)  di  colori  uarij , &diuer(ì , & fecondo 
Aquila, era  longa  fino  à i piedi,&  fecondo 
Simmaco, con  le  manichcjò  pcrche(comc 
dice  San  Tomafo)ufauano  gli  antichii  Co 
lobios,  ch'erano  uefte  lunghe  fenza  mani- 
che; Et  quella  che  Giacob  fece  à Giufeppc 
fuo  figliuolo , eflendo  longa  haucua  anco 
le  maniche,  ò pcrchele  maniche  erano  la 
uoratc  di  diuerfi  colou.Quefta  uefte  ligni- 
fica la uita che  debbe  farcii  giufto.Ia qua- 
le debbe  elfcre  di  diuerfi  colori, cffercitan- 
dofi  in  diuerfeuirtù  ; dette  edere manfuc- 
to,  humile , ntifcricordiofo , giufto',  &coG 
uà  difcorrcndo . Vnbuon  lftrione  hora 
fi  la  perfona  d'un  Rè,  hora  di  Pallore , 
& tutto  molto  al  naturale,  li  feruo  di  Dio, 
ficucramentc  buono  debbe  rapprefentare 
diucrlc  pedóne, & tutte  al  naturale  . Per 
qucfto  li  chiamò  Chriflo , quando  Leone 
quando  Agnello, & quando  Pallorc.lafua 
Ulta  tu  una  uefte  Polirti  ita, di  diuerfi  colori, 
poicherif  plendctooo  negli  atti  di  tutte  le 
uirui.  Lainuidianon  perdona  à pfrfona 


alcuna;  Veduto  1 fratelli  di  Giufeppc  le 
carezzi  particolari  elicgli  faceua  luo  pa- 
dre, cominciarono  à odiarlo,  & perfegitar 
lo.  La  pcrfccutione,&  odio  crebbe  tanto 
in  loro;  che  mandandolo  Giacob  qualche 
uolta  alla  campagna  con  i figliuoli  di  Baia, 

& Celfa.chc  guardauano  gli  Armenti, egli 
gli  accusò  d'un  peccato  pclTtmo  auanti  luo 
padre.  San  Tornalo  dice, che  nella  Scritto-  D.  Thom.  m 
ra  non  appa  riffe  fe  l'accufa  fù  fidamente  hunclocu“- 
de  i figliuoli  di  Celfa,  & di  Bala.con  i qua- 
li conucrfaua,ò  di  tutti i Tuoi  fratelli;  ne 
manco, che  peccato foffcqucfto. Nicolò  Nìcol.!* Ly- 
di  Lira,  co’lmcdefimo Santo  Dottore,  di-  ra*“®e,W- 
cono , che  fecondo  alcuni  Auttori , fù  l'in- 
cefto, che  cómife  Ruben  con  Baia . Etque- 
fto  per  una  figura, chiamata  Sinedochc.da 
iRethorici,  ulata  nella  Scrittura,  che  quel- 
lo che  fàuno.fìattribuifceàmolti.come 
fiteceffe  quando  la  Maddalena  unfc  il  ca- 
po àChrifto,  & IparlciI  uafo de l'unguen- 
to  prctiofo , che  dice  San  Matteo  che  i Di- 
fccpoli  fi  fdegnarono,&  cominciarono  à 
mormorare; eSanGiouanni dichiara, che  i030-1*. 
fù  Giuda  Ilcariottc  quello,  che  mornjorò; 
e cofi  ancora  quàdo  Chrifto  era  in  Croce, 
che  dice  pur  l'iftcffo  S.Matreo,che  i Ladro-  M«thsl  17- 
nicliceranocócffocrocifidì.glidiccuano  t 
impropcrij,&  parole ignominiofe. San  Lu  UC£'1J‘ 
ca  dice,  che  fù  l'uno  di  Ioro,&  clic  l'altro  lo 
conlcfsò  per  giufto  ; ciò  fù  per  la  figura  Si- 
nedoche,  attribuendoli  à tutti  due  quello , 
cheun  fólo  fece . Coli  dicono, ancorché  la 
Scrittura  accenna, che  il  peccato  foffecom- 
meffo  dai  fratelli  diGiufppe,  che  un  lolo  Getter,  jr. 
l'haucua  commefTo.il  quale  f u Ruben. Que 
fio  non  pare, checonfoni con quclloche 
s'è  detto  di  fòpra  .come  confiderò  Nicolò 
di  Lira , che  Ruben  tornò  per  Giufcppc , e 
lo  uolfc liberare  da  i Tuoi  fratelli , & ricon- 
durloifuo  padre,  quando  trattauano  di 
uccidcrlo.ilchc  non  haurebbe  fatto  fe  non 
in  contrario , (e  folle  fiato  lui  (blo  il  pecca- 
tore . Rifcrifcc  San  Toma  fo  altri  Auttori^ 
chcdicono.che  il  peccato  fù  contra  natura, 

& commcffo  trai  figliuoli  delle  fchiauc.Et 
altri , ch’era  peccato  di  beftialità,  giuntan- 
doli con  le  bcftic,-ma  nè  i'uno.nò  l'altro  nó 
pare  die  fi  polla  credere  de  figliuoli  di  tan 
to  fant  huomo  come  fù  Giacob , & elicgli 
clelfeDio  pafondamcto,ccapi  del  fuo  po 
polo.&iSanti  danno  à tutti  titolo  di  Pa- 
triarca,c::glifaano  gran  riuerenza.  Nicolò 
, di  Licadice,  che  il  peccato  del  quale  Giu- 
leppe  gli  accusò,  fucile  ijìgliuoli  di 


Lift, 

trattammo  male  i figliuoli  delle  fchiaue  ,e 
quelli  diftendcsdofijhaucuano  tu  di  loro 

riffe 


Di  Giufeppc  Patriarca^.  275 

rifle,&  contcntioni . A me  non  par  colà  fi-  fuojpoichc  in  Egitto  uidde  tutti  i fuoi  fratcl 
cura  il  determinare  che  peccato  foffe  que-  li  proftrati  dauanti  di  lui  èfargli  riucrenza. 
fio,  perche  facilmente  fi  può  traboccare  in  Et  fu  il  fogno  in  fafielli  di  grano , perche 
qualche  cftrcmo , àfar  più  grauc,  quello  l cffcrc  efsaltato  Giufeppc  al  grado  di  go- 
che  non  era  tanto,  ò leggiero  quello,  che  uernatore  dell'Egitto  , hebbe  occafione 


era  troppo  graue.  Solamente  dico, che  Giu 
feppe  era  gtouanc,  prudente , honefio , & 
attutar  della  giuftitia,  &chc  accusò  i fuoi 
fratelli  di  peccato  grauilfimo  aitanti  di  fuo 
padre , huomo  grauilfimo,  Se  molto  fanto , 


del  fogno, che  dichiarò  à Faraone  delle 
fette  fpighc  fertili,  & altre  lette  Iterili,  & 
lecche.  Da  che  fi  ueniuaà  lignificare  fette 
anni  di  fertilità,  & altri  fette  di  carcftia,co- 
mc  fuccefle  in  Egitto . Et  che  il  fogno  del 


acciochecó  feueriti  & rigore,  rimediaffe  à Sole , Se  della  Luna , & Stelle,  che  l’adora- 
quello.chc  nò  potcua  egli  corrcgcre  per  la  uano,(  ancorché  folte  in  confermatione 
pocaluactà.e  per  elter  poco  da  loro  ama-  del  pattato  in  qualche  parte  ) per  elfer 
to,  Secoli  non  peccò  in  quello,  anzi  meri-  morta  Rachel  madre  di  Giufeppe , & già 
tò.FÙ  adunque  un  aggiungere  legneai  fuo  non  elferui  la  Luna,  chel'adoraffe , total- 
co,  moltiplicandoli  ne' luoi  fratelli  lo  fdc-  mente  quel  fogno  fù figura  di  GiefuChri 
gno.e  l' odio  che  gli  portauano.uedcndolo  fio.  Al  cui  nome  come  ditte  S.Paolo  fcri- 
tanto  accarezzato,  & amato  da  fuo  padre  • uedo  à i Filippéli;  Ogni  ginocchio  lì  piegò 
Vi  s’aggiunge  un'altra  occafione  à quelle  inQ'clo,inTerra,&nclLimbo,ch  èi(  feno 
due,  acciochcfi  rifoluelteroi  fuoi  fratelli  dell'lnlcrno;adorandolo,& facendogli rù 
contraGiufeppcinfargliquanto  malcha  uerenza.come  Dio  gli  Angeli  nel  Cielo, 
uelfero  potuto, & quello  !ù  che  gliraccon-  gli  huomini  Chriltiani  in' terra,  & nel  Lim- 
tò  un  fogno,  che  haueua  fatto  in  quello  boi  Patriarchi  lignificati  per  il  Sole, Luna, 
modo.Mipareua(dilfe)chetunicrauamo  &Stellc-  Giacobmandò  Giufcppedalla 
à mietere  nella  campagna , & che  il  fafeio.  Valle  di  Ebron , doue  habitaua , ;i  uifitare  i 
che  haucuo  fegato  io  >li  alzaua  fopra  tutti,  fuoi  fratelli,  clfcndo  tutti  inlìemc  con  gli 
Se  gli  altri  uollri  fafielli  l'adorauano . t fuoi  Armenti  alla  campagna;&  dice  la  Scrittu- 
fratelljgli  rilpolero  con  ira,&  difpctto.uoi  ra,clie  ucdendolo  un  certo  huomo  andare 
(ù , che  però  intendiamo  che  hai  da  elfere  coli  fuor  di  ftrada,&  folo,  gli  dimandò  do 
noftroKèj&àfoggiogarc  tutti  noi  altri?  ue anda(fe;& egli rifpofe, come andauaà 
Vn'altra  uolta  gli  narrò , che  haueua  uedu-  trouarc  i luoi  fratelli  . Ben  fi  può  dir  auefto 
to,  che  il  Sole,  Se  la  Luna,  &undeci  Stelle  del  figlioulo  di  Dio  fitto  huomo,  chean- 
J'adorauano  , Giacob  fuo  padre  udendo  dauadcuiato,&fuordiftrada,poichcilca- 

3 uefto, ancorché  per  una  parte  confideran  minodi  Dio  nò  sa , che  cofa  è haucr  fame, 
0I0  interiormente, credeua  che  ui  ftelfe  nè  efierc  battuto,  & flagellato  , nè  elfere 
rinchiufo  qualche  gran  mifterio,  ma  dall'  crocififlo.Etnonèmarauiglia,  pcrchcchi 
altra  uedendo,  elici  luoi  fratelli  gliene  por  cerca  colui  cheuàfdor  di  firada,  bifogna, 
tarebbono  inuidia,e  l'odiercbbonointen-  cheuadi  anch'egli  inora  di  ftrada  ; eie  me- 
rendo quello,  loriprefe,  condire:  Che  ne  dimandato,  perche  uà  di  quella  manie- 
cofa  dici  tù , Può  capire  nel  tuo  intelletto,  ra;  rifpóderd  l'ifleflo.con  Giuleppc-,  Cerco 
chccopformealtuo  fogno,  io,  & uiama-  de  i miei  fratcllichc  uanno  fuora  di  ftrada, 
dre,  & fratei  li  ti  adoriamo  fopra  la  terra , il  Colui, che  uidde  Giufcppe,&  intefe,  che  di 
che  lù  come  dirgli,  guarda  bene^he  il  tuo  ceua  d'andare  àcercarei  fuoi  fratelli,  gli 
fogno  è uanità,&pazzia;poichc  non  è il  do  dilfe.chc  non  gli  trouerebbe  in  Sichen.ao- 
uere,chc  io,  eflendo  tuo  padre,  ncmaacoi  ucccrcaua.main  Dothain . Andoflcnclà, 
tuoi  fratelli , eflendo  maggiori  dieta, che  & loro  uedcndolo  di  lontano.differo:  Ec. 
non  fei  tù , che  adoriamo,  & facciamo  riuc  co , che  uicnc  qua  il  fegnatore  ; ammazzia- 
renzaàtc.  E quando  per  qualche  eftraua-  molo,  & gettiamo  il  fuo  corpo  nella  cifter- 
£antc accidente poteflc ciò auuenirc, non  na antica,  & diremoà  nollro padre, che 
è poflibile , che  tua  Madre  ti  adori,  poiché  una  fiera  Dubbia  diuor  jto,  & coli  fi  ucdrà 
non  è più  fopra  la  terra,  eflendo  morta . Et  che  utile  trarrà  da  i fuoi  fogni.  Ruben  mag- 
coti  puoi  già  confiderarcda  quello , che  è gior  di  tutti,  udendo  quello,  ricordandoli 
jmpolfibile , che  il  fogno  fia  in  tutto  per  ef-  deli’offcfa  fatta  à (ito  padre , lcuandq  l'ho- 
fere  uero,&  credùchc riufcirà  del  tmto  ua-  nore alla  fua  moglie,  non  uol  fe  fargli  nuo- 
P.Aug.renn,  no.Sant'AgollinoUicc,chci]  primo  fogno  uauillania  con  la  morte  diGiufeppe.fapcn 
ac  tempore  di  Giufeppc  rcftò  ih  ogni  parte  adempi-  do , che  gli  farebbe  rincrcfciuta  oltra  mo- 
ii.tom.10.  {0>  cìjciLafci.cicl  grano 5 inchinammo  al  do  iccofi  procurai»  faluarglilauita.&rj* 
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tornarlo  àfuo  padre,  dlifeloro;  non  l'am- 
mazziamo noi  altri,  ma  mettiamolo  nella 
ciftcma,&  quiui  fi  morirà, & non  c'imbrat- 
taremo  le  noftre  mani  nel  Tuo  fanguc-E  co 
li  fù accordato.  Giuléppes'accoftòàloro 
con  gran  defio  di  uedergli , & abbracciarli 
ad  uno , ad  uno , & con  tutti  darli  qualche 
fpalTo.ma  loro  gli  diedero  di  piglio, & Ipo 
gliatolo  della uefte  Talar,  & Polimita,  lo 
mifero  dentro  quella  cifterna,&  poi  fi  po- 
feroà  ledere  per  mangiare,  moltoconten 
ti  di  quantohaueuano  fatto.  Ruben  s'allon 
tanè  da  eli  altri  fuoi  fratelli,  con  intétionc 
di  cauarlo  dalla  ciftcrna,  & menarlo  al  Pa 
triarca  Giacob,&  fri  tanto  palTando  certi 
Ifmaeliti  con  mercantie  aromatiche,  i qua 
li  andauanoin  Egitto.  Giuda,  uno  di  elfi 
fratelli  perfuafe  à gli  altri,  che  cauaflcro 
Giufeppc  della  ciftcrna,  già  che  della  fua 
morte  poco  utile  doueuan  o fperarc,  & che 
louédelferopcr  fchiauo  à gl'Ifmacliti,  c co 
fi  piacendo  à tutti.lo  cauarono  della  cifter- 
na;  & febene  egli  piangeua , & diceua  pa- 
role compa(fioneuoli,&  gli  faceuagran 
prieghi,  non  puote  indurgli  ad  haucrgli 
couinalfione  ; & coli  lo  uenderono  à gli  II- 
maelici  > per  prezzo  di  uenti  monete  diar- 
gento.DiccSan  Tomafo.cheGiufeppefù 
tipo  marauigliofo  di  Gicfu  Chrifto;  il  qua 
le  elfendo  mandato  dall'eterno  Padre  à i 
luoi  fratelli  Giudei,  perche  gliuilitaflc;do- 
ue  trouandoli  immerfi  in  mtii,&  peccati 
grauiflimi.gli  riprelc  có  i fuoi  fcrmoni  pie- 
ni di  dottrina  celefte , & inficine  Fece  in  lo- 
ro prefenza  opere  alte,&  marauigliofe, 
che  prouò  fufticienteraer.te  come  era  il 
Melila , mandato  da  Dionel  Mondo , per 
la  fua  falute,  e però  meri  taua  di  clfere  riue- 
rito , e (limato  da  tutti, come  loro  Rè,&  Si- 
gnore. Loro  non  fecero  coli;  anzi  commof 
fi  dalla  inuidia , chegli  portauano  lo  mi  fe- 
ro nella  cifterna uecdiia della  mone, le- 
vandogli la  uita , & publicando , che  labe- 
(lia  fiera  della  colpa  lhaueua  fattOiAncor- 
chc  non  mancò  un  Ruben.d'un  Gamalicl, 
ò Nicodcmo.chc  procurò  di  laluargl  i la  ui 
ta,  tornando  per  lui, Nè  mancò  un'altro 
Giuda.chc  tenne  modo  che  folfe  ucnduto. 
Ncrcftò  di  caulinare  il  figuratocon  la  fi- 
gura in  quello, checomc  in  Giufeppc caua 
rono  la  uefte  Polimita,  & T alar,  coli  pofe- 
ro  Chrifto  ignudo,  non  in  una  cifterna  co- 
me Giufeppe «della  quale  ulci  uiuo,  ma  in 
una  Croce,  & di  quella  ne  fù  fccfo  morto . 
Per  ricoprire  iMuo  peccato  i fratelli  di  Giu 
Teppe , & la  loro  maluagità , hauendo  con- 
folato  Ruben,  ch'era  tornato  da  loro  tutto 


afflitto,  perche  nò  l haueua  ritrouato  nella 
cifterna, dicédogli,come  lo  haueuano  ucn 
duto, tutti  d'accordo  ammazzarono  un  ca- 
pretto, & co'J  fuo  fangue  tin  fero  la  uefte  di 
Giufeppc,  mandandola  a fuo  padre, con 
dirgli  da  parte  loro , quella  uefte  la  troua- 
mo  nella  maniera  che  uedi, guarda  fc  è del 
tuo  figliuolo . Il  Patriarca  la  riconobbe,  e 
con  dolore  eccefliuo  (tracciandoli  i fuoi  ue 
ftimenti  ( fiche  era  in  quel  tempo  una  ceri- 
monia, in  legno  di  gran  dolore, & rabbia) 
cominciò  à lamentarli, dicedo:  Quella  to- 
naca è del  mio  figliuolo,  qualche  beflia  fie 
ral’hà  mangiato.  Si  ueftidun  cilicio, & 
tuttauia  fe  ne  (lana  piangendo , fenza  che  i 
fuoi  figliuoli  (ancorché  lo  procuralfcro) 
p oleifero  conlòlarlo  i Anzi  aggiungcua  à i 
Tuoi  lamenti  con  dire, che  non  haueria  mai 
finefino  aliamone, &chc  piangendo,  le 
ne  fionderebbe  nel  Limbo.  Gli llmaeliti 
che  comprarono  Giufeppc  giunfero  in  E- 
gitto.e  lo  uenderono  à Butifar  Eunuco  del 
Re  Faraone,&  Principe  ò capitano  del  fuo 
elfercito.  Fù  fituorcuole  Dio  à Giufeppe 
ncll'arricchire  lacafadcil’Egittio  per  (uo 
amore.  Ilcheconolciuto  da  lui, gli  diede  in 
potere  la  fua  robba,  & il  goucrno  della  firn 
cafaGiuleppc  era  bellodi  facciaci  gentil 
prelenza, & piaccuole  conucrfationcjauen 
ne,  che  effendo  (lato  un  tempoin  cafa  del- 
l’Egittio , la  fua  padronagli  pofegliocchi 
addolfo,&  s’innamorò  di  lui  ardentemen- 
te. Dice  Roberto  Liconienfe, che  usò  gran 
de  afturic,  & tentò  diuerfi  mezzi  per  ridur- 
lo alla  fua  uoglia . Prima  lo  uezzeggia- 
ua  , & accarezzata  , chiamandolo  figli- 
uolo,  & lodando  la  fua  honcftd,  & con 
quello  fe  gli  accoftaua  più  ; & uedendo, 
che  luifiritiraua,  ella  gli  diceua , che  gli 
inlcgnafle  i riti , & cerimonie  della  lua 
legge, perche  lauoleuafeguitarc,&  ado- 
rare Dio,  come  lui  adoraua . Dopò  quello 
polla  da  pane  la  fua  honc(là;&  grauità.ué- 
neà  fcoprirli  con  lui  > facendogli  fapcre  lo 
fuiceratoamorc,chcgli  portaua . Crebbe 
in  tantofdice  quello  Auttore)  chegli  dfflTe, 
chele  fiaftcncuadafarc  quanto  lo  prega- 
ua  per  non  ellere  adultero, che  trouarebbe 
modo  per  fare  morire  il  marito,  & coli  hau 
rebbono  potuto  inficine  maritarli.  Giulcp- 
pe,  che  tempre  era  (lato  renitente  ai  luoi 
prieghi, & procurato  có  buone  parolcdi  ri 
mouerladal  fuo  intento,  dicendogli  con 
ogni  forte  di  rifpetto,  che  il  Signore  fi  era 
tanto  in  lui  confidato,  che  haucua  pollo 
nelle  fue  manda  robba, & tutta  la  cala  fua. 
non  riferbando  fiduo  che  lèi, che  era  la  fua 
legittima 
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l^nmàttiogW.elrtitoh'cra'irrfoucrc.cht  Uri  Dei.  Sctridubàauiprima.  chc  le  mio 
gli  faceffero  coti  gran  torto;  ma  udendola  parole  ti  fofTero  dette  poffare  di  te  ifpc. 
■'dire,  che  darebbe  ordinccome  ilmarito  rienza,&  per  proua  delia  tua  fedeltà,  da 
ntorifTe, perche  loro  due  poi  fi  maritaffero,  quello,  che  hora  ti  diqo  ; & faccio,  tu  puoi 
arditamente  la  minacciò,  che  fe  àtalcofa  chiaramente  conofcerc^hefolouna  gran 
hauefle  prnfato,  I'haurcbbc  fatto  palcfcal  uolontàmifpinge,  aliaquale  tu  debbiata 
marito.  Lei  inoltrando  qualche  timore  lo  confentire,con  fctmacrcdenra , che  iò  te 
pregò,  chenonloface(Te;chenon  profe-  ne  faprò molto  bene rimuncrarejdouechc 
guirebbein  ciò  più  auanti.  Et  cofitrouò  feguendoin  contrario,  tieni  per  certo,  che 
vn’altra  firada , & fu  di  mandargli  doni  ,&  l’a mòre , cheio  ti  porto, fi  conucrtira  in  ò- 
prefenti,  e tra  gli  altri  alcune  cole  da  man-  dio , & procurerò  di  farti  morire  per  mano 
giarcammaliate,  accioche  mangiandone  del miomarito.alqualc tudki, cheuoi clic 
egli, come  lei  fi  credeua.diucniflc  Tuo  afict-  re  fedele;  inprefenza  fua  effondo  manco 
donato, & che  doucflecondefcendercalla  creduto  le  tue  parole  ucrc,  chela  mia  bu- 
fila uolontà.  MaGHifcppe  procurauadiii-  già  ) A qucflo  ui  aggiunte  alcune  lagrime* 
bcrarfi  da  quelli  pericoli  con  digiuni,  fico-  come  ucro,  & ceno  teftìm'oniodeH'intcn- 
rationi , &con  diflribnire  à poueri  tutto  il  fo  ardorc.che  abbrucciaua  il  fùo  petto, fece 
jfoprapiù  dell'ordinario, che  gli  uenhta  da  altri  atti, 6c  gefti  laicati , con  i quali  penfa* 
ro  per  foflento  della  uitafùa,  8t  in  quella  ua  ridurlo  al  lùo  uolère.fino  ad  afferrarlo , 
gmfafemprc  ne  riportaua  uittoria,  fenza  fittcncrloftrcttoperipanni.  Ilchcuedcn- 
•acconfcntire  alla  uoglia  della  fua  patro-  doilcaftoGiufeppe,  giudicò  minore  in. 
]tta,  Tempre  dcuiattdola  dm  giurie  ripren-  conucnicnte  pcrdcre  ilucftito.chc  la  puri* 
fioni.  Queflo che fiè detto  èdiRoberto.  tàdelTanitnafùa;&cofilafciando]acappa 
Non  defifteua  del  fuopropofito  la  inna-  inmano  della  adultera,  lene  fuggì,  da 
inorata  Signora*:  anzi  quanto  più  Giufcp-  lei  fi  liberò  - NonfùgiamaiucdutoDeona 
pecercaua  di  deuteri* , tantopiil  fogli  ac-  ferita  coli  crudele, quantofi  morirò  contri 
cendeualosfretfàfòdefioi  Etcófilìferuì  Giufcppc  queftafua  patrona,  ucdcndòll 
di  tre  forte  di  armi, Chetcngonolc  donne,  da  lui  deprezzata  alzò  fa  uocegridando,& 
fimili  ad  altre  trè*degrt  hnomirsrd*  guerra,  algridoui  compar  fero  quello, &quclTab 
che  fono  faettedalómano,  linde  di  poco  troicruodicafa;eperqucftimandò.-Lehu  • 
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jcfifcofto.fit  fpade,8c  pugnali  da  più  predo;  mare  il  marito;ilquale  ticnwo;  lei  aktupit- 
le  facttc  fono  la  uifta;  le  lancici  fono  le  pa-  la  uocc.ficgridi,  hora  dolendoli, horapianr 


iole;  fit  fpade.fir pugnali, fonò i toccamen-  gendo.llmarito non fàpendo.quaUqlledi 
lorc(fan  ifb.  -flv  qòfr  fu,  che  fin  giorno,  net  quale  come  ciò  la  caufa , la  pregata  che  gliela  manifé- 
““‘l-'-J.  'diceGiufcppc.gliÈgittijcclcbrauano  fella  dalle.  Lciclie guhaucua  publicatola  fui 
adtaò  de’ loèdliJci  principali,  nellaqualc  bugia  conalcuni  fcrui,  Scferue  della  cala» 
nitri  lori)  iritetneniuano.la  padrona  di  Giu  cherano  cor  li  alle  fue  grida , chiamandoli 
^cdpeVcHeftptìiàcomcluinoii  ififitroue-  comfc  fiior  téffilnbiiij  dilfuoiHgaùfio,  c 
iébbe.adorartdòDiodiuerfamentedalo  dcllafua  fintionc.dilfo:  Quello  Hebreo, 
•ro  di  quella  tèrra , fingendoli  inferma , fc  clic  conduccfli  in  quella  ca  fa , ucdcmtoroi 
'nercflò  in  caf»,doueuidde,che  entrò  Giu-  foia,  elacafa  fona  gente,  entrò  quàden- 
•fèppe  per  dareordine  à quanto  gli  conue-  tro,fic  uolfc  sforzarmi,  egli  farebbe  riufei- 
niua  per  fetiihfoddluo  Signore.  Lei  lo  roti  fuo  dannato  pcnficro , feio  nó  liaueffi 
‘ chiamò  8c  gli piirlò  di  quella  maniera, co-  cominciato  à gridare, fitcheelfoodo  l«nti- 
‘ pie  dice  il  medefimb  Hifloriografo.  Sareb  ta.la  mia  uocc  non  fofTero  uenuti  alcuni 
'be'béne.ò  Ciuf  eppe,  che  prima  di  bora  ha  fottìi,  per  là  cui  paura  egli  fi  fuggi , ferician- 
’beffifatto  cotanto  io  thò  già  detto.oontìdc  domi  nelle  mani  la  fua  cappa,  come  tfcfti- 
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'fando  alle  qualità  mie,  & al  grande  amo-  mqnio della  fua  naluagita, fit  ardire.  Die- 
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'ffteheioti  porro.àlqùaleè  tantoecceffiuo,  de  fede  Butifàr  alte  parole  della  fua  mo- 
nche fe  ben  fon  tua  padrona,  mi  sforza  à prc  glie,  fit  proua  della  cappa  di  Giulcppe.che 
■fearti  ; & fefirta  à qui  non  bai  accònfentito  uidde  nelle  fue  mania  Ilquale  ( ancorché 
àtlemicpr^hiere,  afpettando.che  di  nuo  perlo fdegno, chericcuc,&  perla  fuperio- 
■>*  j>.0  -bò  fi prcgafli , hora  Con  maggior  uehemen  riorità.chc  in  lui  haucua,  per  effer  partico- 
' zachc  mai  te  ne  prego , fitte  ne  fupplico;  larmcntefuofchiauo,  fido  potcuauccide- 
-cheper  tal  caUfa  finii  di  e (fere  ammalata,®:  rt  ) non  lo  fece  alwimenri.perchc  dal  Cic- 
‘èfofli  per  meglio  il  ftarcon  te.  chenellc  tè-  fogli  fù  impedito,  hauendo  Dio  petifiero 
'fctpubliche.tiiefi  fanno  in  hónore  de  i no  diprc  Tentare  Giufcppe  per  fatti  egregi),  & 
~'J-  Aa  cori 
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00&  Bud£xr  corrimi!  rtdòVche  folk  mena-  giorni , che  eranoprigiom  , & gli  uiddg 
to  pria  ione.  Doue(  dice  Roberto)  nella  malcownti , & pcnficrofi,  gli  dmun<U> 
fila  traduttione,  che  Giufeppe  tu  battuto  Jacaufa,  Se  loro  riipofero;  percagioqcdi 
eigorofamenrc  , e pollo  iu  fèrri , e tutto  due  fogni  .che  haucuano  fatto , denopia- 


fop  portò  paricntemente  .egli  pareflc  buo 
no  icambto  per  uederli  libero  dalla  fu* 
dishoneda  patrona  j Redò  nella  carce- 
re,come  per  colà  dimenticata  per  alquan 

—1  « , ili/***  Q-inr'A  mKrrtfin 


pere  come  potergli  dare  la  intcrprctatio- 
n.c,  Giylcppc  gli  dilfc,  liabbiate  fedeiq 
Dio narratemi  i fogni,  ebe  con*l  gig 
aiuto  faprctc  da  me  la  intcrprctatiope,. 


rc.comt pcituMuuiiLuin.41-  --r"— y ■*  Ty, 

ti  anni,  &fù  come  dice  San  tAm  brodo,  Hcoppicro  di(Tc  il  l.uo  m£no,  dicendo: 
Manire  per  la  caditi.  Piacque  à Dio  di  Mi parcua yederc  appiedo  di  me  unaui- 
fargli  gratiacon  quel  guardiano  delle  pri-  te  con  tre  fermenti,  iquah  caricanyoli  d* 
gioni,  chele  lo  fece  tutto  fuo,chc  gli  diede  uua,  io  la  p romena  con  le  mani  in  una 
in  fuo  potere  tuttiglialtri  prigioni.  Et  qui-  coppa  tcncdiedi  bere  à faraone.  Giu- 
ro fi  faceua  nel  la  carcere , egli  l'ordinaua,  leppo  diffe  ; il  fognodinos*,  che  fra  ,9$ 
edifegnaua.  Molti compatilcono  a Giu-  giorni  ilRè  tiritorncra nellorhcio di.copr 
loppe , & di  lui  fi  dolgono,  confidcrando-  pierò  .come  eri  prima  iptcgoti, die  quan- 
lo  in  carcere  per  coìi  fatta  cagione , & dofarai  in  qqcHo  ritornato  , tiiicqtqt 
molti  anco  gli  portano'  inuidia  , & con  me , de  dicaa faraone,  che  io  dcun  qqc- 
molta  ragione  ; perche  ad  ogni  Imo  pia-  ftacaroercicnaa  hauer  ertalo  • VcdutoiJ 
cclauirtu  della  cuftità  - Et  quello, che  li  pareittierijclieiuucuadat^igtetprctatio- 
delibera  di  uiuerc  cado , fa  grandcoficrr  nealfognqdelcoppiqfq,glinqrro  il  luo, 
taà  Dio , le  è duomo  labri*  per  quello  la  dicendogli  ; Mi,parw*a  che  pqrtapo,  tep 
moglic,  check  miglior  cola,  dr  quante  prail.imorfapo-tpe  C*ncftri .di  tanna, d: 
ne  %rrmr>  Ai  lui, create  in  terra  daikhuo-  nella  piùalta  erano  d qgpi  fotte  di  cofc^ 
moiri  fuori;  &lecdoana. falcia per  Dio  otedLqrwl|afH|^opfirmangiarc,&4ft- 
l’huomo  , ohe, è la  più  predala  colà  .del  rwaDOglwV^eW1'  becca  nano.  (qu- 
Mondo.  Dice  San ,Tomafo,chcnon£fn-  lèppe  dHfc.kintcrBte^tiqfte  deUogtw^ 
23.  prouidenza  del  Cielo  fu  pedo,  tìtufopr  che  di  qui  à tre  gi.orifijlàtaiftWùi®  P'f 
peincarcere,  poichcconueniua,,dicdo.-  ,d*jbflrÀOne>& gli UCCelhùe|lÀnabip.bb#e 
uendolo  Dio  innalzarc  tanto  alto, anco  fcrapcqiariàbatficdslle.tpecarni . C0[qf 
altrotanto  prima  lo  abbaflalfe . -Doucua  dille  CiMjeppc  1 coli  eiu(ciroup(iftflgnu 
el»ei;e  ViccròdellEgitto.&per  faraone  uqrcióctiQCelcbrandafdraonclalcitatMl 
quddo  ufhciaera  necetTario,  chthauel-  la  dia  rutiuùa,  il  tetzpgjiqrnp.  lt  Rf.ùfflP 
le  procnato  diuerfì  mfbrtunij , & tribola  ti  o-  del  fuo  compierò,  & p animerò,  & contidcr 
ni , e che  fi  uedclfe  in  profpcra.,&  incm-  rato  k caMfed'ambWuci  tropi},  chcaUpaq 
traria  fortuna.  doueua  rendere  iifuo  pfhcio,chelu|ko/p- 

piero,&  tire  impiccare  tl  pafiatticro.cproc 
CAPITOLO  SECONDO!  lece,  & Giufeppe  redo  uerqintfrprcwq- 
• :-.T|:  :rt  ?.;1  j;ihi  .re dedogfli,  lc.benpiùtlpii|9Pticato,d^ 

1 ComeCiufeppe  vfà  di  carcere  , e dichiarati  .coppicroi.  Dim  a n<ll  t<x  ad;  MP  L?  * (9;; 

-ri  Ufè  F aracmc iLfu*  fovu , e fu.faUACthf)!-  -che col* più,  pretto «fogni.  gktfl I hriOffJH1 
muore  in  Eniia,Ò’.<fiicUo,  che  ftkfo[Cf(f‘  -k.0fd*ff9»fl(p°pì;  il  bcncùcio^iccgutq, 
coni  Tuoi  fratelli, -ueneneie  À coùfutffc*-  t«qfi  tecftil  «pppiero  cpn  GW«PPdr  a>À¥T- 
m ut  tempo  e/i  carefira.  >rti  ,1-irnoj  cctle.a  mft|fi,chc  uiunoptivqucaomondp 
«roti'  • rquiedoj'Cbeauueone.aquclli  *,chc  Italiano 

S s * »■  t>m  < amauia  Càuftppc  .tnprigione  c^.Ciukppe.H&uqcauo,^ 

carcerato,  furono  preti  jfi.danji.oriecciarioui  » fi1 

_ di  nella «nodefima  carcereckc  penfane»  fi  da  lafcntcnta,  nel  Conciftorp 

Sfs^m  Eunuchiferui  deltì-ó  pecddir-  ,,Di»mo,.<hqdebbanq.ntos|K . I)ice§wi 
i , che  haucuano  cpntia  di  Juùcqowffl»  • 'jTpnu(Ò,cbc  quedi  due  pr/giom  pqfUffp 
.'uno  haucuain  carico  il  pane,  chciÌbfiè^4ÌattdÌGitÙcppc,tiguraoo,C^ftpmw*' 

nangiaua,&erapanaKÌerolùo,raltr<«1ilczadciduekirooi,  allqpp.de  qualidJCjle 

imo,  che  balena.  & era  il  fuo  coppit-ro.  il  Paradifoj&  all. diro  1 Interno. Colt ViU- 
■ (Tendo  ferui  della  cafa  Regia  , ili  Guai-  icppe,dicbiirp.  la  libcrta  d*iù  uoo,e  wnor 
liano gli  raccoramanda d Giofeppc, *C- >« dcli'ahr.O-palTati ducanpuche ucoppje 
foche  gti  accarezza  (Te  ,<5c  fctjualle.  lEpiùò  re  era  ft**P  hbpra.tq,  clfcndope  paflatireq- 
?n  giorno  per  uìfit,arii> 'Offenda  alqqino  deci,  ^!»iqmP(fitqwWPÌf>jSbc 
. > Pc 
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peera  (lato  in  cafa  di  Butifar  fuo  padrone , ubbidienza . folamente  (arò  io  da  più  di  te 
& nella  carcere,  Faraone  fece  un  fogno,  nella  fcggia  Regale;  & ciò  dicendo, gli  mi- 
che gli  pareua  effere  in  un  luogo  alto  fe  in  dito  l'anello  con  il  figillo  reale,  loue- 
apprcffo  ad  un  fiume,  & che  di  quello  flidiuefte.&infcgned'huomoprincipale; 
ulciuano  fette  uacche  grafie  molto  bel-  gli  mifcuna  catena  d'oro  a!  coilo,  comman 
le,  e fi  pafcolauano  in  un  prato  pieno  di  dò  che  afccndeffe  (opra  il  carro,  ò coc- 
hcrba . Vfciuano  fubito  deH  ifteffofiume  chio,  & che  lì  pigliaffeil  fecondo  luogodi 
altre  lei  uacche  deboli , & macilenti,  & quello, doueluiandaua.  Commando,che 
giunte  che  furono à quell  altre  grafie,  fubi  andaffcrodauantii  trombetti,  Scchetucto 
to  fc  le  tranguggiarono,  fenza  pcrò,chc  le  il  popolo  s'inginocchiaffe  quando  l'ha- 
uacchc  magre  haueffero  miglior  moftra  uefferoueduto,riconofcendolocomePro- 
diprima.  RifuegliatoilRèmoltoraaraui-  porto,  & Gouernatorc  di  tutto  il  Regno 
gliato,  tornò  di  nuouo  ad  addormentarli,  dell'Egitto.  Glifcambiòilnome.&infua 
&uidde  fcttefpicheinun  fattellofèrtilifii-  linguaio  cliiamò  Saluatore  del  Mondo. 
me,& altre  lètte  tanto  deboli, & annebbia-  Volfeafiicurarlidi  lui,  detenerlo  lemprc 
te , che  pareua  leuaffero  la  bellezza  dell'al-  nel  fuo  Regno, ueduto  ch'era  foraftiero;  & 
tre  prime.  Narrò  Faraone  i fuoi  fogni  à perciò  gli  diede  per  moglie  Allènct  fi- 
tutti i Sapienti, & Indouini  dell'Egitto,  ien-  gliuola  di  Butifar,  lommo  Sacerdote  nella 
za  trouare  alcuno  di  efli,  che  glieli  fapefle  Cittì  di  Eliopoli.  La  Gioia  del  Decreto  Giofr.c.s;- 
dichiarare.  Allhora  fi  ricordò  il  coppiere  dice,  che  Butifar  padrone  di  Giufeppe,  cm.iqi. 
diGiufeppc.&chefedelmcntchaucuain-  quando  Io  comperò  hebbe  finiftro  intcn- 
terprctato  il  fuo  fogno,  & quel  del  panat-  to , ucdcndolo  giouanc  di  fedeci  anni,  & 
ticri , diedcncnotitia  al  Rè,  rendendoli  in  bello  di  faccia, & che  per  quello  Dio  lo  pri 
colpa  di  efferfene  fino  all'hora  feordato;  uò  della  potenza  gcneratiua,&rertò£unu 
11  Rè  commandò,  che  fofie  condotto  in  fua  co,&quefto  nome  gli  attribuilce  la  tfrittu- 
prefenza, cattarono  di  carcereGiulcppe.ta  ra.laqualc  ancora  affermabile  era  marita- 
gliandoli  prima  i capegli,&  ucftendolo  di  to,  da  che  fi  può  prcfumcre , chetió  fempre 
nuoui  ueftiméd.in  che  figurò  Chriflo.vfci-  fù  Eunuco.Et  ancorché  quello  parere  non 
to  del  lepolcro, tagliati  i capegli  della  mor  lia  accettato  in  quàto  al  reo  difio.chc  hcb- 
talità  con  nuoui uertimenti  di  gloria.  Farao  bc  uerlo  Giulcppe,  S.  Gicronimo  moftra 
ne  narrò  il  fognoàGèifeppc,cglidiman-  fauorirlo,  dicendo;  Che  eraun  parlare  de 
dò  la  fua  dichiarationc  ; Giufeppe  diffe  : gli  Hebrei , come  che  Dio  rendeffe  Iterile 
Quello,  cheuuol  fare  Dio  te  l’hà  dichiara-  Butifar  peri  fuoidishonefti  penfieri  uerlo 
to,(ò  Rè)  nel  tuo  fogno;pcrcheleleneuac  l honcrtiffimo  Giufeppe , che  Faraone  lo 
che  graffe, che  ucdcfti,&leletrefpichcgra  fece  Sacerdote  d Eliopoli,  dando  ad  altri 
nite,  lignificano  fette  anni  di  moltaabbon  quel  carico,  & coli  dà  ad  intendere,  che  fù 
danza , che  faranno  fucccfliuamcnte;&  le  figliuola  di  Butifar  la  moglie  di  Giulcppe. 
fette  uacche  magre,&  le  fette  fpiche  anneb  II  Maeftro  dell  hiftorìc  dice , Che  fù  anco-  hi_ 

biate  lignificano  fetteanni  di  grande  fieri  ra  opinione  degli  Hebrei,  che  Giob  fi  ma-  ftor.  ca.$i  in 
litì.chc  fuccederanno  dopò  gli  anni  fertili,  rito  con  Dina  figliuola  di  Giacob,  la  cui  fi-  Gencfim. 

Et  farà  tanto  grande-il  mancamento  delle  gliuola  dicono,  chefù  la  moglie  di  Buti- 
uettouaglic,  che  in  tutto  fi  (corderà  la  ferti  far,  madre  di  Affenct.  Et  icquello  ève- 
lità  di  prima. Lama  grandezza  prouedadi  ro,  non  li  difdiceua  mortola  honcrtà  di 
cn’huomo  làuio,  &diligcnte,  & fa  che  mu-  Dina , & quella  della  fua  figliuola,  patro- 
nilcal  Egitto,  accumulandoin  quelli  fette  na  di  Giufeppe;  quella  follecitaua  il  fuo 
anni  dell'abbondanza , quanto  più  grano  feruitore  per  dishonorare  il  luo  marito  ; 
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potrà , & con  quello  il  Regno  reiteri  pro- 
ueduto  per  la  ftcriliti,  & mancamento  del- 
le ucttouaglie  per  gli  altre  fette  anni . Piac- 
queà  Faraone  quantodiffe  Giufeppe;  Par 
lòconifuoiconfigheri,  & miniftri,  &gli 
diffe;  A chi  potrei  commettere  ioqucflo 
negotio,  che  lo  metta  in  cflecutione  coli 
bene, come  à colui, cheto  fpirito  del  Signo 
re,  hà  riuelato  i luoi  lecreti . Voltofii  a Giu- 
feppe,& diffe  ; Io  ti  dò  poterti  (opra  il  mio 


Regno,  & commando,  che  tutti  ri  predino  ne. 


quella  fe  ne  andò  à paffeggiarc  per  la 
Città  di  Sichen,  dachcncrilurtò  il  disho- 
noredcl  padre,  & dei  luoi  fratelli.  Ciò 
dicono  gli  Hebrei  per  ifcufaqp  Giulcp- 
pe del  peccato  di  efferfi  maritato  con 
donna  dicontrario  fanguc,&  gente,  an- 
corché non  vi  hebbe  colpa  ; poichei!  fuo 
bifauolo  Abraham  prole  por  moglie  una 
donna  di  Egitto,  che  fù  Agar,  fenza  al- 
cun peccato,  non  effendoui  la  prohibitio- 


S.Agoftino,&  Nicolò  di  Lira,  dicono, 
Aa  1 Etc 
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Et  è più  certo , che  quefto  Butifar  d'Eliopo  gli  occhi, la  pupilla . Di  modo,  cheli  come 
li  Sacerdote,  era  diffcrcntedal  patronedi  l'amore,  cheportaDioài  luoi,cecceffiuo. 


Giufcppe,  perche fefoflc flato  lifteflo,  la  coli  la  comparationecinh'nita.Et  ancor- 
fcrittura  n'haurebbe  fatto  qualche  mentio  che  qualche  uolta  paia,  che  Diolì  feordi  di 
ne , ilche  non  fà  ; anzi  dà  diuerfi  i titoli  ad  quelli,  egli  lafcia  patire, feguc  nondimeno 
ambidue , dichiarando  l'uno  per  Eunuco,  per  breuirtimo  tempo  Per  llaia  lo  dice, per  J4- 

& Capitano  del  Rè,  & l'altro  Saccrdotedi  un  picciolo  tcmpotilalciai.&neUctcrna 
Eliopoli.chc  è coli  limile, quanto  fono  le  te  milericordia  ti  tauori.Il  trauaglio  è tempo 
nebre  con  la  luce,  fe  bene  tuni  d'uno  ideilo  rale,&  breue;  la  confolarione  eterna,  & 
nome.  Deue  auuertirli.che  il  Rè  di  Babilo-  grande.  Sufannala  lalciò  fin  tanto  cheuen 
nia  Nabucdonofor  fece  un  fogno  .come  ne  1 hora , che  doueua  edere  lapidata,  & in 
apparifee  nel  libro  di  Daniele;  Ilquale  ef-  quel  punto,  (acciochc  fi  ma  ni  fella  (Te  la  fua 
fendo  rifuegliato,  totalmente  gli  ufcidel-  innocenza  ad  ogniuno)rifucgliò  lo  Spiri- 
la mcmoria,&  coli  dimandaua  a i Sapien-  to di  Daniele, acciochc  la  libcralfc.  L intcr 
ti,&  Indouini.chegli  dicelfero  il  fogno, che  pretationi.che diede  Giufcppe à i fogni, co 
haueua  fatto , & quello , che  fignihcaua , e li  de  i pri  gioni.comc  del  ReJ'hcbbc  come 
tutto  quefto  fece  Daniele.  Narrogliilfo-  tengonoi  Santi  Dottori,  perriuclationc, 
gno.chefii  di  una  ftatua,chc  haueua  ucdu-  che  di  quelli  gli  fece  Dio.  Tutto  fuccelfc 
ta.fattadi  diuerfi  metalli,  cquello, cheli-  conformcà  quanto  haueua  detto  Giufcp- 
gnificaua , era  diuerfi  Reami , che  doueua-  pe . Egli  ragunò  gran  copia  di  uettouaglio 
no  nel  mondo  ridurli  fono  la  fua  Manar-  nei  lette  anni  fertili. Comi,  che  ueramente 
chia, conforme  a i metalli  della  (lama.  Non  è buono,  deue  clfere  coli  difpoft^in  com- 
interucnnccofi  qua, poiché  il  lognodiFa-  mandare,  come  in  clfere  ubbidiente.  Giu- 
none gii  reftò  filfo  nella  mente,  & la  inter  feppe  fcruì  come  buon  figliuolo  à fuo  pa- 
pretatione  di  quello,  gliela  dille  Giulep.  dre,comebuonfchiauoaTfuopadronc,& 
pc.&ilmiftcrioè,  cheilfognodi  Farao-  come  buon  Gouernatoreal  luo  Rè,  al  qui 
ne  fi  adempì  pretto,  conforme  à quan-  le  contentò  oltramodo  il  fuo  fèruig  io;  por- 
to dichiarò  Giufcppe,  ecofiapparueucra  cioche  hebbequattro  conditioni,  che  deb 
la  fuainterprctatione;  MaUfognodiNa-  bona  hauerei  ferui  nel  fcruirei  loro  pa- 
bucdonalor  doueuano  pattare  molte  ccn-  droni,  accioche  fiano  da  loro  rimunerati, 
tenaia  dianni, prima  che  fi  adempiile,  & Per  la  prima,  dconohauere  Amore.  Mol- 

fier quefto  .acciochc  fi uedefle  luhito , che  to  incita  il  Signorcàfar  delbcneàunlùo 
a dichiarationc.che  ne  diede  Daniele  era  fornitore  quando  conofce.che  più  tolto  la 
uera,  fùneccflàrio,  chcdichiarafle  ancora  fcrue  per  amore, che  gli  pona.che  non  per 
il  fogno,  che  haueua  fatto;&  dicendo  ilue-  auidità  di  quello , chetrar  ne  fpcra  .Lafe- 
ro  neH'uno,come  ridetto  Rè  manifeftò.in-  condaèla  diligenza  nelfarelecofcdìlua 
tcndelTc.chela  direbbe  anco  ncll'altro.Pa  feruitio , perche  fe  fi  fanno  freddamente  » 
rcua  à i figliuoli  di  Giacob,  che  già  non  fof  non  piace  nè  à Dio,  nè  à gli  huomini  .Sa- 
le più  Giufcppe  nel  mondo,  quando  lo  lomonc  ne  iProuobij,  parlando  in  perla 
ucnderono;&  non  mirauano.chenon  ui  c na  di  Dio.dice.-Chi  farà  lollccito.mi  ritro- 
configlio,nèlipcrcchcpoflàdifturbare,ò  ucrd.  La  terza  è il  fare  con  fedeltà,  &con 
impedire  i configli  di  Dio,  & l'honore.chc  uerità  .11  Filolofoafferma,  che  due  forti  di 
tiene  apparecchiato  per  quelli,  che  lo  te-  perfone  difpiacciono  generalmente  ad 
mono . Giufeppe  riccuèdisfàuop,  e traua-  ogn'uno,cioè,i  ladri,&  ibugiardi.  La  quar- 
gli.ma  di  gran  lunga  gli  louerchiò  l'hono-  ta  è l'operare  con  perfeumnza . Poco  itn- 
rc,  che  Dio  gli  diede.  Non  li  contenta  fua  porta  ic  fi  fà  bene  un  giorno.lè  non  fi  con- 
Macftà  di  honorareilùoi  fecondo  illoro  tinua.&accompagna un  giorno  all'altro, 
delidcrio  ; ma  elfendo  grande  l'EITcntia  Gran  mancamento  è del  Signore  à non 
lùa , non  fà  colà,  che  non  fia  grande;fe  ben  gratificare,  & far  grafie  al  fuo  fcruo,  che  lo 
parc.che  Ricordi  di  loro,gli  apprezza  non  lerue  con  le  fopradette  conditioni . San 
dimeno,&  iftima  molto.  Dice  per  il  Profe-  Giouanni  Chriloftomo  dice , che  Giufcp- 
ta  Zaccaria  .colui , che  offende  i miei  lenii  pe  Itene  prigione  nella  carcere  tee  anni,& 
nella  uefte,  offende  la  pupilla  de  gli  occhi  cheperciò  glie  ne  diede  Dio  ottanta  di  Si- 
tuici ; Non  fi  potcua  dire  parole  più  affet-  gnoria  in  quella  uita  ; Era  all'hora  di  tren- 


Proucrb.1» 
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tuofedi  queftc.Iacola  più  degna nell'huo-  ta,  &continuandoifene  della abhondan. 


mo  perche  quanto  al  corpo , e il  capo  ; del  tia,  gli  nacquero  due  figliuoifial  primo  po- 
ca po  lafaccia;  della  facciagli  occhi;3c  de  fenomcManaflfc,  che  uuol  dire,  dimenti- 
cato. 


Cencf.4»* 


Quello  die 
«jtufi  dice  del 
fi  giurameli  - 
ti  e raccolto 
dalla  <ju£i 
li.  nella  fé» 
ronda  quell. 
Muticele. 


Di  Giufeppe  Patriarca, . 2 yj- 


cato, dicendo:  Dio  m'hà  fatto  tanta  grada, 
che  non  ricordo  più  de  i panati  trattagli . 
Quello  è quello,  che  debbe  dire  ciafcuno 
di  quelli,  che  fono  in  Cielo,  quando  li  go- 
dono di  quella  buona  uifta  di  Dio,  ancor- 
ché habbino  patito  in  terra  tanti  trauagli, 
come  pad  San  Paolo,  di  niente  non  li  rac- 
cordano, anzi  tutto  gli  è nulla.  Nacque  à 
Giufeppe  un'altro  figliuolo,  egli  mife  no- 
me Efraim.che  uuo]  i nferire.Crcfcimento, 
& dille;  Dio  mi  hi  fitto  folleuarencllater 
ra  dalla  mia  pollerei.  Et  fono  parole, clic 
può  direciafcun  Chriftiano,che  per  ferm- 
ici Dio,  laida  contenti,  & ricchezze, che 
per  uno  gli  rende  cento.  PalTati  gli  anni 
dell'abbondanza  luccelTe  grande  llcrilità 
in  tutta  la  terra -Dimandarono  quei  popo- 
li al  Rè,  che  gli  delle  uettouaglie,  Sf  egli  ri- 
sole, Andate  da  Giufeppe;  Il  quale  aperfe 
igranari.  Se  comipciòàuendere  il  grano, 
Giacob  hebbe  di'ciònotitia  nella  terra  di 
Canaam,  douc  dimoraua,  che  quitti  anca- 
fa  era  gran  careftia,  mandò  i fuoi  figliuoli 
à comprarne, 8c  egli  fe  ne  reftò  folo  conBe 
niamin , figliuolo  della  fua diletta  Rachel . 
Giunlero  in  Egitto,  Spedendoli  Giufep- 
pe, gli  conobbc;&  loro  lo  adorarono,cioè 
gli  fecero  molta  riucrcnza , lenza  che  lo 
rafliguraffero;  perche  glielo  impicdil'al- 
to  (lato  nel  quale  fi  trouaua,  & la  inutatto- 
ne  della  faccia, per  uentidue,  òuenti  tre 
anni,  ch'crano  pallari,  dopò,  che  lhaueua- 
no  uenduto  - Giufeppe  gli  parlò  con  più 
alprezza.cheà  glialtri.  Gli  dimandò  onde 
Minutano, Se  loro  rifpofcro,  dalla  terra  di 
Canaam,&  uenghiamo  per  comperar  gra 
no  - Diffe  loro, più  torto  credo  io  al  tra  cola 
diuoialtri,cioc,che  fiate  fpic,&  venghiate 
per  (coprire  il  mancamento  di  quelta  ter- 
ra,per  darne  fuora  la  notitia,  loro  rii  pofe- 
ro:  Non  fiamo  ( Signore)  altrimenti  fpie, 
ma  tuoi  lenti,  & uenghiamo  con  la  pace; 
Dodeci  fratelli  erauamo,  uno  de’  quali  fi 
morie,  l’altro  refta  in  Canaam  con  nortro 
padre  uecchio,&  noi  altri  dieci  uenghiamo 
perl'effctto  ite  lignificato.  Quello,  che  io 
dico,  replicò  G iulèppc  è uero , & per  la  la- 
nita  di  Faraone, che  non  ui  partirete  di  qui 
( intefe  tutti. ò alcuni  di  loro  ) fino  che  non 
uenga quello uortro  fratello  minore,  che 
hauctedetto.  Vadaunodiuoi  per  egli,  e 
gli  altri  rimarranno  nella  carcere  fino  che 
uenga, & uedrò  le  è ucrita  quello,  che  m'ha 
uetc  deno . Quanto  al  giuralo  ento, fitto  da 
Giuleppe  per  la  fanita  di  Faraone  > deue 
aauenirfi,  che  i finti  non  giurauano  tanto 
perle  creature , quanto  per  fi  Creatore,  & 


coli  giurando  Giufeppe  per  la  finità  del 
Rè, giurò  per  il  Dio, che  glie  l'haueua  data, 
òche  coli  Dio  gliela  delle  ;&  quello  per  il 
giuramento  è riferito  à Dio,  il  cui  tcftimo- 
nio  uicneinuocato . Et  polliamo  giurare 
per  le  creature, riferendole  à Dio,  non  in- 
i)uantoaloro,mainquanto,chcin  quelle  fi 
manifcfta  la  diuina  Verità,  ò inquanto  de- 
lideriamo,  che  Dio  gli  faccia  del  bene. 
Confiderifi  approdo,  che  fc  beneGiulep. 
pe peccò  leggiermente,  in  alcune  bugie, 
che  dille  in  quella  praticabile  hebbe  coni 
fuoi  (rateili,  perche  mai  fù  lecitoti  dir  la 
bugia,  il  trattarlimalecon  le  parole  non 
lù  peccatole  mancoii  farli  (lare  in  prigio- 
ne ; pcrcioche  era  giudice  in  quel  pade.Se 
loro  haueuano  fallito , & giurìdicamente 
proccdeua  per  il  delitto , che  haueuano  có- 
meffo  uolendolo  uccidere,  Scendendolo 
per  ifchiauo.Giufeppe  gli  fece  cauar  di  car 
cere  partati  tre  giorni.cgli  diffe  ; Fate  quel 
lo,  che  ui  dico,  guardate,  che  io  temo  Dio , 
& non uoglio  fanti aggrauio  .Rimanga in 
prigione  uno  di  uoi  altri,  Se  il  rcfto  andare- 
uene  à cafa  uoftraco’l  granoA  conducete- 
mi il  fratello , che  haucte  detto , Se  coli  ue- 
drò , chetrattatc  con  uerità , Se  non  farete 
moni.  Coli  fi  accordarono,  Se  penfindofi 
di  non  effere intefi  da  Giuleppe , diceuano 
l'unocon  l’altro  nella  fua  lingua  Hcbrea. 
Giurtamcntc  patimmo  quello  trauagJ'o 
per  il  peccato,  chccommcttemmoco^f 
nortro  fratello  ; ilquale,  offendo  in  grande 
anguftia,  & pregandoci,  chcn'haucflimo 
compaflìoncnon  l'alcolcaflìmo,  Se  però 
cade  (òpra  di  noi  altri  quella  tribulatione. 
Ruben diffe:  Giàui  auifaiio.chenondo- 
uefli  fargli  male,  jlfuofingue  grida  con- 
tradi  noi.  Coli  diceuano  in  prefenza  di 
Giufeppe,  non  crcdcndochc  lui  gli  inccn- 
deffc,pcreffcrédiffcrentcil  parlare  Hcbrai 
co  da  q nello  di  Egitto,  & fegui  ua  al  con  tra 
rio;  perche  egli  molto  bene  gli  intendala, 
& non  potendo  contener  leìagnme,  fi  le- 
uò  di  quhti,&  pianfe  .Tornò  limito, e com- 
mandò, che  Simeone,  uno  di  loro  forte 
mefso  in  prigione  alla  loro  prefcnza,&  gli 
metteffero la  guardia  -FùSitnconc, fecon- 
do i Dottori  Hcbrei  quello,  che  diflc:Ecco 
quàbhe  le  ncuicncilfognatòre,  ammaz- 
ziamolo. Se  fit  quello,  che  lo  mife  nel  la  ci- 
nema, Se  perquefto  fù  lui  prigione.  Cotti, 
mandò  Giufcppeàiluoi  miniftri,  chepor- 
taffero  ificchi  del  grano  a'  fuoi  fratelli , 8 e 
gli  deffero  prouifionc  per  il  uiaggio , Se  che 
metteffero i danari  del  grano  in  ciafcuno 
ficco.  Con  quello  fi  partirono  di  Egitto* 
Aa  3 Se 
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& arriuando  ad  un'hofteria,  uno  di  loro  a- 
prendo  il  Tuo  lacco , uedendo  i danari,  re- 
fio  marauigiiato,  & maggiormenre  tutti 
gli  altri,  quando  trouarono  rifletto  in  rutti  i 
lacchi.  Giunti  à cala  di  iùo  padre  gli  narra* 
ronocome  il  Signor  di  quella  terra  gli  ha- 
ueua  parlato  aframente,  e tutto  quello, 
che  gli  era  accaduto . 11  Patria  rea  ditte  ; Mi 
hauete  lafciato  lènza  figliuoli  ; Giufeppe 
mon,Simconcrertaprigionc,&  uolctcle- 
uarmi  Ikrniamin.Tutco  quello  tramaglio  ca 
de  fopra  di  me . Qui  (t  può  conlidcrare 
quanto  afflitto  uittc  Giacob , & che  non  gli 
mancarono  trauagli  ettcndo  amico,&Sa  n 
to  di  Dio . Non  permette  liia  DiuinaMac- 
ftà,  che  in  terra  lubbino  ripolb  quelli,  che 
hanno  da  goderecci  Paradifo;  hanno  da 
fopportarc  affli  trioni, & perlecutioni . £ di 
tutto  quello  hi  da  .nutrirli  la  uanita  della 
noftra  natura  huinana,  perleuarl  affettio 
De  alle  burledi  quello  mondo . E maggior 
utile  apporta  un. giorno  d auuerlità  » clic 
una  fettimanadi  pro(pcrita.llaiadice:Ncl- 
lc-angurtic(Stgoore)ui  cercarono . Er  Da- 
PCJ.tr.  uid.MoItiplicaronli  leinfcrroitd,  &fubito 
s'affrettarono  d'andare  nellauiadel  Cielo: 
1 fratelli  di  Giulcppenon  s'auuidderodcl 
loro  peccato , fino , che  da  lui  noniurono 
iùix.ti.  mal  tranati.  Ifaiadicc:  Latriboladonedà 
intelletto . Vuole  Dio,  che  trauagliamo 
per  acquiflarci  il  Cielo  , perche  sa  la  no- 
lira  conditione,  che  apprezziamo  grande- 
mente quello  che  ci  guadagniamo  con 
fatica , & poco  (limiamo  quello,  che  fen- 
za  trauaglio  ci  pcruicne . Vediamo  per 
ilpericnza.  che  è fatto  più  conto  del  grado 
di  primogenito  conquidalo  có  trauaglio, 
che  di  quello, chcuiene  per  hercdirà.Cre- 
Gcnci  43.  fccua  la  carcftia,  ditte  Giacob  ari  luci  fi- 
gliuoli, che  doueffero  tornare  per  grano 
inEgitto.  Rifpolèro  , qucll'huomo^che 
commanda  in  quel  Reame  ci  auuertì,  che 
non  gli  tornallimo  auanti  lènza  menar- 
gli il  noftro  fratello  minore  : Ditte  loro  I f- 
rael  ; Per  mio  graut  danno  lo  auilifti.chc 
haucuatc  un'altra  lrarelio.Lora  replicaro- 
no ; egli  ci  dimandóper  ordine  fp  tìaucua- 
mo padre,  acquanti  fratelli  crauamo, chi 
poteva  indouinare  quello, chrncfcCdciTt?? 
Giuda  di  fife:  Padre  dimmi  il  mio  (rateilo, 
che  io  ti  prometto  di  ricondurlo,  & quan. 
do  nò,  uoglio  eflcrc  10  incolpato  in  tutto  il 
tempo.  Si  contentò  il  Patriarca,  che  con 
Cfli  alidade  Beniamin , il  quale,  fecondo 
OnaUm  theraccoglicOncaladalladiuinaScrittu- 
c cuoi.  ra>cra all  horadi ucnciquattrc>  anni.Volfc, 
(he  portafl'cro  certi  prdenti  di  iiutti  della 


terra  di  Canaam.de' quali  non  haucuano 
in  Egitto, per  darli  al  Viceré, &i  danari  ra- 
doppiati, ultra  quelli  trouati nei  facchi.ef- 
Icndo  uerilimile,  che  foflc (alito il  prezzo 
del  granafaccndolì  di  giorno  m giorno  la 
cardila  maggiore.Coli  li  partirono  per  E- 
gitto.  Equando  Giufeppe  uidde  Beni*, 
min  con  elfi,  commandò  al  fuo  Maggior» 
domo , che  apparecchialfc  bene  da  marn- 
giare,&  quando  fotte  tempori  conduccfc 
le  in  Sala.accioche  fcco  mangtattero.Loro 
haucuano  paura, dicendojper  quelli  dana. 
ri, che  portammo uuolc  quello  Signorefar 
ci  luoi  Ichiaui.  Parlarono  co'l  Maggiordo* 
mo,  Se  gli  dittero  : Signore,  Sappiate,  chq 
un'altra  udita  ucnimmoi  comperare  gra- 
no; c portadolo  ui apprendo  i lacchi  in  un! 
hoftcria , ui  trouammo  i daniri  del  pazzo, 
che  haueuamo  sborlati  per  quello,  lènza 
fa  pere  chi  ue  gli  haucfsc  riporti;  & cofihcM 
ra  portiamo  qucllidanari.&altri.euclo 
diciamo  , accioche  non  ciri'offc  apporto 
qualche  tdlimonianza  fai  là,o  calonnia.il 
Maggiordomo  ditte  loro,  che  non  temei* 
fero, che  Dio,ilquaiceradal  loro  padre 
adoratagli  hauctia  dato  quei  danari . Con 
quella  cauò  egli  in  tanto  Simeone  dall* 
carcere; & tutrf li  rallegrarono  di  ucderlo , 
chettaua  bene.  Diede  loro  dcllacqua.&fì 
lauaronoipiedi.eprouedè  da  mangiare 
per  i lorogiumcnti-Quanda  Giufeppe  uói 
ne  dal  palazzo  andarono  da  lui  i limi  fra., 
telli , & inginocchiati  l'adorarono  come 
l'altra  uolta.  Se  gli  prefemarono  quello, 
che  gliraàndaua  Giacob  dalla  terra  di  Ca 
naam . E'  cofa  lecira  adorare  i Re,  & perla, 
ne  potenti,  fc  bene  fono.infedeli,  in  quan-, 
to  che  in  loro  ri  lì  appafenta  un  nonsò 
che  rapprefcntantcDio,ancorchenoncQ 
adotadonediLatriajchequeftaè  folamen 
te  di  Dio , de  d lui , & alla  Santa  Crofce  di 
Chriflofi  con  uicn  e.  Giufeppe  gli  riceuè  zi 
lcgramcme,  c gli  dimàdòfe  luo  padre  ora 
uiua,e  s era  lana  Rifpofero.noftro  padre, 
& Se  tuo  tuo  uiuc , & c fanò;  Atto  gli  occhi 
Giuicppriìéj  uidde  Beniamin  fuo  fratello 
di  padre , c di  madrey&non  puotecon te- 
ner le  lagrime,  cotnmoucndofegli  le  uifee 
re  perla (ùa uedncà-.Etacciochenon  fotte 
ueduto , le  n’entrò  nella  lua  camcrapian-, 
gcndafie  poi  lauatofi  la  faccia, lè  ne  uenne 
alla  Sala  del  conuita  Giufeppe  li  pofeàfp 
dercauna  tauola  fcparata  dalle  aJtre.dc 
ilùoi  fratelli  ad  un’altra  tauola  per  ordì* 
nc,  prima  il  maggiore  , poi  il  fecondo,  c 
coli  lùccciliuamente  fino  all'ultimo,  che  fù 
Beniamin,  al  qual?  uolfc,  che  fotte  datola 
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parte  del  màglarecinque  uoltc  tanto, quan  il  raioSignore;molto  malecertaroente  ha 
to  cialctma  parte  de  glt  alari  fratelli . Nel-  uetc  fatto . Il  Maggiordomo  cfsequi  il  cotti 
cheft  figurai!  uantaggio.che  liaucranno  mandamento  delibo  padrone;  &intefele 
gli  huomim , piu  chegli  Angeli  nel  pelo . fucparolc,molto  turbati  rifpofero:  Nò  uo- 
n figliuoli  di  glia  Dio,  che  ciò  fia;  i danari,  che  trouiS 

pio,&iratelli  d GicfuChrifto,  dalla  par-  modentro  i lacchila  prima  uolta,  cheuc- 
te  del  padre,  e gli  huomim  fono  fratelli  dal  nimmo  per  il  grano,  eli  riportammo  & 

_ Ver^'nc  Pe  patwn  .afillo  , C madre  nergli  occulti  ; però  non  ui  è corifa , pcr- 

D.  Bernard  de  i peccatori.  San  Bernardo  dice:  Euage-  chcpolfiamoedcreincolDati  di  furto  in,i 
ÌSE-r  “«otutaglihuotnml.cMarjaglircgene-  vogliamo,  che  qualfiuogfia  dinof?  che  in 
ro.  mueranno  dunque ghhuomini  uan.  fuo potere folTe ritrouato ihiaiodebba  mo 
aggio  pm  che  gli  Angeli  nel  Cielo, mein-  rirc.&il  rollo  di  noi  altri,  reniamo  fchiad 
quecofe.  La  poma , che  il  Creatore  del  del  tua  Signore.  Coli  uoglio  ancora  io , 
^!h^lU  r0,  n A°Sdo;&  di  quello  difleilMaggiordomo.cheha  noftro  Ichia- 
Jihuomim  fcntiranno  fpeciale  allegrez-  uocolui  in  poter  dclqualefi  trouerà  detto 

fhuSaCntó  d?Ch ÌSft  La  ,cc°nda  !Fhc  egli  altri  uadanfene  purlibcri  al  loro 
lhumama di Chrilloc adorata  dagli  An-  uiaggio.Scaricarono le bcllie,& cominciò 
geli,  c da  tutto  1 uniucrfo . La  terza, che  gli  à cercar  ne  i facchi, prima  del  maggiore  & 
huomini  goderanno  Chrillo  con  l'intellct  poi  per  ordine  di  mano  in  manoso  c he 

frnlTd^n  a^°  8^OCC^-’? C ?- 1 * (lucll° d> «eniamin , che  fù  l ulti- 

• fenfo  del  corpo,uedendolo,  & parladogl i , mo,nelqualefitrouòiluafo.  Veduto  que- 

nL3ar"tCh^,0Ta fe.lanat‘,ra huma  ftonc fcmjrono tutti gran  difpiaccrcincari 
na,e  non  1 angelica  . La  quinca,checcmucr  corno  le  loro  beilie , & fc  nc  tornarono  da 
tóconglthuommi  &e  Icoealorofiiggcc-  Giulcppc.ilqualeglidilTc;  perche  facefti 
to.&  per  loro  morle.e  non  ha  die  fare  que  coli  grande  errore, penfaui  forfè,  che  me  fi 
ftocon  glt  AngehFimto  c hebbero  di  mi-  potefli  ricoprire  quello  fatto?  Giuda  prcle 
gore,  commandò  GiulcppcaJ  fu?  Mag-  IWonto/parlòV  iu.ìf ; Non  fappiamo 
giordomo , cheempicfledi  grano  i fitccht  (Signore  ) checi  dire,  nc  ui  è Itola  alcuna 
de  i fuoi  fratelli,  e che  nel  fondo  di  elfi  met  per  allegare, fenon  che  Dio  ci  uuol  caftisa 
tclTe  i danari, & nella  bocca  del  facco  diBe  re  de  inoltri  peccati.  Nonfolocolui,  nel 
mamin  nafcondelTc  un  uafofuo  rfargen-  cui  potcrcfùritrouatoiluafo.raa  tutti  noi 
to.nelqualeiòlcua  bere;  quello  fece  Giu-  altri  reneremmo  tuoi  fchiaui.  Giufeppe 
lippe  pei  far  proua  dei  luoi  fratdlr,lc  poti  dilfc.non  uoglia  Dio.chc  tal  cofa  faceffi.fò 
lauano  inuidiaa  Bemamm  d haucrlo  ucdu  lamentc  quello,  che  mi  rubbò  il  uafolarà 
to  coli  accarezzato  piu  de  gh  al  in  nckon-  miofchiauo.ilrcftodi  uoi  altri  andatcuc- 
iwo.&cliefifoUerocuratapocodi lui.uo-  oeinbuonhora  da  uollro  padre  . Abo- 
lendo per  il  furto  ( ancorché  ;finto)  farlo  frolli  più  Giuda , & arditamente  dille  in  tal 
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fuofchiauo . 11  mettere  Gmfeppc  i danan  maniera  Jo  fupplico  il  mio  Signore, che  mi 
nei  lacchi  del  grano  eh  erano  gl  iftcfii  pa-  laici  dire  una  parola;  e dille:  Voi  ( Signo- 
gau  per  J prezzo  di  cOo.ne  dàad  intende-  rcjuolcltì  fapcrc  la  prima  uoita,  che  da  uoi 
re,  che  Dio  ci  rimunera  dcllebuoneopcre  ucnimmo  noi  altri  lenii  uoftri,  le  haueua- 
noftrc.con  le  medclime  buone  opecc.ddn.  mo  padre,  ò alcuh'altro  fratello , & ui  ri- 
doanoiinquellepacereAcontcnt«l.Etè  fpondemmo,  che  haucuamoil  patire, & 
l?^hC^'CCUa  m Sa!ma ***  un'altro  fratello  da  lui  generato,  ultimo 

farctXd»  aeuard,ad-e  precemdi  Dio ,ui e granze^  di  tutu,  dicui,  un fratello  ancora  di  ma- 
naiu.  tnoutione,  òr  paga;  perché  fi  come  in  quel  dre  era  mono,  c che  quello,  che  bora  uiue 

Jo,chepcccaàlpeccatoporuconfeilca(li-  noftro  padre  l ama  caramére.Fù  uoftrauo 
go  fuo.caufando  m elio  pena,  & difeonten  lontà,  chcue  lo  conducemmo;  ilchc  intefo 
i°  ’ con  la  buona  operationc , porta  foco  il  da  noftro  padre, glifù  cattiua  nuoua,  tenen 

nrnnm.  nfTfhr  fmtfà  (Tri n rnnr»*n»o  fi» / A . i _t  r rr- 
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Cheli  Maggiordomo;gli  fcguitalfe,  & rag-  di  pena.  Hora  fc  per  cafo  entrammo  nelle 
>li,diccflc  loro;  perche  fiate  fiati  coli  fue  pone  fenza  di  luì,  lenza  dubio  reltareb 
Migrati  rendendo  male  per  bene?  bautte  bc  lubito  mono , Io  gli  promili,  & diedi  la 
►baco  il  uaio  d’argento , nel  quale  bcuc  parola  di  ricondurlouiuo  auanci  la  /uà  pre- 
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lènza , & coti  per  adempirlo , & perche  ui-  rione  del  fogno , cheglì  diede . Il  fecondo  • 
ua,  iiipplico  Voi  (Signor  mio)chc  lafciate  Elationc  di  grado;  Saul  innanzi  che fofle 
andarequcl  garzonetto  con  i fuoi  fratelli  Rècra  humilc  come  un  bambino, poi  diue 
da  Tuo  padre, & io  refi  crò  uoftro  fchiauo  in  nuto  Rè  diuentòmolto  fuperbo.  Il  terzo 
fuo  fcambio,Se  in  uoftro  fcruigiojcon  che  mutatione  di  coftumi;8t  coli  dice  il  Proucr 
farete  cagioncdinon  mi  far uedere quel-  bio latino; Gli honorimutanocoftumi.il  Honorem» 
lo,  che  farà  mio  padre,  abfente  da  quello  quarto  fanno  che  non  habbinocompaflìo  UMmor«* 
fgliuolo,che  tanto  ama . ne  degli  aftlitti.  DiceilProfeta  Amos.  Ei  Amo.  e. 

capi  del  popolo  uano  &fciocco  , non  li 
CAPITOLO  TERZO.  compattano  del  trauaglio  della  cafa.òpo 

polo  di  Giufeppe.  ElTendo  Giufeppe  mol.  ,! 

Come  Ctufiepfe fi fece con* fiere a ifiuoi fratelli,  touirtuofo , la  degnità  nella  quale  lo  pofe 
dr  il  tinture  Giacob fuo padre  a uederloi»  E-  Dio,nonbaftò  d diftor!o,nè  farlo  inlupcr- 
gttto,  refi  or  habttatore  tu  quella  iena  co»  bire,  nè  lo  mutò  dal  fuouiucre  affai  uirtuo- 
tuttala  fua  cafa,  t quello  che  f*cceffe pio  lo. Commandò  à i fuoi  fratelli , che  li  par- 
alla  fitta  morte.  tiffero.  Abbracciò,  c diede  la  pace  nella  fàc 

eia  di  Bcniamin  ,&  l'iftelfo  lece  con  tutti 
[ O n puotepiùdilfimuIarfiGiu-  gli  altri.  Nel  palazzo  Regio  s'intefe,  come 
leppe,  lece  mandarfuori  della  erano  uenutii  fratelli  di  Giufeppe,  &il  Rè 
Sala  gli Egittj,& alzò lauoce  fcncrallegròcontuttalafuaCortejSrpcr 
piangendo,  & diilèà  i fuoi  fra-  fuo  commandamento  gli  furono  dati  car- 
telli; Io  fono  Giufeppe,  uiuc  tuttauiamio  ri  (oprai quali uenifle  Giacob, & portalle- 
Padrc?  Gran  terrore  foprauenne incili,  rolefucrobbe, Selcinogli, Scfìgliuoli.  Giu 
ientendo  quella  parola,  non  gli  poteuano  leppe  diedeàciafcuno  di  elfi  due  ueftiti,& 
per  la  gran  pcrturbationerifpondere  .Gli  à Beniamin  cinque  , Se  trecento  monete 
parlò piaccuolmentc;accoftarcui  (dice) à d'argento, Sealtretame per darlcà  fuopa- 
ine.chc  iofono  Giufeppe  uoftro  fratello,  dre,  lènza  molti  altri  prefenti, Se  grano, per 
quello,  che  uendclli  ; non  habbiatc  paura,  il  uiaggio, e con  quelle  li  partirono. Pcruc-, 

Dio  permife  per  uoftro  bene,chc  io  uenif-  nuti  in  Canaam , dillero  à Giacob,il  tuo  fi- 
fe in  qucflo  pacfe.Sonopa(Tati  due  anni  di  gliuolo  Giufeppe  èuiuo,  & commandai» 
carcftia,&  ne  reftano  ancora  cinque,  nei  tutto  il  pac/cdiEgitto.Non  è parola  conia: 
quali , non  li  potrà  nè  arare , nè  feminare;  quale  li  polla  efplicare  il  piacere  , che  fen- 
non  fùtatitoiluoftroconliglio,  quanto  la  tì  Giacob  di  tanto  buona  nuoua.  A gui- 
uolonti  di  Dio, chciouenilTcin  Egitto, il  là  di  uno,  che  li  rifueglia  da  un  profon- 
quale  mi  fece  come  Padre  di  Faraone. Si-  do  fònno.ancorchefoflcro  prefenti , non 
gnoredella  fua  caf3,cPrincipein  tutta  que  locredcua,mauedutiicarri,el'aJtrc  cofe. 

Ila  prouincia . Andatcuencdamio  padre,  cheglimandaua , lo  credè,  e difife:  Quello 
Sedategli  nuoua  di  tuttofi  fuccclTo;  ditegli,  rittoro  mi  baftain  ricompenCi  di  quanto 
che  uenga  con  tutta  la  fua  cafa  fubiramen-  dolorehò  patita  Se  Giuleppc  mio  figliuo  GatC^t. 
te  i n quella  terra , c he  io  gli  darò  douc  ha-  lo  è uiuauoglio  andare  a uederlo,  innanzi 
lutare,  & da  uiuerc.Qul  (ìdcuenotarcla  della  morte  tnia.Si  partì  Ilrael  di  Canaà^Sc 
gran  uirtù.Se  clemenza  di  Giufeppe  molto  perflrada  offerte  facrificioi  Dia  arriuato 
bene, che  i fuoi  fratelli  l'haucuanoucndu-  ad  unpozzo.chc lìchiama del  Giuramen- 
to, Se  comeeracertachcnonuicmaledi  to  , douc  Abraham  giurò  di  clTcre  fedele 
pena  nel  mondo  , che  non  uenga  dalla  amico  di  Abimclcch  Rè  di  quel  paele  di 
mano  di  Dio,  quanto  feceroi  fuoi  fratelli  Canaam , Se  a ncoliiac  có  uria  I tro  pur  chia 
per  inuidia.Sr mala uolóatàcontra diluii-  maio  Abimclcch  , pertiche  qnel  luogo fù 
tutto  atrribuiifua  Maeftà.chcfenonba-  tenuto  per  facrato  da  quelli  fanti  Patriar- 
uefle  prrmerio,  che  folle  ticnduto,non  l'hx  chi . E coli  Giacob , fe  bene  s'allontanaua 
ucriano  pututouendere.  Si  conte  dice  Da  alquanto  dal  fuo  camino  uollc  in  quello 
uid.  Tutto  quello  che  uolle.fcccil  Signore,  luogo  offerire  à Dio  làcrificio,chtcdendo- 
Selitrouanel  Ciclo,  SeneUaterra,8cnonui  gli  fauorc  perquella  fua  andata  inEgitto. 
è, chili  polla refifterc, nettarea]  pari.Quat  GliparlòÌ>io,Sediffegli,chenontancfrc, 
tro  danni  fanno  le  degnila  Se  gli  honori.  Il  ma  che  lìcuramente  potcua  paltarfene  in 
primo  è la  dimenticanza , comcli  uiddein  Egitto,  perche  egli  l'accompagnarebbe,  e 
quello  che  fece  il  Coppicro  del  Rè,  ucrfo  lo  farebbe  padre  di  molta  gente;  la  quale 
Giufeppe,  che  fi  feordò  della  interpreta-  trarrebbe  di  quella  Prouincia, quando  fof- 
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fé  tempo , fé  bene  iui  doueua  morire,  & 
che  Giufeppc  fuo  figliuolo , glichiudercb- 
be  gli  occhi,  trouandofi  al  fuo  capo  nella 
fua  morte.  Con  quello  Giacob  feguitò  il 
fuo  uiaggio,  & giunfc  in  Egitto;  Entrando 
da  Canaam  à quel  paefc.per  mezzo  del  ma 
re  Mediterraneo,  & del  mar  Rollo . Era  il 
fecondo  anno  della  careftia, quando  Gia- 
cob  hauea  cento  trenta  anni,  c Giufeppe 
trenta  noue , & fu  l'anno  due  mille  duccn- 
to  e trentaotto  dalla  creatione  del  mondo. 
La  Scrittura  nota  il  numero  diquellichc 
entrarono  con  Giacob  nell'Egitto,  & dice, 
che  in  tutto  furono  (manta  perfone;  nu- 
merando concili  Giufeppe,  ci  duefuoifi- 
gliuoli , Efraim , & Manalfe , & Iocabet  iì- 
Numer.tr.  g^uola  di  Leui , della  auale  lì  fa  memoria 
Ccnef.47.  ' nel  libro  de’Numeri.che  nacque  in  Egit- 
to. Vfci  Giufeppe  à riceuerefaopadre.e 
come  queluecchio lo uidde,  l'abbracciò, 
& piangendo  gli  dilfc:  Io  morrò conten- 
to.haucndoti  ueduto.  Giufeppe  andò  auan 
ti,& diede  conto  à Faraone  dellaucnuta  di 
fuo  padre,  & fratelli, & come  erano  pallo- 
ri, chiedendogli  però  la  terra  di  Ielfe,  doue 
habitalTero,  elfendo  atta  per  nutrire  peco- 
re,c Faraone  gliela  concelfe.  E' da  confido 
rare,  che  pochi  lignaggi  alti  fi  ritrouano, 
ne’quali  (eli  guarda  in  dietro  quattro,  ò 
cinque  fameglie,  non  fi  ueda  edere  di  (cefi 
di  balTaconditione.Molti  Re, & gran  Pren 
cipi  dilccfcro  da  i figliuol  i di  Giacob,&  lo- 
# ro  tutti  furono  Pallori.  Di  Socratefdicc  Se 
* r neca}chcnonfùCaualierRomano,nège- 
ncroio , ma  la  uirtuola  filofofia  lo  fece  no- 
bile. Giufeppe  conduilc  fuo  padreà  uifita- 
re  il  Ré,e  perche  gli  pari  alfe,  & delle  la  fua 
benedittione,comcfccc.  11  Rè  gli  diman- 
dò quanti  anni  haucua;  & Giacob  rilpofe, 
glianni  delia  mia  pcregrinationelòno ce- 
to trenta  anni,  pochi , ecattiui,  enon  arri- 
uanoiauclli.chcuilfcroimici parenti . Il 
Réfi  rallegrò  molto  di  uedere  un  uecchio 
coli  ucncrando.  Si  licentiò  da  lui,&  uolen- 
docofiilRè,  aperlecafa  Giacob,  drifiioi 
figliuoli  in  Ramalfes.che  era  in  Ielfe,come 
lyran.  fiipcr  diceLira,  la  miglior  terra  dell’Egitto,  & 
uociocum.  ^ujuj  gu  erano  fbmminiftrateleuettoua- 
glie  molto  compitamente.  Gli  Egitti)  di- 
mandarono del  granoà  Giufeppc,  poiché 
non haueuano  più  danari  da  comprarne; 
& egli  gli  rifpolc;  datemi  le  uoltre  pecore 
in  Icambio  del  grano-Ecofi  confumarono 
il  grano , che  haueuano  hauuto  in  baratto 
delle  pecore;  e chiedendogli  dell'altro  gra 
no , gli  dilfc , datemi  le  uoltre  heredità , & 
A . . per  pagamento  di  quelle  uì  darò  tante  uct- 


touaglieje  coli  fecero.  Et  da  quel  tempo  in 
qua  tutto  il  paefe,  &poflcflioni  di  Egitto 
furono  del  Re,  eccetto  la  terra  dei  Sacer- 
doti , che  dandogli  il  Rè  la  prouifionc  loro 
dclpublico,  non  furono  ncccflitati  diua- 
lerfi  delle  loro  facoltà . Tre  cofc  fono  da 
confiderarfi  in  ciucilo  luogoXa  prima.che 
quando  alcuno  hi  rendite,  ò gioieda  uen- 
dere  non  afpetti  di  ridurli  in  eftrema  necef 
liti, che  fia  forzato  di  darle  à qualcheduno, 
che  gli  dia  da  uiucre;  & colui,  che  non  uuo 
le  uendcrclc  fuc  redite,  ò gioie  per  fuden- 
tarli.madimanda,  & ricerca , che  gli  fi  fac- 
cia lemofinada  male . L'altra  è, che  à i Sa- 
cerdoti (ancora  tra  gli  infedeli  ) fi  daua  un 
certo  che, per  fuo  loflcgno  de  i beni  del  pu 
blico . Et  e co  fa  giuda,  che  l'idclTo  fi  faccia 
tra  i fcdelLL'altra  è, che  del  tributo.al  qua- 
le tutta  la  natura  humana  fu  foggetta  per  il 
peccato  del  primo  huomo.folo  la  terra  fa- 
ccrdotale ( cioè  le  uilcercdclla  Vergine, 
doues’incarnò,&  uilfeilfommo  Sacerdo- 
te Gicfu  Chrido)fulibcra,chc  non  fu  mac 
chiara,  nècon  peccato  originale,  nè  parto 
ri,p  erdendo  il  figillo  Verginale, ò con  do- 
lori, nè  manco  morfccópena,  nè  fù  il  fuo 
corpo  rilòluto  in  cenere.  Redati  gli  Egitti) 
lenza  le  loro  pecore,  e fenza  i loro  terreni, 
fupplicarono  Giufeppe , che  gli  accom- 
modalfe  di  grano  per  lèminare , & egli  ne 
diede  loro,  con  patto,  che  quello  che  ba- 
uelfero  raccolto, nè  doueffero  dare  la  quia 
ta  parte  al  Rè.ecofi  fù  fatto.  Ilrael  dopò 
che  entrò  in  Egitto, uilfc  dieci fette  anni.  Et 
effendo  di  cento  e quaranta  fette  anni,  ue- 
dendofi  prelfoall'hora  della  morte,  uolfc  Geocl-  g 
che  chiamaffcro  Giufeppc . Egli  uenne  4 ' 
con  ifuoi  due  figliuoli  Efraim,  & Manalfc, 
acciochc  il  Patriarca  gli  bencdicelfc.comc 
gli  benedille  ; ancorché  attraucrf  andò  le 
braccia,  & mettendo  la  mano  dedra  fopra 
Efraim, ch'era  il  minore,&  la  finidra  fopra 
l’altro  maggiore  Manalfc, dando  ad  inten 
derc  che  il  minore  doueua  edere  preferito  D Amb  de 
al  maggiore. Sant' Ambrofio  nel  trattato,  benedissi* 
che  fece  della  benedittione  de'  Patriarchi,  P«rurdur. 
dice, che  la  caula  delfopraporre  lebrac- c-1' 
da.fii  pcrcheGiacobintcfe.chepcrMa- 
nalfe,  che  uuol  inferire  dimenticato, era  fi- 
gnitìcato  il  popolo  Giudaico , Se  per  Efra- 
ìm.cheuuoldireaccrclcimcnto,  li  dinota- 
ua  il  popolo  Gentile  . E perche  i Giudei 
non  riccuerono  la  fède  di  Chrido , fu- 
rono da  lui  dimenticati,  & i Gentili,  che 
l'abbracciarono, furono  moItiplicati.Quc. 
da  intcrprctationc  è ancora  di  Santo  Ago  D A Je  d 
Rino,  Se  di  S-Cirillo,&  ui  aggiungono, che  m^DcLiu*. 

per 
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perla  mano  delira  s'intende  la  proferiti  riffe,  ci  commandò,cheda  fuapartedouef 
deilafedc,  grada,  & doni fpirituali, coni  limodirri,cometipregaua,cheiuf(  s icon 
quali  benedice  Dio  i giufti;  i quali  fono  to  di  (cordarti  la  nia!uagtta,&  pcccaio^rhe 
preferitia  gli  Infedeli;  & ilpopoloChri-  coinmettcmo  córra  di  te,  & dcil'ifttffo  noi 
(turno,  che  è il  fecondo  figliuolo,  c prefe-  aitriti  fupplichiamo.  Giufeppcintcndcn- 
rito  al  Giudaico , che  era  il  primo  - E qui  fu  do  quello, che  diceuano.uedendogli  timo- 
adempito  quelloche  dtfte  Dio,  parlando  rofì,  e proflrati  in  terra  alla  lua  prelenza  e 
dei  due  figliuoli  di  ifaac,  che  il  maggiore  chcfichiamauanoferuifuoi.pianfccon  lo- 
feruirebbealminorej&quantochediffe,  ro.Diffegli  che  non  hauctfero  paura  , che 
ncll'Euangelio.gli  ultimi  faranno  primi, & di  quanto  fecero,era  Hata  uolontà  di  Dio, 
Vjrijrfimic-  iprimi  faranno  ultimi . Santo Atanalio,  ilqualeconucminbene,ilmale,chccon- 
tlionum  £ Sant’Ilìdoro,  Roberto, Scaltrì, dicono  che  tra  di  lui  haueuano  ordito,  nlultandone di 
nel  fopraporrc  i bracci  Giacob,  li  figurò  il  quiui  la  falute  di  molti  popoli . Gli  confò- 
mifterio  della  Croce,  la  qualefigurafecc  lò,  egli  parlò  piaccuolmcnte, offerendoli 
con  le  braccia,  per  cui  doucua  farli  la  bene  di  dargli  foftentamento  per  loro, deperì 
dittione  al  popolo  Chriftiano,  al  quale  fù  loro  figliuoli, Come  fece  tutto  il  tempo  dei 
gloria,  &fcandoloaGiudei;ondcncrifol-  la  lua  uira;& in  effauidde  figliuoli  del  fuo 
rò,chc  i Giudei, che  erano  deliri  reftarono  figliuolo  Efraim  fino  alla  terza  generali», 
mancini, &iGentilidi  mancini  furono  fat  ne.chefurononipoti,  ebifnepoti.  Vidde 
ti  diritti . Et  cofi  il  popolo  maggiore  reltò  ancora  figliuoli  di  un  figliuolo  di  Manaffe, 
minore  per  non  riceuere  lafcde, &il  pò-  chiamato  Machin.  Auuicinandoli  la  fua 
polo  minore  per  ibbracciarla,  diucnfSTZnortc  parlò  coni  principali  della  fua  (lir- 
maggiore.  Diffc  Giacob  a Giufeppe  chó^e,  & diffeloro,  chcDiogliuifitarcbbc, 
non  lo  fotterraffe  in  Egitto,  ma  che  lo  por-  e gli  haurebbe  liberati  dall'Egitto,  condu- 
taffe  nella  terra  diCanaam,&  coli  gli  prò-  ccndoli  nella  terra  di  Canaam.chcgli  pre- 
«nife  Giufeppe  con  giuramento,  & poi  la-  gauagligii;raffero,efiubbJigalfcropcrfe, 
dempLTutti  i figliuoli  di  Giacob  erano  qui  c per  i fuoi  fucceffori.che  haurebbono  por 
ni  da  lui , & prediffe-à  ciafcuno  quanto  gli  tatofecoil  corpo  fuo,&  fottcratolo  in  Ca- 
doucua  fuccedere ; peruenutoà  parlare  di  naam.Loro  il  giurarono,&cg!i  morì  tji  età 
Giufeppe  (&  haucndogli  fatto  dono  della  di  cento  e dicci  anni , & due  mille  trcccto  e 
terra, che  comprò  daEmor.padrcdiSi-  noue dalli creatione  delMondo. Adépiro 
elicili,  apprettò  alla  citt  !,che  hebbelaftcf-  no  il  giuramelo  i defeendenti  di  quelli  die 
Io  nome,  la  quale  poi  Giofiiediedcàidi-  gli  haueuano  giurato.&comefi  dcencl- 
feendenti  di  Giufeppe, quandodiffribuì  la  l'Effodo.  Ancorché  l'ufcìta  che  fece rp  dal- 
terra  di  promillione  tri  tutte  le  Tribù,  & li  l'Egitto,  fu  repentina,  & correndo  nondi- 
gnaggi.cbedifcendeuano  da  Giacob),  i-  meno  portorano  fcco il  corpo  di  Gkifep 
le  il  Patriarca  Giacob.  G iufeppe,  confor.  pe.E  dice  San  Gieronimo.chc  lo  fotteraro 
Gcoef.fo.  me  a quello, che  il  tuo  nome  lignifica  èerr  oo  apprclfo  alla  citta  diSichen,  nella  poh 
Aiuto.  Il  Dio  di  tuo  padre  ri  tàuorilcacon  i Itlfionc.&rerritoriodclqualegli  haueua 
beni  del  Cielo , e della  terra,  c ti  dia  gene-  fatto  donariuo  Giacob  luo  padre.Trà  tan- 
rationc  , elucceffione  nel  tuo  lignaggio,  to  fù  fepolto  in  Egittocon  unguenti  aro- 
Morfe  Giacob , & il  fuo  figliuolo  Gfutcp-  mitici,  & pretioli.  1 Dottori  Sacri  adduco- 
pc  moftró  della  fua  mortegran  dolore . no  alcune  ragioni  del  commandare  Giu- 
Commandòai  luoiMedici,chcungcffcro  fcppe.chc  il  luo  corpo  Arile  portato  di  Egit 
; il  fuo  corpo -con  unguenti  aromatici,  & toinCanaam.quandogliHcbrciuAillc- 

prctiofi, & dopò  quaranta  giomi,che  l'bcb  ro  di  qùclpaefe,& alcune  di  effe  conucn- 
bc  pianto  tutta  quella  terra  di  Egino,  di-  gono  con  l’intento,  che  hebbero  gli  altri 
màdò  Giufeppe  licenza  a Faraone, per  por  Patriarchi,  commandando  il  mcdclimo.co 
tareifcpcbireinEbroniicorpodiiuopa-  me  Giacob  fuo  padrc.L’unafù  per  certifica 
drc,  coinè  gli  haueua  fatto  giuramento.  Il  rea  tutto  il  popolodi  Ifrael.chcalfhoraut 
Rè  glielo  cunccffc , & con  elio  andarono  i ueua  in  Egitto  chchaucuanoàufctr  di  qui 
fuoi  fratelli, & ritolte  perfonc  principali  ui.&tornarenellatcrradiprumilfioneclo 
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talacomitiua  glidilleroiliioifratellifFuo  Giuléppc  hebbe  dallo  Ipiriro  profetico, 
padre , & nollro(dicuno)auintia  che  ino-  che  quando  f òffe  rifufctuto  il  Saluator  dei 


Mondo 


Muluf, 


Di  GiufcppePatfiarca,  1 

r » . flpjrilù/citarc  molti 

fcrramw"1.  Siti  di  quelli, che  cranò.in  quella  Regione 


« fatomm  M°.n4°  ^au5tun ° có^fTprifufcitarc molti  CAPITOLO  QVARTQ 


?|7 


, . caufa/u,pcr 

che  cambiando  i figli  uoli  d'Ifrael  nella  ter 
ra  di  promi&onc.firìcord^frcro  della  mor 


della  Cajlitd.ó’ 
r fané  e afte. 


S'EsstMPio  dicacità, che  diede 
Giufcppe.come  se  ueduto  nel- 
la fua  dica , ci  dà  occafione  di 
..  . vru  n 1,-arj-ijT  — ™ .trattare  per  fine  di^fla  alcuna 
morti,  come  nlucghatQio  de  peccatori,  ac  cola  intorno  à quella  uirtù-E  farà  lo  fpecifi 
ctocheloro,3c  noi  altri  intcndiairio.chcca  carcaltricflempidi  perfonc  calle,  Teniòdo 

ITI  in  innrt  nt*rln  1 1 i tc*Ia  r-L  o ,•  li  ■ ■ . _ T ! _ !•  1 1 1 * i e ■ • > ..  . ’ 


te,  procurò  Gìtifeppc  die  Dortaffero  auan- 
ti  à gli  occhi  tuoi  un  cataletto  con  oda  di 


■■rì 


~v  , ^...rlhrr '/**•*•*  ‘ucuuonc  piu.ueiia  legge  nnoua.cne  nell  amicai  e la 
diucric  parti  ilei  la  Scrittura  Sacra  ; Seda  e aula  fu,  perche  nella  legge  uccChia,efl"en- 
qucllo , che  in  particolar  di  lui  fi  tratta  nel  do  di  poco  tempo  creato  il  mondo,&  cile- 
Ocneuli  interi  le  e,  diedi  ledecianniloin-  rcuacuo  di  genti, diede  Dio  perprccettoà 
indiarono , & uenderonq  i lupi  fratelli de/-  quei  pochi , che  in  effo  uiueuanò , che  cre- 
lendo entrato  nehi dicci/cttefà uentjijto à iceflfero, c pioltiplicafìcro; n\a elTcfido già 
Butifar  la  lecondauolta  nell  EgittOj  e coli  il  Mondò  popolato  fi  laido  intendere  lua 
.flette  in  cala, lua,  c gcllp  carccrciìnoalli  Diuina  Macflà.'ch/noltp  gtiaggradiua 
trenta  annf^hefurqjfiuedcci  finiti. Vi  lo-  che  gli  huomini  ùiuellcrò  tanè  Et  coli  dice 


a opinioni  divariti,  cheftcQc  dieci  anni  per  San  Luca,  Qic  auliamo  cinti, che  uuol  Lu,_ 
cala  dcllTgittio , & tre  òellacarccrc.S.  denotarci  la  caftica.d?  in  San  Matteo  afFcr  MuLi* 
.CiouanmChrifoftomopare.cherintenda  ma, che  fono  bcaticolo,  che  li  fecero  Èu- 
al  contran°,&  clic  il  p tu  di  quello  tempo,  nuqhi  per  il  regno  di  Dio,  cioè,  quelli, che 
ilcMein  carcere.  La  .scrittura  affrom  r-hf  „irTnrn  ,./i:  c.  e...  fluiti  fcriucncìo  a i 

noncpngiuh  «.AdCoriq- 
,c  che  la  don-  ur-  *** 


dopò , che  era  ito  àldruirla,  Ì‘ancora,clfc 

wcon'iD’ua  j|$ó  parlandogli £ ftclfo dice:  Che  li  prp- 


no 

In 


pqicpc 

.fiiani  dette  pr^gtoflt  (il 


i»  p, piche  è meg|jp  maritarli,  ™,T_ <T. 

» . dWlWlptDfihotgippp,  .fi.  Conclude  con  dire,  che  il  uiàritarfi  la 
ìlpcrienza  pupplfw,  che  i guaf-  donzella  ù puqnò.àncorchetiìcglio  c noh 


ìpioi  inc^r  jtn^ritqrfi,n?a  (larfcne  V.creineNc  rctt'ò  di 
noi  fogni  pi  piacere  a Dip  nella  legge  antica  lo  flato 
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C|fc  _flt  cpnnnentia , poichtà i maritati  com- 
ica wapdaua.^fclo.ftceflcro  m'cafipartico-  ^ ' "*•' 


91 


!w.  'toppareiUccfàreflata  fcnzafigliuò'fl;ì 

**■  -£**ffi^w,«cl\9i{dcK.o  Ciufèppetnqii-  jopjnlauolcua,‘cadàriilc/carpé,edàrieacl 
tftfififtSWS»?*! qualefi  nomina  un  altro  ptucmcluolfe  dare  ad  intendere, 
neri.neiirrmnnmin  «•Vcm j dedicati  à Dio nelli of 


, 


"fp?11?-  irri 

Tilafilc  14.17,  H 

^luch.37. 

flttn.4.  WTI  Hri 
Aduum  7.  4. 1 

Ad  Hcb.  1 1# 


Dm  ter. 


, i popolo  t non fìmaucitò  ; SI  coli  entrò  nella 

i Qua; clima.  terradipronflfianc,  la  quale  uidde  Moife 

dilon- 


ì S s • vi-  5>bllà  Vita-; 

di  lontano, fonia  entrate  in  quella.  Xnco-  Tua  fpofa  Bafilifsa,  che  fi  preferuarono  ucr 
ra  fi  erede  di  Elia,  & di  Eljfco,  che  uiueffc-  girli,  effondo  maritati,  'ìiuendo  inficmc . 
ro  cadi,  Efolamcntedìlofo  fi legge, Che  11  medefimo  fi  dicedi  Ma.  ito  Chrifanto.Be 
in  quel  temporifufcitaffóromorri  ; accio-  Daria,  i quali  finirono  la  uita  loro  co'l 
che  la  particolarità  di  qucfto miracolo  di-  martirio.  Rari  cflempi  .li  caffità  fono  quel 
lercia,  i,  cliiaraffe  il  merito  della  caftità.Gieremia  lichefìfonoaccennati,r.  digranlongaè 

ancóra  lui  uifle  caflo,  &còm  probo  con  maggiore  quello  dcUlmp  oratore  Arrigo, 
queflo  lcffcre  flato  ramificato  nelle  ui-  & delllmperatricc  Cumegunde  fuamo- 
feerc  di  fua  Madre.  Ma  entrando  nel  glie, che uifferouentitreann; maritati, nel- 
nuouo  teftamento , uedremo  affai  più  ed  legrandczzc.&dclitiedeirimpcrio.con- 
sépi  di  caditi . E l'uno  fù  di  Gicfu  Chrifto,  Tornando  caditi.  Il  cafo  era  occulto;uennc 
clic  nacque  di  Vergine;  Fù  battezzato  da  l'Imperatore  i mone,  c difle  nel  punto  del 
-“-J  San  Giouanni  Battiffa , Vergine,  & hchbe  lamortefua.dandoncgloriai  Dio, che  ha 
perfuo particolare, &àccarczzatoSanGio  ucuariceuutolalmperatrice.quandofima 
uanni  Euangelifla,  che  ancor  hiifù  Vergi-  rito  con  lei  Vergine, oche  vcrgincnella 
ne;aggiontouidipiù,eheridciroSanGio-  fua  morte  lalafciaua.  Simil  cafo  fù  quello 
uanni.&San  Luca,  Vergine  Come  lui,  furò  di  Arnulfo.e  di  Stamucrga , della  chiara 
• no  fuoiCronichifti.  Et  perche  San  Giaco-  profapia  di  Clodoueo  R è di  f-rancia , che 
mo  minore  lo  fomigiiaua  mólto  nella  fae-  dopò  edere  uiuuti  in  caditi  alquanti  anni, 
eia,  & nella  datura  deh  fuo  corpo,  & era  di  eonfenfo  dambidue  fi  feparatono.fa- 
qucllq, che  peri' ordinario  tra  gli  cugini;  cendolci  uria  religiofa  in  cala  (ria,  & egli 
et  parenti  fuoi,  godala  il  nome  di  dio  fra-  effóndo  clcno  Vefcouo  di  Tornon  con 
tello,uolfe  che  incera  lui  foffe  Vergine.  Et  particolar  comraandamcnto  di  Dio.ac- 
•!  San  Pietro  et  altri  Apofloli  furono  marita  cicche  non  mancafic  della  dignità  Apo- 

tati innanzi,  che  gli ammetteffe all’Apodo-  ftolrca,  quello,  chchaueua  menato  la  uita 
lato.et  dopoammcffi.tì  fepararono dalle  d'Apefk>lo.OdoardoRòd'Inghilrerra,& 
loro  mogli  con  fuo  coplèpfo,  cui  Acro  m ' Egrcafua  moglieuiffcra  caffi.  Marauiglio- 
caftitàicOmefi  uerifica  da  quello,  che  diffe  fi  fono  quefti  cfféthpi  di  cadità,&  pare, che 
il  medefimo  San  Pietri).  Mirate  ( Signore)  -«fiffirilmehrt  poffirrìo  eflefe  creduti,,  che 
che  habbiamo  lafciató  tutte  le  cofe  per '^fbnehumàheauuezzcindclieatczze.ai 
Voi,  che  premio  farà  quello  chcci  darete-  uefttrc,  & di  mangiare, & congiurici  in  ma- 


Amoi  Ab- 
bate. 


di  Dio,  che  non  fc  gli  dia  ilprcmio  racfop-  lò  andaruk  di  quinr,  arriuòun'huomofj- 
piato  in  queda  ulta,*  pelhahra.  Vcnehdo  colare,  per  parlate  ah  Abbat  e,  c ncll'arri- 
acafiparticófariintornó/à,quèftamarét|k. :tiàre  friggi  ^emonio , uftendofene  da 
Amos  Abbate  di  Egitto coftrctrodàl  pd- -quello  , che1  tórmentaua  ; l'Abbate  teffò 
dre.e  dàlia  madre  draarirarfi, biffe  dittìot-  tnoItomaraurgHdYo  , & curio fameme  di- 
to anni  maritato, corffemarido  égli,  ftla  'mandò al fccohrcdcl fuo'ftàto,  &uita,& 
fua  fpofa  integrità  nói  córpó.&ncirarri-mrefc  che  enf  dato  maritato  dodeci  anni, 
ma.  Dopò  quedo  tempo, gli  partitcomié-  .&  eh?  b aneti  òffóroàto  lui  ,:e  infila  moglie 


niente ,&  più  fitìéQ'fép^irff fcltóMfo  rtàftjtìf.Qriafrai  difle, noti  fenzacaulàil 
leiin  cala,  le  ne  andò  egli  nel;d/feTtdofNi  -demonio,  il  quale  non  potei  f cacciate  io, 
tria.douc  effendo  uiUutòmÓltdtcrripóìri  friggi  allarrrefenza diqueftìauómoilacui 
folitudinc,  accodandof<aliJàtrrì  relfeiofJ , 'Cóftanza  riólla  eaftìtà  io  non  mi  .ardirti 
formò  un  Cónncnt»$ W'tóftì limitare, pcrchetcmerei.chcriiiiltaffcm 


.\x 
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lo.tcnendogHcofià  ^ftedo  uniti, c nòn  ali  ro  trenta  anni  nel  diferto  , fenza  uedere 
norfù.chc  quelli  dyc:  in  età  col!  tenera, tart-  pcrfonalmroana,  affamato,  & ignudo, fx- 
ti  anni  congiontiin  matriWóriio.fi attetief-  ccndo  póriitériria  di  im  peccato  carnale 
fero  di  effprciiarc  latto  matrirrihnialc.il  che  fece,  affieUratp  da  troppa  confidenza, 
mcdcfìqjofi  legge  di  San  Giuliano , eticità  che  di  fe  prefemeua.&pcrnontcmercla 


Di  Giufèppi 

conuerfationedi  una  donna  religiofa . Di 
qui  ucnnc  Sant'Agoftino  à uiucrc  tanto 
accorto, che  ne  anco  con  la  Tua  Torcila  pro- 
pria non  uoleua  dimorare,  dicendo  che 
non  erano  fuc  Torcile  quelle, che  uiueuano 
in  Tenàrio  della  Tua  forella.L' Abbate  Arfe- 
nio  fuggiua  quanto  gli  era  polli  bile  la  uifta 
delle  donne,  & appreTcntandoTcgli  à cafo 
- na  Matrona  nobile , pregandolo  ftretta- 
,nente,  che  fi  raccordane  di  pregare  Dio 
per  lei,  untandogli  le  ipallc  per  andate- 
ne, dilTe:  Io  prego  Dio,  per  quanto  porto, 
che  mai  dite  mi  ricordi.  Orlino  prete  di 
Nurfia  fù  maritato  e di  luo  cóTenTo.edella 
fùamoglie  fi  Tcparò,  & uilTcro  cadi . Pana- 
rono quarata  anni.egiiifc  l'hora  della  mor 
re  Tua  ad  Orlino  gli  mancaua  il  fiato,  & ere 
dendo  che  forte  Ipirato.trouadofi  prefen- 
tcla  fùamoglie, fegli  accorto  al  uiTo.per  ue 
dcre  Te  finiua  di  fpirarc.Orlino  che  era  lcn 
ralèntimentojma  la  prcfcnza.&ilfentirfi 
tocco  dalla  moglie  lo  lcccrclpirarc,&  sfor 
rando  la  uoce,  quanto  puote  pronunciò 
quelle  parole  : Fermati  (alla  moglic)che  il 
fuoco  non  è del  tutto  fpcnto,  ancora  ui  ri- 
mane una  Tauilla,  difendagli  la  pagi ia;&  la 
lloppa . Niccta  martire  di  Nicomedia,  do- 
pò haucr  patito  gran  tormenti  da  Marti- 
miano  Tiranno,  commandò,chc  forte  po- 
llo in  un  letto mollcc  delicato , è legatoli  i 
piedi , & le  mani , propofe  premio  ad  una 
eretricc.che  procurale  di  fargli  perdere 
caditi . Ilche  da  lei  porto  in  clTccutionc, 
sìcó  le  parole,  come  con  atti  dishonefti,  il 
S.  Martire  uedendo  non  porerfi  difendere, 
li  tagliò  la  lingua có  i denti , & gliela  fputò 
in  faccia  infanguinandola, pertiche  fe  n'an 
dò  uia  uinta , & confi] fa,  laiciando  il  marti- 
re fenza  lingua;ma  con  uitcoria-  San  Gicro 
rimo  narra  nella  uitadi  San  Paolo  primo 
Romito , un'altro  cafo  limile  i quello , che 
fucccflein  Egitto, alla prefenza di  Decio, 
& Valcriano , di  un  giouanc.ilqualeerten-, 
do  in  un’horto  di  rofe,  & fiori , legati  i pie- 
di, e le  mani,  & (limolato  da  una  donna  di . 
t mala  uita,  gli  fputò  la  lingua  tagliatali  con  i 
7'  i denti, & la  fece  partire  de  quiut.  Niccforo 
Califto  Icriue  d'un'altro  Monaco  chiama- 
to Afete.chcgli  Tucccrtcil  mcdclimo^an- 
to  Ilario  raffrenaua  i motiui  dishonefti  con 
idigiuni,e  con  ledifcipline.  Euagrio  Prete 
dlbernia  fi  calaua  in  un  pozzo  freddifli- 
mo,  & (pogliatofi  ignudo  ui  entraua  den- 
tro fino  che  fi  fentiua  libero  da  limile  ten- 
tationc.  San  Francefcofimetteua  ignudo 
nella  neue.  San  Benedetto  fi  riuoltaua  tra  i 
cardi, & ipinc.  San  Bernardo, gridando  ad 
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alta  uoce , fi  liberò  danna  importuna  don- 
na, che  di  notte  andaua  à rubbargli  la  cadi 
tà.S.Tomafo  d' Aquinocó  un  tizzone  accc- 

10  fpauentò,  & ne  fece  (uggire  un'altra.chc 
ueniua  per  fargli  fareilmcdefimo.  Apel- 
le  Monaco  offendo  prima  Marifealco,  & 
molto  callo,  ucnendo  il  Demonio  in  figu- 
ra duna  bella  donna  per  tentarlo, con  lete 
nagliedifuocolo  ferì  nella  Taccia,  facen- 
dolo fuggire  con  horribili  urli . San  Chri- 
ftoforo  eflendo  in  prigione  innanzi  il  gior 
no  del  Tuo  martirio,  conuertì  due  donne  di 
mala  uita , chiamate  Aquilina , & Niceta , 
cheerano  entrate  iui  per  leuargli  la  caditi. 

11  miglior  rimedio, che  ulàuano  i Santi  per 
liberarli  dalla  temanone  della  carne,  co- 
me folcua  dire  San  Gieronimo,  era  il  di- 
giuno,la  orationc,&  i trauagli.  Da  doue  ac 
cade  clic  il  grande  Antonio  Abbate,  appa 
rcndogli  un  demonio  brutto , & fpauento- 
fo,c  dicendogli,  che  era  Io  fpirito  della  for 
nicatione  ; & di  già  rcftaua  da  lui  uinto,  n5 
però  quel  Santo  fece  paula,  ne  fi  ritenne 
da  i trauagli.orationi, & digiuni,  dubitàdo, 
che  nel  dare  credenza  al  Demonio , con  il 
reputarli  di  edere  inuincibilc,&  di  non  po- 
ter cadere,  che  non  gli  auueniffeilcontra- 
rio.e  cadclfe,  & forte  uinto.  Per  fine  di.cf- 
Tempio  di  caditi  ne  glihuomini , è bene  di 
addurre  quello  di  Galimiró  figliuolo  del 
Rè  di  Polonia,&  hcrededel  Regno,  ilqua 
le  edendo  infermo  nell'almo  intorno  del 
mille  e cinquecento , s'accordarono  i Me- 
dici,che  guarirebbe  di  quella  infermità,  fc 
haucdculato  con  qualche  donna  carnal- 
menrc.altrimcnti.chc  non  poteua  campa- 
re i & egli  più  torto  elcflc  di  morire,  che  di 
volere  offendere  Dio.  Cromero  lo  dice 
nella  Tua  hiftoria;  &ilmedclimo  afferma 
Angelo  Politiano,  di  Michele  Verino  Poe 
ta  Spagnuolo.  Ancora  ui  fono  eflempi  illu 
Uri  di  caditi  nelle  donne,  come  fù  quello 
di  Sufanna.chc  più  torto  uollc  perdere  l'ho 
nore,  & la  uita , che  la  caditi , c ne  fucceffe , 
che  poi  non  perle  nè  la  uita,  nè  Thonore, 
.nò  la  caditi . Iudit  ancora  fu  uno  f nocchio 
di  uita  honcrta.poichc  la  uiuaciti  della  gio 
uentù, eflendo  morto  Manafsc  fuo  marito, 
la  domaua  conafpri  cilicij, digiuni, & rcti- 
ratezza.  Anna  profeteffa  dopo  cfscre  fiata 
maritata  Tette  anni,  arriuò  fino  alti  ottanta 
quattro,fpendendoilrcmpo  in  digiuni, & 
orationi  nel  Tempio,  tanto  che  meritò  ue- 
dcrc  nato  il  Redentore  delMondo,  & la  la 
crata  madre, che  lo  portaua  i prefcntarc  in 
cfsoTempioilaquale  efsendo  madre  fù  an 
cora  Vergine,  & fpccchio  fenza  macchia 
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di  tutte  le  Veraini.  Alla  cui  imitatione,&  femia  di  Calcidonia.Orfolacon  le  fueun- 
cisempio, quello,  che  prima  nel  mondo  nó  deci  mila  uergini  in  Colonia.coli  per  efler 
fi  ulaua  di  tarli  uoto  di  uerginità,  & cafiità , Chriftianc,  pretendendo  molti  tiranniche 
effondo  deprezzato,  & tenuto  da  poco  co-  elle  non  doucfferocffere.comc  pcroilcr- 
lui,che non  haueua  figliuoli,  dandogli  no-  uare  la  cafiità,  & uiucrehonelte,  furono 
medi  piaga,  &malcdittionc,dapoi,  che  pcrfeguitatc,& morte,  Andragafina  Ver- 
quefta  Signora  fece  uoto  di  uerginità,  & gine,  regnando  nella  Trancia  Lotario;ma- 
l'olfcruò  tanto  altamente,  fi  fono  uedute  mandola  i iuoi  padre.de  madre  contrafi» 
migliata  di  dorelle  fare  riftcffo,&  nóheb  uogliaconun  Prencipc  chiamato  Auiber- 
bero  paura  di  perdere  la  uita  con  ifquiliti  to.l  upplicò  à Dio  con  lagrime, che  gli  prc- 
tormenti  per  confettare  tato  illuftrc  uoto . (erualseil  fuo  corpo  in  ogni  integrità  ; 1 in- 
Etìgcnia  figliuola  del  Rè  di  Etiopia  .&  di-  tefe,&  la  coperte  tutta  di  lcpra.d  onde  ucn 
fcepola  defl'Apoftolo  San  Matteo, fece  uo  ne  à confeguire  tutto  il  fuo  deliderio  ; le  nc 
to  di  Vergine,  & per  contentarli  coli,  lòp-  entrò  Monaca  in  un  Monafterio,  Sciattati» 
portò  grauipcrlccutioni  da  Hirtaco,  fuc-  profeflione  redo  del  tutto  lana.  Ilmcdcli- 
ceffore  di  fuo  padre  in  quel  Regno.  Santa  moauuenne  à Santa  Brigida  Scozzefc,  che 
Teda  difcepola  di  San  Paolo  Apoftolo,  facendo  profeflione  in  fiato  monacale,» 
foffcrlctre  alpri  tormenti,  per  non  uolcr  quale  haueua  gli  occhi  enfiati , & erano 
effer  moglie  di  colui , alquale  fua  madre  molti  brutti.checofi  perniile  Dioà  lue  prò 
l’haueua  data  per  fpofa.  Sant'Agata  per  ghiere  per  liberarfi  da  molti,  che  la  richie- 
non  accettare  il  matrimonio  co'l  figliuolo  dauanoà  fuo  padre  per  moglie,  e fubita 
di  Quintiano  Prefcuo  di  Catania , uidde  il  che  fù  monaca  ritornomo  alla  priftina  lua 
fuopetto  dilaniato.Sc  alla  fine  fece  prefen-  bellezza.  Beda,&  Sigisbcrto  Icriuono  di 
te  della  lua  uita  àGieluChrifto  fuofopra-  Edeltrude,  figliuola  di  un  Rè  d lnghilter- 
no  Ipolb.Eucia  donzella  Siracufana;colui,  ra.che  fù  maritata  prima  con  Candcberto 
che pretendèua effcrc  fuo  fpofo,  fù  di  lei  Prencipe  Uluftriflimo , & morto  quello, 
l'acculàrore,& poiché  da  lei  era  difprezza-  con  Ccfordo  Rè  , i quali  maritaggi  lece 
to,  procurò  che  fofleuituperata,&  disho-  sforzata  da  fuo  padre.&d’ambiduen  libe- 
norata  nel  luogo  delle  donne  publiche.do  rò,  reftando  uergine,  le  bene  co'l  fecondo 
ue  Palcalio  giudice  commandò, che  iui  fof  dimorò  dodcci  anni  maritata  ; perche  du- 
re condotta,  e fc  lo  PpiritoSanto  non  foffe  fe  tali  cofc  all'uno, &all  altro  in  lode  della 
fcefo  in  fua  difefa  faccdola  immobile , per  cafiità  chcgli  fece  far  uoto  di  conferuarla, 
ilche  nè  molti  huomini,  nè  molti  paia  di  &permanefferocafti.E  quefto  è un'effern- 
buoi, tirandola  concorde,  non  poterono  pio,  che  non  li  sà  effeme  mai  più  fucceflo 

muouerla  di  un  luogo  , fino  che  quiui  fù  limile  nel  mondo.  La  maggior  parte  di 
martirizata.Caterinad'Aleffandria,Agnc-  quanto  s'è  detto, è di  Marco  Mainilo, ! aut- 
fe, Cecilia,  Su&nna,  Domicilia,  Romane,  rarità  del  quale  balla,  fenza allegare  altri 
Margarita  d’AntiochiaJlarbara,  & Giulia  Anttori , ancora  che  facilmente  le  ne  pò* 
t»  di  Nicomedia,  Dorotea  di  Cclaria.Eu-  teffero  ritrouare  j 
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LA  VITA  PI'GIO?  PATRIARCA, 


INTRODVTTIONE. 


iruul 


jAriakdo  dSauio  dei  giufiiuel  libro  della  Sapienza,  dice  Diti  fittemi,*  ... 

' é ri,r°*°  deZM  $S.'ftd  fatene  fi  Mirifica  per  molti  efempi  dell 4 4 

jdcraj  frittura , come  di  Abraham , Uguale  Dio  tentò  > commanaanao^lt  che  Sapicnc. 
fiacri ficajfe  d fio  furimelo  Ifiaac , tic  he  il  Santo  Patriarca  mando  in  effecntione  Gcn-* *• 
con  dolore  grandi  [som , che  fontina  dentro  al  cuore , & ginn fe  à tanto  il  fatto , 
che  alzò)  ileo  Urlio  per  ucciderlo , e [abito  finfialtro  i /latterebbe  fatto,  fc  Dio 
tton gli  comma  adatta  in  contrario . Damd  ancora  fece  prona  della fna  pai lenza , quando  dopo 
hanerlo  Dio follenato  difoneropafioretn  Ri  il  fiuti, fufcuo  contrade  lutti fio  figlinolo , e lori*  1 i- 

dnfie  in  termine  di  perdere  il  Regno . fobia  dt  molto  ricco , fi  utdde  fin zarobba  ,& /accrebbe 

i ’ ì 8K 


1 termine  dt  perdere  d Regno . Tobia  dimoi 
tl  fio  tran  aglio  con  d mancargli  la  nifi  a, ucci  oche , 
nh  anefifie . finefii  (fi  molti  altri  Santi  tento  Dio,  t 
io,  & hot, 


-,  ,duen‘b>fi  tentati  .conia  loro  moltapatienzu  mofir areno  eh  efiert  neri  fimi fiot , e degù, 
dell' amicata  fna.  Ma  tra  tutti  gli  altri  il  Santo  Patriarca  Ciob  rtfplende  come  il  Sole,  tra  U 


Stelle, efiendoi  fioitrauagli,  e tentattom grandifsime , (fi  non punto  minore  la  fina  pattenza  ; 


qne  do  modo  lo  thede  à leggere  àgli  II ebrei,  ejfendt  cupóni  nelt  Egitto,  ac  cieche fi  confolaffierone 
iloro  trattagli, uedendotjuanto  Giob battona  patito . Fu  poi  tradotto  tn  Latino  da  San  detoni- 
mo,&  approuatoper  Cattolico  dada  umnerjal  Chiefa . Ciferutremo  ancor  adì  anello , che  nor- 
ie molti  fiacri  Dottor  t,&ìcofi. 
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cala  in  preséza,&  un’altra  còtraria  in  absé 
Nel  quale  fi  dichiara,  chi foffc  Giob  ,U  perfc-  za.L'Ecclc(ìaftico  dice,  Guai  a ciuci  pccca- 
cutioni  che  hebbe  dal  De  monto,  e come  gli  toro,  che  entra  nella  terra  per  due  ftradc» 

letto  la  robba,crt  figlinoli,  E limile  allo  feorpione,  che  maftra  far  ca- 

rezze con  la  coda,  &con  cita  fcrilceà  mor 
Io»,  Santo  Patriarcali  cui  no-  tc.  Ioab  Capitano  di  Dauid  fece  uifta  di 
me  lignifica  colui, che  piange, ò uoler  abbracciare  Abner  Capitano  di 
chefilamcnta)fu  fecondo,  che  Saul,  & gli  cacciò  un  pugnale  nel  paro. 

^ affermano  San  GiotianniChri  Non  faceua  coli  Giob,cllendo  (incera;  E- 
l>  Chrifoit.  foltomo , & Qrigene,difcendente  di  Efaù,  gli  era  retto . Retro  fi  chiama  ( fecondo  S. 

& quinto  nepote  di  Abraam  ; pcrcioche.  Ambrofio)  colui,  che  in  tutto  conforma  la 
On^n.m  Abraam  generò  Ilaac.llaac  Efaù,  Efaù  fuauolontàcon  quella  di  Dio. Se  Giob  Iti 
iob.hifi . Raguel,  Raguel  Zaran,&  Zaran  Giob.  retto  in  quello  lenfo.benliconofceraquan 
D Gregoin  Sanr'Ambrofio  ,& San  Gregorio  dicono,  do  lo  uedrema  pollo  in  mezzo  dei  luoi  tra 
mt  lob”?  che  Giobèil  medefimo  che  Ioab,  riferito  uagli;  Dice  di  più  la  fcrittura,  parlando  di 
GencCit,  ’ nel  Genefi.douc  fi  nomina i delcendenti  lui,chctemcuaDio,efidifco(lauadalmale, 
diEfaù,Sceirendocoli,ècofaccrta,perche  nonfoloper  timore  di  Dio  redatta  di  far 
Io  dice  la  Sacra  Scrittura  di  quel  Ioab,  che  malc.mafuggiua  tutte  l'occafioni  di  mal 
Giob  fu  Rè,  e che  regnò  in  Denaba,  città  fare.per  non  offendere  Dio.  Quando  Fa-  E»<xl.*Afa 
D.  Oirifoft.  di  Edon,  8c  cofi  l'afferma  San  Gio.Chrifo-  raonefiuidde  ferire  da  Dio.horconuna 
homcL  4. in  domo, &èmoltouerilìmi!e,mediantcilli  piaga, & horcon un'altra,  daua  licenzaà 
bro  di  Tobia,  che  nomina  Règljamicidi  Moife.checonducelfe  uiailpopolo  dalla 
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Giob,  ucnmiauilìtarlo , & fòuucbirió ne i fua terra,&  andaffero i fargli  lacrificio, có 
fuoi  trauagliidoue  che  le  ifuoiamici erano  patto.chedoueffcrolalciarei  luoi  figliao- 
Rc,&louenneroco(i famigliarmcnteàui-  ti,& la robba,& nons'allontanalferomol- 
litare,doucuae(Ierc  Re  ancora  lui.  France  todalfuopaefe.Mainalcunediqucdeco- 
fcktìonin™  l"co  Titelmano  proua  euidcntcmentc.si  feacconfentìMoife.pcrcheintcndeua.che 
iabkrnm'ìn  per  diuerli  luoghi  della  Scrittura  Sacra  da  facilmente  il  popolo  tornarebbe  in  Egit- 
librum  tob.  lui  raccolti, come  per  il  parere  di  Santi  Dot  to.Ilchc  debbe  tire  colui , che  ueramente 
tori, che  Giob  dtfcefeda  Abraam, & da  ccrcadifaluarfi.chc  laici  il  peccato.&l’oc- 
Elaù,  echeuiueua  innanzi,  che  gliHebrci  cationi  di  quello;fc  nc  le  a (c  otne  la  Cana- 
paila  (lero  nell'Egitto . San  Gieronimo  ri-  neajdalla  lua  terra,&  di  rutti  i luoi  confini, 
* ferita  dal  Vefcouo  Aquilino  nellauitadi  leuuole  trouareChndo.edalui  riportare 
Giob  dice,ch’era  di  quarantatre  anni  quan  la  fàtute  per  l'anima  fua . Hebbe  Giob 
do  patì  i fuoi  trauagli.Lo  SpiritoSanto,che  fette  figliuoli^  tre  figliuole,  lù  ricthiflimo 
è l'Auttorc  del  ilio  libro, dice  di  lui, che  era  tra  tutti  gli  altn  Rè  dell  Oriente . La  fcrittu- 
un  Barone  nella  terra  d'Hus , chiamato  ra  in  particolare  affegna,  che  haucuafctt* 
Giob,  huoino  lemplicc.giultoÀ  timorato  nulla  pecorc.tre  miliacamelli,  cinquecenx 
di  Dio,  fuggiua  ogni  mate,&  peccato.  Lo  to  paia  dibuoi.cinquecéto  afille,  & molta 
chiamò  Barone  la  Scrittura,  per  dinotare  famiglia  di  ferui,& di  ferue.l  luoi  figliuoli 
il  fuo  ualore,  e la  lua  uirtù, Perche  il  nome  uiueuano  da  per  le  in  cafe  particolari , & fi 
di  huomofcmpliccmentefignificalanatu  conuitauanoluno con  l'altro.  (cmprepei 
ra  humana.ma  il  nome  di  Barone  lignifica  l'ordinario, militando  à limili  conuiti  le  lo- 
pctfona  di  grande  affare,  &bonta.  Edi  ro  tre  (ordir,  Giob  non  li  ritrouaua  in  tali 
qui  uenncchc  l'altro  Ethnico  Diogene  in  conuiti,  moftrandofi  continente, &graue, 
mezzo  del  giorno  ulti  con  una  candela  ac-  ancora  con  i fuoi  figliuoli^  guifa  di  Dauid 
cefa  tra  molti  huomini . cercandone  uno,  che  non  uolfe  andare  alconuitodoue  Ab. 
6cieT.».ae  che  merita  (fé  il  nome  di  Barone.  La  terra  falon, fuo  figliuolo  l haueuainuitato.  Con 


li  chiamaua  Hus.e  prete  queftonomeda  tutto  ciò  off eri  ua  ogni  giorno  per  loro  fa- 
Hus  primogenitodi  Nacor , fratello  di  A-  crificioàDio.  Onde  inferisce  San  Gin  o-  D Hie.„ 
braam,òdiHus4iipotedjSena,&figliuo-  ronimo,  che  Giobfufacerdotedcllaleg-  EpUkb 
lodiAram.ViueuanoinqucllaiGentili;  ge  naturale.  L'iatcnto  fuo  era  che  non  Eiugn*» 
trai  quali  Giob  era  buono.  Et  non  època  offendeffero  Dio  in  tali  ellcrcitij , per- 
lode  fua;  perche  l'effer  buono  trai  buoni,  che  poche  uolte  fi  partono  gli  huomini  da 
nó c gran cofa.ma  tra cattiuMefler buono  conuiti  fenza  peccato.  Appunto  c come 
c da  (irne  gran  conto-Era  huoino  lineerò,  entrare  dentro  à un  molino  da  farina,  do- 

ueper 
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neper  molto, chcl'huomofiriguardi.non 
può  fare.che  non  ne  refli  attaccara  alla  uc- 
ftc.  Perciò  diccua  rEcclclìaftico  : Meglio  è 
andarcà  quella  cala  douc  fi  piange,  che  do 
uclifàconuico  ; perche  nella  cala  doue  fi 
piange, impararàl'huomo  à piangere,  & à 
ricordarli  della  morte;&  nella  cala  del  con 
uito  s'allargherà  in  mangiare  più  del  doue 
re,  in  parlare  louerchio,  & udire  quello, 
che  non  conuiene.  Diceua  un  Filofofo, 
chciuirtuofidcbbonoandare  alle  Chicle 
di  buona  uoglia,&  alla  guerra  per  necelfi- 
tà;  & à i conuiti,  nè  per  uoloncà,  nè  per  ne- 
ccllìtà.  Auucnnc  poi,&  hi  coli,  che  un  gior- 
no dando  gli  Angeli  cuflodi  in  prefenzadi 
Dio, intendendo  porgli  huomini  dcllq,  tcr- 
ra,da  loro  guardati, prefentandoà  fua  Di- 
urna Macfta  le  loro  buone  opere,  & dclide 
rij.acciochc  gli  premiadc.Satanado  auucr 
fario.e  nemico  di  tutti  comparuc  tra  loro , 
non  che  (alide  in  Cielo,  & quiui  ftcllctra 
gli  Angeli,  poiché  di  quiui  ne  fùlcacciato 
una  uolta  per  fempre;ma  che  anco  in  terra 
alfide  alla  prefenza  di  Dio,  & forma  le  Tue 
querelcdi  molti, che uiuono nel  mondo, di 
mandandogli  la  elfecutione  della  fila  ira, 
& furore;  & che  elfendo  giudo, adempia  la 
fua  giuditia,  già  che  per  un  peccato  cadigò 
lui  con  tanta  feucrità,  cadighi  ancora  colo 
ro.che  non  folo  uno, ma  molti  peccati  han 
no  commcffi . Et  tuttauia  danno  in  fermo 
propolito  di  pcrfeuerarc . Gli  dimandò 
Dio  onde  ucniua,  non  perche  gli  foffe  oc- 
culto,ma  per  haucr  cauta  dalla  lua  rifpoda 
di  parlare  della  bontà  di  Giob . Rifpofe  il 
Demonio;Io  hò  cercato.&paflcggiato  per 
la  repellendomi  dò  concedo,  dapoi  che 
mi  fù  uietato  lo  dare  in  Gelo , Se  per  tutta 

2uella  hò  riguardato  di  chi  hauede  potuto 
ire  preda,  & fmcmbrarecon  le  micugna . 
Et  non  era  gran  cofa.chcil  Demonio  pal- 
feggiadc  la  terra , elfendo  tanto  folletto, e 
diligete  ne  i fuoi  ncgotij.ll  RcDario  richic 
deua  ad  Alcdandro,  che  partidcro  l'Impe- 
rio di  tutu  la  terra  tra  loro  due.rilpofe.che 
Umondo’era  poco  per  due.Cólidcradi  (di 
ce  Dio)il  mio  fcruo  Giob,  che  non  ui  è vn' 
altro  limile  a lui  nella  terra , in  fincerità.  Se 
rettitudine, nel  timore  mio.&nell'aflcncr- 
tì  dal  ma  lei"  Rifpo  fcSatanado,  Poche  gra 
tic  fono  quelle  ai  Giob,  con  tutto  quedo, 
accarezzandolo  uot tanto,  & facendogli 
tanti  fauori , leuategli  un  poco  le  mani  da 
dodo  „&  cafchi  dalla  uodra  gratia , perda 
la  fua  robba,  e beni  del  mondo , e uedrctc , 
che  le  ui  ama,  * di  amore  mercenario  ; & 
pc5.qucllo,cheglidate;&cpfi  nella  fàccia 


ui  maledirà. Dunque  ti  dono  licenza  (dide 
Dio ) che  tiuagliadiogni  tuo  poterecon 
quedo , che  non  ti  accodi  alla  lua  pedona . 
Onde  è da  notarli,  ebenon  può  il  Demo- 
nio affliggere niunofenza  licenza  di  Dio, 
c che  fidamente  tenta  quelli,  per  iquali  gli 
èperraclloda  Diodi  Demonio hàinuidia 
di  ogni  nodro  bene,  & procura  di  priuar- 
ccne.prouocalhuomo, cheli  dia  alle  ludu- 
rie , & uedendo , che  li  dii  otta  in  quel  uitio , 
sa  «fatica , & li  di  da  fare , àccioche  non  pi- 
gli diletto, nè  gudo.  Faraone  fe  ben  daua  à 
gli  Hcbrei,  cheteneua  prigioni  della  pa- 
glia, perche  faccdero  mattoni , Se  a(tri  ac- 
conciamenti,dipoi  gliela  lcuòjc  uolfe.chc 
l’opera  andade  innanzi  lenza  difminuir- 
gliela.Tal  è il  Demonio  inlino  alla  paglia, 
ch  e un  breue  diletto,  che  s'ha  nel  uitio , & 
peccato, procura  di  !euarla,&  fi  che  molti 
pecchino  arrabbiando . V fei  Saran  datimi 
dienza Reale, molto diligcntecon  la eiTc- 
cutoria.che  portaua,&  cominciò  ad  in- 
trigarli nella  robba , & beni  temporali 
di  Giob , in  modo , cheedendo  egli  in  ca- 
la lua, e rutti i fuoi  figliuoli  quella  del  pri- 
mogenito, mangiando.e  bcucndo.lopra- 
gionfe  un  medo.che  gli  dide  ; Sa  ppiatc  Si- 
gnore che  iSabci  hanno  dato  il  guaftoai 
uoftri  lauori,  c menato  uia  tutte  le  uacchc, 
& aline;  hanno uccifo  ilauoratori;  Et  io 
hebbi  gran  uentura  à làluarmi  per  portar- 
uene  la  nuoua . Ne  à pena  haucua  colhii 
fornito  il  fuo  ragionamento,  quando  ne 
gionfc  un'altro,  che  dille, i Caldei , diuili  in 
treparti  additarono  i uollri camelli,  c gli 
rubbarono.amazzido  quelli , che  gli  guar 
dauano,  c à pena  mi  faluai  folo  dalle  loro 
mani,  & fono  venuto  i daruene  raggua- 
glio . Con  grande  artificio, & malitia(co-, 
me  confiderà  San  Gregorio) pretendeva, 
il  demonio  di  far  perdere  i Giob  la  pacieri 
za;mifc  nel  cuore  àiSabci  di  Arabia  ,che 
andadero  d rubbare d Giob  le  fuc  uacchc, 
«che  uccidedcro  i pallori;  c diedeordine, 
come  ne  rimanede  uno, che  portade  la  nuo 
ua , fc  già,(come  intende  San  Gio  Chrilo- 
ftomo)  quello  medaggieronnn  era  il  mc- 
defimo  demonio  in  forma  del  luo  leruò, 
che  ueniua  i narrare  quanto  pall'aua , per 
farlo  difperare . Et  prima  dide,  che  i Sabei 
lo  rubbarono  ■ Subito  dice  che  cadile  fuo- 
co dal  Cielo  fopra  le  pecore, acciocbc  il 
filo  infere  crcfccde,uedendò,chc  la  perdi, 
ta  era  non  folo  delle  pecore,  ma  de  i lauo- 
ratori,&  pallóri, aitando  tutti  abbracciati, 
c che  l'haueua  Dioin  odio,  caligandolo 
nella  maniera, clic  haucua  fatto  quelli  dt 
Db  3 Sodoma 
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Sodoma  co'l  fuoco  del  Cielo.  Eueduto,  CAPITOLO  SECONDO, 
che  non  haucua  in  lui  fortito  l'effetto, che  1 

defideraua,  ui  aggiunfe  la  perdita  de  i Ca-  Come  il  demonio  leni  U fanti  dà  Giob,  drlori. 
meliache  era  il  principal  membrodellc  dnfjc  in  nn  letamare,  quello  che gh  tntcrucn- 

fue  facoltà,  e di  maggior  ualore,  coni  quali  ne  conU  fua  moglie  ,&  con  tre  amm , die 

baurebbe  potuto  riparare  ài  danni  palla-  nennero  a con  filar  lo  ; il  ricuperar  la [anni , 

tijUcdendo  di  quelli. & comperando  delle  cr  duppluata facolta-, il fuo  fne,cr  là  morte, 

pecore  maggior  ,ò  minor  numero  . Ag-  & altre  co fe  intorno  à ifuoi  tramigli . 

giunfe  il  demonio  malitia  in  non  dire  i un  , 

tratto  tutti  quelli  danni,  mauno  dopò  lai-  Nastra  uolta  fi  ritrouò  Sa- 
tro, acciochc  folle  maggiore  il  dilpiaccrc,  tanalTo  auanti  del  Signore,  il 

che  le  di  tutti  à un  tratto  ne  hauelTehauuto  quale  gli  dimandòid'ondeuie- 

notitia.  E perche  ancora  rellaua  qualche  ni?  Rifpofe.hò girato  tutta  la 

conforto  i Giob  con  i fuoi  figliuoli , c con  terra,  & tutta  l'hò  cercata.  Conlidcraftifdi 
la  moglie, tennemodo, che  tuttiinficmc,  ce  ilSignorc)ilmiofcruoGiob,giufto& 
non  gli  lalciando  alcuna  Ipcranza  di  fuc-  lenza  doppiezza, amico  della  uiriu,&  odia 
celfione , ò pofterità , nò  anco  perdonan-  tore  de  i uitij . Tu  mi  richiederti , che  io  lo 
dola  ad  un  foto  di  quelli  ; ma  gii  lafciò  la  afHigdli,  c per  grande  auucrfità.che  gli  fia 
moglie,  che  con  le  fue  parole  lo  prouocaf-  no  lucccflc.non  hi  perfo  la  paticntia , ne 
fe  alla  difpcratione,  & foflc  ( fecondo  che  hà  fatto  peccato;  Rifpofcil  demonio,  fino 
n.Atig.Hb.i.  allega  Sant'Agoftino)comc  Eua  uerfo  A-  alla  pelle,  & quanto  pofliede  l'huomo  da- 
cie Svmb.  ai  damo,  imaginandofi  di  ottenere  co'I  mez-  ri  per  la  uita  fua;  udendo  inferire,  non  è 
Calcatine-  zo  fuo  quello,  che  non  haucua  lui  ideilo  Hata  gran  cofa,  quello,  che  Giob  hà  fatto. 

Potuto  ottenere,  ch'era  di  fargli  perdere  & che  fa , poiché i trauagli,  & le difgratie 
intelletto  >&  indurlo  adire  qualche  cofa  gli  fono  auucnuti  fuori  della  fua  pedona , 
inoffefadi  Dio.Subito  uenne  un'altro  mef  refta  egli  però  con  la  uita,  e con  la  fanità . 
fo,  quando  à pena  il  terzo  haucua  finito  di  & non  è gran  fatto,  che  non  perda  la  pa. 
parlare,  iui  arriuato.pieno  d'affanno.glifc  tienza,  c tuttauia  ftia in cernello;  dammi  li- 
ce intendere , come  elfendo  à mangiare  cenza.cheio  porta  tormcntarlancllcfue 
tuttiifuoi  figliuoli, & figliuolein  cala  del  carni,  & uedraffi  allhora  comcti  maledi- 
figliuolo  maggiore  li  leuò  una  tcmpcfti.in  rà . Difle  Dio  à coftui.lalicenza  che  mi  di- 
un  fubito,  con  un  nododi  uenti.che  ronfiò  mandi, Io  te  la  dò, ma  con  querta  conditio 
fopra  di  loro  quella  cafa , e tutti  reftarono  ne, che  non  lo  trauagli  nell'anima  fua,cioà 
morti,  diccndogli,che  à penalui  fi  era  po-  non  gli  leuar  la  uita , nel  redo  fagli  quello . 
*"•  tuto  laluarc  per  apportargliene  la  nuoua  . chetùuoi.SpeditofidiquiuiSatanalfopcr 

Come  il  Santo  Patriarca  inrefe  qucllaulti-  corte  Giob  duna  piaga  crudelillìma.dal 
ma  ambafeiata,  fi  leuò  in  piedi  c rtracciolfi  piede  fino  ai  capo,  & Io  tirò  in  un  letama- 
la uefte  in  fegno  del  gran  difpiaccre,come  ro , doue  con  una  regolali  radcua  la  mar- 
era  coftumc  de  gli  antichi.  Fecefi  tagliare  i cia,che  ufciua  dal  fuo  corpo  II  demonio  ha 
capcgli,  efsédo  querta  cerimonia  di  medi  ucua  lafciatoà  Giob  la  fua  moglie  con  in-, 
tia.e  di  lutto-Si  gettò  in  terra, &adoròDio,  tendone  che  qoiui  all  hora  giungclfe,&  gl» 
edifse  ; Ignudo  ufei  del  corpo  di  mia  ma-  dicefle;Come  tuttauia  uoi  tu  ancora  perle- 
drejignudo  ritornerò  nella  terra . Il  Signo  uerarenel  tenerlcggccon  DiorMaledifci 
re  me  gli  diede,ilSignore  megli  hà  tolti, fia  lo,  & muoriti.  Fù  quello  un  dirli.già  uedi  il 
fatto  fi  come  piace  à Dio,  c il  nome  fuo  fia  guidardonc,chc  ne  riponi  da  Diojdcl  tei» 
Tempre  benedetto.  Dice  Origene,  che  nel  po,  chegli  hai  fornito , refta  hormai,fini(c| 
fquarciarf  Giob  la  uefte  inoltrò  il  gran  ani  la  fua  amiciria,  poiché  ti  tratta  da  nemico* 
* roo,chehaucuapcrcombarterecoldemo  enondaamico.&uendicatidiluico'lma- 
nio.echenonfipcnurbaua  perhauerper-  fedirlo,  e con  queftofinifea  lauita, chea 
fo  la  robba,  poiché  anco  la  uefte, che  gli  fard  pure  di  qualche confolatione  il  faine 
era  rimafta, la  gettaua uia,  inoltrando  dì  quella picciola uendetta.effendoti datomi 
ten  er  poco  conto  di  ogni  cofa,  la  Scrittura  grato , & hauendori  fatto  tanto  male  ; ma- 
dichiara  che  Giob  non  fece  peccato  in  al-  ledilcilo,&  tìnifcila.Ncanco  quello  puote 
cunacofadiqueftechefecc.  . •yt.  fare,chc  Giob  punto  fi  deuiaffe  da  quello» 

chedoucua,  anzi  ufiuido  la  lupcriorità, cittì 
tiene  il  marito  fopra  la  mogbe,di  quàtola 
fcntìdirc,Uriprcfc,dkcndogli:TuhaipM 
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laro  da  (ciocca  ; fc  habbiamo  alam  bene 
dalla  mano  diDioci  rallegriamo  di  quelli, 
perche  dunque  non  (opponcremo  i torna- 
gli, & il  male,chcci  nuda  per  noftrobene. 
Titclmano  fopra  quello  palio  riferifee  Fi- 
lone H ebreo, c dice, che  la  moglie  di  Giob 
Dina  figliuola  diGiacob  Patriarcasquel 
la , che  fii  dishonorata  dal  figliuolo  del  Re 
Emor  in  Sichcn,  per  cui  fu  dillrutta  quella 
Città,  morendo  tutti  gli  huomini  di  effa,  & 
conforme  al  tempo , che  uiflc  Giob.puotc 
molto  bene  cllerc  quella , c le  parole,  che 
diffe  al  fuo  marito , ciconucngono  anco  à 
leLEtla  fu  leggiera  ncll'andarfcnecon  ua- 
nacuriolità  peruedere  quelle  donne  della 
Città  di  Sichcn,  pcrilche  perfe  l honor  fuo, 
ccoficome  leggiera  dille  quelle  parole  al 
fuo  marito  penndurloàdifperarli,  febene 
non  fù  di  tanta  forza, che  porcile  far  deuia 
re  Giob  dal  fcruitio  di  Dio. Origene  riferi- 
fee la  opinione  di  alcuni, che  dicono  ellcre 
flato  Giobtrcanni  &mczonelladallacó 
le fue piaghe, &miferic . E notano  quello 
tempo, perche  dicono, che  fu  figura  diChri 
fio,ilquale  fopportò  graui  perfecutioni  nel 
tempo  della  lua  predicatione.che  fu  trean 
ni,&mezo;  ma  quello  che  dice  Origene  c 
fuora  di  ragione,  perche  urihuomo  tanto 
afflitto, con  tante  piaghe,  & f erite, che  non 
era  colà  alcuna  di  fano  nel  fùo  corpo , con 
si  poco  ricapito,  che  nonhebbe  pure  fio- 
ritale doue  ricoucnjrli,  anzi  che  per  ede- 
re il  fuo  male  contagioso , i medefimi  fuoi 
fudditi  erano  quelli,  che  lo  fcacciauano 
dalla  città, come  l'altro  RèOzia,che  per  un 
facrilegio  coromcdodalui,  nell  ufurpare 
l'ufficio  del  fommo  faccrdotc,  dandoli  in- 
cenfo,  lo ricoperfc  Diodi  lepra,  & i fuoi 
fudditi  gli  leuaronoil  Regno,  c lo  cacciare 
no  fuori  della  Città,  come  fi  narra  nel  Para 
lipomenon.  Coli  Giob,  ancoraché  fiide 
Rè,  fcacciato  dal  commercio  delle  géti  per 
Ja  Tua  infermità, e pollo  in  una  dalla,  ò lcta 
maro,  lenza  hauer  quiui  pur  un  panno  di  li 
no  da  ncttarlijma  una  tegola, era  impodibi 
le  poter  uiuerc  tre  anni,  & mezzo, come  di 
cono  codoro  in  tal  miferia  ; e le  hauedero 
detto  tre  meli , & mezzo,  farebbe  anco  da- 
to troppo,  poiché  tanto  tempo  doucttcro 
durare  i fuoi  trauagli,&  egli  ideilo  raccon- 
tandolo, accenna  che  fodero  rnefi,  & non 
anni,&  fi  come  dide  melì.fe  fodero  dati  an 
ni,  pur  l'haurebbc  mcdcfimamentc  fpecifi 
catoJDiuulgodi  in  diuerfi  luoghi  l'afdittio- 
ne,c  trauag1i,nc'  (pali  Giob  uiuca-Haueua 
tee  grandi  amici,  tq  uali,  nel  libro  di  Tobia 
fono  chiiftnttH.è  * Srcofi  erano , come  di. 
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chiara  Origene , de  Città  particolari,  douc 
habitauano,  ficomcanco  Giob  era  della 
lua  Città,  Se  fi  chiamauano , Eli  fa  r , Baldar, 
& Sofar.  Codoro  s'unirno,  & uen  nero  per 
confidarlo,  ma  ucdendolo  in  quella  dalla , 
Se  incofi  fatta  guifa.dice  la  fcrittura.chefù 
tanto  grande  il  loro  cordoglio,  che  fi  (trac- 
ciarono le  fue  uedi , fparlcro  della  terra  fo- 
pra le  loro  tede, & pianferoadaltauoce; 
Se  podifi  à federe  appredo  à lui , fi  tratten- 
nero fette  giorni, guardandolo  lenza  man- 
giare,e fenza  parlare  cofa  di  alcun  conto, ò 
d'importanza.  A Origene  pare, che  ciò  fof- 
fegratia  particolare  del  Cielo,  che  dedero 
lette  giorni  fenza  mangiare,  c fenza  dormi 
re.oppreffi  dalla  pena,nel!aquale  uedeua- 
noGtobinuolto,  Altri  Dottori  dicono, 
che  quedi  tre  amici  di  Giob,  dauano  con 
lui , per  quedi  fette  giorni , la  più  parte  del 
tempo,  ancorché  andadero  à mangiare,  e 
dormire  alle  fue hore congrue;  ncll  idedo 
modo  che  San  Lucanarradi  Anna  Profc- 
tcda  ; Che  dimorò  molti  anni  nel  T empio 
fenza  partirfenc,  occupata  in  digiuni,  Se  in 
orationi.di  notte,  & di  giorno , & è da  cre- 
dere,che  bifognaua  foccorrcre  alle  ncceffi 
tà  del  corpo  naturali.di  mangiare,  e dormi 
re  a i debiti  tempi,  le  (iene  per  l'ordinario  fi 
ritrouaua  dentro  al  Tempio.  San  Grego- 
rio,comccofa  incerta  lafcia  queda  ditficol 
tà  fenza  piegarli  ad  alcuna  di  quede  due  o- 
pinioni.  Non  puote  perturbare  Giob  la 
perdita  della  robba,  nè  la  mone  de  i fi- 
gliuoli, nè  la  infermità,  nc  la  poucrtà,  nè 
manco  le  parole  della  moglie.  & nella  vi- 
fita  de  i fuoi  amici  formò  parole,  che  fe  bc 
neà  lui  non  fù  peccato  nel  dirle, nondime- 
no caufaronoin  loro  adai  (cadalo,  pigliati 
dolein  contrario  fenfo  di  quello , che  lui 
le  diceua.  Pcrifca(dice)  il  giorno  nel  quale 
nacqui  ; eia  notte  nella  quale  fui  generato 
fìconuerra  in  tenebre.  Quello  cheuolfc 
inferire  Giob, dicendo  quede,  & altre  fimi 
li  parole,  che  narra  la  fcritrara , fecondo  la 
fentenza  di  San  Gregorio,  fù  maledire  il 
peccato  originale.nciqualefù  concetto,& 
nacque. Vidde  i fitoi  gran  trauagli,confide 
rò , cne  in  tutta  la  (ua  uita  non  baueua  com- 
medo  peccati, per  iquali  meritadc  limile 
cadigo.Credeua  per  fcde,chefode  Dio,& 
fempre  fù  giudo;confidcrò,  clic  quedo  nó 
potcua  d'altronde  procedere,  che  dal  pec- 
cato originale,  nclquale  era  dato  genera- 
to^ era  nato, s'adiro  con  ]ui,c  lo  malcdif- 
fc;&  fù  come  dire.Volcdc  Dio.che  mai  fof 
fc  dato  fatto  tal  peccato, poichcper  edo  pa 
dico  tata  pena,  Elifaz,uno  dei  treamicidi 
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Giob,  fcandalizato  per  le  fùe  parole,  lo  ri-  che  Dio  Io  accarezzai^,  & haurebbe  hauu 

firclero  dicendo, che  per  i fuoi  peccati  Dio  to  caro, che  i trauagli  l'haucffcro  fatto  prc-  • 
o cadi gaua , che  fi  conucrtitlc  a lui , & cel-  uaricarc.Hr  coli  non  lalèiò  cofa  alcuna  che 
ferebbe  di  più  affliggerlo.  Il  Santo  Patriar  non  faccllc  per  ottenere  il  fuointcnto.il 
ca  tenendo  per  certo,  chefcnzahauercom  quale  non  piiotcconleguirc  ; anzi  Diouol 
mcfTo  colpa  attuale,  l'haueua  Dio  ridotto  fcchc  fi  uedeffe,  & folle  manifefta  labon- 
in cofi  diremo  trauaglio,s'ifcusò  con  Eli-  tà.epaticnza  grande  di  Giob.Gli  parlò.fa-  < 

faz,econ  glialtri  amici, &diffc  loro  ; Gra-  cendolo  auucrtito  d'alcunccofc;  ch'crano 
ui  conciatori  fiate  flati  ucrfo  di  me,  io  fem  trattate  nella  prattica,chc  hauea  hauuta  có 
prc  hò  grandemente  temuto  di  non  offen-  i tre  fuoi  amici,  intorno  alla  fua  diuina  prò 
dcre  Dio,  perche  molto  bene  sò,  che  non  uidcnza.Parlò  ancora  con  Elifaz,moftran 
perdona  àchi  l'offcndc.  Ilchcfù  come  dire:  dofcgli  ardirato,  per  quello  clic  lui  .egli 
Colui,  che  offende  Dio, &pcrfcuera  nel  due  amici  fuoi  haucuano  detto  cótra  Giob, 
fuopeccato.nonritrouaapprcfTodiluipct  lodando  Giob,  & riprendendo  quelli, 
dono;  & lèfiallontana  da  quello,  &nc{jk  Commandò  à tutti  tre,  che  gli  offenderò 
penitenza,  uuole.che  la  fodisfàccia,  & fem  Sacrificio  di  ceni  animali,  & chediccffcro 
pre  la  fodisfattioneèdi  maggior  pena, che  à Giob.che  pregaffe  per  Ioro,c  cofi  gli  per 
nonfù  il  contento  dclpeccato  commcffo.  donarebbe  il  fuo  peccato. Fù  il  tutto effe- 
EcofidiceGiob.connderandoquefto,  io  quito  come  Dio  haucua  commandato.  Si 
mi  afteneuo  dal  peccare, e non  crediate, che  offerfe  il  Sacrificio;  pregò  Giob  peri  fuoi 
io  lia  caftigato  da  Dio  per  peccati,  che  con  amici , e Indi  Dio  per  fc,  & per  loro,  Hcn-  , 

tra  di  lui  habbia  commcffi,  anzi  ue  ingàna-  dendogii  la  fanità  perla , & la  facoltà  rad- 
tc  di  gran  lunga,  le  credete , che  tutti  quel-  doppiata.  Vennero  da  lui  tutti  i fuoi  fratel- 
li, che  fono  trauagliati  in  quella  uita  fia-  li,&forclIc,tuttiifuoiamici,&conofccnti, 
no  federati,  & che  quelli,  che  non  hanno  mangiarono  in  cafa  fua,  lo  confolarono,  e 
trauagli,  c fono  contenti,  fianoibuoni.  cia!cunoglidiedeunapecora,&unagio- 
Qucllolo  prouò  Giob  con  ragioni  cffica-  ia  di  oro.  Moltiplicogli  Dio  la  fua  facoltà  ■ 
ciffimc  , confcfsando  che  ui  è un'altra  di  modo,  che  in  tuttofò  raddoppiata  Heb- 
uita , & che  ui  hà  da  effere  l'ultima  refur-  bc  ancora  lette  altri  figliuoli,  & tre  figliuo- 
rcttlone.doue  Dio  hà  da  premiare, & calli-  le,  come  prima, i quali  Dio  non  gli  raddop 
gare  ciafcuno,  fecondo , che  fara  uiuuto.  piò  in  terra,  acciochccon  gli  altri,  clic  hsu 
Pafsò  molto  auanti  la  prattica  trà  Giob,&  ucua  hauuti  prima,  come  dicono  San  Grc- 
iluoiamiciinfiftcndoloro.ediccndo.che  gorio,  &SanGiouanniChrifoftomo,gIt  D G«g.l\ 
Dio  lo  cafligaua  peri  fuoi  peccati,  & che  haucua  ad  hauer  raddoppiati  nel  Cielo:  jj.  Molilo., 
le  ragioni  che  per  fua  diffefa  allegaua  più  Le  figliuole  furono  cofi  belle,  che  in  tutta  »«• 
lo  aggrauauano;  poiché  daua  adintende-  la  terra  non  ui  era  à chi  paragonarle.  Viffe 
re  per  quelfuoparlare.cheDiomancaua  dipoi  Giob  cento  e quaranta  anni, &uid-  iob. 
della  fua  giuflitia,  caligandolo  fctlza  cau-  de  figliuoli  de'  fuoi  figliuoli  fino  alla  quar- 
ti . Diceua  Giob,  che  lenza  che  Dio  man-  ta  gencrationc  ; e morfe  uecchio,  pieno  di 
caffè  della  ibagiuflitia.potcuatrauagliarc  giorni. Il  Vefcouo  Equilino  nella  uita  di 
ibuoni.come  feguiua  molte  uolte  per  di-  Giob  riferilee  San  Gieronimo.come  s'è  . J 
Berli  fini,  ài  giudi,  fieferui  fuoi,  effendogli  detto, ebe  Jicedilui.comcniorì  di  cento  7.  È.» 

di  grande  utilità  . Gli  amici  rcplicauano  ottanta  tre  anni,  lllùo  giorno  li  nota  nel 
che  non  poteua  effere  altra  colà,  fc  non  Calendario  Romano  alli  dieci  di  Maggio, 
che  era  flato  gran  peccatore , e che  i fuoi  Sant' Ambrofio  dice  di  Giob.che  ri fuk irò 
peccati  meritauanoqucftocaftigo.Eradi  il  giorno  della  Rilyrrettione  di  Gicfii 
gran  (limolo  quefto  à Giob,  & li  affligge-  Chrifto  ; «Jicffendocofi , &che  quelli , che  buone. 
ua,&  lamcntaua.edelìauachela fuauita  ucramentc  rilufcitarono  quel  giorno , fc*  • 
haueffe  fine.&jprcgaua  Dio  fi  femiffedi  condo  l'opinione  di  quelli,  che  lo  dico- 
lui  ,& dichiarane,  che  peccati  erano  (latri  no, non  tornarono  altrimenti à morire»  . t 
fuoi,  perche  cofi  fcucramcntclocafligaua.  ne  leguita , che  con  lui  fe  ne  afccfe  al  Gelo  "u  . . ., 
Gli  amici  paffauano  auanti  perfeuerando  nel  giorno  della  (ita  gloriofa  Alcenfionc» 
come  crahippocrito,  & haucua  molti  uitij  & che  quiui  lène  Aia  in  corpo,  &anima. 
fecrcti,  econchiudeuano,  che  Dio  giuda-  La  fcrittura  fi  mcntioncdi(xiob,ncl  Gioii 
mente  per  quelli  locafligaua.Tuttoquc-  bro,ilqualcconticncquaranuduccapito« 
fio  era  procurato  dal  demonio  per  farcuc  li.In  quello  di  Tobia, in  Ezcchtd,nella  Ca*  .. 

ra  la  iùa  bugia,  che  Giob  folle  buono, per-  nonica  di  San  Giacomo . San  ,G  regorkì  uCoH  f- 
. ■ì'j  * ‘ Papa 
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Papa  faiffc  à pctitionc,  & prjeghi  di  San  piangere , & confinila , colui  .che  uiue  net 
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mondo,  fia  chi  li  uoglia, c dia  douc  lì  uuole. 
Altri  fi  muoiono  per  commandareialtri  n5 
hannoda  màgiare;  Ad  altri  manca  l'hono 
re;  Ad  altri  la  fànità.  Chi  defidcra  effere 
maritato, & hauer  figliuoli;&  chi  gli  si  ma- 
le di  hauerne,&  infieme  di  edere  maritato, 
eccoti  tante ctncaci ragioni,  ciitiiiuna  Anzi  non  ci  mancheranno  lagrime,  che 
tpoflbnotrouare quelli, chcfidilena-  caufa  d'hauerlc.  Sant  Agoftino  dice, che 
no  di  leggere  cfpofitioni  della  Scrittura  tutti  quelli  che  uiuono  nel  Mondo  hanno 
Sacra , & dalla  quale  fi  Caui  maggior  frut-  due  tormentatori, e niuno  uà  da  loro  e (Ten- 
to per  uiucre  bene,  & Tantamente  di  que-  te;&  quando  uno  certa,  1 altro  rifòrge,  & 
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Leandro  Arciucfcouo  di  Siuigha  una  efpo 
fitionc  morale, diuifa  in  trentacinquc  li- 
bri , fopra  l'hiftoria  di  Giob;  la  quale  dice 
San  Domenico  Vclcouo  di  brclcia,  Vica- 
rio di  Papa  Sifto.che  è data  ferina  con  tan 
ta  eloquenza, con  tanta  grauità  di  fenten- 
ze , & con  tante  efficaci  ragion  i,  che  niuna 
cola 


fta.DcIl'hirtoria,&  del  libro  di  Giob  fi  fer 
ue  la  Chicfa  Cattolica  nelle  lettioni  del 
maturino  della  prima , & feconda  Dome- 
nica di  Settembre  . Quanto  alla  uita  di 
Giob  è da  confiderare  che  gran  miferia  è 

ù C,-.  r,  fìciirl 
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fono  ; il  timore,&  il  dolore.  Quando  la  co- 
fa  partabene,  tormenta  all'horail  timore 
di  perdere  il  bene  che  fi  pofliede , quando 
poi  uà  male , tormenta  il  dolore  della  ngu 
dia  nella  quale  fi  dà.  La  diuina  prouiden- 
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queda  uita,  nonui  è per  fona , che  fiaficura  za  prouidde  di  rimcdij  ; fe  1 auuerlita  che 
da  i trauagli.Giob  tanto  amico  di  Dio  no-  ci  da  dolore  è picciola , non  dobbiamo  di 
ftro  Signore,  & dalla  bocca  lua  lodato,  fii  lei  farne  dima;fe  è grande.non  può  molto 


durare;  pcrclic  il  dolor  gràde.ò  lifinifce.ò 
finifcequello,chclofopporta.DiceGiob; 

Seibcnì,  che  ci  diede  ilSignoregli  riceuia 
mo  di  buona  uoglia , perche  con  la  mede- 
lima  non  accettarono  i trauagli , & il  ma- 

r le,  che  ci  manda.  Molti  fanno  quello,  che 

à;Et  anco  queda  èia ragionc,pcrche  per-  fecero  gli  Apodoli,chc  feguitarono  Cliri- 
nette , che  i buoni  patifeano  trattagli , ac-  do  di  buona  uoglia  nel  difetto , douc  gli 

— l n:  j: — -- — Ca-a  *.  diede  da  mangiare  , & l'abbandonarono 

poi  al  tempo  della  paflionc . Dio  permet- 
te che  ci  auucnghino  dei  trauagli , accio- 
che  andiamo  da  luaMaedà,  pcr  trouar  ri- 
medio,potcndoui  lui  lolo  rimediare . Mai 
era  la  Cananea  per  trouar  Chrido.fela 
fua  figliuola  non  fotte  data  indemoniata 


afflitto.  Il  ferraro  nonbatte  col  martello 
il  ferro  freddo,  ma  quando  c caldo, St  fat- 
to di  fuoco  ; Coli  Dio , à gli  imperfetti , & 
freddi  nell'amor  dio,  poco  gli  affligge  , 
perche  uede , che  mancano  della  uirw  del 
piegarli  per  fòffrire  il  colpo  deU'auucrfi 
«ài*' 

inette , T__  _ 

cioche  con  quelli  diuentino  più  forti,  & 
animofi  nella  uirtù.Se  fi  confiderà  un  for- 
no di  un  uafaio  fi  ucdrà  ufcirne  un  fumo 
limile  à audio  dell'Inferno, chi  lo  uede 
penferà,chc  iuafi.che  ui  fono  dentro,do- 
ueranno  cttcrnc  cauati  in  cenere, ò negri 
come  un  carbone  & fpento  il  fuoco , fi  ca- 
ttano bianchi, & duri, come  una  pietra;cofi 
intcruicnc à i giudi  nella  tribolationc. Se 
Dio  facette  un  monte  di  tutti  i trauagli , Se 
di  tutti  i beni  di  quedo  mondo , & cicom- 
tnandattc,chc  ciafcuno  elcggctte  quel  che 
porrebbe,  Se  glifolfe  più  grato,  feeleggif- 
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Nè  Giob haurebbe  guadagnatola  perfet 
icchcbebbe,  fenonfoffe  flato  afflitto, 


tionc  che  hebbe, . 

c tentato  - Dio  manda  trauagli  à i fùoi  fer- 


iti, acciochc  più  gli  gudi  ilripofo  nel  Cie- 
lo . Più  fi  gufla  il  fagiano,  che  il  cadrato.Sc 


tu  • liuti  ^uua  ai  ’ 

qucdo,perchccoda maggior  trauagli. Pi- 
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fimo  con  ragione, niuno  pigierebbe  al-  gita  d pulcino  un  u er  micelio , or  corre, e 
tro.che  quello,  che  Dio  con  la  fua  fapien-  tutti  gli  altri  appretto  diluì;  nongUautue- 
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tia  riparti . Alcuna  uolta  Dio  non  afcolrai 
buoni, &effaudifce  i catti  ui,& l'udire  i ma- 


'tf' 


’VJ 
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nccofi  con  la  biada , ò grano,  perche  non 
ouom.oc  eiiauauce  1 uium.a  muuc.  ..uc  gli  coda  trauaglio  di  cercarlo, come  il  ucr- 
li,c  calfigo  grande  che  gli  dà , e non  ettau-  miccllo.E)i  quà  rifiuta  il  contento  che  nan 
dire  i buoni , è grafia  cne  glifi  ; Diman-  no  i buoni  con  i trauagli . Et  ancora  1 pa- 
dò  licenza»  Dio  il  demonio  di  affliggere  gani.che  non  hanno  oflufeato  il  lume  na- 
Giob,  l'eflaudi  per  maggior  fua  pena,  turale,  giudicano  per  fofpettofi  1 luccciU 
Nonudì  fan  Paolo,  quando  gli  dimandò,  profperi.ScriueHcrodoto.cheAmahsKe  Herodot.i*. 
che  gli  leuatte  la  temanone  della  carne  dell'Egitto  haucua  un  amico  delli  Samij  i- 
per  fua  maggior  corona;  poiché  maggior  chiamato  Polierate,  del  quale  iapendo, 
grafia  gli  fece  nel  concedergli , che  uincef-  che  in  fua  una  non  gli  era  fucceffo  cocche 
le  la  tentationc.chc  fe  egli  1 nauefle  leuata . gli  haueffe  apportato  pena,  lo  pregò  che 
Non  fi  aggrauio  il  Re  al  Capitano,  che  gettaffe  nel  Mare  un  fmeraldo  di  gran 
manda  alla  gucrra,fc  l afficura  dellauitto-  prezzo  ; fecclo,  Se  non  ut  corteo  mota 
rà-Dicc  Seneca  ; Lunga  mataia  tiene  da  gtorm,che  lamenundolt  d hauerlopalo. 
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un  pefeatore  gli  portò  à prefcntarc  un  le  difgratiei  che  gli  erano  apparecchiate.' 

SroKopdce.e nella fua  bocca furitrouato  E coli  auuennc,  che  mortoli  contradilui 
o fmcraldo.  llchc  peruenutoànotitiadi 
Amalis.gli  fcrilTe.chc  non  l'hauefle  per 
amico,  perche  non  uoleua  participarc  del 


un  certo  tiranno,  gli  lece  guerra,  e lo  fepa- 
rò.lcuanrfogli  il  Regno,  e dandogli  mone 
in  una  Croce. 


par?. 


DELLE  DIECI  SIBILLE, 

Diuife  in  dicci  Capitoli . 


, < ori 
, . . 

o i 


I NT  R OD  VTTION  E. 


Ics  Damdtn  un  Salmo,  che  i Prencipif preucmrono  con  quelli,  che  tanta  na- 
no» mezzo  delle  donzelle  impani  lire , ofbnatrtci  dttamburmi,  (ir  dicctn- 
balt . Sluefto  uerfo  } et  un  Salmo , nelquale  Dauid  profetico  ' della j alita  al 
AdEphtf.r.  Ciclo èrniic fu Ch ritto ,&  San  Paolo fertuendo ì quelli dt  Ffefi-,pighò xn'àL 

Afccndìfti  u Bfl  irouerfi  pure  di  lui , trai  landò  il  medrfìmo  mflcrto  dell ammirabile  Afcmfifi 

1)  Tuguft.m  nc  M figlinolo  & t>ro,  Sono  i Principi  dice  Sant' Agofi ino  i J 'acri  ApoftoltÀ  qui 

Piil.*7.to.«.  li fipreuemrono, cioè, fi  apparecchiarono,  [ItlendoChriEo  incielo  i'predtcarcl'Euangelto  in  tut- 
tol mondo  ; (fi  tn  qucjlo  modo fi  unirono  cttn  quelli,  che  canta  nani , per  i quali  VfHgonofignificati 
i Patriarchi ,(fi  Profeti-,  tquali  allegramente,  come  !ìà  tvfùi,che  canta,  dichiaravano  agk  hnomi 
ni  quello,  che  Dio  comm  andò» a loro,che  èchi  or  afferò,  (fi  mamfeflafsero,  aggi  Unioni,  i he' fc  da. 
Dio  riportauam  qualche  beneficio-,  fubito formattano  un  Cantico  ,per  quello tikfr aliandolo.  E 
cofi  quelli , che  cantano  fonai  Profèti , (fi  Patriarchi , coni  quali  pretendono  gli AtpoEóh  haùtr 
compagnia  nel  Ciclo, per  aequiftarla,  (fi  anco  guada gnarfi  miglior  luoghi, fi  prtuétigvno,  (fi fi  àpi 
parer cìn ano  di  predicare  l Fuangelio  -,  e fù  quefio,  thè  difife  Chriflo,  & (he  ri  fi  riffe  $ an  M altee  ; 
M»th;n>,l  Andate,  (fi  infrenate  amitele  genti . I Tilofofi  Peripatetici  fnfegnauanopafieggiandq/f,  V no- 
ie Dio , che  cefi facciano  t fuoi  Àpoflo/i , che  infognino  ruminando,  cioè,  nonjt fermando  in  alcun 
luogo  del  mondo,  ma fimpre  andare  hor  qua,  hor  là  predicando . Succedendo  i Uriti  contrario  di 


rt  y rato*  nvrttvji  uro  tt k ni  i/m  . a-  oanpenr  ur  ur.vj  iromamj  ura^n*  > "7  J - 

de  re  nrl  ccnactlofivcnnc  lo  Sprrito  Santo  fepra  di  loro,  fr fenza  alcun juo  frati  Aglio  rejìarono  fd- 
pientftmr,  C poi  nell infrgnare, co’ lcaminare,(fi  col  patire, percioche  ungìomegtipigliauano, 
tiri altro gltponeuano  in  ofeure prigioni,  e t altro  gli  cauauanofuoriper  vcctdtr li-,non  impararti 
no  fpargendo f angue , ma  lo  fpargeuano  in  fognando, e tutto  lo  ri  cenarono  in  grado, per  uni  rficoni 
Patriarchi^  Profeti,  che conduffi  fecoChriflo  tn  Culo i! giorno  della fua  glorio  fa  Afcenfkme. 
Dice  di  più  Dauid,  i Prencipìfo  Apofioh flauanom  mezzo  delle  timpamfirc, ò fonatoci  dnambu 
rim . A meparea-hefi potrebbe  intendere  per  quegl  e donzelle  limpanifirc, le  Sibille,  poiché  dt  quel- 
lefi può  con  ucrit adire-, che fino  limpanifire,(fi  fonatoci  di  tamburini  ; Sonatrtaperchepnfe- 
tizarono  cantando, (fi  cofi  quello, che  dt  toro  fi parlaè  in  uerfi finito. F. fonatoci  di  ambuli  fotam 
burini, pere  he  quefio frumento fifa  di  cuoio  di  animali  mòrti,  (fi  cjftndo  cofi, non  pero  de  fi  fi ano  di 
batterli,  (fi ferir  li, per  quefio fi  dinota  la  cafhtà.cht preferuarono . F.  chi  defidera  di  corijcr noria 
hà  da ferire  il  corpo fuo,  cafitgandolo  con  afprczga,  (fi  digiuni . Di  maniera  tale, che fola  relitti 
cuoio  fenza  la  carne-,  cioè,  i he  -urna  in  carne, come fi fuffi  da  quella  alieno.  Ft  da  quello  conutc- 
ne  mollo  bene  quello  nome  di  timpanrfire  alle  Sibille, poiché furono  donzelle  honeft fisime . Ft  per- 
chefurono  tn  dtuerfi  tempi,  (fi fletterò  tn  dtuerfe parti  differenti  del  Mondo,  due  Dauid,  che  gli 
Apofioltfiauano  intorno  à quelle . Et  perche  vtffcro  nella  legge  naturale , e riconobbero  un  Du  , 
& alcune  ilmtfieriodeW Incarnatone , (fi  altri  [penanti  à Gtefu  Chrfto,(fi  Infoiandolo  inferi* 
hoc^Sinnm  M’  * ^tH  cre^ere>  c^c  f olirono  anco  medefimamente  trionfando  le  loro  anime  in  compagnia  del 

lih.i-BibUotc  mede  fimo  figliuolo  di  Dio  in  Cielo, (fi  che  hanno  tn  mcgogll  Apofìoli, poiché  quello, che  loro profeti- 
ca («a*  utu  zarono , quelli più  chiaramente  lo  predicarono  ; le  vite  dt  quefie  Illufir fisime  Signore,  voglio  de- 
orjcuii"*”  fenuere, confirmandomi  con  molti  Santi, (fi  alto  Dottori fiolafhci,  tquali  eonfejfanodseffrcbo 
. ■ furono 
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forano  profèttffie.ò-  ajfcrmanojhe fino  S antere  che  fi [rintrono . In  vniuer fiale  dicono,  che furo 

no  donne  piene  di fipirilo  di  Dio, che  negarono  gli  Idoli  allaGentiUtà,confitJfiandovnfolo  Dìo-, che 

offerti  irono perp enea  verginità , che  fiepperocofe,  che  doueuano  auuemre . Gli  pojero  auefio no- 
me gli  unite hi  Padri , perche  i ‘tulio  a noi  dire  l'iftefso , che  confi  filo  eh  Dio , (fi  le  Sibille  re  fino 
oracolo  delle  co  fi  rifirbatenel ’ fimmo  Confi  gito  di  Dio, come  di  Chrtfto  Sala ator  nofiro,  chefcrtfi- 
fero  della  fitta  eternila  nel  mondo,  per  faine  c delt  tflef so  mondo-,  & quefto  l'hanno  detto  tanti  chia- 
ramente, (fi  con  tanta  verità, ebepnrc  che  piti  lofio  fieri  nono  quello, che  già  è fiato, che  le  calcatine 
iure  Clemente  Alefsandnno  nfinficeun  detto  dell  Apofiolo  San  Paolo , tlqualc  fie  bene  non fieri- 
trono  tu  ninna  delle  lettere,o  effiokche  bàia  Chtefiadalniricennte,  ma  per  l'Au fiore,  che  laL 
lega,che  e gr am  fumo  debbe  molto  fi tmarfi.  Et  il  detto  è quefio, Leggete  i Libri  Greci, di  ce  l Apollo- 
Io, (fi  conojcerete  m quelli  le  Sibille, Uquah  confefisano  vn  Dio , (fi dicono  cofie  eh’ erano  per  fiitc- 
eedere  al  tempo  che  toro  io  proficui  arano , (fi  quitti  hanerete  nonna  chiara , (fi  mani  feda  del  fi- 
gliuolo di  Dio. Delle  Sibille  [enfierò  Lati  anno  Ftrmiano,S.  Giernoimo,  Sani  AgofimoafiaUri  (ra 
ni  Auttort,à  i auahfipu'o  aggiungere  Marco  Marrone.  Daquellochc  ficnuono  qttcfii  Alinoci fi 
raccoglie  che  furono  dieci  '.Carnea,  Ubica,  Ohbtfia,  Delfica,?  orfica,  Eritrea,  Sanila,  C umana, 
Eleffonnca,  Frigia, fi.-  Ttburnnaji  ctaficuna [dira  il Jito particolare . 


(Iuflinut  Mar 
àr.in  admoni 

torio  gcauù , 


I 


DclUStbtlbt  Qtmea, 
CAPITOLO  PRIMO. 

ASmu*  Cumcafù di Ci- 
mKts)  merio,  villa  di  Cam  paenapref 
foàCumainItalia;dcIlaquale 
15 vZmGU  fcriucSan  Giuftino  Martirein 
quello  modo:  Acciochc  uoi  ui  infiammare 
più  nel  culto, &honor  di  Dio,  non  poco. 
Hi  aiuteranno  glioracoii  della  Sibilla  Cu- 
mca , iquali  fi  accollano  mol  co  alla  dottri- 
na de  Profeti;dicefi,chc  uenne  da  babilo- 
nia in  Italia , fece  la  Tua  habitatione  in  una 
grotta,  & refe  oracoli  in  Cuma,  douc  dice 
quello  Auttore,  Viddivn  Tcropip  gran- 
de.ntl  quale  polla  in  un  luogo  di  tifo  emi- 
nente, il  popolo  alcol  taua  la  lóa  dottrina , 
& oracoli.Dice  di  piu, che  gli  inoltrarono 
una  Vrna,  òuafo  di  metallo,  doue  erano 
confcruatele  lucccneriAffcnna  di  lei  lu- 
uer  lafciato  Icritto  in  ucrfi  la  uenuta  del  fi- 
gliuolo di  Dio  nel  mondo, & altre  cole  par 
(icolarì  ,chc  doucua  fare  in  quello , & che 
gioua  molto  la  fua  lettura  per  intendere  al 
cune  profètic di  Proferì . Quello  c quello , 
che  dice  Santo  Giudino.  E anco  ccrto,che 
uenendoEnea  inltalia , parlò  con  lei,  & 
elicgli  dille  di  u er^c  co  le,  che  dapoi  gli  fuc- 
ceQ'ero.  AmmianoMarcdlino  dice,  che 
i uerli,  & Icritti  di  quella  Sibilla  furono  ab- 
bracciati in  tempo  di  Giuliano  Apollata 
iu  una  Città  chiamata  Enam , Dciquali 
molti  che  toccauano  all  Imperio  Romano 

ficonfcruauanonellarchiuiodi  Roma,& 

non  era  permeilo  ad  ogni  uno  di  uederli , 
ma  à pcrionc  particolari.  Da  quella  Sibil- 
la pigliò  Vagilio  ucrfi,  chcglimilc  nelle 


fuc  opere . In  alcuni  altri  che  di  prefente  fi 
trouanodice,  che  nella  uenuta  al  mondo 
del  figliuolo  di  Dio  doucua  edere  grande 
abbondanza  di  frutti  della  terra.  Et  c colà, 
che  pochi  la  conlìdcrano,  & molto  certa, 
che  nel  tempo  clic  Chrillo  conuersò  con 
gli  huomiflt  nel  mondo, non  uifù  un'anno 
trillo , come  ne  anco  ui  fiirono  guerre , ma 
pace  uniuerfale  in  tutto  ! mondo , fei  anni 
prima'.fcidopò  illuonalcimcnto.  Dell'u- 
no , & dell'altro  refe  tcllimonio  quella 
Sibilla , & in  particolare  per  magnificare 
la  pace , che  làrcbbc  grande,  dice , che  gli 
Agnelli  larianolicuri  tra  lupi , & i capretti 
tra  leopardi,  & leonzc  ; & coli  i tori  tra  gli 
orli.  Et  il  leone  darebbe  in  un  prclepto 
mangiando  paglia,  come  il  bue;  i Da  mbini 
dormirebbono  ficuri  tra  i draghi  fenza 
riceueredanno;perciochela  mano  del  Si- 
gnore gli  fauorirebbe. 

‘Della  Sibilla  Libica ,0  Ubi  fa, 

CAPITOLO  SECONDO. 

A Sin  il  a Libica, òLibila 
delcriue  Oracoli  di  Chrido, 
& fi  trouano  alcuni  Tuoi  ucrfi 
particolari , ne  i quali  fi  tratta 
dei  miracoli  cheChrido  fece, 
di  redere  la  uida  a i cicchi,  l’udire  à i Tordi, 
il  parlare à i mutoli , caulinare i droppiati, 
(cacciare  i dcmonij.c  rifu  kit, irei  morti.Di 
queda  Sibilla  ne  fi  mentione  Euripide  nel 
prologo  di  Lamia. 


Ckmét  Ale. 

lib.òUlronu- 

lum. 


LaAantius  li. 
l.c.é.de  falla 
religione. 
D.Hier.  lib.j. 
aduerfus  Io- 
uimanum. 
P.Auffdca- 
uiu.  Dei.  Ir  b. 
18.C.13. 


Della 


m 


^ 4 


I 


300  Della Vita* 

Tiella Sibilla  Delfica,  Della  Sibilla  Eritrea. 


CAPITOLO  TERZO. 

I A S i » 1 1 1 a Delfica  hebbe 
qucflo  nome  perche  nacque  in 
Delfo, da  alcuni  è chiamata  Te 
mis;&  altri  dicono, che  il  Tuo 
proprio  nome  fu  Sibilla,  & per  amor  fuo 
tutte  l'altre  fi  dimandarono  Sibille,  di  quc 
fta  fcrifle  Cfirifippo  nel  libro  de  diuina- 
tionc,la  quale  predille  dourrnafcereun 
Profeta  duna  donzella  fenza  opera  d'huo- 
mo,  A' cortei  fecero i Romani  unaftatua, 
fecondo  che  dice  Plinio , & f ù auanti  la  di- 
ftruttione  di  Troia  ;&  Homcro  pofe  nelle 
fue  opere  molti  uerfi  di  quefta  Sibilla  Del- 
fica . Di  1 ei  fi  ritrouano  alcuni  uaticini  fine  i 
quali  dice , come  haucuano  à dare  de  i 
fchiaffi  à Chrifto , & fiutargli  in  faccia , & 
darli  da  bere  felc,  & acccto. 


Della  Sibilla  Terfiea. 


CAPITOLO  QVARTO. 

■A  . r 

A Si.mn.  a Perficafùnatiua 
delia  Perlia.efi  chiamò  Sam- 
bcta.cdi  lei  fece  mcntione.Ni- 
canor.cbe  defcrirtc  i gerti  del 
grande  AlcfTandro,& nel  Prontuario  fi  di 
ce,  chefoUe  figliuola  di  Berofo,quello,che 
ferine  la hiftoria Caldea,  & di  Erimanta, 
ancorché  altri  atti  ibuifeono  quelli  Padri 
alla  Sibilla  Cumca . Dicono  che  della  Si- 
billa Pcrfica  fi  troua  quello  Oracolo.  La 
gran  befiia  farà  calpcrtrata,il  Signore  na- 
scerà in  terra  dalle  uifèere  duna  Vergine; 
farà  la  falute  dellcgcnu.il  Verbo  farà ue- 
duto  ucrtito  di  carne  mortale  per  la  falute 
de  gli  huomini  ■ Ancora  fi  trouano  di  que- 
fta Sibilla  alcuni  ucrli.nc  iquali  fi  tratta  del 
la  predicanone,  &dclbatrc(imodcl 
precurfore  San  Giouanni  Bat- 
tifta;  Veggafi  Lattando, 

Si  Sant  Agortino  ne 
i luoghi  alfegna 
tinelprinr 

cipio. 

» 
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CAPITOLO  QVINTO. 


- - Eritrea,  chiamata 

fèii  ancora  fcurifile.fùdi  Eritrea  cit- 


£■- 


■** 


•**'1 Ut: 


A Sibilla 

^ ancora  Eurifi _ 

tà  d Ionia,  Prouincia  dell'Afia 
Minore,  checontìna  con  Caria, 
come  affermano Apollodoro,& Strabo- 
no; iquali  di  erta  parlando  dicono,  cheprc 
difle  la  diftruttionc  di  T roia , c che  Home- 
ro  fermerebbe  delle  bugie . Di  quefta  Eri- 
trea fono  quei  uerfi  grechi , che  nota  Eufe- 
bio  nella  uita  di  Coftantino;  le  prime  let- 
tere de’ quali  porte  inficine  contengono 
quelle  parole  ;Gicfu  Chrirto  figliuolo  di 
Dio.Saluatore.Etla  (emenda  di  quelli  po 
ne  Sanf  Agoftino  nel  libro  della  città  di 
Dio,  tradotti  in  uerfi  Latini;  Che  in  noftra 
Lingua  Italiana  fuonanocomc  appreffo. 
Infegnodcl  Giudicio  la  terra  con  fudore 
fi  bagnerà,  & difccndcràilKè  eremo  dal 
iomnio  Cielo  per  giudicare  tutta  la  carne, 
erutto  il  Mondo.  Et  ucrrannoà  Dio i fe- 
deli, & infedeli,  dando  egli  à federe  trài 
liioi  Aportoli  ,&  fanti,  nella  fine  di  quello 
ficcalo.  Appariranno  fubito  le  animede 
gli  huomini  nella  fùa  propria  carne  per  ef 
icre  giudicate,  & tutto  il  mondo  ftara  tre- 
mando:Glihuomini  Traccieranno  da  fé  gli 
Idoli, 8c  i f imulacri,  & ogni  ricchezza, & lii- 
bito  un  gran  fuoco  abbraccierà  la  terra, 
l'aria,  & il  mare,&  penetrarà  l'incendio  fi- 
no alle  porte  della  ftretta  carcere  dell'ln-1 
fcrno . Quello  fuoco  non  fari  niun  danno 
à i fanti, al  contrario  fara  à i rei, che  comin 
riera, & non  finirà  f^r  femprcd'abbruc- 
ciargli . Saranno  quiui  manilcfti  i peccati, 
per  occulti  che  fi  liano.  Quiui  fi  publicherà 
no,  Si  uerranno  àlncelopere  fatte  nelle  te 
ncbrc,&  quello.che  dentro  al/uo  peno  tc 
ncua  cialcuno  nafeofto.  Quiui  (ara  il  dolo- 
re, Se  il  pianto , il  banere de  i denti  ; la  luce 
mancherà, il  Sole.eglraltri  pianeti, & Stel- 
le , fi  ofeureranno  ; la  Luna  perderà  la  fila 
chiarezza  • Leualli  forgeranno,  & i monti 
fi  humiliaranno,  lènza  efie  più  i luoghi  lu- 
blimi,  Si  alti  fiàno  noiofia'mortalicon  la 
loro  afprczza,  pcrciochc  i monti  & le  ualli 
ftarannoadun  pari.Non  faranno  naui  nel 
mare  ; la  terra  reftard  arfa  dal  fuoco  del 
Cielo;ifiumi,e  fonti  fi  confiimcranno.Suo 
ncrà  iubito  una  tromba  del  Ciclo,con  fuo- 
no  horrendo , & fpauentofo,  & aprendoli 
la  terra , apparirà  la  ofeurità,  & confu  (io- 
ne dell'Inferno > appariranno,  & faranno 
manife- 


kU  xjtf 

tn  al  ilit  * 


D.  A usti  f. 
Cime  Dei. 
28.C.44. 


Samia,  &Cumana? 


manifefli  ì peccati  della  gente  flotta,  Se 
fciocca, .Li  quali  ancorché  fiano  Rè  della 
terra , faranno  apprefentati  innanzi  alla 
Maeftàdi  Dio, douc  faranno  premiati  i fé- 
gnati  co  l fegno  di  legno , ch  e la  S.Croce. 
Quefte  & altre  cofe  uà  dicendo  la  Sibilla 
ne  i fuoi  uerfi , moflrando  chiaramente 
Chriflo  Dio  humanato  ,e  la  Re/urretionc 


‘Della  Sibilla  Cumana . 


Ì9J- 


CAPITOLO  SETTIMO. 


A Si miL a Cumana fù di Qi-  Suib.Jib.jj. 
ma, Città,  comcdice  Strabono, 
nell'Afia  minore,  onde  pigliò  il 


deimorti  con  il  giudicio  finale.  E perche  nome;  chiamali  ancora  Amaltca . Suida  la 
molte  cofe  di  quefte  erano  daucnire.qui-  chiama  Eropilc,  & da  altri,  c chiamata 
do  leSibillc  le  diceuano , non  li  poteuano  Demofile. Quella  fcriflediuerfi  librfdi  O- 
intendcre.òc  molti  le  riputauano  per  fauo-  racoli,  deiqualidiceLattantioFirmiano,  uaitìnsUb. 
le,  & pazzie , come  la  iftefla  Sibilla  Eritrea  riferendo  Marco  Varrone,&  dicono  l'iftef  «-.«le  &J 

pur  afferma  ; Soggiungendo  : Sarò  tenuta  fo  Dionilio  Alicarnafeo.Solino,  Aulogel- 
per  Profetcffa  fuariata. e bugiarda, ma  qua  Iio,Zonara,&Scruio,chcportònouelibri  cl9. 
do  faranno  adempite  lecole, cheiodico,  à uendere  à Tarquinio  Superbo,  Rè  di  Ro  Zonam.  to. 
fi  ricorderanno  di  me, & intenderanno,  ma.ancorcheSuida dica, chefù  Tarquinio  ,-*nmuL 
che  fono  Profetcffa  del  grande  Dio.  Di  Prifco,c  che  gliene  dimandò  trecento  mo- 
quetti Sibilla  Eritrea  heoberoi  Romani  nete d'oro, ma  che  parédogli  troppo  gran 
molti  uerli,  come  afferma  FcnefteUa , il  prezzo à quel Rè.nongliuolfè.  Leifùbito 
quale  dice  che  furono  mandati  per  com-  in  prefenza  fùa  ne  abbracciò  trc,&  di  nuo- 
mandamento  del  Senato  quindcci  perfo  uo  tornò  à dimandargli  il  mcdcfimoprcz 
naggi  alla  città  di  Eritrea  con  titolo  d' Am-  z$per  li  fei  che  rcftauano.Parue  al  Rè  mag 
balciatori , per  le  Profetie  di  quella  Sibil-  gior  pazzia, che  la  prima,e  coli  di  lei  fi  bur- 
Ia,echeettcndoconfoli  Curio, &Òttauio,  lò.  La  qualediqucifcine  abbrucciò  altri 
furono  ripofti  nel  Campidoglio, che  fu  poi  tre,  e ditte,  che  gli  doucua  dare  per  gli  altri 
riftaurato  dopò  cttcrc  flato  abbracciato  tre.quanroprimahaueuadimandatodituc 
con  alcuni  altri  ferini  dell'altrc»  che  potè-  ti  noue.  Marauigliàtoil  Rè  della  rifolutio- 


rono  mettere  infieme . 


Della  Sibilla  Samia  . 


CAPITOLO  SESTO. 


, ne.econfidcnza  con  la  quale  diccua,&  fa- 
ccua  quello,  gli  diede  tutto  il  prezzo  per 
quei  tre  foli.pen  landò  che  ui  fotte  qualche 
gran  mifteriorinchiufo,&cofì  fi  uede.  Per. 

Delie  furono  ripofti,  & cuftoditi  in  Campi- 
doglio,& tenuti  Tempre  in  gran  ucnerario-  Pl;„  ^ TJ  T 
ne.PIinio  diceche  i libri  erano  tre, & ne  ab  ij. 
brucciò  due, dandogli  per  quell'uno  quan- 
iASibilla  Samia  nacque  in  Sa  to  prima  haucua  dimandato  per  tutti  tre. 
mos,  Ifola  nel  mare  Egeo,  apprefi-  T urtò  torna  in  uno . Dice  ancora  Lattàrio, 

_ fo  Tracia;  di  lei  fanno  mentione  riferendo  Vairone,  che  di  tutte  le  Città  di 
k Eufebio,  Santo  Agoftino.&Caffiodoro,  Italia,  di  Grecia,  & d'Afia  procurarono! 

& dicono,  che  fiorì  intorno  à gli  anni  del-  Romani  hauere,&  fecero  portare  in  Roma 
la  creatione  del  mondo  tre  mille  ducento,  quanti  uerfi,  & profettie  fi  trouarono  delle 
cnouantaduc , prima  deH'auuenimcntodi  Sibille,  & dettero  quindcci  perfone  parti- 
Chrifio  feiccnto  c fettantacinque  anni,  colari , che  rihaucficro  la  cura.  Ttittique- 
Eratoficnc  dice,  che  trouòne  gli  Annali  Riandarono  àmale  nella  Olimpiade  ccn- 
delli  Sami),che/ù  chiamata  Fitro.  Di  lcifì  to  e fettantatre  al  tempo  di  Mario, abbruc- 
ritroua  qacfto  Vaticino:  Tu ò popolo  Giu  ciandofiiICampidoglio,&ilTcmpio.An 
daico  caduo  della  gratia,  non  conofcefti  il  corche  riftaurandofi  al  tempo  di  Àugufto 
tuo  Dio , anzi  di  lui  ti  burlarti,  l'incoronafti  Celare, egli  tornò  à mettere  infiemeaTcunl 
di fpinc.e glunefcolafti  nclbcreil  fide  a-  diqudlì.chcfuronoancoraloro  abbruc- 
maro.Diceancorainun'aItro,uerràilric-  datiintempo dell'Imperatore  Honorio. 
co.&nafccràiTunidonzellapoucra,  e le  da  Stillicone  fuo  fuocero , che  cétra  di  lui  fi 
belile  della  terra  lo  adoreranno.  Et  in  un’  ribellò,  egli  fece  guerra,  ma  Tempre  in  al- 
aftra , Entrerà  (dice)  in  Gicrulalem  fopra  tri  luoghi  Tettarono  reliquie  di  quelli.  Nel 
im'humileafineUo  trionfando.  Prontuario  fi  attribuifeea  quella  Sibilla  li- 

mile Varicinio,&  profctia.parlàdo  di  Gic- 
fu  Chriflo. Monra,dicc,& dopò  ti  c giorni 
rr,d Cc  to.ue- 
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tornerà  à uedere  la  luce  del  mondo  > & fa-  Della  SibiUaTiburtinOtSi  tratto 
ri  egli  primo, che  per  non  morir  più  rifulci 
terà.  Veggafi  circa  quello, che  fiè  narrato, 

Strabonc  nel  libro  tredeci.Plihfonel  libro 
trcdcci, capitolo  trcdeci.  AuIoGellio  libro 
primo  capitolo  diecinoue . Naudcrio  nel- 
la g cnerationcdnquantadue. 


di  quelli  che  fìfaluarono  nel > . 
la  legge  naturale . M 

. • .<  ' i tu  i ' 0 1*  »n  'i 

CAPITOLO  DECIMO. 


'Della  Sibilla  Ellefpontica . 

CAPITOLO  OTTAVO. 


(A  Sibilla  Tiburtina  fù'dt 
Tiuoli,  Città  dTtalta,  fedctirrij’- 
glia  dilcofto  daRomafil  l'uo 
me  proprio  è Albunea.  Quelli 
di  Tiuoli  l'adorarono  gran  tempo  pci“ 
Dea,&  cofìfù  ueduto  un  li  mulacro,  ò ima- 

- _ r ■ ginefua.chchaucua  un  libro  in  mano  neL 

I A SI  b.l  la EJIcfpontica nacque  corrc’[c dc, fiume Enicns.  Si rmoluna 

■ nella  Campagna  diT  oiam. un  ucrfidiqucftaSibiI!ajnciquaIidicC;  Ni, 
luogo  chiamato  Marm.fo  D.lei  fc£r . in ^tclera> efendo fiato an- 
fcnueErad.de  PontKo.chc  ual  ^po  nundatQ . Na7arCT>rcggcndaU toro,p.ici 

dC  r^°rQ fico fond«orc dc«a paccOI, felice mafe; 
qual,  dice;  DallaItodc.Qel.mrò  D.o  U cuipcttQ AVà iflatt&In altHuerl?,p!tf 
ghhum.lt.  nafeerà  nella  terra  diana  don-  SiChrifto  dice;  I!  terzo  giorno' 

tcua  Hcorca  « dopò  la  fua  morterifulcitcri.  & Tara  uedu- 

to  uiuo  da  i mortali , & dipoi  falirà  nelle 
nuuole  del  Cielo, veggafi  Plinio  libro  treri 
taquattro.ca  pitoio  quinto. 

Oltre  alle  dieci  Sibille, delle  quali  se  dee 
to  quel  più , che  di  loro  fi  sà,  uilouo  molte 
altrèi  alle  quali  gli  antichi  diedero  qudW 
nome  per  eifere  fiate  riputate  dmine,  “J 


Della  Sibilla  Frigia. 

CAPITOLO  NONO. 


uerfi,  ne' quali  fi  dice,  che  il  uelodelTem-  figliuola  d.  Tirella;  Scaltre.  Lcqualitrai 
pio  fi  diuiueri  in  due  parti  i che  per  tre  ho-  Cattolici  noti  hanno  1 autt ornale b$  hanno 
re  dureranno  le  tenebre  fopra  la  terraglie  Jc  dteci  di  fopra  narrare  » come  li  uede  in  aafuIftwte 
il  terzo  giorno  rifiifciterà , ilchc  parla  di  LattantioFirmianoi  perche  di  quelle  fi  sa  rchgu». 
Chrifto.  Ancora  gli  uiene  attribuito  unal-  c^lc  uilfero  nella  legge  natura  le,  & adora-  ocaii.i.c.«. 
troVaticinip, chedice:  Vna  tromba  dal  ronounfolo Dio,  furono  Vergini, &heb- 
Ciclo  fuonerà  horribilmente,  la  terra  sa-  bero  molte  mrtù,&  perqueftomcritaro- 
prird.  Scliprcfcntcranno  innanzi  al  tribù-  no  di  elTer  porte  nel  Catalogode  fanti;# 
naie  di  Dio  per  efler  giudicati  i poucri , & i j_a'tr.c  ^ ben  dittero  cofe  chchaucuano  uà 


nate  ai  uio  per  etier  giudicati  i poperi , esc  i **•  “p 

ricchi . inferiori , & Rè  ; giudicherà  tur.  ^cSulr5;  [c  *< luellefi  troua , che  adoraf- 

'■  feroglildoh,#  fodero  Idolatre.non  n de- 

ueno  per  l’iftcfsa  caufa riputar  (ùnte; anzi 
fe  morrirono  in  tali  errori,  c coi  certa 


ti,  buoni,  & cattiui  ; icattiui  manderà 
nel  fuoco  eterno  , & i buoni 
nella  eterna  uita.Di  quella 
Sibilla  tratta  Lattan- 
do libro  primo 
capitolo 
fello. 

i multili 


■m’1.  ■ 


Ai.Xu.i~.. 


chcfi  dannarono.  Et  coli  è parere  dei  Sa- 
cri Dottori,  che  per  determinare  dei  fa- 
tnofi  perfonaggi  che  furono  acanti  l'auue 
nimento  diChrifto.che  non  erano  della 
.progenie  di  Abraham,  fefùronocòndan- 
nati , ò pure  fi  polTa  prefu  mere  che  follerò 
falui,  ueggafi  le  furono  Idolatri, &cficndo 
fiati,  & morti  nella Idolatria.lcnzadubio 
fiirono  condennati,  perche  l'adorare  di- 
uerfi  Idoli,  contradice  alla  ragione  natu- 
rale,# in  quello  calo  non  sanamene  la 
feufa  dell'ignoranza,  Se  sdorarono  un  fo- 

lo  Dio, 
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lo  Dio,  ueggafi  fe  erano  uimio(ì,&  le  offcr 
uarono  quella  regola  generale  di  tutte  le 
gentijquello  che  non  uuoi  per  te  non  lo  fa- 
re uerlo il prolfimo;  equi (i può  uerificare 
di  quello, èda  prcfumerc.che  fifaluaffe 
come  dice  il  Macllro  Frate  Domenico  di 
Soto.  Et  in  quello  conto  uogliono  alcuni 
mettere  Socrate,  & Platoned'uno  per  la  fa 
ma  commune  che  lo  guida  per  uno  fpec- 
chio  tra  i Filofofi , l'altro  perche  lo  loda 
Santo  Agollino, dando  nomcdiDiuino 
àPlatonc,&  affermando  di  Socrate, clic 
per  non  uolere  adorare  piùchcunDio,& 
negare  l'effcrucnc  molti,  lìt  ammazzato 
pubicamente,  (cntcntiato  che  doueffe  be- 
re il  ucleno.  Ma  fe  è ucro  quello, che  di  lo- 
ro dice  San  Teodorcto , fono  molto  inde- 
gni di  effcrc  riputati  Santi , & non  ui  è oc- 
calione  da  dirli  che  li  fàluaffero  ; poiché 
l'uno  , c l'altro  taccia  de' uiti;  particolari 
molto cattiui,  i quali  diceche  hcbbcrojal- 


meno  fe  con  la  penitenza  ò col  morire  per 
la  ueriti,  in  che  li  rinchiude  il  dolore  dei 
peccati,  non  gli  purgarono.  Sant' Antoni- 
noda  Fiorenza  riferendo  San  Tomafo, 
clic  l'afferma,  dice  che  nel  tempo  di  Co- 
flatino,&  Irene  fua  madre.  Imperatori, fù 
trouato  un  fepolchro  antico,  doucliuc- 
dcuano  l'olla  di  una  pcrfonamorta,&  una 
tauola  doue  in  quella  era  ferino  : Chrillo 
nalcerà  della  Vergine  Maria, credo  in  lui . 
O Solc  un'altra  uolta  miuedrai in  tempo 
di  Coftantino.Et  ancorcheaffcrmino al- 
cuni quello  fepolcro  effcrc  di  Platone,  più 
certo  apparilce  effcrc  di  qualche  Sibilla 
già  nominata. Delle  Sibille  Icriffero  diucr 
li  aunori , come  se  accennato . Sant'  Ago- 
nino, Lattano  Firmiano,Eufebio,Clcmen 
te  Alefsandrino , Diodoro  Siculo,  Plinio , 
Solino Seruio,  Marciano, Capella, Eba- 
no, Suida, Strabono, Marco  Vairone, e Ver 
gilio. 


O Ant.i.pse 
ti.  3. ca.^.  par. 
*4 

D.Tho.u.q. 
x.art.  7.  ad  3. 
& q.  71.  art. 
6 ad  i.&  j.d. 
xf.quzl!  ur. 
X.Vcrit.q.14. 
ar.iz.ad4. 


LA  VITA  DI  MOISE  PROFETA, 
Diuifa  in fei Capitoli. 


L Segnaiato  Apofiolo di Giefu C lindo, & fuo Cronicbijla.&fcriltore,  Ali; 4 di Sct- 
San  Giouanm, narra  ned  Apocahjfe,che  utdde  una  uifionc  maranighofa\ci  0 fu  ambre. 
una  donna  ulema  al  partorire  con  grani  dolori , innanzi  alla  ijh.iL- /lana  un  AP‘1C,IS‘ 


gran  Drago , affettando  dt  rapire  con  le fuc  ugna  //  figliuòlo , 1 he  bau  effe parto- 
rito , e dilaniarlo . / Sacri  Dottori , e particolarmente  San  T omafo  dichiarano , 
che  per  quefla  donna  ì intende  la  Chic  fa  Cattohca.laquale  con  dolori  crani  fuo  , D -Thim."» 


che  per  cjHejta  donna  i intende  la  Chic  fa  Cattolica,  laquale  con  dolori  gran t fuo  ^ 

t partorire  tfuot figliuoli, noe  1 fedeli. Cefi  adunque  t peccatori, quando  col  me^o  della  penitenza  unc  '’£U‘D' 
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fi  connettono  i Dio , debbi  /ignite  con  dolore gr inde  dt  h /merlo  offefo  Jlcome  ancora  i Martiri 
quando  rmaficeuano  à una  dt  gloria  era  co' l mezo  de  t tormenti  gran  difi imi,  e della  mone  tfteffa: 
J landò  il  Drago  terribile  del  demonio  alla  uedutaper fare  quanto  maggior  dannofo/fia  à quelli , 
che  fi  connettono  à Dio,  oche  de  fi  de  r ano  di  morir  e in  amore  , & fermgio fino.  Il  proprio  /enfio  dt 
quella  nifione  è tjnantoh  abbiamo  narrato  ; ancorché  per  dargliene  uh altro , pofinamo  dir  e, che 
qncfto  Drago  fio/fie  figura  di  Faraone  Re  dell’ Egitto,  (fili  cercare  dt  dilaniare  il  figlinolo  della 
donna  che  fianca  a i dolori  del parto , dinota  nn  commandamento  che  fece  nel  fino  Regno, che  tat- 
ti i fanciulli  H ebrei . che  nafi  e/fiero  nel  fno  Regno fi fiero  uccfijcmcndo  e gli, che  mollivi uandofi 
troppo , quel  popolo  gli  leu  ar ebbe  il  Reame . Da  qui  ne  rifinito  il  nederfi  tn  gran  perù  alo  di  morte 
Motfie  nella  fuanauuttà,  dal  quale  fi  libero , (fi  poi  fu  anco  mezoperfare  ,ched  Re  di  Egitto,  t 
tulli  Iptn  ualorofi  huomtni  del fino  Regno  reUa/fcro  morti  nel  Mar  Rojfio . La  •vita  di  qnefto  Santo 
Profeta  donemo  u e dere,  raccogliendola  da  alcuni  libri  canon  ut , che  Inificnfie , e da  quello,  che  i 
Sacri  Dottori  dicono  efiponendoh. 


Etod.i. 

Nuta.if. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  nati uità  di  Moific, Et  delpericolonelqua- 
le  fi uidde [ubilo  che  fin  nato,  efisendo gettato 
nel  fiume  Nilo,  Come  di  quello  fu  liberato. 
La  fu  a creanza , e quello  che  di  lui  narrano 
gli  H ebrei  ; l’andar  fine fuggendo  dt  Egitto , 
& per  qual  caufia.cr  tl  marnar  finn  terra 
di  Madian, 

Oist  amico  di  Dio,  Capita- 
no del  fuo  popolo  , fic  gran 
Profeta  fu  della  Tribudi  I.eui, 
figliuolo  di  Amram, ficdilo- 
chabed,fratcllo  di  Aaron, c di  Anna.Quà- 
do  nacque  regnaua  in  Egittoun  Uè,  chia- 
mato, come  molti  altri , che  regnarono  in 
quella  Prouincij,Faraone;iIqualc  fcot  da- 
toli del  beneficio  che  Giufeppe  baueua, 
fatto  in  quel  Rcgno.cflcndo  morto,  fic  che 
gliHcbrei  figliuoli  dcll'iftcffo  Giufeppe, 
jà,  & de' fuoi  fratelli  fi  moltiplicauano  gran- 

demente,dubitandoli, che  diuenuti  in  mag 
WF . gior  numero  de  gli  Egirtij,  fi  folleuerebbo 

nocontra  quelli  della  terra,  e gli  ridurreb- 
bono  Tuoi  (chiarii;  accompagnandoui,  che 
un  indouino  negromante  (come  dicono 
Giulcppe,Zonora,fic  Freculfo  ) dille  al  Rè 
Kq>h.i.an-  che  della  ftirpe  de  gliHcbrei  doucua  na- 
zó.u e* i.m  Icereuno  intorno  à quel  tempo,  che  ridur- 
miium . rebbe  il  Regno  dell'Egitto  in  punto  di  do- 
duUbi'c  ì uere  e^crc  disfipato,  diede  ordine  come 
potclfe rimediami,  &fù  checómandando 
alle  Icuatrici.chcelTcndo  chiamate  per  cau 
fa  di  alcun  parto  di  donne  Hebrec,  fe  fot 
femafehio  l'uccideficro  come  meglio  ha- 
uelfero  potuto, & fc  folfc  (lata  femina  l'ha- 
ueflcro  conferuata.  Ma  le  leuatrici  temerò 
no.cnó  fecero  quello,  che  il  Rè  haueua  lo 
ro  commàdato,  & in  fua  prefcnza  fc  ne  leu 
fiirono,  dicendo, che  le  Hebrce  per  ordina 
rio  haueuano  già  partorito,  quando  loro 

ir 


andauano  ad  aiutarle  ne  i loro  parti, & per 
quella  pietà , che  uTaronouerioil  popolo 
di  Dio  fua  DiuinaMacllà  gli  fece  gran  be 
neficij , moltiplicandogli  la  fua  robba.de 
abbondandole  di  beni  tcmporali-Vdcndo 
il  Re  quello, che  le  leuatrici  diccuano.cotn 
mandòper  bando  publico  qucllo.che  pri- 
ma in  lecreto  haueua  commandato , che 
fòlTcro  ucciii  nella  loro  natiuità  tutti  i fan- 
ciulli che  fodero  nati  di  Hebrce,  e lefcmi-  Lyramu  « c, 
nclìfaluartcro.  DiceNicolòdi  Lira,  che  j»-*»* 
intelo  gli  Hcbrei  quel  bado,  fi  adeneuano 
di  ulare  con  le  loro  mogli , non  udendo  à 
quelle  congiungerfi.per  non  ueder  moni  i 
luoifigliuoTiinnanziàiproprij  occhi;  eie 
donneaccioche  ilpopolo  di  Diofi  mdti- 
plicarte,  & non  ueniflc  in  diminutione.ufa 
rono  l'acconciarfi  la  faccia,  fornendoli  de  i 
1 fpecchiper  fare  innamorarci  loro  mariti, 

& fargli  mutare  del  loro  proponimento.In 
quello  tempo  appunto  uenne  à nalccre 
Moife, fic  fuo  padre,  fic  lùa  madre  ueden- 
dolo  di  leggiadro  alpetto,  8c  bello  fopra 
modo,  lo  tennero  occulto  per  tre  meli.  Ma 
vedendo,  che  non  era  polhbile  palfarcpiù 
auanti,  macheil  bambino  faria  (lato  (co- 
perto; però  che  à certi  tempi  entrauano 
perlccafe,  facendo  lacerca  da  parte  del 
Ile,  fic  fe  forte  llatoritrouato  il  bambino, 
fuo  padre,  fic  fua  madre  haueriano  pagato 
la  pena  conforme  al  bando  .diedero  ordi- 
ne , che  forte  polloin  una  certa  di  uimini , 
bene  impicciata,  fic  gettato  nel  fiume  Nilo. 

Coli  fù  fatto, fic  Maria  fua  forclla  fi  mife  al- 
la mira.perucdereil  finedi  quel  fatto . Ac- 
cade, che  ucnédQ  una  figliuola  del  Rè  con 
le  fuedòzelle  perdiponofopralariuadel 
fiumc,laquale,diceFilonc,ch  era  maritata, 
5cdiliauahauerfigliuoli,efichiamauaTer  T1„Moj£7 
mute.  Quella  Sign  ora  uidde  la  cella  nell'ac 
qua,  cómàdò.chefoflèpigliata.fic  apertola 
uidde  quel  bambino,cnepiangcua,c  n'heb 

be 
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tecompaffioné  ; Se  perehe  era  circoncifo  loro  uffici},  & refi  aliano  Ibfpclì  tutti  riguar 
dille;  quello  bambino  debbo  effe  re  delii  dandolo.  Vi  aggi  unge  di  più.chct'ùualent' 

Hcbrci . Arriuò  la  fua  forella , & fi  offerfe  huomo  da  guerra,  Sec he  combattè  in  fauo 
che  reftando  lei  fornita , gli  haurebbe  con-  re  della  gente  di  Egitto  contra  gli  Ethiopi , - tI, 

dottounachcrhaucffcafieuato,&confua  dai  quali  erano  infeftaticon  rubbamenti, 
licenza  ucnncla  fua  propria  madre,  alla-  &uccifioni,c  che  gli  fupcrò,& guadagnò 
auale  la  figliuola  del  Rè  raccommandò  alcune  Città, tra  le  quali  111  Sabba, principa 
cnclo  nutriffe.  Alleuollo,  & effendo  gran-  le  di  quel  Reame , aiutandolo  una  donzel- 
de  glielo  portò,  &ellalo  addotto  per  filo  la , chiamata  Tamar,  figliuola  del  Rè  di 
figliuolo, & gli  polcnomeMoife,  die  figai  quella  Prouincia,  laquale  s'innamorò  di 
fica,cauatodelracqua.ClementeAleffan-  lui, &procuròchc gli  foffe marito.  Tutto 
drino  dice,chc  il  nome  impollogli  da' Tuoi  quello  fiì  per  inferire  come  Moifcfoffedi 
padre,  Se  madre  nella  Circoncilione,  fù  leggiadro  afpetto  .perche  fili  elfo  fi  caua 
Gioachino , ancorché  il  nomedi  Moilè  in  anco  dalla  facra  fcrittura , pare  che  quello 
cfforcllaffe.  Giufeppe  cercando  di  magni  hiltoriografo  l habbia  detto , per  uolcre  I 

furarlo  dicedi  lui  gran  colè,  chela  facra  guadagnarli  la  bcneuolenza  delle  fue  genti 
fcrittura  non  ne  parla;  onde  fida  libertà,  Hcbree  clfaltandoil  fuo  Capitano,  & Pro 
cheli  credano, ò non  fi  credano.DJcc  adun  f età,  & che  la  gente  llranicra  ne  faceffc  an 
quecoftui,  che  effendo  alla  prefenza  del  cor  lei  gran  conto,  & coli  fcriffe  quanto  s'è 
Rè,c  della  fua  figliuola,  laquale  l'hauea  ad  dctto.chcdoucua  crederli  per  la  efpofitio- 
dottatoperfigliuolo,  effendo  il  Rè  molto  ncdegliantichitraqucllagente,  &Filo- 
contcnto  della  (ua  bcl!czza,&  bella  prefen  ne, di  ciò  auucrdto.lo  pafsò  in  (ilentio;  nar 
za,effendo  di  tre  anni, burlando  con  lui,gli  randoquello,  chediMoife  (idicencllafa- 
pofcfoprail  capolalua  propria  Corona,  era  fcrittura  intorno  alla  fua  natiuiti , la 
& che  Moife  molto  adirato  la  prelc,&  get-  cjualc  feguitando,  dice,  che  effendo  Moi  fe 
tollain  tcrra.ilchcdaiSauij  d'Egitto  fi^-  di  quaranta  anni,&  effendo  certo, come, lui 
tribuitoàmal  augurio.  Configliarowtt  atra  del  popolo  Hebreo , écconoìccdoluo  Aau«m.7.di 
Rè  che  l'uccideffe.pronollicando  che  quel  padre,  & lua  madre»  & fratelli  frollandoti  ™”cr 
Regno  doucua  perderli  per  cauli  fua  ; & da  loro  lontano, gli  uolfc  Oifitare . Vibrato  agcbac  annfi 
chelafigliuoladclRè.cnerhaucuaalleua  quelli  in  Ieffen  douc  eralalorohabitatio- 
ao , abbracciò  Idratamente  quel  bambù  ne,  uiddcl'afflittione,  nella  quale llauano  nmm‘ 
no, e lo  liberò  da  quel  pericolo . La  Hillo-  tutù , perche  di  effj  fe  ne  fcruiua  il  Rè  auafi 
aia  Scoi  aflica,&  l Àbulcle  dicono,  che  per  come  fc  fodero  flati  fchiaui , commandan- 
prouare fchaucua  peccato  permalitiagU  dogli, che  faceffcro mattoni, &ucdendor 
mifero  le  bragie  accefeappreffQ  alla  boc-  glicoli  infangati,  gliene  uenne  compal- 
xa,&cheegliuolle mangiarne, toccando-  bone  . Viddc uno Egitùo,  che  mal  trai- 
le con  la  lingua,da  che  ne  rifiatò.  cherellò  taua  uno  Hcbrco  , # jjplcua  amaz^arlo; 
<v'iiinguato,&balbuticntc.Queftoapportt  il  luogo  era  rimoto,  & perche  gliparue 
con  fe  difficoltà , perche  pare,  che  il  Re  in  che  non  ui  poteua  edere  altro  rimedio  per 
una  cola, che  unto  gli  importaua,  che  non  fiatarglielo  uiuo  dalle  mani,  zelatore  de] 
perifea  il  luo  Regno , non  doucua  conccn-  fuo  proprio  sàgucperraffrcnarc  la  iufolfo 
tarli  di  coli  picchila ifperienza,  nè  fhaureb  za  di  quei  barbari, diede  delle  maniaddof, 
belafciato  m uita , per  molto , che  la  fua  fi-  fo  all'Egittio,  ci  uccile,  fotterrando  il  fqp 
gUuolai'hauclTcdiffefo.Etdcllatardapro  corpo  fecretamcme, Nicolò  diLiradicc,  Lynmu  m 
jiuncia  lilteffo  Moilc  nc  diede  la  colpa, par  che  fecondo  l'opinione  de  i Dottori  He-  huaclocwn. 
Jando  con  Dio,  allcuifioni  dittine,  nella  brei,  l'Egittio haucua 1 custodi notre quel- 
,<ui  uifta  li  commoffe  tanto,  che  gli  redo  la  lo  Hcbrcodalla  fua  cafaperfarlolauora- 
linguaimpedita.Clemente  Aleffandrino,  rc,dclafciatolo  nel  lauoro  era  tornato 4 
& $anCirjllodicono,  che  la  Prcncipcffa  cafa  fua,  fingendoli  di  cffcrel'Hcbrco.pcf 
Termute, gli  diede  eccellenti  Macllri,  che  ilchc  la  moglie  gli  apcr(c,&  egli  la  sforzò; 
gli  in  legnai  onoArimetica,  Geometria,  l'Hebreo  lo  leppc,  & uedendofi  con  lui 
Malica,  Medicina  , Eilofofia,  & Teoio-  filamentaua  del  torto  che  eli  haueua  bu- 
gia, che  erano  feienze  all  hora,  in  Egitto  to,&diceuadiuolcrfencri(cntireapprcf- 
ntolto  fiorite . Dice  ancora  Giufeppe,  che  fo  al  Rè  ; & però  qucll'Egittio  lo  ballona-  Aauun[  7< 
fatto  Moilè  maggiore,  diucnncco libello,  ua  ,^loifc  per  le  grida  che  faccuano  infie- 
& gratiolò  , che  paffando  perle  ftradc , me  quei  due,  trouandoliquiui  appreffo. 

Se  per  le  piazze  gli  ufficiali  ccffauano  dai  intefeil  calò. Et  come  licauò  dal  libro  de  \Wti 
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fatti  tic  gli  A porto  li , fapendo  già  che  Dio 
noftro  Signore  uolcua  farlo  Capitano  di 
quel  popolo  ,cche  1 haucua  da  liberare  di 
mano  diFaraonc,  & fccondo,che  afferma 
il  bcatoSanto  Agoftino , hauendo  l'infpi- 
ratione  da  Dio,  per  non  lafciare,  che  pad 
*J.  q.j.  non  lalfc  fenza  caftigo  un  fatto  coli  brutto,  & 
infortiti» aii:  fello, gli  leuò la uita.  Gemente  Alefsan- 
» dcpfn.t.“t  jrjno  ajduce  una  opinione, che  foto  con 
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la  parola  lucci  fc,  nel  modo  ifteffo  che  San 
Pietro  priuò  di  uita  un  bugiardo,  che  lha- 
ucua  defraudato  nel  prezzo  di  certa  polTcf 
lionc.cheuendèjC  gli  diede  di  quello  quan 
to  gli  parue;  come  narra  San  Luca  Euangc 
lifta  ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoli.Seuero  Sul- 
picio  dice,  &èpiù  ceno,  che  l'uccife  con  i 
calci , & coli  pofe  in  lui  i piedi , ferbando 
le  mani  per  Faraone.  Sant'Agoftino  leufa 
Moifcdal  fallo,  nella  mone  dcll'Egittio, 
per  quelloche  sedotto,  che  lapctta,  come 
DioThaueua  eletto  per  capo  di  fquadra.et 
difenforedi  quel  pòpolo,&  haucua  riuela- 
tione,  che  non  lafcialTe  fenza  caftigo  la  te- 
merità uergognofa,  riueftita  con  tirannica 
maluagkà  di  qucll'huomo . Vn'altrogiori- 
no  due  Hebrci  contendeuano  infieme,  ac- 
cofloffi  Moifc,&  à quello  che  fouerchiaua 
ralrro,difTc,non  c bene.chefacci  fuperchie 
ria  à cortili,  poiché  ambidue  fiate  fratelli,& 
d'una  ifteffa  gcntc;rifpofe  colui, che  haueua 
affaltato,  che  ti  hà  fatto  giudice  tra  noi  al- 
trièVuoi  ammazzare  me.comehierì  uccide 
ftil'Egittio?  Hebbe  paura  Moife,  Temendo 
dire  coli  in  publico  quella  ragione,  & in 
prefenza  di  molta  gente,  dubitando,' che 
perueni  ffc  à gli  orecchi  del  Rè,&  com  tnan 
derebbe,  che  foife  ammazzato , fi  come 
auoenne  ; perciochcFaraorfe  auuifatbdel 
fatto  proqiraua  di  far  uccidere  Moife.  Et 
coli  hauendo  egli  préfentito  faggi  di  quel- 
la ferra.Quefti  due  Hcbfei, quali  Moife  prò 
curò  mettere  m pace,&  loro  lo  publicaro- 
1M>, dandogli  cagiohedandarfenc  cTEgit- 
Nu !»«(.  ; {felice  Nicolò  di  Lira,  che  furono  facondo 
• r!  i Dottori  Hebrei,Dafhan,3t  Abiron.iqua- 
li  poi  furono  inghiottiti  uiui  dalla  tcrra,per 
hauer  mormoratoconlraMoife . Egli  per- 
tiène  nel  paefe  diMadian.e  fi  pofè  à federe 


w. 


uearriuarono  fette  donzelle,  figliuole  di 
un  facerdotc  di  quella  terra,  chiamatolc- 
tro,con  lefue  pecore  per  dargli  da  bcre.Ni 
colò  di  Lita  dice,  che  facerdotc  in  quefto 
luogo  fi  piglia  perhuomo  principale,  in 
guifà  chci  figliuolidi  Dauid,  fi  dice  nel  fe- 
condo libro  dciRè,  che  erano  faccrdoti, 
cioè,  huomini  principali,  di  gran  nome,  & 
&auttorità . Cedreno  dice,  che  quefto  Ie- 
tro  fù  figliuolodi  Dadami,  & quefto  di  Lee 
fam.che  f ù figliuolo  di  Abraham  di  Ce 
tura.Vcniuano  adunque  le  donzelle  pafeo 
landò  lefue  pecore.Et  accertandoli  al  poz 
zo , douc  era  Moife,  ui  arriuarono  ancora 
de  gli  altri  partorì,  i quali  le  impediuano 
nel  dare l acqua.uolendo quelli  eflerepre 
feriti  alle  donzelle  ; le  quali  farono  ditele 
da  Moife , & fù  caufa , che  tornarono  à ca- 
fa  di  loro  padre  più  torto,  che  l'altre  uoltc. 
Et  dimandatogli  il  padre  la  cagione, ri» 
fpofero , che  un'huomo  Egittio  le  haueua 
aiutate  à mettere  l'acqua  neicanali,  eebe 
perciò  le  pecore  haueuano  bcuuto  più  pre 
(togliendola  lor  uolta  fiata  preferita.  Fc» 
ccchechiamalTero  Moife,  & letto  s acco# 
4ècon  elio,  giurando , che  gli  guardcrcb» 
be  fedelmente  & con  ogni  diligenza  i Tuoi 
armenti . Il  che  hauendo  ueduro  Ietrè 
per  ifpcricnza  cofi  fcguire.uolfe  hauer  ape 
preflodife  Moife  per  Tempre, & perciò  gli 
diede  per  moglie  una  delle  iue  figliuole, 
chiamata  Séfòra , della  quale  hebbe  due 
figliuolKierfbn,&  Elizcr, San  Paolo  feri, 
uendo  à gli  Hebrci  magnifica  affai  la  fede 
di  Moife inquefto , che eflendoin Egitto^ 
tenuto  per  figliuolo  della  figliuola  di  Fa» 
raone  Rè.ricusò  quefta  grandezza, tenert- 
donc  poco  conto  & uolfe  tfTcfc  af ifl  itto  cet 
popolo  di  Dio  i Anteponendo  al  tefòro 
d'Egitto;  gli  fcherni  di  Giefu  Chrifto,  pef 
guardare  alla  rimuncrat  ione , & paga  che 
haucua  da  dare  coloro,  che  haueffero  ha» 
uuto  fede  della  Tua  ucnura,&  per  fuo  amó- 
re haueffero  fofferto  perfccutioni . Molti 
anni  paltò  Moife  in  quella  uita  partorale, 
come  fefoffe  una  cola  dimenticata  nel  mó 
do; ma  pcròfcmpreauantià  gli  occhi  di 
Dio,  che  lo  tcncua  affegnato,  & conferua- 
to  per  quell o,chc  appreflb  s'intenderà . 
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DclMifteritchevidde  MufcdelRtmo,  l'andare  da  E arsone  far  comrnandamtnte  di  Z>u , 4 c. 
fioche  Ubera  fu  tl f*o  popola,  I'oMuerfttà,  chef  eli  l'Egttto . L'encUrfene  liberi 
....  gh  H ebree,  (jrdRì  andarli  ferfegmtaadc . 


fili. 


[Ebsndo  la-Maellàdi  Diono- 
ftro Signore , chcfl  fuo popolo 
ogni  giorno  era  più  afflitto  nel 
lEgitto,&  checlsendo  fueccffo 
un  nuouo  Rè  , erano  nuoui  i fuoi  minagli, 
riguardò  Moiie,  perche  folTe  egli  mezza- 
no di  liberargli  da  quelli  I|'<"‘iTe  condu- 
ccndoil  fuo  armento  ncH'intv  rare  del  de 
ferto,  fe  n’andò  nel  Monte  Oreb  ; dOuc  gli 
«pparue  il  Signore  in  una  fiamma  di  fuo- 
co nel  mezzo  d'unaRouicciafpinofa  ; Af- 
filiò gli  occhi  attentamente  in  quella , & 
tiiddc  il  Rouo  infiammato, & che  non  fi  ab 
brucciaua , nè  fi  confummaqa  . Nel  mò- 
fìrarfi  Dio  in  fuoco  ci  diedestdintendere, 
chehà  le  proprietà  del  fuocef;' ilqtlaleò 
per  il  lume, òperil  caldo, òpefìl  forno,  fi 
{&  uedere  doue  fia . Coli  Diolò  die  per  gli 
occhi,  ò per  le  mani,  ò per  i piedi  nó  fi  può 
ricoprire.  Et  come  non  fi  puòricoprire.nó 
fi  può  diflimulare.chel’hippocritoàfla  cdr 
ta , ò alla  longa  lo  confefla . Ancóra  è l’a- 
more di  Dio  come  il  fuoco  di  quello  Ro- 
liò,chearde,&  nohs’abbruccia,  saccipnde, 
&nonhàprincipio;rircalda,&  non  damo 
leftia  ; rifplcnde.c  non  dà  pena  ; purifica,  e 
non  confuma.  Ardere  il  Rouo,  ir  non  co ri- 
fumarfi  è le  Acre  unito  in  un  fiidpòfito,&in 
unapcrfonaleducnature,  Diainà.&Hii- 
manai  di  Chrifto  Ciefu,  fenza  che  la  Diri» 
na,  che  c fuòco,  confumi  la  fiumana,  che  è 
Ròuo  ùerde.è  rondar  ueftlto  Chriflo  di  hu- 
tnanità,  & parere  peccatore, eflen do  Dio 
immortale.  E ^partorite  Dio  kt  fila  facfa- 
ia  Vergine, 8c  ittadre , fenza  macchia  della 
lua  purità.  Appartò  Dio  in  fuoco  irifiami 


maro,  aodoche  intendiamo,  che  doue  è la 
carità,  quiui  habita  Dió;  & doue  quella 
manca, manca  ogni  cola . L’clTere  (opra  le 
fpine  uuol  dire, che  per  arriuare  à Dio,  s’ba 
da  fopportarc  tfauagli , & che  innanzi  che 
fifacelfehuomo,  mollraua  che  non  tcneua 
grandezza,  ò riputatiòne,  come  Qoiifi  può 
tenere  dentro  le  fpine  ; & quello  per  Ittno- 
lòneài&  gran  defidcrio.che  haueuà  diredi 
mere  l’huomo.Perìlche  dice  ne  i Prouecbi. 
1 miei  piaceri  fonoi  figliuoli  de  gtj  huomi- 
fil.  Sant’ Aranafio dite, cheli moftcòDìo 
àMoife  piti  torto  iti  Renò , che  in  altroat- 
bòrt,  ber  eflcrC  htnnile,  dt  arrendeutde , & 
coli  i Giudei  doti  l addrà  Acro  ; perche  fe- 
condo die  erano  inchinati atridolaurie  , oc 
nehdodairEgitto.rhaurcbbonoadoràta, 

òrtehaurebbono  fatti  Idoli  per  adorargli, 
fe  folfe flato  un’arbore  groflo,  & grande; 
ilebenon  poteuano  fare  del  Rouo'  LJiflef- 
dicono  SanTeodoreto.Nicolòdi  Lira, 
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&Augullino Eugubino.  VedendoMoife 
eoli  ftrana  cofa,  dilfe, 


voglio  andare, & ri- 

córtòfcere quella uifionc,&  gran  maraui- 
gliajthell  Rouo  arda,&  non  li  abbruccrlH 
ione  dice , che  nel  mezodcl  fuoco  appari- 
rla una  figura,  & un  uifo  bcllilfimo , che  da 
ua  legno  di  effere  cofa  Diuina.  Al  primo 
pafTo  che  molle  Dio  gli  parlò  , tk  com- 
mandò , che  non  s'accofialfc  più  lenza  ca- 
uarfi  le  Icarpc dei  piedi,  & fare  riucrcnza 
alliterra, la  quale  diceche  è Sanra.La  ter- 
ra doue  fi  operò  il  mifterio  della  Incama- 
tione  del  figliuolo  di  Dio  fù  la  facrata  Ver 
gipc,  alla  quale uuolcDio,chclempre  fi 
lacciariucrenza, quando  fi  confiderà  limi- 
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Je  mifierio.Gli  Hebrcì'dìcono.che  lefcar-  mente  Dio  à quello,  chehà  lo  clTerc  da  fé; 
pe  di  Moifc  erano  di  giunchi  marini , & di  la  creatura , lo  edere,  & qualfiuoglia  altro 
giunchi  fìt  fatta  la  coronadi  (pine  dieJù  di  bene.chefi  podcgga.cbeneprefiaro.Se 

J torta  à Giefit  Chrifto  fopra  il  luo  capo  ; le  di  lua  raccolta  non  ha  l edere , per  edere 
bine,  & giunchi  fonoi  trauagli , &ancor-  fiata  creata  di  niente.  E tutto  ledere  crca- 
cnemoltife  gli  mettono  fottoi  piedi,  Ai-  to,  ancorché  fia  Angelico,  hi  iaporedi 
mandolipoco  . ChriAofcgli  pone  fopra  niente , perche fi  come  di  niente  c fatto,  in 
il  capo,  tenendone  molto  conto.  Vuole,  niente  fi  conucrtircbbe , fe  non  folte  fo- 
chel  huomofifcalzidiquclli,perchcloli-  Acntato  dall  eflere  increato  ; Il  qual  et 
bcrò  di  gran  parte  diloro.1  quali  in  quefia  fere  chiama  Santo  Dionifio  non  edere, ma 
uita  fanno  piu  per  nonché  nona  darci  mé-  fopra  edere;  non  ulta,  ma  fopra  uitaj 
tre uiuiamo,fcnfo,&guAo di  gloria.  Per-  non  amore,  ma  fopra  amore.  Nella  cui 
ilchc  alla  Maddalena,  che  uolfcappigliar-  comparatione  tutto  ledere,  tura  la  vita, 
fi  à i luoi  piedi  dopò  rifufeitato , lariipinfe  tutto  il  fapcre , e tuttto  l'amore  è come  di- 
dafe,&  non  acconfenti  che  glieli  toccadc,  pinto.  Dichiarando  San  Bernardo  quefio 
hauendogli  dato  buona  parte  in  quelli  a-  pado.Io  fono  quello  che  fono, dice, che  tut 
uanti  che  moriffc,lafciidofcgli  fiutare  con  to  l edere  in  comparatione  di  quefio  ef- 
le  lite  lagrime,  alciuaarecon  i fuoi  capcgli,  fere,  è come  fc  non  lode  ; pcrciocheè  uno 
& ungere  con  il  fuobalfamo.  VbbidiMoi-  edere  immenfo,  infinito,  f empii  ci  ffimodn 
fe,e fi cauò le fcarpe,  per  faperc i (cerai  di  uariabile,  immutabile, gjoriofo,& bcatidi- 
Dio.ìquali.pcrmoitochcnoi  huominide-  mo.  Vidde San Giouanni un  Angelo, ciò 
Aderiamo  d'intendere,  non  fari  poflibile  uolfc  adorare,  parendogli,  che  non  ui  era 
il  penetrarli,  fino  che  non  ci  fcalziamo,&  bellezza  à quella  limile;  le  fode  latito  di 
denudiamo  dcllacarne,  & della  mortali-  Choro  in  CliQro.l'iftedò  gli  (irebbe  par- 
ta. Dilfe  il  Signore  a Moifc  lo  loqojlddip  , fo.di  ciaicuno,c  giungendo.!  Dio,  tutto 
de  tuoiPadrt  Abraham, Ilaac,&Giacot>,  quello, che  non  è Dio,. gli  farebbe  parfo 
hò  uedutol  afdittion  e del  mio, popolo, che  niente  J-c  Stelle  hanno  il  giornqla  mede- 
cnellEgitto,  & hò  udito  il  luo  grido  con-  lima  luce  che  di  notte,  & innanzi  al  Sole 
cra-quclìi.che  1 tanno  dominio  lopradilo-  non  apparilcono;  Dio  feguitò  ragionan: 
ro.eglicommanfiano.Non  Ila  niuno>che  do  con  Moifc,  c gli  didc,  raguna  inficine 
affliga  fbtwni.e  li  attardi  ciafcuno  di  oppri  gli  primarij  d’ifracl,  & fagli  auuilaci.co. 
merci poucri.cheDioè loro  procuratore;  me  iogliuoglioliberaredalla  fcru ini  nclr 
& quandoii  crcde.cht  niaco.ui  pcnlì  di  mi-  la  quale  danno , ccon  loro  uaucncdal  Rè 
ranràqucllicheipocfl  ppdono, feueramen  faraone, & digli,  chehauacdacaminare 
te  cafiiga  quelli, Che-!ra*tano  male.  Voglio  per  il  Difetto  tre  giomatc.perchc  coli  uuo 
(dice  Dio  ) mandarti  n faraone.,  affiofihp  .le  il  uoflro  Dio  perfargli  4qiiìcio . Dide 
dal  fuopoteretiberi  il  mio  popolo.  Potè-  Moifc,Stgnorcnon  mi  crederanno  Laida 
^iabcneDioc01tìmandarciMoile,chcsui  cadere,  glidtdc  Dio , la  Verga,  che  tieni 
dadedàl-araone  lenza  dimandargli  il  con  nelle  mani  in  terra . Moifcla  falciò  cado- 
fenfo;perche(cpmc;dice  San  Diunilìo)nó  re,&diuentò  un  Serpente, dal  quale  fi  (ug. 
ècolidcliadiuinaprpuidei}za  difiraggerc  giàVloile. figlialo  perla  coda, gli  dide 
lanattira,  madifponcretunc  lecofe  luauc-  DioLd  prcftvìSt  ritornò  una  Verga, Le  co- 
ntente, conforme  augnatura  di  ciafcuno,  fc  dj  Dio, fc  lè mifuriamocou  le cqfc  tcrr 
per  quefio  gli  diman  dò.ilconfenfo  ,&ac-  rene , apportano  troppa  marauiglia;  fe  le 
cioche  il  merito  fia  maggiore  ^qqclio,  che  confideriatnq  alzando  il  tioftrp  intelletto 
hàil  libero  arbitrio , regge  con  li$*nà,!&  à cojui,.che  le  fi , che  è l'onnipotente,  che 
vuole , che  lui  cerchi  quello,  che  perigli  di  niente  f ?ce  l'Vniucrfo,  netti  ci  fgomcn- 
gratia  lui  ord  i n a to.  Ri  I po  fe  M oi  Ics  Chi  lo-  .(ano,  ne  ci  fpaucntanoJLa  penitenza  anco 
no  ioper  c/fequire  ri  gran  cariat  i -io  laro  conlìderapdola  da  lontano  ci  fpauctya, 

cccoglididcDio.  .E  fc  nti  dituandalTero  pia  pofio  ùi ; cfTe  Icmani,  cuqavcrga.de 
(replicò  Moiie)  il  nome  di  chi  mi  manda,  una  bacchetta , che  allcggcrilce,  & riAora 
che  gli  rifponderòs1  Gh  didc  Dio;  Io  fono  gli  affatica;i,efianchinclia  uita  uiciofa  Er 
quello , che  fono  ; Digli , Queltodie.^pii  nel  modo  idclfo  che  fuccefle  alle  Marie, 
ha  mandato  àuoi  alm.  Quefio  è il  mio  no-  quandoandauanoalMonumetUO.ehefià 
me perfcmprc.Non fipuòchiamarcripqo  uanotuttcpvpforofc, cora$ hauederopoa 
colui,  chehàdanariimpreAatigl»  per  gran  tino  trouare  citi  gli  h^uefife  kuato  dj.fpl 
fomma,che  fi  fu, poiché  fonod  altri  -boia-  pra  ja  pien  a, & ncll'arriuantUa  nouarono 
. ‘ * ’ lcuafa 
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leuata  & hebbcro  la  uiftade  gli  Angeli, 
con  la  quale  li  confidarono  perla  buona 
nuoua  di  Chrifto  ri  fu  feitato.  Alcun  i lento- 
no  ditficoltà  nelferuitio di  Dio.&melTo 
lctnani  nella  malTa.lo  trouanofaciIe.Difi 
fedi  più  DioàMoifeiM-’ttitilamanoin  fc 
no . Fecclo  Moife,  & la  cauò  fuori  piena  d i 
lepra , cornandogli  che  facerte  l iftclfo  un' 
altra  fiata;  c la  cauò  fuori  fana.Sc  quando 
feorgemmo  peccati,  o diifetti  noi  noftri 
prò  liimi,  ci  metteffimo  le  mani  in  feno  , 
confiderando  i noftri  mancamenti, & pcc 
cati,  fenza  giudicargli^  condannarli, ci  do 
lerebbe  di  loro.  Doleuali  Giob  dei  fuoi 
amici, chcloaccufauano.ccondannauano 
come  Dio,  ilqualc  nè  errò , nè puotecrra- 
re  ; noi  altri  huomini  erriamo,  & alle  uolte 
fono  maggiori  le  noftre  colpe , che  quelle 
m dequaliaggrauiamoinoftnprolfimi.se 
non  ti  crederanno , diflc  Dio  a Moile , per 
il  primo fegno.fd  illecondo;&lèinanco 
daranno  fede  al  fecondo,  piglia  l'acqua 
del  fiume, Qc  fpargila  fopra  la  terra , c tutta 
l’altra , che  reitera  nel  fiume  diuentcri  fan 
guc.  Replicò  Moife  : O Signore,  io  non  sò 
parlare,  fono  tardo  di  lingua,  & quello 
mancamento  ueggo  clfcnni  uenuto  do- 

£ ii, che  con  uoi  ragiono,  c che  mi  parlate. 

illegli  Diodo  feci  la  bocca, e gli  dò  uinù 
di  poter  parlare,  non  dubitare,  che  io  farò 
con  te . Replicò  Moife  : Signore , ioui  fup- 
plico,poichcbaueteun'altro,chc  è quello, 
che  gli  hi  da  rimediare  che  mandiate  Iui,& 
lafciate  ftar  me.  A’  quello  moftrò  fdegnar 
fi  Dio , & dille  à Molle  ; il  tuo  fratello  Aa- 
ron ha  buona  lingua , io  lo  farò  auuifato,& 
egli  ti  uerrà  incontro  nella  ftrada , & fi  ral- 
legrata in  uederti; digli  tu  quello  cheto 
t'hò  detto  ;& egli  parlerà  al  popolo, e lari 
la  ma  lingua, & tu  tratterai  con  elfo  me . Et 
non  tifeordare  di  portare  la  bacchetta, 
con  la  quale  hai  da  lare  marauiglic . Vbbi- 
' ...  di  Moile,  parlò  con  il  fuoluocero,  dicen- 

do, che  eli  bifpgnaua  andare  in  Egitto , & 
p. chryfde  eglidiede  licenza  San GiouanniChrifo- 
Homo  dice, che  Moife  era  (lato  in  quel  pac 
amila i.  fc  quaranta  anni.il  quale  con  la fua  mo- 
glie,c coni  fuoi  figliuoli  cominciò  il  fuo 
uiaggio , e perche  Eliezcr  pno  di  loro  non 
era  circóci  fo , un'Angelo  moftrò  di  uolcr- 
D.Augutiq.  loammazzarcinuna  hofteria-  Sant'Ago- 
Exodo.c.,  ftinoèdiparcre  che  la  Scrittura  ttonlpc- 
cifichi,  chi  uolefle  am  mazzarcl’ Angelo,fc 
fu  il  figliuolo  ò pure  Moife , & dice  che  gli 
pare  à lui  chefù  il  figliuolo.  Intela  la  caufa 
Sdora  fua  madre  lo  circoncilc-  Douendo- 
licommandarc  Moife  che  lo  facciTe-Pcril. 
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che  lei  lochiamo  fpofodisague,  per  quel- 
lo che  uidde  fpargere  al  fuo  figliuolo , c fe 
ne  tornò, come  afferma  ancora  Sant'Ago, 
(lino  à cala  di  fuo  padre , douc  dimorò  al- 

3uanto  tempo.  Santo  Epifanio  dice, che 
apoi  che  Moife  ottenne  il  dono  della 
profetia , olferuò  caditi, e coli  la  Scrittura 
non  fa  mentione.ch  e haue  Ife  altri  figliuo- 
li,che  quelli.  Seguitò  Moife  il  fuo  uiaggio, 
& uenne  à riccucrlo  Aaron  fuo  fratello,  & 
gli  diede  il  baccio  della  pace.  Moi  fe  di  Icor 
le  fecoquàto  gli  haucua  detto  Dio , & am 
biduc  parlarono  a'  principali  del  popolo , 
facendo  Moilein  loro  prefenzai  legni  che 
gli  haueua  comincilo  Dio . Gli  credettero 
gli  Hcbrei,&  adorarono  Dio, perche  fi  ri- 
cordaua  dei  loro  trauagli.  Andarono  lù- 
bito  Moife, & Aaron  alla  CittàdiTarai, 
come  intende  San  Gieronimo,  della  qua- 
le dice  un  Salmo, che  fece  Dio  ioquella  co 
le  prodigiofe  . Dichiara  la  Scrittura  che 
Moife  haueua  in  quel  tempo  ottàta  anni,& 
Aaron  ottàtatre,  & però  aiflc  San  Giouan 
niChrifoftomo.chc  (lette Moife  quaranta 
anni  nel  paefe  di  Madian,  poiché  di  qua- 
ranta era  quando  ammazzò  l'irgitxio, & 
ufei  della  terra.  ElTendo  poi  alla  prefen- 
za  del  Rè,  i due  fratelli , gli  dimandaro- 
no da  parte  di  Diod'Ifrael.che  lafcialfe 
andare  il  popolo  Hebreo  il  camino  di 
tre  giornate  per  fargli  lanificio  nel  di- 
ferto . Rilpole  Faraone,  che  non  conofcc- 
ua  limile  Dio, nè  uoleua  fare  quello  che  da 
iua  parte  gli  diccuano.Et  adirato  con  il  po. 
polo,  commandò à i fuoi  maggiordomi, 
cheaftringelfero  gli  Hebrei  nelle  fue  ope- 
re, leuandogli  l'aiuto  di  che  dai»  loro  del- 
la paglia,  con  laquale  fondauano  i matto- 
ni,© gli  cuoceuano,  & gli  aftringeflero  à 
dare  l'intiera  quantiche  erano  (oliti  pri- 
ma di  dare.  riebbero  gran  difpiaccrc  di 
quello  quelli  opcrarii , & andarono  al  Rè 
per  lamentarli  di  quelli  chegouernauano. 
Gli  rifpofe  che  per  eflerc  ocioli,  dauanoor 
dine  di  fare  quel  uiaggio  nel  diletto, & che 
era  bene  che  non  liciterò  in  ripofo.ma  che 
trauagliallero.  Vdira  quella  finiftra  rifpo- 
fta , fi  lamentauano  di  Moile,  dicendo,  che 
haueua  dato  alRèil  epitelio  co'lquale  gli 
tagliafle  il  collo . Moife  parlò  con  Dio, ri- 
chiedendolo che  rimediane  à quel  danno. 
Cornandogli , che  infieme  con  fuo  fratello 
tornalfc  dinuouodal  Rè,  & che  in  prelen- 
za  fila  facefle  i fegni  che  haueua  in  commif 
fione.FeceMoilcil  primo  fegno  della  Ver 
gaconuertitain  Serpente, lalciandofela  ca 
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quello causò  marauiglia , & il  R è hebbe  in 
maggiore  (lima  quei  melfaggicri , per  no- 
me di  chi  ueniuano,  nondimeno  edendo 
chiamati  due  Negromanti , & Maliardi, 
(i  quali  S.  Paolo  IcriucndoàTititotco  fuo 
difcepolo,chiamaIoanni,&Mambre)que 
Ai  fauoriti  dal  Demonio,  che  come  gran 
Filofoib  prouidde  di  rimedij  naturali , che 
le  loro  verghe  che  haucano  gettate  in  ter- 
ra fodero  cóucrtite  in  ferpenti , ancorché 
quella  di  Moifcli  mangiò;cda  lui  alzata  ri 
tornò  Verga  come  era  prima,  rimaleil  Re- 
nella lua  ortinationedi  non  uolcr  la  (dare 
andare  il  popolo  come  gli  era  ricercato. 
D Th.t.pxrt.  SanTomaio,  il  Maeflro delle fentéze, San 
R^onauentura.San  Ricardo,dicono,che  li 
•*  i-  come  J|  ferpente  nel  quale  in  uiriù  di  Dio 
Ruardm , «:  liconucrtì  la  Verga  di  Aaron, era  ueroScr 
Bonxucn.  pente,  coli  furono  anco  ueri  Serpenti  quel 

mu  m 1'  ^e'  Maghi,  San  Gregorio  Niceno , San- 
luit  q. /f.ad  to  GiuAino,&Sant'AgoAinonegano,che 
onodox'B.  fodero  ueri  Serpenti  quelli  de  i Maghi  ; 

ma  apparenti;  & coli  è notato  ne  i Decreti 
della  Chiefa.  Commadò  DioàMoilè,clie 
conia  fua  Verga  pcrcotelie l’acqua  del  fiu- 
me, & toccate  li  conuertirono  Tacque  in 
JLujj.  fangue.I  Negromanti  fecero  Tiftedo  in  un' 

'\r..  . altra  acqua , & per  quello  non  fi  mode  Fa- 
raone à (are  quàroii  Signore  gli comman 
dò.  Cattarono  gli  Egitti;  appretToil  fiume, 
& fecero  delle  fonti, delle  quali  beuerono. 
Gommando  Dioà  Moife,  chcrornade  da 
Faraonccon  la  fua  dimanda, & non  uoien. 
do  ubbidire , toccafle un'altra  uolta  con  la 
fua  ucrga  le  acque, & tutta  la  terra  reflarcb 
be  piena  di  rane . Et  perche  Faraone  non 
ubbidi  al  Signore,  toccò  Moife  le  acque,’ 
& fi  riempi  l'Egitto  di  rane.  Fecero  anco- 
ra i Maghi  delle  rane.  Faraone  chiamò 
Moife,  egli  di  de,  che  IcuaITcuia  quella  ma- 
ledittionedi  rane,  & darebbe  licenza  al  po 
polo, che  potede  andarci  facrificare.  I ece 
Moifequantogli  dideil  Rè, & non  oderuò 
la  fùa  parola.'  Commandò  DioaMoife, 
checon  la  uerga  percotcdc la  poluerc del- 
la terra; fecclo,  &nèufcirono  innumera- 
bili  quantità  di  cimici,  & mofche  pungi- 
tiuc.l  Maghi  prouaronodi  fareTiftcifo.ma 
rton  punterò  ; perilchc  confcdarono.che 
era  in  uiriù  di  Dio,  & con  la  fua  polTanza 
quello  che  Moife  faccua,  èda  noiarfi  che 
ii  Demonio  hauendone  da  Dio  licenza , 
aiura  i Maliardi, Temendoli  della  uirtù  di 
herbe,  & di  falli  pcrridurre  Tacqnein  fan- 
gue,&  per  produrre  le  rane,  & non  puote 
fare  le  molcheche  è adii  minor  cola,  accio 
che  intendiamo,  che  mancandogli  fintile 
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licenza  non  può  nè  poco,  nè  affai.  Ancora 
edaconliderarli.che  per  abbadare  Dio  la 
fuperbia  tli  Faraone,  fi  ferui  non  di  Ange- 
li , ne  di  huommi  ualenti , ma  di  rane , c di 
mofche.  Non  li  mode  il  Rè  ad  ufare  uir- 
tù con  quella  tcrzjinfettione  . Comman- 
dò Dio  , che  uenillè  moltitudine  di  irto- 
fthe,  tafani, & ogni  lorte  di  limile  ribalde- 
ria , infettando  la  terra  de  gli  Egitti} , con 
danno  loro  notabile,  fenza  che  ne  fodero 
in  leden,  terra  doue  habitauano  gli  He- 
brei>  Nècon  queda  quarta  dimofirario- 
nefi  emendò,  le  bene  daua  licenza,  che 
fenza  ulcirlcnedell'Egitto,  fàccfleioilfa- 
crificioa  Dio,  come  diccuano;  Ma  Moife 
non  Taccettò.doucndouoler  andare  doue 
Diohaueua  commandato.  Ercofiucnne 
il  quinto  flagello,  che  Tùia  peAe  (opra  le 
pecore, & altre  beAic  dell'Egitto,  fenza 
chequeftomaleodendcde gliarmenti,  ò 
bcAiamidc  gli  Hebrei . Non  GrauuideFa 
raoneperqueAomale,  fopraucnneil  fe- 
Ao.  Et  fu,  che  Dio  commandòà  Moife, 
die  fpargedealucntoun  pugno  dipolue- 
re,&perlauiriù  di  Diofi  diAefe  per  l'E- 
gitto , & fi  fecero  alcune  ucfìche  , & pia- 
ghe in  tutti  gli  Fgitrij,  dalle  quali  riceuero- 
no  gran  pena,  & mole  Aia, & Giultppe  di- 
ce, che  nemoriuano  molti  di  loro,  come 
neerano  morti  prima  per  le  punture  del-' 
le  mofche,  ancorché  non  per  quelle  fi  muJ 
tò  il  Rè  della  fùa  pcrtinacia.de  oftinarionc. 
In  tutti  queAi  flagell  i confici  eri  fi  la  gran  be 
nignita,&  pat lenza  di  Dio,  poidie  fapcn- 
do  che  per  la  fua  mera  maliria  nonfi  hauc- 
ua  da  emendare  Faraone, non  refiè  di  ami 
monirlouna,  & più  uoltc,  accioche  fode 
chiaro  che  à niuno  manca  Dio,  & il  non 
conuerrirfi  i maluagi  huomini,  & nócmen 
dare  la  fua  Ulta,  è per  fua  malitia,  & liber- 
tà, che  potnano  ualcrli  dei  gran  rimedij,' 
che  di  continuo  Dio  gli  dà , e non  uoglioa 
no . Mandò  Diola  lèmma auùerfìtà,  che 
ffi  tcmpcAa  , tuoni,  & baleni  ; c perche 
intendede  il  Rè  ( & il  modellino  inten- 
da ogni  peccatore  oAinato)  che  fe  bene 
mcriiaua  d effer  cafiigato  con  ogni  rigo- 
re, Dio  ufaua,&  fcmprcufà lamifericòr-1 
dia  nel  cafiigo,  pcrchecomedicc  Dauid, 
non  trattcneràilSignorcnellafùaira,  la 
fua  mifcricordia.auuifógli  un  giorno  in- 
nanzi della  tcmpeAa.  accioche  non  rima- 
nede  nella  campagna  alcuna  pecora  -he 
gli  era  riinaAa  della  infermità  pallata,  ac- 
ciochc  nó  l'uccidcde  la  gradine;  paruc.che 
per  quello  danno  fi  coinniouclse  il  Rè; 
chiamò  Moife,  e confdsó  di  hauc  r pcc- 
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caro  in  refiftcre  alla  uolònrà  di  Dio , c lo  chiaflcro,&  ftcflcro  in  punto, perche  qucl- 
pregò.chc  cella  Ile  4i  più  tormentarlo, Cef  la  mcdefima  notte  doueuano  ufcirc  di  fi- 
so, & nondimeno  reftòpiù  oftinato  che  eitto.Checiafcuno  del  Tuo  Popolo  fi  facet 
prima.  L'ottauo flagello  fu  dicauallette,  le  predare  àiuicini&amici.uafi  di  Oro, & 
che  mangiarono  l'hcrbc,  e gli  arboree  tue  d'Àrgcnto,  & altre  Gioie,  dchc(dicc)loro 
to  quello  che  ui  era  di  uerde  nell'Egitto,  ui  daranno , perche  io  gli  indinàròà  dar- 
Prima,  che  ciò  auucnifle , Moifc  auisò  il  ue!i,&  manderò  l'ultimo  flagello,  che  fa- 
Rcauanti  de  ifiioi  primati  della  Corte,  i rà  di  far  morire  tutti  i primigeniti  dell'E- 
tiuali  lo  pregarono,  che  fàccfle  quanto  gli  gitto,dal  figliuolo  del  Rè  fino  à quello  del 
oimandaua  Moife , prima  che  l'Egitto  re-  la  Ichiaua,  & l'iftcffo  feguirà  delle  bcftie,& 
flaflediftrutto.il  Réfi  contentò, che  andai-  giumenti, che  reftarono  liberi  dalla  pafla- 
fcroàfare  ilSacrificio.chediceuano.con  ta  infermità, ecofifcguì in uendetta  della 
patto  di  lalciarci  loro  figliuoli  in  poter  uccifionechcFaraonc  fece  fare  de  ifigliuo 
iuo.Moifcdiflcchctuttiquantihaueuano  li  de  gli  H ebrei  : Ccdrcno  dice  che  non  du  ^r"""  ** 
daulcire  dell'Egitto. Etpercheil flagello  ròiltempodifaraffogareibambinidegli  to"'pcn 
dcllecaualletteuennc,  & fu  grande  itdan  Hebrci  nel  Nilo  più  di  dieci  mcfi,&cne 
no  che  fecero,  confiderato  perii  Rè,  dau^  dopò  Moife  niuno  altro  ui  peri;  &chc  in 
licenza  che  andafsero  padri, & figliuoli,  ricompcnfa  di  quello  mandò  Dio  dicci 
ma  che  reftaflcro  in  fuo  potere  gli  Armcn  percofle  à gli  Egitti; , che  durarono  dicci 
ti.L'iftcflo  appunto  fa  il  demonio, quando  meli,  & alla  fine  gli  annegò  nel  Mare.fi  co 
uedcche  alcuno  fi  libera  dalle  fuemani,  me  loro  haueuano  affogato  i bambini  nel 


che  gli  è flato  prima  foggetto,  quando  nò  fiume . Dice,  che  nel  mefe  di  Giugno  tor- 
può  fare  altro,  gli  dà  luogo,  n 


. . ma  procura  narono  Tacque  in  lingue,  & diLuglio  f u il 

che  rcfti  in  fuo  potere  qualche  cola , come  flagello  delle  ranc,&  d'Agofto  quello  de  i 
figliuoli, ò pecore, cioè occafioni  perle-  cimici.diScttébrclcmofche.d'Ottobrela 
quali  l'emenda  del  peccato  fia  brcue,&  fu-  mortalità  delle  bcftic,  di  Nouembrc  le  pia 
biro  fi  ritorni  alle  medefimedi  prima  .Et  ghe;di Decembre  la  grandine;  di Genna- 
cra  certa  che  le  gli  Hebrei  lafciauano  in  E-  ro  la  cauallcttc  ; di  Febraro  la  Nebbia  per 
gitto  quello  che  Faraonedimandaua , che  tre  giorni  ; & di  Marzo  la  morte  de  i primi 
farebbono  ritornati  nella  feruitù,  chefta-  genitLGli  Egitti)  follecitauano  gli  Hebrei, 
nano, polche  folamcntcla  memoria  delle  cheli  partiffcrodcH'Egitto,  & len  andaf- 
uiuande  di  quella  terra , che  non  erano  di  fero  doucgli  piaceua.loro  gli  dimandaro- 
ualor  molto , ma  cipolle , agli , & pignatte  no  uafi , & gioie,  c loro  gli  diedero  il  tutto 
di  carne, gli  riduflc  in  punto  di  farlo;  & uolontieri;& non  fecero  peccato  gli  He- 
per quello  perléuerò  Moifc, che nicntcdo  brei  nel  portarli  con  loro,  perche  fu  con 
ueffe  reftarc  in  Egitto,  che  fotte  de  gli  He-  licenza , & comandamento  particolare  di 
brei;  perfidie  cflendo  celiato  il  danno  del-  Dio , che  è Signore  del  tutto , non  che  ha- 
le  cauallette.i  I Rè  fece  partire  Moifc  dalla  uefle  parte  con  elfi  nel  furto,  perche  nc  ► 
fiiaprefcnza . Gommandogli  Dio,  che  al-  quello  commandamento,  nè  alcuno  altro 
zaflelemanialCielo.&ricoperfel'Egitto  del  Dccalogoèdilpenfabile.come  dice 
dinebbia,  laqualefùcofidenfa.&ofcu-  San  Tornalo  , uollc Dio  che  fi  pagaflc-  ' om'"' 
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ra,chc  per  quanto  durò,  uno  non  ucdcua  rodcl  debito,  che  gli  doueuano  eli  Egitti/,  Confale  So- 
l’altro.nc  ardiuanomuouerfididouefta-  peri fèruieij  che  gli  haueuano  fatti  lenza  f°  dc 
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uano.Rifplendeua  il  Sole  tra  gli  Hebrei, edere  loro  obligati . Prima  che  gli  Hebrei 
communicauano  della  fua  chiarezza.  Fa-  fen  andaffero  dall'Egitto,  fi  unirono  le  fa-  e*o<l>i. 
raonc  commandò  .che  fòdero  chiamati  miglie.elecafate, comandandoglielo  Dio, 

Moife,  & Aaron,  & dide  loro,  chcfc  n'an-  & cenarono  con  alcune  ccrcmonic  un'A- 
daffero  tutti  douehaueflero  uoluto,  eccet-  gnello  in  ciafcuna  cafa , ò famiglia;  c redo 
to i loro  Armenti, che  fodero  rimalli  in  quello permetnoria traloro, facendo  ilfi- 
Egitto  per  holtaggio  della  loro  ritornata , miie  ogni  anno  nel  giorno, che  ciò  fuccef- 
Moifc  diflc.chc  nc  anco  urta  capra  era  per  le , chiamandolo  Pafqua , che  è come  dire 


reftarui , & Faraone  commandò , che  fottQ  tranfi  to,  ò pa  flb.pcr  fiquale  haueuano  paf 


pena  di  cller  morto  non  gli  andalfe  più  in-  fatidiEgittoallaterradipromiflione.  Se 
nanzi . Moife  accettò  la  lentcnza,  cafo  che  n'andarono  adunque  gli  Hebrei  di  Egitto,  Ex  1 J‘ 
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mai  più  lhaueflc  ueduto  in  faccia.  Parlò  portandotene  feco  l'olla  di  Giufcppe,  co- 
Dio  con  Moife, egli  commandò  chefa-  me  egli  haucua  ordinato  nella  fua  morte, 
cede  auuifati  gli  Hebrei,  che  lì  apparcc-  Dauid confiderà  in  un  Salmo,  nel  quale  paio* 

parla 
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parla  di  quella  andata , che  tra  tutti  gli  He-  te-,  ò per  l’uno,  & l’altro  inficine,  recando 
brci  non  ui  era  pcrfona  ammalata  , ha.  del  tutto  difolati,&  dift rutti.  licite  fi  con  ter 
uendolocofi  ordinato  Dio,  acciochc  non  ma  con. un  tcllimonio  del  libro  de  i N’u. 
reftafle  alcuno  di  loroin  quel  paele.Sico-  meri,  clic  dice  parlando  di  quella-  parten. 
me  ancora  ordinò , che  in  tutte  le  cafc  de  za,  che  Dio  fi  uendicò  contra  gli  Idoli  dell’ 
gli  Egittij  folle  un  figliuolo  primogenito.  Egitto,  nella  ulcita  dell'Egitto  ; laqualc  fe- 
ohcrcditario.ilqualc  folle  morto;&  coli  in  gui  diMar-so  nell'anno  della  creationcdcl 
cialcunacafa  fi  udiua  pianti , pcrilchc  tutti  mondo  due  mille  quattrocento  e cinquan 
ripieni  di  timore,  pregauano  loro  llcfll  gli  taquartro.Faraone  non  s era  ancora  piega 
Exod.14.  Hcbrci.che  fe  ncandaffero.cglifollccita-  to dalla  l'uà  oftinationc,&  durezza;  anzi  cò 
uano, acciochc  quanto  prima  li  parodierò.  dolore  grandi  (fimo  di  quel  fatto,  pelidofi 
SanGicronimodice.chcncllanotte,  che  la  barba  lui,&  tutti  gli  Egittiani,  pcrliaucr 
4i.m,nfio'nc.  gli  Hcbrei  fi  partirono  di  Egitto,  cafcaro-  perdutitantifchiaui.ragunata  quanta  più 
Humcrorum  no  in  terra  quantiTempij , & Idoli  erano  gente  punte , fi  mifeà  fcguitaili,&  gli  rag- 
wdfj'.'wram  *n  <lue*  Regno,  ò per  terremoti , ò per  làct-  giunfe  nel  difetto, poco  dilcofto  dal  mare, 
cxcrcueratul  # > 

CAPITOLO  TERZO. 


Come  Moife  pa fio  col  popolo  Heireoà  piedi  * fantini  mare  Roffo,reflandont  affogato  Faraona' 
con  lutiti  fitti  Egitti/ . Il fio/lentarlt  D/oconla  manna , (fi  dargli  la  legge , & il 
cafltgt , che  diede  loro  perle  fine  Idolatrie. 


^On  grande  allegrezza  fe  n’an- 
dauano  gli  Hebrei , per  uederfi 
liberi  dalla  feruitù  di  Egitto,  ha 
ucndogli  Dio  uendicati,  coni 
flagelli  mandati  lopra  quelli  Egittiani , de 
gli  aggrauij  che  da  loro  haueuano  riccuu- 
ti,&  per  le  ricchezze, che  gli  portauano  uia, 
in  pagamento  de  i fèruigi j,che  gli  haucua- 
no  fatti  lenza  edere  loro  obligati;  quan- 
do riuolgendofi  indietro,  uiddero Farao- 
ne,che  gli  feguitaua,  pieni  di  timore  diflc- 
roà  Moife  : Non  mancauano  fcpolturcin 
Egitto  douc  folfimo  fiati  fcpelliti;perc'neci 
hai  tu  condotti  in  quello  difetto?  Moife  fe- 
ce loro  forza,  & difsc;  hora  uedrcte  i mira- 
colidi  Dio.Percolseilmareconla  fuauer- 
ga,&  diuile  il  mare.refiando  Tacque  ferma 
te  dall'una  parte, e dall'altra,con  il  pafso  a- 
perto  per  mezo  di  quel  le . Nicolò  di  Lira  di 
ce, che  è communc  parere  de  i Dottori  He 


brei,&  Cattolici,  che  dubit  1 ndo  Taltrc  Tri- 
bù di  entranti , quella  di  Giuda  animolà- 
mentclcgui  Moife,  efù  laprima,  che  cu» 
tra  fse  nel  mare,  & che  per  quello  meritò  lo 
feettro del  Regno . L'iftefso  dice  S Giero- 
nimo  dichiarando  la  profetia  di  Ofea-  Gli  D.Hie.in 
Egittij  entrarono  dentro , feauitandoli. 
RiuolfcMoifelamano  fopra  le  acque  con  I1‘ 
tra  gli  Egittij, & le  pcrcofsecon  la  uerga,  & 
tornandoli  quelle à unire infieme,  Farao- 
ne, con  quanti  haucua  foco , rollarono  in 
quelle  lòmmerfi,&  affogati,  fenza  campar 
uene  pure  un  folo.  Dice  Salomone  nei 
Proucrbimon  dared  gli  Urani  il  tuo  hono- 
rc,ne  i moi  anni  al  crudele.QuclIo,chedob 
biamo  riputare  Urano  nella  cafa  di  Dio,è 
il  Demonio;  l 'honore.chc  cidicde  Dio, fa 
cendofi  fuoifigliuoli  della  gratia,nou  dob- 
biamo darlo  al  crudclc,chc  in  uita  tiene  fot 
tcrati  quelli  che  lo  leruono,c  nella  morte 
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gli  lòttcrra,& affoga  nelle  pene  dello  in-  quelli  il  legnodclla  Croce, nel  qualepcr  | 
femo  ; checome  colui,  cheli  fottcrra  da  o-  noi  altri  pati  il  figliuolo  di  Dio . Dice  San 
sni  banda  toccala  terra,  &à  chili  affoga  Gregorio  ; Se  contempliamo  la  paflìone 

10  tocca  l'acqua  da  ogni  j>artc,colì  in  ogni  di  Cnriflo,non  uiccofacofi  afpra,chenon 

parte  uicnc  da  lui  tormetato  ncH'infcrno  la  palliamo  foaucmcnte.VfcironodcH'E-  Numero*, 
ogni  reo.  Fà  Lucifero  có  i fuoi  lenii,  come  gitto,  contando  gli  huomini  da  ucnti  anni  *■*  *• 
ù il  cacciatore  có  i fuoi  cani, che  dopò  ha-  in  sù  fola  mente,  fei  cento  tremila  &cin- 
ucr  fatto  la  lepre  in  bocconi, magia  iacar-  quecento  cinquanta.Et  della  Tribù  diLc-  iofeph  j.ao- 
nc,&  poicongliofli  da  loro  ne  gli  occhi;  ui,  che  come  dice  Giufeppe  fecero  nume-  “V***»* 
coGfcce  Lucifero  con  Faraone , ccon  gli  ro  da  per  le,  non  e (fendo  obligati  andare 
Egitti).  Vedendo  gli  Hcbrei  quella  mara-  alla  guerra,  ventidue  mila  ducéto  fettaqta 
uiglia  lodaronoil  Signore.Moifecompo-  tre . Quelli  che  erano  entrati  con  Giacob 
fe  una  Cantica,  & la  cantò  con  tutti  gli  al-  Patriarca , come  fi  dilfe  nella  uita  di  Giu- 
tri  Ifracliti , la  quale  reftò  poi  nellaChie-  Teppe,  furono  fettanta  perfone;  & fletterò 
la  Cattolica  pcrmemoriadiqucfto  fatto.  in  quel  paefe,  fecondo  l'opinione  di  San 
Maria  Torcila  di  Moife  prefei.i  manoun  Toma(o,dallamortcdi  Giufeppe, fino  che  Ep^adG^ 
cembalo,  leguitata  dall'altro  donne  con  Moife  gliconduflcfuoradicflacentoqua  icc.<. 
limili  llrumenti,  & cantauano- Lodiamo  rama  quattro  anni . fiche  confiderando 
Dio,  chegloriofamentc  magnificato,  che  San  Gicronimo  dice  che  è proprio  priui- 
ha  traboccato  nel  Marc  il  cauailo,  & il  ca-  legio  de  i fedeli  crelccrc  quando  fono  op- 
ualiero,  faraone, & tuttofi  fuo  effercito.  prclfi;  ingrandirli  quando  fonodifprez- 
L'iftoria  Scolaflicadicc.cheper  fette  gior-  zati;  uinccre  quando  fonoferiti.intcndcre 
ni  durò  l'andar  de  gli  huomini,  & delle  quando  fono  riprefi.  Non  ftà  mai  coli  fer- 
donne,ciafcuna  fchieradaperfeallalin-  ma  la  Chiefa,  nè  coli  laida,  fc  non  quan- 
gua  dell'acqua  , cantando  quefi'iftefla  do pare.cheiia abbattuta, &fuperata.Ca- 
Cantica,  come  haueuano  latto  il  primo  minò  il  popolo, &arriuò  nel  difcrto.chia- 
giorno,  comporta  da  Moife;  perche  tutto  matoSin.doue  uedendofi  aftretti  dalla  fa 
quello  tempo  fletterò  appretto  la  riuiera,  me,  & ricordandoli  delle  pignatte  di  car- 
pini di  allegrezza,  & di  contento,  di  ue-  ne  dell'Egitto, & dell'abbondanza,  che 
dcrfiliberad  dalla  fcruifù,  nella  qualecra  quiui  haucuanodel  pane, mormorarono 
no  flati.  Dice  di  più  che  in  memoria  di  contraMoifc& Aaron, diccndocheglifa- 
qucllo  fi  benedifeono  le  fónti,  ò le  pile  rebbe  flato  meglio  efler  morti  tra  la  gen- 
nelle  Chiefe  Catredrali  per  i lettegiorni  teelfendofatiati,  che  nel  diferto  morirli 
della  Pal'qua,  andando,  & tornando  con  di  fame , Moife  propofe  quella  querela 
canti  diuini.flt  particolarmente  di  un  Sai-  con  le  lagrimedgliocchiinnanzià  Dio, 
modi  Dauid, che  comincia  .Jnixitn  Ifidtl  &non  filcuò  dalla  fua  prefenzafino  ,che 
de  Ae$jiio,ccm  il  quale  folcnizaqucrtaulci  gli  diede  la  parola, che  prouederebbe  al 
ta  de  gli  Hebrei.  Pochi  huomini  reflarono  popolo  difoflegno,&  che  farebbepane 
nell'Egitto,  che  non  andalferoco’IKèin  mandato  dal  Ciclo;  & coli  fu.  La  mattina 
•quella  giornata. Quelli  che  ui  rimafero,  feguente  apparue  il  pane  ccleflc  nella 
fu  per  qualche  impcdimcnto;&  auucrtiti  campagna,  chiamato  da  loro  Manna,  & 
poi  diquantocrainterucnutoalRcloro,  era  certi  granelli,  come  di  ruggiadacon- 
& à gli  altri  che  erano  andati  foco,  adora-  gelata  , o come  granelli  di  grano,  Ietta- 
rono per  loro  Dio  l'occalionc,  che  gli  ha-  ione  la  corteccia.  11  fuo  faporc  naturale 
ucua  ritenuti  à cala,  con  dire, chccranofta  era  come  di  pane  fatto  di  fior  di  farìfta 
ti  liberati  dalla  morte.  Et  da  qui  nacque  con  mele.  Ancorché  fenza  quello  pare- 
poi  il  tenere  gli  Egitti)  tanti,  & coli  diucr-  uatantobuono,  fecondo  che  dice  il  libro 

11  Idoli,  come  dice  Palladio  nella  uita  di  della  Sapienza,  àciafcuno , che  lo  man- 
Apollonio  Abbate.  Partati  i fette  giorni  fi  giaua  .come  le  hauefle  hauuto  quello , di 
pofero  in  camino  gli  lira  eliti, &arriuaro-  che  più  haucua  gufto . Et  con  quella  ti- 
no inMarath.Trouarono  Tacque  amare, & uanda  foflcntò  Dio  il  fuo  popolo  per  tut- 
lilamcntomoconMoifedlqualefenecon  toiltempo,  che  andarono  per  il  diferto, 
figliò  con  Dio, e gli  moftrò  un  zocco  di  le-  dopò  che  fé  neufeirono  dell'Egitto , fino 
^no;  il  quale  gettato  in  quella  acqua,  di-  che  entrarono  nella  terra  di  promirtio- 
ucntò  dolce.Ec  in  quello fidinota.chc  non  ne.cheuicorfequarantaanni.  Ogni  gior- 
uic  rimedio  più  fìcuro  per  non  fcntirci  tra  no  ciafcuno  ne  raccoglieua  la  mattina  à 
dagli  della  penitenza,  quanto  mettere  in  buon'hora,  perche  rilcaldando  il  Solela 
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terra  fi  disfacci» , & chi  ne  coglici»  più  fe  fe  ; ilche  gli  fu  di  gran  folleuamenfo  ; 8c 
bene  li  affrettai»  nel  raccoglierne , non  con  quello  lo  lafcio  Ictro  con  la  fua  «ne- 
per tanto  neportauaacafa  maggiorquan  glie,  & figliuoli,  & fe  ne  ritornò  alla  fua 
riti  di  chi  meno  nè  ricoglieua . Et  le  ne  terra.  Collimando  DioaMoile.cheftnie 
icrbauanoun  giorno  per  l'altro,  la  trooa-  a ridalle  fopra  dclMonte  Sinai  ,&  gli  dig- 
iuno piena  di  ucrmi.  Il  Venerdì  la  racco-  de  la  legge , acciochc  laproponcffc  alpo- 
glicuanoper  quel  giorno  ,&  per  il  Sabba-  polo,  & da  cialcuno  loQeollcruata.  Nella 
to,  nel  qual  giorno  non  fi  trouaua  la  Man-  quale  li  contcneuanoi  dieci  coinmanda- 
•'  * na;  &fu  figura  in  molte  cole  del  Sacra-  menti  del  Decalogo  , & molti  altri  Pre- 
mento dell’Altare.  In  tutti  i quaranta  an-  ceni.  Tornò  àriuederfi  con  Dio  nel  me- 
ni, che  dettero  gli  Hebrei  nel  difcrtodice  dclìmo  monte  . & dette  con  fuaMacdà 
la  fcrittura,  che  non  (è  gli  cónfumaronoi  communicando  quaranta  giorni , & qua<- 
uedimentiinèlclcarpe.  Aquedoaggiurt-  rama  notti,  iènzaraangiarc,  & fenzab& 
Siiuón.  li.  i.  ge  Saluiano,  Vcfcouo  Mafilienfe,  che  non  re . Diedegli  Dio  i diecicommandairtcn- 
dc  ucr°  iudi-  gliufeì  purcun  dente  della  bocca, nc  man-  ti , ferirti  col  luo dito  in  due  Tauolc  di  pio 
dentu De""*  co glicrefccronoleugna,nètcapegli,an-  tra.  Moife  fecndcua  dal montccon quel; 
Phn.'kb-ir.c.  corchc  ( fecondo  Plinio)  cfefcono  àgli  li , per  notificargli  al  popolo , & da  lonta- 
59  & 45-  huomini  dopò  morti,  & lo  afferma  Arido-  no  lenti  uoci  di  giubilo , & feda  ; & la  cau* 
tele.  HRcAmalec  s'oppofc  al  popolo  la  era,  perche  uedendo,  che  Moilé  tardai- 
t',,*"1  con  graffi  cffcrciti , offerendogli  la  batta-  ua  nel  monte  tanto  tempo,  il  popolo  fc  ai 
glia  , le  intcndeuano  paffare  più  oltra . andò  da  Aaron , e gli  dimandòldoli  por 
Moife  diede  il  carico  di  quel  negotio  à adorargli , lui  che  conobbe  da  i legni , chff 
Giofuè  Capitano  uaforofo,acciochccom-  gli  farebbe  fucceffo  gran  male,  &dailno, 
battelfecon  Amaleci&cgli  le  n’andò fo-  contradiccndoli  per ifcufarfi dalla  Iliadi» 
pra  un  Monte  con  Aaron,  fuo  fratello, & manda,  gli  dille,  che  gli  porta  (loro  le  coL 
con  Hur,  fuo  priuato , & quiui  fi  «nife  ino-  lane,  & ori  del  le  loro  mogli , & figliuole* 
rationc,  pregando  Diopcrleuittoriedel  parendogli  come  dice  Santo  Agodino* 
fuo  popolo  ;&  fucceffe, che  tutto  quel  tem  & Nicolo  di  Lira,  che  farebbe  dato  dif. 
po.cheMoifetencua  alzate  le  mani  faccn-  ficHe,  che  loro  gli  haueffero  date,  & coli 
do  orationc.gli  Hcbrei  uinccuano,&  quan  farebbe  ceffata  la  idolatria , che  pretende- 
do  le  abbaflaua  erano  fuperati  . Santo  ua  il  popolo;  ma  con  molta  facilità  diede. 
D.Ang.ino-  Agodino,  & San  Gregorio  Nazianzeno  ro  le  donne  quelle  gioie,  & di  effe  ne  fù  fa. 
rmone  de  dichiarano,  checiò  auueniua  da  quello,  bricatoun  Gioucnco.  Nel  qual  fatto  peo. 
Tr!"<’UCam"  che  orando  Moife  con  le  mani  alzate  face  cò  Aaron, & Moife  lo  riprcfc,ancorche  lui 
Sunto’*.""  ua  una  figura  della  Croce;pcr  la  cui  uirtù  fe  nefeufaua  di  haucrlo  acconfcntito  per 
D Grc.Naz.  hauendo  conliderationc,  cheChridodo-  paura  del  popolaOfferfero  facrificio,&  fé 
in  o jt.one  uctll  morire  in  quella,  guadagnaua  il  fuo  cero  feda  al  detto  Gioucnco  sii  Ilraeliù» 
cì  cnramEc-  popolo  la  uittoria . Diedero  ordine  Aa-  dicendo,  che  era  q ucl  lo  Iddio,chc  gli  haue 
cicfucNMu-  ron,&Hur,comcpotcflecontinuarcMoi-  ua  liberati  dall’Egitto.  Come  Mode  uid- 
«n*  commi  fejn  tenere  alte  le  mani,  aiutandolo  à fo-  de  qucdacofa,  con  grande  ira,  & ffcegno 
ftentarecon  mettergli  fotto  delle  pietre,  gettò  lcTauolc  à pfcdi  del  monte,  & nc  fe- 
de coligli  Hcbrei  uenncroà  confcguirela  ce  pezzi, &conzclograndcdcH’honorc  di 
uittoria  contra  Amalec , & fi  apcrlcroil  Dio  s’accodò  al  Giouenco,  c lo  gettò  per 
’’  caffo  Dopò  queda uittoria  peruenne  al-  terra , & trouò  mododi  farlo  in  poluere, 
1 orcccKic  di  Ictro  fuoccrodi  Moife,  come  & gettato  nell'acqua,  commandò , che  di 
haucua  liberato  il  fuo  popolo  dalla  feruitù  quella  bcueffcroicoipcuoli,& coli  gli  die- 
di Egitto ,& che ueniua di  tffo  Capitano,  deperpartedi  cadigo,  &dipena  quello. 
Andò  dubitarlo,  menandogli  Sefora  fìia  che  prima  haueuano  adorato.  Molteuol- 
moglie.coni  fuoidue  figliuoli.  Moifcgli  teancofuccedequedomedcfimo.cheal- 
riccuè  con  gran  contento  ; & perche  Ictro  cuni  fanno  gli  Idoli , & adorano  co  fe,  che 
uidde  Moife  che  mito  il  giorno  con  fuma-  poi  fono  l’ideffo  manigoldo  di  quelli,  co. 
ua  in  componere differenze, &contefe  tra  mcauuicnedi  chi  ama  contra  le  leggi  Di- 
gli Hcbrei , lo  configliò , che  doueffe  eleg-  uinc , & fiumane,  la  moglie , i figliuoli , pa- 
gerc  alquanti  perfonaggi  prudenti , de  i renò,  ò amici , & per  loro  caufa  offende 
quali  fi  fidaffe,  cheto  aiutaffero  in  quedo  Dio,  fogliono  poi  il  più  delle  uolte  effere 
negotio;  & che  à lui  fodero  (blamente  il  manigoldo  loro.  Moife  non  fi  contcn- 
propodiicafipiù  difficili, \coli  fece  Moi-  lò  di  quedo, ma  accodandoli  con  luimolli 
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di  quelli  delIaTribù  di  Lcui,  chcnoncra-  fimo , ci  haurebKe  da  parere  ciò  intollera- 
no ftati  col  paioli  di  quel  fatto,  gli  coni-  bile.  Et  quello,  che  dell'Inferno  ci  douc- 
mandò.cheandaflero  dar  Reali,  & uc-  riapiù  ifpauentareè.chci dannati  hanno 
cidertcro  tutti  quelli,  che  fc  gli  faceflero  in  odio  Dio.  Può  ancora  dirti , che  la  di- 
sfami , fenza  perdonare^  d qualiìuoglia  manda  di  Moifc  fù  colà  propoli  a à Dio 
perfona . Quedo  cadigo  Iti  giudo,  parche  perla  ragione,  notificandoli  la  difpolitio- 
molti  dauano  odinati  fiiora  delle  lue  ten-  ne  della  parte  inferiore  ; come  la  ora  tione 
de,  facendoccrchio  tra  di  loro,  trattando  di  Chrido.che  dimandò  al  padrenell'hor- 
di  uendicarficontra  Moifc,  & mandare  ad  to,  Palfi  da  me  quedo  Calice . Etfuole 
efsecutionclaloroldolatria;  Secoli  furo-  farli l'idelfo tra  glihuomini,  quando  uno 
no  ancora  quelli  morti , fenaa  che  fi  met-  richiede  all'altro  quello, che  molto  dcfidc- 
telfcmano  in  quelli,  che  già  lentiuano  ra.dire;  fàtequedo.òueramcntenonmi 
gran  pena  del  fallo  commeflo.  Se  piange-  parlatemai  più.  E'un  parlare  hiperboli- 
uano  il  fuo  peccato  peri  cantoni.  Dimo-  co,delqualefifcruiamocommunementc,' 
do,  che  dclli  odinati.  Se  ribelli  ne  furono  ampliando  quello  clic  deli doriamo,  ancor 
nccifi  quali trentatre mila huomini.Ritor-  chenonuorreffimo,  che  folfc  quello  che 
nò  Mode  nel  fnontc,  Se  pregò  Dio,  che  diciamo . Modrò  in  quedo  fatto  Moifc 
perdonafie  al  popolo  quel  peccato,  òche  gride  perfettione,  poiché  pregò  Dio  con 
fcancellalfeluidellibrodella  uìta.  Intor-  si  calde  parole  per  coloro,  chemolteuol- 
■oàquedaragioneuihà  difficoltà;  perche  tefe  gli  erano  modrati  nemici.  Glirifpo- 
fejpigliamo  il  libro  della  prededinatione  feDio;coluichefàràpcccatocótradimc,  1 

«Doluta, Se  perfetta, è impoflibilc.che  alcu-  cucilo  farà  Icanccllato  del  libro  della  uita. 
no  (iafcancellato  di  quedo  libro,  &qucl-  Gommandogli  Dio , che  face  (Te  due  altre 
lo,  che  è importi  bile,  non  li  può  lecitamen  Tauoie  limili  a qucllechehmeua  (pezzate,  Ex0lli,4* 
tedefiare,  nè  dimandare;  & fc  pigliamo  Se  quede furono conlcruate dentro  dellar 
la  prededinatione  imperfetta , fecondo  la  ca,douc  fù  ripodo  anco  un  uafo  di  manna, 
prelcntc  giuditia.di  queda  non  fi  può  fcan  & la  ucrga  di  Aaron , là  qual  fiori  come  fi 
celiare  fc  non  chi  pecca  mortalmente,  & dirà  più  auanti.  Et  fc  nel  terzo  dei  Rè, fi  di- 
non è da  credere, che  Moifc  dimandarti  ce,  chenellarcanonuieraaltrochcleta-  jRtjwnt. 
tal  colà.  Alcuni  dicono,chc  Moifc  dimàdò  uolc  della  legge,  s’intende  quanto  à qucl- 
à Dio  che  Io  Icàcelafse  del  libro  della  uita  lo  clic  s’alpetta  a'  precetti , che  Dio  haue- 
non  deliberatamente, ma  con  un  certo  im-  ua  dato  alli  Hebrei,  che  loro  chiamauano 
peto  di  pa(Eone,ancorche  à quedo  contra  Legali,  iquali  in  numero , come  dice  Pao- 
dice,  che  un  perfonaggio  tanto  perfetto  co  lo  Riccio,  erano  di  fcicento  trcdcci . Nel 
mcMoife.nondoucuaragionarccòffDlo  rinouarfi  le  tauoie  , & confcruarfi  le  fc- 
n Amia*  111,10  inconlidcratamcnte,  & con  partici-  conde,  & non  le  prime, fidichiaraua,  che 
Santo  Agodino  dice, che  quedadi-  per  le  prime  s'intendcua  la  legge  uecchia, 

C147.  nrandàdiMoilefideueintenderecomeco  quantoalcerimoniale.Scgiudiciale, coni  I 

fa  detta  dauno  amico  all'altro,  del  quale  lacritìcij , & quello  hauéua  da  finirfi,comc 
moltafi  confida,&  fù  come  fc  hauefle  det-  fi  finì , & però  furono  (pezzate  le  tauoie. 
to  : Io  sò  moltobene,  che  non  hò  da  eflere  Et  perche  le  feconde  tauoie  erano  figure 
Icanccllato  del uodro  libro;  Se  per  quedo,  del  (acro  Euangelio  , ilqualc  haucua  da 
ò uero  hauete  à perdonare  al  popolo  il  fuo  durare  Tempre  nella  Chiefa , quede  furo- 
peccato.ò  non  hauerò  più  la  confidenza,  nofaluatc.  Et  coli  la  legge  vècchia  da- 

Dio  ccfsò,  & la  legge  nuoua  , da- 
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comtjèragioneuole, nella  uodra  amicitia;  ta  da  

perchel'amicofàquello,  cheuienericer-  ta“da  Chrido  , Dio  , Se  huorno  durerà 


cato  dall'amico,  fc  bene  è cofa  difficile,  in  fempitemo.  L'occaGone  , che  hebbe 
L'amore  ha  un  linguaggio  particolare.  Se  Moifc  per  rompere  le  tauoie  lù,  perche 
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non  Io  intende  fc  non  Pamico;  Se  queda  è uidde.chc  promulgandola  legge  di  Dio, 

a-  che  in  quelle  era  feruta, haucua  da  condan 


la  cagione  perche  nella  materia  deil'amo-  

re  di  Dio,  non  fa  ben  parlare  fc  non  colui,  narcalla  morte  molta  parte  def  popolo, 
cheèamicodi  Dio.  Dall'haucre  ncccrtì-  per  euitarlo, confidato  nella  benignità,  che 
tà,  che  Dio  ci  commandi  fotto  precetto  in  Dioconofceua,ruppelc  tauoie, per  non 
cheloamiamo,  (iconofcechiaroil  nodro  clfcquire  il  rigore  delcadigo  con  i delin- 
poco  ualore,  & dal  non  metterlo  in  effecu-  quenti  ; come  fuolcauuenire  dello  fcriua- 
tioneapparilcc  la  nodragran  maluagitd.  no.che  fà perii reo.chcabbrucciail  proccf 
ScDioricommandalTc,chcnonloamaf-  fodoucfonofcrittclcfuecolpc,  per  libe- 
Tà  , Dd  a rarlo 
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rarlo  in  quello  modo  dataftigo . Parlàdo  g!i,&  non  prima,  perciochc  in  tutti  i facrlff 
Dagid  della  legge  di  Motfc.in  un  Salmo  di  ficij  fi  lignificala, che  il  figliuolo  di  Dio  do 
ce;  Legge  lempiterna  diede  Dio  al  fuo  po  ueua  clTcr  morto  per  lanuftra  fai  ut  e.  Com 
polo-  Et  fi  deue  intendere  di  eternità  non  mandò,  che  degli  animali  di  quattro  piedi 
afloluta.macocua  à quel  popolo;che tutto  non  gli  facrificaflcro,  le  non  pecore,  & 
il  tempo,  che  permanelfe  il  popolo  Giu*  buofi&  quelli  clic  fono  della  lpro  razza;  & 
dcohaurcbbcdurata-Etpercnenellalcrit-  de  gli  uccelli,  le  tortore, colombe,  & palle» 
tura  c notato,  che  non  farebbe  per  durare  re.pcrdiuerlc  ragioni.  Luna, perche  que 
più  dopò  la  uenuta  del  Mcllia,  come  appa»  fti  animali  Ccibano  di  cofe  nette,  ilebe  né 
re  per  Ilàia,  e altri  Profeti  in  diuerfi  luoghi,  fàil  porco,  nèlagallina,  & lignificano  la 
clfcndo  di  già  ucnuto  il  Mcllia,  qucllalcg-  purità  dell'anima, che  uuolc  Dio, che  gli  of 
ge  nonobligaSipuòancoradirc.chcqucl  feriamo.  La  feconda  perche  di  quelli  atri 
laleggefù  lempiterna,  per  la  parte  dcll'aut  maliui  era  maggior  abbondanza,  & non 
torità.perche  non  poteua  niuno  puro  huo-  collauano  molto  ; La  terza, pcrchci  Gca» 
mo  riuocarla , nè  (bla  auttorità  humana,  tilt  honorauano  per  loro  DioilCaprond» 
ma  quella  del  Mcllia,  chefù  Dio,  de  huo.  òBccco.chc  uogliamo  dire, nella  cip  figura 
mo;  non  temendo  le  leggi  humane, che  pu  feglimanifcftauail  Demoftioi&  pctquc* 
ro  huomo  lo  polla  nuotare.  Coromandò  (lo  dice  lalcriaura,  che  nonfidoueuaotfcj 
Dio,  che  in ruttii  là crificij  gli  otferiffero  rirc.LDioI'abominationi degli  Egitti).  So 
tale;  per  il  fàlc  s'intende  la  lapicniaidc  di-  pradichcdice  la  Glofa;  Vitello,  ò Giu* 
nota,  che  non  ni  c cofa,  per  buona  che  (ia,  ucnco,o(ferifceà  Dio  colui, chedoma  la  & 
cheapponilapore.icnonuicnei'àtra  con  perbia  della  lua  carne.  Agnello  quell  al* 
prudenzaj  & in  quello  ci  da  Dioadintcn-  tro,cheuincegli  appetiti  deÌfet»lò;Capr« 
dcre,  che  tutto  quanto  in  filo  leruigio  lia.-  to.chi  fògge  la  Lafciuia.  La  Tortora  dii  coti 
moperfarc,  non  lìa  fatto  (ciocca  méte,  ma  ferua  tallita  ; & Colomba , chi  èfccondo, 
con  prudenza. Commandò  nella  detta  leg  & abbonda  di  buone  opere, & di  fcmpliait 
ge,cheg!ifacTÌficallerodiucrlÌ3UÌtnali,cc»  tànell'anima.  Quando  Moifc  difccfedal 
cetro  l'alino,  per  ilquale  uicne  dinotato  la  monte  gli  rilplendcua  la  fàccia , come  duo 
fciocchczza;  & i (ciocchi  non  lonobuoni  raggimolto  rcfplcndcnti, che  parcuanoin 
perfàrfacrifictoà  Dio,  neper  cofa  buona,  formadi  duccorna.  Nelchcci  dàad  in+ 
Ancoragli uietò l'offerirli Caualli,  Leoni,  tenderc.chc  quelli, che conucrfano  eoa 
Volpi,Porci,  Cani,  Mule , & Galline  ; per-  Dio,  &(ì  impiegano  nell  ocauoni,  reftano 
che  nèi  fuperbi.nci  traditori  di  due  fac-  neU'intcllctto  illuminati, & infiammati  nei 
eie,  nè  i lu(furiofi,nè  gli  iracondi , nè  gli  a-  la  uolontà,  per  fare  quello , che  fanno  elle» 
du  latori,  & che  fanno  carezze , lignificati  r<rgratoàDio,con  più  amore,  & con  mag* 
per  ifopradetti  animali,  fono  degni  di  cf-  giordiuotione, &con  queftoentranqcon 
lere  presentati  nel  cofpetto  di  lua  Mac-  maggior  forza  à combattere  contri  ifiioi  ' . 

fli.  Commandò  , che  non  offerilfero  pc-  nemici.  Che  quelle  due  cole  lignifichino  . 
fei,  perche  cauandogli  dell'acqua  muoio»  la  fimilitudine  delle  coma;  lcquali  fcruo* 
no,  & non  potcuano  cflcrc  condotti  uiui  al  no  à gli  animali  per  difenderli;  & nelle  eoe 
Tempio;  nel  quale  uolfe  Dio,  che  folfero  pahanrtomaggiorlorza,chc  in  altra  parte 
mortiglianimali,chedoueuanolàcrificar  dclcorpo. 
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Di  audio  che  accaddi  Jgh  H ebrei  nel  di f erto , fino  alla  morte  di  Moìfe . 
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[ R * t r e n k b Dio  gli  lfraeliti 
neldifertoquaranta  anni,  co- 
me se  detto , & in  tutto  que- 
llo tempo  non  mancò  loro  il 
mangiare  della  manna , & ancorché  folle 
cofilaporita,  e che  non  gli  codaua  nien- 
te , cominciarono  à fadidirfene , & l'u- 
no con  l'altro  li  lamentaua,  ricordandoli 
turtauia  de  i mangiari  dell'Egitto;&  in  par 
ticolarc  delle  pignatte  di  carne,  agli , & ci- 
polle, piangeuano  amaramente.  Moife 
intclc  i loro  lamenti,&intefa  la  caufa  andò 
a Dio,  pregandolo,  che  gli  leuaffe  il  carico 
di  quel  popolo.chcpiù  non  lo  potcua  fop- 
portarc . Dio  gli  dille, che  gli  prouedereb- 
be  di  carne  in  modo  che  ne  potettero  man 
giare  fino,  che  fodero  fatij . Paruc  quello 
imponibile  à Moife  ; fono  (dice  ) (eicento 
mila  huomini;  per  fatiarc  tanti, quanta  car 
ne  ci  bifognerebbe?  Mollrò  Dio  di  rifen- 
tirfene di  quanto  gli  dille  Moifc,rifpofeli, 
che  le  fue  mani  erano  apcrte,&  non  ferra- 
te, per  fare  limil  colà.  Gli  comraandò,  che 
diputafle  («tanta  perlonaggidei  piu  fr- 
ena lati,  accioche  fodero  maellri  del  popo 
Io,&  come  gouematori.à  i quali  uoleua  da 
re  lo  fpiriro, cornea  kii  haueua  dato.accio- 
che  profetizadero,  & lodadero  il  Signore. 
Tra  gli  Ifraeliti  tù  sepre  quello  limiTnurac 
ro  di  perfonaggi,  fc  bene  non  profèti  zaro 
no  lcmprc;ma  querti  fcttantafucccdero 
nella  deenità;&  fono  quelli  che  gli  EUan- 

§ elidi  chiamano  Antiani  del  popolo,  ò 
enatori.i  quali  ragunauano  p«  determi- 
nare cali  graui , come  fucccdc  quando  gli 
ragunarono  Anna,  & Caifà  Pontefici,  trat 
tando  di  dar  mone  à Gicfu Guido  ,&  da 


, edendo  come  gli  altri 
feti 


loro  fù  ap 

ripieni  d inuidia . Moife  eledc  gli  («tanta 
Senatori . Si  congregarono  alla  porta  del 
Tabernacolo,  che  era  un  Tempio, fatto  di 
legname,  che  li  incadraua,&  fcommettc- 
ua, fatto  da  Moife  per  commandamento 
di  Dio,c  lo  portaua.douunquc  andauano 
i Reali, & quando  fi  ripofauano  lo  com- 
mettcuano  inlieme.  Alla  porta  di  quello 

fiarlò  Dio  à i Senatori , & diede  loro  dcl- 
o fpirito , che  haueua  conferito  à Moi  fc,  c 
loro  profctizauano . Erano  rimarti  due  de 
i fegnalati.chiamati  El‘dad,&  Meldad  den 
troiRcali,&  quiui  ancora riceuerono lo 
fpirito  profetico, & profetizauano.Ven- 
ncrocon  la  nuoua  à Moife;  c didegli  Gio- 
fue;Signore  commanda  loro, che  non  prò 
fetizino:Rifpofe,pcrchetipigli  tanto  zelo 
del  mio  honore?  Forte  (cruito  Dio.chetut 
to  il  popolo  prof«izade  ; & à tutti  dede 
Dio  lo  fpirito  fuo , accioche  molti  facedc- 
ro  conolcere  la  lua  grandezza,  & da  ogni 
uno  forte  feruito , come  merita.  In  molte 
cofe  dimodrò  Moife  quanto  gran  conto 
tencua  di  Dio,  & queda  rilpoda  ne  fù  una. 
Volfe  Dio  adempire  la  promeda,  & dare 
della  camcche  il  popolo  potede  mangiar 
ne.  Venne  gran  moltinidine  di  coturnici 
condotte  pcrmagirtero  de  gli  Angeli, pref 
fodouc  rtauano  gli  Ifraclitidcquali  uolan- 
do  due  cubiti  fopra terra,  filaiciauanoda 
quelli  pigliare.  Continuò  due  giorni  que- 
da  caccia , redando  tutti  pieni  di  quel  le,  f 
fatij  dicamc;  Ancorchcnon  l'haueuano 
pena  quali  màgiare, come  notò  Dauidin 
un  Salmo,  quando  cadde  fopra  di  loro 
l'ira  di  Dio.cbc  fù  fecondo  Ifidoro  ditferi- 
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to  nella  Glofa , un  fuoco  ripentino , per  il 
quale  perfero  la  uita  quei  più  fctlcrati,&  i 
loro  corpi  mezzi  arfi  .effendo  Atterrati, 
dierono  il  nome  al  luogo , doue  fucccfle  il 
cafOidiianiandofi  luogo  di  ScpoIturc.Do 
pò  quello  Maria  forella  di  Moife,  mormo 
rò  contra  di  lui.fauorita  da  Aaron  fuo  fra- 
tello. La  mormorationc  fufcitòpercaula 
della Etiopefsa,  moglie  di  Moife;  Santo 
D.Aufu.ii.i.  Agoflino  dice  che  queftaScfora  era  Ma- 
mìribiiib.  Je  dianita,  & che  i Madianiti  anticamente 
•SE*  erano  chiamati  Etiopi.  Giufeppedicc, che 
tòrephanùq,  la medefima  terra (ìchiamaua  Etiopia, & 
L.s.c.3.  che  ue  ne  fono  due,  una  è quella  che  con- 
fina con  Paleltina,  &l'altra , quella  che  è 
aprclfo  all'Egitto  .Nicolò  di  Lira  riferifee 
il  parere  di  un  Dottore  Hebreo,  che  dice 
chiapparli  Scfora  & Etiopefsa  per  con- 
trario  lenfo,  elfendo  molto  bella  ; & che 
San  Gicronimo  interpreta  il  nome  che  lia 
f ideilo  che  bella , Dice  di  più  Nicolò  che 
quelle  due  cugnatc  hebbero  differenza 
tra  di  loro.fi  come  auuicne  per lòrdina*. 
rio  tra  le  donne,  & che  Moife  fluori  Sefo- 
ra,&  A aron  Maria,  & coli  ambiduc  mor- 
morarono di  lui , dicendo, che  Diohaue- 
ua  parlato  ancora  con  cffo.&non  doue- 
ua  riputarli  da  manco  di  lui.  Per  quella 
mormorationc  Dio  cafiigò  Maria  em- 
piendola di  lepra.  Non  caltigò  nel  mede, 
limo  modo  Aaron , ò perche  non  ui  heb- 
bc  tanta  colpa,  quanto  la  fua  forella  (ò  co 
D.  Chrifo.in  me  dice  S.GiouanniChrifodoraojpercbe 


lecofe  del  mondo,  afferma,  chenclla  Pro^ 
uincia  Margiana  ui  fono  uigne,  il  cui  tron- 
co non  abbracciano  due  huomini  prcfoli 

ilid'uua 


per  la  mano,  & che  fanno  grappo  lid  ’u 
lunghi  due  cubiti;  e che  ilinedchmoii  tt 
ua  nella  ProuinciadiCjramania.Eta 


^ era  fornaio  Sacerdote,  & diputato  da  Dio 


per  tale  ufficio,  & i Sacerdoti  non  deono 
effere  calligati  publicamentc,  fc  pure  i de- 
litti non  fono  coli  atroci . Vedendola  Aa- 
ron  leprofa  con  molta humiltà  pregò  Moi 
fe,chc  gli  perdonane, &pregaffc  Dio,pcr 
lei,  ilchelece  Moife  uolcntieri, perche  era 
il  più  mà(ùeto,&  piaceuole  huomo  di  qua- 


li ne  uiueffe  (opra  la  terra  ;&  per  le  lue 
lòlar 


* 


orationi  reità  lanata , ancorché  flette  fet- 
te giorni  in  difpartc  da  i Reali . Da  quello 
caltigo  fatto  in  Maria  deueno  prendere 
eflempioi  luddiii  di'non  mormorare , nè 
mettere  bocca  cantra  i fupcriori.fe  non 
uogliono  cffcr  calligati  dalla  mano  djui- 
*■  na  . Commandò  Dio à Moife, che man- 

daffe  nella  terradipromillionc.percbcil 
popolo  hauelfe  relatione  della  lua  fertili- 
tà . Eleffe  dodcci , & tra  l'altre  cole  porta- 
ronoun  grappolo  di  uua  tanto  gride , che 
due  di  loro  Irebbero  da  farci  condurlo  io 
pra  lefpalle  di  ambidue  infilzato  in  una 
Strabo  li.  ».c.  Pcrt>ca-  E nò  è da  marauigliarli  di  ciò, poi 
■1.  chcStraboneCretenle,lui«orgraucdcl- 


tro- 

Prouincia  di  Cjramania.  Etan- 
corcheCa!cf,&  Giofuc.che  erano  ile  ima 
dati  da  Moile , faceuano animo àlpopolo 
che  andalle  à pigliare  la  poffeffionc  di 
quel  paefe,  facilitando  il  negocio,  gli  altri 
l'ingrandiuano  tantochcnon  poco  timo- 
re hebbero  tutti,  fcntendogli  dire,  che  ui 
erano  giganti,  al  paragone  de' quali  era- 
no loro  come  grilli:  fù  però  grande  il  tu- 
multo, cheli  leuò,  dicendo  chcera  meglio 
per  loro  tornare  in  Egitro^he  morire  per 
mano  di  quella  gente,  fideisti  in  ferui- 
tù  loro  mogli, & figliuoljLDicciianQ^hefi 
creaffc  un  capitano , & èonqtrrllo  n tor- 
nane in  Egitto  ;&  uolfcro  lapidare  Gio- 
fiic,&  Calci;  perche  perii  11  eu  ino  in  dire 
che  non  ui  era  tanto  pericolo,  comegji 
altri diceuano. Ilche  uedendo  noftra  Si- 
gnore, parlò  con  Moife,  certificandolo, 
che  nirlno  di  quelli  che  erano  ufciddal- 
l' Egitto , eccetto  Gioluè , & Calef , cn  sa- 
rebbe nella  terra  di  promillione  , ma 
fidamente  i fuoi  figliuoli  ; & che  loro  rei 
llarebbono  morti  in  quel  difetto, & che 
quello  lo  faceffc  intendere  al  popolo  . 
GliHcbreiuditoquefto  fene  attriffarono 
grandemente,&  pianfero  ;màin  ogni  mo 
do  hebbe  effetto  quàtohaucua  detto  DÌO; 
ilquale  commandò, che  foflc  lapidato  uno  , 
del  popolo,  perche  nel  giorno  di  feda  tra* 
uagbaua  in  tagliar  legne.  Et  fi  fece  quello  Nwner.i», 
rigorolocalligoincolui,  per  dare  timore 
à gli  altri,  &chein  tutto  offeruafferolaleg 
gc.  Et  non  lu  minor  quello  che  usò  Dio  Num.»#. 
ucrfo  di  trehuomini, chiamati  Chorc,  Da. 
tan,&  Abiron,  che  morinorarono  di  Moi- 
fe, & procurarono  di  tirare  dalla  lua  degli 


».  1 
r ,'  t ' 


altri , per  lcuargli  il  carico  di  Capitano,  & 
generalato,  che  da  Dio  haucuanauuto,& 


ad  Aaron  fuo  fratello  il  Saccrdotio  ; Perfi- 
die dando  nelle  loro  tende  con  le  loro 
mogli, & figliuoli  in  uida  di  tutto  il  popolo, 
furono  dalla  terra  inghiottiti  uiui  • Et  an- 
co poco  dipoi ueuneun  fuoco  dal  Ciclo, 
che  abbrucciò  ducento  cinquanta  di  quel- 
li che  tcncuano  dalla  loro  banda.  Ecpcr- 
chc  altri  lì  lamcntauano  di  Moi  le, dicendo, 
che  eglihaueua  fatto  morircquella  gente, 
uolfcro  ponergli  le  mani  addofib , &lni  le 
neandùalTabcrnacoIo,  &Diomàdòun 
fuoco,  che  abbrucciò  quattordcci  milla  fet 
teccnto  pedone.  Gli Lfiaclitinon  perciò  Nmb.*l.  - 

ficmcn- 


*4  •>'- 
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fi  emendauanocon  fienili  caftighi,  che  Dio  che  fecondo  noicilprimodiLuglio.  Pa. 
mandaua  loro,  anzi  perche  tornarono  di  reuano  rigorofi  i calighi , che  Dio  noftro 
nuouoa  mormorare  di  Moife,  che  gli  con-  Signore  ufaua  uerfo  gli  Hebrci,&  tutto 
duceua  per  il  difcrto,aftrctti  dalla  fame,  & era  necefl'ario  pcrrompcrclalorodurcz- 
dalla  fete,  lolamcnte cibandoli  della  Man  za,&  pertinacia,  poiché  fenza  confiderarc 
na,  della  quale horamai erano infaftiditi,  cheifuoi  falli  erano  fubito  caftigati  feuc- 
mandò  Dio  de  i fcrpcnti.che  gli  mordeua-  ramcntc , non  ne  fàceuano  però  emendai 
no,& ne  rcftauano  feriti  d morte,  & anco,  ma  con  nuoui  peccati  prouocauano  Dio , 
ra  ne  moriua no  i ricorfero  à Moi  (e , & egli  accioche  di  nuouo gli  haueffe  caftigati . Et 
per  commandamentodi  Dio  fece  unSer-  coli  auuenne,  che  temendo  il  Rè  di  Ma- 
pente  di  MetalIo,alzandoIofopra  un  palo,  dian.&Moab, chiamato  Balac, elicgli  Ilrae 
nelqualccomequcllifcritiriguardauano,  liti  doueffero  leuargli  il  Regno,  effendo 
diuentauano  fani.  Quello  Serpente  di  me-  già  pcruenuti  predo  à i lùoi  termini,  & con 
tallo  fenza  uelcno,  alzato  fopra  il  palo,  H-  fini,  prima  uolfe  liberarli  da  quello  dan- 
gurò  Gicfu  Chrillo  pollo  in  una  Croce  ; no.chiamandoilProferaBalam,  accioche 
nel  quale  mirando  i feriti  dal  ferpentc  de  i malediccffe  il  popolo , & ueduto , che  non 
peccati,  & dimandàdogli  di  elfi  perdono,  giouaua.fi lenii  «l’un  mal  configlio,  dato 
reftano  fani . Quello  ferpentc  portarono  dal  mcdclimo  Balam.Mal'huomo  era  quel 
fccofempregliHebrci.&loconferuarono  Profeta, & inaliditilo  fù  il  fuoconlìglio. 
fino  al  tempo  del  Rè  Ezcchicl,  ilqualecó-  Pensò  che  fegliHcbreieranoin  gratiadi 
mandò  che  folle  disfatto , & lo  fece  fonde-  Dio  niuno  hauerebbe  potuto  rclìftere  lo- 
re,  perche  gli  Hebrei  gli  dauano  honori  ro,& fe fodero  (lati  in  difgratia,  che  ogni- 
diuini , Se  idolatrauano  con  quello;  Et  coli  uno  gli  hauerebe  fuperati  ; Per  ridurgli  in 
^altroché  al  prefentc  li  uede  per  confalo-  difgratia  di  Dio , conlìgliò  il  Rè,  & tu  da 
ne  della  città  di  Milano.uicne  ad  edere  un  lui  edequito.che  ragunadc  da  tutto  iliùo 
ferpentc,  alla  limilitudine  di  quello . Gtun  Reame  maggior  quantità,  che  hauede  po- 
fero  gli  efferati  in  una  certa  terra  del  difer  turo  di  belle  donzelle,  tra  le  quali  andaua- 
eo  di  Sim  chiamata Cades,  Se  iui  morie  Ma  no  alcune  figliuole  di  perfone  principali, 
ria,forella  di  Moife,&  d' Aaron.  Macò  l'ac  & à quelle  diede  ordine,  che  bene  ornate , 
qua  al  popolo, & mormorò(come  era  foli-  Se  con  iftrumenti  di  mulica , facendo  dan- 
to,  quando  non  gli  fuccedcuano  le  cofe  fe.  ze,  & balli,  andaffero  ad  apprefentarlida- 
condoillorodelidcrio)diMoifc&di  Aa.  uanti  gli  ederciti  d’Ifrael,& cafo che  da 
ton,  perche  gli  haueuano  condotti  dall  E-  quelli  fodero  ddiate , & s offerilfero  di  pi- 
gino nel  difetto  à morirli  di  fete , Loro  le  gliarle  per  mogli,  che  douelfcro  accon  len 
n'andarono  al  Tabernacolo, & fupplicaro  urlo,  pur  che  adoralfcro  Belfegor  Idolo, 
no  à Dio,  che  rimediaded  quella  ncccdi-  che  quelli  di  Moab  adorauano . In  quello 
tà;  "li  commandò, checonducelfero  il  po-  modo  uennero  molti  di  quei  del  popolo 
polo  predo  ad  una  pietra,  &chein  prelen-  à commettere  la  Idolatria . Et  fucccflc  un 
za  di  tutti  la  percotcdero,&  di  quella  fareb  calò  notabile , che  elfendoli  concertati , & 
bc  (caturitai'acqua,  che  tutti  hauerianopo  maritatoli  come  dice  Giufeppc,  Zambri 
luto  bere.Coli  fece  Moife;  Diede  d'un  col-  Principe  della  Tribù  di  Simeone,  con  una 
po  in  quella  pietra , Se  perche  non  uenne  di  queilcdonzcUe  Idolatre,  chiamata  Coz 
fubito  l’acqua , fi  feonfidò  & hebbe  dubio  bi,  figliuola  d’Huri,capitano  Madian  ita, & 
in  quello , che  Diogli  haueua  detto;  fe  bc-  con  quella  entrando  pubicamente  in  una 
ne  al  fecondocolponeulcìl’acquainab-  tenda  da  Campo  per  offendere  Dio, un 
bondanza.  Per  la  colpa  chein  ciò  commi-  nepote  di  Aaron  figliuolo  di  Eleazar,  chia 
fe  Moi  fe , gli  diede  Dio  per  pena , che  non  roato  Fines,  per  gran  zelo , che  hebbe  del. 
entraffe nella terradipromilfionc,  ma  fo-  l'honoredi  Dio,  uedendoilcartiuocficm- 
lamenrcla  uedcdc.  Ancora  ui  colpo  Aa-  pio,  che  daua  colui, prefe  una  lancia,&en- 
ron,&  n'hcbbe  l iftcffocaftigodinoncn-  tratodoue  llauano,  diede  con  un  fol  col- 
trare nella  terra  promeffa  ; anzi  gli  com-  po  la  morte  ad  ambidue,  & due  anime  ma- 
rnando Dio,  che andaffelopra  un  monte  dò  allinfcrno. Piacque  molto  quello fàr- 
chiatnato  Hor  nel  confini  di  Edom  Moi-  to  à Dio  & fu  caufa  di  mitigare  in  grah  par 
Tèlo  fpogliò  deiueftimenti  Sacerdotali,  te  laida  ira,  attefo,che  Moife  fece  giuftitià 
& di  elfi  ne  uefli  Eleazarfuo figliuolo, Se  di  quelli, che  hauftBnocommcflbldola- 
Aaron  morie  effendo  diccntocucntitre  tri  a,  facendo  impiccare  i principali  c#jtra 
anni, nel  primo  giorno  del  quinto  Mele,  il  Sole,  che  è l'ifleffo  che  diredn  un  jjiprno 
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ben  fere  no,accioche  da  tutti  fodero  ucdu-  tre  con  molto  affetto , & légni  di  amore,&  ’ 
ti,  &amazzandoglialtridipiùbaflacon-  benruolcnza,uedendofi  fcparare.&non 
ditione  , che  furono  in  numero  di  ucnti  potendoli  fiaccare  l'uno  dall'altro  , dice 
quattromila  perfonc.  Dopò  quello  per  Giufeppe,  che  foprauenne  una  repentina 
commandamento  ancora  diDiomandò  nuuola.chcrapiMoile.&loportòinuna 
Moife  gente  da  guerra , & Fenice  per  loro  ualledoue  mai  più  fù  ueduto.  E'cofacerta 
capitano,  contra  quelli  di  Madian  pcrlo  (dicc)the  eglimorfe,  hauendolo  egli  pri- 
vandolo, che  haucuano  commedio  nel  po  ma  detta , non  lenza  granconfiderationc, 
polocon  le  loro  donzelle,  & eliuinfe.me-  acciochc  il  popolo  non  hauedecrcduto, 
nandoàfilodi  fpada  tutti  ghhuomini;trà  cheperfuagràuirtù  Diol’haucdedfechia 
i quali  adegna  la  Scrittura  Sacra,  che  fù  mato.c gli haucfTerouoluto rendere hono 
morto  il  mal  profeta  Balam . Conduceua*  ri  diuini.  Quello  è quello.che  diceGiufep- 
no  prigioni  le  donne,  & i fanciulli,&  Moi-  pe . La  Scrittura  Sacra  nel  fine  del  Dcutc- 
feconlidcrando, che  le  donne  erano  Hate  ronomio  dice,  che  hauendo  Moife  narra-1 
caufa  di  quel  danno,  uolfc  che  ancora  lo-  to  al  popoloHebreoquantoficonteneua 
ro  fodero  ucci  le,  come  erano  dati  mordi  in  quedo  libro,  Dioglicqjnmandò,  che 
loro  mariti , riferbando  fòlamentc  ledon-  andaffe  fopra  del  mòte  Nebo , che  era  una 
zelle;  delle  quali  ne  rcllarono  in  uita  tren-  parte  più  alta  del  Monte  Abarin,  come  di- 
taduemilc  ; tutte  1 altre  donne  morirono . ce  Nicolò  di  Lira,  & è nel  paefe  di  Moab, 
Venne  l'anno  quadragefimo  dalla  ufeita  all'oppofito  di  Hierico,  & di  quiuiuidde 
dell’Egitto, & il  primo  giorno dell'undc-  la  terra  di  promidione,  moflrandogliela 
cimo  mele  ; Moi  (é  fece  conuocare  gli  He-  Dio, e dicédogli,  che  era  quella,  che  baue- 
brei alla  riua  del  fiume  Giordano , & dille  ua  già  promeffa  con  giuramento  ad  Abra- 
loro  il  contenuto  nel  libro  del  Deutero-  ham,llàac,&G:acob,pcrilorodi!ccndea 
nomio, nel qualeèregiftrato quello, chè  d;fubito  mori;&  il  luo  corpo  fù fepolto 
Dio  nollro  Signore  fece  per  iifuopopo-  per  midcrio  degli  Angeli  in  una  uallcdel 
lo,&  i prccctd  della  fua  lcgge;&  hauendo-  mfedefimo  paefe  di  Moab , incontro  à Fo- 
loconioroconferito.lodiedeiulcrittoài  gor, lenza  che  perlona  aicuna  hauellela 
Leuiti , acciochc  riponeflcro  quel  uolumc  certezza  della  lua  fcpoltura . Et  come  dice 
allato  dell'arca,  pertedimomo  de  i trai!  Giuda TadeoApodolo  nella  luaCanoni- 
grcllori.  Etlortó  rutto  il  popolò  nei  feriti-  ca,  il  demonio  molto  procurò  di  feoprire 
uo  di  Dio,  & poi  diede  Molle  la  fua  bene-  il  corpo  diMoifc, acciochc i Giudei  haucL 
dittioneacialcunaTribù,predicendolidj-  Icrocoramcflo  Idolatriamoti  adorarlo, ma 
uerle  cole  perii  tempo  futuro,  & confolò  1 Arcangelo  Santo  Michele  lémprclo  dif- 
il  popolo pcrconto  della  morte  fùa.dichia  fofe  ;•&  per  quella  ragione  afferma  San 
rando loro.che  todo  farebbe  luccella.Giu-  Giouanni  Chrifodomo , chenon  fù  pale- 
ieppe  dice,  che  tu  notabile rilentimento,  fato.Cenlo  uenni  annihaucua  Moilequà- 
& il  pianto  di  tutti  gli  Hebrci,  coli  grandi , do  morie,  c la  Scrittura  Sacra  dice, che  ha- 
conie  picciolfitra  i quali  era  difficile  l'affer  ueua  la  lua  uidà  molto  chiara;  & i (uoi  den- 
marli,  chi haucua  hauuto maggiore occa-  ti  ben  forti,  lenza chèalcuno gliene man- 
fione  di  iamentarfì  ; perche  le  gli  huomini  cade.  Conchiude  il  Deuteronomio, dicen- 
haueuano  dolore  di  perdere  un  coli  fatto  do  che  non  fufcitòinllraclmaegiorPro- 
per fona ggio, del  quale  fapcuano  per  ilpe-  fcta  di  Moife,  il  quale  ragionami  con  Dio 
riéza  quanto  grande  era  la  bontà  fua,i  fan-  à faccia  a fàccia , & fece  prodigo  ,& mara- 
dulii  haucuano  cordoglio  di  non  haucrc  uiglie  in  utile , & beneficio  del  luo  popolo 
di  quella  participato , ma  di  perderla  pri-  contra  gliEgiti/.Scriflc  Moife  come  lui  di- 
ma, che  bene  ioconoiceflcro.  Viddcro,  ce,  parlando  di  fc dello,  un  uolumc, diuiiò 
che  andaua  nel  nionjc  Auurin,  & tutti  fi  in  cinque  libri, chiamato  dalli  HcbrciTo- 
mifero  à ft-guitarlo.pia  lui  con  la  ntano  fe-  ra,  che  lignifica  legge,  & da  i Greci.Pcnta- 
cc  cenno  a quelli  che  erano  di  lontano  teuco  , die  è il  medcfinio.chc  uolumc  di 
che  lì  fcrmaflcro,&  folo  alcuni  di  quei  prin  cinque  librài  Gc nfùi  EdbdO:Leuitico,Nu- 
cipaii , che  gli  erano  apprcfl'o  dettero  cofi  meri,&  DcuteronomioLn  quedifi  contic- 
un  pbcocon  lui,finoehearriuatogiaap-  ne  la  hidoria  dal  principio  del  Mondo,  fi- 
prcfloal  monte, licentiò  il  Senato,  & rima-  no  all'anno  ducmilloqpattro  cento  nouan 
ncndo  Moife,  Giofùèi  & Elrazar  foli  gun-  ta  tre, & innanzi  deU'auuenimcntodeirin- 
fercfeel  luogo,  che  Dio  nodro  Signore  ha  1 arnaiionc  del  figliuolo  di  Dio  mille  quat 
ueua  determinato  i&abbracdandofuutti  uo  cento  e Idlantafeuc,  & in  quedo  amo 
- moik 
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tnorfe  Moife . Et  perche  nel  line  dcll’ulti-  gio  Romano,*  quello  di  Vfuardo,*  altri; 
mo  di  quelli  libri  lì  nota  la  morte  di  Moi-  «fu  cornea  edotto  l’anno  della  crcationc 
fe.ui  e chi  dice, che  fu  aggiunto  da  Giofuè.  del  mondo  ducmille  quattrocento  e no- 
Giufcppc  dice , che  ancora  lo  fcrille  Moi-  uantatre. 
fc  per  lcuarc  l'occalione  à gli  Hcbrci.comc 

s’è  detto,  che  non  lo  tcni-flcro  per  Dio,  CAPITOLO  QVINTO. 
mediante  le  fue  heroiche  uirtudi,*  coli  dif 

fe.che  morirebbe,  (è  bene  il  luocorponon  Nelq/ule fi irtita  delUm*nfucmdine , & fi 
forte  flato  ritrouatodopò  la  lùa  morte.Tra  humo  oleum  eflhmfij dtftr fine  manforte, 

, dulie  ancora(fccondo  che  dice  Origene) 

il  libro  di  Giob,  dalla,  lingua  di  Siria  in  O t t a lode  uiene  attribuito 

Hebreo , nel  tempo  che  trattaua  di  lcuarc  dalla  diuina  fcrittura  à Moife, 

gli  Ifraeliti  dell’Egitto.uedendo  i gran  tra-  fl&V]  © di  eflcre  manlueto,  come  fi  leg 
uagli.cheiui  fopporrauano,acciochefi  con  ge  nell’Eccleliallico,  doue  fi  di 

folalfero , coni idcrando  à quelli  che  patì  ce,parlando  di  lui, in  fede,  & in  man (uctudi 
Giob,  *haucil"cro  partenza. Si  fa  métione  ne,lo  fece  Dio  legnalato,*  Tanto,*  ciò  fi 
diMoifc  nella  diuina  fcrinura  tante  uolte,  è ueduto  nella  luauita.  Et  grandemente  fù 
Chefarebbccofatcdiofai!  riferirle  tutte.  Tempre  lodata  la uirtù  della  manTuemdinc 
Solamente  dirò , che  tre  Euangelifti , San  nei  fanti, iquali  con  molta  piaccuokzza  ac 
Matteo,  San  Marco,  * San  Luca , dicono , ccttauano  le  cole , che  fuori  di  ragióne  gli 
che  quando  Chrifto  fi  trasfigurò  (òpra  il  erano  fatte.  Molto  offende  la  opinione, 
monteTabor,  ertendoui  prclenti  tre  dei  cheli  badi  quelli  che  fono  tenuti  perbuo- 
iuoi  più  cari  dilccpoli,  Pietro,Giacobo,&  ni  nel  mondo,  quandomaluolentieri  fop- 
Giouanni,  apparue  da  i fuoi  lati  Moife,  & portano,  & con  aliai  rancore  tollerano  gli 
Elia,  iquali  concilo  trattauano  familiar-  aggrauij,  chegli  fono  fattidal  fuoproflt- 
mentc  dcU’ecccffo , che  doueua  patire  in  mo.  Lafciamolagcntc  diflblutadel  mon- 
Gicrufalem;cioò  della  (ua  paflione,* mor  do,&  quelli,  che  fanno  profertìone di  bra- 
ce. Et  non  fù  poco  honorc  quello,  che  fece  ui  ,&  altri  che  fono  alla  conditioncde!  ue- 
Giefu  Chrifto  iMoilè,  di  eleggerlo  tra  tut  tro,  non  clfendoncal  mondo  uetro  coli  te- 
tiiPatriarchi,*  Profeti  della  ìeggeantica,  nero,  che  firompa  coli  facilmente  quanto 
acciochefofletcftimoniodellafuagloria-  Tanno  loro d ogni  minima occafione;  Ja- 
San Luca  nel  libro  de  gli  Atti  degli  Apo-  Tciamo  ancora  l’altra gete  di  mala  lingua, 
ftoli  riferirti:  un  lungo  ragionamento , che  che  lenza  occafione  trafiggono, & pungo-  , 
fece  San  Stefano  à i Prcncipi , & capi  del  no  quanti  ne  capita  loro  in  nanzi . Ma  par- 
popolo  Hebrco,&  tra  l’altre  cofe  dille, che  liamo  di  quelli , che  gcncralmeme  da  tutti 
Moife  fù  indarno  da  gli  Egitti)  in  ogni  fono  riputati  per  buoni,*  uirtuolì  ; inque- 
feienza . San  Paolo  fcnucndoàiCorinthi  ftiuiè  manluetudine  ? Non  accade  rag- 
dicc.chc  vicina  coli  grande  fplendore  dal-  gionarne . Grandemente  Icema  redima- 
la faccia  di  Moilc,  quando  fcefc  dal  monte  tione,& opinione  dibontà  nel  mòdo,  che 
da  parlarccon  Dio, che  gli  Hebrei  non  po  sì  maluolenticri  fopporti,  & fi  dia  ad  intcn 
teuano  mirarlo  fenza  offefa  della  loro  ui-  dere  che  la  uirtù  dia  nella  lòia  uccchiaia; 
fta,  perche  reflauano  abbagliati,*  cicchi . poiché  quelli , che  ueramente  fono  uirmo- 
La  Chic-fa  Cattolica  legge  di  Moife  nelle  fi,moflranochelauinùfiaancora  ncidi- 
lettioni  del  Mattutino  la  quarta  Domeni-  Igratiati.fe  però  in  erta  ui  fi  può  trouare  d f 
ca  di  Qparclìma  . Giouanni  Driedofidi-  gratia.Ertendo  quella, alla  quale  più  c'inui 
cc,  cheil  primo  ferittoredi  ducentoanni  ta  il  Signore,  dkcndoJmparatc  da  meche 
non  folotra  i fedeli, ma  ancora  tra  gli  Etni-  fono  manfueto,  & humilc  di  cuore,  riguar- 
ci,fù Moife,* fù  prima  di Cadnio, di Ome  dateà  mccome  in  uerotépio,*uediteui 

della manfuetudine.  I ut-ri ferui  di  Dioda 
quello  ertempio,  & auuifo,  per  altri  tempi, 
erano  di  cuore  manluetifimo  con  tutti,  nó 
lolo  di  parole,  pia  nell’opere,  & non  foto 
una  ò due  uolte, ma  in  tutta  la  una  loro.  Di 
ciò  ne  fono  buoni  tcftimonij  Molle,  San 


jro,  & di  Elìodo , che  furono  i primi  ferino 
4i  che  feriffero  nella  lingua  Greca . Dal 
Deuteronomio  appare,  che  la  mone  di 
Moife  fuccefle  il  primo  giorno  dell’undeci 
mo  Mefe . Et  nel  Calendario  Greco , tra- 
dotto da  Genebrardo , fi  nota  la  fua  morte 


ài  Tene  di  Fcbraro . I Greci  ancora  la  met-  Stefano,  & San  Paolo;  & tutti  gli  altri,  che 
tono  nel  loro  Calendario  à i quattro  di  pregauano  per  i lùoi  persecutori.  Studiata 
Settembre.  Eti’ifteflbtieneilMartirolo-  tuttol  mondo  dinuentaic- quanti  maggior 

mali 
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mali  poteua  per  tormétarli,  & lorofi  diffen 
deuano  con  lo  feudo  della  padéza  si  ncll'- 
honorc , come  nella  uita , & loro  perfone . 
Pigliamo  il  cóliglio  del  Spirito  Santo,  che 
dice  nelIEcclcliaftico,  Nò  uolcrc  edere  co 
me  il  leoneindomito,  nell'opprimerc  , & 
fermale  ài  fuoi  famigliari;&  fudditi.  Vi  fo- 
node  gli  huomini,  che  opprclfì  dall'ira, 
mancano  di  edere  più  huomini,  diuentan- 
do  beftie,&  ne  danno  la  colpa  à i fcruitori, 
dicendo, che  fonopeflimi;&  può  edere  an- 
co  che  coli  (iano , ma  alle  uoltc  fi  uede,  che 
più  tofio  viene  dalle  peruerfe  conditioni 
Ad  Galsc.  de  i Signori. San  Paolo  feriuendo  à i Gala- 
liti configlia  in  quello  modo  ; Fratellifdi- 
cc)fc  alcuno  cade  in  qualche  delitto,ò  pec 
cato.uoi  altroché  fiate  fpirituali,  corregge 
teli  con  piaccuolczza,&  manfuet  udine, per 
che  chi  facede  altrimenti , potrebbe  edere 
checadcdc  in  tcntatione,  accendendoli 
in  ira  di  tal  maniera,  che  fi  metta  in  con- 
finone , et  in  furore,  come  lucccde  del- 
l'altro, che  s’adirò,  & liconfufe;  Et  alle 
uoltc  lucccde,  che  fi  riprende  una  pic- 
ciolatrafcuraggine,  & colui,  che  ripren- 
de commette  maggior  peccato  co  l male- 
dire, & rinfacciare  quel  talechc  in  quello 
fi  alterò,  già  che  non  fu  per  radrenarc  la 
fua  collera , perche  deue  tanto  perfeuerare 
nel  lamentarli, c Ilare ofiinato  per  farne 
ucn  detta,  fermarli  nell  odio,&  cercar  mo- 
di ,&  uie  fccretc  per  appagartene  ? San 
Ad  EpM-  Paolo  dice  ; non  tramonti  il  Sole , lalcian- 
doui  adirati,  baftligli  quel  giorno  alla  ma- 
litia,  badigli,  che  in  quella  horadell'ira,& 
dell'odio  li  odclcDio,  fenzache palli  più 
Maah  j.  auàti  la  fua  odela.  11  premio  che  Chrifto  af 
fegna  alla  manfuetudine , è la  podcdionc 
della  terra. Viuonoi  manfueti,&  muoiono 
'’^gli  altieri, uiuendo.  I màfucti  & luimili  non 
fi  pigliano  adannodi  cola  alcuna, ma  li  al- 
tieri , & fuperbi di  qual  uoglia  picciola  co- 
là fi  danno  pena,  & ne  pigliano altcratio- 
ne.Con  la  manfùctudinc  uiene  Ih  uomo 
àuiuere,  & con  il  lalciar  iàrlì  di  lui  quello 
Proa.if.  che  fiuuole.  Salomone  dice  ne  iProucrbi 
iarifpofia  piaccuole  pacifica  l ira,  & la  pa- 
.-  . rota  ruuida  accende  il  furore.  Aggiunge 
più  auanti  ; rimonto  iracondo  prouoca  le 
riffe, e le  con  tele,  & il  manfucto  le  annulla. 
La  conditione  naturale  dell'huomo  è ge. 
nero(a,&non  uuole  edere  uiolentata;  ma 
con  maniera  & deftrezzaliconduccdoue 
fi  uuole  . Con  un  filo  di  ragno  fi  leuarà 
. un'huomocon  la  piaccuolczza,maconuil- 
toJdonè"!*  *an'a  non Itmoueràcon lecorde.San  Ber- 
Sinda.  nardo  dichiara,  che  i manfi'^u  poifcdcran- 
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no  la  terra, doè,  faranno  padroni  di  feftef 
fi.  Chi  ben  fisà  correggere  ncgliimpcd 
dellacollcra»  che  logliono  edere  imperilo 
fidimi,  gli  darà  Dio  per  premio  che  làran- 
no  padroni  di  loro  medefimi , che  li  polli- 
no fortificare,  & far  maggior  forza  ; &fe 

Duello  c gran  premio, dicalo  la  filofefia 
el  mondo,&  la  chrilliana.chc  dice;  Vinci 
teftedb.GliStoici  nel  uincerc  fc  medefimi 
riputarono  (òmma  perfettione,  che  nonui 
lòde  padìonencllauita,&  nelle  loro  perfo 
nc.l  Peripatetici  non  poterono  tato  quan- 
to quelli  , perche  non  coli  facilmente!!  ot- 
téncro,m  a furono  foggetti  alla  ragione . il 
noflro  Maellro  Chrilto  dice;  Chi  mi  uorrà 
feguitare  & edere  miodifccpolo  nieghi  ft 
ftedb.  Rifcrifcc  Marco  Marnilo  alcuni ef- 
lempi  di  perlone  manfuetc.trài quali  fù 
Abcl;&  che  fode  manfucto  fi  proua,  per- 
che Dio  rifguardòlui&ifuoidoni,&of-  ' 
fcrte;&  fuole.comc  dice  il  Profeta  Dauid, 
mirare  gli  fumili,  et  raanlucti.  Giacob  per 
elTcr  manfucto , placò  l'ira d’Elàù  (uo  fra* 
tcllo;  Al  quale  uedcndolo  da  lutano, quan 
do  era  in  Galaad.di  rirornodclla  Melopò  QcmCj*. 
tamia , gli  fece  riucrenza  fette  uoltc , chi» 
mandolo  Signorc,c  gli  diede  prefenti . Et 
con  quello  Té  ben  ucniua/degnato,  econ 
ira  lo  placò,  & abbracciandolo  cacamene 
te,  pian  le  con  lui.  Giufeppcfimollrò  man*  n.~r)r 
lucto  conifuoi  fratelli,  elfendo  (lato  da 
quelli  pollo  in  unacillerna  lenzaacqua,  ,T  .. 
per  farlo  morire, c poi  uenduto  à gli  limae 
liti , & lenza  fame  altra  uendetta  fece  loro 
gran  benefieij  nell'Egitto.  Dauid  con  Saul  •■  ***“»*♦ 
li  dimolìrò  diuerfcuoltcmanlùeto.fenza 
uendicarlì  contra  di  lui , fc  ben  haurebbe 
potuto,anzi  perdonandogli  l'infulti  elicgli 
faceua;onde  ne  diuenne  luo  fucccffore  nel 
Regno.  La  manfuetudine  del  figliuolo  di 
Dio , Gicfu  Chrifto  noftro  Signore , ecce- 
de tutte  quelle  de  gli  altri  fanti  ; niuno,  che 
à lui  ricorra, refta  Iconlolato,  & lenza  mcr 
cede , & benefieij  .Infcgnaa'popoli, acca- 
rezzai fanciulli, accetta  nella  lua  fcuolai 
poueri, uilita  glinfcrmi,  e glioma;  nó  nega 
il  bacio  della  pace  al  traditore,&  apoftara 
Giuda  ; non  là  ucnde*a  contra  quelli, die 
lo  uanno  à pigliare,  haucndofcgli  fatti  ca- 
dere à i piedi;  prega  per  quelli,  che  lo  ero-' 
cifiggono;  come  Agndlo  manfucto  uà  al- 
la morte  di  Ipontanca  uolontà , &al  fàcri- 
ficio, uiene  ma!cdetto,&  tacciò  i nguiriato, 
c lo  fopporta . Pcrilche, dando  à noi  feftef  Mattkti. 
fo  per  edempio  di  manfuetudinc.efdama, 
dicendo  ; Imparate  dame,  che  fono  man. 
fucto,&  fumile  di  cuore, & trotterete  ripa. 

foper 
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fo'perl'itm'mèuortreripofò  nella  terra , Si  uà  di  cofeda  mangiare,  & da  bere,  tornati 
ripofo  in  Ciclo;  paidie  dice  DauidProfe*  do  à rinchiuderli,  fenza  mai  ufeir  di  là,  nè 
ta,i  maniòca  faranno  hóredi  della  terra, 8C  parlare  con  alcuno.  Pcrucnnealfe  notitia 
li  hanno  da  dilettare  io-gran  pace.  Gli  A-  d'un  Vefcouo.chc  iui  pretto  rifrdeua,&  uol 
portoli,  c difcepòli  di  Giefu  Chrifto  nel  -fé  uilìtarlo.  Ruppe  la  muraglia  &lo  uidde; 
predicare  il  Santo  Euangelio  per  tutto  il  & Salamanonò  gli  parlò , ma  dimoftraua 
mondo  dimoftrarono  gran  nianfuetudi-  la  fua  faccia  allegra.  L'ordinò  Sacerdote, 
ne;gli  faccuano  prigioni , gli  ftagcllauano»  imponendo  fopra  di  lui  le  (ile  mani , & fa- 
& mal  trattauano,&  loro  andauanoàllc-  ccndo  l'altre cerimonie, che  fi  ufauanoin 
gri  alla  prelcnza  del  giudice  per  hauer  fop  quel  tcmpo.GKmanifcftò  la  grafia, che  ri- 
portato pcrfecutiòni  in  nome  di  Gielù  ceueua,  c tornò  à chiudere  il  muro,  lenza 
Chrifto.  Esempio  particolare  rra  quelli,  che  egli  facette  alcun  fegnodipiacerc.òdi 
che  nota  Marnilo  , òdi  un  certo  Marino  dtfgurto.Vcnnerocerti.huominidaU'aIrra 
Monaco  folitario,  il  quale  fornendoli  di  banda  del  fiume  una  notte, & defiderando 
uncinello,  quando  andaua  alle  uille  con-  hauerlocon  loro  gettarono  per  terra  quel 
uicine  al  fuo  Romitorio,  incontràdofi  una  la  cella , e lo  conduffero  ne  i loro  confini , 
uolta  inun'Orlo  gli  uccile  l'alino, & il  Mo-  facendogli  un'altra  cella  limile , doue  lo 
naco  pofe  le  mani  addotto  all'Ortò,  & lo  rinchiufero  fenza  che  lui  facclfe  alcun 
monne,  dicendo!  poiché  tu  l'ammazzarti!  fembiantedidifpiacere.òdicontento.Gli 
mi  feruirai  tù  in  cambio  fuo,  &con  tali  pà-  altri  fuoi  paefam  doue  prima  ftaua , intelò 
rolc  gli.  fall  addotto , & fe  ne  andò  alla  fui  il  cafo , andarono  un'altra  notte,  e lo  con- 
cella. Et  dipoi  l'adoperò  in  altri  feruigij  , du fiero  fcco;  & mai  dilfc  parola, nè  fece  fc 
che  folcua  largii  l'afino , dimoftrandoli  il  gno  di  rilentimfto.ma  tutto  fopportò  con 
Monaco  manluetoconl'Orfò, fenza fde-  gran patienza.&manfuctudine.Giouanni 
gnarfi  fcco  Se  far uendetta , fidamente mi-  Abbateuifitandoun'Anacorita,  chiama- 
rando  di  ricuperare  il  danno  che  hauea  ri-  to  Epifio,  Se  dimandandogli , che  cofa  ta- 
cciano. A'  Basfiano  Vefcouo  Laodenferi-  uelfe  guadagnato  in  tanta  lòfimdinc  di 
corfe  unacerua,feguitadaicani,perfal-  quaranta  anni , rilpole;  il  Sole  non  mi  uid- 
uarfi,&  egli  la  diffefe.  Et  perche  uno  di  de  mai  mangiare  innanzi,  che  li  riponef- 
quei  cacciatori  uolfe  torla  dalle  mani  al  fe  ; Giouanni  replicò , nè  me  adirato,  non 
Vefcouo,  (u  fubito  tormentato  dal  demo-  tenendo  per  minor  merito  il  raffrenare 
rio;ma  il  Santo  prelato, che  fi  moftrò  man  l’ira , che  l'appetito  del  mangiare , Il  bea- 
lueto  con  la  fiera, non  perfe  la  fua  manliie-  to  S-  Gregorio  narra  un'cflcmpio  di  man-  d.  Grcgor.i. 
radine  con  quel  temerario, anzi  per  lui  pre  fuetudine  di  un  certo  Monaco , chiamato  DuLc.,. 
gò  Dio  noftro  Signore, &fùlibcratodal  Libertino,  ilqualeopprcrtò  dalla  uccchia- 
demonio.Vn  fimil  cafoauucnneàSan  Gii  ia, andaua  fopra  un'alino;  pallaua  l'riferci- 
Abbate  che  aiutò  un'altra  cerua,  affretta  rode  Gotti  predo  alla  fua  tabitatione.Se 
da  cani,&  eflcndo  da  un  cacciatore,che  la  un  foldatoucdcndoqucU'afino, glielo  uol- 
leguitaua  ferito  con  una  faceta,  chea  calò  IctorTe;  Il  Monaco  gli  diede  un  ballone  t 
haucua  tirata , con  ridetto  alleno  Che  r ice-  dicendo,  piglia  fratello  con  che  Io  facci  cit- 
ile la  cerna, perdonò  anco  l'offefa  riccnuta.  minare,  perche  è pigro , & lenza ’I  baftone 
A San  Remigio  Arciucfcouo  di  Remes,  nonri  farad'alcun  utile.  Pigliò  quel  Goto 
mentre  mangiauaiueniUano  gli  uccelli,  & il  baftone,  e non  puotc  far  muouere  l'aft- 
riceueanoilcibodallefoemani.eglidaua  no,&cofilolalciò-  SimconeMctafraftc, 
da  mangiare . San  Biafio  V elcouo  di  Scba-  riferito  da  Lorenzo  Surio,  dice  che  in  An-  Surim  i.  to. 
ftc,&  Martire,  ftandonalcoftoper  fuggire  tiochia  della  Siria  un  Sacerdote, chiamato  “•fcbt‘uni* 
la  perfecutione  che  correua  contra  i Cnri-  Sapritio , hebbe  differenza  con  un  fuo  ami- 
ftiani, era  foftcntattfda  feluaggi  animali,  co fecolare.chiamatoNiceforo,  & lì  tratta 
che  à lui  come  in  ficuro  porto,  andauano  à ronomale.fe  bcneNiceforo, partita  la  co- 
faluarliilodoCo  figliuòlo  del  Rèdi  Brctta-  lera,  andò  da  Sapririo,  e gli  dimandò  pcr- 
gna,  hautfrtdo  deprezzato  il  Regno  patri-  dono;  & ancorché  fe  gli  gettarteli  piedi, 
moniale,  per  fcmircGiefu Chrifto, con  le  nòn  puotc  ottenere, che  gli  pcrdonaflc.Su- 
fue  mani  daua  da  mangiare  allecolóbe,&  fctaronli  pcrfecutiòni  contrai  Chriftiani 
a'pefci, Sdoro  Io  riceùeano.  Di  Salamano  fedeli  da  Valcriano,  & Gallo , Imperatori 
Icriue  Santo  Teodoreto , che  fece  una  pie-  di  Roma,  fu  mandato  in  Antiochia  un  Pre 
ciola  cella  appretto  al  fiume  Eufrafe.della  fetto,& pigliò  il  Sacerdote  Sapritio,  & die 
quale  ufciua  tre  uolte  l'anno, & fi  prouede-  degli  gran  tormcnti,accioche  iàcrificafle  i 
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gU  Idoli, & in  tutto  reftò  tfatpriofo.  Comr  nonuidde  altro  rimedio,  che  grttarfelid 
mandò,  che  gli  fotte  tagliata  la  tetta,  & per  piedi,  & pregarlo,  che  per  lamoredi  Gie- 
laftradfl  Niceforo  fogli  fece  innanzi,  elp  fa  Chrifto  crocifitto,  non  lammazzaffc . Il 
pregaua  piangendo, che  gii  perdonaffcilo  Gualberto.mitigando  la  fua  iraaton  molta 
lcacciauada  Je,  & non  uoieua  afcoltarlo.  tnodeftia  gli  perdonò.  Et  hauendo  sfode- 
Giunfcalla  piazza,  & quiui  Niceforo  di  ratala  fpadapcrammazzarlo.uolfelafciar 
nuouo  infittendo,  gli  diccua;  Martire  di  Ja  per  memoria  di  quefto  fatto  nella  prima 
Giclii  Ghrifto,per  il  Signore, per  cui  lpen-  Chicfa;  cntratoui  dentro,  & apprettandoli 
di  la  tua  uita,  ti  prego  che  mi  perdoni  .Egli  ad  uno  altare , douc  era  un  Crocifitto , per 
flette  ottinato  come  prima,  U manigoldo  attaccarli  la  fjpada  ( ò colà  marauigliofo  ) 
lidiffe.chechinatfela  tetta  pertagliarglic-  quel  Crocifitto  alla  prefenza  di  moltagen 
la;  Etegli  ditte,  perche  me  la  tagliano.  Il  te,  che  iui  era,  chinò  la  tetta  in  Pegno  di  ag- 
manigoldo gji  rilpofe, perche  non  uuoi  fa  gradirgli  quel  fatto.  Ilche  in  Gualberto 
i criticare  àgli  Idoli.  Dille  Sapritio;dunque  causò  coli  fitta  imprelfione,  che  lafciando 
non  mi  faccino  morire.chc  io  gli  farò  facri  ricchezze  grandi, c he  pottedeua,  & il  mon- 
ficio.  Niceforo  udendo  ciò,  cou  lagrime  do , diede  principio  ad  una  nuoua  religio, 
adaltauocc  gli  ditte:  Oh  fratello,  per  un  nc.che  fi  chiamò  di  Valleombrola.Il  Cro- 
Diofolonon  fare  quello*  guarda  quello  cifitto,nclqualefucceffequeftomiracolo, 
che  perdi.guarda  di  né  lafciarc  per  un  mo-  fù  confcruato  in  gran  riueréza  nella  Chic- 
mcnto  di  pena,  digoder  Dio  per  tempre,  la  di  San  Miniato.poco  lontano  di  Fioren 
ilquaìc  ti  dara , le  nonfo  nteghi,  il  premio  zallmedefimoFulgofofcriucdiPapaSi-  F ^ 
de  i tormentùche  patifei perluo  amore  ;&  (lo  fecondo,  chetò  accubito  da  Baffo  Patri  * 

ueduro, clic  non  giouaua,  ditte  ad  altauo-  ciò  allolmperatorc  Valcntiniano,il  mino, 
ce.che  era  Umiliano , &che  non  facrifi-  re,  di  certi  errori  che  in  lui  non  fi  rrouaua- 
cherebbc  à gli  Idoli,  che  l'uccidcffcro  in  no,  &cofi  figiuftificò  facilmente;  onde 
cambio  di  quello.  I miniftri  fe  n’andarono  l lmpcradorc  lì  (degnò  con  Baffo,  c gli  die 
con  quefto  al  Prefetto,  & commandò,  che  de  bando . Il  Papa  léce  ogni  poflìbilc  uffi- 
lateiaffero  libero Sapritio c decapitaffero  ciò,  accioche  nonlomandattc  cfule,  ma 
Niccforo.Cofi  fù  fiuto, et  pcrmife  Dio, che  non  giouò.anzi  egli  mori  nell'efljlio  ; & et 
coftui  perla  fua  manfuetudine  guadagnai  fendo  portato  à Roma  il  corpo  fuo,  il  Poo. 
fe  la  corona  del  martirio, & à colui;  perche  tefice  non  pur  intcruenne  al  fuomorrorO  j 
non  polfe  perdonare,  mali  moflròoflina-  ma  uolfe  con  le  lue  proprie  mani  riporlo 
to,&fcnzamanfuciudine,  la  perdette, & nella  fepoltura.  Ancora  di  AlfonfoVnde- 
fofsecondannato,morcndo,  come  morte,  cimo  Re  diCaftiglia  fornendone  il  Fulgo- 
re. in  uiu  idolatra.  Plutarco  fcriue  di  Pericle,  che  un  fo.che  tenendo  attediata  Algezira,con  m- 
ipfiu.  Poi-  maliuolo,&  di  lùga  lingua, gli  ditte  in  piaz-  tendone  di  copquiftarla.vn  Moro  detti  af. 
chu  za  grandi  ingiurie.  Aftrettoffi  Pericle.fpe-  fediatiufei  per  dare  morte  al  Rè;  &effen- 
dendofida  quello  che  haueua  da  fare,  & do fcoperto,&condottoallafaa prefenza, 
tornoffenc  alla  (ua  cala,  fenza  tener  conto  pen fa u a ciateuno.che  gli  haurebbe  fatti  pa 
di  quanto  gli  era  flato  dctto;&  non  ccttan-  tire  graui  tormenti  ; ma  non  fece  cofì  il  Re 
do,  anzi  fluitandogli  dietro  fino  alla  cafa  Alfonfo;  perche  dandogli  un  riccouefti- 
connuoue  ingiurie,  cttendogiànotte^chia  mento, & una  quantità  di  danari, lo  riman- 
mò  Pericle  un  fuo  feruo,egli  commandò,  dòalfuo  Rè  Moro,  chiamato  da  quefto 
chcaccendeffcuna  torcia,  Stfaccffc  lume  Auttore  Bclmarin , dentro  la  Citta;  & egli 
à quell  'huomo  fino , che  l'hauettc  accom-  intefo  il  cafo,  ancorché  fotte  Barbaro,  do- 
vale. lib.«.e.  pagnato  in  cafa.  Valerio  Maflimo  fcriue  di  pò  hauer  riprefo  agramente  quel  Moro, 
i.  fc  Cicero  ArchiaTarétino,chcpigliandofiungran-  per  la  lùa  temerità,  commandò  che  fot 
Tufc.  qarft.  ^ jjCgnoCon  un  fuo  (cruo , gli  ditte  ; lori 
caftigherci.fe  non  fotti  adirato . Yolfe più 
. torto  reftare  di  fodisfore  al  fuo  (degno, che 

eccedendo  nelcafligo,  perdere  la  lùa  man 
Fulgor,»  Uh.  luetudine.  Fulgolo  foriuedi  unCaualjcro 
4.c.i.  Fiorentino,  chiamato  Giouanni  Gualber- 
to, eh  c vedendo  un'huomo , che  poco  pri- 
ma haueua  morto  un  fuo  fratello  , mite 
mano  alla  fpada.c 
cidcrlojil  reo  fluidi 


fe  ammazzato,  dicendo,  che  molto 
bene  mcritaua  la  morte  , per- 
che haueua  procurato  di 
i darla  ad  un  Rè  tanto 
magniamolo,  & 
man  Ale- 
rò. ly.,1 


tiur.ua  muiiu  uu  iuu  uaunu  , iiiuv 

) alla  fpadaaC  gii  coric  addoflopcr  uc 
bjil  reo  fi  uidde  in  pericolo  di  morte; 


CAPI- 


Di  Moife  Profeta.  j 2 j 

CAPITOLO  SESTO.  tre  anni;  dalla  morte  di  Tolaà  quella  di 

lair  ucntidue  anni.Di  Iair  affegna  la  Scrit- 
helU  quarta  età  del  mondo , che  comincio  in  tura , che  hebbe  trenta  figliuoli, che  anda- 
tempo  di  Moife . uanoàcaual  lo,  & erano  Prendili  di  trenta 

Città;  dalla  morredi  lair d quella  dilepte, 
JNcorchi  non  del  tutto  hab-  fei  anni;dalla  morte  di  lepre, d quclladi 
biamo  dato  fine  alla  uita  di  Abefan  fette  anni;  quello  Abefan  hebbe 
Moife,  poiché  cominciandola  trenta  figliuoli,& trenta  fig!iuole;dalIafua 
quarta  età  del  mondo  nel  tem-  morte  à quella  d' Abilon  dieci  anni;  di  que 
po,  che  Dio  diede  la  legge, che  fù  il  primo  (lo  non  ne  fanno  mcntioneifcttanta  In- 
anno dopò  la  ufcita  dell’Egitto,  per  prole-  terpreti  : dalla  fua  morte  à quella  di  Ar- 
guire lordine,  c'hcbbc  dfdarc  unabreue  don  otto  anni.  Abdon  hebbe  quaranta  fi- 
relatione  dellecofe  di  maggior  fama.fuc-  gliuoli,  & trenta  nipoti  à cauallo;  dalla  fua 
ceffe  nel  mondo;  quelle  che  toccano  à que  morte  à quclladi  Sanfone  ui  corfc  uctian- 
fta  quarta  età,  hanno  qui  ilfuoluogo,&  ni;dallamortediSanfoneàquclladiHc- 
deuono  qui  edere  notate.  Etcofi  in  prima  li  quaranta  anni  ; della  morte  di  Heli  a 
dico,chcli  adegnano  à quella  età  quattro-  quella  di  Saul,  numerando  unitamente  il 
cento  ottanta  anni;  percnctantiuenecor-  gouerno  diSamuel,  quaranta  anni;  dalla 
fero.dopò  il  tcmpo.ches’è  detto, che  Dio  morte  di  Saul  à quella  di  Dauid  quaranta 
diede  la  legge, finoche  li  cominciò  à fabri-  anni;da  quella  di  Dauid  fino  cheli  comin- 
carcil  Tempio  di  Salomone.chciu  il  quar  ciòà  edificare  il  Tempio,  ui  corfero  qua- 
to  anno  del  fuo regnare ;i  quali  fi  racco-  rama  anni.  Iquali  tutti  lòmmatiafccndo- 
Ds  m r §''ono  dalla  Sacra  Scritturain  quello  mo-  noal  numerodiquattrocentocottanta.Et 
Deut  cibici-  do  : Da  che  Moife  riccuè  la  legge  fino  alla  coli  la  Scrittura  nel  terzo  de  Rè  adegna  il 
>0.  fua  morte  padarono  quaranta  anni  ; dalla  medefimo  numerosa  che  ul’cirono  gli  He 

mone  di  Moife  à quella  di  Gio(ùè,diecifct  brei  dell’Egitto,  finoche  ficominciò.lafa- 
Dc  Ochon.  tc'dalla  morte  di  Giofuè  à quella  di  Otho-  brica  del  Tempio . In  quella  quarta  età  fù 
Ukum.j.  ’ niel.ò  infino  al  finedel  lùo  gouerno,  ilchc  Balaam,  che  profetizò  il  nafeimento  di 
s’hà  da  intedere  de  gli  altri  giudici  d’Ifrael,  Giclli  Chrillo,  Media,  & Redentore  de  gli 
chea coftui luccedero  quaràta anni;  dalla  huomini,  deidelcendenti  di  Giacob  Pa- 
De  Ama.  morte  di  Othoniclà  quella  di  Arod  ottan-  triarca,&  diede  per  fegno,  che  apparireb- 
haj.  taanni.  Di  quello  Arod  fi  narra  nel  li-  bc  una  Stella,  & farebbe ueduta  da  quelli 
bro  delli  Giudici,  che  tenendo  il  Rè  del  l'Oriente,  quando  ciò  fucccdclfc;  per- 
Eglon  di  Moab  foggetti  gli  Hebrei  andò  ilche  quandoi  Magi  uiddero  la  Stella,  che 
.;  a portargli  certi  prefenu  in  nome  di  afpettauano  per  quefia  profctia.andaro- 

tutto  il  popolo  , & efiendo  alla  lua  prc-  noadadorareilSaluatorefinoinBetclem, 
lenza  dilfe,  che  gli  uoleua  parlare  in  fecre-  come  fcriue  l'Euangelilta  San  Matteo.  Et 
to;  commandò  il  Rè  che  tutti  fi  ritirallero  ancorché  Balaam  hauede  il  dono  della 
da  banda,  & reltando  ambiduc  foli,  Arod  profetia, fù  pedimo  huomo.  Sant'Ambro- 
mi  fe  mano  ad  un  pugnale.che  portaua  na-  fio , & San  Tomalolo  chiamano  Mago,  & 
Icollo,  & con  edo  ferì  il  Rè , che  per  edere  (trigone,  che  haucua  intelligenza  con  il  de 
adai  grado  di  carne,  nèfi  puote  difendere  monio,  come  fi  raccoglie  dall'Apocalilfi , 
nèchiamarechilodidendede.&allafpro  &èanco  di  molti  Santi  opinioneJlalac  Rè 
Dilla  morfe;&  hebbe  commodità  Arod  di  Moab &Madian,comc  s'accennò  di  fo- 
di  andarfenc  per  una  porta  fecreta , & tor-  pra,  io  fece  chiamare,  acciochcmaledicef- 
narfene  libero  alla  fua  gente.  Dicelìanco-  le  il  popolo  Hebreo,  & col  mezodella  fua 
ra  di  Arod.checombattcuacoribcnecon  malcdittionc.ncllaqualchaueuagranfc- 
la  liniftra.come  con  la  inano  dellra.In  tem  de,  rendede  intubili  gli  Hebrei,  à priuar- 
po  di  Arodfiiunualent'huomo,  chiama-  lo  del  Regno, del  quale  dubitaua  nonio 
to  Samgar  del  quale  dieelaferittura,  che  fpogliadcro . Andò  Balaam  & un'afinclla 
con  una  gratella,  ò arato , amazzò  lei  cen-  gli  parlò  per  la  ftrada , & lo  auuerti  come 
to  Fiiiftei.che (onoi medefimi che Palefti-  poco  auanti  eraun'Angcloconunalpada 
De  Debora.  ni-  Dalla  nione  di  Arod  a quella  di  Debo  ignuda,  che  moltraua  di  impedirgli  il  pal- 
iudit.&c.  rauicorlero  quaranta  anni.c  quaranta  da  lo. Con  timo  quello  egli  andò,  & già  che 
DeGedro».  Debora  àGedeonc;dalla  morte  di  Gedeo  non  maledide  il  popolo,  nondimeno  co- 
Dc  Abim.  nc  à quella  d’Abimelech  tre  anni;  dalla  me  dice  Haimon,  configliò  il  Rè,  che  rjgu- 
iud  ».  ' morte  d’Abimclcch  à quella  diTola  uenti  nade  molte  donzelle  del  fuo  regno , & be- 
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re  adomate  le  tnandafle  à Ichiere  danzan 
do  nelh  eserciti  de  gli  Hebreichcarriua- 
uano  appreflb  alla  lua  terra, con  ordine 
che  fc  alcuno  di  loro  ne  uedeflc.chegli  faf 
leropiacciutc,  &rhauelTcrauollijte  lpofa- 
rc.ui  acconfentiflcro,  con  patto  di  douere 
adorare  glildoli.che  loro  adorauano.Die 
de  fucilo  configlio  quel  mal'huomo  con 
jntemionc.chefegliHebrcicommcttclTè- 
iq  laldolatria,  Dio  fi  fdegnarcbbecontra 
di  lóro,&  non  gli  haurebbe  fauoriti;  pcril- 
che  uenendoalle  mani  con  Madianiti,  & 
il  iuo  Rè  Balac.reftarebbono  fupcrari& 
uinti.  Et  inquanto  allindargli  alla  Idola- 
tria ben  fu  futficiente  il  configlio  di  Ba- 
laam ; ma  perche  Fines,  figliuolo  di  Elea- 
zar,&  nipote  di  Aaron,  zelante  dcH'hqno 
re  di  Dio,  uccile  con  un  colpo  di  lancia 
vn'Hcbrco,  che  offendeua  Dio  con  una  di 
quelle  Madianite;piacque  tato  à Dio  que- 
llo fatto,  che  perdonò  al  popolo,  & gli  in- 
citò alla  diftruttione  de  i Madianiti , come 
poi  fecero, amazzando  tra  gli  altri  l'iniquo 
Balaam . In  quella  età  turano  Giofuè , Ba- 
rac,  Ieptc,  Gedeone,  &Sanlonc,  Capitani 
ualorofi  del  popolo  Ifraelitico  ; le  uite  de  i 
quali  fi  uedranno  in  particolare;  come  an- 
co li  ucdrà  quella  di  Ruth  Moabita  jn  quel 
la  di  Booz.chc  fu  i n quello  tòpo.  N cl  quale 
fucceflè  ancora  un  cafo  notabile, perilqua 
le  la  Tribù  di  Bcniamin  redo  quali  didrut- 
ta.che  fola  méte  rcllaronoin  ella  feicento 
huomini , & tutti  gl  i altri,  con  le  donne  in- 
ficine, furon  o dalfaltre  Tribù  ammazzati . 
La  cagione  dcriuòperunLcuita,che  con 
la  fua  moglicalloggiò  una  none  nella  Cit- 
tà di  Gabaa , che  era  della  Tribù  di  Benia- 
jnin;  & iuicini  andarono  la  notte  in  frotta 
alla  calatone  erano  polari, à guilà  di  quel 
li  di  Sodoma,  (che  ardirono  di  uOler  far 
male  à gli  Angeli,  che  in  forma  humana  e- 
rano  in  cala  di  Loth,fe  bene  egli  olferiua  lo 
ro  le  lue  figliuole , acciochc  non  commet- 
teffero  il  uitio  nefando  ) Se  perche  il  Leni* 
ta  gli  ofTcrfe  la  fua  moglie , Se  ella  fù  tanto 
mal  trattata  quella  notte  da  coloro,  chela 
mattina  morie;!!  Lcuita  pigliato  il  fuo  cor 
pome  fece  dodcci  parti,  dillribuédole  per 
tutta  la  terra  d'Ifrael,  con  riferire  il  cafo 
fucceflò  ; & fù  sì  grande  l'ira , & lo  fdegno 
delleTribù.contra  quelladi  Bcniamin, per 
coli  brutto  eccello  comincilo,  che  pigliate 
Tarmi  contra  di  lchchiedédoli  i delinquen 
ti  di  Gabaa  per  cafligarli , & non  uolcndo 
darglieli, anzi  pollili  alla  differii, gli  ammaz 
zarono  tutti  quanti,  eccnto  feicéto  huomi- 
tu  folamcnte , con  i quali  poi  fù  riparata  la 


Tribù , pigliandoli  quelli  per  moglie  delle 
donne  delle  altre  Tribù , poiché  della  loro 
Airpe, non  uc  nera  campata  niuna-La  mor 
te  nella  moglie  del  Leuita  fù  permeila  da 
Dio , perche  era  fuggita  dal  fuo  marito,  a- 
mandolopoco  come  dice  Giufeppc;  an- 
corché Filone  ui  aggiunge,  che  gli  hauefle 
comincilo  adulterio,  Se  andatatene  à caf» 
di  Tuo  padre, & in  capo  à quattro  meli  fatta 
la  pace,  ritornò  alla  lùa  cafa , c gli  auucnnc 
queda  Iciagura  ■ Dalla  quale  poifono  pi- 
gi iarc  amma  idra  mento  1 e dóne  marita  te, 
di  edere  ubbidirti  à i loro  mariti,  perche  al 
trimcnti  facédo,  quando  loro  didi  mulatte 
ro.nondidimulera  Dio,  malecadigherà. 
T ra  Thidorie  humane  di  qda  età  ui  e quel-» 
la  delle  Amazone.  Delle  quali  fcriuc  Giu- 
dino.che  uiflcro  nella  Scitia  a ppredò  al  fiu 
meTanai.doue  hauendo  perfo  t loro  mari- 
ti in  una  battaglia.formarono  una  Republi 
ca,&  uiueuano  lenza  huomini, eccetto  alca 
ni  giorni , che  gli  ammetteuano , per  occa- 
lìone  del  procreare^Soggiungc.cnc  il  loro 
principio  fu  cento  anniauanti  della  guer- 
ra di  T roia,  nella  quale  fi  trouò  Pantafilca 
loro  Regina,  con  unèflèrcito  formato  di 
queiledonne,  &fccerocole  limole  in  fa. 
uore  de  Troiani , fino  che  la  Regina  redò 
morta  per  mano  di  Achille, come  dice.Dit 
te  Crctenfe  , ò per  mano  di  Pirrho.comc 
uuolc  Daccs  Frigio . Fù  ancora  la  guerra 
Troiana  in  quelli  tempi,  & di  quella  affer- 
mino Viccnzo  Viluacenfc,  Se  Santo  Anto- 
nino dijFiorenza.che  Paris  nominato  anco 
fa  Aleflandro  figliuolo  di  Priamo  Re  di 
Troia,  rubbò  Elena,  moglie  del  Rè  Menci 
laodi  Lacedemonia . Perilche  fi  unirono 
quaràta  fette  Rè.&Capitani  Greci,  &con 
millcducento  nauigli  fecódo  Tucidide, paf 
faropod'AtencàTroia,  e mandando  Dio 
mide , & V lille,  acciochc  parladero  al  Rè 
Priamo,  che  fodisfaceffe  quello  aggrauio  ; 
& egli  non  difendendo  ad  honefte condì 
tioni,  perche i Troiani  diceuano.checra 
dato  quel  rubbamcnto,cadigo,  & ricom- 
penfa  di  quello  che  haueua  fatto  Telamo- 
ne nell'altra  guerra  .tra  Greci,  & Troiani, 
conducendo'’iecoHcfiana,  Torcila  del  Rè 
Priamo  in  Grecia,  lènza  che  di  ciò  hauclfe 
ro  fatto  alcuna  fodisfatrione;&  coli  corniti 
ciò  la  guerra.&  continuò  diecianni.  Si  die 
dero  iri  quel  tempo  uentiquanro  battaglie 
in  campagna,  ncllcquali  morirono  ( olrra 
la  gente  di  minore  ftima,chefù  quali  lènza 
numero  ) di  perdane  fcgnalacc  del  campo 
G rcco.Protef  i lao.Patroclo.MinosT’alami 
des, Aiace,  & Achille;  dalla  banda  Troia» 
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pa  morirono  Hettore  nella  noria  batta- 
glia dopò  hauer  fatto  cofe  fa  mofe  in  a rtni , 
morfe  ancora  Troilo,  & Paris  con  Panrafi- 
lea, Regina  delle  Amazone.  Dopò  ilquale 
fuccctlo  ; Antenore . Polidama , & Enea , 
Troiani,  parlarono  con  il  Re  Priamo,  ac- 
ciochc  s'accordaflc,  & facclfc  pace  con  i 
Greci,  & non  potendo  ottenerla  diedero 
la  Città  in  potere  de'  nemici,  rollando  que 
fti  tre  liberi,  con  alcuni  Troiani,  che  gli  fe- 
guitarono-  Enea  uenne  in  Italia,  &tù  Rè 
del  popolo  Latino  douc  morfe  affogato 
*"  nel  fiume  Numico,  come  dice  Vergilio; 

' Conclude Viccnzo,  chcfìedificòTroiain 
tempo  di  Arod  Giudice  d'Ifracl,  & che  lì 
mantenne  in  piedi  cento  ottaneacinque  an 
ciancili  ni.Clcmentc  AlelTandrino  fcriuc  di  Elena 


prò.». 


guerre  di  Troia.che  peruenu 


cagione  delle  gut 
tain  potere  di  Menelao  (uo  marito,  uolfe 
ucciderla,  ma  per  uederla  tanto  bella, gli 
perdonò,  Se  menò  la  (ua  uita  con  lei  ; & cl- 
Jèndoegli  morto  non  fi  tenendo  ficura  in 
Lacedemoni , fuggi à Rodi,  doue(dice 
hn&alib.j.  Paufania)che  Polilen  a moglie  di  Tlepole- 
mo.hauendo  di  lei  gelofia, commandò  alle 
file  ferue,  che  l'affoga  fiero,  & coli  morfe 
. quella, che  fu  origine  di  tanti  mali . In  que- 

Ph>:  'a  The-  ftjctà  fuancoTefco,  del  quale  fcriuePlu- 
urco.chefù  figliuolo  del  Rè  Egeo . Si  uol- 


tòcome  Herco!e,.à  ucridere i Tiranni  del 
mondo-  AmmazzòCorineta,chcconuna 
mazza  ferrata  diffendeua  un  certo  palio 
con  danno  della  uita  à chi  uoleua  pa  Darai , 
& egli  poi  usò  quell'arme , come  fece  Hcr- 
cole  quella  di  Molorco . Dopò  queflo  le- 
gò à due  arbori  un  Tiranno  .chiamato  Si- 
nis, inchinando  le  loro  cime, '&  falciando- 
gli ritornare  poi  al  fuo  luogo  fquartando- 
lo,  fi  come  ulaua  egli  di  farei  gli  altri. 
Gettò  à baffo  dalla  Rocca  Sciriona  il  Ti- 
ranno Sciron , fi  come  faceua  egli  per  iùo 
piacere,  & fola  uolontà  à gli  altri  che  hauc 
ua  ncllcmani . A mazzo  Procufk  dentro 
al  proprio  letto,  douc  egli  haueuauccifo 
molti, alloggiandoli  nella  fuacafa;  perche, 
feeranopiù  lunghi  del  letto,  gli  tagliaua 
quanto  le  auanzaua  dei  piedi,  & fe  erano 
minori,  gli  tiraua  tanto,  che  arriuafferoà 
quella  mifura.  Gran  fatti  fi  narrano  dì  que 
fto  Telèo.fù  Rèdi  Athcne , & alla  fine 
morfe  sbandito  di  quella  nell  lfola  de  i 
Sciri,  amazzandolo Licomedc  Rèdi  ella 
Ilòla.douel'haucuaailkurato.  11  quale  fu 
poi  anco  egli  uccifoda  Simonc  Capitano 
Atcniefe,&  portò  in  Atene  l'offa  di  Teleo, 
doue  gli  fu  cretto  un  Tempio,  & adorato 
per  Dio. 
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Della  Vita^ 

INTRODVTTIONE. 


•L  Pro  rrt  a ifaia  parlando  con  Dionoflrt  Signorein  perfino  de  gli  Ht- 
bret,ferut  tn  Bahtlonu,piangeua,per:he  non  vi  era  chi  muoca/fe  tifino  nome, 
(jr  fe  gli  oppone (fé,  quando  era  adiralo, (ir  determinato  tlt  mandare  fipr a di  Lo- 
ro mima  trattagli . Nicoli  di  Lira  dichiarando  quejiopajfo.  due, che  quefìo  era 
proprio  ufficio  del fcmmofactr  dote  jNHOcare  Dio, frponer fi  gl;  innanzi  per  pia 
care  la Ju a ira,dr  mitigarlo  ; in  tal  modo,  ih  co  ditte  ut  afte  minore  tl fuo  caftigo , 


ì del  tutto  ce f saffi  .È  tanto  grande  t 'amore,  che  Dio  porta  àglthuomsm,  che  sforzato  dalla Jua 
giu  fitta  à cafltgarlt  per  t fuot  misfatti,  tgti  mede  fimo  cerca  dt  chi fe  li  opponga,  (jr  lo  difiolga  dal 


cafttgare.Qucjlo fece  Motfe, quando  gli  il  ebrei  adorarono  tl  atte  Ho / he ji  mi] e con  Dio,  quafi i ri 

tenerlo, che r " J ■* — *•*— **1  '-A1 — — a. — i-i — 

gente , & m. 


tenerlo,  che  non  gli  ca/hgafte,  & gli  ehfse  fu  a Maestà , la f ciana  Moife  Mendicare  centra  quefta 
gente , dr  mandarla  in  'distruttimi . Motftperjìjìcua , non.  Signore , non  bada efsere cefi , ma 
bautte  a perdonargli-^  tanto  putte  la fuo  dimanda , che  glt per  fono . Per  quejlo  adunque  elefst 


Dio  Aaron fratello  dell  iflefso  Motfe,  fonano  facendole , ale  toc  he fempre face  fi  e l’ufficio,  che  ba- 
nca a efsere  italo  il fratello  ,<h  pitto fo  ,&  manfano . La  atta  adunque  di  Aaron  fummo  fac  ce- 
dateliabbi amo  da  vedere,  raccolta  da  quello  che frtroua  diluì  nella  diurna finltura, Cr  da  quel- 
lo, che  nel  dichiararla  hanno  detto  grani  auttart . 
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CAPITOLO  PRIMO. 


CHI 

;0.T1 


Nel  quale fi  dichiara  chi  fu  Aaron, l'ufficio, che 
hebhedi  fummo  facce  dote, (fi fot  riparti-  1 
celar!  futi , con  la  fua  morte , 


(Aron,  che  uicnc  interpreta- 
to, & uuol  lignificare  qùrìlp 
che  infogna, fù  della  Tribù  di 
Lcui,  figliuolo  di  Amram,&  di 
Iocabedjc  fratello  di  Moife,  maggiore  di 
tre  anni  ; hebbe  per  moglie  Lilabctta  figli 
uola  di  Aminaaab.Se  lòrclla  di  Naafon, 
della  quale  hebbe  quattro  figliuoli , come; 
fi  dirà  più  innanzi.  Era  molto  eloquente, 
pcrilchc  lo  diede  DioàMoifc,(il  quale 
era  impedito  della  lingua)  accioche  parlaf 
fe  per  lui  al  popolo,  q ucl  lo ,che  da  Dio  gli 
era  commandato , elicgli  faccfle intende- 
re ;&  il  medefimo  fucceflc  con  Faraone, 
quaìldo  procuraua  che  gli  Hebrei  ufeifle- 
rodi  Egitto, &i  primi  trefegni.chcfi  fece- 
ro innanzi  al  Re,  furonofatti  per  mano  di 
Aaron  tflendo  poi  gli  Hebrei  nel  diferto, 
Se  Moife  nel  monte  Sinai,  doue  per  com- 
mandamento  di  Dio  era  (alito  perriccue- 
rc  la  1 egge , Ieri tta  in  due  tauolc  di  pietra , 
per  manifedarla  al  popolo, come  cheiui 
dimorale  quaranta  giorni , gli  Hebrei  ira- 
paticmi , Se  defidcroli  di  hauerc  un  Dio, 
che  lo  uedcflcro,  ciò  toccafl'ero,  Se  non 
afcofto,Se  imitàbile, gli  dimandarono,  che 
gli  folfc  concefso  da  Aaron , Se  Hur.i  quali 
Moife  haucua  lafciati  in  goucrno  del  po- 
polo nella  fua  art'enza.  Et  perclie  Hur  gii  fc 
ce  refi  (lenza  ualorofamente,  quelli  unitoli 
tutti  iniieme  gli  fputarono  tanto  addoflò, 
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che  con  la  faliua  lo  foffegarono.  Vedendo 
quello  Aaron,  Se  temendo  del  medelìrno  » 
pensò  liberarli  da  quella  importuna  di- 
manda con  induflria.c  lù  con  cniedereche  ‘ 
gli  dell'ero  le  gioie  d'oro,  Se  di  argento,  del 
le  quali  lo  faccfle , parendogliene  per  do- 
ucrlc  dimandare  alle  loro  mogli,  al  zereb» 
bono  le  grida, c non  le  uorebbono  dare 
irouando  (alfa , Se  fi  prorogherebbe  fi. 
no.che  uenifle  Moife;ma  non  duuenneco- 
dianzi  di  buona  uoglia  diedero  le  donne 
le  lorogioieper  farh  l'Idolo.  Riceuuto  da 
Aaron  il  Metallo,  f’dbricò  con  erto  un  ùitcì 
lo.ilquale  adorarono  gli  Hebrei, Se  di  quel 

10  ne  fu  poi  afpramente  riprefo  da  Moife, 
eflendo  fccfo  dal  monte,  dicendo  ; Cheti 
fece  quello  popolo, che  gli  hai  pennellò 
tal  cola  ? Diedcliad  intendere,  chcn’ha- 
ucua  tutta  la  col  pa,  come  l'hà  il  maf  Irò  dei 

11  horologi  fe  l horologio  non  uà  giudo  j 
Dà  il  Sole  in  un  ferro.ò  colonna.Se  fcè  tor 
ta,  l’ombra  ancora  fi  torce.  Quello  lìgnifi- 
ca,che  fc  i capi  uanno  alla  malauia.l'ifteflò 
auuiene  di  quelli  che  fono  l'ombra,  cioè, 
de'fudditi . Etc quello  che  diceua  Ilaia;  i&ì* 
ogn  i capo  è caduto, Se  ogni  cuore  è attrifta 
to.I  capi  fonoiRò,  Se  il  cuore  i facerdotiile 
querti  danno  male.ogniuno  lente  dolore. 
Et>pcr  quedo  riprcle  Guido  San  Pietro» 
quando  dormiua  nell'horto , fe  bene  dor- 
miuano  anco  gli  altri  due  Apodoli.  Aaron 
fi  feusò  con  dire , che  l'haueua  fatto  pér  ti- 
more che  haueua  del  pòpolo,  ilchc  non 
l'ifcusò  però  appreflò  Dio,  poiché  fù  pec- 
cato quello  che  fece , Se  era  ubbligato  a la- 
feiarfi  prima  Uccidere,  chcpermettcrc  una 
cofa  tanto  rca,Sc  pcrniciola.cotnc  quella. 

Moife 
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Moire  ne  fece  potueredi  quel  uitcllo , & la 
diede  à bere  a 1 colpeuoli;  & non  contento 
di  ciò , commandò  a'  Lediti  che  uniti  infic- 
ine molridi  loro, andaflero  porgli  efferati 
amazzando  quelli,  c'haueficro  ueduti  fuori 
dei  fuoiTàbernacoli.Etpofloche  nondo 
Ucuanomorirc  tutti,  ma  alcuni , in  quello 
modo  furono  fatti  morire  quelli  che  ui  ha 
Ucuano  maggior  peccato.  FofTe  perchc(co 
me  afferma  il  Macflro  dell'hiftorie  ) fi  co- 
nofceuano  dalle  barbe  dorate,  che  rcflaro 
no  loro  miracolofamente , dopòche  heb- 
bero  beuuto  delle  polueri  dorate  di  quel 
ditello,  ordinandolo  coli  Dio,  ò foffe  pure 
(ilche  parepiù  ucrifimilc)cheftcircro  per- 
tinaci nel  fuo  peccato,  & andauano  parlan 
doli  l’uno  con  l'altro,  trattando  di  ammu- 
tinarli, & uccidere  Moife,  perche  gli  haue- 
ua  diflrutto  il  fuo  Idolo;&  cofiqucllichc 
ftauano  fuora  delle  loro  tende, concertan- 
do limile  maluagità, furono  ammazzati  tut 
ti;&  furono  in  numero  dicirca  trenta  tremi 
la  pcrfonc . Dopò  quello  hauendo  Aaron 
lenti to rimorderli  del  lùo  peccato.  Moife 
• per  comandamento  di  Dio,  inficine  con 
quattro  fuoi  figliuoli,  chiamati  Nadab , 
Abiu,Eleazar,&  Tamar,  dopò  ben  purifi- 
cati,& mondati  aliunfè  tutti  in  Sacerdoti 
per  minifterio  dcITabernacolo,  & dei  Sa 
crifidj,che  iui  fi  offeriuano.  Capo  de'quali 
fù  nominato  Aaron,  & lóro  principale,  al 
cjuale  una  uolta  fola  nell'anno,  & non  pili 
era  lecito  entrare  nel  San&a  Sanftorum, 
che  era  l'ultima  Ila n za  ;■&  più  fccreta  del 
^Tempio, doue  fi  conferuaua  l'Arca  del  Te- 
llamento.  Etcome.che  Aaron, ufando  il 
fuo  officio  per  commandamento  di  Moi- 
fe,per  (òdislàre  il  fuo  peccato^  quelli  del 
popolo, poOMfc /opra  l'altare  ceno  Sacri- 
melo, Si  uittima , fcefe  un  fuoco  dal  Cielo , 
che  l'abbracciò;  & quello  fuoco  fìconfer- 
Xtoltid».  uò  nel  Tempio  ( comeconfidera  Santo 
D Amb.  lij.  Àmbrofio)  mantenendolo  Tempre  iLcui- 
c l',  ho°  che  il  popolo  fu  condotto  in  ferui- 

Lnut.  io.  *ù  à Babilonia.Succcffe,chciI  giorno  iftef- 
fo  Nadab,&  Abiu,  figliuoli  di  Aaró,  Saccr 
doticonlàcrati.ponendoneililorolncen- 
^ìeri  d'un  altro  fuoco, & non  di  quello, man 
dato  da  Dio,  furono  da  un’altra  fiamtuir,' 
■fcefa  del  Cielo, abbracciatisi  fblleuarono 
-circa  centocinquanta  di  quelli  del  popo- 
lo contra  Moi (e, & Aaron,  effendoi  capi 
‘•loro  Core  dellaTribùdi  Leui,&  Datan,& 
‘Abiron  della  Tribù  dijKuben;  dicendo* 

; che  ne  Moife  doucua  eflerc  il  loro  Capita 
no  , fiè  Aaron  i I loro  Sommo  Sacerdote, 
<he  ui  erano  altri,  chon  crano più  degni; 
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pertiche  furono  da  Dio  caligati  i princi- 
pali inghiottendofcgli  uiui  la  terra , con  le 
loro  mogli, & figliuoli&  quantoaltrodi  lo 
ro  proprio  poffedeuano  di  facoltà, e gli  al- 
tri cento  cinquanta  che  erano  dalia  loro 
banda,  gli  abbracciò  tutti  il  fuoco  che  ucn 
ne  dal  Cielo.  Il  giorno  appreso  fi  lamcn- 
tauano  gagliardamente  gli  altri  Hcbrei  di 
Moife, & di  Aaron, chepcr  lorocaufà  fof- 
fero  moni  quelli, & tantopafsò  auantila 
cofa.chciuronocoflretti  quei  due  fratelli 
ritirarfi  nel  Tabernacolo,  & Tempio, fug- 
gendo la  loro  ira , & fdegno  ; onde  ulcì  un 
fuoco,  che  arie  quattordcci  mila  fettecen- 
to  perfone.  Et  erano  molto  maggior  nu- 
mero di  quelli  uccifi.fe  non  che  Aaron, pi- 
gliato il  tuo  Incenfìcriufci  fùora,  & pollo 
ui  io  Incenfo,  fece  Sacrificio  à Dio,  doue 
appariua  il  fuoco  più  uiuo , & cofi ccfsò  la 
piaga.  Et  perche  nè  anco  per  queilo  refla- 
ua  la  mormorationedcl  lacerdotio  di  Aa- 
ron in  quel  popolo, commandò  Moife, che  Nurae.17, 
fi  mettertelo  nel  Tabernacolo  tredeciver- 
ghe.ò  bacchette  fccchc, & in  ciafcuna  delle 
dodeci  il  nome  di  una  Tribù,  e quello  diu- 
na  perfona.la  più  principale  di  quella  Tri- 
bù, e nell'ultima  il  nome  di  Aarój&  il  gior 
nofegucntefìiuedutala  uergadi  Aaron, 
che  haucua  prodotto  foglie,  & fiutiti, & ha 
ucua  delle  mandole  ; da  che  fi  conobbe 
chiaramente, ertere  la  uolontà  di  Dio  che 
Aaron  forte  fommo  iàcerdote,&  dopò  lui 
di  quelli  delia  fùa  progenie.  Quefla  uerga 
fu  conferuata  dentro  l'arca  del  reflamcn- 
to.conletauole  della  legge  &un  uafò  di 
manna  .Ertcndo  flato  il  popolo  quaranta 
anni  nel  diferto  determinando  Dio,  che 
nè  Aaron, nèMoife  entrafsero  nella  terra 
promeda,  per  il  loro  peccato  commeflo 
quando  Dio  gli  commandò, che  percuotcf 
fero  la  pietra, accioche  nefeaturifle  l’acqua 
& il  popolo  bcuerte,  e fi  riflorarte.e  pciche 
non  ne  uénc  fuori  al  primocolpo  cne  die- 
dero,dubitarono, che  non  n'ufcirebbc  altri 
menti, & gli  pareua  che  Diogli  haueffe  bur 
Iati,  fc  bene  neufei  in  gran  copia  al  fccódo 
colpo  che  diedcro,pcr  quello  fallo  merita 
ronoilcafligo  nominato.  Cómàdò  Dioà  N 
Moife, che  andafTefoprail  mòte  Hur.ecó-  “m 
ducefle  feco  Aaron,  & Elcazar  fùo  figliuo 
lo  & che  quii»  fpogliaffcAaron  delleìicili 
facerdotali,&  ne  uciliflc  Elcazar;  ilche  fat- 
to, ertendo  nella  cima  del  monte,  morfe 
Aaron,  & quiui  fù  fotrerrato.  Etil  popolo 
lo  pian fe per  trenta  giorni.  Diedi  nel  li- 
bro de'  Numeri, die  Aaron  morie  il  primo 
giorno  del  quinto  mele  delfanno  quadra- 
Ec  j geiimo 
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«limo dell'ufdta  dall'Egitto,  & il  quinto  zo  del  corpo,&Iunghnnfino  al ginocchio; 
mefe.  cominciando  da  Marzo,  è Luglio,  & Cubito  poi  U ueftiua  una  tonaca  di  Wlo,chc 
in  quello  giorno  è notatq  da  giiHebrei  nel  era  una  tela  dilmo  molto  bianca , & fotti- 
loro  Calendario, Se  lifteffo  tiene  il  Martiro  le, che  gli  andaua  fino  à 1 piedi,  Se  ne  met. 
iogio  Romano, & altri.lli  l'anno  della  crea  teua  un'altra  di  colore  paonazzo, aperta  d* 
rione  del  mondo  due  mille  quattrocento  e i Iati  i guifa  di  Dalmatica , & medefimar 
pouantatre  ; era  di  età  di  ceto  e uenti  anni;  mente  era  aperta  per  il  petto,  & per  le  (pai 
poffede  trcntafctteanniil  fommo  (acerdo  leiino  almezodiquelle  ;&  quelle  aperta- 
tio.L'altre  cole  fpettàti  ad  Aaron,  perche  fi  refi  allacciauano  có  un  naftro  rottile, in  fot 

fono  narrate  nella  uita  di  Moifeluo  fratei-  mad'unacinta.chcandauapighando  lun 

lo,  qui  li  partano  fono  (ilentio.  Voglio  au-  capo  con  I altro  per  i lùoi  occhurlIi;lc  maw 
uertire.chc  effcndo  feguita  la  morte  di  Aa-  che  erano  alle  braccia  aflettatejart  tuaua  fi 
ron  prima  di  quella  di  Moife , non  contra-  no  predo  al  tallone, onde  pigliaua  il  nome 
dice  à quello , che  se  detto,  che  Moife  mo-  di  tonaca  talare , &eraunpoco  più  corta 
riffe  arti  fette  di  Febraio , & Aaron  al  pri-  di  quella  di  biffo.che  ftaua  di  fono.  11  redo 
mo  di  Luglio,  & in  uno  iftcffoanno;  per-  di  quella  uerte  era  tutto  lauorato  maraiu- 
che  uà  cótorme  al  computo  de  gli  Hcbrei , gliofamenre,  con  molti  fiori  di  oro,  di  por. 
che  cominciano  l'anno  à Marzo,  & coli  è pqra,  Sedi  grana  «trai  quali  erano  infene 
prima  Luglio,  che  Febraio.il  nomedi  Aa-  pietre  di  molto  uafore-  Alla  fine  di  quel» 
ron  lì  troua  indiuerfi  libri  della  Scrittura;  erano  attaccate  fenantadue  campanelle  d» 
Come  neH'EffQdo.LeuiticQ, Numeri,  Deq  oro  fino,&  al  tre  tante  melagrane  dell  idei 
teronomio.Giofuè.nel  primo  delli  Rè,  Pa-  fo  metallo,  interpofte  luna  con  l'altra,  ui 
ralipomcnon.Eldra.nciSalmi.Eccleliafti  modo.chctraunamclagrana.c l'altra ui CV 
co,  MicheaJVlachabeo,  nel  libro  de  gli  At-  ra  un  a càpanella;  & tra  campanella^  caia 
ti  Apoftolici,  & nelle  Epidole  di  San  Pao-  panclla  una  melagrana.  Erad'un’alwa 
Io  à gli  Hebrci.Di  fines,  nipote  di  Aaron  fi  oliatura  l'cfod , ò fuperhumerale  (che  noi 
potrebbe  in  quello  libro  mettere  la  fua  ui-  diremo  mozctta)&era  à guifadi  uno  (capo 
ta,  come  fantochc  fù,  ma  perchcfìi  narra-  lareda  rcligiofo,  corto ufo  no  alla cintarA 
ta  in  quella  di  Moilc,&  in  quella  di  Aaron,  lenza  cappuccine  lenza  maniche, & da  la 
le  cole  più  notabili, che  li  poteffero  di  lui  di  ti  aperto(alla  fimilitudine  diiquefti  che  ula 
re,  che  diede  morte  per  il  zelo  dell  honof  c uano  1 Romiti , Monaci  folirari)  Li  fiolobios 
di  Dio  à l'Hebreo,  che  in  difprcgio  fuo,  & Citti,&  teffuti  di  peli  dUnìmlitó  Bi*r*  telili 
della  fua  legge  fornicaua  con  la  Madiani.  to  di  oro,&  di  cofor  paooawo>&  di  creme 

te,  li  rella  di  qui  notarla.  fin  o,c  di  porpora,  ìlquale  è UtlCOfordrol- 

fo,che  tira  al  nero.comela  rola,che.nel  uer 
CAPITOLO  SECONDO,  ut  ndglioappariffesìbeneconilnegro.-Sf e 

jl  più  Rimato  colore  di  tutti  gli  altri  nelle 
NclquAlf fi dichtAr a Id fiutzz*  dei  vejhmen  udii;  & non  èl'ilteffo , cheii  cremefino,  il 
/;  fjcerdetdh  ton  1 quali  communio  Die,  che  quale  propriamente  è lagrana-  Quello  lu- 
fojfevejhto  Adrorìfommo fuerdote-,0- refi*  perhumcralc  lafciaua  aperto  nel  pcttoun 
rono per gli dUrifuerdott  H ebrei  ,dclUfòr~  quadro  di  un  palmo(&  propriamente  pal- 
m4,&  modello  delT  empio  di  Sdiamone,  mo  è lalarghezzadcÙamaaqco  1 dltOigtof 

fodiftefp l&fopra.gli  homeri  haueua  due 
E»  effer  colafpettante  alludi.  pietre  di  fmer aldo, (ccondo  i fetta malnter 
ciò  del  fommo  faccrdote,  che  preti,  fe  bene  Giufeppe  dice, che  erano 
hebbe  Aaron,  uoglio  qui  nota-  (ardoniche;lofmeraldo  cuerdc.  Se  l a w- 
ps.  relalatezza  dciluoiudlimen-  donica  è bianca -Era cofi  grandt,cbctnertì 
ti  facerdotali;&  la  forma  del  tempio,  ilqua  erano  fcolpiti  i nomi  de  1 dodici  Patriar- 
le  fi  fece  prima  di  Jegnamc.chc  fi  feommet  V'U  figliuoli  di  Giacob,  lei  nell’ona , & fei 
teua , & riponeua  inficme,doue  gli  Hebrei  nell'altra,  a quelle  due  gioie,  cooimcffe  c6 
fifermauano,  mcntrediecaminaadoper  due  grampo , (tauano  attaccate  due  catene 
Ìldifcrto,porundolodaun  iuogoadun'al-  d'oro.daliequfllì  pcndcuaÌlfacionale,che 
tro;  & poi  offendo  nella  terra  prometta  lo  era  un  quadra,  fatto  allaroifura  del  uacuo 
edificò  Salomone  in  Gierufalcm , confor-  che  laldauameli  petto  il  ; fuperhumerale 
me  à quel  modello . Erano  adunque  quelli  quanto  un  palmo,'&  ui  s incaifaua  dentro . 
i ucftimcnti  facerdotali, Prima  ufaua  il  foto  Era  te  liuto  quello  racionale  di  oro , & alni 
«no facerdote  panni  nuncLcinti  ncimtz-  ricchi  materiali,  degl'rtl«lEcQlon,,doiln. 

per- 
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perhùmcrale.nel  quale  tirano  dodecipie-  Ii.che  fù  Giuda,  difeefe  fecondo  la  carne;  i 
trcdiuer  ie,di  prezzo, qua(ì  inerti  mabilc  ri»  Giudei  lopooeuano  nel  petro, perche  con 
parate  di  tre  in  're,  & có  uguale  diftàza  una  feflauano,  che  haueua  da  ucnire,  & i Chrù 
dall  a I tra,&  in  effe fcol piti  i n orni  de  mede  ftiani  nelle  fpalle, perche  confefliamo.chc 
«mi  dodeci  Patriarchi.  Vi  erano  ancora  già  è ucnuto.Come  ancora  quello  li  dino- 
due  nomi  in  Hebreo.che  diccuanotPurim,  ra  nel  modo  del  fare  oratione,  noi  altri,  Se 
eTnumirn;cheel  ìfteflo  che  dire,  giuditio,  loro  ; faceuano  oratione  i Giudei  con  le 
oc  veritaJn  eia  (cuna  pùta  del  racionale  era  braccia  apertecomefi  uedein  Moife.quà- 
un  Anello  d oro,da  quale  con  cintc.òna-  do  combattendo  il  popolo  contra  Ama- 
Itro, h prcndeua  nel  luperhumerale, inde-  lcch .cheftaua  nel raontcorando , & tenc- 
inc con dloftegno  delle  patri  fupcriori del  ua  le  braccia  alzate,  & le  mani  lontano 
Jeduecatenedoro,  che  pendeuano  dalle  luna  dall  'altra , il  fuo  popolo  uinceua  ; noi 
Jpallc,  & erano  pendenti  dalle  due  pietre  altri  facciamo  oratione  con  le  mani  giun- 
lardoniche,  o imeraldi.come  s è detto,  V la  te;&  lignificano  le  due  mani , le  due  Natu- 
uaanco  unacintaiarga  quattro  dita, & era  re  di  Chrifto, le  quali  in  tempo  della  legge 
alla  fimilitudinc  della  ipoglia,  che  al  prin-  ferina,  perche  non  secano  unite  in  un  iup- 
Cipio  del  uerno  afaanofcfcrpi  attaccate  polito, defittoli  Diohuomo,  letcncuano 
•t  perii  Jpini  o perle  macchie-  tra  di  biffo  & difgiunte  quando  orauano  , depre^iuano 
in  cfla  ricamati  molti  fiori , & cornmcflfoui  Dio,  che  facete  quella  unione,  Svenite 
diuerfe  pietre.  Con  quello  licingeuanola  nclMondo.Noi  altri  facciamo  oratione 
tonaca  di  biffo  ,&  la  paonazza , pigliando  con  le  mani  giunte , perche  confortiamo, 
anco  il  fupernuraeralc  quali  per  le  pani  di  che  Chrifto  è uenuto , & è Dio , & huomo, 
dietro  di  quello, &dando  due  uoltc,  arri-  unendoli  in  lui  le  due  nature,  diuioa.dt  hu- 
uauano  lepuntcperlaparteanteriore.fi-  mana.  La fatezza.de modello  del  Tempio, 
noai  piedi,  In  capo  ufauaun  capello  di  conforme  come  lo  nota  Nicolò  di  Lira* 
tela  di  hno  chiamato  Infoia,  (dguifa  d'u-  dichiarando  il  fcfto  Capitolo  del  terzo  li- 
na mera  sfera  ) & in  mezzo  di  quello  fi  al-  bro  de  i Rè.èdi  quella  maniera.Era  il  Tem 
>aua  un  altro  minor  capello  ilqualechia-  pio(dicc)unacalàgrande;lalonghezzaan 
inauano , Mitria , ò Diadema;  & eradico-  daua  dal  Leuantc  al  Ponente, Si  la  larghcz 
loredi  hiacinto.ò  paonazzo.  Intorno  4 za  da  Mezzo  giorno  al  Mettendone.  Eradi 
quello  erano  tre  corone,  una  fopra  l'altra,  altezza  cento  e uinti  cubiti,  & largo  fenza 
al  modo  del  RegnoPapale.  Quello  capei-  la  grolTezza  delle  mura.uéticubitnedi  lon 
Io  haueua  (opra  la  fronte  una  lama  doro  ghezza  feilanta.Dcbbcauuertirli.cheui  io 
mformaduna  meza  Luna,  lepunte  di  fo-  no  due  forti  di  cubiti , una  è la  commune, 
pra,&  in  quella  ui  era  ferino  il  nome  inefv  che  contiene  un  piede  & mezo , & fanno 
labi  le  di  Dio,  che  era  il,  Ichouah,ò  Tetra  uentiquattro  dcti  ; l'altra  c geometrica  , Se 
grammaton  nome  di  quattro  lettere , &li-  contiene  fei  cubiti  d'huomo.  Il  Tollato  lè- 
gnitìca, quello  che  è,ò  quello  che  fi  che  fu  guendo  Santo  Agollino,  contra  il  Lira  di- 
retina  colà  ;ikbc  c proprio  di  Dio.  Molti  ce, chei  cubiti , cbealfcgna  la  Scrittura  del- 
miilerij  Hanno  rinchiuit  in  quello , che  se  l’Arca  di  Noè  erano  Geometrici, & che  fa- 
detto, de  i vedi  men  u Pon tificali,come  no-  ronomifurati  da  Moilcflelfo  nella  mifura 
tanoi  Sacri  Dottori»  & d'ordinario  lì  rcci-  dell'Arca  coli  di  qucftis'intcnde.che 
«ano  per  i pergami  dai  Predicatori  ;&  di  fbfifcro  quellidellamifuradelTempio.il 
qucllijolamcntc  d'unouoglio  trattare , & quale  di  fopra  era  piano,  per  etere  quella 
intorno  al  Racionale, che portaua  nel  J'ufanza  de'Paleftini  ne  iloro  edifici;  ; & 
petto,  ilchc  ficcete  nella  Chicfa cattolica  per  decoro,  & ornamento  haueua  unpro- 
iChrilliana , & lì  mile  in  fuo  luogo  lo  Ica-  pugnacolo,ò  parapetto  ritondo, & locfiia- 
puccio,  che  nella  Cappa  òPiuialeufanoi  mauano  ilPennacoIodclTempio.  Dcn- 
$accrdoti,  quando  incenlàno  gli  Altari;  trouieranotrc<lanze,&appartamenti;il 
nel  quale  in  cambio  de'  nomi  de  Patriar,  primo,e più  uicino  alla  terra  era  alto  tròta 
chi,fi  uede  qualche  imaginc  ordinariamf-  cubiti;  il  fecondo  di  altri  trenta, & l’ultimo, 
ae  di  Giefu  Chrifto  ò della  Madonna  ò dj  & più  alto,  era  di  Icfsanta  cubiti.  Quelle 
•qualche  altro  Santo.  Et  il  millerio  è che  fi-  due  llanze,  mezzana , & ultima,  lèruiuang 
curandoli  il  medefimo  Chrifto  figliuolo  per  conferuarui  i ualì , & ornamenti  del 
di  Dio, coli  nel  capuccio,  doue  fi  ponela  Tempio,  & altre  cofpa  quello  neceff.i  iei 
fiuimagine,comenelracionale,doue(la-  & li  fa  di  quelle  poca  mentione  nella  fotir- 
Vano  i nomi  de  i Patriarchi, d'uno  de'qua-  turaJLa  prima  flanza  li  diuidcua  in  Jne^Hr 
a'vud  qnoo 
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ti  non  uguali;  perche  la  prima  era  longa  fpondc per caminarui fìcuramente.  Anco- 
quaran.acubiti,&  trenta  alta,comcs'è  il  et  ra  dentro  del  SanCta  ui  era  una  cortina, 
to;la  feconda  parte  & più  intima  era  ucnti  chiamata  dallaScrittura.VclumTcmplh 
cubiti, coli  nella  longhcikt.comc nellal-  Se  comediceNicolòdiLira.rccitandoai-  J-r* 
tez?a,  & larghjczzajdi  modo  che  era  più  baf  tri  auttori,era  fubitoche  sentraua  nella 
la  della  parte  efteriore  dicci  cubiti . Ghia-  parte  del  Sanda,  & fecondo  altri  era  prù 
mauali  la  prima  parteSanfta  & in  ella  u è-  ma  che  sentraflc  nel  Sanda  Sandorum  ; 
ra  l'Altare  dcll'Inccnfo,  la  Tauola  del-  Onde  auuicne,  che  alcuni  hàno  detto,  che 
la  propo!itione,&  il  Candelliero  delli  fet-  uencfofleduc,&il  primo  eradi  altezza  di 
tcratni . La  feconda , & più  intima  parte  fi  uctiotto cubici, come  fi  dice  nell'Effodo.Sc 
chiamaua  SandaSandorum,  & in  quella  quella  cortina  è quella,  che  al  tempo  che 
llaua  1' Arca,&  il  Propiciatorio,&  i Cheru-  Chriflo  fpirò  in  Croce,  li  ruppe  dall'alto  à 
bini.Diuideua  un  muro  l una  parte  dall  al-  bafso . Si  raccoglie  ancora  dalla  Scrittura, 
tra,  nel  quale  era  una  porta, che  per  effa  che  entrauano  nell'atrio,  òftàze  dei  Sacer 
s’entrauad'una  nell'altra  .Le  mura  di  den-  doti  con  quindeci  Icaglioni.cdi  quelli  fila 
ero  del  Tempio,che  erano  di  pietra»  erano  mcntione  nel  libro  de  gli  Atti  delli  Apo- 
coperte  di  tauole  di  legno  di  cedro.  Seie  Itoli.  Et  coli  medefimamente,  che  appicca  sninGioi. 
tauole  erano  foderate  con  ladre,  fidarne  te  al  Tempioui  erano  luoghi  letTati  pcrlt  3-  RcSu“  h 
di  oro.ll  Paramento  che  era  di  ra  armo.an-  donzelle , figliuole  di  nobili,  doue  flette  la 
cora  lui  tra  coperto  cón  tauole  di  faggio , Madre  di  Dio;  dalli  tre  anni  fino  alli  trede 
& con  le  (he  lame  dqra  Di  modo,chetut-  ci  della  fua  età.  La  forma  & modello  del 
io  il  Tempio  nell'intcriore , era  coperto  Tempio,  che  Salomone  edificò,  era  que- 
doro.  Hauea  alcune  fineflrc  onde  entraua  Ilo,  fecondo  l'opinione  di  Nicolò  di  Lira  ; 
illumc,  offendo  più  largheperlapartedi  lenza  molti  altri  edifici)  lùbriche,  quali 
dentro, che  dalla  banda  di  fuori. Dalla  par  erano  allintorno,&  in  quél  circuito,  che 
ce  dell'Oriente  del  Tempio  era  la  porta, & polle  in  dilcgno,ò  ftampa, rendono  l'opc- 
auanti  ella  l'atrio  de  i Sacerdoti  elicerà  in  ra  uiflofa  Se  fommamentc  prcciofa . Quo- 
forma  di  una  piazza  quadrata  .attorniata  (lo  Tempio  fu  dif!rutto,&  tnandato  pcr 
di  mura,  douc  era  l'altare  delli  holocaufli,  terra,  quando  léguilatrafmigratione  fae- 
fie  douc  entrauano  i Sacerdoti, & Leuiti.  Vi  ta  dal  Rè  Nabucdonofor  de  i Giudei  à Ba- 
rrano due  altri  luoghi,  in  uno  de’  quali  fa-  bilonia , doue  fletterò  come  dice  Gicro-  icmni* 
ccuano  orationc  gli  huominii  e nell'altro  mia,fcttantaanni.  Pallato  quello  tempo, 
ledonne;&  di  quello, affegnato  per  gli  nel  fccondoanno  del  RèCiro, Ridatoli- 
huomini  Icacciò  Chriflo  due  uoltc  i nego-  cenza  a Zorobobcl,  Capitano  del  po  polo 
datori,  & mercatanti, &incflò  predicò,  & Hebreo,  & a Giefu  gran  Sacerdote,  aedo- 
fece  miracoli.  Dice  Gcncbrardo  che  nel-  che  quelli  dcll  iflcllo  popolo  , che  gli  ha- 
l’altre  tre  parti  del  Tempio  erano  appio,  ueffe  uoluti  feguitare , le  ne  tornaffero  in 
cate  ad  dio  tre  llanzc.chiamate  dalla  Icrit-  Gierulalcm,  Se  di  nuouo  edificaffcro  # 
tura  Ambulatone,  ancorché  fecondo  gli  Tempio.  Et  coli  fi  fece  ;& fi  trattò  dclmo- 
Hebrci.cranocafed’habitationi.doucui-  do  di  condurre  quella  opera,  laqualepcr 
Deano iMiniftri  del  Tempio, & ciafcuna  la  contradittionc,  SefequcflridclliSama- 
di  quelle  haueua  treappartamenti, l'uno  ritani,&Cuthci,conaltriGentiliconuici- 
Ibpral'altro.&ciafcunoaltocinquecubi-  ni,reflòfolpefa  tuttofi  tempo  del  RèCiro, 
ti;  di  modo,  che  craitoalti  quindeci  cubiti,  Se  di  Cambile,  foo  figliuolo,  che  Ipcciai- 
èlafciauano  altri  quindeci  cubiti nella  par  mente  la  prohibi,fino  cheucnendoàro- 
tcchiamata  Sanéta, lenza  coprirla, douc  Ila  gnare  Dario, figliuolo  d’Illafpis,  andò  Zq- 
uano  le  lumiere , Se  cinque  nel  Sanila  San-  robobel  da  Gierufalcm  ànegociare  fece 
dtorUm.  Dunque  coraes  e detto,  la  parte  la  licenza, &leuarcifequcflrLdclla  fijlirt- 
chiamata SanCta  traalutrcnracubitnSefi  ca,&  tornò  con prouifioni  molto fauore- 
Sanita  Sandlorum  ucnti, Secoli  effendo  gli  uoli  percótinuarli  quello  edificio,  e coft  fc 
deambulatorij  di  quindeci  cubiti,  salzaua  gli  diede  opera  il  fecondo  anno  di  quello 
■fopra 'quelli  il  -Sanata  quindeci  cubiti  , Se  Rè  Dario,  & fi  fini  il  lefk) anno  del  luo  Re 
efficfoc  itSuwffa  Sandorum  ,-ancorchcfe.  gno,  almeno  quantoalcorpoprincipale, 
condo  alcuni  efpoiitori  .quefti  deambula-  Se  dalla  pane  di  dentro  del  Tempio;  per- 
t ori  j,  che  erano  tre,  erano  nel  medefinio  che  fecondo  Giuleppe, fi  confumarono  tre  iofcj>h.Hb.» 
Tempio,  nell  altodelletrc  flanzexiappar  altri  anni  nclli  edifici  j di  fiiorùnelportioa.  '■****' 
«intenti, a modo  di' corridori,  con  le  fuc  Se  dcamhuiatqrij , In  modo  che  a ucn  neà 
no  n u finire 
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finire  del  nitto  nell'anno  nono  dei  mèdefi-  Tempio  in  tutto  foiTc  di  fcrtanta  cubiti,  che 
moRèDanowIcheconcocdacon  quello,  era  la  metà  di  quello  che  contcneua  il  nri- 
che  diflero  i Giudei  à Chrifto.In  quaranta  ino,  che  fu  di  cento  ucnti,  come  s edettó  di 
taa?n.'/i1ed?“ato9ncftoTcraPÌo>*  tu  /opra.  Et  quello  fù  per  commandamento 
pena  rifarlo  in  tre  giorni  e Pcrcioche  nu-  del  Rè  Ciro,  per  euiraregliinconucnicn-  : 

merando  dal  fecondo  anno  di  Grò  ( che  ti.chci Giudei  non  fi fortificartcro  nelTcm 
lccondo  San  Gieronìmo,  & Eufcbio , re-  pio , Se  poi  di  quiui  gli  faceflcro  guerra . 
gnò  trrata  anni)  gli  ucntinoue,& con  que  Nota  Giufèppe  nelle  fuc  antichità  un  ra-  rorcph.li.if. 
Ih  gli  altri  otto  di  Cambi  le,  & de  Ma  gi  ( fc  gionamento,  che  fece  il  Rè  Hcrodc  Primo  tulurao- 
bene  Giureppegh  nota  folamente  per  iet-  a iGiudei , nel  quale  dice  loro  ; Sapete  be, 
te  ;&  aggiungendomi  primi  noue  anni  di  ne,  elici  noftri  antichi  edificarono  quello 
ouefto  Dario  Iftafpis,  uengono  à fare  la  Tempio  a Dio  quando  tornarono  di  lìabi- 
detta  lemma  di  quarantaiei.  Et  bi fogna  Ionia, & che  gli  manca  di  grandezza  in  alto 
auucrtire,  che  quando  nel  terzo  capitolo  fcffantacubiii.pereflcreeonformeàquel- 
di  Eldra  fi  dice.che  nel  tempo  dcLKè  Oro,  lo, che  edificò  Salomone . Niuno  acculi  di 
li  uso  diligenza  nell  opera  delTempio,  & negligenzagli antichi  noftri  Padri  circa  la 
che  uen nero  1 Sacerdoti, & Lcuiti  con  iftro  diuouonc , che  non  per  lor  colpa  fìi  fa tto il 
meliti  mulicalià  rendere  grafie  al  Signore,  Tempio  minore,  ma  perche  Grò,  & Da- 
pcrchc  erafondato  il  Tempio, & che  molti  rio,  figliuolo  dilftafois  commandarono, 
di  quei  uecchi  che  haucuanoueduto  l'altro  che  l'edificio  fi  facefle  di  quella  grandez- 
Tcmpio idi  Salomone,  vedendo  come  que  za . Quello  è quanto  dice  Giufeppc,&  l'hò 
fio  non  to paragonata,  piangeuano ad  al-  notatolo,  acciochefifàppia, che  quando 
tauoce.febenei  giouani datiamo  inoltoal-  Chriftoerain  Gicrufalcm.ancorcheilTé- 
legri,&  contenti,  chenon  dice,  edificato  il  pio  forte  fatto  fecondo  il  modello  di  quel- 
Tcmpio,  ma  folamente  fondato,  che  è co-  Io  che  fece  Salomone,  non  era  tanto  granT 
me  dire, gettato  i fondamenti,  & quello  ba  de.perlacaufa  lignificata.  Poi  fu  dillrutto 
llaua.che  tiedelfcro  i uecchi,  per  piangere,  il  Tempio  con  la  Città  da  Tito,&  Vefpaiia 
ricordandoli  di  quello,  che  era  dato  l'altro,  no,  & uolendo  di  nuoudtdificarlo  i Giu- 
Et  apparile  per  il  medefimo  Efdra.che  dei  in  tempo  dell'Imperatore  Giuliano  a- 
l'opcra  cefsò  per  l'impedimento  dei  Sama  poftata,uenne  un  fuoco  dal  Cielo.che  arfe 
ritani, come  s'è  detto,  & ancóra  per  uedere  quanto  haueuano  fatto , & coti  per  femprc 
chelaliccnza.chediedeCiropcrl'cdificio  quell'opera reftò vana.  * 
dclTcmpiofiUimitata,  aflegnandocbeil  :o-  f; 
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F.  L libro  della  Sapienza, parlando  dillo ffaucntcuoU  fiorno  del ftnduìo,/! di- 
co, che  Dio  armerà  le fu  e creature  per  far  vendetta  dei  fuot  nemici . Ci  ì>  fari 
quello,! he  dicendoli  EuangohJh,che faranno  fegnt  nel  Sole,  & nella  Luna,à" 
nelle  Stelle  ; che  il  Sole fiofèurerà , (jr  la  Luna  non  renderà  la  fua  chiarella, 

(jr  parrà , che  dal  Cielo  c afe  bino  le  Stelle.  Tutte  le  creature fono  molto  grate  à 
Diopcceltol'huomo.ilquale  hi poco  aggradeuolc,efjendrdok,et  offendo  conira 
rio  alla  fua  volontà ,<fr  qucjlo  non  lo  fanno  l'altre  creature, che  mai  fono  da  quella  difcrepantr, per 
Oche  t'allribnifce  à San  eteronime  il  dire, che  il peccatore, che  offende  Dio  potrebbe f ubilo  andar 
fene  alla  campagna,  (jr  vfeire  di fattoi  tetti,  & coperti  delle  cèfi,  acciochet  tegoli,  (jr  il  legname, 
come  ere  aturevbbidientt  à Dio,  (fr  che  difendono  il  fuohon  or  e,  non  cadeffero  fopra  dtlut,(fr  lo 
vcadiffero . Dimodoché  le  creature  di  Dio  dtffcndonol'honerc  di  Dio,(jr fi  pongono  m arme  con- 
tea t fuot  nemici . Di  quejionhabbiam*  ieffèmptotn  Gufue.chc  dando  la  battagliar  certi  nemi- 
ci di  Dio,(jr  fuot,  mancandogli  il  giorno, per  ottener  del  tutto  la  vittoria,  commando  al  Sole,  che fi 
fermaffe , & egli  vbbtd'r,  (jr  refe  luco,  & fple udore , acci  oche  gli  nemici  con  le  tenebre  della  notte 
non fuggi ff ero  il  c alligo, i he  Giofueprelendeua  contea  di  loro,(jr  che  gli  diede  co‘l fauore  del  Sole. 

Come  fuccejfe , quefto  tfr  altre  cofe  della  vita  dt  Giofu'e  vedremo  appreffo,  raccolto  da  quello  che 
fc riffe  lui  mede  fimo  nel fuo  libro, (jr  da  altri  della frittura, tnfeme  con  quello,! he  nella  dichiara- 
t ione  dtef idi. ono  altri grani  Auttori.  .0. 

CAPITOLO  PRIMO.  quroilafcritturalo  nominaOfea;  fi  come  Num. tj. 

lo  chiama  ancora,  Giefu  lo  Eccldiaftico.  Eccidi. 
Come  Giofu'e  fu  nominato  per  Capitano  del pò-  Andarono  gli  cfploratori,&  dopò  quaran 
polo  H ebree  da  Mofe,cr  combattè  co'l  Re  di  ta  giorni  tornarono^  portarono  de'  frutti 
Amalcch.dr  le  ninfe:  Come  and'o  à ncono-  di  quel  paclc.di  eflrema  bellezza;  Se  in  pax 
fccre  la  terra  efpromif  ione,  dout  conduffe  ricolareun  grappolo  di  uua  tanto  Imilura- 
glt  H ebrei  fitto  la  fua fuuadra , egli  mfem  to,  chebifogno  metterlo  in  una  lancia,  & 
pejfcffo di  quella  ; & della fua  morte.  che  due  di  loro  lo  portaflfero  fopra  le  (pal- 

le. N è quello  fù  badante  per  accendere  gli 
;lo$v*,  t he  lignifica-,  & vuol  animi  delti  H ebrei  uerfo  quel  paefe.non  ri 

dire,  Saluatore,  fu  figliuolodi  cordandoli, che  Dio  glielnaueua  promet ' .. 

N.ìù,  della  Tribù  di  Efraim.  fidanzi  Temendo  riferirli  dalli  efploratori. 

Prima  fùmifii(lrodiMoifc,&  che  ui  erano  delle  Città  ben  murate, &gen 
poi  gli  luecelfc  nelladegnitàdi  Capitano  tcbcllicoftin  loro  difefa,s’auuilirno,&  per 
del  popolo  Hebreo . Quanto  foffe  il  fuo  il  timore  haurebbono  uolfuto  tornartene 
gran  ualore,&  foi  tczza,  lo  diede  ad  intcn.  in  Egitto. Et  quella  Hi  la  caufa,perche  Dio 
derc  Moifein  quello,  che  calumando  per  gli  ritenne  perquarantaanni  nel  diferto, 
il  diferto,  quando  cauò  gli  Hebtei  dell  E.  conolcendo,  che  fe  ne  Italiano  impoltroni 
gitto.opponédolegliil Kèd  Amalech per  ti;3tciò  deriuaua  dalfclTer  dimorati cofi 
impedirgli  il  palio, tra  tutti  loro,  che  erano  lungamente  nell'Egitto,  douccll'cndofla- 
feicentomila , elefie  lui  per  Capitano  di  ti  trattati  come  (chuui.la  fua  natura  era  di- 
quei  la  ini  prefa.  llfucceflo  del  la  quale  fù,  ucntatatimorofa  ;& per  effer  generati,  & 
che  Giofuècombatteua,&  Moil'c  taccila  o-  nati  di  quel  langue  auuilito,  & loro  allcua 
ratione  in  un  monte.dimandandQà  Dio  la  ti  in  foggettione,  & con  timore , ancorché 
uittoria  per  il  fuo  popolo,  & apparuechia-  erano  nel  diferto,  per  quello,  chcintende- 
ramcntc.chc  mentre  Moilctencua  le  mani  uano  dire  da  ciucili,  che  erano  ufeiti  dei- 
alzate,  il  fuo  popolouinccua.&llraccan-  l'Egitto  de  mali  portamenti,  che  quiui  gli 
doli,lafciandolccadcrc,ilpopoloera  fupe  erano  flati  fatti , lene  fiauano pufillanimi, 
rato.Pcrilche  foflcncndolc  Aaron, & Hur,  & codardi . Tutto  quello  conofciuto  da 
che  con  lui  erano,  Gioluò,  & il  fuo  popolo  Dio,gli  ritenne  tanti  anni  nel  diferto, pcr- 
ottennero  compita  uittoria.  Dopò  quello  che  fc  lòflcro  entrati  fubito  nella  terra  di 
mandando  Moifè  dodeci  principali  perfo  promilfione,non  haurebbero  fatto  alcuna 
naggi  delle  dodeci  Tribù  a riconofccrc  la  proua  da  ualcnti,  ma  impaurili, fenefaria- 
terradiChanaam , uerfo  la  quale  cantina-  no  ritornati  in  Egitto, come  allhoradimo- 
uano,  uuo  di  quelli  fu  Gioluò, affcorchc  ftrauano  dcfidcrarc,pcr  kt  relatione  di 
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quanto  haueuano  intcfo.&trattauanodi  panarono,  & come  ufci  del  fiumetornaro- 
crcarc  capitani  per  tal'cffetto.  Ilche  inrcfo  no  Tacque  al  Tuo  folito  corrente . 11  popo- 
daGiofuè,  & da  Caleb,  che  era  ancora  lui  lofubito  piantò  gli  alloggiamenti  per  gli 
uno  deidodeci deputati, feglioppofero,  efferati  in  una ualle chiamata  , Gaigaia; 
dicendo  loro  gran  bene  di  quel  paefe;  & douc  per  commandamento  di  Dio  furono 
che  non  haueflcro  paura , che  Dio  gli  aiu-  circondi!  tutti  gli  Hebrei , perche  nei  qua- 
tcrebbe, poiché  coli  gli  l haucua  promclfo.  ranta  anni, che  dettero  nel  diferto  niuno  di 
Loro  impatienti  pigliarono  delle  pietre  quelli  che  nafceuano  li  circoncideua,  & la 
per  ammazzare  Giolùè,&  Caleb;&  per  caufa  era, per  non  hauerehoradiripofo, 
fuggire  la  morte  furono  adretti  di  leuarfi  douendo  dare  in  punto  per  caminare  a- 
dauanti  à loro  ; perilche  D*o  adirato,  pre-  uanti, quando  Dio  lo  comadaua;&  quelli, 
tcndeua  di didruggerli tutti  quanti,  le be-  cheli  circócideuanohaueuano  bifognodi 
nei  preghiere  djMoife,  placò  la  fua  ira,  durealquanti  giorni  nel  Icttoripofati , co- 
ma con  rilTolutione.che  niunodi  quelli,  me  fecero  qui  in  Gaigaia,  elfendoli  circon 
che  erano  ufeiti  dell'Egitto,  entrarebbe  in  cili;  & lubito  celebrarono  la  feda  della  Pa 
quel  pacfc.fe  non  Giofuè,&Calcb;$ccofi  Iqua.che  fu  quella  dell'Agnello.Quiui  mà- 
fuccelfe.cheglitrattennepcrquaraptaan-  giarono  dei  frutti,  &fodcntamcnto  della 
ni  nel  diferto, fino  che  tutti  morfero,&  ere-  terra, e gli  mancò  la  manna, che  fino  all'ho 
feerono  i loro  figliuoli . I quali  eflendo  fei-  ra  mangiata  haucuano . Et  quedo  lignifica 
centuno  mila , & fettecento  trenta  huomi-  clic  colui, che  procura  darli  à piaceri  & di- 
pi, fenzai  fanciulli,  & fenza  le  donne, & leni  della  terra  gli  mancano  quelli  del  Cie 
ventitré  mila  della  Tribù  di  Lcui,huomini  lo.Eradiuilàlatcrradi  Palcliina  (cheera 
eia  un  mele  insù,  in  tutti  i quali  non  u'era  quella  promefla  da  Dio  al  fuo  popolo)  in 
perfona  di  quelli, che  ulciroqo  dell'Egitto,  diucrfiUegni,  & Signorie.  Vno  li  chiama- 
le fi  fece  il  conto  di  loro  trenta  noue  anni  ua  delli  Amorrci  ; & l'altro  de'  Cananei  ; 
prima,  & non  ui entrò  le  noni  due  già  no-  Tutti  i quali  hauendo  intefo  il  miracolo 
minati  Caleb,& Giofuè,  effendo  ancora  che  haueua  dimodrato  Ufo  nella  paffuta 
mono  Moife,&redando  il  carico  di  capi-  del  fiumeGiordanopergli  Hebrei, pare- 
tano  d'Ifrael  almcdclimo  Giofuc,  lui  gli  pa  che  fc  le  folle  agghiacciato  il  cuore  in 
condufTcal  fiume  Giordano,  commandan  corpo,  Si  tennero  fpediti,  fc  bcnes'appa- 
dogli  Dio  checofi  facc(fc,parlandogli  co-  recchiauano  alla  diffefa  de'  loro  dati.Quei 
fi  familiarmente,  come  prima  faceua  con  di  Hicrico , che  erano  i primi  fi  fortificaro- 
Moife.Effendo  digiàin  punto  per  paffare,  no  dentro  la  loro  città, ferrado  molto  bene 
mandò  Giofuè  due  deputati  pcrriconofcc  Jeporte,  fenza  lafciarufcire.ò  entrareper- 
relacittàdiHierico,cnceraIapriraa,che  fona  alcuna.  Giofuè  percommandaméto  iofue,, 
doueano  cóba  ttcrc,  e conquidarc,  palla  to  di  Dio  nodro  Signore  fece,  che  i Sacerdo 
il  Giordano,  quei  due  deputati  liuiddero  tiportalfero  l'Arca  delTedamento,&an- 
in  gran  pericolo,  perchcilRè  di  ffierico  dallero  con  clfa  intorno  alla  città,  & che 
hebbeauifo  del  loro  arriuo,c  procurò  d ha  lètte  di  loro  andaflcro  con  una  Tromba 
uergli  nelle  mani;ma  Raab  meretrice  gli  fonando  auanti,&  Teflfcrcito  in  arme  la  fe- 
nalcofe  nella  fua  cafa,&dapoi  gli  guidò,  guitalfc.llchefi  fece  per  fettcgioni.&ncl- 
& fece  calare  giù  per  le  mura  della  città , Tultimo commandò  Giofuè,  che  i loldati, 
con  le  quali  era  unita  la  fua  cala , in  modo  tenendo  alfcdiata  la  città , feguendo  di  cir-  W«*  *• 
che  tornorno  liberi  à Giofuè.E  per  quedo  condarla  con  TArca,eridalfero  ad  atra  uo- 
bencficio, che  quella  donna  fccefù  libera,  ce,  alle  quali  uoci  calcarono  le  mura  da  fé 
quando  auellacitta fù  didrutta , & anco  la  fte(fe,&  entrarono  dentro,  & la  (accheg- 
fua  famiglia  falua.CommandóGiofuè  che  giarono , non  perdonando  à cofa  alcuna 
ifaccrdoti  piglialfero  fopra  le  loro  fpal-  pcrhaucrcohDiocommandato.meritan- 
lel'Arca  del  Signore, & có  quella  cntraffe  do  quella  gente  peri  loro  peccati  un  cofi 
ro  nel  Giordano  ;Uchc  fatto, fermandofii  fatto  cadigo.  Solamente  Raab  merctri-. 
faccdpticonTarcainmczodelfiume.fifer  ce,chefauorì,&  liberò  dalla  morte  quei 
mòla  fua  correte  dalla  banda  di  fopra  ere  due  mandati  da  Giofuè, redò  libcracon 
fcédo  Tacque,  come  feuifoffe  dato  un  mu  fuopadrc,  fùa  madre, fratclli,&  tutta  la  fua- 
ro,cdalla  banda  di  fotto  fc  necorfero  fino  cafa,&facoltà.Fù  ancora  confcruato  l'oro, 
nel  Mat  e morto;&à  quedo  modo  paffaro  argento,  ferro,  & metallo  per  magideriq 
no  gli  Hebrei  à piedi  afciutti,dàdo  tutrauia  del  Tabernacolo , & del  Tempio . T utto  il 
ferma  in  quel  fiume  l'Arca,  finoche  tutti  redo,  che  fu  trouato  nella  città, si  di  perfo- 
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ne,come  di  animali, & maflerltie  andò  per  alfediati  nudarono  per  fòeeorfoà  Giofuè, 
la  malauia-  Ancorché un'huomo  parrico-,  il  qualehauendoriuelatione,chc  andalfe 
larc,chiamato  Acham.dcllaTribù  di  Giu-  cétra  queicinqucRè/ecccaminareà  gran 
da,  trouandapcrfua  difgratia  una  piaftra  giornate  la  fua  gente , & di  notte  giunl  c al 
ò uerga  d'oro,  & un ualo  di  argento, con  campo,  doue  erano i Rè,  affai  fpcnfieratl 
un  panno,  ò ueftimento  di  grana,  lo  ferbò  di  limile  affalto .Inuefti  negli circrciti,&  Io 
per  feruirfene  lui,  contra  quello  che  haue-  ro  con  gran  timore  fi  polero  in  fuga,  fpe- 
uacommandato  Dio, & fu caufa della lua  rando  laluar  con  offa  la  loro  uita  Tgli  He- 
mone;  perche  mandando  Gioluè  tremila  brei  gli  andorono  feguitando  tutto!  gior- 
huomini  contra  la  Città  d'Hai  furono  uin-  no  feguentc,  fempre  ammazzandone, aiu- 
ti,& morti  trentafei di  loro,  Difpiacque  af-  tati  dal  fauor  di  Dio,  per  gran  quantità 
iàidGiofuè,  & fece  orationcà  Dio,  &gli  d'acqua,  & di  grandine, che  mando  (opra 
fu  rifpofto  elfere  flato  caufa  di  quel  danno  gli  Ammorrei  caufa n do  la  morte  in  mol  ti 
uno  del  popolo,  che  haueua  contra  il  pre-  di  loro  .Vedendo  Gioluè,  che  la  none  fo- 
ccttodatodalui.nalcoftodella  robbadel  pragi«ngeua,& non  gli  haueua  del  tutto 
Cicco  di  Hierico.  Gettarono  la  forte,  & fu  difìruttl,  feceoratione  a Dio,  &fatta,alzò 
icopertoil  ladro,  & interrogato  del  furto , la  uocc,  commandando  al  Solc.chc  non  fi 
confefsò la  fua  malitia,&Ia  uerità  del  fatto;  moueffe  di  luogo,  &Vflpedcfimo  alla  La- 
onde lui  con  tutta  la  fua  robba,  & la  cafa,ò  na(elfcndo  all  fiora  quelli  tluepiancti,  co- 
tabernacolo  fù  abbrucciato  ,&copertocó  mediceNicolò  di  Lira,  Alzati  (opra  la  ter- 
lcpietre.  Et  ancorché  il  cafligo  appariffe  ra,  ilSoleàPonéte.claLuna  allOriéte.co 
rigorofo , bifognò  farecofi  per  mettere  ti-  me  auuiencapprefTo  alPleni!unioJ&  ambi 
more  à gli  altri,  che  non  commettclfero  fi-  due  furono  ubbidienti , fermaififcfi  per  un 
miti  eccelli . Fatto  qucflo  andò  in  perlòna  giorno  naturale  ; in  modo  tale, che  nè  pri- 
Giofuè  alla  Città  d’Hai,  & mettendo  dei  ma,  nè  poi  fumai  ueduto  un  giorno  tanto 
fuoifoldatiinuna  imboccata  fece.chc  gli  al  grade,comc  quello.  Profegui  Giofuèlauit 
tri  a flalirono  lanuta  .V  feirono  loro  incon  toria,e  fu  auuifato,  che  i cin  que  Rè  aerano 
tra  quei  Barbari,&  effondo  auuifati  gli  He-  ferrati  in  una  grotta  appretto  allacittàdi 
brei  da  Gioluè, finlero  di  fuggitigli  auucr  Maccda.Vi  mandò  parecchi  de'  fuoi  lòlda 
fari)  lo  credettero  facilmente  per  quello,  ti,&  che  mcttelfero  gran  pietre  alla  bocca, 
che  haueuano  fatto  la  prima  uolta,  molto  Scentrata  diquella.&glifacefferolaguar 
certi  della  uittoria , in  quello  modo  diede-  dia.  Coli  fu  fàtto;&  egli  feguirando  i nemi- 
ro  nellimbolcata.doue  furono  colti  in  mez  ci, non  fi  contentò  fìno,chein  tutto  gli  hcb 
zo , & dodecimila  di  loro  Tettarono  morti . bc  disfatti , eflendofene  pochi  potuti  libe- 
Giofuè  commàdò.chc  il  Rè  d'Hai  folfc  im-  rare  in  quelle  città  fòrti  della  Prouincia . 
piccato, & la  Città  disfatta.  Le  fpoglie  fi  di  Fatto  quello  fenza  alcun  danno  della  fua 
uifero  tra  la  gente  da  guerra . I Gabaoniti,  gente,  andò  alla  grotta , doue  erano  Tin- 
che erano  ancora  loro  delli  dcfcritti.per  tc  chiufi  quei  Rèjgli  cauò  di  là, Se  gli  fece  met- 
ma  di  non  elfere  diftrutti, mandarono  ani-  terc  fopra cinque  pali,  douemorfero,  me- 
bafeiatori  à Giofuè,  richiedendolilafua  a-  ritando  bene  fimi!  mone  la  loro  uita  (cele 
micitia , & per  ottenerla , finfcro  di  ucnire  rata . Commandò  che  i loro  corpi  fòlfcro 
di  molto  Iótano  paefe,  & con  diuerfi  legni , meffi  in  quella  grotta, & fopra  di  lei  d i mol 
& apparenze  di  lùgo  uiaggio.Giofuè,&  al-  tc  pietre;  Andauaconquiftando  Giofuè  le 
tri  principali  dclfclfcrcito  deliderandoha  città  della  Prouincia  lenza  difficoltà  aku- 
uere  de  gli  amici, purché  non  folfcro  de  gli  na , & appreffandofi  al  Rèlabin  di  Affor , 
habiratori  della  terra  di  promilfioncgiu-  ilquale  raccolfegran  copia  di  gente,  coli 
rarono  di  non  gli  uccidere,  ma  foloiluoi  delfuoRcame,comedeicóuicini,  elfendo 
nemici  Amorrei , & Cananei . Si  fcopctfe  ui  ucci  quattro  Rè  di  corona,  duemila  carri, 
poi  l'inganno.  Se  mediante  il  giuramento,  Se  trecento  mila  huomini  da  guerra  ; & an- 
gli faluarono  la  uita,  ma  furono  diputati  corchefoffe  coli  groffo  numero, né  dubitò 
per  leruitio  ordinario  de  gli  Hebrci.  Ime-  Giofuè  di  combattere  con  loro  ; nè  gli  fu 
lèDonifcdech  Rèdi  Gicrufalcm  quello,  troppo  difficile  il  uincergli,  & in  elfi  fece 
chchaueuanofattoqucllidiGabaon,&co  grandcuccifione,  abbrucciandolii  carri, 
ine  s'eranocófedcrati  con  gli  Hebrei.chia-  Conauiftò  la  Città  di  A(for,&  prcfelabin, 
mò  à le  quattro  altri  Rè  fuoi  conuicini  per  fuo  Re;  l ammazzò,5c  dill ruffe  la  Città.con 
far  loro  guerra,  & tutti  uniti  inficmc  gli  alfe  i Tuoi  habitatori, mandandogli  à fanguc,  & 
diorono  dentro  la  Città  diGabaon.l  quali  à fuoco . Era  Giofuè  ubbidiétiffimo  a Dio, 
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tc coti  lo  fauori,  chefiGxrpddroncrdi  tilt- 
ta  la  terra  di  pronuflionc,  rollando  gliHe- 
brei  ricchitttmi . Merkàuandi  peccati  di 
quella gcntcidolatra  cofi  fatto  caftìgo;  Si 
coli  ucnncro  tutti  à perdere  le  loràtacol- 
tà.&Ia  uita,  rodandola  Prouinciam  poter 
degli  Hebrei.Trcntauno  in  numero  furo- 
**•  noi  Rò.chcGiofuòfupcrò,  & nonluucn- 
do  più  con  clù  combattere,  depole  l'armi, 
& riparti  laProuineia,  i ciafcuna  Tribù  la 
fua  parte,  ancorcheà.quella  di  Lcui  fola- 
mcme,affcgnò  città  tra  L’al  tfe  T rtbit.per  I a 
fuahabitarionc,  pcrcffcrclaSaccrdotale  ; 
la  cui  pòflcilionc  era  di  Dio . 1 figliuoli  di 
Giufeppc cntraroiio.inun  luogo,  ripartici 
indneTribu,Mana(Tri&  Efiaim,  Fece  Gio 
fcè  la  fuaJiàbitationc  in  Silo,  clone ripolc 
l’arca  del  Signore , & il  fùo  T abcrnacolo  ; 
& dipoi  goucrnaua  quiui  l'Ifraei , ammae- 
flrandoli  tutti  che  fcttti  ilota  a I)to,  & olfer 
ualfcrola  fua  leggìi.  Stchcflonconucrlaf- 
■i.  fero  conalcuno  dei  Gentili*. chcerano  ri: 

maftiinquollc  città  fortijdcntro  i luoi  con- 
fiai,&  termini, accioche  nó  pigliailero  dcl- 
Hloro  peffimi  coftumi,&  adOralfero  i loro 
Idoli.  Pcrmife  Dio,  che  fimi]  gente  reftalTe 
tragli  ilraclia,  accioclicnon  fi  feordafle- 
rò  delle  cofc  pattate,*:  umetterò  fpcnficra- 
ti.diucntando  infingardi,  &pigri  ; machc 
uiueffero  uigilanti,&  prouifli.uedetjidoche 
haucuano  il  nemico  in  cafa,  & inliemc  con 
qucftp  fi  ricordafiero  di  Dio , c lo  fcruiffi- 
jio;uedcBdo,che  n'haueuano  neceffità.per 
che  gli  fauorilfccontra  i nemici,  tanto  don 
tro  delle'  loro  ca  fe . Ancora  gli  auuisò,  che 
con  quefii  idolatrifùegiflero  di  tenere  ami 
citia,&  traffico;  & maggiormente  temefli- 
nodicontrahcrc  parentela  di  affinità  per 
uiadi  fponfaHtij.  Fallato  alquanto  tempo, 
chiamò  Giofuè,coirie  à corte, nella  citta  di 
Sichen  i principali, & capi  di  Ifrael;&  eden 
do  uniti  inficine, gli  fece  un  ben  concertato 
ragionamento,  riduccndo  loro  à memoria 
i fatti  de’  fùoi  palfati;  & quello, che  Dio  ha- 
ueua  per  loro  fatto  .fili  ammoni,  che  fem- 
pre  Io  doueffero  feruirc,&  che  fi  guardale 
ro  dalladorare  Dciftrani.Qucftoafcoha- 
rono  di  buona  uoglia  tutti  quelli , che  era- 
no prefenti , & promilerodi  Tempre  adora 
reunoDio.Sopracbefecepublicafcrittu- 
ra  Giofuè,  &inuocò  per  teftimonio una 
gran  pietra,  dando  ad  intendere,  cheli  co- 
me per  fua  natura  la  pietra  fi  mantiene  lun 

?otempo;cofi  quella  prometta,  fatta  dalli 
[ebrei  à Dio,  haucua  à durar  femprc.  Et 
cheiniino  che  folle  durata  quella  medefi- 
ma  pietra , fotte  teftimonio  di  chi  hauefle 


mentito  al  iQo  Dio;  & fatto  quello  fi  Iiccn- 
tiarono,&  ogn  uno  andò  à cala  lùa.Efsen-, 
do  Giofuè  di  cento  dieci  annettendo  uiflu 


to  callo  tutto  il  tempo  della  fua  uita , come; 
dice  SanGicronimo,  morfè,.&  fù  lotterà- 


to  in  una  fua  pofi'effione,  cliiamataTanna  nunumkki. 
Tofsara.ncl  Monte  Efraim . Il  Martino  Jo-  t0-  »• 
gio  Romano  aflegna  il  fuo  giorno  al  pri- 
mo di  Settembre,  & il  rpedeiìmo  anco 
Vfiiardq.  Goncrnò  il  popolo  di  Dio  do-  f 

pò  la  morte  di  Moife  dieeifette  anni  i 
non  gii  determina  il  tempo  la  facra  fcrittu- 
ra , le  non  .che  numerando  quello  che  gli 
alrri  Capitani  gouernarono  ,&  baiandolo, 
dalliquattrocento  ottanta  anni, che  palfa 
rono  dopò  c'hebbcro  la  legge, fino'  che  fù 
edificato  il  Tempio  di  Salomone, reftano 
quelli  diecifettc.Lafua  mortefegui  fanno 
dalla  creationcdel  mondo  due  mille  cin- 
quecento è dicci.  Scritte  Giofuè  un  fuo  li- 
bro , infino  alla  lùa  morte,  il  rcftantc  dice 
l'auttore  della  Biblioteca  Santa, che  lo  fup- 
plìEfdra.  Scritte  ancora  Giofuè,  fecondo 
che  dice  quello  auttorc,  il  fine  del  quinto 
libro  di  Moife,  chiamato  Deuteronomio. 

Fù  grande  la  Santità-di  Giofuè, & uiene 
molto  lodato  nella  Sacra  Scrittura, douc  fi 
troua  il  fuo  nome;  come  nell'Eflbdo.nc  i '/•  & 

Numeri,  Dcutcronomio;ncl  fuo  libro, che  Numcr.u.a 
contiene  uentiquattro  capitoli;  ne  i Giu- .iìi.ì, 
dici;  nel  primo  dei  Rè,  terzo,  & quarto;  Dettero.  i.& 
nel  primo  del  Paralipomenon,  & nell'Ec-  J’jj'  m f 
cieiiaftico  uien  chiamato Gicfu, figliuolo  3. Rc^umi*.’ 
di  Nauc.Di  lui  fi  fcriuono  gran  lodi, &fi  « Seguiti  tj. 
riferittc.che  per  fuo  commandamento  il  p'juffi' r> 
Solcfifermò  per  lo  bacio  di  un  giorno  na  4 ’j 
turale,  ritenendo  il  (uo  corfoin  tal  modo, 
che  quello  fù,  come  due  giorni  • Qui  fi  dice 
ancora, che  blamente  Giofuè, & Caleb 
meritarono  d'entrare  nella  terra  di  prò- 
misfionc,de'(eicentomila , che  ufeirono 
dell’Egitto-Et  con  quefto  fi  confronta, che  t 

numerando  Moife  per  commandamento 
di  Dio , la  gente,  che  doueua  entrare  nella 
terra  di  promiifione , come  fi  uede  nel  li- 
bro de'Numcri.rrouò  feiccnto  mila,&  mil  Nume.»* 
le  fettecento  tréta;&  attegna  quiui  la  Scrit- 
tura Sacra,  che  tutti  quelli  erano  nati  nei 
quaranta  anni , che  gli  Hcbrei  dettero  nel 
diferto;  perche  niuno  di  quelli,  da  Giofuè, 

& Caleb  in  fuori,  erano  uiciti  dell'Egitto . 

Nicolò  di  Lira  auucrtifcc  nel  principio 
dei  libro  dei  Giudici,  che  in  tre  modi  go- 
uernò  Dio  il  fuo  popolo  Ifraclitico,  dopò 
la  morte  di  Giofuè.Prima  per  Giudici  fino 
àSaul  Rè;poi  per  Rè,  daSaul  fino  alla  traf 
tnigrationc  di  ftabilonia.e  dapoi  per  Pótc- 
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fici  dopò  la  loro  tornata  da  Babiloniain 
Gierulalcm.lino  apprcrtò  al  tempo  di  Gie 
fu  Chrifto,quando  Giouanni  Hircano.che 
difccndcua  de  i Machabei.primo  de  gli  aL 
tri,  dopò  la  cattiuitd  di  Babilonia  limile  ir» 
•i  certa  la  Corona  d i Rè.Confidera  di  più, che 

quelli  Giudici, che gouernauano ilpopo- 
lo.non  erano  perchccommandallinoaf- 
folutamentecon  dominio;  ma  come  mini- 
ftridi  Dio , eflendoli fua  Maeftà  perferi- 
ferbata  la  potertà,&  il  dominio.  Et  lì  uidde 
in  tempo,  che  Gedeone  liberò  il  popolo 
i aie  « dalli  Madianidjche  lo  infeftauanoicome  li 

u ' ' uede  nel  libro  de  Giudici,  che  gli  offeriua 

il  dominico  del  popolo  per  fc , & per  i lùoi 
figliuoli.  Rifpolejo  non  hò  da  clfcre  il  uo- 
ftro  Signore,  perche  è Dio  ; Uquale  ( log. 
giunge  pur  l'iftelTo  Nicolò)ancorche  hau- 
rebbe  potuto  ben  goucrnare  il  popolo  da 
fe  medelimo.più  torto, per  conlcruare  l'or 
dine  dell'uniucrlo.che  gli  inferiori (ìa no 
gouemati  da'  luperiori , immediate  alfe 
gnò  loro  Giudici, chegli  gouernartero.co 
me  Minillri  fuoi.  1 nomi  di  quelli  Giudici, 
& il  tempo  che  gouernarono  Ifracl  fi  nar- 
rò nella  uita  di  Moifc. 

f CAPITOLO  SECONDO. 

Nel  quale  fi  traila  della  Pace , nel propofito,  che 
Gtofne  ac  c toc  he  pii  H ebrei  la  pojfedejfero.pre 
fe  e pii  tante  guerre  con  gli  h abitatori  della 
terra  dipromifiione . 

A INTENTIONB,  & il  moti. 

uo  di  Giofùc,  guidato  da  Dio 
noftro  Signore , nelle  guerre 
che  fece , & nelle  battaglie  che 
diede, fu, perche  gli  Hcbrei  godeflero  la  pa 
ce  nella  terra  promeflfa.Et  per  tale  occalìo 
ne  uoglio  io  trattare  qui  della  pace  .Santo 
D.  Augu.1*  Agortino  dice , che  li  come  il  proprio  di  o- 
eawt.  a.  gni  hu0m0  è il  dcfìare  l'allegrezza , & con- 
tento, coli  deue  propriamente  bramare  la 
pace;  perche  doue  non  è pace,  non  può  el- 
. l'crui piacere,  nècontento.  IRc(dice)fu- 

feitano  la  guerra  con  grolfi  loro  di  fpcndij, 
ponendoli  à pericolo  di  perdere  li  loro  Ila 
ti , Scqualche  uolta  anco  lauita,  & (emprc 
con  danno  dei  fudditiloro,  per  il  molto 
fanguc, cheli fparge,  &la  moltitudine  di 
tanti, che  ui  muoiono  in  coli  fatte  guerre;& 
quello , che  li  pretende  non  è altro , le  non 
che  i fudditi,  & loro  medelìmi  godino  una 
Ionga,&  fecura  pace . Venne  il  figliuolo  di 
Dio  nel  mondo,  & contradilui  li  follcuò 
tutto  ! mondo;  la  poucrta , il  freddo,  la  fa- 


me , la  ftanchcaut,;  l’inferno,  idemonij,  3t 
gli  huomini,  miniftri  fuoi,  lino  allineila 
m orte  le  glileuò  incontra,  e gli  diede  mor- 
te fòpracn  legno.  Quello, die  fua  Maeflà 
inrclc  di  guadagnare  in  quella  guerra;  lù 
folamcnte il  pacificare l huomo  con  Dio; 

& coli  quando  nacque , il  titolo , & epiteto 
de'  fuoìminiftri.&crcaturcangcliche.cra  -:s  - • 
folo  della  pace.  Diali  (diceuano)  gloria  à 
Dio  nel  Ciclo,&  habbino  pace  gli  nuami- 
ni  fopra  la  terra . II  «ledclimo  Gielij  Chri. 

Ilo , mettendoli  gli  fproni  per  caminare  al- 
la morte,  nonraccommandaua.nèimpou 
ncua  a i fuoi  Apoftoli , fc  non  che  hauefle- 
rola  pace;  Et  tornando  da  quella  batta- 
glia,rilufcitato  in  corpo  gloriofo, entrò  do 
ue Itauano gli irterti  Aportoli,  dicendo,  la 
pace  bacon  uoi  altri;  già  fiate  pacificati  c5 
Dio;gid  ui  hò  riconciliati  con  liu;proaira* 
tedihauerlapace.  Maè  da  confi  dcrarfi, 
che  non  d'ogni  fòrte  di  pace  li  contenta 
Dio . Et  quello  irtelfo  dice  arti  (uoi  Apollo  Minh.  io. 
li,  non  penfate,  che  io  (ìa  ucnuto  a mettere 
la  pace  in  terra  ; non  gli  hò  portato  pace 
lènza  il  coltello;  perche  ui  fono  due  manie 
re  di  pace;  pace  di  peccatori,  & quella  è 
pellima,  &da  Dioabhorrita  ,& contri  di 
lei  porta  il  coltello . Vie  paccdigiurti.  Se 
quella  è boniflima,& quellachetàtocdm- 
manda'Dio.  Et  coli  quella  debbe  amar lì,& 
fuggirli  quella.  Vediamone  gli  ell'cmpi  del 
luna , & dell'altra  pace  ; & prima  di  quella 
che  dobbiamo  fuggire.per  disbrigaci  tan- 
todalci.  Abnerchefu Capitanadi  Saul,  lJ(epun,. 
parlò  con  alcuni  llraeliti  principali,  accio, 
che  reftando  di  feguitarc  Isbofeth , figliuo- 
lo del  medclimo  Saul, già  morto, rendefle- 
ro  l'ubbidienza  àDauid,  che  li  chiamaua 
Rè  in  Ebron.  L’ottenne  da  loro,  & andò 
à darne  ragguaglio  à Dauid,  ilqualc  lo  ri- 
ccuc  amichcuolmcntc  gli  aggradimi 
quello,chefaceua,fpeditoli  dalRè.incon- 
trandoficon  Ioab.checra  capitano  gene* 
ralcdi  Dauid , & dubitando,  che  non  eli 
doucllè  leuare  quel  carico,  linfe  di uolerlo 
abbracciare  con  tenerezza  di  pacc,&  gli 
diede  una  pugnalata  nella  uita  .lafciando- 

10  morto. L'irtdlo  léce  con  Amalia, ancor 

lui  capitano  di  molta  fama,  del  quale  pur  »-R*t'un  *•> 
dubitaua.che  gli  forte  per  leuare  l'ufficio,& 

11  fuo  carico , che  tìngendo  di  dargli  il  ba- 
cio della  pace.l'uccilc  à tradimento  .Nella 
cattiuità  di  Babilonia  fatta  da  Nabucdo- 
nolorreftò  Gierufalem  disfatta,&  di  alcu- 
ne reliquie  de  gli  Hcbrei, che  il  pagano  la- 
fciò  in  rerra  di  Patcrtina , nominò  per  fuo 
Rè  Godolia,il  quale  dfendo  inMasfar, 

, uenne 
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«tenne  à uifitarlo  uno  Ifmacl , con  alquanti  penderò,  & fe  fapcua  che  nella  fua  città  ui 
foldati.GodoIialoriceuèamicheuolmen-  ibflcro  alcuni, che  haucfTcro ncmicitia di 
te,  & gli  accarezzò  nella  fua  cala,  dimo-  far  con  elfi  in  modo,  che  reflaflcro  ami- 
flrandoàtutti  molta  pace, ma  dalla  ban-  ci.&haucflfero  pace  inlieme.  Giouanni 
da  d'Ifmael  era  falfa  & finta,  poicheam-  Abbateinun  Monaflero  di Scitia uifitan- 
lotnMi.  mazzo  Godolia  con  gran  tradimento, & do  Pefio  Anacoreta  Romito , & diman- 
malitia;&il  medefimo  feccdiottanta  per-  dandogliele  accrclcimcntodi  uinùfenti- 
fone , che  il  giorno  feguenteuennero  a of-  ua  in  fe  di  quaranta  anni,  cheera  uiuuto  in 
ferire  un  certo  prefente  di  Sichem,  Silo,&  folitudine,  rifpofe  ; di  quello,  che  mai  fi  ri- 
Samaria.alia  cafa  di  oratione.chequiui  pone  il  Sole,  che m'habbia  ueduto  hauerc 
era, non  iàpendo  la  morte  di  Godolia, ha-  mangiato;  Diflca  collui  l'Abbate  Giouan- 
uendogli  limaci  dimollrato  amore  , & ni.nèamechemifiaadirato.&reflidite- 
gran  legni  di  pace,  & fotto  laida  fede  gli  nere  pace  con  il  proflìmo.  Vn'altroAb- 
t Mie.  ii.  uccile.Trifonc  capitano  di  Antioco  Rè  del  bare , chiamato  Pallor,  foleua  dire,  che 
la  Siria, dimollrando  pacca  Ionata  Maca-  quando  ci  uien  datooccafionedi  perde- 
beo,  fommo  Sacerdote,  & capitano  de  gli  rcla  pace,  & farci  andare  in  collera , dob- 
Hcbrcifio  riccuè  in  Toicmaidc  doue  lo  te-  biamo  confidcrare  che  non  uièinnoi  al- 
ce prigione  à tradimento , & dimandando  tri  caufa  di  fdegno , fe  non  di  patienza . Et 
per  fuo  ri  Teano  a Simone  Macabeo  fuo  fra  fù.come  dire, che  quanto  più  uno  confide- 
tcllo  cento  talenti , & due  figliuoli  del  pri-  rerà  dentro,  & fuora  di  fc,troucrà,chc  non 
gione,  il  tutto  riceuè,  & non  però  dicdela  hà  colà  per  cui  infuperbirfi.mà  molte  per 
libertà  a Ionata,  ma  àlui,&  di  Tuoi  due  fi-  humiliarli.  Egdaro  Rèdijlretagna.come 
gliuoli  diede  morte.  Didelfo  Simone  Ma-  ancora  dice  Mando , fusoli  amico  della  Mlr";  *" 
cabeo,clfcndo  riceuuto  pacificamente  in  pace,ehetuttoiltempocheregnò,lacon-  ""p  }‘ 

cala  fua  da  TolomeoPrefcttodiHicrico,  ieruòconilùoi  uicini.Perfeguitò  ladri, & 
maritato  con  la  fua  figliuola , dopò  hauer-  corfali  di  tal  maniera , che  ne  in  mare , nè 
gli  fatto  un  folcnncconuito,tù  da  lui  atra-  in  terra  fi  trouaua  piùniuno.àcuifaceflc 
dimento  fatto  ammazzare.  La  paceditutti  guerra,  & perfeguitaffe.  Guidualo  Rè  de 
quelli , che  furono  mal'huomini,  fii  rea,  & Gualdcnli  gli  pagaua  feudo , & tributo,  & 
abhorritada  Dio.  Differente  è quella  dei  uolle , che  il  tributo  folfe  ogni  anno  di 
buoni; come  quella  che  hebbe  ilaac  Pa-  trenta  lupi,  pretendendo  che  con  il  tro- 
triarca  con  Abimelech,  Re  di  Palcllina,  & uargli  per  quel  paefe, ancora  le  pecore  do 
CneCi».  Dauid  con  Saul,  poiché  fe  bene  l'uno , & uelfcro  godere  il  frutto  della  pace . Quc- 
iJUgam.14.  l’altro  furono  perfeguitati  dai  fopra  no-  fta  pace  delio  grandemente  Papa  Calillo 
minati,  fempre  nondimeno  hebbero  in-  terzo, che  hauelfcro  trà  di  loro  i Principi 
iieme  buona  pace,  & potendo  fargli  male  Chriffiani  ; perfidie  inllitui  l'anno  mille  * 
non  lo  fecero.  Andaua  il  fuperbo Attila  quattrocento ccinquanta cinque, chenel 
con  intentionc  di  diftruggcrc  Romacon  mezzo  giorno  fi  facelfe  oratione,  nella 
uh  potente  elTercito  di  Barbari , gli  ufcì  in  quale  particolarmente  fi  preghi  per  là  pa- 
contro  nel  camino  il  Santo  Pontefice  Leo  ce  de'  Rè  Chrifiiani.  Et  non  fellamente  gli 
ne, Sttantoglifeppc dire, chclo placò ,&  Rè  debbono  hauerc  pace,  ma  unafami- 
ridulfc  il  furor  fuo  in  pace,  la  quale  confcr  glia  con  l'altra,  che  acciò  l’habbino , fuolc 
mòcon  i Romani.  Dice Marullo, che  Vbal  Dio  noftro  Signore  permettere, che  fi  fac- 
do  Veicouo  Eugubino, uedendo  i fuoi  citta  cino  miracoli, ilche  non  fà  lenza  gran  cau- 
dini , che  con  rabbia  fiuolcuano  l'uno  lai-  fa,  & confidcratione . Come  fece  fecondo 
tro  uccidere,  andò  da  loro,&  fenza  alcuna  che  fcriucCefario  in  un  Sermone  ; che  ef- 
forte  di  armi  fi  lafciò cadere  nel  mezzo  di  fendo  flato  dato  fcpolturainunamedcfi- 
tutri,  tràmoltcfpadcignude.fcnzalcuarfi  ma  Tomba  à due  capi  di  banditi , che  era- 
di  quiui  fino, che  tutti  reflaffero  bene  pacifi  no  moni  in  un  medefimo  tempo.fi  fentì  in 
cati.  L'Abbate  Pafnucio  fu  molto  celebre  quella  un  rumore  come  di  due  pedone 
in  fantitàihebbcriuclationeche  nel  Ciclo  cneinfiemecombattcffero.Entraronoden 
haurebbe  ugual  gloria  con  lui  un  cittadino  tro,  & uiddcro,chc  quelli  duecorpi  fi  mor 
di  Eracliafii  abboccò  (eco,  & trouò  che  ha  deuano , & (ìcalpcftauano , & malamente 
ucua  moglie,  & due  figliuoli;gli  dimandò,  fi  feriuano.  Cauarono  l'uno  di  loro  di  qui-  Fj ibu  tft  In 
cheuitafo(fela'fua,&intcfechedopòefrer  ui,  & gli  diedero  altrouefepoltura;&au-  piccl«ui«- 
gliiiati  quei  due  figliuoli,  offeruauano  lui , uenne  quello  cafo , perche  i due  legnaggi 
& la  fua  moglie  callità;&  che  haucua  gran  haueffero  trà  di  loro  buona  pace  • Et  in  gc- 
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neralc  uuolc  Dio  , che  tutti  i Chriftiani  quella.  Ipefcifeneuanno  neiprofondo, 
habbino  pace,  acciochccofi  habbino  con  gli  uccelli  uolano  in  alto, Se  lalciano  la  ter- 
loro  lafuadiuina  Madia  ; poiché,  come  racheglidàdolceloftegno.lnpanicolare 
diceil  Profeta  Dauid.il  luogo  di  Diodo-  fcriuctlianodi.unpclcc,chiamatol_apito, 
, or.  l ronr^  Hrlli  narr . che  1C  UCde  UIl  3.1- 
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uc  fiede  ; & fi  ripofa , è la  Pace.  Et  per  mol-  ta  n co  amico  della  pace , che  fc  uedeun  al- 
ighe folle  pregato  dalli  Patriarchi, & Pro  tro  pcfcecaduto,& fenza  muouerli.le  bene 
feri , che  douelfe  uenire  nel  mondo  fattoli  potria  mangiartelo, eflendo  di  lui  minore, 
fi . nm  iìnn  /'ii in  iiAtì  i n 1 1 1 ii ii h c hr  non  oli  mena  con  la 
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huomo,  non  fi  puote  ottenere  fino,  chcin  non  lo  fa  in  li  no  che  non  gli  mena  con  la 
tutto  luniucrfo  mondo  non  uiuefle  la  pa-  luacada,Scucdcfecuiuo,Seteneuuotean 
ce , come  l'hcbbe  fei  anni  prima,  & fei  do-  darc;c  quando reità  ccrto,clwnon  ut  uè,  lo 
pò  il  fuo  nafeimento.  Et  la  Colomba,  che  mangia.  Accioche  il  Chnftiano  habbia 
portò  à Noè  un  ramo  di  Oliua  nel  becco , quella  pace,  debbe  defiarla , Se  procurar- 
diede  ad  intendere,  perche  l'oliuo  è fegno  la.  Dauid  dice, Cerca  la  pace.Se  fcgut- 
dipace.laColombadinota  lo  Spirito  San-  la.  Si  debbe  fuggire  il  peccato;  perche  co- 
ro,& è comedire.che  lo  Ipirito. Santo, Se  la  me  dice  Salomone  ne  Proucrbij.coiui  che 
pace  uanno  unitamente  inficme;3c  il  porta  mal  uiuc.non  può  hauere  pace  llata  lo  con 
re  nel  becco  la  oliua  à Noè,  dichiara  che  ferma.Il  Signore  lo  dice;  Non  hanno  pace 
glihuomini  fanti,  come  era  Noè,  tempre  glicmpij.Scpcccatori.Dcbbcficonforma- 
hanno  ad  hauere  in  bocea  la  pace,  pcrlua-  re  la  fua  uolontà  con  quella  di  Dio  noftro 
dendo  à gli  altri, che  la  feguitino , e la  prò-  Signore.  Frequentare  i facramentt.dtlprez 
Aa  Rom.14.  curino-Etcofi  in  fegnaua  San  Paolo  àiRo-  zarelc  cofe  tran  fittone  di  cjuefto  mondo: 
mani , che feguifTcro le cofe , fpcttanti alla  occuparfinei  SanticlTercitij;amarclqfiu- 
>)•  pace . A qui  i dfCorinto  dice,  guardate  fo-  dio  delle  diuinelcttcte;  darli  alle  orationi , 
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pra  tutto  che  habbiatc  la  pace  ; A quelli  di  & finalmente  mettere  le  porte  alla  iua  boc 
Aa  Eph.  4.  Efèfo.con fol!ccitudine(dicc)giiardatc Tu-  ca,&allcfueorecchie,  comcdicclEcclc- 
nione  dello  fpiritoconiluincolo  dcllapa  (iaftico,  Se  tenerle  ben  ferrate;  come  confi- 
A(1H.  „ ce.  Se  à eli  Hebrei.con  tutti  habbiatc  pace  ; gliallaia.  Et  fatto  quefto  riceucrà  la  pace 
' Seuniuerfalmente nelle  Epiftole lue clfor-  daDio.comdariccueronqglt Apoftoh, 
ta  cialcuno  alla  pace.Santo  Agoftino  dice,  cltendo  in  una  cafa  nncbuili(dicc  SanGio 
che  tutti  gli  animali  infegnano  all  huomo  uanni)ei»tròGiefuChrifto dicendo,  la  pa- 
che habbino  pace,  poiché  tutti  laro  la  prò-  celia  cdn  uoi  al  tri , Se  diede  loro  lo  Ipirito 
curano;  doue  quei  della  terra  perhaucr  pa  Santo, ilqualeàtutti  noiconfcrifca  conia 
celi  nascondono  nelle  cauc,  Se  rotture  di  fuafàntapacc.  Amen, 
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LA  VITA  DI  BOOZ  PATRIARCA,  ET  DI 

R V T H S V N A M ITI  D E; 

Contiene  vn  Ca  pi  colo  folo. 


Di  Boozj  Patriarca  Se  di  Riith  Sunamitidc. 
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V vsa  volt*  e (mattatoti  figlinolo  di  DioGiefuChrìJloneflro  Signor/  inca- 
fadtStmonc  Farifio  (fi  lo  narra  San  Luca  F.uangtltfla  ) fi  ■venne  da  lui 


■una  donna  peccatrice  .laquale mcbmandofi di fuot piedi  [porgendo  berme, 
coneffi  glieli  lauofi  bacififi  vnfi  con  un  prectofi  unguento , feruendo  tu  cam- 
bio di  parole , tutto  quefioperf gm ficarei' angufita , c~  dolore  che fentùca  dea . 
tro  il  fu»  cuore  per  Ltuer peccato ,<fi  cofi  ottenne perdono  del  fu» fallo,  (fi fu per, 
fratta  amate  (fa  alt  amicata  dt  Dto.Ci»  fividdc  prima  figurato  m vn  venerado  Patriarca,  elite 
muto  Booc,,cheejfcndod  fiacerenelcampo.quandorauogltruala fua fomenta,  -venne  a lui  vna 
donna  Sunamitidc idolatra, fenia  Iddi» , (fi  egli  gli  dtffe tal  cofe,  che  non  folci' ammeffe  alla  fu* 
umici  ti  a, ma  anco fi t congiùnta  con  tffo  in  matnmtmojìcomepot  con  ejfa  fo  celebro ; (fi  di  loro  due 
fecondo  la  caraejkfcefbGiefu  Chrijlo  noflro  Signore . La  vtuadunqne.eofi di  Booz.,  come  dell d 
Sn  nomiti de  Ruth  dobbiamo  -vedere  confirme  a quell ’o  che  viene  feruta  ne!  fno  proprio  libro,  fi 
deputilo , (he  dichiarandolo  dicono  alcuni  fanti  Dottori. 
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Jfol  quale  fi du  hi  ara  chi  fujfe  Ruth  i fi- come 
Venne  a matttàrfi con  Soo  tyxmedt  loro  trac 
■ que  Ohetb-.La  fina  morte  .Et  dtconft  alcune 
! cofe  commendando  tlM’otrimonio . 

• K ih " M«it 

Ooi,  cheruol  dire,in  fortezza; 
fu  naturale  di  Betelcmjnacque 
in  tempo  che  il  popolo  d'Iffael 
era  goacrnato  da  i Giudici , in- 
nanzi che  haueffero  Rè.Giufeppe.la  hiflo- 
riaScolaftica,  & Zotica  dicono,  che  fu 
contemporaneo  di  f-felii  L’Abulen  le  lo  fa 
più  antico  nel  tcmpoctì  Gedeone.  Gene- 
brardo  dice,  che  fù  in  quello  di  Abefan, 
che  fu  dipoi  ; Si  maritò  con  Ruth  Moabiti- 
deperconfiglio,&  prouidéza  diurna,  fiche 
come  fuccertc  fù  in  quefto  modo.Era  nella 
medefima  città  di  Betelcm  un'huomo  ric- 
co di  pofTcflioni,  & altre  facoltà,  chiamalo 
Etimclech.uénccareftia  nella Prouincia, 
la  quale  trattò  male  ipoucri , & i ricchi , di 
■paniera,  che  fù  affretto  Elimelech  di  ab- 
bandonare tiuel  paefe,  & andarfene  trai 
Gentili  Moabiti , doueera  più  abbondan- 
za del  uiuerc.Et  non  poco  rifguarda  la  con 
ditione  di  Dio  uerfo  i fuoi  ; per  la  quale 
procedecon  erti  con  piùafprezza^hecon 
gli  Urani . Vn  Signortcmporalc  hà  penfie- 
ro,chc  il  feruitore  più  negletto  della  fua  ca 
fa  uada  ben  ueftito , & fc  lo  uede  ignudo , ò 
(tracciato  ripréde  il  maggiordomo  fopra 
quel  fatto, & come  fc  forte  graue  delitto,Io 
fpedirte-,  & nella  cafa  di  Dio  ueggiamo  tan 
ti  (tracciati,  tanti  bifognofì,  & che  nonfi 
ponnoaiutare;  perche  feuno  è lino,  gli 
manca  da  mangiare;&fe  bada  mangiare, 
gli  manca  I honore,  di  maniera  che  non 
uicniuno,  chenon  filamenti,  che  gli  man- 
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chiquaIchecofa.Qual«lacaufà?Si  racco- 
glie molto  bene  da  Giob,ilqualedice,  Fa- 
cilmente l afino  feluàggio  comincierà.* 
ragghiare , fc  hauerà  molta  herba,  ò uera- 
mcntcilbue  comincierà  àmugghire,  ue- 
dendo  piena  di  paglia  la  fua  mangiatoia. 
Uchcuuolcinfcrirc,chelcbeftic  non  ino- 
ltrano di  rifentirfi.nealzano  il  capo  da  ter- 
ra, quando  hanno  bene  da  mangiare . 
Cofi  fanno  gli  huomini,  quando  Dio  gli 
tiene  benpafeiuti,  & contenti,  non  fi  ri- 
cordano di  lui  ; & egli  accioche  fc  nc  ricor 
dino,gli  manda  trauagli,&  carcftia  Etnot» 
poco  uieneàqueflopropofitolcflempio  , 
che  mette  Giob,  del  bue,  del  quale  infegna 
l'ifperienza  , che  non  fi  deue  mettere  la 
mangiatoia  picnadi  fieno,  perche  co'lfuo 
fiato, che  è caldo,  lo  rifcalda,&  fa  che  di  cf- 
fo  efea  un  cattiuo  odore, che  di  cjuiui  lo  fà 
partire  fenza  mangiare.  Et  però  debbono 
metterai  il  fieno à poco  à poco;  ancora  fi 
uede  nel  bue,che  quando  mugghie.alza  io 
alto  la  faccia;  cofi  là  Dio  uerfo  l'huomo, 
non  gli  dà  la  mangiatoia  piena,  non  gli  di 
il  compimento  di  tutti  i beni,  perche  non 
gli  conuicne;  nc  è à propofito.come  nc  an 
co  al  bue  non  gli  conuiene  che  gli  empia 
la  mangiatoia , ma  che  gliponga  l'uno , & 
leui  l'altro . Et  quello  perche,  fi  come  il 
bue,  quando  gli  manca  il  mangiare,  alza  il 
uifo,&  getta  mugghiti, coli  l'huomo  ueden 
do  .che  gli  manca  lecofe  accertane  per  la 
uitalua,alzi  la  faccia  à Dio,  & loinuochi; 
hauendo  tempre  inpcnfierocomeilbue, 
che  fe  bene  non  alza  il  uifo.ò  il  capo  in  al- 
to,dimena  iIcollo,&  fuonalagiogaia.uol 
gendofi  à mirare  fc  il  padrone  gli  porta  da 
mangiare,che  già  nó  nc  hà  più  Cofi  l’huo- 
mopcr  uederfi  mancaremoltecqfe.non 
fi  affifB,  nefifcrmicon  lauolontàinalcun 
Ff  3 bene. 
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bene,  ma  uolga  la  facoia,8epi-cgbi  de  gli  al  re  fò  Dk> , che  Icihauefle  adorato , perche 
tri,  che  lo  fauorifehino , e lo  aiutino;  che  la  morte  fola  haucria  potuto  leuarla  dalla 
tutto  quello  lo  farà  diuentarehumilc.Cofi  (ìu  compagnia.  Vcdendolafaa  riioluó**. 
procede  Dio  con  i (uoi;  Sedai  tra  maniera  me  via  conduce  feco , & peruennero  arabi 
li  goucrna  ucrfo  i Paganiichc  fono  nemici  duc  a BctclemjSt  i'ù  quella  una  Temenza  4 
Tuoi;  Suol  dare  loro  beni  temporali  in  ab-  fuoceraictdinuora,  degQacJe(scrlcminà: 
bondanza.pri'chefe  bene  fono  (uoi  nemi-  ta  per  tutta  la  terra . Quando  entrarono  » 
ri,  fannaqualche  opera, che  infefteHe,&  Betelem^irdvdoNocmiquclIc  altre  dón«i 
moralmente  fono  buone, come  dare  limo-  diceuano  fra  loro;  è quella  quella  Noemi 
fine  ,& mantenerli  la  fede  runfaltro;  Sci  chculcìdaqueftacHti, accompagnata  «ial. 
fupcriori  fanno  giurtitia  à i fudditi.  Di  que-  marito;  et  figliuoli,  congran  ricchezze  ,& 
fte  colè  fatte  da  perfonc,  che  non  fono  gra  beni  di  fortuna, &hora  lene  torna  poucra, 
te  a Dio. non  (imerita premiane! cielo;  &mi(crabilei,leirifpondcua,Non michia 
&pcrcheinfcpur fonobuonc.lcrimunera  mateNocmi , che  uuol  (igniti care, bella;.' 
nella  terra , dandogli  beni  temporali , co-  chiamatemi  amara, poichcdi  amaritudine, 
me  ueggiamo  pcJ  prefcntedTtmpio.che  m’empiè  il  Signore.  Quando  Noemi  arri- 
trd  gli  Ilracliti.popolo  eletto  di  Dio, era  la  uò  in  lìetclcm  era  in  tepo  della  ricolta  dcl- 
carcftia,  & tra  i Moabiti, Idolatri& nemici  l'orzo,  che  era  mangiirc,  flòn  falò  (Ter  be- 
fuói  era  abbondajttJÙAncorche  quiui  non  die, ma  pereti  huomini  ancora,molto  ordì 
mancò  ad  Elimclfch-tTiuaglìa,&:  maggio-  narioin  Paleftina.  Rtkhdimandòliccftz*. 
re  di  quello  cltchàucua  patito  per  la  care-  à Noemi  da  «darci  fpigplarcalla  campa- 
rti nella  Ina  terri.  chelti  la  mone  ben  da  gna.&  portaredamangiarepcrambidue; 
lui  meritata, foèueroquello.ohcdiluinar  gliela  diede,  de  ella  fonando  duna  polTef 
rano  gli  Hcbrci,&  io  rtferifee  Lira;  Cbe  (ione  di  Booz,  huomo  di  età,  et  parente  di 
foggi  da  Betelemintempodellacareftia,  Bimelech.mariio'già  di  Noemi  rdouecf 
perche  rifondo  ricco;  molta  gente  bifogno  sètto  Ruth  d cogliere  Iclpiche,  gitile  Booz, 
là  andauaà  lui,  chiedendoli!*  limofìna.Sc  & ditfeài  tuoi  Ttticiirori ,, qucìia  fallitati»-  ' 
per  fuggire  la  moleftia,  che  quelli  gli  da-  ne  tanto  replicata  neda  Chicfa,  Homiwu 
uano,fe  ne  andò  trai  Moabiti  (douc  fug-  voti  finn-,  lLSignòre(iaconuoialtti,jM.O- 
gcndoipoucri.trouò  la  morte.  Haucua  rògKr.ifpoforoJl  Signóre  ti  benedica- V«i 
condotto  feco  la  fua  moglie  Noemi  » & deiUuh.&dimandotdii  forte;. Se  gli  fori 
ducfìgliuoli, chiamati  Maalow.&Chclió,  (porto,  che  era  nubàtdi  Noemi . Beargli 
Noemi  fua  madre  gli  diede  per  moglie  parlò, Scodandola pietà, chehaueuaula- 
due  donne,  naturali  di  quella  Città,  cnia-  ta  uerfo  la  fua  fuocera,  gli  di  tfe,  che  fette 
mate  Or  fa.  Se  Ruth;&in  diecianni  morirò  ucnilTc  fcmprcà  (pigolare  alfoo  lauoro. 
no  tutti  due,  & rimale  Noemi  (ola,  fenza  tra  le  fuc  fcrue.cchcaH'hora  del  màgiare,- 
marito, fenz.a  figliuoli.  & lenza robbaaàco  andafleà  m angiarecon erte, Se a i mietitori 
che  gli  conuenne  per  haueredi  chcuiue-  cómandòxhe  non  gli  deffero  moIeftii;ma 
re  tornarfenc  alla  fua terra  di  Be«elcm;fen-  che  à porta  lalciafscro  qualche  fpiga , che 
tendo  direcbcui  era  migliore  abbondati-  la  poteffcraccogliene-Piacqueroà  Ruth  le 
za  del  uiucre.  Volfero  accòpagnarla  le  due  fuc  offerte,  Se  hauédo  raccolto  alcuni  mog 
lue  nuore;  ma  lei  glidifle.che  Tene  tornali  già  di  orzo  le  ne  tornò  alla  fua  fuoccra , & 
foro, Se che  Dioulaflc  la  mifericordia  con  dandogli  conto  di  quello,  che  portaua,& 
effe, come  haucuano  fatto  loro  uerfo  di  douernaucuaraccoltorintefcNocmieffc- 
lei,Sc  de'  morti  Tuoi  figliuoli. Le  nuore  pian  re  quelBooz  parentetici  fuo  marito,  & dif 
geuano,  perche  ramauanocaramente, Se  (eàRiitb,  chenon  andalfein  altri  lauori, 
pcrlifteuano,che  la  uoleuano  accompagna  fenonàqucl  diBooz,  già  che  lui  lhaueua 
re.  Noemi  diccua  loro  ragioni  opportune,  à caro;Sc  coli  fece.infino  che  fo  fegato  l'or- 
perchcfenetomairero,  come  che  lèi  era  zo,8e  dolendoli  battere, s'intefeche Booz 
uecchia,  etlorogiouanc.Sc  non  haucuano  rcftarebbcdinottealcampo.Nocmicon(i 
da  indugiare  à maritarli  con  qualcheduno,  gliò  Ruth,  cheli  mctterte  in  ordine ail  lac- 
che poteffero  hauerc  più  hgliuolr.Orfa  da-  glio  chepoteffe , & ponendo  mente  douc 
ta  il  bacio  della  pace  à Noemi, (i  licentiò,et  Booz  andalTcà  dormire,  celatamentc  fen- 
tornolfcneindictro.Ruthuolfeinognimo  za  edere  ucdnta  da  altri, fcgli  gectartcài 
do  andare  con  rifa,  dicendogli,che  non  lo  piedi;&  fc  lui  gli  haurife  parlato,  gli  dicefi 
contradicrife,percheerarifolutad'andarc  fe,chc  fi  ricordale,  come  era  luo  parente, 
douc  andaua  lei, et  Ilare  douc  lei,  et  adora,  che  la  doueffe  coprire  col  fuo  mantello;  ii 
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che era on dirgli  che  doùefle adem pire la  ft ariti , Srdichiarò,  che accettami  per  fuo il)  ' 

legge.ortematain  quel  popolo, pigliatola  patrimonio, che  fù  di  Elimekch,  & dei, 
per  moglie , poichedelfuomaritonongli  fuoi  figliuoli  Chelion,  Se  Matlott,  Se  irific- 
era  riraaftageneracione.Cofi  lece  Rutli;Sc  me  pigliaua  per  moglie  Ruth,  già  maritata , 
effendo  ài  piedi  di  J5oo? «gli  li  luegliò  pel  con  Maalon.uno  di  elfi, per  hauer  la  fua  ge, 
la  mezza  notte,  Se  ucdendp  quella  donna  ncra-tionc,  llchefù  approuato  da  tutti.quel 
gettata  à i Tuoi  piedireftò  fpaucntatoySc  gli  li,  che  iui  furono  prelcnti.o  Applicarono  ài 
dimandò  ehi  folfe . Ertagli  dille  quanto  gli  Dio,chcrcn4erte  il  (uo  matrimonio  ricco», 
era  (lato  importo  da  Noemi.  Boozlodò  là  & fecondo, come  quello  di  Rachel, &dC 
fua  intentione,  che  noe  hauelfe  mirato  ad  Lia , accioche  di  loro  reftaffe  la  fama  ii)| 
alcuno  giouane  ricco.ò  pouero.ma  foto  in  Iftael . Segui  lo.  fponfalitio  tra  Booz , Se 
lui , che  era  di  età,  Se  ucechÌo;the  ben  con-  Ruth,  Scpiacqucà  Dio , che  laconcepilfe, 
felfaua  edere  lùo  parétc,raaue  n'eraun'al-  & partorire  un  figliuolo , al  quale  pofero 
irò  più  ftrettadilui.alqualcficonueniua  nome  Obeth,  che  lù  padre  difai,  Scauolo 
prima  quella  richieda, fe  la  uoleua  per  mo  di  Dauid-Dicdc  gran  conlòlatione  à Noe- 
glie, & m calo, che  noijl’haueiTcuoiuta,  gli  mi  il  bambino  nato  della  fùa  nuora  Ruth» 
projn.etteua  di  pigliarla  luLDilfegli di  più  & le  fuc  uicine  gli  dauano  il  buon  prò. 
che  dormiife,  S<  Rertecheta  fino  che  uenif-  che  Dio  fi  folle  di  lei  ricordato  ,& che  il 
fe  il  giornojnct  che  confiderà  Lira  U.con-  lùo  legnaggio.  Se  gcneratione  paffaflea- 
tincnza.df  honeflà  di  tutti  due,  cheift  limi-  uanti.  A'JBooz,&à  Ruth  causò  gran  con-, 
le  occalionc  furono  continenti,  & honclli.  tento  iLfigjiuolo;  de  i quali  la  Icrittura  non 
Fattoli  giorno  Booz  contraile  àRuth,  che;  fialtramentionc.ancorcheèbencofacer 
facerte  uifta  di  tornarlene  alla  fuacafa,feq  ta  che  morirono  fantamente,  hauendo  in 
za  farli  ucderc  à perfona,  nè  dieft  (aperte  ulta  latto  opere  da  SantLLa  loro  morte  le- 
che  forte  data  con  lui,  dìedcgli  certa  q uan-  gui  circa  gli  anni  della  crcationc  due  mille 
riti  ^przo,  quanto  ne  può  portare, & fe  ne  ottocento , Et  lecondo  quefto(Sc  pare  che 
torno  alla  lualuoccra,  narrandogli  tutto  il  non  li  polla  dire  altra  cola  per  alfcgnarc  la, 
fuccelfo.  Non  le  lo  IfordòBooz.follecitan  fcrittura,  che  fu  Obeth  figliuolo  di  Booz,  a - 
dolo  il  diuino  (pirito.che  era  determinato,  uolo  di  Dauid)la  opinione  di  Giufcppe,$c 
che  del  lego  aggio  di  quelli  due  prenderti:,  de  gli  altri,  che  dicono  che  fu  Booz  in  cem- 
il  figliuolo  di  Dio  carne  humana,  Se  coli  pod'Heli Giudice, &Saccrdotc,è la uera? 
radunando  dieci  di  quei  primati  dellacit-  Se  non  quella  delli  altri , che  lo  fanno  con-, 
tà,&efscndoprefente  quello,  che  era  più  temporaneo  ad  Abcfan , Se  molto  manco 
profilato  parentesi  morto  marito  di  Ruth,  quelli  che  lo  mettono  nel  tempo  di  Gedco 
gli  difsc,  che  Noemi  uoleua  uendere  parte  ne.chefù  innanzi,  & prima  di  Hcli  cento  è 
di  un  campo , che  fu  del  fuo  marito  EUme-  trenta  anni . La  diuina  Scrittura  fà  mcntio- 
lech,ie  lo  uolcuaeglj  comprare, per  clscrc  ne  di  Booz  nc  i tre  capitoli , delli  quattro, 
parente  più  tiretto  . Egli  rilpolc,  che  lo  clic  condcnc  il  libro  di  Ruth;ncl  Paralipo  ,.  polipo.», 
comprarcbbe.  Replicò  Booz,  adunque  ti  mcnoniSan  Matteo, & San  Luca  lometto-  Mudi.», 
conuicnc  pigliar  per  moglie  RuthMoabi-  no  nelCatalogodelJageneradonediGie  LucM- 
ride, accioche  habbiagencratione del  fuo  fu Chrifto, lecondo  la  humanitàXicolò  di 
marito  mono . Vdendo  quello, rifpofel'al  Lira,  dichiarando  il  luogo  di  San  Matteo, 
trO)C  dirte.che  nò  era  la  fua  uolótà  di  fare  lì  dice,  che  era  prohibito  nella  legge  tlmari- 
mile  matrimonio.chc  gli  ccdcua  in  quello  tarli  con  donne  del  legnaggio  Gentile,  à 
le  fue  ragioni;  & la  ragione, che  n'adduffc,  gliHcbrei;  come  erano  quelle  de'  Moabi- 
tiche non  uoleua  far  danno  ài  luoi  porte-  u.ScincpnfermadoncdiqucfloEfdrafccc  j.Eflnc.i* 
ri , Se  fuccclfori . Ilche  fù  come  dire  lecon-  lepararc  molti  di  loro , che  erano  maritati 
do  che  dichiara  Nicolò  di  Lira, che  egli  ha  con  limili  donne  idolatre,  quando  tornai 
ucua figliuoli  di  un'altra moglic,& lenita-  rono  à Gierufalem  dalla  tralmigratione 
ueffe  haituti  anco  di  Ruth, gli  farebbeman-  di  Babilonia  ; mà  per  l'atto  uirtuofo,  che 
cata  la  prouilìone  per  rutti;ondeàquel-  Ruthfece.chclafciolafuatcrra.&parcnti, 
li.chegiàhaucua,  laria  rifultato  danno  tal  Scia  fua  Religione, per  fcguitarc  Noemi 
matrimonio, & però  nonl'accettaua.Fece  fùafuoccra,6cilDio,chelciadoraua,lacui 
una  certa  cerimonia  clic  all'hora  s'ufaua  Santa  legge  accettò , fu  difpcnfata  con 
per  corroborar?  quello  che  diccua.  Se  dò  Boozinliitìematrimonio.Chidcfleque* 
fù.cauatidofilc  Icarpe , Se  darle  à Booz;  Il  Ha  difpenfa  .nonio  dice;  ancorché  per  et 
quale  fece  teftimonio  di  quello  à i circon-  fere  lodato  daiSantiquertomatrimonio, 

lì  può 
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fl:può  prt(ù»W»e>cht  uenifle  dal  Ciclo.  to,&approuatodaDio.A’qucfto$'aggiun 
Adduce àppÌMlTo  una  difficoltà  Nicolò  di  ge  il  luogo  doue  fùinftituito,  del  Pardidifo 
Lira.fle  dice, che  dal  principio-dei  gouemo  terreftre.comefiuedenelGencli;  fopra  il- 
éfi Duca, decapitano  de  eli  Hcbrei.chc  pi  qual  tellimonio  dice  Santo  Agoftino,  fù 
aliò  éiofuè.quandoSalamonefl  maritò  Adam  cleuato  in  cftafi,<3i  la  Tua  mente  an- 
con  Raab,dallaqualchebbe  por  figliuolo1  dò  feòrrcndo  per  il  Santuario  di  Dio, par- 
Booz.fi  no  attempo, che  Hclicominciòà  ticipando  della  corte  Angelica,  accioche 

Siudicare  Ifrael;  nel  qual  tempo  fù  Ifai.pa-  intendefle  cole , che  haueuano  da  fuceede*- 
re  di  Dauid,  & figliuolo  di  Obeth,& ni-  re  ; &cofirifuegliato,  conuocedi  Profeta 

S atedi  Booz  8e  Ruth  , pacarono  trecento  dille  : quello  èoflbdcllimiciofli,  ficcarne 
uenticinqueanni,  come  fi  tiede(dice)da  della  mia  carne-  Ancora  fortifica  1 ’auttori- 
quclli  clic  mette  la  fcritturavclie  uiflero  ne  i tàdel  matrimonio  la  fua  antichità, effendo 
loro  uffici)  i Giudici  intrainezati;  il  qual  pa  inftituito  auanti  di  qualfiuoglia  altfo  da- 
re un  grà  tempo  per  la  uita  di  quelli  tre,  Sa  to, Se  edere  nelfeliciflìmodeH'innoccn- 
lamonc,Booz,6cObeth.Concórdaquefto  za;ficcofi  anco  nel  diluuio  reflò il niatri- 
palTo  dicendo, die  furono  ere  Patriarchi  di  monio  in  Noè,  fic  neifuoi  tre  figliuoli.poi- 
un  medefimo  nome  di  Booz,  figliuolo,  pa-  che  tutti  erano  maritati . Vi  è un'altra  lode 
dre , 8c  auolo;  l audo  fù  generato  da  Sala-  del  matrimonio,  che  la  Vergine  Sacrati Ifi- 
mone,  Se  Raab;  & il  nipote  generò  Obeth  mamadredi  Diod'honorò  con  riceuerlo; 
di  Ruth, Se  pereuitarerEuangelifta  la  con-  fic  che  Gielù  Chrifto  figliuolo  di  Dio  .con 
fufione.chc farebbe  rifultata.lc  ddcriuen-  la medefima  Vergine,  fic  i fùoi  Sacri Apo- 
doli  tutti  tre haueffe detto  jSalamonege-  ftoli.per  aggrandirlo  fi  trouò  prefente  d 
nerò  Booz,e  Booz  un'altro  Booz, et  quello  quello, che  fù  celebrato  in  Cana  della  Ga- 
Booz un'altro Booz,per  qucfto ne pofefa-  Idea; doue  fece  il  primo  miracolo, come 
lamento  uno  di  loro,  ancorché  tacitamcn-  nota  San  Giouanni  Euangelifta,  in  pre- 
te gli  notò  tutti  tre,  dicendo,  cheui  furono  fenza  dei  fuoi  Difccpoli,chc  fù.di  cdlifier- 
quattordeci Patriarchi  daAbrahamàDa  tire  l'acqua  in  uino, col  quale!]  fupplial 
uidet  da  Dauid  alla  trafmigratione  di  Ba-  mancamento,  che  s'afpettaua  nel  conujj», 
bilonia  anco  quattordici , et  dalla  traimi-  in  detrimento  dell'honore  de  gli  fpofi . Ec 
grationedi  Babilonia  fino  à Chrifto  altri  neU'ifteflò  miracolo  diede  ad  intendere 
quattordici;  et  numerando  da  Abraham  à l'effiftimatione,  nella  quale  debbo  edere 
Dauid , lafciandone  per  la  feconda  quarta  tenuto  lo  flato  matrimoniale  ; perciocbe 
decima  ue  ne  fono  folamctcdodeciPatriar  l'acqua  c di  poco  prezzo,  fic  il  uino  affai 
chi.Etcofihannodanumerarliin quel  con  preciofo  ; coli  l'opera  carnale , lenza  ma- 
ro ambidue  i Booz,  che  lafcia,et  nota  fola-  trimonio , è deprezzata,  fic  uilejfic  fatta  nel 
mente  il  terzo.  Circa  del  matrimonio  di  matrimonio  è precida,  & aggradine  à 
Booz., et  di  Ruth,non  farà  fuor  di  propofito  Dio , fic  à gli  huomini . Ancora  nel  matri- 
dir  qualche  cola  infauore  di  qucfto  flato  monio  fono  da  edere  ftimate  le  bcncdic- 
matrimoniale,  ancorchefoffeftato  lufficié  tiani, chela Chicfa dà àquclli, che Icffer- 
tc  riferire  (olaracntc  quello.chc  di  lui  recri  citano , fic  il  frutto  che  da  quello  ne  rifulta 
fceS-Paolo,cheèSacramcnto,e  figuratiuo  per  lebenedittioni.SanGieronimodice, 
del  matrimonio  fpirituale  tra  Chrifto, et  la  molto  debbe  lodarli  lo  ftato  Verginale, 
fua  Chiclà  ; et  però  non  fi  deue  dare  orec-  ancorché  io  medefimamente  lodordice.lo 
chie  àgli  antichi  hcreticiCathari,ne  alcuni  ftato  dei  maritati , perche  ne  fuccedono 
altri  moderni,  che  uanno  mormorando  di  uergini.  Altri  beni  li  poffono  confiderai 
quello, con  lingua  làcrilega,ponédo  man-  nel  matrimonio  per  fua  lode , come  l'effe- 
camento  in  quello,  cheDiohà  ordinato,  re  rimedio  contra  le  tentationi  leniuali; 
Doucciò  che  in  prima  fi  può  dire  in  lode,  poiched  quello,  che  fi  marita,  auuiencco- 
fichonore  di  quello  ftato  del  matrimonio  me  alRèchchàpernemicoun’altrodilui 
èffauttorità  di  chi  l'inftituLE  molto  eftima  più  polfentc,  fic  uedendo  che  gli  fà  guerra , 
to  l'ordine  di  San  Benedetto , di  Santo  A-  nella  quale  fempre  perde,  fi  compone  con 
goftino,  di  San  Domcnico.fic  di  San  Iran-  lui,8c  con  qualche  tributo,chc  n'acquirti  lo 
cefco,  fic  tutti  gli  altri, per  la  fantità  grande  lafcia  poi  uiucrein  pace  ; all'iftclla  manie- 
di  quelli  Santi,  che  ne  furono  inftitùtori, Se  rauiuonoin  pacei  maritati  con  qucfto  pa 
per  edere  approuati  da  diuerfi  Pontefici . tente  nemico  della  carne, pagandoli  qual- 
Dunque  debbein  gran  conto  tenerli  nella  che  homaggio;  cioè  fodisfaccndofi  tra  lo- 
lita qualità,  lo  ftato  matrimonialeinftitui-  ro  del  debito  matrimoniale.  Ancora,  ri* 
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fpettoàqueRo  (lato  non  Polo  tra  lecafatc,  glie,  moflrandofi  ella  in  fuaprefenzaucr- 
ma  tra  i Regni , fuccedc  allcuolte,  che  cef-  gognofa,  & humilc;  & lui  non  ammetten- 
Pano  differenze, &ncmicitie  mortali,  re-  doinfuacompagnianiun'altra,comeface- 
fiando  pacificati,&  amici.  Et  accioche  que  uano  gli  altri  Patriarchi , contentandoli  di 
fio  RatoSantoficonferuiin  lantita, debbo  lei  fola. Non uoglioaddurre  perellempio 
no  quelli,  che  lo  esercitano  hauere  Tanta  di  ben  maritati  Adam,  et  Eua,  ancorché  lì>- 
intentione  di  feruirc  à Dio  in  c(fo;&  di  ha-  rono  Santi,  et  li  faluarono,  poiché  lei  gli  tu 
uer  figliuoli  per  luo  fcruitio,  & non  quello  cauta  del  gran  male,&  danno, nel  quale  in. 
che  hanno  le  beftic, quando  fi  congiungo-  corte  con  il  tuo  peccato,  fòllecitàdolo,  die 
no,  che  è folamcnte  perisfogareil  loro  ap  lo  commcttclfe.Nc  manco  quello  di  Salo- 
petito  ; perche  à cofioroèperinteruenire  mone,  ancorché  tanto  amò  le  fuemogli , 
quello, che  auuennc  ài  mariti,  che  hebbe  che  antepofe  lo  amor  di  effe  à quello  di 
quella  Santa  donzella  Sarra  figliuola  di  Dio,  pigliandoli  ardiredi  offenderlo  con 
RagucI,  che  fù  poi  moglicdiTobia  il  gio-  peccati  di  idolatria, peraggradired  quelle, 
uane,a'  quali  un  demonio, chiamato  Alino  adorando  i loro  IdoIi.Et  coli  uoglio  pafià- 
dco , amazzaua  la  prima  notte , che  fi  con-  re  à gli  cflcmpij  de'  pagani,  che  per  1 e ferii 
giungeuano  con  cita . per  effcrelaintcn-  ture  huroane  autentiche,  rendono  chiaro 
lione  loro  carnale, &d»beftie.  Ancora  teRimonio  del  grande  amore,  che  fi  porta*  SicuJ.lib.3. 
debbono  procurare,  che  liano  uguali  quel  rono.  Diodoro  Siculo  Icriue  di  Menon.chc 
li,chefimaritano,feunoènobile,iiaanco  NinoRè  di  Babilonia  gli  dimandò  la  tua 
l'altro  ,&  fc  di  balta  conditionc  li  contenti  moglie  Semiramis,pcrmaritarli  fcco,  c gli 
dcU'ifieffb  grado . Se  colui  che  fi  marita  è offerte  in  cambio  una  tua  figliuola, chiama 
uecchio.non  cerchi  moglie  che  fia  troppo  ta  Sofane . Menon  gli  contradiffe;  & il  Rè 
giouane.chc  farà  uno  arroccare  contclc  in  lo  minacciò  di  cauargli  gli  occhi,  fc  non  ui 
cala  ;&  quello  uiene  lignificato  tra  l'altre  acconfentiua.  Ondcuedendo,  chcilRè 
cole,  per  l'anello,  che  lo  fpofo  dà  alla  glieli  haurebbe  fatti cauare  per  forza,  te- 
fpofa.che  fc  è troppo  Rrctto  non  gli  en-  mendopiù  iluedcrfi  lenza  la  lùa  Scmira- 
tra  in  dito,&  fc  è troppo  largo  glicafca,  mis,chefenzalauita,conunlacciofelatol 
& efee  facilmente;  Colt  quelli, cheli  mari-  le.  Qui  deue lodarli, non  l'ammazzarli,  che 
tano,  te  ui  è difuguagliaza  gride, nò  c pof-  fu  atto  da  pagano,  ma  l'amore , che  hebbe 
libile  poterli  con  feruare  lungamente  con  allafuamoglie.cheglifùdiciòoccafione. 
cordi.  Et  quelli, che  effendo  conformiha-  Dario  Rè  di  Perita  in  una  battaglia  nella 
liciterò  pigliato  queffoRato  di  Matrimo-  quale  luuintoda  Alelfandro,  & perdè  la 
nio, debbono  amarli  con  Dio,  non  facen-  lua  moglie, credendo,  che gliel'hauelte uc- 
dofi  l'uno  uerfo  l'altro  cofa.che  offenda  la  cila.ncmoflrò  tanto  rilèntunéto, che  getta 
fua  Maellà;  perche  farà  cagione,  che  gli  ua  gridi , & uoci  piàgcndolacomchuomo 
farà  feparare  con  morte  anticipata  in  una  fuora  dcH'intclletto  ; & inrefo  come  era  ui- 
diloro.  11  marito  debbe  Rimare  affai  la  uaii  conlolò  con  qucRo,  di  ogn’altrafua  ^ ^ f i 
lùa  moglie,  & in  tinto  quello, che  dirà  con  perdita.  Il  detto  è del  Sabellico.  Tiberio  j. 
la  fuaauttorità  fpettantc  al bifogno della  Graccotrouònellafuacafa  due  (erpi  ma- 
cafa  andarla  compiacédo,&  riceualo  per  fchio,  & femina  ; uno  Aurifpice,  & Indoui- 
bene,  poiché  ne  anco  có  le  bcRic  può  fem-  no  gli  dille, che  gli  cóucniua  amazzarcuna 
prc  ofleruarii  il  rigore.  Et  la  moglie  de-  di  effe,  &che  (arebbe  fegno  della  morte 
uc  tenere  ilfuo  marito  per  unofpecchio,  fua, ò della  fua  moglie.Lalciò  uiua  la  femi- 
cioè.chc  fi  come  chi  fi  guarda  nello  fpec-  na,  Rimando  più  la  uita  della  fua  moglie,  vdcr.lih* 
chio, tutto  ciò  che  fi  egli  anco  lo  fa  Io  fpec-  che  la  fua  propria.  Quefio  lo  dice  Valerio  • <-  *■ 
cbio,  fe  uno  ride, anch'egli  ride  ; & fc  pian-  Il  medclimo  icriue  di  Plutarco  Numida , 
ge,  piange  ancor  lui;  Coli  ancora  la  buona  che  intendendo,  come  la  fua  moglie  era 
maritata  deue  conformarli  con  il  fuo  mari  morta,(ènza  che  i fuoi  ferui  poteffino  tener 
to,attriRandoli  con  elfo,fe  louede  mal  cò-  lo,fi  diedeuna  pugnalata, & morie . Vn  fi- 
tento,& rallegrarli feco,felouedeallegro.  mil fatto raccóta di LucioSillano, chccon 
Eflempiodi  buon  matrimonio  fii  Abra-  un  pugnale  pur  s’uccifc.pcrclicNcronelm 
ham,8eSarra;SanPictrolonotò dicendo,  peratorcglitolfeOttauiafua  moglie,  & lì 
che  Sarra  non  fi  contentaua  di  chiamare  maritò  con  ella,  Albutio  Romano  uifle 
Abrahà  marito,  ma  Io nominaua  Signore,  ucnticinqueanni  con  GaiaEnnia fua  mo- 
ie con  humiltà  l’ubbidiua.  Ifaac  & Rebcc-  glie,  & Publio  Rubio  Coler  con  T crcmia- 
ca  fù  l’altra  coppia  di  buoni,  marito  & mo-  na  quaranta  trc;&  mai  tra  di  loro  fù  dilcor 
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dia, ma  tutta  pace,&  concordia,  procedcn- 
D Hieren  li  6°  6*1 uer0  amorc  » che  fi  portauano . San 
loumùnum.  Gicronimo  fcriuc  di  Lcoflenc  figliuola  di 
Motion  Areopagita , che  morto  U iuo  ma- 
rito.QiinaJata  di  maritarti  con  un'altro, di/' 
(e,  che  non  potcua  farlo;  perche  fc  bene  il 
fuo  fpofo  era  per  gli  altri  morto,  tuttauia, 
per  lei  uiuea, tenendo  iempre  frefea  la  me- 
moria di  lui  dentro  al  fuo  petto.  Valerio 
Mafiimo  dice  dlpficratca  Regina,  moglie 
di  Mitidratc.chc  ucftitali  da  huomo, ta- 
gliatoli i capelli, armata  fopra  un  causilo 
andaua  Tempre  a cantoal  fuo  marito, guar 
dando  per  ilfuo  leruitio,  &à  fargli  qual- 
che carezza  ; & effendouinto  da  Pompeo , 
& affretto  d'andarfene  sbandito  per  diuer 
fc  terre,  mai  l'abbandonò;  fopportando 
i trauagli.che  egli  patina, & elfendogli  con' 
folatione  grande,  acciochc  gli  pareffero 
Pluta.  in  uiu  minori.  Il  medelimo  Valerio , & Plutarco  ; 
Pompù . dicono  che  Giulia, figliuola  di  Giulio  Cela 

rc,& moglie  di  Pompeo,  elfendogli  (lato 
portatauna  delle  luccamifcieinfanguina- 
ta,  (eneprefetanto  difpiaccrc  per  dubio 
di  qualche  difàffro,  che  (ifconciò,&  di 
fubito  morfe;  elfcndocagioncla  fua  mor- 
te di  lepararc,  & che  fi  fpezzalfe  la  cate- 
na,conia  quale  quciducualcntiCapita- 
Fuig li. 4-c.c.  ni  Aauano  legati  in  buona  amicitia,  con 
danno  di  tutto  ! mondo . Fulgofo,  & Igna- 


tio  affermano  di  Paolina,  moglie  di  Sene- 
ca, che  hauendo  Nerone  fatto  aprire  le  uc- 
nc  di  Seneca , effendo  ciuci  modo  di  mori- 
re con  minor  pena,  da  lui  cleno,  lei  com- 
itiàdò,  che  ad  effa  ancora  taglia ffcro  le  fue 
ucne  per  morire  con  lui;  ma  auanti  che  mo 
riffe.hauendolo  Nerone  intefo.comman- 
dò.che  contra  la  fua  uolontà  gli  fofic  impe 
dito  il  morire.  Et  cofi  fu  fatto,  ancorché  in 
tutta  la  fua uita,  nè  diede  tcflimonio  il  fuo 
uilo  (colorito  per  il  (angue  perduto,  come 
era  uero  l'amore , che  portò  al  fuo  marito . 
Plinio  nelle  fue  Epiftolc , con  il  medelimo 
Fulgolo,  racconta  no  un  fatto  notabile  di 
una  donna  di  cofi  balfaconditionc,  & for- 
tuna, che  non  fi  feppe  il  nome  fuo;era  mari 
tata  con  un  pefcatorc  nella  1 fola,  chiamata 
Lario;  uenneai  marito  una  piaga  inairabi 
le,e  conofcendo  lei, che  andaua  morendo, 
& che  patiua  dolori  intenti , s'accordò  con 
effo,  & fi  legarono  ambidue  con  le  corde 
flrettamente , & da  un'alto  (coglio  fi  preci- 
pitarono in  un  Iagodouc  unitamente  mo- 
rirono . Queflo  fatto , & altri  limili,  già  s'è 
detto,  che  fono  degni  di  lode,  ma  non  già 
da  elfere  imitati  da  gente  Chrifliana,  poi- 
ché furono  graui  peccati;  folamenteil  moti 
uo,  che  fecero , procedendo  da  grande  a- 
more  matrimoniale, è da  effere  contìdcra- 
to,&  molto  (limato. 
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INTRODVTTIONE 

Crivin  do  San  Patio  à i Cor  in! hi , che  Dio  J. itole  con  l'infirmo , & deho-  *•  Corint.  t. 
le,  confondere,  & gettare  per  terra  quei  che  fono  forti.  Fiacca,  dr  debole 
naturalmente  c la  donna  ; poiché  nella  vita  di  Far  ac  Giudice  del  popolo  He- 
breo , vedremo  vna  donna  che gouerna , & regge  Ifrael,  & appreffo  vn  altra 
che  conte  fue  mani  Mede  morte  ad  un  ualorofo  Capitano,  ilqualc  ndujfe  in 
grande  Hrettez^a  tutto  il  popolo  di  Dio-,  raccolto  perotutto  queflo  dai  libri 


CAPITOLO  SOLO. 

Nel  qual  fi  nota  la  vittoria  che  il  popolo  di  Dio 
otteime  pormelo  di  Bar  ac  Giudice  fuo,(f 
di  Debora  Profeterà , da  labm  Re  di  Ca- 
naam,  & da  Si  far  a fio  Capitano  . St  trat- 
ta ancor  a di  alcuni,  che  hanno  bene  efferci- 
tatol  off  cioè  Giudice,  ■ ~ 

Arac,  il  quale  uicnc  interpre 
tato  raggio, fu  figliuolo  di  Abi- 
nocm  della  Tribù  di  Nepta- 
lim.  Succeflechc peri  peccati 
de  gli  Hebrei , pcrmife  Dio , che  Iabin  Rè 
diChanaam  gli  pcr(èguitafTc,&  foggiogaf 
fe,il  quale  regnaua  in  AfTor.  Gli  tenne  fag 
getti  ucnti  anni,opprimcndoli  grauemen- 
tc  ; non  haucuano  gl'Ifracliti  a chiuoltarfi 
per  aiuto; Ma  una  Donna  chiamata  De- 
cora Profcteffa  maritata  con  Lapidoth , 
che  fecondo  alcuni  ifpofitori  era  Barac.il 
quale  haucua  ancora  quello  nome, ancor» 
che  Santo  AmbroGo  lonega.  Se  diceche 
ET"  era  uedoua;  quella  gli  reggeua, Se gouer- 
naua,  tenendo  la  lua  fede  nel  Monte  E- 
fraim  fotto  una  palma.  Alzarono  gli  occhi 
à Dio , & lo  fu  pplicarono , che  rimediaflc 
à quello  loro  trauaglio.Sua  Maeftà  gli  udì, 
& diede  ordinecomc  gli  liberaffc.  Debo- 
ra mandò  d chiamare  Barac,  offendo  egli 
affente,  Se  diffegli  : 11  Signore  commanda, 
che  tu  Ga  capitano  del  fuo  popolo  ; & che 
conduciti  nel  MontcTabor  diecimila huo 
mini  delIeTribù  di  Neptalim , & Zabulo , 
douc  in  un  fiumiccllo.cliiamato  Cifòn.fua 
Maeftà  ridurrà  in  tuo  potere  Si  fara  Capita» 
nodi  Iabin  Rèdi  Capaam.&il  fuo  effer- 
cito.Barac  rifpofe:  Io  andari)  alfa  battagli* 
fc  tù  uorrai  uenire  concflome,  & non  in 
altro  modo.  Debora  gli  diffe;  Io  uiuerrò, 
ma  quella  uolta  non  G attribuirà  à tc  la  uit- 
toria.ma  ad  una  donna.  Si  fecero  i dieci  mi 
la  faldati-  Andaua  Barac  con  dii  per  Capi- 
tano accompagnandolo  la  Profcteffa  De- 
boraFurono  alla  ujfta  del  nemico-Ilqualc 
auutfato  della  della  loro  ucnuta , meffo  in- 


Gemcuncopiofoeflercito,  nel  quale  era- 
no nouanta carri  falcati  ( il  qual  era  uriin- 
ftrumento  bellico  molto  fupcrbo;doue  fta- 
uano  molti  faldati , che  có  poco  loro  dàno 
otfendeuano  grauemente  gli  auuerfarij , Se 
erano  di  gran  riputatione  à quel  Capita- 
no .che  gli  conduceua  neifuoi  efferciti)  & 
fi  piantò  fu'lfiumeCifanàuifta  de  gli  He- 
brei . Et  è ben  da  credere,  che  i pagani do- 
uclfero  cfTerc  molto  allegri,  Se  contenti, uc 
dendofì  in  molto  maggior  numero, che  gli 
Hebrei,  conferma  fpcranza  digodcrG  le 
loro  fpoglic  quando  glihauefferouinti  ,Se 
Se  per  contrario  gli  Hebrei  douelfcro  ede- 
re afflitti, & pieni  di  paura, afpettando  la  lo 
ro  diflruttionc,  & morte,  uedendo,  che 
per  ciafcuno  di  dii  ui  erano  cento  dclli 
auuerfarij . Maprcfto  G uoltò  l'allegrezza 
in  pianto  da  una  banda,  Se  il  dolore  in  alle 
grezza  daH'altra;pcrciocheinftrutta  Dcbo 
rada  parte  di  Diodi  quanto  fi  doucua  fa- 
re, n'auisò  Barac,  e gli  diffe , che  fcendeflc 
del  monte,  che  quello  era  il  giorno  ,nel- 
qualcDiogli  doueuadareuittoria  dell'ef- 
fcrcito  di  Sifara.Barac  frefe  dal  monte  Ta- 
bor.  Se  guardandoG  gli  efferciti  l'un  l'altro 
peruenire  alla  battaglia,  mandò  Diofa- 
pra  i Cetili  gran  quantità  di  pioggia,  gran- 
dine,Se  fàfli.con  infiniti  tuoni, Se  laette  ; fa- 
cendogli guerra  il  Cielo  di  tal  maniera, 
che  fenza  poterfl  aiutare,  G falciarono  uin- 
cere.  S'ingrofsò  quel  fiume  Cifon , Sene 
portaua  foco  molti  di  Ioro;altri  penfauano 
faluarfi  con  fa  fuga,  ma  gli  Hebrei,  che  fta- 
uanoalla  polla,  fenza  riccuere  danno  di 
qucllatempcfta.glifcguitarono.amazzan- 
donc gran  quantità.  Sifarafcefc  del  carro 
nel  quale  era.  Se  coG  à piedi  procurò  fàtua, 
refa  uita,  ma  trouò  fa  morte  quando  man. 
couipenfaua;percioche  cffcndoli  allarga- 
to affai , Se  à fuo  giudicio,  allontanato  alfai 
bene  da  i fuoi  nemici,  peruenne  ad  una  ho 
ftcria.òlauorodiuno  HabcrCineo,  col 
quale  il  fuo  Rè  Iabin,  Se  lui  haueuano  ami- 
citia,  fe  bene  era  Hebreo . Stauala  moglie 
di  Haber, chiamata  lahcl  alia  porta  del  fuo 
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Tabernacolo,  ò tèda  da  campagna,  gli  par 
Iò&  lo  conuitò,conofcend6Io,  tht  cntraf- 
• fc nella fua cadetemeli  ripofcrtbbc, & pi- 
glieria  qualche  rinfrcfcamctò.Sifara  accct 
tò  l'offerta  Entrò  in  cafa,&  denudandogli 
un  uafodi  acqua , lahel  glielo  diede  pieno 
di  latte,  accioche  più  predo  fi  addormen- 
ta (Te,  & che  il  Jonno  lode  più  grauc.con 
fermo  propofito  di  dargli  mone,  &Icuare 
un  coli  potente  nemico  al  popolo  di  Dio , 
noftro Signore,  diches'intende  che  forte 
lahel  infpirata  da  Dio  per  fare  quello  fat- 
to famolo, poiché  la  fcrittura  iacra  la  loda, 
& chiama  benedetta  tra  le  donne.  11  modo 
che  tenne  per  ucciderlo  lù,  che  dormendo 
Sifara , label  prefe  un  chiodo  ,óc  ficcata  la 
puntain  una  delle  lùe,tcmpic,con.un  mar- 
tello gli  diede  un  colpo  tanto  forte,  che  gli 
pafsò  tutto  il  capo, rcllàdocófitto  interra, 
&inun  punto rrappafsò  Sifara  dal  lonno 
alla  morte . Fatto  quello  arriuó  Barac  con 
la  lua  gente,  cheandaualeguitandoSila- 
ra;  lahel  lo  chiamò  ,&  gli  dirt’e,chccntraf- 
fc  nella  fua  cala,  Stuedrcbbccolui, che  an- 
daua  cercando. Entrò  dentro  Bara  c,&  uid 
de  Sifara,  trappalfatoil  luocapo,&  morto- 
* . . In  quello  modo  humiliò  tìiolabin  Red» 
Canaam,  fortificando  contra  di  lui  gli  He- 
brei  fino  che  del  tutto  rellò  disfatto-  De- 
bora, & Barac, t cfl'ero  per  quaranta  anni  il 
popolo  di  Dio.  Morirono  in  pace, & furo- 
no lòtterrati  nella  tcrradi  Efraim.Succcf- 
fe  la  morte  di  Barac  l'anno  dalla  crcatione 
due  mille  feicento  èfettanta.  Di  lui  fi  fà 
luaic.  j.&  r . mcntj0nc  nel  librade'  Giudici,  doue  li  feri 
Adlfct  lì.  ue  quello  che  quii!  c detto, & nel  primo  li- 
bro de'  Rè.  Et  San  Paolo  il  nota  nel  cata- 
logo che  fà  di  alcuni  Santi,  nell'Epillola, 
clic  fcriucàgli  Hebrei. Dunque  tenendo 
quiui  luogo  tra  Santi , ben  può  elfer  nota- 
to in  quello  libro  nel  numero  dei  Santi. 
Ancorché  tutti  quelli,  clic  gouernarono  il 
popolo  dllrael , da  Giofuc  fino  à Samuel, 
li  chiamarono  Giudici, & in  particolareaf- 
fegna  la  Scrittura  di  Debora,  che  giudi- 
carla Ifracl,  accordando  le  loro  liti  ,&dif- 
• fetenze,  condannando  l'uno,  &allolucn- 

do  l'ahro.portandofi  bcnilfimo  nel  fuo  uf- 
ficio,alla  quale  fucccflc  nel  carico  Saul , & 
fù  i!  primo  Rè.Pcrilchc  uoglio  notare  nel- 
la uita  di  Debora  alcune  perfonc  che  han- 
no bene amminillraro  l'uificio  di  Giudi- 
ce^ feruirà  che  fcalcuno,  che  liabbia  limi 
le  ufficio , leggera  quello  Libro  l'appropri) 
à fe  mcdeltmo , & s'ingegni  dar  buon  cóto 
di  le,  per  guadagnare  merito  apreflò  Dio, 
& approdo  ai  mondo  lama,  c buon  nome  • 


Et  perche  alla  Sacra  Scrittura  contitene  il 
primo  luogo , da  tei  cominciando , dico  ; 

Chcèafiai  ben  manifello  il  giudicio  che  _ 
diede Salomonetràquelleduedonncme  3'  C£um* 
rctracivchc  dimandaua  eia  (cuna  di  erte  Un 
bambino  uiuo , dicendo erterc  fuo  figliuo- 
lo, dando  alla  compagna  l'altro,  che  era 
morto  .affermando  che  folte  fuo . Manca- 
mmo teltimonij  per  uerificare  il  cafo,  & nó 
ui  era  onde  fi  doucrte  credere  più  all  una , 
che  all’altra , potendo  ognuna  di  loro  dire 
la  ucritd,&  non  dida  ;&  il  fattocrauno 
ideffo , offendo  ambidue  meretrici.  Intefe 
Salomone  il  negotio  molto  bene  dal  (ito 
principio,  Stconlidcrando , cbccoleiche 
gli  folle  (lata  madre  luurebbc  hauuto  gran 
dolore  del  bàbino  uiuoquado  I'hauefleiie- 
duto  morire,  commandiò , che  fòlle  diuifo 
per  m ezzo , & datone  a eia  leuna  la  fuame- 
tà.Intcfa  lafentcnza.qucllachccra  fuauc- 
ra  madre, dirte;Mon,Signorciiodeli(lo  dal 
la  dimanda  & mi  contento  clic  il  bambino 
li  dia  uiuo  i quella  donna  ; conqueftofi 
cominciò  la  proua  che  forte  quella  la  fua 
madre , & fi  conclufe  col  dire  l'altra  ; cheli 
crt'cguifTc  quanto  il  Rè  haucuacomman-, 
dato.&chcnonlidcffcàniunadi  loro;  & 
coli.il  Rè  giudicò  con  euidenza  naturale* 
clic  quella  non  era  Ina  madre , poiché  de- 
liaua  la  (ita  morte, & l'altra  era  laucra  ma- 
dre, procurando  chcuiue(Ie,&  coficom- 
mandò , che  gli  forte  da  to  il  bambino  uiuo 
come  à uera  madre  lua  ; & il  popolò  rellò 
marauigliato,lodàdoqgellafentcnza -Paf  - 
landò  più  oltre  alle  hillorie  morali,  giuda 
fùla  ientcnza.che  diede  Cabile  Rè  di  Per- 
da , come  icriue  Erodoto , contra  Sifancs , Heroiotm 
giudice  delegato  fuo;  perche  ueduto  che  Lb- *' 
haueua  pronunciato  una  femenza  contra 
giuditia  in  unnegociograue,  & di  molta 
importanza , & Intuendo  indicio,  clic  non 
craqueda  fola.macherintcrcfferinduce- 
ua  ad  alfolucre  quello  che  douca  condan- 
narli, & condannare  chi  mcriraual'aflòlu- 
tionc, commandò  che  fòrte  ammazzato,  & 
lcorticato,&  della  pelle  li  foderartela  le- 
dia  doue  li  daualelentenzc.  Diede  l udi- 
ciò  ad  un  figliuolo  del  morto,  chiamato 
Othanes.auuifandolo.chc  guardarti;  bene 
doue  fedeua,  ilchc  lù  un  dirgli  guarda  à mi 
nidrarc  bene  la  giuditia  fc  non uuoi, clic 
della  ma  pelie  li  (àccia  un'altra  fodra  alla 
fedia  doue  tu  dai  à federe, fopra  quella  che 
ui  è.Scriue  Valerio  Maffimo  di  Sclcuco  Rè  VjJer  i;K| 
de'Locrenli.chc  hauendo  eglimcdclimo  tj. 
datuito  legge  contra  gli  adulteri, che  gli 
fodero  cauati  gli  occhi, commettendo  un 
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fimile  delitto  un  figliuolo  fuo,  herededel-  llchc  fentito  da  fuo  padre, commofte  le  Tue 
lo  flato, non  fi  puote  indurre,  che  mitigaffc  uifccrc  d tenerezza  uerfo  il  figliuolo,  cófcf 
la  lcgge,&  perche  quei  primati  della  corte  sò  c6  lagrime auàti  al  Rè  come  era  fi  o , fiip 
gli  diccuano,  che  fonza  gli  occhi  non  potè-  plicàdoìocon  molto  affetto,che  noncom- 
uail  fuo  figliuolo  fuccederc nel  reame,  di-  màdaftcchcgli  forte  leuato.  11  Rèintcfa  la 
ucnncinqueftoaccordoxheglifoftecaua-  ucrita.commandòcliegli  fbffedatoil  luo 
io  un’occhio  folo , & accioche  la  legge  ha-  figliuolo,  & dichiarò  la  fchiaua  per  libera, 
uefte  il  fuo  luogo,  uolfeche  anco  aderto  Plutarco  dice,  cheEpaminundacapitano 
forte  canato  un 'òcchio,  &coftfù  adempita  de'Thcbanicommandò,chcun  fuofigliuo 
Ialcg0c.Fulgofofcriue,cheinprcfcnzadel  lo  forte  uccifo,&  ciò  per  mantenere  la  giu- 
rimperatorcClaudio,ncgando  una  matro  ftitia  nell’arte  militare.  Il  delitto  auuenne, 
na  Romana  uedoua,  & ricca, che  uno  non  perche  hauendogli  commeflo,  che  non  ue 
gli  forte  figliuolo.comc  diceua,  & era  flato  niffe  à battaglia  co'l  nemico , fino  che  egli 
gran  tempo  aliente  da  Roma , prctenden-  fc  ne  tornarti:  indietro,  effondo  affretto  di. 
do  lei  con  quello  leuargli  la  heredità,  & allontanarli  daH'effcrcito  per  alcuni  gior- 
dana ad  altri , ueduto  che  non  ui  erano  al-  ni.  Quel  giouanc  uidde  una  buona  occafìo 
tre  proue.fr  nó,  che  il  figliuolo  diceua,  che  ne.dicdc  la  battaglia,  & ottóne  la  uittoria. 
lei  era  fua  madre, & lei  loncgaua.comman  II  padre  quando  tornò, & fù  certificato  del 
dò  à quella  matrona,  che  fi  maritarti;  con  fatto,  lo  incoronò  per  la  uittoria,  & per  la 
lui,  poiché  diceua,  che  non  era  fuofigliuo-  di  fubidienza  gli  tagliò  la  teda.  L'ifleffo 
Iodiche  da  leiinteio.confefsòlaucrità.  Gu  auuenne  d Torquato  Capitano  Romano 
glieimo  di  Pcraldo  fcriuc,  che  morédo  un  con  un  fuo  figliuolo.che  prouocato  à bat- 
padre  lafciò  tre  figliuoli, & nel  fuo  teftamé-  taglia  particolare,  effondo  in  campagna, 
10  dichiarò, che  folaméte  uno  d’clfi  era  fuo  da  un  tuo  nemico, gli  ufei  incótro,&  lo  uin- 
& andafTc  in  quello  la  heredità.Nó  fpecifì-  fé;  e perche  il  padre  gli  haucua  uietato  que 
cò  qual  di  loro  forte , & tutti  tre  andarono  fio  modo  di  combattere,  commandò , che 
dalRcdiScitia,nelcuiregnoflauano,ecia  gli  forte  tagliato  il  capo,  come  dice  Vaie- 
fcunohauercbbeuoluto  crtereil  ucro figli  rioMaflimo.  Alcffandrod  Aleffandria  ri- 
uolo.  Et  come  non  hauefle  lume  alcuno  fcrifcc.che  era  coftume  de  gli  Atcnicfi,  die 
della ucritàil  Rè, comandò  chefoffecaua-  iGiudici.cheafcoltauanolccaufecrimina 
io  della  fepoltura  il  corpo  morto,  e che  fof  li , &di  morte , pronunciauano  la  fentenza 
fc  accommodato  adun'arbore,pronunciò  di  notte.acciocheneancoperucdcrolefac 
per  fentenza , che  tutti  tre  gli  tirafferocon  eie  mal  contente,  & dolorofc  de  gli  accufa- 
arco, &quello, che  meglio  lo feriffo  nel  ti,  fi commoucfleroà pietà, & comparto-, 
cuore, forte  riputato  per  proprio  figliuolo,  ne,  & deuiaflcro  dalla  giuftitia  . Stobco  di- 
& haueffola  heredità. Tirò  il  maggiorcin  ce,  che  in  Tebe  mentano  in  publicouna 
età,  & io  feri  nel  collo . Tirò  il  fecondo,  & effigie  de  i Giudici  che  giudicauano  il  po- 
glilafciò  fitta  la  fua  frecciane!  petto.  limi-  polo,  che  era  come  unamafchcra,&era 
norc  dille:  Non  uoglia  Dio,  che  io  (iacru-  lenza  mani,  con  gli  occhi  alzati  al  Cielo, 
delecontra  il  corpo  ( ancorché  morto)  di  dando  in  quello  ad  intendere , che  il  Giu- 
mio  padre  ; più  torto  mi  piace  di  perdere  la  dice  non  fi  deuc  muouere  per  donatiui , nè 
heredità, & coli  fparò il  fuo  arco  nell'aria,  per  rifpettihumaninel  pronunciare  la  fon 
Ilche  ucdendoil  Rè,  giudicò, che  quello  tenza.P!utarco  fcriuc  del  Rè  Artaforfe, che 
tra  il  fuo  ucro  figliuolo,  & non  gli  altri;  & dimandandogli  un  fuo  fauorito , chiamato 
coli  hebbe  la  heredità.  Panormitano,&  Fui  Satibarzancxhe  pronunciarti:  una  fcntcn- 
gofo  fcriuono  del  Rè  Don  Alonfo  di  Na-  zacontra  ragione, & giuftitia,  foppe  che  ad 
poli, che  effondo  graitida  una  bella  fchiaua  erto  erano  dati,  pur  che  lottencffo,  trenta- 
dei  fuo  proprio  padrone , dimandò  al  Rè,  mila  darici.che  erano  monete  di  quel  tem- 
thegli  forte  dato  libertà, conforme  alla  leg  po;commandò  al  fuo  teforire  ,che  gli  por- 
ge di  Cata!ogna,douc  il  Rè  era  Signore, & taflc  quella  quantità  di  danari, & la  diedeà 
naturai  fuo  padrone.pcrilche  limile  legge  Satibarzane,  dicendo,  piglia  quelli  danari, 
parlauacon  lui.  Ncgaua  colui  che  forte  Ila-  cheperdartilinon  reiterò  pouero;&  foio 
tadacrtoingrauidata,  pcrdubiodinonla  fàccrtì quello  che  uorrerti,  farci ingiufto. 
perdere.  Vedendo  il  Re,  che  ui  mancaua-  Gran  ragione  è di  connumerarc  nella  lifta 
no  teflimonij  per  fententiare  con  giuftitia,  diquei,  che  furono  Angolari  inofferuarc 
&rettamcntc,commandò,che  il  bambino  la  giuftitia  ; Il  Cardinale  Arciuefcouo  di 
fi  ucndeftc  per  fthiauo  in  publico  incanto-  Toledo  ,DonFraFranccfcoXimenez,del 
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qualefi  Icriuenel  libro  de  ifuoi  fattibili- 
tà, quello  calo:  Haucua  un  fratello  chia- 
mato Bernardino, mal  conditionato,  & ar- 
roganteiuna  uolta  Io  richielc.chc  fauoriffe 
una  lite,  che  gli  haueua  cómcfsa,  della  qua- 
le pretendeuainterelTe.  HCardinale  non 
ottante  il  priego  del  fuo  fratello,  & che  Io 
conofccua  per  iracondo,  & ucndicatiuo.fa 
uorì  la  parte  contraria,  ucdcndochehauc- 
ua ragione;  perilche uedendo  il  fratello, 
che  non  sera  fatto  quanto  defidcraua . ap- 

{ lottò,  che  il  Cardinale  fotte  un  giorno  di 
élla  nel  fuo  letto;  entrò  douc  ftaua,  & do- 
pò hauergli  detto  parole  molto  altiere, l'af 
ferrò  per  il  collo,  &titoIoftrinfe,chepen 
sòhaucrlo affogato;  perilche  s'allontanò 
diquiui.  Vn  paggio  del  Cardinale  louid- 
deb  dalla!  t cration  e, che  appariua  n el  luo 
uolto  s’indouinò,  che  haueffe  commetto 
qualche  eccedo.  Cominciò  d gridarcb  en 
trati  dal  Cardinale  uiddcro.chc  non  era 
ancor  morto;  & con  certi  rimedij  .che  gli 
furono  fatti  (lene  bene.  Etancorchecom- 
mandafsc.chc non  gli capitatte più  dau3n- 
tiil  luo  fratello, nò  però  uollè.cne  gli  fotte 
fatto  dàno, dicedo, che  haueua  per  miglio- 
rcl'infulto  patito,  & il  pericolo,  nelquale 
sera  ucduto,chc  rcllarc  di  amminittrare  la 
giuttitia.  Riferifconli  gli  Annali  di  Fran- 
cia,che  narrano  una  limile  hittoria  del  Rè 
Carlo,  Quinto  di  quello  nomc.Si  mcdica- 
uail  Rè  da  un  medico, chiamato  Arittotile, 
il  quale  haueua  una  bella  figliuolab  di  lei 
fe  n'innamorò  un  fàuorito  del  Rè.Vn  gior 
no  entrò  coftuiin  cafa  del  mcdico.ettendo 
luifìiora.&con  il  fiyioredci  fuoi  fcruitori, 
feczachcla  madre  potette  difenderla, che 
era  iui  prcfcntc.fcce  forza  alla  donzella. 
Fa  quale  con  gran  pianti  narrò  à luo  pa- 
drc tutto  il  fucccifo.  Eglifcncprefe  quel 
dilpiacerc.che  riccrcaua in fc  ftettoil  fat- 
to b andatotene  dal  Rè,  li  fermò  à guar- 
darlo,& di  quiuiàun  poco  gli  diffeiVoftra 
Macftà  mi  dia  il  poi  fo,perchc  mi  pare.che 
dia  indifpollo.ll  Rè  alquanto  alterato  glie 
lo  diede, dicendo, non  sò  come  ciò  fia.non 
effendomi  mai  alla  mia  uita  fentito  mo- 
glio.Taftato  il  polfo  ditte  il  Medico, Signo 
re.  Voi  hauete  una  indi fpolitione,  chefe 
non  ui  rimediate  pretto , perderete  la  uita . 
Et  quale,  rifpofeil  Rè?  Signore, disgiunte 
il  Medico;  La  indi  fpolitione  è,chc  per  le 
uoftrc  particolari  affettioni  & fauori , non' 
ui  è piu  giuttitia,  & li  fanno  grauiinlultib 
maluagità.  Con  quello  gli  narrò  ilcafo 
della  fua  figliuola.  Non  uc  ne  pigliate  paf 
(ione,  ditte  il  Rè , che  io  procurerò  di  non 


morire  di  quello  male;  chiamate  qua  da 
mclauoftra  moglie, &lauoftra  figliuola, 
& quegli  cheerano  in  cafa  quando  lùcccf- 
fc  quello,  che  hauete  dcrto.Tutri  uennero; 
& il  Rè  fiinformò , & commandò , che  iui 
redatte  la  madre,  & la  figliuola,  & che  gli 
fotte  chiamato  il  fuo  fàuorito.  Venne  egli 
molto  bene  fpenfierato  di  limile  ncgocio, 
penfando  che  il  Medico  l'haucffctacciuto 
per  fuo  honorc,  & perconolcerlo coli fa- 
uorito  del  Rè.  Il  quale  lo  conduffc  dalla 
donzellatila  qual  fece  forza,  & dimanda- 
gli fc  la  conofceua.  Ditte  di  si, che  è figli- 
la del  uoftro  Medico  Arittotile  ■ Sta  bene, 
ditte  il  Rè.horcome  dunaue  fotti  ardito  di 
sforzarla?  Io  ti  commanao  fotto  pena  del- 
la mia  difgratia , che  m gli  face  ja  qui  bora 
per  atto  publico  una  donationc  di  tutta  la 
tua  facoltà. L'altro, per  paura  di  non  mori- 
re, inginocchiatoli  auanti  al  Re  gli  diman- 
dò lauita  per  grati  a,  affermando,  chcamo- 
rc  1 haueua  uinto.Prima  che  1 habbia.diffc 
il  Rè.uoglio  che  tu  facci  quello  che  dico. 
Coli  fece,  & fù  (limata  la  fua  robba  feffan- 
tamila  ducati.  Et  ciò  fatto,diffcil  Rè;  hora 
uoglio.chc  tu  la  fpoli  con  te.Qucfto  lo  fece 
più  mal  uoientieri  affai, che  quello  che  ha- 
ueua fatto  prima . Gommandogli  ancora, 
che  la  conducette  alla  fua  cafa  bfaceffe 
lol cn ne  matrimonio.  Tutto  q ucfto  fù  mol 
to  bene  effcguito,ftando  quel  la  notte  con- 
gionti  inlicmc  gli  fpoli.con  gran  contenta 
del  Medico,  & de  gli  altri  della  fua  fami- 
glia . Il  giorno  appretto  léce  chiamare  il 
Rè  quel  luo  fauoritobglicommandò, 
cheentraffe  in  una  danza, doue  gli  fù  detta 
che  li  confeffalfc,  perche  tra  un  bora  doue 
ua  morire  ;quantogli  parctteafproal  po- 
uero  gentilhuomo  a pena  li  può  imagina- 
rc;nondimeno  uedendo, che  non  ui  era  ri- 
medio, li  confettò,  & gli  tagliarono  la  te- 
tta. Dopò  ilqual  fatto  mandò  il  Reperii 
Medico,  & come  fu  ucnuto  gli  ditte:  Vo- 
glio chcmi  guardiate  il  polfo, per  intende- 
re fedi  quella  infcrmità,chemi  dicefti  l'al- 
tro giorno , dò  meglio.  Il  Medico  gli  tatto 
il  polfob  molto  contento  gli  diffc;MoIto 
bene  (là  la  Maeflà  uoftra bla uoftra in- 
fermità 1 hauete  uoi  medcGmo  curata , me 
glio  che  non  haurebbe  faputo  curarla  il 
più  fauio  Medico  del  Mondo  ; perilche  io, 
mia moglicb  lamia  figliuola  ui  Tettiamo 
in  perpetuo  ubbligati.AYqucfto  dille  il  Rè, 
non  uoglio  rifponderui,  ma  entrate  in 
quella  danza,  & guardate  quello  che  ui  è. 
Entrò  dentro  il  Medico , & uedendo  il  fuo 
genero  tagliatoli  il  capo, retto  come  fuor 
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di  fe . Di  quiui  à un  poco  tornò  dal  Rc,&  fece  chiamare  quel  Giudice,  etloconduf- 
glididc;  Cheuuol  direquedo.Signoreè  fèdalla  donna,  chefichiamaua  Epitia.ct 
Perche  fiate  datocolicrudele?  Che  più  do  gli  commandò,  chela  fpofalse,  dopò  ha- 
lore  hò  fentitodi  quedo, chèdel  disnono-  ucrgli  detto  parole  di  grauiflime  riprenfio 
re  della  mia  figliuola;laquale  folte  piacciu  ni.  I atto  lo  Iponfaliticsgli  comm  andò, che 
to  à Dio,  che  io  non  hauelte  generata . Il  fi  confefsalse.'perche  naueua  da  morire. 
Rè  gli  rifpofe;  tappiate  Macltro,  che  la  Ma  la  donna  fi  gettò  inginocchioni  dinan 
mia  infermità  ricercaua  quella  medicina,  zi  all'Imperatore,  crglidifse  tante  parole 
Hoggi  lono  quattro  giorni, che  la  uoflra  fi-  di  compuntione  che  l'addolcì , et  perdonò 
gliuola  fu  cattiuadonna.ancorchcpcrcf-  al  Giudice;  gli  commandò,  che  tcnefse 
lcre  sforzata,  non  perle  molto  honorejhie  buon  conto  della  fùa  moglie,  poiché  per 
rifu  maritata,  & hoggi  è uedoua;  Io  gli  le-  cfsahaueualauita,  e quando  faccfscilcon 
uai  la  infamia,  con  farla  (potare  da  colui,  trario  che  uihaurebbe  egli  proueduto.  Di 
che  l’hauea  sforzatati  lui  gli  hò  fatto  tron-  Alefsandro  de  i Medici , primo  Duca  di 
carcilcapo.acciocheniunoaltro,  Cottoli  Fiorenza,  fi  narra  mcdefimamcntc  chein 
mio  fauore,  fi  prefuma  di  tentare  fimil  ca-  quel  poco  tempo,  che  flette  in  dato,innan- 
fojla  uoflra  figliuola  rcfla  con  larobbadel  zichefofscamazzaro  à tradimento,  come 
fuo  marito  molto  ricca;  non  gli  mancherà  fu  dentro  alla  tua  camera.da  un  fuòparen- 
pcrciò  marito  ; & però  giudo,  &nonin  tc.etmoltofuofauorito,  fececofedigran 
giudo,  ò crudele  mi  potete  chiamare  . A’  famaintornoallagiuditia.Vnadcllcquali 
queda  fimilitudine  li  narra  un’altro  calo  fu  limile  alle  narrate, di  un  Caualicro  prin 
dell’Imperatore  Maflimiliano,  auolo  dell'  cipaledella  fua  cafa , fauorito  da  un'altro , 
Imperatore  Carlo,  Quinto  di  quedono-  sforzòuna  donzella  figliuola  di  un  mena- 
rne ; che  in  Ifpruc  un  fuo  giudice , chiama-  io  ; Intefòlo  dal  Duca , commandò  à colui 
to  lurida , fententiò  à morte  un  certo  Ca-  che  gli  diede  fauore  in  quel  delitto,  che  del 
ualiereperdelitto,chchaucua  commclTo.  le fue facoltà, dotafle  la  fanciul!a,&chcco 
Haueua  cedui  una  forclla  molto  bella,  la  lui,chelasforzòlapigliadepcrmoglie;& 
quale  andò  à parlare  al  Giudice , chi  eden-  fatto  quedo  uolfe  fargli  ad  ambidueta- 
doglilauitadelfuofiatello  ; egli  mirando  gliare  la  teda , ma  d'prcghi  di  terze  perlò- 
la-  lua  bellezza,  gli  dille,  che  gli  haurebbe  ne  gliela  perdonò . Succede  un'altro  ca- 
cato il  h atollo , le  gli  hauede  dato  l'hono-  fo , ilqualc  ancor  lui  uà  fondato  in  confèr- 
re  fiio,  & non  in  altra  maniera.  Lei  rifpofe,  uare  la  giuditia,&fùdi  uno  mercante, il- 
chc  prima  haurebbe  perfo  molti  fratelli,  quale  perfeuna borfàcon  quaranta duca- 
chel  honor  fuo . Andodenc  da  lui  alla  car-  ti,&  commandò, che  fi  gettade  bando.chc 
cere,  & gli  narrò  quantopadaua.il  fratei-  ne  darebbe  dieci  à chi  gliel'hauefleripor- 
lo;ehealpettaua  ogni  bora  il  manigoldo,  tata.  La  trouò  un  lauoratore,& gliela  ri- 
cheandaiseà  troncargli  la  teda , gli  difse  portò,  dimandandogli  quello  che  haueua 
tali  coir,  fpargendo  tante  lagrime , afficu-  promedò  .11  mercante  impadronitoli  del- 
randola , che  quel  Giudice  fi  farebbecon  la  boria,  & contando  i danari, per  non  dar 
ella  maritato,  chefùadretto  di  ritornare  gliidieci  ducati,  dide.checranocinquan- 
da  lui  con  gramuergogna , & gli  dide  .che  ta  ducati, & che  dieci  ue  ne  mancauano  ; & 
uoleua  compiacerlo,  pur  che  gli  dedclibe-  con  quedo  trattò  male  di  parole  il  conta- 
roil  (uo  fratello.  Egli  molto  contento  glie-  dino.&aiutandolodegli  altri,  che  erano 
lopromife.  Tenncla  confeco  unanottc,  iuiprefenti,  lo  chiamarono  ladro.  In  mo- 
de la  mattina  la  rimandò  d cafa  fua,&  dall'-  do  tale , cheuidofi  adrótato,  & i nfamiato, 
altra  banda  commandò  à un  manigoldo,  fe  n'andò  dal  Duca  Aledandro.Sc  gli  nlr- 
chcandalseallacarcere.et  tagliafse  ilea-  rò quanto padaua.Fecechiamare quel mcr 
pu  al  fratello,  & gli  portafse  il  luo  corpo  al  càtc,&come  fu  alla  (ua  prefenza,  informa 
la  donna , ilche  tutto  fu  cfscguito . Veden-  to  da  lui,  intefe  per  il  fuo  parlare  la  malitia. 
do  leni  fuo  fratello  morto,&  illuohonore  Gli  commandò  che  portade  quiui  la  boria 
perfo,  uoleua  cominciare à gridare,  ma  ri-  con  i quaranta  ducati,  & glididc:  Voi  dite, 
guardando  alla  ucndetta,  mandò  adire  al  che  perdedi  cinquàta  ducati,  qued'huomo 
1 Giudice.che  riceueua  il  (uo  fratello  ral.qua  da  bene  portò  queda  borfa  con  quaràta  du 
le  glie  l'haueua  mandato . Andolscneall’-  cati , & è da  credere,  che  fe  hauede  uoluto 
linperator  Maflimiliano, che  daua  in  un'al  pigliargli  tutti, che  farebbe  dato  cheto,  ma 
tra  terra,  apprefso  a quella  città,  et  gli  nar-  poiché  ha  portato  quedi,nó  ue  ne  trouò  dé 
iotuttoiKafo.  N'hebbe  graadifpiaccrej  tro  pìù;&  coli  tego  per  cola  cena,  che  que- 
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fta nó fiala uoftra  borfa che pcrdeftùperò  fa.Non dicoiocofi.rifpofeil  Duca, perche 
potete  cercarla  ;&  uoi  huomo  da  bene  in-  nó  èragioneuole.cheuoi  dimùdiatcunaco 
tratàto.che  fi  fcuopriri  il  ucro  padrone  di  fa.chc  non  èuoftra.nè  maco.che  io  cóman 
quella  borfa.chc  troualii.tcncteucla.e  Ipc-  di  che  ui  lia  data.  Andateucne  uia,&  cerca- 
detcui  i danari  à uoftro  piacere;  che  fe  mai  te  della  uoftra  borfa . Et  uoi  huomo  da  be- 
apparirà,  uoglio  il  tutto  pagare  interamen  nc , fe  per  cafo  ne  trouate  un'altra  con  cin- 
te.U  increate  replicò, che  fi  cótentaua  con  i quanta  ducati, guardateti,  che  lubito  gliela 
quaranta  ducati,  & che  di  quelli  darebbe  i rcndiatc,con  farti  però  pagare  quello  che 
dicci à quel cótadino, che còmandalfc che  hà promelTo.chefonodicciducati. Eicon 
glifòlTerelàlafuaboria.chccra  qucll'iftel  qucfto  gli  fpedifenza  più  replicare. 


GEDEONE,  GIVDICE,  ET 

DEL  POPOLO  HEBREO. 


due  Capitoli. 


Primo  di  Set 
cembro. 


O n s t o l t a SanGiouannt  F.uangehfa  nella  fua  prima  Fpifiola , e he  non 
crediamo  à lutti  t fp Ititi , La  ragione  di  fio  a dime  fra  l' A pefi alo  San  Paolo,  di- 
cendo-, che  Sai arraffo fi trasforma  in  Angelo  della  lue  e.  Si  trotta  degli  h uomini, 
chigran  tempo  fono  fiati  pieni  (h  viti)  ,fi  federati,  (fi pere  he  fecero  vn  poco 
di  pau fa  nella  malavita , ancore  hi  per  fieni  fumo  tempo , gli  pare  già  d'ejfere 
cimentati  foniti  fi fi  affollano  ^fiefiififano . /quali  fogliano  ejfcr  fimtgUÙ 
dal  Demonio  nel  male , conte fi farnpre , fi  l'aiuta  la  licenza  d{  Dio  ( la  quale  dà  fu  a M affli  per 
eaftigodtfimdi  fiocchi)  apparendogli  informa  dell'Angelo  di  luce,  o di  qualche fama,  figli  di- 
ce, che fono fanti,  fi  che  Dio  glifi  ima,  fi  apprestava  ; fi  che  prefio  faranno  miracoli,  che fi  man- 
teghinoin  molta  esfifiimatione,fi  tn  rtput ottone, perche  anco  e po  co.cheglt  altri  le  bacino  levefit. 


fi  gitene  taglinovi!  pezzo  per  guarire  gli  amala!  t.  I mej chini,  ct'o fentendo  lo  credono,  fi  r dia- 
no più  opprefn  dalla  uanttàfht prima  non  erano,  fi  non  fi  fermano  fino, che  non  cofano  in  qual 
che  er  rarefo  hcrcfia.ntUcquah  d Demonio ftefif agli  auutlùpparfuandogta  uedebaucr gli  af sicura 
U,  fi  acqmUato  appreffo  di  loro,  ere  dito . Onde  per  fuggire fimils  inconuenientl,  itene,  che  et  ri- 
cordiamo di  quella,  che  dice  SanGmuanm,  che  non  crediamo  ad  ogni  fptrito , fihabhiamo  fififa 

aolo,  che  Satanajfofi trasforma  tn  Angelo  di  luce  ; per- 
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'Uehe.comtfofpetufts  & moltopericolofiefifikggano  leriuclationi.Et  anticamente  ne fac tuono  di 
quelle  la  prona  ghhuommt  p rudenti,  (fi  accorti,  per  vedere  fe  erano  vere,o  finte, fi  come  fece  Ge- 
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ò finte-fi  come  fece  Ge- 

deone  .invita  certa  apparinone  che  bebbedavn' Angelo, fecondo,  che  vedremo  nella fiuavita, 
raccolta  dal  libro  dé  Già  dici  in  ipiejla forma . 


1 CAPITOLO  PRIMO. 

Come  Dio  ajfcgno  Gedeone  per  Capitano  del 
fino  popolo  d Ifracl.llmodo  come  ninfe  i Ma- 
dianiti : del fuo  gemer  no , fr  morte , con  la 
tirannia  dt  Abimelecb  fino  figliuolo. 

IHdioki,  che  lignifica,  & 
uuol  dire  quello  che  rompe , & 
/pezza,  fù  della  Tribù  di  Ma- 
naflc,  figliuolo  diloas,  padre 
di  famiglia,  c principale  nel  Tuo  lignaggio. 
Gli  Hcbrei  s ciano  dati  alla  Idolatria, ado- 
rando gli  Idoli  dei  Tuoi  conuicini  Gentili; 
pilche  Dio  diede  luogo  à i Madianiti , che 
gliopprimeffero;  &cra  di  tal  maniera, clic 
lafciando  le  loro  calè,  & città , le  n'andaua 
no  fuggendo  perimóti&  luoghi  folitarij, 
doucìi  rinchiudcuano  nelle  grotteà  guila 
di  fiere  per  non  ucnire  in  mano  de' loro 
nemici.L'afflittione&mileria, nella  quale 
fi  ritrouauano  li  fece  rauedcrc  del  fuo  pec 
cato,&  che  fi  ricor  dattero  di  Dio . Nel  che 
Intenderemo,  che  per  douere  gli Hebrci 
riconofccre  Dio  per  Signore;  Iddio  haue- 
ua  da  trattargli  come  ftranicri,&  come  ne- 
mici, lardandogli  trattare  come  cani  dai 
Gentili . Di  qui  rifultaua  che  come  la  loro 
conucrfione  folle  per  timore,  quello  per- 
dendo,ritornauano  a'  loro  peccatici  ado- 
rare le  beflie,&  le  pietre.  Conuertiti  adun- 
que à Dio , lo  chiamauano,  dimandando- 
gli mifericordia,&che  gli  libcraf/c  da  coli 
potenti  nemici . A'  Dio  gli  incrcbbc  di  lo- 
ro,conofcendo  che  gli  difpiaccua  di  haucr 
Io  offefo , & attutandogli, per  mezzo  di  un 
Profeta  della  loro  ingratitudine  uerfole 
grane,  & benefieij,  che  gli  haueua  fatti  nel 
liberargli  dall'Egitto,  & dare  loro  quella 
terra  promefla,  lcuadola  à gli  Amorrei,  & 
che  in  rimuneratione  di  quello,  l'haueua- 
no  fconofciuto,&  eretto  nuoui  Idoli, iquali 
adorauano;  perfidie  giuftamente  gli  cafti- 
gaua , con  tuttociò(dilTe)fc  fi  emenderan- 
no, faranno  liberi  dalfioppreffionc  nella 
quale  Ifauano  per  i Madianiti;&  coli, per  li 
bcrarli  mandò  un'Angeloin  forma  di  per- 
fòna  fiumana  à Gedeone , il  quale  elegge- 
va per  quello  ncgocio,  dandogli  il  carico 
di  capitano  del  fuo  popolo.L’ Angelo  fi  po 
fea  federe  fono  una  rouere,  che  era  in  un 
campo  òlauoro  di  Ioas , padre  di  Gedeo- 


ne, effóndo  neH'iftcflotempoilmcdefimo 
Gedeone  in  un’ara à battere, &mondarc 
certa  quantità  di  grano , per  andarfene 
con  quella  prouifionc,  & fuggire  da  i Ma- 
dianiti. L'Angelo  gli  parlò,  dicendogli  ;I1 
Signore  fia  teco.nuomo  fortifTimo;  Ge- 
deone rifpofe;buono  farebbc.che  il  Signo 
re  fteffe  meco,  & con  quelli  del  mio  popo- 
lo;mà  io  non  sò  che  ui  (Lia, poiché  permet- 
te,che  patiamo  tanti  mali.Egli  liberò  i no- 
flri  padri  dal  poter  di  Faraone  inEgino,& 
noi  altri  loro  figliuoli,  ci  laida  in  potere 
de  i Madianiti, con  tanto  nofìro danno . 
Dunque  uà  tu  ( dille  1'  Angclo)&  inoltrati 
ualentecontra  i Madianiti , e libera  Ifracl 
dalle  lor  raani.Poco  lono  iofdilfó  Gedeo- 
ne)percofi  gran  fatto;pcrchc  ilmiole- 
gnaggio  è dei  minori  nella  Tribù  di  Ma- 
nalfe,  & io  il  minorcin  cala  di  mio  padre, 
ma  le  coli  è,che  uéghiateà  dirmelo  da  par- 
te di  Dio,  io  uoglio  uedere  qualche  fegno 
onde  polli  certificarmene, pcrchcil  crede 
re  coli  di  leggiero  non  mi  pare  buon  con- 
figlio d'accorto  ; afpettatemi  quiun  poco, 
che  io  ne  farò  la  proua . Andò  Gedeone, 
& portò  un  capretto  cotto,  & lo pofe con 
pane  azimo  (opra  una  pietrainnanzi dei- 
fi  Angelo  , come  facrificio  che  gli  offieriua , 
l'Angelo  con  unauerga,chc  portaua  in  ma 
rro  toccò  la  carne, & il  pane,  c fi  leuò  fuoco 
dalla  pietra, che  l'abbruciò , e l'Angelo  fpa 
rijafciando  Gedeone  confiilo,&  pieno  di 
timore, uedcndo.che  era  flato  un'Angelo, 
che  gli  haueua  parlato.  Ma  il  Signore  gli 
parlo , & dilfc  : La  pace  fia  teco,non  haucr 
paura,  Gedeone  fi  alficurò,  & erefiequiui 
un’altare,  & lo  chiamò , la  pace  del  Signo- 
re. Il  quale  gli  pa  rlò  quella  notte,  c gli  có- 
mandò.che  rouinalfe  un'altare,  chcluo  pa 
dre  haueua  fatto  à Baal,  & difiruggelfeun 
campo, & arboretto,  che  era  cógionto  con 
quello , doue  in  compagnia  di  altri  di  quel 
contorno facrificauanoà quel  falfo  Dio. 
E che  fopra  la  pietra,  doue  abbrucciò  fi  An 
gelo  il  facrificio , edificale  un'altare,  & iui 
glioffóriffe,  &facrificalfeuntorodi  fette 
anni.  Gedeone  dubitando  di  non  faredi- 
fpiacerc  à fuo  padrc,&  udendo  pure  ubbi 
dire  Dio,  fi  leuò  di  notte,  & accompagna- 
to da  dieci  Tuoi  fierui,  fece  tutto  quello , che 
glieraftatocommandato.  Veduto  pcrgli 
Gg  3 habi. 
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habitatori  di  quella  uilla  dirtrutto  l'Idolo  ftarono.  Dirteli  il  Signore.  Ancora  troppi 
I5aal,&  arfo  il  bolco.doue  era  adorato,  iol-  gente  hai;  fà  di  loro  ifperienza  nella  cor- 
lccitauano  di  fapercchi  ne  lòde  dato  l'aut  rcntedi  quello  fiume,  dà  loro  luogo  che 
tore  di  quel  fatto . Fu  detto  loro  edere  (la-  pollino  bcrc,&  Ila  auuertito  in  guardareia  . 

to Gedeone,  & fen'andarono  da  fuopa-  che  maniera cialcuno beucrà;  lcdirtcnde- 
dre.acciochegliclodeire.pcrucciderlo.  rà la uitafuauerfo l'acqua,  òpur  piglian- 
Egli  ri/pofe  nó  mi  par  cola  giuda , che  fiate  dolacela  mano.  Fecelrla  proua,&  di  quel 
uoi  altri  uendicatori  dell'Idolo  Baal;lecg!i  li,  che  fi  accollarono  alla  bocca  l'acqua  có 
è Dio,  faprà  molto  bene  egli  fteflo  uendi-  la  mano, le  ne  trouarono  folamentc  trecca 
Carli . Redo  Gedeone  per  quello  fiuto  con  to  foldati;&  à quelli  foto  coramandò  Dio, 
nuouo  nomediIcroboal,chclignifica,for  che  derte  luogo  nella  lùa  compagnia, e gli 
te  contraBaal.  Eranli  uniti  con  gli  Madia-  altri  licentiadc.  Acciochcla  uittoria  folfc 
niti , Amalcch,  & altri  popoli  orientali;  & attribuita  à Dio,  nó  folo  uolfc  fua  Madia  > 
conuncopiofoeflercitopalfand.oil  Gior-  che  la  gente  forte  poca  di  numero,  madi  ,> 1 .1 
dano , piantarono  i Padiglioni  in  una  ual-  poco  ualore , & uile  ; & è di  ciò  fegno,  chq 
le, chiamata Icfracl.  Gedeone hauendolo  quclli.cbc  menò  fcco  alla  battaglia,  erano 
intclo,  fauorito  dallo  Ipirito  del  Signore,  i più  codardi,  che  gli  altri,  che  licentiò  dei 
alzò  la  bandiera, & ragunò  gcnte.Vniron-  dicci  miIa,comc  dice  Giulèppe,&  lo  proua 
fi  con  lui,  delle  Tribù  di  ManalTe.di  Zabu-  l' Abulenfc;  pcrchequci,  che  furono  iicpp, 
lon,  & di  Neptalim,  trentaduemila  huo-  fiati beuerono l'acqua  diltendcndo  ilpct. 
mini  da  guerra  ;&auanti,  che  andaffe  ari-  toloro,  chedaua  legno, come  haucuano 
conofcere  il  nemico  dimandòàDio,  che  petto  pcrafpettare  il  nemico,  le  folle  uenu 

10  certificane  della  uittoria  , per  mezzo  to;QuclIi,cne  alzarono  l’acqua  con -mano 
d'un  fegno  ;&  fù,  che  lafciònelmczodcl  dauano  legno  di  paurofi,  fc  lòde  ucnutq 
campo  un  uclo  di  lana,  & dimandò,  che  niuno  per  largii  danno;  non  liarticuraro. 
la  mattina  il  uelo  forte  pieno  di  ruggiada , no  di  chinarli  in  terra,  ma  dando  in  piedi , 
àcquei  campo  afeiutto  ; & coli  lùccelfe . Si  difpodi  per  fuggire,  beuerono,  & diuerfe 
leuo  Gedeone,  & lo  uidde.prcle  quel  ue-  uoltedoueuanouoltare  la  fàccia  per  mira, 
lo,&  ifpremillo  in  un  nicchio,ò  madre  per  re  fe  folle  uenuto  il  nemico . Et  quedo  non 
la;&dinuouofupplicòal Signore chclcn  contradice à quello,  che  commandò  pin- 
za adirarli  contra  di  lui , la  notte  leguente  ma  Dio , che  i più  braui  tomaflcro  à cala 

11  uelo  redatte  afeiutto,  & la  campagna  fua.perclic  era  codumc  Tempre  che  gliHe- 
bagnata , & piena  diacqua , & (uccelli-  an-  bret  andauano  per  far  giornata , far  inten, 
coconforme  alia  fua  dimanda.  Nel  primo  dere  à i timidi, & paurofi,  che  non  ui  andaf 
fegno , che  il  uelo  li  uidde  pieno  di  acqua , fero;&  coli  commandaua  anco  il  Deutero  Deatt 
e la  campagna  afeiutta  , fi  figurò  il  farli  nomio,  che  ogni  huomo  ; che  haueflc  di 
Dio  huomo  nelle  uifeere  della  vergine,  in  nuouo  fàbricato  la  cafa , piantato  uigna;  ò 
tempd.chc  era  gran  fecco.dellarugiada  pigliato  moglie  in  quell'anno,  òfort'c  pau 
della  grafia  nel  Mondo.Et  nel  fecondo  le-  rolò  di  natura , non  andalfe  alla  guerra . 
gno , fi  figurò,  che  la  Vergine  Sacratili!-  Qucdifinfcro  nel  principio  laloro  codar- 
ma  fenza  humore  di  concupifcenza , ma  dia,  poi  fi  dichiararono  ordinandolo  coli 
redando  limpida , & netta , & intera , par-  Dio,  dice  f Abulen  fe , per  mettere  il  nego- 
tori  il  Redentore,  Se  con  il  fuo  nafcimcnto  ciò  inpunto,che  niuno  lo  potelfccalunnia- 
nel  mondo  fi  communicò  abbondante-  re, che  la  uittoria  non  forte  del  tutto  fua,poi 
m entela  rugiada  della  fua  gratia.Vcdutoi  che  andauano  à combattere  pochi,  Se  co- 
due  fegnali  da  Gedeone , fece  alto,&  mol-  dardi.Giunfe  di  notte  doue  dauano  gli  et 
to  certo  del  la  uittoria  marciò  uerlò  i Tuoi  fcrcitidclnemico.&ammacdratodaDio 
nemici . Gionfc  ad  una  fonte, ò fiume, chia  di  quanto  doucua  fare , commandò  à cla- 
mato Harad,  doue  gli  parlò  Dio  nortro  feuno  dc'luoi  foldati.che  piglialfero  in  una 
Signore,  & gli  diflc;Molta  góte  conduci  te  mano  una  trombetta , Se  nell'altra  un  uafo 
co  ò Gedeone, non  fi  attribuirà  à me  la  uit-  di  terra, dentro  del  quale  era  una  torcia  ac- 
toria,  ma  alla  moltitudine,  conuienc  per  cela  ;elfendofi  per  tempo  prouiflo  del  tut- 
l'honor  mio, che  non  uadino  tante  genti  to,&diuiliintrefquadre,tencndoinmezo 
alla  battaglia . Fà  mandare  un  bando,  che  i nemici, commandò,  che  fuonalfero  forre 
tutti  i più  braui  fc  ne  tornino  indietro . Si  mente  le  trombette,  & à quel  Tuono  li  fiie- 
gettò  il  bando,  & tornarono  alle  fuc  cafc  gliaronoi  nemici  ;&  fubito  commandò 
uenfiduc  mila  perfone , Se  dieci  mila  ne  re-  Gedeone,  che  fodero  /pezzati  quei  uali.  Se 
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apparuero  leltKi  mefleinata,  & in  ordi- 
nanza;&  i foldati gridauauo.  Il  coltello  di 
Dio, & di  Gedeone  ne  uiene  ■ I nemici , ri- 
pieni  di  fpauento,  non  Capendo  da  chi  guar 
darfi,  ne  differire,  cflpndo  attorniati  da  o- 
gni  banda,  & infofpcttitiiì  gli  Madianiti  di 
quelli  di  Amalech,chc  come  se  detto, sera 
no  uniti  con  altri  dell'Oriente,  & dubitan- 
do auefti  di  qualche  tradimento,&  paren- 
dogli di  edere  adattaci  da  i Madianiti  in  cui 
fauore  erano  uenuti,  cominciarono  la  bat- 
taglia tra  di  loro.amazzidofi  l'uno  l'altro, 
1 morti  furono  affai,&quelli,chc  in  uita  era 
no  rimalli,  fuggirono.Ma  Gedeone  facen- 
done auucriiti  quelli  dcllaTribù  di  Efra- 
im,  fi  milero alla  polla  fui  palio  del  fiume 
Giordano, doue  arriuarono  mpìto  fiacchi, 
perche  Tempre  gli  diedero  la  caccia  quelli 
delle  Tribù  di  Neptalin,Ader,&  Manafse  ; 
onde  nel  padb  di  quel  fiume  ne  furono 
morti  parecchie  migliaia  , & tra  elfi  due 
Prencipi  Madianiti,  chiamati,  Oreb,  & 
Zeb,  & le  loro  tede  furono  portate  aGe- 
dconc.llqualc  palio  il  Giordano  dando  la 
fùgaà  due  Rè,  pur  Madianiti,  chiamati  Ze- 
hcc,&  Salmana,  iquali  fiancano  condotto 
feco  quindeci  mila  huomini,  che  erano  ri- 
malli di  tutto  l'eflcrcito , elfendonc  morti 
cento  ucntimila,  & fi  andauanoripofando 
del  trauaglio  riceuuto  nella  fuga, parendo 
Iorodielscreficuri.  Gedeone  arriuò  alla 
fprouifla,&  gli  inuelli  con  le  fuc genti, iqua 
li  pieni  di  confufione,&  di  paura, lenza  po- 
terli difendere, ne  morie  una  parte, & gli  al 
tri  fuggirono,  tra  i quali  ui  fu  quei  due  Rè  ; 
Ma  Gedeone  gli  andò  dietro,  & arriuàdo- 
gli  gli  fece  prigioni;  & perche  intclc  dir  lo- 
ro, che  erano  morti  tre  Tuoi  fratelli , non  fi 
arrifigando  Iethcr  figliuolo  maggiore  di 
Gedeone  di  amazzarli , ancorché  glielo 
commandò  , dandoglieli  legati , 1 ilteffo 
Gedeone  gli  uccifc,  & fe  ne  tornò  da  que- 
lla giornata  con  molto  trionfo.Volfcrogli 
Ifraeliti  dargli  il  titolo  di  Signore  di  tutti, 
&chelui  glicommandalfc,  &goucrnafse 
mentre  uiuea,&  dopò  la  morte  lua  i Tuoi  fi- 
gliuoli. Ma  Gedeone  gli  rifpofe;  nèionci 
miei  figliuoli  faremo  uoflri  Signori;  folo 
Dio  farà  uoflro  Signore,  & à lui  li  deuc  ren 
dcre  grafie  della  uittoria . Solo  uoglioche 
mi  diate  li  anelli  d'oro,  & gioie,  che  hauete 
leuato  da  gli  orecchi  di  quella  gente  nemi- 
ca- Coflumauano,  dice  la  facra  lcrittura,  gli 
limaci  iti,  (che  anco  quei  di  Madian  ritene- 
uanol’iflefso  nome)  di  portare  orecchi- 
ni, ò cerchielli  d'oro  all'orecchie.  Volfe 
Gedeone,  che  gli  defsero  quelli , e perche 


defiderauano  di  chiamarlo  Signore  fupre- 
mo  di  Ifrael , tutti  gli  diede  quelle  gioia 
che  gli  erano peruenute  alle  mani , & loro 
lo  fecero  di  buona  uoglia.Ragunò  Gedeo 
ne  in  quello  modo  una  gran  fommado- 
ro , & di  quello , & di  lino , & di  feta  di  di- 
uerfi  colori  fece  uno  Efod;  cioè  una  ucflc 
Sacerdotale, & la  mile  in  cala  fua  nella  cit 
ti  di  Efara.JIchefùcagioneche alcuni  del 
popolo  cómcttelfcro  la  Idolatria . Nicolò 
di  Lira  dice  che  Gedeone  con  diuotione 
indifcrcta  fece  quello  ornamento  Sacer- 
dotale,accioche  il  popolo  honoralle  Dio, 
&andafic  à fareoratione , come  in  un  luo- 
go Sacrojdouc  gli  Hebrei, che  per  ogni  pie 
ciola  occafione  fi  uoltauano  alla  Idolatria, 
uedendo  con  quanta  diuotione  Gedeo- 
ne tcncua  in  cala  fua  quella  gioia  fatta  del- 
le fpoglie  dei  nemici,  uinti  in  una  batta- 
glia coli  /amola , & miracolofa,  lafcianda 
di  adorare  Dio,  adorauano  quello  ador- 
namento ; per  la  cui  caufa,  dice  la  Scrittura 
Sacra, che  lacala  di  Gedeone  ne  diuenne 
tutta  disfatta,  Sci  perire  come  apprelfo  fi 
dirà . I Madianiti  reltarono  tanto  disfatti 
di  quella  battaglia , che  non  hebbero  più 
ardire  di  dar  tnolclliaà  gli  Hebrei , per 
uaranta  anni,  die  Gedeone  fu  loro  giu- 
ice,  & goucrnatore.il  quale  dopò  quello 
tempo, morfe  in  buona  uccchiczza.&fìt 
lottcrrato  nella  fepoltura  di  Ioas  fuo  pa- 
dre. Intanto  tempo  che  uilfe  dopò  il  pec- 
cato che  commi  fe,  ben  puote  di  elfo  fame 
la  penitenza,  come  è certa  cofa  che  la  fece. 
Iiche  afferma  Nicolò  di  Lira,  che  dà  ad  in- 
tendere la  Scrittura  nel  dire,  che  morfe  in 
buona  uecchiaia . Et  ancora  in  quello, che 
San  Paolo  lo  nota  nel  Catalogo, che  & de  i 
Santi  del  uecchio  teftamento , feriuendo  à 
gli  Hebrei.  Et  è tanto  ucro  quello, che  San 
to  Agoflino, (ancorché  fi  legge  nella  Scrit- 
tura di  San fonc,  che  fi  uccile  da  fe  fleflo)di 
ce  che  in  quel  fatto  non  peccò,  perche  lo 
fece  per  comandamento  di  Dio,& lo  pro- 
ua,  con  che  S.Paolo  nd  medefimo  catalo- 
go lo  nota.  Et  la  Chiefa Santa  ponendo 
nell’ufficio  di  molti  martiri  quella  Epiflo- 
la, comincia  fubito  che  fi  finifee  di  fcriucrc 
i nomi,  & in  fuo  luogo  mette  queflo  nome. 
Santi.  Et  coli  dice;  Quelli  Santi  perla  fede 
conquiftarono  Regni. Di  modochctutti 
i nominati  per  San  Paolo  in  quel  luogo, gli 
canoniza,  Se  dà  epiteto  di  Santi  ; Se  coli  di 
fendo  uno  di  quelli  Gedeone,  c co  fa  certa, 
chefifaluò;  & confèqucntemenre,  che  fe- 
ce penitenza  di  quel  peccato , del  quale  fù 
cagione  la  fua  inconlidcrata  diuotione . Il 
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caftigo,  che  auuennealla  Tua  cafa.fù  che  per  refiftergli.è  nece  (Tario  il  fauore  di  Dio- 
Gedeone  lafciò  uiui  (ottanta  figliuoli , per  Quefto  intendo  io  di  trattare  nel  fine  del- 
che  hebbe  diuerfe mogli,  & una  concubi-  la  uita  di  Gedeone,  del  quale s'cueduto, 
na,  come  fu  Agar  di  Abraham, & di  quella  che  uincei  Madianiti  perfàuoreparticola- 
hebbe  un  figliuolo , chiamato  Abimclecb.  re  di  Dio . Sempre  hà  cercato  il  demonio 
Coftui  effendo  ualcnte , &ambitiofo,tro-  di  far  guerra  crudele,  & rabbiofa  à gli  huo 
uò  modo  come  poteffe  uccidere  i fuoi  fra-  mini  ; dice  il  libro  della  Sapienza , che  ciò 
felli, & coli  gli  amazzò.chédi  fettanta  non  auuienc  per  la  inuidia.che  gli  porta.Vidde 
ue  ne  campò  almi  che  il  minore,  chiamato  che  furono  creati  per  godere  quello  che 
Ioatan,e(fendofi  nafeoftoin  luogo  douc  lui  perfe,&  acciochc  con efli fi  reftoraffe 
non  puote  edere  trouato . Abimelech  pi-  la  rouina  che  lafciò  egli  in  cielo,  con  la  in- 
gliò  il  titolo  di  Rè  in  Sichcn , & regnò  tre  uidia,  che  gli  porta, procura  di  impedirgli, 
anni , più  torto  comcTiranno , che  legiti-  che  non  uadinola  sù.  San  Bafilio  in  una  ho 
mo  Rè,&  cofi  hebbe  con  le  fueproprie  melia  adduce  un’altra  ragione  fopraque- 
genti  gran  guerra,  fino  fchc  effendo  nella  fio  parto,  dicendo  jche  egli  brama  di  uen- 
cittàdtTcbc,tencndoartediatauna torre,  dicarfi  dello  fdegno.chchàcon  Dio  nel- 
doue  la  gente  di  quel  luogo  s’era  ritirata,  lhuomo,  per  edere  creatura  fua,  fatta  ad 
per  non  uenire  alle  (ue  mani.procuraua  di  imaginc,&  fua  fimilitudine.Se  corrono  to- 
conquiftarla,  dandogli  forti  affarti, fuccel-  ri,&  qualcheduno  faglie  nello  fteccato , & 
fc  che  trouandofi  quiui  una  donna,  apprcl  gli  lancia  uerrettoni,  ò ftimoli,&  lo  ferifee, 
fo  la  torre, la  qnalccon  altre  donne  sera  prouocandoloà  furore;  egli  non  può  ag- 
ritirata in  alto,  gettò  una  pietra,  & gli  die-  giùgcrc  colui  che  lo  ferifee,  ma  troua  nella 
de  in  tefta,  lardandolo  ferito  à morte  .Ve-  piazza  una  figura  d’huomo,  fatta  di  fieno , 
dendofi  Abimelech  in  quello  flato , diffe  & di  (tracci , getta  quella  per  terra , & la 
ad  un  fuo  (cruo  che  luccideffe ; acciochc  (minuzza  con  le  corna  , non  perche  da 
non  (ìpoteffe  dire,  che  una  ilonnal  haucf-  quella  ucnide  il  dio  male;  ma  perche  gli 
fc  morto;&  cofi  quel  fuo  fèruo  lofini  di  pare, che  quella  lo habbia ferito  ; Et  co- 
amazzare.  Et  per  la  morte  che  diede  di  li  il  Demonio,  (limolato  ,&  afflitto  da 
fuoi  fratelli,  inficine  con  uoler  tirannica-  Dio,  gettandolo  dal  Ciclo  nell'eterno 
mente  ufurparfi  il  titolo  di  Rè,  meritò,  che  tormento, non  fi  può  contra  di  lui  ucndica- 
nèdi  Giudiccancoloritcncrtc, reggendo-  re,  cerca  di  farne uendcttaucrforhuomo, 
fi  allhora  gli  llracliti , per  Giudici . 11  Mar-  che  è la  fua  figura, facendogli  crudel  gucr- 
tirologioRomano,&  quello  di  Vfiiardo,  ra.  Et  perche  molti  gli  re(iftono,c  fi  mortra 
notano  la  morte  di  Gedeone  al  primo  no  forti  contra  di  lui,  ufa  cautele, &ingan- 
giorno  di  Scttébre;  & fu  l’anno  dalla  crea-  ni  tali  ,che  non  è poflibilc  poterfene  libe- 
tione  duemillc  letteccntoè  dicci . Si  troua  rare  fenza  il  fauorc  di  Dio;come  uedremo 
il  nome  di  Gedeone  nella  diuina  Scrittura  per  alcuni  efsempi,  co  fi  di  perfone  che 
nel  libro  de' Giudici,  doucli  fcriucquan-  cafcarono,  comedi  altrcchcftetteroin  pie 
to  s e detto , & nell  Epillola  di  San  Paolo  di,&  gli  fecero  refiftenza;  raccolto  in  mag- 
agli Hcbrei, della  quale  pur  ficancorafàt  gior  parte  da  Marco  Marulo , che  fi  un 
tornendone.  trattato  del  modo  , che  fi  deue  tenere  per 

relìftcrcal  Demonio.  A’ cui  prima  fece 
CAPITOLO  SECONDO.  guerra  fopra  la  terra  quefto  commune  ne 

mico,  fili  primi  noftri  parenti  Adamo,  8c 
Nel  quale  àpropafito  della guerra,  chefeceGe-  Eua;  &ui  usò  inganno,  trasformandoli  in 
deone  contrai  Madiauttlifitratudi  quella,  un  fcrpcntc,  & cofi  fi  fece  uedere  ad  Eua. 
che fati  demonio  à gli  /nummi,  mila  quale  Non  pigliò  la  fòrmadiColomba,òdiA- 
egh  ufa  di  grandi  cautele  & inganni.  gncllo,ina  di  ferpe;  perche  Dio  che  gli  dà 

licenza,  che  faccia  dàno,gh  impedilee,  che 
Crivendo  SanPaoloApo-  non  (ia  in  quel  grado  che  uorrebbe,  & che 
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dolo  a quelli  di  Etefo.dicc;  Ar  può;  Et  perciò  trafmutato  in  ferpe,  (è  Eua 
ciò-  hauefie  uolutocóliderarui.haurebbecono 


mateui  .ii  I farmi  di  Dio, accio- 
chc portiate  rcfiflcrcd  gli  in-  feiuto^he  ui  era  inganno,  & nò  gli  haureb 
gannì  del  demonio. Trecofelicauanoda  be  dato  credito,  ne  harebbe  indotto  Ada- 
qucfto  teftimonio  ; luna  è,  che  il  demonio  mo  ad  offendere  Dio.  Rcftò  di  tal  uittoria 
fa  guerra»  gli  huomini;  l'altra,  che  con  erti  Lucifero  tanto  altero,  &(uperbo,  che  ardì 
ufa  grandi  inganni, & cautele, & l'altra, che  di  far  guerra  aU'iftcffo  figliuolo  di  Dio.tcn 
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tandolo  rie!  difettò  prima  di  gola,  perche 
con  quello  uitiofece  croboceare  Adamo; 
poi  di  fuperbia  nel  pcnnacolo  del  Tem- 
pio; & in  un  monte  alto  di  cupidità, & in- 
gordigia,offerendogli  tutto  il  mondo, poi- 
ché folamente  gli  facefse  una  riueréza . Et 
ècofi.chepiù iaconto  diun  peccato,  an- 
corché fia  leggiero,  di  qualche  perfona 
elcuata  inuirtù,  & in  fantità , che  di  molti 
graui,  fatti  da  gente  communi , & folite  à 
peccare.  Et  quello  c quello, che  diccua il 
Profeta  Abacuch;  il  fuo  mangiare  è ilqui- 
iito.Et  Giob  afferma,  che  non  beefe  non 
l'acqua  del  Giordano,  dolce,  & (àporita . 
& che  penfa  inghiottirli  tutto  quel  fiume  ; 
perche  non  ut  è Santo, che  lui  non  ardifea, 
& fpcri  di  far  traboccare.  Et  quello  li  può 
uedcrc  ; poiché  conofciuta  la  Santità  di 
Chrillo,  ancorché  non  fapcffcla  perfona , 
intefe  di  tentarlo,  & procurò  di  farlo  tra- 
boccare; ma  ueduto,  che  non  haueua  otte- 
nuto l'intento  fuo, anzi rimafe egli uinto, 
fi  guerra  àgli  Apofloli,&  comincia  dal 
capo  loro  Pietro;  che  coli  l'auuerti  il  Salua 
torc.quando  gli  diffe:  Simonc.ftd  aucrtito 

Iierche  Satanaffb  hà  da  cercare  di  criucl- 
arui  come  il  grano; Colui  che  criuellail 

§rano  ne  cafca  qualche  uolta  in  terra  ufcé- 
o quaUhcgrancllo  per  la  bocca,  ò perii 
fori,  ét  buchi  del  criuello;iI  demonio  di  do 
deci  granelli , che  erano  gli  Apoftoli  ne 
preffc-uno , che  lù  Giuda,  & ufcì  dalla  boc- 
ca d^lcriucllo,  Chrillo,  quando à tradi- 
mento fc  gli  accollò  à bacciarlo,  & che  fua 
Maelti  gli  diffciò  Giuda  conilbaciomi 
confegm  aliamone?  & eglifi  confegnòfe 
fidilo  al  demonio;  Hora  molti  elcono  per  i 
foramidcl  criucllo,  molti  fi  condannano, 
che  efeono  del  corpo  millico  di  Chrillo, & 
de  lafua  Chiefa.c  peri  pertugi,  che  fono 
le  fue  piaghe , Dice  l'herctico;  che  Chrillo 
morfe  per  lui , & per  lui  lodisfece,  che  an- 
drà in  Cielo  fenza  fare  altra  penitóoL  Co- 
flui  confidato  più  di  quello  che  deue,  nel- 
le piaghe  di  Chrillo , li  condanna  ; già  che 
chi  lì  confida  in  quelle,  deue  di  quelle  fcr- 
uirlt  anco  con  la  penitenza , & con  gli  altri 
Sacramenti.  A’San  Paolo  ancorafaceua 
guerra  il  demonio  mòrto  terribile  ;&  tre 
uoltc  dimandò  licenza  à Dio  contra  dilui; 
& fua  Maeilà  lo  alficurò,chc  con  la  fua  gra 
tia  louincerebbe.  Antidio  Vefcouo  diTu- 
ron,  udi  una  notte , che  un  demonio  fi  ùan- 
taua  di  hauer  fatto  cadere  in  un  peccato 
fenfuale  Zozitna  Vefcouo , dopò  hauergli 
fatto  guerra  lette  anni  in  quel  uitio;Gliclo 
fece  auuifato , & il  uedcrc,  cheil  fuo  pccca- 
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to  era  (coperto , & il  timoredella  giuftitia 
di  Dio,  gli  lenii  per  rifueguiarlo  à farne  pe 
nitenza.  Et  per  lauuenire  in  tutta  la  lùa  uita 
non  conuersò  più  con  donne,  & anco  fug- 
giua  quanto  poteua  di  mirarle.  Alla  limili- 
tudine  di  quello  narra  San  Gregorio  nei 
Tuoi  Dialoghi, che  uiddcunGiudeoinun 
Tempio  d'idoli  da  una  parte  di  nottcun 
demonio , che  fi  lodaua  a uanti  à Lucifero , 
che  haueua  ridotto  quali  al  punto  di  pec- 
care un  Vefcouo, chiamato  Andrea  con 
una  monacha,  che  flauain  cafa  fua,  & che 
di  già  gli  haueua  dato  una  palmata  nelle 
fpalle , burlando  con  lei . Il  Giudeo  auuisò 
quel  Vefcouo,  & li  battezzò, &:il  Vefcouo 
li  emendò,  cacandoli  di  cala  quella  occa- 
lionc,  & uiucn  do  per  lauuenire  con  più  ac 
cortezza.  Nel  monallero  di  Vgone  Abba- 
te uoiferodue  nouicij  ritornare  al  fccolo , 
& l'Abbate  gli  ammoni  .che  non  doueffe- 
ro  farlo.  Reftò  l'uno, & morfe  in  breuetem 
po;&  nel  punto  della  fua  morte  lo  con  lo- 
iò  la  madre  di  Dio.afficurandolo  della  fua 
laluationc  ; l’altro  che  in  ogni  modo  uolfc 
ufeire , morfe  finiltramcnte  in  una  batta- 
glia. Rade  uoltc  fanno  buona  fine  quelli; 
che  lafcianoàa  religione , che  hanno  pro- 
feffata . Natanael  Anacoreta  llracco  di  ui- 
uerein  folitudinc,  falciò  limile  uita,  & per- 
mife  Dio, che  un  demonio  in  affetto  terri- 
bile fe  gli  ponefle  dauanti,  minacciandolo 
con  un  baffone  , & burlando  di  hauerlo 
uinto  ; Se  ne  ritornò  nel  difcrto,&firin- 
chiufe  nella  fua  cclla,dclla  quale, & del  luo 
confino  non  fi  partì  mai,  per trentafettc 
anni.  Volfeil  demoniocauarlo  di  quiui, & 
gliapparucin  forma  di  panatticre.cnecon 
uno  afinello  folle  caduta  la  foma , & lo 
pregaua , che  gli  aiutaffe  à farlo  ieuarc  sù . 
Nathanael  ftauaindubio fe fbffeillulìone 
del  demonio,  diffe;  fe  tu  fei  huomo  , & 
Chriftiano , chiama  Dio, che  ti  aiuterà  ; le 
tu  fei  pagano , farefti  indegno  di  chi  ti  aiu- 
taffe.  Ciò  detto  fpari  il  demonio,  & egli 
rimale  nel  fuo  Romitorio.  A'  Erone  Solita 
rio, già  uecchio  gli  apparue  il  demonio  tra 
sfigurato  in  Angelo  della  lucedodò  la  fua 
uita,eglipcrfuafe, cheli  gettalfcin  un  poz 
Zo,dicédoli  che  coli  piaccua  à Dio. Ircelo 
egli , ancorché  ne  fu  cauato  da  gli  altri  mo 
naci;  uiffe  tre  giorni , ftando  oftinato  nella 
fua  uanità  di  tenerli  Santa  Ad  un'altro  mo 
naco  perfualè  ancora  il  demonio  in  forma 
di  Angelo  buono  che  offeriffe  in  holocau- 
fto  un  figliuolo  picciolino  che  hauea  fcco, 
affermandogli , che  la  fin  opera  larcbbc 
Rata  grata  a Dio,  come  quella  di  Abra- 
ham. 
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ham . Si  ridufieà  punto  di  farlo, fc  non  che  per rauuenirerimalèliberodalla  ternario^ 
il  fanciullo  accortoli  della  cola,  li  mife  à ucinteriore,  hauendo  uinto  la  citeriore, 
correre, lafciando quel uccchio  nel  fuo  in-  APartcnianoAbbarcinun  Monafteriodi 
ganno.  AlfegoArciucfcouo  di  Canturia  Egitto,  gli  apparile  medclìmamcnte  il  De 
efsendo  prigione  in  mano  d'infedeli , & in  monio  in  forma  duna  bella  donna, fingcn 
termine  di  douerc  cllcrc  inanimato,  un  dounanottcdi  hauercfmarrito  la  firada; 
cattiuo  fpirito,  fìngendoli  Angelo  di  Dio,  & haucua  paura  di  non  eller  diuorata  dal- 
gli  apertela  carcere, & dilTe.che  fe  n’ufcilTc  le  fiere;  la  riccuè  dentro  la  Ina  cella,  & pò- 
di  quella.  Coft  fece;  andò  caminando  al-  ftaà  federe  a!  fuoco,  cffcndo  freddo, ella 
quanti  palC,  & pensò  le  era  Demonio. ò cominciò  tifare  atti  dishoncfU;  conobbe 
Angelo  quello  che  lo  guidauatfcccoratio-  l’Abbate  chi  era,  & prcle  un  tizzone  del 
ne  a Dio , & il  nemico  lparì  uia . K itornò  fuoco , & gli  diede  un  mal  colpo  nella  fàc- 
alla  carcere,&  ottenne  la  corona,che  Luci-  eia  i & il  Demonio,  fpari,  dando  urli  terri- 
fcropretendeuadileuargli.PacomioMo-  bili.  A’ Santo  Antonio  Abbate, à Santo 
naco  in  Scitia , fù  per  dodeci  anni  tentato  llarione,&  ad  altri  Santi  Romiti  la  guerra, 
di  mali  pcnlìcri;  & poi  il  Demonio  in  figu-  che  gli  fece  il  Demonio  s' è ueduta  nelle  lo 
raduna  bella  dónagiouanc,  faccua  auan-  ro  uitc  ;douc  coli  loro,  come  moltialtri  fcr 
ti  di  lui  giuochi,  &gcfti  lafciui;  il  Monaco  uidiDio,fauoritida  lùaMaeftà,  ottennero 
conobbcchiera.&glidiedcuna guancia-  lauittoriadcl  Demonio,  & la  gloria  nel 
ta,&  il  nemico  affrontato  difparue  ; & egli  Ciel  0. 
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/ir.  V debba  colui  che fa  il  uotofodtsfarlo fetida  r.ctabil  danno fuo,  o di  altri,  f.t fe- 
ro bifora  che  co»jìeieri,&  intenda  auelloche fa, quando fa  noto.  Il  noto  fatto  con 
ejnejlt  c ondi  none f tace  a Dio,  ó rimunera  quello  che  lo fodufà  con  maggior  premio,  chtféfaceffc 

quello 
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quelli  che  fìfaenzavoto.  Eleoliti  fare  or  ditone  nell' bore  canoniche  vn  F.cclefaaBico,(fa  L' effer- 
ente capti , ejfendo  voltale  nel  re  fi  Ante  e di  maggior  mento , che  in  un faecolare  ; fere  he  qnejlolo 
tJfercitA fenfanoto,(faiEcclefaafaìcolo fa  ,'o percJrffirtnchinde  nell'ordine faterò, che  tiene  ,o per- 
che li  voti  effusamente . Ci  impone  U far  muri faterà  un  noto, che fece  Jepte  C Api  t ano, & Giu 
dice  de  gli  H ebrei , tlquale  faeloadempt,  (fa  fa‘  mento  in  Adempirlo  lo  vedremo  dalla  fata  vita, 
raccolta  dal  libro  de  t G indici  m quefia  maniera , 


CAPITOLO  PRIMO. 

Nel  quale  fa  narra  chi  fa  Iepte-,  la  guerra  che 
hebbe  con  gli  Ammoniate,  il  voto  che  fice,(fa 
il  facnficio  della  fata  figlinola , e facfece  pec- 
cato nella  fana  morte , 

EfTì,  che  fignifica,&  vuol  in- 
ferire, quello  che  apre,  i'ù fi- 
gliuolo di  Galaad,  nato  in  una 
città  dcllifteffo  nome, Sua  ma- 
dre fìi  donna  dishonefta , fi  maritò  Tuo  pa- 
dre con  un'altra,&  di  lei  hebbe  figliuoli  le- 
gittimi. I quali  offendo  crclciuti,  (cacciaro- 
no di  cafaleptc,  dicendo , che  per  non  ef- 
ferc  legittimo , non  haueua  da  heredita- 
re  pane  de  i fuoi  beni . Se  ne  andò  Iepte , 
degli  lafciò.cfi  fccchabitatorein  una  ter- 
ra, chiamata  Tob.  Douc  fi  unirono  con 
etto  molti  Hcbrci,  gente  pouera,  & bifo- 
gnofa.lo  fecero  loro  Capitano,  & an  daua- 
morubbando  perle  terre  de  gli  infedeli, 
con  che  foflcntauano  la  loro  uita . Crefce- 
ua  la  fama  dilepte  di  huomo  ualeme,&  co 
raggiofo.per  ogni  luogo  ; perilchehaucn- 
do  guerra  il  popQlo  d’iTrael  con  gli  Aiqtno 
niati,  & trattandoli  male  in  quella,li  uniro- 
no i principali  per  creare  un  Capitano, 
che  da  quelli  gli  difendette;  e fu  rifoluto  di 
darne  il  carico  à Iepte , Gli  mandarono 
per  ambafeiatori  gente  del  luo  legnaggio, 
&efpo(log[ilaambafciata,  gli  rinfacciò, 
chegli  haueuano  fatto  notabile  aggrauio 
di  tacciarlo  tra  di  loro , Se  che  horà  nò  per 
defio  di  hauerloleco,  ma  per  la  neceftità 
che  n haueuano,  lo  richiamauano . Alla  fi r 
neficontcntò  di  andare, & in  loro  compa- 
gniaandòalla  città diMasfa,  doueprima 
con  Dio,  & poi  con  i principali  del  popolo 
communicòilnegocio,  del  quale  tcneua 
il  carico , che  era  di  liberare  il  popolo  dal- 
la guerra  clic  gli  Ammonisti  gli  faccuano . 
Mandò  {abito  un  meffaggiero  al  Rè , fuo 
auticrforio.che  gli  dimandafle  l’occafione, 
che  haueua  di  far  loro  la  guerra,&  che  cofa 
intfdcuadi  quella  guadagnarc.il  Rè  de  gli 
Ammonisti  ri  fpofe , che  gli  Hcbrci  gli  ha- 
ueuano occupato  alcune  terre  pertinenti 
al  fuo  Regno,  & Signoria, quando  s impai 


dronirono  della  terra  di  promittìonc,  che 
quando  gli  foflcro  reftituite  farebbe  con 
etti  la  pace. Iepte  di  nuouo  gli  mandò  à di- 
re, che  gli  Hebrei  non  haueuano  alcuna 
terra  della  fua  giurifdittione,  ma  de  gli  A- 
morrei,& che  Dio  gli  haueua  mefiiin  pof- 
fetto  di  quelle,  fenza  che  gli  Ammoniati 
facetteroalcunorifcntimcnto,  nèdiman- 
daffero  dopò  tanti  anni, che  l'haueuano 
pofledute,  che  gli  foffero  reftituite  ; peril- 
che  chiamaua  Dio  per  giudice  della  ingiù 
fta  guerra  che  gli  faceua , & che  non  poie- 
ua  mancare  di  diffenderfi.Etucdendo  che 
il  Rè  profeguiua  nel  fuo  intento , fenza  te- 
ner conto  delle  fue  ragioni , fentcndo  Ie- 
pte  in  fe  fletto  che  Dio  gli  faceua  sforzo,  & 
animopcr  quella  battaglia,  metto  inficme 
più  gente  che  puotè  andò  à riconofccre 
gli  Ammoniati;  & nel  camino  fece  uoto  al 
Signore  , che  fc  gli  daua  uittoria  contra 
quella  gente,  quando  fe  ne  tornattc  à cala 
jn  pace  .quello  che  prima  gli  fotte  andato 
incontro  per  riceucrlo  glielo  haurebbe of- 
ferto in  facrificio.  Fatto  il  uoto  ,&  comin- 
ciata la  guerra , lo  fauori  Dio  in  tal  modo , 
che  gli  uinfe,&  diftruflc  gran  parte  del  pac 
fc,ncl  qualcerano  uenti  citta, & icofi  gli  la- 
fciò  molto  disfotti.  Iepte  fe  ne  tornò  à Mas 
fa.doue  haueua  la  fuà  cala,&  arriuando  ap 
pretto  àquella,  ufcìà  riccucrlo  un  a fòla  fi- 
gliuola che  haucua,con  ift  romcnti  mufica- 
li , cantando  allegramente  .Come  Iepte  la 
uidde,&  fi  ricordò  del  uoto  che  haueua 
fatto,  fù  grande  la  fuaperturbatione.  Si 
ftracciò  leuefti  in  fegno  di  afftittione,&  di 
dolore;  Ahimè  figliuola  mia  difle.che  mi 
fono  ingannato,  & l'ingannata  lèi  ftatatù. 
Io  feci  uoto  al  Signore  di  Eterificarli  quel- 
lo , che  fotte  il  primo  dufeire  della  mia  ca- 
ia , ritornando  con  la  uittoria;  ru  (ci  fiata  la 
prima.chcn’ufcifte.hai  adunque  ad  tffcrc 
tù  lacrificata , fenza  poterli  trouare  alcuno 
rimedio.  Ella  come. ubbidiente  rifpofe,  fc 
coli  è, padre  mio,  che  faccfli  limile  uoto,  & 
ti  confette  Dio  la  uittoria,  fà  di  ine  quello, 
che  è livu^  uolontà.  Vna  fol  cofa  ti  chieg- 
go , che  ru  mi  conceda  due  mcfi  di  tempo , 
accioche  accompagnata  dalie  miedonzcl 
le, me  ne  uadi  per  la  campagna,  & luoghi 

folitarij, 


*7 


I 


?6o 


Delia  Vita, 


folirarij , piangendola  mia uerginid,  che- 
bene  la  poflo  piangere;  poiché  muoio  fen 
za  lafciarc  di  me  fucceflionc  nel  popolo  d; 
Dio.  Il  padre  non  fenza  gran  copia  di  la- 
grime gli  concedi:  tal  licenza  ;&  pa  (Tati  i 
due  meli,  fc  ne  tornò  alla  fua  cala,  &Ieptc 
fodisfcce  il  uoto  fuo;come  dicono  Santo 
D.Ambro.  Ambrogio,  & Santo  Agoftino,  &Ioaffcr- 
te  h'ìIr|,mU"  ma  un  Concilio  di  Toledo;  ancorché  Nico 
d.  AuguWe  lò  di  Lira,&  Vetablo  intendono  il  contra- 
ciuit.  Dd  li.  rio . Da  quello  reftò  ufanza  ( dice  la  Scrit- 
L*  *1.-  tura)  tra  gli  Ifraeliti,  che  in  ciafcuno  anno, 
i.c.».  intornoaque!  tempo  del  facrincio,  lira- 
. gunauano  inficme,  «Se  per  quattro  giorni 
piangeuanola  figliuola  di  Ieptc.  Del  qua- 
le mette  la  Scrittura  un’altro  fatto  ; & fù, 
che  uennero  da  lui  gente  dellaTribùd'E- 
fraim,  lentendofi  aggrauati, perche  non 
gli  haueua  chiamati  in  quella  guerra,  & 
lo  minacciarono  di  uolerio  abbracciare  in 
cafa.Iepte  fece  gente, & uenne  con  cfli  alla 
battaglia,  nella  quale  gli  uinfe, molti  ne 
ludicum.  u.  mor(cro,&  altri  fuggirono.Etpercheque- 
fli  per  tornarfene  alla  fua  terra , doueuano 
paffarc  il  Giordano , mife  Ieptc  le  guardie 
a i palfi.douearriuando  alcuno  gli  dimaif- 
dauano,  feera  Eftateo;&  negandolo  gli  fa 
ceuano  pronunciare  quello  nomeSchib- 
boleth,chc  lignifica  fpiga.&fceraEfra- 
teo,conforme  alla  pronuncia  della  fua  ter 
ra,  mutaua  alquanto  quel  nome , & diccua 
Sibboleth,  & in  quello  inoltrando  di  ede- 
re Efrateo.lo  ammazzauanojdouc  coli  nel 
la  guerra, come  nel  pado  del  Giordano 
furono  ucciliquarantaducmilaEfratci, mi 
filandolo  la  fua  1 uperba , & uana  profun- 
lione . Ieptc  fù  Giudice, & goucrnò  il  po- 
, polo  d Ifrael  lèi  anni.Morfe,&tù  fottcrra- 
to  nella  fuacìtt.l  di  Galaad,  dalla  qualepi- 
gliò  il  nome  fuo  padre  ò pur  lei  da  lui.San 
Paolo  mette  lepre  nel  catalogo  de' Santi 
Ad  Hcbr.u.  ne^a  Epiftola  à gli  Hebrei  ; & però  fi  nota 
qui  ; & ancorché  paia,  che  lo  Contradica  il 
fatto  da  lui  commedo , di  facrificarc  la  fua 
figliuola;  per  accordare  quella  difficoltà 
D a uniti,  li.  uoglio  lcriuerc  quello  che  fcriue  Santo  A- 
7.'c.4^que-  gollino. Ilquale  nelle  qucftionichelà fo- 
ftmn.fupcr  m pra'l  libro  de'  Giudici , trattando  di  lepre, 
diciil  tona. 4.  & je[  fuouoto,  dice, che  dalle  parole, che 
la  Scrittura  adegua  hauer  detto  Icpte.fi  co- 
nofee  molto  bene,  che  intefe  facrificarc 
una  perfona  humana;perche  dicesti  primo 
che  ufeirà  à riceucrmi.che  è come  dare  il 
buon  prò  della  uittoria,  & della  ftia  torna- 
ta; Ilchenon  confronta  con  alcuno  de  gli 
animali,  che  la  legge  dichiaraua  poterfì  fa- 
crificarc nel  Tempio.  Solamente  di  qual- 


che cane,  ò di  perfonahumana  li  poteua  di 
re  quello.  Et  il  far  uoto  di  facrificarc  un  ca- 
ne,in  un  negociodi  tanto  pefo.era  cofa  fri- 
tiola,  &uana  ; &coficcerto,cherinten- 
tione  fua  fu  di  facrificarc  qualche  perfo- 
na della  fuacafa.  Può  oliere  che  pcn  fa  (Tir, 
dice  il  medefimo Santo  Agoftino checo* 
me  Dio  haueua  commandato  ad  Abra- 
ham, che  gli  facrificaffe  il  fuo  figliuolo,  & 
lui  uol fe  farloper  ubbidirlo , & per  fcruir- 
lo , che  reftarebbe  feruito, che  egli  hauelTe 
fatto  facrificiodi  perfona  humana . Et  per 
chcin  qucfto  s'ingannò, che  Dio  non  uuo 
le  coli  fatti  facrificij , in  pena  del  fuo  poco 
fapcre,&  indifereto  uoto.permifc  Dio, che 
gli  ulciffe  incontra  la  lua  figliuola  in  gran 
confufione  fua,&  pena  mortale  nella  qual 
uifle  fino  che  l’hebbc facrificata  aliatine 
deiduemefi.  Et  giàfidcucconfidcrare, 
che  fe  benefù  male  l'ammazzarla, il  dargli 
nondimeno  la  morte  con  tanto  ecceffiuo 
fuo  dolore  per  lodisfàre  al  uoto , che  gli  pa 
rcuadouercà  Diodo  feufa  in  partc;aggion 
toui , che  dipoi  gli  panie  hauer  fatto  male, 
puote  hauer  cótritione  del  fuo  peccato, fa- 
uorédolo  Dio, &faluar(i,  onde  uiene  l' Apo 
Itolo  à metterlo  nelCatalogo  de'SSti.Dice 
di  più  S.  Agoftino, che  può  e(Tere,&  ch'egli 
crede  che  auucniflc  coli,  che  Ieptc  h .tue (Te 
particolare  riuelatione  da  Dio, che  facefle 
quel  uotocó  intcntionc,  comes'ù  dctto.di 
facrificarc  perfona  humana , ancorché  al- 
l'hora  non  dicelfe  chi  hauca  da  clfcre.Fon 
dall  il  Santo  Dottore  in  qucfto  parere,  per 
che  dice  la  Scrittura,  che  Io  fpirito  del  Si- 
gnore fi  ferui  di  lepre,  & gli  diede  forza,  St 
uigorc  per  andare  alla  battaglia,  & ripori 
tame  uittoria  ; doue  eflendo  il  uoto  in  que- 
llo fatto,  fé  uihauellc  in  clfohauuto  pecca- 
to mortale,  lo  fpirito  Santo  Mutuerebbe 
abbandonato,  perche  non  habitadoucè 
limile  forte  di  colpa.  Dicechc  il  làcrificó- 
re  la  fua  figliuola  fù  ancora  per  comman- 
damento particolare  di  Dio,  chcdoucfse 
farlo;&  coli  non  peccò,  mameritò  gran- 
demente in  ucciderla  ; & quello  lo  proua, 
con  uederlo  pollo  nel  Catalogode'  Santi, 
che  fà  San  Paolo,  feriuendoà  gli  Hebrei, 
come  s'c  detto . Qucfto  è quanto  dice  San- 
to Agoftino.  SanGicronlmo  dice,  che  il 
uoto  di  Ieptc  fù  temerario  ; perche  gli  po- 
tcua  uentre  alianti  nel  tornarfenca  cala, 
qualche  cane,  ò alino,  il  cui  facrificio  era 
(degnato  da  Dio;&coli  dice, che  non  il  Uó 
to.ma  la  fua  intentione  deue  lodarlì;&con 
qucfto,  per  ilteftimoniodiSanPaoloche 
lo  piate  nel  mimerò  de'  Sari.  S.Ambro(ìo 
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Di  IcptcGiudicc,&  Capitano. 

dice,  che  fìrébbe  flato  meglio  per  Icpte  belli, Scqueichenonfhauérannò.ricono. 
rhom.  nonfaruoto,cheilfodisfarlo,effendopar-  feiuto  perSignore.neferuitoconfede.Sc 
.popola  ricida.San  Giouanni  Chrifollomo  dice,  con  opcrc.lkhe particolarmente;!! notaio 
.uo*cbcnQ.  che  fu  da  Dio  permetta  quella  morte,  per  quelli, che  nel  pattare  del  Giordano,  ìst 
uietame  altre  limili  per  l'auucnirc.  Ghal-  proferiuanoSclubboleth.chcfigntficafpi 
tri  Sacri  Dottori  feguitano  la  medelìtna  ga.&lòno  le  buone  operc,gli  làfdauano 
traccia  ;&  da  quello  che  dicono  polliamo  pattare;  ma  quelli,  che  diceuano  Sibbo- 
raccorre.che  fe  nel  fare  lepre  il  fuo  uoto,&  leth,  che  dinota  paglia , de  fono  l’operein- 
fodisfarlo;  hebbe  colpa, per  il  buonorclo,  utili  & (enzafrutro,  gli  ammazzauano . L'i, 
che  hebbe  nclfuno,&  nell'altro, & fpecia!-  (letto  auuerrà  nel  tranlito  del  Giordano; 
mente  fodisfacendolo  con  tanto  fuoco-  che  c la  morte,  di  cui  uedrannogli  Angeli 
Ho, pcrmife  Dio,  che  poi,  mediante  la  fila  ponarfenc  buone  opere,  locondurranno 
penitenza  fotte  a doluto , & li  l'aluafle.  Et  a godere  la  uita  eterna,  ma  (è  porterà  pa- 
che non  ui  hebbe  peccato, c che  tuttofo  glia  di uicij.St  peccati,  nonio lafcicranno 
* ordinato  da  Dio,e  che  haueffe  riuclatione  pattare,  tacciandolo, &gcttandolonella 

difacrificarelafiia  figliuola,  Stcomman-  morteinfernale.il  piangere  la  figliuola  di 
datogli , che  coli  faceffe,  nell'effeguirlofu  Ieptc,chemoriua  donzella, era  perche  ha- 
affai  maggiore  il  merito;  allafimilitudinc  ueuano  gli  fidarci  diuerfe  profetie,  che 
diAbraham,  che  affai  meritò.folo  per  uo-  Dio  li  haucua  dafàrchuomodiunadon- 
ler  facrifìcare  il  lùo  figliuolo  , comman-  na  di  quel  popolo.&ciafcuna  di  loro  delia 
dandoglielo  Dio,  (è  bene  non  lo  fece.  San  ua  di  efferc  fua  madre,  ò hauere  parte  nel- 
DChr.hom.  Giouanni  Chrifollomo  foggiunge , che  la /ua  ftirpc.St  peròs'ingegnauanodha- 
fctcpui.io  lepre  fù  figura  del  Santo  huomo,che  fa- 
cnfica  le  fue  proprie  carni  con  rigorofepc 
C.a,£».  uM  nitenze,  nel  che  fa  opera  molto  grata  à 
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uer  figliuoli , & il  non  hauerne  gli  ap* 
portaua  gran  difpiacere.  Pcrilche  Ta- 
mar nuora  di  Giuda,  figliuolo  di  Giacob 
Patriarca , fi  finle  donna  di  mala  uita  , 
accioche  il  fuo  fùocero  haueffe  che  fa-, 
reconlei,Scn’haueffc  figliuoli, uedendo, 
Chri'fto,ancorchc  haueffe  una  vergine  per  che  in  altro  modo  nò  potcua  hauerne.  Et  il  Gene.  3t. 
madre  donna  honcfti(Kma,chefo  lafacra-  pianto, che fàceua  Anna.madrechefo  poi 
taMaria,  polliamo  dire  ( fecondo  lui)  che  di  Samuel  Profeta.effendo  nel  Tempio, & 
hebbe  un'altra  madre, che  fola  Sinagoga,  gli  atti  di  rilcntimento  che  faccua  quiui, 
nafccndo  nel  fuo  popolo,  & della  luagen-  tuttoera  per  delio  di  figliuoli,  per  quello 
' ’ ' " *■  : • --  ri fpetto (letto.  Di  modo , che  uedendolì 

la  figliuola  di  Icpte  morire  donzella  pian- 
geua , confidcrando,  che  non  haurebbe 
hauuto  parte  nel  legnaggio  del  Media . 
gendolo  andare  ad  habitarein  terra  (Ira-  Morie  Icpte  l'anno  della  crcarione  ducmil  iud.ii.ici». 
iiieraù  Giudei  perfeguitarono  Chrifto.dal  le  fcttecentoc  fettunta  quattro.Fù  nomina- 
quale  erano  tenuti  pcrfratelli  in  uolontà , to  nella  fcrittura  nel  libro  de’  Giudici , on- 

dcs'c  cauato  quanto  li  è narrato,  & nel  pri- 
modc  i Rè , & nell'Epiilola  a gli  Hebrei . 


Dio.  Santo  Agoftino  dice, che  Icpte  c figu- 
ra di  Chrifto  inquanto,  che  fi  come  Icpte 
nacque  di  donna  fornicaria  , coli  Giefu 


re,  la  quale  (fi  fornicaria,  per  i graui  pecca- 
ti dell'Idolatria,  che  contra  Dio  com  mi  fe. 
lepre  fo  perfeguitato  da'  Tuoi  fratelli , & lo 
tracciarono  della  caladi  luo  padre,  aftrin- 


&in  effetto;  Sdoralo  prefeguitarono  lino 
ai  dargli  la  morte;onde  la  fua  fantiflima 
anima  fe  n'andò  nelle uifeere  della  terra, 
feendendo  al  limbo  de'  Santi  Padri.dimo- 
rando  tre  giorni  in  loro  compagnia . Icpte 
ritornò  dail'cffilio  con  grande  honore, 
per  edere  capitano  del  luo  popolo  ; Chri- 
fto rilùlcitò  nel  terzo  giornocon  grande 
honore, & Macfta;  Il  lacrificare  Icpte  la 
fua  figliuola , figurai!  mandare  Chrifto  gli 
Apollolifuoi  à predicare  l'Euangclio,  di- 
cendogli, che  andauano  come  agnelli  tra  i 
lupi , a effere  da  quelli  moni,  & sbranati. 
Gli  Efratei.che  morfero  poi  per  le  mani  di 
Icpte,  perche  gli  furono  pertinaci  Se  ribel- 
li, figurano , che  nell'ultimo  giorno  fàran- 
no  condannati  da  lui  à mone  eterna  iri- 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Nel  qn*U,  fer  batter  1 effe fif portato pallente- 
mente U ingutria,che  glt fecero  t futi  fratel- 
li sfasciandolo  freon  eU  cafa  é feto  padre 
sbandilo.  Si  tratta  come  fi iene  [apportare 
con pattenz-a  le  ingiurie . 

E a trattare  della  patienza,  con 
la  quale  fi  deuc  fopportare  fin 
giurie  fatteci  da’  nofiri  prodi- 
mi, non  poco  ci  muouel’cttem- 
pio  di  Icpte  in  quella,  ch'egli  fopportò  da’ 
fuoifratclli,  (cacciandolo  di  cala  di  fuo  pa- 
Hh  drciu 
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dreincffilio,  &priuato della  bcredirà  ; & figliai  Romani,  che  benedichi od  queffi, 
egli  non  pure rendcmkv male  perraale.m*  -cbchaurannomàledetti.  Nondire(affer- 
nrcftandogli  il  foo fauonc.qunndoiadóc  il  megli)  male permakffcil tuo'ncmico hà 
toro  bilogno.Mel  Ltwnep dttfc Dio: Non  ifetuc  dagli  da  mangiare dchaucri  (ète,da- 
«rcare  di  feria  ubodetu»,  nè  ii ricorderà»  gUdaUere;  nonfi  lafcifupcrarcalamodal 
delle  ingiurie  già  lime  da  quelli  della  m»  male,  maconilfnrbcneuinca  il  male.  A’ 
cirtà.  Salomone  nei  l'roucrlajdice, cheti  quelli  di Tcffalonica dice, hablùate paden 


,»n 
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far  fimil  cofaèd»  buomqprudcnte.Ec  Icn 
za  dubbio  c coli  ipoidic, falciando  da  par- 
te  il  premio  chedard  Dio  àoolni,  che  per- 
donerà l'ingiuric  fattc.èeofe  Certa  il  farlo, 
perche  colui  che  perdonasi  cuitàdo  gran 


Za  con  tutti , guardateci  molto  ben  c di  non 
rendere  ma  le  per  male.  A'  Ti  morco  feri  uè; 
Tutti  quelli  chcdelìdcrano  di  ben  uiucrc, 
& rtfcrc  grati  à Dio,patifcono  perfrentio- 
ni.  EtàgliHebreiaffcrma.cheèneccfla, 
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di  inconucniemi.effcndo  quali  ordinario,  riopcracquiftare  il  Cielo , foppottarccon 
che  quatto  uno  cerca  di  uea  dicati  i di  qual-  pa  tituza  i traua  gli.  Et  per  fuo  eli  empio  irt>- 
che  affronto, riceuc  molti  feorni.  Pcrilche  legna  il  mcdclimo  a quelli  di  Corinto.  Ci 
dice  Salomone  nel  niedelimo  libro , che  è danno  maledittioni  (dice  ) & noi  gli  bene- 
degno  di  maggior  lode  colui  che  tà  perdo  diciamo  ; ci  pericguitano , & noiio  foffria- 
narclcingmric.che  quello,  Che  si  conqui-  mo.  Cibeftemmiano,  Se  noi  facqamoi 
Rare  citta.c fuperare neralctpotenti,&  ro-  Dio  tiratrone  per  loro . Et  fe  l’Apoftolo 
bulli. D'ondcdìffe  San  Gtouanni  Grifoftp  SanPaolofccc  quello  che  dille,  prima  di 
mo,  parlandoti  Dauid,  quando  potendo  lui.fcceliftcffo  il  figliuolo  di  Dio.infcgnS- 
uccidere Saul, entrando fbio nella fuagrot  do<à Rapportare  paticntemcie  le  ingiurie; 
ta,doueftauaconi  luoifoldati,&non  Iole  perche  li  uidde  pieno  di  obbrobri),  carico 
ce, che  litlimoftràpiùualente  in  quello  at,  di  per  coffe,  &di  battiture,  &mortofopni 
to,  che  qua  ndoamazzòil  Gigante  Golia;  un  }egno;tl  giufto  peri  peccatori,  &ilSi- 
perchcuinccmlo  lcftcflo,tMiTcqucllo,clie  gnoré  peri  Tuoi  fei  ui;&  per  coloro,*  iqua 
haucuauinto  il  Gigante :J  Ettionli  riporta  fi  ueoneàfarbcnericio,  potendo,  Con  un 
uittoria  di  fimil  gcftifcnza  ripòrtarnean.  uoltar  d'occhio  folamcntc  diftraggerii. 
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tra  fchernito , & ftaua  cheto, era  acculato, 
& non  rifpondeua;loffagcllauano,c  lofop 
portaua,  lo  crucifìggcuano,  & pregaua  per 
1 lòoicrocifillori.  Quale, chelia  tanto  cru- 
do,checonlìderando  quello, non  fiadJoi- 
ci  fca,  & rimetta  ('ingiurie  ? Inparticolare» 


cofpogltc,  & trofei . Quando  Oauulutlì, 
che  Serrici  lo  malcdiccua , & diceua  uillar 
nia,  & non  contentandoli  di  parole  uiag* 
gion  fc  latti , tirandoli  de'  fallì,  di  (òpra  l'al- 
to del  monte, & andando  a'  piedi  di  quello 
Dauid  lalso,afiliao,&  mal  contento,  à co; 

loro, che  fccoandauano  in  compagnia  di-  che  patì  tanto  Chrtfto,  fenrahaucr  fatto  il 
ccndogli  che  dctl'c  loro  licenza  di  uendica  pcrche;&  noi  altri  fc  patiamo  qualcheco. 
re  quell  oltraggio,  rifpole;  lafciate  fare,  la,  habbiama  ben  fatto  il  perche.  Et  coli, 
chein  cambi<V&  rimunerasene  del  forte-  quello chcci  auuicncdi  pcrlècutioni , noi» 
rirlo,mi  perdonerà  Dio  i miei  peccati.  Et  offefa,  ma  caftigo  dobbiamo  chiamarlo. 
ilmcdehmofigliuoIodiDio  dicepcrSan  Erncm(olofùpaticnte,&  fopportòndla 
Matteo  de  i manfuet  i,&  che  fòpporteran-  morte  di  Redentore  del  mondo  , ma  in  ui- 
no  le  ingiurie.che  faranno  poli effori  della  ta  ancora  fù  molto  paticntc,  come  li  uidde 
terra  uiueranno  fenza  pernierò  in  terra, & chenon  lo  riccuendo  i Samaritani  in  una 
andranno  à godere  il  Cielo.  Dcipaclfici,  fui  città,  addicendogli,  chele  nandiffe 
dice,  che  lì  chiameranno  figliuoli  di  Dio,  da  i feoi  termini  >& confini;  pcrilche  San 
& di  coloro  che  fopponerannp  perlécu-  Giacomo , & San  Giouanni  grandemente 
tioni  farà  fuo  il  Regnodci  Cicli;  Iquali  alterati,  ddlo  feorno  fatto  al  tuo  Ma  cifro, 
tutti  chiama  beati.  AH'incomro  à tutti  quel  & parente,diceuanp;  Voi  tu  Macftro;&  Si- 
li , chcafpiranoalla  uendetra,  ft graui mi-  gnor nóftro,che face iamo  Icendcrefuoco 
ibidé,  naccie.PerilmeJeltmoSanMatteodicc,  dalGelochegli  abbracci?  llifpofcilSal- 
che  merita  l'Inferno  colui  che  con  animo  Datore,  non  uilalciatcfolleuaredacotcfto 
d'in§iuriarlo,chiameràilfuofraicllo,fcioc  fpiritofuriofo.cheiononfonoucnutonel 
co;  & fc  per  ingiuriare,  ffc  ucndicarli  con  mondo  per  far  perdere,  ma  per  faluare 
parole,  merita  tal  caftigo,  cheeoi  a m crirc-  l'animc.  G iufeppe  Patriarca  è di  ciò  eflem- 
ri  quandocon  lopcrcfideuenga,  &làc-  pioin  quello  particolare,  poichetantoof 
AdRom.  i».  cialiad  un'altro  ingiuria?  SanPaolocon-  fefo da ifuoi fratelli, che  prima  lo uol fero 
fidcrando  quefta  dottrina  dàGhtifto,  con-  amazzare,  poi  lo  mifero  nella  ciftcrna.  Se 
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alla  finelo  uenderono.fenza  fargli  aggra-  quello  dicono  bifognarebbe  dargli  molte 
ui,ò  uédicarli  di  quella  offefa,  fe  ben  lo~po-  ballonate,  &accommodati  cóobligo,chc 
teua  fare  à fuo  piacere , fece  loro  gran  bc-  non  li  diffendeflero,  dicendo  che  Dio  glie 
Kameri  u in  Egitto.  Mormorando  Aaron,  & le  manda.In  cali  leciti, cbme  è qutllo.leci- 

Maria  lua  forella  di  Moife,  gli  perdonò, & tacofacladiffcfa  della  propria  perfona, 
pregò  per  la  Torcila,  laquale  Dio  haueua  per  legge  naturale.S  Bencdetto  Abbatefu 
calligata  con  il  farla  empire  di  lepra  per  perfeguitato  da  un  cattiuo  Sacerdote, chia- 
Inxli  17.  «t  quel  peccato.  Fù  ancora  mormorato  di*  maio  Fiorenzo, una  uolta  mandandogli  un 
ju  uerle  uolte da  gli  Hcbrei , & qualche  uolta  ualò  di uino  con  ueleno, un'altra  uolta, che 
ardirono  di  uolergli  mettere  le  mani  ad-  meretrici  ignude  facellcro  atti  dishonelli 
dodo  ; & lui  era  coli  lontano  dalla  ucndet-  détro  l'hortodel  fuo  Monallcro , accioche 
ta,  che  pregaua  Dio  per  loro  con  parole , i Tuoi  Monaci  follerò  incitati  à far  male  . 
che dimollraua  cordialmente  amarli.  Di  II  Santo  pregaua  per  lui  Dio;e  ueduto.che 
Dauids’c  detto  quanto  ueramcntc  perdo-  pcrlilleua  inplèguitarlo,  fenandòdiqucl 
naua  le  ingiurie  coli  di  Saul, die  lo  perfegui  Monallero,che  era  quello  che  pretendeua 
taua  fenza  occafione , come  di  Semci , che  Fiorczo  ; ma  gli  duro  poco  quel  contento, 
MruUem-  lomaledi fenza ragionc  Nota  MarcoMa-  pcrchegli  calcò  addoffo  la  fua  cala,  cl’uc- 
Cit.  bene  ui-  rulo alcuni elTcmpiinquellotempo.edicc,  ciferEtpercheMaurodifcepolodiS.Bene 
kdi  Cucpcr  che  San  Martino  Vcfcouo  caualcandoun1  detto  glielo  ferine, moftradonc  alcuno  cé- 
ne mphii-j.  alìnello,& incontrandolo  alcunidcaual-  tcntoJoriprefeafpramentc.SChriftofoIo 
^ ' lo,&fpaucntatiicaualli,neluederIo,ca-  dandogli  una  guadata  il  Prefetto  diSamo, 
fcarono  interracon  iloro  padroni  ; iquali  città  doue  lo  pigliarono,  perche  cófeflàua 
trattarono  male  il  Santo,  non  folo  con  le  Clnillo.gli dille; lo  fopporto perche iofo- 
parole,  ma  con  fatti  ,&  uolcndo  tornarcà  noChrilliano.  Macario  Alclfandrino  cf- 
rimótarc  lop  ra  i loro  caualli , & andar  uia,  fendo  in  folitudine,  perche  uccilecó  le  ma 
non  li  poterono  muouerc  più.chc fedi  pie-  niunazenzala.che  Ihaueuamorlìcatoncl- 
tra  follerò  flati , gli  uennein  pcnlicro , & lafàccia,cffcndofcncadirato,n'hebbepoi 
tornarono  dal  Santo , & gli  dimandarono  coli  gran  pentimento  per  cfserlì  coli  altera 
perdono  humilmcnte,  &luinon  puregli  to.chc  per  fei  meli  continui  andò  ignudo  , 
perdonò  abbracciandoli  tutti, ma  comma-  ponendoli  apprclso  le  lagune,  doue  era 
dò  à i caualli , che  fodero  ubbidienti  à i lo-  gran  q uatità  di  zenzale,  per  efsere  da  quel 
ro  Signori, & coll  caminarono  con  elli.Lu-  le  trathtto.In  Alefsandria  li  ritrouò  un  San 
po  VefcouodiTrecalina,  tenendo  Attila  tohuomo  tra  molti  pagani,  & efsendo  da 
aflediatala  fua  città, &intendédo  dire, che  quelli  offefo di  parole,  & di  fatti,  alla  fine 
fi  chiamaua  flagello  di  Dio, dille  ; Ahimè,  gli  dimandarono;  dicci  à noi,  che  miracoli 
ch'io  fono  Lupo,&  diuoratore  delle  lue  pe  hà  fatto  quello  tuo  Chrilto , che  tu  confelfi 
core,  degno  lono  io,  che  quello  flagello  per  DiorRilpofe-,  che  io  fopporti  le  ingiu- 
tienga  lopra  di  mc;Commandò,chc  gli  fof  rie, che  mi  fate, con  patienza . Stefano  Spo- 
lero  aperte  le  porte  della  città , entrarono  letano  Rcligiofo.hauea  raccolto  certo gra- 
1 pagani, & gli  acciccò  Iddio, chcnonuiue  nodelfuolauoro,  &l'haueuainun  monte 
dettero  perlona  alcuna  dentro, & coli  fen-  per  nettarlo,  un  mal'huomo  ui  mife  fuoco, 
za  fargli  danno,  le  n'andarono,  & la  lalcia  & s’abbrucciò  tutto.  Vn  dilcepolodi  Stefa 
rono . Iddio  fece  grana  à Lupo,  perche  fi  no  fi  laraentaua, dicendo,  Ahi,  AhimcPa- 
giudicò  degno  di  quel  flagello , che  nere-  dre,  e che  difgratia,  è quella,  che  tic  auuenu 
ftafle  libero.  Et  quello  clfempio  è più  torto  ta?  Et  egli  di  (se,  Ahi,  ahi,  figliuolo, di  colui 
per  eflcrc  ammirato, che  pollo  in  cffecutio  che  mi  fece  il  danno, che  è fucccfso,  è la  di- 
ne, poiché  fe  bene  i pagani  fono  flagello  fgratia,&  non  mia.  Parcdoli.chc  folo  il  pec 
de'  Chriftiani.che  fopra  di  loro  màda  Dio,  caro  è danno, &difgratia,  & coli  hauca  cor 
per  i loro  peccati, non  però  coli  liberamen  doglio  di  colui, che  l'hauca  commcfso . Nè 
te  fi  deue  loro  aprire  le  porte;c  cola  lecita,  anco  ui  mancarono  Pagani , che  remifero 
& fono  ubbligati  à difenderli  dalla  loro  facilmctclcingiurie.  Come  Catone, alqua 
furia,  & rabbia,  che  è anzi  permeila,  che  le  Lentulo, efsendo  nella  piazza, &auanti 
cercata  da  Dio . Et  il  dire  altriméti  ègraue  molta  gente, gli  fputò  nella  faccia, ilche  era 
errore  di  alcun  i heretici  de’  noftri  tépi,  che  affronto  grandc.Catonc  fi  nettò, & gli  dis- 
dicono, che  i Chrirtiani  non  debbonodif-  fc;ardirei  d'affermare  io,  ò Létulo.chcs'in- 
fènderfi  da'  T urchi,chc  Dio  gli  manda  per  gannano  quelli , che  diccfscro , che  tu  non 
caftigarli  de'  loro  peccati.  A quelli  tali  che  hailabocca.  Emilia  moglie  di  Scipione, 
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non  folo  fofierfe  patientemente  che  il  fuo  raua.&diccna  male  di  lm,  gli  fàcmi  miti- 
marito  in  cala  lua  gli  ulaffe  tradimento,  chcprefentedigioic.òdidanari.Etdimati 
commettédo  radulicrio.ma  dopòlamor-  dato  qual  fofTc  laluaintennone.chcacio 
te  fua  diede  la  dote  alla  fcrua,  3:  lamaritò  lo  tnoueua.dilfcNot  togliamo  dare  ad  im 
cólbrme  al  fuo  grado.Finiamo  quella  ma-  cane.che  ci  abbaia  un  pezzo  di  pane, accio 
Pjnormiu-  {cria  con  un  detto  chriflianilfitno  del  gran  che  ftiacheto,&  ci  laici;  perche  non  darc- 
Sauio  Rè  Don  Alfonlò  di  Napoli,  ilqualc  tno  tanto  più  ad  un  detrattore . acaochc 
phuijì.  ufaua  quando  fa  pcua,  che  alcuno  mormo-  noncileuilafama. 
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Oh*  ANDÒ  Dio  i Moifie,che fiabnc affé  un  T empiofcomc  apparificeneUffo 
do ) nelquale ■ fi  ragna  affé  ripopolo  i fiore  ormone,  & offerire  i/noifiacnficq  ; & 
ori  diede  un  modello,  & la formadt  luteo  if  nello  che  in  e (fio  donni*  e (fiere  : impo, 

„Cndogri,cheÌoperafoffeconfiormealdlfegno,&modello  chegllhanenadat», 

Volfie  il padre  eterno , c he  ri (rio  figlinolo  unigenito Jifaccffc  h nomo  .perche joffi 
Tempio  vino  del  Spinto  Santo , rione  il  popolo  chr  i filano  Ji  nniffe  in amore fffir 
(ariti,  che  è fiacnficto  gran  fumo  a Dio.  stananti , cheJifiactfferopera.nolfie  che  ri appanfferg 
molti  modelh,&  di  fieni  nel  mondo,  che furono  SaniiparUcoUfi.che  lo  figurarono, chi  in  una  co. 
fa,  & chi  muri  altra.  Trainali  nnom  cmconcor fiero  dmerfie  cefi,  norie  quahfiguroGitfu 
Chnftofin  San  (ine.  Il  nome  i interpreta,  Sri  Soleggia  per  quefiofi  affo»,, glia  con  Giefin  Grinfie, 
vero  Sole  di  rinfilila.  La  fina  conce  mone fin  annunciai  a dall  Angelo, come  quella  delSalnatore . 
I Iemale  dffcàlnt,  chefiarebbe  Nazareno , che fiuggtrebhe  ogni  coja  immonda,  che  e ri  peccate . 
de  non  beucrebbevm. . riecernofa  , non  gnfiandoi diletti  carnarimmond.  che  ubbriaca 
no.  Che  non  l afe  ter  ebbe  melterfi raffio  m capof uggendo  del  mito  ogni  forte 
rarebberifino  popolo  da  i Filtrici, Demenu,  y infifcr fmafcello  ri  Leonesche  foni fcatl  Demonio^ 

gricanb  dallaboccaificiamideLmclederihnmanagerieramrie.Simarito  condanna fiorefiiera.che^ 

lignificala  Gentilità,  conlaqnaUChr,fto,fonàandoineffaUfiuaChiefia.fii (boto . Abbraccio  U 
raccolte  delle  biade  de'  F, riffe,,  che  dinotano  le  fette  de  gli  infederi,  & degli  her  etici Abr uccia». 
dori  con  il  vino fuoco  della  fede , fpezAO , & mando  per  terra  le  pone  delU  citta  di  Gaza , per  le 
anali  sintende  le  porte  dell’  Inferno . F.t  andoffene  al  monte,che  e ri  Par  ad, fi, . Con  Ufiuamorte 
amarri,  maggior  numero  di  nemici  d,  Dio.  & fino,, che  nella  vita,  perche  conlaprcduatmedt 
gli  Apoftoh  Jubito  dopo  la  fina  mone , & refiurretuone , fi  connetti  la  maggior  parte  del  moneto  ■ 

fi  Profeta  Samuel feriffi  lavuadiSanfone  nel  libro  de,  Ginéamquefio  modo. 
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CAPITOLO  PRIMO.  gnore  rihauclfeuoluto  uccidere,  non  ha- 

Uercbbe accettato  il  lanificio  dallcnoftre 
Come  fu  annunciato  il  naf amento  di  S enfine , mani , nè  ci  ballerebbe  manif'eftato  quel- 
come fu  dilettato,  <jr  i fuot  nutrimenti,  le  tue  Io,chehàda  feguire.  Partorì  la  moglie  di 
guerre  contri  t FiliBei,(jrmole/lic  che  daua  Manuè  un  figliuolo , & gli  pofero  nome 
"toro, legete  figliato  fer  tradimento  di  vua  Sanlònc.chcin  Hcbreofignifica,sù  fole, Se 
iomo.t , & lagna,  morte.  iti  linguadiSiria.sù  miniriro.  Venne  crc- 

Icédo.e  nc  gli  efferati  della  Tribù  di  Dan 
Anione,  chcsintcrpreta, co-  fi cotiobbc à legnali , come  lo  fpirito  del 
mcs'èaccennato,  Sii  Sole,  fù  Signore  era  con  lui, Se Io  fauoriua.  Coloro 
figliuolo  di  Manuè  della  Tribù  che  nella  tenera  età  cominciano  àuiuerc 
I df  Dan.  Nacqucin  tempo,  che  uirtuofamcntc.peruengono  in  molta  per- 
gli  Hebrei.pcr  ordine  diuino,  per  peniten-  fèttionc  nell'età  matura . Quintiliano  dice,  Oiy» 
za,  che  haueanocommelfo  l'idolatria,  Dio  che  il  perfetto  oratore  dopò  la  culla  deue 
glicaftigaua , ftandoopprefli da  iFiliftei,  hauerla balia,chefappiabenparlare,&di 
cheèriftcflb,  chcPalcllini;  & ui  (Ietterò  poi  li  dcucdargliunmacftro,  chchabbia 
perquarantaanni.  Lamadrc  diSanfone  bel parlarc.Coli colui, che delìdera diuen- 
era  fieri  le . Gli  apparue  un'Angelo  in  for-  tareperfetto  Chrilliano.dopòlainfantialì 
ma  humana,&  gli  diflc,  che  concepirebbe,  auuczzi  à non  giurare,  non  dir  bugie,  & in 
&partorirebbeunfigliuolo,ilcuicaponó  tutto  il  redo,  che  infogna  Chrido  nella 
I'haurebbctoccatoalcunraloio, perche  fa  fcuolalua.  Sanlonc  andò  allacittàdiTa-  lud.i 
rebbeNazareo,  portando  lunghi  iluoi  ca-  nata,  terra  d'infedeli,  cuidde  una  donna 
pegli.  Ilqualecominciarebbe  a mettere  in  Pilidca,  c piaccdogli  lenetornòà'fuoipa 
libertà  il  fuo  popolo.  Che  li  riguardane  lei  drc,  & madre,  egli  dille,  che  procurallero 
dinonbcucrcnino,  ncceruofu;  & di  non  dargliela  per  mogi  ic.Loro  loconfigliaua- 
mangiare  cola  immonda,  e dalla  legge  pie  no,  che  non  facefle  tal  matrimonio;dicen- 
tata.Se  riandò  quella  donna  dal  fuo  mari-  dogli  ;mancano  forfè  donno  nella  tuarer- 
to,  piena  di  marauiglia,  & gli  dirie;  come  radei  tuo  proprio  legnaggio  ,percheuuoi 
un huomodi  Diocon faccia  d'Angelo , & tu maritarticon coteda  intedeleè Replicò 
molto  terribile, gli  haueua  parlato,  rife-  Sanlbneàluo  padre, & gli  diffe.qucftaè 
rcndogli  quanto  le  haueua  detto;&  che  gli  piacciutaàgli  occhimiei,  quedauoglio, 

. haueua  dimandato,  chi  foric,  c d'onde  uc-  che  mi  lì  dij  per  moglie . Non  fapcuano  i 
niffe,  & come  haueua  nome , &non  glielo  fijoi  padre , & madre  ( dice  laScrittura  Sa- 
tanica uoluto  dire.  Màouèfeccoratione  i cra)che  ciò  folle  ordinato  da  Dio,  prctcn- 
Dio.fupplicandolo  per  la  uida  di  quel  fuo  dendo  fuaMaedà  che  da  fimilemaritag- 
feruo.  Iddio  fintele,  Seapparucl'Angelo  gionerifuItaffeoccalìonc.pcrlaqualeSan 
alla  fua  moglie,  non  effendo  lui  con  e(Ta,  lònefàccffesuerra'àFilidci.&libcrafscil 
ma  lo  fece  auuifato.c  Manuè  uennclubito,  popolo  d'IIracl  dalla  luggettionc  nella 
tlouecral'Angelo,& gli  dimandò, felui  ha  quale  lo  tcneuano.  Etpcrchcqucdoma- 
ueua  parlato  alla  luamoglie.  Rifpofedisì,  trimonio  ucniua  ordinato  da  Dio,  dice 
&chefacerieroquanto  gli  haueua  deno..  Santo  An  fclmo.chc  San  Iòne  non  fece  pec  d. 
Manuè  lo  pregò, che  mangialTc  un  capret-  cato  in  contraerlo,  ancorché  la  legge  uie-  «f^1 
to,  con  il  quale  lo  uoicua  odorare,  non  fa-  talscàgli  Hcbrci  il  pigliarli  per  moglie  <~11 
pendo  chelolTe  Angelo,  Scegli  dirie,  che  donne  Idolatre;  come  anco  dice,  che  non 
l'offcrifse  in  facrificio  a Dio.  Manuc  gli  di-i  peccò  dapoi  in  ucciderli,  commandan- 
mandò  del  fuo  nome  ;6c  egli  rifpofe;  per-  dogli  Dio, che  lofacelle.  Si  può  notare, 
chcuuoitufapercilmionome,cheèammi  che  il  cercare  Sanlonc  una.  donna  fuori 
rabile.  Manuè  fece  il  facrificio  del  capre*,  della  fua  terra  permoglic,fù  figura  del- 
io, Scalzandolìin alto  lafiamma.lAnge-  l’Incarnationc  del  figliuolo  di  Dio, che 
lounitamentccon  ella  s’alzò,  Seandorie-  nonuolfe  unire  àfe  dello  la  natura  Angc- 
ne  in  Cielo.Ilche  ueduto  da  Manuè, & dal-  lica, ma  la  humana.  Ancora  li  debbe  confi- 
la fua  moglie,  inchinandoli  in  terra  con  dcrarc,  che  molte uoltci  . Santi  fanno cofc 
gran  timore.  Se  intendendo  Manuè,  che  e-  inlpirati  da  Dio , fuora  del  corfo  commu- 
ra Angelo  del  Signore  quello  che  gli  haue  nc , Se  però  niuno  deue  condann  argli , ne 
ua  parlato,  diflc  alla  fua  moglie . La  morte  di  loro  giudicare  temerariamente . Andò 
dobbiamo  afpettarccertamentc,haucndo  San/oneà  trattare  il  iùo  maritaggio  con 
ueduto  il  Signore.  Ellarifpofc,  Se  il  Si-  fuo  padre.  Se  con  fila  madre;  Se  auqicinan- 
3 .3  Hh  j doli 
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doli  à quella  uilla,  ufcì  un  J>one  alla  uolta  mangia  n'ufd  il  mancare , & dal  forte  la 
fua.fcffendofi  alquanto  allontanato  dai  dolcezza.  Non  fi  trouò  niuno  che  lo  di- 
fuoi  parenti  )& ucniua  molto  feroce  » & chiarate;  parlarono  con  la  fpofa  di  San- 
muggiandoiSanfonc  non  fi  trouò  cofa  al-  fone,&  gli  difsero,  che  douefse  far  carezze 
cuna  in  mano  per  ferirlo , ma  datogli  del-  al  luo  marito  ,&  procuralsc  d'intendere  la 
le  mani  nella  bocca, lo  finafcellò,  laician-  dichiarinone  di  quella  dimanda, &la mi- 
dolo  iui  morto  fuori  della  ftrada , & fc  ne  nacciarono  di  abbrucciarlacon  tutta  la  ca 
tornò  i fuo  padre,  &fua  madre, lenza  dirli  fa  di  fuo  padre, fc  non  lo  faceua.  Voi  ci  ha- 
nientc  di  quel  fatto , Fecero  gli  appunta-  uetc  inuitati(dicono)alle  nozze, & era.  per 
menti  neccirari).  & fc  ne  tornarono  alla  rubbarne  i noftri  udii  menti  è La  1 iliaca, 
cala,  hauendo  tra  di  loro  adeguato  il  gior-  parlòcon  Sanfone,  & fparfe  alquante  la- 
, no  per  celebrare  le  noz?c.  Il  quale  arriua-  grimc , dimoftrandogli , che  non  le  porta- 

, r to.andò  Sanione  con  luo  padre,  & con  ua  amore,  fcnonglidichiaraua  quel  mot- 

fua  madre  per  celebrare  la  fefta,&  acriuan  io . Egli  lerifpofc;  Io  non  l'hò  dichiarato  i 
do  douc  haucua  lottato  con  il  Leone,  & ri-  mio  padre, &hora  lo  dichiarerò  à ter  fu 
cordandoli  di  quello,  uolfe  uederlo . Lo  ella  tanto  importuna  in  ogni  modo,  che 
guardò, & trouò  che  dentroui  era  uno  Icia  alla  fine  glielo  dichiarò  , & fubito  che 
modi  api , & del  mele,  Nicolò  di  Lira  , l'hebbe  intefo.lo  conferì  a gli  militati,  t 
&l'Abulen(c  dicono,  che  il  mele  non  pur  quali  andarono  da  Sanlònc  il  fettimo 
era  nella  bocca  del  Leone  (blamente,  ma  giorno,  e glidiffero;  che  cofa  è pmdol- 
, jn  tutto  il  uano,&  luogo  uuoto  del  Leone,  ce  del  mele  è & che  cofa  è più  forte  del 
& coli  fi  raccoglie  dalla  lettera  Hebrea.Sà-  Leone?  Sanionediile;  già  intendo  il  mi- 
fon  e ne  mangiò,  & ne  portò  a fuo  padre  & ftcrio.la  mia  moglie  ui  hà  feopertq  ilfc- 
fua  madre, i quali  ancora  loro  ne  mangia-  creta , fc  n'andò  alla  città  d' Aicalon , fatto 
rqno,  lenza  che  gli  diccfl'c  di  haucrlocaua  un  flagello  eli  Dio  contra  quella  gente 
to  dalla  bocca  del  Leone,  fcfeguironoil  Idolatrai  lua  nemica,  & con  tua  licenza, 
lorouiaggio  - In  quello  Leone  li  figura  la  & commandamento  uccife  trenta  Infcdc: 
penitenza,  che  guardandola  da  lungi  fpa-  li.»  cu»  ucitimcmi  diede  à quei,  elicglieli 
uentaua,  & appreflo  haucua  il  mele  dolce  haueuano  guadagnati;  & (degnato  uerlo 
feco.  Chi  rimira  da  lótano  la  ulta  dellhuo-  la  fua  moglie.le  ne  ritornò  à caia  drluo  pa- 
ino penitente  uhi  paura , gli  apparifee  il  dre . Pertiche  crcdcndofi, ch'egli  1 buttile 
Lconechelhadadmoraccrìl  digiuno,  la  abbandonata,  per  ordine  di  luo  padre!» 
dilciplina,  le  lagrime  ; & pigliato  quello , maritò  con  uno  amico  d»  Sa  nJonc.  Paiìarq 
d'apprclfo  c tutto  mele, perche  apporta  fc,  no  alquanti  giorni,  61  ucnuto  il  tempo  del-, 
co  gran  guilOi&ricreatione.Ceiebraron  la  raccolta  delle  biade,  Sanloneandaaue 
fi  le  nozze  di  Sa  fonccon  la  Fili(lea,&  men  derc  la  fuamoglic.llfuofuóceroghdille. 
trcche  durauala  ièlla,  & il  conuito,  parlò,  io  pcn  (ai,  che  tu  non  lauoJcflipiù,oiLho 
concerti giouani de  i comma»,. & trant^  maritata  con  un tudamicoJillabàun altra 
al  numero  di  trenta,  i quali  gli  haueuano  forelladi  più  tenera  età,  & molto  bella, 
datoglialtri.chefitrouaronoallcnozzc,'  puoi  pigliarla  per  tua  mogliein  luogo  di 
acciochc  lo  accompagnaifcro  ,■  ancorché  quella.  Ciò  diile  il  fuoccro  di  Sanione, du- 
loicph  f,m,  Giulcppedice.chelù,  acciochc  andafseno.  bitando.che  non  1 haueijc  per  male  vali 
con  lui,  e lo  diifendefsero,  fc  gli  fofse  fiato  ucndkaflc  della  ingiuria  che  gli  haucua  fae 
uoluto  far  qualche  danno  ; àquefti  adun.  ta  L San  fon  c gli  ri  I po  fc;  gì  a po  rete  coniide- 
qucdifsc;  Io  uiuoglio  proporre  un  moto,  rare,  fc  da  «oggi  hò  maggiore  occafione 
& dimanda  ilaquale  le  me  ladiebiarate  io  di  far  guerraatuiti  i Filiftcì , poiché  uno  dt 
fra  fette  giorni,  che  ha  da  durare  la  feda  loro,  & di  confcnfq  di  tutti, mi  hi  fatto  firn» 
delle  mie  noz^e;  io  darò  à ciafcuno  di  uoi  le  aggrauio.Trquò  trecéto  uolpi,  & accop 
un  ueftito  nobile  di  camifcia,&  tonaca;  & piandolcà  duc,àdue,comcdiccNicolò  di 
non  lo  dichiarando  mi  darete  ciafcuno  di  Lira,&  mettendo  nei  mezzo  di  cuicun  pa- 
uoi  una  camifcia.  & una  tonaca  ; loro, che  fi  iodiquelleunatorciaaccela.lelalcìòan- 
riputauano  iaui) , parendogli  che  tra  tanti  dare  tra  le  biade  de  Filiftei , lequali  effen- 
qualcheduno  l’haucrcbbc  inucrpreiato , & do  fccche  Italiano  in  punto  d'edere  fegare, 
che  non  accettando  il  partito  reffauano  & acceioui  dento  il  fuoco, iiabbrucciaro- 
affromati  .approuarono  l'accòrdo,  & gli  no  inficine  con  le  uxriaSt  con  gli  olìui.  lnte-' 
R,  difsero  che  proponete  la  dimanda . San-  fa  da  » iliaci  la  cagione  perche  Sanfone 

Iòne  la  propofc, dicendo  : Daqucllo  che  haueuafcqoqnefto,  abbracciarono  la  nu». 
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Stie,  Se  foo  padre.  Non  contento  Sanfone  tero  foggetti.  Se  n'andò  Sanlone  alla  città  i“f  «*■ 
i quanto  elle  haueua  fatto.cntrò  di  uuouo  di  Gaza, che  era  de  Filiftei;quiui  ui  Jde  una 
nel  paefe  de  Filiftci , & ammazzò  molti  di  donna  meretrice,  nella  cui  cala  entrò . Gli 
loro,&  fé  n'andò  in  una  grotta  chiamata  Hebrei  dicono, che  l'ufficio  fuocradial- 
Ethan.  Si  unirono  i Filiftci,  & andarono  à loggiarc  forcfticri,&  che  perciò  non  affil- 
iar guerra  à quei  della  T ribù  di  Giuda  ; | tarano  quiui  Sanfone  i Filiftci, per  non  fa- 
quali ucdendoli  lènza  forze  da  potergli  re  contra  l'ufo commune  delle  genti, che 
refifterc,  gli  mandaronoà  dire,  per  qual  òdi  honorare,  & non  fare  oltraggio  dfo- 
caufa  glimoueuano  guerra,  non  gliene  ha  reftieri  ; &cofiafpettarono;  che  di  là  ulcif 
uendo  data  occalione  ; Se  loro  rilpofero , fe,ò  pure  perche  lì  penlarono  poterli  con- 
che Sanfone  n era  flato  la  caufa  , & che  tra  di  lui  ualere  meglio  fuora.  Il  Parafrafte 
non  reftarebbono  dimoleftarlifino.chc  Caldeo  chiama  quella  donna Caupona-  ? 
glielodeflcroprigionenclleniani. Parla-  ria.chcèhoftcffa.ò  tauernara;la  noftra 
rono  con  Sanfoncqucidi  dcttaTribù,&  traslationc,& bibia  la  chiama  meretrice, 
lo  ri  p re  fero  di  quello  che  haueua  fatto  in  che  dinota  donna  di  malauita.  Et  parca- 
. - - - uarli  dalla letteramedclima.che Sanfone 

entrò  in  quella  cafa.con l'intentioneche 


danno  di  loro  contra  i Filiftci.  Lui  gli  rifpo 
lei  loro  meritano  molto  bene  quello  che 


io  fò.  Dunque  noi  altri  uenghiamo  per  pi-  un'huomo  fuolc  entrare  in  cafa  d una  limi! 
gliarti,  diflero.per  darti  in  mano  di  quelli,  dona  di  malauita  .Et  ancorché  femprefù 


non  hauendoaltromezzoperlibcrarcida  peccato  mortale  la  (cmplicefornicatione, 
loro . Sanlone  fenza  moftrarne  alterano-  e fi  aggiungeua  qui  l'effere  prohibito  à gli. 
ne.fi  o Serie , che l'accommodaffero,  & lo  Hebrei  trattare  nè  anco  per  uia  di  matri- 
conducclTcro  doue  diceuano,  con  patto  monio.con  dóne  Idolatre, in  Sanfone  può 
però  di  giurarli,  che  pcrlauianonl'hau-  non effere  peccato,  dandogli  Dio  licenza,  Dcut-r- 
rebbono  amazzato.  Loro  gli  giurarono, & perche  fi  maritaflecon  quella  donna , co- 
lo legarono  con  due  funi  nuouc , & coli  le-  me  gliela  diede , & commandò  al  Profeta 
gato  loconfegnaronoài Filiftei-Comclo  Ofea,  che  fi  maritaflc  con  un'altra  mala  orati, 
nidderocofi, con  allegrezza,& grida  gran  donna, & di  quella  hebbe  figliuoli,  nel 
di  corfero  da  lui  ; ma  Sanfone  fortificato  che  tutto  fi  rinchiudono  alti  mifterij , come 
dellpirito  del  Signore  ( onde  fi  compren-  dichiara  Santo  Agallino,  Nicolò  di  Lira 
de  chiaramente  che  le  forze,  che  laceua  riferilcc il  parere  di  alcuni  Dottori, &affcr  ™el#.7óT 
erano  aiutate  dal  Signoredel  Cielo,come  ma,chc  dicono  bene;  & è, che  Sanlone, an  ~ 
afferma  Santo  Agallino,  & che  loprauan-  cora  che  inmoltecofefiguròChrifto.nel 

trattare  con  quella  donna  non  lo  figurò; 


zauano  tutte  le  forze  naturali)  Ipczzòlcfii- 
ni.&  non  trouando  altre  armi,  che  una  ma 
fcella  d'afino,  con  clTauccifemillcde'  fuoi 
nemici;  Et  in  quellofigurò  GieluChrifto, 
che  con  dodici  Apoftoii,  gente  fenza  Jettc- 
re,& fenza  forze  fiumane, uinfetutto  il  mó 
do, col  mezo  della  Aia  predica,&  della  fua 
dottrina . Lafciò  Sanfone  quella  mafcella, 
rrcfegratieà  Pio  di  quella  uittoria  ancor 
che  egli  rimafccon  tana  fete  che  pensò  di 
morire  ; fupplicò  à Dio  che  gli  mandat 
fcdell'acqua.&non  lo  lalciafle  morire  tra 
i fuoi  nemici.  L clfaudi  Dio,&  del  luogo  di 
on  dente  di  quella  mafcella  fcaturi  acqua 
inabbondanza,  della  quale beuuè,&fi  ri- 
ftorò.  Veduto  da  gli  Hebrei  quello  che  fa  - 
ccua Sanfone,  & come  Dio  lo  fauoriua,  lo 
nominarono  per  loro  Giudice,  accioche 
gli  reggeflc  & gouernaffè;ilqual  carico  ef. 
lerci to  ucnti  anni;  fenza  che  in  quello  tem- 
po reftaffèro  del  tutto  liberi  gli  Hebrei  dal 
la  fuggettione,  nella  quale  gli  tcneuanoi 
Filiftci;  numerandoli  quelli  ucnti  anni  ne  i 
quaranta  che  adegua  la  icrittura , cheftct- 


& coli  lo  riprendono . Sant'Agoltino  d ice, 
che  nella  lcritturanon  leggiamo  che  San- 
fone conofccffe  carnalmente  quella  don- 
na^ che  l'entrare  in  cala  fua.non  elfendo 
à quello  fine,  comprendcrcbbein  le  qual- 
che mifterio . Di  qui  pigliò  occalione, (nó 
sò  fe  lù  però  badante  ) un  certo  auttorc 
per  ilcplare Sanfone  di  tutta  la  colpa;  per- 
che dice,  che  nè  con  quella  donna  me- 
retrice . nè  con  la  Filiftca,  con  la  quale 
prima  sera  fpofato,  chiamata  Dalila,  che 
tù  cagione  della  lua  morte , hebbe  con- 
ucrfationc  carnale  , anzi  afferma  che  lù 
uergine  ; perche  era  Nazarco  , come  lì 
uede  dalla  Icrittura,  & i Nazarci  qlserua- 
uano  la  caftità . Dice  di  più , che  il  trattare 
con  quelle  donne  lù  folo  per  hauer  occa- 
fione  di  far  guerra  à gli  idolatri»  pigliando, 
lo  Dio  per  conteftabilecontra  quella  gen- 
tcfuancmica.  Quello  ultimo  è certo,  ma, 
molto  incerto  il  primo,  & per  tanto  non 

l'affcrmoJntcfoadunque  da  Filiftci, come 

eglicrain  quella  cala,  mi  fero  genti  alla 

guardia 


( 
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guardia  delle  porte  della  città , acciochc  no  qui  da  te.  Egli  fi  fùegliò , & fenza  diffi-' 
pell  andarfcne  la  mattina  i'uccidèffcrtxSà-  colta  cauò  il  chiodo, & rimale  libero.  Dali- 
fonc  dormì  finoà  mezzanotte,  poi  lìlcuò,  la  gli  diffe;  Come  dici  tu,che  mi  uuoi  bene, 

&ufcì  di  quella  cafa;arriuò  alle  portcdella  poiché  non  faiqucllo,  di  che  ti  prcgojTrc 
città, & coli  ferrate  come  {lattano,  có  le  fuc  uoltc  mi  hai  detto  la  bugia,  nafeondendo- 
colonne  fe  le  mifefopra  le  fpalle,&  le  por-  mi  la  uerità,  in  quello  che  confida  lama 
tòfopra  d'un  monte.  Ancorché  fia  uero  forza&  tanto  gli  iù  importuna  Dalila, per 
quello  che  dice  Nicolò  di  Lira , & i Dotto-  molti  giornijìno  che  pure  gli  cauò  di  hoc* 
rt,  da  lui  lignificati  lenza  nominarli  in  quan  ca  illccreto.  Mai  (dille)  furala  con  tafòio 
to  che  in  Sanfonc  ui  fti  colpa  trattando  có  la  mia  teda , perche  dopò  che  nacqui  fono 
la  meretrice , folo  per  fua  uolontà  , & non  Nazareo,  & confccrato  al  Signore  ; Se  mi 
col  beneplacito  di  Dio, maritandoli  con  ef  raderanno  il  capo  io  reiterò  con  le  mede- 
fa  ,nonlafciadi  figurare  Chrillo  nel  fatto  lime  forzeche  hanno  gli  altri  liuomini.Da 
del  leuarfi  à mezza  notte, & portare  le  por-  lilà  auuisò  i Filiflci.c  gli  portarono  i dana- 
te  nelmonte,  lafciandofchcrnite  leguar-  ri , che  gli haueuano  promeffi; fece addor- 
dic.cheglihaueuanopofioiFilifteiicffcn-  mentare  Sanfonc  nel  luogrembo,  ripo- 
doritratta  molto  aluiuo  qui  la  fua  facro-  fanddfopra  il  filo  petto  la  Tua  tefla.&clTen 
fanta  Refurrettione  ; & non  è inconucnien  do  iui  prouifto  il  barbiero , s accoftò,  & gli 
te.cheunamcdefimaopcrationeconfidc-  ratei  capcgli  del  capo, conilchc perfe San 
rata  in  duemaniefie  fia  Intona  perl'una , & fonc  Ialua  forza;  Vennero  iFiliftei,  & Iole 
rea  per  l'altra;  Come  il  Leone  figura Chri-  garono , & gli  cauarono  gli  occhi;  lo  con- 
ilo nella  fortezza  ; & il  Demonio  in  effere  duffero  nella  città  di  Gaza, e pollo  in  ferri, 
fànguinolcntc.&rapace.  Salomone  figu-  gli  fecero  macinare  un  Pillrino,  ò Molino 
rò  Chrillo  in  edificare  il  T empio;  & il  de-  a mano  come  uogliamo  dire.  Da  quello  fi 
monio  nel  alzar  gli  Idoli , & adorarli-  Do-  deue  confiderai  quanto  debbano  gli  huo 
pò  queflo.prefe.Sanfoneamicitiacon  Da-  mini  Ilare  auucniti,pcr  nonlafciarliuin- 
lila, clic  mut  ua  nella  uallediSorcthtlauifi-  cere  dal  fenfo,  nc  con  troppa  affettionc; 
taua  ; & come  i Fililtci  lo  intefero  .gli  prò-  darli  in  preda  all  amicitia  llrerta  delle  don-, 
milero  fontina  di  danari,  le  con  fargli  ca-  ne;  molte  delle  quali  peringordigiadei 
rezze  haueffe  potuto  da  lui  faperein  quel-  danari, dimollrano uolerhfne,& àccieca- 
lo, clic  confilleuano  le  lue  forze.  Lei  per  cu  no  gli  huomini , finòchc  gli  fanno  traboc-, 
pidita  deidanari  promife  di  farc.quanto  care  in  gran  caiamiti, & uauagli.  Ancorai 
diceuaiio,clomileincirccutionc.  Douc  è da  conliderarc  il  grauc  danno  chocaufa; 
hauendo accarezzato  Sanlone.de  preg.in-  il  peccato  all  huomo,  poiché  gli  letta  la  uir 
dolo, che  gli  dichiarane  douc  tcnruala  lùa  tu,  & la  forza , fmorzandofì  tutto  quelbe-: 
forza;gli  ri  Ipolc:  Se  io  folle  legato  con  fet-  nc,  che  fino  all'horahà  fatto;  fenza  che  gli 
te  corde  di  nerbi  non  fccchi  allatto,  haue-  gioui  cola  alcuna  métre  clic  Ila  in  peccata 
rei  la  forza  che  ltanno  gli  altri  huomini.  mortalc.Rcfta  di  più  Icgató;poichcnècon> 

Gli  diederoililillei  quelle  corde, &ha-  il  penficro, nè  con  gli  atti  della  uolonti,nà 
uendolo  addormentato. Dalila  lo  legò, cf-  con  altre  opere, per  buone  che  fi  fiano* 
fendofi  quegli  nafcolli  nella  fiia cafz.&co  può  follcuarfida  terrame  dal  peccato, peto 
ine  l'hebbe  legato,  gridò;  San  Iòne,  ilt  ili-  le  Iteffo , ncmrritare  d Cielo , le  Dio  nor» 
ilei  uengono.Eghfpczzò  Ir  corde  còme  fc  lo  fuuorifce  . II  peccato-mortale  è corno 
follerò  Itati  (ila  diragno.Dalilalidtlfc,  tu  una  porta,  cóla  lerra  iura  alla  faracincicai 
mihaiburlatoSanfone;  fammi  piacere  di:  mentre  caper  ta,  ognunodapuò  (crràrefii 
dirmi  con  che  ti  hannoda  legare.acciaiche  cilmcntc.ma  comcèchhila  non  può  aprir, 
notiti  porta  fcioglicre.ScmilcgatUro.dif  li  lenza  la  chiaue.Coluichccin  grafia  di 
fc  Sanfonc,  con  lette  corde  nuouc/  io  non  Dio  può  cadere  in  peccato,  ma  comcècaa 
mi  fcioglierci.  Dalila  lo  legò  cori  effe,  & duto,  folti  Dioèquclloxhclopuòcauara 
gridò, 1 1 iliflci,Sanfonc,&  egii  leruppefa-  di  elio  - Et  coli  mefiti  ne'  ferri  da  lucifero 
cil  mente.  Lo  importunò  di  nuouoDalila,  gli  là  girarci!  molino,  cadendo  dun  ui- 
che  gli  fcoprific  iliecreio;  Sanlòucgli  dif-t  ciò  nell  altro, come  afferma  San  Gregorio 
fe.Sc  mi  Icgaffcro fette  capcgli  dcJ  mio  ca-  del  pcccato;chc  fc  non  fi  monda  con  la  pe 
poad  un  chiodo  con  qualche  legatura for  nitenza, conduce  fcco  un'altro  pcccato;& 
tc,&loconficcaffcroin  terra,  reftereifen-  è il  m «infimo  quellochedicc  Dauid  una-  piiim-n. 
za  forze.  Legollo  Dalila  in  quella  manie-  biffo  chiama  raltroabilTo;&raccennòIla  bii£3*. 
ra , & gridò  dicendo;  Sanlònc.i  Ftliftdlo-  ia  dicendo  ; Vn  fcluàggioduama  un'altro 

“ fcluaggio. 
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feluaggio.Confideriamo  ancoraché  fem-  Agoftino,  perche  lofeccperordinediui-  D- Augu 
pre  andaua  Sanfone  di  male  i n peggio , fi-  no;&  quefto  fi  proua  con  ponerlo S.PaoIo  OUÌL  Dcl 
no,  che  pcruennein  potere  de' ìuoinemi-  nel  catalogo  de'Santi  nell'EpiftoIa  , che  «o““  * 
ci  ; perche  lempre  è peggiore  la  ricaduta  fcrifie  à gli  Hebrei . Oltre  di  quefto  luogo  Ad  Hebr 
dellacafcata.  IFiliftei  ceTebrauano  lafua  dell'Apoftolo , Se  quello  del  libro  de'  Giu- 
fefta àDagon, loro  Idolo ,& la faceuano  dici,  nomina  la  Sacra  Scrittura  Sanfone 
con  più  folennità  dcl  (olito  hauendo  in  tal  nel  primo  libro  delli  Rè.  Lafua  morte  fù  ,Resum 
guifa  ridotto  il  loro  nemico  capitale;  face-  l'anno  dallacrcatione  del  mondo  due  mil. 
uano  cóuiti  l'uno  all'altro,  dandoli  il  buon  le  ottocento  e noue . 
prò.  Doue  effendo  inunTempio,  òcafa 

principale, capacedigranquantitàdigen  CAPITOLO  SECONDO, 

te;  & ui  era  gran  numero  di  nuomini , Se  di 

donne , con  i principali  de'  Filiftei , eden-  A ’elejualeper  nfpctto  del  mele, che  San  font  tr» 
dogli  già  tornato  àcrcfcerc  i capcgli  à no  nel  Leone  morto,/! pone  alcune  confiderà- 

Sanfone, &haucndoTÌcuperatc  le  fue  for-  noni  della  Sacra  Co/n  muntone,  ebe  e mele 
*e,&  egli  molto  più  contrito,&  in  grafia  di  dola  (limo , ufato  della  bocca  del firn  firn» 

Dio  , commandarono  che  foffe  leuato  dal  Leene  Cbrtjlo. 

.molino,  Se  condotto  da  un  femo,che  lo  gui 

daua.doue  loroftauano;&uolferochein  Situno  il  Leone  morto,  che 

prefenza  di  tutti  faceffe  alcuni  giuochi,  i jh]  KfcJ  uidde  Sanfoncnellaftrada,  fi- 
fluali  ( fecondo  che  dice  Nicolò  di  Lira)  Eri  g#  guradi  GiefuChrifto, morto  in 
erano  di  farlo  inciampare,  Scdarcolpi  per  una  Croce,  & il  mele  che  haue- 

le  mura . Sanfone  di  (Tea  quel  feruoche  lo  ua  dentro  di  fe,  delli  facramenti  che  da  lui 
guidaua.che  lo  accoftafl'e  appreffoàdue  n'emanarono  ; de'quali  fi  può  dire,  che 
di  quelle  colonne, che  foftcntauano  quel-  quello  dell'Euchariftia  ètutto  mele  dol- 
la machina; fece orationc a! Signore, (ùp-  ce , & molto  iaporito,  farà  bene  trattare 
plicandolo  che  gli  ritornarti:  le  primiere  qui  ciò,  checonuiencal  Chriftiano  dire  à 
Forze;  pigliò  quelle  colonne  con  ambidue  Dio,  quàdo  haurà  ottenuto  di  guftarc  que 
le  mani,&  infpirato  da  Dio  diffe;muoiano  fto  mele , Se  fornito  di  communicarfi , & è 
con  Sanfone  i Filiftei  nemici  di  Dio.  Leuò  in  queftomodo.  Poiché  uifiate(Signorc) 
dal  fuo  luogo  le  colonne,  &cafcò  quella  alloggiato  dentro  la  mia  cafa,  oltre  di  que 
cafa  fopra  quelli,chc  ui  erano, reftando  tut  fta,  io  fpero  molte  altre  gratie;uoi  non  ha- 
ti  morti  con  Sanfone;  ilquale  con  la  fua  ueteà  partimi  di  qui,  fenza  lafciarprima 
morte, dice  la  fcrittura  facra,che  uccile  più  moltobene  pagato  l'alloggiamctaLafcia 
Filiftei,  che  non  haueua  ammazzati  uiuen-  temi,  Signore,  come  dipendente  dalla  uo- 
do.  Santo  Agoftino affegna,  che  furono  ftra  mano;  facciali  in  me  mutatione  in  tut- 
trcmila  quei  che  morfèro.  Et  fe  quefto  è to,&  per  tutto,comeperuencndo  dalla  uo  ,t 
cofi,  deue  intenderli  che  in  una  uolta  fola  ftra  mano;  fia  la  trafmutatione,comedalla 
n’amazzòpiu  con  la  mone,  che  in  uita;poi  uoftra  potente  delira . Oh  quanto  fuole  ef-  ' 
cheèucrifimilc,chcinucntianni,chego-  fere  buona  la  uoftra  mano  nella  cura  dei 
uernò  il  popolo d’Ifrael, facendo fempre  peccatori? Oh có quanta deftrezza aiutate 
gucrraco'Filiftei.doucte  amazzarein  que  le  animejnon  fegua  peggio  in  me, di  quel- 
ito tempo  più  di  tremila  Filiftei.  Vennero  lochefipuò  fperaredalla  uoftra  mano? 
ilratelli  di  Sanfone  della  fua  terra,  c città,  Da  una  buona  mano  nó  puòfenon  bene 
& pigliarono  il  corpo  fuo,  & lo  fottcrraro-  afpettarfi.  Albergo  dolce  della  mia  anima, 
no  con  filo  padre  Manuè,  hauendo  giudi-  pagate  l'alloggiamento, comepia  maggio 
tato  1 Ifrael  ucnti  anni.  Nella  morte  di  San  nedel  Caualicro.comc  ucro  Dio.  Lafciate 
fonciiconfideri.chei  Martiri conucrtiro-  la  mia  anima, uoftra  albergatrice,  molto 
no  con  le  loro  moni  maggior  numero  di  contcnta,ricca,callegra,&habbiadanar 
gente  allafede.chc  non  haueuano  conuer-  rare  alle  lue  uicine  quanto  bene  gliene  fia 
liti  con  la  loro  dottrina  uiuendo.  Et  che  ef-  auuenuto  d'haueruiallogiato.Signore.con 
fendo  DioSignorcdcllauita.&dellamor  cotcftouoftropreciofolangue.comecon 
te,&  di  tutto  quellocheuièncH'uniuerfo  preciofo  liquore,  empiete  le  uenedell'ani- 
mondo  con  fua  licenza,  & per  fuo  com-  ma  mia,  pigliatela  tutta, fucciatela  tuttaco- 
mandarnento,  fenza  peccato  può  uno  le-  me  la  fpugna , & rcfti  deificata  di  dentro , 
uarfi  la  uita  ; & cofi  non  commife  peccato  & di  fuori, che  fia  per  lodare  uoi  il  nederla, 

Sanfone  in  ucciderli,  come  afferma  Santo  Se  mirarlo.  Refrigerate  Signore  co  l uoftro 
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tatto  quelli  calori  pcdilcntìali.  temperate  corre,  che  non  laici  piene  le  fofle;  noi  feté 
quedefebririnchiufeneiroffasrinffclcatc  la  fonte, onde deriuanorufcelliabbondan- 
qucfle  concupircele  ; redi  l'anima  mia  ti  d'acqua  della  gratia.eropictequcde  fot 
temperata  da  quelle  arlìoni  che  l'abbruc-  le,  quelle  uanità,  & mancamenti  mici  ; Voi 
ciano  ; compatite  à quella, attendete  al  fuo  ucnilti  per  riformatore  dell'anima  mi  a , ri- 
male, moucteuià  pietà; mirate, che  uiuen-  formatequedemal'ufanze,  che  fono  intro 
do  muore, combattendo  contra  i peccato . dotte  in  me,  contra  i uodri  commadamcn- 
Bagnate  quello,  che  quelli  calori  hanno  ti;&non  folamentc  quelle,  ma  l'originedt 
rifcccato,  fateriforgerequelloche  è cadu-  elle, che  fono  lclinidre  inclinationi.  Appiè 
to;  fccchifi  tutto  il  malcsrinuerdifca  tutto  il  cate officiale  diuino,&  fermate  il  bene,chc 
buono  ; ogni  trillo  humore  efea  fuorisedi  m hauete  donato, che  non  fe  ne  uadi  uia  lu- 
l'ani  ma  mia  da  hoggi  auanti  molto  purga-  bitosancorche  io, come  ma  luagio  uoglia  la 
ta,&  con  intera  falute . Et  poiché  doue  uoi  (ciarlo . Siano  i uodri  doni  in  me  catene  di 
habitatc,  non  li  conuiene  bruttezza, nè  co-  ferro , che  fe  bene  mi  fcuota,&  mi  dibatta , 
fa  immonda, fatc(Signore)&  commanda-  non  però  gli  pofli  difcacciarc,&  (iano  i uo- 
te , che  cotefti  cantoni , & danze  dcllamia  dri  doni  permanenti , & (aldi . falciategli 
anima  redino  molto  bene  Ipazzati , & net-  alla  mia  anima, la  uera  norma, di  come  deb 
ti;  gettate  fuora  per  la  porta  tutta  l'immon  balèruirui,  uoi  che  del  Ciclo  fetc  il  Mac- 
dezza,  & fpazzatura  del  pcccato,&  uedigie  ftro,  lafciatela  con  buoni  ricordi,  bramofa 
di  elfo . Guardate , Signore , che  fradicate  di  tornare  à riceuerui,  hauendoui  gudato, 
bene  una  radice , & radicone  di  cattiui , & in  modo  tale , che  per  uoi  li  difperi , & non 
uecchi  codumi,  che  dentro  ui  frollerete  , poffa haucre patienza  di  uederui lontano, 
perche  fubito  fogliono  tornare  à ger-  Pareggiate  l’anima  mia  con  le  uodre  am- 
mogliare opere  cattiuc,  & rampolli, & ditioni , accioche  cflendo  coli  liano  poi 
germogli  di  nuoui  peccati.  Seccate  quel-  molto  amici  uoi,&  l'anima  mia,conforma- 
le  tride  radici,  accioche  nonnenafehino  doli fempre nel uodrouolcrc.Ohche con 
fuora  di  effe  cattiui  rami  di  peccati. Guarda  ditioni  (ono  le  uodrccOh  le  le  mie  le  potef 
te  albergo  mio  diletto,  ogni  cofa.date  di  fero  paragonare  ? Ohchi  maipoteffefare 
piglio  ad  ogni  cola,  redi  ogni  cofa  di  den-  ogni  cofa  lecondo  lauodra  uoionta  è As- 
tro beneordinato, netto, bagnato, odorile-  giungeteui,&attaccategliunpocodiquel- 
ro.&frelco,  cornea  coli  latto  hofpite,  co-  lo,cheèinuoi,eleuategli,  e daccateli  di 
me  uoi,  li  richiede  ;appiccateui  bene  (Si-  quello  che  tiene  in  le  lei,&  crcfcanclla  fua 
gnor  mio  ) alle  mura  dell'anima  mia , non  raccolta  ; Oh  diuino  hortolano  piantate  in 
ui  fchifatc  di  me,rcdi  beneattaccata  la  tin-  me  dell'herbe  de’  uodri  giardini, & fuellctc 
tura  della  uodragratia,  con  tutto  chcnon  delle  mie  cattiue.  Fate  Signore  quello, per 
fiate  uoi  con  elfo  me  facramentalmentc,nó  ilchc  ui  lalciadi  uedere, ponete  in  clfecutio 
fi  p arta  però  la  gratia  uodra , non  redi  feo-  ne  qucllo,pcrilchc  fiate  ucnuto;&  à me, mi 
lorita  la  mia  an  i ma,  & perda  il  colore,  & il  inuitadi , chiamadi,  & fono  uenuto . Fate 
buon  ludro  . Riguardate  bene  ( Medico  quello,  perilchcfcendcdi  dal  Gelo,  for- 
mio)! mancamenti, e gli  fportelli.peri  qua  nifehinfi  i fini,&  le  intcntioni  di  queda  in- 
li entra  il  male  nell'anima  mia , & lerraieli  ucntioncamorofx  Non  didurbi  io  quello, 
bene,  chcfianocome  calefatati  dalla  uo-  che  hauete rifoluto di  fare  dime;  operi  il 
lira  lama  mano , & facciano  manco  acqua  uotìro  cibo  d'amore.  A'  chi  giamai  più  bcl- 
chcfiapolfibilc ;late che fiano occupati, & lo  di  uoi  potranno  mirare  i miei  occhi  ? 
impediti  tutti  i porti  delle  male  operatio-  Qual  mufica  più  lònora  potranno  udire  le 
ni, accioche  non  ui  li  polla  fermare;»  cialcu  mie  orecchie , che  s’agguagli  al  fentire  di 
na  diqucdemiemaleindinationi  applica  uoi?  Con  chi  potrei  andare  meglio,  che 
te  una  brancata  dellauodra  gratia,  raffre-  con  uoi?  Come  pazzo,  sò  bene,  che  fenza 
nate  con  la  uirtù  uodra  la  mia  uiuacità.  Sia  di  uoi  me  ne  uado  ; & fe  non  altri , dicanlo 
mi  comcun  freno, che  mi  tenga,  & non  mi  quede  ferite,  non  ben  curate  ancora,eque 
lafcidcuiare  dalla  dritta  uia  - Se  le  mie  in-  fie  piaghe  non  del  tutto  ancora  rifanate. 
clinationi  ( Signore ) fono  affai,  & cattiuc  Hormainon  più  Signore,  homai  non  più. 
molto , non  ui  greui  Signore , di  darmi  il  Io  darò  fermo , io  rederò  ifpcrimentato 
uincolo  della  uodra  gratia, che  nò  per  tan-  mediante  lauodra  graria.L’ifperienza  del- 
lo farete  più  poucrojpcr  tal  lincia  conqui-  la  mia  dannationemi  farà  maedro.  Ahi  Si- 
dade,  & mcritade,  per  rimediare  ài  finidri  gnore  troppo  è,  perche  non  hòinchcfi- 
della  natura.  11  fiume  nop  paffa  per  doue  darmi, nè  in  che  lpcrarc  fenza  di  uoi;  Non 
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«icj  onde  portùfcfcrmi  di  me.  Non  mi  la.  re.acrióche  io  ami  uoi;Vogliatetne,  accio--, 

Jciare  Signore, noni*  partile  dal  laioàmc;  che  io  porta  uolcrcuoi.&delìderarc.  oh 
perche,  con  tutti  » buoni  propofiti  die  io  chi  fi  uedcficamato  da  uoi,  non  ponareb- 
, /ubbia,  co  pero  tu  ciermczui  lenza  di  uoi;  be  egli  Inuidia  à quanti (i  uedeflero  amati 
non  ho  io  che  fidarwrihmefleflo  ;Non  ui  da  gli  altri,  per  grande  amorcche  filofle  fi 
rcltalantita , le m.aboandonatc con  la uo-  Riueggiamoci  icatnbieuolmcncc  conino- 
ltra  lauta  manaHocsù.uoi  fiate  mefiti  den  ftriamori.  Riccotraffico  èilbaratureun 
Uo,  come  gouemato/e , & Signore  della  taleamore;  perfidie  uoi  Sigaorc,rcftaretei 
tortezza mia .comnùndatc , di I ponete, Se  contento" di  quello  baratto;  da  iioeci  io») 
late  tutto  quello c^e  ui  piace.  Nonni  entri  nanzi  relliamo  abbracciati  conpiùamo- 
gia  mai  piu  il  Demonio,  poiché  non  uic  re,&  più  ftretti,  come  legatelcmanicom 
cola  alcuna  di  fuo;pcrchcdigia  fonoiotut  le  catene  diamore.  Siamo  adunque  una;  v.  iu  un™ 
to  uortro.  Non  £cnlo  mediante  la  uofira  cola  ideila, & di  due  fatto  un  folo,  li  come  fiaitegofc» 
grana, di  lalciarui  cnTrarc  altri  clic  uoi . Da  Uoi  Io  dimandarti  à uortro  padre  ; aìfonta - ‘umu>- 

uonn  fuori  non  hò  altro  che  dpliare,  S|ì  nateti*  da  me  creature  die  nó  haue7eadha  7' 

Signor-mio,  poithciorfiarcil  Solerti  giu-  uerpartenelmioamorc.ptrchetuttorhò 
ftitia, (cacciate  con  i raggi  della  uoftra  lue?  dato  a 1 mio  Dio;  che  è il  tutto  nel  tuttojnó 
aucfte  tenebre  nubilofe,&  qùcftiuapqri  mi  dirtorbateUafciatcmi  amare  folo  Iddio, 
demi, clic  liuanno  lollcuando  da  quello  Se  io  haucrti  mille  amori,  tutti  glieli  done- 
mio  petto  come  d un  letamato  lraccido,&  rei.  Andate  uia.andatcuenc.afFcttioncelle, 
puzzolente.  Il  uortro  Saciamcnto(Signo-  lafcijteini,la(uatemi,ò  buòniini,  partitcui 
lc  ‘ '.a.  quantoame , 1 armario  de  i miei  da  me,  la  (datemi  godere  Dio.  Oh  che  ha- 
pellctti.in  erto  (tal  acqua  da  far  bellalafàc  uellì  pur  io  mille  cuori  per  poterli!  amare 
cia.quiuiètuttp  ilbiiognomio,  per  leuar  con  tutti  ; ampliatemi  quello  mio  petto, 
uia.ee  rimediare  a i mici  dirtetti,  & manca-  elicè  troppo  picciolo  per  amarui  Prcftate- 
menu.  Signore  mio  le  uoi  ue  riandate  da  mi  Serafini  il  uortro  amore.  Oh  Santi  del 
me,  laro  io  lubito  pedo  in  un'iddio  punto;  Ciclo  quanta  inuidia  ui  porto  del  puro  a- 
11  partimi  uoi  da  me , non  fard  altro  che  more  che  hauetc  ucrlo  il  uortro  Dio  ; «hi 
pèrdere  me  Hello.  Non  uc  n andatcuoi.ac-  mi  concederà  portanza  di  amaruièChefa- 
ciochc  rion  mi  perda  io.  Da  una  porta  rò  io  per  amarui  fDouefiucndc l'amore 
uen  ulcircte  uoi,&  dall’altra  entrerà  in  me  di  Dio , acciochc  uendendo  me,  io  poterti 
©gniraalc,& ogni  miferia . Statcui  Signo.  comperarne?  Oh  perla  delfamorc  di  Dio, 
re  meco,  & non  ui  allontanate  dalla  mia  quanto  fai  ricco  quello  anuenturato  , nel 
copipagnUrteqetcmi  jn  uoftra  conucrla-  quale  fai  la  tua  rclidenza  ? Oh  che  (ci  a cura 
rione, parlatemi,&  dicendo, & facendo;  Si-  è il  non  amarti  f Signore, araoti.ò  non  t’a- 
gnqfe,  facendti,  & dicendo,  commandate  mo?  à me  parerli  amarri  poco  .Gli  Ange- 
pure.&  eflcguitc.  Accoflatcui  quà(Signo-  li(amatotnio)neanco  ti  amano  quanto  tu 
re)  jicciamo  di  grana  un  baratto , utile  per  mcritLOgni  amore  ti  uicije  fcemato.niuno 
me, ara  guftofo peruoiiche io  uidial'amo-  empie  la  mifura  di  quello  amorcche  tifi 
re  mfo&uoi  à me  donate  il  uoftro;uadi(Si  conuiene . Oh  bontà  imsienfa?  Oh  amore 
gnor  inio)  amore  peramore,  uadi luna,  eterno, feiotiamafleèòh'huominicomc 
per  l'altro.  Io  guadagno  in  qucrto.baratto,  non  amate  ccJifi , clic  tanto  merita  di  effe- 
ma  uoi  ui  compiacete  che  io  ne  redi  con  re  amato?  Oh  chi  ui  ritiene  allacciati  in  a- 
quefto  guadagno  . Non  hauete  bifogno  mori  ftranij?Ditcmi  di  gratia  che  nccaua- 
uoidimc.malibenciohò diuoioeccllìtà.  ftcnclfamarclecreaturefComenercfta-  . 

Che  fono  io,  rifpcuo  à uoi  ? Diche  pollo  di  tantocontenti?  Ah  felo  confideraflimo 
io  làruiutfic?Dicaufarui  forfè  la  mòrte, & da  buon  fenno  . Alii  fciocchczza  noftra 
dishcmoi  c,&  unti  trauagli che  fopporta-  grande.chepotendonoi  impiegare  il  no- 
di? Ma  che  fiate  uoi  à mede  non  tutu  uen-  Uro  amore  tanto  bene, lo  ini  piegamo  ran- 
cura, & tutta  ricchezza  mia . Prima  douctc  tomaie?  Etche  cola  portiamo  noi  dare  già 
dare  acne  il  uortro  amore , che  io  ui  dia  fi  mai  à Dìo,  in  ricompenfa  di  quello  che  ha 
miotpercioche  (è  bene  fi  mio  ui  è più  obli-  fatto  per  noi  altri , le  non  l’amore;  rutto  il 
gato.cheàmeiluoftroiàuolcrecheioami  reftoefuo.  Quello  amore , perche  è rega- 
uoùbifogoachc  amiate  prima  uoi  me; poi-  glia  noftra, uuole  che  gli  diamo;  perche 
die.l  amarui  io,è  opera  dell’amore  uortro;  adunque  fiamo  coli  tra  Icurari^pei  che  tan 
Dal  1 amarmi  uoi.mi  refla  in  cafa,onde  poi"  to  ingrati? perche  unto  ignoranti?Pocaco 
W iouoiamarc.  Amatemi dunqueSigno-  fa  è ad  un  Signore, al  quale  rantoliamo 
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òbligati,  & che  non  uuofc  da  noi  altroché  pretendete  Lucifero , itnon  l’ottenne,  4 
ouefto  feruigio.il  negarglielo  èingratitu-  elicgli  coftò  coli  caro,  era  quello  fo!  ani  en- 
dine, contentane!  ofi  egli  di  quefto . perle  te; fcquello.hcpretendcua Adamo, enoO 
tali,&  tante  gratieda  lui  riccuute,  il  negar-  puote  haucrlo.uta  gli  coftò  anco  à lui  caro, 
lo  ; e fopra  tuttoè  gtundiifitna  ignoranza,  pur  era  quefto;  polendo  noi  conquiflarlò 
potedo  haucr  il  noftro  amore  coli  bene  im  per  coli  buon  mercato,  perche  damo  tali, 
piegato ucrfo  Dio, il  negarglielo,  quefto  che  lo  perdiamo  e1  Amiamo  dunque  Dio, 
e come  dire, che  grauc  danno  d noi  ne  rifui  acciocne  atnandolo,liamo  in  lui  trasforma 
cera  di  non  concederlo , perche  fc  lo  fare-  ti , & reftiamo  fatti  Dij  per  partirìpationo, 
mo;fi  come  l'amante  nell’amato  li  trasfor-  godendolo  mediante  la  fua  diuina  gratin 
majeoft  fc  ameremo  Dio, in  Dciciconuer  in  terra,  & dapoi  per  gloria  nel  Ciclo . 
tircmo.Dunqucoh  huomini.fc  quello, che 
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Ict  lfaia,  che  il fanciullo  di  cento  anni  morirà.  Parlo  il  Profeta,  corno  iti. 
tende  Nicolo  di  Lira  dichiarandolo,  dell buon»  nocchio, che fa  eofe  da  bombi, 
no  -,  è vecchio  di  anni  ,&  fanciullo  nè' fatti  ; quefto  ccf  fatto  huomo  morrà  di 
morte  eterna  ■ AUincontro  pofsiamodirc  ,chectlktchee  giovane  dianni, & 
vecchio  ne  t buoni  fatti  è degno  di  vita  eterna . Ciò fi  vertfi  e in  Samuel  Pro. 
feto,  (fi  infittì, fonano  Sacerdote,  In  età  era  vecchio,  (fi fanciullo  ne’ fatti, 
mancò  nella  corre  mone,  & cafitgo  de  i fuot  figliuoli,  nel  che  ofi efe  gravemente  Dio,  & ne  venne 
D.  dir  hom  à morire  ; & fecondo  che  afferma  San  Grouanm  C hn f ofi  omo,  di  morte  eterna . Samuel  era fan- 
T " ‘J,'*1"  '•*'  ^ ’ & secchio  ne  t fatti  ; onde  merito  ; che  Dio  gli  don  afe  la  vita  eterna , come  gbeU 

£1'  diede, (fi  dtfrefente  la  gode  nel  Cielo . H abbiamo  dunque  divedere  la  fua  vita, (fi  infume  qual, 
(he  cofath  quella  di  Heli,  tutto  raccolto  dal primo  libro  de  i Rè,  lidie  fecondo fi  narra  nel  Parali- 
«.PjrJJp.t».  fomenonfu feruta  dal  me  defimo  Samuel, da  Natan,  (fi  Gad  Profeti, in  quefio  modo, 
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CAPITOLO  PRIMO,  ddìderio.  Effen8É^B?%liottt>  anni  quel 

fanciullo,  fuo  pad^Peiua  madre  andaro- 
hel  riafeimenu  à Stimati , come  fa  alleanti  ilo  al  T empio , & lo  conduffero  feco , doue 
ne/T  empiaceli  fieli  Sacerdoti,  tlrejlardop'o  oflerfero  facrificio  à Dio,  & la  madre  die- 
" L fumerie  nell' affido  di  Giudice  del  pepo-  de  il  fuo  figliuoload  Heli,dicendo:Ibfup- 
le,& ungere  persi  dt  quello  Saal.  plicaial  Signore  in  quello  luogo,  che  mi 

conccdcdc un  figliuolo, me  lo  diede.  Se  ho 
Amvel  fu  figliuolo  diEdana,  ralocóducoacciochelia  alleuato  nel  fuo 
Se  d'Anna . San  Gieronimo  di-  feruitio.Heli  lo  accettò  uolentieri  con  alle 
ce,  che  Eclanafù  della  Tribù  di  grczza;&il  padre, &la  madre  fe  nctorna- 
Leui , & Anna  di  quella  di  Giu-  rono  in  Ramata,  e Samuel  feruiua  nel  Tem 
da.  Nicolò  di  Lira  dice  l'illcdo,  & che  Ecla  pio.in  prefenza  di  Dio,  & del  fuo  Sacerdo- 
nafolfc  di  detta  Tribù, lo  proua  con  un  tedi  te  Helì;  ilquale  crauecchio,  &haueua  due 
moniodclparalipomenon.doueuieneno  pedimi figliuoli.  Diloro  dice  la  fcritrura 
ininatatrai  difendenti  di  Leui.  Anna  era  particolarmente,  che  erano  cagione, che  il 
flerilejun  giorno  faccua  oratione.in  un  luo  popolo  non  facelfe  facrificio  à Dio , perii 
go  facrato,  doue  gli  Hcbrei  tcneuano  far-  mal  trattamento,&  per  la  forza  chefaceua 
ca  del  teda  mòto,  lece  uoto  a Dio,  che  fe  gl  i nodquellicheueniuanoà  facrificare.leuà- 
concedeua  un  figliuolo, glielo  haurebbe  of  do  loro  parte  dei  loro  facrificij , & offerte. 
ferto,&  meffo  nel  fuoTépio,accioche  l’ha-  Ancora  faceuano  forza,  & dishonorauano 
Beffe  feruito  in  tutta  la  fa  uita  . Aggiunfe  ledonne,chcuegliatiano,& faceuano  ora- 
molte  orationi  à queltouoto,  duplicando  tione  nel  Tabernacolo, & n el  Tempio.  He 
Dio.che  gli  cócedeffe quanto  gli  dimanda  li  fapeua  ogni  cofa,&  non  gli  caftigaua,  le- 
na. Non  s'intendcua  parola  niuna.diqucl-  condo  che  doueua,&  che  era  ubligato;  ma 
lechediceua, &fcgli  uedeua  muouerele  gliriprendeuacofi piaceuolmente, che  (e 
Jabbrain  tal  modo,  che  Heli  fommoSacer  prima  erano  cattiui.diuentauano  poi  malif 
dote , guardandola , la  giudicò  per  ubbria-  fimi  ; pcrchegli  dauano  buone  parole , di- 
ca. Andò  adirglielo, cuoieria  (cacciarla  di  cendo.chenellauecchiaia  farebbonobuo- 
quiui  fino  che  haueffe  digerito  il  uino.  Ella  ni  ; che  è quella  confi denza  cheaccompa- 
nlpofe;  nonlònoaltrimenti,  Signormio  gna  molti  nel  partirti  di  quella  uita,  all'ln- 
ubbriaca.ma  bene  affai  afflitta  Molto  faci-  ferno.Mandogli  Diochi  l’auueni,& lo  mi- 
li  (iamo  noi  altri  nel  giudicare,  & biafmare  nacciò  fopra  quello  fàtrojma  non  uiene  cf- 
quello,  che  fanno  inollriprolfimi, &per  preffoilnomedichefoffccollui,  che  fece 
confolarionedi  quello  è, chefideueconli-  ta  l'ufficio  nel  la  frittura  da  parte  di  Dio, 
derare  come  Dioucdenelnollrointrinfe-  con  Heli.  San  Gieronimo  fcgticndo  Topi- 
co, & è giudo  giudice,  & che  da  I fuo  giudi-  nione  de  gli  Hebrei  dice , che  fù  Elia,  ilche 
ciò  faremo  liberati , elTcndo  la  noflra  con-  non  fù  ballante  di  farlo  emendarc.Samuel 
feienza  libera,  & netta,  ancorché  da  gli  al-  una  notte  dormiua  in  un’alta  camera  ap- 
trihuomini  lìamocondannati.  Diffc  Heli  predo  à quella  di  Heli, nel  Tempio,  già  fat 
ad  Anna;  uiui  in  pace,  & Dio  ti  conceda  iodi  età  di  dodcci  anni,  come  diccGÌulcp- 
quanto desideri.  Andoffcneàcafafua,&  pe;&udìunauoccchc  lochiamo  perilfuo 
s'ingrauidò,  & partorì  un  figliuolo,  cchia-  proprio  nome,  e gli  panie  (òffe  quella  di 
mollo  Samuel , che  uuol  lignificare,  pollo  Heli;  andoffene  da  lui,&  glidiffe;  chccofa 
da  Diojdoue  haurebbonoa  notareledon  micommandi  Signormio,  che  fonoqui. 
ne  marita  te, che  defideranohaucr  figliuoli  Heli  rifpofc.io  non  ti  ho  chiamato  figliuo- 
le per  ottenergli  giouanoaffai  tre  cole.  lomio,uà,&dormi.  Senti  chiamarli  nello 
La  prima , è l'orationc  particolare,  & di  ilteffomodo  tre  uolte,  & fempre  andaua 
perlonc  dedicate  al  cultodiuinol-a  fccon-  da  Helì,penfando,chefoffe  lui  quello, che 
da  prometterli  al  feruitio  di  Dio,  & che  il  Io  chiamaua;all'ultimahauendolicolìim- 
frutto  che  gli  concederà,  lo  metteranno  in  pollo  il  uecchio,diffe;  parlate  Signore,  che 
artctale.chefìaalleuatocomebuonChri-  il  uoftro  fcruo  ui  afolta  . 11  Signore  gli 
fliano,&  fedele, &checffcndoinclinatoal  dide  : Io  farò  tal  calligo  in  Ifracl,  che 
culto  diuino  lo  metteranno  all’cffcrcitio  di  chiunque  l'intenderà  reitera  con  tutte  due 
quel  fantominillerio.La  terza  cil  fariimo  lorecchie  intronate  per  la  marauiglia . Io 
fine , & perfeuerare  con  patienza  in  quello  calligarò  Heli,  & fara  di  coli  fatto  calli zo, 
che  dimandano.cofi  fece  quella  (anta  don  che  non  farà  ballante  niunolhcrifkio  a li- 
na,& perciò  ottenne  coli  amplamcteilfuo  berarlo.  Dimandò  Helì  à Samuel  quello 
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che  il  Signore  detto,  Se  perche  ro  ardire  di  uolerucdere  quello,  che  ui  era 

gli  fece  grande  iftfl^fche  non  gli  tenpljc  dentro,  ui  morfero  lettanta  di  qua  princi- 


fico  ftocolaalcuna^gli  rutto  gli  parrò*  paÙ)&  anqwt^l^^.graiefliiib4 
haucndolo  il  uecchio  intcfo.diflc;  Egltè  Si  la.Samucliu  Giudice  del  popoloHebrco. 
enorc.faccia  di  me  tutto  quello, che  gli  è in  Ogni  anno  mlitaua  tutta  la  tetra , Se  le  nc 
piacere.  Quanto  più  crefccua  Samuel  in  tornaua  in  Ramata , douc  tencua  la  (uà 
età,  tanto  più  (ì  facctia  perfetto  nelle  uirm  • cala»&  famiglia.Eflcndo  ucccnio  mlfc  per 
Non  ufciua  parola  ociofa  della  fua  bocca , giudici  del  popolo  due  fuoi  figliuoli,  chia-  ? ^ 
cioè  non  fi  lentiua  bugia,  nc  lenza  qualche  inali,  loci,  & Aiiiajma  loro  per  ingordigia 
profitto  fuo,  ò del  profilino  ; & tutto  il  pò-  de  danari  gettarono  la  giuftitia  pet-ttfra, 
polo  d'I  Irael  conobbe,  che  era  Profeta  fe-  pronunciando  le  fentenze  in  faitoredichi 
dele  del  Signore.  1 due  figliuoli  di  Hclì  fu-  gli  cmpicua  più  la  borfa.  Congrcgaronlì 
rono  morti  in  una  battaglia, doue  erano  an  in  Ramata  , douc habitaua  Samuel,  i prin- 


rono  morti  in  una  battaglia, doue  erano  an  tnRamata  . douclwbttaua  Samuel,  i priq- 

dati, portando  fcco  l'Arca  del  reftamento,  cipalidclpopolo,Scglidiflero;  Tu  lei  bora  -'-  s 
la  quale  rcftò  in  potere  de' medefirai  Fili-  mai  uecchio , &i  tuoi  figliuoli  non  timtta- 
Philon.  In  an  ftei  Filone  dice  che  Golia  Gigante  gli  ucci  no,  nèfanno  quello  . che  dcucno.dacci  un 
tnjui.  fe.Hcli  n'hebbc  la  nuoua.St  le  ne  prefetto-  Rè,  che  cigoucrm  come  l’hanno  tuttpl,  jo- 
ta pena , che  uenne  meno,  & calcò  da  una  tre  genq,  Samuel  hebbe  di  quella  dimanr 
fedia  doue  ftaua  à federe , & di  quella  ca-  da  gran  difpiacere  ; fece  orationc  a Dio, 
D.ChryCubì  tjuta  morfc.San  Giouanni  Grifoftomo  tic-  Applicandolo  che  gli  dichiarale  quelle*, 
ne,  come  s’è  detto,  cheto  condannato  per  che  doucua  fare  gli  fùrifpofto,  elicgli 
■ i * in rnnìnnrr i contentalTc.Derchenon  dilorezzano altri- 
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che  polfono  imparare  i padri  di  non  per-  nti,cJic  ilRc  ha  d haucretn  cffi.Satnucl  lo 
donare  a fuoi  figliuoli,  ne  lempre  difl|mu-  fete,profetizando  loro  lopprcflioni, Se  ag- 
larci  fuoi  uitij.St  peccati,  per  il  bcncche  li  grauij  ,.chc  gli  farebbono  fatti  da  alcuni 
uogliono.fc  non  uogiiono.chc  uiponga  le  Rè,  Secoli  dille  loro.  Il  Rè  ui  leuerà  i upftti 
mani  Dio,&  gli  caftighi.participando  i lo-  figliuoli,  perferuirfene  lui,S<ff  bene  darà 
ro  padri  della  pena,  hauendoparticipato  ad  alcuniulficiodihonorc.adaltndiftn- 
dcUacolpa.Ia  quale  di  aliena, mediante  la  buirà  gliufficij  uilijnè  perdonerà  alle  uo- 
loro  tralcuraggine.fc  la  fecero  propria . (tre  figliuole,  che  purmedefimamentele 
E'da  confiderarli,chc  Dio  caftigòqucfti  dcftineràinquell'ulficio.chcpiuglipiace- 
figliuoli  di  Hclì , per  mano  de'  Filillei , fcr-  ,rà . Egli  ui  leuerà  le  uoftrc  uignc,&  poflef- 
ucndoli  della  loro  maluagità  per  quello  fioni.SdediftribuiràaTuQrfauoriti.Vidi- 
effetto;  perche  fe  bene  Dio  inquanto  afe  manderà  le  decime  delle  uoftre  raccolte 
non  uuoic  chcaltri  fianomali,  nondimc-  di  biade.&di  uino.e  con  quelle  lodisfarài 
no  già chcfonotali.fi  feruedellaloro  mal  fuoi  femitori  dicafa.  Andrà  Iceghendoi 
uagità  per  dar  caftigoà  gli  altri,  che  l'ol-  migliori  de  luolln  fchiaui,  fchiauc,  & giu- 
fendonoifi  come  auuicne  dciDcmonij,  menti,  & gli  impiegherà  nel  (uoferunio  . 
de’ quali  fi  (erue  per  caligarci  condannati  Ancora  uorrà  la  decima  delle  uoftrc  pe- 
nell’Inferno  .11  carico  delgouerno  d'Ifrael  core;&  finalmente  pretenderà  che  tutti  fia- 
rimale à Samuel jilqualecongregò tuttoil  tefuoifchiauiiSequandouiuedrctcoppref 
popolo, & gli  dille  : Conucrtitcui  à Dio  fi  da  tanta  tirannia, eldamcrete, Se  il  Signo 
dentro  i uoftri  cuori , Se  leuate  gl'idoli  clic  re  non  u intenderà , perche  coli  ricerche- 
lono tra  uoi altri, Balaim.8e  Aftaroth.Se fa-  rà  il  uoftro merito , hauendogh  dimanda- 
retc  liberati  da  iFiliftci . Loro  ubbidirono,  toun  Rè . Quanto  se  narrato  è detto  dallo 
Se  mediante  le  loro  orationi  Dio  gli  die-  fpirito  (amo  nella  fcritturainèlidcuc  però 
dcnttoriacontrai  loro  nemici.  Ricupera-  intendere,  che  il  Rè  polfa  fare  tutto  que- 
rono  alcune  città , che  gli  haucuano  occu-  fto,  nè  che  Dio  gli  dia  licenza  di  procedc- 
patc,  Se  di  quelle  s'erano  fatti  padroni , in-  re  ingiuftamente  in  cofe  coli  fatte  ; ma  che 
ncmecon elfergli  ritornata  l’Àrcachqha-  gliauuifauadiquellochcilRèhaucrcbbc 
ucuano  perfa  dopò  fette  mefi,  che  flette  in  ufato  à fua  uoglia , Se  à fuo  piacere  dell'aut- 
terra  de’  Filiftci , laqualc  gli  rimandarono  torità  realc.Era  Dio  gouernatorc  del  Re- 
di fua  fpontaneauolontà,  perche  fucccde-  gno  d'Ifrael  inun  modo  particolare,  pri- 
ua  loro  diuerfi  mantenendola  feco.Et  per  ma  che  dimandaflero  il  Rè  à Samuel  ;do- 
i.  R»gum  r-  chc  mcntrc  ritornaua  li  Reclamiti  hebbe-  ue  ancorché  per  i peccati  del  popolo  era- 
no alcune 
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no  alcune  fiate  afflitti,  & pcrfcguitati  dai  to;  pcrchcio  fono  pronto  per  fedisfàre  ad 
faoi  nemici , permettendolo  iua  diuina  ogniaggrauio.Lorolcrifpofero:Nonuiè! 
Maeftà.accioche  ficorrcggcdero.quan-  niuno.chelì  chiami  da  teaggratiaro.  Dan- 
do parcua  più  chefoifero  lenza  rimedio,  quefccolì  è,  diiTeSamuel,  thè  non  liò  lar- 
gii prouedeua  di  qualche  giùdice  pergo-  to  torto  d niu  no , perche  mi  hauerc  tutti  uoi 
uernatore.che  glircggeua.&conlauirtù  altri  aggrauato,  in  chiedermi  un  Rè,  &«o- 
dèuina  guadagnauauittorie.cconfcguiua  uernatorc.cdcndo  iouiuot  Etacciochean- 
Uejna»  ?ioiifi,nónjaipiàintefiinlorodifela. Era  coraucgghiatc.checongranragionepot 
in  quel  tempo  in  Ifrael  no  perfonaggio  fo di  tutti  uoi  dolermi,  & chehauete  fatto 
.della  Tribù  di  Beniamin,  chiamato  Cis,  & male  in  dimandare  un  Rè, ancorché  il  Cic- 
haueann figliuolo, che haueua  rtornè  Saul,  lo  fìa.cqmelouedetc  treno, uoglio  Ampli 
di  bontà  coli  cfquilita,  che  in  tutto  Ifrael  careà  Dio.che  in  quello  dimoftri  qualche 
non  uc  nera  un'altro  limile;  era  di  coli  gé-  legno,  dal  quale  comprediate  il  uoftro  pec 
tilcalpctto,  che  dalle  fpallein  sii  foprauan  cato.  Fece  oratione  Samuel,  & uennccoii 
zaua  ruttigli  altri  di  quel  popolo . Àuucn-  grantempella  dituoni, & acqua, chetati 
ne,  che  cflendofi  fraarritc  certe  aline  di  ca-  ripieni  di  fpauento , dilfero  à Sauiucl,  che 
là  filigli  cómandòfuo  padre^hc  con  uno  pregale  Dio , accioche  non  morsero  ,Sc. 
dei  Tuoi  lcrui  and^tiirà  ctrcarle.  Non  le  che  contellauano.cheàgli  altri  loro  ami- 
tremando  gli  dilfe  quel  feruo;  Saul.quiap-  chi  peccati  haueuano  aggiorno  quello  del 
- predo  Aa  un  Profeta  lo  cui  parole  fonotut-  chiedere  il  Rè.Samuel  dille  loro, non  hali- 

te ocre, andiamo dalui.èi oneriamogli u-  biatepaura;  nèuoglia  Dio.che  ioJafciafle 
namonera,  che  porto  meco,  foric  poti  ci#-  di  pregare  fua  Madia  per  uoi  altri, fc  bene 
bccflsrechccidelfenotitiadi  quello,  che  m'hauetc  fatto  torto;  procurate  pur  di  fcr- 
ZrcteCf  f.  mi  adiamo  cercando.  In  quel  tempo  s'ufaua,  uirc  Dio  con  tutto  il  uolìrocuore,  & non  ni 
appjrchujn-  &Iocommandauaanto  Diòiche  offeriua-  allontanate  dal  feruigio  (uo,  perche  in 
“ eonffxàù  no  qualche  colà  qudlùchc  andiuano  à fa-  rita  ui  dico , che  fc  andarctc  perfeucranho 
rcorationincl  FcmpioaDio,  ò pcr.con-  nel  male,  uoi  altri, & il  Rè  uoftro, tutti  pcri- 
fultarc  alcuiia  colacou  i Profeti , oc  Sacer-  rete.Quando  Saul  cominciò  a regnare, era  , 
d6d.miniftrifuoi.Lapprouò  Sauhcntraro-  tanto  humile,  & fenza  maIitia,comc  le  fòt 
no  nella  città,  & dimandando  dd  Profeta  fc  flato  un  bambino  d'un'an no, & lì  man- 
Samue],  auuifato  da  Dio,  gli  uenne  incon-  tenne  coli  per  dueanni,  dopò  i quali  mutò 
tro . Parlò  con  Sau!,&  dopò  haucrgli  det-  conditione,  & diuenne  cattino, ell’cndone 
to.chcli  alini,  checcrcaua  erano  ritronati,  cagione  ledere  Rè . Pertiche  molto  bene 
loinuitòà  mangiare,  facendo  fèdere  Saul  • ... 

inluogoprincipaledcllatauola,  Se  hono- 
ranJolo  nelle  uiuandelòpra  tutti  gli. altri 
conuitati,  chceranoal  numero  di  trenta. 

Diedegli  à fapere  colile  haueua  ad  edere  , 

Rc,&  alla  fine  ritirandoli  con  cflo>à  folo  à ra  in  quella  Sentenza  rilènta,  & non  dichia 
iòlo  l'un  (è  in  Rè  d'IIrael.lpargcndo  fopra'l  rata  da  Lacrtio,  da  molti  letta.  Se  da  pochi 
capo  filo  l oglio  di  un  ualadi  terra . Buona  intefa , che  dice  ; Che  non  ci  curiamo  delle 
cola  è ubbidire  à fuo  padre . Saul  perefle-  faue;  delie  non  lodiflc  peruictarneil  man 
guire  quanto  il  fuo  padre  gli  haueua  com-  giare  delle  faue, ma  perche  anticamente  la 
mandato,  &andare  à cercare  dellafine,  clettionedeiGouernatorififaccuaconle 
trouòil  Regno  d'Ifracl.  Porto  Saul  in  pof-  faue.c  quello  che  più  nhaueua.rcftaua  elee 
i Rczum  ii.  del  Regno  dìfrael  dide  Samuel  al  po  to  al  gouemo;&  però  uoi  le  inferire, che  ni- 
6 polo:  Iouihò  contentato  della  uoftra  di-  uno  procurane  carico  di  goucrnare.  Età 
manda.hauendoui  dato  un  Rè,  come  mi  ri  Saul  farebbe  flato  molto  gioueuolc  il  non 
cercarti,  allegandocheioerauccchio,  &i  edere Rcjpoiche innanzi  che hauelfc quel 
miei  figliuoli  incapaci  al  goucrnare,  uo-  caricoerabuono.&dipoi  diuenncmolto 
glio  che  hora  mi  diciate , le  in  tutto  il  tem-  cattiuo. Cominciò  a dimoftrarlo  in  quello 
poche  io  fonoflatouoftro  giudice,  hòfiit-  che  douendo  andare  à combattere  contra 
to  qualche  aggrauioàniuno  di  uoi  altri;  fe  1 Filiftei,  trattenendoli  Saul  molto  più  di 
iouihò  tolto  la  uoftra  robba,  fc  peralcu-  quello,  che  non  crcdeua, egli  fèccunacola 
no  interedo  hò  mancato  nella  giurtitiaè  Io 
mi  coftituifeo  innanzi  a Dio,  & del  fuo  un- 
to in  uoflro  Rè;  parli  chi  fi  fente  aggraua- 


dille  Crifippo,  che  niuna  perlona  doureb- 
bc  ricercare  carichi  di  commandarc,  per- 
che fe  gli  edcrcita  bcncèodiatoda  glihuo 
mini  del  mondo, Iemale, calca  in  disgrada 
di  Dio. Et  qucftouolfclìgnificarc  Pitago- 


troppo  ardita,  e aliena  da  lui;ikhe  fù  l ode 
rirc  facrificioà  Dio;  Onde  per  tareccedo 
gli  pronunciò  Samuel  da  parte  di  Dio.che 
li  a iliùo 
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il  fuo  Regno  farebbe  leuato  alli  difeen-  fio  modo  nó  hàbifognòdi  Demonio  che 
denti  fuor,  & dato  ad  un'altro,  alieno  del  lo  tenti , perche  egli  medefimo  e un  Dtu 
fuo  legnaggio,  come  fùDauid.  Nè  fi  fer-  monio,  -'■•»<  i-'-*l4 

mòquiilmalcdiSauhperchefudifubien-  . > u.'. 

tea  Dio  in  un'altro  fatto, &auucnnc  in  CAPITOLO  S|E60ND0;ì. 
quedo modo.  Dio  mandò  Samuel  à Saul,  >u 

die  da  fua  parte  gli  diccilc.chc  ai  '.alfe  Ctmt  Samuel  loto  tinga»  ì Saul,  mnxcitm* 


contra  li  Amalechiti, & ammazzale  ogni 
uno  huomini  & donne,  & non  per  don  af- 
fé anco à i bambini,  che  lattaflcro.neà  i 
buoi,  pecore,  caualli,  & afini,  ma  che  tutto 
diftruggelfe , fenza  lalciare  pur  ut»  mini- 
ala cola  che  non  ladifTolafle.  Confìderan- 
dc)talcofa  nella  fuperficic,  pare  che  liau- 


dvlt  por  lu  fui  di[ui/bukcnza  \&  l' uretre 
D.iuid por Rc!,& Ltfu'a merle , . tir.  ni 
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A x io  Dio à Samuel, & dimoi 
llrò  effere  alterato  di  quello 
che  Saul  haucua  fatto , dicendo 
che  gli  difpiaceua  di  haucrlo 


na  crudeltà  ; Ancorché  fi  come  Diocono-  fatto  Kè.  I n Dionon  ui  è luogo  di  difpiaca 
fcc  l’in frinì eco, & efieriore  di  tutti, c uàpó-  re, nè  di  pentimento, perche  lonolcpaffio. 
derancio  le  nollre  colpe,  & lemiluracon  ni  corporaliqueHc,  die  fccoportapo  imi 
giuda mifura.&con giudo pefo, coli  com-  pcrtèttioni , parkmdo'pboptiamcnte;  ma 
mandò, che  fb (Te  fatto  si  rigorofo  cadigo,  attribuendoli  à Dio  njctafbricamcntev: 
egli  che  è-  benignifliino  creatore, & padre  Perdio  fi  come  1'huoiiio  che  fi  pente  di  har-f 
fe  non  perche hauendo  queda  gente  elfa-  uerfattoqualchecofa,fceglipuò,laptocu 
fperatofuaMacdà,  quando  il  luo  popolo  A disfare,  & ricorreggerei  coti  Dio,  quasi 
paffaua  perii  difcrto.caminandoucrfo la  do didruliclhuomo  perii  diluuio,  dimo- 
terradipromilfione.opponcdofi-.&'facen  dròcemcglidifpiaccùadthauerlocrearo,  .n 
dogli  guerra,  quelli  che  da  loro  difccleTo,  dicendo  parole  che  lo  figniricauano  ; nòta  . 
& in  particolare  quelli,  che  uiucuan'o  in  perche  in  Diofi  ricercane  pentimento,  ma 
tempo  di  Saul  con  maluagità  delle  loro  perche didruggendolofeccqucllo.chefa 
Idolatrie,  & uitij  detedabfli.bcn  firfono  unaperfona,  quando  disfa  qualche  cola 
mcritcuoli  di  coli  fatto  cadigo, fc  Dio  com  chchabbia  fattoi  Et  in  qùcdo  modo  ideflo 
mandò, che  fodero  morti  i fanciulli, tic  bc  s'intende  quello , che  qui  dille , che  gli  dia 
die , era  permaggiorcadigodcglihuomi  fpiaceua  haucr  fatto*  Saul  Rè,già  clic  peci* 
ni  che  haucano  labarba,acciochccon  fimi  lui  difubbidicnza,&  demeriti  lo  doucua  di 
le  uccilìonedei  loro  figliuoli  ucdutacon  druggere.&lcuarcdol «rondo.  Gran  dolo 
i propri)  occhi  pagaffero  la  pena  cheli  ha-  re  fenti  Samuel , uedendo  Dio  tan  tolde- 
ucuano  mcritata.Et  però  fi  a hene.quando  gnato  contra  Sani.  Fece  per  lui  orationo 
intenderemo  limili  cadighi,  che  manda  tutta unanottcfinoaH'alba,poife  n'andò 
Dio.chiudiamogli occhi, &chcdiciamoà  douedauaSaul.&lotrouòche  offerita fi 
pieno  popolo, cheilSignorecgiudo, e fu»-  crifìcio  dei  buoi , ch'era  delle  fpoglie  d'A- 
ue  in  tutte  le  fue  opcrationi.  Saul  andò  à inaiceli  che  banca  (eco  condotte  - Quando 
combattere,  & hebbela  uitroria  contra  li  il  Rè  uiddeil  Profcta-Sómne  Irgli  dille, (ij  tu 
Amalechiti,  fe  bene  non  amazzò  il  Rè,  art-  bcncdettodal  Signore,  il  cuicommanda- 
zihauendolo  fatto  prigione,  lo  conferuò,  mento  ho  molto  bene  adempito.  Dille  Sa- 
con  l'altrc  cofc  di  molta  importanza,  & af-  inuel  s dunque  che  bclamenti  di  pecore, de 
fai  gioie  di  gran  ualorc  conquidatc,  clic-  chcmiighiti  dibyoifòno  quelli  cheriluo- 
quendonel  redo  quantoglicra  dato-det-  nano  nelle  mie  orecchie  è il  popolo  (dille 
to.  Male  aggradi  Saul  à Dio  per  la  grada,  Saul)  perdonò  di  più  graffi,  cofidcitori,  . 
che  gli  fecc-E'  propria  conditionedeliTiuo  come  dcilcpccorc,  per  offerirgli  à Dioin 
no  clfcre  negligentc,&  trafeurato  nel  fer-  facrificio  . Difl’c  Samuel  afcolta  dunque 
uigio  di  quello, che  mai  ad  altro  pcn  là, che  quello , che  Dio  mi  hà  coinmandato , che 
à fargli  qualche  bene.  Iddio  dorò  che  è,  'iotidica;Tupuoimolto  bene  ricordarti, 
Jempreci  hà  amato,  & ama  ; & iioi  dàpoi  che  eflendo  picciolo  nel  cofpetto  fuo,  tu 
che  iiamo  dati  creati,  l’offendiamo.  Non  fodifattocapodelleTribùd'Ifracl.&unto 
palfa  un'hora  nella  quale  Dio  non  fifaccia  in  loro  Rè;  Iddio  ti  commandò , che  com- 
qualche  grafia,  neuièhora  nella  quale  gli  batteffl  contrai  peccatori  Amalechiti, egli 
huomini  non  gli  faccino  qualche  offela.  didrUggcffi , fenza  perdonare  àperfonaò 
Commife  peccato  Saul  in  quedo  fatto,  per  à robba  ; dunque  perche  hai  fatto  contra  il 
fidarli  di  le  dello;  & colui  che  fi  fida  in  que  conunandamcntodi  Dio  ? Saul  odinato 

nel 


■c.-a 


's-*! 

1 » 


Di  Samuel  Profeta . } 7 7 

i. nel  Tuo  peccato  di  difubbidienza , rifpofe  ; Non  uoleua  andare  Samuel  con  Saul,  Io 

anzi  hò  fatto  intieramente  il  fuo  coni  man-  prefe  per  la  cappa,& perii  Rendo  Saul, che 
damento,poichediftrufli  Amalech, prefi  il  il  Profeta  andalfe  in  ogni  modo,  gliene 
fuo  Rè,  & il  popolo  conlcruò  degli  armcn  firacciò  una  parte . Samuel  gli  dilfc.cofi  hi 
L , . tipiùgrafsi,pccore,&buoipcrfarnefacri-  Dio  rotto, & diuifo  da  te  il  Regno  d'Ifrael, 
ficioàDio . llcheio  pcrmifi,&  me  ne  con-  & datolo  ad  un'altro, di  te  migliore.Et  fap 
tentai , checofififaceflc,  parendomi  mi-  pi,cheiltrionfarored'Ifrael,checDionon 
L glior  configlio, & maggior  feruigioluo.Sa-  perdonerà  à gli  oftinati,  & impenitenti, ne 

muel  torno  à replicargli;  Tu  t'ingannafii,  li  muterà  di  quello  che  una  uolta  haurd 
perche  più  fi  contenta  Dio, che  glirendia-  deliberato,  come  fùol  fare  fpcfToI'huomo, 
moubbidienza.che  i facrificij.che  fe  gli  of  di  pentirli  di  quello  chi  fatto.  Tornò  un'al 
ferifeono.  I lacrificij gli  piacciono  si,  & trauoltaSauIàdire;Iohòpeccato;prcgoti 

( incogli  piace,  che  fi  faccia  la  fuauolon-  che  facci  quello  che  iotidico;honorami 

' 1 tà,& più  quella,  che  quelli  gli  aggradii  auanti ài  principali  del  popolo,  fc  tu  uuoi 

Gloriai,  fe.  La  ragione  ne  da  là  Gioia,  dicendo,  per  la  degniti  che  tengo,  giàchcin  quan- 
I 'V  * c^c  nc*  Sacrificio  refia  morta  l'altrui  car-  to  ime  non  lo  meriti, &uicni  meco  ad  of- 
ne,  & nell'ubbidienza  la  propria  uolontà.  ferire  il  facritìcioi  Dio,  e lo  placheremo. 
Dille  di  più  Samuel,  perchehaitu  difprez-  Qui  eda  confiderare.chefolounauolta  dif 
zato  ciuello  che  Dio  ti  haueua  comman-  fe  Dauid.  Io  hò  peccato, dopò  che  fùadul- 

I datocne  fàceflì,  eglidifprczzatc.&uuole  tcro,&  homicida,  e non  haueua  ben  forni- 

che  tu  nó  fij  più  Re.  E'  da  confiderai  qua  rodi  pronunciare  la  parola, quando  il  Pro* 
lofi  gran  conto  Diodellaubbidienza,  & feta  Nathan  gli  dille;  Il  Signore  f hi  per- 
come gli  dilpiacc  il  peccato  della  difubbi-  donatoli  tuo  peccato, non  morirai;&  Saul 
dienza , poichein  quello  luogo  lo  parago-  dice  due  uoltc , Io  hò  pcccato,&  non  ottie- 
*u  conipiù  detellabili , & che  con  mag-  neil  perdono.  Ciò  prouicnc  dal  conolcc- 
gior  rigore  gli  cafligaua,  quali  erano^n-  re  Dio  lointcriorc.  Vidde  che  Dauid  lo 
canti,  Se  Idolatria,  dicendo,  che  il  peccato  difle  con  tuno  il  cuore,  & con  ucriti  gli  di- 
d’incantclìmi  èuncontradirei  DuD,cquel  fpiacque non  perii  danno,  cheglieneriful 
Io  d Idolatria  , non  ubbidire  quello  che  taua  per  hauer  peccato;  ma  perche  haue- 
commanda.  A' quelli  clic  clTercitauanolc  uaoftcfo  Dio  fommo  bene. Saul  folamen- 
guarii  tutte-  malie,  & incantelimi, chiamati  dalla  Scrit-  tebebbe  cordoglio  del  fano.per  il  calligo. 
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tura  malefici  commandaua.che  morilfero;  che  haueua  paura  che  facelfe  Dio  uerlo  di 
& le  ui  erano  idolatri.cafiijjaua  tutto  il  po-  lui,  priuandolo  del  Regno . Non  diremo, 
polo,  permettendo  che  follerò  per  diuerfe  che  Saul  haueflc  le  quatttro  conditioni , 
parti  condottiinferuitù.  Dauid  dice: Tu  che  debbe  hauere  la  perfona  humile,  le 
commandalli,  che  i tuoi  commandamenti  quali  fono:  Apprezzare  poco  il  mondo; 
folTeromolto  cufioditLSan  Paolo,  la  efial-  non  difprczzare  alcuno;  riputa  rii  uile;& 
tationc  del  nome  di  Gielii , & la  riuerenza  non  far  conto  di  edere  Rimato  peruilc , & 
cheàquefio  benedetto  nome  fanno  quei  abietto.  Pregò  adunque  Samuel, che  lho- 
del  Cielo,  & della  terra, & queidcll'Infer-  noralfe  innanzi  al  popolo.celandoidiffer- 
no,  all’ubbidienza  di  ChriRol  attribuilce , ti  fuoi  fcnzamanifcfiargli.  Samuel  com- 
quando  dice,  fùChrifio  ubbidiente  infino  mandò, che  gli  lòde  condotto  infila  pre- 
sila morte,&  per  quefio  gli  diede  Dio  no-  lenza  il  Rè  d'Àmalech.chiamato  Agag;  lo 
me  lopra  ogn'altro  nome. San  Bernardo  condulfero  ,&  era  molto  grado  di  carne, 
dice,  Chrifiopcrfelauita  per  non  perde-  Veniua  tremando  come  quello,  che  intea 
rcla  ubbidienza,  & il  fauio  afferma  elicgli  deua', approdarli  alla  morte,  laquale  per 
liuomini  ubbidienti  parleranno  delle  uit-  commandamento  di  Dio  gli  diede  Sa- 
torie,  percheneHubbidircuinconofeRef  muel  ,dicendo;Cofi  come  con  la  tuafpada 
fi,&  obligano il  fupcriore.alquale ubbidì-  rendcRi  molte  madri  fenza  figliuoli, coli 
fconoche  faccia  quello^hc gli  piacc.Saul  refterà  la  tua  madrefenza  figliuolo  per  la 
alquanto  conuertiro  per  le  ragioni  addot-  tua  mone.  Non  per  queflo  s'intende,  dice 
ledaSamuel.non  per  dolore  di  quelloche  Nicolò  di  Lira , che  Agaghauedc  madre, 
hauea  fatto  male,  ma  per  paura  che  nó  gli  poiché  prima,ò  di  morte  naturale.ò  di  col 
auucnide  qualche  finiRro,di(TcJohò  pec-  tcllo  era  Rata  uccifa  nella  fcaramuccia  paf 
cato . non  portando  ubbidienza  al  Signo-  fata , nella  quale  folamente  il  Rcrcfiò  con 
re, io  ti  prego,cbc  tu  didimuli  il  mio  pecca-  uita  in  quel  Regno, ma  che  con  la  morte  di 
io,&  uiciu  meco  ad  adorare  il  Signore.  AgagJc  haucRe  hauuto  m adrc  làrcbbere 

li  3 fiata. 
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ila»  lenza  figliuoli,  & hauerebbe  pianto 
comeraltre.clTendoglidati  da  lui  uccilii 
loro  figliuoli, haqeuano  pianto.  Samuel  an 
s.  dò  à Ramata, & Saul  à Gabaa;. Samuel  pia- 
geua  à Dio  per  Saul  che  lo  priuaua  del  Re- 
gno ,&  non  gli  perdonaua.  Dio  gli  (Me; 
Quanto  pentì  tu  ancora  di  piangere  per 
Saul,  ilqualchòdi  già  priuato  del  Regno  c 
Ilchefù  come  dirglèpoichc  io  Iofò,  egli  fé 

10  meritajnon  piàgereana  piglia  il  tuo  cor- 
no pieno  di  oglio,&  uain  Betelem  à ca  fa  di 
Ifai;  perciochc  uno  dè  i Tuoi  figliuoli  èclet 
to  per  Rè.  Nota  Nicolòdi  Lira,  chcquan- 
do  Samuel  unfe  il  Rè  Saul  loglio  era  in  un 
uafo  di  terra,  &horagli  commanda  Dio , 
che  lo  porti  in  un  corno , che  era  uafo  fal- 
do,& forte,  fiuto  d'un  corno  ; nel  chcdcuc 
intenderli , che  il  Regno  di  Dauid  doueua 
permanere  lungo  tempo , & non  quello  di 
Saul.  Rilpofe  Samuel,  comeuolctc  Signo- 
re, che  io  faccia  quello  uiaggio  i Saul  fin- 
tederà,  & leucrammi  la  uita.  Il  Signore  gii 
dille , mena  teco  un  uitello,  & digli  che  uai 
à lacritìcare;chiamerai  Ilài, clic  li  troui  pre- 
lènte al  !àcrificio,& ungerai  in  Rè  quello, 
che  da  me  ti  farà  dimoflrato.Samuel  ubbi- 
di;arriuò  in  Retclem,&  come  fu  Qcduto.gli 
dilfero  qucllidella  citta,  marauigliati  di  ue 
derlo;  la  tua  ucnutaèelladipacc  è Cheaie 
ni  tu  à fare?  Egli  ri  Ipofc,  io  uego  per  pace, 
& ad  offerire  laeriheio  al  Signore.  Non 
dille  Samuel  in  quello  la  bugia  , perette 
quando  uno  uà  à far  due  cofe,  può  lecita- 
mente dire,  & con  ucricà,  d'andare  à farne 
una,&  l'altra  tacerla. Enrrò  Samuel  in  cala 
d'Ilai.e  commandò  che  ucnille  alla  Tua  pre 
lenza  il  fuo  figliuolo  maggiore,  e dopò  lui, 
altri  Ictte.tutti  ben  difpolli;  dille  il  Signore 
à Samuel, non  far  conto  nè  di  faccia, nè  del 
la  perfona  ; perche  quello  che  hò  io  eletto 
èpicciolino.  Gli  huomini guardano  alfe- 
dcriorc,  & giudicano  per  quello  che  ucg- 
gono,  io  ueggio  il  cuore, & giudico  per 
quello  che  in  elfo  (cargo , non  uoglio  niu- 
no  di  quelli  per  Rè.  DiflcSamuel  adlfui. 
Hai  tu  più  fi  gliuoli  di  queflièRifpolt.unal 
tro  picciolo, clic  hbra  è al  campo  à pafeere 

11  gregge.  Fallo  uenire qui  ,diflc Samuel, 
perche  non  mimetteròà  federe  per  man- 
giare fino.c  he  non  fiauenuto.  Venne  Da- 
uid.giouanc  di  poca  età, rollo, di  leggiadro 
a (petto,  & bello  di  faccia.  Differì  Signore 
à Samuel , parlandogli  intcriormente,  co, 
me  per  l’ordinario  parlaua  coni  fuoi  Pro- 
feti ; Lieuati  sù,&  ungi  quello.  Samuel  l'un 
fc.fpargendo  col  fuo  corno  foglio  dcll'un- 
tione  fioprala  lùa  tdla  in  prefenzade  i fuoi 


fratelli,  & ciò  fatto,  Se  compito  con  il  Tacrt 
ficio , ilqualc  anco  era  ucnuto  per  fareco- 
mc  fi  dille,  (e  ne  tornò  à Ramata. Da  quti- 
l'horain  poi  il  fpiritodel  Signore  li  lerui  di 
Dauid.  La  Glofadicc,lofpi  rito  di  fortez-  g!oG  ordini 
za , Se  coflanza , per  reggcreil  popolo  d'if-  tu  m hunci» 
racl,& liberarlo  da  i J-iliflei  luoi  nemici.  a“u- 
SanGiercnimo,  riferito  nella  medefinra  D H|TT  it,p. 
Glolà.dice,  cheda  quello  ideilo  giorno 
hebbe  Dauid  lo  fpirito della  prateria,  & 
cominciò à comporre  i Salmi,  & quedo 
cócorda  con  qucllo.chc  dicono, che  quan- 
do lit  unto  in  Rè  compofe  quel  Salmodile 
comincia,  lìimiaus  illumituUitmed, 

Mori  Samuel>&  haucndolo  pianto  tutto  .1  > 

I traci, fu  fottcrato  nella  fua  propria  ritta  di 
Ramata.  Dopò  alquanti  giorni  andò  Saul  <r.**£«ip 
alla  guenra  coni fuo^figliuoli,  òcuedcndo 
che  i Filidei  eranaaffai, hebbe  timore . Ftf. 
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ce  orationc  à Dio , accioche  gli  dichiaralTe 
il  fucceffo  di  quella  giornata,  & non  glific 
fpofc.tnformolli  douc  porcile  trottare  qual 
che  donnafironifsa.cheèl'iftelfo.che  indo 
uina.ò  ftrigona,  e gliene  fìrinlègnata  una-, 
cghtìrraucftì  per  noneflcrcconofciutoWSt 
«turato  in  cafa  la  prcgò,clie  gli  rt  rufciralTt 
•Samuel  i lei  con  i fuot  circoli , & f.  ongiuri, 
fimeache  apparine  iui Samuel,  òteflcndo 
appar'fo  intefe  quella  donna , come  era  il 
ile  Saul  quelloche  era  con  lei,  & hebbene  ,, 
paura;,  lipendo  che  per  l'ordinario  abhor- 
riuagli  ftrigoni,&  Maghisegli  fallicurò,& 
dille, Checolà  haituucdutorLei  rilpofè,  I« 
ueggo  de  gli  Angeli  falire  dalla  terra,  & 
trà  loro  Samuel  ueccbio, coperto  con  un 
mantodiMacflàSauIlimileinginocchio- 
ni , & dille  : lo  dò  in  grande  angofeia,  uor- 
rci,  che  miauifafle  quello, che  debbo  fare. 
DiflegliSamuehperche  mi  fai  tu  queda  di 
manda, poiché  tu  fai.cheilSignore tiab- 
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bandonó,  perche  l'offcndedi;  &coli  que- 
do giorno  hai  da  perdere  tu , & il  tuo  po- 
polo, per  non  hauerlo  ubbidito,quando  li 
commandò  che  tu  dtdruggeffi  Àntalech. 

Tu, & i ruoi  figliuoli  farete domattinamet- 
co;&  detto  quedo  di  fparuc.Qui  è da  nota- 
re, che  il  demonio  per  uinùnaturalcffè 
lpccialmente  non  uiene  impedito  da  Dio) 
può  lare, che  dell'altro  mondo uengain 
quello  nodro  qualche  demonio , & appa- 
rila in  quella  figura  ihc  uuole,  per  ingan- 
nare quelli, che  le  gli  raccomandano,&  co 
fi  dice  l' A pollolo, che  lucifero  fi  trasforma  ».  Comi, 
in  Angelo  di  luce,  & riuela  colè, che  fùcce- 
dono  m luoghi  lontani , & non  conofciuti 
alle  perlone,  con  cui  parla,&  anco  quello, 
che  hà  da  auucnirc . non  già  perche  il  dc- 
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monio  lo  fappia  pfreci/àrpcntc,  ma  hauer-  uidde  il  Dio«]i  Giacob  ; clic  fu  Profeta 
ne  congicttura.  Alcuni  d icone, che  fu  l’ani- 
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ne  congicttura.  Alcuni  dicono, che lù  I ani-  approuato  nella  fedc;che  doraòi  Prcncipi 
ma  di  Samuel  quella,  che  ueramcnre  gli  di  Tiro,  & tiliftei;  che  nó  accettò  prefenti; 

«apparue  ( permettendolo  Dio)  per  mag-  nefitrouò  perfona  che  cétra  di  lui  formaf. 

gior  tormento  di  Saul; alla fimilitudine,  le  querela.  Nominano  ancora  Samuel , 

che  il  Re  d lfraelOchozia.efl'cndo  infcr.  Gicremia,  & San  Luca.  San  Paolo  lo  met-  ierem.ir. 

mo  mandò  àconlultarc  con  Bchrebubldo  te  nel  catalogo  de'  Santi, ncll'Epiftola  che  Attuimi  3.  & 

lo  de  gli  Aqueroniti,  & per  commanda-  lcriueàgliHebrei.LaChiefacatrolicaula  JJjHtb.ii. 

mento  di  Dio  uennein  quel  cambio  Elia  recitarlo  nelle  leuioni  dd  maturino  del 

che  rifpofe  alla  dimanda , dicendogli,  che  primo  libro  de  i Rè.doue  èlhiftoria  di  Sa. 

morirebbe.  Coli  uoleua  Saul  conligliarii  muel  dalla  feconda  feria  dopò  la  Dome- 

col  Demonio  per  mezzo  della  Maga,  & nica  dellaTrinità, fino  alfabbato  innanzi 

Dio  gli  mandò  Samuel , che  gli  dichiarai-  la  Domenica  quinta.  La  morte  di  Samuel 

fc  come  il  giorno  feguentc  morirebbe-  Et  fu  nellanno  dalla  crcarionc  due  mille  oc- 

fi  ucrifica  in  qudloluogo  per  audio,  che  to  cento  e fella  ma  nouc.  I Greci  lo  metto- 

dice  f Eccidi  artico , parlando  di  Samuel , no  nel  loro  Calendario  alli  uenti  di  Ago- 

che  morfe,  & dopò  la  fua  morte proictizò , fto;&  anco  il  meddimo  fa  il  Martirologio  , 

& dichiarò  dSaul.il  (ine  della  fua  uita-San-  Romano.  > 

to Agoftinoin diuerfi  luoghi  moftrafauo 

rire  1 opinione  che  dice,  che  non  lìiucro  CAPITOLO  TERZO. 

Samuel,  ma  un  Demonio  che  tìngcuadi 

cfferc  lui  quello  che  parlò  con  Saul,&que  Mei quale fi  tratta  della  ubbidienza , & dtfub.  ’ 

Ilo  raffermimi  decreto  ; Ma  nelle  aggiun-  btdienz^s,  rifatto  allacommejja  da  Sanilo. 

te  alla  Gioia  di  Nicolò  di  Lira  fopra  que-  mese  veduto  nella  ruta  di  Samuel , & fi  no- 
Ilo  palso,  dopò  hauer  notate  tutteduel'o-  tono  alcumejfcmpij  dt  ubbidienti  ,&dt  di- 

J. ubbidienti . 
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piniont,  & dichiarati  gli  argomenti,  che 
fanno  per  tutte  due  le  bande,  fi  raccoglie 

3uiui, che  è opinione,  & lecita  cofa  l’inten- 
erfi  neU'uno>ò  nell'altro  modo . La  diui- 
na  Icrittura  fi  mcntione  di  Samuel  nel  pri- 
mo libro  dei  Rè.doue"  fi  narra  quanto  di 
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Elia  uita  di  Samud  habbia- 
ino  ueduto  come  Saul  per  di- 
fubbidienza  di  quanto  Dio  gli 
haueua  commandato , perdo- 
luiquihabbiamodctto.  Nel  Paralipomc-  nando  la  uita  al  Rè  d'Amalcch.uenne  à 
non  li  nomina  Samuel,  e duefigliuoiifuoi,  perdere  la  fua, indente  con  il  Regnp;etpro 
Va(Teni,&  Auia.  Et  ncll'iftcflb  libro  fi  dice,  uafi  che  la  difubbidienza  difpiace  molto  à 
che  fendei  fatti  di  Dauid,cgli,&  Natan,  & Dio.licome  per  contrario  gli  piace  affai  la 
Gad,  Profeti  . di onde  uogliono  inferire  ubbidienza.  Et  di  qui  ci  di occafione di 
alcuni  ,che  feriife  il  primo  libro  dei  Rè.fi-  trattare  fopra  quella  materia, ponendo  ef- 
no  al  capitolo  uenttiimoquarto,  nel  quale  fempi  dell'una,  & dcll  altraidoue  hauendo 
fi  narrano  i primi  gefti  di  Dauid.feguitan-  prima  i trattare  della  ubbidienza , nelpri- 
do  diquiuigli  altri  due  Profeti  Natan, & mo  incontro, ci  lì  offierifee  Abraham  che  Mirata  de 
Gad.Ncl  fecondò  libro  del  Paralipomcnó  iti  in  un  calo  .chcinniuno  altro  gli  puote  r'r 

fidicedi  Samuel, che  fù  rcligiofiflìmo  in  fuccedere.di maggiorpcna,&  afflittioncà  ' 4' 

celebrare  la  Pafqua  dell' Agnello,  Dauid  quello  ugua!e;&  quello  fù  il  commandar- 
àri  un  Salmo  là  mcntione  di  Molle,  & di  gli  Dio  di  priuare  di  ubala  luce  de  iluoi 
Aaron  ..egli  mette  nel  numero  de  i Sacer-  occhi,  & il  gaudio  della  uita  fua , Ifaac  fuo 
doti,  & fòbico  nomina  S amucl,  c lo  mette  figliuolo, conducendolo  la  fua  ubbidienza 
tra  quelli  chcinuocano  il  nome  del  Signo  inlìnoad  hauerlo  porto  (opra  uno  Altare, 
re.  Sopra  il  qual  luogo,  & nelle  ritrattano  circondato  dilegne.  Scalzando  il  braccio 
ni  dice  Santo  Agoftino,  che  fù  Samuel  an  per  tagliarli  il  capo,  fenza  ('degnarli  con*, 
co  Sacerdote»  deche  come  Sacerdote  unii  tra  Dio.che  coli  gli  hauelfe  commandato, 
Saul&Dauidper  Rèdi  Iliaci  ; Ancorché  ne  muouer  paroladi  quello, che  gli  haue- 
San  Gieronimouuole  chefoire  Leuita  lo-  ua  promelfo  della  molta  generatione,  che 
lanterne.  Nell  Ecclciiaftico  lì  chiama  Sa-  doucua  da  quello  fucccdcrc,  nè  ancoifcu- 
muel  rrofeta.amato  da  Dio;di  lui  dice, che  farli  di  elfcre  fuo  padre,&che  l'amaua  coli 
unfe  principi  della  fua  gente,  rinouando  caramente,  hauendo  fparfo  gran  quantità 
rimpcrio,&  modo  del  goucrno;che  giudi-  di  lagrimc.Perilche  ogni  uno  da  lui  impari 
còli  popolo  per  la  legge  del  Signore  ; che  a non  opporli  à quancouienc  da  Dio  com. 
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mandato, nei  volerle  mettere  in  con  Alita, 
ma  (blamente  ubbidire, & metterlo  in  effe- 
cutione  . Perqucllaubbidicnza  gli  diede 
Dio  la  Tua  parola  che  della  Aia  generatio- 
ne,&  famiglia  eleggerebbe  lina  madre, nel 
laquale  A farebbe  huomo,&  nafeerebbedi 
lei.  leu  Capitano  d'Ifracl,  & poi  Kè,  per- 
che ubbidì  a Dio  in  uccidere  idifccndcnti 
di  Acab , meritò  udire , che  i lùoi  figliuoli 
fino  alla  quarta  gencratione  farebbono 
Rè  d’Ifrael.  L'iftcflo  Giefii  Chrifto  ci  diede 
clTempio  di  ubbidienza,  del  quale  parlan- 
do San  Luca  dice,  che  era  ubbidiente  à 
Giufcppc,&  alla  facrata  Verginc.Gli  Apo 
doli  liioi  pur  fi  moftrarono  ubbidienti  in 
quello,  cnechiamandoliil  Saiuatore, la- 
nciarono il  padre , & il  traffico  de  ncgocij , 
come  San  Giouanni,&  San  Giacomo;  ne- 
gocij&  mcrcantie,  comeSan  Matteo;  & 
tutti  gli  altri  le  lorcafe,  le  loro  facoltà,  & 
anco  la  moglie  quelli  chenc  hauca,  fi co- 
me in  nome  loro  dille  San  Pietro,Signore, 
quanto  habbiamohauuto,  tutto  l'habbia- 
molafciato.  Dopògli  Apoftoli  polliamo 
mettere  l’effempio  <Jt  un  Monaco, chiama- 
toGiouanni,  chcuiueua  neldifeno in  un 
Monaftero  della  Tebaide  , alquale  il  fuo 
Abbate  per  prouare  la  fua  ubbidienza  ,gli 
commandò,  che  adacquaflc  due  uoltc  il 
giorno  un  legno,  che  il  medefìmo  Abba- 
te haucua  piantato  in  terra,  douendo  an- 
dare à pigliare  l'acqua  due  miglia  lontano 
dal  Monaftero  .Palio  un’anno  ,&  ueduto, 
che  egli  non  fi  ftraccaua,  gli  dimandò  fc 
quel  legno  haueua  fatto  le  radici,  egli  ri- 
fpofc.cnenon  lo  fàpeua.  L'Abbate  lo  futi- 
le della  terra , & gcttollo  uia , dicendo , la- 
feia  hormai  di  portargli  più  acqua,  perche 
è fatica  (pela  inuano.  AU'ifteflo  Monaco 
gli  commandò  un'altra  fiata  il  medefìmo 
Abbate  auanti  molti  rcligiofi,  che  lafciallc 
cadere  daunafincftraunuafodioglio,  fi- 
che fece  egli  diligentemente,  fenza  confi- 
derai, che  era  troppo  neccfTario  nel  con- 
vento , & non  uc  nera  più , nè  fi  potcuano 
d’altro prouedere  fenza  molta  difficoltà, 
cflendonel  diferto.  Vn’altra  uolta  effen- 
dogli  commandato,  che  uolralic  una  gran 
pietra, fenza  cofiderare  che  molti  huomini 
con  gran  fatica , non  l’hauerebbono  potu- 
to tire,  ui  andò  & fàccia  forza  per  effegui- 
rc l'ubbidienza,  fino  che  molto  fidato,  & 
fracco,  gli  dille  il  fuo  Abbate,  die  la  la- 
feiafle  (lare.  Vercario  Monacoxauando 
del  uinod'una  bone,  fenza  fermarli  à fer- 
rare la  cannella,  andò  fubito  uia  per  com- 
pire quello , che  gli  fù  commandato;ritor- 


nò  di  quiuià  un  poco,  Se  uidde  lui,  & molti 
altri , che  il  uino  era  rimafto , come  le  fòlle 
flato  congelato;  fi  qual  miracolo  fù  attri- 
buito alla  ubbidienza . Vn’altpO  Monaco 
chiamato  Marco , mentre  fcriueua, lochia- 
mo il  Aio  Abbate,  in  quellochefàceaun  o, 
innàzi  che  la  ferraffe;ma  coli  mezzo,  fi  le1- 
uò  sù  per  compire  l'ubbidienza.  San  Gio- 
uanni  Damafceno  tù  diuerfe  uoltc  per 
commandamento  d'un  Monaco.che  lo  to- 
neua  lotto  la  Aiacuftodia,efTendo  nouitio 
in  un  Monaftero,alla città  di  Damafco,ca 
ricato  difporte  per ucndcrle  in  pia2za,do- 
ue  egli  haueua  poco  prima  hauuto  il  cari- 
co del  gouerno  di  quella  citta.  Caffiano 
fcriue  di  Mucio  Monaco.che  ellcndo  entra 
to  con  un  fuo  figliuolo  in  un  Monaftero, 
perche  il  bambino  gridaua , & piangeua,  il 
fuo  Abbate  gli  commandò, che  lo  barteflir, 
fiche  egli  faccua  con  gran  pcna,fc  bene  in 
uece  di  rifentirfenc,li  moftraua  con  la  fac- 
cia allegra,  fblo  per  adempire  l'obligo  del 
l'ubbidienza; & ueduto  dall'Abbate,  che 
nonceffaua  di  piangere,  di(TeàMutio,che 
fe  n’andaflc  à d’un  nume  che  quiui  prefi 
fo  era  con  il  bambino , e ue  lo  gettalfeden 
tro . Non  dubitò  il  Santo  Monaco  di  tarlo 
per  compire  l'ubbidienza.&arriuatoap- 
prefTo  al  fiume, fe  gli  oppofe-ro  altri  Mona 
ci  auanti, per  ordine  dell’Abbate,  accioche 
il  bambino  non  peri  (Te . Effendo  flati  pre- 
fittati all'Abbate  Giouanni  in  Scitia  al- 
quanti fichi.ne  mandòuna  parte  ad  un  Ro 
mito uecchio , che ftaua  nel  diferto, dando 
il  carico  à due  Tuoi  Monaci  giotiani  che 
glieli  porta  fiero,  iqual  ferrandola  (trada, 
caminarono  due  giorni  intieri , coli  fmarii 
ti,c  alla  fine  modero  perla  fame, fenza  toc 
care  i fichi,  che  portauano  nelle  mani;con 
i quali  furono  poi  trouati,  & quello  per  no 
rompere  l’ubbidienza.  La  Gioia  morale 
nell'ordinaria  fopra  la  propria  di  Ezc- 
chielal  principio  dice.che  un  Religiofoha 
uendolalepra  (ilamentauadi  A damo, che 
per  la  fua  difùbbidienza  gli  era  uenuto 
quel  trauaglio;  Il  luo  Abbate  fintele,  & 
per  ifgannarlo  gli  dicdeunacaffetta,  nella 
ualeera  rinchiufo  un  uccello  uiuo.e  gli 
iede  la  chiaue , comandandogli,  che  non 
faprifTe.  Non  fen'era  à pena  di  quiui  parti 
tò  l'Abbate,  quando  il  Monaco  non  potcn 
do  hauer  più  patienza,aperfe  la  cadetta , 
per  uedere  quello  che  dentro  ui  era,&  co- 
me l’aperfe, fubito  fuggi  uia  l'uccello.  Ven- 
ne l'Abbate, & intefo  quello  che  era  fegui- 
to , gli  diffe , che  non  fi  lamentale  di  Ada- 
mo,che  foffe  flato  dfiùbbidicntc,  poiché 
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egli  ne  anco  nn'hora  haueua  odcruato  lui»  altro,  che  cfsert  abbrucciare , S*  che  ciò 
bidienza.Eufrofina  donzella  figliuola  di  non  farebbe  fiato  il  (eruigio  ili  Dici.  Vna 
Pafnucio  Alelfandrino, trauditali  da  huo  di  loro  rifpolc;poco  importa,  padre  & 
mo,  entrò  per  Monaco  in  un  Monaftero  ; Signore  noftro , che  quella  congrcgatio- 
douc  uedendo  l'Abbate , che  gli  altri  Mo-  ne, che  Dio  tiene  qua  dentrorii  errata  muo 
nacilaguardauanoafTai.perdTeredibuo  ia,  & molto  importa, che  non  andiamo 
na  uifta,&  dubitando  non  gli  folle  cagio-  contra  l'ubbidienza  che  al  (òttimo  Ponte- 
re  di  male.fèbcnc  non  lapcuachc  folle  fice Romano,chc in  (ho luogo, habbiamo 
donna, gli  commandò,  che  iene  (lede  den  dato  di  ri(brramcnto,&di  Ilare  rinchiulc 
tro  alla  lua  cella  fenza  di  quiui  ulcire.  Coli  fino  alla  morte-Et  fe  pur  ti  pare,  clic  fia  bc- 
fece,& perfeuerò  in  quella  carcere  ftretta,  ne  commandarc,  che  noi  fuggiamo, dal 
per  trenta  otto  anni,  finochc  morie;  &ef-  fuoco, commanda  àlui  che  fi  parta  di  que- 
lendo  morta  fù  trouata  edere  femina.per-  fio  luogo, che  potrà  edere, che  egli  ti  ubbi- 
ilche  fu  riputata  edere  Santa  ; douc  che  un  difea.  Reftò  confufo  Vgo,  uedendo  tanta 
Monaco,  che  haueua  un'occhio  foto,  an-  cofianzadi  quelle  làntercligiofe.ufcialla 
dando  con  diuotione  à baciare  il  fuo  cor-  porta  del  Monàficro , & accodandoli  alla 
po,miracolofamcntc  ricuperò  l’altro  oc-  fiàma,  che  di  già  era  molto  uicina  gli  dille, 
chio, che glimancaua,&cofi colei, chcper  fpargendo lagrimedi  diuotionedoticom 
ubbidienza  aera  appartata  da  gli  occhi  de  mando  fuoco  in  nome  di  Giesù  Chrifto, 
gli  huomini,edendo  morta,  cóli  lolo  tatto  che  perla  uirtù  della  fede  di  quella  Santa 
ritornò  gli  occhi  cauati  Pietro  Abbate  Gu  donna,  che  bora  hà  parlato,  tu  ti  allontani 
miacenfe  narra  un  fatto  auuenuto  per  l'ub-  dalla  cala,  & conuento  di  quella  Sante  ler 
bidienza,  degno  di  memoria,  & quello  fù, 


Francia,  appicciandofiunanotteilfiioco,  , . *■' 

& crefcendo  la  fiamma  con  grande  impe-  ferro , ritornò  indietro  , rellando  libero 
to,  & furore, s’apprclTaua  ad  un  Monaftero  quel  Monaftero , & le  monache,  moftran- 
di  Monache , tra  lcquali  ue  n'crano  alcune  dofi  ubbidiente  il  fuoco,  & dimoftrandolì 
del  fanguereale,  & tutte  erano  di  làntilli-  loroubbidientidime.  AI  contrario  di  que- 
mauita.  Il  timore  fu  grande  per  tutta  quel-  fio  la  moglie  di  Loth.pcr  dilubbicntcfu 
la  uilla  , credendo  che  quelle  benedette  conucrcitain  una  ftatua  di  Tale . Datante 
Monache  douelfero  eftcrc  abbrucciate,  Abiron  per  difubbidienti  furono  inghiot- 
perche  erano  ceni , che  ne  anco  il  timore  tiri  uiui  dalla  terra, & Saul, come  in  quella 
della  morte  le  haurebbe  lane  di  quiui  par-  uita  di  Samuel  s'è  ueduto,  per  difubbidien- 
tire;  Et  coli  ricorfcro  ad  Vgo  Velcouo  di  te,  perfe  il  Regno,  & lauita.fe  già  non  ui  lì 
Lione, che  à cafo  iui  fi  ritrouò.accioche  an-  aggiufe  anco  l'anima  inlieme.Pcrcioche  fe 
dalfeal  Monaftero , ccommandaflc  loro,  benegli  Hcbrei  lo  difendono,  pare  che  la 
che  ulciflcro,  per  enfiare  quel  pericolo,  fcrittura  dica  chiaramente, thefoftccon- 
Vgo  lo  fece  uolentieri;  entrò  nel  Mona-  dannato, aiutando  quello  edere  (lato  di 
itero,  congregò  le  Monache, &comman-  fua  l'pontanea  uolontà  di  fc  ftcflo  l'homi- 
dò  loro, che  fubito  ufeiflero  di  quel  Mona-  cida  • 
itero , poiché  il  reflar  quiui  non  feruiua  ad 


che  in  una  terra , chiamata  Marciniacoin 


f 


3 8 2 J f' 

la  VITA  DEL  REAL  PROFETA  DAVID. 
Diuiià  in  fci  Capi  foli. 


•? 

rrf’ 


oD 

.j]  ini-—  <*» 
r'JOOJi' 

• .>4 


Alti  '-9-  di 
Deccmbrc. 
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fpiritum  pon 
dcrator  ert 
Dominus. 


INTRODVTTIONÈ. 

che  veramente  va  fender  and» , dr  penetra  ne  i fpiriti  delle  creatore  ra . 
lionati  (dice  Salomone  ne  i Promrbij  ) è Dio . Da  quefto  stnfcnfce  ,chc  l'ha, 
uer  certa  notata,  cr  ilfaptre  pria famcntc , feuza  errare , chi  fa file accetti 
à Dio , cr  maggior  Santo  Iraquel/i , che  fono  nella fu  a gloria , follmente  In  !» 
ut , Et  pero  douendo  ragionare  del  Profeta  Reale  Damd,  confefifo,  che foto  Dio 
sa,  chi  eccede  quello fanto perfonaggio,  effe  egli  eccede  gli  altri ; ma  c am  man. 
do  co" l lume  de  i fegm  eft entri, & fr erogatine  eftrtnjeche,dclle  quali fu  dotato  da  Durare  che  fi 
pojfa  dire,  che  dopo  l Immanità f aerofoni»  dt  Giefiu  Chrijlo  \dr  dopala  J aerata  Vergine,  Madre 
di  Dio,dr  del fitto  eletto  fpofo  San  Giufeppe,  cr  della  fua  fama  madre  Anna  ; dr  eccettuandone 
anco  i dodeci , che  per  fuoi  commenfalt , cr  contin/tiferut  fuoi  elejfe  Dio , Cr  con  efst  aggiungia- 
moci d gr  an  Bai  tifi  a , dr  il  diurno  Paolo,  con  la  Maddalena  ; quefto  gran per  fon  aggio  ì tutti gli 
altneccede,  o almeno  ninno  glt  pajft  auantt . In  tal  modo , che  lift  e fiso  Dio  diffie  , parlan- 
do dt  lai:  lo  intronato  un  huomo  conforme  al  cuor  mio.  Lamia  dt  quefto  gran  Santo , Re,dr 
Profeta  ,dri  fuoi  marautgliofi  fatti  defenffero  tre  Profeti , Samuel , Natan , dr  Gad,  come  fi 
mede  nel  primo  libro  del  Paraltpomenon . Dtquanto  fcnjfero  toro  ,&daqudlo,chefoprailoro 
feruti  dicono  t fiacri  Dottori  ,ne  faremo  vn  breue  compendio , in  quefto  modo , 


CAPITOLO  PRIMO. 

Nel  quale fi  dichiara  chi  fu  Dauid,  di  qua/T ri 
bu , & lignaggio  ; Come  fu  unto  tn  Re  di 
Ifr aeldal  Profeta  Samuel-,  la  untori»,  che 
ottenne  del  Gigante  Golia,  dr  k perfee utioni, 
che  hebbe  dal  Re  Saul. 

Avid  fu  naturale  di  Bctclem, 
figliuolo  d'Ifai,  chiamato  anco 
ra  k(Tc  dellaTribù  di  Giuda, 
— -• — -ala  più  honorata 


tra  gli  Ifraeliti.  Il  nome  di  Dauid  vuol  fìgni 
ficare  clctto,&  tale  fù  egli  da  Dio,&  indiò 
in  luogo  di  Saul, che  fc  gli  era  ribellato . Et 
pcrqueflo  offendo  picciolo.andò  il  Profe- 
ta Samuel  àcafa  di  Tuo  padre  in  Betelem 
per  commandamento  di  Dio , ad  ungerlo 
inRè.  Doucpercflercil  minore  tra  otto 
fratelli,  ncfaccuano mancoconto;  &cofi 
diunoinuno  gli  offeùlfaii  Samuel  tutti 
fette,  accioche  facefle  lunrionc,  ma  lui  gli 
rifiutò  tutti  quanti , & gli  dimandò,  feue  ne 
reftaua  più  niun  altro,  rifpofe  di  si  ; ancor- 
ché 
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che  non  era  da  far  conto  di  lui,&  che  come  Filiftea . La  guerra  crefceua,  & efsendo  tre 
cofa (cordata,  &di  poco  conto  lo  tcneua  figliuoli  d'Ifai  ncli'cfscrcitodiSaul,  chia- 
alla  campagna  in  guardia  de  i Cuoi  armen-  mò  Dauid  dall'armento , e lo  mandò  con 
ti . Volfc  Samuel,  clic  glielo  facefle  uenire , prouilione.chcgliuilitalfe.Efsendodalo- 
& come  fi)  arriuato  l'un  le.  Et  la  icrittura  af-  ro  uidde  un  fiero  Gigante , chiamato  Go- 
fegna.cheilualonclqualeportaual'oglio  lia,  che  armato  d'arme,  conforme  alla  fta- 
Samuehcra  di  corno,  nauedo  deno  prima,  tura  fua,  di  fei  cubiti,  & un  palrao,fi  mettc- 
chc  era  di  tetra  quello  doue  lo  teneua.cjuà-  ua  in  mezzo  de  gli  efscrciti , & disfidaua  il 
Lyn.inc.if.  do  unfe  Saul;  & confiderà  qui  Nicolò  di  Li  Rè,&  tutti  gli  altri  che  erano  nel  campoà 
ra , che  ciò  (ignificaua  l'haucr  à durare  più  (ingoiare  battaglia, con  patto  che  il  popo- 
il  Regno  di  Dauid, che  quello  di  Saul,  Su-  lo  del  uincitore  foggiogafsc  il  popolo  di 
bito  che  fu  unto.il  fpirìto  del  Signore  s'im  audio , che  reftafse  (uperato;  & non  ui  era 
padroni  di  Dauid-La  Gioia  dice,chelù  (pi  cui  ardilse  di  accettare  la  sfida , fc  bene  il 
rito  di  fortezza  per  liberarci!  popolod'lf-  Rè  promife  una  figliuola  fua  permoglie 
rael  da  ifuoi  nemici  Filiftci;& San  Giero-  con  altri  ricchi  doni  a colui , che  lo  uinccf- 
jjimo  dice , che  fu  fpirito  di  profetia  ; per-  fe  • Dauid  fi  lafciò  intendere , che  farebbe 
che  fubitocom  indo  i comporrcifuoi  Sai  andato  à combattere  col  Gigante.  Peruc- 
®i-  Tutto  può  (lare,  poicheuno  di  elfi  che  nuto  ciòànotitiadeIRc.&condottoalla 
comincia  : Dommus illumtn*tuu»(4  s&fx.  fua  prefenza,  ucdendolo.chc  fi  offeritta  di 
lus  mtx,  dice  il  fuo  titolo,  che  lo  compofe  combattere,  & che  fi  perfuadeua  duccide- 
Dauid,quandofù  unto  per  RèdaSamue-  re  il.Gigantcadduccndoin  fuo  fiuorc,  & 
le.  Et  il  tenere  lo  fpirito  di  fortezza,  fi  co-  in  fuo  uanto, l'haucr  amazzato,&  Iquarcia- 
nobbe,  quando  in  quel  tempo  fquarciaua  to  un  Leone,&  un'Orfo.menrrcguardaua 
Leoni , & Orli , com'egli  di  fe  fteffo  dilfe,  gli  armenti  di  fuo  padre , il  Rè  comman- 
effendo  in  prefenza  di  Saul . Auuenne , dò, che  gli  fodero  date  farmi  fuc,  & di 
che  il  medefimo  Saul , permettendolo  quel  le  fu  armato,  ancorché  pernonedere 
Dio,  per  dcfiderarc , die  (i  emendano,  auuezzoà portarne, le  lecauò, dachefor 
&liauclfc dolore  delle  fuedifubbidienze,  pra  quello  palio  molto  bene  inferiore  il 
&pcccati,  era  tormentato  daunDcmo-  Cardinale  Gaetano , che  Dauid,  fc  bene , 
pio;  per  rimedio  diqucllo,  perche  il  male  ouando  l'unfeSamuel  per  Rè,era  picciolo 
fpirito  lo  tormcntaua  di  malinconia,  & di  età,  & di  datura  à quello  tempo,  congli 
gran  mellitia,  fece  uenire  in  cafaluaDa-  anni  era  crefciuto  tanto  di  corpo,  che  eden 
uid,  hauendo  intefo , comecra  mulico , & do  Saul.come  dice  la  Icrittura  tanto  alto.de 
fonaua  bene  d'Arpc,&  egli  ucnutoconla  difpodo,che  loprauanzaua  tutto  il  capoà 
fua  mulica  fcacciaua  ilDcmonio>&  Saul  fi  gli  altri  Ifracliti , le  fuc  arme,  die  per  forza 
fentiua  meglio.  Et  ancorché  badi  la  muli-  doucuano  effcrc  fatte  alla  lua  milura,  flct- 
ca  per  rallegrare  uno,  che  lia  malcnconi-  tcro  bene  anco  à Dauid;  & le  egli  le  laiciò, 
co,&  à fargli  feordare  l'occafionc  della  non  fu  perche  fodero  grandi,  ma  per  non 
fua  malinconia  per  qualche  tempo,  nòdi  edemi  aduefatto . Qui  dobbiamo  confido- 
meno  per  ifcacciare  il  Dcmonio.chc  è Ipi  rare  due  cofe  ; luna , che  ciafcuno  li  ueda 
rito  nulla  gioucrcbbe;&  il  giouarcla  muli  de  i (uoi  proprij  vefiimenti,  & fi  armi  di  ar- 
ca di  Dauid  a Saul.percheil  Demonio  loia  mature,  conformi  al  dato  fuo , fe  defidera 
icialfe , deriuaua  ( come  dice  Nicolò  di  Li-  uincere  i nemici  dell'anima  fua.L  Ecclcfia 
ra)  dal  fare  orationeà  Dio , inlieme  con  il  dico  fi  regga , & gouerni  come  Ecclcfiadi- 
fonare  qucll  idmmento  ; &pcre(Tcr  egli  co,&il  (ecolarc da fecolarc . Trai  danni 
buono  l afcoltaua  Dio,  & lo  clfaudiua  nel  che  fono  nella  Republica,  l'uno  è la  confu- 
fuoprego;  et  coli  Dio  fcacciaua  il  Demo-  fioncdeglidatijiminori  tengono  ufurpa- 
niopermezo  della  mulica,  et  oradonedi  toquello  de'  fuperiori,  & non  folamcn- 
Dauid,  ò come  dicela  Glofa ordinaria,  tcncH'nfanze.&ucditi.maanconelman- 
che  l' Arpe  di  Dauid  figuraua  laCroccdi  giare, &nel  bere.  Quando  fioriua  l’Impe- 
Chrido.la  quale  di  già  era  terribile  a i De-  rio  de'  Romani , molto  da  longi  fi  conofce 
monij,  gli  fpaucntàua,  e faceua  fiiggire.  ^taciafcuno chi foffe , pcrl'habitoche  egli 
io  Effondo  Saul  occupato  nelle  guerre  de'  Fi-  portaua , & fe  1'ufficiale  era  ueduto  in  piaz- 
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lidci.puotè  Dauid  tornarfepe  à cala  di  fuo  za  comperare  da  mangiare  di  quelle  cofe, 
padrc.et  di  là  al  gregge.  SanGicronimo  chccranofaluatcperititolari , era  afpra- 
dice , che  quefla  gente  doueua  chiamarli  mente  punito , come  (è  hauclfe  ccmmclTo 
Palcdina,  dallatcrra  di Paledina,etpon  qualche graue delitto. Tutti mangiauano, 
^ & 
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&ucftiuano  conforme  alla  fuaconditio- 
neA  ogn  uno  n'hauea  da  per  fe , Se  gliene 
auanzaua.Hora  ui  fono  pochi  che  haobino 
quanto  li  badi  per  le  cole  ncccfTarie  à fo- 
mentarli la  uita,&  molti  ne  mancano;  & tut 

10  per  uolcre  ogniuno  eccedere,  & falirc  al 
grado  de  i fupertori.  Secondariamente  de- 
lie notarli , che  per  non  riferii  Dauid  effer- 
citato  neH'armi,  & non  elfcrc  ufatoin  quel 
le,  gliele  fece  lafciare,  8c  che  lenza  clfe  an- 
dafle  à combatterc.Importa  aliai  per  poter 
con  facilità  fare  atti  uirtuofi,  l'cffcrcitariì 
in  quelli  del  continuo,  Salomone  ne  iPro- 
uerbij  dice,  che  il  giouanc  nella  giouentti 
in  quello  li  clTcrcitcrà.in  quello  ancora  nel 
lauecchiaia  li  occuperà.Si  fpogliò  dunque 
Dauid  delle  uefti,  & anne  Regali,  & prefe 

11  luo  ueflito  di  pelle,  alla  pattorale,  con  il 
fuo zaino,  nel  quale haueua  melfo  cinque 
frombole, ò faffòche  dire  uogliamo,&con 
la  fcaglia , ò fionda  in  mano  le  n'andò  do- 
tte era  il  Gigante.llqualc  ucdendoloucni- 
reconhabito  da  pallore,  & con  la  fionda 
in  mano  fcnalterò  grandemente,  & dille; 
fe  lo  haueua  per  un  cane, poiché  portaua  ar 
me  per  offendere  i cani , & coli  lo  maledil- 
le, ene  fece  pococonto.  Vieni  purquà  da 
me,  gli  ditte,  che  io  uoglio  dare  le  carni  tue 
à mangiare  à gli  uccelli  dell'aria, & allcbe- 
ftic  della  terra.  Apprettandoli  Dauid  gli 
difle:Tuuiencc6fidandoti  nelle  tue  armi, e 
nelle  me  forze, & io  uengo  cófidato  nel  no 
medi  Dio d'1  Traci,  ilqualeèda  tcfprczza- 
to,&  con  il  fuofauorc  ti  taglierò  la  tetta, & 
fuccederà  del  corpo  tuo  quello, che  del 
mio  hai  detto, poiché  farai  cibo  d uccclli,& 
di  beftie.  Il  Gigante  fe  ne  ueniua  centra 
Dauid,  ma  egli  prefe  uno  di  quei  latti  del 
fuo  zaino,  &mc(folo  nella  fionda,  tirò  al 
Filifteo  ,&  lo  Ièri  nella  fronte, gettandolo 
in  terra,  & non  contento  di  quello, gli  cor- 
fe  addotto , c con  la  Tua  propria  coltella,  ò 
feimitarra  gli  tagliò  il  capo . Vedendo  i Fi- 
liftei  morto, & decapitato  il  più  forte  di  tut 
ti  loro  lì  poltro  in  fuga  ;Saul  gli  fcguitò,& 
r amazzò  molti , & ne  rimale  uincitorc,& 
ricco:  Dauid  li  prclc  per  fe  farmi  del  Gi- 

fante,  & lalcimitarra  ripofe  poi  nel  Ta- 
ernacolo  doue  li  confcruaua  l'arca  del  Si 
gnore  ; Se  il  capo  di  Golia  lo  portò  in  Gie- 
rufalem , Qui  li  conlideri , che  Dio  fuole 
per  i meriti  di  un  folo  far  del  benc,&  delle 

fratte  à tutto  un  popolo,  come  mediante 
>auid,che  era  buono, liberò  tuttolfrael 
dal  pericolo  nel  quale  era  (lato  ridotto  dal 
Gigante  Golia,  effendo  mal'huomoSaul 
Re  loro.  Se  in  Sodoma  li  fodero  trouatc 


dieci  perfone  giufte,  Dio  per  amor  loro  ha 
rebbe  perdonato  à tutta  la  moltitudine  de 
i peccatori, che  erano  in  quella  terra.Et  pe 
rèe  buona  cofa  uiuerfene  dentro  le  Ciri 
grotte , Se  fpecialmente  doue  liano  cale  di 
oratione,  Retigiofi,&  perfone  ritirate, t 
doue  li  dicono  lermoni  ; percioche  in  coli 
fatti  luoghi  non  potranno  mancare  dieci 
giu(li,&  per  amor  loro  afpctterà  Dioipe  >' 
nitertza  tutti  gli  altri,  ancorché  peccatori. 
Apprettò  li  notila  prouidenza  diuina , che 
fpeffe  uoltc  il  mezzo , c he  il  luperbo  piglia 
peropprimcrel'humile,  fuole  edere  la  fut 
total  rouina,  & pcrditionc,&  coli  il  buono, 

& ilmaluagioèordinatoda  Dioperbcne 
ficio  del  giudo, che  lo  ftruc. Commandò 
Saul  che  Dauid  foffe  condotto  alla  prclen 
za  fua,  e s'informò  chi  cra,&  del  fuo  paren- 
tado, & legnaggio . La  Gioia  dice, che  per 
hauer  Saul  prometto  di  dare  la  fua  figliuo- 
la per  mogi  ie  a chi  hauette  uccifo  il  Gigan 
tc.uedcndo  come  Dauid  l’haueua morto, 

10  chiamò  & uolfc  informarli  bene  del  fuo 
legnaggio, & calata, per  ueder  le  era  conue 
niente  il  dargliela.ò  negargliela.  S.  Agofti 
no  ancora  rilerito  nella  Glc  la  dice, che  nò 
l'hauca  riconofciuto , effendolidi  già  fatto 
buomo,  & con  più  barba.di  quello  che  era 
quandb  lo  fece  chiamare  per  mtilìco.  Di- 
uid  refe  buon  conto  di  le,  dicendo,  come 
era  figliuolo  di  Ilai,  &dcH'Ittul'triffimoio. 
gnaggio di  Giuda.Trouotti  quiui  pre lente 
lunata,  figliuolo  di  Saul,  huomo  ualorofo, 
di  molta uirtù,  & nobiltàjilqualc  uedendo 
Dauid,  fe  gli  affettionò  di  maniera,  che  ne 
dcndolo  ueftito  di  pelle  alla  paftnrale.egli 

11  fpogliò  la  fua  tonaca,  & ne  udii  Dauid 
con  ella  dandogli  il  luoarco,  la  fua  fpada, 

& anco  la  cintura,  con  laqualclicingtua. 
Saul  fece  Dauid  capitano  della  guai  dia,  & 
cttercitando  egli  quell'officio  eoa  deftrcz 
za.  Se  prudenza,  ognuno  l'amaualòmrra- 
mente;&  ben'eraconueniente.chc  lo  amaf 
fero,  poiché  egli  folo  fece  qucllo.che  non 
haueua  no  potuto  fare  tutti  gli  altri , & per 
fua  uirtù, & fortezza, reftarono  tutti  libera- 
ti da'  danni , & affronti,  che  gli  laccua  Go- 
lia^ come  dice  il  Filolofojlhonorcc  il 
premio  della  uirtù  . Quando  Saul  andò  in 
Gierufalcm  dopò  la  uittoria , gli  ueniuano 
incontro  à riceuerlo  quelli  delle  città,  & 
cadetti,  onde  pa  ttaua.con  grande  allegrez 
za,&  le  donzelle  in  fchicra  andauano  can- 
tando, Saul  hà  uccifo  mille.mà  Dauid  n’uc 
cife  dieci  mila.Il  Rè  ititele  quella  canzone. 

Se  gli  difpiacque  affai, uedendo  in  molto 
maggior  numero  quelli, che efsaltauano 
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D arniche  quelli  che  erano  dalla  Tua  ban-  do  à Dauid, andò  con  mille  de’lìioi  foldari 
da,par  endogli  che  non  mancaua  altro  c he  ad  Auaron  citta  de  F iliftei,  & ne  uccife  du- 
dargli  il  Regno,  cominciò  per  quello  ad  cento  di  loro,  portando  a Saul  i loro  prea 
hauerloin  odio,&  à dilaniarlo, procuran-  puuj.QuelIiche  Jònoueramenteubbidien 
dogli  la  morte.  Auuenne  poi  che  il  giorno  ti,  fanno  quanto  gli  uiene  commandato,  é 
feguente  , tormentando  il  demonio  Sani  dauantaegio  fono  prodigi,  &libcralincL 
come  foleua,  Dauid  pigliò  l’Arpe,  fecon-  lopere  dellauinù , & fono  auan  , & fcarfi 
do  il  folko.cla  fuonò  in  fua  prefenza  per  nelle  parole.  Per  contrario,!'  uitij  hanno 
liberarlo  da  quella  pena, &tormento:&  pochcopere,&  molteparole.  Diede  per 
hauendo  Saul  una  lancia  in  mano , la  lan-  moglie  Saul  à Dauid  la  liiafecóda  figliuo- 
lo à Dauid  con  intcntionc  di  tettargli  la  la  Mie  ho  1 , laqualeamò  grandantcnte  Da 
uita.in  Rigato  da  H’in  uidia  con  tra  di  lui  con  uid.ll  quale  non  celfaua  di  far  guerra  con 
cena.  Ma  Dio,che  lo  haucua  delHnato  d co  Filiftei,  guadagnandone  da  loro  fegnaia- 
fe  grandi,lofaluòda  quel  pericolo.  Dauid  ti  trionfi.  Saul  n’haueua  paura,  & per  que- 
ie  n’andò  di  cafa  di  Saul  la  fecondauolta , fto  l odiaua.  Palio  tanto  innàri  quell'odio, 
tornando àcafa di fuo  padre,  febeneileu-  che  chiamò  il  (ito  figliuolo  Ionata,  & la 
fandoli  Saul  di  quel  fatto,  come  dice  Nico  gente  di  cafa  fua , ecommandogli  che  uc- 
lò  di  Lira,  dandone  la  colpa  alla  fua  infcr-  cidi  Acro  Dauid.Ionata  come  buono  ami- 
miti, lo  mandòachiamari,& gli diedeca.  coauuisò Dauid;  pertiche  uiucua  con  buo- 
rico  di  mille  foldati, fuori  di  cafa  fua,  & del  na  guardia.  Ionata  parlò  à Saul  in  fauorc 
la  fua  corte . Et  ancora  in  quello  carico  fi  di  Dauid, riduccndogli  alla  memoria  il  fer 
auanzò  Dauid  di  modo,chc  à tutro’l  pepo-  uigio,  che  gli  haucua  iàtto,&  utile  à tutto  il 
lo  era  caro , & amabile;  & il  Rè  conobbe , popolo  d’Iiracl  con  la  morte  di  Golia  ; & 
chcDioinognicofalofauoriua.  Doucfi  che  fenza  quello  haucua  dato  fegno  di 
può  notare  cne  non  ui  è cola  di  più  certo  gran  leruitor  fuo  nei  ncgocij, che  gli  haue 
guadagno, quantordfercuirtuolo.  Dalla  ua  comincili, che  però  non  haucua caufa 
uirtù.come  dice  il  Sauio.nafcono  tutti  i be-  contra  di  lui  di  farlo  morire, & non  peccai 
ni.  A Caino  dilfe  Dio, quando  lo  uiddetur-  fe  coli  grauemete  contra  Dio, procurando 
baro  per  il  fauore  che  làceua  al  fuo  frate),  gli  la  mone . Saul  fi  placò  con  quello , che 
io.  perche  Hai  malcontento  ? Nonfaitù,  gli  dilfe  Ionata, & giurò, che  nò  procureria 
che  tè  farai  bene,  farai  da  me  fauorito.Sc  le  più  la  mone  di  Dauid  ; & per  ellcre  aflicu. 
Arai  male , il  tuo  peccato  mifarà  fare  di  te  rato  dal  mcdclimo  lonata , fe  ne  ritornò  in 
uendcttacDiceSan  Bernardo;La  maggior  palazzo, e lleuein  prefenza  del  Rè.Ma  tor 
pena  de’  peccatori  è l hauer  pcccato-Spao  tnentandolo  ildemonio,&  pigliando  Da- 
Iodimanda;Chipotràfarcimalc,fenoifa  uid  l’Arpe,  come  era folito, fonandola, 
remobuoni?  Come fc uoltfl'e  dire;  nel-  Saulglittròlafecondauoltalalancia.che 
luno.  Haueua  Saul  due  figliuole;  tratta-  haucua  in  mano,  liberandolo  Dio,  come 
itali,  che  darebbe  la  maggiore  chiamata  haucua  latto  la  prima  fiata, dalla  mone. 
Merob  per  moglie  à Dauid  , hauendo-  Sen’andò  Dauid  alla  lua  cafa.it  Saul  man 
gliela  promclfa  ; & non  fece  coli  ; anzi  dò  gente  che  lopiglialfero.ma perioda- 
la maritò  con  Hadriel , che  fù  figliuolo  Aria  di  Mtchol , che  l’amaua  di  perfetto 
di  8crcelai , feruta  che  di  ciòegli  ne  for-  amore, rcfiò libero; faccndolocalarcgiù 
mafl’c  querela,  ne  dimollralle  Dauid  la  per  una  fineflra,& trattenendo quci.chc  lo 
Accia  alterata  , anzi  lì  dichiarò  fcruito-  uoleuano  pigliare, accioche  non  lo  hauef- 
rediMichol , feconda  figliuola  del  Rè.  lero  leguitato,  & raggiorno,  con  una  figli- 
li quale  hauendoloiintclo.non  per  fargli  ra  che  formò, di  Oauul  (uq  marito, laquale 
bene,  ma  per  fargli  thale  fenza  che  s’inten  mife  nel  fuo  proprio  letto,  facédol  a di  lon 
tende  (se  promilc  di  dargliela  per  moglie  tanouedere,  & dicendo, cheli  fentiuamar. 
con  conditionc,  die  gli  portane  cento  le.  Ritornaronoà  Saul  narrandogli  il  fuc- 
preputij  de’ Filiftei, ilchcfù,  comcrichie-  cello, & egli  perfeuerando  nella  fua  oftinac 
derio  di  cento  tefte  de  i Tuoi  nemici, per  te-  rione , & collera  contra  di  lui.commandò, 
Itimonio  clic  gli  haueauccilì.  Parueà  Saul  che  andalfcroal  letto.&glideflcro  la  mor 
che  quella  laria  buona  occalione  perche  i tc.S’accoftarono  al  lcuo.cuedutol  ingan- 
Filiftc  i lo  aminazzalTero;&coli  diccua,  no,  in  tempo  che  Dauid  era  già  faluato,  ri- 
non uoglioamazzarloio.pcr  fuggire  quel  tornarono  à Saul  narrandogli  il  tutto:  egli 
lo  che  può  dire  il  popolo,ma  che  muoia  Itfdegnòconlafua  figliuola, &ripry»i£;a 
permauo  Jc’  Tuoi  nemici.  Piacque  l’accor-  dola  di  q uawo  hweua  fatto,  Michol  ri  feu- 
-VJ  Kk  sòcon 
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sò  con  dire,  clièfhaucua  minacciata  di 
mortc.&chcnon  licbbe  ardire  di  farealtri 
menti.  Andò  Dauid  in  Ramata  i riuedere 
Samuel , & (landofcne  con  lui.  & con  altri 
Profcti.SauI  (fapendo  che  iui  era)  mandò 
gente  perfarlo  prendere.!  quali  arriuati.fi 
accompagnarono  con  i Profeti  ,&  profeti- 
Cauano  con  eflt;chc  era  uri  lodare  Dio  con 
canti,  & hinni,  in  loro  compagnia . Man- 
douui  altri  fecondi  meffagaicri,  &auucn- 
neloroilmedcfimo.  ViandòSaulin per- 
fona,  & arriuando doue  era  Dauid  coni 
Profcti.fi  fpogliò  le  ucfli  negali, & comeu. 
no  di  quegli  altri , comincio  à lodare  Dio, 
i. Regina u.  & profetizare. Da chcfiraccoglicquanto 
utile  lia  1'accoftarfi  à i buoni , poiché  Saul , 
ancorché  folTc  federato,  per  accollarli  à 
i Profeti , che  erano  buoni,  faceua  Tinello 
che  fàccuano  loro , che  era  lodare  Dio,  & 
cantarecanticiinlualode,chcciòera(dicc 
Nicolò  di  Lira)profetizarc.Di  quiui  tornò 
Dauid  à riuedere  il  fuo  amico  fonata , & fi 
lamentò  affai  feco,  chefcnza  haucr  fatto  il 
perche , fuo  padre  ccrcaflc  di  Strio  uccide- 
re;  egli  loconfolò,  e gli  promife  di  cffergli 
nero  amico, & fedcle.corae  fù  in  tuta  la  (ha 
uita;et  cofi,pcrche  parlò  in  prefenza  di  luo 
padre  in  fauore  di  Dauid.egli  le  difleparo 
lcingiuriofc,  et  alla  fine  diede  di  piglio  à 
una  lancia  per  Ideargliela , ma  fi  fuggì  uia, 
et  diede  di  tutto  ragguaglio  à Dauid.  Dio 
ci  liberi  da  pcrfoneappafftonate.che  doue 
regna  lapaffione.non  perdona  il  padre  al 
figliuolo,  nè  la  moglicla  perdona  al  mari- 
to. Sono  le  paffioni,  come  gli  occhiali,  che 
rendono  alla  uifta  la  lettera  più  grande  di 
quello  che  è;  Lìtppaffionato giudica  la  col 
i.Kepmti.  pa  ueniale  per  mortale . Andò  Dauid  alla 
Città  di  Nobc,  doue  rifedeua  Abimefcch 
Sacerdote,  alqualedimandò  da  mangiare 
per  fé , et  per  alcuni  fcrui , che  lo  accompa- 
gnauano,  et  non  Intuendo  altro , chcccrti 
pani  fanti , dei  quali  iolamcntei  facerdoti 
poteuano  mangiare,  diede  Iprp  di  quelli. 
Mangiò  Dauid,  et  mangiarono  gli  altri, 
che  andauano  feco,  fenza  commettere 
peccato  in  ciò  . tome  proua  il  Cardina- 
le Gaictano  t pèrche  la  neceffità  fofpefd 
il  rigore  della  legge . Pigliò  ancora  Da- 
uid di  mano  del  Sacerdote  la  fchuitar- 
za  del  Gigante  Golia  ; che  l'iddio  Da- 
ùid  haucua  offera  al  Tempio  dd  Signò- 
rtì  pcfchC  fì  ritrouò  fenza  arme  ( 8c  uic- 
nif  in  con fèrmationedi  quello,  che-j' è det- 
todi  Dauid, che  foffegrandedift  atura,  poi 
cheli  fcrui  dellacoltclìu  det  Gigante,  che 
fi  gradifftnK>)&  fc  n’andò  daiRfc  ffiGeth, 
j. . , òz  a il 


chiamato  Achis.  Et  perche  intcfechenoii 
ttìcra licuro.ctfcndo ilatodetio alRc dall 
cuni  de  i Tuoi  fenmori , che  quel  foreftiero 
era  quello, che  haucua  uccifò  il  Gigàtc  Go- 
lia, & àcuiledonzclic  cantarono  lodi  tor- 
nando dalla  giornata  con  la  uittoria . Inte- 
fo  Dauid.chela  uira  fila  ponauagran  peri 
colo , per  libcrarfcae  fi  linfe  matto,  facen- 
do uifacci, torcendo  la  bocca,gettando  fall 
ua  da  quella.  Se  abbracciando  quinto  uno, 
quando  l’altro;  pertiche  fù  giudicato  per 
pazzo  dal  Rè,&  non  fece  conto  di  lui. Hcb- 
bc commodit.-t  Dauid  dandarfenedi  quel 
la  terra  in  paefe  della  Tribù  di  Giuda,  in 
un  luogo  dishabiato,  doue  erano  molte 
grotte,  luogo  accommodato  pcrfbggifiui* 
«Scucnncrodalui  tutti  ifuoi fratelli, ^tut- 
ta lafamiglia  di  lùo  padre,  con  molte  altre 
per fonc  afflitte  per  debiti,  che  nóhaueano 
il  modo  di  pagarli , & per  altrecaufc fimi- 
li, arriuando  al  numerodi  quattroccco  per 
fone.&di  quelli  li  fece  egli  Prcncipc.&Ct 
pitano.  Et  d indi  prefcoccalione  i'Arcan- 
geloSan  Gabriele  di  dire  alla  latrata  Ver 
ginc  quando  gli  portò  Tambaiciata.chc 
dottala  cfferc  Madre  di  Dio;chcil  figlino- 
lo.chc  haueffe  partorito, haurebbe  lafcdia 
del  filò  padre  Dauid-Cióè,chc  fi  come  Da 
uidia  prima  uolta , che hebbe  Tedia , &Si- 
gnoria, ragunandoii  gente  da  lui,& facen- 
doli egli  di  quelle  Principe,  & Rè,  coloro 
che  talcofa fecero  erano  perfònepicncdi 
anguflic,  & di  trauagli;  Coli  Chriflo  douc- 
ua  elitre  Rè  dclli  afflitfi,&  trauagliatiipcr- 
cheà  quelli  tali  fa  le  grafie,  &fàdeibene, 
Saul  fù  auuifato  da  Donech  Idumcofuo 
pallore , come  haucua  ueduto  Dauid  in  ca» 
fa  di  Achimelech, &comc  diede  da  man- 
giarteàlui.&àchi  andaualcco;&ancohl 
coltella  di  Golia;perilchc  fdegnatoS.aul 
commandò,  che  Achimelech  foffe  ucci  lo 
con  altri  ottantacinquc  Sacerdoti, ueftiti 
di  uefle  facrc,&  fpianata  la  lorocittàdi  u 
Nobc  . Redo  libero  da  quello  pericola 
• Abiatar  figliuolo  d' Achimelech,  Si 
, lene  fuggì  da  Dauid,  dando- 
gli conto  del  fucceffo,  il-  . , 
quale  nc  fenti  gran  , .1 
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CAPITOLO  SECONDO, 


Pi  /tic  un: pericoli , ne  ‘ auoliftuidde  Dauid  per 
caufa  di  Saul,  che  loperfevuitaua , & come 
ne  fu  liberato . Quello  che  pii  animine  con 
Nabal,  Abigail fu  a moglie.  Le  guerre  che 

fece  contea  Infedeli  effondo  m Stcelech,  e la 
un  tona  degli  Amale  cinti. 


Xyranus  in  c. 
n.  i.  Regimi. 
*.  Rcgum  ». 
>0. 


Avid  raccommandòalRèdi 
Moab  fuo  padre,  & altri  Tuoi 
più  tiretti  amici,  mentre  che  an- 
dauafuggitiuo,  & gli  ritenne  fe 
co  alcun  tempo,  ancorchecomcdice Ni- 
colò di  Lira , fdegnandofi  quel  pagano 
con  Dauid  usò  ucrlòdi  loro  non  sò  quan- 
te crudeltà,  amazzandonc  alcuni,  & il  me- 
delimo  faccuadi  tutti,  fc  non  fuggiuano  da 
Naas  Rè  de  gli  Amoniati,  clic  gli  hebbe  in 
protcttionc  , egli  tratto  molto  bene.  Et 
concorda  quello  con  quello  che  più  in- 
nanzi  dice  la  fcrittura , che  inlignorito  Da- 
uid del  Regno  fece  guerra  al  Rè  di  Moab , 
& lo  diflrude,  & con  il  Rè  Naas  hebbe 
grande  amicitia,&  nella  mone  lua man- 
dò à conlolare  il  fuo  figliuolo  Hanon. 
E (Tendo  adunque  Dauid  in  un  dilèrto, 
chiamato  Arcth,  Teppe  che  i Edifici  haue- 
uano  pollo  la  (Tedio  ad  una  città  de  gli 
Ifraeliti.chiamata  Ccilam;(i  configliòcon 
il  Signore,  e di  fuo  commandamcnto  non 
oliarne  che  la  fua  gente  per  clicr  poca , gli 
induccua  timore, perche  non  andaffe  con- 
tra  ifuoi  nemici, che  erano  molti,  lui  con- 
fidandoli in  Dio  ui  andò  & gli  uinle,  fa- 
cendo di  quelli  grande ftrage,  Sbuccino- 
ne. Liberò  quella  città.c  s'auuicinò  à quel- 
la ; Ilche  fa  pinoli  da  Saul , uolfc  andare  ad 
affcdiarla.ma  Dauid  per  riuelaùone  hauu 
ta.prima  da  Dio, era  fuggito  con  tuttala 
fua  gente  nel  diferto  Ctf,  doue  uenne  il 
Principclonata  à uilitarlq,&  tt.ji  due  con, 
fermarono  la  loro  amiciria . lottata  gli  dif- 
le.cheben  fapeua,comcegli  haucua  daef- 
fere  Re,  che  egli  licontentauadicflerela 
feconda  perfona  nelRegno.Nelchemo- 
flròja  fua  Ibmma  bontà , làpendo,  che  coli 
eira  la  uolontà  di  Dio , e (Tendo  publico , & 
manifdlo , che  era  Dauid,  per  cui  Samuel 
difTcàSaut.chc  Diohaucua dilegnato  per 
Rè  .in  fuo  luogo  un'huomo  fecondo  il  fuo 
cuore,  & ancorché  ciò  fòlle  in  graue  dan- 
no fuo , pretendendo  egli  il  Regno  per  cf- 
fcrf  figliuolo  maggioredi  Saul  .liaccom- 
modaua  nondimeno  con  - U uolontà)  di 
Dio , & fi  contcntaua , clic  clTcndo  Rè 


Dauid  , gli  Toffc  dato  il  fecondo  luogo 
nel  Regno.  Ionata  ritornòacafa  fua,& 

Dauid  pafsò  nel  diferto  Maon , doue  Saul 
loa(Tcdiò,&ridulTcin  tanta  (Rettezza,  che 
fi  dubitaua  di  poterli  liberare  dalle  Tue 
mani;  ma  in  quel  tempo  Dio  noflro  Si- 
gnore , che  non  fi  (corda  de  i fuoi , anzi  gli 
louuiene  nelle  maggiori  neceffità  , per- 
mife,  chei  Eiliflei  entraflcro  nel  Regno 
di  Saul , e lo  ridueelfero  in  grande  (Ret- 
tezza; & però  gli  conuennc  leuarfi  dal- 
ladedio  di  Dauid  , &andarfcne;  & egli 
fe  ne  pafsò  in  un'altrodifcno, chiamato  ’'Rcgura  *4. 
Engaddi  ; doue  andò  Saul  con  tre  mila 
huomini(dopò  hauer  liberate  le  fuc  ter- 
re da'  Fili(lci)ad  a (Tediarlo.  Succede, che 
effendofì  nafcoflo  Dauid  con  i fuoi  (ol- 
dati  in  una  grande,  & ofeura  grotta . Saul 
dilungatoli  dalle  lue  genti, entrò  folo  in 
quellapcribifogni  della  perfona  fua.  Ve- 
duto & conolciuto  da  quelli  che  erano 
con  Dauid;  gli  dilTcro;  è giunto  il  gior- 
no, nel  quale  ha  promefTo  Dio  di  darti  nel 
le  mani  il  tuo  nemico.  Dauid  s'accodò  à 
Saul  inmodochenon  lo  Temide,  & gli  ta- 
gliò un  pezzo  del  fuo  ucflimcnto  milita- 
re, che  fi  chiama  clamide,  & arriuaua  (ino 
in  terra . Haucrebbc  potuto  fàcilmente 
amazzarlo,&  (i  contentò  di  qucfto.ancor- 
chc  (òbito  li  pentì  d'hauerlo  fatto, c gli  pa- 
rcua  d hauer  commedo  delitto, per  haucr- 

10  toccato  nella  uefie,  tagliandone  parte 
di  eda, parlò  alle  Tue  genti, & gli  dide;uiua 

11  Signoresche  fe  egli  non  lo  farà  morire,ò 
di  morte  naturale,  ò in  qualche  battaglia , 
io  non  fono  per  imbrattarmi  le  mani  del 
(àngue  fuo  che  egli  è unto  dal  Signore.  Ni- 
colo di  Lirariferifceunaopinionedidot- 
tori  Hchreti  quali  dicono  hauer  Dio  da- 
to per  pena  à Dauid  dell'ardimento  che 
hebbe  in  tagliare  parte  della  uede  di  Saul, 
che  quando  fode  uccchio , la  (ua  uefte  non 
i'hauede  fcaldato  più  chefcnonThauede 
hauuta , che  però  gli  trouarono  la  funna- 
mitide  Abifach,  che  lo  cuoprilte.accioche 
non  moriQc  di  freddo;  & per  quello  fi  di- 
ce, chcT'huomoècafligaionel  meddimo 
modo,  che  commette  il  peccato . Et  di  qui 
può  cauarfi  quanto  fia  dannofoil  mormo- 
rare contra  i Rè,  & capi,  che  è il  tagliarli  le 
ucllj.  ancorché  loro  facciano  cofe.che  non 
debbono, poiché  ilcafligo  di  firoil  peccato 
s'hadaialciarcàDio,  & gl'inferiori  non 
hanno  à trattar  di  quello;  & fe  lo  tratteran 
no  farà  con  loro  pcna.St  (è  non  dalla  terra, 
gli  ucrrà  dal  Cielo  .come  uenne  a Dauid . 

Yfeito  clic  1«  Saul  della  grotta . n'ufci  an- 
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con  dietro  di  lui  Dauid,  fegucndolo,&  lui  fagliato  una  parte  della  fuaiicfle ^ri- 
parlandogli ad  alta  uoce,  dicendo  : Rè,&  cordò  di  quanto  gli  haueua  detto  Samuel» 
Signormio.  Saul  li  uoltò  indietro,  c Da-  & affermò,  che  Dauid  farebbe  Rè.  Sap 
uid  s'inchinò  in  terra, facendogli  riueren-  Giouanni  Chrifoftomo  ingrandifeeque-  D.ChryCi* 
za.cglidiffe:  Perche  predi  orecchici  quel  fio  fatto  di  Dauid , & dice , che  in  c(To  fece  homiiia  de 
li,  che  di  me  ti  dicono,  che  io  procuri  il  tuo  affai  più, che  quandouinfc  il  Gigante  Go-  & S** 

danno?Quipuoiuederefeèco(i,chchog-  lia,  poiché  uinfe  fefteffo, elicerà  quello, 
gi  ha  permeffo  Dio , che  tu  ueniffi  nelle  per  cui  reftò  uinto  il  Filifico.  Dauid  (i  trat- 
mic  mani  .etihaucrci  potuto  uccidere,  et  tcncua  con  le  fue  genti  nel  dilètto  diFa- 
non  lo  feci  ; perche  fua  diuinaMacftà  già  ran , con  grandifltma  neccffità  del  uiue- 
inai  pennata, che  io  alzi  la  mia  fpada  con-  re  , in  quello  mentre  intefe  che  Nabal 
tra  di  te,  che  lei  il  mio  Re,  et  unto  dal  Si-  huomo  ricco  li  ritrouaua  iui  preffo  , nel 
gnorciguarda  nella  tua  ucfte.checolui  che  monte  Carmelo  in  fella,  & banchetti  fo- 
no ragliò  qucfto  pezzo,  haucrcbbc  potuto  lenni,  per  effere  il  tempo  del  tolarclc 
à te  ragliare  il  capo . Riguarda, ò Re  d'Ilra-  pecore, che  gl  i Hebrei  ulauano  all’hora  di 
el,  che  tu  perfeguitif  lia  tra  di  noi  giudice  il  fare  fplcndidi  conuiti , lo  mandò  à pre- 
Signore,  Se  mi  faccia  giuftitia  ) che  non  Co-  gare,  che  per  la  gran  neccffità , che  ha- 
no  io  à paragone  di  te  le  non  come  un  ca-  ucua,  & che  ifuoi  foldati,  & genti  non 
nemorto. Nel  finire  Dauid  lefucragioni,  glihaucano  maifatto  alcun  dannoa'fuoi 
gli  diffe  Saul;  E' forfè  tua,  (ò  figliuolo  mio  armenti, ma  più  prcllounle.diffendendo- 
Dauid) la  uocecheiolentoè  Alzòpiùla  glidaquei,  che  uoleuano danneggiargli, 
noce,  & pian  fc  per  tenerezza, diccndojpiù  gli  dou  effe  mandare  qualche  cofa  da  man 
giulfo  fei , ò Dauid,  che  non  (òno  io.  Tu  giare,  & che  participaffero  tutti  dei  fuoi 
mi  hai  fatto  molto  bcne,&  io  à re  molto  conuiti,  & delle  fue  felle.  Nabal  era  huo- 
malc . Hoggi  s'è  ueduto  coli;  poiché  niuno  mo  crudele, & mali  lfimo;intefe  l a mba  feia 
che  hauede' hauuto  un  nemico , & haueffe  ta  di  Dauid , & rifpofe  fcioccameme , di- 
potuto ucndicarlì , non  l’haueria  lafciato  fprczando  Dauid, chiamando  ifuoi  lolda- 
in  pace,  come  hai  fatto  tù  uerfo  di  me.  ti  fuggitici, & lchiaui,fcnza  dargli  cofa  alcu 
Afpcttane  da  Dio  per  quella  opera  la  na.  Haueua  Nabal  per  moglie  Abigail, la 
rimuncratione . Certiffimamcntè  sò  io,  qualora  prudentiffima,&  bella,  intefe  la 
che  tu  hai  da  effere  Rcd'Ifrael.dammiil  rifpolla,  chehauea  fatta  ilfuo  marito  ài 
giuramcnto.chcdatenon  faranno oltrag-  mclfidi  Dauid  ; fece  caricare  bcftic  dipa- 
giatii  mici  figliuoli.  Dauid  lo  giurò  ; & nc,&  di  uino,  carne,  frutti,  & lenza  far  mot 
Saul  con  la  fua  gente  fi  licentiò,  e Da-  toal  luo  marito,  fc  n'andò  con  quelle  da 
uid  fimifeinluogopiùlicuro.  Lapiùpla-  Dauid, il  quale  adirato  della  malacreanza 
cabile  parola, che  può  dire  quello,  che  è di  Nabal  andauacon  ifuoi  foldati  per  di- 
perfeguitato  fenza  cauli, è quella  che  dii-  firuggerlo.  ComcAbigaillouiddcuenire, 
fe  qui  Dauid  à Saul;  lia  giudice  Dio  tra  di  fi  gettò  ài  fuoi  piedi,  &fcppcg!iarguirc  in 
noi  duc;chc  effendo  Dio  giuflo  femprc  tal  modo,  offerendogliil  prelente, chegll 
amminiffra  la  giuflitia  d chi  gliela  diman-  portaua,  che  Dauid  fi  placò,  & raffrenò  la 
da  con  ragione.  E coli quando  Dio  leuaf-  iuaira.  Da  qui  fi  raccoglie,  che  per  effe- 
fc  la  robba  ad  uno,  fappiagli  grado  che  re  lodato  quello  fitto  di  Abigail  da  i 
gli  falciò  la  uita;echc  hauendogli lcuato  Dottori  Sacri,  può  lecitamente  la  ino. 
luna, potcuaancodell  altrapriuarlo.il  di-  glie  pigliare  della  robba  del  fuo  marito 
re  Saulà  Dauid  quando  fi  uidde  tagliata  qualche  parte,  per  darla  à ipoueri  per  li- 
pane  dellaliiauelle.chclàpeuacertoco-  molina,  in  modo  che  rifiliti  in  beneficio 
me  egli  doucua  regnare, dice  Nicolò  di  dell'anima  fua,  et  del  fuo  corpo,  Abi- 
Lira,  che  fil  pcrcaufa  della  riprenfionc,  gailil  giorno  feguente  diede  conto  à Na- 
che gli  fece  Samuel  per  la  difubbidienza  bai  fuo  marito  di  quello,  che  haueua 
cómeffa  nel  perdonare  al  Rè  d'Amalcch  fatto,  & come  Dauid  andaua  con  le  fùe 
lauita, &altrc  cofedi  prezzo  della  fua  ter-  genti , determinato  di  dargli  morte  , et 
ra.che  egli  fen'andaua,&  Saul  gli  alter-  fùcofi  grande  il  difpiaccrc , che  egli  fé 
rò  la  uefte,  & reftò  con  un  pezzo  di  quella  ne  prcle,  che  reftò  come  una  pietra,  et 
nelle  mani,  dicendogli  Samuel,  che  coli  il  decimo  giorno  mori.  Dauid  lo  intefe, 

Dio  hauerebbe  diuifo  il  fuo  Regno, & lo  & mandò  meffaggieri  ad  Abigail  fc  uo- 
haurtbbc  dato  ad  un'altro, che  lohauef.  lcua  effere  fua  moglie  ; ella  lo  accettò, 
le  meritato;  ucduto,che  Dauid  haueuaà  cefi  celebrò  lo  Jponlalitio,  et  inficiti econ 
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eflàprefe  un’altra  ritoglie  in  qucfto  tem-  Saul  intefe  la  pratica , & conobbe  alla  uo- 
po, chiamata  Achinùe  . Non  peccò  in  ceDauid,&da quello,  che  diccuaintcle 
qucfto  Dauid  i perche  per  particolare  di-  il  pericolo,  che  haueua  portato  ; dille  par- 
fpenfa  di  Dio  gli  lù  lecito  coli  àlui,  come  landò  forte,  &con  rauuedrmento  del  Tuo 
ad  altri  padri  antichi  del  tempo  della  leg-  fallo;forfcètuaIauocecbefento,òDa- 
ge naturate,  & Icrifta  il  tenere  molte  mo-  uid  figliuolo  mio  ? Egli  rifpole  ; mia  èia  • _ S 
gli,  concorrendola  altre  ragioni,  & cau-  uocc  che  Tenti  Kè,& Signor  mio;  per  qual 
fe,chcin  altra  parte  di  qucfto  libro  fi  lo-  cagione  perleguitiru  me,  tuo  Icruo,  che 
noallegatc.  Saul  fi  tenne  aggrauato  da  peccato  nò  io  fatto  contra  di  te  ? fc  il  Si- 
Dauid.chefifolTemarltatocònaltredon-  gnoret  inuitad  pcrleguitarmi,  loplache- 
ne , hauendo  per  moglie  la  lira  figliuola  rò  con  facrifici] , & farà  con  offerirgli  la 
Micholjpcrilchefiibltò.le'bcne  fuor  dira-  miapatienza,  con  laquale  foffrirò  tal  fla- 
gione,  fece  che  fua  figliuola  li  marifaffe  gello  . Ancorché  non  penlo,  che  fegua 
con  un'altro  huomo,  principale  de  gli  He-  qucfto  fe  non  per  inuidia  di  gcntemali- 
brei.  Anuifatónoa  Saul,  che  Dauid  Ila-  gna.chemiuorrebbono  leuare  la  uita,  & 
uanel  difertoZif,  in  cima  del  monte  A-  non  douercfti  tu  ( Signore)  far  capitale 
chillciui  andò  con  tronfila  huomini  per  di  loro,  Evenire  con  tanta  gente  contri 
pigliarlo,  ritornando  di  iruoiio  nella  fua  di  ine, chepoffoianto poco, pcrlcguitan- 
oftinatidne,&  mala  uolontà  Contra  Da-  domi,  come  fa  il  cacciatore  gli  uccelliper 
uid.Ilqualcdinotteuenneàbafloneircf-  «monti.  CorruintoSaul dal  fatto,  Se  dal- 
lèfcko  di  Saul,  & entrò  nella  lua  tenda,  le  parole  di  Dauid  dille  ; Confcffo  che 
con  Abifai  fuo  parente,  frarcllo  di  loab  peccai  contra  di  te  ; non  ti  perleguiterò 
Capitano  generale  chefli  dapoi  fuo , ftan-  più, ■ poiché. ueggo,  che  apprezzali!  la  mia 
dod dormire  il  Rè,  & tutti  i fuoi  foldati . uita , & potendolo  fare  non  mi  ucciddli, 

Abifai  diffe  à Dauid , Signore  , dammi  Dilfe  Dauid  ; Venga  qualch'uno,  che  ti 
licenza  , che  io  gli  dia  una  lanciata , & riportila  tua  lanciai  Se  il  Signore  dar)  d 
non  ui  farà  bifogno  della  feconda.  Ri-  cialcuhoil  premio  fecondo  le  lue  opere, & 
fjiolc  Dauid;  Non  far  tal  cofa.  Lalòiafi  -fecondo  la  fòagruftitia . Saul  rilpofej  bea 
àDioilpriuarlodiuita,òdargliene,èiin-  ne  detto  Ira  tu  Dauid  figliuòlo  mio  ; Tu 
loda  lui,  & niuno  pofe  mai  le  mani  in  li'-  «lucrai,  Se  farai  potente . Et  con  quello 
miliperlonaggi,  che  faccffc  buona  fihe,  cialcunofiririròcon  la  fua  gente  nel  fuò 
Quello  che  iouoglioche  tu  faccia,  è che  luogo.ll  fciiar  Dauid  la  lancia , & il  barile 
«u  pigli  la  lancia,  che  egli  tiene  al  fupea-  di  acqua  a Saul  dal  capezzalefuo  è figura  1 
pezzate, &ilbariledt)Facqiiai(iaid«the  chemoltc unite  Dio  adii  Io  perteguita,  _ . 
Elegga  che  pernoftra  uirtù  lo  lattiamo  con  j&  fi  latela  traboccare  nei  peccati  gli  leua 
la  uita,  e torniamotene  noi  allawòftt'agen  11  barile dell'acqua,  che  lignifica  i beni 
te.  Coli  fu  fatto  , Se  non  fifróhó  tentiti;  temporali , & la  lancia,  che  «IMòta  te  lor- 
dicela fcrittura,  cheti  Tonno  del  Signore  feCcorpòtali  ; & in  quella  maniera  foglio- 

fli  tcncua  oppreffi  ; cheè  come  dire,  che  nóconucrtirfi.&efclamareàDio.ricono- 
>io  gli  fauori , perche  potcflcrò'fare  tur-  fccndo  il  luo errore,  come  fece  Saul  à Da- 
to quello , fenza  effere  ueduti . Effehdo  uid  rauucdutoli  dei-male, chè-gli  haueua  . 
Dauid  nell'alto  del  monte,  chiamòadal-  farto.  Cònofcerteio  Dauid  come  Saul  era  ,‘R'sum'17' 
ta  uoce  Abncr  Capitano  di  Saul,  chia-  molto  mutabile, : Tra  lliftcflbparlando  div- 
inandolo , & dimandandogli  fe  dormi-  le:  Iouoglioandarmehe  in  terra  dei  ri- 
tta - Abner  dilfe;  Chi  Tei  tu,  che  gridi  ,&  filici, -che  con  quello  huomo  non  pollò 
nonlafciripofarcil  Rè  ì Rtlpofc  Dauid;  trouareficurezza.  Eda  notare  qui  il  peti* 
nonfei  tu  forfè  il  principale  huomo  nel-  fiero,  che  haueua  Dauid  di  ritirarli  in  Iuoì- 
l'effcrcito  di  Ifracl , & che  hai  il  carico  del-  go  ficuro;  Dio  lo  haueua  aflìcurato,  che 
la  guardia  del  Rè?  Dunque  perche  feifta-  viuerebbe,  &farcbhc  Rè  di  1 Intel,  quan- 
to coli  rrafeurato?  Sappi,  che  nella  fua  do  Samuel  l'onfc  per  luocotrtmandamcn- 
tenda  è entrato  una  pcrlona,  che  lo  potè-  to  ; &con  tutto  quello  fa  dalla  banda  fila 
ua  ammazzare.  Veggafi  la  fua  lancia,  & tutto  il  poflibilc  per  libetarli  dalle  mani 
il  barite  dell'acqua,  cnc  haueua  al  filò  ca-  di  Saul.  Eric  promeffe  di  Dio  fc  hanno 
pezzate , che  non  ui  è più , & chi  lo  portò  da  intendere  cofi , che  non  ci  farà  bene 
uia,  potcua  ben  anco  ucciderlo;  degno  Tei  Dio.fenonci  aiutiamoda  pernoi.  An- 
ni di  morte,  c lutti  gli  altri,  che  danno  in  dò  Dauid  con  fciccnto  huomipida  guer- 
guardiadclKè , per  quella  tralcuraggine.  ra , che  fcco  andauano , ad ‘Achis  Rè 
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diGerh,  &fccomcnò  le  due  mogli  Abi-  fcntiua  i fuoi  /’o!dati,cticonuicini  della  cìt- 
Achinoe.  11  Rè  gli  ailegnò  la  città  tà.chelecoerano.uedcndolaloropcrdi- 
i Sicelcch,  doue  (lette  quattro  meli . & di  ta>  con  rabbia , et  anfia  mortale uollcro la- 
quiui  entraua  nelle  terre  de'  FiliRci  » log-  pidarlo , parendogli  che  haueua  lui  la  col- 
Gior.mi.  Rette  ad  altri  Rè  di  quella  natione,  & da.  pa  di  quel  fatto,  non  hauendoui  lafciato 
ltegum  17,"  ua  loro  gran  danni.  Quella  Rè  Achis  di-  guardia  da  diffefa  . Dauid  gli  placò  nel 
ce  la  Gioia  interlineale , che  fu  figliuolo  di  miglior  modo  che  puotè.et  hauendoficon 
quellaltro,  nella  cui  prefenza  Dauid  lì  fin-  fitltatoconil  Signore,  con  fualicenza.et 
fe  pazzo,  perliberarfi  dalle  fuc  mani,  & coni luoifeicentofoldati  (ipofeà  feguica- 
coftuiamaua  Dauid  perla  fuauirtù.  Se  buo  re  il  nemico.  GiunfealfiumeBefor.doue 
na  (ama  . Et  pecche  fapeua  certo,  che  ftfermaronoducentodiloro, (tracchi, ài 
Saul  teneua  Dauid  per  fuo  nemico , e Io  quali  commandò  Dauid  cheli  lafciaflein 
p erfeguitaua  , fi  credeua , che  dalle  te.  re  guardia  tutto  quello,  che  porrauano  di  pe- 
lueconducdTc  le  fpoglie,  & erano  de  i me-  lo , e che  gli  delle  impaccio  nella  giorna- 
| . dclimi  Filiftei,  che  uiueuano  nella  terra  di  ta,  & molto  alla  leggiera  palsò  aitanti  con 

promilfione.tcnendolaoccupataàgl'Ifrae  quattrocento  huomini . Trouaronoun 
liti,  pertiche  Dauid  lecitamente  glifaceua  giouaneEgittio,  Temo  degli  Amalechiti, 
guerra;  ancorché  alcuni  di  quelli,  diccNi-  che  era  renato  per  il  camino  Ranco,  egli 
colòdi  Lira  , potcuano  effere  (oggetti  al  diedero  da  mangiare  de  bere , e ritornò  iti 
Re  Achis,  ò ad  altro  FiliReo.iqualiinten.  le.  Dauid  gli  dimandò,  fe  hauelle  faputq 
dendo  il  cafohaurcbbono  potuto  (degnar  guidargli  doue  erano  gli  Amalechiti,  egli 
lì  contra  Dauid,  &li  farebbe  ueduto  con  rifpofc;femi  giurate  di  non  uccidermene 
loro  in  gran  pericolo,  però  procuraua  , con  fegn  armi  al  mio  Signore  io  uicondur- 
che  non  (odino  fatti  prigioni , che  Icoprif-  rò  dotte  gli  troueretc . Lo  giurò  Dauid , & 
fero  il  fccreto.  I Ftlillci  intfero  inlìeme  lui  gli  fece,  la  guida,  Capendo  bene  il  paele, 
un groffo elfercito  contra  Saul.  Fù  chia-  Sctrouaronogli  Amalechiti lpcnlierati,& 
matoAchisinqueRa  fpeditione,  deguer,  molto  contenti , mangiando , et  heuendo, 
ra.ilquale  conclude  feco  Dauid, creden-  parendogli  di  hauergii  ridotto  la  preda  in 
doli  che  per  il  male , & danno , chcpenfa-  laUto, coli  quella  che  portammo  dalla  città 
ua  che  hauefic  fatto  à Saul,  lhaucrebbe  di  Sicelech,  come  d'altri  luoglu  delle  terre 
feruito  nella  giornata  contra  di  quello  fe-  di  FiliRci,  chchaueuanorubbati.  Dauid 
definente, &c  da  crcdcre.chc  Dauid  anda  diede  loro  addotto  fubitamente,  ctedcn- 
uadimalauoglia,  &prcgaua  Dio  che  fe  dofprouiRi,  innanzi  che  pigliaflero  rifok*. 
gli  porgelle  occalìonc  onde  egli  non  aL  tionedimetterli  inlìeme, et dilfenderfi,fù- 
zafle  la  Ipada  contra  Saul , & contra  lafua  rono  sbaragliati,  e medi  in  fuga.  Dauid  gii 
gente,  c coli  glielo  concede;  perche  uedu-  feguitò  per  un  giorno  intiero , da  una  fera 
to  da  i Satrapi , & gente  principale  de'  Fi-  all altra,  et  le  ne  tornòcon  gran  uittoria  ,c 
liRei , ancorché  Achis  perlìfleua  in  fauor  ricche  fpoglie,  rcRando  liberi  tutti  quelli» 
fuo,  dicendo  che  era  fedclilfimo  nel  fuo  che  in  Sicelech  erano  Rati  prefi,  e le  due 
fcruigio,  & che  erano  (uccelli  fatti  tra  lui  mogli  di  Dauid,  ilquale  commandò,  che 
Ct  Saul,  chcmaiuipoteua  edere  pace,  gli  folle  data  ugual  portioned  quei  ducente» 
* - '**  commandarono , che  le  ne  tornade  alla  huomini, cheeranorimaRiin  guardiadcj 
(ua  città  di  Sicelech  . Tutto  fù  ordinato  fardelli, &robba,  come  àgli  altri  quattro- 
- da  Dio,  perche  arriuando  à Sicelech , tro-  cento  che  haucuano  combattuto , edenefi» 
liòchcglt  Amalechiti,  che  erano  genti,  ài  coli  la  legge  d'IIracl.  Da  quefio  chej'è 
quali  Dauid  haueua  dato  gran  danni,  ha-  narrato,  (tpuò  raccòrrò  che  non  inlaguer- 
ueuano  per  forza  (acchcggiata  quella  eie-  ra  corporale  nè  manco  nella  fpirirualc, 
tà.  «fatti  prigioni  tutti  quelliche  haueua-  per  quanto  uiuiamo,& che  duri  lanofirà 
no  trouato  dentro , per  edere  gente  difar-  uita  niuno  deue  flarfene  trafeurato  poiché 
mata,  edendocon  Dauid  tutti  gli  altri, che  debbiamo  eder  certi,  che  inoRri  nemici 
haucrebbono  potuto  diffonderla . Non  non  dormono,  & Ranno  ben folleciti  per 
uccifcro  pedona,  magli  fecero  prigioni,  fuperarci,&  hanno  da  noi  uantaggio  in  diV 
e rubbarono  le  loro  facoltà,  mettendo  fuo  ucrfecoIc.SoleuadircilfauioRe  Don  Al 
coallecafc.  A Dauid  gli  Ituarono  ambi-  fònfodiCaRiglia,chemoItcuoIteperuoa 
due  le  fuc  mogli  Abigail,  et  Achinoc,  me-  ptcciola  trafeuraggine  fi  perdono  grolfi 
nandole  prigione,  et  inlìeme  tutta  la  fila  edcrciti,  &con  Io  Rare  attento  fi  ripara,  & 
robba.etnon  baRandolapcna,chcdiciò  anco  fi  guadagnano  cofe,  che  erano  iu  pe- 

rico- 
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ricólo  dì  perderli . Vn  pouero  febiauo, 
quali  morto,  fu  cagione  di  far  ricuperare 
a Dauid  le  mogli , Se  la  robba , Tettando 
vinto  il  nemico , & c figura  del  collegio 
Apoflolico,  che  elTendo  loro  poueri,  Se 
fenzafauorc  del  mondo,  per  la  loro  pre- 
dicanone fu  liberato  il  mondo  dalla  fer- 
uitùdi  Lucifero.  Ancorché  in  particola- 
re figura  San  Paolo  caduto  nel  camino, 
quando  fi  conucnr , Se  poi  leuatofi  sù  per 
guida  contragli  nemici  di  Giefu  diritto, 
Se  delia  Tua  fama  fede. 


CAPITOLO  TERZO. 


Della  morte  di  Soni , onde  venne  Dauid  à 
ejfere  primo  Jlè  della  T ni  a di  Giuda , & 
poi  dt  tutto  Ifrael , il  defideno  che  hebhe 
Dantd  di  edificare  il  T empio  , dotte  fi  ri- 
ponici'circa  del  S tenore , cr  il  portarla  al 
fino  C afidi»  di  Sion, 


j.Paral-  IO, 


Avi  uenne  à giornata  con  i 
Fiiittei,  Se  fu  turno;  c morto  il 
Prcncipe  lonata  con  Amina- 
dab.ScMelchi lue  Tuoi  fratelli, 
Saul  rettò  ferito  malamente  nei  monte 
Gelboe , doue  fucccflc  la  battaglia.  Gom- 


mando al  luo  paggio  della  lancia , che  era 
huomo  con  la  barba  come  lui , che  1 


, che  lo  finif- 

ft  di  uccidere,  fe  ben  non  uolfc  farlo;  per- 
tiche dubitandoli  di  peruenire  uiuo  in  po- 
«ere  de  i Fiiittei , & che  da  loro  farebbe 
Lhernito , fi  cacciò  la  fpada  egli  fletto  nel- 
Ja  Ulta1,  & uedendo  quello  il  fuo  paggio  di 
lancia  fece  rifletto.  1 Dottori  Heorei  d i 
quali  pare  accodarli  Nicolò  di  Lira  dico- 
no, che  il  darli  morte  Saul  da  le  (ledo,  fu 
per  commandamento  di  Dio  particolar- 
mente datoli,  accioche  non  fotte  nc  inul- 
ta nè  in  morte  ftherniro  da’ Fiiittei,  in  di- 
shonore  del  popolo  d'IIracl , clfendo  fuo 
Rè  ; dicono  di  più  » che  in  q uel  punto  heb- 
bepentimcnto  de  i fuoi  peccati , che  hebbe 
contritione;&  che  fi  laluò.Contrario  a que 
fto tengono ifacri dottori,  che  dicono ef- 
fcre  flato  homicida  di  fc  ftcITo , & che  fi 
condannò,  e pare  che  lo  dica  la  dirittura 
più  innanzi . Perche  parlando  Dio  co’l 
r.  Profeta  Natan  intorno  à Salomone  .dice, 
chele  fara  peccato  farà  catti gato,  ancor- 
ché non  lattiera  la  milèricordia  lua,  come 
Saul,ilqualcfece  indegno  della  lua  uitta . 
Del  paggio  della  lancia  s'accordano  nini 
cheli  condannò;  & dice  Nicolò  di  Lira, 
che  fù  Doech  Idumeo,  ilquale  auuisò  à 
Saul , come  Dauid  haucua  mangiato  de  i 


pani  delTcmpio,  Seda quello  pigliatola 
coltella  di  Golia  ; Se  lui effere  dato  quello, 
che  uccifc  i Sacerdoti , & chcper  quello  lo 
feceSau!  fuo  paggio  della  lancia,  di  pallo- 
re che  era  prima;  et  per  non  uenire  in  po- 
ter di  Dauid,  ilqualchaueua  tanto  odiato, 
liuccife.ctcofifidannò.  Del  fucccll'o  di 
quella  banaglia  peruenne  la  nuoua  à Da- 
uid, elTendo  in  Sicelech , portandoglie- 
la un  figliuolo  di  quello  Doech , fecondo 
che  ditte  il  medefimo  Nicolò  di  Lira,  pen- 
fando  per  quello  di  acquiftarli  la  fua  uo- 
lontà  . Dauid  gli  dimandò  onde  ueniua, 
et  del  fine  della  banaglia;  egli  dille:  Ili- 
littei rcttaronouincitori.et Saul,  aiona- 
ta mori  rono . Dauid  replicò;  come  lo  fai? 

Kifpofc  io  uccifiSaul,  perche  lo  ritrouai 
infilzato  fopra  la  fua  fpada  penando,  & 
mi  commandò,  che  io  lo  fornitte  di  arnaz- 
zare, Secoli  feci;  gli  leuai  la  corona  della 
tetta , Se  l'armatura  di  uno  de  i fuoi  bracci. 

Se  à te  li  porto , come  à mio  Signore.  Giù-  Io^alIu. 
leppcdicc.chcdiccuailuero  quello  mef-  aiuiq.cij.ia 
faggiao,  pache  Saul  nonpuotè  in  tutto  &*• 
amazzarli  peretta  debole,  Se  ftracco  dal 
trauaglio  della  battaglia , e che  per  hauer- 
glielo  lui  commetto  lo  fini  di  uccidere. 

Nicolò  di  Lira  dice , effer  parere  com mo- 
ne,che  quel  mettaggiero  ditte  la  bugiain 
quanto àll’haucr  morto  Saul,  Se  che  l'ag- 

(;iunfe,  credendo,  chcper  quello  Dauid 
o ricompenlcrcbbc ; et  parechequettofi 
cauidal  Faralipomenon,  doue  fi  dice  del 
paggio  della  lancia,  che  uidde  morto  Saul, 
c però  fi  uccife  egli  uicdefimo.  Non  die- 
de Dauid  alcuna  rirouncratione  à colui , 
che  gli  haucua  portato  quella  nuoua;  an- 
zi lèntendonc  gran  difpiaccrc  li  ftracciò 
la  ueftc,8e  piangendo  dirottamente, pian- 
ie Saul, Se  lonata.c  la  perdita  d'IIracl.  Dif- 
fc  lubito  al  mettaggiero;  perche  non  ha- 
udii  timore  d'ammazzare  l'unto  di  Dio, 
il  iuo  fanguc  uenga  (opra  di  te,  tumori- 
rai , per  la  tua  confeflionc . Ecomman- 
dò  ad  un  liio  feruo , che  l'uccidette . FU 
giufto  il  giudicio  di  Dio , dice  Lira, che 
doue  pretcndeua  il  premio  con  dire  la 
bugia , ne  riportane  lamorte,  Trafaltre 
ragioni, che  ditte  Dauid  lamentandoli, 
furono  quelle  : O'  popolo  d'ifrael  confide 
ra  con  attcntione  gli  huomini  forti  » che  ‘ 
dentro  dei  tuoi  confini,  Se  in  luoghi  forti 
fono  flati  morti  ? Non  fia  publicato  un  ca- 
fo  unto  miferabil  nelle  terre  dc’Filiftci, 
accioche  le  loro  figliuole  nelle  fue  dan- 
ze, Se  balli  non  lo  cantinoccn  allegrezza  • . 

Se  contento.  Monti  di  Gdboe,  non  cada 
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iopra  di  uoi  de  rugiada , nò  acq  uà  ; poiché 
folli  bagnati  del  lingue  di  tal  gente,  ben 
meritate , che  ui-  manchi  la  rugiada  del 
Cièlo . Ionata,  Se  Saul,  uajentt  & fòrd  i di- 
fpofti , & di  leggiadro  afpetto , degni  d'ef- 
lere  amad  inulta»  non  furono diuifi  nella 
morte.  Figliuole  di  Gicrufalem  piange- 
te il  uotlro  Rè,  dal  quale  hauetericeuuto 
molti  beni.  Increfcemidi  tc,  fratello  mio 
Ionata,  degno  d'cflcre  amato  con  amore 
molto  teneramente;  li  come  la  madre  ama 
il  Tuo  unico  figliuolo  coli  t'amauo  io.  Co. 
me  cafcarono,& come  fono  periti  gl'iflru- 
So»  le  iufti.  ®<nti  della  guerra . Atiuertali  che  fen/a 
&mrciib.  f.  peccato,  come  dice  un  Dottore,  malcdif- 
q-n- fc  Dauid  i Monti  di  Gelboc , non  quelli , 
ma  il  male  che  iui  lùccoflc.  Ancorali  coti, 
lideri , che  grande  lòia  perlcttione  di  Da- 
uid; poiché  innanzi  che  foflc  fcritto  l'Euan 
gelio.olTeruò  quello, che  coinmanda  l'Euà 
gelio,  che  perdonò  al  fuo  nemico  Saul,  lo 
pianfes&hchbegrancontcntocheidtta- 
k ; dini  di  labes  GalaadhauelTero  pigliato  il 
corpo diSaul,  & dei  (i»6i  figliuoli  di  potei 
re  de’  f iltlìci  ; & datogli  fopolrura  .Si  con- 
■figliò  Dauid  co'l  Signore  dopò  la  batta, 
glia,  & intelc  dall'Oracolo  che  le  n’andaf: 
fecon  le  fuc  genti  inhbron.terra  di  Giuda'; 
douc  uenneroà  lui  i primati  di  quella  Tri- 
bù , & l'un  fero  per  loro  Re  pubicamen- 
te ; percioche  prima  era  flato  unto  fc- 
crctamcn  te  da  Samuel  ; & regnò  in  Ebron 
Ubbidito  dalla  Tribù  di  Giuda  fette  annidi 
mczaNelTaltre  T cibò  ui  era  Abner.che  fù 
mandato  Capitano  da  Saul , acciochc  ri* 
ccuelTero  per  loro  Ròlsbofcth  figliuolo  di 
Saul,  di  età  di  quaranta  anni.  Appiccioflì 
battaglia  tra  la  gented  Isbolèth.equelli  di 
Dauid , & reflarono  sbaragliati  quei  d'If- 
bo(cth;fì  trouaronojrc  fratelli , parenti  di 
Dauid  in  quello  conflitto;  Ioab  fuo  Capita 
no  generale,  Abifai,&  Alaci;  Era  Alaci 
uelocilTimo  nel  correre, uidde fuggire  Ab- 
ncr,  e lo  feguitòdi  riuoltò  Abner , ccono. 
fcendolo  per  fratello  di  loab,  gli  dille,  che 
pcrfcguitallc  un'altro, procurando  le  lue 
fboglte,  & non  le  fuc.die  per  amor  iltloab 
Ino  fratcllo,haui  d)bc  per  male, che  gli  fof 
fc  auucnuto  qualche  di  ladro.  Alaci  lo  uol- 
fefcguitarc  in  ogni  modo, & Abnerliriuol 
tò,&  diedcgli  duna  Ianciata,&  morie.  I no 
tntij!  nclferuigio di-Diooon  deueno arro- 
garli troppo  di  fe  Utili , ne  metterli  in  acca- 
iione  di  peccareiperchcil  Demonio,  offen- 
do come  èmolto  lagacc , lì  riuolgcri  can- 
tra di  clfiingrauedannoloro  .Gran  con. 
tondoni  ui  fortino  tra  la  caladi  Dauid  ,c 


NÉ 
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quella  di  Sauljancorche  qnclladi  Sali!  an- 
dana in  declinatione.c  quella  di  Dauid  fio 
riua.Haueua tenuto  Saul  per  lua  concubina  , n^rp 
chccramoglic  fon  za  titolo  di  Regina, Rcf 
fa,  con  la  quale  Abnerhcbbc  conucriatio- 
ne;  onde  Isbofcth  lo  riprefe  pigliandola 
per  l’honorc  di  fuo  padre . Abner  (henne 
da  lui  fcornato,pcriIchclafciandodi  leguì 
tare  la  lua  banda , li  ritirò  da  quella  di  Dai 
uid  fece  male  Abner  in  accomodarli  coti 
la  moglie  di  SauUe  per  quello  mcriraua  ca 
Rigo, ma  Isbofcth  lo  fece  imprudentemen 
tCidiuolerloin  queltcmpoca(iigare;potc  » 
uà  differirlo  più  auliti,  quàJoi  fuoi fatti  fot 
fero  (lati meglio  accomodati . Da  che  dco 
no  prùdere  elsépioi  giudici  i differire  il  ca 
fogo  di  qualche  deli  tto.quido  dal,  metter- 
lo in  dfccutionc  hi  da  lùccederncfcanda- 
lo,  Se  dàno  nella  Republica.Ioab  uccife  Ab 
nera  tradimento, tingendodiuolerglipar 
lare  in  fccrcto , perche  hauea morto  Alaci 
fuo  fratello, & anco  per  tema  come  accéna 
Nicolò  di  Lira  , die  Dauid  gli  follerebbe  il  01  L-":  ‘ 
carico  di  Capitano  generale,  e l'haurebbc 
dato  ad  Abner . Quando  Dauid  1'mtcfc  nc 
fenti  molto  dilpiaccre,  c maledille  Ioab,  Se 
Abilai  fùo  fratello.chinterucnncncl  coni! 
gliodellamortcd  Abncr.il  maledirgli  Da 
uid  fu  alla  gmfa.cbc  folcano  i Patriarchi^ 

Profeti  maledir  alcuno  per  qualchegraué 
delitto,ch'cra  il  profeterà  rii  male,  e danno 
che  gli  haueua  da  luccedcrc  per  quel  lallot 
Nel  rifentimento  che  fece  Dauid  di  piage- 
re  Abner, e magnificarlo  con  lodi,  chccdoy 
ch’un  gran  Prencipc  era  màcato  in  Ifrael , 
intefe  tutto  ! popolo, che  non  era  egli  (lato 
partecipe  della  lua  mone,  nè  in  quella  d’If 
bolct,  il  quale  due  traditori,  chiamati  Re- 
chab,&  Baana  analizzarono  dàdoi  dormi 
re,  c tagliandoli  la  teda  la  portarono.!  Da 
uid  fpcrandonc  da  lui  ricópcnfa,  perche  li 
rcllaua  il  reame  lenza  contrado.Ma  lui  có. 
mandò,che  folfcro  per  quedo  tradimento 
amazzari;  e coli  causò  che  poi  fi  ragunaffe- 
ro  tutte  l altrcT ribu  in  Ebró,e  differo  a Da 
uid:Nó  polliamo  negare,che  damo  carne, 

& fanguctuo,  oc  poifiarao  dire  chcDio  nó 
t habbia  eletto  per  Rè  del  fuo  popolo;  tutù 
filòttomedamoàte.ctiuogliamop  Reno 
dro.TrétaannihaueaDauidquàdocomin  - 
ciò  à regnare,  e regnò  quarata  anni,  fette  e 
mezo  in  Ebron.eii  rodate  in  Gicrufalé.La 
qual  città  cóqùidò  da'Icbufd.ch’erano  del 
legnaggio  di  Canai  ; & edificò  la  fortezza 
di  Sion,e  ampliò  la  città.deputandola  per 
foggio  del  luo  Rcgno.Otténc  apprcllo  due 
ufooric  cótta  FtlidcLNeUciùcbaclicre  por 
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tauadipintounLeone,j>  quello  cheamaz  eia  l'ufficio  d'altrui,  fpecialmcntenelleco- 

. lò,  effendo  pallore,  fecondo  che  dice  Gc-  fepcrtincntialculcodiuino.  Ancorafiau- 

Gaubrìr.ia  nebrardo , & per  Ina  cagione  lo  portarono  uerta,  che  le  colpe  dcTudditi  molte  uolte 
poi  gli  altri  Rè  di  Giuda.  Subito  che  hcb-  lepaganoi  Prelati,  egli  cartiga  Dio,  por- 
te pace  nel  fuo  Regno,  effendofiinfigno-  che  non  caligarono  loro  i lor  fudditi.  Ciò 
rito  di  tutto  quello,  & non  s'arrificandoi  fi  dà  ad  intendere  qui, quando  fi  dice,  che  i 
fuoi  nemici , per  temachc  di  lui  haucuano  buoi, che  portauano  l’Arca  fi  difordinaro- 
di  farfelo  nemico , procurò  che  l'Arca  del  no,  che  non  amazzò  Dio  i buoi,  ma  colui » 
Signore  folle  riporta  in  vn  luogo  conuc-  che  n'haucua  il  carico.  Coli  anco  fi  confi- 
niemc.douci!  popolc  tndafieà  fare  ora-  derilapuriii,chedeucnoluuere  ifacerdo 
tione  ■ Dal  che  fi  noti.cne  i buoni, & catto-  ti, & quelli, che  riceuono  il  (àntiffimo  facra 
lki  Rè , Tempre  hanno  penfiero  di  erigere  mento  dell'Euchariftia, Arca  ucradoucfti 
Tempij.&cafedi  Oratione  doue  Diofia  il  Signore,  lignificata  nell'Arca  del  tefta- 
honorato,&  riuerito;  di  che  non  hanno  al-  mento  ; poiché  per  trottarli  Oza  non  bene 
euno  penfiero  i maluagi  ; & perche  fi  (cor-  nettato,  fecondo  il  parere  di  alcuni,  gli  au- 
dano  di  Dio, ricordandoli  fidamente  di  co  uenne  fimil  danno, uolendo  toccarla . Re- 
feterrene, cdificandocaftclli  forti  ,&cafc  còtimore  a Dauid  la  morte  d'Oza,& non 
di  piaceri , fornifee  prefto  la  memoria  lo-  ardi  di  códurre  l'Arca  nel  fuo  palazzo;  ma 
to,&ì  luoi  edifici)  poco  durano;  ma  la  me-  uollccheftelfcincafa  diunCaualierevir- 
moria  di  quelli , che  fecero  opere  in  fcrui-  molo, chiamato  Obededon;  doue  flette  tre 
gio  di  Dio, dura  in  fempiterno.  Fece  Da-  meli.  E perche  la  riceuc,&  tcnnecon  mol- 
uid  raccogliere  infieme  trentamila  huomi-  ta  riuerenza , il  Signore  lo  benedille.  No- 
ni, de'  più  eletti  d'Ifrael,  per  accompagna-  tifi  in  quello, che  Dauid  dimoftrò  la  Tua  hu 
re  l’ Arca , laquale  era  in  cafa  d'Aminadab  miltà  tenendoli  per  indegno  di  alloggiare 
* In  Gabaa,  c la  pofarono  fopra  un  carro  nella  lùa  fortezza  di  Sion  l'Arca,  & che 

nuouo, tirato  da’  buoi , guidandoli  Oza , fi-  perriceucrla  Obededon  con  humiltà , gli 
gliuolo  delTifteffo  Aminadab,  elTendofi  léce  Dio  del  bene, degrada , inliemecon 
cosi  conlultato,  che  l'Arca  forte  portata  in  tutti  quei  di  cala  fua. Speri  di  riccuerc  il  me 
uncarro,econ  i buoi.contra  quello  che  defimo  da  fua  Maeftà  chiunque  degnarne* 
Diohaucua commadato  nel librode'Nu-  tericeueil fantifsimo  Sacramelo, figurato 
meri  che  feguifle  fopra  le  (palle de' Leuiti.  nell’Arca.  Dopo  edere  partati  tre  nicli.ef- 
Andaua  il  fanto  Rèmolto  contento,  (ònart  fendo  (lato  accommodato  il  luogo  nel  det 
do  auanti  l'Arca  tra  eli  altri  Mufici,&  Can  to  Cartello,  per  mettenti  l'Arca , & hauen- 
tori.Auuenncchcneì  camino  ibuoi.chc  ti-  do  il  Tanto  Re  mondatala  fua  conlcicnza 
rauanoil  carro  dell'Arca  fi  difordinarono,  da  ogni  pcccato,uolfccondurla  feco.  An- 
& in  tal  modo  che  flaui  ber  cudere.  Alzò  daua  Dauid  fpogliato  delle  vedi  regali,  & 
la  mano  Oza  per  ritenerli,  & (ubico  cafcò  con  altre  di  tela  bianca, auanti  l'Arca,  e fo 
morto.  Nicolò  di  Li  ra  intende, &pare,che  naua.&danzaua  con  grande  humiltà, & co 
fi  raccoglia  dal  Paralipomcnon , che  fuc-  fi  fece  molti  facrificij , & riporta  l'Arca  nel 
certe  la  (ua  morte  per  hauerdato  il  parere,  luo  luogo,  dando  à tutti  quei , cheli  troua- 
che  l’Arca  fi  conduceffe  fopra' 1 carro, & nò  rono  prefenti  un  lauto  mangiarceli  1 iccn- 
lopra  gli  homeri  de-  Leuiti , fecondo  che  tiò.  Eragli^ata  redimita  la  (ua  moglie  Mi- 
Diocommandauatccofi  localligò.quan-  chol  à Dauid,  lubito  die  Abner  lalciòdi  le 
do  fi  fece  vedere  che  nonera  certt^chedo1  guirc Isbofeth, e Tene  jwfsò dalla  partedj 
uerte andare  fopralcarro, tirato da'bhoi.  Dauid, leuaadola  il  medelimo Isboleth à 
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Altri  danno  cagione  à quella  ripentitMf£alti,dcl  qullcdac|S.Gicronimo,chcnó  buie,  i*  t,b. 
morte  d'Oza.comeche  nò  forte  datò  conóbbe  carnaljhcntc  per  timore  che  Rcja. 

ficto  fito,&  che  non  efr  purificato, & tin«W*liebbejjJ|prtender<ft>io , andando  contra  »■ 


«lo,  per  poterètoc^are  v^m,o  che  gli  par  qucUd&hccommandaualafija  lcgge,&te 
oechekt  quefto  faceua  gralcruigigiàpiO'^  glffdflaneqra  Dauid,  del  quale  li  diceua, 
foftcnendola fua Arca.dien^p cad«fe,pi  & còaeaaìnhocc d'ognuno ,che doueua 


gliando  di  quel  fattc/fiipèrhiàTÌleiero'Sf  k edere  Kèjb  la  ftcPtiò  per  moglic,fù  per  nó 
certezza  la  sa  Dio,  intendendoli,  che  folte  c^^^dTTeàWaul.chègli  comandò,  chela 

ucfle.Et  Tela  fcritiuradicc.chcpiàgeua 
' Lrele,  fu  fecondo  quello  lanto 
1 l'allegrezza  di  non  hauerecó 


«ucllcficbe hà Orinato Dio;  nc maio fae  melfo  peccato  coritr^-tìto, nc  oft'cfond- 
r‘  > À * r * • - l'honorc 
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l'honorc  Dauid.Uqualenò  l'harebbcricc  ciuali  che diffinifcc,& determina  qual  cofa 
urna  per  moglie,  dico,  fc  gli  folle  ritornata  della  Fede, inquanto  fommo  Pontefice, 
macchiata,  Seuiciata . Hauendo  adunque  & capo  della  Chicfaoffcruando  le  debite 
Michel  veduto  Dauid  come  era,  & quello  circoftanzc.la  Tua  dctcrminationcèdiFe- 
che  fece  innanzi  all'Arca,  vfei  a riceucrlo,  de.  Et  con  quello  può  inquanto  huomo 
e gli  difle  con  gran  difprcgio;  che  andaua  particolare,  leguire  alcuna  opinione,  non 
coli  honorato  il  Re  d’Ifrael.fpogliatoauà-  intieramente  ri foluta,& certa.  Intefà  Da- 
ti le  (chiane  de  i fiioi  lenii,  come  fc  lolle  (la  uid  la  uolontà  di  Dio, clic  nó  egli. ma  il  ilio 
to  un  buffone . Dauid  gli  rifpofe  : Io  feci  figliuolo  doueffe  edificare  il  Tempio  per 
molto  bene  anchorchc  non  meritò  edere  laragionefignificata.gliencrcfc  graticin 
buffone  di  Dio.cheleuòil  Regno  à tuo  pa-  nome  Tuo,  dimoflrandofi  molto  ubbidien 
dre,  ciò  diede  à me.  Quello  che  Dauid  fc-  te. Et  perche  in  tefe,  che  à lui  daua  carico  di 
cepiacqueà  Dio.&glidifpiacqucilrifen-  far  guerra à gl’idolatri,  le  pigliò  tantodz 
«mento  di  Michol,  perche  queda  era  fu-  doucro,cheaiFilidci , & Moabiti  dopò 
perbia, quella  di  Dauid  fùhumiltà-  Dauid  hauergli  vinti,  fece  che  gli  pagaffero  tribù 
parlò  co’I  Profeta  Natan , e gli  dille  ; non  to . li  Rè  di  Saba  chiamato  Adarezcr.chp 
par  che  fi  conuenga , che  io  habbia  cala,  & fauorito  dalla  gente  diaria  venneàfog- 
i’Arca  del  Signore  dia  fcnzaTempio.uor-  giogare  quelli , che  viucuano  appreffo  al 
reiedificarlo,&riponcrIainquello.IÌPro  fiume  Eufrate,  Iti  anco  fupcrato  da  Dauid, 
feta  gli  di  ile,  che  lo  faceffc, che  gliene  pa-  arrazzandogli  molta  gente,  e lafciando 
rcuabcne.  Parlò  Dio  quella  notte  al  Pro-  quei  di  Siria  lògget.ti.fè  ne  tornò  in  Gicru- 
feta  Natan,  c commandogli,  che  da  lua  lalcmcongranriccheza.cdioro.&dialtri 
parte  diccffe  à Dauid  che  non  era  di  fua  mctalli.che  Cernirono,  poi  a Salomone  nel 
volontà, chcglicdificaffeTempio, perche  la  fàbrica  del  Tempio  ; <lei  quali  furono 
haucua  fparfo  molto  fangue,  ma  chclo  la-  fatti  diuerfi  vali  per  fuo  miuiflcrio.  Elìca-  r.Rejum 
feiaffeadun  Tuo  figliuolo, ilcui  Regnofa-  do  Dauid  in  gran  profperità,  li  ricordò  di 
rebbe  più  pacifico  , & più  quieto  , fenza  lonata  fuo  amico , & dimandò  fc  era  rima- 
che  niuno  gli  faceffc  guerra  , pigliando  fto  alcuno  del  fuo  lignaggio  ; c gli  portai 
nondimeno  in  grado  quello  fuo  buon  de-  rono  Mifibofeth  (doppiato  di  tutti  duci 
fiderio  . Il  Profeta  Natan  glielo  dichiarò,  piedi;  commandò  ad  vn  fuo  feruo,chc  gii 
Onde  fi  caua, che  non  ièmprclp  fpirito  di-  era  (erupdiSaul  chiamatoSiba.che di  tut- 
liino  illuminaua  Jo  fpirito  dclProfcta  ; ma  te  le  terrc,&  poffeifioui  che  furono  di  Sapf 
folamcntc  quando  era  la  fila  uolontà,  & pertinenti  alia  fuaca fa,  & patrimonio,  pi-, 
pcr  l'ideffa  ragione  ne  fegue,  che  loro  po-  gliaffe  la  poffeffionc  in  nome  di  Mifibo^ 
teuano  anco  parlare  delle  cofe.comc  luto-  fedi , & die  gli  deffei  frutti,  & rendite# 
mini  particolari,  & non  dire  cofe  certe  nel  quelli,&  volle  chcrifcdcfse  nella  fu*  Cor 
lqroragionarc;ancorche  tutto  quello, che  te.  DppòintcfeDauid.checramortoillìq 
di  loro  li  troua  lcritto,&  nonuicne  propo  degli  Animoniatvro'l  qualehaueua  hauq 
fio  dalla  Chiefiiper  co  (a  di  lei,  perche  fu  tograndeamiciiiajmandò  Arnbalciadpt 
detto  inquanto  à Profeta  ,e d'infallibile  ri adflanó fuofigliuolp, -eletto  nuoppjtè, 
ucrità.  Eicon  quello  retta  lopita  unadif-  per  con  Colarlo  dei  1 a morte  di  filo  p^drcA 
ficoltà.Ia qualcapprcffo molty:  grande, c rallegrarli  dell,»  fucfcfsipncal  Reggo- N9 
gli  mette,  in  ptmfiero;  cioè;,  chetrouano  i mancarono  deJli.pruicipali  dcUa-fiia  Còt? 

Santi  moltoilluminati  da  Dio.dellecofe  te, che  gli dice(sero,cbe  Dauidmandauà 
contrarie,  come  lì  dille  nel  particolare  del  quellagcte,  acciftchc  rjconolccitcro  que) 
laConcettionc  dell^crginc, che  fu  riucjpàùcrra, Sedandogli  vera rclationc dei  luq 
lato  à Santa  Catheriffa  da  Siena.de  à Satr-*ahi  ^eboli . false  yen  utoà  far  loro  guerra, 
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la  Elifabecta  di  Sconaugia  due  co  le  c< 
trarie; Se  il  millerio  è,  che  eia  fcurtSWi  01 


con-*jl  Re  lo. credette, Cjmwngp che  gli Àrot  f 


. uc-  ba  fifia  dori  tojaM  prelCe  potcailigarli,  Se, 
/le  Sante  dille  quello,che  haucua  intelo  da  fare  (corno  à Dauid,  gu  fece  radere  mero 
«crlone,  che  trattauano  di  quei}©  panico-  za  la  barbai  tagliarli  le  vedi  fino  afluo- 
larc , & non  che  fofferer  riuelanoni  ; Se  chi  goucrgognolo,&jnique(la  maniera  glieli 
■glielo  (ènti  dire,  ò Io  leffedoue  loro  loia-  rimandò.  Fù  auuilàto  Dauid  di  quanto 
iciarono  ferino,  giudicò, elicgli  tofWfta-  pafsaua , commandò , che  gli  Araba  fcia-> 
to  riuclato;  non  offendo  pcrpnuelationo;  dori  li  fermafsero*  iberico , fino  che  la 
ma  panicolate  opinione.  Didelfo  fuccede  barba  gli  fofscciclciuta^Sc  mandò  Ioab 
ne  i lèmmi  Pontefici,  qual  fi  uoglia  de'  contra  Ji  Ammontati;  gù eiulPVfljt volta 
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hi  campagna,  tnzfi  rinfilerò  un’altra  uolta  IoabadadediarelacitràdiRabbach.  Rc- 
infteme,  c ragunaronòlgran  forze  di  gente  ftò  prefa  dopò  un  lungo  a(Tedio,&  ffi  leua 
conuicina  di  quelli  dcllaSiria.chepcrli*  to  il  RegnodcgliAmmoniati,&daroad 
berafi  dal  tributo , che  pagauanoà  Dauid,  un  fuo  fratello  ; & coli  ucndicò  Dauid  1 afr 
gli  fàuoriuano.  Vfci  dinedefimo  Dauid  frontofattoà  iiuoi  ambafeiatori,  &reflò 
contra  di  loro,  e gli  uinfe,  & n uocile  molti;  ferma  l'amicitia , che  hebbe  prima  co'l  Rè 
quelli  che  reftarono  con  uita  de  gli  Am-  degli  Ammoniati.padrc  di  quelli  fratelli, 
moniati.fi  fecero  forti  nella  città  di  Rab-  ilqualc  come  fi  è detto  tenne  Dauid  ap- 
bach  ; quei  di  Siria  ritornarono  alla  ubbi-  predo  di  fe  mentre  andò  clùlc, & anco  tea 
dienza  di  Dauid,ilqualc  fe  ne  tornò  in  Gic  ne  i luoi  parenti , 
rufalem  ; de  mandò  gli  cfTercki  fuoi  eoa 

CAPITOLO  Q.Y  ARTO. 

Neltjuale  fi  dichiarali  pecette  d Adulterio , cr  bimtadio , che  Dauid  commi  fi  ; la 
forane  he  Amnon  fuo foli  nolo  fece  à T amar  ; e come  fu  morto  da  Abfalon 
fuo fatcUo  ; & tl  ribellar f con  tra  Dauid  il  mede  fimo  Abfalon . 


! Eksevbrando  l'alTedio  di 
Rabbach.&fiandofcne  Dauid 
in  Gierufalcm,  fucccfl'ft  chcun 
giorno  dopò  mangiare  le  n'an 
dò  fopra  un  terrazzo  del  luo  palazzo,  c di 
quiui  uidde  Bcthfàbe, moglie  di  Vria  Etco, 

' Caualicr  molto  nobile , & uno  dclli  trenta 
frffioli,  che  haueano  accompagnato  l'iftef 
lo  Dauid  nel  tempo,  che  andò  sbandito  di 
Ifrael,& che  in  gran  parte  era  fiato  caufa 
che  egli  ottenefle  il  Regno , giuràdolo  per 
Rè  in  Ebron,  fubito  che  fù  mono  Saul;  & 
al  qucftos’aggiungcua,  che  era  uirtuofo,  & 
tùnorofo  di  Dio, &però  degno  di  edere  ri 

Stato,&  adai  Rimato.  La  fua  moglie  fe  ne 
ua  inconlidcratamcntc  lauandofi  la  fùa 
pcrfona.in  un'altro  terrazzo  della  fua  cafa; 
Dauid  affisò  gli  occhi  in  quclla,c  la  riguar- 
■ dò  con  molta  curiofìtò.  Non  uolfc  racco- 
gliere lauifta  fua.crtt  colle  il  fuo  danno. 
Lèi  tauaua  il  fùo  corpo,&  Dauid  macchia- 
ta, & fi  imbrattaua  l'anima.  Mandò  perlci, 
e-codaaife  l'adulterio  ièco.Bcthiàbereftò 


grauida,  e fattolo  intendere  à Dauid , egli 
lece  chiamarea  feVria,  prouocandoload 
andare  con  la  fuamoglic,acciochcl'adultc 
rio  fi  celadc.  Ma  ucnuto, ancorché  il  Re  lo 
ritcncua  (eco,  e lofaceua  mangiare,  & be- 
uerc  fouctchio,non  puotc  ottenere,  che  fc 
n'andadcd  cafa  fua , nè  uedede  la  fua  mo- 
glie. Adducendo  per  fua  feufa,  che  non  era 
bene, che  il  fuo  Capitano  ftelfe  con  feder- 
ato in  campagna, & egli  le  ne  pafladc  il  ti- 
po in  fefia.e  piaceri;  perilche  Dauid  pensò 
ad  altra  occafione;  & fucile  gli  diede  una 
lettera , nella  quale  commandapa  à Ioab 
che  lo  mettede  in  luogo  quando  li  de  flit 
l'adalto  alla  città, onde  nc  moriflc-Ilchctut 
toadempiloab,  & diede  auuilò  à Dauid 
della  morte  d'Vriai  & intefa  da  lui  conduf- 
feàcafa  fua  Bethfabe,&  aggiunfc  quella  4 
le  altre  mogli  che  haueua, maritandoli  con 
eda.  Da  qucflo  fatto  è d auuertirlì  prima , 
cheèmalacofa  il  metterli  in  occalionedi 
peccare.  Bethfabc  fece  malencll’andarfi  à 
lauarein  unluogo  publico,  & fcopcrto,& 
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male  fece  Dauid  in  metterti  4 riguardarla 
attcntamentc.efiendo  lei  bella.  Appreffo  li 
conlìderi,  che  un  peccalo  conduce  icto fai 
tro  peccato , & perciò  deue  procurare  di 
udire  predo  di  ctro  chi  l'haucrà  commef- 
fo.percuitarc  quello  danno.  Di  più  auuer 
tali  ancora,  che  Dauid  pensò  ricoprire  il 
fua  adulterio  con  la  morte  di  Vria,  & que- 
llo fù  cagione  efpreffapcrche  (i  publicafle, 
& non  ui  è cofa  /uccella  in  quel  tempo  tan 
to  publica , ncche  tanto  fia  per  la  bocca  di 
ogn'uno,  quanto  quella.  Vi  li  aggiunge 
er  la  quarta  auuertenaa^che  niuno  li  con- 
di in  le  medclirno.ucdcncfSDàuid  in  cofi 
grande  altezza,&  tanto  fauorito  da  Dio,ca 
dere  poi  in  tanta  bafic?za,&  milcria.  Et  fi- 
D.  Auguri,  in  nalmcntc  con  Santo  A gollino,  lì  confidc- 
I’r»t  j».  ridi  quanto  male c cauli  l'otio,  & la  pro- 
fperità  del  fucceffo  de  negotij  ; poiché  Da 
uid  occupato  nelle  guerre , & perfeguitato 
da  Saul,  era  Sito,  riuerito,  & temuto  da  tut 
ti,&  ridotto  ncllotio/ù  adultero,  & homi- 
cida-Mortochc  fù  Vria,commandò  Dio  al 
Profeta  Natan,  che  andalfe  da  Da  uid,  c gli 
dimandalTe  qual  pena  haurebbe  meritato 
colui,  che  polfcdendo  molte  pecore , n'ha- 
uelfe  tolto  una  à un  pouero  huomo,  che  ha 
uclfe  hauuto  quella  fola . Dauid  intenden- 
do quello  , tenendoli  per  Rè  giudo,  & che 
non  lì  facelTc  aggrauio  i pedona  nel  fuo 
Regno, diffe, merita  la  mórtcchi  tal  cofa  hà 
fatto, & che  fia  redimita  la  pecora, cò  quat- 
tro uolte  piu  à colui, à chi  fu  leuata . Repli- 
cò il  Profeta  ; Dun  que  tu  lei  dato  l'auttore 
di  quedo  fatto  coli  federato  tu  haueui  mol 
te  mogli , & Vria  ulta  fola  nctencua,  & tu 
gliel  hai  tolta  ; & di  più  anco  1 hai  morto. 
Però  intendi  quedo,  chctifàfapere  il  Si- 
gnore; Per  la  morte  che  dedi  ad  Vria, 
dentro  della  tua  cala  farà  il  coltello  che  fe- 
rirà ,&  ucciderà  lungo  tempo.  Et  perche 
gli dishonorade  la  lua  moglie,  ancorché 
lègui  fecretamente  , non  mancherà  chi 
in  publico.in  uida  di  quedo  Sole  faccia 
dishonorcallctuc.  Si  rauuide  Dauid, co- 
nobbe il  fuo  fallo, c dille: Io confelfo, che 
cai  contra  il  Signore.  Et  nel  formare 
uid  quella  parola  perche  fù  con  rutto  il 
cuore,  dolendoli  internamente  dell'offcfa 
commcfia,  Nataninfpiratoda  Pioglidif 
fe  :I1  Signore  ti  hà  perdonato  il  tuo  pecca- 
to,&rimclToin  parte  la  pena,&  pero  le  be 
ne  meritaui  la  morte,  non  morirai  tu, ma  il 
figliuolo  concetto  d'adulterio  farà  morto 

Set  lo  lcandalo.che  il  popolo  hà  riceuuto, 

: la  caulà , che  gli  hà  dato  di  mormorare 
contra  Dio,  che  leuò  il  Regno  à Saul, e lo 


diede  à tc.Cóliderarli  deue  qui  la  giudi  rii 
di  Dio, che  ie  bene  Dauid  era  grande  ami- 
co fuo  , non  lalciò  di  cadtgarlo  quando 
peccò . Non  fanno  coli  quelli  che  nel  mon 
do  fi  chiamano  amici , poiché  non  folo 
non  riprendono  il  male,  che  fanno  gli  ami 
ci  luoi , ma  per  quello  gU  lodano,  c gli  dif* 
fendono.  Àncora  fi  confideri  l'inclltrasu 
bilc  bontà  di  Dio,  deprederà  nel  perdo- 
nare,che  più  tardiamo  noi  peccatori  in  di- 
mandare a Dio  perdono,  che  egli  in  per. 
donarci  il  peccato , quanto  alla  colpa,  an- 
corchcnon  perdoni  Tempre  la  pena, come 
fi  uedequi  nella  morte  del  bamoino,  ilqua 
le  cadde  amalato  lubito  che  fù  nato . Si  ri- 
tirò Dauid  nella  fua  danza,  digiunò,  & fi 
alfliffe,  fupplicandoà  Dio,  cherc'ndcficla 
finità  al  lùo figliuolois’unironoi  principa- 
li della  fua  cafa  perconfolarlo.enongli 
udi.nc  uolfeconcflimangiare.il  bambino 
morfe  il  fettimo  giorno  dopò  clfcr  nato,  & 
non  ui  era  chi  lì  aflìcuraffe  di  dirlo  al  Re  . 
pen  (intano, che  per  haucr  fatto  coli  gran  ri 
fentimento  della  fua  infirmiti  .quando  ha 
nelfc  faputo  la  certezza  della  fua  morte. 
chcrhauercbbcfattomaggiorc.Il  Rèinte- 
fe  pure  cheil  bambino  era  morto , & certi- 
ficato di  quello,!)  uedi,  lauò  la  iua  faccia,e 
andoffoncal  Tuo  Oratorio , e captila  Rea- 
le, e ne  refe  grane  à Dio . Ritornò  al  la  fia 
danza , e mangiò  con  i Tuoi  domestichi  al- 
legramente. Loro  gli  di  fiero:  Quando 
il  bambino  uiueua,&  era  ammalato  tu  pian 
geui , & non  mangiaui;  hora  che  è morto, 
tu  mangi,  eti  rallegri?  Rifpofeil  Rè, quan- 
do il  mio  figliuolo  era  uiuo.m'affliggeuop 
fua  cagione, c fupplicauo  Dio, che  gl  i rédef 
fe  la  fanità , hora  che  è morto,  e che  ueggo 
che  queda  c la  fua  uolótà.mi  cóformo  con 
efia,  & mi  con  lolo . Hcbbe  Dauid  un'altro 
figliuolo  di  Bcthfabc.ilqualefòSalomo- 
nc;&  udendo  lòdisfare  all'aggrauioche 
gli  haueua  fatto  nella  morte  del  fuo  mari- 
to, e nella  perdita  del  fuo  honore.difcoper 
to  il  fuo  adulterio , gli  diede  parola,  che 
egli  farebbe  Rè  dopò  la  fua  morte,  & cofi 
fece, ancorché  n haueffe  degli  altri  maggio 
ri  di  età  uno  de’  quali,  & primogenito , era 
Amnon.Codui  s’innamorò  di  Tamar  don 
zella  molto  bella,  Torcila  dalla  banda  di 
madre  di  Abfalon  figliuolo  pur  di  Dauid; 
perche  dice  Nicolò  di  Lira, riferendo  il  pa  tvrtnmi 
rerc  di  Rabbi  Samuel  Dottore  Hcbreo,  » 
che  in  una  bataglia  Dauid  fece  prigione  la 
madre  di  quella  Tamar,  effendo  di  lei 
grauida,  & la  fece  iua  moglie,  offeruan  do 
le  cerimonie,  che  la  legge  cammandau». 
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& cofi  ancorché  'famar  nafeede  in  cafa 
di  Dauid , & della  (ua  moglie , non  era  Tua 
figliuola  naturale.  Ilchc  ben  fi  confron- 
ta con  quello  che  fi  dirà  apprcdo,che  que- 
lla donzella  diflc  ad  Amnon, che  la  diman 
dafTe  per  moglie  a Dauid,  al  quale  daua  no 
me  di  padre, & lèfoffe  fiata  Torcila  fua  car- 
nale non  ui  era  luogo,  ne  gli  faria  fiato 
lecito  . Innamorato  dunque  Amnon  di 
quella  lua  forclla Tamar,  cadde  infermo 
per  talcaufa,  e configliandoficonun  fuo 
amico,  chiamato  Ionadab.huomo  pruden 
te,  ancorché  malitiofo , pregò  Dauid  fuo 
padre,  che  commandatle  a Tamar,  che  gli 
delle  da  mangiarccon  le  fiic  mani . Ven- 
ncTamar, commandandogliclo  Dauid; 
Amnon  tenne  mododi  farcvfcirc  la  gen- 
te della  fua  ftanza , & rimale  foto  con  la 
donzella,  &in  quello  modo  la  puotesfbr- 
zarc , non  ballando  la  diffefa  che  gli  fece , 
nèildirc,  chela dimandalfe  a Dauid  fuo 
padre  per  moglie , che  non  gli  farebbe 
negato,  fiche  è proua  di  quello,  che  fi  è 
detto , che  folamente  era  T amar  forella  di 
Abfalon  per  parte  dellamadrc.&cofi  hau- 
rebbe  potuto  Amnon  maritarli  con  cita. 
Niente  giouò  quello  allalfflitta  donr.ella , 
perche  non  rimanefle  dishonorata.Com- 
meffo  il  peccato,  fùsi  grande  l'odio,  che 
portò  Amnon  a Tamar,  che  di  gran  lun- 
ga fuperò  l'amore,  che  prima  gli  haueua 
portato  ; perfidie  comma  ndò  à un  luo  for- 
ilo , che  gliela  icaccialfe  fuora  della  fua 
llanza  per  forza,  non  uolendoufcirnecon 
lebuone.  llchecausòinTamar  maggior 
dolore  per  fi  dilprczz.o,  che  di  lei  faceua, 
che  non  la  pafTata  forza  ; che  gli  haueua 
vfato;  dicendolo  ad  Amnon,  piangendo 
amaramente!!  (tracciò  le  fue  uefii , e fpar- 
fe  della  cenere  fopra'l  capo  in  fogno  di  me 
flitia,  e di  dolore,  &andolTene  da  Abfa- 
lon fuo  fratello  . Egli  la  confolò  al  me- 
glio che  puote,  promettendogli  di  uendi- 
Carla,  & pregandola,  chel'andalfc  diffi- 
mulando  fino  al  luo  tempo.  In  quello  fat- 
to fi conlideri  la  (c2rfità  dei  diletti  di  que- 
lla uita,  quando  non  gli  habbiamo  fono 
da  noi  defiderad  fino  al  cadere  infermi 
per  delio  di  quelli , & fubito  ottenuti  fono 
da  noi  abhorriti.  Contrario  a quello  fo- 
holecofe  di  Dio  che  fono  apprezzate  po- 
coprima ches’ottenghino,  perche  non  fi 
sì  quello  che  fono,  ma  dopò  cheli  pofleg- 
gonofono  apprezzate  grandemente.  A- 

_ braham  la  prima  uolta,che  parlò  con  Dio 
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con  lui . Però  dice  il  Sauio  : Quello  che  mi 
mangierà  hauerà  più  famedi  me.  E' gran  ,4“ 
marauiglia.che  eden  do  Dauid  tanto  curio 
fo  ne!  mirare  quello  che  fi  faceua  nella  ca- 
fa dei  fuoi  uicini,  come  quando  uiddela- 
uarfi  Betfàbeincofigraucdannoluo.fof- 
fe  tanto  trafeurato , che  non  ucdcflfe  quel-  ' - 

lochefifaceuadentrole  fue  proprie  por*, 
te.  Moltiuifono.chein  quello  gli  fono  li- 
mili hauendo  gli  occhi  lolamcntc  alle  eoe 
le  fuora  di  cafa  fua.  Plurarco  fcriuc  duna  pi„,ar.<feciii 
donna  che  era  cieca,  &quando  ufciua  di  un<u  cuiìofi 
cala  portaua  certi  occhi  portieri, e conierà.  utc- 
tornauaa  cala,  fe  gli  leuaua  . Hò  cono- 
feiutoio un'huomo,  chcfaccuail  m effetti 
model  naie,  che  non  ne  haueua,  &andan 
doperleftrade,  fe  ncmettcua  uno  di  le- 
gno. Cofi  ui  fono  delle  perfonc,  che  den- 
trodelle  fuecafe,nèueggono,  nèodora- 
no  quello  che  in  effe  legue,  ancorché  graui 
difordinì;  & danno  del  nafo  ,&  mirano  a 
tutto  quello  che  fuori  di  quella  fifa  , per 
mormorarlo , & riprenderlo , fe  bene  im- 
porterà molto  poco  . Abfalon  per  uen- 
dicarepiù  a man  falua  la  ingiuriatile  Am- 
non fece  a Tamar,  landò  diflimulando 
due  anni,  & dapoiconuitò  tutti  i fuoi  fra- 
telli à mangiare  in  una  cafa  che  haueua 
nella  campagna , & cflendo  a mangiare 
commandò  a i fuoi  ferui  che  ammazza  fie- 
ro Amnon  , come  fecero;  & Dauid  ne 
Tenti  gran  difpiacere,  che  gli  durò  molti 
giorni . Abfalon  fuggi,  & andò  dal  Rè 
di  Geffur,  parente  fuo  dalla  parte  della 
madre,  8c  dopò  tre  anni  che  andò  sban- 
dito prefe  appuntamento  Ioàb  con  una 
fauia  donna  di  Tecua,  che  era  una  uilla 
doue  nacque  il  Profeta  Amos,  accioche 
parlaffe  con  Dauid  per  Abfalon.  Laqua- 
ic  fingendo  di  prcgarcpcr  fi  lao  proprio 
figliuolo , ottenne  perdono  prt  il  figliuo- 
lo del  Re,  & gli  conceffe  che  tornaffe  in 
Gierufalem , con  conditionc  che  non  ha- 
ucua  da  uederglì  la  fàccia . Pad  a ti  due  an- 
ni,che  Abfalon  flette  in  Gierufalem , di- 
mandò àloab,  che  pregaffe  il  Rè,  chegli 
defle  licenza  d'andare  a ucderlo,  perche 
leciò  non  mi  concede  ( difle  ) farà  meglio 
darmene  edule  in  Gc/fur.  Tutto  il  bene 
de  i beati  confific  in  mirare  la  faccia  di 
Dio;  & ancorché  molto  fi  rallegrino  di 
uederfi  l'uno  l'altro,  & godendoli  di  mil- 
le cofe,  che  gli  apportano  grandiffimo 
contento , non  facciano  capitale  di  colà 
niuna, fc  pcrimpodibilc  quello  mancaf- 
fe  loro;  & pare  che  potrebbono  dire 
l’iftefso , che  Abfalon  didc„- Dauid  glielo 
LI  con. 
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conccffe;  uenne  Abfalon  , e prefcntolfi 
innanzi  i Dauid,  & rollò  in  grafia  fua;  e 
perche  non  fu  caftigato  per  la  morie  del 
tuo  fratello,  hebbe  ardire  di  commettere 
una  maluagità  maggiore;  & fu  il  cercate  di 
leuarc  il  Regno , & la  uita  à lùo  padre  Da- 
i.Rcjum  i f.  uid.  Abfalon  era  bell  illimo, & di  raro  alpct 
to,  lenza  poterli  in  lui  conofcerealcun  di- 
fetto dalla  pianta  de  i piedi  lino  alla  punta 
del  capo . Haueua  i capegli  come  di  fìnifTì- 
, mooro.glicrefceuano  affai,  & ogn'anno 
, una  uolta  le  gli  tagliaua,c  le  donne  glicom 

{terauano  con  gran  prezzo  per  adornare 
e loro  Icutlie.  S'inluperbì  grandemente 
di  ciò , & come  che  per  la  fua  perfonaufaf- 
fe  quando ufciua  di  cala,  andare  in  coc- 
chio,&con  gcnteacauallo , & di  quiui  par 
laua  con  tutti, e li  moftraua  affabile,  & amo 
rcuolc,  in  particolare  con  quelli  che  ucni- 
uano  al  Re,  perche  giudicalseliti , & diffe- 
renze, egli  s'accoftaua  con  loro , & s'infor- 
maua  dei  loro  negotij,&  ancorchcmai  ha- 
uefsero ragione,  glidiceua  che  l'haueua- 
no;&  che  (clui  folseftato  Rè,  gli  haurebbe 
mandati  a cala  fua  tutti  contendi  & coti  gua 
dagnauagli  animi  di  molti.  Quando  poi 
gli  parue d i haucr  affai  bene  accommoda- 
to  il  fuo  diffegno  lì  leuò  contra  fuo  padre , 
et  richiamò  Rè,  efscndoin  Ebron;  molta 
gente  fe  gli  accollò;  et  fc  n'andò  uerfo  Gic 
rufalcm . Dauid  hebbe  paura  della  morte  ; 
feneufei  della  città  accompagnato  dalla 
fua  gente  di  cala  a piedi,  et  piangendo  ; la- 
rdando dicci  delle  fuc  mogli  concubine 
per  guardia  del  cartello  . Si  dimoftraro- 
no  fedeli  a Dauid  in  quello  trauaglio  mol- 
' ti  che  lo  leguitarono , tra  i quali  Sadoc,  & 
• Abiatar  Sacerdoti , portando  feco  (opra 

le  (palle  de  i Lcuiti  l'Arca  del  Signore  ; ma 
ueduti  da  Dauid , gli  commando,  che  tor- 
naffero  in  Gierulalem,  dicendo;  Se  il  Si- 
gnore gli  piacerà,mi  ritornerà  in  luogo  di 
onde  lauegga,  & fc  conofce,  che  io  Ha 
indegno  di  tal  uifta,  & vuoleche  io  uadi 
sbandito  per  le  campagne , Ita  fatta  la  fua 
uolonta , che  io  fono  molto  pronto  per 
ubbidirlo . Andaua  Dauid  co'lcapo  (co- 
perto, et  (calzo,  Ipargendo  lagrime  in  ab- 
bondanza ; et i|  mcdctimofaceuanoqucl- 
li  che  lo  accompagnaua,et  erti  lalirono  nel 
monte  dell'Qliue , doue  folcita  adorare  il 
Signore,  quando  ucniua  in  Gierulalem, 
per  uederli  di  quiui  il  luogo, doue  era  l'Ar- 
ca del  Tcftamcnto . Qui  uenne  a Dauid 
Siba  maggiordomo  di  Mifiboièth,con  pa- 
ne, & uino,  & altre  cofe  fopra  due  alini, 
ConchcDauidfirallegrò.&l'hebbcmol- 


tocaro,  gli  dimandò  del  Tuo  Signore,  & 
glidiffe.chel'haucua  lafciato  in  Gierufa- 
lem , & aggiunle  con  bugia , & fallita , che 
haueua  detto,  che  ottencrebbe  in  quella 
uolta  il  Regno  di  fuo  padre . In  telò  ciò  Da 
uid  lènza  altra  inlormatione  fece  gratta  à 
Siba  di  rutta  la  robba  di  Mifibofeth . Con- 
lidcriamo  qui  quanto  lia  mutabile  il  mon- 
do; Ablàlon  diffe  poco  innanzi,  che  per 
non  poter  ottenere  di  uedere  la  faccia  del 
Rè , più  torto  lì  contentaua  di  ritornare  e- 
lulc.dc  poi  ottenuto  querto,& indente  la 
gratta  di  Dauid  fuo  padre,  fe  gli  leuò  con. 
tra , e lo  (cacciò  di  Gicrufalcm , & cercaua 
di  ucciderlo  . Et  non  fi  contentò  anco  di 
quello,  che  fcceuna  maggior  maluagità, 
& indegnità  di  fe  medcfimo,che  mai  li  po- 
teffe  imagina  re  ; & f ù,  che  in  un  luogo  pu- 
blico  a uifta  di  tutto  il  popolo  di  Kracl  fe- 
ce alzare  una  tenda  da  campo  ; & mettenti 
dentro  un  letto,  & iui  conobbe  carnalmen 
te  le  concubine,  che  fuo  padre  haueua  la- 
rdate per  guardia  del  cartello . Adem- 
piendoli quello,  che  haueua  detto  il  Pro- 
feta Natan,  che  egli  lecrctamentc  hauc- 
ua  dishonorato  le  altrui  mogli,  & un’al- 
tro dishonorerebbe  le  fue  in  publico  , 
Fece  quella  maluagità  Abfalon,  configlia 
to  da  Achitòfel,  huomo  (agaciflìmo,  il- 
quale  gli  diede  quelloconfiglio,  acciochc 
intendeffero  quei  cheto  feguitauano,  che 
mai  più  farebbe  pace  tra  ti  padre,  et  il  fi- 
gliuolo fopra  tal  differenza,  et  coli  non  la. 
lciaffcro,  temendo  il  danno  fuo,  facendo- 
li traloro  due  la  pace.  Si  deuc  anco  con- 
lìderareche  Dauidmale  informato, con- 
dannò per  traditore  Mifiboleih,  figliuo- 
lo di  ionata  per  il  detto  di  Siba;  e lo  pri- 
uò  della  facoltà;  c come  fi  uidde  poi , non 
hebbe  col  pa  di  non  cffcrc  andato  con  Da- 
uid  , per  cllcrc  ftroppiato  de  i piedi  , e 
non  ui  era  chi  lo  portaffe  . Non  debbo- 
no commandare  t Rè  cofe  importanti  in 
pregiudicio  del  terzo  coli  precipito  (amen 
tc ;ma con  molta  accortezza,  & maturo 
configlio  ; perche  ui  è tanta  poca  lealtà 
nei  fudditi,  che  per  ogni  picciolo  interef- 
iè , fi  treuano  falli  tellimonij  contra  la 
ucritd . Dauid  andaua  pieno  di  afBittionc 
uerfo  la  cima  del  monte  doue  anco  era  fa- 
lbo Scmei,  che  era  un  Caualicro  parente 
di  Saul , ilquale  tirando  delle  pietre  à Da- 
uid, &àcoloro che andauano  foco,  dife- 
tta parole  dishoneftc,&malediccua  il  Rè; 
Abifai,  fratello  di  Ioab,  gli  dimandò  li- 
cenza di  làlirc  fopra  il  monte,  & uccider- 
lo , & fàciimcmcl'hauercbbc potuto  fare; 
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ma  Dami  fe  gli  oppofè, dicendo;  lafcialo  ; chenon  fu  accettato  il  fuo  c6figlio,  fe  n'an- 
maledicami,&  mi  dica  uillania  quàto  uuo-  dòacafa  fua  ripieno  di  fdegno,  fece  tetta- 
le.chcnon  farebbecofìarditodi  farlo,  fé  mento,  & ripartita  la  fua  robba  difuoi  fi- 
li Signore  non  glielo  hauefle  commanda-  gliuoli,  prefe  unacorda , & impiccolii,  co- 
lo :llquale  potràefiere, che  mi  perdonerà,  nobbe(  dice  Nicolò  di  Lira)  chcpcrnon 
delibererà  da  quefto  trauaglio,fopportan-  appigliarli  Abfalon  al  Aio  configlio, douea 
do  io  patienteméte  quefto  lcorno;delqua-  perderfi , come  auuenne  ; & cofi  Dauid  Io 
le  molto  bene  ne  fono  meriteuole . Se  il  haueria  fimo  morire  di  morte  ignominio- 
mio  figliuolo,  cheufd  dalle  mie  uifcerecer  fa, come  egli  meritaua,  e per  fuggire  Ami- 
ca dileuarmi  la uita , coftui  checdella  ftir-  le  inconuènicntc,  cleflcdi  ammazzarli  da 
pc di Sauhalqualc Dio leuò  il  Regno,& lo  fe  fteffo.  Come  Dauid  hebbe  auifodel 
diede  a me,  non  ègrancofa,chcmiperfe-  configlio  che  haueua  dato  Achitòfel,  te- 
guiti . In  quefto  fatto  dimoftrò  Dauid  gran  mendo  che  non  fi  mctteffe  in  effecutione , 
demente  la  fua  partenza, & humiltà,  & in  caminòà  gran  giornate,  fino  che  pafsòil 
quellochedilfc,  cheDio  gli  commanda-  Giordano,  &liridufTein  un  luogo  forte, 
ua, chclomalcdiffe.checrifteflbchcdire,  &ficuro.  DoueucnneSoui  Redolii  Am- 
eli daua  licenza  pecche  lo  facefle.in  quefto  moniati.alquale  haueua  Dauid  dato  il  Re- 
ti prouacheniuno  èlufficientenè anco  wt  gno.leuandolo  adHannon  fuo  fratello, 
to  l'inferno  inficine  per  difturbarc.òinfe-  perche  haueua  dishonorato  i fuoi  amba- 
ftare  il  fcruo  di  Dio,  lenza  licenza  partico-  feiatori,  colile  fi  dille  . Vennero  ancora 
redi  fuaMacfti.  SatanafTo  perrubbareil  altre  perfone  principali , & prouiddero 
greggediGiob,per  dirupargli  lacafa, am-  abbondantemente  tutto  reffercito,  di  quel 
mazzarglii  figliuoli, empirlo  di  lepra.e  get  lo,  che  haueua  bifognopermantcner(i,& 
tarlo  nel  la  dalla  del  letame, ne  dimandò  li  per  difenderli  contra  Abfalon.  Ilqualc 
cenza  a Dio,  & fenza  quella  non  gli  haue-  non  differii  la  fua  uenuta , anzi  con  tutta  la 
rebbe  potuto  torcere  un  capello.  I Demo-  gentcchelofcguitafla.chccra  infinita,  paf 
nij  non  puotcro  entrare  ne  i porci,fènza  li-  sò  ancor  lui  il  Giordano, & fimifcincam- 
cenzadiGiefuChrifto.  QoandoAbfalon  pagna,& in  ordinanza  contra  fuo  padre, 
ìntefe  come  fe  n'andaua  Dauid , dimandò  ’ per  dargli  la  battaglia . Paruc  a Dauid.chc 
parere  ad  Achitòfel  fopra  quanto  doucua  hauerebbepotuto,  &che  doucua  far  glor- 
iare in  tal  cafo.Egli  le  ctiffe  : Conuienc.chc  nata , chiamò  tutti  iprincipali  dcH  eflcrci- 
quefta  notte  io  mi  parta  con  dodeci  mila  to,&  diede  loro  fordinc  che  douèuano  te- 
huomini  da  guerra,  che  fono  qui , e feguire  nere , dicendo , che  uoleua  egli  ftefTo  trO- 
Dauid  , & pigliarlo  innanzi  die  s’unifca  uarfi  nella  battaglia.  Leflcrcito  glielo 
maggior  numero  di  genti  in  fauorfùo.Par-  contradiffe,  condireche  fe  ne  hàueffero 
uè  buono  quefto  configlio  ad  Abfalon,  an  per  cafo  hauuto  la  peggio,  & reftaffero 
corche  commandò,  che  foffe  chiamato  uinti, non trouandoli egli prefentc.inemi- 
Ch  ufi  (un'altro  perfonaggio  di  configlio,  ci  n'hauercbbono  fatto  poco  conto  , poi 
&infecrdtograndca|pico  di  Dauid, man-  cheperluifolo  combattevano;  & reftan- 
ilatoda  lui  accioche  difturbaffei  configli  do  libero,  haueria  potato  una,  ò più  uol- 
di  Architofel)egli  dimandò  del  fuo  confi-  te,  ragunareelfercito , & rinouarela  guer- 
cio iòpra  quello,  che  haueua  deliberato  ra . Dauid  uedcndoche  haucuano  ragìo- 
queU  aftro.Chuft  rifpofe:  Molto  bene  fapc  ne , fe  ne  contentò , e gli  commandò , par- 
te quàto  fiano  grandi  le  forze  di  Dauid  uo  landocon  i Capitani, che  gli  faluaffero  Ab 
ftropadrc,&  quanto  ualenti»&  poffenti  fo  falon,  & non  l'uccidcflero , ilchc  fu  intefo 
no  tutti  quelli, che  lo  fcguono;fe  bene  fono  da  tutto  reffercito,  & è ben  da  credere,  che 
p ochi  di  numero,  uagliono  per  molti,  e fi  Abfalon  allifteffo  tempo  parlaua  con  i 
diffenderànoalla  dilpcrau,  ualorofamen-  fuoi  foldati,  imponendogli, che  fe  haueffe- 
te;&  il  tuonegociofi  mette  in  compromcf  ro  ueduto  nella  battaglia  fuo  padre,  gli  le- 
foJvteglio  fari  che  tu  ri  fermi, che  ogn’hora  uafscro  la  uita;  perche  mentre  che  fofsc  fta 
fi  uà  ampliàdo  il  tuo  efferato,  & fenza  che  toin  uita  non  poteuahaucril  Regno  lìcu- 
tu  gli  chiamiucngono  ai  tuo  feruitio;&  tate  ro.Et  ciò  fi  conuienccon  quello,  che  di  or- 
fo  doue  Dauid  fi  fcnna,andare  à mettergli  dinario  fuccedc , che  ftiamo  fempre  ardiri 
t'attedio,  che  fenza  difficoltà  lo  uincerai.  nell'offefcuerfo  Dio  j&nell’iftcffo  tempo 
Abfalon  rcftò  più  contento  di  quefto  con-  fùa  Maeftà  ci  uà  facendo  fauori , & gratie  ; 
figlio, & Chufi  ne fcccdi tutto auuifato Da-  intal modo, che  firifeontrano  nella uiai 
tud  fecretimentc.  Come  Achitòfel  uidde;  noftri  diiscratij  con  lefue  mifericordic; 
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In  quelle  dimoftra  Dio  quello  che  c , & in 
quelli  diamo  noi  moftra  di  quello , che 
fumo. 
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dannatoli  Neiramkitia,chehebbe  Dauid 
con  il  fuo  figliuoloci  dà  ad  intendere  quel 
lachchà  Diocon  Thuamo.Dioèilprimo 
che  ama,  & Mtimochc  lalcia  di  amare. 
Prima  lafcia  l'huomo , mediante  il  pecca- 
to, di  amare  Dio,  che  laici  Dio  di  amare 
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e la  morte  di  Athlon.  Et  v»  coppo  che  primo  &lultimo.  Tutto  1 efferato  li  pet- 
communio  Dio  de  f offe  fattomi  lignaggio  mrbò.&ilpiaccredcllau.ttonafuonucc- 
di  Saul,  per  certo  de  Ulto , chehaueua  cem-  le  U1  dlfpiac^rc.Ulltofi  quello  chefaceu» 
meffomentre  nife.  Et  dnn  altro  che  diede  Dauid.  Ioab  andodalui.&glidifleiChe 


Apoc. 


U4UJU.  ioau 

legni  fono  quelli  ( Signore)  di  dolore.cnp 
hauctc  meffo  in  confusone  reffercito.de  at 
trillato  quelli,  chcui hanno  apportatala 
uittoria  ; uoi  amate  quelli,  chcui  portano 
odio,  & abhorritc  quelli  cheui  amano . Io 
lEDett  la  battaglia  tra  i due  ui  giuro  (Signore)  che  fe  non  dimoilratc 
efferati  ,e  feguijn una  campa-  buona  faccia  al  popolo.chenó  ue  ne  rima 
, a„a  non  longi  dalla  Tribù  di  ne  pur  uno  con  uoi , ma  tutti  ,co nitida  ue» 
, Ffraim.appreffo  al  fiume  Gior  odiati  ui  abbandoneranno,  St  ira  mag. 
M , ’|‘V. nin.  rl,r,nr.r.i«.Anrlr'l  nrìlDO.  ITRcllieCC 


menomi"-'^  «1  , . 

ain fraeUtt, perche  OfM  numero  il  popolo 
pigliandone  di  quello  Vanagloria . Et  di  quel- 

dodi  pii  che  fuccejfe  fno  oda  mene  deime- 
dejìrno  Dattld. 


danQ,cuicinoadunbofco,nel  quale  erano  g.or  danno  quello  del 

afpri  diruppi, et  ualli.  Vinfe  la  parte  di  Da-  uedere  all  efferato, &hebbc  in  grado!* 
uiu , & quella  di  Abfalon  fuggi  nel  bofeo , buona  maniera,  che  haueua  tenuto  nella 
c ui  morirono  di  coltello, et  precipitati  per  battaglia. ccommando  .che  * 

quelle  balze  nelle  ualli,  et  ne  i leni  di  quel-  quelli  che  furono  dalla  banda  di  Abia, 
le uentimila Ifracliti.Succeffe che  Abfalon  lon  .che  non temeilero.chc perdonauai 
uedendo  la  fua  perditione , fuggi  fopradi  tutti;  & poiché  frano  delle  lue  carni,  & del 
un  mulo , et  portando  latclla  dilarmata.i  fuo  fangue.colf gli  haurebbe  t r3"a“‘<:^ 
capegli,  che  erano  affai,  et  molto  lunghi  fc  nonThaiicflfero ^cfo lAael il 
per  edere  fciolti,  et  (parli,  svoltarono  dulie  al  fcnngio  di  Dauid*  &mei^el» 
aduna  rouere,  in  tal  modo,  che  il  mulo  ca-  .che  lo  malcdiffc.quado  fc  n andauaiuggo 
minandoinnanzi, «correndo,  egli  rettò  dodiGierulalc.ceh  gettai»  delle  pietre, 
attaccato  tra  il  cielo , et  la  terra  ; fù  ucdutp  fùunodcipntnia  bacciargU  Icmatu.e  get 
da  un  foldatoùlquale  ne  diede  auifo  àloab  tatofi  à piedidcl  Re  diffe;  conolco(Signtv 
et  egli  lo  riprefe  perche  nó  lhaocamorto  ; re)  il  mio  peccato,  in  fupplico.chenonhah 
ma  fui  si  (curò  con  ire,  che  haueua  leniito  biate  di  quello  memoria.  Abifai  fratello  di 
commandare  da  Dauid.  die  niuno  lucci-  Ioab, molto  adirato  di  uedere  Scroci  aua* 
deffe.  Nonoftantcqueftoloabandòdo-  ti  al  Re,  gli  diffe:  Si  penfa  quell  huomo  da 
uc  egli  era , e gli  diede  tre  lanciate,  arriua-  bene  di  fodisfarccon  lcparolevhauendo 
tono  appreffoaltri  fcrui  di  Ioab, che  forni-  maledetto  Turno  dclSignorc?Comman, 
rono  di  amazzarc  Abfalon,  & come  fù  do  Dauid, che  Abitai  tacefle^ diede  paro, 
morto  il  fuo  corpo  fù  gettato  in  un  uallonc  la  con  giuramento»  Scmct.chenan  mo- 
di quel  bolco,  & (òpra  di  effo  gran  quanti-  nrebbe  per  quel  delitto  coromcffq . Non  c 
ràdi  pietre.  Commandò fubito  Ioabchefi  ragioncuolejoggiunfc, chenuioia muno, 
fuonaffero  le  trombe  à raccolta , & li  defi-  potche  il  Signore  in  queftp  giorno  mi  ha 
fteffe  dal  combattere, dando  luogo  àribel-  di  nuouo  fatto  Re  dlfrael.  Mihboleth  an- 
li.  che  toroafleroallc  lorocafe.non  uolen-  cora  lui  andò  arDauid , & egli  gli  dimadò 
do  che  di  loro  ne  moriffemaggior  nume-  per  qual  caufa  non  era  ito  (eco, &moitra. 
ro  di  quello  era  feguito.  Dauid  intefe  la  tofi  dalla  banda  fua  è Egli  rdpofe.  che  er* 
morte  di  Abfalon, rinchiulefiinun luogo  impedito  de' piedi&cheSibal  haucualai 
appaltato, & Colo, douepianfe amatameli-  feiato  folo  lènza  iwlergh ubbidire; coma 
te  . reperendo  diuerfeuoltc  quella  parola,  mandandogli  chcmieonduceffcleco.  le. 
Abfalon  figliuolo  mio  ; figliuolo  mio  Ab-  guendo  ilfuoRe.&chcfopra  diqueitoiQ 
falon.  Daua  gran  dolore  al  roifcro  padre  haucuafdlamcnteaccuratp.diqueUoche 
il  uedere  d'hauer  perla  il  fuo  figliuolo,  e maiglieracadiaompcnlicK^ebehiuc, 
che  folle  morto  in  pcccatqmorale,  c eoa-  «a  iennio  eran,  dilmacerconato  folle  poti 


Del  Reai  Profeta  Dauid. 


401 


I.Reg.u, 


•Jteg'I* 


iJteg.t*,' 


i.Rcg.»:. 

Iofue*. 


fibUe.il  tramaglio, & rafflitrione, nella  qua-  lo  fece  amazzare.  Ritornato  Dauid  in  Gio 
le  l'haueua  ueduco,  & poi  del  buon  fuccei-  rufalcm  mile  quelle  dieci  concubine,  che 
io  reflaua  unto  allegra  In  tutto  quello  di-  Abfalon  haucua  uiolate.in  una  cala  patti- 
cena  il  uero  Mifibolcth , & non  fù  badante  colare,  doue  gli  prouidde  da  uiuerc.  dado 
che  Dauid  dichiarale  per  temenza  niuna,  rinchiufe  tino  al  giorno  della  Tua  morte, 
quella  che  cantra  di  lui , fenza  intenderlo  fenza  mai  più  hauer  da  fare  con  effe.  Parta 
hauea  data, per  la  quale  haucua  fatto  Si-  toqueftoucnne  una  gran  lame  nel  Regno 
gnore,&  padrone  Siba  della  robba  luado-  d‘llracl,chc  durò  tre  anni.il  Signore  riue- 
lamcnte  commandò  che  Tela  diuidefTcro  lò  à Dauid , che  ueniua  quel  flagello  per 
tra  loro  due . Iichc  conliderando  Nicolò  un  peccato  che  Saul  haueua  commcffò, 
di  Lira  dice,  che  per  il  torto,  che  in  quello  annullando  certa  ficuttà  della  uita,  che 
fece  àMifibofeth figliuolo  di lonata,& ni-  Giofuè concede àiGabaoniri,  camazzan 
potè  di  Saul , permiic  Dio,  che  li  diuidefle  donc  alquanti  di  efli . Dauid  gli  lece  chia- 
poi  il  fuo  Regno  in  tempo  del  fuo  nipote  mare.egli  dimandò  in  chemodo  lifareb- 
Roboam.come  fi  diuife  rollando  in  fua  ub  bono  fodisfatti  di  quello  aggrauio.  Loro 
bidienza  due  Tribù,  & dicci  fc  gli  ribella-  rifpofcro,chc  non  uoleuano  nè  argento, 
rono.Auuifa  parimente  quello  auttorc  ài  ne  oro,  offendo  che  poiché  Saul  haucua 
Rc.che  habbino  gran  pauradc  gli  adulato  uccifo  molti  della  loro  natione.foffcro  far- 
ri; gii  che  hebbe  forza  ladulationc  di  Siba  ti  morire  alquanti  del  £10  legnaggio;  Se 
appreflo  Dauid  Rè  coli  .giudo,  che  fenza  chccon  la  mone  di  quelli  hauerebbono 
errare  priuaffeMifibofetn  della  metà  del-  perdonato  la  loro  ofFefa,  e elicne  d iman- 
la  fua  robba, c la  delle  all'adulatorclnten-  dauanogiuditia,  poiché  era  bene,  che  fa- 
deli  che  Dauid  fodisfcccàMihbolethque  celierò  ilpoffibLle,  acciochc  non  rcltafle 
fio  aggrauio.  Come  fi  dirà  più  innanzi.poi-  in  terra  generarione  di  coli  reo  huomo,  & 
che  ottenne  il  perdono  di  tutti  ifitoipec-  che  t^ntoin  quella  gli  haueua  aggrottati.  ..  -, . 
cati,&  Dio  non  perdonai  colui,  che  po-  Veduto  che  la  uolont.idi  Diocra,  ches'a- 
tendo.nonfodisfaalprolfimo.  Tra  quei,-  dempilfe  quanto  quei  uiltani  Gabaonk» 
che  fi  feoprirono  dalla  turione  d Abfalon  dimandauano,  & non  uolendo  mettere  in 
furono  dued  uno  chiamato  Amarti, parcn  quello  conto  Mifibofeth,  ancorché  haue- 
tc  ftretto  di  Dauid,  ilquale  haueua  Ablà-  rebbe  potuto , nel  che molltò  lillcffoDa* 
lon  latto  Capitano  generate  in  luogo  di  uiddiiodisfare  l’aggrauio  che  gli  haueua 
Ioab.chccranepotedi  Amalia  |& l'altro  latto  nel  Icuargli  lametà  della  tua  robba, 
fù  Scodella  linea  di  Saul.Cplhii  perche  fi  fenza  hauerglienc  dato  ballante  caufa^tre* 
mollrò  ribelle  dopò  il  perdono  che  fece  fe  due  figliuoli  di  Saul  nati  di  Resfà  fua  có- 
Dauid  egli  mandò  gente  contra  di  lui,  & cubina,&  quella  che  fù  cagione  della  mor 
laflcdiarono  in  una  terra  chiamata  Abcla;  te  di  Abncr.cotnc  s'è  detto,  & cinque  figli- 
doue  i cittadini  perle  parole  duna  pru-  uoli , che  Michel  haueua  adottati , effendo 
dente  donna  gli  tagliarono  la  iella,  eia  nati  di Merob  fua lorella,& d'Hadrid, con 
mandarono  àToab.,  Secoli  rcllò  liberala  cuilùopadrc  Saul  la  maritò, & erano  fi-  i.Rcj.it 
cittàda  quello  affedip.  All’altro  che  fù  A-  gliuolifuoiproprij;  quelli  fette  mile  in  feti 
malfa , perche  ueramente  fi  ridulTe  da  Da-  te  croci,&  furono  morti  in  efle,&  eoo  que- 
uid,  & fi  mollrò uolcrlo fedelmente  femi-  Ho  fi  placòDio;  & mandòacqua  nella  ten 
re,  gli  diede  parola  di  farlo  iuo  Capita-  ra.&cclsò  iacareftia-  Gonfidcrifiio  quei 
no  generale  infiemc  con  Ioab  ; & però  flofattoilrigorcdcllagiuftitia  diuinacoq 
nella  giornata  che  fece  conrra  Setta , ao-  tra  1 peccatori  ; molti  anni  erano  partati  dq 
dando  per  la  llrada,  & uolcpdo  accompa  pò  che  Saul  commite  qucldcljUo.Scuròito 
gnarlo.Ioab  fingendo  di  amarlo, Scuoter-  crudeltà  contra  i Gabaoniti  ; amazzando. 

]o  a Sbraciare,  chiamàdolo  fratello  per  .te  ne  alquanti  di  loro  contra  te  ficùrtàchc  ha 
inuidia,chegliportaua,glipofcun pugna-  untano  de!  popolo Jfraehtico  ; & morto 
le  nella  uita,  elolafciò  mortopcr  llrada , Saul,  Scpcrfoil  Regno,  Dionon  Gptepò 
Quella  morte,  Se  quella  di  Abncr, che  lece  fino,  che  non  furonpcrocifilfi  i fuoi  figlino 
loabà  tradimento  ancorché  dilpiaccffc  in  li,  & nipoti.  Niunoardifcadifar  peccato 
finitamente  à Dauid,  diflimuló  di  cailigar  condire,  Dio  è mifcricordiqfo, perche  fe 
lo  fino  v- * 1 s-c-s“; * 
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di  Ioab,  La  quale  egli  effcqui.c  per  quefto  tempo.  Ancora  fi  conùderi  che  Dio  moltq 
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uoltccaftigaiuttounllcgnopcr  il  peccato  chiano  per  quando  Dio  gli  chiamane,  k' 
di  un  folo.  Saul  peccò  efùcafligato  tutto  vgualraenteuicnepcrogniuno.Riipofcal 
Ifrael,  &alla  fine  pagarono  ogni  male  i profeta;  In  grafi  confimene  m'hai  poftO 
fuoi  figliuoli,  & nipoti.  Nei  qualil'eflere  di  per  le  tre  colcche  dici;  afl'egno  però  lapc» 
alto  legnaggio,  figliuoli,  & nipóti  di  Rè,  fu  ile,  perche  è meglio  cadere  beile  manid» 
lorocagionc  della  morte;  & coli  ancorché  Dio,  le  cui  milcricordie  fono  fcnznnume- 
letferc  di  chiaro  fangue,  (i  deuc  molto  ili-  ro, & per  la  penitenza  fi  placa, chcirr  poter 
mare, non  però  è utile  ad  ogniuno  ; perche  de  gli  buommi , che  quando  fono  appaf. 
à quelli  fette  Prencipifù  di  dauno.Kcncda  lionati  non  fanno  perdonarci  chi  gli  ha  of 
credere  che  la  mifericordia  di  Dio  gli  pre-  fidi.  Vcnnecofì  gran  pelle, che  dalia  matri- 
miallc  nell'altra  uita,  per  quello  che  patirò  na  fino  alla  fera  morirono  fctrantamila 
i no  in  quella  per  l'altrui  colpa,  fc  loro  fop-  huomini . Confiderifi,  chccafligòDioii 
portarono  la  morte  con  patienza . Com-  peccato  di  Dauid,  di  numerale  il  popolo 
mandò  Dauidàloab,  che  raflegnafleper  con  tanto  rigore, &hauendo  fattoli  mede 
memotiatuni  gli  huomini,  che  li  trouaua-  fimo  AugulloCelare.come  riferikre  l'Eua- 
no  nel  popolo  d'Ifrael,  & fi  trouò  della  Tri  gclifta  San  Luca,  Se  può  eflerc  anco,  che  Lur.i.eró». 
bù  di  Giuda,  cinqucccto  mila  huomini  da  lode  con  maggiore  ambinone,  & fu  perbia  dAum  ìc» 
guerra.  Se  deU'altrcTribùottocentomila;  che  Dauid,  non  fu  di  riòcaftigaroj'Doucfi  fa'eAufr*c- 
nonnumerandolcdonne,neiuccchi,  nei  dà  ad  intenderle,  che  il  calligarc  Dio  ilpcc- 
fanciulli,&  nonfi  fini  di  fare  la  nòia,  come  catoin  q uclla  uita,  c per  bene  del  peccato, 

JUraUT.  fi  dice  nel  Parali pomenon. Et  percheilpé-  re.Nel  LcuirieopofeMoifc  penata-moire  t„,,t  T| 
fiero  di  Dauid  in  quello  fu  di  uanagloria,  a chi  haucile  Wcllemmiato  il  nome  di  Dio, 
fiibitocheconlìdcròilmalechefaccua.gli  &trattadoprilnadi  chcmalediccfle  Dio,  . 

Ceppe  male  di  haucrlo  fatto , e ne  dimandò  non  gli  alfcgna  pctu.elfcndo  maggior  de. 
perdono  à Dio.San  Gregorio  riferito  nel-  lino  ; le  non  che  dire , portili  il  Ilio  peccato 
la  Glofa  dice, che  conforme  ai  meriti, òde  fopradife.  Cioè,  chenon  trouócalligo 
meriti  de  ifuddiri  fanno  i fuoi  fatti  li  Rè,  & conueniente  percoli  gran  fallo,  dorimeli 
coli  può  edere  ( dice  1 che  qualche  buon  teaDió,dicendoquiui,ièlofarà,lafciafia 
Prencipc  faccia  qualche  cofa  malfa tta.pcr  Dio  il  calligo > che  fenaa  dubbio  fara  mol- 
metten  dolo  Dio  peripeccad  degli  infe-  to  rioggioreu  'Appreso  fi  conlideri  la  giu* 
riori,  per  h-tucr  di  qui  occafione  di  cafhgar  flitiareitadi  Daukl , cheelolìc  un  calligo , 
li.Dauid(dice)cra  Santo,  il  fuo  popolo  ri-  del  quale  non  ne  fofle  egli-cdente,  che  la 
belle,  poiché  nella  lua  uita  gli  uolfe  lcuare  pelle  colimene  tanto  al  grande,  quanto  al 
il  Regno,  e darlo  ad  Abfalon,  per  caliiga-  piccolo . II  peccato  è cola  molto  grauc, de 
re  quello  peccato  delpopolo.permile  che  molto  dourebbe  far  l’huomo  per  non  pco. 

Dauid  cafcade  nell'altro  di  elattionc,  & care,  poiché  Dio cafliga con  tantorigore 
fiiperbia.radegnandoriflcflòpopolo.on-  qu  elli  che  peccano, ancorché  elidano  gri- 
de nauucnnc  ilTuo  danno;  & iù , che  Dio  di  amici, Come  fù  Dauid.  Etilfigliuolo  di 
nudò  il  Profeta  Gad,  che  dicede  à Dauid;  Dio  con  lagrime,  et  con  fpargimcnto  di 
che  la  colpa  gli  era  perdonataanedia  ntc  la  fàngue  fuori  ottenne  il  perdono,  c la  remif 
fiia  con  trilione;  ma  che  percalligo,  & pe.  fiòne  di  quello.  Ghcperò  dice  San  Paolo  1 
na  di  quella  gli daua  da  elcggèreuna  del-  orò  Chrido  elTcndo  in  Croce  con  lagrU  * 
leltre  cofe  ; cioè  fette  anni  di  careftia;  tre  me , & con  uoce  al  ta , & Ih  udito  daf  Padre 
meli  di  guerra;ò  tre  giorni  di  pelle.  Confi,  eterno.  Dal  calligo  di  Dauid  podònocaua 
dcrò  Dauid, &dide,fc  io  dimando  la  care-  re  documenti  i Re,  chealleuoltei  popoli 
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tal  tempo  moki  iSnge-  bella,  fria'Chegll  lafcialanima  nella  paU 
gnano à dimandare, fitdannofiàll'qtfO, St  irla  ,nifn  lofornifeonodi  uedere  nèconfi- 
itile ucrgqgne.Se iò dimarido'g&erfe,!!  fa-  deraruLKfeui uorrannoattentamentccó* 
fà  molte  inlòlenzc,'mfinitfccrudeI<S,&ri-  (idefare,  ned  er  anno  quanto  fono  obligati 
belliottì  ;& incora  irt  quello  ftfrd'iò  ilbiù  aferUire  aDio,  non  udendo  che  altri  fo- 
libero  .perchemi  rhircrò  in  luogòpiù  fori  disfàcciapcr  i loro  demèriti  ; percioche  (i 
tc,&  più  lìcuro . Vèglio  dimàdate  la  pelle;  come  il  Regno  è facollà  del  Re , coli  calli- 
che  la  morte  è il  minor  male,chc  al  buono  ga  Dio  il  Re  nella  tàcolfà  fua , & il  popolo 
può  auuenire;&in  fimi!  tempo  gli  huòmi-  conofceràquantoimpottirhauerc  un  Rè 
niuiuononcl  timore  di  Diè , & fi  apparec*  icruo  di  Dio,&  che  deuc  Tempre  infillcrc  a 
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fitaMaédà , che  gli  porgi  la  iùa  lantania- 
no.  Aitò  gli  occhi  Dauid, & uiddeun'An- 
gelo  con  la  fpada  ignuda  nell'aria  (òpra 
Faiadi  Arcunalebulco,  echcfcriua  Gìe- 
nifalcm.  Era  Dauid  ueftito  di  cilicio, & del 
Jamedefima  forma  erano  uelhei  molti  al- 
tri grandi  della  fua  corte  ; tutti  (ì  chinaro- 
no in  terra,  e Dauid  con  gran  pianti  parlò 
à Dio.ic  diffe  : Signore. fono  io  quelloche 
feci  il  peccato,  & quello  che  commifc  la 
maluagità.ndil  mio  popolo, àooftraMae- 
fti  (applico, che  in  mc,&  nella  cafa  di  mio 
padreli  faccia  il  caftigo.  Véne  da  luiil  Pro- 
feta Gad.cglicommandòda  parte  di  Dio, 
che  fabricaffe  un'altare  doue  haueua  uedu 
to  l’Angelo,  A:  in  quello  gli  offerire  il  faefi 
fido.  Vbbidt  Dauid,  Andò  all'aia  di  Arcu 
na;  e fe  gl'inchinò,  dimandandogli  che  aa 
dauaafare?  Chctumiuenda(dilfcilRè) 
qtlella  tua  aia,  accioche  in  erta  offenda  fa- 
crificioi  Dio,checotì  miè  ftatocoraman 
dato  da  fuaparte,  & cclferà  la  pcfte . Areti- 
na gliela  ofterfe  gratiofamcnte,&  infieme 
j buoi,  con  i quali  araua , perche  gli  facri fi- 
ca (Te,  &legne  ancora;  ma  Dauid  non  gli 
uolfe,  le  non  con  pagargli  il  tutto  intiera- 
mente, & iui  erede  l'altare,  & fece  il  facrifi- 
cio.con  il  quale  Dio  fi  placò, Stcefsò  la  pia 
ga  in  Ifracl . Notili  qui  a noftra  confulione 
quello  che  lece  q uefto  Santo  Rè,  che  non 
uolleolferirc  a Dio  in  facrificio.lè  nó  quel 
lochc  gli  folfecodato  danari;  noi  altri  offe 
riamo à Dio  per  l’ordinario  parole;  & 
quando  molti  defiderij,  chetutto  colta  poi 
co,&  opere, ò facoltà, rare  uolte.percheco 
ftano  affai.  Era  già  Dauid  affai  uecchio,& 
il  fuo  corpo  cofi  gelato  ,&  freddo,  chei 
fuoi  uedimenti  non  lo  poteuano  fcaldarc . 
Nicolò  di  Lira , come  già  fi  accennò,  dice, 
che  con  quello  pagaua  il  poco  ri  fpettó,che 
portò  a Saul  (iio  Rè, quando  gli  tagliò  la  ue 
Ile  nella  grotta , doue  era  entrato , & doue 
itaua  Dauid  nalcoltojperchedicechea  i (u 
perfori  ne  anco  nella  Pelle  è lecito  di  toc- 
carglieli tagliò  il  ueltimento,  lo  paga  che 
il  fuo  non  lo  ri  (caldi,  òr  cofi  in  quello  fi  ue- 
rifica , che  nella  maniera  che  uno  pecca , 
neH'iflelfa  uienecaftigato.  Etdebbe  auucr 
tirliche  fempre;  che  Dauid  offefe  Dio,  nc 
riportò  (àbito  il caltigó  ; niente  gli  fù  diffi- 
mulato, forte  lofTela  grande, ò folle  piecio- 
Jà.EtCòfi  lè  non  perdona  Dio  una  leggie- 
fatrafttirraginedell  amico, come  al  nemi- 
co perdonerà  delitti  grandi?  Del  peccato 
tfommeffo  dice  il  Silfio,  niuno  fe  ne  dia  fen 
za  paura,  ancorché  ii.cadigo  li uadi;dila- 
tando,  alla  fine  ha  da  fcguire,8t  cofi  gran- 


de come  fi  l'offefa . Si  d fède  ordine  coniS 
Dauid  porcile  uiucre,&  1^  Che  i primati 
del  fuo  Regno  con  una  donzella  di  pò- 
ca età , & molto  bella  ; chiamata  Abi- 
fach  Sunamitidc;  Cortei  loderà rena  Uà  ,& 
llaua  accodata  à lui, ancorché  del  matri- 
monio redò  donzella, come  era  innanzi 
che  fi  maritaffe.  La  Glofa  dice  cheli  figurò 
in  quello  foonfalitio  quello  di  Chrifto , Si 
della  fua  Chiefa,&  in  alcunecofeficon- 
fronta  l'uno  con  l’altro . Haueua  Dauid  un 
figliuolo  chiamato  Adonia,  di  bella  prò- 
lenza  , & di  alti  pcnficri , uedendo  fuo  pa- 
dre co  fi  uecchio,  fi  prefumèdi  edere  Rèi 
IoabCapicanodi  Dauid  lo fauorì,&  Abia 
tarlaccrdote, congregò  (bori  della  città  ap 
preflfo  ad  una  fonte,  chiamata  Rogcl,  gran 
uantità  di  genti , & fece  un  gran  lacrificio 
i agnelli , & di  tori , & appretto  un  cornu- 
to, & pigliò  il  nOmedi  Rè.  Il  ProferaNa- 
tan,  uedendo  quelloche  paffaua  configliò 
Bcthfabe.che  lì  lamentane  con  Dauid  di 
lui, e gli  dimandale  la  promclfa.chcgli  ha 
ueuatàtta,  che  Salomone  fuo  figliuolo  fa- 
rebbe dato  Rè  dopò  la  fua  morte . Dauid 
fenza  dilarionc  alcuna  commandò, che  fof 
lechiamato  Sadoch  /acerdote,  Natan  Pro 
(èra,  & Banaias  Capitano  ualorofo.egli 
commandò , che  infieme  con  quelli  della 
lua  guardia,&  facendo  buon  numero  di  fol 
dati.mettcffcro  Salomone  (òpra  la  fua  mu 
la  con  apparato,&  pompa  Reale,  & la  con 
ducclfcro  fùora  della  città  in  un  campo 
chiamato  Gion,  appretto  la  fonte  Siloè,  Se 
che quiuj  Sadoch  lo  ungeffe  in  Rè  d'Ufael, 
che  luonalfcrouna  tromba,&  dicefferotut 
ti.uiua  il  Rè  Salomone;  & fubito  lo  condu- 
cederò  nella  città  di  Gicrufalem  e lo  face! 
lóro  federe  nella  fua feggia Reale, comò 
Capitano,  & Rè  d'IfraeC&  di  Giuda.Tutto 
quedo  fù  etteguito  nel  modoche  haueua 
Dauid  commandatoj  & intefo  il  tumulto 
da  quelli,  che  erano  éon  Adonia , & lapu- 
tali  la  cofa,cialcuno  le  n’andò  al  fuo  luogo, 
& Adonia  lì  ritirò  al  Tabernacolo,  ò Tcm 
pio, non  tenendo  la  uita  lua  per  fifOra.  Sa-' 
lomone  lo  afficurò.auucrtendolo  che  fè-ut 
ucua  quieto, & pianamente  per  l'auucnire, 
che  non  haurebbe  per  quello  alcun  dan- 
naEccofi  hauendo  latto  riucrenza  à Salo- 
mone, come  àlùo  Rè,  fen'andòàcalà  fua. 
Fatto  quedo  fece  chiamare  Dauid  tutti  i 
principali  huomini  del  luo  Regno, diba- 
ttendogli inlicmcragunati,  gli  di(fe;che  ha 
Ueua  lommamcntcdefidcratodi  edificare 
un  TèmpioàDio.eche  lui  glielobaucua 
contradetto  per  «aula  del  fangue,  éhc  ha- 
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ucua  fparfo.ilqualc  fc  bene  era  flato  in  Ter 
uigio  Tuo  . liberando  il  Tuo  popolo  da  i Fir 
li(tei , Idolatri,  con  tutto  quello  lafciaua 
quello  ncgocio  per  un  luo figliuolo, che 
hauerebbe  dopò  lui  regnato,  &hauuto  il 
Regno  più  pacifico, & lenza  effufionc  di 
fangueje  che  quello  figliuoloeraSalomo- 
ne,  il  quale  egli  di  già  haueua  intromelfo 
al  Regno;  chea  lui  commandaua  che  pi- 
gliane la  cura.  Sdedificio  del  Tempio,  Se 
loro  pregaua,  che  l'aiutaflero  in  quella  fa. 
brica,nel  modo  che  hauclTcro  potuto.  Che 
egli  haueua  raccolto  indente  gran  quanti- 
tà d'oro,  & d'argento,  & gemme  pretiofe, 

& altri  materiali  ; ancorché  per  feruitio 
d'un  limile  Dio  tutto  era  poco , elfendo 
egli  coli  potente , & grande . Quelli  che  iui 
li  rrouarono  prefenti,  di  (fero  che  di  buona 
uoglia  contribuirebbero  in  tutto  quello 
* che  potedcrQ  per  una  tanto  Santa  opera. 

Dauid  condegno  à Salomone  quello,  che 
haueua  radunato  inficine  con  alcuni dife- 
gni,  & modelli,  coli  del  Tempio.come  de  i 
uali.diein  quello  haucuanoàeffere.Qucl- 
iiche  erano  predenti  fecero  i loro  legati, 
&obligationi, dichiarando  ciadcuno  aud- 
io che  poteuano  dare; di  maniera  che  li 
raccollcun  gran  Teforo;  di  chcmolto  de 
ne  rallegrò  Dauid.bencdilfc  Dio, & gli  fe- 
ceunfolennclacrificio.  Auuicinaualtd  Da 
uid  la  lua  morte;  & conofciuta  da  lui,chia- 
■.Pmtip.il.  mò  Salomone, e gli  dille:  Tuuedigià  figli- 
j-Reg.i.  uolo  mio,chc  io  mi  muoio, rclla  in  mio  Tuo 

go,  procura  di  edere  huomo  uirile,&  forte, 
oderua  la  legge  di  Dio , & il  tuo  Regno  ca 
minerà  femprc  con  profperità.  Già  fai 
l'aggrauiochc  loab  lecca  me,  & come  a^ 
mazzòa  tradimenti  due  capitani  d'Ifracl 
Abner,  & Amalfa,  con  prudenza  procure- 
rai , che  paghi  con  la  uita  limili  delitti . A i 
figliuoli  di  Bcrcellai  Gala  adita  farai  molto 
bene,  egli  terrai  alla  tua tauola,  perche  Jo 
meritano, per  i bene  lìcij  riputiti  da  fuo  paT 
dre ,,  quando  andauo  fuggendo  da  Abfa- 
Jpn  tuo  fratello.  Ancpra  lai  come  Scmei  in 
quel  tempo  usò  sfacciataginc  contra  di 
me,  & mi  maledille ; iogli giurai  quando 
uenne  à riceucrmi  nella  ritornata  diqucl. 
la  battaglia  ,t he  non  l'hauéufbbe  morto  ; 
babbi  cura  che  quello  peccato  lia  punito. 

Nella  fua  uita  fù  Dàuiil  molto  prudente, & 
feuio,  & riftclfodimodrò  nella  fua  morte. 

Fece  molto  bene  a riconolcerc  il  feruitio, 
che  Bcrcellai  gli  haueua  fatto, &dicom. 
mandare  à Salomone,  clic  ne  gratificane  i 
fuoi  figliuoli, e gli  fàced'e  delle  gratie;&  nó 
meno  fece  bene  in  comniandarc  il  far  giu: 


ftitia  di  loab,  & Scmei,  traditori  ;laquale 
egli  haueua  differita  con  gran  cordogli», 
per  non  folieuareilRegnaConlidera  Ni- 
colò di  Lira , che  l'aggrauio,  che  dice  Da- 
uid hauergli  fatto  loab,  fù  ( dice  ) che  mo- 
llrò  la  lettera.chegli  mandòcon  Vria.ac- 
cioche  gli  procuraffcJa morirà moltidei 
fuoi  foldati.Sc  che  per  quello  il  Profeta 
Natan  gli  ditte , che  haueua  fcandalizato  il 
popolo, & è cofa  chiara, che  fcloabnon 
i'haucffe  dtlcoperto,  Dauid  ne  Bethfabe 
non  l haucrcbbono  dcttojpercbe  più  tolto 
procurauano  di  ricoprirlo  per  quanto  po- 
tcatlo;  di  maniera.chcloabin  pregiudicio 
notabile  di  Dauid,  che  fù  quello,  che  ko- 
perfe  quel  peccato  prima  di  niuno altro, 
onde  poi  diuenne  tanto  publico.Et  coli  ag 
giungendo  quello  delitto  alle  morti  dei 
due  Capitani  Abner, & Amalia  giuflamen 
te  Dauid  impofe  à Salomone,  che  locafti- 
gattc,&  coli  fece, che  impadronitoli  del 
Regno.comraandò  che  folfe  uccifo;hauen 
do  occafionefufficicnte  di  farlo,  fa  pendo 
che  pretendeua  far  Rè  Adonia  , fratello 
maggiore  di  Salomone.  A'  Scmei  comma-, 
dò, che  delie  ferrato  in  una  cala  in  Gicru- 
falem  ; & perche  ruppe  quello  comman- 
damcnto,&  ufcì  di  quella  fumcdclim»- 
mente  niortò.  Erano  quaranta  anni  che: 
Dauid  regnaua,&  fetranta  n'haueua di  età 
quando  morì  allt  uenttnoue  diDeccuibrc, 
fecondo  il  Martirologio  Romano, & quel- 
lo di  Vfuardo , lù  l'anno  dalla  creauone 
duemille  nouecéto  è uentinoue,  fù  fotterra 
to  nella  città  di  Gieruialcm  dentro  dclca 
dello  di  Sion.  Daquellochc  sé  dettodi 
Dauid  li  caua  che  tutto  quello, che  un  huo- 
mo  puòdcGareinqucda  uita  egli  l otten- 
ne  ; de  fiderà  nalcere  dt  padri  hQnorati , & 
di  buon  (angue;  quedo  Ihcbbc  Dauid.cfc 
lendo  della  Tribù  di  Giuda,  che  era  la  più 
Illudrc  di  tutte  le  dodeci;  delia  dcficrc  ben 
difpodo.haucr  gran  forea.clfer  ben  uedu. 
to;  Dauid  hebbe  tutto  quedo  ; delia  fc  è 
Caualicro,  dfcrcuirtuoloinarme,  mari, 
tarli  honoratamcnte.&à  fua  fodisfatrio- 
ne;Tutto  quello  concede  Dio  à Dauid^e 
c maritato  defi  dera  haucr  figliuoli  fani , 
belli,  habili,  fauij,  in  tutto  quello  fodisfece 
Dio  il  defidcriodi  Dauid  ; delidera  1 huo- 
mo efscrc  ricco,  & hauer  facoltà,  & buona 
fama;  delidera  haucr  uadalli,  & edere  Si-* 

fnorc  titolato  .ancora  quedo  diede  Dio  4 
)auid.  Vorrebbe  lhuomo  cfsere  dotto  & 
diuoto,  & amico  di  Dio;defia  fapcrc  fecré 
ti  alti,  éc  diuini;  tutto  fù  concedo  a Dauid. 
Con  tutto  quello  Dio  gli  dimandò  feuo- 
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lena  più,  & fcertContento.Rifpofe.Signo 
re  non  sòchecofamipofsapiùddìdcrarc, 
ne  di  mandare , & con  tutto  quello  non  fo- 
no contento,  nè  farò  mai , lino  che  io  non 
mi  uegga  nella  uoltra  beatitudine,  & glo- 
ria . Niuna  delle  cole  create,  ne  tutte  inlie- 
me,  che  dcfsc  Dio  all'huomo,  lo  conforte- 
rebbe,folo  Dio  ueduto  chiaramcnteè  quel 
lo,  che  fatia  1 appetito  rationalc.  Et  la  cau- 
fa  di  quello  è , per  haucrc  Dio  fatto  libero 
lhuomo,&  per  quella  liberti  che  pofsic- 
de,  non  fi  uuolc  loggiogare  ad  altri  chea 
Dio , 3t  folo  Dio  Io  latia.  Vn’altra  ragione 
fesche  per  elsere  l'anima  nollra  fatta  ad 
imaginc  di  Dio , cfsendo  Dio  inh'nito, co- 
me è,  ancora  la  nollra  anima  pofliede  una 
capacità  quali  infinita.  & per  quello  non  lì 
lodisfa  con  cofa  eh;  Ila  finita  i come  il  ua fo 
che  cape  dieci  mifurc.con  cinque  fole  non 
, c pieno , & coli  dice  San  Bernardo . L'ani- 

ma fatta  ad  imaginc  di  Dio, con  quello 
che  non  è Dio , ben  li  può  occupare,  et  in- 
trigare, m3  non  già  riempire.  L'altra  terza 
ragione  e, chela  fcte.et  appetito  dell'huo- 
mo  (là nella uolonti,& nell'intelletto ;lc 
ricchezze,  il  commanda re,& i piaceri  cor- 
porali non  li  mettono  doucltàildelide- 
rio,  & la  fame,ma  reftano  di  fuori,& come 
che  con  il  liquore  che  li  facelfc  in  un  uafo 
non  li  empirebbe  l'altro , coli  con  le  cole 
corporali  che  li  fanno,  doue  Uà  la  fetc  del- 
l'anima,non  li  làtia  l'anima;perciò  Dauid 
non  era  contento , ancorché  hauelle  ciò 
che  può  humanamentedcliderarfi  ; alche 
Raggiunge,  che  fu  Humilc.manfucto.cari- 
tatiuo,&  compa  lfioncuolc;  lu  riuerentc  al- 
lecofe  diuinc, amico  della  giuftitia, molto 
inchinato  all’oratione , & gran  penitente. 
\ Fù  ancora  gran  Profeta,  & foprauanzò  di 

gran  lunga  molti  altri  nella  quantità  dei 
millcri)  nudati . Compolccentocinquan- 
D.  Angue  ic  ta  Salmi , come  afferma  Santo  Agoltinoji 
oilDcì  Ub.  quajj  Éfdra  raccollein  un  uolume,  dopò 
lacattiuitàdiBabilonia,coraeintcndeSan 
b Hi  Uria,  in  to  Hilario,  &in  quell  ircftrinfe  tutto  qucl- 
lo.chc  è ferino  nel  teftamétouecchioitrat- 
" tò  ancora  in  elfi  della  Incamationc,&  altri 

millcri  j della  falutcbumana . Quello  che 
egli  fcrilfc  è più  tolto  come  Eaangdilla 
cnc  come  Profèta;  &oofi  il  Salrerio  di  Da 
uid  donerebbe  andare  in  mano  de’ Qui* 
fiiani,  come  un  Brcuiario  di  tutta  la  diuina 
legge.  Se  come  un  dwotionario.doueifono 
raccolte  tutte  ledimande , che  deuc  fare  il 
fcruo  di  Dio- Molti  fono  i luoghi  douc  lift 
m emione  d|Dasidhclladiuina  frittura, 
come  nd  facondo  hbro  àeRc.Si  ncLpri- 
in 
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mo  del  Paralipomenon , doue  fi  contiene 
affai  minutamente  gli  Eroici  fatti  di  Da- 
uid.Ncl  terzo  de'  Rè  elfendo  peruertito  S* 
lomonc  fuo  figliuolo . Dio  lo  minacciò , 
che  priuerebbe  la  fua  dileendenza  della 
maggior  parte  del  Regno.&chc  non  fùc- 
ccdercbbe  nella  uita  fua , per  amor  di  Da- 
uid fuo  padre . Et  il  non  Icuarlo  del  tutto  à 
gli  altri  di  quel  legnaggio  eflcndouitiolì, 
& cattiui,  dice  Dio, che  Io  fà  per  rifpctro  di 
Dauid, come  appare  in  Abia.in  Ioran,&  in 
Achaz.Nel  quarto  delti Rèdice Dio, che 

Iter  amor  di  Dauid  fuo  fcruoliberarcbbe 
acittà  di  Gicrufalem  da  gli  Aflìrij , che  la 
teneuano molto opprelfa  in  tempo  del  Rè 
Ezechia.  In  un  Salmo  dice,  che  con  giura- 
mento gli  promife  Dio,  che  haucua  da  di- 
fendere da  lui  il  fuo  figliuolo , fecondo  la 
carne,  facendoli  huomo  di  donzella  del 
fuo  legnaggio;  & coli  lo  dichiarò  l'Apollo 
lo  San  Pietro,  come  fcriue  San  Luca  nel  li- 
bro degli  Atti  degliApo(loli;doue  nomi 
nando  Dauid  innanzi  à gli  Ifracliti,  dice 
che  il  fuo  fcpolcro  era  tra  di  loro  ; non  dil- 
le il  fuo  corpo;  onde  pare  che  fi  polfa  rac- 
cogliere,chefir  Dauid  uno  di  quelli, che  ri- 
fuicirarono  con  Chrillo  ; & Santo  Agofti- 
no  dice , cheècofa  dura  à credere  che  non 
folle  colì,&  elfendo  certa  la  opinionedi 
quelli  che  dicono, che  fenza  tornare  à mo- 
rire falirono  in  Ciclo  in  corpo , & anima , 
può  crederli , che  Dauid  folle  uno  di  quel- 
li , et  è gran  lode , et  auttorità  fua . I Profeti 
ancora  fanno  honoraiamentioiiedi  Da- 
uid. San  Matteo  il  primo  che  nominò, fcri- 
uendo  il  legnaggio  di  GiefuChrifto,  fe- 
condo la  carne,  lù  Dauid, chia  mandolo  fi- 
gliuolo fuo  ; et  il  medefimo  Giefu Chrillo 
molte  perfone  afflitte  percommouerloà 
mifcrjcordia,  lo  chiamauano  figliuolo  di 
Dauid^rome  laCananep  et  il  cicco.che  di- 
mandaua  la  limolina  apprcfso  la  Brada . 
San  Paolo  nelle  fue  Epillolelo  nomina,  et 
San  Giouanni  ncll  Apocalilsc-La  Chic- 
fa  Cattolica  ufa  della  hillorìa  di  Dauid, 
come  ènei  primo,  et  fecondo  delli 
Rè,  nelle  lettioni  del  Mattuti- 
no della  quarta  Dome- 
nica dopò  la  Pente- 
cofte,  et  le  fe- 
guenti, 

... 

.'U urtiiRocj-jd  • j i(i»*.  i «da 

:•  : n . -iitn  •;  . • . 

Miin>  n * •!;,  (,Tib*.qa.  t ■•»;• 

, .a  .i?n  -ut  *..-  •.  ut-'- 

JUd  ITO  ) l'il  «:gié)ol,i  è 


CAPI- 


3. Regnimi. 


De  A ba  j. 
Reg-if. 

De  Ioram  4. 
Rcg.8. 

De  A eh  jz.  ibi 
dem  e.  19. 

4.  Rcg.tt. 
PÙL131. 


Aàuum  ». 


D.Aw.Epi C 
99  aa  Euo. 
dumi.  io.  a. 


Ad  Rom.i. 

&4.». 

Ti  ni  . i. 

Ad  Hcbr.  4. 

& »i. 

A pool.  j.  f. 

ac 


■ 


5 

r» 


Pòi.» i. In  te 
fperauerunt , 
& non  fune 
contali. 


Pfa!.  voi. Tu 
auicipices. 


- 


406  Dèlia  Viti, 

CAPITOLO  SESTO.  intcrccffori, Chrifto mio Sighore,& la fua 

dolci  (lima  Madrc»&  Signora  mia,  & gli  al- 
Nel  quale  per  cagione  dei  dolci  ragionamen/i,  tri  Santi.Molto  hanno  da  uigilarecofibuo 
che  David fa  con  Dione t fuot  Salmt.fi  nota  ni  padrigni;  foche  non  ui  fiate  feordato 
un  trattato  di  modi  foaui , fatai  per  dellaiuamortc.nèfaftiditodei  Tuoi  (erui- 

andare  l'anima  richiedendo  nojìro  Signore  gr. Vanghiamo  un  pocoalcontoichcèmol 
amorfamente.  to  maggiore  la  riccuuta  de'leruigi  Tuoi, 

clic  il  caricodellc  offefcmic. Se  celinoti 
* H e Dauidhabbia  nei  fuoi  Salmi  ha  più  feruito  di  quello  che  io  habbiaofl 
50  hauuto  piaceuoli.&amorcuoli  fcfo  .uengano  pur  i manigoldi  .comma  n- 
ragionamenti  con  Dio,  chi  con  date  che  io  fiacondannato , fìa  pronuncia- 
attcntionc  quelli  lcegcrà  , & ta  fubito  la  fcntenzacontradime.  Mafc 
cóhdcrerà  attentamente,  molto  bene  il  po  egli  hà  fatto  molto  maggior  fcruigio,  pcr- 
trà  difccmerc;&  però  non  fard  fuor  di  prò  che  uolctc  condannarmi  ? Fermili  un  poco 
politoin  quello  fine  della  fua  uira  notare  uoftra  Maefta,  che  aiutato  dalli  fuoi  tefori, 
un  breue  compendio  di  modi  dolci, &fer-  darò  io fufficiéte  prezzo  per  la  rCmilTìonc 
roi.peronde  l'anima  poffaamorofamen-  dellemiecolpe.  Differite  un  pocofSigno-  Mmh.j*. 
te  inlìftere  i noflro  Signore  nelle  lue  di-  rc)a!pctratemi,che  farcteinieramente  lo  P«i««bm 
mande;  raccolto  da  Santo  Agoflino,  San  disfatto.Digratia(Signorc)digratiam'ha  “ “ 
Bernardo,  San  Buonauentura,  da  Giouan-  uete  da  concedere  la  uoftra  gratia,  per  uo- 
ni  Lan(pergio,&  Arrigo  Sufon.iquali  ufa-  ftra  liberalità;  & mera  gratta;pi  hc  chi  mal 
no  in  trattati  particolari  quello  modo  di  potrà  fcnzaqucllaobligatui,&  ponerniin 
ragionare  con  Dio, et  fenza  dubio  è molto  obligo  di  debito?  Fatemi  conolccre  ( Pa- 
utile  per  l'anime;  poiché  per  tiepide,  & ag-  drc  mio , bontà  infinita  ) quello  che  di  uol 
giacciate,  che  fìano,  ricupereranno  il  cal-  G dice,  che  fiate  mifericordiofo,  dimoftra- 
do  dallo  Ipirito  Santo , & il  fuo  fuoco  ; co-  teui  tale  con  quefto  mefchino.Dicono  che 
me  dallilperienzaconolcerà colui,  chelo  hauete  le  uifeere  ripiene  di  dolcezza ;di- 
elfcrcitcra  ; & è in  quefta  forma  : A'  uoi  moftrateloa  me  con  l'opcre  Signor  mio; 
uengo  eterno  Padre, per  dimandar  perdo-  Dicono  anco , che  raccertate  i peccatori? 
no  dei  mici  peccati;  che  molto  bene  fapc-  Aprite  la  porta  al  maggiore  di  tutti  qiian-’  f ^ 

te  uoi,  clic  Giefu  Chrifto  mioSignore  non  ti.Si  come  nauetc(Signore)i  dettinoli  hab 
morfe  per  i fuoi,  ma  peri  miei  peccati,  & biatc  anco  ifatti;non  mi  date  male  per  ma  opìt. 
più  feruì  lui , che  non  hò  offefb  io;  Et  a uoi  le,  poiché  fiate  mio  padre,  cafligo  rigoro- 
nonèfeemata  la  poffanza;  nelòno  finite  fo  della  mia  colpa.  O quanto  mi  atenei'  „01Tléntuu™ 
le  uoftrc  antiche  mifericordie . Voi  hauete  propofito  la  conditione  uoftra  con  la  mia;  fichu.  ua. 
lamedcfima  conditione  di  prima.  Dun-  Voi  liberale, io  pouero.  Voi  giudice  ma  fud 
que  hauendo  uoi  perdonatoa  tanti  altri,  to,io  reo, carico  di  colpe,&  peccati;  Voiml 
perdonate  ancora  a mc.Nonuogliaredol-  fericordiofo.io  mifcrabile.  Oh  che  buon 
ce  Signor  mio, che  io  fìa  più  sgranato  de  Diochciohò.NóuoglioaitroDiocheooi  pfit. 
gli  antichi  Padri,  i quali  poferoinuoi  la  perchcLDij dc'Gcntilifono demoni). Quj 
loro fperanza,& non nereftaronoingan-  uieneàpropolìto  il  uoftro fapcre, qui fta-  monu* 
nati.  Il  mcdelimo  fiate  ancora.  O'  padre  rà  bene  la  uoftra  conditione  benigna-.  Se  • a 
di  milericordia  non  fate  che  io  rcfti  fenza  raanfueta;  non  quello  che  meritano  ino-> 
mifericordia.da  cofi  ricco  albergoonde  ftri  peccati.uenga  fopra  noi  altri. Qui  hoù  Non 
iantine  fono ufeiti rimeritati.  Nonfiaio  fcriicono, medico fapicntiflitrio.le noftrc  «.rata  r*~ 
(Signor  mio ) tanto  fgratiato , che  per  me  infermità  daefferui  raoftrate.Vi  chiamano 
ha  detto  ,chcfonoftatoallafontc,&non  medico?  Dunoftratclo  uerfo  di  me  che. 
ui  habbia  trouato  acqua . Date  à me  quel-  cofi  fiate.  Finitela  hormai  .Signore,  arrena; 
lo  che  sì  largamente  compartite  à tanti  al-  datila  uoftra  diurna  Macftà , flc  lafcifi  uitw 
tri, non  lì  lecchi  la  fontana  uoftra  quando  cere.  Mandate  ad  effettoSignore,  quello» 
arriucróio . La  mia  macchiata  confidenza  chedicefti.  Colui  cheuerràame.penfate. 
mi  dicc.che  debba  Iconfidarmi  di  uoi.per-  che  non  gli  fimi  chiufo  la  porta  in  faccia  J 
che  non  uièda  penlarc,  che  pollino  effe-  Eccomi giàicheio uengomonmi  darefini-l Ioln' 
re  afcoltati  i mici  prieghi  ; Ma  ri  fponderò  ftro  difpaccio.  . 11  uoftro fcruo  Dauidnon  ™ nTejai 
io  (pictofo  mio  padre)  che  non  lo  diman-  dice;  LI  Signore  ftà  ukirioàquclli.chediì  fora, 
do  io  peritnici ineriti,  ma  perquellochc  cuore lochiamano.  Danno, & nonpcri Prjn’r3^2 
fiate  uoi  lo  dimando(Signore)pcri  buoni  burla  ui  chiamo  io,  winncncandatc.noa'^«ic.0*,,e 
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mi  fuggire  Signore , lafciateui  amare,  & Quello  è il  frutto  della  mala  uita  ;0‘ cicco 
uincerc  da  coli  uil  uermiccllo.  Alpettare  me, a uoi  uengo  ( Signore)a  uoi  ritorno.& 
Signore,non  uoltate  le  fpallc.ma  diftende  pieno  di  uergogna;Cofi,co(i, guadagnano 
te  le  braccia. Faccia  hormai  uoftra  Maellà  Signore,  quelli  che  fuggono  dalla  uoftra 
quanto  io  la  fupplico,  non  fi  faccia  più  prc  calà.Riaccettatcmi  hora,&  non  più.  O'co- 
gare,  che  lamia  partenza  uà  (marnando  in  menon  ui  hò  creduto  ; Ahi  Signore  che  in 
tanto  pregare,  & dubito,  che  fi  fianchi . Sù  ucrità  io  ui  crcdcrò;ò  fciocchezza  mia,  Ahi 
Dio  mio, non  dormite.leuatcui,  bada  quel  cheinganno  si  rco.Sc  ui  hauefli  da  collare 
lo  che  m'haucte  trattenuto, non  fate  più  Si*  (amandrtìmo  mio  padre)nuouo  trauaglio 
gnore  l'addormentato . Perche , dolce  a-  am  orche  forte  pure  d'un  fol  parto,  mi  teme, 
mor  mio,diftimulate,&  ui  dimenticate  del*  rei  di  diraandarlo,Sc  s'hauefle  à tornare  di. 
le  mie  neccflità  ? perche  fate  uoi  del  for-  nuouo  à mettere  in  Croce  la  uoftra  diuina 
do  ? perche  de!  farti  dito?  perche  mi  leuate  perfona , dubitarci  d 'importunami  ; ma 
gliocchidadodo?pcrchemiuoIgeteil  ca-  non  douendo  cortami  fe  non  unofguar- 
po?guardate  che  diranno  gl'increduli, che  do,  non  ui  mettendo  del  uoftro  cola  muna 
douete  (lare  addormentato;  Seuolctechc  fe  non  il  fouerchio.ancorche  molto  predo 
non  dichino,  di  me  burlandoti,  doue  è il  fo, perche  non  debbo  io  dimandar  merce* 
tuo  Dio?alcoltatcmi  prefto  Signore  che  il  de?  Tato  ui  corta  Signor  mio  mirarmicon 
mio  fpirito  manca.Prerto, predo  ditemi  di  i uortri  occhi  amorofi,  datemi  hora  un’oc, 
sì, che  io  mi  fianco  d'afpettare.O’  che  gran  chiata  con  effi , e farà  al  nitro  rimediato  ; 
tardanza  è quella  Signor  mio , ò che  dila-  Cofa  che  à uoi  corta  coli  poco,&  à me  ualc 
rione  • Per  (ubito,  è anco  tardi  .Sollecitate  pur  molto . Faccfti  quello  che  ui  corto  pur 
Signore , Sollecitate,  uenite  prefto , fateui  aliai, che  fu  il  ponere  la  uoftra  uita  per  me; 
fretta;  dite  Signor  miononuiuienccom-  fate  quellochchorauicoftapoco.Hebbe 
partìone  à mirarmi?  non  ui  commouc  la  forza  appò  di  uoi  l'amore  che  mi  portate, 
mia  necelfità?  I miei  tanti,  & coli  grandi  che  uoi  morirti, uaglia  hora  in  che  mi  diate 
mancamenti , & diffetti  ; potrà  edere  che  la  uita, che  non  farete  auaro  nel  poco, eden 
mali,  cornei  mici  non  trouino  migliora-  doftatocofiliberalencUaflai.Innanzichc 
mento,  ne  fencueda  qualche  legno  dalle  fiano  coronati  i Rè.nonfogliooofargra- 
pictofeuifcerccomelcuoftre?Lamiama-  tic,  ma  bene  dopò  edere  incoronati  ; uoi 
are,  fe  potede  mi  aiuterebbe,  ma  molto  me  le  tacerti,  & tanto  compite  innanzi  fin 
maggiormente  mi  uolete  uoi.  Può  edere,  coronatione , farà  bene  ragioncuoic  che 
cheil  uoftroamore  permetterà, che  iorc*  ancor  hora  fiano  maggiori,  edendo  (lato 
(li  tanto  ripieno  di  male,  ditemi,  il  mio  bc-  coronatole  uogliate  edere  altrimenti  cf- 
ne?  riguardatemi  Signor  mio  conocchia  fendo  gloriofo.di  quello  che  forte  quando 
pictolo,  uoltatcui  a mirare  quelle  mie  pia*  lòpportafti  tanti  trattagli  ; nè  altro  in  Cic- 
ghe,&  mali;ioui  liipplico  Signore,  che  mi  lo,di  quello  che  folle  in  terra.  Tanto  corta 
riguardiate.  Miratcmi;Se  uoi  mi  nafeonde  à uoi  un  dire,  sì, alle  mie  dimandcitanto  ui 
telafaccia,  numeratimi  per  unodi  quelli,  corta  un  fol  uolere,un  fareun  cenno,  un 
che  fono  portad  alla  fepol  tura,  & fi  (àccia-  uoltare  d'occhio , un  fiat  ? Tanto  èche  per 
no  le  micedcquic.  Miratemi  Signore  ;3c  mcfacciatequefto;  Fù  già  tempo  nel  qua- 
non  guardate  che  io  uenga  tardi  da  uoi,  le  non  foto  fare  per  gli  huomini,  ma  anco  il 
ma  guardate  cheuengo  jallafincàuoiri-  disfaruoiftedouiparuepoco;inun,sì,che 
tomo . E’  ben  ucro , che  uengo  fatio  di  ler-  cola  s'attrauerla,  & u impedifee  ? Nel  per- 
uire  alle  uanità , ma  con  tutto  quello  uen*  donarmi  ò Signore , che  cofa  perderete  ? . 
go;  can  giateui.poichc  ancora  io  fono  rimo  Chi  ui  riprendcrà?Fate  uoi  quello  per  me, 
tato,  &cambiato . Già  uengo  fgannato  del  & guardate , che  cofa  uolete , che  (accia  io 
poco  auanzo,  che  podo  (pcrarc  lenza  uoi;  per  uoi?Io  mi  disfarei  per  leruigio  uortroje 
già  ne  uengo , ancorchccon  le  mani  in  ca-  (e  nò  Io  fate  per  amor  mio, fatelo  per  i buo 
po , io  da  uoi  mi  parti,  ui  lafciai,  io  medefi*  ni  intercedo»  che  ui  fono  di  mezzo  ; guar- 
mo  me  lo  lono  meritato.  Pieno  di  peccati  datcbeneSignorc.chenefeteobligatoai 
Signor  mio ncuengo,chec(folamentein  buoni fcruigi de'  uoftri  Santi.  Vogliate ef- 
mirarmi)à  me  di  moltacompuntionc.Quc  fere  come  dite  Signore , amico  de  gli  ami- 
di fono  i guadagni  delle  fiere  doue  fono  cLEtueggano  gli  Angeli, &i  beati  quanta  Prouer.  t e 
dato,  pcrchcdouenon  fere  uoi,  non  ui  è forza  hanno  in  uoi  iferuigi  de  iuoftri.Hor 
colà  buona.  Non  più,  non  più  hormai,  io  sù  Signore,  hormai  fi  finifea,  io  mi  emen-  k ’ 

(arò  buono.  Quella  è paga  del  mondo . dcrò,iononuidaròpiùnoia.  ViaSignorc 
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chebensòio  quanto  noi  defiderate  quel-  no i uodri antichi  fdegni,ceffino leuecchie 
lo,  cheioui  dimando,  coli  benccomeio,  paffioni;  Ilpaffatouadi  per  il  pafTato,  Si- 
che  ue  lo  richieggo;datimelo,che  ini  man-  gnor  mio  farò  emenda, & penitenza  con  la 
ca.accioche  fi  fodisfaccia  il  uoftro.c  il  mio  uoftragraria  per  l’auuenirc,  attendete  alle 
defiderio.  Efc  non  feteuoi  quello,  che  lo  cofemie,  che  a una  girata  di  uoftra  teda, 
uuole  ; Chi  fà  forza  à mccheio  lo  diman-  tornerò  a perdermi.  Non  fate  troppo  lun. 
di  ? Datemelo  abbondantemente, non  hò  ghe  affentie.datcui  meco, non  ue  n'andate, 
da  contentarmi  di  poco,ma  di  affai,  fiechc  Certa  cofa  è,  che  non  mancherete  ne  gli 
ila  preftoipcrche  non  conuicnc  à uoi,&  al-  altri  luoghi, per  dar  uoi  con  me,  poichepcr 
j'honor  uoftro  darei  benefici]  per  tafsa.ne  tutto  gli  riempite, nè  anco  nel  gouerno  del 
con  fcarlità.ma  con  magnificenza.  Fac-  mondo  ma  ncherete.perftarui  meco,  nèai 

uodri  amici  della  terra, ne  del  Cielo  Fatc- 
ui  in  qua  Signore,  andiamone  Tempre  infic 
me  congiunti, come  due  buoni  fratellfifia- 
mo  uoi , & io,  due  buoni  amici  ; due  fedeli 
amanti,  non  uifdegnate  di  tenermi  pera- 
mico.Non  mi  lafciate.Scmpre  defidero  an 
dare  con  uoi,  non  redi  da  uoi  di  non  ueni- 


cialo  hormai  uodra  Maedà  . Senza  du- 
bio  l hà  da  fare  . Datemi  qualche  colà  ; 

Vn  dono  come  dalla  uodra  mano  . La- 
feiateuihomai  Signore  uincere  dalli  miei 
prieghi  importuni,mandatemene  conten- 
to, perche  ne  rifulta  la  gloria  uodra  d’effer 
uinto  da'peccatori;  lafciatcui  uincere  ; in 
uoi  confido  Signore  di  non  effere  confidò  reconme.  Siamoadunqueunamedcfima 
eternamente.  O'Signore.che  farà . maggio  cofa,  che  perciò  ricongiungemmo  nel  bat 

tefimocon  uero(ancorcheilpirituale)fpoti 
falitio.lo  uoglio  uoi.uogliate  uoi  me.Io  dò 


cione.rimediateui.Vedete  chcfonoun  ua- 
gabondo.rimcdiateui.Vedcte,  che  fono  un 
huomodoppio,&incondante,rimcdiate- 
ui  in  tutto,&  per  tutto . Maggior  fapcrc  è in 
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nui  non  con  mirmi;  piùhonoreguadagncrctcincon-  0 0 

wrnum  " *'  durmi  nel  Cielo,  che  in  condannarmi  nel-  molto  contento  di  uoi , contcntatcui  uoi  di 
l'Inferno . Il  primo  è opera  uodra, il  fecon-  me . Et  fe  non  lo  merito,  datemi  uoi  la  bel- 
dofarà  opera  mia;  nondimeno  uagliami  lezza.che  mi  manca.  Tutto  è ri  podo  nella 
più  la  uodra  gratia,  che  la  miacolpa  .Non  uodra  mano.  Tutto  da  uoi  dipende, rime- 
ui  lafcicrò  andare  di  qui  Signore,  fenza  diateui  Signore, guardate,  che  lòno  un  eia- 
chcmilicétiateconbuonrecapito;  & per 
certo,  che  non  fono  per  lafciarui  fenza  an- 
darmene io  con  quello  che  ui  dimando;  di 
te  un,  sì,  & badami;  ditelo,  che  farò  opera 
di  ottenerlo . Prcgatelouoi  Santi  deLCie-  uoi, che  non  fono  i mali  in  me,  rimediateli: 
^.dimandateglielo  amicifuoi  cheuoigli  molta  forza  mi  fòla  mia  natura  ribella,  la 
fiate, fiategli  importuni.  Se  uoi  mi  Ipeditc,  mia  inala  inclinationc,  rimediateli;  chebe 
& mi  licen  tiate.à  chi  mi  mandate  ? Che  fa-  notò  io , che  più  è potente  la  nodra  gratia. 
£ ròiomcfchino,fcuoimi  mancate?  Chimi  Quando  Signor  mio,  da  uoi  mi  fuggiffe.fe- 
' darà  rimedio  ? Doue  andrò  io?Chi  potrò  quedratemi.  Habbiatccuradime.pador 
io  chiamare?  Nonuiè  altro  nome  dato  a mio  buono,  guardate  elicmi  perderò,  & 
gli  huomini  fotto  del  Cielo,  nel  quale  fìa-  me  n'andarò  a pafcoli  uietati , per  onde  mi 

mofalui.  Ditemitreaturcpotetcliberar- ' — "*  ' ’ ""  r 

mi  ? Ditemi  Angeli.fi  troua  tra  uoi  altri  fa- 
pere  per  rimedio  delle  mie  paffioni  ? Vi 
dimando  ò Serafini  potete  voi  accendere, 
dcrifcaldarc  la  mia  tepidezza  ? Ahimè, che 


A&uum 
ncc  en;m 
)i  ud  nomea, 
dee. 


portino  alla  mandra  tlcH'Infcrno;mangic- 
rò  herbe,  che  m’uccideranno . Quando  io 
uolcffi  andarmene, datemi  un  fifehio,  tira- 
temi  il  badonc  padorale , non  mi  lafciate, 
ancorché  io  uoglia  fuggirmi  da  uoi.non  ui 
diranno  di  nò . Dunque  Signore, ò da  voi,  increfca  .Signore  tiratemi.  Raffrenate  uoi 
ò da  niuno  mi  ha  da  uenire  il  rimedio  per  Signor  mio.quedi  mei  penfieri  fconci,  che 


r 

m 

$ * ’ 


m 


i mici  mali . Cangiatemi  in  un'altro, fatemi 
diuenrar  buono , fc  cofi  ui  piace  Signore , 
acciocheficonucrtanode  gli  altri.  Io  hò 
dannato  altri  con  il  mio  effempio,  come 
un  canearrabbiato;con  il  buono  eflempio 
come  peccatore  cormcrtito,  gli  conquide- 
rò. Correggetemi  le  uolete,  per  honorC 

dei  Santi  Sacramenti  che  io  frequento  fe  temi  come  un  pazzo, accioche  io  non  muc- 
però  uolctc  Signoresche  fi  chiudino  le  boc  cida?  ò che  prigionia,  òche  dolci  legami . 
che  di  queili,chc  uanno  mormorando . Si-  Buone  nuouc  amator  dei  pecca  tori, buone 
gnor  mio  facciamo  hormai  la  pace,  & ceffi  nuouc,  chcmene  ritorno  àuoi,  che  noo 


io  uado  trafportando  uagabondi;  acqueta 
tc  uoi  queda  mia  memoria  didratta.condu 
cetemi  da  uoi , come  rendita  a uoi  douuta , 
& accommodateraiconuoii-egatemi  for- 
te con  buone  catene  di  amore.O'  che  fapo- 
ritecatene  ; mettetemii  feri  ai  piedi,  eie 
manette  alle  mani, non  mi  fcioglietejcga- 
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hò  bene  lenza  di  uoi . Io  mi  allontanai  da 
voi , e mi  perii;  nel  perdere  uoi  perii  me 
Hello, Stogili  mia  buona  uétura;  lenza  ucn- 
tura  r citai , rollando  fenza  uoi,  già  che  non 
ardi  (co  a pelarlo;  ahimè  lenza  Dio,  ahimè 
lènza  uoi  è perii  quanto  bene  m'hauete  da 
to,pcrli  in  un  punto  più, che  non  uagliono 
mille  mondi, ò che  dilauentura.o  che  ceci- 
tà grande  che  fcci.miritrouai  (monito in 
laida  rui.eccomi , che  io  me  ne  uengo  con 
le  mani  incapo.  Hòconofciuto  perifpc- 
rìenza  la  mia  incredulità  .quello  che  tutta 
la  fcritt ura  efclama , che  douc  non  èDio , 
nonni  è cofa  buona.  lO'the  inferno  è la 

Iconlcienzi  fenza  Dio  ? Non  mi  uà  bene 
lènza  uoi,io  cafco  per  lamia  pa'zia,riceuc 
temi  padre  mio . Apritemi  quelle  braccia, 
raccoglietemi  in  elle, che  in  quelle  tn’auué- 
. to.non  ui  partite , & non  mi  lafciatccade- 
ii-Sifmiluu  tein  terra.  Hò  pur  la  parola  da  uoi,  detta 
pstpfiuìea  Profeta,  che  le  il  peccatore  piangerà  il 
um  i pecca-  fuo  peccato , otterrà  nuoua  uita  della  gra- 
mmo mi»  iu  tia.Sù  pallore  mio, ui  (iaterifcontratonella 
pecora  Imarrita,  haucte  rirrouaro  ciucilo 
che  con  anlietà  andaui  cercando,  abbaffa- 
temi  lcuoftre  fpalle , non  uoglio  meno,  ne 
pollò  meno.Non  pigi  larci  niàco.che  (pal- 
le diuine;non  mi  contento  di  altra  lettiga. 
Portatemi  al  gregge  delle  uoftre  pecore , 
che  il  prezzo  del  mio  rilcaao  hi  da  cflcrc 
con  uollro  cotto.  Padre  eterno  non  mi  di- 
mandate à me  folo  la  paga  de  inaici  pec- 
cata,nè  il  prezzo  della  uottra  grana, io  lo  li- 
bero ne  i pagamenti  del  mio  pagatore Gie 
fu  Chrifto.chc  à cotto  fuo,&  anco  della  fua 
propria  coftahi  da  ufeire  il  prezzo  di  elio  ; 
Andate  da  lui,  che  hà  la  moneta  fua,  Stia 
mia  ; fua  perche  la  guadagnò,  & mia  poi- 
ché per  mcl'offcrilcc . Molto  più  pomede 
lui  di  quello  che  deuo  io;  di  giuttitia  mi 
dourete  dare , pagando  egli  in  mio  nome , 
quelloche  io  dimando  nel  nome  fuo,  po- 
nendoui  per  la  mia  pane  opere  penali.  Ve- 
nite di  nuouo  il  ligi  molo  prodigo,  che  fc 
ne  uicne  tutto  flracciato,  & non  come  fi 
conuicne  àuu  uollro  figliuolo,  leuatemi  la 
minutile  uecchia, Se  datemi  la  uoftra.Se  uc 

I r‘  drete  in  meaffdi  diffctti.non  ui  marauiglia 
te, che  non  li  cogliono  come  uoi  diccfti  pe- 
redallclpine,  nedallcipine  (ìraccoglio- 
no  le  mele,  che  gran  cofa  non  c ( Signore) 
che  il  figliuolo  dei  peccati  habbia  fatto  pec 
cari.  Non  uimarauigliatc  per  quello,  Si- 

Ì'norc.chc  però  ui  faccfti  uoi  Agnello, che 
cancellai  peccati . Il  conolcimcnto,  che 
hò  di  uoi,  è mezo  per  le  cofe  ofeure,  io  non 
uiconolcodiuifo,  ma  per  lama;  Secoli  la 


uottra  bellezza  non  è (lata  da  me  (limata 
come  doucuo . Se  io  ui  hauelfi  veduto, co- 
me quelli  del  Cielo , Se  ui  hauefle  Jafciato, 
la  mia  colpa  farebbe  irrcmi!fibilc,ma  non 
uedendo  la  uottra  figura , fubito  mene  di- 
mcnticai.Non  mi  leulogiàpernon  ricono 
teere  il  mio  fallo, ilquale  pur  riconofco.poi 
che  battaua  di  conofccrui  per  fama , venu- 
ta per  laiède,  8epcrlcfcritture;  ma  ui  di- 
mando pcrdono.Se  cercate  amici, che  ma-  s 

chino  di  ogni  fòrte  di  peccati,  non  gli  cer- 
cate in  terra;perchc  tal  frutto  come  quello 
non  fi  ritroua.fc  non  in  Ciclo.  Qua  Signor 
mio.in  molte  cofe  inciàpiamo.  Per  quello  Dln'ai'  *’ 
lete  uoi  coli  buono  maeilro,  che  di  cioc- 
chi aliai  nodoli , Se  rozzi  lapcte  fareopere 
eccellenti . Ripolitemi  di  tal  maniera,  che 
mi  polliate  rimirare  fenza  angofeia . lo  ui 
fupplico  Signore,  ditemi  fc  ui  dò  angofeia 
nel  mirarmi^  Se  per  quello  nó  ui  guardate . 

Il  uedermi  io  della  forte , che  mi  ueggo  mi 
fa  conofcerc  che  però  non  mimiratcNon 
folete uoi hauere  giàà  fchiuo  i peccatori, 
ne  ui  (à  male  ftomaco  il  trattare, Se  conuer- 
farecon  clfi.Signor  mio  dimoflratcui  alle- 
gro, aggradeuolc,  Se  piaceuole , perche  mi 
polla  arrifehiare  di  contrattare  con  uoi. 
AbbalTateui  meco,  poiché  per  quello  ui  (ia 
te  fatto  huomo . Non  merito  già  io  di  par- 
lare con  uoi,ma  bene  darà  à uoi  il  darmi  li 
ccnza.che  io  ui  parli.Lcll’creuoi  tanto  grà- 
de.Se  iocofi  picciolo, mi  copre  tutto;  abbaf 
(arcui  un  poco  meco , uoltate  quella  uottra 
faccia  allcgra;difcopritemi,Se  difgombra- 
temi,  perche  lì  coniàccia  con  me  la  uottra 
grandezza . Diftcndercmi  cotclle  uoftre 
braccia,dimottratcui  benigno  verfo  di  me.  ' 
Horsù  mio  fratello  maggiore , procedete 
mecoda  buon  fratcllo.Non  mi  ncgatcuoi, 
poiché  uoi  uado  cercàdo, uita  mia  ; Io  rine- 
gherci  per  uoi  quanti  nefononclmondo, 
non  mi  negate  uoi  per  uollro , che  io  fem- 
pre  ui  confefserò  per  il  mio  Dio . Più  torto 
uogliomorire,  che  mai  più  offendere  uoi; 
sò  che  nó  hò  à cffcrc  Tempre  pazzo, nè  coli 
fciocco;  molte  uoltc  ui  hò  abbandonato, 
mamencduoleil  cuore.  O'ftoltitia  mia 
che  feci  ? Già  fono  io  difpollo  di  effer  buo- 
no, aiutatemene  uoi.  Non  manchi  per  uoi, 
fia  ucro  uerfo  di  me  quello  che  di  uoi  è det- 
to,che  Guanto  a uoi , mai  fi  rompe  l'amici- 
tia;già  che  io  uoglio, uogliatc  ancor  uoi.Sù 
Dio  mio.contentatcui  di  uolcrc,  sù  Signo- 
re,uogliatc,  sù  uita  dell’anima  mia,  uogiia- 
tc;uoi  hauete  à uolere.non  può  efferc  altri- 
menti,non  mi  mandate  più  alla  lunga;fàte 
mi  diuentar  buono,  non  perda  io  più  tcin- 
Min  got 


4io 


Polla  Vita.  ; 


poche  pur  troppo  n'hò  perfaO'  anni  miei 


perii ?òuira  mia  cofi  male  fpcla?  Chi  mi 
concederà  di  potere  disfare  il  là 


i: 


I (imo, chi  po- 
trà fare  che  non  fia  palfato  quello  che  è 
paffato.O'  che  mal'huomoche  io  iono  fta- 
to?Ma,ò  che  buono  Dio , che  fete  uoi . Io 
reo.uoi  buonoiEt  più  buono  uoi.chc  catti- 
uo  io.  O'  Dio  mio  luperate  il  mio  male  col 
uoftro  bene.  Fate , tate  quello  che  diinan- 
Ad  Rom.  ii.  date  per  il  uoilro  A portolo . Mi  comman- 
uincc  m to.  date. che  conlabontduincaiamalitiadel 
bo  malora . ro ;0  fratello  ? Fatelo  ancora  uoi  ucrfo  di 
me;  la  uortra  bota  fuperi  la  maluagità  mia, 
‘ lauoilra  pcrlcucranzadichiamarmi.uinca 
la  mia  durezza  di  rifpóderui;  la  uortra  con- 
ditione  di  tanto  l'offrire  ncirafpcttarmi, 
auanzi  la  mia  tardanza  del  ritornare- Ha> 
ticte  hormai  Signore  mio.dahoggi  innan- 
tià  uolermi  più  ; più  hauetc  à ricordami  di 
menni  hauete  à fare  nuouc  graticr&io  per 
iauucnirc  hò  daeftercqucllojchcdcuo.ò 
pur  hòdacffcrccomc  fono  flato?  Ditemi 
Signotc,  mi  uolete  amare?mi  darete  quel- 
lo,che  mi  manca  per  feruirui?  Odinole 
mie  orecchie  quel, sì,  fatemituttoallegro, 
,&contcntocon  darmi  un  ,si . Coli Signo- 
rcuediate  buon  godimento  dcllanimc  che 
uolete  bene; coli  uoi uiuediate amato, & 
uoluto  da  quelle,  che  è quellochc  più  dc- 
fidcrate  in  quello  mondo;che  mi  uogliatc 
bene  qui  ucdranno  lcuoftrcamate quan- 
to pollino  in  uoi,  fe  (congiurato  per  loro 


amore  late  quello,  che  io  ui  prego.  Coli  ui 


«w  K r. 
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ueggiate  uoluto  da  quelle , & quelle  ueg 
giate  riporte  doue  più  le  delidera  te  ; che  le 
uolete  per  quclle.mc  uogliatc.  Coli  ueg- 
giate fanóne  de  i maggiori  peccatori  con- 
ucrùte.che mi  conucrtiatc.  Colìucdiate 
molti, che  frequentano  i Sacramenti, & 
l'orationc , che  mi  facciate  bene.  O ben 
mio?Ouitamia  ? Fate  qucllocheui  pre- 
go; già  hormai  finitcìtL  Signore;  Arrilica- 
teui , dite  di  si  ; horsù  che  manca  ? in  che  ui 
ritenete;  fornitedi  arriimre  quello  uoftro, 
sì,  tantodcliato;  mandate  fuora  quello  uo 
Uro  Hat.  Quello  che  io  ui  dimando  è, che  io 
ami  uoi,  che  io  diuenti  humilc  per  ainor 
uoftro , che  io  Ha  manfueto , & collante  in 
foffrire  gli  affronti, & parole ingiuriofe; 
che  lì  riformi  la  mia  lingua;  clic  ritiri  in 
me  gli  occhi  miei.Fatelo  uoi, poiché  potc- 
Mitth.  «.Do  tc.Nonuiècofada  poter  allegare  in  con- 
mmc  mi  po  trarj0 j chi  c colui  che  ui  hà  da  riprendere 
fc  lo  fate?  A chi  hauetc  uoi  à render  conto 


di  quello, che  una  uolrahaucretefatto?Tuc 
ti  i Santi  ui  loderanno . I buoni  ui  benedi- 


ranno. I catùui,  uedendo  uno  cofi  federa' 


to  efferlì  ri  mutato,  li  marauiglieranno  ,tC 
pig  li  era  n n o a nòno  .Mille  beni  ne  liicccdc- 
ranno.chc  uoi  làcciate  quello  che  io  ui  lup 
plico-Signorciosò  che  oondornme  quei» 
do  ciò  ui  dimando . . Sò  che  ben  cedete 
quellochc  parta;  Dunque  lo  ucdcte>& 
non  lo  late?  Compatitemi  Signore,  mira» 
temi  con  l'occhiodi  compaflìonc.Auucrth 
te.  che  fc  troppo  indugiate  mi  perderò* 

VincanuiSignorclcmicimportunita.non 

mi  mandate  da  uoi  conftifo,  & arrafico.  Et 
uoi  Signore  da  me  faftidito  hauetc  da  ri. 
manerecon  nie.&erandemente  infarti  di. 
eo.per  certo  si.diehaucte  da  rodare, sui  zi  lì 
pure,  che  Hate, & ui  Hate  con  ragionegran 
de.  La  mia  uita  Signore,  èrale.chc  le  bene 
feteuoi  tanto  benigno.ui  tiene  in  ogni  ma 
do  infaftiditoJ.c  mie  opere  ui  dannonoó» 
Signorc;dunqucmcttctedabanda  Podio* 
elofdegno,&  perdonatcmi;Non  rtatepiù 
faftidito  uerlo  di  me , & non  mi  cartiglie 
come  io  merito,  ufatc  della  uortra. lolita 
mircricordia  uerlo  di  me.  Non  uolete  Si- 
gnore ammencì  mi  nella  uortra  grana? 
Ahimè  Dio,chelàrò?Douc  andrò?  A’ chi 
mindirÌ7zate?Qual  altro  padre  di  milerw 
cordia  li  troua.  eccetto  uoi?  Chi  altri  che 
uoi  faprà  rimediare  ai  mici  mali?  Se  mi 
/cacciate  uoi,  a chi  mi  mandate?  Volete 
forle , che  per  caftigo  della  uita  mia , io  mi 
perda, & mi  condanni?  Quello  Signore 
non  farà  contra  quello  che  uoi  dite, che 
non  uolete  la  mone  del  peccatore , ma 
che  uiua  ? Lalciateda  parte  lo  fdegno  per 
quella  uolta,  come  Icpalfatc,  & perdona- 
temi, datemi  rimedio . Scuoi  mi  rimettete 
a i fraudolenti , & falli  Idoli, che  hò  forniti, 
che  loro  mi  aiurino;chc  il  inondo  mi  dia  ri- 
medio,  le  fpcranzc  del  quale  furonoil  mio 
auuocato;  ò che  pure  uadi  al  demonio  per 
mio  con(igliero,che  gli  dimandi  ìlfoldo 
dell  hauerlo  feruito,  non  già  Signore,non 
già,  che  none  da  mandarmi  per  rimedio 
à chi  m’hà  ridotto  in  tanta  neccllità  di  ri- 
medio . Non  efeada  uoi  rilpolla  ramo  per 
me  lìnirtra  ; da  uoi  Dio  mio , da  uoi  mi  hà 
da  ucnire  il  rimedio;  da  uoi  dico,  & non  da 
a Uri.  Mi  direte  for  fc.Creator  mio,  con  che 
faccia  ardiice  di  comparirmi  auanti  colui 
che  tanto  mi  hà  oflefo  ? Con  che  titolo  di. 
manda  grana, chi  mi  è flato  traditore  delle 
altrericcuutc  ?Io  ui  dirci, Signore, offendo 
poluere,  & cenere,  che  le  è colpa  il  ucnire 
io  da  uoi  coli  maluagiocome  fono;  le  col- 
pa ui  è il  rifugire  da  uoi,&  à uoi  raccoglier- 
li ipeccatori;fe  colpa  ui  c.dico  che  anzi  uo 
lira  che  mia  appariicc;fc  quello  è mal  fat- 
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to , uoi  ne  fòrte  la  cagionale  quefto  è ma-  flro.cljeciò  fìa  pertioftramano, mirate  Si- 
le,  commandate  che  ftia  cheto  l'altro  Pro-  gnore,  che  nonlìa  ftato  più  ignòminiofa 
Ti  «lem fot  feta,chedice:Ancorache  tu  fìa  rtata  forni-  la  imagine,&  la  figura  che  prenderti  di 
«Beatici  «e.  carjacon  diuerfi  amanti , con  tutto  ciò  uic-  malfattore. &deH'ifteffo  reo.  Voinonui 
nià  me, che  io  non  ti  uolteròla  faccia;  (degnarti  di  riceuere  battiture, & flagelli  co 
commandate  ancora  il  detcrtare  glieffem-  me  reo , & da  mano  di  rei;  non  ui  (degnate 
pi  de  peccatori,  chea  uoi  uennero.  Non  bora  di  cartigarc  me . In  uoi  fi  trottò  ( Dio 
appaia  quella  hiftoria  della  publica  pec-  mio)pctto  fortiffimo  per acconfcntircche 
catrice,chc  farà  inciampare  di  molti  pec-  ui  pofaffero  fopra  un  legno,  habbiatelo  fi- 
ca tori,  & die  ne  uengano  da  uoi  come  ccr-  mite  hora  per  cartigarc  un  delinqueme.Sc 
ui  feriti  alle  fonti  delTacqua.Se  è male  il  uc  il  cafligarmi  hà  da  edere  rimedio  perforili 
nirc  da  uoi.pcrche  m'accennarti  che  io  uc-  dcponerc  lo  fdegno,  caftigatemi , & non 


niffe;  perche  m’andaui  hlchiando  negli  fiate  più  fdegnato.Seiocommiiì  il  fallo, io 

rfa- 


orccchi,  dicendo;  ritorna, ritorna  auucrfà-  lo  paghi, e reftate  fenza  noia;la(datc  adun 
ria  mia , finoà  quanto  tempo  hai  tu  ad  ha-  que  lo  fdegno,  che  io  non  reiterò  mal  d in 
Ieremi{  j.R»  ucrc  pcnfieridannofì;  Ahi  Signor  mio,che  faftidirui.Ma  ahi  Signorc.che  maggiore  è 
■eirere  ai-  non  è peccato  tornare  da  uoi,  dopò  tanto  la  uoftramifericordia,  maggior  di  quefto 
■criauut  se.  pCCCat0 , ma  fi  bene  il  non  effer  pri-  è la  uoftra  bontà  ; 11  caftigo  lo  piglierò  io 
ma  ucnutojma  l hauer  fuggito  da  uoi.  Ecco  per  mano  mia,  dalla  uoftra  tfengatni  H per 
mi , che  già  ne  uengo  ancorché  uengo  tar-  dono . Guardatemi  Signore,  che  io  ftò  fo- 
di,  deponete  lo  fdegno . Se  iomcrito  calli-  fpefo  della  uoftra  faccia , fofpcfo  d'un , sì , 
go(  u come  Io  merito)  non  mi  rimettete  al  dellauoftra  bocca,  che  farà  tutto  iLmiori- 
demonio  , cartigatcmiuoidiuortramano.  medio.Riguardate  gli  occhi  miei  murila-' 
Ah  Signore  non  fegua  con  eterno  calli-  ccndocon  la  faccia  mille  fembianti,afp er- 
go , ne  per  il  carnefice  demonio,  ma  per  la  tandoda  uoi  il  rimedio  ; come  un  cagnoli- 
uoftra  manopictofa,  & piaccuole,  per  le  no  picciolo  che  afpctta  qualche  boccone . 
uoftre  mani  uoglio  morire,  fe  io  merito  la  Vedete  che  io  ui  guardo,  & mi  tenete  con 
morte,  più  torto  uoglio  morircpcr  uoftra  gran  pena;  perche  ui  ritenete  ? Come  non 
mano.chc  per  mano  d'altrui  uiucre.  Sù  Si-  dite , che  fi  faccia  quello  che  io  dimando  ? 
gnore  che  non  è compimento  ilmio,ma  Chcguardate?Cheuolete?lntcndetemi, 
pura  offerta,  & nera.  Se  alla  uoftra  giuftitia  & rimediatemi , fate  quclloche  ui  prego , 
pare,  che  muoia  un  tanto  malfattore , che  Signore , bifogna  che  lo  facciate  non  può 


Sigi „ r~ 

muoia  adunque,  & poiché  hàcrrato,  che  eftere  di  manco,  Arriuanoà  uoi  Signore, i 
lo  paghi. Horsù dunqucSignore uenga il 
caftigo  ; ma  fìa  per  uoftra  mano , che  fcco 


Horsù  dunqucSignore  uenga  il  miei  prieghicSe  ui  giùgono.comc  adùq  ue  cuuJimc. 

non  ui  muouono  ? Se  io  non  dimando  co* 
mcdourei.dic 


uerrà  auuolta  ancolamifericordia , con  la 
quale  iolopoffa  foffrire  ; caftigo,  cioè,  & 
medicina  uerrannoinficmc;  l’crcoffa,& 
medicina  ; io  conofco  la  benignità  della 
uoftra pictofa  mano.  Sù  Signore  comman 
date  che  io  fìa  fpogliato , alzate  il  braccio 


no. 


dourei.di  quello  ne  dimando  io  perdo 
Non  farebbe  troppo  concedermi  le  di- 


mandaffe  come  doucrci,  perche  il  diman- 
dare in  tal  modo , obliga  à effergli  in  alcu- 
na maniera  conceduto.  Quellochemolto 
importa,  è il  dare  à chi  non  dimanda  co- 


x 


con  il  colpo, deferitemi,  fecommandate  me deue.Infegnatemi uoi à dimandare, & 
che  io  muoia,  che  io  muoia  come  reo  del  perdonate  à me  il  non  fàper  dimandare, 
crime»  Uft  mttc/ìaiis.si odratc  la  cruda  fpa  notate  uoi  la  dimanda,  & fpedieela . Sù  Si- 
da.  Scaritate  il  colpo  cheiodiftenderòil  gnore  non  fiate  più  fofpcfo,  facciafi  quél- 
collo.  Direte  foric  che  non  c honor  uo-  lochciouifupplico. 
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!NT  ROD VTTIONE 

Eli  Ecclefiaflico p dice , che  Ih  uomo  non  sìfc't  degno  di  umore,  0 di  odo . llaht 
l come  deve , mentre  chel'huomo  urne  neimondo , ancorché  pojfa  dt  fé  fspcte 
che ftu  in  difgratta  di  Dio, quando  commette  a uniche  fece  ut  e mortale , & che 
h abbia  indino  dt  effere  nella fu  a grana,  quando  egli  sa  di  non  hauer fatto ptt- 
calo  mortale , che  non  l’hahlia  confeffato , & fattone  la  del/tta  fodnf. attinte 
& tiene  fermo  prof  opto  di  non  offendere  Dio  per  tauuemre  ; dt  quello fegnrà 
dt  lui  dopo  la fua  mone,  fe p faluerà , 0 farà  condannato , non  offendagli  prima  nudato  daDu, 
ninnolo  può fapere.  L'uno  de  1 quali  ine  ut ft  u enfici  quefta fentenza , non  foto  innario  taf  un 
morte ; ma  e Jfendo  anco  morto, fu  Salomone-,  del  quale  affermano  molli  Santi  ,c he  fi  c ondanno,  & 
non  vi  mancano  di  quelli,  che  lo fauorifchtno,  con  dire  che  fece pemten{anel fine  della fua  vita, 
fjrchcfifalud.  Per  ilqual  nfpetto  io fono  fiato  ambiguo  fe  doueuo  notar  la  fua  vita  infieme  con 
quella  di  tanti  Patriarchi,  & Santi, amici  di  Dio,  dr  pigliandone parere  fi  configliato, ti'  impor. 
lunato  dt  fcriuerla,  fenza  determinare , che  fi  fola  affé,  ì fi  danna ff e . Ma  filo  riferendo  le  opi- 
nioni, che  in  quello  particolare  ut fono . Et  fera  tri  perche  munoperfauonto  che  fi  vegga  da  Da, 
neper  ripieno  che fi  a di  lettere,  confidi  m fe  me  de  fimo , drpenfi  che  h ab biaf fedito  lituo  negaci 0 ; 
anzi  fisa  femfre  con  timore,  dr  in  particolare  1 allontani  dalla  conuerfattone  delle  donne, c onfide 
rondo,  che  Salomone  tanto  fauorito  da  Dio,  con  tanta  fapie n za,  lo peruert trono  nella  vecchiaia , 
le  donne  dt  tal  maniera,  che  per  loro  caufa  commtfe peccati  gran  fami  eh  I dolatela, de  1 qualiper 
che  ut  e duino  fine  fece  la penitenza,  cofi  ut  è duino  della fua falu ottone . Quello  che  diluì  fi diri 
farà  raccolto  da  1 libri  de  t dal  Parahpomenon^nfieme  con  quello,  che  di  Impaciane  Santi 

gratti ftimiin  quefitmodo. 
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mandargli  riTpnfe.  Perche,  potendo  chic 
dcrcuita  lunga,  ricchi(77c.&  uittoria  con- 
tra  i tuoi  nemici  non  dimandaci  alcuna 
Come  Salomone  per  ordine  di  David ftotpadr*  di  quedecole,  ma  (blamente  fapienza  per 
fi pofìo  nelTrono& Regno# tfrael.  Della  gqucrnarc  il  tuo  Regno,  io  nconccdola 
gratta  che  dimando  a Dio, di  IL: ftpienzat.dr  fapienza  che  tu  chiedi,  in  tal  modo, che  niu 
co  ne  dt  (jaclUJi feriti  nel  giudica  rei  fiat fid  no  di  quei, che  tononati  prima  dite,  nè 
diti . L' edificare  il  T empio , & lefie profpc-  che  per  l'auuenire  dopò  di  tc  nafeera n no , 
ma  . fara  limile  à te;  & inlicmc  con  quello  ha- 

uerai  ricchezze  & Macdd  Reale  la  maggio 
Alomokb,  che  s’interpreta  redi  quanti  altri  Rè,  che  ti  hanno  prcccdu 
L'  pacifico, lù  ligliuolodel  Rè  Da  to;  & le  tu  olfenicrai  i miei  commanda- 
uid  della  Tribù  di  Giuda  Nac-  menti , & mi  (eruirai  come  mi  feruì  tuo  pa- 
i ijue  in  Gierufalcm  della  fua  drc,  Se  co  mene  fù  di  quelli  oircruatore,  la 
moglie  Bctlabe,  laqualc.cra  prima  Hata  tua  uita  farà  longa.Si  fucgliòSa!omonc,& 
moglie  (i  Vrii  Eleo.  tflendo  uiuo  fuopa-  ricordandoli  del  fogno,&riuclatione,che 
drc , Se  di  Ilio  comman  damertto  hi  unto,  & haucua  hauuta  fe  ne  tornò  in  Girrulalcm  ; 
gridato  Rè  d i traci, c dopò  la  fua  mone, re  & in  fegno  di  graciiicationc  della  gratia  ri 
ftand)  quieto  nella  poITcìGonc  di  quello,  ceuuta.in  prelenza  dell’arca  de!  Signore 
commandò  che  folle  prinato  della  uva  gli  fece  una  larga  offerta , & quella  fornita 
j.Regum».  Adonia  fuolratello,.ehedinafcodoafpi-  fece  a ifuoi  grandi  & più  fiuor ii  iiniiintuo 
raua  alena  .gli  il  Regno;&il  medeliinoie-  fp  conuito.rallcgrandoliconloro.  Doue 
ceconloab,  & Abiiahàcoilui  pcrcherpp-  per  confermatone , che  Dio  gli  baueua 
pc  la  carcere  perpetua  nella  quale  l'haue-  concelfogran  fapienza  ptrgoucmarc,  lue 
uarincliiufìu,  con  pena  della  uita,fcnefof-  celle  che  uni  nero  i lui  due-mercrricb&ef- 
. feulcito,& quello  per  edere  flato  feortefe  fendo  alla  lui  prefenza,  unadilorolì  la- 
uerfo  di  fuo  padre  quando  andauafuggen  mento,  dicendo:  Signore,  io  tidimand® 
do  da  Aòfalon  fuo  figliuolo, dicendogli  giuflitia;  pecche  hai  da  faperc,  che  quella 
parole  di  poco  rilpetto  ; & i quell'altro  donna&io.uiuiatnoinunamcddimaca- 
pcrchr  à tradimento  haueua  uccifo  Ab-  fa,  io  partorì  oh  figliuolo,  & colici  dopò 
n cr , & A n i :1  a , a m bi d ue  tialorofiCapita-  tre  giorni  ne  partorì  un'altro;  tenendolo  fe 
ni.  AiiulTa  lo  amazzò.,  perche  dubitaua  co  una  notte,  & di  lui /cordatali  lo  (offocò, 
che  DauiJ  gii  dclfc  il  carico  di  Capitano  & uccife.  Vedendo  il  male  che  haueua  fat-. 
generale  che  haueualui;dcAbner  perche  to . Il  leuò  aranti  giorno, &fe ne uenne al 
ucci  fc  Alael  fratello  del  mcdclìmo  loab  mio  letto , & leuò  dal  mio  lato  il  mio  figli, 
in  una  battaglia.  Priuò  ancora  del  fommo  uolo  uiuo,  lafciando  in  fuo  luogo  l'altro 
Pontificato  Abiatar.dandoloà  S idoc;pet;  fuo,  che  era  morto.  Come  uenne  il  giorno 
che  quello  procurò  che  in  lui  redaffe  il  Re  chiaro  ,&  mi  fucgli  ai,  udendo  dare  il  latte 
gno,&  l'altro  haueua  fatto  opera  che  folfe  al  mio  figliuolo  lèntiuo  che  era  morto,  & 
di  Adonia  fuo  fratello- In  tutto  quello  auv-  mirandolo  attenramente  trouai  che  non 
miniltrò  la  giuflitia , c cafligò  i col  paioli , era  il  figliuolo  mio  L’altra  fenza  dimora, 

■ ~ Return  cheè  proprio  ufficio  di  Rè  giudo.  Dtman-  alzò  lauoce,&  dille;  non  è coli  come  dici; 
* dò  à Faraone  Rè  d'Egitto  una  fua  figliuo-  il  tuo  figliuolo  è quello  che  è morto , & il 
la  per  moglie,  & fi  celebrò  il  matrimonio,  mio  uiuc . Replicaua  quclla,che  propofcil 
AndòàGabaon.doue  era  il  Tabcrnaco-  cafo.con  maggior  uocc,&  grido.Non  c uc 
lo,  & l'Altare  del  facrifìcio  che  fece  Moile  ro.chc  il  figliuolo  uiuocil  mio , & moè 
ncldiferto.&loconduccuanodaun  luogo  quello  che  c morto.  Di  queda  maniera 
aduhaltru,  & fece  facrifìcio  à Diodimil-  contcndcuano  alla  prefenza  del  Rè.  Il 
le  animali.  Gli  apparuc  fua  diuina  Maedà  qualucduto  chetnancaua  proua  humana  , 
la  n >ttementrcdormiua,cglidine:Chie-  ricorfe ( feruendofi  della  làpienza  , della 
di  quello  che  tu  uuohchcti  farà  il  nino  con  quale  Dio  lo  dotò)  all'amore  naturale,  & 
Ceduto . Salomone  dimandò,  che  attefo  dilfc:  Codei  afferma,  che  il  fuo  figliuolo 
l'hauergl  i dato  il  Regno , & che  per  goucr-  è il  uiuo,  & quella  dice  di  nò,  ma  che  è fuo . 
narlo  bene  haueua  bifogno  di  fapienza  Portatemi  qui  un  coltello,  & partali  per  il 
gran  le,  che  grande  anco  farebbe  la  gra-  mezzo  il  bambinochcrcdauiuo,  & a cia- 
na, che  gli  ha  jdfc  fatta,  quando  glie  lira-  feuna  di  ede  i'e  nc  diala mcti.Intclo ciò 
ueflfe  conceda.  Piacquea  Dioquelladi-  da  fua  madre  ueraintcncrcndofile  fucui- 
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feere  nel penfare, chela fenrenzafi  doucf-  minciò  Salomone  à edificare  il  Tempio 
fc  efleguire , dide  : Pregoti  Signore,  che  tu  di  Dio  per  fuo  commandamentonc!  mon 
commandi, chcilbainbinouiuoliadatoa  te  Moria,  doue  Giacobuiddcla  fcala,  & 1.  Paini, 
q uefta  donna,  che  io  ni  i ritiro  dalla  mia  di  doue  Dauid  uidde  un'Angelo  con  una  fpa 
manda, & ad  ella  cedo  il  mio  dominio,  da  ignuda  in  mano,  quando  Dio  glicalti- 
L'altra  diceua;Nè  à me, nè  à tc  Ga  dato, dia  gò  per  il  peccato  commeflb  nel  ralfegnare 
lia  fpartito  conforme  al  commandamento  il  popolo , con  morte  di  fettantamiia  huo- 
del  Rè.Vcduto  quello Salomone didè;Sia  mtni.llqualeglicommandò.cheiui edifi- 
datoà  cortei  il  bambino  uiuo-,  perche  prò-  cade  uno  altare  , & offende  facrificio  a 
curando  lei, chccgliuiua.èchiaracofa, che  Dio  in  quello;  Dauid  ubbidì,  & diiTcgnò 
fia  lùa  madre  , Oc  non  quella  che  uuole  quel  luogo  peredificarliinquclloilTcm- 
chc  lia  morto.Quefto  giudicio  tanto  di  fere  pio,  come  edificò  Salomone-  Lamatcria 
to  uenne  à notitia  di  tutto  il  popolo  Ilraeli-  dcllaquale  prencipalmente  fi  fcruì,  fu  mar 
tico.&temeronoilRc.uedcndolalapien-  mo bianco  di  Paria. Loaiutò  HirasRèdi 
za,  che  Dio  gli  haucuadata.  Creò  Salo-  Tiro  amico  che  iòdi  Dauid  fuo  padre  con 
moncdodcci  Prefetti,  ògouernatori  in  tut  molto  legname  di  cedro  del  monte  Liba- 
to il  fuo  Regno,  & quelli  haucuano  penfie  no  tagliato  dalla  medefima  fua  gente  • An- 
ro  non  lolo  della  pace,  Se  quiete  delle  città  cora  lo  feruì  di  cento  ucnti  talcti  d'oro,  per 
& altre  ville, amminiftrandogli  la  giulìitia,  ilche  Salomone  gli  concedè  veti  terre  nel 
maancora  di  rifcuoterc  i tributi, & rendite  la  Prouincia  di  ( .albica , ondcpigliarono  **'*■*• 
Regie,  & prouedcrg!i  la  lùa  corte,  nella  il  nome  quelli,  cheuiucuanoquiui  di  Gali 
quale  li  confumauano  ogni  giorno  nouan  leadallegenti,  effendo  fudditi  del  Rè  Gcn 
tamilurc  di  farina,  le  trenta,  diqualiera-  tilc.DuròlafabricadelTcmpiofetteanni, 
no  tutto  il  fiore  (che  fodero tantefi  può-  &mezo;daltnclcd'Apriledcir3nnoquar 
raccogliere  da  quello , che  appredo  fi  alfe-  tó  fino  al  mele  di  Settembre  dell'anno  vn- 
gna , che  mangiauano)  dieci  buoi  grodi,  & decimo  del  Regno  di  Salomone  ; Se  in  tut-  J-Reg-  *• 
ingradà:i,uenti  di  pafcolq,  & cento  cabra-  to  il  tempochc  continuò  !'opcra,non  fi  fen 


ti,&  q udii  oltra  la  caccia  de  gli  animatilo  ti  colpo  d iftrumcnto  di  Madiro,  ò di  lauo 
me  centi, capre  feluaggie.&bu" 


bufali,  &uccel  ratore  in  quello,  llchefi  può  intendere  in 
li  grolfi  ; Er'fenza  i pclci,che  gli  portauano  uno  de  i due  modi,  ò chcfia  modo  di  parla 
del  mare,  che  era  un  numero  grandilfimo.  renella  lingua  Hebrea,  come  sufa  nella 
In  tempo  fuo  non  hebbe  guerra,  ma  lòm-  noflra  ancora  quandofìuuole  inferire  di 


ma  pace.dimodo.cheda  Dam,fino  à Ber-  qualchecofa  che  fili  fatta  predo,  cheli  Tuoi 
labe , che  erano  i due  termini  del  fuo  Re-  dire  che  non  fu  udita, nè  ueduta . 


Regnai. 
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gnociafcunouiueualicuro  nella  fua  fa  col-  l'opera  del  Tempio , che  fu  coli  grande , & 
ti,&  ripofaua  fono  la  fua  pergola , & lotto  di  tanta  maedà,  il  finirfi  in  fencanni,  pare 
la  luafrafeatafenza  alcun  timore,  chealtri  che  diedi  fi  polla  dire,  chcnoniu  udita, 
lo  moledalfe.Haucua  Salomone  quaranta  nè  ueduta . O'  purechei  legnami, & le  pie- 
millacaualli  da  carri, ò cocchi, &dodecimi  treueniuano  di  fuora  lauorati,  con  tanta 
la  da  fella . Auanzaua  di  gran  lunga  nella  indullria,  & coli  ben  liuellati,  che  non  oc- 
Nicobusty-  lapicnza  miti  i RèdeH'Oriente,  & dell’E-  corrcuafe  non  condurueli,&  piantargli  al 
n iìiperc.j.  gitto.  Nicolòdi  Liradice, chela lapienza  fùo  luogo  fenza  che  uibifognaflc  colpodi 
di  Salomone  li  Irà  da  i ntcderc.che  lù  gran-  mazza,  nè  di  martello . Ilche  figura  i Santi, 
didima, rifpenoà  gli  altri  Rè;  perche  dice,  che  nella  bottega  di  tagliapietre  di  quello 
che  molti  altri  furono  più  lauij  di  lui,&ad'c  mondo  fono  lauorati  con  trauagli,  & afflic 
gna  che  Adà  fù  creato  nella  pienezza  di  fa  tioni, per  andare  ad  aggiuftarfi  poi  nell'cdi 
pienza;cMoileco'I  quale  Dio  parlaua, co-  ficio  della  beatitudine,"  &rcflar  iuicom- 
mefuolcun’amicoragionarccóraltroiS.  medi.  Da  un  Salmo  di  Dauid  fi  raccoglie,  pf , ,. 

Paolo, gli  Apolidi, &particolarmentcl'E-  che  una  pietra  hauendola  portata  diuerfe  <,cm  ,”cnu« 
uangehlla S.Giouanni, che fetide l'Apoca  uoltc,&fcgnataperdiucriiluoghi,nonfi  probaucm*  i 
lifsi.Iqualitutti.diccquelloDottorc, che  puotemai  accommodare  in  niunodielli,  oiificiraAc'  è* 
furonopiù  illuminati, (eppero più, cheSa-  &chcallafinefcruipcr  chiauc,  &fincdi 
lomone;& parcelle  quello  fi  polfaconfer  tutto  l’edificio.  Quella  fù  profetia  diDa- 
roarc inquanto à gli Apolloli,  con  quello  uid,dcttainnanzicheilTcmpiofifhbricar- 
che  di  loro  dice  San  Luca,  che  furono  pie-  fe,intcndcndo(comeil  mcdclimo  Giefu 
ni  di  Spirito  Santo  nel  giorno  della  Pente-  Oiriflo , & lo  riferilcc  San  Matteo  ) per  la  M„.i, 
colle  .Nel  quarto  anno  del  fuo  Regno  co-  pietraie  medeiimoriprouato,  & morto  da 
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elttraomìhi , & approoàto,&  innalzato  dal  tà,cam  peggiaua  per  longo  fpacio.rcnden- 
fito  eterno  padre  pdr  capo  della  lua  Chie-  dodifemoItauaghezza.Lcfpelecheicce. 
la. Il  Maeftro  del  Imftorie  narra  che  al  tem  Salomone  nel  Tempio  in  edificarlo , forn- 
ito, che  la  Regina  Sabba  uenncàuedere  il  mano  fecondo  Budeoucntinouemillioni,  Budm»  deJ- 
RèSalomonc  (comcappreflolidirà ) ha-  & fcttcccntomila  ducati . Finita  adunque  lccn-c'+' 
uendoueduta  la  cala  del  bofeo  del  Liba-  la  fabrica,  Salomone  adornò  il  Tem  pio  di 
no,  li  dilfe.chc  quiui  era  un'arbore,  nelqua  uafi  d oro , & d'argento  ,&  di  altri  di  gran 
lemorircbbeun'huomo.pcrlacuimortcil  richezzc-  Fece  fubito  che  l’arca  del  tefta- 
Rcgno  de  i Giudei  li  finirebbe , udito  ciò  mento , che  era  in  Sion , chiamata  città , ò 
Salomone  commandò  che  fi  facclTc  una  camello  di  Dauid,  folle  condotta  in  qucl- 
foffa  molto  cupa,  & nel  fondo  fi  poneffe  lo.comc  fucceffe con  gran  Maeftà,&  pom- 
quell  arbore, hauendolofattotagliare-So-  pa.facendofacrificijauantiellàdipecore, 
pral  quale  fi  fece  poi  una  pelei  na.òraccol  & buoi  in  gran  numero . Riporta  la  rea  nel  1. Parali.*, 
tadacque.comcdireuogliamo.doueàcer  luo  luogo  che  era  il  Sanila Sandorum , il 
lo  tempo  quando  Gicfu  Chrirto  predica-  Rè  Salomone  afeefe  in  una  bafe,  òcapitcl 
uà, feendeua  un’Angelo, ilquale  intorbida-  lo  di  metallo, porta  nel  mezzo  della  bafili- 
uaqucll’acqua,  & il  primo  che  ui  entraua  ca,ò  atrio  de  ifacerdoti,  alta  da  terra  tre 
dentro  guariua  dell'infermità  ; Se  quella  fi  cubiti,  & larga,  & lunga  cinque;  & di  quiui 
diceche  era  la  probatica pileina,  dcllaqua  diede  la  beneditticmc  al  popolo,  & fece 
lefàmentioncSan  Giouanni.doueilRc-  una  dinota  oratione  chiedendo  a Dio  gra^ 

Mentore  fanò  un'infermo,  cheuiera  flato  tia& mifericordia,  per  tutti  quelli, che  con 
trentaottoanni.Aggiungeàqucfto,cheal  trauaglio,& neceflità  uenirtero  à uilitare 
tempo  che  Pilato  lententiò  Chrirto  alla  quel  Tempio.  Era  porto  fopra  l'altare  un 
morte  nella  Croce,  apparue  nella  pileina  lacrificio  ai  molti  buoi.ecaftrati.cffendo  il 
quel  legno,  & che  di  elfo  fù  fabricata  la  numero  di  quelli  che  furono  facrificati 
Croce  ; Altri, raccontandolo  in  altra  ma-  ncllifcrc  giorni , checontinuò  la  folenni- 

tà,&  dedicatione  del  T empio,  uentiduc  mi 
la  buoi , & cento  uentidue  mila  caltrati  ■ 

Come  il  Rè  hebbe  fatta  la  lùa  oratione,  Ice 
le  fuoco  dal  Cielo.chc  abbrucciò  il  facrifi- 
cio,&ilTcmpio;fù  ripieno  della  gloria  del 
Signore, reftando  non  folo  i facerdoti.ma 
tutto’l  popolo  molto  ammirati, &grandc- 


Hicn  dicono  di  un  legno  (Se  uienc  in  pro- 
ibito della  fabrica  del  Tempio , che  an- 
diamo deferiuendo  ) il  medefimo  , che 
ti  è detto  della  pietra,  che  non  fi  poteua 
acccmmodare  in  luogo  alcuno  che  tor- 
na(Tebcnc,&  che  lo  palerò  fopra  un  cana- 
le d'acqua  per  partami  fopra,  nella  città 


icllo 

& 


di  Gierufalcm  .echela  Regina  Sabba  do-  mente  confolati  peri  fauori,  che  Dio  fl- 
uendo una  uolta  d’indi  panare,  hebbe  ri-  ccua  alloro  Rè,  & per  luorifpetto  à tutto  il 

popolo.Finita  la  lòlcnnità,&  la  ferta,Salo 
mone  gli  liccntiò,&  mtti  fc  n’andarono  al- 
legri^ contenti  alle  lorocafc.Dopò  que- 
llo apparue  Dioà  Salomone  la  feconda 
uolta, c gli  dirte;  Che  hauca  riccuuto  in  gra 
do  la  fabrica  del  Tempio,  eglipromife, 
che  fe  haueffe  continuatoin  ftruirlo.che  il 
fuo  Regno  gli  farebbe  durato  in  perpetuo, 
non  mancando  qualcheduno  del  fuo  le- 
gnaggio , che  haueffe  feduto  nella  fua  feg- 
gia,  & nel  fuo  Trono  ; ma  le  haueffediuia- 
toin  offenderlo,  ò lui,ò  ifùoi  figliuoli, ado 
rando Idoli  ftranij.il  Tempio,  & il  popolo 
reftarebbono  diftrutti.&diffolari.di  tal  lor 
te,  che  chi  lo  uedefle  ne  farebbe  rimafto 
marauigliato  ; Se  direbbono , che  tal  cafti- 
go  meritò  colui,  che haueualafciato il  fuo 
Dio , che  lo  cauò  dall'Egitto,  & liberò  dal 
potere  di  Faraone . Edificò  ancora  Saio- 
mone  tre  cafe  ; una  per  la  fua  habitatione, 
un'altra  per  la  figliuola  di  Faraone  fua  mo 
glic,&  la  terza, quella  che  fece  grandemen 

tema. 


uelationeda  Dio,  ( dicono  ) che  di  quel 
doucua  edere  fatta  la  Croce  di  Chrirto , 
coli  l'adorò,  & non  uolfe  partami  fopra  ; & 
per  quello  i Giudei  lo  fotterrarono , doue 
poi  iu  la  pileina  ,8: che  apparue  lòpra  l'ac- 
qua , quando  i Giudei  trattauano  di  croci- 
figgere Chrirto,  & di  quello  ne  fecero  la 
Crocc-Queflaultima  opinioneio  non  l’hò 
ueduta  in  auttor  graue,& coli  non  sò  che 
auttorità  fi  tenga  ; ma  la  prima  uienc  detta 
dal  Maeftro  delle  hiftorie,  & coli  n'hauerà 
qualcheduna , ancorché  non  là  al  propo- 
fito  di  qucllocheandiamotrattandodcl- 
lacdificationc  del  Tempio.  Ilqualeforni- 
to,  dice  Giufeppe.chcrapprcfentaua  un’o- 
pera marauigliofa,  & anco  nella  parte  di 
Fuori,  perche  erano  le  mura  di  marmo  mol 
tobianco,& dorato  con  lauori  ammirabi- 
li in  luoghi  legnatati , Se  percorto  da’  raggi 
dcl  lble.abbarbagliaua  lauifta  di  chi  lo  mi 
ràua.con  la  loro  rtflcsfionc  che  rilplende- 
na  : &comc  che  forte  nell'altezza  della  di. 
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te marauigliarcla Reg'naSabba, & douea  zo.chequcllcchedalei  haueua  ricetiuwL 

edere  la  piu  fuperba  eli  tutte, & gli  pale  no,  Salomone  feéefar  un  Trono  Regale,  che 

me  la  ca  fa  del  trofeo  di  libano;non  perché  mai  altro  (invile  non  iùucdutn  (opra  la  ter-  - -1 

fede  fondata  nel  monte  bbano.poichc  era  ra.  Era  tii.uji)iiocotcnrt.Uo  d'oro  ;haucua  *'  ‘ 

in  Gicrufiilcm,  nva  perche  nella  irefenra,&  kài.agliòm , éein  cialcuno  di  quelli  erano! 

nida  po?toa  competere  cui  monte  libano;  dalliLendedae leoncini; nella lòmmiiic- 

èfofle  pure  per  il  molto  legnante,  che  iti  ramlticcniankiicioltencuano  la  leggia* 

era  delibano.  Et  in  quefte  tre  opcreui  fpe  cornine  akrtleoni.chc  feruiuano  peri  idei 

fé  tredici  anni.Fortificò  la  città  diGieruia-  lustti  tfo.-Dottcda'aa.&tjUelIOjChelignifi- 

lem  (li  mura;&Jinucuo  edificò  città  in  di?  caua , haucrdologiàin  altro  luogo  I gnifi- 

tierli  altri  luoghi.  Erano  tra  gltlfraciitiah  cattilo pallerò  quilwra  con  hleutio. 

cuni  Am«rrci,Elhfi,Fcrccci>Enci,&k'bu-  - 1 1 ■ o,  \o 

fé?,  iquaìicratu’i  padronidelLi  terra  di  pnS  CAPITOLO.  SECOKDQ. 

milììone,auatl.i elicgli  HebrcUif  n'iniikno  • <•:. 

riderò.,  d otte  s'erar.o  p.ndcruati  mefiti,  de  Cerne vecchie > per  cedeteti 

preli  dii  dclUProuinaia  .Tutti  quedi  Silo  ài  donne ideUirc r ofamf il'taeUtru fu/me 

mone iègli  riduiTc  (oggetti,  e glifccc liioi 

ttibmarf.Fabricòunapotcnnrtrmatancl  filmarne,  ni  u.  ‘ ..j. 

mar  Rollo,  dimoiti  nau.lij,cglimaadòad  '»  . v:  jì'.  • ti, 

Ofìr,  onde  gli  conduccuatvoogni  ire  anni  A uro  grande  fù  Ittprofpcrità 

fontina  grand:- di  oro.&d'argcn:o,& geni  ed®?  diSalomonc,  rantofmjiuratjj 

me  pretto  :è , &ungittnri , con  a lire  cole  di  |bg?  piaccri.&dfiftiódciquahfi.gQ 

gran  ualore,Ci{ftiraa.  Et  ancorché  ut  fono  C..>fc£bwn  deua,  clic  fi.  come  egli  medefii 

indili)  (& lo  aflerrr.a  anco  Vatablo)  che  nmdicc,  parlando dtlcncll'Ecclclialivcott  EaltHift.fi 

quella  terra , c bramata  Ofìr* fot fé  le  Indie,  Turo  quclloche  in  quedàuita  fi  pi  ò deli» 

Kopatedaa  iS)VHL’nuoli,etcrreddianuo  denurio lo pólTcggo.»  &godo';  ancorché 

ua:  Spagna , dime  mitrouano  cóle  limili conjelfieflcr  tuno  ««pàti,  & afHittiotK^jji 

non  ut  tnacano  chi  io  contradica.  Taci  zi  s,  (piis-to'quctto,  poiché  glifo  cagione  dtdif- 

chcdice  qflcrc  l'Aurea  Qicnbr.e.sn  . l.e  faiiaWì1&  darli  al  peccato  d'idolatri  j.ado- 

ricchezze  di  Saloni!  me  furono  inedimabì  ràdo  AikrtheDeadeiSi.donij,&  Cbamos 

Iittuttoil  fermtio  della  fua  cala  del  cafnpo  Idolo  de’Moabiti  ;&  AÌoloch  Idolo  dell! 

era  di  puriflimooroin  GierulalenUvaueui  Ammontati,  Diufoticii)  quello  peccato 

tanta  copia  diargcntoche  pocouemua  iti-  efsendo  fo  tempo',  puCao^èdidonnctlifi* 

retatoli RèdcIlcaitreProuiacie.dclidcra-  mili naiiùOÌ.cheanj<>(uiJcérataméie.A(Ijf- 

uano  di  ucder!o,&  procurauano  la  Ina  ami  gna  la  latra  /ìrcma'acjicfcnza  la  figliuola 

citia, mandandogli  doni, &prefcntl.La  He  di  Faraone, che  era  del  lcgnaggio  de  i Gen 

gina  Sabba  donna  prudcntiCtraa.i'cuijpo-  tili.fi  maritò  Salomone  con  donne  Moabi  3*-’ 

inediceGiufcppe,  aiquaic  fegue  1 bidona  te.  Ammoniate,  &Iduniéc,  Sidonic,&E- 

Scoladica, ch'era  Nicauln.  Erodoto  la  cliia  tee, tbendo  un  tato  da  lla.kggc  il  maritarli 

maNitocris.GcnebrardoMaqucda;  può  .con elle; &li ridulTcad  hauer  delie  mogli 

edere  che  hauclfc  tutti  tre  quelli  nomi.  Co-  principali,  ò come  Regine  letteccnto.òc 

dei  dopò  Iutiere  intefo  quello  che  (idicc-  déllcmanco  principali  ».  ciré  chiamauano 

ua  per  fama  nella  fua  terra  della  làpienza  concubine,  trecento-  Quelle  erano  amato  j.Rcg.n; 

diSalomonc,  ucnnedEtiopia  perueder-  daSalomonccor.fcrutniiflin]oamore,& 

Io,&conferirfeco,  fc  era  tanto  fauio  come  per  aggradirle  dice  Santo  Agodino,  che 

li  diccua , proponendogli  Enigmi,  Se  que-  conoìccdoilmalcchcfaceua,  adorauagli  jegener. 

ftioni  dithdli  da  interpretarli . Entrò  in  Idoli,  che  adoratianoloro.  comc  Ada  clic  .ni  tan  è. 

Gicrufalcmcon  gradccompagnia.&mol  mangiò  del  frutto  proLibito  per  non  di-  «*• 

te  ricchezze.!!  EéSaioraone  la  Iionotò,&  fpiacercad  EiaEdificò  Salomone  unTé-  t>c*' 

fodisfece  alle  lite  diman  defedando  lei  pie  pio  nel  mòte  Oltutco,&  in  elio  po  le  un  i, do  ’ f 

na  dimarauiglia.&diammirationcdiue-  lo, chiamato  CJumos,  adorato  dai  Moabi 

dcre  il  Rè.&  udirlo,  & particoiarmétcdel-  ti;&  eflendo  in  uidadcllaciuà, tutti  Io  potc- 

rordine.clictencua  nelferuigio  della  iùa  ua  ucdcrc,  quando  commctteua  l'Idola- 

cafa.  La  Regina  diede  per  pi  cfcntc  a!  Rè  rria  ; eden  do  quella  una  buona  occafipac 

cctouenti  talenti  d oro,  molte  gemme pre  d'incitarli  ad  un  pcccato,aiqualctuttiera-!  t 

ciofe,  òccofearomariche . Il  Rcdiedcalei  no  molto  inchi  nati.  Veduto  quello  chefaT 

altre  gioie,  & cole  ricche  dr  maggior  prcz-  ccua  Salomone,  da  chi  uede  il  tutto,  dimo- 

lbanl 


— * 


Del  Rè  Salomone.  4ir 

Arandoli  eontra  di  lui  molto  adirato,  gli  to.douc  dimorò  fino,  che  uifle  Salomone, 
ditte:  Poiché  tu  non  hai  ofleruato  i mici  Del  quale  non  fa  più  mentione  la Scrittu* 
commandamenti,  ne  il  concertodi  fedeltà  rasoio  dice, che  hauendo  regnato  quaran 
fatto  meco,  io  diuiderò  il  tuo  Regno,  dan-  ta  anni  morie, & fù  fottcrato  appretto  Dar 
doneuna  parte  ad  un  tuo  feruo , ancorché  uid  fuo  padre.  Morie  l'anno  dalla  creatio. 
peramore  di  tuo  padre  Dauid,  & feruo  neduemillcnouecentocfcttanta. Nicolò 
mio.nonlaràmcntrechcuiuerai.Inliemc  di  Lira  allega  alcuniauttori  Hebrci,  che  di  Nicol,  ijrt. 
con  quello  per  ifuegliarlo  Iddio,  & farlo  cono  haucrcominciatoSalomoncà regna  ® «p- •«. 
vfcirediquelpeflìmo  flato  lufeitò  contra  redi  dodcci  anni.S.Gieronimo  in  una  Epi  fj *H^roB 
diluitrenemici.chelomolcftattero.  Vno  dola  riferilce  quella  opinione  & dice,  che  CpiiioU°"vi 
fù  Abadldumeo,  huomo  del  (angue  Rea-  diundeci  anni  generò  Roboam, & piglia  uicmdcMio 
le.ilqualeper  paura  di  Dauid  sera  fatto  l'ettempio  da  una  balia,  che  nutriua  un  ™ne  * A’ 
habitatoreneH  Egitto,douecra  accarezza-  bambino.ilqualediuenutodidiccianni.e  c ** 
to  dal  Ré,  & gli  diede  per  moglie  una  forel  accodatotelo, & follccitandolo,  uenne  ad 
la  della  Regina.Codui  uolfe  proti  arti  in  tal  hauer  (eco  atto  carnale;&  acciochc  il  pec. 
occafionele  haucttc potuto  fard  padrone  catofottecadigaro,có  faperd  publieamen 
d'Idumeajui  andò  con  buona  compagnia  te,  dice  il  medefimo  Santo,  che  più  todo 
di  géte,  fe  bene  per  tenerla  Salomone  ben  per  uoler  diuino,che  per  forza  di  natura, la 
munita, non  gli  riufci;(i  uni  con  un  Capita-  donna  diuenne  grauida.  A’ Lira  non  piace 
no  di  ladri , chiamato  Razon , figliuolo  di  queda  opinione,  perche  dice,  chedcl  det- 
Eliada,  ilqualepretendeuadifard padro-  to  dei  Rabbini  non  è da  tenerne  conto 
ne  della  città  di  Damato  in  Siria  : Tutti  quàdo  nella  Scrittura  ("aera  d troua  chiaro 
due  quedi  moledauano  nella  maniera, che  tedimonio,  ò d riferite  di  qualche  coda 
poteuano  Salomone.  L'altro  terzo  fuo  ne-  in  contrario;  Et  di  San  Gieronimo  allega, 
micofù quello,  che  leuò  al  dio  figliuolo  che  ditte ( come fuole altre  uoltc) quello 
Roboam  dicci  Tribù  delle  dodici, & d fece  che  ritrouò  ferino  ; & daU’effempio  non  fi 
Rcdiqucllein  Samaria.  Codui d chiamò  proua  quello  che  daluid  pretende;  già 
Ieroboam,(ù  figliuolo  di  NabathEfrateo,  che,  anzi  uiene  attribuito  a diuina  uirtù. 
huomo  forte, & potente  ; l’honoraua  Salo-  chea  forza  naturale.Pcr  onde  non  è necci- 
mone  con  officij  di  confidenza . Vfcendo  fario(foggiunge)chc  diciamo  di  Salomo- 
unauoltadiGierufalcm,  incontrofli  fcco  ne,  chedi  undici  anni  generatte  Roboam, 

Abia  Silonite  Profeta,  ilquale  prefeuna  & che  non  haucttepiù.chedodcci.quando 
uedcnuoua che portaua indotto,  & in  (da  ottcnneil  Regno;  poiché parechccontra- 
•prdcnzancfecc  dodeci parti,  e gli  ditte:  dicaallafcrittura  <acra;nellaqualeddice. 

Pigliati  perte  le  dieci  parti,  pcrchecoftdi-  che  parlando  Dauidcon  Salomone  fuo  fi- 
fe il  Signore  Dio.  Io  diuiderò  il  Regno-di  gliuolo.quandocommandò.chcfoflcun-  }•*«*■«• 
Salomone , & darò  a te  le  dieci  Tribù , Se  à to.&incoronafo, imponendogli  che  facef- 
Juinelafcicrò  una  intiera , per  rifpctto  di  lègniditiadiSemei,  peri fuordclitti,  ditte 
Dauid  feruomio.  Coli lo  tratterò,  per  ha-  tra  l'altre  ragioni,  huomo  lauiofei,  tuue- 
uermi  egli  Iafciato,&  adorato  Idoli  ftranij;  dfai  come  ri  debbi  goucrnare  con  etto,  & 

& fe  tu  mi  farai  fedele , & offeruerai  i miei  non  fono  quelle  parole  che  (ì  conucnghi- 
commandamcnti,  conferuerò  nel  tuole-  no  all'età  di  dodeci  anni.  Per  que(la,&  per 
gnaggioil  Regno  delIedieciTribù.Alcu-  altre  ragioni  allegate  da  quello  auttorc,  di 
nauolta  profctizauanoi  Profeti  con  fegni  ce.chcgliparc.cheSalomoncdoucuaef'  ... 
(enfìbili,  come  Ifaia,  che  ufei  in  publico  (èrediuentianni,  òpiù,  quando  fù  fatto 
ignudo, & fcalzoi&Gieremiacaricodica  Ré,  & dopò  etterc  dato  incoronato  gcne- 
tcne;  & con  quello  dauano  ad  intendere  a rò  Roboam , & coli  aggiungendo  a quelli 
gli  Hebrei  i trauagli , chedoueuano  auue-  venti  li  quaranta  anni, che  dice  la  lerittura, 
nirgli,  come  l'andare  prigione,  & poueri  che  regnò, fanno  letama;  de  i auali  lcuan- 
in  Babilonia;  Coli  Abia  rompendo  la  Tua  donelci.chefùil  t£mpo,  fecondo  che  affer 
ticlle  in  dodeci  parti,  & dandone  dicci  à ma  quello  auttore  che  s'ingolfò  nelle  fuc 
Icroboa.fù  come  dirgli  che  haueua  da  cf-  carnalità, &idolatrie,  rellano  cinquanta- 
fcre  Rè  delle  dieci  Tribù, come  fucceffe.  quattro;&uicnebcneaue(lactàconqucI-  Ut 

Rcllòcon  quello moltoeleuato  il  fuo  pen  lo,chcdicelafcrittura,checttcndouecchio 
fiero,  & follecitaua  il  popolo,  che  negatte  Salomoncglicontaminaronoil  fuocuore 
i'ubidiéza  à Salomone,  lìdie  da  lui  intefo,  le  donne  che  amaua;&  acciochegli  dia  be 
procurò  di  farlo  morire  ; ma  foggi  in  Egit-  ocilnomcdiuccchio,  capropolito,  che 

fotte. 
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fòffe,  non  di  quarantafeì  anni,  come  han- 
no adire  quelli,  chcaffermano  chen'ha- 
nerte  dodcci, quando  cominciò  a regnare; 
ma  di  cinquantaquattro,che  ne  doueua  ha 
uere,  fefù  il  principio  del  fuo  regnare  alli 
uenti  anni,  come  s é deno . Dalla  fcrittura 
apparifee  hauer  Salomone  ferino  diucrli 
libri,  & tradotti  ; iquali  peri  peccati  degli 
huominifiperfcro,  come  delle  proprietà 
delle  piantc,&  d’animali;  iquali  le  fi  foffe- 
roconferuati  farebbono  fiati  di  grand  irti- 
mo  giouamento  per  tutte  le  infermità,  ha- 
uendo  Dio  dotato  quelle  di  proprietà  cé- 
tra effe,  per  rimedio  delle  lue  creature  ; & 
di  quelle  fi  fcruono  i medici  nelle  cofe, che 
hanno  fatto  l'i  fperienza.  Vi  fono  rimarti 
altri  libri  di  Salomone,  & gli  tiene  la  Chic- 
fa, accertati,  & approuati  per  canonici,  co- 
rnei Prouerbij,  ne  i quali  fi  notano  fcntcn- 


& ancorché  quiuifiriferifchinoifùol pec- 
cati , dice  la  fcrittura,  che  il  Tuo  fine  fù  con 
i Tuoi  padre  & madre, & che  ilSignorcnon 


haucua  ddirtruggere,& dannare  il  legnag- 
ifccndenza  delibo  eletto  Dauid. 
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ne, per  inrtitutione  della  uita  humana.  V n' 
alno  è l'EccIcfiaftico.nel  quale  proua,  che 
ciò  che  nel  mondo  fi  ritrouac  uanità.e  per 
quello  deue  pocodefiarfi,& manco procu 
rarfi  L'altro  libro  è delle  Cantiche, nelqua 
lefotto  metafora  di  fpofo,  & fpo  fa  fi  con- 
tengono mifterij  marauigliofi  tra  Dio,  & 
l'anima  rationalc.  Dice  San  Gierooimo 
nel  Prologo  di  Ezechicl.che  era  comman- 
damento tragli  Hebrei.che  il  principiodel 
Gene! i,  '&  il  fine  di  Ezechiel,  & il  libro  del- 
le Cantiche,  non  gli  leggefic  chi  nonha- 
ueffe  finiti  i trenta  anni, per  dar  ucncratio- 
ne  à gli  alti  mirterij , che  fono  in  tali  librisi 
ferrati.Due  altri  libri s’anribuifconoaSalo 
mone, come  è quello  dellaSapiéza,  & l’Ec 
clcfiaftico;  & i Concili), & Sommi  Poatefi- 
ci,come  Innocentio,&  Gelafio.gli  chiama 
no  fòoijpcrchc  da  quellochediflcSalomo 
ne  furono  ricopiati.  L'Ecdefiaftico  lo  tra- 
duffe  di  Hebreo  in  lingua  Greca  Gicsù  fi- 
gliuolo di  Sidrach . San  Giouanni  Dama- 
lceno  dicc.chc  hebbe  il  medefimo  nome  di 
Giesù  quello,  che  lo  ricopiò;  l'altro  della 
Sapienza;dicemedefimaméte,chcfii  rico- 
piato daun'auttore  Grcco.il  cui  nome  non 
fisi,&communcmentcfichiama  il  fauio, 
pigliando  il  nome  dal  libro  . Inquanto 
poi, che  egli  fi  faluaffe,  ò nonfi  faluaffc, 
ò che  forte  condannarli , ui  fono  difficol- 
tà grandi . Io  fcriuerò  quello  , che  prin- 
cipalmente lidicedalluna,  & l'altra  par- 
te, lafciandoucntilata , & indecila  la  que- 
ftione . Per  la  parte,  che  fi  faluaffe  fà  quel- 
lo , che  fi  nota  in  diucrli  luoghi  ncll'Ec- 
clefiaftico  molte  lodi  di  Salomone;  fi  loda 
la  fua  Sapienza,  & fi  effaltano  le  fuc  opere, 
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gio,&  dipendenza 
Et  nel  fecondo  de  i Rè,&  nel  primo  del  Pa 
ra  lipomenon,  parlàdo  Dio  di  Salomone, 
dice  ; Egli  hà  da  edificare  cafa,  & Tempio, 
doue  io  fia  honorato  ;iogli  farò  padre,  & 
lui  farà  à me  figliuolo  ; & fc  fara  qualche 
delino  locartighcròcon  cartigo  di  huomi 
ni,  & la  mia  mifericordia  non  la  teucro  da 
lui.comela  leuai  da  Saul,  ilqualeallonta- 
nai  dalla  mia  prefenza.  Doue  s'hà  da  nota 
re, che  dice,  che  l'haurc  bbe  caftigato  fc  ha- 
ueffe  peccato , con  cartigo  di  huomini;  per 
ilqualc  s'intendono  i trauagli  di  quella  ui- 
ta .poiché  l'Inferno  fù  maggior  cartigo  per 
li  demonii  ;&  che  non  farà  limile  al  cafti- 
go  di  Saul , al  quale  Dio  negò  la  fua  pre- 
lenzafdel  qual  tertimonio  fi  fcruono, & iui 
fanno  il  lor  maggior  fondamento  quelli, 
che  affermano  che  Saul  fi  condannòjparc 
che  di  qua  s'inferifca,  che  non  fegui  coli  di 
Salomone.  Fà  ancora  perche  fi  faluaffe, 
che  hauendo  Dio  comportato  Dauid,  & 
difturbatolo,che  non  edificaffe  il  Tempio, 
per  haucre  fparfo  moltolanguc d'infede- 
li nelle  guerre , che  con  erti  hauea  fatte, pa- 
re,che  non  doueua  eleggere  per  far  que- 
llo quello,chedoueffe  eifcrecondannato, 
& era  ab  eterno  riprouato.  Ancorala  fa- 
miliarità, con  laquale  Dio  gli  parlò  due 
uoltcùiauori  che  gli  fece,  il  dono  della 
profetia  chehcbbc,  imiftcrijchcglifùro- 
no  riuclati , fhauer  lafciato  ferini  del  uer- 
bo  fatto  huomo,  & il  tener  la  Chicfa  Catto 
licai  fuoi  libri  nel  Canone  dei  nominati 
dal  fpirito  Santo, & il  riferirli  nelliufficij 
Ecclefiaflici  frequentemente . Et  ancora, 
che  affermano  molti  Rabbini  hauer  Saio- 
mone  fano  penitenza  al  fine  della  fua  uita, 
&fi  fececondurrcallaucrgognapublica- 
mcntc  per  le  ftradc  di  Gicrufalem,&  com 
mandato,  che  gli  forte  dato  con  ucrghe 
nelle  piazze publichc  di  erta  città.tuttoac- 
cioche  forte  manifèfla  la  pena.&dolore 
che  haueua  perii  peccato  commeffo . Et  fc 
i teflimonij  allegati  non  fono  tanto  poteri 
ti,chc  fc  gli  debba  dar  credito,  deue  alme- 
no darfi  a San  Gieronimo,  ilqualc  feriuen 
do  fbpra  1'Ecclefiaftico  dice,  che  era  opi- 
nione de  gli  Hebrei.che  quel  libro  l'hauef 
fc  fatto  Salomone  alfine  della  fua  uita , fa- 
cendo  penitenza  de  i fuoi  peccati.  Et  il  me- 
defimo fopra  Ezechiel  fermamente  dice  , 
che  Salomonc  fccc  penitenza  al  fine  della 
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fua  uita , & adduccun  teftimonio  de  i Pro- 
ucrbij,  nc  i quali  parlando  Salomone  di  fé 
medeiimo  dice  j dopò  quefto  io  feci  peni- 
tenza . Et-Santo  Ambrolio  in  una  Apolo- 
gia che  fi  di  Dauid , nominando  lifteflo 
Dauid , & Salomone , chiama  Salomone 
Santo, lenza  dare  quefto  titolo  à Dauid;do 
uc  pare,  che  per  la  nccdfità,  che  n'haueua 
più  che  Dauid  glielo  diede  jpercioche  di 
Dauid  niuno  dubita  che  li  laluò,  e di  Salo- 
mone molti  ncftannoin  forfè,  l’cr  il  con- 
trario, il  dire,  che  li  condannane  Salomo- 
ne morendo  impenitente  fi  quanto  di  lui 
fi  fcriue  nel  terzo  libro  delli  Uè, coli  minu- 
tamente grandillimi  uicij  di  Idolatria , ca- 
gionati dalle  donne  delle  quali  haucua  co 
li  gran  numero  che  Vordinarie,  & che  li 
chiamauano  lue,  erano  milIe;letieccnto  di 
efle.come  Regine,  Se  trecento  concubine; 
Si  il  dirli,  che  edificò  un  Tempio  in  un  mó 
te  à nifta  di  Gierufalem , à Chamos  Idolo 
delti  Moabiti,  ilquale  durò, Sedette  in  pie- 
di lino  al  tempo  del  Santo  Re  IoGa , che  lo 
fece  rouinare;  Se  fé  neramente  hauelfe  ha- 
liuto  contritionc  de  i Tuoi  peccati  era  obli- 
garo  di  leuare  quello  Arandolo, Se  occafio- 
ne  di  peccarcà  gli  Hcbrci  inpeccati  dildo 
latria , à i quali  erano  molto  inclinati , con 
hauerlo  fatto  dipolare , & difiruggere  in- 
tieramente; Se  ancorché  uoglino  di  quello 
ifcularlo  per  la  breuità  della  fua  uita , per 
l'iftelìb  li  dubita  forte  fe  li  faluò , poiché  in 
tal  tempo  chi  li  riduce  a far  penitenza  in- 
dugiando al  line  della  fua  ulta;  di  quelli 
Santo  Agoflino  non  ha  opinionechc  li  fai 
uino . Et  la  Sacra  Scrittura, che  uà  coli  au- 
uertita  in  quello,  che  concerne  aU  honorc 
de  i buoni,  hauerebbe  di  ciò  fatto  qualche 
memoria,  comefeccdel  RcManalTe.  che 
prima  narra  i lùoi  uicij.&  peccati, & poi  di- 
ce della  fua  penitenza  ; & di  Salomone  di, 
ce  il  primo, & tace  il  fecondo . Et  i teftimo- 
nij.che  fanno  in  fauoredi  Salomone  della 
medefima  fcrittura , per  fine  di  che  Dio 
non  (1  feordò  di  lui , ne  gli  leuò  la  fua  mife, 
ricordia.come  feceà  Saul,fi  polfono  inter, 
prctare.come  l’interpretano  molti  del  Re- 
gno temporale  che  non  del  tutto  ne  priuò 
il  iùo  legnaggio.come  à quello  di  Saul; 
poiché  tempre  relìò  qualcheduno  di  loro 
con  titolo  di  Rè  della  Tribù  di  Giuda  , Se 
Bcniamin  in  Gierufalem . Et  l'aflcgnare 
ancora  la  fcrittura,  che  Dio  lo  calligò  con 
caftigp  di  huominUì  può  intendere  in  quel 
lo,che  permife,  che  contra  di  lui  fufcjtaflc- 
rochi  pretendclfcdi  leuarglj  il  Regno, co- 
me furono  i tre,  Capitani  già  nominati , Se 
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alla  fine  leualfe  Ieroboam  dicciTrìbù  à 
Roboam  fuo  figliuolo.  Et  coli  come  per 
premio  di  Dauid.fuo  padre  peri  lupi  meri 
ti . gli  promife  Dio,  che  reftarebbe  una 
fcintilladcl  fuolegnaggio  nel  Regno,  coli 
per  caftigo  di  Salomone  ordinò  che  fi  ri- 
bellaflero  dieci  Tribù  • E quello  che  fa 
gran  forzain  qucftocafo  è, che  hauendolo 
Dio  minacciato,  che  gli  diuidcrebbeil  Re 
gno fenon  s’cmèdaua.come  gli  dille  nella 
terza  apparinone,  fi  clfegui  la  pena , douc 
pare  che  non  hebbe  di  (piacere  della  col- 
pa. Et  fei  Rabbini  affermano  .che  Saio- 
mone  fece  penitenza  allafine  della  fua  ui- 
ta,& lì  faluò,  non  mancano  di  clfere  folpct 
ti; poiché  doucuano pigliar  ladiffefa  Jel- 
l'honorc  del  piùfaraoloRèchehauelleroi 
hauutojil  cui  parere  riferifcc  San  Gieroni- 
mo  ,Si  il  teftimonio , che  adduce  de  i pro- 
ucrbij , che  dica  Salomone  di  fc  ftelfo,  che 
fece  penitenza,  non  è del  tcfto  della  noflra 
Bibia  latina , approuato  dal  Sàto  Concilio 
di  Trento, ma  delli Icttanduc Interpreti, 
ilquale  none  intieramente, nc  in  tutte  le 
fue  parti  riceuuto.Et  il  chiamar  Santo  Am- 
brolìo  Salomone  Santo, ha  poca  forza; 
poiché  i Concili)  antichi  > non  in  quello 
che determinauano , ma  quando citauano 
qualche  perfona  principale,  fc  bene  folfc 
fiato  inucntorc  di  errori,  fc  prima  loffie  fta 
to  Cattolico,  Io  chiamauano  Santo,  prima 
che  folle  fiato  dichiarato,  Se  Tentennato 
per  hcrcuco.  Come  nel  Calcidonenfe  nel- 
la prima  fcifione.diuerfe  uolte  da  padri 
particolari  che  in  quello  fi  trouarono.è 
chiamato  Diolcoro  Santo, & fantiffimo, 
ilquale  fù  poi  da  tutto  il  Concilio  dichia- 
rato per  heretico.Quanto  maggiormente, 
che  il  medeiimo  Santo  Ambrolio  pare, che 
intenda  che  fi  condannò,  perche  dice  di 
lui,  che  peccò  noncomefauio,  macomc 
ignorante,  Se  che  fùfigraueil  fuo  delitto, 
che  perfe  guanto  haueua  guadagnato , & 
meritato, San  Cirillo  dopò hauer magni- 
ficato, fcriuendo  contra  Giuliano,  quanto 
fù  fauio  Salomone,  & esaltatolo  grande- 
mente , conchiude  con  dire,  che  alla  fine 
della  fua  uita  SatanaSo  gli  tefe  un  laccio 
per  mezzo  di  donne, Icuandolo  dal  diritto 
camino. San  Giouanni  Grifoftomoinun 
Sermone  di  penitenza,  dice , che  Salomo- 
ne non  lèppc  fare  penitenza;  & in  una  ho- 
melia  fopral'Euangelio  di  San  Matteo  db 
ce,  che  cadde  nel  profondo . Santo  Agofti- 
no  dicechiaramcnte , che  fù  reprobato  da 
Dio.  Angclomo  dice,  chcè  d’haucre  gran 
compaflìonc  à Salomone,  del  quale  la  ferie 
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tura  non  dice  che  fitcclTe  penitenza  dei 
Tuoi  peccati,  hauendogli  adegnati;  ne  che 
Dio  gliene  perdonarle . Beda  iopr.1  un  te- 
flimonio  d'Ifaia  che  dice:  Gli  Idoli  faran- 
no del  tutto  diftrutti,  dice;  Edificò  Salomo 
neTempioin  Gierulalem  ad  Adarot Ido- 
lo dei  Sidonij;  il'quale  perchemai  lo  disfe 
ce,  s'intende  che  mai  gli  feppe  male  di  ha- 
uerlo  fatto , & non  ne  fece  penitenza . La 
medelìma  ragione  dà  della  fua  impeniten 
za,&  di  clferlì  condannato, Nicolo  di  Lira 
foprail  capitolo  fettitno  del  terzo  dei  Re, 
elici  Tempij  edificati  di  Salomone  àgli 
Idoli  durarono  fino  al  tempo  del  Rèlolia 
chefù  molto  dapoùcome  fi  uede  nel  quar- 
v«ic  Mini-  to  libro  delliRc. Il  VefcoùoEquilino nel 
fno  libro  della  uita  oc' Santi,  innanzi  che 
ct  noti  quella  diSalomone.&Giouanni  Ar- 
boreo nella  fuaTeofofia , trattario  con  di- 
uerfe  propolitioni  quella  queftioncje  Sa- 
Iòmoncli  faluòè&  ambiduereftànodipa 
rcre.chefcce  penitenza  al  fine  della  lua  ui 
ta , & fi  faluò.Io  hò  ueduro  quello  che  rutti 
due  dicono,  & lenza  c]uelti,altri  graui  Dot 
tori,  & quanto  più  ciò  confiderando  quel 
lo, che  tutti  dicono,  maggior  dubiò  pongo 
che  li  fia  làluato , ancorché  femprclola- 
feio  dentro  i termini  di  opinione.  Pertiche 
con  molto  giudicio  Don  Pietro  Tcnorio 
già  Arciuclcouo  drTolcdo , in  unaCapcl- 
fa.che  egli  fondò, & doue  è fepolto  dentro 
al  Chiollro  dcilillelTa  Chicfa.in  una  dipin 
tura  di  gran  curiolità,  & arte, che  in  quella 
fece  dipingere, doue  è figurato  il  Cielo,  & 
l’Infèrno , & l’uno , & l’altro  luogo  c pieno 
di  genti , che  fi  sà  edere  in  quelli , cpn  i Tuoi 
nomi,  che  dichiarano  cialcuno  di  elfi  chi 
fia , nel  mezzo  di  quelli  due  luoghi  fece  di- 
pingere Salomone,  la  metà  in  Ciclo,  & Tal 
trametàncH’Infernoiperchcnon  puoteot 
tenere  di  fapere  in  qual  luogo  fi  folle, & do 
ue  lo  doueua  far  porre.  11  nome  di  Salomo 
ne  fù  fcanccllato  da  qualche  ardito  in  tem 
po  mio,  perche  io  uc  lo  uiddi  ferino,  e l’hò 
anco  uedutofcanccllato.ancorchcla  figu- 
ra fia  rimafla  nel  luogo  lignificato. E’ben 
di  grande  ammiratione.chcun’huomo  tan 
tofauio,&  tanto fauorito da  Dio,  eflcndo 
flato  tale  il  principiodclla  fuauita, folle 
poi  tale  il  fine  di  quella  ; & tutto  per  cagio- 
ne di  donne . Pertiche  con  grande  auucdi- 
mentouna  pcrfònatimoroladi  Dio.tene- 
ua  ferino  nel  (uo  (ludio.  San  Iòne,  Dauid, 
Salomone.  Dio  mi  liberi  daliedonne. 
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ri  juale  fi  intano  effempidi  alcuno  perfine , 
che  alla fimi  blu  dine  dt  Salomone , comincia- 
rono bene,  & finirono  male  , & prima  di 
Origene. 


Ppjisio  della  uita  di  Salo, 
mone  già  intelà,  mi  c parlo  no- 
tare quelle  di  altre  perfone.che 
furono  limili  a lui,  comincian- 
do bene,&  finendo  male.  Di  quelli  uno  fù 
Origene;  delquale  ferme  San  Gieronimo, 
che  in  una  perlecutione  che  fùlcitò  con  tra 
Chrillianii'ImperatorcSeuero  l’anno  de- 
cimo del  fuo  Imperio,  &fù  intorno  alli  du- 
cento  della  Incarnatione  di  Chrillò.elfcn- 
do  Prefetto  peri  Romani  in  Egitto  Leto, 
fece  prigione  in  AlelTandria  Leonide  par 
dre  d’Origene.Ilqualc  eflendo  in  ciuci  tèmi 
po  di  poca  età,  con  zelo  grande  della  fède,' 
che  haucua  promclla  nel  battefimo , deli-' 
dcraua,  & procuraua  d'elTere  martirizato 
pcrChriflo.  Determinò  andare  ad  offe-' 
rirlialTiranno,  acciochclo  inartirizalfe,- 
&intcfociò  da  fua  madre,  dice  Eufcbio 
Ccfaricnfe,  che  lo  pregò  a(fettuo(,amen- 
te  che  làlualfe  la  lua  uita  , che  bafiaua 
l’eller  prefo  fuo  padre , & molto  uicino 
ad  cflere  morto , non  uolelfe  lafciarla 
lenza  protettione,  cueduto  che  non  po- 
teua  rimutarlo  di  propolìto,  il  giorno  che 
doueua  andare  à prclentarli  al  PrcfcttoLe 
to,  li  leuò  per  tépo , e glinalcofc  lamattina 
i Tuoi  uellimenti , in  modo  che  non  puote 
ufeire  di  cafa . Egli  uedendo  quello  fcrilTe 
una  lettera  à fuo  padre  , effortandolo  al 
martirio,  & perfuadendolo,chc  non  fi  sbi- 
gottire di  condurre  à fine  quello  che  haue 
ua  cominciato,  per  compadrone  dilania- 
re moglie,  & figliuoli, che  Diogli  haureb- 
be  proueduti , & dato  loro  qualche  rime- 
dio. Hebbcro  forza  quelle  ragioni  di  fare, 
che  Leonide,  fauorito  da  Dio,  ponelfe  per 
lui  la  uita,&  folfe  uero  mariirc.I.a  lua  facol 
tà  fù confifcata  dal  Reai  Filco>&  la  madre 
d’Origene rimafe con  lui,  dccon  altri  fri 
figliuoli  infomma  pouertà.  San  Gieroni- 
mo,& Eufebio  dicono,  cheaH’hora  hauea 
Origene  dieciotto  anni,  & era  il  maggiore 
dei  luoi  fratelli . llquale  rollo inflrutto  da 
fuo  padre  ballantemcnte  nella  Gramma- 
tica , & haucua  qualche  principio  della  fa- 
cra  fcrittura.  Compartiua  il  tempo, & par- 
te neimpiegauain  feguitarelo  lludio  del- 
la Teologia  , & parte  ncll'in  fognare  la 
Grammatica  a molti  icolari,  che  le  gli  ac- 
colarono, 
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éoftaroho,  8rco1  pagamento, ’chequefti 
_ gli  faceuano.foftentaua  fua  madre,  &i  Tuoi 

traccili.  Era  di  coti  alto  ingcgno,&  dentel- 
lato coli  felice,  che  in  poco  tempo  fece 
gran  profitto  nelle  diuinc  lettere,  aiutato 
da  Clemente  Alcflandrino , che  in  quelle 
hebbe  per  Maeftro.Crefccua  ancora  in  uir 
tù,  dellequali  procuraua , che  i Tuoi  feda  ri 
foffero  pofleflori , come  della  G rammari- 
ca , & altre  fetenze  humane,  che  ancora  fa- 
peua , & gli  infegnaua , come  Dialettica , 
Geometria,  Arimmctica,Mufìca,  & Retori 
faHefib.  e.  Ca-Adegna  Eufebio  che  egli  conuenìmol- 
op,3,  ' ri  Gentiliallanortra  fede, etra  gli  altri,  tlue 

perfone  famofe  ; l’uno  chiamato  Plutarco, 
& dipoi  fu  martire , & Heracle.chefù  Pa- 
triarca d'Alclfandria.  Conrinuaua  la  perfe 
cutionecontra  i Cattolici  da  un'altro  Pre- 
fètto,che  fuccefTc  a Leto,  chiamato  Aqui- 
la. & Origene  fpendcua  molto  tempo  in 
uifitarele  carceri  doue  flauano  prigioni  i 
Chrirtiani,  & quiui  glinJiammaua  al  mar- 
ririo,c  gli  prcfcntaua,&  prouedeua  di  forte 
gno  al  meglio  che  potcua . Poi  fi  ritrouaua 
nelle  audienze  quando  erano  tormentati , 
& fcntentiati.doue  con  cenni,  fe  non  potc- 
ua con  le  parole  gli  in  animaua  al  martirio, 
non  gli  abbandonando  fino  alfultimapa- 
rola, abbracciandogli, & bacciadogli  le  lo- 
ro ferite, moftrando  fempre,chcfoffegran 
de  il  defio  che  haueua  di  morire  perChri- 
fto.N e era  minor  marauiglia.che  Créden- 
do ogniuno,  come  lui  era  Chriftiano,  uè; 
dendo  quello  che  faceua , lènza  celarli  alli 
medetimi  giudici  non  bartauano  di  farlo 
morire, ne  pigliarlo.ancorche  lolo  per  que 
fio  anda (l'ero  alla  lua  cafa  i minirtri  del 
Prefetto,  liberandolo  Dio  da  ogni  perico- 
lo. Peruenne  à notitia  di  Demetrio  Patriar 
cad'AlclIandria.quclIo  che  faceua  Orige- 
nedo  chiamò  à fe,&  intcndédo  da  lui  quan 
to  bene  poffedeua  della  fcrittura,  gli  diede 
licenza, & gli  impole,  che  predicane  pubi- 
camente nella  Chiefa . llquale  ufficio,  do- 
pògli  Aportoli, haueua  eflercitato  in  Alet 
fandria  un  Pateno,  & dopò  di  lui  Clemen- 
te,chiamato  Aleflandrino,  ilquale.come  fi 
dille  fu  Maeftro  di  Origene, & lui  gli  fucccf 
fcinquertocarico.&ulficio.Amminiftrol- 
lo  perfettamente , perche  tanto  procuraua 
d'infegnare  con  l'opcre.  come  con  le  paro 
le;&  coli  fu  molto  aftinéte;  gran  digiunan- 
te, dormiua  pochi(fimo,&  la  tara  gli  fend- 
ila di  lato  ; portauaunafol  uefte,  Se  i fuoi 
piedi  fcalzi;& in  tal  modo  uiffe  molti  anni. 
Non  beucua  uino,  (è  non  quando  haueua 
male  allo  ftomaco.  Delie  limoline  che  gli 


dauano,  eflendopremio  douutogli  peri 
fuo  trauaglio,&  ufficio,  fotamenre  pigliava 
quello,  che  perfe,  Se  perla  eeme  che  egli 
fortentaua,  come  la  madre,  & fuoi  fratelli* 
elfcndo  piccioli , era  ncccflario  .hauendo 
di  già  lafciato  di  leggere  la  Grammatica  ; 
cambiando  quella  lcttionc  in  altra  della 
fcrittura.01tra  i nominati, hebbe  diuerli  al- 
tri dilccpoli  martiri, come  Severo, Heradi-  ,i 

de,Hcros,con  altre  donne, allequali  anco? 
ra  infegnaua  la  Santa  dottrina , Se  tiferei  ti) 
uirtuoli . una  dellequali  fù  Santa  Barbara, 
come  fi  caua  dalla  (ua  hirtoria  j Se  un'altra , 
chiamata  Potamiena,  come  dice  Eufcbio . Eufeb-  ^ *• 
11  conucrfare  Origene  con  donne,  con  tan  “r‘ 
to  manifefto  guadagno  di  loroiftelTc,  ac- 
cioche  non  lolfe  con  fuo  pericolo, aggiun- 
toui,  che  gli  pareua  che  qualcheduno  hau- 
rebbe  condannato  quclfatto,&  fi  farebbo 
no  dilui  Icandalizati, aggiungendoli  à que 
Ilo  il  ucdcrc.che  Chrillo  dicc.come  riferii! 
fe  San  Matteo , che  erano  beati  quelli , che  Mitili,  i*. 
fi  foflero  ca  (Irati  per  il  Regno  di  Dio,  in- 
tendendolo molto  letteralmente,  accoz-  : 

zandofi  dico, tutto  quello  infieme  lo  moflc 
ro  4 fare  una  cofa  che  fù  cattiua , & pecca, 
to  i ancorché  il  luo  zelo  fù  buono , Se  il  fùo 
intento;  & fine,che  lo  fece  degno  di  fami; 

& quello  fìsche  egli  fi  cadrò  T&  fi  fece  cu, 
nucho.  Eufebio  attribuifce  qucfto  fatto  ad 
Origcne,chc  (offcgioDane,&  non  con  per 
fètto  fentimentoA  difcrctrionc,poichc  nò 
è quello  quello,  che  Dio  intendc, quando 
dice , che  beati  faranno  coloro  ; che  per  il 
Regno  del  Cielo  fi  caftreranno,  fenon  che 
egli  uuolc,  che  fuggiamo,  Se  tagliamol'oc- 
calioni  > che  ci  pollono  prouocarc  a pec- 
cato. licafofipublicò  in  Alelfandria,  & 
comcdiccNiceforo.lafciòogniuno  ammi 
rato  in  quel  fatto,  confidcrando  gli  alti  ».  idem  afle- 
intcnti  di  quel  giouancardito,&  fenza  pau  nt- 
ra.  Et  ancorché  il  Patriarca  Demetrio  fù 
uno  di  quelli  che  lì  marauigliarono  di  que* 
ftofatto,&  lodòfintétione,& zelo  che  hch 
bein  farlo;  perche  poi  due  Vefcoui  Alcf- 
landro  di  Gierufalcm,  & Theoéliftò  efi 
Celarea  ordinarono  Sacerdote  Origene; 
giudicandolo  degnodi  tale  ufficio,  mei 
diantc  le  fuc  lettere , Se  coftumi,  rifentcn* 
dofenc  Demetrio,  per  elfer  (la  to  oriti  nato 
lenza  il  (uo  parere, douendone  clfere  ricce 
catoper  elìerc  lòtto  la  fua  giurifdittionc; 
ancorché  l'ordinarlo  dice  Eufcbio  chcfe-  *<*!>.  lib.  *. 
gui  in  Cefarea.non  hauendo  che  riprende  "P-*8- 
re  in  Origene  altra  cofa  lènonlèlteclica- 
ftrato,  l'accusò  quanto  gli  fù  poflibile.dr 
l'incolpò quatopuotc ai  due  Vefcoui  che 
Nn  l'tiaue- 
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Hiaueuano  ordinato,  fopra  tal  fatto.  Non 
tralalciò  Origene  illiiominiftcriodicon- 
uertirc anime.  Opponcuafi a gli hcrctici , 
& quanto  più  erano  fludiofì , Se  ucriati  in 
lettcrrc,  tato  più  glicóuinceua  fàcilmente, 
e gli  riduccua  a Ila  ucrità  della  f cdc,&  Eua- 
gelio,  c tra  gli  altri  perfua  cagione  licon- 
ucrti  un'Ambrofio  AldTandrino,  huomo 
chiaro  di  legnaggio,  & di  lettere,  llqualc 
per  effere  ricco  lo  aiutò  per  la  fpefa  ,chc  là- 
ceua  ne'  libri  che  fcriucicuSan  Gieronimo, 
& Eufebio  dicono , che  tenendo  1 Imperio 
di  Roma  Aleffandro,  Mamca  fua  madre 
per  la  fama.che  haueua  di  Origene.effen- 
do  lei  in  Antiochia,  lo  mandò  à chiamare, 
& ritenne  appreffo  di  fé  alcun  tempo,effen 
do  caufà  la  lunga  pratica,  & con  uerf  ation  e 
chehebbccon  effa,  che  la  diuennegran 
fèrua  di  Dio.  Ancora  leriffe  Origene  lette- 
re  all'Imperatore  Filippo,  il  primo  de  gli 
Imperatori, che  li  battezò,  & rjccuè  la  fede 
di  Chrilfo,  come  ancora  dice  San  Giero- 
nimo,&  la  Imperatrice  Seucra  fua  moglie. 
Nelle  lettere  dice  Eufebio  .che  non  ui  era 
in  lui  adularionc  ,nè  lutinghe,  ma  tutta  uc- 
rità.Il  zelo  di  Origene  in  conueitire  l'ani- 
mc  eri  grande,  andaua  d'un  luogo , ad  un 
altro  prcdicandoi&  quello, che  predi  canai 
acciochc  non  falò  gioualTc  aquelirehc  fe 
rano  prefcnti,&  fudiuano,  ma  agli  allenti 
ancora , lofcriucuano  dodeci  diligcntifTi- 
mi  ferii  tori,  lei  huomi  ni,&  lei  donzelle,  che 
conduccua  feco, tutti  dipoca  età  j accioche 
non  hauendo  il  penfiero  diuiato,  fcriue  Ae- 
ro con  piò  u a ita  ; & coli  loro  lo fàceuano ; 
& quello  che  fcriueuano  fi  publicaua  in  di- 
uerii  luoghi.Scrilfe  ancora  (oprala  Icrittu- 
ra  molti  uolumi,  & traduffe  il  teftamento 
uecchio  di  Hebreo  in  lingua  Greca . Rudi  ■ 
no  riferito  nella  Biblioteca  Santa,  dice  che 
Origene  fcrifsefeimilalibri.DidimoAlcf- 
fandrino  dice  .che  egli  fù  fccódo  macftro 
de  i fedeli,  dopò  gli  Apoftolù  Santo  Ara, 
nafio  lo  chiama  tellimooio  irrefragabile 
della  fede.  Scuero  Sulpirio  dice,  che  in 
quella  parte,  che  Origene  uicnc  approua- 
to , niuno  dopò  gli  A portoli  lo  pareggiò . 
Vicenzo  Lirincnfe  dice,  che  niuno  huomo 
mortale  fcriffc  tanto  come  Ori  gene,  le  cui 
opere  non  è poffibile  poterle  ridurre infic 
me.  Panfilio  martire  a ffeema,chc  combat- 
tè tanto  ualorofamen  tecon  l 'arme  della  fa 
era  lerittura  contra  l'herefie  del  fua  tetn. 
po.chc  tutti i fondamenti.  Semachine  de 
gli  hcrctici , & dell'iftelTo  Demonio , get- 
tò per  terra.  Qui  lì  fà  fine  del  buono  infino 
àdoueperuenne Origene.  Auuennc  che 


Vita,  'i 

tenendo  Deciolimperio  diRomì,hauen- 
dolo  lcuato  a i Filippi,  padre.  Si  fi  gl  iuoloj 
come  dicono  San  Gieronitno»  Si  Eufebio , 
per  cffvrgli  contrario,  folleuò  la  pcrfccu- 
tionc  contra  i Chriftiani,  Molti  nè  marfiri- 
zò,&  crcfccndo  la  rabbia  del  Tiranno  con 
tra  i femi  di  Chrirto , non  lì  può  lignificare 
quello  che  patì  Origene  in  quel  tempo.. 
Era  grande  la  fua  fama  anco  tra  gli  Molar 
tri,&  driiderauano  di  haucrlo  dalia  fuabà» 
da,  & per  ottenere  illoro  intento  fi  rifue- 
gliauano  loro.  Se  rtudiaùanoi  Demonij 
per  ritrouarc  nuouearti,&  nuoui  tormenti» 
cò  i quali  l'haueffero  minacciato,  & uiotQ» 
L intento  del  Tiranno  che  haueua  il  carico 
del  far  tormentare  non  era  di  ucciderlo:, 
ma  di  farlo  traboccare  in  qualche  errore» 
& coli  guado  erano  al  mezzo  del  darli  tor 
menti, fi  fermauano,ondc  non  potcua  giun 
gcrc  alla  mone  da  lui  molto  ddideuiaì 
In  quello  laida  Eufebio  la  birtofia  d Qrigc 
ne,  Si  buono  fàrebbcllato  per  lui  chequi 
haucQ'e finito  la  fuauita , &non  folle  diue- 
nuto  tanto  federato,  & difordinato,  con  il 
che  fi  finirono  tanfi  marauiglioli,  & alò 
pri ndpi  j,&  mezzi.Sa n to  Epi  tàn io  uà  fegui 
tandoaudnti.St  dice,  che  Origene  era  con» 
dottordalli  Idolatri  conforza.  Se  uiolenza 
alTeiqpiodiScrapide.egli  mettcuanoin 
mano  de  i Datteri,  acciochc  gli  offerifee  al 
l’Idolo , offendo  quel  làcrificio  ufato  dai 
Grecia  quel  DcmonioiOrigenc  gli  pigliò 
ua , Si  diceua  ; quello  frutto  offerilco  nona 
re  Scrapidc^na  à Chrirto  mio  Dio, non  po 
tendo  con  i tormenti  fargli  dire  altra  cola  « 
Pemennclamalitia  di  qudla  gente  à que» 
llofcgno,  che  riduccndoli alla  memoria 
quanto  cado,  & honello  era  Hate  Origene 
in  tutta  la  fuauita.&t  quello, che  in  fc  bauc- 
ua  fatto  per  offeruarc  ogni  purità,  gli  lega- 
rono  lcmani;  Si  i piedi , & conduffero  uno 
fchiauodi  Etiopia,  c gli  commandarono 
che  con  Origene  commetteffc  il  peccato 
nefando . Quella  iouentionc  diabolica  fù 
liifliciente  di  tare  che  il  debole  foldato,  già 
diCbrifto , & horauinro,  & fatto  Apofta- 
ta,  diccffe , che  facrificherebbc  a gli  Idoli  1 
acciochc  non  gli  ufaflèro  tal  forza;  &co(i 
diceSanto  Epifanio,checglifecc.  Et  che 
offcdeinccnfoad  uno  Idolo, uedendo  che 
faceua  malc.sforzato  per  non  patire  quel-i 
la  ignominia, dellaquale  lo  minacciar^; 
no;&  Fifteffo  dice  Nicclòro  Califto.Refta- 
rono  i pagani  molto  contenti  di  quella  uic, 
toria,  ci  Chriftiani  molto  afflitti.  Si  mal 
contenti.  Lcuarono il fuo nome, douc già 
l haucuano  notato  trai  martiri  fanti, e lo 

fcaccia- 


Enfcb.  lib.  t. 

C.H. 


D.Epif.  in  pi 
«rio  de  04 
gene  bere. 


Nice.lib.j.c. 


f 


Del  Rè  Salomono. 


42J 


{cacciarono  dellacongregatione  de'  fede- 
1 , . li. Se  di  quello  fatto  n'haueffe  fufficiemc 
; . dolore,nonfisà;mafisàbene,che(ìrroua- 

no  (critti  tra  le  lue  opere  grandi  errori , & 
manticlle  herelie , & dicono,  che  gli  fcrillc 
dopò  hauer  fatto  l'Idolatria , permettendo 
Diochecadcflfe  in  tal  cecità  per  pena  del 
fuo  peccato  commefTo-  Altri  affermano 
tl  ihebbecontritione,  &cherherelìe,  & 
errori,  che  fono  nelle  fue  opere,  furono  in 
quelle  notati  da  heretici , che  per  dargli 
aggioreauttorità  le  mefcolarono  nelle 
opere  di  Origene , il  cui  nome  era  famofo 
in  tutto  il  mondo . Il  medclimo  Santo  E- 
pilanio dice,  che  non  potendo  foffrirele 
parolcchc  gli  erano  dette  in  Alcffandria , 
doue  era  fucccffo  il  fatto,fe  n'andò  in  Gie- 
rufalcm,&chequipernoncfferuinotitia 
del  fucceffo  (Ti  pregato  dal  Oero  di  quella 
città,  che  gli  predicane,  & che  molto  Itimo 
lato  fall  in  pergamo , & riferì  un  ucrfo  di 
Dauid,che  dice  : Peccatori  autcmdixit  Deus 
KL  4*  quare  tu  enarrai  luftitias  me  ai , & ajfumts  te- 

pamentummeum perostuum . Chcècome 
dire  : Diffe  Dio  al  peccatore,  perche  ti  pi- 
gli ardire  di  raccontare,  & dar  notitia  de  i 
miei  fatti  giudi , Scardi  lei  di  pigliare  nella 
tua  bocca  la  mia  (anta  dottrina-  Et  fenza 
poter  dire  altra  cofafuronotantc  le  lùela- 
grime,  i fuoi  gemici , & (inghiozzi  tali,  che 
fcefe  del  pergamo  . Non  lì  sà  altra  cofa 
della  fua  uita,  fe  non  che  e (Tendo  di  età  di 
ièffantanoue  annócomc  dice  San  Gieroni 
mo.  Imperando  Gallo, & Volulìano  fuo  fi- 
gliuolo, morie  in  Tiro,  città  della  Palcdi- 
na,&fùiui  fotterrato  nell'anno  di  Giefu 
ChridoducentoefelTanta.  Di  San  Mar- 
cellino Papafilegge,  che  per  paura  della 
perfecutionc  offerii  Incenfo  à un'Idolo; 
ma  li  legge  del  medclimo , che  lece  di  q ue- 
fto  peccato  gran  p enitenza , & che  fi  offer- 
ie al  martirio  dipoi , & morie  martire  ; & la 
Chiela  recita  di  lui  come  martire  ; ma  di 
Origene  non  fi  sà,  chcfacclTc  penitenza; 
anzi  dice  Niceforo , clic  morie  infelice,  & 
*3-  mi(crabilmentc,&  cofiui  è gran  dubio, che 

fi  faluaflc,&  non  poco  lo  fa  credere, che  fof 
fe  condannato  gli  errori,  che  falciò  ferirti, 
per  iquali  è chiamato  herctico,&  anatema 
tizaroncl  Concilio  quinto  Codantinopo- 
licano nella  quarta  Anione.  Genadio  nel 
Catalogo  de  gli  huomini  Illudri , che  uà 
tra  l'opere  diSanto  Gicronimo,rifèrifcc 
Tcofilo  Velcouo  di  Alcffandria , ilqual  di- 
ce , che  Icrilse  un  libro  grande  contra  Ori- 
gc;.e,&in  quello  condanna  molti  dei  fuoi 
d*na,&checgli  fù  priuato  dell'ordine  di 


Sacerdote,  & (cacciato  della  Chiefa,  & cit- 
tà di  Alelsandria.  San  Gieronimo  fcri- 
uendo  à Pamachio,  dice,  che  fe  bene  il 
Concilio  Niceno  non  condannò  Origene 
chiaramente , che  fi  diede  in  elso  ad  inten- 
dere, che  era  nondimeno  (lata  la  fonte 
onde  Arrio  haueua  raccolti  i fuoi  errori . 

Nella  medelìma  Epiftola  dice  intorno  a i 
luoi  errori,  cheglipare,  che  non  furono 
mclcolati  nelle  lue  opere  da  heretici,  per-, 
che  non  era  polfibile,  effendo  diuile  per 
tutta  la  Chriflianità  in  breuillimo  tempo 
cffertuttefallificate  - Non  oliarne  quello 
molti  auttori  feri (fero  in  fauoredi  Orige- 
ne, come  Panfilo  Cefarienfe  , Dimidio 
Aleffandrino,  Mctodio,  San  Balli  io.  San  ruis.iì  Ap<* 
Gregorio  Nazianzeno,  KulfinoPrcte  A logumncni- 
quileienle,  Aimonc  Vefcouo  Albertaten 
le,  & alcuni  moderni,  come  Giacopo  Mer  h.7  non  iib. 
lino  Vitturincnfe  , & Pico  Conte  della  «‘.«.j.iirum 
Mirandola,  ilqualeinuna  Apologia, che 
fece  in  fauore  d'Origene,  riferi  fee  1 già  no- 
minati  diffenfori  fuoi,  &affegna  le  lue  ra- 
gioni, con  altre , che  egli  forma  di  nuouo. 

Quello,  che  pare,chc  in  quella  faccia  alcu- 
na fòrza,  òche  gli  errori  di  Origene  fono 
in  due  modi;  Alcuni  che  chiaramente  fo- 
no contra  l'Euangelio;  & quelli,  che  ui  fo- 
no, diquelta  Ione,  dice,  die  uifiirono  po- 
lli da  heretici,  non  chelui  gli  melcolaffe 
nelle  fue  opere,  perche  come  parue  à San 
Gieronimo.cra  imponibile,  effendo  diui- 
lepermtta  la  chriflianità;  ma  che  l'opere 
nellequali  fi  trouano.non  fono  di  Orige- 
ne,ma  di  heretici,  chclcdiuulgatiano  lot- 
to fuo  nome , accioche  fe  gli  delle  autori- 
tà . Et  in  proua  di  quello  riferifee  una  Epi- 
(lola  dell  ifteffo  Origene , nellaquale  fi  la- 
menta di  un'hcrctico , che  fece  quello  me. 
defimo,  & che  parlandogli  lui , effendo 
ancora  uiuo,  & riprendendolo,  perche 
quello , che  era  propria  (ùa  dottrina , (è 
l'attribuiua  a lui,  dice,  che  gli  rifpole;  Ve- 
dendo, che  tu  hai  maggiore  auttorità,  che 
nonhòio,  uolfidarc  auttoricà  alli  fcritti 
mici  con  il  monodie.  Vi  fono  poi  altri  er- 
rori, dice  quello  medclimo  auttorc,  che 
in  tempo  di  Origene,  nòmolto  dapoi  fi  di- 
chiararono, che  erano  fuoi  come  fono  del- 
ti Angeli , & dell'anima  rationale,  i quali 
non  è da  negare  che  foffero  luoi  ; & coli 
Eufcbio,  & Didimo  confclfano  che  fono 
fuoi,  le  bencauucrtifcc  ancora , che  quelli  * 

auttori  dicono  edere  in  quelli  cadutoco- 
mehuomo  lènza  intendere, che  crraua. 

Et  San  Gieronimo  Icriucndo  à Pama- 
chio dice,  cheilmedclimo  Origene  Icrille 
Nn  2 uua 
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che  haueua  ferino  in  fecretó,&ancora  non 
l'haueuabcn  purgato.  Molte  altrecofc  di- 
ce il  Conte  della  Mirandola  nella  (ua  .ti- 
pologia di  Origene;  nellaqualc  intende 
prouare  che  fece  penitenza  de  i fuoi  pec- 
cati, & che  non  è giudo  à credere  che  l'in- 
finita mifcricordia  di  Dio  haiieffe  permef- 
fo,  che  una  uita  di  tanta  gran  penitenza, 
& tanto  gioucuole  al  Chrifliancfimo  ha- 
uelfe  finito  in  male.  Con  tutto  ciucilo  io 
dico  ci  te  molto  fi  deue  Iperarc  della  mi  fe- 
ricordia  di  Dio , ma  che  è tanto  giufto 
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una  lettera  à Fabiano  Papa.ncllaquale  di-  fermò  quanto  era  fiato  decreterò, fùOfio' 
moftra  haucr  gran  dilpiacerc  di  hauerli  Etnei  Concilio  di  Sardis, città  di  Mtlia.  lo-  _ n 
ferini,  & ne  dà  lacolpa  ad  Ambrofio  Alef  ftenne,&  propoic  deaeti,  ne  i quali  dimoi  ^ ,. 
fandrino,  che  hauelle  publicato  quello,  Ihò  gran  zelo  uel  fcruitio  di Dio ,& bene-  tu. 

fìciodcli'animc;  comedire,  che  non  crac 
benedici  Vcfcoui  fi  mutaflcto  daunaChio 
fa  allaltra,  & di  quello  ncalfegna  la  ragia 
nc.diccndo,  chcmaifucccdcua,  eh  elida; 
fcialfcuna  Chiclà  maggiore  per  hauecut 
una  minore,  ò una  ricca  per  haucrne  una 
poucra;  ma  che  lcmprcera  maggiore, 
di  più  rendita  quella, che  pigliauano,  c! 
non  era  quella, che  lafciauano,  & che  pei* 
dòli  comprendcua , nonctfereJaoccafiok 
nc  di  mutarli,  ilpenlaredi  fare  maggiorq 

acquilto,&  più  frutto  in  una  Chtda.cbetq 

quanto  milèricordiolo  ,&  hauea  il  libero  tin’altra.malolamcntedi  guadagnarli  rie. 
arbitrio  Origene , & era  làuio,  pcrilchc,  le  chezze  à fe  medetìmi.  Propofc  ancora , Cjp.  j.  tc  «. 
perfeucrò  in  non  far  pcnitéza  del  luo  pcc-  cheiVefcouinonlafcialfcro,  nè  anco  per  tcCr.fcijjt 
cato,  come  ancora  lùSalomone.lc  non  lo  un  breue  tempo, le  loro  Chiefe,  ma  che  **• 

femprc  flclfero  uigilanti , peri  intenderò 
quellocheinclTefuccede,  & fen’ auuierté 
mali,  ò danni,  rimediarui  con  breuuà.,. 

Diede  ancora  regola,  che  i Vefcoui  ftefle.. 
roin  pacc.portàdolì  rifpetto  lunocòn  lab 
tro;  & diede  ricordrpcr  cuirarc  incoaue- 
nienti,  che  dal  fare  in  contrario  ncrilùlta- 
uano.Propolc.che  niun  Vefcouo  ainmcu 
tefie  perfona  alcuna  all'improuilo  à glia» 
dini  fa  cri , ma  che  ui  corrdfc  tem  po  da,  uiy 
ordine  all'altro  ; & folle  montandogli  or- 
dini riceuuti  fe  era  uiciolo,  ò virtuofo,fò 
ignorante, ò fauio;  flcconforme  alla  uita 
chefaceffe,  foffe  promotlo  a ordini  maga 


fece  del  fuo,  fi  condannò;  & dico  di  più 
che  ui  fono  inditij,  che  ndn  la  fece;  poiché 
Papa  Gelalto  Primo  nel  Catalogo  che  là 
de  i libri  apocrifi,  dà  per  tale  uno  intitola- 
to la  penitenza  di  Origene.  Et  parlando 
delle  lue  opere  dichiara,  che  approua  quel 
Je,che  approua  San  Gicronimo , J’altrem- 
fieme  con  il  fuo  auttore  si  mendico  repro- 
bate. Finalmente  dico,chchò  pollo  men- 
te nel  Breuiario  riformato  da  Pio  Quirite , 
che  penfo,  che  con  occalione,&  con  matu- 
ro configlio  fi  leuarono  le  homilie,  che  nel 
l'antico  Romano,&  in  tutti  gli  altri  panico 
lari, di  diuerfe  prouincic.andauano  di  Ori- 


gene,  di  taf  modo  che  non  ui  fc  nc  troua  giori.ò  proibitogli  l'elfercirare  quelli  che  , 
più  alcuna  Tua.  ‘ 
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Nclqualtjì  dichiara  chi  fojfc  0/ìo  Vefcouo  di 
Cordona , & come  à fimlUludiat  di  Salomo- 
ne comincio  tene,dr finì  male . Etti  medefi - 
modtPn fctiuno. 


Orò  Origene  mi  pare,  che  li 
polfa,  & deue  eflerc  notato  O- 


haueua , & che  fc  eflendo  uiciolo  il  c hiari 
co,  lo  uolcfle  il  fuo  Vefcouo  ca  lligavc,  & fi» 
n'andalfe  à qualche  altro  Vcfcouado,  niun 
Velcouolaccettalfe,  ma  che  tiittifuggiffe* 
ro  la  Tua  pratica.  Quefti,&  altri  dccrctipra* 
pofe  Olio,&  il  Concilio  gli  approuò,  elfen 
do  uno  de  i Prelati  che  in  quello  fi  ritrouù 
rono.&checonlèrmaronoil  decretato,  il 
grande  Atanafio, Vefcouo  di  Alclfandria  ) 

Si  ritrouò  Olio  in  molti  altri  Concili;, cele-  .<-t 

brati  in  tempo  di  Collantino  .Collante,  de  4 » 
iioVclcouodiCordouainSpa  Coflanzojne i quali  fù crudeltllimo  perf&t 
gna . Ilquale  fuil  più  finitolo, 5e  cutoredelli  Arriani;onde  fù  da  loro  graue-t 
più  celebre  huoma  nelle  lettere , che  in  mente  per(cguitato.Et  di  qui  auuenne.chc 
quel  tempo  fi  ritroualTc.&circmplare  nel-  ritrouandoli  in  un  Concilio  in  Milano  prc 
lauita.  Di  tal  maniera, che  nel  Concilio  ualcndolapartcdcgli  herctici fauoriri dal 
NilTenoeglifù  quello  che  ne  riportò  più  l'Imperatore Colìanzo fùsbàdtto.coraeaf  n 
nome,  &fama;&delqualcfifa  maggior  ferma  S.Atanalio, ilquale  dice  di  lui  gran  lo 
mentioncin  tutti  gli  celebrati  nella  Chicli  di,elelueparolelònoleapprc(so.Colafo  lugaAa  ,, nu- 
di Dio,  tra  trecento  c dicciotto  Prelati  che  uachia  mi  pare  il  lodare  il  grande, & ecccL lo  ùuut, 

in  quello  fi  trouarono,  colitiche  fi  nota  per  lcntcuccchio.c  iiaocófcITore  Olio  Jsiuno 
il  primo,&  che  con  la  Tua  fottoferittione  af  uiè  che  non  lappia , come  eglifu  mandata 
- cfsule 
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énWeperciu&tKlicretict.Sioeniunocbe 
egli  tu  huotno  IHuftre.che  non  tu  celebra- 
to Concilio  , doue  egli  non  preccdclTc;che 
non  ni  tu , che  non  s accodarti:  alla  tua  fen- 
tenza,  Se  al  luoparere?Qual  Ciucia  lì  tro- 
tta , che  non  conienti  la  memoria  di  edere 
fiata  diffida,  & da  lui  aiutata  ? Chi  mai 
andò  da  lui  aldino,  & i'confolato, clic  non 
fc  ne  partiffe  allegro, & conrentoè  Chi  mai 
• bifognolbdaluiricorle.chenon  riportane 
alla  tua  ncceflìta  rimedio  è Simili  lodi  dice 
Santo  Aranaiio.  Ec  le  medelime  ragioni  ri 
jtìflo.  Certe-  fcrilceTeodoretonell  hirtoriaEcclcliafti- 
fcjiiM  .oi«.  ca  -Santo  Iiidoro  dice  di  Oùogran  lodi,  & 
in  particolare  adegua,  che  fenflètma  Epi- 
ftola  con  parole  eloquenti,  &ragioni  gra- 
uillime  in  lode  della  uerginità,adunafua 
' v torcila  : Se  coli  tutto  il  lùo  clfcrcitio  era  in 
feruigio  di  Dio.  Di  quella  altezza  nella 
quale  ftaua  Olio , calcò  inilèramentc , & è 
cagione  di  tanta  pena  il  conliderarlo  ap- 
pretto gli  huom  ini  pij,  che  pare  che  dima- 
la  uoglia  lo  dichino, & qua[ì  mettendoui 
dubio,  perche  pare  troia  dfìògno.  Ettra 
sSTiiU».  RhjaJtrieScuero  Sulpitio  nella  fua  Hifto- 
ria  Sacra,  che  dicendolo  già  pare,  che  in 
1 . —ciò  Vi  mettedubio.&hora  che  lo  contra- 

dice, Se  alla  fine  conchiude  ilcufandolo, 
eh?  per  lai  moka  età  era  decrepito,  & fen- 
U>do  giudicio.  Ma  Santo  Ilario,&  San- 
•ómo  Ai.ìì  to  Ifi^oro  pienamente  confettano  la  tua 
ao, multo»  mifera  caduta, & auucnne  in  quello mo- 
ttCncm.  do:InKiminifiridu(TeilConcilio,nclqua 
ftaEcd'cfi»!  ritrouandoli  molti Arriani,paruc loro 
Cci.of.i.  che  la  loro  opinione  farebbe  preualfz,  fc 
haueftero  hauuto  dalla  loro  banda  Olio.il 
quale  andauaefsule  i trattarono  con  1 Im- 
peratore Coftanzo,  chegli  facerte  un  iàl- 
uocondotto,  & peimctttilechepotcdean 
dare  nel  Concilio, & coli  fu  fatto  ■ Eilendo 
in  Kimini,  & uccchio  di  più  dicentoan- 
ni,  come  adegua  Seuero  Sulpitio,  quan- 
do con  le  buone, promettendogli  fàuorife 
gnalati dall'Imperatore,  quandocon mi- 
nacele non  pur  di  parole,  ma  di  fatti,  lì  co- 
Tripar.tt.f-  nie  nell'hiftoria  Tripartita  lì  dichiara,  che 
“*•  lo  ferirono , Se  lo  percodero  malamente  j 
tutto  quello  tu  cagione, che  egli  li  difdicef- 
fcdcl  lùo  faldo  ualore , &che  alla  fineac- 
Vtfjifi  b confentilfe  con  gli  Arriani.  Non  ui  è in  mo 
lèmmi  a<  i do  alcuno  da  peniate , che  Otioc adede in 
ConUl’  fot!  cluc^°  errore  per  etTere  caduco  .come  di- 
I»*™™  b ini  « Seuero  Sulpitio,&  li  riferifee  in  una  prc 
prcff.m.  di  fàiionc  polla  innanzi  al  Concilio  Sardi- 
Coionu  ».  cenfe.imperochemandàdolol'Imperato- 
re  Collanzo  à dimandarcela  diceua  la  uc 
liti,  gli  Arriani,  ò.gliJHumuiuini,  che 
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coli  chiamauiho  i Cattolici  u-ifpofc.che 
l'uno  Se  l'altro  alche  causò  gran  rifa’.  Se 
fchcrno  anco  ne  gli  Arriani . Con  tutto 
quello  l auttoritadi  Odo  puote  tanto  nel 
Concilio  di  Rimini  .che  gli  Arriani  ottcn-, 
nero  il  lorointcnto,affermando  loro  il  tuo 
errore  nel  quale  perfeueraroho  lino  aliai 
line.  Onde  la  Chicli  Romana  chiari  per 
uanoq  uanto  in  cdb  era  dato  ri  loluto,  po- 
nendogli nome  non  di  Concilio, ma  di 
Conciltabulo,  & di  niuno  ualore . Olio  fe 
ne  ritornò  in  Cordoua,  con  prouilioni  del 
l'Imperatore  heretico,  acciochc  tutti  i Ve- 
fcouùche  nò  feguiuano  Arrio,foffcro  sban 
diti.  Si  predirne,  c'hcbbe  molti  doni,  & ric-i 
chezze,  cod  dategli  dall  Imperatore  Co. 
danzo-come  da  i Vefcoui  Arriani, cercan- 
do con  ta  1 mezzo  di  obligarlo  à perfeucra-  ; 
re  in  quello  che  haueua  cominciato,  & die 
perfcguitalfei Cattolici.  Santo  Ilidoro  Io 
tocca  , attribuendo  queda  debolezza  di 
Odo,  non  folo  alla  lua  molta  uecchiaia, 
con  la  qualcgidrimbambiua,maàqual- 
che  irido  rifpctto  di  auaritia , che  ne  i uec- 
chi  luole  hauer  gran  fòrza  ; &e  (Tendo , co- 
me dicqno.molto  ricco  Olio,caufaua  in  lui 
maggior  inditio-  Volfeadunque  perfegui-, 
tarci  Cattolici  quello  che  prima  tintogli 
haueua  fauoriti.&.cominciòda.Gtegorio 
Vefcolio  Eliberirano,  huomadilingofafi 
zelo  nella  fede  ; feeelo  u ertile -in  Cordoua,- 
temendoli  del  braccio  imperiale', & eden- 
dò  quiui  Grcgorio.non  folo  nonuolfcac-1 
cenare  il  lùo  parcre.&Ja  lua  letta , madib; 
lc,cheloteneua  per  Icomtnunicato.&non 
uoleuaconuerfar  fecoOdo  l'hebbeà  male» 
& parlò  con  Clementio  Vicario  Prefetto 
dell'Imperatore  Codauzo  in  Spagna , e lo- 
perfuadcua, che  losbandide.  Clementio 
nonera Chndiano  ; ma  Gentile, come  di- 
ce Santo  Iddoro.c  tuttauia  portàdo  rifpet-: 
toai  Veicolo,  riuerendola  fuadegnit;'u&. 
sforzato  dal  la  uerità , rifpofe  ad  Otto , che: 
non  hauerebbe  hauuto  egli  ardire  di  6ban> 
direGregorio, prima  che  forte  deporto  del 
dio  Vefcouado.dcponetclo  uoifdifle)  del- 
la degniti, chcioglidarò  la  pena,  clu;  l'Ira., 
pcratorc commanda,  fece  legno  Olio. di, 
uolcrlodeponerc.ilche intendendo  Gre- 
gorio , alzati  gli  occhi  al  Cielo , & alzate  le 
mani  in  al  to.con  uocc  dolorofa.diffc;  Còri, 
do  figliuolo  di  Dio  che  lui  allenire  a giudi 
care  i uiui,  Se  i morti,  auanti  di  re  mi  appcl- 
lo;tu  lai  la  miacaufa,  non  permettere,  che 
altri  dia  la  mia  fentenza . Ancora  Signore 
intendi  dune  quedo,  che  non  te  lo  ricliieg 
go  perche  mi  làppia  male  di  foffrire  Tcrtu 
N n 3 ho 
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Ito  per  amor  tuo,  né  qint  fi  uoglia  altra 
forte  di  tormento,  ma  accioche  non  fia  ca- 
gione di  timore  per  molti.che  faranno  mi- 
leramentcperuertiti.fcuedranno  me  con- 
dannato. Quefta  caufa  è piu  tua  che  mia, 

& come  tale  proucdegli  Signorc.Non  heb 
bcro  forza  di  ritenere  Odo,  febeneintefe 
quelle  ragioni,  che  non  giudicafieCrego- 
rto;  anzi  uolendo  pronunciare  la  fentenza 
& priuarlo  della  dégnità,  1 obito  le  gli  tra- 
uolfc  la  bocca,  con  multo  trillo  uilaccio, 

& fe  gli  torfe  il  collo, ponendoli  il  uilo  Tubi 
to,&  molto  fpauenttuolelopralalpalla. 

Cafcò  della  fedia.douc  cra;à  lèdere  io  ter- 
ra, Se  fubiiofpirò . Tutti  quelli  che  li  troua- 
rono  prefenti  riniafero  molto  fpauentati 
di  coli  gran  miracolo , Se  molto  più  Clc- 
mentio  , ilqualc  con  fua  particolar  pau- 
ra li  gettò  a i piedi  di  San  Gregorio  fup- 
plicandolo  , che  gli  perdonalTe . U.Giu- 
dicc  dimandaua  già  di  elitre  giudicato  , 
perche  , (e  bene  era  Gentile  , temeua 
nondimeno  la  portanza  del  uero  Dio  . 
Conclude  Santo  llidoro  , dicendo  che 
niuno  hebbe  ardire  di  daremolcllia  à Gre 
gorio;  anzi  era  riputato,  & molto  {limato 
da  tutti  per  quello  cafoatiucnuto  ad  Olio. 
Honorio  Velcouo  Augulludoncnlc  autto- 
regraue  narra  l’ifteflò  intorno  alla  tnor-' 
te  d'Olio.  Et  il  medelìmo  riferifie  di  lui  Tri 
temio,  & ditela  fua  morte  erterfeguita  in- 
torno agli  annidi  Chrifto  trecento  efef- 
fanta . Quello  fù  l'infelice  fine  d'Olio  Ve- 
fcòuo  di  Cordoua;&  ancorché  Santo  Ilìdo 
ro.flt  Scuero  Sulpitio  pare, che  louogli- 
no  fcufarc  con  dire  , che  era  caduco  per 
la  uecchiaia , intendo  che  fanno  quello 

Eer  la  compaflionc,  che  gli  portano, & che 
aucrebbonouoluto,  che  non  forte  fiato 
quello, che  fii, perche  il  calligarlo  Dio,  co- 
me lo  cafiigò  infauoredclluo  fcdelferuo 
Gregorio,  c legnomanifèfto  che  i a elfo  ui 
fù  peccato . Dico  di  più.chcconfidcrando 
quanto  grande  è la  mifericordiadi  Dio,& 
la  fua  bontà , poiché  lì  ellcndcverfo  quelli 
huomini  che  in  tutta  la  lira  uita  fiirond  ui-i 
tìofi.&peflìmi,  & nel  punto  della  morte 
glifuuorifce,&àfcconucrte;cheancorchc 
quelli  fono  pochi, fono  nondimeno  alcuni} 
&farianomo!tipiù,comecidà  perciò  ad; 
intenderete  non  folfe  che  fua  Maeltà  non. 
vuol  dare  occalìone , che  niuno  Ila  tra  leu- 
rato in  quelloche  tanto  importa  haucr  fil- 
fo  il  penliero  ; come  è di  far  penitenza  nel- 
la giouentù,  Se  non  indugiare  à farla  nella 
' uecchiaia.  Et  coli  habbiamo  un  lòlo  effem 
pio  ncIl'Euangclio  di  quello,  che  iti  del 
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buon  ladrone,  ficai  pulito  della  morteli 
concerti, fieli faluò . Scndo adunque coli,; 
che  Dio  ita  tanto  buono, fictantomi  urico» 
diolo , Se  che  là  bene  anco  nel  punto  della 
morte  fino  a i Tuoi  nemici, pare  che  Ila  colà 
rcligiofatficchecontradicaalla  fua  infinita 
bontà,  ficmifericordia lo fcordarli  al  line 
della  fua  uita  di  colui.chc  in  tutta  effa  s'im- 
piegò nelfuofcruigio;  & coli  dico,  che  fé 
bene  può  cffcrc  che  alcuna  uolta  porta  ciò  • 
auue  nirc,&  la  caufa  (ia  occulta  à Dio  foiO; 
fiebaftantiifimainfe,  perche  tal  cofa  per- 
metta in  ogni  modo  ne  rifulta  per  1'ordrna 
rio  quelloche  linificio  male,  dTendobctv 
viuuto,  che  il  bene  chcfaceua  era  finto.  Se 
apparente,  effendo  buono  folamcte  nel  coi 
(petto  de  gli  huomini,  & mali  (limo  apprcl- 
loDio.  L'ifteifo Euangeliòvfi  articura  df 

Snello, dicendo;chcui  lono delle  pcrlbne, 
ìe  nell'eftenore  fono  come  pecore,  6c 
neH’intrinfeco  fono  lupi  ; dimofirano  hu- 
miltà  nelle  cofc  apparenti, fitnell'interiore; 
lonol'illefla  fuperbia;  dimofirano  una  pud 
blica honeltà , Se  in  lecretofonolalullurii’ 
ideila  ; uogliono  apparire  di  clfere  alberi 
go,& ricetto  di  tutre  le  uirtù  . & lono  Una. 
lenona  di  tutti  i uitij.Quefti  tali  inganni no<  — 
gli  huomini, & rcngonoconfuli  i Demonij> 
qualche  tempo, ancorchcne  liicceda  eofiv 
per  la  qualecrtendo  poi conofciuri  l fona.*’-'1 
beffe  dei  Demoni  j & la  burla.  8c  IchernO’  , 
de  gli  huomini.  Micholmife  una  dama  df  r c*’v 
Dauid  fopra  il  medelìmo  luo  Ictro,  mentre 
che  egli  lì  riduceua  in  luogo  fiiluo,  màdanà 
do  Saul  à farlo  pigliare  ; i faldati  la  uidde- 
ro  di  tornano,  Se  Icntendo  dire  à quella  Sii 
gnora,  che  era  Dauid,  che  dormimi  effenr* 
do  indi  (pollo,  non  ardirono  di  pigliarlo;, 
ne  accofiarlègli , fino  che  con  Saul  non. 
l’hcbbcro conferito.  Il  quale coromanda» 
do  loro,  che  del  medelìmo  letto  douc  crav 
lo  pigi ialkro , & glielo  portalfcro  prigiou 
nc.tornarono  per  dargli  delle  mani  addof 
fo,&  auuiiloft  dell'inganno reftarono af- 
frontati, fie  gettarono  la  ftatua  in  terrai 
fcherncndo,&  beffandoli  di  quella.  Simili 
à quefta  fiatila  lono  gl’hippocriti , riguar- 
dati da  lontano,  pare  chefiaquiui  Dauid 
giufto.fit  Santo  accodandoli  poi  appretto, 
tòno  ftaiua , & apparenza  uana , Se  fenza. 
fondamento  di  uirtù , fit  fantità;  Se  cofì  fo- 
no gettati  uia  con  fi.hcrno.fit  beffe  comu- 
ne di  tutti . Se  Olio  fù  fecretamenteuitiofa 
in  uita  lua , non  fc  gli  fece  niuno  aggrauio, 
che  forte  fcopcrto  chi  era , nel  fine  della 
fua  uita,  come  nè  anco  fi  fece  ad  un'altro  he 
rctico  grande,  le  bene  da  alcuni  fù  riputata 
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Cx  poco  dopòOfioìdcl  qua- 
le  moki  Conciò) , Se  auttori  graui  fanno 
meni  ione  particolarmente  SanGicroni- 
tno , Santo  Agoftino,  & più  in  particolare 
Setlero  Salpino,  che  uiueua  in fuo tempo. 
Quello  fù  Priiciiiano  Spagnuolo  della  prò 
uincia  di  Galitia . Era Caualiero  di  nobil 
fingile  ; laico  molto  ricco,  di  buono  inge- 
gno, dotto,&  di  gran  facondia . Arguiua. 
& difputaua  con  gran  prontezza , & ciò. 
ejuenzaifcnfca. quello  era huomo tempera- 
to,coli  ndmangiare.come  nel  bcrc,& nel 
dormire  ; rifuegliandoli  nclli  Ihtdij  ; non 
cracupido,  ma  liberale, a filabile, Se  di  buo- 
na conuerfatione.Tutto  quello  era  ncll'e- 
fteriorc,  ma  nell'Intcriore, uano,&  profun 
tuofo.  Succelfc  che  uenne  in  Spagna  un 
grande  heretico  dalla  città  di  Menfidel- 
EEgitto.cbiamato  Marco,  8ccaminciòiJe 
minare  la  trilla  lemcnza  dclli-Gnoltici, 
che  con  graui  errori  del  la  fede,  erario  rool 
io  carnali, & dishonelli  nel  fuo  procedere. 
Collui  infetto  dd  luo  ucleno  uno  Eipidio, 
Maellro  di  Hcttorica,  Se  una  dona  nobile, 
chiamata  Agape,con  i quali  conuerfando 
Priiciiiano, lù  da  loro  inllrutto  in  quella 
pcrnitiola  fetta;  della  quale  fi  fece  appret 
foMaellro.infegnandoIaà  moiri  altri, aiu 
tandofi  col  Ilio  ingegno  fonile  della  fua 
eloquenza , Si  dell'arte  magica  che  impa- 
rò, per  poter  con  maggior  facilità  ridurre 
alla  fua  Doglia  la  genie  leggiera,  Se  amica 
di  cole  nuouc  ; Secoli  in  poco  tempo  la  fua 
fetta  era  piena  di  moltamente  nobtle.Se  tra 
elfi  ui  erano  Velcoui,  Se  un  gran  numero 
di  donne.  Hebbc  notitia  di  quello  fatto 
Adigino  Velcouo  di  Cordoua,  il  quale  nei 
diede  auifo  d Idatio  Vcfcouo  Metropolita 
no  di  Merida;  Se  cominciò  cógricollera  a 
maltrattare  Idatio  Velcouo  Priicilianida, 
Scaltri  Tuoi  lèguaci  ; Secò  quello accClc  più 
l'incendio, che  defideraua  di  fpegnere.  Do 
ue  bauendofi  có  elfi  tenute  diuerlc  diipute, 
Sccontentioni , uedendo  i buoni  prelati  il 
poco  frutto  che  lì  faccua . fi  uoltarono  al- 
l'ultimo, & più  {ufficiente  rimedio,  di  con- 
gregare còcilio  in  Saragozza,  alquale  uen- 
ncro alcuni  Vefcoùi  diFrancia.Non  fi  ardi 
ronogliherericidicomparirui,  Serali  fu- 
rono, condannali  in  afienza,  lilantio,  Se 
Saluiano  Velcoui, Se  Priiciiiano  lecolarc  ; 
agghmgcndoui,  che  chi  praticafie  cpnlo-, 
ro.rilendoCatiolici.paflaift  per  fa  mede, 
fima  fentenza , Sedecreto  del  Concilio  ; Se 
in  ijuellofi  dtedcii  carico  à bacio  Velcouo 
Soubenic,  che  djuulgaflc  quella  fentenza, 
Sedcmto  del  C6cil<o,  perche  uemile  à no- 
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titia  di  nitri  i Prelati  della  Spagna . I due 
Velcoui  Iflantio.ScSaiuianoucdédoficonT 
dannati  dal  Concilio  determinarono  con 
diabolico  configlio  far  Velcouo  d'Auila 
Priiciiiano,  ccolilopofero  in  ellccurione. 
Tenendo  per  certo , che  fe  armauano  con 
quella  auttorità,  & potenza  la  grande  allu- 
na, & audacia  di  quel  fuo  capo  di  letta  le 
lue  cofe  haucrebbono  maggior  fondarne- 
to,  Se  farebbono  meglio  i ncaminate . Inte- 
fo  quello  da  i due  Velcoui  Cattolici  Ida- 
cio,&  bacio, penlando  di  remediarea  que 
(lo  danno, ricorfero  a i giudici  focolari, clic 
erano  in  Spagna,accioche  doueflcrosban 
dire  gli  hcretici,&  li  (caccia fiero  di  quella. 
Si  cunfultó  molto  bene  quel  ncgotio,  & ue 
duto  i graui  danni,  Se  mali  caufati  da  gli  he 
retici, l'Imperatore  Grattano  diedeproui- 
fione  nellaqualcfi  commandaua,  che  gli 
hcrctici  fodero  fcacciati,  non  folo  delle- 
Chicfe,  ma  delle  ci  ttà,3e  di  tutta  la  Spagna.. 
I Gnollici  fi  sbigottirono, & fenza  arrilicar 
lìdi  mettere  il  negotio  in  giudirio , i laici  di 
quelli  fuggirono  per  la  paura, chehebbev. 
ro,&i  Velcoui  Priiciiiano,  lilantio, Si  Sai-, 
uiano  pigliarono  il  camino uerfo Roma, 
con  intentione  di  lamentarli  col  Papa  Da 
mafo  dcll’aggrauio.chc  gli  parcua  diricc- 
ucrc,&  giultificarfi  di  quello  clic  gliucni- 
uaoppodo.  Si  trattennero  in  Trancia  pa*» 
recebi  giorni , trottando  quiui  coromodità- 
opportuna  di  feminarc  la  loro  maledetta 
dottrina,  cficndo  accettata  da  geriteindi- 
fcrcta, Se  leggiera.  Profcguirono  il  loro 
uiaggio,  accompagnati  da  molti  hcretici 
loro  dilccpoli.St  da  moltedonnc.trale 
quali  dice  Sulpitio,  cheandaua  Euchrocia. 
la  cui  figliuola, chiamata  Procula.era  lama 
che  era  grauida , & che  partorì  di  Prifcilia- 
no  ; perche  mito  lo  permettcua  la  (ha  dan- 
nata letta.  PerucnneroàRoma,& fubito 
fen’ufcirono,  perche  il  Santo  Pontefice 
Damalo  neancouollc  che  gli  parlalfero» 
Se  l'illcfl  o lece  uerfo  di  loro  Santo  Ambra 
fio  in  Milano.Vcdcndoli  perii, pigliarono 
nuouo  configlio,dicdcro  ricchi  doni  ad  un 
Macedonio  fauorito  dell'Imperatore  e per 
fuomezo  ottennero  una  prouilione  con- 
traria all'altra  pallata,  nellaqualeficom- 
mandaua , che  fodero  redimiti  nelle  loro  - 
Chiefe.  Et  con  ella  (è  ne  tornarono  in  Spa 
gnaPrifciliano,ScIdantio(perchc  Saluta- 
no morie  in  Roma  ) Se  fenza  contradinio- 
ne  furono  riceuuti dai  loro  fuddiri.  Douc 
auuifati  di  quanto  ualor  Hanoi  doni  coni 
minidri  della  giufliua.ptr  mezzo  di  quelli 
confoguiron®  la  gratiadi  V oluentio  Pro* 
confolo 
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confalo  in  Spagna,  & acculando  in  prefen 
za  fualtatio  di  perturbatore,  & folleuato. 
re  della  pace, fiiriofamcntc  pronunciò  con 
ira  di  lui  Temenza  di  morte:  & farebbe cf- 
feeuita,  fc  non  i'ofle  fuggito  in  Franeia,do 
ue  diede  notitia  di  tutto  il  lucceffo  a Gre- 
gorio Prefetto,  & (uperiore  al  giudice  di 
Spagna. Egli  ui  prouidde  di  rimedio, com- 
mandando , che  i capi  di  tutta  quella  riuo- 
lutione  fodero  auanti  di  lui  condottegli 
rimife  ali  Imperatore  Valcntiniano  , che 
era  in  Roma. (ili  heretici  pernia  d’interef- 
fc.eflcndoin  Roma,  ottennero  fpaci.che 
lenza  riconofccrcla caula  loroil  Prefetto 
Gregorio,  fi  rimcttcfle  al  Vicario  di  Spa- 
gna. Quello  in  uiriù  della  fua  commilito- 
ne mandò  rcquilitoria  con  proprij  ufficia-' 
li  che  gli  còduceffero  apprelfo  Itaco  della 
città  di  Aruernain  Francia, doue  cglirife- 
deuat  egli lilibcròaneora  qucflanolta,  & 
cominciò  à fcguirela  fàrtinne  di  Mafiimo , • 
che  sera  folleuato  conrra  Valcntiniano, & 
l'ubbidirono  in  bretie  tempo  Francia, & 
Spagna,  adii  diede  conto  de  imalf&dan 
ni,  che  gli  liereticiiaceua  no  ia  Spagna, & ri 
modi  ,ìhc  haueuano  tenuti  con  giilmpe- 
raton  Granano.  & Valcntiniano, per.  ulcir 
liberi  coalc  loro  maluagità . Gommando: 
Malltmo,  molto  dalle  querele, & preghi: 
d'itatio.al  PrcfcttoinFrancia,&al  Vica- 
rio in  Spagna.chc  fodero  condotti  al  Con 
alio  che  li  celebraua  in  Bordeus  tutti  i 
principali  di  quella  nuoua  fetta  ; & coli  fit- 
rono  prefi , & condotti  ai  Concilio  Prifci- 
liano,  & Irta  ncio . I (lancio  fù  dal  Concilio 
priuato  del  Vefcouado,  per  haucrli  potuto 
mal  giullificarc,  & difenderli.  Priluliano 
come  capo  di  tutto  ilmalcfùrimeltocon 
altri  Tuoi  feguaci  alla  prefenza  di  Maflìmo, 
richiedendolo  coli  egii.feguendoloi  due 
Velcoui  Idaco, c Itatio  per  accularlo.  Et  an 
corche  nella  fua  caula  furono  diuerfe  mu- 
tanze,&  Iper5ze,alla  fine  dopò  edere  (lato 
incelò  due  uoltcp  fua  diffefa,&  cllendo  (la 
raafsai  debole, có  il  fondamétopocochc 
haueua,  trouandofi  nella  lùa dottrina,  co- 
me era  herctica,lcandolofa,&  piena  di  car 
natiti  ; Che  faceua  conuenticolc , & radu- 
nanze di  donne,  nella  notte,  & che  faceua 
oratione  ignudo,  alla  presézadi  quell  c.fù 
pronunciato  contra  di  lui  Icntcnza  di  mor 
te,  & gli  fù  tagliata  la  tcfla,&  inficine  c&lui 
à Felici  (limo,  de  Armenio  facerdoti,Ter~ 
tulio, Se  Potamio,  Diaconi;  Latroniano 
Poeta, & Eucrotia  donna  nobile  tutti  quàti 
itioi  difcepoli . Il  Vcicouo  1 (lamio  iu  rile- 
gato in  una  Itola  uicino  alla  Brewgna.chia 
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matain  quel  tcmpoSilina.  Quello  fùilfoe 
cedo  di  PrifcilianoHcrefìarca.  Dopò  la 
fua  mone  non  falò  reftarono  in  Spa-  . - ,~j 

gna  dilccpoli  tuoi  conuertitBma  più  pciv  -•»! 
uerli  ; perche  pnma  honorauanoPrilcilia-  *■  M 
no  come  Santo, & poi  gli  ponauanoriue- 
renza  come  à Ma  rtire,  & con  gra  n riueren  ; 

za  giurauano  il  nome  (uo.  Auuenneun'aU 
tra  colà,  dice  Scucro,  & lù,  che  Itatio  accu- 
làtoredi  Prilciliano.utdcndola  maluagi- 
tà.che  haueua  addotto  ridetto  Prifcilia» 
no. adombrata  diuirtù  c(lcriori;tutti  quel- 
li che  ucdeuaandarc  mortificati, che  erano 
diurni, & fàccuano  oratione,  gli  perleguira- 
ua,&  clnamaua  heretici;nonla  perdonan- 
do ( dice/à  San  Martino  Vcicouo  di  Tu-’ 
ron  .huomo  apollolico.  Quella  hiftoria  s'ò 
addotta  à propofito,chcalcuni  fannoma-; 
la  fine,  cliemofìrarono  di  ben  uiuere,&  in 
ucro  erano  buoni  folamente  in  prefenza: 
degli  huomini,&  pedimi  nel  colpetto  db 
Dio.  llqualc  non  permette  che  in  tutti  fr 
mantenga  queltoinganno, ma  cheli  fcuo- 
pra  auano  fa  loro  morte,  come  li  feoperfc 
in  Prilciliano;  & se  Icopcrtoa  t tempi  no- 
ftri  in  alcunhche  ritennero  quaft  i tuoi  me-* 
defimi  errori, & uirtero della  maniera.che 
egli  uiuea  ; perche  con  un'apparenza  efte- 
riore  di  ùirtù,  ricoprimmo  interiormente: 
gran  maluagità , & peccati . Et  particolare 
mente  li  ucrlano  in  elfcrc  fuperbi;  dando-’, 
li  ad  intendere  di  fc  (ledi,  che  non  polfono 
pcccare;&  colui  che  crede  limtl  cola  di  le* 
licito , non  ha  bifogno  d'altro  Demonio! 
che  lo  tenti,  perche  egli  è propriodi  fc  me: 
defimo  Demonio.  Ancora  pare  loro,  che 
meritano  che  Dio,&  lafua  Madre  parlino, 
con  loro.egli  nudino  alti  millerij.Et  il  più 
delle  uolre  auuienequefto  in  gcnte.che  po  : 
co  prima  erano  perlone  di  uita  didbluta,& 
perfa,&  penfano.chc  per  haucr  fatto  pau-  • 
fa  nei  lorouirij  per  qualche  giorno , ancor 
che  pochi , & eli  creila  coli  in  opere  uirtuo- 
fe.fonogià! Santi,  & lì  uantano,  s’innalza-- 
no,&  li  trafportano,  & fi  credono  di  haue 
re  il  grado  di  iàntirà , che  hebbe  Santa  Ca- 
terina da  Siena, o Santa  Brigida;&  coli  par . 
loro, che  può, & deucDioconferirccon 
loro  coli  familiarmente,  come  faceua  con: 
quelle  Santcja  cui  fornirà  era  molto  malli- 
eia,  & molto  falda,  & non  di  quindccigior 
ni.  Et  per  caftigo  della  loro  uanità  pcrmet 
te  Dio, che  Lucifero  parli  con  dii,  trasfor- 
mato in  Angelo  diluce,&  che  loro  gli  cre- 
danoacciochecofi  urtino  in  errori, «in  he 
refie  ; & chcetìendo  di  (coperti  paghino  la 
pena  douuta  alla  loro  profuntionè,  & (tir. 
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perbla.Io  fono  di  quella  opinione, che  do-  là  un'altro  hippocrito  che  farà  fimiìi  optr. 
ue  la  fedec ben  fondata, fono  fofpeuolì  re, con  uana  intcntione  di cfler  riputato 
aualfiuoglia  miracoli,  ò riuela rioni,  come  buono,&  non  deue  per  quello efferne  mol 
dà  inditiodidrer  falfala  Bolla,  che  eden-  toriprelo.ancorchcqucllotalcliafciocco, 
do  uccchia  è bollata  con  ligilli  nuoui . I mi-  & uanojpcrchc  coli  come  uno,che  è forte- 
racoli  fono  come  figlili  dcll'Euangelio . mente  innamorato  comma  donna  bella. 
Gli  predicauano  gli  Apolloli,  & con  fare  & di  ferita , fuole  tanto  compiacerli  di  lei, 
miracoli  approuauano  la  loro  dottrina,  che  d'amica  felafàlegitima  fpofa,&mo- 
ma  doue  l'Euangclio  è uecchio , c (Tendo  glie;  coli  1 hippocrito,  chc.folo  pretende 
flato  riceuuto  eia  gran  tempo,  & eflendo  uaniti,  & non  altro  peggiorfincecomein 
la  fede  rapito  bene  fondata,  clic  appari-  namorato,& amicato  có  la  uirtù.laquafoè 
fohino  ligilli  di  nuoui  miracoli  frcichi , & tanto  bella,  & di  tanto  ualorc,  che  innamo 
recenti , apportano  .con  fe  qualche  folpct-  ratodel  ratto  di  queiia,  può,  & (itole  fcam- 
to,chc  ftano inuentioni  di  Satdnado  il  più  biare l'intentione  uana  con  laqnale  focena 
delle  uolte;&  per  tali  li  padano  riputare  le  buone  opere,  in  un'altra  uirtuofa;  clic  è 
limili  riuelatfoni , & fpccialmentc quando  comclafciaredi  edere  innamorato,&  ami 
fono  làttea  gente  non  del  tutto  (ondata  caco  con  la  uimi,  & farlel amoglie  lcgiti- 
con  lorighezza  di  tempo  nelle  uirtù.  Ne  uo  ma.  Et  coli  non  ui  è on  de  il  buono  ad  aTcur 
glio  lafciare  di  dire , che  ancora  ne  i nollri  nogli  paia  male.  Nè  colui  che  li  uede  effer 
tempi  è accaduto  quello,  clic  dice  Sulpitio  citare  opere  uirtuofc  redi  di  feguitarc  in 
che  fuccclTe  fubito  che  fù  morto  Prifcilia-  elfc  per  paura  di  cadere , uedendo  altrui 
no.cbe  il  Vefcouo  Icario  perfeguitaua  quel  caduto, macheuadi  perfeuerandoin  quel- 
li che  rileriotmcntc  moftrauano  di  atten-,  le.  con  humiltà,  & fupplicando  à Dio , che 
derc  alle  uirtù, & andauano  mortificati;  gli  tenga  Iemaniincapo.chcegliotccrrà 
perche  habbiamo  ueduto.checafcarono  tutto  quello, che  pretende, che  non  è altro, 
rpH'hefclie,&  furono  calligati  giullamen,  chegodcrc  Dioin  fempiterno, 
ftper  heretici  alcuni,  chehaucuano  nome 


di  uirtuoli , faccuano  óratione.&frequen- 
tauano  i Sacramenti , ancorché  tutto  que- 
llo era  fopra  fai fo, non  perche  quelli  in- 
ciamparono,la  uirtùha  da  ualcr  manco, & 
nafcondcrfi,nonlo  permetta  Dio,  che  per 
bauer  fallito  unoautti  ca  (chino. nè  che  il  ti- 
more di  cadere facciaritir3rcogniuno  dal 
far  buone  opere  uirtuofc,  &chc  per  farle 
finafcondano,&G  uergognino.  Colui  che 
li  ucrgognerà  di  me  iopra  la  terra,  dice 
Giefu  Chrifto,  forni  ucrgogneròdiluinel 
Cielo . E'  bene  nondimeno  quando  li  fà  la 
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Nehjuale fida  fine  à qui fila  m Altri 4 con  l' effetto 
pio  del  Re  Artico  Ottano  d Inghilterra , che 
ancor  lui  come  Salomone  da principio  fu  but 
no,  & tl fuo  fine fu  fé  firmo. 


, O n ui  manchcrebbono  altri 
clsempi  da  poterli  addurre  di 
perfone,  chehaucndocomin-  t 
ciato  à ben  uiucre.hebbèro  ma 
la  tìne  i giorni  loro  ; Et  gli  uoglio  qui  tace- 
limolina,  che  non  li  fùoni  la  trombai&  che  re  per  hpra , contentandomi  diquelli,  che 
colui  che  digiuna  non  fi  metta  al  fumo  per  di  (oprali  fono  notati  fola  mète  aggiunge!» 
pareregiallo.&macilentcinpublico.E  bc  doui  quello  di  un  Uè  molto  limile  in  que- 
nc  che  chi  fà  oratione , ò dicela  Corona , Ilo  particolarcà  Salomone . Et  quello  fù  il 
non  (ia  con  intcntione- perche  di  lui  li  fidi  Rè  Arrigo  Ottauo  d'Inghilterra  Seguiterò 
la  gente,  & colui,  chefrequcntaiSacramea  la  narratiua,&  hifloria.chc  ci  lù  data  un- 
ii, non  Io  faccia  à fine  di  acquilt.tr  credito;  preda  in  lingua  Italiana  da  Liberio  Alma- 
perchcchi  fi  quelln,&  tiene  tale  intcntio-  dianoO  tualicr  Inglefc,  & un'altra  più  co- 
nenon  ui  è da  fpcrarne premio  da  Dio.Lo  piolà , chcuà  attorno  in  Spagnuolo  ; la  cui 
ro  lo  uoglionodalmondo.il  mondo  glie-  pianezza  di  (lilcdimoflra  edere  (lata  ferir- 
ne darà  ; mal  clTercitarltinopere  di  uirtù  ta  fenza  paffinnc.òaffettioncs  aiutandomi  PoUridAo- 
con  intcntione  Santa,  & per  ieruire  a Dio;  ancoradiPolidoroVcrgilio.&diFratcLa 
il  motificarli  per  faluarli , non  ui  è onde  fi.  renzo  Surio  nei  luoi  commentari),  & è di 
tema,nè  lidebbanafcondere.Ne  manco  quella  maniera.il  Rè  Arrigo  d'Inghilterra  « ii°i> 
deue  niuno  rnormoraredi  quelli  che  lo  fan  Settimo  di  quello  nomerebbe  due  ligliuo 
no;  poiché  la  intendonc  ditali  opere  Dio  li  della  (ua  moglie  Margarita;  il  maggiore, 
che  le  cono fcc,  & non  gli  huomini  ,che  nò  fi  chiamò  Arturo,&  il  minore  A rrigo.  A r- 
fcfanno.leluda  giudicare-  Ancora  ui  farà  turo,  cllcndo  Principe  di  Calcali  maritò 


con 
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con  Caterina  figliuola  de^Cattolici  Rèdi 
Spagna,Don  Fcrnando,Sc  Don  Ifabclla, 
& (u  zia  dell'Imperatore  Carlo  Quinto. 
Morfc  Arturo  giouanedi  picciola  età, Sedi 
quel  matrimonio  redò  Caterina  dózclla, 
come  lei  affermò  poi  con  giuramento  di- 
uerfe  uoltc,  fic  lo  giurarono  alcune  altre 
donne,  che  erano  datccon  ella  dal  princi 

(>io  del  (uo  Ipon fai itio . Et  il  medefimo  di 
ua  bocca confcfsò  à Carlo  Imperatore, 
Arrigo  fuo  fecondo  marito . Et  coli  intefo 
quello  dal  Rè  fuo  fuocero  uolendolcne 
ritornare  in  Spagna  quello  Signore  fubito 
che  morfc  il  Principe  trattò  di  marmarla 
con  il  fecondo  figliuolo  Arrigo.Et  fattone 
confapeuole  Papa  Giulio  Secondo, intefo 
dafuafantitàlccaufe,  che  gli  lignificaro- 
no elTer  (ufficienti, cóceffe  la  difpcnfa,  fieli 
effettuò  il  matrimonio.  Morie  Arrigo  Set- 
timo.fie  rimale  con  il  Regno  il  fuo  figliuo- 
lo , chiamato  Arrigo  Ortauo  , di  età  di 
dieciotto  anni;  Se  di  Chrifto  millecinque- 
cento c noue . Nel  goucrno  fi  ualeua  del 
configlio  dilua  madre  Margarita  donna 
di  rari  codumi,  amica  delle  buone  lettere 
come  li  uidde  in  due  collegi) , che  (ondò 
in  Inghilterra,  elfendo  anco  il  Rè  di  alto,c 
fonile  ingegno, fie  molto  indrutto  nelle  lct 
tere  fiumane, & diurne, come  lo  modrò  poi 
da quiui atredcci  anni , che  furono  mille 
cinquecento  e uentidue  di  Chrifto,  in  un  li 
brochccompofedelli  fate  facramcntidc! 
la  Chiefa  contrai  facrilego  herctico  Lutc- 
ro.Ilquale  veduto  dal  fommo Pontefice, fic 
dal  Collegio  de' Cardinali,  apprezzando- 
lo^ lodandolo  molto,affcrmalraLorcn 
iqbo  zo  Surio , che  diedero  titolo , fic  epiteto  di 
diffcnforc della  fede  Cattolica  al  Rè,  di 
quello  auttore . Con  quelli  buoni  foftegni 
reggeua,  fic  gouernaua  Arrigo  il  fuo  Rea 
gno.con  giultiria.fic  buona  pace.  Della  Re 
ina  Caterina  (lana  il  R è, li  come  tutto  il  re 
odel  Regno  affai  con  tento,e (fendo  don- 
na di  gran  uirtù.Sc  prudenziali  nobiliffima 
conditione.fic  di  marauigliofi  collumi.  Vif- 
feroperuenti  anni  in  molta  conformità;, 
nafccndogli  in  quello  tempo  un  figliuolo , 
che  morie  bambino  in  uira  di  fuo  padrc,fic 
una  figliuola  chiamata  madama  Maria, che 
poi  tu  Regina , fic  moglie  del  Cattolico  Rè 
Don  Filippo  Secondo.  VtnncilRèadha- 
ucre  un  luofauorito,  che  tu  Tornalo  Ebo- 
racen  fe.ilquale,  fe  bene  non  era  huomo  di 
troppo  lettere, in  cole  di  gouemo,e  per  trac 
tare, fic  conchiudere  negocij  haueua  gran- 
de auuifo.  fic  diferettione.  Il  mancamento 
delle  lettere  lo  ricoprili!  con  tener  arnici- 


tia  di  letterati, &hauerfrmpreappre(To  d] 
fe  perfone  eccellenti  in  tutte  le  facoltà , 
D'ondeucnnctempo,che  il  Ré  fi  reggetta* 
fic  gouernaua  per  luntantochenon  faceti» 
altra  cofa  di  quello , che  lo  configliaua  1 E- 
boraccnle  in  tutti!  fuoi  negocij. La  Regin» 
nò  s'intendcua  troppo  con  cffo.conolcett 
dolo  meglio  del  Re, ch'egli  era  ambitiofoj 
fic  uoleua  commandare  ogni  cofa . Non  A 
ciò  na feofto all’ Eboracenfe,  & perche  gli 
haueua  detto  uno  Aftrologo  indouino, 
che  per  caufad’unadonnadoueua  perde* 
reio  (lato,  fida  uita.credendofichc  tal  po- 
ted  e eflfere  la  Regina,  dilegnò  di  farle  lut- 
to il  male, che  haueffe  potuco.fìno  che  fot- 
fe  deporta  del  (ùo  dato.  Per  effeguire  que- 
llo fuo  propolito  uenne  occafione  che  il 
Re  {'innamorò  d una  damigella  della  Re- 
gina, chiamata  Anna  Bologna, donzella 
molto  bclla;fic  l'amore  che  gl  i portaua,era 
tanto  grande, che  bramaua  ueder  morta 
la  Regina , per  maritarli  con  quella,  ficin- 
(ieme  con  il  goderla’,  hauerneunfig' iuolo 
che  hereditaffc  il  Regno.  Et  non  ut  man- 
cano chi  dica,  c he  il  Kè  condri  quello  fuo 
delìderio  con  l'Eboracenfe;  llquale,  ò che 
l'intendefle.ò  pur  fc  l'imaginaffe  per  qucL 
lochcuedeua  làreaf  Rè, gli  parue  di  potè- 
re  con  quella  occalione,  fic  con  la  fua  mo- 
liti.! far  cadere  la  Regina, fic  affìcurarli  egli 
nel  fauore  del  Rè.  Alquale  uh  giorno  par- 
lando , dilfe  : lohò  deliderato  ( potete  Si- 
gnore) didimi  una  certa  cofa,  ancorché 
nò  lapido  come  da  uoi  farà  accettata,  l'hò 
fi n'hora  taciuta, fic  hora  mi  fono  ri  foluto  di 
uolenicla  dire , increlcendomi  e (l rema-. 
mente  dell'anima  uoftra.il  bene  della  qua- 
le deue  ad ogn'altra cofa effere preferito.' 
Sappiate  Signore,  che  uoi  (late  in  peccato1 
mortale, & ncè  cagione  1'cfferuoi  marita- 
to con  la  Regina  Caterina,  laquale  fu  mo- 
glie del  uoftro  fratello  Arturo  ; fic  per  leg- 
ge diuina  lono  limili  matrimoni)  prohibL 
ti.H  Rè  li  turbò  grandemcntc.ciò  mteuden. 
do.  Se  rifpofe  : Per  certo  uoi  fiate  degno  di 
molta  pena  fc  coli  è , quello  clic  uoi  mi  di- 
te, in  non  hauermeue  prima  fatto  auucrti. 
to.  L’Eboracéfcdiff’e:  Giàuibò allegato  la 
ragione,  perche  non  l'hò  fatto, che  era  per 
non  fapere  come  l'intenderefti  ; ma  hora 
niente  mi  hà  potutocontencre,  che  io  non 
uc  Dubbia  detto  ; offendo  molto  chiaro, 
che  fc  bene  il  Papa  conceffe  la  difpcnfa  di 
quello  matrimonio, per  cfTcr  prohibito, 
che  due  fratelli  fi  maritino  conuna  mede- 
lima  donna  per  Icggediuina,Iadi(penfa 
non  è ualida , ancorché  lia  ben  uero , che  i 
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figliuoli  di  ral  matrimonio  fono  legnimi  ; nationc  fu  primi  mandata  al  Rccon  lette 
perdio  la  giuda  ignoranza  ifeufa  chi  per  redelPonteficcpiaccuoli,& piene  d amo-, 
la difpoifacqmtRUònel matrimonio . Et  re.  acciochc  non  s altcraITc,& fi  rompere 
per  corroborare  il  fuo  parere  (i  offerfe , nell'ubbidienza  à luidouuta,&uedutochc 
$hc  lo.  darebbe  affermatoda  molti  lettera-  non  giouò.gli  fece  mandare  con  fuo  breue 
ti  Teologi.  Si  Giuridi  : Il  Rè  intendendo  Apodolico  rifolutamente,  che  dentro  à un 
quello, & parendogli  che  hauelfc  qualche  certo  termine  facclfc  uita  c6  la  fua  moglie, 
colore , & che  poteua  cfferc,  che  l'Ebora-  & lafciaflc  lai  tra,  folto  graui  pene.^t  ccnfu 
Cenfe  dicelfola  uerità.hauendo  in  lui  gran  re  ; nelle  quali  s'intendeffe  edere  incorfo, 
confidenza.chegli  uoleffe  bene, & che  fof  in  cafo  che  non  uolcdè  ubbidire  quello , 
fe granlettcrato, fenù panicolarconten-  checoiìgiudanientcglicracommandatq, 
to.uedendofi  aperta  la  porta  onde  poteua  Vdito.euedutoquedodal  Rèmifeda  ban 
maritarjG  con  la  fua  delìaca  Anna;&  co(ì  di  da  la  patienza  , & cominciò  a follcuarii 
cendo,& facendo, parlòcon la  Regina, & contra  il  Papa,  negandogli  l'ubbidienza* 
gli  di  de  ; che  per  cuttarcil  peccano  morta-  & dicendo,  che  egli  era  Papa  nel  fuo  Re- 
fe nclquale  dauano,  ancorché  non  l'hauef-  gno;JMfcc  nel  temporale,  & nel  fpiritualo 
fero  faputo , bifognaua  che  fi  feparalTero . il  Rè  d'Inghilterra  non  conolceua  fupcrity 
Et  fenza  intendere  le  ragioni, che  lei  addu-  ri.  llche  fù  un  dar  adito,&  aprire  la  porta4 
ccua  in  fuo  fauorc  della  difpenfa , che  ino-  molte  altre  herefie.che  a poco  à poco  s’im- 
ftrò  al  Rè,  deche  di  già,  quando  fù  conce-  padronironodi  quel  Regno . Et  ancorché 
duta,  quel  cafofù  molto  bene  difeuffo  nel-  mentre  uilfo  il  Rc.non  s'ardirono  i dichia* 
lacorte  di  Roma , & rifolutofi,  che  fi  potè-  rarfi  gli  altri  herctici.fe  non  della  fua  fetta , 
ua  darejnon  ballando  ciò  la  fece  condur-  perche  egli  gli  cafligaua,&  coli  inunoiftef 
re  in  un  ca(lelIo,&  fortezza,  lontano  da  fo  giorno  fece  abbrucciare  tre  Predicatori, 
Eondra  cinquanta  miglia, chiamato  Chim  due  heretici,  che  predicarono  contrai  Sa- 
balton.&iuicon gcntechela feruifie.Ia ri-  cramentodell’altare.&un Cattolico, che 
tenne  fino  che  rnorfe , Et  fenza  altro  pcn-  predicò  in  fàuore  del  Papa,  dicendo  ^chq 
fare.fi  maritò  publicamente  con  Anna  Bo-  lòlo  egli  era  l'unico  capo  della  Chiefa Iwn 
Jogna.  Tuttala  Chriftianita  il  fcandalizò  tra  quello,  chcteneuaiIRè;  madifccretq 
di  cofi  improuifo  accidente,  ficome  era  uiucndoilRè.uierano  ancodcll  altre  lette 
ragioneuole.Et  auanti cheli ucniffe in rot-  herctiche,& come fùmorto, dichiarandoli, 
turaeoi  Rè,  li  difputò  d'ordine  dei  fommo  uiddero  che  erano  maggior  numero,  eh?  j 
Pontefice  in  tutte  le  uniuerfità  dcllaChri-  Cattolici.  Et  in  tutto'l  mondo  non  ui  èmo: 
ftianità  le  il  grado  di  prohibitione  del  ma.  moria  di  gentc.chc  in  Regno  alcuno  folffe 
trimonio  di  una  donna  con  due  fratelli,  ro  mai  tante  bcrelie,& coli  differenti;  perQ 
era  ordinationehumana.ò  diurna  ;&fe  il  che  tutto  era  una  Babilonia  - In  una  mede; 
Pontefice  lo  poteua  difpcn&tf-  La  deter*  fimacafa  la  moglie  teneuapcr  hereticoil 
minationediqucllichefcnzapalfionccon  marito,  & ilmaritola  moglie, j fratelli *| 
fidcrarono  ti  cafo.  fiche  nel  teilamcnto  fratelli;  Si  i fenii  gli  altri  lerui.  Et  tutti  quaq 
•*f«  uecchio  commandando  Dio  per  precetto,  ti  erano  heretici,  ancorché  didiuerfe  ItWi 
cheilfrateUofimaritalfccó  la  moglie  dei  feguendo chi  qiacftì , Stchc  quelli  heretici , 
fuo  fratello , quando  non  glireftaffe  figli-  Quefto  fu  dopò  la  morte  di  Arrigo, perchfi 
uoli,  non  era  però  contrala  legge  diuina  tncncrcuiffc  non  hebbero  ardire  di  sfffct 
il  maritarli  due  fratelli  con  una  donna  ; Si  ciarli  tantojancorche  di  tutto  nc  folle  eau^ 
effondo  la  prohibitione  legge  Humana, po  faluiper  efforfi  auuiluppato  ncUItcrefia, 
teua  il  Papa  rilafciarc  quella  legge,  come  come  fece, di  ncgareuncapo  fuprePW.nels 
jarilafciò  nella  difpenfa  di  Arrigo,  In  Ja  la  Chiefa  Cattolica,  dicendo  di  clfcreluj 
quale , infieme  con  l’auttorjtà  del  Pontefi.  capo  nel  luo  Regno.Sopra  di  che  GQnìftHfl 
ce,  erano  concoriecau  le  urgenti  dime  per.  dò  « cheli  riducedcro  infieme  i grandi  flqj 
che  foffo  concclfa.Et  cofi  conforme  à quc.  fuo  Regno, cofi  cccleliaftìci,  come  focolari, 
fio.haucndo  Papa  Clemente  Settimo  ri-  &gli richiefe,  che  lo  giuradeco  per  capa 
meffb  il  cafo  alla  Ruota , in  quella  matura,  della  Chiefa  d 'Inghilterra, ■&  che  glieraltv 
mente  fù  proceduto,  Sedato  fentenza,pcr  cito  lafciare  la  Regina  Caterina,  & marjT 
laquale  fi  commandaua  al  Rè  Arrigo , che  tarli  con  Anna  Bologna,  come  h arteua  fa  t- 
lafcialfe  la  feconda  moglie  perche  non  po  to . Et  perche  gli  contradiffero,&  1 un  o>& 
tcua  tenerla  con  buona  conlcicnza , Se  le  l altro.cammandò  che  fòdero  morti  in.olti 
neuiueffe  con  la  prima.  Quella  detenni-  Cattolici  .trai  quali  furono  fententifiri  ad 
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elTergli  fagliato  il  capo  dal  Parlamelo,  che  Regina  Caterina  patlua  fimllc  auuerfiti» 
era  il  Conliglio  Regio, quelle  duecdfonno  lène  Rana  nella  fortezza,  che  s i denotimi 
del  Regno  Inglefoncllo  fpiritualcj'&tcnt-i  chmlacon  alcune  pcrfoneittelafenitua- 

Sioralc , GiouanniFifchcrfo' Vefcouo  Rori  nó.Pcr  I ordinario  pregaua  Dio  per  la  fall) 
enle,&ToniafoMorofecolare,Canceltie  te  del  Rè  Arrigo,  ilculandolòcón  quelli, 
rodcl  Regno,  che  era  la  feconda  degniti  che  di  luigli  diceuanomale.&l'incolpauai 
temporale  dopò  il  Rè;&  ambidue  huomini  no,  perdaredleiconfolatione.fehza  che 
dotuflìmi,&  di  fama  uita.De  i quali  non  uo  già  mai  ella  formaflecontradi  lui  querele* 
gliopaffarc  infilemfo.chcquandouolfei  ancorché  intrinfecamente  gli  pareflcro 
ro  tagliar  la  iella  al  Vefcouo  Roffcnfc  mo  duri  altri  nuoui  aggrauij,  che  qului  glifo* 
ftrò animo ualoroioipaflòal  popolo,  ef-  rono  fatti, come  l'uccidergli  il  fuo  Con- 
fortado tutti aH'opercuinuofc,  feccoratio  felforc  Fra  GiouanniForcR  Etcofi mor- 
ite per  il  Uè,  & perle,  raccomandò  à Dio  fe  nella  prigione  breuemente.chc  fù  fty 
l'anima  fua,&  gli  Ritagliato  il  capo  l’anno  condo  che  dice  Polidoro  Vergilio  alli  p°|c^'*Aa 
mille  cinquecento  etrentacinque,  alli  ucn  fei  di  Gennaro,  nell'anno  mille  cinque-  *nc|  17  "j 
aidue  di  Giugno.  Si  trono  à quel  SAftoPrc  cento  e trentacinquc.  Lorenzo  Surio.met  Uorcntiut 
hto  (oprale  lue  carni  un  a fprocilicio.&nó  tc  ntlli  Tuoi  Commentari]  una  lettera,  che  Suriiuuirf-  j 
èra  da  marauigliarfi , che  lo  portaffe;  per-  quella  Signora  fcrilleil  medefimogiorno 
chclacafafuaeraun  monaRero aitai  rifor  che  ella  morie,  al  Rè  Arrigo , nellaqualc 
mato.il  fuo  zelo  grade  nel  feruigiodi  Dio,  nò  poco  dimoftra  la  fua  gran  uirtù.&nobil 
&gran  pcrfecutore  de  gli  herctici,  contrai  tà.La  quale  in  lingua  nollra  fuona  coli.  Si- 
quali  fCrirtcopcre  di  molta  importanza.  gnormio,Rèmtó,&  miomolto  amacoma 
Il  Cancellieri;  fu  ancor  lui  fententiato  dal  rito  ; Dio  lia  ceco.  L hora  della  miamor- 
Parlamentò  dopò haucrlo  tenuto  prcfo,&  tc  s’appreffa , l'amore  che  io  ti  porto  mi 
molto  portuale , cheaccon  fcntilfc  inqucl-  sforzatile  in  queRo  punto  di  cita, io  ti  auift 
lù  chcil  Rè  dithandaua, lènza  che  lo  potcf-  di  alcune  cofecóuenienti  alla  lalucrza  del 
leojnrai  fcioglierc dallintcnto  fuo.  Succcf  l'anima  tua,  laqualc  dcui  anteporre  à tutte 
fetTÌeconduSendolodairauilienza  Reale  l'altrccofcdcllatcrra;pocoapprczzando  I 

fià  condannato , una  iùa  figliuola , Dama  per  quella  cauta  ogni  lctitia , & diletto  cpr- 
i molta  bellezza, & prudenza  fapédo  quel  por  ale,  per  cagione  dei  quali  hai  ridotto  ' 

lochcpalfauajufcìdcllafuacala.&entra-  me  in  molte  miferie,&  tc  ftelfo  in  gran 
ta  nel  mezzo  dei  niiniflri  di  giuftitia.fiac-  penlicripofto.  Io  te  Io  perdono,  & prego 
còflófifuo  padre,  gettandogli  le  braccia  Dio  che  telo  perdoni.  Io  ti  commetto,  Bi 
atcoHo;piangcndòtencramcnte,&mani-  tiprcgoche  tu  habbia  pcnlìero  della no- 
fcftando  con  gemiti  quello , che  non  potè-  lira  figliuola, & che  gli  faccia  opere  da  pa- 
llai dichiarare  con  le  parolc.per  elfcr  la  fua  dre . Ancora  ti  prego,  che  dia  ricapito  alle 
pena  grauilfima.  Il  pietofo  padrc.fcnza  di-  mie  terne, chcnon  ti  faranno  di  troppo  gra 
moftrarcaltcrationc  nella  faccia,  ma  gran  ucfpefa  eflcndo  folamcntetrej&aimici 
coftanza.la  confolòr&  differite  fcn'andaf  fcruitori  paghi  il  fuo  falario,aggiungcndo 
ftàcafalua.&chcpregaflcDiopcrhii.Fù  uideiafeuno  un'anno  di  più  di  quello  che  11  5’j 

decapitato  alli  lette  di  Luglio  del  medefi-  hanno  leruitbjaccioche  non  calchinoin 
mòannomilic  cinquccentoctrctacinqua  gran  ncccllità, in  tanto, che  crouinomodo 
Furono  anco  morte  molte  altre  pcrfonc  da  uiuerc.  Finalmente  una  folcofadelidc- 
per l'iftelTa cauta di'non uolere  approuaro  ro,&  chefia  ueroncchiamo  Dioin  tefti- 
il'diuonio  del  Rè,  &cotlfelTarlo  per  capo  monio;  &c,  che  in  qucRa  uita  lolo  brama- 
dellaChicla  Inglèfc.come  furono  tre Prio  nogli  occhi  miei  di  uederti . Dio  ti  guardi, 
ti  della  Gcrtofa1,  con  altri  rcljgiofi  del  me-  Quella  fù  la  lcttcra,affcrmaSurio,chelcg- 
dcfimoordine,&  di  quellodi  San  France-  gendola  il  Rè  piante  amaramente.  Siede- 
te d,  coni  e fu  Fra  Giouanni  Forcft,  Confcri  bra  un  detto  dii  quefla  Signora,  fecondo  il 
fore  che  fù  della  Inclita  Regina  Caterina,  mcdclìmoauttorc,  & c,che  foleua  dire, che 
che  flaua  in  prigione-.iquali  tutti  morirono  non  heurebbe  uoluto  in  queRo  mòdo  el- 
eo n grande  animo , & lenza  dimofìrarc  al-  lere  di  troppo  alta,  o di  troppo  balta  for- 
teratione  nei  loro  lembianti,  perche  è diri  tuna,  ma  duna fortuna  mediocre,&inca- 
ferenza  a morireper  delitti  proprij , & mo  foche  per  forza  gli  conucnilfccircrcd'una 
rire  per  laconfcfTionc  della  tede.  Ne  man-  delle  duc.haurebbe  elettola  più  bafla,per- 
coèragioneuolc  il  metterfi  mdimcnttcan-  che  dicc,allitnolto  disgradati  non  manca 
za  la  patieoza , con  la  quftlerla  medclima  chi  gli  conforti , & alli  molto  auuenturaù 
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inlinoilfenfo,  & fennogli  manca  .L'Ebo-  mente  alla  Regina  fua  moglie, come  laui- 
racenfc  auttore  di  tutti  quelli  mali , molto  uc,  che  à me  ; perche  fc  bene  egli  è mio  Si- 
bene  alla  feoperta  fu  calligato  da  Dio;  gnore.nonpertantoèmiomarito.IlBru- 
perche  la  medelìma  Regina  Anna.laqua.  no  dille  ; forella,  quello  non  direi  io  al  Rè 
leeeli  ripole  nel  Trono  Reale,  gli  fece  po.  che  farebbe  grande  fcandolo  ; adunque  fe 
coda  poileuare  il  commandare, &auttori-  non  glielo  dite  (di  (le  lci)fono  ifcuiataà 
tà,  che  teneua,&  alla  fine  gli  causò  la  mor-  non  mi  partire  della  corte.  Et  perche  la 
te.Vcrificandoli  in  lei  quello,che  gli  haue-  Dama  llaua  falda  nel  fuo  propolìto,&il 
ua  detto  l'allrologo , che  per  caula  d una  Rè  follecitatia,  che  di  quiui  la  leualle.qua- 
donnadoueua  perdere  lo  (lato,  & la  uita , li  sforzato  il  Bruno,  perche  il  Rè  nonha- 
ancorche  daluiucnideattribuitoallaRe-  uclfe  fofpctto  di  qualche  colà  che  gli 
gina  Caterina.  Auuennc  quello, perche  ha  rifultalfe  danno,  li  contentò  di  dirglielo, 
uendolo  chiamato  il  Rè  acciochelì  giudi-  Con  che  Io  mife  in  gran  penderò, & fatica.' 
fienile  di  certe  cofc  mal  fatte,  che  gl’impor  1!  Rè  gli  diflc,  fc  la  tua  forella  vuol  uiucrc , 
tauano , egli  morie  per  firada , & fu  detto , bilogna,  che  mi  dica  tutto  quello, che  la  sa 
che  s'amazzalle  egli  medelìmo  con  uele-  in  quello  fatto.  11  Bruno  parlò  con  I a fua  fo 
no,  pernon  ucnircinpoteredcifuoincmi  rclla,  riferendoli  quanto  il  Règlihaueua 
ci.  Ne  tanpoco  redo  in  quella  uita  il  Rè  detto  ; ella  rifpole,  che  aflringedcroMar- 
Arrigofenzaqualchecaltigodi  tantimali,  co  Mulico  del  la  Regina,  &Margarita  fua 
che  haueua  commefli,  permettendo  Dio  cameriera  .che  in  loro  due  llaua  lecreto  il 
che  folle  fuo  carnefice  qucIlo,che  era  (lato  negotio . Il  Rè  intelo  quello,  chiamò  Crc- 
ilfuo  Idolo,  come  auuennc  àgli  Hebrci,  mucl  fuo  contellabile,  & gli  commi  fe , che 
quando  adorarono  il  uitello  che  Moife  intendeflè  la  ueritd  di  ogni  cofa.  Collui  có 
commandò  per  caligarli , che  lobeuelle-  licenza  del  Rè,  per  didùnulare  il  negotio , 
ro  ridotto  in  poluere  ; Et  quello  fu,  che  la  fecebandire  una  giollra  Reale,  ncllaqua- 
Regina  Anna  (come  fù  fama)  commife  leilRèuoleuaufcireper  rallegrare  la  fua 
adulterio,  & non  una.madiuerfcuolte.  cortc.Marcofauorito  dalla  Regina, &cotn 
iu  Hebbc  akuniindicij  (& non  ui  manca  chi  mandàdoglielo  lei, uolfe  andare  a gioltra- 
di"pjoio  lo  fcriuc  per  cofa  cena,  ancorché  non  fìa  re.&fimetteuainordincintal  modo,  che 
j.pjrj.4.  ' coli,  ma  che  folle  molto  dubiofa  come  ap-  niun  Signor  della  Corte  poteua  parago- 
prello  lì  diri)  che  il  primo  adultero, con  il  narlo.  Pcrilcheinuidiato  da  alcuni,  non 
quales'accollò,  fu  CÌeorgio  Bologna,  fuo  mancò  chi  parlalle  con  Crcmuel,  e gli  di- 
fratello  carnale  . 1 piùincolpati  ( con  uera  celle,  che  doueuaedaminare d’onde Mar- 
proua)  furono  due  principali  Caualieri,  cohaucualidanariperfarecoligrollcfpe 
chiamati Meller Nores, & Mefler Bruton,  fe;poicheillalario,chciIRèglidaua, non 
& un  mulico,  & gran  danzatore.huomo  di  era  fufficicnte  a gran  pezzo,  & coli  daua  da 
bada  conditione,chiamato  Marco,  alqua-  pcnlàr  male  della  Regina,  che  lo  prouede 
le  la  Regina  diede  grandi  aiuti , & lo  fece  ua,per  edere  fuo  adultero . Cremucl  rifpo- 
ricco;  d'onde  egli  le  ne  padbua  molto  be-  fc.chc  haueua  il  carico  fopra  di  fc,  per  ileo 
nc.&andaua  accompagnato  con  molti  ler  prire  quello  fccrcto,  & coli  la  notte  prcce- 
uitori.  Il  rumore  s’ampliaua  incorte,  an-  dente  alla  feda,  accodandoli  alui,  locon- 
corche  tutti  taceuano,uedcndo,cheilRè  dulie  pian  piano  fuora  di  Londra  a una  ca- 
le nedaua  cheto.  Succede  che  ad  Arrigo  L ili  piaccri,douc  tenendo  gente  nafeode, 
piacendogli  una  donzella  della  Regina,  fò  lo  fece  prendere,  & (òbito  alla  fprouida 
rclla  diMaedro  Antonio  Bruno  Medico  uolfe,  ertegli folse dato  tormenti  di  corda; 
della  perlona  Reale  lì  fpaffaua.ragionan-  dicendogli, che  manifedalse  fe  quello,  che 
do  feco,  molto  certo,  che  haueua  pratica  egli  fpendcua  l’haucua  rubbato.ò  glielo  da 
con  alcuni  Caualieri  della  cortc;&  idegna  uala  Regina, & perche  cagione.  Marco  di- 
coli feco  chiamò  il  fuo  fratello  Bruno,  egli  modròinqucdola  fua  bafsa  conditionc; 
dille,  che  conueniua  per  certi  rifpctti,  che  perche  al  fecondo  trattoche  gli  dicrono, 
conducedc  la  fua  forella  fuoridiconein  cófefsò  chela  Regina  gli  daua  quello,  che 
un’altra  citta,  ò luogo  del  Regno , che  egli  lui  fpcndeua,&  come  haueua  feco  commcf 
la  fauorirebbe,  acciochcquiui  (ledecon  il  fo  l'adulterio  diuerfe  uolte.efscndo  ciò  con 
fuo  honorc.  11  Medico  lo  trattò  con  la  fo-  laputadiMargaritafuacameriera.Glidi- 
rella,  laquale  fc  ne  rifentì  aliai, & intéden  mandarono  fe  fapcua  di  altri,  che  hauefse- 
do  la  cagione  di  quello  cdilio  dill  e, Fra  tei-  ro  commelso  limile  delittocon  la  Regina, 
lo,  dite  ai  Rè, che  meglio  farebbe  di  por  & per  gl'indicij.che  haueua  acccnò  di  quel 
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li  duegià  nominati  Metter  Nores,  & Me- 
tter Bruton . Crcmucl  lafciò  quiui  Marcò 
bene  legato  ne  i ferri , & con  buona  cuflo- 
dia,  & le  n'andò  có  la  fua  cófeflione  al  Rè, 
c gliela  moftrò  l'altro  giorno, lubito  che  le 
felle  furono  finite. Sentìil  Rè  coli  fatta  per 
cofsa, quanto  fi  puòimaginarc;  fece  piglia 
re  la  Regina,&  gli  adulteri^  fapcndo  che 
il  Duca  di  Sumefe  Giorgio  Bologna  fratcl 
lo  della  Regina , andaua  di  notte  d uifitar- 
la,  con  una  fola  uette  (opra  la  camifcia , lo 
fece  anch’efso  pigliare,  & appretto  à que- 
fli,ancolacamerieraMargarua;allaqualc 
dandoli  tormenti  confettò  rifletto,  che  ha 
ueua  detto  Marco . Gli  altri  tre  negarono, 
& dimandato  il  Duca  che  andatte  à fare  la 
notte  auifitarc  la  Regina  è Rifpofe , che  fo- 
Iamentcui  andaua  quando  li  fcntiuamalc 
in  quella  maniera , & a qucll'hora,  perche 
erafuaforclla.  Tutti  furono  fententiatià 
morte.  La  uecchia  in  uifla  della  Regina  fu 
abbrucciata  ; il  Duca,  & i due  CauaUeri  fu- 
rono decapitati  ; & quando  il  Duca  faliua 
foprail  palco, per  ctter  ufanzain  Inghilter- 
ra eli  parlare  al  popolo  quelli  cheandaua- 
no  a giuflitiarfi,  egli  parlò , & ditte:  Buon 
popolo  io  ui  prego,  cheuoi  preghiate  Dio 
perme;  perche  le  bene  io  lono  ridono  do- 
tte uoi  uedete,  io  ui  giuro,  che  non  hò  falli- 
co in  qucflo.perilche  fonofatto  morire, ne 
giamai  hò  faputo , che  male  fàcctte  la  mia 
lorellai  & coli  come  di  qucfto  ne  fono  fen- 
za  colpa,  habbi  Dio  pietà  dell'anima  mia . 
Subito  fi  diftefe  fopra'lceppo,&  gli  firn  Ol- 
eato il  capo.Fu  grande  inditio  qucfto,  che 
egli  morilfe  lènza  colpa,  & non  poco  l’in- 
caricano quelli,  che  (criuono  della  Regina 
Anna cofi liberamente,  checommife l'a- 
dulterio con  il  fuo fratello,  poiché  febene 
egli  fu  morto  per  cofi  fimo  delino, pare  più 
tolto, che  fotte  ira  fubita  del  Rè,&  di  uolere 
fpegncrc  auel  legnaggio , che  cagione  ba- 
ttantc.che  naueffe  data, onde  di  lui  haueTTe 
domito  folpcttarfi-  La  Regina  Anna  fu  fen- 
tentiata  ad  effere  decapitata.  Et  per  richie- 
derlo lei.  non  feguùpclla piazza  publica, 
ma  in  quella  del  cadetto , douc  era  in  pri- 
gione,ferrate  lcportc.fenza  cófentirc,  che 
i fbrcftieri  fi  trouaflcro  prefenti  ; ma  i natu 
rali  fittamente, iquali  furono  molti.Vlci  ue 
ttita  duna  uette  di  damafeo  negro, & di  lot 
to  una  di  damafeo  cremefino  , & (opra  i 
fùoi  capelli  una  reticella  d oro.Sali  fopra'l 
palco  ettendo la  decima  horadel  giorno, 
guardando  dògi  l'intorno,  ditte;  non  cre- 
diate, Buon  popolo , che  m'increfca  detta 
mia  morte,  ncchchabbia  fano  ancocofa 


per  laquale  io  lamenti,  ma  è (lata  lamia 
gran  fuperbia , & il  grauc  peccato  che  feci , 
per  effer  cagione,  che  il  Rè  lafciaffc  lamia 
Signora,  la  Regina  Caterina  per  amor 
mio;  lo  prego  Dio,  che  me  lo  perdoni  ; Se 
acciocheogni  uno  l'intenda,  dico,  chela 
caufa  perche  muoroè  Giouanna  Sainar;il 
Réfi  uuol  maritarconcffa,  & però  ha  cer- 
cato modo  da  farmi  morire.Non  gli  lafcia 
ronopiù  parlare  alcuni  eentilhuomini, 
che  ftauan o (òpra  il  palco;  Il  manigoldo  le 
gli  accodò , & gli  dimandò  perdono;  fece 
uifla  di  dimandare  della  fpada  per  tagliar- 
li la  tetta  dalla  banda  douc  ttaua  nuolta 
in  sùtt'afflittaSignora  uoltò  quiui  la  faccia, 
peruederefeglidauano  la  fpada,  egli  la 
tcneua  dall’altra  banda  nafeatta,  laprefe 
à un  trattato,  Se  gli  tagliò  la  teda . Il  padre 
di  Anna  Bologna  con  il  dilpiacere  della 
morte  del  Duca  fuo  figliuolo,  più  che  di 
quclladclla  Regina,  la  cui fentenza  dico, 
no,  che  fermò  inficmccon  altri  grandi  del 
Regno, fi  morfe  d'indi  a pochi  giorni.  Tut- 
to queftofucceffe  l'anno  del  mille  cinque- 
cento e trenta(ei,&  prima  era  morta  anca 
la  Regina, comcfiditte.Reflò  una  figliuola 
di  Anna  Bologna, chiamata  Ifabclla, che  ci 
fendo  morta  la  fua  forella , la  Regina  Ma- 
ria,rcgnò  poi  in  Inghilterra-  Nò  molto  do- 
pò, che  Anna  fu  decapitata , fi  maritò  il  Rè 
con  Giouanna  Samar  donzella  attai  betta, 
& di  lei  hebbe  un  figliuolo  chiamato  Edo- 
uardo,&  in  quel  parto  morfe  fua  madre-  Si 
maritò  la  quarta  uolta  Arrigo  con  Cateri- 
na Cauhantc , Damigella  della  Regina,  & 
ciucila  fu  la  più  bella  di  mite  lai  tre  mogli 
cnc  haueua  hauuto.Con  e (la  haueua  prati- 
cato il  matrimonio  unCaualicrdi  Corte, 
chiamato  Culpeper,&  lei  haueua  deriderà 
to  haucrlo  per  marito  ; & come  che  quello 
amor  duraffe, ancora  ettendo  Regina,  & lì 
fcriucffcro.uollc  una  uolta  parlargli,  &lo 
conferì  con  unadellcfue  dózellc;c lei  lo  fe 
ce  intendere  al  RE,  ilqualcmolto  alterato 
gli  fece  pigliare, &confcffandoCuIpeper 
che  haueua  ferino  alla  Regina,  & deriderà 
to  di  parlargli, fenza  che  altra  cofa  fotte  tra 
loro  pattata,&  non  lo  negando  la  Regina , 
per  fentenza  del  Parlamento  furono  ambi 
(lue  decapitati^  qucfto  fii  l'anno  millecin 
quecentoequatantadue.  La  quintauolta 
fi  maritò  il  Rècon  una  forella  del  Duca  di 
Clcucs, chiamata  Anna  diCl eues, laquale 
per  hauerintcfo,cheera  fiata  (polita  nella 
(La  terra  con  un  certo  Caualiere;  il  Rè  la  ri- 
pudiò,& dandogli  ucntimiladucati  ogn'an 
no  di  aiuto  di  colla , la  tcneua  in  un  cafteL. 
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10  noue  miglia  lontano  da  Londra, douccl 
la  ftaua,  lènza  moftrar troppo  dolore,  che 

11  Rè  l'haueffe  lafciata,  impiegando  la  uita 
fila  nelle  caccie,  & fcluaggiumi  approdo 
del fuo cartello,  doue  ilRèandaua  àuifi- 

. .,  tarla.  Di  quella  maniera  pafsaoano  i nego 
cij  del  Rè  Arrigo  .Alla  fine  di  tutto  quclto 
una  Signora  principale,  vedoua,hauendo 
lite  con  i parenti  del  fuo  marito,  andòà 
parlare  al  Rè, chiedendogli  Giullitia  ; gli 
panie  bella  al  Re,  & gli  dille,  che  gli  uoìe- 
ua  dar  marito  ; ella  rifpolè,  che  uoleua  pri- 
ma uedere  finita  la  fua  lite.  In  quello  gli 
dille  il  Rè.lafciarc  farci  me.  Guardatele 
uolctc  che  io  uc  lo  dia  di  mia  mano  ? Farò, 
dilTc  ella  tutto  quello,  che  uoltra  Maefti 
mi  commanderà.  Dunque  il  marito,  che 
iouiuoglio  dare,  fono  io;  &cofilaprcfè 
per  moglie  , & fu  il  fèllo  matrimonio  ; 
ancorché  poco  gli  durò;  perche  arriuato 
l'anno  del  mille  cinquecento  e quaranta- 
fette, nella  fine  di  Gennaro  morie  Arrigo, 
dietàdicinquantafcianni,  hauendonere- 
gnati  tretaotto, laido  di  noudànBiEdouar 
do  fuo  figliuolo  con  il  R egnò;  ilquale  mor 
le,  entrando nelli  fedeci  anni , in  quelli  di 
Chrillo  mille  cinquecento  c cinquanta- 
tre,  a i fei  di  Luglio,  & reftò  con  il  Regno , 
ancorché  dopò  a leuni  inco  , tri, che  hebbe 

in  c«-  con  grandi  della  Cattolica  Regina  Maria , 
figliuola  diCatcrina.Habbiamo  intefo  l'hi 
ftoriadi  Arrigo  Ottauo  Rè  d'Inghilterra. 


uirlo,  & guardandoli  di  non  l'offcndcrc 
partiremo  i giorni  noflri  fino  che  arrìuia- 
mo  all'ultimo  della  nortra  uita,  & ritrouan 
doli  à tal  tempo  ncllagratia  Tua,  lo  godia- 
mo nella  fua  gloria. 


CAPITOLO  SESTO. 


Nel  quale  fi  tratta  della  quinta  età  del 
mondo , che  comincio  il  quarto 
anno  dt  Salomone. 


Etfeficonfàin  qualche  cofacon  quella  di 
Salomone , ciafcuno  lo  può  giudicare , poi 


checialcunodi  loro  furono  nel  principio 
della  loro  uita  cofi  buoni , & nella  fine  di 
ella  cofi  peruerfi  ; l'occafionc  fù  caufata  da 
donne, ancorché  loro  ui  hebbero  la  colpa, 
che  fi  lalciarono  uincere  dalle  loro  pro- 
prie paffioni , & sfrenati  defiderij . Et  fc  ui 
fonoindicij,  che  Salomonefi  condannò 
per  non  haucr  rouinatoil  Tempio  de  gli 
Idoli  che  haueua  fondati  in  grauc  Icando- 
lod’Ifrael,  non  foloui  fono  anco  in  Arrr- 

fo,  macuidenzamanifella;  poiché  il  fuo 
.egno  reftò  contaminato  di  errori,  & he- 
rclìe,  fenzachc  hauelTc  pure  un  minimo 
penderò  di  rimediami,  & anco  fi  morie 
nella  fua  pertinacia  di  edere  ribello  al  fona 
mo  Pótencc . llchc  tutto  può  fornirli  di  fuc- 
gliatoiodiftar  femprc  con  umor  grande, 
ancorché  ci  ueggiamo  affai  fauoriti  da 
Dio,  & pieni  di  defiderio  di  quello  fornire, 
poiché  (idcuc  in  ciò  pcrfcucrarc  fino  alla 
morte ;&acdochc  duri,  confidarti  poco 
nelle  nortre  forze, & affai  nella  bontà,  & 
mifericordia  di  Dio.  Et  procurando  di  fer- 


A cc.vi  nta  età  del  mondo  heb 
/ 3 be  principio  neH’iftclfo  anno  ^ 

cheSalomonecominciòàcdi-'  ■ ' ’1 
ficareilTempio.chefù  il  quar- 
to del  fuo  Regno,  & durò  (ino  al  diftrut- 
tione  del  mcdelimoTempio,&  trafmigra- 
tione  del  popolo  Hebrcoin  Babilonia;  nd 
che  ui  corfcro  quattrocento  c trenta  anni 
& mezzo, come  fi  caua  dalla  fcritura  diuina.  v 

Laqualedicc,  che  il  primoRè  che  fegifià 
Samuel,  ultimode  i Giudici , chegouerna- 
rono il  popolo, fu  Saul; &regnò  quaranta 
anni.comeapparifccnellibro  de  gli  Atri  Aauum  ,}. 
dclli  Aportoli: Doueaffegna  Nicolò  di  Li- 
ra,che  i uenti  anni  tene  laSignoria  Samuel, 
come  giudice,  & gli  altri  uenti  Sauli,com  e 
Rè.Il  fecondo  fu  Dauid,&  regnò  altri  qua- 
ranta  annidi  tcrzoRèfù Salomone  figliuo  uc'lafòmo. 
lodi  Dauid,  & regnò  alttfyuaranta  anni.  3-Rcg.n. 

Di  quelli  quaranta  fc  n'hanno  à numerare 
trentafei  per  la  quinta  età  del  mondo,  che 
andiamo  deferiuendo  ; perche  cominciò  t 

l'anno  quarto  del  fuo  regnare  conia  edi- 
ficationcdelTcmpio.  IfquartoRèfù Ro- 
boan  figliuolo  di  Salomono,  il  cui  Regno  De  Roixuo. 
durò  diccifettc  anni.  In  tepo  di  quello  Rè  J-RcS-‘«- 
fi  diuifero  le  Tribù,  edite  di  quclleche  fu- 
rono quella  di  Giuda, & di  Beniamimcom 
alcuni  della  Tribù  di  Leui.chc  tra  loro  uiue 
uano  mefcolati, reftarono  cóRoboan,  che 
fi  chiamò  Rè  d'Ifracl . I!  primo  Rè  di  Giu- 
lia, dopò  la  diuìfione delle  Tribù,  fù  A-  De  A|)ia_ 
bia,  figliuolo  di  Roboan , & regnòtre  an-  j.Rcg.tf. 
ni.  Il  fecondo  Rè  fù  Alfa,  buon  Rè, figliuo-  De  aù. 

10  di  Abia,&  regnò  quaranraunlanno. 

11  terzo  Re  fu  Giofafàtl  figliuolo  di  Affa,  j.iùg.u. 
buon  Rè.regnòucnticinquc  annidi  quarto  De  lonm. 
fu  Ioran  figliuolo  di  Giofafat,  round  ot-  Dcolhórùs 
toanni.  Il  quinto  Rè  fùOchozia  figliuolo  + R„g. 

di  Ioran,  regnò  un'anno.  11  fello  f ù Ara-  De  Aduli. 

lia,  madre  di  Ochozia,  reftò  nel  Regno 

per  la  morte  del  fuo  figliuolo,  & lo  ten-  4.  rcì>.,, 

ne fene anni.  llfcttimo  Rèfiiloas.ilqua-  De  a >«iT«.  •" 

le  uicne  dalla  Scrittura  chiamato  figliuo- 

lodi  Ochozia,  &rcgnòquaranta  anni.  4.rc,.;4< 

Oo  a L'otta-  m- 


1 


4ì6 


Della  Vira- 


De  Amafiis  L' ottano  fù  Amafia  .figliuolo  di  Ioas , re-  certo  e quello,  che  prima  s'è  detto,  per  efse 
Dc'aiìtù!  uentinouc  anni . Il  nono  Rè  fu  Àza-  rccauatodaltcflo  della  uoflra  Bibia  Iati- 
^Rce.™5  ria,  figliuolo  di  Amafia»  chiamati)  ancora  na.Delli  Rè.chercgnarong  nelle  dieci  Tri 
De  loaura.  Ozia.regnòcinquantadueanni.lldecimo  bu,  tari  bene  farne  ancora  di  elfi  mcntipr 
^.Reg.'j.  Rèfìiloatan  figliuolo  di  Azaria,  regnò  fc-  nc,  come  de  gli  anni  chcrcgflarono , poi- 
De  Achaz-4-  deci  anni.L'undccimo  Rèlù  Achaz,rcgnò  chcl'illeflb  s'è  fatto  di  quelli  di  Giuda.  Fu 
Kc?,k.  fedecianni.  Il  duodecimo  Re  di  Giuda  fu  adunqucil  primolcroboam.&regnòuen-  jR‘ 

°Ke 1 is*1  a’  Ezechia, huomo  Santo,  figliuolo  di  Achaz,  tiduc  annidi  fecondo  Rè  fu  Nadab, figliuo  uc  NÌ<bb.j. 
+ cs‘  ' rcgnòuentinoueanni.  Nel  fedo  anno  di  lo  di  Icroboam,& regnò  dueanni.il  terzo  Rqs-'t-  . 

quello  Rè  Ezechia  conclude  Salmanalar,  Rè  fu  Baafa  figliuolo  d'Aia  della  Tribù  di  jccnf“ù'1*' 
Rè  de  gli  Aflirij  le  dicciTribu.con  il  lor  Rè  Ifacar, ilq  ualeuccifc  Nadab, & disfece  la  ca 
Ofca, prigioni  nel  paefede'Mcdi.  Il  terzo-  fa  di  lcroboamiperchc  erano  Idolatri,  con 
PeMaiuffes,  decimo  Rè  fu  Manalfe,  figliuolo  di  Eze-  tinuò  nel  Regno  uentiquattro  annidi  quar 
a-  chia,regnòcinqu3ntacinqueanni.Ilquar-  to  Rè  fu  Eia,  figliuolo  di  Baafa,  regnò  due 

De  Amon  4.  todccimo Rè  di  Giuda  fù  Amon  figliuolo  anni;&  poi  Zambrifuo  feruitore  l'atnaz- 
RcK1‘-  di  Manalfe,  regnò  due  anni.  A quello  A^  zò,  & reffocon  il  Regno.  Il  quinto  Rè  d'Il- 
mon  aggiungono  dicci  anni  li  fettantaln-  racl  fùZambri,  regnò  fette  giorni, &fùuc- 
terpreti , & Filone  che  gli  (cguita , elfcndo  cifo  da  Atnri  Capitano  d'Ilfael,  ilqualc  re- 
caufa  di  alcuna  vadanone  nel  conto  di  que  Hòcon  HRegno.lIfelloRèfù  Anni,  regnò 
fta  quinta  età  apprcisp  diuerli  Au’tori , 11  dodca,inni.  Il  (cttimo  fu  Achab  figliuolo 
De  iofiu  quinrodccimolù  Iofia,  figliuolo  di  Amon,  di  Amri,  regnò  uentidue  anni . Lottano 

huomo  fanti Ifuno,  & regnò  trétaun'anno.  Rèd'IlraclfùOcozia  figliuolo  di  Achab,  DeOdi«f. 
llfellodcciraaft  lpacha%,figjiuolo.dilo-  regnò  due.anni;  morie  di  una  caduia,  } Rc8ult 
lia, regnò  tre mcfi,& gli fùleuato il  Regno  Jlnono  Jj,è/g.Ioran fratello  di  Ocozia , & Detorjm+ 
da  Faraone  Nccao,  Rè  d'Egitto,  ilx  lo  con-  figliuolo  di  Achab, regnò  doJecianni  ; la,  Kc&3- 
duffe  fcco  prigione,  lalciando  il  luo  fratti-  fciò  (ettanta  figliuoli.  I quali  tutti  ammaz- 
Dcioieim  loEliacin(chiamacoancoraIoacj|p  figliuo  zò  coli  lui  come  turni  loro, con  la  fuaauóla 
4 c£'13'  lo  del  nicdclimo  loliajChefùil  dccimolctti  lezabcl,Ichu  Capitano  dcll'lfUlfo  Ioranj 

moRè  di  Giudaici  Regno, & Io  téneun-  dcrimafccon  il  Regno.  Il  decimo  Rèfule- 
deci  anni . 11  decimoottauo  Rèdi  Giuda  fu  ho,  regnò  uentjotto  anni , Lùndecimo  Rè 
n,  r„,ri,tm  Ioachim.figliuplo di  quello Ioacin.ò  Elia-  iìi Ioachazfigliolo di  Iehu.rcgnò diecifettc  j. 


De  Scdecùs  c>mon°no,&  vltimo  Rè  di  GiudafUSedc-  fu  leroboao,  figliuolo  di  loas,  regnò  qua-  De  icrotii 
4.Reg  14.  chia  zio  diGioachin,&  fratello  del  buó  Rè  rantaun  anno.il  quartodecimo  Re  fu  Zac  d'm' 


Iofia,  rcgnòundecianni.&glilcuò  iIRe-  caria,  figliuolo  di  Icroboan,  regnò  fei  me- 

gno  Nabuchdonolor,  loprcle,  & gli  cauò  fi;araazolIoSellum  figliuolo  di  Iabes,&ra  DeZich-Sd, 

"li  occhi.&condulfc  prigione  tutto  il  popo  flò  conilRcgno.llquintodecimo  fìiScl-  & M*uh. 

Io  in  Babilonia,  lafciando  la  città  di  Giei  u-  lum, regnò  un  mefcjl'uccifeManahenfi. 

lem,  & il  Tempio  diflrutti,  & qui  hebbe  fi-  gliuolo  di  Gadi,&  reflò  cqn  il  Regno.IÌ  fe-  «TdePHict, 

ne  la  quinta  età. Et  cofilomraari  quelli  an-  ftodccimo  Rè  Manahcn  regnò  diecian-  fcdcOitf. 

ni  fanno  quattrocento  e tréta.con  i lei  meli  ni . Il  d camole  etimo  Rè  d'IIracl  fù  Faccia, 

già  detti.  Variano  alcuni  in  quello  conto,  figliuolo  cUManahen.regnò  due  anni;l'uc- 

comc  tra  gli  altri.  Alefsandro.Scukerp.ag-  cife  Facco  figliuolo  di  Romelia , & reflò 

giungendo  i dicci  anni.chclifcttanta  Intcr  con  il  Regno.IÌ  decimoottauo  iù  Facco,rc 

preti  aggiungono  ad  Amon, &cofi  fanno  gnòuentinoueanni.&ruccifc  Ofca,  figli- 

rctàdiquattroccntoequarantaialtrilcua-  uolo  dEla,  & regnò  in  fuo  luogo  .Il  deci- 

no  li  undeci  anni  di  Scàccia , ultimo  Rèdi  monono,  & ultimo  Rè  d'Ifracl  fù  Ofca  fi. 

Giuda,comcGenebrardo,&  fanno  l'età  di  gliuoIodiElaregnònoucanni  in  Samaria,  . . 

quattrocétoediecinoueiVoglionoaltricó  uenne  contra  di  lui Salmanafar  Rèdegli 

cordarcquclta  differenza,  & coti  numera-  Allirij,&lo  condulfe  prigione  con  le  dieci  «.Rcjumii. 

no  dieciannidi  Amon,&  dicono, che  l'età  Tribù  che  tencua  fotto  il  fuo  dominio,  & 

fece  fine  nella  prigionia  di  Ioachim.ilqua-  Signoria  nel  paefe  dei  Medi.  Fùnclfeflo 

le  condufse  prigioneNabuchdonolòr.con  anno  del  Rè  Ezechia  di  Giuda.  LaScrittu- 

la  nobiltà  di  Gierufalem, innanzi  alcuni  an  ra  Sacra  non  fà  più  mentionc  di  aueftc 

ni  della  fcruitù,&  cattiuità  di  tutto  il  popo-  Tribù, & coli  à molti  pare, che  reflaflero  ft;  / ■ 

lo, clic  reflaua  con  il  luo  Rè  Sedccia . Il  più  poltc  in  perpetuo  dimenticamento.Genet 


brardo 


a g-f  g-f-r 
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tuo.  fi 


lucei. 


Brardo'ftelta  tua  Cronologìa  dice,  che  in  paefe,  & occuparono  laTarrarla  nuoua  in- 
dire oolie  menarono  prigioni  gli  A (Tiri  j la  ftituendoui  l'Imperio  , che  fi  chiamò  del 
gentcdelledicciTribùnelpaelèloro,una  GranChan.  1 quali  lenza  difficoltà  rice- 
effebdo  loro  Rè'  Affar , & regnando  nelle  uerono  la  fetta  diMaometto,  per  affarli 
Tribù Facea, figliuolo  di Romelio  ne  me-  coneffa  l'antico  lorocodumedicirconci- 
narono  la  gente  delle  due  Tribù  di  Ruben  derli,  & trouarfi  altre  cerimonie  giudaiche 
Se Gad,  Se  la  metà  di  quella  di  Manaffe,  che  offeruano  come  fono  i lauatorij,  & la 
clic  ftauano  dall'altra  bandadel  Giorda-  uàde  che  fanno.Con  quello  fi  accora,  che 
no.  Dapoidel qualeSalmanafarKèdegli  il  nome  Tartaro,'  pronunciato  lenza  Ir; 
Alfirij  conduffe un' altro drapello  digen-  diccTataro.cheinlinguaHebrea fignifi- 
te  del  RèOfea  delle  Tribù  di  Affer,  Ifacar,  ca  abbandonato , '&  pollo  in  oblio,  come 
Zàbulon, &NeptaIin,& ultimamente  ribel  furonoda  Dio  le  dieci  Tribù.  Diceanco- 
landofegli  il  fedo  anho  delibo  Regno  l'i-  ra  quello  auttore,  che  tre  altreuoltc  furo- 
fleflfo  Rè  Ofea, ritornò  contra  di  lui,&  paf-  no  condotti  prigioni  da  Gierufalem  quél- 
fitti  tre  anni  ne  menòfeco  tutto  il  redante  li  della  Tribù  di  Giuda,  Se  Beniamin.en- 
dclle  dicci  Tribù;lafciando  diferta  la  Sama  trando  gli  Alfirij  nella  città  per  forza  di  ar- 
tia ; laquale  fece  poi habitare  da  Chutej,  mi,  in  tempo  detti  tre  Re  loacim.Ieconia, 
Babiloni,Sufei,&Elamiti.Quel)ifebencri  SeSedccia;  la  prima  uolta  menarono  uia 
ceucronola  legge  di  Moife  per  liberarli  da  la  nobiltà,  & perfone  di  più  fama  delle  det 
una  influenza  di  leoni, che  gli  didruggeua,  te  due  Tribù  ; 8e  fettemila  perfone  della 
& diffolaua, unitamente  adorauano  gl'Ido  plebe.  Nella  feconda  dopò  fette  anni , fò- 
li, che  haueuano  portati  della  loro  terra  rono  dieciotto  mila  i prigioni;  & paffati 
AlTiria  ; perilche  wrono  poidagliHebrei  undeci  anni,  ne  menarono  uia  tutto  il  re- 
tenuti perherctici.&fuggiuano  il  traffica-  do,  Se  rouinarono  la  città,  Se  il  Tempio; 
re,  Se  conuerfare  con  cili , come  dicel'E-  redando  per  il  paefe  feimila  perfone , par- 


eri 


[ 

li 


uangelida  San  Giouanni,  narrando  un  te  dei  quali  erano  fuggiti»  Scaltri,  che  per 
Dialogo, che  hebbe  Chrido  con  una  don-  edere  pouerùSc  fenza  berte 


cne alcuno,  gli  ha- 

Ita  di  quella  terra  Samaritana , quando  la  ucuanólafciati,  Se  di  loro  redò  per  capo, 
conuerticonaltridcllafuauilla,  Sicadel-  Se  Prefetto  Godolia  . San  Gieronimo 
lodi  Sichar.  Dice  ancora  Genebrardo,  fa  mentione  di  due  foletrafmigrationi. 
che  Icmpre  redauano  alcuni  particolari  di  Laprimaintctnpodi  Ieconia,  ilquale  fu 
quede  dieci  Tribù,  cheli  nafeondeuano  confua  madre  menato  prigione  in  Babilò- 
pcri  monti,  Sefuggiuano  la  faccia  de  gli  nia,  infiemccon  Daniel,  Se  tre  fuoi  amici, 
Alfirij , i quali  confiilàmente  fenza  hauer  SeilProfeta  Ezechiel  ,8c  altri  nobili;  Se  di- 
fattione.ò  titolo  da  per  fe;  uiffero  tra  quel-  poi  la  feconda  con  tutto  il  popolo , reftan- 
li  della  Tribù  di  Giuda.  Di  onde  nalcc,  do  la  citta  disfatta  . Di  alcuni  Rè  de  gli 
che  alcune  perfone  particolari  delti  Giu-  Hebrei,  8ecofe accadute  inquedo  popo- 
deifinominauano  nel  tempo  che  Chrido  lo,  fc  ne  poteua  fare  mentione  nella  quin- 
conucrsòcon  loro,  di  qucllaTribù,  òdi  cacti,  dellaquale  andiamo  trattando,  ma 
quellaltra; come  la  fanta  uedoua  Anna,  perche  fe  andarà  fcriuendo  quello,  che 
die  al  tempo  della  tua  prefcntationc  nel  intorno  d dò  è degno  di  memoria 


D.Hie.  in  ini 
ciò  commcn. 
EzcJuclis . 


Tempio , dille  di  lui  gran  lodi,  affegna  San 
Luca,  che  era  il  minore,  fcriucla  fua  Cano- 
nica alle  dicci  Tribù  diuife.  Diccmcdefi- 
mamente  Genebrardo , che  il  drapello, 
& il  duolo  di  quede  dieci  Tribù  fe  n’andò 
condotte  per  lenticri  un'anno  , Se  mezzo 
alle  ripe  del  fiume  Eufrate,  nel  paefe  di 
Arferet , Regione  prima  dishabitata.  Se 
che  ui  fono  gran  congietture  che  fotte  l'an- 
tica Tartaria,dalla  parte  Orientale  nel  Set- 
tentrione , chiamato  il  jdiferto  Balgian. 
Doue  nell'anno  di  Chrido  mille  edpccn- 
to,  con  un  Capitano  da  loro  eletto,  che  ha- 
ucuanomcCingis,  huomoualorofo,  el- 
fendo  prima  gente  incognita.  Se  fenza  no- 
me ufcirono  detti  loro  confini,  Se  del  loro 


nelle  uitcdialcuni  Rè,  che  fono 
inquedo  libro  notate,  re- 
ftanoqui  fotto  filen- 
tio,  per  pattare 
à trattare 
dipcr- 

fone,  Se  fatti  famofi 
di  altre  genti. 


1 

mi 
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della  campagna  foriero  ripartiti  ugualmft. 
CAPITOLO  SETTIMO.  te,chefiuefìirieroconunaucftclonga,pijL 

na,  Sefenzafpefajchemangiafferotempe- 
jVVf^aiè  ftguiundo  dalla  quìm 4 ttà  delmon-  ratamcntci&che  ognanno  compariffcro 
do, fiumano  fatti  Ut  ftr font  dt gran  tutti  à render  conto  alla  giurtitia  di  q uello , 

fama,  in  ejfa  accaditi» , che  uiucuano.Se  che  mangiauano . Alla  fi- 

ne ottenne  quanto  pretendeua;  Se  diede 
\9P2il3N  quella  quinta  età  lì»  di  gran  ordine  come  non  ui  tolsero  ricchi , nè  po- 
tati Kg  fama  Licurgo,  per  le  leggi,  che  ucri,  ma  che  tutti  ugualmente  uiuefsero . E' 
diede  alli  luoi  Lacedemoni . ben  ueroche  quando  trattò  diuolermctr 
lf‘  ìlStjSxS  Plutarco  parlando  di  lui  dice,  tere  la  talsa,  & regola  ciccai  mangiari,  i 
chedifcefe  d’Hercole  in  decimo  grado,  & ricchi  uolfcro  porgli  le  mani  addofso,  eli 
IL},  fono  del  medclimo  parere  Raulano, Se  He  fendo  nella  piazza;  & egli  dubitado di  non 
rodoto . l'ù  al  tempo  di  Roboam  figliuolo  cfser  morto  fi  Ifuggi  in  un  Tempio,  Se  nel 
di  Salomone,  & intorno  all'etàdcl  mondo  uoltarfi  indietro  con  la  fàccia,  un  giouane. 
due  mille  nouecentoc  ottanta  anui-Fù  fra  chiamato  Alcandro,  che  lo  feguttauapitt 
tello  del  Rè  Polidette.ilquale  morcndo,  & apprefso , gli  diede  d'uncolpo  dilancia, Se 
lafciando  la  moglie  grauida  V i grandi  del  cauogli  un'occhio.  Licurgo  uedendofi  feri- 
Regno  uoleuano,  che  egli  folle  ltato  Rè,  & to  tornò  da  quelli,  chelo  fegnjtauanoco'l 
la  lua  medefima  cognata , come  accenna  uifocorrehdo  fangue,  lenza  mortrardefi- 
Plutarco,fenecontentaua,&lo  uoleuaper  derio  diuendicarfi,  & quando  lo  uiddera 
marito,  offerendoli  di  pigliarlo,  conche  coli  gliene  fèppe  tanto  male.che  mutatele 
male  partoririe  Licur^o  con  buone  parole  loro  prime  male  intentioni,  glidiederoin 
trattenne  il  ncgocio  hno,  che  la  fua  cogna-  roano  quel  giouane  malfattore , acciochc 
ta  partorì, & ueduto  che  era  raalchio  lo  pre  di  lui  fi  uendtcafsc,  & lo  accompagnarono 
fein  braccio,  Se  fedendo  nella  fediaRega-  finoallafuacafa.  Eglicommandòa  quel 
ledifle:  Huoraini  Lacedemoni]  noi  hab-  giouane, chelo  fcruifsc,8econifuoibuoni 
biamoil  Rè,  Se  lo  chiamò  Carilao,  che  cfscmpi.Sc  dottrine  lo  fcceun'huoroomolr 
Vuol  dire  Gratiofo  al  popolo,  lafciando  to  da  bcnc.ilqualc  non  potcua  fatiarlì  dt  k> 
ognun marauigliato  chccotì  pocoftimaf-  dareleuirtùdiLicurgo.DiluidiconoPau- 
fe  la  degniti  Reale, che  loro  gli  offeriuano,  fània.Sc  Plutarco, che  edificò  un  Tempio  al 
A' quello  s'aflomigliò  quello, che  lece  fin-  la  Dea  Minerua Oculare, in  memoria  del 
fante  Don  Fernando, morédo  il  Rè  di  Ca-  fuo  occhio  perfo,  Etèoperatione  che  po- 
ltiglia Don  Arrigo  Secondo,  fuo  fratello,  tria  effere  imitata  in  quefti  noftri  tempi,  le 
Selafciando  ilPrencipe  Don  Giouannidi  quel  li  che  tengono  miglior  fede,  che  Licur 
ducanni.rinfantcprelèilPrencipefuoni-  go,  hauelfero tanta uirtù morale,  quanta 
potè  in  braccio.  Se  gli  baciò  lemani.  Scio  haucua  Licurgo,  fop  portando  le  pericola 
giurò  per  Rè,  eflendogli  affai  facile  di  effe-  tioni  con  patienza.  Se  rendendone  grane  à 
rclui,iccódochcda  tutti  erauoluto,&con  Dio  quando  uengono  ■ Giudicò  Licurgo, 
i'effcmpio  di  lui  tutti  gli  altri  grandi  fecero  che  i luoi  Lacedcmonifi  fàrebbono  fianca 
ilmedelimo.conchc  prouò,  che  anco  Ca-  ti,&  haurebbono  lafciato  le  fue  leggi  ; per. 
ftiglia  genera  Licurgi.  Faceuangli  cattiui  ilclie  un  giorno  gli  fece  ridurre  inliemc,& 
portamenti,  procurandolo  maflimela  fua  dille, che  gli  bilògnaua  andare  all'Oracolo 
cognata,pcruederlidifprczzatadalui;on-  Delfico,  perii  cui  pareteglielo  haucuada- 
deeglifi  rifolfe  andarfene  di  Lacedemo-  to,  per  conferire  altre  colea  quelle  petti- 
nia;  Se  ponédoloin  effecutionc  pafsò  gran  nenti;  che  gli  pregaua,  intanto  che  lui  folle 
parte  del  mondo, Se  Hate  in  Spagna, confi  ritornato  di  giurare , che  inuiolabilmcntc 
derando  inogni  luogo  il  modo  del  uiuere,  hauerebbono  oflferuato  le  leggi,chc  gli  ha 
chcreneuano.Se  le  fue  leggi,  onde  cflendo  ueua  importo  . Li.due  Rè,  Se  i principali 
richiamato  da  i fuoi  Lacedemoni,  fc  nc  tor  glielo  giurarono,  Se  egli  fé  n’andò  à uiuere 
nò  in  Sparta  capo  del  Regno,  Se  procurò  inCrcta,douc  (lette  fino  clic  morie, Se  nel- 
mettere  in  elfccutione  le  lue  leggi , uiuen-  laida  morte  coromandò , cheil  fuo  corpo 
do  tuttauia  il  Rè  Carilao  fuo  nipote.tenen-  folle  ar  fo , Se  le  fùc  ceneri  gettare  in  mare, 
do  per  compagna  nel  Regno  Agefilao . accioche  coli  i Lacedemoni  rertaffero  ob- 
Et  ancorché  nel  principio  gli  parclfe  (Ira-  ligati  di  orientare  le  fue  leggi.  Etperragio 
no  à molti,  perche  tra  falere  cole  che  com-  narc  di  leggi  uogliifdire  quello , che  dice 
mandauaera,  chele pofleflioni,  Selauori  Stobeo  di  Talebcco  legiilatorc  dclli  Lo- 
, . * crenfi 
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crcnfi popoli  delta  Tracia  ; ilquale  fece  affai , & innumcrabili , & dopò  effer  tutta 
leggi,  & nel  Prologo»  principio  di  quelle.  abbrucciato,fi  gettò  anch'egli  dentro,  & 
ni  miie  quelle  parole  : Se  alcuno  nella  arie.  11  fuoco  continuò  per  quindcci  gior- 
npAra  Republica  uorrà  far  mutatione  di  ni,  & dice  Ateneo,  che  quelli  di  fuora  ere» 
legge, già  ftabilita.ò  (labilirne  qualche  al-  dcuano , che  offeriffe  gran  tacrificij  per  la 
tra  di  nuouo,  propongalo  al  popolo,getta  fualibertà,  & perla  fua  falutc.ma  auucrtiti 
togli  un  laccio  al  collo  ;&  le  per  uoti  lari  poi  del  cafo,  dandogli  luogo  la  corrente 
determinato, che  fi  debba  mutare  la  legge,  del  fiumccon  ritornare  nel  fuo  letto, entra 
che  era  fatta , ò riccuerli  quella  di  nuouo  rono  nella  città,  & fc  n'impadronirono, 
propoftacgli  redi  libero;  ma  fe  farà  appro  Laquale  poi  ancora  fu  diftrutta  per  acqua, 
nato  chela  legge  di  prima  era  buona , ò & per  fuoco  .come  fi  dira  nella  uita  di  lo- 
che  non  e giulta  quella  che  dinuououie-  na  , lutano  dice  di  Sardanapallo,  che  mai 
ne  propofta.ftringalì  il  laccio, & fi  a con  ef-  fece  cofa  con  animo  uirilc.eccetto  che  lab 
fo  fatto  morire. Con  quello  metteuafreno  brucciarii  ; dice  ancora,  & lo  confermano 
alli  lupcriori  di  non  caricare  di  leggi , & di  Diodoro,  & Cicerone.che  a canto  alla  citr 
commandamenti  il  popolo, ebeper  lordi-  tà  di  Anchilao,  fondata  dal  medelìmo  Sar 
nariolòno  tanto  liberali  in  quello,  quan-  danapallo  gli  fecero  unlepolcro  fopralc 
tolcarfi  nelTofferaarleloro  ; ne  anco  ( co-  fu? ceneri,  dou'era  la  fua  figura  tutta  riden- 
mc  dille Chrillo  per  San  Matteo)di  uolcr-  (e,  facendo  atti  burlcuoli , con  la  maggio- 
lc  toccare  coldito.  Nel  qual  particola-  refacetia,  che  può  lignificare  uno,  che  di- 
re diffe  Arcelìlao,  cheli  come  doue  è ab-  moltri  non  hauer  penliero  in  quello  mon- 
bondanza  grande  di  medici,  & di  medici-  do,  & clic  ognalira  cofa  mette  da  banda, 
nc,  ui  è gran  mancamento  di  fatata;  coli  per  cauarlilefueuoglic,&  uiucrfcncàfuo 
doue  c troppo  abbondanza  di  leggi, ui c piaccre.Da  Diodoro, Paolo Oro(io,& Ma 
più  cattiuo  gouerno.In  quella  età  fu  Sarda  riano  Scoto.fi  raccoglie.chc  da  Ncmbroth 
napallo  Rèdi  Perda , & di  Media,  il  quale  primo  Re  di  Babilonia  fino  à Sardanapal- 
uiueuainNiniue,  dandoli  ad  ogni  forte  di  lo.furonotrcntaotto  Re,  &cheregnaro- 
tiitij  del  fenfo,  & della  carne,  chci  più  ui-  no  mille  trecento  c cinquanta  due  anni  ; 
ciofi  poffono  dclidcrarcgiamai, tanto  che  dal  mille  fcttccento  ottantaotto  fino  alli 
rilerrandoficonraoltedóoechetencua,(i  tremillc  cento  equaranta.ln  quella  età  co 
uelliua , & fi  accóciaua  la  faccia  ncUifteffa  me  dice  Orofio  fu  edificato  Cartagine  in 
maniera  che  loro  faccuano,Si  tiene  per  co  tempo  del  Rèloas , & a tre  mille  dettano 
ta  certa,  che  al  tempo  che  Iona  predicò  in  otto  della  crcatione  ; fettanduc  anni  pri» 
quella  città,&  gli  dille  da  parte  di  Dio, che  ma,che  Roma  s'edifica  ffe.  G enebrardo  di- 
tra  quaranta  giorni  farebbe  di(lrutta,era  il  ce, che  il  nome  di  Cartagine  c Siro,&  com 
Rè  luo  Sardanapallo.San  Gieronimol'af-  pollo  di  carta , che  lignifica  citta, & di  gò, 
fermò,&  è per  decreto  della  Chicfa-Douc  che  lignifica  media  r&coliuuol  dire  Car- 
die impaurito  di  quanto  il  Profeta  diceua,  taginc, mezza  città.  Etqucltopercaufa, 
confermandolo  con  la  fua  mala  conlcien-  che  ta  mezza  città  di  Tiro  fc  neuenne  con 
za,  fece  penitenza  lui,&  tuttofi  popolo,  la  Regina  Elifa  Dido,  quandoli  edificò; 
perilcheccfsò  la  minaccia . & fi  prolungò  del  che  fi  darà  in  altro  luogo  più  chiara  re- 
fi caltìgo.  Ancorché  ritornati  al  peccato  di  IationeJn  quella  età  fi  cominciò  nella  Gre 
prima . uenne  il  Rè  à perdere  lo  (lato,  & la  eia  il  conto  dell'Olimpiade,  che  è il  mede- 
uita.Alfediaronlo  nella  cittàducCapitani  fimo,  che  il  tempo  di  quattro  annidi  come 
fuoi , che  firibcllarono  conira  di  lui, chia-  un  Lullro  ne  comprende  cinque;di  modo 
mari  Arbato.&Boloco.&perfeucrando  cheli contanel primo, ò fecondo, òterzo, 
j'affedio,  crebbe  tanto  il  fiume  Tigre, che  ò quarto  anno  della  prima, ò feconda 
correua  per  quella  città,  che  rotano  una  Olimpiade,  & cofide  gli  altri.SccondoEu 

fan  cortina  delle  mura.  Ilchcucduto  dal  febio  paffaronoquattrocentoècinquean 
è,  tenendo  l'oracolo  dalli  fuoi  Indottali,  ni  dalia  diltruttionediTroiafinoallapri- 
& Auguri , che  la  città  capiterebbe  male  maOlimpiadc.allitremillecétocottàtalci 
quando  il  fiume  gli  foffe  contrario , detcr-  anni  della  crcatione  del  Mondo . Paufania 
minò  di  non  ueniruieo  in  poter  deifuoi  dice, che  abbracciandoli  la  Grecia  in  gucr- 
ncmici.  Fece  ragunareinlieme  gran  copia  rcchc  haueua  una  città  cqn  l'altra,  Ifito  con 
di  legne,  Scacccnderui  il  fuoco, doue  gettò  fultòdel  rimedio  con  l'oracolo  di  Apollo 
le  file  mogli,  & eunuchi^  più  fauoriti.mlìc-  Delfico,  egli  fiù  rilpollo,  che  bilognaua 
me  conle  ricchezze  che  haueua,  checrano  rinouarc  igiuochi  Olimpiaci, che  per  gran 
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tempo  s'eranotralafciatii&egli  lofece.co 
minciando  da  quefto  tempo  il  conto  dcl- 
rolimpiadi.  Di  quefto  ne  parlano  Plinio, 
& Tolomeo.  Patifania  dichiarando  Dio- 
doro, dice  che  in  tempo  di  Saturno  gl'idei 
Datili  ucnnero  alla  città  di  Hlisin  Achaia 
appretto  al  fiume  Alfeo , Acche  erano  cin. 
que  fratelli,  il  maggior  de' quali  fichiamò 
Hcrcolc.fic  gli  altri, Penco, Epimedc.Iacio, 
fic  Ida;&  che  tra  tutti  fi  propofela  sfida  del 
correre,  promenendoal  uincirore  unaco- 
rona  di  oliuaftro  ; & per  amor  del  Tempio 
di  Gioue  Olimpico, che  iui  era,  denominò 
i giuochi  Olimpici;  Et  pcreffere  cinque 
fratelli,  uolfc  che  li  celebra  Itero ogni  cin- 
que anni;  ancorché  quando  cominciaro- 
no quelli  giuochi,  non  fi  ordinò , che  fi  nu- 
mcraffcil  tempo  da  tali  giuochi, iquali con 
fìftcuano  in  correre;  (altare , fic  lottare  ; fic 
di  poi  le  ne  aggiunfcro  altri,  come  cor- 
rere caualli,  At  cauallc, coli  unitea  i carri; 
come  da  per  le . Il  maggiore  honorc,  che 
fottcallhora  nel  mondo, era  il  guadagna- 
re,& uinccre gli  altri  m quelli  giuoc  hi  olirn 
pici,&  era  tanto  (limato, quantos'apprcz- 
zòpoil'cntrarcin  Roma  trionfando.  Plu- 
t arco  parlando  di  lilippo  Re  di  Macedo- 
nia, dice,  che  in  un  medelimogiorno  rice- 
nètrenuouedi  grandiifijno  conrento  per 
lui;  Vna,  che  il  luo  Capitano  Parmenione 
haucua  in  battaglia  fuperato  gli  Illrrij  ; l'al- 
tra che  gli  era  nato  il  fuo  herede,  che  fù  A- 
lettandro  Magno;&  la  tcrza.chc  un  fuoca- 
uallo  haueua  guadagnato  la  uittoria  ne  i 
giuochi  olimpici , che  haueua  mandato  iui 
per  corrcre.Cedrcno  dice, che  l'Imperato- 
re Teodofio  Spagnuolo,  commandò  che  fi 
leuattc  il  conto  delle  olimpiade,  Se  che  mi- 
fein  fuo  luogo  le  Indicioni.  In  quella  età 
nella  fella  olimpiade , dell'anno  quarto,  li 
fondò  Roma  a ucntiuno  di  Aprile,  trecen- 
to cnouantaquattro anni  dopò  ladiftrut- 
rione  di  Troia , nell'anno  della  crcationc 
tre  mille  ducento  e noue , nel  principio  del 
Regno  di  Achaz;  & letteccnto  cinquanta- 
dueanni  innanzi  al  nalcimento  di  Giefu 
Chrifto . I fuoi  fondatori  furono  Romolo , 
&Remo.  Remo  fù  morto  perche  pafsòi 
termini, & mura  della  città  (clfcndo  legna- 
ti, & non  alzati)  per  cttcrui  legge,  che niu-: 
no  gli  pattatte  lotto  pena  della  una . Que- 
llo l'afferma  San  Leone  Papa  . Romolo 
conduffc  delle  genti  di  quelle  terre  conui- 
cinc  per  popolar^  la  citta, & come  l hebbe 
popolata.diputòccnto  Senatori,  che  confi 
gliattero  nelli  negotij  della  Rcpublica.  Di 
quelli  le  ne  chiamarono  dicci  Patricij  ,fic 


Viti. 

Padri  del  popoIo.Vì  mifetrecentó  hiiomfi 
niacauallo,  & tremillaa  piedi  per  guardia 
della  città.  Et  qdefto  fù  il  principio  di  quel 
la  Rcpublica, che  fù  patrona  di  tutto’!  mon 
do  • Pattati  li  quattro  mefi.uedendofi  molti 
huomini.&pochedonncnella  nuouapo- 
polatione,acciochefiperpctuaffe,comm3- 
dò  clic  fotte  bandito  alcune  fede,  affegnan 
do  il  giorno  precifo';  alle  quali  uenendo 
gente  conuicinc  teffendofi  coli  accordato , 
ufei  Romolo , con  i fuoi  Romani,  8cciafcu- 
no  diede  di  piglio  ad  una  donzella, che  più 
gli  aggradine,  fenza  poterle  difendere 
quelli,  che  con  effe  erano  uenuti  à uedere 
le  fède  pacificamente,&  fenza  arme.  Le  pi 
gliarono  per  mogli , fic  ancorchei  Sabini* 
Selli  quali  erano,  venilserò  pcrucndicarfi 
di  quella  ingiuria,  Romolo,  & la  lua  gente 
fi  diffefero  di  tal  maniera, che  gli  fuperaro- 
no,  fiele netomaronoa Roma  uittoriolt. 
Tornarono  di  nuouo  i Sabini  per  tiolcrli 
uendicare.fic  c (Tendo  in  punio.per<lar4»la 
battaglia, dopòalcune  (caramuccie,  ch'era 
noiuccette.  Le  Sabine  fi  milero  di  mezzo 
per  pacificarli,  uedendochci  Romani  gli 
erano  mariti,  fic  i Sabini  padri, Se  fratelli,  fit 
nello  (partirli  qualfiuóglia  di  loro,  che  ha- 
uetteuinto,  ne  riportauano  effe  dolore , fie 
pianti,  gli  adduffero  tante  ragioni  ; che  l u- 
na, Se  l'altra  parte  dcpolc  Tarmi,  Se  Romo- 
lo ottenne  da  loro  , che  redattelo  in  Roma 
cittadini . Romolo  fù  poi  amazzato  nel  Se- 
nato da  gli  ideili  Senatori , per  cttcr  diuen- 
tato  altiero,  fic  crudele  di  condirione,  fic  nó 
lì  uidde  il  fuo  corpojondc  tennero  per  cer- 
to quelli , che  fi  trouarono  fiiora  del  Sena- 
to, che  fc  ne  fotte  falito  in  Cielo,  leuando  i 
fuoi  uccilori  quella  fama,pcr  cui  tare  il  dan 
no,  chcglifarcbbc  potuto  auuenircdal  po 
poloper  ucndicarela  morte  Tua,  fic  colilo 
mifero  nel  nomerò  delli  Dei, che  adb rama- 
no. il  fecondo  Rè,  che  hebbero  i Romani , 
fù  Numa  Pompilio,  del  leen  a egio  de  i Sa- 
bini, natiuo  della  città  di  Con.  doucuiuea 
ritirato,  impiegandofi  ne  gli  ftudij , fic  Jet. 
tere,  dellcqualifi  prendeua  gullo;  ficcofi 
gli  leppe  molto  male  di  accettare  ilRcgno. 
Pofto  che  fu  nella  degniti,  il  fuo  principa- 
le dudio  fù  ageuolare,  fic  temperare  l'altie- 
ra, fic  forteconditione,  nellaquale  Romo- 
lo auuezzò  i Tuoi  cittadini,  per  laquale  era- 
no pieni  di  (pirito  militare. Numa  gli  riduf 
fc  all'amore  della  pace,  fic  per  quello  ordi- 
nòuna  compagnia  di  trecento  Celeri,  che 
erano  foldati  à cauallo, 3c  diputati  perguar 
dia  del  Rè, fic  pcrlofla  Reale,dicendo, cttcr 
cofa  ingiurioia  per  i Romaniche  il  Rè  non 
A*  fi  fi- 
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fi  fida  (Tedi  loro,  fc  crino  fedeli,  Se  l'ama-  fei  anni,  nehauernepiù  di  dieci,&non  bi'- 
uano  ; & che  non  clfcndo  tali , era  cofa  in  fognaua , che  hauefle  dilfctti  nella  fui  pcr- 
fop  portabile  Tenere  loro  Rè.Commandò  fona  ; il  padre  haueua  a eflcr  nobile , & ha- 
ancora,  che  lutti  fi  chiama(TeroKomani;&  uer  cafain  Italia  ,&  perii  manco  tre  figli- 
fù  gran  rimedio  perche  fi  mantenere  la  uoli.Non  furono  mai  più  di  federano  sfòr- 
pacc  tra  di  loro;  perche  i nomi  digerii,  che  zateal  tenere  quello  fiato  trenta  anni 
prima  haueuano  di  RomoliRi.SabiniRi,  paflato  quello  tempo,  fcuoleuano.potcua 
Tacifti , Se  Luccrilli , conforme  all'origine  no  lardarlo, & maritarli;  Ancorché  fiutar 
«li  ciafcuna  famiglia,. Sclegnaggio,  erano  co  afferma,  che  fempre  auuenne  nule  à 
occafione  di  diflenfioni,  & guerre, come  quelle, cheli  maritarono. L'dTcrcitio loro 
inai  mancano  douc  fono  fattioni,  Se  partia  era, che  per  dicci  anni  imparauano  le  ceri- 
liti.  Volle  dare  auttoritàa  quello  che  ordi-  monie  della  fuarcligione;neIli  dieci  fegué- 
naua,  Secommandaua  per  edere  più  ubbi-  ti  TclTcrcitauano;  Se  negli  ultimi  dicci  anni 
dito.&finfc  che  una  Dea,  òNinla  chiama  le  infegnauano  alfaltrc.chcdinuouoen- 
ta  Egeria  gli  parlaua,  Scio  configliaua.  Et  trauano  uolontarie  in  quella  religione, 
ancorché  quello  gli  diede  auttoritàapprcf  perche  non  potcuanoclfcreaflretted'cn- 
fo  alti  Cioi  Romani , gliela  leuò  nondime-  trarui.  Macrobio,&  Solino  dicono, che  nel 
no  apprclfo  alcuni  Cattolici , Se  Santi  ; co-  primo  giornodi  Marzo , nclquale  in  tem- 
pie Santo  Agollino.chc  lonotapcrMa-  podi  Romolo  cominciaua  Tanno, fi  acccn 
go,Sc  Emulatore  di  riuclationi,  Se  fùpcrRi-  deua  fuoco  nuouo,con  un  uctroconcauo 
tioni  - Non  oliarne  quello  che  fece  di  male  al  raggio  del  Sole, Se  melfo  nell'altare  dcl- 
cgli  fi  dimofirò  molto  rcligiofo.Et  cofi  tra  la  Dea  Vella.douca  ardere  tutto  Tanno  cf- 
l’altrc  cole, che  fece  in  quello  particolare,  fendo  il  principalcpcnfierodclleucllaliil 
introdulfcin  Roma  le  uergini  ucflali.E'bé  confcruarlo,&  andarlo  mantenendo  fem- 
uero  che  quella  era  ufanza  antica,  poiché  pre,  & quello  lo  chiamauano  fuoco  facra- 
Giulio  Alcanio  fece  un  monaRcro  di  quel  to.QucRo  faccuano, perche  fi  come  il  fuo- 
lc  in  Alba  longa,  douc  lù  Rcligiofa  llia  coèuerginc.Se  non  genera  cofa  alcun  a, co- 
ReaSiluia,  madre  di  Romolo,  & di  Remo,  li  gli  Rabilirono  pcrfuominiflcriolcucr- 
fcufandoli  di  hauer  macchiatola  lua  cadi-  gini  ueRali.Lequali.fcpertrafcuragginc 
tà,  con  dire  di  hauerconccputo  dello  Dio  lafciauano  morire  ilfiiocoeranocafiigarc 
Mane.  Ancorché  non  baRalfeil  fuo  detto  con  battiture  dal  Pontefice  Mallimo.  Se  al 
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perche  i fuoi  figliuoli  rcRaffcro  liberatiigià  cuna  di  loro  rompcua  il  uoto , Se  profeffio* 
che  Amulio,chc  haueua  toltoil  Regno  al 
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nediuergine.cadcuainpcna  della  mone  , 
fuo  fratello  maggiore  Numitorc , Se  mefio  Si  come  ancora  lo  fcriucPlutarco,&  il  mo- 
rra le  uergini  ucflali  llia  Rea  Siluia  fua  fi-  do  di  morire  era  > clic  dopò  haucrlacon- 
gliuola,  temendo,  che  quei  due  bambini,  dotta  per  la  cittain  u n feretro , con  il  ca  po 
quando folferograndi  gli  douclferolcua-  coperto, la  conduccuano aduna  porta  dcl- 
reURegno.comeallatìncauucnnc.fecon-  la  città,  detta  Colina,  douc  eraunauolta 
do  che  narrano  Plutarco,  Solino,  Scaltri;  murata, &iui  apparecchiato  un  letto,  po- 
gli  fece  gettare  nel  fiume  T cuere-Ec  lafcia  Ro  la  tauola.accefo  la  candela, & ui  era  pa- 
ttagli uicinc  à l'acqua,  alla  riua,  un  paRorc  ne,  uino, latte, & oglio;accioche  nè  di  Ran- 
chiamato Eafiulo.hauédogli  ueduti  lafcia-  chezza,  ne  di  fame , ò di  fete  fi  poteffe  dire, 
re  cofi  gli  prefe , Se  gli  portò  alla  fua  mo-  che  lolle  morta . Dentro  laqual  uolta , ò 
glie, che  prima  fi  chiamaua  Lorenza,  & grotta metteuano la ueRale,  Strutti  igara 
poi  pereflere  donna  dishoneRa,lù  detta  gettauanofopra  di  lei  tanti  iaffi, elicla  uol- 
Lupa  ; onde  prele  principio  la  fauola,  che  ta  s'cmpicua.St  rcRaua  morta.  Et  ancorché 
lina  Lupa  gli  hauelfc  nomiti;  fi  come  anco  il  rigore  che  s'ufauacontraleuefialifofle 
di  qui  hchtamarono  li  luoghi  delle  donne  della  maniera  diesili  detto,  quando  facc- 
dishoncRc,  Luparia;  da  Lupa.  Di  modo  uanacontra  la  loro  religione;  Viucndo 
che  auanti  Numa  Pompilio  ui  furono  le  nondimenocafie.cranoiommamcntcuc 
uergini  Vefiali, ancorché  egli  Tintroduffc  nerate.  Intanto, che fepercalo  andandoli 
in  Roma, cdificandounTempio alla  Dea  qualche  uolta àgiuRittarc  un  malfattore, 
Vefla  .doucRauail  litoco  facro , coni  Dei  Se  incontrandoli  per  Rrada  in  una  di  que- 
Pcnati, Se  Pai adionc, fecondo  che  dice  Piu  vergini  Vcflali, perche  à uicéda  (c  n'ulciua 
carco, Aulogcl io , Se FineRclIa , parlando  nocUcafa.i  miniRri della giuRitialo lafcia- 
dclle  uergini  ueRali;  Se  che  quando  ne  ricc  uano  andare  libero  J Franccfi  allediarono 
pcuano  una , non  doueua  elTer  minore  di  Roma  quali  nel  principio  della  lua  fonda- 
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rione,  & fi  fecero  padroni  d'una  parte  di 
cflai cittadini.  Scaltri  del paefe.fe rianda- 
rono in  altri  luoghi,  per  paura  di  non  effe- 
re  Taccheggiati,  & morti . Succcflccheun 
contadino,  chiamato  Lucio  Albinio  ò Al- 
bino,portaua  fopra  un  carro  la  (ùa  moglie, 
& figliuoli  per  fuggire  la  morte.  Ceffi ui  uid 
de  andar  fuggendo  lift  erto  pericolo  le  ver 

«[ini  ueftali,  cariche  de  gli  ornamenti  della 
oro  religione;  & come  le  uidde, fcaricò 
quel  carro,  lalciando  la  moglie,&  i figliuo 
li  alla  uentura.&foprauifecelalirclcuc- 
flali.con  ciò  che  portauano, finoche  le  cò1 
dufle  in  luogo  (icuro  nella  città  di  Cerreto 
in  Tofcana;  onde  per  quefio  fatto,  & per 
la  riucrenza,  che  s'hcbbc  in  quella  città 
alleuergini  ueftali , & alla  religione,  heb- 
bero  H nome  poi  li  riti,  pertinenti  al  culto 
diuino, chiamandoli  cerimonie  di  Cerreto, 
quella  città.  Da  quanto  se  dei  to  fi  può  im- 
parare che  per  effer  (olamcntc  vergini  in- 
trattenute per  feruireallidcmonij  ( cheta- 
li erano  gli  Idoli)  le  rcligiole  ueftali , furo- 
no tanto  rifpettatc  da  gente  fenza  fede; 
quanto  è più  ragioneuole,  che  fiano  tenu- 
te in  graoronto  da'  fedeli  Chriftiani  le  mo 
nachccboTacratcà  Dioconuoto.non  folo 
di  uergini , ma  di  pouerc,  & ubbidienti, im- 
piegandoli fempreàn  fcruire  àGiefu  Chri 
fio  fuofpofo.  Haucndo  pollò  fine  alla  ter- 
za ctàcon  i fatti  d'Hercolc;  & nella  quarta 
con  qucllidiTefeo , huomini  ualenti  delle 
loro  perfonc , uoglio  finire  quella  quinta, 
deferiuendo , ancorché  breuemente,  i fatti 
di  un’altroCapitanoil  più  ualorofo,&di 
più  forza  cheli  troui  nelle fcritture fiuma- 
ne autentiche,&  ucrc.  Coftui  fù  Ariftome- 
Pjii&n:ii.  j.  ncMelfenio,  del  quale  fcriuono Paufania, 
Wfcllb'ii  Strabone.&Plinioi&dcilùoigcfti  netoc 
ap.)7.J  cano  San  Gieronimo,  Clemente  Alclfan- 
u.  Hiero.  i.  drino,&  Teodoreto. Nacque  in  Melfcnia, 
afmcnT’in  apprclfoà  Lacedemonia,  & Signo- 
or'none  ad  ria  da  per  le . Sua  madre  hebbe  nome  Ni- 
ente*. coreica,  lènza  conofcerfcli  padre.I  fuoi  cit- 
nuS*1  taf  ladini  affermauano , clic  folfc  generato  di 
cmat.gre.  - uno  ^elli  (boi  Idoli  in  Forma  di  drago.Quc 
Ho  era  un  rdùgio  delle  donne  perle  tra 
Gentili,  che  ricopriuanoiloroadultcrij, 
con  dire  che  fodero  Itati  gli  Idoli  loro;  & 
era  coli  grande  la  fciocchczza  del  popolo 
che  fe  locredeuano.  1 Lacedemoni hauc- 
uano  guerregiato  ucnti  anni  con  Mclfenij, 
& gli  lòggiogarono, facendoli  padroni  del 
le  loro  terre.  Si  fecero  predare  il  giura- 
mento,che  gli  farebbono  Tempre  fedeli, & 
che  gli  darebbono  in  luogo  di  homaggio , 
& di  tributo  la  metà  de  frutti, che  baucife- 


m 


Vita., 

rocauati  delle  loro  poffeffioni,&ui  poferò 
ancora  altri  carichi,  llchc  era  loro  di  tanto 
aggrauio,  che  trattarono  di  ribellarli,  inci- 
tati mafltmc da  Arinomene. Cominciofsi 
la  guerra , & continuò  dieciiette  anni,&  fù 
l'uitimo  il  primo  dell'Olimpiade  uentiot- 
to,  chccócorrecon  l’anno  della  crcatione 
tre  mille  duccntocnouantaquattro.  Nella 
prima  battaglia  dimoftrò  Arinomene  tal 
ualore.cfecc  cofedi  tanto  ualorc, che  non 
parcuano  pofCbili  alle  forze , nè  anco  ben 
forzate, di  un'huomo.Li  Mclfenij  lo  nomi- 
narono per  loro  Re, & egli  non  uolic  accet 
tarlo  (tanto  era  lontano  dell'ambitionc) 
contentandoli  di  cifcrc  Capitano  loro. 
Vna  notte  entròinLaccdcmonia  folo,  & 
mifcilfuo  feudo  nel  Tempio  di  Mincrua, 
che  era  in  mezzo  della  citta,  con  una  fcrir- 
tura  che  diccua  effere  offerta  d'Ariftome- 
nc.dcllefpogliechchaucua  conquida  tedi 
Lacedemoni  luoi  nemici.  Dopò  alquanti 
giorni  uenendofiinfiemeà  battaglia.  Ari- 
nomene elcfle  della  fua  gente  una  fqua- 
dra  di  ottanta  giouani  per  guardia  del- 
la fua  perfona,  & come  una  fiamma  fi  fpin 
fe  adolfo  à Lacedcmoni.pcn  ctran  do  tra  ef 
lì,  fino  à doue  flaua  il  Rè  Anaffandro , che 
fcco  haucua  il  fiore  de'  foldati  della  l'uacit 
tà,&  gli  mite  in  fuga, amazzandone  molti, 
& fpaucntadoli  tutti . Di  modo , che  uolta- 
rono  le  fpa!lc,&  egli  fegui  la  uittoria  fino, 
che  del  tutto  redo  uincitore.  Ethauerchbe 
finitodi  diftruggerli,fe  non  che  egli  fi  trat- 
tenne in  cercare  il  fuo  feudo,  che  tra  i mor 
ri  era  rimario . Delqual  dice  Paufania,che 
lo  uidde  nel  Tempio  diTrofonio;  &che 
liauaia  pcrimprcla  un'Aquila,  chediften- 
deua  le  fue aleda un'orIoaH'altro;&era- 
no  già  pafTatiottocentoannicheiuiftaua. 
Che  tanto  ui  corfcdi  tempo  da  quella  guer 
ra  fino  all'Imperatore  Adriano , nel  qual 
tempo  fiorì  Paufania.Con  la  gloria  di  que 
fta  uittoria  fe  ne  tornò  Arinomene  alla  cit- 
tà di  Andania , Se  fù  riccuuto  dalle  donne 
con  danze,  & canti,  fpargendo  fiori  fopra 
di  lui.  Non  lafciaua  raffreddare  l'ardore 
dei  fuoi  foldati.  Tornaua  à Lacedemonia, 
& facchcggiaua  terre, lalciando  morti  qua 
ri  fi  uoleuano  da  lui  diffendere . In  una  del- 
le qual  terre  era  uno  fquadronc  di  donzel 
le,  che  cclebrauano  la  fella  alla  Dea  Dia- 
na ; Tutteleconduffefeco  ,&fopragiunta 
la  nottc.alcuni  dei  fuoi  foldati  haucndo  di 
fouerchio  beuutoleuolfcro  dishonorare, 
Ariftomcne  fi  fpinfc  tra  loro,amazzàdone 
quanti  non  uolfero  ridurli  alla  ragione,  & 
molto  honoratc,&  difiefe  lcconfegnòà 
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Rio  padre,  & fua  madre,  per  ri  (catto  legge  ra.che  non  poco  fi  marauigliarcmo  non  pu 
di  guerra.  Tornò  un'altrauolra  ad  affron-  reche  fi  folle  liberato  dalla  Ceada, ma  co- 
tarli  con  Lacedemoni  in  battagliai  in  fua  me  non  ui  forte  morto  in  quella  caduta . 
compagnia  menò  gli  Arcadi  co'l  Re  loro  I Lacedemoni  non  lo  poteuano  credere, 
Ariftocrate.  Ilqualcfubornatoda  Laccde  fino  che  di  due  compagnie,  chcueniuano 
moni  con  danari.cominciatofi  la  battaglia  loro  di  Corinto , lequali  alTaltò  di  notte 
fe  ne  fuggi  coni  fuoi  nei  monti,  & coli  fu-  Arinomene,  & uccile  i Capitani  Iper- 
rono  morti  quafi  tutti  li  Melloni, eccetto  menidc,&  Lififtrato,  & quelli  che  reffa- 
quclli, che  fi ritrouaronoappreffo  Arido-  rono  uiui,  diedero  nuoua  certa  che  Ari- 
mene; ilquale  abbandonando  Taltre  ter-  ftomene  non  era  mortot.  Ottenuta  que- 
re,  con  quella  poca  gente, che  haueua.fi  ri-  fta  vittoria  offerfe  Arinomene  alli  Iiioi 
tirò  in  una  citta  nel  monte  Era , doue  i La-  Idoli  facrificio,  che  chiamauano  Ecatonfo 
cedemoni  lo  affediarono,  & durò  Taffcdio  nia,  che  fi  faceua  in  rendere  gratic  di  hauer 
undeci  anni.Inqucfio  tempo  ufciua  Ari-  un  foloamazzato cento  nemici  perfue  ma 
Romene  con  trecento  foldati  per  proue-  ni  in  una  battaglia  ; perche  tanti  n'uccife  e- 
derfi  di  ucttouaglie  per  tutti;  doueuna  uol-  gli  in  quella  baruffa . Ilqual  facrificio  fece 
ta  con  grande  impeto  di  genti  io  alfaharo-  tre  uolte  nella  fua  uita.Dopòquefiofù  Ari 
no  due  Ré,  che  haueuano  i Lacedemoni, & Romene  pigliato  à tradimento  da  fette  ba- 
Arinomcnc  fi  diffefe  animofamente  un  lefticriCretcnfì.chcandauanoinLaccdc- 
pezzo,  finoche  fu  ferito  con  un  falfo  nella  monia.hauendo  tregua  con  elfi,  tutti  infic- 
tefia.ondc  rimafe  tramortito,  fu  perciò  me  uniti  non  hariano  fatto  cò  lui  battaglia 
prefo  con  cinquanta  de'  fuoi  foldati,  iqua-  aperta . Due  di  loro  andarono  a darne  la 
li  tutti  conduffero  in  Lacedemoni, & gli  nuoua,  & gli  altri  cinque  fi  fermarono  à 
gettarono  in  un  profondo  abilfo,  che  loro  dormire  in  cafa  di  una  uedoua.chc  haucua 
chiamauanoCeada.douc  gettauano  licoq  una  figliuola  donzcllajlaqualc  incrcfcédo- 
dannatiàmorte.Eglialtri  foldati  fi  mori-  gli  di  ueder  condurre  prefo  Arinomene, 
rono  folamcnte  dellacaduta,& colpo  ri-  diede  tanto  da  bere  à quei  cinque  Crctenfi, 
ceuuto;&  Arinomene  ancorché  renò  fen-  che  gli  ubbriaco, & togliendo  il  pugnale  al 
za  fentimcnto,  ritornò  poi  in fc.dc cono-  più  ubbriaco,  tagliò  i legami  d'Arifiome- 
fccndo  quella  danza, & in  che  fiato  lì  ritro-  ne,  & lui  con  quelloiftelfo  pugnale  amaz- 
uaua , fi  tenne  per  morto , & riuoltofi  nella  zò  tutti,  & fe  nc  ritornò  da  i fuoi.  Onde  per 
fua  cappa , apparechiò  il  fuo  cuprea  tran-  ricompcn  fa  di  quefio  fatto,  diede  per  mo- 
guggiare  la  mone,  che  almeno  per  la  fa-  glie  ad  un  fuo  figliuolo  chiamato  Gorgo , 
me  non  gli  poteua  mancare, effendo  impof  quella  donzella.il  fòrte  d’Era.doue  Arido 
libile  di  quiui  ufcirc.  Tre  giorni  fe  la  palsò  mene  fiaua,fù  pna  notte  rouinato  daine- 
cofi  digiuno, &occorfe,chcpcrccrtict>n-  mici,  che  per  la  gran  tempefia  le  guardie 
dotti  fatti  per  riccucre  Tacque  piouane  che  abbandonarono  le  mura  ; dandone  nuoua 
«feiuano  al  profondo  di  quel  luogo  (òtto-  un  Lacedemone,  che  (ì  trouò  nel  borgo 
terra. ui  entrò  una  Volpe  alTodore  di  quei  della  uil!a,con  unadonna.gpn  laquale  te- 
corpi  morti , laquale  come  da  lui  fu  fentita  neua  amicitia  firetta  del  longo  affedio.  Ari 
nel  rodere, & conofciuta  in  quel  poco  di  fiomenefi  trouauain  quel  tempo  ferito  in 
lume,  che  in  fondo  fi feorgeua,  flette  fer-  unafcaramuccia;  ma  il  gran  pericolo  lo 
mo,&  attento  in  che  modo  fc  gli  accoftaf-  fece  ufeire  del  letto,  & mettendo  inficme 
fe , & poteffe  prenderla,  con  fperanza,  che  alcuni  pochi  delti  fuoi,  per  tre  giorn  i confi- 
da lei  guidato,  haucrcbbe  potuto  egli  ufei-  nui  có  le  loro  notti  a ppreffo,  com  battè  per 
xcd’ondeeralei entrata.  Come  dilscgnò  lefirade della  città,  aiutato  dalle  donne 
gli  fucccffc,&  afferrandola  per  la  coda  con  dalle  fineftrc,&  terrazzi, con  cofechc  tira- 
nna mano,&  con  l’altra  ponendoui  lacap-  nano  addoffo  a i nemici;  ma  uedendofi  che 
pa.accioche  nel riuoltarlì  non  hauelfe po-  hormainon  poteua  più  difenderli, mcttcn 
tuto  morderlo , tanto  la  fpinfe,&  ftimolò , do  inlìeme  tutte  le  dónc,&  bambini  in  mez 
che  lei  fe  ne  tornò  peri  fuoi  condotti,  an.  zo  dei  fuoi  foldari,  commandò  a tuttiche 
corche  alcuna  uolta  foffero  ftretti  per  il  lofeguitanero.Sen’ufcifuori.&ucdutodà' 
corpo  di  un’huomo;ma  conlamanoche  Lacedemoni,  & la  rifolutionefua,  gli  apcr 
haueua  libera  allargaua  11  terreno,  & apri-  feroampio  paffo,  &coltfc  n'andò  conia 
ua  il  paffo,  finochc  ufei  alla  uifia  delTaria  ; fua  gente,  fenza  che  gli  faccffero  alcuno  ol 
&dandolibertàalla  Volpe, con  ringratiar  traggio,  non  udendo  pigliar  briga  cèchi 
la  molto, fc  ne  ritornò  a 1 fuoi  al  forte  d'E-  non  temea  la  mortein  quello  modo  portò 
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uia  Arinomene  Icrcliqnie  della  fua  nata- 
ne,& genti, & lcriduffcin  faluo.Quali  inde 
me  con  Tuo  figliuolo  Gorgo  .pattarono  in 
Sicilia, Se  habirarono  una  citta, che  dal  no- 
me loro  Meifeni  fi  chiamò  Meflana,  Se  ho- 
ra Medina.  Arinomene  fene  rimafetrai 
fuoi  nemici  con  intétionc  di  far  loro  il  peg 
gio  che  hauefle  potuto , come  pofe  in  effe- 
emione , finocncgià  fatto  uccch  io,  hauen- 
do  maritato  altamente  tre  figliuole,  che  ha 
ucua,  folatnente  co  l fauorc  delle  gran  uir- 
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tù  di  loro  padre,  andando  egli  ì uedcreH 
Rè  Ardiseli  Lidia,  figliuolo  di  Giges,  tnor- 
fc  di  Tuo  male  nell'lfola  di  Rhodi;  Se  quelli 
Rhodiani  gli  fecero  honoratidime  cfle- 
ejuic.  Affermano  Plinio,  Valerio, Se  Erto-  Piin.lib.u.e. 
ueo,  che  Ariftomcne  fu  aperto  fùbitoche 
fu  morto,  Se  che  gli  trouarono  ilcuoreco-  „ 
periodi  peli.  Ilche  dice  ancora  Plutarco  s,omu, fcr.r. 
diLconida  Re  di  Lacedcmonia, valente 
gucrriero. 


;«„«  y,r«i«a,  irte  nei  tempo  cne  U popolo  dt 
Dio  e mi,  runa  per  il  dtferto  ucrfo  la  terra  dt  promiftione , dubitando  il  Re 
Moabdi  perderei!  fino  Regno,  vedendo/!  alt  intorno  tanta  etnie for e filerà,  an- 
dò Pe tifando  dt  fruttar  modo  onde  in  quello fi  preferii  affé,  & non  lo perdeffe  ; & 
al/.i  fine,  confìghatodaunmal  Profeta  Ralaan,command'o,cbe  molte  donzelle 
di  bella  ut  fa  dclfieo  Regno, fr  riccamente  vefttte,  con  muffi  mf r omenti  in  lo- 
ro mani  fonando,  f ballando,! e mando  verfol'tffercito  et  I frati,  commandando  loro, che fe  qual 
cheduno  di  quii  popolo  uedendolefdi  quelle  innamorali, uoleff tre  la  loro  amictlia,tionvi  aceon- 
femifferoper  modo  alcuno , nefilafciaffero  da  quelli  urne  ere, fé  non  batte  (fero  adorato  Be/figor  , 
Idolo  che  toro  adorauano.Tarexdo  a quel mal  R'e,che  nbetlandefi glt  H ebrei  dal  loro  Dio, (fi  ado- 
randone un  altro  in  fu  ofe ambio , gli  bau  crebbe  abbandonati  ,J'e>P{a  dar  loro pinti fauore  che  gli 
Laura  a t>r  fato  com  r a Far  aone , rimajl 0 annegato  nclmarro/fo, perche gUpcrfcguttana,  De  don 
ze/le  vbbì direno  al Rl,<fifipreficntarono  aitanti  Jgù  Ifraelm in  C bori, (fi  in  drappelli  ballando. 
Molli  vifnronoche per  loro  cagione  commi  (ero  l' Idolatria,  & traili  altri,  vn  Capitamchiatna. 
toZambri , tlquale  m vifia  di  Mofe , (fi  dt  lutto  l popolo  firme htufe  con  una  dt  quelle  idolatre  ; 
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figliuolo  £ faomo  principile  MoSomto  , nominilo  Co^hi,  in  vm  tendi , een  miti  imeni  ione. 
Ciò  fìt  veduto  di  un  figlinolo  £ Eleiz.tr , dr  nipote  et  Atron  chi  imito  Fina , (fi  con  gnu  zete 
de/t honor  di  Dioprefc  vntltncti,  (fi  entro  dotte  crino  tutu  due,  (fi  con e/fio  in  un  fiolcolpo  tolfi 
dnevue,(fimond'o  due  mime  nell  Inferno . Deismi fittone f»  lodilo  di  tuo,  eroe  qui  fio  fi- 
mi di  molitore  delfino  hotore per  tutti  tfecoli . Non  poco  s'iggntgliiì  Fintiti  Profeti  Fin, poi- 
chéper  zelo  dell’ (tortore  £ Dio, con  l'iena  (meli  delti  firn  togliente  lmgno,vno,  (fi  dtnerfe  vol- 
te/tintolo  , dr  compnnf  i due  nemici  £ Dio , Achoz,  (fi  lezibel.  Re  d ifiroel , riprendendo  le  loro 
Jdolitrie,  (fi  moiuo(itì  ; pertiche  icqntfi  eterno  forno  dt  zelonte  dell  honor  e dt  Dio.  Lo  viti 
dtqucflo  Sonia  Profeti  t hi  do  triture , r oc  colto  dol  terzo  libro , dr  dii  quorto  de  di  Ri,  in  que- 
llo formo . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Nel  quote fi  dichiaro  chi fn  Fin, il  fino  Spiover 
fotlferuigio  £ Dio,  Infime  e he finn  tempo 
fuo,ilfnoficnficio , dr  le  morti  de  tfilfi Pro- 
fèti £ Bai,  (fi  come  fn  perfeguimo  dilli 
Regino  lezobel. 

| L i * che  uiene  interpretato,  & 
uuol  inferire  Signor  forte, fu  na 
tiuo  di  Galaad, della  Tribù  di 
Leui.&fùLeuita,  come  dicono 
Epifanio,&  DorotcoTiro.Nacqueinuna 
città  chiamata  Tcsba,  & di  qui  uennechia- 
matoTcsbita.II  nome  di  fio  padre  dicono 
quelli  auttori,  che  fu  Sobacha;  nella  fcrittu 
ra  non  fi  troua,  perilche  dice  la  Glofa , che 

Fare  che  forte  Melchifedech  ; poiché  coli 
uno  come  l’altro  ci  fono  rapprelentati, 
Lenza  nominare  il  loro  Iegnaggio,&  dilcé- 
denza  .Elia  fu  gran  Profeta,  & zelante  del- 
l'honore  di  Dio.  intanto  che  uedendo  il 
Rè  Achab,  che  ad  inftanza  della  Regina  le 
zabelhaueua  fatto  adorare  Baal  pubica- 
mente à tutto  Braci,  per  caligo  di  coli  gra- 
fie peccato, dimandò  à Dio  cnc  glicalhgaf 
fe  con  la  carertia , leuando  l'acqua  di  (opra 
la  terra  ; & durò  il  Lecco  come  dice  ncll'E- 
piftolafua  San  Giacomo,  tre  anni  & mez- 
zo . Subito  che  Elia  hebbe  la  parola  da 
Dio,  fe  n'andò  dal  Rè  Achab,  egli  dille: 
Viua  il  Rè  d'lfrael,nella  cui  prefenza  io  fo- 
no , che  in  quelli  anni  non  calcherà  rugia- 
da.ne  pioneràfìno.  che  io  lo  dica. Nicolò 
di  Lira  dicc,che  rocca  (ione  che  hebbe  Elia 
didimandareà  Diochenonpiouefle  fuil 
fentiredireal  Rè  Achab  come  burlando* 
Sfacendoli  berte  di  hauer  detto  Moife.Sc 
lafciatolo  Icritto  nel  Deuteronomio , che 
le  gl'Hebrci  facefliero  l'Idolatria,fe  gli  chiù 
derebbe  il  Gelo,ncgandogli  la  pioggia, & 
perche  elfercitauano  l'Idolatria , & adora- 
uano  Baal,  non  però  rcllaua  di  piouerc  i 
Per  quello  adunque  dimandò  Elia, Scot. 
tenne  da  Dio  che  po  cafligo , & confulìo- 


ne  di  Achab  non  piouefle.  Fecegli  inten- 
dere quella  prouilione.&acciochc  il  Rè 
non  gli  ufafle  qualche  Icortefìa , gli  leuò 
Dio  il  Profeta  repentinamente  dalla  Tua 
prefenza,  commandandogli , che  piglialTe 
il  camino  uerfo  l'oriente , & lì  nafeondeffe 
in  un  fiumechiamatoCharit,douehaucria 
bcuuto  dell’acqua  di  quel  fiume,  & i Corbi 
gli  hauerebbono  portato  da  mangiare. 
Elia  ubbidì Perucnne al  fiume, & una  uol- 
ta  la  mattina,  & un'altra  uolta  uerfo  la  fera 
i Corbi  gli  portauano  pane,&carne;onde 
mangiafle.Qucl  fiume  li  fecò  dopò  alquan 
ti  giorni,  & il  Signore  gli  dille, che  fe  n'an- 
darte  alla  città  di  Sarena  dc'Sidonij.chc  iui 
una  donna  uedoua,&  pouera  l'haucrebbe 
follentato.  Haurebbc  potuto  Dio  mante* 
nere  Elia  per  mano  di  nuomini , & uolfe , 
che  fodero  Garbi  i fuoi dilpenlìeri.  Haue- 
ria  potuto  fare  che  i ricchi  di  Saretta  gli  ha 
ucrtero  dato  da  mangiare,  & uolfe  che  la 
vedoua  pouera  lo  manteneffe.  Gò  fii  prò. 
uideza  diuina, perche  forte  ad  ogn  uno  ma 
nifella  la  carità,&  pietà  della uedoua.  Se  la 
ubbidienza  di  Elia;&  Elia  forte  follentato, 
&laucdoua  non  morifle.  Iddio  dà  tanto 
bcne,&  fauore  a i giulli,&  tanto  disfa uore, 
& trauaglio  quanto  gli  conuiene.per  acqui 
{tarli  la  uita  eterna.  Arriuò  Elia  nella  città, 
& trouò  la  uedoua,che  andaua  raccoglien- 
do alcuni  rami  Lecchi  di  arbori , & le  dilfe  : 
Buona  dona  prouedimi  un  poco  di  acqua; 
lei  andaua  à pigliarla;  foggiunfe  il  Profeta, 
ancora  ti  prego,  che  con  ertami  porti  un 
boccone  di  pane.  Rifpofe;  Viua  il  Signore, 
che  pane  non  hò,  ma  (blamente  un  pugno 
di  farina,  & un  poco  di  ogl  io;  ioulci  fuora 
per  raccogliere  un  poco  di  legna , per  cuo- 
cerla, & come  fia  cotta,  la  mangeremo,  io, 
& un  mio  figliuolo, & ci  lafciarcmo  po  i rao 
rire;perche  non  hò  alcuno  artcgnamcnto , 
d onde  portiamo  hauerealtra  prouilione. 
Elia  gli  dilfe,  non  dubitare  ; ma  dammi 
di  quc(to,che  m dici  prima  a me, che  io  p of- 
famangiare.perche  poi  mangierai  tu,  de 
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anco  il  tuo  figliuolo;  Et  diparte  di  Dio  di  Abdia  maggiordomo  del  Rè.&glidiffeì 
Ifrael  ti  dico,  che  non  mancherà  farina,  nc  Và  dal  tuo  Signore  & digli,  che  io  fono 
oglio  in  cafa  tua  nelli  uafi , doue  Ila  di  pre-  qui.  Abdia  gli  rifpofe:  Quello  non  farò  io 
lente,  fino  à tanto,  che  fia,  & fi  troui  del  pa-  Profeta  Santo,  perche  il  Rè  mio  Signore 
nenella  terra;&  coli  fegui . Stauafcne  Elia  dcfidcra  grandemente  di  uederti , & hi 
in  cafa  di  quella  ucdoua;  fùcceffccbeilfi-  mandatoa  cercarti  in  diuerfì  luoghi;  Se 
glìuolo  di  ella  uedoua  s'ammalò,  & morfe.  addio  gli  dico,  che  W fciqui,&  egli  ucnifTc 
Andolfene  lei  da  Elia,  & con  grande  afflit-  per  uederti , potrebbe  cflere  che  lo  fpirito 
tionc  gli  dille  : Che  cofa  c quefta  ,buomo  di  Dio  ti  trauialTe  in  qualche  altra  pane, 
di  Dio?  Io  ti  alloggiai  nella  mia  cala  per  & non  trouandoti  commandaffc,  che  io 
feruireà  fua  Maeftà,  & in  ricompcnfa  di  folfi  ucci  lo  ;&  non  c ragioneuolc  che  io 
quello  il  mio  figliuolo  è morto,  Elia  ledi-  muorapcrcaulama;poicheiofenioalme- 
mandò  il  corpo  del  morto, & con  elio  li  fcr  defimo  Signore  che  feriti  anco  tu;&  per  fer 
rò  dentro  alla  fua  llanza  ; lo  pofe  fopra  il  uirlo  tengo  in  diuerfi  luoghi  di  Iezabcl  na- 
fuo  letto,  Se  per  tre  uolte  fi  diflefe  fopra  Icolli  cento  Profeti  del  Signore,  accioche 
quel  corpo  gelato  in  chcdimollrò  il  gran  non  gli  facciamorirc;  & quellifoflenroà 
delio , che  haucua  di  rilufcitarlo,  che  fu  co-  f pefe  mie , che  in  quello  tempo  della  care- 
mc  un  dargli  parte  della  fua  uita-Fecc  ora-  Ria  non  è poco.  Elia  lo  afficurò,che  afpct- 
tione  a Dio  fupplicandolo  che  non  affli-  tarebbeil  Re  Achab.  Abdiaandòuia,& 
gelfelafua  albergatrice,  ma  chetornaffe  chiamòilRè.IlqualccomeuiddcElia.mol 
l'anima  nel  corpo  di  quel  fanciullo . Iddio  to  alterato  dille;  Sei  tu  Elia  quello,che  per 
rafcoltò,&lorifufcitò;&  egli  pigliatolo  turbaIfrael?RifpofcElia.Iononloperrur 
per  mano  lo  diede  à fua  madre,  dicendo:  bobina  folamcnte  la  cafa  di  tuo  padre,  & 
Guarda  come  hora  il  tuo  figliuolo  è uiuo , tc,  hauendo  lafciato  di  adorare  il  ucro  Dio 
ella  tutta  allegra  diffe:  In  quello  conofco  per  Baal.  Mafc  ti  pare  commanda  chcii 
chetufcibuomoSanto.&che letue paro,  popolo  d'Ifrael  li  raguni  nel  monte Car. 
f°no ucrc,&  di  Dio.Nicolò  di  Lira  dice,  melo , doue  io  farò,  & uengano  quitti  orro- 
He».  j.  che  per  il  chinarli  di  Elia  fopra  il  corpo  cento  c cinquanta  Profeti  d’idoli,  ai  quali 
morto  del  figliuolo,!!  figurò,chc  il  legnag-  Iczabcl  dà  da  uiucrc,  & quitti  ridotti  tutti  in 

60  fiumano  rifufciterebbcdella  morte  del  lieme , fi  darà  termine  à quefio  ncgocio. 

colpa  per  il  mifierio  della  Incarnatione,  Achab  fece  ragunare  tutti  i principali  del 
& che  nel  far  quefio  tre  uolte  fi  dimofirò  popolo  d'Ifrael,  & i Profeti  de  gli  Idoli  nel 
l'articolo  della  Trinità.  Il  fanciullo  rifufeita  monte  Carmelo.  Et  iui  radunati  parlò  Elia 
biphi.  li.  ie  to  dice  Santo  Epifanio , che  fit  Iona  Profe-  al  popolo,  & gli  difcFino  a quanto  haue- 
Wptophe-  ta,  ilcherefterà  hora  per  uerificarfi  nella  te  uoidazappicareinduebande?SeflSi- 
ucuma  fua  uita  particolare-La  carefiia  andaua  ere  gnore  è Dio,feguitelo,&  fecBaal.feguita- 

fccndo  fempre;onde  morìua  gran  gente.S.  te  Baal . Io  fon  refiato  foloqui  Profèta  del 
Chryfefto.  in  Gio.  Grifollomo  forma  un  dialogo , come  Signore,  & di  quelli,  che  adorano  gli  Idoli 
fcrm.dcElu  pafsòtra  Dio,&  Elia . Elia(dice)  inliflcua,  come  Baal  uc  ne  fono  ottocétoc  cinquan- 
i.tsm.  chenon  doueflc  pioucre;  Dio  come  padre  ta  fia  dato  loro  un  bue,  & un'altro  a me;  & 

pietofo  lì  dice, che  gli  fi  fperzano  le  uifccre  offeriamogli  in  facrificio  fopra  l’altare,  & 
uededo  morire  le  lue  crcaturc.Sctu  penfaf  fopra  lelcgne  fenza  mettenti  fuoco;  loro 
fi(dice)  ò Elia  che  tutti  hanno  da  ellerbuo  chiamino  i fuoi  Idoli , & io  chiamerò  il 
ni,  faglitene  al  Cielo,  che  quiui  coli  fono  mio  Dio,&  quello  che  rifponderà  confilo 
tutti, &àme  lafciala  terra,  che  faprò  me-  co,  mandandolo  fopra  il  (acrificio  filo,  fia 

flio  comportarli,  chenon  glifopportitu.  da  ogniunoriceuutoperDio.il  popolo  ri- 
t non  credere  che  liano  tutti  maluagiin  fpofe  d una  uocc:  Elia  ha  parlato  bene, fac 
effa.pcrchefirrouerannofettemilaanime  ciafi  quanto  ha  detto . Concluderò  i buoi, 
che  non  hanno  piegato  il  ginocchio  per  & Elia  diedcil  primo  luogo  àgl  ldolatii, 
adorare  Baal.Di  quello  fi  marauigliò  Elia  perche  erano  di  maggior  numeroJ-oro  pi 
che  gli  pareua  elicmi  ritrailo  folamcnte  gliarono  il  lìto  bue,  dentello  fopra  un'alta- 
lui  in  fede  del  uero  Dio  d'Ifrael . Et  coli  ac-  re , attorniato  di  legnel'offerfero  à Baal  ; 
cioche  Ihonorcdcl  fuo  Profeta  pa  (fa  (le  a-  alquale  dauano  uoci  chiamandolo,  <Se  di- 
uanti,  Io  mandò  che  fi  prefenraffe  al  Rè  A-  cédo:Baal  afcoltaci  : Et  in  quefio  fi  tratteti 
chab.&come  prima  gli  haueuaannuntia-  nero  dalla  mattina  fino  al  mezzogiorno, 
to  che  non  piouerebbe  , gli  dicelle  hora  Elia  fi  burlaua  diloro  dicendogli;  Alzate 
che  haucua  da  pioucre.  Elia  fi  Icontrò  in  più  il  grido,  cucii  uofiro  Diojdcobe  edere 
• v in 
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in  pratica.  Se  conuerfàtione  con  qualche  narrò  à Iezabel  tutto  quello  che  era  Tue. 
altro,  & non  ui  fente,  òucro  le  ne  Uà  in  ceffo  ad  Elia  con  iSacerdoridi  Baal,&co- 
qualche  hoflcria,  ò pur  camma . Se  già  me  gli  haucua  fatti  morire  di  epitelio.  Lei 
non  diceflimo  che  dorme,  & per  certo  de-  ripiena  di  fdegno  gli  mandò  a dire  ; poffa 
ue  dormire,  poiché  non  u'intende.  Loro  io  morire  di  mala  morte  Te  domattina  in 
alzauano  più  la  uoce,& fi  feriuano  con  lan  queflhora  non  farà  fattodi  te  quello  che 
eettc,  Se  piccioli  coltelli  fino  à infangui-  de  i Sacerdoti  di  Baal  è (tato  fatto . Si  pc  n- 
narlì,  comeera  diufanza  nelli  loro  facri-  sò  la  crudel  femina» che  Elia  fenza  far 
ficij;  effondo  quella  inuentione  del  Demo  calò  di  quelle  minaccio  ( poiché  non  te. 
nio.chc  affai  li  compiace  di  fare  fpargere  metta  di  comparire  auanti  al  Rè,  ilqualc 
il  fangue  hutnano,  effendo  l'huomo  fatto  teneua  molto  pieno  di  querele)  afpetta- 
adimaginediDio.  Pafsò  il  lor  tempo,  & rebbe  al  giorno  feguente,  & effa  Io  naue- 
uenne  quello  di  Elia;  ilqualc  crcffc  uno  ria  fatto  uccidere;  mauolfcDio  chenha- 
Altare  lubricato  di  dodcct  pietre, &iffmi-  ueflepaura,  & colili  fuggì . Maddòilfer- 
feloprail  bue  Squarciato, &fatto ih  pezzi,  uo  fuo , che  foco andaua , iiquale  fecondo 
& le  legne  iui  appreffo,  & per  tre  uolte  Lira  era  quel  figliuolo  della  uedoua,  che 
commandò,  chcgettaffero  l'opra  ogni  co-  luihaueuarifufcirato,  hauendoglielo  ella 
fa  gran  quantità  di  acqua . Et  fatto  que-  dato,  accioche  lo  feruiffe,&  imparaffebuo 
Ho,  Elia  limile  in  oratione,  dicendo  : Si-  ni  collumi.  Entrò  Elia  nel  diferto  fenza 

£ Ore  Dio  di  Abraham,  lfaac,&  Ifracl , prouifione  alcuna,  & camino  una  giorna- 
noftrahoggicome  rufeiilueroDio,&  ta  . Poi  lì  gettò llracco,  & laffo  (otfoun 
io  feruo  tuo  ; che  per  commandamento  Ginepro,  & diffe:  Signore  ballamiquan- 
tuohò  fatto  quello  lacrificioiuora  delTé-  tohouiuuto.  Etconl'angufliachehaueua 
piodiGicrufalem.doucdatc  ècomman-  s'addormentò.  Lo  fuegliò un'Angelo , 3c 
dato  che  li  faccia.  Alcoltatemi  Signore,  glidiffetLeuatisù,  Stmangia.  Viddeap. 
alcoltatemi, & face  che  conofca  quello  po-  preffo  di  le  un  pane , cono  lòtto  la  cenere, 
polo, che  tu  lèi  il  Signore  Dio,che  conucr-  Se  un  uafo  d'acqua;  mangiò  & beuuc,&  tor 
diti  un’altra  uoltai  loro  cuori . Non  haue-  nò  di  nuouo  ad  addormentarli  .L'Angelo 
uà  il  Profeta  finito  bene  di  parlare,  quan-  la  feconda  uolta  lo  rifuegliò.  Se  difftgli: 
do  fccfe  dal  Cielo  un  fuoco,  che  abbracciò  Leuatisù  & mangia  ; perochc  hai  daiare 
le  legno,  & illacrificio,  lalciando  l’altare  ancoraunlungocamino.Sileuò  Elia,  man 
mondo.  Se  netto  di  ogni  cofajlchcueduto  giò,&beuuè,  &andòconlauirtùdiquel 
dal  popolo  gcnandoli  in  terra  con  timore,  cibo  caminando  quaranta  giorni , Se  qua- 
c riuerenza  di  tal  miracolo,con  gran  mara  rama  notti  fino  che  giunfc  al  Mòte  di  Dio, 
Biglia,  tutti  à una  uoce  diffcro  : 11  Signore  è chiamato  Oreb.Quello  mangiare  che  fece 
Dio,  il  Signore  è Dio.  Commandò  Elia  Elia,  fu  figura  dellaSanca  Eucharillia,  la 
alla  gente  del  popolo,  che  flaua  rimiran-  cui  uirtùc  tanto  grande , chcciconducea 
do,  che pigliafferoi Sacerdoti  di  Baal,  & Dio,&mediantequellaciuienedatolaui- 
prefi  appreffo  à un  fiume,  chiamato  Cifon,  ta  eterna.  Peruenuto  nel  monte  Eliaentrò 
conilfauore.chc  il  popolo  gli  diede,  in-  in  una  grotta,  & un'Angelo  gli  dimandò: 
fpiratimni,&  lui  principalmente  da  Dio  Chefaiqui  Elia?  Rifpofe:  lo  hebbi  zelo 
gli  amazzò-  Al  Rè  Achab  diffe.chc  le  n'an-  dell'honorc  di  Dio  .hanno  di  Brutto  gli  al- 
daffe  nella  città,  perche  molto  pioucrcbbc.  tarifuoi,  uccifcroi  luoi  Profèti,  &lolo  io 
Coli  fece  il  Rè,&  il  Profeta  fe  n'andò  nella  fonorimafto.&uannocercandodiamaz- 
cimadclmonte.&fipofcinoratione.Clua  zare  ancora  me.  Gli  commandò  cheue- 
mò  un  fuo  feruo,  egli  diffe,  chcguardaffe  niffe  itila  porta,  auifandolo  che  il  Signore 
da  una  pane  all'altra  del  Cielo. Guardò,&  hauca  per  quiui  da  paffarc.  Si  lcuò  un  gran 
gli  diffe, che  niente  uedeua  ■ Replicò  il  me-  uento,chc  riuoltaua  fino  le  pietre . Diman- 
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fo  dal  Profeta, gli  diffe  : Và& di  ad  Achab,  radi  uenti.DimandòElia;&quicaminail 
che  follcciti  il  paffo,  le  non  uuolc  bagnarli  mio  SignorefGli  rifpofero  : Non  uà  con  la 
bene.  llRèlofcce,  & il  Profeta  andaua  commotionc  il  Signore.  Dopò  quello  uid 
innanzi  di  lui.  11  Cielo  li  cuoprìdi  nuuoli . de  un  gran  fuoco,  & dille  : Qui  uàilStenor 
Venne  gran  uento,& acqua.  GiunfeilRc  mio?  Nonuà  nel  fuoco  il  Signore.  Die- 
àlczracl,  città  douc  haucua  la  lua  caia.  Se  tro  al  fuoco  lènti  un  Mirro,  Se  mormo- 
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rio foaue  ; & qui  eiffiinaua  il  Signore . fioneNiboth , huomo  di  bóona  fama  m 
Ilcheicntendo  Elia.fi  coperfclafacciacofl  quel  popolo  . Il  Re  gli  dimandò  quella 
p fuo  mantello,  ò cappa  ;sì  perii  timore  che  vigna  per  fare  un'hono  al  fuo  palazzo, & 

' hebbe  , come  per  riuerenza  di  coli  alta  in  quello  ricrearli;  dicendogli,  che  glielo 

Maeflà.  Etaccoflofli  piu  alla  porta  della  haucccbbe  pagato , ò dato  qualche  ai- 
grotta-  Dioglidifte;  Che  fai  ru  qui  Elia  è tro  miglior  luogo  in  ricompenfa  di  quel» 
Rifpofe:  lo  hòhauuto  zelo  Signor  mio  del  lo.  Naboth  diflc,  che  non  la  darebbe  m 
iioflro  honore , hanno rouinato  i uoftri  al-  modo  alcuno.perche  era  heredità  dei  fuoi 
tari,  & uccifo  i uoftri  Profèti,  fono  rimafto  antcccflori . Il  Réfi  (degnò',  &fe  ne  mo- 
to folo , & uanno  cercando  di  amazzarmi . ftraua  malcnconico  in  cala  fua,&  fenza  un- 
ii Signore  gli  commandò,  che  andato  nel  ler  mangiare  fi  gettò  (opra un  letto.  Veni 
lacittàdiDamafco.&ungelleinRèdiSi-  ncdaluilczabcl  laRegina  fua*nogIic,di 
ria  Azael  :&  per  Rè  di  Ifrael  lehu  ; & Eli-  fapntoilcafo.dito  : Tufci  tròppo  molle 
feo  per  Profeta  in  luo  luogo,  liquali  hauc-  pcrllè.  Ioti  darò  lauigna  di  Naboth  tat- 
uano da  clfere  tutti  pcrfecutori  di  Idolatri . za  che  ti  corti  cola  alcuna!  Jeuati  sù,&  miti 
A'  molti  ( dice  ) Ietteranno  la  uita , &io  la-  già.  Scrito  ufi*  lettera  h Regina  a quel- 
feiarò  fettemila  huomini  iquali  non  han-  li  che  goucrti Stiano  la  citta,  cottimandódc» 
nò  piegato  le  loro  ginocchiedauanti  Baal,  gli,  che  trouatoro  due  te(timorn)  fallì,  chd 
Qucftodito  Dio  ad  Elia  per  con  (olirlo,  dicetoro  che  Na  hoth  haueto  beflemmiai 
Etdaqucllochefi  è narrato,  (iconfideri,  to  il  nome  di  Dio,  & detto  male 'del  Rèa 
che  il  Signore  non  fi  trouà  ne  i fuperbi,  & chclo  fententiatoroa  morte.  La  lentia 
iquali  fono  lignificati  per  il  uento  grande,  ra  era  ferrata  con  il  figilló  del  Rè,  & uedu- 
chc  uidde  paOare  Elia  ine  manco  fi  troua  to  dalli  Giudici  etoguirono  quanto  in 
nei  mutabili,  fignificati  per  la  cornmotio-  quella  gli  ucniua  commandato  ; & Na- 
ne-, ncanconel  fuoco  della  carnale  concu-  both  innocente  fu  lapidato,  confidando* 
pifeenza;  ma  fi  ritroua  nella  quiete,  & nel-  gli  la  fua  robba  . LaRegina  le  ncandò 
la  humiltd , lignificato  perii  fufiirró  piace-  dal  Rè , & gli  dito  quanto  paftaua , & che 
uole;  dionde  parlò  Dio  ad  Elia.  Anco-  andato  a pigliare  la  potolfionc  della  at- 
ra è dauuertirfi,  chcmaggior  numero  di  gna.  Perla  uia  arrraòdaluipercomman- 
gentiferuca  Dio,  che  non  fi  crede,  & che  damentodi  Dio  Elia,  & gliditoiO'  Rè 
nonfiuede.  IncafadelReAchabcra  Ab-  tulcuaftilauita  àNaboth,  ituaì  a piglia» 
dia  fuo  maggiordomo  che  daua  da  magia-  re  la  pofteffione  della  uigfii  fua  adunque 
rea  molti  Profeti  del  Signore.  Non  ab-  ti  dice  quefto  il  Signore:  Nel  luogo  d» 
bandonaDioilmondointutcoi&pertut-  uc  i cani  leccarono  il  fangue di  Naboth, an 
Eede.  ir-  to;nonuiègentediceilSauio  nellEccle-  derando  leccando  anco  il  tuo-  IIRcdito 
fiaftico,  doue  non  habbia  Dio  qualche  fer  ad  Elia:  Checofa  hò  io  fatto  contradire, 
uofuo, ilqualcfiafpecchio.&ctompiode  chcmi  ti  ditnoftri  fempre  cofi  nemico? 
gli  altri,  per  iquali  debbino  regolare  le  Rifpofe  il  Profeta:  Io  mi  moftro  tuo  nò- 
loro  uitc , & liuellarc  i loro  coftumi . An-  mico,  perche  tale  fei  tu  contra  Dio,  delqu* 
daua  Elia  per  farequanto  Dio  glihaueua  le  io  (ono  femo  . Aggiunfe  altre  minac- 
commandato,  &pcr  ftrada  uidde  Elifeò  eie  al  Rè  Achabdimalechcdoucua  cade* 
che  araua  con  dodeci  para  di  buoi.acco-  re  fopra  di  lui,  & della  fila  cala  : conchiu* 
{loffi  i lui,  & fi  diftefe  lotto  il  fuo  baldachi-  dendo  che  fc  la  (uà  morte  foto  fiata  nella 
no,  & tenda.  Elifeo  uccife  due  buoi,  & fùa  città,  icani  hauriano  mangiato  le  fue 
chiamato  filo  padre,  & madre,  con  molta  carni,  & fc  nella  campagna  lhauriano 
altra  gente  di  luoi  parenti,  & amici , gli  in-  mangiata  gii  uccelli , & che  anco  lezabel 
uitòàmangiare,  & hauendo  mangiato  fi  fùria  fiata  mangiata  dai  cani,  ne  i campi 
licentiòdaloro,  &fe  neandòin  compa-  dilczrael.  Intendendo  quello  Achab,  & 
j.Reg.,1.  gniadiElia.  Haucua  il  Rè  Achab  guada-  conofccndo  la  grauezza  del  fuo  fallo , fi 
gnato  due  gran  uittorie,co'l  Rè  Benadab  (tracciò  le  ucfli  T& fi  mife  il  cilicio,  & di- 
di Siria  .fauorcndolo  Dio,  ancorché  Ido-  giunò,  moftrando  gran  dolore  dentro  di 
latra, peraccarezzarlo.&ridurloal  fuo  fer-  le  ■ Perilche  Dio  parlò  con  Elia,  & sii 
uigio,&  egli  piu  oftinato, aggiunfe  all  ldo-  difsc : Haitu  ueduto  Achab  humiliator  ■ 
latria  il  peccato  dcll’homicidio  : dclquale  Dunque  gli  faranno  però  difteriti  i dan* 
molto  fc  ne  rifcntl  Dio.  Quello  auucnne  ni  che  merita  la  fua  colpa,  fino  in  tempo 
perche uiuendo in  lezrael.  haueua  a canto  del  fuo  figliuolo  . Nicolò  di  Lira  dice. 
alfuopaiazzo,&cafàunauigna,&potof-  che  la  penitenza  di  Achabiecondo  ale» 
» . ■ ni 
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ni  Dottori,  fu  folamentedi  timore,  & che 
nó  meritò  per  quella  il  perdono  della  fiu 
colpa,  ma  dilatione  della  pena  a quella  do 
uura . Dice  di  più, che  fecondo  altri  fu  uera 
penitenza, fe  bene  non  gli  durò  molto, per 
che  fubito  tornò  ad  effercattiuo  còme  era 
prima.  Et  coli  in  una  battaglia  che  heb- 
bccon  il  Rè  di  Siria  dopò  tre  anni,  fu  am- 
mazzato nel  carro  doue  andaua  con  una 
faetra , & i luoi  fcrui  condufTero  il  corpo 
faoi fotterarein  Samaria;&  lauando  il  car 
ro  in  una  pifeina  d'acqua  fu  leccato  da  i ca 
ni . Et  il  medefimo  auuenne  delle  Tue  armi 
nel  campo  doue  fu  morto  Naboth,&i  cani 
leccarono  il  fknguc.Et  ncH'iftctto  luogo  fu 
precepitata  da  una  fincdralczabel  per  co- 
mandamento di  Iehu , che  li  folleuo  con  il 
Regno  d'Ifrael,  & fe  la  mangiarono  i cani; 
adempiendoli  intieraméte  quello  che  Dio 
haueua  detto  per  il  Tuo  Profeta  Elia. 


CAPITOLO  SECONDO. 


Di  quell»  che fucceffe  Ad  E tu  con  i C Apuani  del 
Jtè  OchozJa,  battendogli  profe  tifato  la  fica 
morte  ; Del fuoeffere  rapito  fopra  vn  carro 
eli  fuoco,  i testimoni/  che  di  luijìt  rou  ano  nel- 
la ferii  tur  a,  & dell  ordine  da  lui  inflituito 
delh  Carmelitani, 


| S * i n i>  o morto  il  Re  Achab, 
fucccttcncl  Regno  il  fuofigliuo 
lo  Ochozia,  ilquale  caddè  da 
unucroue  , ò andito  delle  lue 
flanze  in  Samaria,  & (landò  molto  male, 
mandò  a confultare  con  Belzebù,  Diodi 
Accarondcl  faccettò  della  faa  infermità. 
Vici  Elia  per  commandamento  di  Dio  in- 
contro à i Tuoi  mettaggieri  nella  drada.Sc 
gli  ditte:  Non  haucui  Dio  in  Ifracl.chccolt 
andate à confultare  con  Belzebù,  Diodi 
Àccaron  è Dunque  ritornate  al  uollroRè, 
& ditegli  colijdice  il  Signore,non  ti  leuarai 
del  letto  doue  tu  (lai, ma  morirai.  Se  ne  tor 
narono  i mettaggieri,  & diedero  quella  ri- 
fpofta  ad  Ochozia.  Egli  gli  dimàdò;  diche 
qualitàcracoluichc  ui  lece  quello  parla- 
re? Gli  dittero  che  era  un'huomopelofo, 
& che  haueua  il  cilicio  uedito,  & cinto,  tef- 
futodipeli  dianimai/.  Ditte  il  Rè, quello  è 
Elia.  Mandò  un  Capitano  con  cinquanta 
huomini , perche  lo pigliattcro,  &a  lui  lo 
conduccfferó.Egli  andò,&  portoli  al  piede 
dclmqntcdoucEliaRauanclfaoeffcrcitio 
dforare,  gli  ditte  : fi  uomo  di  Dio  il  Rè 
cqmnunaa  che  tu  uenga  con  me . Rifpofc 


t: 


Elia.  S io  fono  huomo  di  Dio.difcenda  fao 
co  dal  Ciclo  .che  abbrucci  te,  & quelli  i he 
fono  teco,  & coli  faccette.  Non  tornando 
quello,  màdò  il  Rè  un'altroCapitanocon 
altri  cinquanta  faldati  ; ai  quali  inttruéne 
il  medefimo,  che  al  primo,  & anco  alla  faa 
gente  .Mandò  un'altro  Capitano  con  altri 
cinquanta  huomini.Collui  auuifato  del  lue 
cctto,  chccraauucnutoagli  altri  primi, ò 
che  pur  fotte, come  dice  Nicolò  di  Lira,  Ab 
dia,  quello  che  haueua  penderò  di  far  limo 
lina  ai  Profeti  di  Dio,  temendolo  egli , & 
effendo  feruo  luo , fe  gli  accollò  molto  hu- 
mile, s’inginocchiò  auanti  al  Profeta, & gli 
difsc  : loti  prego  Signore,  cheio  non  lia 
t r a ttato.come  gl  i al  tri  due.chc  ut  n nero  pri 
ma  qui;  poiché  la  mia  uenuta  non  è,fc  non 
per  ubbidire  al  mio  Rè.  Quello  cafligo, ap- 
parile molto  rigido  percoli  lieue  colpa , 
ancorché  le  bene  li  confiderà  fu  giudo  il 
giudicio  di  Dio  ; perche  fapendo  codoro , 

& confettandolo  di  faa  bocca,  che  Elia  era 
feruo  di  Dio,  & fao  Profeta  andauano  con 
imperio, & lignoria  per  condurlo  al  Rè  ; & 
incafo,  chenon  uolette  andare  di  buona 
uoglia.intcndcuano  di  fargli  forza, che  pe- 
rò andauano  li  cinquanta  faldati  con  i lo- 
ro Capitani.  Dio  uuolechc  allifuoi  fcrui 
fe  gli  porti  rifpetto,  & fìano  trattati  córiue- 
renza.  Ilche  non  fecero  quelli  due  primi, & 
però  morfero.  11  terzo  che  con  humiltà  par 
lò  al  Profeta, redò  libero.  Gran  conto  deb 
bono  fate  quelli,  che  hanno  carico  di  Rc- 
publiche,&di  fudditi.di  honorarc,  & riue- 
rircDio,&  haucr  per  fautori  i luoi  minidri. 

Il  Filofofo dicei  ludditi  honorano  i faoi fu 
pcriori,  quando  ueggono , che  loro  riueri- 
feono  Dio  lnnanzi  thè  Adam  pcccaffc  tut- 
te le  creaturecorporali  gli  erano  lòggette; 
&nclc6mettereil  peccato  gli  diuétarono 
ribelle.  Parlò  l'Angelo  con  Elia.e  gli  ditte 
che  andaffe  con  quel  Capitano;  Coli  fece  j 
& in  prefenza  del  Rè  Ochozia  ditte  quel- 
lo,che  prima  luueua  detto  a i faoi  mettag- 
gieri  ; cioè,  che  non  lilcuerebbedelletto 
dou'era;  ma  che  morirebbe, & cofi  faccette; 
lafciàdoil Regno à Ioram fuo fratello;  per. 
che  non  haueua  figliuoli  ; & à codui  glielo 
leuò  Iehu , adempiendoli  quello  che  Elia 
da  pane  di  Dio  naueua  detto  ad  Achab, 
perii  peccatochefece  in  acconfentire  nel- 
la morte  di  Naboth,  & torgli  la  faa  uigna . 
Eflcndo  già  Elia  molto  uccchio, andaua  in 
un  uiaggiocon  Elifeo fao dilcepolo. Elia  ,.Rcg.  v 
gli  ditte  fermati  qui,  che  il  Signore uuolc, 
che  io  mene  uadi  in  Betel.  Elifeo fapcua 
che  Dio uolea condurre  feco  Elia,  Secoli 
P p 3 rilpo- 
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rifpofc;Viua  il  Signore.cheionon  ti  lafcic 
rò . Quando  arriuarono  à Betel, uennero  i 
figliuoli  de'  Profeti  a riccuergli , & di  (Toro 
ad  Elifco.Sai  tu  come  Dio  uuolc  hoggi  fc- 
parare  da  te  il  tuo  ma  eli ro?  R i fpofc.io  mol 
to  bene  losò;  (late  cheti . Da  quefto  luogo 
& daaltri  della  fcrittura  li  caua, che  in  que- 
fto tempo  erano  congregationi  di  religio- 
fi.che  s'impiegauano  nel  culto  diuino. 
Chiamauanfi  quefteunioni , ò congrega- 
tioni di  Profeti; perche  molti  di  loro  hauc- 
uano  Io  fpirito  della  profetia;&  come  dice 
Nicolò  di  Lira,idifccpolichecoftorori- 
ceueuano,  & menauano  fcco,  per  infe- 
gnarli  il  fuomodo  del uiuere , indituti , & 
religione,  fi  chiatnauano  figliuoli  di  Pro- 
feti. Di  quelli  ue  nefiirono  in  tempodi  Sa 
muel,&  ricedcuano  alcuni.comc  fi  caua  da 
quefto  luogo  in  Betel,  in  Hierico,&  ap- 
prclfo  del  Giordano.  Et  quelli  tre  luoghi 
gli  uilitò  Elia  innanzi  chefofTerapito,& 
naucrebbe  uoluto,  che  Elifeo  folle  reftato 
in  uno  di  elfi.  Et  perche  la  fua  principale 
ftanza,&  la  più  ordinaria  di  Elia  era  nel 
monte  Carmelo, ragunandofegliquiui  da 
lui  molti  di  quelli  religioli,  egli  gli  diede 
più  in  particolare  l'ordine  della  uita,  & gli 
ridufle  in  forma  di  Conucnto , & Congre. 
gatione  di  Eremjtani;comc  fi  dirà  più  aiu- 
ti. In  Betel  dille  Elia  ad  Elilco.alpcttami 
qui  che  il  Signore  uuole  che  io  uadi  in  Hie 
rico.  Elifeo  diflc;  Viua  il  Signore,  &uiui 
tu  che  io  non  ti  lafcierò.  Quando  arriuaro- 
noàHierico,  ulcirono  à riccuergli i figli- 
uoli de'  Profeti , che  erano  i religioli , che 
quiui  rifedeuano  ; dilfero  quelli  ad  Elifeo: 
Sai  che  hoggi  li  feparerà  da  te  il  tuo  Mac- 
ftro  ? Rifpofe  : Troppo  lo  sò  .non  mi  dite 
più  oltra.  Dille  Elia  ad  Elileo;afpcttarai 
qui, che  il  Signore  mi  manda  al  Giordano. 
Elifeogli  rifpofe  1'illello  che  prima,  che 
nó  l'haurebbe  lafciato.  Peruéncro  al  Gior 
dano  ; & andauano  dietro  di  loro  cinquan 
tadi  quei  religioli  figliuoli  ò difcepolidei 
Profeti.  Prefe  Elia  la  fua  cappa,  & con  ella 
percolle  le  acque  del  Giordano,  lequali  fi 
diuifero  dall'una  banda  all'altra.  Dice  Ni- 
colò di  Lira, che  quello  non  lùperuirtù 
particolare , che  haucfle  la  cappa,  ma  per 
diurna  uirtù , che  uolfe  in  ciò  moftrarc  la 
fantiti,&  ualorc  di  Elia, come  auuicne  mol 
te  uolte,  che  toccando  l'infermi  i ueftimen 
ti,ò  reliquie  de’  Santi, reftanofani;ilche ri- 
donda in  honorcdelmedcfimo Santo, di 
cui  c la  reliquia,  & il  ucllimento.  Pacando 
il  Giordano  tutti  due , dille  Elia  ad  Elifeo; 
.dimandami  quello  che  tu  uuoi  che  io  fac- 


cia per  te  auanti  che  il  Signore  mi  leui  dalJ 
la  tua  compagnia  ■ Elifeo  rifpofedo  ti  pre- 
go che  io  polla  haucrc  al  doppio  più  Ipìri- 
to  del  tuo  .Dille  Elia  ; Cofa  difficile  è que- 
lla, che  mi  haidimandata  ; ancorché  letti 
mi  uedrai  quando  Dio  mi  piglierà,  ti  lari 
conceduto  quanto  dimandi.  Lira  dice, 
che  Io  Ipirito  radoppiato,che  dimandò  EU 
feo  ad  Elia;  fù  fpirito, degrada  di  profetia, 
& fpirito, & gratia  di  far  miracoli.L'uno,& 
l'altro  hebbe  Elilco-  llche  non  fù  concedu- 
to d tutti  i Profeti  per  gran  Santi  che  lì  fof- 
fera;  poiché  il  maggior  di  tutti  fù  Gio.Bat- 
tifta,  & di  lui  non  li  legge, che  facelfe  alcun 
miracolo,  eccetto  che  rendere  la  uocc  à 
luo  padre , quando  gli  pofe  il  nome  ; & che 
per  q ucfto  ri  fpofe  Elia,  che  cgl  i dimanda- 
uacoia  difficile  Et  in  dirgli  che  fclo  hauef- 
fe  ueduto  al  tempo, cheli feparalfcdalui 
fu  ( dice  ancora  Nicolòdi  Lira)  la  ragione 
di  quello,  che  fù  riuelato  ad  Elialilteflb 
cheeglidi(Tc;cioè,che  le  concederebbe  ad 
Elifeo  la  fua  dimanda,  fe lo uedellc parti- 
re dalla  fua  prefenza,&  non  in  altro  mo- 
do.Confidcriamo  qui  quanto  dcuono  t fer 
ui  di  Dio  ricoprire  le  gratie , & fauori,  che 
fua  Madia  glifa.fino  a tanto, che s'apprc- 
fenti  l’occalionc, nella  quale  lja  bene  di 
manifeftarli  per  honore  di  Dio,  & utilità 
del  prolfimo.  Coli  fece  Elia,  che  ricoperfc 
la  gratia,  che  Dio  gli  uolle  fare.leuandolo 
dalla  miferia  di  quella  uita.  Ancora  fi  con- 
fidcri  la  collanza  di  Elifeo , che  per  molta 
che  infìftcfle  Elia  con  eflochelolafciaflc, 
non  lo  lafciò,  dandoci  elfcmpió  che  fe  be- 
ne i buoni  fi  uogliono  ritirare, & leuarfi dal- 
la noftra  conucrfatione,  peruiuerfenepiiH1 
quieti , non  gli  lafciamo , ne  abbandonia- 
mo. Andauano  Elia,  & Elifeo  ragionane 
do,&  uiddero  un  carro  di  !ùoco,icuicauaI- 
li  erano  medefimamente  di  fuoco,  nel  qua 
le  fall  Elia.lalciandoficaderela  fua  cappa»- 
& con  un'orgogliofo  turbine  di  uenro  fu 
portato  per  Tariate  alto.EItfco  lo  uiddean- 
dare,  & gridaua: Padre  mio,  padre  mio,' 
carro, & auriga  d'Ifrael.  Difparueil  carro.  ; 
Elifeo  fi  fquarciò  le  uefti  in  due  parti,  in  - 
fegno  della  diuilionetra  lui , & il  lùo  mac- 
flro ; Et  con  la  cappa  di  Elia  fe  ne  tornò.  ai  • 
Giordano  ; percolle  con  elsa  leacqùe,  Se  ' 
non  fi  diuifero,  per  uenfìcarc  quello  die  ’ 
fi  difsc , che  la  uirtù  non  era  nella  eap- 1 
pa,  ma  che  era  di  Dio, che  faceua  quel 
miracolo  in  dimoftratione  della  fanti- 
tità  di  Elia,  di  cui  era  la  cappa  . DilTe' 
Elileo  ad  alta  uoce.douc  è lo  §>iriro‘tìru 
Elia?  Et  percuotendo  Tacque  to  feconda 
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nolta  fi  duri fero.  Quefto  uedendo  i figliuo-  ti  in  quiete,  & contento;  perche  come  dice 
li  de'  Profeti, che  ftauano  riguardando, dif-  Santo  Agoftino  foprail  Generi,  hanno  un  D A -.  ru 
(èro:  Il  fpirito  di  Elia  hà  fatto  habitatione  fiato  di  mezzo,  tra  i beati , & quei  che  uiuo-  [ICr  Gai.  c.>. 
in  Elifeo.  Arriuarono  da  lui,&  gli  fi  offerfe  no  nel  mondo,al  tempo  nondimeno  della 
ra  di  cercare  di  Elia  in  diuerfi  luoghi . Egli  loro  predicanone  patiranno  grandcafflit- 
difle  loro  che  non  lo  faceflero,  che  era  fati  rioni,  & trauag!i,&  in  fine  anco  la  mortc;& 
cauana.Con  tutto  ciò  andarono;&pertre  coli  Elia  Tara  ucro  martire.  Nel  fecondo  li-  ..Patii;-,,, 
giorni  continui  lo  cercarono  li  cinquanta  brodel  Paralipomenonfidicc.chcrcgnan  ’ p 
figliuoli  de’  Profeti,  fenzachediluiintcn-  do  lorani  figliuolo  di  Iolafat  in  Gicrufa- 
defteronuoua  alcuna.  Elifeo  chiamaua  E-  lem,  cficndo  cattiuo & uitiofo , gli  diedero 
liacarro,&  auriga  d'Ifrael,&  prima  carro,  certi  (crini  del  Profeta  Elia.Etcomcauuer-  * 

chefignificacheil Prelato, &il Predicato-  tifee  Nicolò  di  Lira  , conforme  al  conto 
reprima  debbono  edere  carro,  portando  deitempi,  già  era  Elia  in  quel  tépoafeefo 
fopra  le  fue  (palici  trauagli  de  i (additi  nel  carro  di  fuoco, contese  detto.  In  quelle 
operando  ; & infegnarli , & ammacfirarli  fcrinurc erano  minaccie  contra  Ioram.che 
con  io  parole.  Il  carro  di  fuoco  nclquale  Pio  l'haueua  da  percuotere  di  mortai  pia- 
nicele Elia  è la  carità,  &amore  intenlìflì-  ga,  & la  moglie  lua,&i(uoi  figliuoli  ; perfi- 
dio,chehebbeaDio,  Stalfuohonore.  I cheli  ucdeTche  ancor  dal  luogo  doue  Dio 
duccaualli  di  fuoco, che  tirano  quefto  car-  collocò  Elia, egli  hà  zelo  del  fuo  honorc,& 
xo, fono l'amoredi  Dio,  & delproflimo;  caufatimoreneimaluagihuomini.&uitio 
che  chi  haucrà  quefti,  farà  co’l  mezzo  loro  fi, per  fargli  lafciarc  il  male-Si  nomina  Elia 
condotto  al  Cielo.  Nelle  aggiunte  nel  Mar  in  diuerfi  luoghi  della  fcrittura , come  ncl- 
rirologio  di  Vfuardo  fi  nota  il  giorno  del  l’Ecclcfiaftico , nel  primo  de  i Machabei . Eden  4 j. 
rapimento  di  Elia  alli  diecifette  di  Giu-  In  San  Matteo  parlando  il  figliuolo  di  Dio  *• 
grto,  & fu  nellianni  della creatione  tre  diGio.Battiftadice,chcèElia;ciodncllo 
mille  ecinquanta.  Inquanto  al  luogo  doue  fpirito.perchclofomigliòmoltocofinclla 
DioconducefleElia.dicochcilmedcfimo  figura,  &habito della (ùa  perfona.come 
sà  doue  egli  fi  fia , come  fi  diflc  di  Enoch  ; nel  zelo  che  hebbeall'honorc  di  Dio . Per 
perfidie  fiprefume  che  diano  in(ieme;poi-  ilqualeficomc  Elia  fu  pcrfeguitatodaleza 
che  è certo  che  tutti  due  uniti  hanno  da  prc  bcl.cofi  auucnne  di  lui  da  Herodiade;Etin  ? 


dicarc contra  Antichrifto,  comcdiceSan  quantocheptccedelle  Gio. liattifta  la  pri- 
^pos,  11,  Giouanni  nefi'ApocaIifli,&  chela  fortrpre  ma  ucuuta  del  figliuolo  di  Dioalmondo, 

dicatione  continuerà  quali  treanni,&mcz  Elia  precederà  nella  feconda  venuta,  qua- 
zo-  Andaranno  ueftiti  di  fatico,  xà rànho  do ucrrà a giudicare iuiui,&i morti.  San 
gran  miracoli,  & niuno  gli  potrà  refi  fière,  Gicronimo  ui  aggiunge,  che  s'aftomiglia-  D-Hicr  ]ih  u | 
f necondannarc.finochccflcndoinGieru-  ronoElia,&  GioBatiifta  in  elfere  tutti  due  ad’Uenii', 

falé  gli  farà  decapitare  Antichrifto;  dccotì  vergini,  & l'afferma  anco  Santo  Ambro-  «ini. 
farannoambiducuerimaniri.Icorpiloro  fio,che  fu  vergine . Ancora  dice  San  Mat- 
dice,cheftarannopcrtregiomi,&mezzo  teo, chcdimandàdo.GiefuChriftoa i fuoi  m,ic. ' 
in  piazza,  fcnzachc  niuno  ardifeaà  dargli  Apoftoli  quello  che  diccuano  di  lui  legen 
fepo!tura,&  dopò  quefto  dice,  che  rifufeite  fi, tra  gli  altri  che  affcgnarono.pcr  cui  lode 
ranno,&falirannoalCieIoinuna  nuuola,  tenuto  da  alcuni  di  quelli, fuElia.  Il  medefi 
ingranconfufionedcilorocontrarij.&ne  rooSanMatteo,  SanMarco,  &SanLuca 
mici;  perche  verrà  una  terribile  turbedi-  narranoIatrasfigurationcdiChrifto,&di  Lue* 
ne,&  riuoltura  di  uenti,  con  gran  terremo-  cono , che  apparucro  a i fuoi  lati  Moife , & 
ti,  che  rouineranno  la  decima  parte  della  Elia- AncoradiccSanLucachedimanda- 
città,  morendouifettemilaperfone.&gli  ronoaChriftoi  fuoi  Apoftoli,  fecrauero 
altri refteranno  fpauentati,  arrenderanno  quello,  chcdiceuànogliScribi,  & letterati 
gloriaà  Dio.  Etancorchcin  quefto  luogo  di  quel  popolo,  che  haueua  da  uenire  Elia 
non  nomina  i'Euatigclifta  San  Giouanni  innanzi  al  Profeta,  & Media  che  a fpcttaua 
Elia,  Io  dice  nondimcnoil  Profeta  Mala-  no.  Chrifto gli  rìlpofc,  che  coli  farebbe, 
chia . Et  laGloft  fopra  il  tnedefimo  tedi-  che  uerrebbe  Elia,&  riftorarebbe  gran  da- 
monio  déirApocàliftt,  dice  che  faranno  ni, &mali;fubitoui  aggiunfe.&diflc:  lo  ui 
Elia, &Enoch.  Lòdicc  San  Gregorio,  il  .dicoinuerità,  cheEliaè  pentito.  Quefto  . 4 

quale  riferifee  San  Tomaio  fopra  quefto  Iodichiara  San  Giouanni  Grifoftomo  in 
palfo.  Et  ancorché  fecondo  il  medefimo  queftoluogo,  dicendo,  chei  Dilcepoli.an- 
[ * Sà'nGregorio.al'prefentcftàno  li  due  San-  coreheuedeuano  lemarauiglie  che  Chri- 
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fio  fàccua , per  lequali  faceua  conofcere , nolo  di  E>io  nel  mondo, li  dottrina  & Elia- 
che era  il  Meffia;  & per  tenere  per  fermo,  gelio  del  quale  riceucrono  fubito  , die 
che  auanti  che  ucnide  il  Media  gli  haucreb  n'hcbbcro  notitia  quelli, che  flauano  in 


D Hicro.it 

M«th. 

Malachiti. 


bc  preceduto  Elia  comeadermauano  i let- 
terati di  quel  popolo, fondati  come  dice  S 
Gicronimoinuntcflimonio  di  Malachia, 
che  lo  dice  à lettera  chiaramente,  non  ha- 
uendo  ueduto  Elia,  dubitauano  che  folle 
egli  il  Media . Il  Saluatore  lo  dichiarò,  di- 


qucI  monte,  aiutando  ciò  la  predicanone 
del  gloriofo  Precurforc  San  Giouanni  Bar 
tifta.  Ilquale  quando  flaua  nel  difetto, hcb- 
be  conucrlatione  con  quefti  religioli,  & 
per  andar  ueftito  alla  maniera  di  Elia  pa-. 
dre  di  tutti  loro , molti  faccettarono  per 


cendo,  che  ncllaprimauenutachchaueua  macftro;  Eludendo  dirli  del  teftimonio  di 
di  già  fatta,  gli  era  apparfo  Elia  in  /pirico , Chrillo, &che  era  il  Media,  appettato  da 
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chcfuGiouanBattifta,  & che  Elia  in  pcr- 
fona  ucrrcbbc  a riftorare  igraui  danni. 
Ilche  intende  della  uenuta  à predicare 
contra  Antichri(lo,& in  quella  precederà, 
& ucrrà  auanti  del  Saluatore  nella  fua  fe- 
conda uenuta,  che  farà  a giudicare  i uiui,& 
i morti.  Dice  ancora  San  Matteo.che  clfcn 


quel  popolo  ; con  il  teftimonio  di  tanta 
grande  huomo,&macftrodimoltidilo- 
ro,  tutti  accettarono  l'Euangclio.edcndo 
predicato  da  gli  Apofloli, &di/ccpoli di 
Chrillo.  Etcoft  fèmpre ui  furono  in  quel 
monte  religioli,  iquali  innanzi  l auueni- 
mcnto  di  Chriftp  oflcruauano  la  legge 
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do  Chrillo  in  Croce,  quando  diede  quella  Mofaica.con  gli  inflituti  che  di  lui  glina- 
uocc, parlando  con  il  tuo  eterno  padrc.di-  ueua  lalciato  tlia,  & dopò  la  lua  gloriofa 
cendo,  che  l'haucua  abbandonato,  alcuni  uenuta , oll’eruarono  la  legge  Euangclica. 
di  quei  che  erano  prelenti, dilfero.chc  chia  Succedeuano  l'uno  l'altro,  tino  che  un  Pa- 
maua  Elia,  & altri  alpettauano  peruedere  marca  d'Antiochia  chiamato  Almerigov 
inej  4.  fc  ueniua  à deponcrlo  di  Croce.  San  Luca  che  fu  nel  Pontificato  di  Alclfandro  Ter- , 

narra  l'andata  che  fece  Elia  incafadclla  zo,  nell’anno  del  Signore  mille  cento  e lei 
ucdoua  Sarettanaà  rimediare  a lei,  & afe  lanta,uifitando  quefti  religioli,  & ueduto, 
ftc Ho  nella  carcftia , quando  mancarono  che  fc  ne  uiueuano  in  celle , appartate  l’u- 
l’acque  per  tre  anni, &mezzo.San  Giouan  no  dall'altro,  egli  gli  uni  inficine,  & lece 
ni  dice  che  andarono  certi  melfaggieri  a che  uiuelTero  come  Monachi  in  commu- 
San  GiouanniBattilla, mandati  dal  Capi-  ne  . Edificò  loro  una  Chiela  approdo  alla 
tolo  de  i Farifei , & letterati  di  Gicrufalcm  fonte  di  $ìia  ad  honorc.&riuercnza  della 
à dimandargli  fc  lui  era  il  Media , & rìfpo-  facraja  Vergine  Maria, pigliando  quell  i il 
fedinò.Tornaronoadimandargli.fecra  nome  di  fratelli  della  Madre  di  Dio  del 
Elia?  Et  non  poco  aggrandire  queflote-  mopte  Carmelo  ; & quefto  perfauori,  che 
fio  il  noftro  Profeta  Santo, poichegliat-  femprcfece  ,& fa  la  Vergine  àqueftareli- 
tribuifeono  il  fecondo  luogo  dopò  il  Mcf-  gione , dopò  che  S-Cirillo  Patriarca  Alef- 
fia , i letterati  di  quel  tempo  ammaeftrati  laadrino.che  fi  dice  edere  flato  Monaco 
nella  legge, & Profeti.  San  Giacomo  nella  Carmelitanoja  pigliò  per  l'honorediquc 
fua  Canonica  fà  unendone  di  Elia,  & che  fta  Signora  nel  Cóciliot  felino, doues’op- 
pcr  lafuaorationercftòdipiouere  pertre  pofeaNcftorio  hcrctico, che  nrgauado- 
anni,  & fei  meli,  edendo  huomo  paflibilc , ucrfi  chiamare  Madre  di  Dio,&  prouò  in 
comcgli  altri.  quello  con  teflimonij della fcrittura,& fu 

Dell'ordine  Inquanto  all'ordine  de’  Carmelitani  il  approuato  da  i padri,che in  cdo  fi ritroua- , 
dciii  Cirm*.  cui  origine  hebbe  daEIia.dicocomcgià  rono,  &poi  dalla  Tedia  Apoflolica.cheè 
se  accennato, che  in  tempo  fuo  ui  erano  re  & deue  chiamarli  ucra  Madre  di  Dio  la 
ligioli  ; i quali  per  loro  uiriù , & Santità  in-  Vergine.  Per  quefto  fcruigio  dico, fatto  da 
fieme  con  ederuene  molti  di  loro  illumi-  un  particolare  di  quefto  facrato  ordine , 
nati  di  fpirito  profetico,  gli  chiamauano  de’ Carmelitani  alla  MadrcdiDio,rcftò 
Profeti , & quelli,  che  di  nuouo  entrauano  adettionata  à tutto  quello  ; & loro  miti 
in  quellarcligionc,  figliuoli  di  Profeti  . Di  quanti  la  tengonopcrparticolarcpadro- 
qucfti  nc  congregò  Eljaifi  molti  nel  mon-  na,&auuocata-  Alcuni  nanno  uoluto  direi 
te  Carmelo, dando  loro  particolari  am-  &nonfcnzafòndamcnto,cbepcrnono£. , 
macftramcnti,&  regole,  per  lequali  fi  reg-  feruarc  particolar  modo  diuiuerc.  neha- 
geuano  &goucrnauano.  Dopò  che  fura-  ucrc  intieramente  regola  in  tempo  di  Al- 
pito,  &in  tuttoil tempodi Elifco.mcdefi-  merigo.chcil principio, &otigincdique-  ! 
mente  uc  ne  furono  molti;  & mai  iui  man-  fta  religione  fu  quaranta  anni  dopò,  nel 
carono  fino  alla  uenuta  in  carne  del  figli-  tempo  dlnnoccnzo  Terzo,  fiauenao  loro  ■ 
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datoregda  in  fentto  Alberto  Patriarca  di  che  non  ha  penderò  di  coli-maggiore , che 
■ Gierulalcm , cacandola  dalla  dottrina  di  dipriuarncgli  huomini.  Qucfto  ferifee  il 
San  Bafilio.Nd  principioufauano  una  cap  penitente  co'l  chiodo  del  dolore,  quando» 
pa  di  coloreuariato  bianco»&  biondo,co-  lo  tiene  uero.  fie  perfeuerante  del  peccato  * 
me afFerraano,cheportaua  fclia,&  fu  quel-  &uitio,cbccommifc.  Maquedo  fidebbe 
la  che  lafciò  ad  Elifco.Se  bene  dicono  an-  fare  afpettandoloccafionc.come  I'afpcttà 
cora,che  i Moti,  Signori  di  quella  terra  gli  lacl  per  uccidere  Sifara,  uedfdolo  chedor, 
sforzarono à portarle  coli , pcrchcfoflcro  miua  : Coli  nell'occafione  del  tempo  che 
differenti  dalli  loro  bcrnutijchc  ueftiuano  untiamo , po diamo  mediante  la  penitenza 
di  bianco.  Dipoi  Onorio  Terzo, nell'anno  liberarci  dal  Demonio , Se  dalli  Tuoi  tor. 
del  Signore  mille  duccnto  e dicci,  diede  menti,  perche  l'indugiare  à far  penitenza 
loro  la  cappa  bianca  fopra  l'habirodico-  dopò  di  quella  noftra  uita.ccoia  uana . Iti 
lordel  Camello , ò lconatochiàro.chedi  qucftal'accctta  Dio,  & nell'altra  non  ne  fa 
prefente  ulano . Molti  altri  Pontefici  han-  conto  niuno.  Staranno  imiferi  condannar» 
no  confermato  quella  Sacra  religione  » ti  piangendo  con  tante  lagrime,  che  potei» 
commandando,  che  ircligiofi  di  quella  fi  dbfi  mettere  inficine  fariano  un  mare  O» 
chiamino  Frati  della  Madonna  del  Monte  ceano, dando  gemiti.  Se  fofpiri,  riuoltàdotf 
Carmclo.Comc anco  fono  chiamati  di  prc  nelle  fiamme  con  tormenti, che  non  li  può 
scte;&  in  quella  ui  fono  (lati,&  ui  fono  huo  efpltcare  quali , Se  quanti  fiano , & tutto  in 
mini  famofineIlauita,&nellelettere.  Quo  u*no,.'pcr  haucr  perla  la  commoditàd» 
do  che  s é detto  dell'ordine  de' Canneti*  quella  uita,  quando  una  lagrim  a,un  gemi- 
nai s'ècauato  da  S.  Antonino  di  Fiorerà*  tov  qualche  pena  fopportata  uolontariar 
da  Fra  Paólo  Morigia  Milancfc  Gicfuato,  mente  peri  fuoi  peccati  l'haucrebbe  a<cet- 
da  Bartolomeo  Caffaneo,&  in  particolare  tara  Dio  per  iua  faJurc , Et  che  ciò  fia  cofi, 
da  Palconidoro , Frate  dclFidc/To  ordine  che  Dioi  accetti  <k.  penitenza  fatta  in  que- 
Carmelitano,in  un  libro  che  feccdella  iua  ftauitajiabbiamo  da  ucderlo  da  diuerficf 
antichità.  La  Chicfa  Cattolica  uia  l'hifto-  fempi.  U popolo  dlfraelolTefe  Dio  diucr- 
ria  di  Elia,  come  è nei  quarto  libro  dei  Rè.  fe  uoltc  di  mala  maniera,  & con  lo  tic  La, 
nelle demoni  del  manutino  della  nona  Do  che  molto  lo  fa  rifcùtirc.che  è l'adorare  al* 
menicadopòlaPentecofte.  • ' ■ tri  Dei , che  non  fono  altro  che  Demoni/ , ; 

fua  Maeftà  gli  cailigaua , permettendo  che 
CAPITOLO  TERZO.  quei  medefimi,  ai  quali  pretendeuano  ag- 
gradire, in  adorare  glldoli.chc  loro  ado. 
per  cAvfadclLt  gr*n  fcaittiKA  .che  rauano,  quali  eranoiGentili,  che  gli  facci 
fece  Bit*, fi trMudi  quesin  virtù  fero  guerra, &uinccndogIis'incrudclifTc- 

dclU  penitene*.  rocontradiloro.trattandoglicomefchia- 

ui;ma  rauuedendofi  poi  defloro  errore, & 
1A  penitenza  che  fece  Elia  nel  confidcrando  d onde  proccdeua  il  danno 
tempo,  che  conucrsò  nel  mon-  loro  haueuano  pentimento  del  fallo,&  nc 
do  cògli  huomini.coli  nel  man  dimandauano  perdono  à Dio , ilquale  lii- 
giarc,  come  nel  ueftire , &in  o-  biro  fulcitaua  un  ualente  Capitano,  che  gli 
gni  altra  cola.nc  porgeoccalionc  di  tratta-  liberaua  da  quei  tiranni , & riducala  in  li- 
re di  quefta  importante  uirtu  della  pcnitcn  betta.  Et  coli  poco  dopò  la  morte  di  Gio- 
za . Et  à qucfto  propofito  fi  conuiene  quel-  iuè  .adoraronoBalaim,  & Ailaroth  ; Il  Rè 
la  hidoria,  che  li  narra  nel  libro  dei  Giudi  di  Mefopotamia  fece  loro  guerra,  & gli 
d,di  Iahel  moglie  di  Abner  Cineo,  che  ri-  tenne  otto  anni  uaffalli  : fecero  nenitenza 
ceuc  in  cafa  fua  il  Capitano  Sifara, nemico  del  loro  peccato,  & Dio  diede  loro  Oio- 
delpopolodi  Dio, Sedando  a dormire  gli  niel  per  Capitano  che  gli  liberò  da  quel 
mife  un  chiodo  ncllatempia,  Se  louccile.  nemico, ponendogli  in  libertà. Mortochc 
Iahel  s'interpreta  principiante  ; Abner  ri-  fu  OtonicI,  & loro  tornando  alle  loro  ldo- 
folcdenrc.  Et  uiene  in  propofito  che  Iahel  latrie, furono  per  altri  otto  anni  foggcttial 
fia  moglie  di  Abner;  perche  comincian-  RcEglondelli  Moabiti,  dalquaìc  gli  libe- 
do  uno  ad  hauer  dolore  de  i fuoi  peccati,  rò  Aroth,effendofi  conuertiti  à pcniten- 
gli di Diolume,& chiarezza, accioche co-  za-  I Madianiti  gli  haueuanoopprcl!i,& 
nofea  il  bene,  & il  male , & fappia  fuggire  Gedeone  da  quelli  gli  libcrò.Sanione  da  i 
l'uno,&  appigliarli  ali  altro  Sifara  vuol  di  Filidci;  & dalli  medefimi  Samuel,  Saul,& 
re,  forniici  piacere,  & figura  il  Demonio , Dauid.  In  tempo  di  Roboan  figliuolo  di 

Salo- 


UAVt* 


•4» 


tuie.». 


IuHie.f.atif. 
I Rcg.ij. 
».Reg.l|, 


s*  - 


454  .r,ì:  ' Della  Vita, 

ijviln-  Salomone,  oenneSifach  Rè  di  Egitto  al-  che  farebbono  diftriittì  fra  brróé  fPpo . Là 
l’improuifo  in  Gicrufalcm,&  lacchcggiò  Regina  Eller  digiunò,  & fece  che  gli  He  J 
la  città  & Tempio;«ommandò  Dio  al  Pro  brei  digiunaffero;  onde  uennero  per  tner-’ 
fèta  Semeia , che  ragunalfe  gli  Hebrei  «Se  zo  di  ella  ad  ottenere  perdono  dal  Rè  Af- 
eli diccfle  da  fua  parte!  Voi  altrimi  haaece  lucro  che  gli  tenea  nitri  p re  ferini  alla  mor-r 
lafciatoiper  quello  ho  lafciato  ancora  io  te.  Il  gran  Prccurfore  San  Giouanni  Bat- 
uoi- Intela quella ragionediconocrtirono  tifta , chenell'afprezza  dellauita , & nella, 
àpcnitenza, commandò  Dio alraedclimo  gran  penitenza  tu  aflaifimilc  ad  Elia.com- 
Sctneia.che  un’altra uolta gli raeunatfc&  mandandogli  Diochc  predicarti  ; gli  die- 
dicelfe  loro . Perchcui  fiate  humìliati.non  de  principio,  dicendo  : Fate  penitenza  che> 
permetterò  che  fiate  del  tutto  dillrutti  ; ma  s'apprcfla  il  Regno  del  Ciclo.Et  il  medefiw 
e miauolontà  .che  feruiare  qualche  anno  rao  GielùChrifto  coli  cominciòà  predicai 
àqucflopagano,  acciochc  conofciate  lòè  re  con  Ornili  parole,  fecondo  San  Matteo, 
meglio  leruirealuicheame.confideran-  & quello  dopò  hauer  digiunatoneldilcr- 
do  il  trattamento  che  uihò  fatto  io,  coni  lo  quaranta  giorni . Per  la  penitenza  il 
portamenti , che  egliuifarà.  AchabRèdi  buon  ladrone  fencuolò  dalla  Croce  al  Pa> 
Samaria  non  lolodicde  nell'Idolatria,  ma  radifò.Per  la  penitenza  Pietro,  ancorch© 
tolfe  la  uitaaNaboth  innocente  huorao,  negò  Chri  Ho , fu  fatto  capo  del  la  Chicfa , 
per  goderli  una  fua  uigna . Nclqhoui  èdif-  & Princi  pe  de  gli  Apofloli.  Per  1 a peniten- 
ficoltà  fe  li  dimollrò  più  ciudel e'^cheana^  za  Paolo  Che  fu  pcrfecutore  di  Chrillo  w 
ro.òpure  per  lo  contràrio . Diogli'aiu-  ucnneàdiuentare  uafo  dielcrrionc.Mat-' 
sò  per  Elia,&  egli  fi  ridurti  mollo  peni'  teodi  banchiere, ApolloloAEuangeliftaj 
lente  ueflendofi  di  cilicio,  & digiunando!  &Zacheo,albcrgatorc  di  Gicfu  Chriflo,di 
pertiche  il  cadilo  che  haueua  meritato,  principe,  & capo  che  era  di  mercanti, & di 
fi  prolungò  fino  al  tempo  dei  fuoifigliuoL  banchieri. Et  quell’altro, che  entrato  nel 
li  Ochozia  , & Ioram  . Doue  fi  uerificò  Tempio  non  ardiua  di  alzare  il  capo,con-> 
«rechici. jj.  quello  che  dille  Dio  per  Ezechicl;  La  im-  fiderando  i Tuoi  peccati,  n’ufcì  mediamela 
pierà  dell'empio  non  lo  condannerà  in  penitenza, giullificato.  Marcellino  Papa 
qualfiuoglia  giorno , che  da  quella  fi  coir-  affette  Incenfoad  uno  Idolo  ncfece  la  pe- 
«.Rtg.!  «.a  uerrirà.  In  tempo  d'Ezcchia  Rè  di  Giu-  nitenza,& ottenne  luogo  trai  Martiri. Ma 
**•  da;àncorche fòrte  huomo  Santo  peri  pec-  rulo  nota  altri  clfempi  in  oucllo  propoli- 

cari  di  Achaz  (uo  padre,  uenne  nondime-  to;  come  Giacomo  Pcrfa  dcnarionc.che 
no  il  RèSennacherib  à fargli  guerra, & di-  commife  l'Idolatria,  & poi  có  gran  dolore 
firuggerli  il  Rcgno.il  Rè  li  uefUcon  un  lac-  di  quello  che  hauea  fatto  fi  o (ferie  al  marò 
co, andò  al  Tempio, & dimandò  mifericor-  rio,  & fu  fquarciato  mebro  per  raébro.  Bo 
dia  à Dio;  fua  Maeflà  l'intefe,&  mandò  nifacio  Romano uifTcdishoncfiamétccon 
un'  Angelo, cheamazzò  in  una  notte  cento  Aglaes  fua  padrona, & poi  fumartire,&  lei 
ottantacinque  mila  huomini  dei  Pagani  ; fi  rinchiufe  in  un  monaflcro  doue  fini  i 
perilche  rimafe  libero  Ezechia,  &ilRc-  Tuoi  giorni  fantamentc.  Dauid  Monaco 
gnofuo  ; ilqualc  ancora  cadutoinfermo.  Santo,  fu  prima  ladro  di  molti  anni;&  co-; 
&auuifato  dal  Profeta  Efaia , chcfi  mor-  fiancoMoifc  Mauro,  che  s'affaticò  in  Egit- 
rebbe,  fece  penitenza  con  lagrime  à Dio,  to  con  larrocinij  grandi,  & in  uita  d'Ana- 
& gli  aggiunfc  auindeci  anni  di  uita . Ma-  corcta  finì  Santamente . Vanon  , natiuodi 
nartc  figliuolo  di  Ezechia  o fiele  Dio  gra-  Francia, &ladrofamofo,lafciò  quella  ma 
ucmcntc  con  Idolatrie,  & con  darmorte  la  uita,  & fi  rinchiufe  in  un'herctno  doue 
adhuomini  Santi;  Dio  permife,  clic  forte  portaua  unacatcnaai  piedi,  & le  manette 
condotto  prigione  inBabiloriia.doucheb  alle  mani ;ue(liuacilicio,donniua in  terra, 
bc  dolore  de  i fuoi  peccati,  & con  lagrime,  con  una  pietra  per  capezzale , & ertindo 
&opere  penaline  fece  penitenza, &glifii  ben  grande  le  Iametreuafopralafpalla, 
perdonato , & rclliruito  nel  fuo  Regno,  dicendo  le  fue  orationi,  & coli  meritò  d'ef- 
Holofcrne  ridulfe  in  grande  llrettezza  i fere  ferino  nel  catalogo  de'  Santi . Alba- 
cittadini di  Betulia,  & mediante  i digiuni,  no, ertendo  in  collera  ;amazzò fuo  padre; 
& penitenze  che  fecero, incitati  da  i Sacer-  & dipoi  ne  lece  penitenza,  andando  in  pe- 
doti  fauori  Dioludnh.che  uccideflequej  regrinaggiotuttalafuauita,&ucnneàtan 
Tirano, & la  città  rcflalTelibcra . 1 Niniuiti  to  che  lanaua  leprofi,  con  toccargli . Giu- 
pcrla  prcdicationc  di  Iona  fecero  penitcn  liano  chiamato  1‘Hofpitaliere,  ancor  lui 
za,&  Dio  gli  perdonò, ertendo  minacciati  amazzò  fuo  padre , & fiu  madre,  trouan- 
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doglia  dormire  nel  fuo  proprio  lcrto.  cre- 
dendoli che  folle  la  fua  moglie.  & qual- 
che adultero;  ma  certificato  del  calò  pian, 
feil  fuo  peccato.  & andoflienc  appretto  ad 
un  fiume,  doue  fondò  un'hofpitale.&iui  al 
Ioggiaua  peregrini  ; & egli  medcfuuo  con 
una  barca  paffauai  mandanti , acciochc 
non  capitanerò  male  per  la  corrente  fi> 
riofa.cnc  menaua  il  fiume,  & con  quello 
ottenne  perdono  del  fuo  peccato.  Mctron 
ConfclTore.il  corpo  del  qualeèin Vero- 
na , faceua  penitenza  con  un  paro  di  ferri 
a i piedi;  haueua  la  chiaue,  & la  gettò  in  un 
fiume, facendo  orationc  d Dio.che  gli  fòf- 
fe  ritornata  quando  gli  folfero  flati  perdo 
nati  i tuoi  peccati, cfTcndoacccna  la  fua  pe- 
nitenza Pattarono  parecchi  anni,&  fu  poi 
ritrouata  in  corpo  ad  un  Pclce,&  riceuen- 
dola  diede  grane  à Dio, che  I haueua  cttau- 
dito,&  crcacua  che  gli  hauefle  perdonato. 
Maurilio  Vefcouo  Andegauenfe,  perche 
gli  morfe  un  bambino  lenza  baite-limo, 
con  qualche  fua  trafeuraggine,  ne  fece  pe- 
nitenza molti  anni  andando  peregrino,  & 
non  li  fermò,  fino  che  ottennedaDio,  che 
«matte  uiuo  quel  bambino, Scegli  lobat- 
Crsnìai  W>.  tczzò.Olao  Rc.molto  ofleruatorc  delle  co- 
*5at  * le-  ^ no^ra  > & religione  Chriftia- 

opole'  na.coroc  che  una  Domenica  ripulitteun 
certo bafloncello, con  un  coltcllofit  gli  pa- 
lelle poi  di  hauere  preterito  nel  guardare 
la  Fella,  per  fuo  cafligo  pigliò  le  taglia, 
ture  del  battone,  & raccolte  nelle  fuc 
■uni  gli  appiccò  il  fuoco,  & lotterie  quel- 
la fiamma  fino  che  del  tutto  fu  fpenta.  Et 
con  quello  fi  cattigò  della  fua  trafeurag- 
gine.w  nc  fece  la  pcnitenza.Veggano  ciò 
quelli,  che  non  in  cole  cofi  leggieri  come 
quctta,ma  di  affai  più  graue  pefo  fprczza- 
no  il  commandamento  del  guardare  le  fé- 
ilcj&habbino  timore  di  non  effcrccafliga 
ti  da  Dio, poiché  fanno  poco  cafo  diemen 
darli, & manco  di  farne  fa  penitenza . Non 
ui  mancano  ancora  eflempi  di  donne  peni 
tenti;&  uno  tra  gli  altri, che  uale  per  molti, 
è quello  della  Maddalcna^he  dopò  hauer 
aieoleato  Gicfu  Chrifto  dalla  fua  bocca 
udendo  dirc,che  gli  erano  perdonati  i Tuoi 
peccati,  perlofpatio  di  trenta  anni  ino- 
gni  modo  menò  una  uita  tato  alpra.quan- 
to  fi  fàppia , che  già  mai  faccffc  pcrlone  al- 
cune; uiuendolenc  in  folimdinc,  Sedendo 


a una  grotta  ricourandolì  ; parendo  chelo 
ftarui  dentro  alcune  poche  fiore  faria  fufli  - 
dentea  prìuar  di  uita  huomini  ben  robu- 
tti;  Stui  (iconferuòtanti  anni  una  donna 
tanto  dcliriofa,  &gentile, come  fu  la  Mad- 
dalena. Di  Maria  Egittiaca  molto  bene  fi 
sà  lauitafua,  qual'ella  fotte , & la  fua  peni- 
tenza. Pelagia  Antiochena  fu  prima  donna 
publica,  & poifirinchiufein  unRomito- 
rio,&  mori  untamente-  Taidc  Alcflandri- 
na,  meretrice  famofa,  fu  conuertita  con  in- 
duftria  del  Santo  Abbate  Pannucio,  ilqua- 
Ic  fingendoli  un'altra  perfona , di  quello 
che  era, la  ricercò  di  uolcrgli  parlare  in  una 
danza  fecrcta  della  fua  cala;  & clTcndoiui, 
dicendo  che  andalfcro  in  un'altro  luogo 
più  fccreto.Se  di  quiui  anco  poi  in  un'altro; 
& quiui non  fi  contentando,  ne  ricercata 
un'altro  luogo  più  rimoto,  ella  ditte:  Che 
uolete  ? Che  foto  Dio  ci  può  qui  uedere. 
Egliprcfeoccalìoncda  quella  parola, di 
dimandargli  fecredcua,  che  Dio  gli  ue- 
drebbe  ? Eccome  adunque  auanti  aifuoi 
occhi  ardiua  di  etterc  quella  che  era;non  te 
tnf  do  al  cafligOj  che  per  dò  uenire  gliene 
poteua . Con  quelle  ragioni  la  conucrti,  & 
li  fece  Romita  ; & giunte  à tale  la  fua  fanti, 
tà  in  capo  di  tre  anni,  che  Paolo,  difcepolo 
del  grande  Antonio  uidde  Una'  feggianel 
Cielo,  in  una  fuauifione,  laquale  gli  pare* 
ua  tantoadornata , chegiudicaua douette 
etterc  per  il  fùo  Maeftro  Antonio  ; & gli  fu 
detto,  che  era  quiui  apparecchiau  per  Tai- 
de.  Dunque  ettcndocofi, che  tanta  gente 
famofa  fece  penitenza  dei  fuoi  peccati,  è 

Itiùragioneuole,  chcficreda  quello,  che 
oro  uerificauano,  che  non  quanto  dicono 
fognandogli  heretici  perfidi , che  non  fia- 
no  necettaricfimili  opere  penali  .Et  eflen- 
do  uero  che  fono  neceffaric , & che  per 
mezzo  di  quelle  ottennero  perdono  delti 
loro  peccati , & della  forte,  che  fi  fono  qui 
dichiarati, chi  farà  colui , che  fi  difpcri  del- 
la mifericordia  di  Dio,  & dica  con  l'empio 
Caino.che  i fuoi  peccati  non  meritano  per 
dono  ■ Faccia  penitenza , che  non  ui  farà 
peccato,  che  mediante  quella  non  gli  fia 
fcancellato;  peroche  Dio  darà  à colui, che 
la  farà  da  douero,  non  fòlamentc  il  perdo- 
no, macon  etto  inficine  anco  la  fila  grada, 
Se  con  il  mezzo  di  quella  la  fua  gloria- 


fct 

:::;)trbnniì 

-zi  3 


■iuiH.Wiioq».:  ■■■>'  ii)Ct;o.i.J  -f - 

tuqft.tllttltMi' - nil :1  -1  oif.ilj)  «1  ■ 
il  oIm  • 'Slitti 


L\ 


% 


4Jtf 

LA  VITA 


DEL  PROFETA  ELISEO. 

Diuifain  tre  Capitoli 


Alti  14-  di 
Giugno. 
Prouer.  ij. 


que  sia.  forma 


le  i Salomonenei  Pronerbif,  che  nel  praticare  l'huomo  con  le  perfine  fami», 
dtuenta  egli  mede  fimo  forno,  fine  Ih  che  veramente  poffimo , (fi  debbono  haa 
mer  nome  di  fonie,  fono  i Profili , impero: he  q nomo  fippero  fu  per  faenza» 
ri  mela: a,  laquale  è certa , & in  fallibile  . Et  fecondo  qnefio,  Elia  che  fio 
Profeta,  fi  forno.  El fio  ìaccofto  d lui , (fi  rima  fi  fiuto,  (fi  Profeta.  Là 
vita  del  quale  raccolta  dalla fiera firn  tur  a,  & daefpofitort  di  quella,  ì m 


CAPITOLO  PRIMO. 


Ilche unito infieme  nonfuconccfib  ararti 
iProfeti.Pcrochefimili  grafie  ledona  Dici 
adii  gli  piace, & quando uuolc.  Ercqfflfc 
diede  ad  Elifco;  ilquale  hebbe dono  di 
Profetia,&  di  miracoli,  c gli  fece  in  uita,  & 
dopò  la  morte.  Hauendolo  lafdato  Elia 
(fi  guarire  Kaaman  Sir»  dalla  fuoMaeftro,  fc  n'andò  à Ilare  in  Hierico  • - 

Lo  pregarono  gli  habitatoridi  quella  ri t-  4'RC*‘* 
tà.cne  gli  Iiberalfc  da  un  danno,che  j 


Come  Elifeo  fi  fece  difcepolo  di  Elia,  (fi  refio 
in  luogo  fuo  dapot  che  fu  rapito  '.  Di  molti 
miracoli  che fece , particolarmente  refi  fa- 
tare •vn  figliuolo  de/ta  fio  albergatrice  Su* 
narra  ti  de , (fi  g 
lepra 


r panua 

no  per  caula  dcll’acque,  che  erano  amare . 


Li  j * o Profeta  il  cui  nome  tigni 
fica.falutcdi  Dio  ; Ai  figliuolo  di  Elifco  commandò  loro  che  gli  portafferò 
Safath,&dHcepolodiEKa.Lotro  un  uafonuouo.&in  elfo  gettò  del  fàle-.an- 

doflene  lubito  alle  fònfi,& altri  luoghi  d ac 


epe 

uòarando.pofelòpradi  lui  la  Aia 

Ciaf ' " ‘ 

epa 

mento  ddqualetrouandofi  egli  prelcnte, 
& eirendoglidetto.che  dimandaffe  quello 
che  gli  pareffe  conuenire,&  che  più  gli  pia- 
cele > dimandò  uno  fpirito  doppio,  chcfu 
Ipirito,  & grafia  diprofctia,&  di  miracoli. 


cappa,&  lafciò  il  lauoro  liio.fuoi  padrc,& 
madre, & parenti, & feguitò  Elia.  Nel  rapi- 


. > 


amaritudine, ne  fteriliti.Et  có  quello  diuen 
tarono  dolci,&  làporite.  Il  ualo  nuouo.nel 
quale  Eli  feo  mi/e  il  falc , figura  la  Vergine 
puri(fima,ncllaqualcfi  poi  e,  & fi  rinchiufc 

Ufa- 
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il  fa!e,&  la  fapiéza  de!  Padre;&  con  il  raez 
rodi  quello  làlc.la  fonte  del  mòdo  amara 
per  le  Idolatrie,  & errori,  fu  fanata, & tutto 
il  mondo  reftò  fecondato.  Elifeo  lì  parti 
per  Betel,  & entràdo  nella  città,  la  quale  è 
in  luogo  eminente,  gli  andarono  incontra 
molte  frafehette,  cioè  fanciulli  sfrenati,  i 
quali, come  dice  Nicolò  di  Lira, incitati  da 
i loro  padri  Idolatri , gridauano  ucrfo  il 
Profeta, dicendo  : Sagli  caluo , fagli  caluo. 
Elifeo  hauendo  riueìatione  da  Dio,  che 
per  caltigo  de' padri  loro , uoleua  priuar- 
gli  della  uita , gli  annuntiò  quello  danno , 
maledicendogli  da  parte  del  Signore,  & 
in  fuonomc.  Vfcirono  fubito  del  monte 
due  orli  feroci, che  dilaniarono  quaran- 
tadue di  loro.  Doue  prima  deue  notarli, 
che  per  far  dolce  l'acqua,  Elifeo  gettò  il  fa- 
lc',  die  di  ragione  doueua  farle  piu  falate, 
& più  cattiuc.  Et  quello  accioche  ogu'u- 
nointendefìe , che  non  per  uirtù  hnmana  ; 
ma  per  miracolo  li  riduccua  dolce  l'acqua 
*““-3*  diqucllatcrra.ColiChrillo,pcrguariregli 
occhi  ,&  rendere  la  uilla  al  cieco,  gli  mite 
dentro  del  loto , che  era  cola  più  tollo  da 
acciecarlo,die  da  leuargli  lacccità.  Secon 
dariamente  li  auucrta  quanto  male  fanno 
ì padri , che  allcuano  male  i loro  figliuoli  ; 
uandoil  Profeta  fu  Coperto  di  lontano 
oueuano  dire  loro , che  andaflero  à bac- 
ciargli  le  mani,  & diman  dargli  la  fua  bene 
dittione , & gli  incitarono  à burlarli  di  lui  ; 
loro  ne  pagarono  il  fio  con  la  uita , & i pa- 
dri  participarono  del  danno,  uedendoi 
fuoi  figliuoli  fquarciati  innazi  àloro  occhi 
proprij.  Doueuanoi  padri  più  tolto  cadi- 
•gare  i fuoi  figliuoli  di  quello  cheuedeua- 
t no,chefaceuanoinalc,chc  incitargli  à mal 
i ‘ *’  -fere-, poiché  coinè  dice  Salomone  nei  Pro- 
ucrbij , colui  che  perdona  alla  bachetta, 
'jion  li  cura  del  fuo  figliuolo.  Mandò  Filip- 
po Rè  diMacedonia  una  fomma  didatta- 
no!  filolofo  Focion,  & non  gli  uolfe  accct 
tare  ; i fcrui  tori  del  Kè  l'importunauano, 
chele  bene  di  quelli  non  haucua  bi  fogno, 
chel’haueuano  i fuoi  figliuoli.St  che  gli  ac- 
cettale per  amor  loro.  Rifpofe  : Se  i miei 
-figliuoli  fomiglieranno  me , non  gli  man- 
xhcràno  richczzecome  ne  anco  à me  man 
- cano;  & le  faranno  uitioli.non  imitando  la 
«ita  mia , non  uoglio , che  per  cagion  mia 
habbinocommodità  di  diuentare  più  cat- 
ti ui,  & più  uitioli.  Da  Betel  fc  n’andò  Eli- 
feo nel  monte  Carmelo,  uilitando  i rcligio 
fi, che  erano  in  tutti  quei  luoghi,  confolan- 
dogli  per l’affenza del  fuomac(lro,& pa- 
dre Elia , de  Offerendoli  loro  per  fupplire 


in  tutto  quello  che  potelTe  a i loro  bifogni, 

& mancamenti  ;&  alla  fine  peruennein 
Samaria.  Et  elfendo  quiui  il  Rèloram fi- 
gliuolo di  Achab.cheandauaàfar guerra 
al  Rè  di  Moab,  che  gli  negaua  il  tributo, 
che  haueua  pagato  à luo  padre.Chiamò  in 
fuo  aiuto  il  Rè  Giolafat  di  Giuda, & il  Rè  di 
Edon,&  nel  uiaggio  mancò  l'acqua  all'ef- 
fcrcito  ; perilche  li  uiddero  in  grauc  peri-  1 " 
colo.Ricorfero  quelli  Rè  ad  Elifco.trouati 
dofi  prelente  nell'ellèrcito , accioche  gli 
dclfc  rimedio  alla  neeelfità , nella  quale  lì 
trouauano.  Lui  per  amore  di  Giofafat.chc 
era  buono , & Santo,  procurò  di  rimediar- 
ti!. Dimandò, che  gli  adducelfero  un  muli  - 
to,&  che  fuonaife  il  lùo  inftrumento;  Et  lo 
fpirito  del  Signore  illuminò  Elifeo,  & coli 
commandò  , che  fi  faceflcro  gran  caua- 
mcnti  in  un  fiume,  ancorché  folle  fecco,  & 
uiddero  calare  à baffo  molta  acqua  fenza 
chedoue erano,  uedeflcro  alcun  fegnodi 
'pioucre;  hauendo  ueduto  il  Profeta  am- 
macllrato  da  Dio, che  lontano  di  quiui 
pioucua , & ueniua , l'acqua  fofpinta  à bal- 
lò i Se  di  quella  rellarono  piene  IcfolTc,  & 
cauam  enti,  che  haueuano  fatti  doue  li  pro- 
uidde  le  flcrcìto  ;&  appreffò  di  quello  gli 
difle.chc  haueriano  uittoria  contra  il  Re  di 
Moab . Qui  è da  conliderare  che  il  canto, 

& la  mulica  prouoca  à diuotione-Et  di  San 
to  Agollino  fi  legge  che  s intcncriua,  & 
piangcua  molto, quando  nella  Chicfa  fen- 
tiua  canti,  & mufiche  foaui.  Si  lamentò  con 
Elilco  una  donna, che  era  Hata  maritata 
c.on  un  Profeta  (il  quale  dice  Nicolò  di  Li- 
ra, che  fecondo  gli  Dottori  Hebrei  fu  Ab- 
dia , & che  era  indebitata  per  la  fpefa,  ebe 
haucua  fatta  in  dar  da  mangiare  à molti 
Profeti  in  tempo  della  perfecutionc  di  le-  ♦•***•<• 
zabel,  & della  careltia )&  gli  difle  : Sapete 
benc.che.il  mio  marito futimorolò di  Dio; 
morfe , & per  debiti  che  laici  ò,  mi  uoglio- 
nolcuarc  due  figliuoli  che  hò, accioche  (cr 
uino  al  creditore.  Il  Profeta  gli  dimandò , 
che  cofa  hai  tu  incafa  tua  ? Solamente  un 
pocodi  oglio, rifpofe  l’afflitta  donna.Dun 
que  uattcnc  difle  Elifco,&  fatti  preftare  de 
i ualì  da'  tuoi  uicini  quanti  ne  puoi  trouare, 

& ferrata  la  tua  porta  ,tu,  & i figliuoli  tuoi 
gettate  dclToglio  nei  ualì, lì  no  che  in  fiera- 
mente liano  pieni  tutti.  Coli  fece.  Tomof- 
lène  dal  Profeta,  ragguagliidolodi  quan- 
to haucua  fatto , & dimandandogli  conli- 
glio  di  quello , che  doueua  fare  per  l auue- 
nire.  Egli  gli  dille,  che  uendeflc  l oglio,  & 
pagafle  il  Tito  debito  i & di  quello , che  fo- 
uerchialfe  neniucflelei,  &i  fuoi  figliuoli. 
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Norifi  che  commandò  il  dimandare  uafi  re.  Tetra  quando  fi  porgere  l’occafione 
nuoti , & (errare  la  porta  Eiifco , dandoci  fargli  opere  buonc,imitando  il  buon  giuo 
ad  intendere , che  per  pagare  quello  che  catore  di  palla.che  non  li  (erba  in  mano  la 
dobbiamoà  Dio,& pcreflei  pienidcll'o-  palla, che  gli  è mandata.ma  torna  a riman- 
gilo della  grada,  fono  due  cole  importan-  darlaa  colui, che  glie  l'haucua  inuiata . Di 
nffimc.I.’una il uotar noimedefimì deino  modocheconilcuorc.&conla  lingua, có 
ftri  appetiti,  & defiderij  del  fenfojchc  non  le  mani,&  con  lopcre,  deue efler grato co- 
Exodi  «i  diede  Dio  la  manna  dal  Cielo  d gli  He-  lui.chc  riceuc  qualche  buona  opera.  Gie- 

° brei,  fino  che  non  gli  mancò  la  farina,  che  zi  dilfcad  Elifeo, ella  non  hà  figliuoli, il  fijo 

có  loro  haueuano  portata  d’EgittoEt  que-  marito  è uecchio,  pare  che  fe  ne  potefse  ot 
fio  fignificò  il  comandare  Dioàquelli  del  tencrcunoda  Dio,  gli  (arebbe  molto  caro, 
fuo  popolo  , che  gli  Offenderò  lacrificio  Elileo  la  chiamò  alla  porta  della  fua  cella, 
in  Altarcuacuo.&concauo,  che  non  folle  e gli  difleiNon  paflerà  troppo  tempo , che 
forte  fermato,ma  debole.  L'altra  che dob-  tuhaucraiun  figliuolo.  Rifpofe  lei  : Noi» 
biamo  fare  per  fodisfarc  à Dio,&  ottenere  uoler  burlarmi  lento  di  Dio  Conccpi,&  fe 
il  guflo  della  fua  mifericordia.c  ridramen-  ce  un  figliuolo  la  Sunamidde;&cofi  piccio 
to,&  ferrare  le  porte  dei  nodi  ifenfi.  Et  co  lino,  edendo  nel  campo  con  gli  legatori» 
fi  il  figliuolo  di  Dio  per  rifufcitarc  lafi-  cominciò  a lamentarli  del  capo,  dicendo, 
gliuoladel  principe  della  Sinagoga.com-  chcglidoleua.  Suo  padre  lo  mandò  a lua 
““  * madò  prima  che  ufcifsefùora  la  gente.  Oh  madre  ; laqualetencndolo  fopra  i luoi  gi- 
fc  noi  delfinio  uuoddelli  nodribedialiap  nocchi,  paflato  il  mezzo  giorno  fimorle. 
periti.  Oh  fe  noi  ci  rinchiudemmo,  & riti-  E'alllitta  donna  lo  pofe  fopra  il  letto  di  Eli 
ra(fimo,comc  ben  predo  rifufcitcredìmo  f feo,&  lafciandolo  quiui  ferrò  la  porta  ,di- 
Noi  ci  muoiamo,  & in  cambio  di  fare  quel-  mandò  al  fuomariro  un  afino,&  un  fentito 
lo.cheè  necelTarioperrilùlcitare,  c impie-  re,diccndo;chcgli  bifognaua  andare  dal 
ghiamo  nei  uitij  ; con  i quali  più  ci  priuia-  Profeta  Elifeo,  che  era  nel  monte  Carme- 
_ mo  della  uita,&  ci  occupiamo  in  adobbare  lo.  Andòlà, &come  la  uidde  da  lontano 

il  corpo, & far  uezri  alla  carne, & edere  ap-  mandò  Gieri  a dimandargli , come  daua  il 
prezzati  da  gli  huomini , & in  cofc  limili , fuo  marito, & tìgliuolo.Sali  nel  monte, &, fi 
che  fono  bagatclle , & opere  da  bambini,  gettò  a i piedi  del  Profeta  piangendo.S'ao- 
che  mancano  dell’ufo  della  ragione.  Eli-  codòGiezi  àleuarla,&  Elileo  gli  dide:La 
fe o padaua  diuerfe  uolte  per  la  città  di  Su-  fciala  perche  la  fua  afflittionc « grande , de 
tu,  & una  donna  principale  lo  inuitauaa  il  Signore  non  mi  hà  nudatola  cagione. 
mangiare;&  però  con  uolontà  del  fuo  ma-  Dille  la  Sunamidde  :Ti  dimandai  io  forfè, 
rito,  gli  mife  in  ordine  una  danza  picciola,  che  m'impctralli  da  Dio  figliuoli  ? Non  tl 
con  un  letto , lòggia,  racn  fa,  & candeliere,  dilli  io , che  tu  non  mi  buri  affi , q uando  mi 
Veduto  dal  fcruo  di  Dio  la  diuorione  che  dicedi,  che  n’hauerei  ? Commandò  Elifeo 
gli  haueuano,  & la  buona  uolontà  con  la  a Giezi, offendo  già  certificato  del  cafo.che 
>"•  qualcIoraccoglieuano,perimitarcneU'o-  con  ogni  prodezza , fenza  fermarli  niente 
pcrc,&  conditioni  Dio, che  è fommamen-  per  qual  fi  uoleffe  caufa  nel  camino,  pon- 
te rimuneratore,  & non  lafciò  mai  fenza  taflòil  fuo  badonc.c  lo  ponclfc  fopra  quel 
premio  niunoferuigio  fattoli,  3ggiuntoui,  bambino  morto . La  buona  donna  dille: 
che  coli  gli  aggrada  quello,  che  noi  faccia-  Giczi,  tu  puoi  andare  in  buon’hora,  marn- 
ino in  fuo  fcruigio,come  fe  nó  foffimo  obli  ua  il  Signore,  & uiui  tu,chc  io  non  ti  lafcie- 
gariaferuirlo,  dilIcaGiezi  fuo  minidro.  rò.machehaidaucnircmecotu.  Elifcofi 
Di  a queda  buona  donna  Sunamidde  fe  parti  con  la  Sunamidde . Giezi  fece  quan- 
hà  differenze , ò negotio  con  il  Rè,  òcofa , to  gli  haueua  commandato  il  fuo  padrone, 
ncllaqualc io  polla  gratificare  coli  buona  &nonrifufcitòilbambino.ArriuòilProie 
opera  comcmi  fa.  Rifpofe  la  donna  a Gie-  ta,&  entrò  nella  danza,  douc  era  il  fanciul 
ziàntcndendolambaiciata.  Dite  al  padre,  lo  morto;  fi  ferrò  dietro  la  porta,  fi  diflefe 
cheiouiuoin  mezzo  del  mio  popolo,  tutù  fopra  dilui, &raccoltofi,mifela  fua  bocca 
miuogliono  bene,  con  niunohòdifferen-  fopra  quella  del  fanciullo,  ilùoi  occhi, eoa 
Sà».  ” DtccSeneca,  che  tre  cofedeue  fare  chi  glifuoi.&lcfuemaniconquclledelbam- 
hariccuuto  beneficio,  & che  la  uinù  della  bino.UchecraundircàDio:Signore,lo 
gradtudine  a quello  inchina.  Prima  rico-  ui  fupplico.che  quedobambino  parteci- 
nolcerc  il  beneficio  riceuuto.  Secondaria-  pi  della  mia  parola,de!la  mia  uida,del  mio 
mente  lodarlo,  & rin  gradare  il  benefatto-  tatto,  & di  tutti  i fendatene!  miei.  11  fanciul. 
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lo  prelè  colore,  Se  il  Profeta  fi  leuò , & paf- 
leggiò  perla  danza-  Tornò  a didenderfi 
lòpra  il  fanciullo, e egli  parlò  fette  uolte,& 
aperfe  gli  occhi.  Commandò  ElifeoaGie 
zi , che  chiamafse  la  Sunamitidc , & come 
fuutnuta,  gli  difcc:  Piglia  il  tuo  figliuolo. 
Ella  fe  gli  inginocchiò , riucrcndolo  come 
fcruo  di  Dio,  & Tuo  Profeta  ; Eli  leo  fe  n'an 
dò  in  Gaigaia.  Incjuefto  fatto  fi  figurò  il 
mifterio  della  fantiffima  Incarnatione,  nel 
quale  per  rifufeitare  Dio  il  Nulla  ( per  coli 
dire)della  natura  fiumana, firaccolfecome 
Elilco,&diffcSan  Paolo.  Siraccollc,&li 
fece  piu  picciolo,  pigliando  la  forma  di  ler 
uo.  Non  ballò  il  baftonedi  Elileo,porta- 
loda  Giezi,  per  far  riliifcitareil  bambino  : 
erche  la  legge  uecchia  lignificata  per  il 
allone , noncondufiea  pcrfettionc  cofa 
alcuna,  come  dice  il  mede-lìmo  Apollolo 
San  Paolo.  Nel  che  polliamo  anco  molto 
beneintcndere,  che  per  molto  idonei,  & 
diffidenti  che  (ìanoi  miniltri,  & ufficiali, 
che  mettono  i Prelati, non  ponno  fare  il  bc 
ne,  che  con  la  prefenza  di  quelli  farebbo- 
no  nelle  lue  pccorclle.Era  care-dia  in  Pale- 
fliaanuiió  Elifeo a mangiar  lecoi  figliuoli 
de  i Profeti,  checomes'e  detto,  & dice  an- 
co Nicolò  di  Lira , erano  difcepoli  di  quel- 
li , che  uiucuano  nel  monte  Carmelo , & in 
altri  luoghi,  di  lòpra  già  narrati.  Com- 
mandò  ad  uno  delli  luoi  familiari  , che 
trouatfe  una  gran  pignatta  . Se  ne  an- 
dò in  campagna, & uidde  una  pianta  limi- 
le allauite  laluatica,  nella  fattura  delle 
foglic.il  cui  frutto  cracoloquintida,  & dice 
Nicolò  diLira.che  fonoàguifadizucchc 
faluatiche,&  molto  amare.  Diquellefèce 
la  fua  pignatta,  & quando  era  il  tempo  di 
mangiare,  come  le  gudarono,&  Pentiro- 
no che  erano  amare,  diflcro  adaltaunce. 
La  morte  c nella  pignatta  huomo  di  Dio. 
llche  fu  come  dire , l'amaritudine  della 
mone  è in  queda  uiuanda.ne  potcuano 
mangiarla.  Pigliò  Elifeo  un  poco  di  fari- 
na^ la  mife  nella  pignatta, &perfe  quel- 
l'amarezza in  tal  modo,  che  tutti  ne  man- 
giarono. Fu  prefentato  ad  Elifeo  da  un  Ilio 
diuoto  uenti  pani  d'orzo,  & alquante  (bi- 
ghe di  grano,  che  era  la  primitia  della  lua 
raccolta.  Portaua  ogni  cofa  in  fpalla  den- 
tro un  Tacco  da  padori;pcrikhe  fi  può  giu- 
dicare , che  i pani  doucuano  edere  piccio- 
li,c  ommandò  al  fuo  minidro.che  di  quedi 
dclsc  a m angiarc  a i lùoi  religiofi , & al  po- 
polo.II  minidro  rifpofetEt  come  adunque 
potranno  badare  quedi perchemangino 
cento  huominièReplicò  Elifeo.  Fa  quello. 


che  io  ti  dico , che  il  Signore  lo  accrefccrà 
di  maniera  che  n'auanzcrà  ; & coli  auuen- 
nc,  che  neauanzò  dopò  che  tutti  hebbero 
mangiato.  Naaman  Capitano  del  Rè  di  Si 
ria,  luo  fauorito,  & gran  ricco, era  leprofo. 
Intefe  dire  daunalchiauachchaueua  del- 
la terra  d’Ifrael.Iemarauiglie  cheElifeo  fa- 
ceua;fi  rifolfe  di  andartene  in  Samaria  , 
portò  molte  gioie  di  oro,  di  argento, & ue- 
fti.perdidribuirleàchigliparcffc, &anco 
portò  lettere  del  luo  Rè  per  quello  d'If- 
rael, nelle  quali  diceua  • Quando  riccucrai 
queda  lettera, Tappi  che  io  t' inuio  Naaman 
mio  fauorito, acciochc  lo  guarifea  della  le- 
pra . Come  il  Rè  dlfrael,  intelc  quedo , fi 
dracciò  le  lucueftirongrandifoctto&ri- 
fentimento , dicendo; fono  io  forfè  Dio, 
che  pollò  guarire  la  lepra?Quedo  non  è al 
tro,  le  non  che  il  Rè  di  Siria  cerca  occafio- 
ne  onde  farmi  guerra.  Hifco  intefo  quan- 
to paffaua,  mandò à dire  al  Rè  Naaman 
uenga  qua  da  me,&  ucdrà  che  in  Ifracl  ui  c 
Profeta.  Venne  Naaman  alla  danza  di  Eli- 
(èo, molto  accompagnato  da  gente,  & dan 
do  alla  porta  fenza  che  louedclTe.gli  man- 
dòa dire,  che  andaflea  lauarfi  nel  Gior- 
dano fette  uolte,&  farebbe  guaritcr.Intefò 
quedo  Naaman  fi  fdfgnò,  & ferictornaua 
in  Siria,  dicendo.-  Ibpcnfauo,  che  Riffe  ue- 
nuto  da  me  il  Profeta,  &t  he  haucrebbe 
fatto  orationc , & inuocato  il  fuo  Dfó,  toc;- 
càdo  có  le  Tue  mani  la  mia  Iepra,&  còli  mi 
fanaffe;  non  habbiamo  noi  forfè  nella  mid 
terra  altre  acque  migliori, che  quelle  di 
quedo  fiumc?Quato  di  gran  Ioga  eccedo- 
no Abana.&Farfar, fiumi  della  città  di  Da 
ma  lco,à  tutti  quelli  che  fono  in  Ifrael?  Co- 
rnei lùoi  ferui  uiddero.che  fenetornaua 
al  fuo  paefe  fdcgnato.gli  differo:  Signore, 
feil  Profeta  ti  haucfTe  comtt)andato,che  tu 
Taccili  qualche  cofa  difficile,  non  hauredi 
dubitato  di  farla . Dunque  perche  non  fa- 
rai una  cofa  tanto  facile  ? Naaman  accettò 
quedo  configlio.  AndofTcne  al  Giordano 
lauolfi  fette  uoltc,&  del  tutto  rimafe  fana- 
to -Molto  ualeil  buoncon(iglio;&  ancor- 
ché fi  deue  appigliarli  à quello  delli  fauij  ; 
& ifperimeniati.fi  deue  ancora  accettare 
quello  de  gli  inferiori, come  fcccNaamart 
cnc  il  conliglio  della  fuafchiaualo  fece  an 
dareàtrouare  Elifeo,  &perconfigliodei 
fuoi  feruitori  ,(i  lauò  nel  Giordano , & re- 
do fano,&  mondato  dalla  Icpra.Quedo  fii 
figura  del  Santo  battefimo,  che  quel  loche 
fi  battezza,  ancorché  habbia  tutta  la  uniuer 
fità  di  peccati  ( ilchc  fi  lignifica  per  il  nu- 
mero di  fate  nella  fcritturajrcfta  del  tutto 
Qq  2 mon- 
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mondato,  &netto;imperoche  non  fitta- 
mente? medicina  il  battefimo  del  peccato 
originale,  ma  di  tutti  i peccati  attuali . che 
ha  colui  che  fi  battezza,  de  i quali  gli  è per- 
donato la  colpa , & la  pena . Polliamo  an- 
cora dire, che  la  ichiaua  che  riluegliò  Naa- 
man.pcrchc  cerca  (Tedi  Elileo  che  lo  Panò, 
dinotala  fede,  che  nel  lcprofo,percui  s'in- 
tende  quello  che  ftà  nel  peccato  mortale , 
retta  come  fchiaua.cioè,  retta  disforme,  & 
fenza  la  compagnia  dell'altre  uirtù.la  qua- 
le parla,&  auuila  il  peccatore, dicendoichc 
ui  è Elifeo , che  guarilce  la  lepra,  che  ui  fo- 
no confetto» , ai  quali  confettando  il  loro 

Fcccato,  con  propofito  di  emédarfi,  & con 
altre  debite  circoftanzc,  fanano  lalcpra , 
affluendogli  da  i peccati . Tornò  Naa- 
man  alla  ttanza  di  Elifeo  ringratiandolo 
della  grana  fattagli,  egli difse : Io  ucra- 
mente  confcfsoche  non  ui  è altro  Dio, che 
quellodilfrael.  Offerfcgli  molti  doni,  et 
permolto  che  l'aftringclsc  non  uolfc  ac- 
cettargli. Dunque  una  cofa  fola, difse  Naa- 
man  uoglio  che  mi  cóccda,&  quello  c,  che 
mi  fia  dato  licenza  di  portare  due,  Tome  di 
terra  di  quello  luogo , per  fare  un'altare  al 
mio  pacle , nel  qualeiooffcritta  làcrificio 
al  uottro  Dio;  & con  quello  fi  partì.Quan- 
do  Naaman  porta  tanta  diuotionc  alla  ter 
ra  che  calpcftaua  il  Profeta  Elifeo,  cheha- 
ucrcbbc  fatto  à uedcrc  humanato  il  figliuo 
lo  di  Dio,ò  pure  nel  facraméto  dell'altare, 
come  lo  ueggiamo,  & lo  riccuiamo  noi  al- 
tri? Cófùfionc  grande  della  nottra  tiepidez 
Zi  è il  fatto  di  quello  pictofo  huomo . Do- 
pò efierfi  partito  Naaman  retto  Giezi  mol 
to  difguttato,che  non  hauette  il  fuo  padro- 
ne accettato  quello , che  il  Siro  gli  naueua 
otterrò,  del  quale  egli  hauerebbe  uoluto 
buona  parte.  Et  coli  ditte  : Viua  il  Signore, 
che  io  nò  da  fcguire , che  tuttauia  mi  darà 
qualche  cofa.  Quandogli  arriuò  apprettò, 
ciò  riconobbe,  Naaman  fccfe  del  tuo  eoe 
chio,&  gli  ditte:  Che  ui  è di  nuouo  ; il  Pro- 
feta ftà  bene?  Bene  n e,  Signorc.ditte  Gie- 
zi ; & mi  manda , perche  io  ti  dica,  che  per 
ettcrchora  arriuatidue  fòreflieri,  figliuo- 
li de'  Profeti.a  i quali  fi  troua  molto  ubliga- 
to.  & defidera  rimunerargli, ti  prega  che  tu 
gli  mandi  un  talento  d’argento , & due  ve- 
lli. Giezi  ditte  di  tutto  quello  la  bugia.  Et 
non  (olo  ditte  la  bugia , ma  fi  aquity,  chie- 
dendo ; perche  colui  che  richiede  qualche 
cofa  ad  un'altro,  confetta  hauer  in  le  man- 
camento di  quello,  che  dimanda,  & che  a- 
uanzi  à colui  che  egli  ricerca  ■ Et  però  difi- 
fe Seneca  :Niunacola(i  compra  tàtocara 


come  quella,  che  fi  ottiene  con  preghiere.' 
Et  tanto  quanto  edifeorno  il  dimandare 
àglihuomini,  altrettantoèhonoratoil  di- 
m andarcchc  li  fa  a Dio.Gli  huomini  quan 
do  fé  gli  dimanda  poco,  danno  qualche  co 
fa, ma  fc  afsai  uien  loro  dimadato, non  dan 
nocofia  alcuna.  Perii  contrario  è Dio.fe 
gli  fi  dimanda  poco,  qualche  uolta  non  lo 
concede, & fc  gli  uiene  dimandato  afsai  dà 
ogni  cofa.Zaccaria  dimandò  per  molti  an- 
ni à Dio,  che  gli  concedette  un  figliuolo, 
& non  glielodiede;quàdo  fupplicò  à Dio, 
che  mandaffcnel  mondo  il  fuo  figliuolo, 
gli  concetti;  qucfto.che  eramolto,&  aflai,c 
gli  fece  anco  grana  di  quello,  che  prima  gli 
haueua  dimandato, & cofi  gli  ditte  l'Ange- 
lo San  Gabriello  : La  tua  oratione  è Hata 
intela  da  Dio.Elifabcttati  farà  un  figliuo- 
lo. Diede  Naaman  à Giezi  quanto  gli  ha- 
ueua dimandato  doppiamente,  &fc  ne  ri- 
tornò con  etto , & con  dueferui  del  Siro, 
che  gli  aiutarono  à condurlo  ; lo  faluò,  & 
diede  loro  licenza,  &moltodiflimulato  fi 
mi  le  auan  ti  di  Elifeo.Gl  i dimandò, d'onde 
uicni  tu  Giezi  ? Egli  rifpole  : Io  non  fono 
andato  in  luogo  alcuno.  Come  nò,  ditte 
Elileo, Non  haueuoio  il  mio  cuore  prefen- 
te  quando  Naaman  fccfc  dal  cocchio,  & ti 
riccuè  ? Io  sò  quello  che  tu  dicetti,  & sò  an 
co  quello,  che  ne  riceuclli.  Tu  haucfti  ar- 
gento,& ucftimcnti, comprerai  de  gli  oliui, 
Se  delle  uigne , pecore , & buoi,  fcliiaui , Se 
fchiauc;  che  per  tutto  quello  hai  ne  i due  ta 
lenti  d'argento,  ma  unitamente  con  etti,  tu, 
& quelli  che  hercditcrannola  tua  heredità, 
hauerctc  la  lepra  di  Naaman . Et  fubito  re- 
tto Giezi  leprofo  ■ Lauaritia  di  Giczi,dice 
Nicolò  di  Lira , era  caufa  che  non  ueniffe- 
ro  tanti  Religiofi  a far  uita  monattica  con 
Elifeo , ettendogli  loro  moletto , & fatti- 
diofo;  perche  conlumaua  con  etti  quello, 
che  idiuoti  del  Profeta  glidauanoi  & co- 
me egli  mancò  per  caufa  della  fua  lepra, 
ufeendofene  della  congrcgationc,  molti 
uennero  in  quella;  & erano  tanti  che  illuo 
go  fc  gli  rendeua  ftretto . Et  coli  lo  prega- 
rono, che  andatte  in  loro  compagnia  al 
Giordano, per  tagliarlegnami  da  fare  deL 
laltrc  celle,  oue  potettero  habitarc . Andò 
con  etto  loro,  & mentre  tagliauano.e"  i ca- 
ttò nel  fiume  il  ferro, col  quale  tag'iaua- 
noilegni;  & colui,  a chi  auuenne  la  dj. 
fgratia,  fc ncattrittauaoltramodo,  dicen- 
do, che  gli  era  flato  impreftato  . Com- 
mandòchcgettatteil  manico  ncllacqua, 
& il  ferro  fc  ne  uenne  nuotando  dal  le- 
gno, giuntandoli  inficine,  &locauaron,oi 
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aggiungendo  qucfto  miracolo  a gli  altri, 
che  il  Profeta  haueua  fatti;  da  che  Tempre 
andaua  la  fua  fama  ampliando . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Come  il  Ri  di  Sinamand'o  genti  centra  ih  fico , 
(jr  del  modiche fit  liberato  da  loro  ; Come  af- 
fidiarono  la  Samaria,  dr  la  fame  che  tu  quel 
la fi  patina,  dr  il fine  di  quella  guerra  \lamor 
tedi  Ehfco, &un  miracola , che  fece  il  fuo 
corpo fotterata. 

A s s a t o molto  tempo  il  Rè- 
di Siria  faccua  guerra  à quello 
d'I(racl,&  confultaua  di  poner- 
gli  aguati  in  certi  luoghi.  Elifeo 
n'auuifaua  il  Rè , & egli  ui  mandaua  genti , 
àpreoccupauail luogo.  Etcomc  che  ciò 
auucnittediuerleuol  te, parlò  il  Siro  a i Tuoi 
feruitori,  dettando  d'intendere  chi  gli  face 
ua  tradimento,  facendo  fapereal  fuonemi 
coi  dilègni  fuoi . Gli  rifpofero  che  quiui 
non  ui  era  tradimento,  ma  che  il  Profeta 
Elifeo  otteneua  da  Dio  di  fapere  tutto  quel 
lo,  chcin  Siria  li  faccua,  fe  beneera  molto 
fecreto,  &cheegli  ne  auifauail Juo Rè. 
Informoffiil  Siro  doue  allliora  fitrouaua 
il  Profeta , che  era  in  Dotaim  ; & ui  fpedi 
il  principale  del  fuo  etterato,  chcaffediaf- 
fe  quella  città;  & in  qucfto  li  moftrò  di 

Siuditio;  perche  le  il  Profeta  fapeua 
refto  di  quello  che  egli  faceua,  non 
gli  haueua  ciò  da  cflere  nafeofto;  arriuaro- 
no  di  notte, & attediarono  il  luogo.  Quan- 
do il  miniftro di  Elifeo ufcì  la  mattina, & 
uidde  tanta  gente  da  guerra,  fc  ne  tornò 
da  lui , dicendo  con  gran  timore  ■ Ahi  Si- 
gnore che  faremo,  che  liamo  attediati, che 
Eira  di  noi  altri?  Elifeodiflc  :Nonhaucr 
paura,  che  fono  più  quelli,  che  fono  dalla 
parte  noftra  per  diffenderci . Pregò  Dio 
che  apriffe  gli  occhi  a quel  giouanc.accio- 
chegliuedette,  & coli  uidde  tutto  il  mon- 
tepieno di  carri,  & di  causili  di  fuoco  per 
diffefa  di  Elifeo . Dimandò  ancora  a Dio, 
che  offu (catte  la  uifta  à quelli  di  Siria,  & gli 
acciecò,  come  dice  Nicolò  di  Lira,  con  un 
modo  di  cecità,  chiamata  Acrilia;  median 
te  laquale  chi  l'hà  non  difeerne  la  uerità  di 
uello,  che  uede.ma  s'inganna.  Et  nel  me- 
efimo  modo  acciecarono  gli  Angeli  i So 
domiti,  quando  uolfero  entrare  in  caladi 
Loth,  per  fargli  forza.ettendo  in  quella  al- 
loggiati. Giunlè  Elifeo  ai  principali  dej- 
l'eflercito,  & gli  ditte  : Non  è quello  il  ca- 
mino, nc  la  cioà,doue  riliede  Elifeo, ilqua- 


le  andate  cercando , uenite  meco , che  io  ui 
condurrò  in  luogo  onde  Io  uedrcte  . In 
quello  che  ditte  Elifeo,  non  ditte  bugia, 
perche  doue  egli  rifedeua  il  piu  del  tempo, 
& teneua  la  fua  cafa  in  quella  ftagione,  era 
Samaria , come  lì  raccoglie  dalla  Icrittura. 
Loro  lo  feguitarono,  & gli  condutte  fino 
dentro  di  Samaria.  Haucndogli  quiui  con- 
dotti,& molto  attediati  dalla  gente  di  guer 
ra  del  Re  di  Ifrael , fupplicò  Dio , che  ren- 
dette loro  la  primiera  uifta,&  con  etta  uid- 
dcro  il  pericolo, de  loro  manifefto  danno . 
Haucrebbe  uolutoil  Rè  di  Ifrael, uedendo- 
gli  in  quello  modo  ridotti, amazzarli . Eli- 
fèo  pii  ditte,  non  gli  uccidere , poiché  non 
gli  hai  ridotti  tu  in  tale  ftretta;  anzicom- 
manda,che  gli  fia  dato  da  mangiare, & fa- 
gli carezze.  Coli  fece  fi  Rè  ,&  le  ne  anda- 
rono molto  contenti . Perfidie  cefsò  per 
qualche  tempo  la  guerra  diSiria.  Quifc- 
cc  Elifeo  quello  che  ci  infegna  San  Paolo* 
& quello  che  doucrcbbc  /are  ogni  uno. 
Non  uogliate  cflere  uinti  dal  male.ma  uin- 
cctc  uoi  il  male  con  fi  bene;  che  è come  di- 
re; Non  fi  renda  male  perniale;  ma  per  il 
male  li  facciabcnc.  I Principi  fauij  fi  fanno 
temer  con  la  potenza  ,&  amare  mediante 
legratic,  &i  donatali . Dice  Platone:  11 
buon  Principe  fi  deuc  ripartire  tra  i fuoi 
Ridditi,  fc  uuole,  elicami  i fuoi  Ridditi  dia- 
no uniti  con  lui;  ilùoi  fecrcti  gli  confcri- 
lca  con  i fuoi  fauoriti,  otterifea  à Dio  i fuoi 
defiderij  ; il  fuo  penderò,  & cura  alla  Rcpu 
blica , il  tempo  a i negotij  ; & la  lùarobba, 
& entrate  ripartifea  tra  quelli,  che  lo  fer- 
uono . Per  i peccati  de  gli  Ifraeliti  pcr- 
metteua  Dio  che  fodero  trauagliati  per 
l’ordinario  con  le  guerre;  & quelle  gl  i era 
no  motte  da  quelli  diSiria,  lenza  che  tra 
luna,  & l'altra  parte  durattc  troppo  tem- 
po la  pace.  Succcfsc  che  Benadad,  Rèdi 
quella  Prouincia  di  Siria  afsediò  loratn 
Rèdi  Ifrael  in  Samaria,  & ridutte  quei  di 
dentro  in  tanta  (Rettezza , che  una  iella  di 
afino  fi  uendeua  ottanta  reali,  & una  mi- 
furanon  molto  grande  di  (terrò  di  coloni 
bi  per  cinque  reali.  Nicolò  di  Lira  dice, che 
fecondo  alcuni  cfpofitori  s'intende  in  que- 
llo luogo  per  una  teda  di  alino  un’alino  in- 
tiero,come  fogliamo  dire,centocapi  di  pe 
core,  ò di  beftiamL  che  fi  pigi  ia,  capo,  per 
tutto  l'animale.Et  cfsendo  I alino  animale, 
che  per  l’ordinario  non  fc  ne  mangia , la 
carcftia  faccua  , che  fe  ne  mangiaflc,& 
che  ualcflc  tanto  caro.  Etpcrlo  llcrcodi 
colombi  dice , che  non  fi  deuc  intendere  il 
Aereo  andinamente,  che  è fuperfluità,  che 
Qtj  3 non 
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non  fi  magia,  nemico  darebbcnodrimen- 
to;  ma  quello,  che  per  l'ordinario  fi  troua 
tra  lo  fterco  di  colombi  che  è lo  ftomaco, 
& letrippc.  Quelli confcruauanoii ferui- 
tori  dei  ricchi,  Se  li  ucndcuanoalla  pouera 
gente,  molto  cari.  La  fame  crebbe  in  tanto 
cheui  fu  una  donna-che  uccilcil  fuo  pro- 
prio figliuolo,  per  mangiare  lei,  & una  fua 
uicina,  fotta  ef  pretto  patto.che  il  giorno  fc 
euéte  f accffe  lei  il  medcfimo  di  un  altro  fuo 
figliuolo.Et  perche  non  gli  uolfc  ofTcruare 
il  patto,  fen'andò  à querelare  auanti  al 
Re.  Il  qualecon  gran  difpetto,&  rabbia.fi 
(tracciò  i ucftimcnci,  & fcopcrfc  un  cili- 
cio, che  portaua  fopra  le  carni  ucdcndolo 
molti,  che  erano  prelenti  ; & uinta  dalla 
collera , ricordandofi , che  in  tempo  di  A- 
chab  tuo  padreil  Profeta  Elia  era  ftatocau 
fa,  che  non  folle  piouuto,  & che  folfe  fiata 
gran  careflia,  pélando,cheforfe  della  pre 
lente  carcflian'haucflc  colpa  Elifco.fi  Idc 
gnòcontra  di  Iui.&  fi  rifoluè  di  amazzarlo. 
Etcofi  mandò  un  fuo  fcruo, che  ciò  mettef- 
fc  in  cfTecutione,  ancorché  lubito  gli  in- 
crebbc  di  lui.  8c  feguitò  il  fcruo  per  diftur- 
barlo  . Tutto  quello  fapcua  Elifeo  nella 
(ua  cafa  ,doue  flaua  con  alcuni  antichi  del 
popolo  ; gli  auucrti , che  ferrattero  bene  la 
porta, & non  lafcia  Aero  entrare  il  fcruo  del 
Rè, fino  checgli  arriualfe  in  perfona  come 
arriuò,&  di  (Te  al  Profeta . Che  pollo  io  ho- 
mai  più  inuigilarc,  poiché  la  miferia  di 
quello  popolo  è gionta  a tale,  che  le  madri 
«.Reg.7.  mangiano  i propri)  figliuoli  è Perche  non 

suicrcqiut  nreghi  Dioche  leuilafua  ira  di  (opra  noi 
altri?  Elifeo  diffe:  Intendete  quello,  che 
ma  c un  reale  dice  il  Signore . Domattina  a quell  hora 
Spagnuoio.  uarra  iQ  ftar0  di  farina  quattro  reali, & due 
JgSL  £ di  biada.ò  di  orzo, al  tri  quattro . Intendcn- 
kxicon  uer-  do  quello  un  Capitano.che  era  a canto  del 
bofiaier,  Rè,difle;Se  Dio  faceflc  pioucre  grano  nó 
fard  uero  quello  che  dici . Elifeo  gli  rifpo- 
fe  : Tu  lo  ucdrai  con  i tuoi  occhi,  & di  quel 
Io  non  ne  mangierai.  Erano  fuori  della 
città  quattro  leprofi  ; non  effendo  loro  leci 
to  entrare  in  quella , fi  parlarono  tra  di  lo- 
ro,&  ditterò;  che  facciamo  noi  q ui  a morir 
ci  di  fame, poiché  dalla  città  non  ci  proueg 
gono , ne  pottòno  fouucnirci  ; andiamo  al 
campo  di  quelli  di  Siria  a uiuere,  ò d mori- 
re . Coli  fecero  ; arriuarono  all  eflcrcito,  Se 
nonui  trouarono  perfona  alcuna;  perche 
( coli  ordinandolo  Dio  ) haucuano  lcntito 
grande  flrcpito  di  genti  armate, di  carri, & 
caualli;  & grotti  eflcrcid . Si  parlarono  tra 
loro  dicendo,che  il  Rè  di  Ifracl  hauea  con- 
dotto in  fuo  fauore iGcthei,&  Egitti j;e  (oli 


con  gran  paura  nel  filentio  della  notte  fi 
fuggirono,  procurando  folo  difaluare  la 
uita,  & lanciarono  nel  friserei  to  uettoiuu 
glic , bciìic,  Se  molta  robba . lLcprofi  en- 
traronoin  una  tcnda,mangiarono,&bcue 
rono , & pigliarono  argento,  oro,  Se  uefti- 
menti ,& tutto nafeofero.  Dinuouotor- 
narono  un'altra  uoltad  fare  il  medefimo. 
Se  tra  loro  difsero;  noi  facciamo  male  a nó 
auifàrciIRèdi  coli  buone  nuoue. Sara  be- 
ne a dirglielo  hoggi,  acciochenon  fiamo 
notatidi  tradimento.  Giunfero  alla  città, 
& di  fscro,  come  lcttercito  era  andato  uia, 
& non  ui  era  perfona, faluo,  che  beflic  lega 
te.Intcfo  dò  il  Rè.dubitò.chc  nó  fotte  qual 
che  flratagema  militare , Se  che  ccrcaflcro 
di  tirarlo  fuori  della  città , per  ufcirgli  poi 
adoffo,&  ucciderli  metili  rifoluè  che  due  a 
cauallo  andattcro  a riconofccrc  la  uerità, 
Cofloro  andarono  fino  al  Giordano,  & 
trouarono  per  la  firada  molti  ucfliti,  Se  uafi 
di  prezzo , che  i Sirij  andauano  lafciando , 
per  il  timore, che  haucuano, per  poterli  me 
glio  fuggire.  Tornarono!  darla  nuoua, 
& tutto  Ifracl  ulda  glietterciti,  & fu  cofi 
grande  il  bottino,  particolarmente  di  gra- 
no , & d’orzo , che  fi  ucndeua  il  prezzo  che 
haueua detto  Elifeo.  Mifcil  Rcalla  porta 
della  città  il  Capitano,  che  ditte , che  fe  be- 
ne Dio  hauefsc  fatto  piouerc  grano.non  & 
ria flatoucroquello.chediccua  il  Profeta; 
Se  lo  duolo  della  gente  gli  calcò  tanto  adof 
fo,  cfscndocarichi  della  preda,  che  egli  ca. 
fcò  in  terra  , & calpcfiato  morie  ; adem- 
piendoli il  redo  di  quello  che  haueua  det- 
to Elifeo, chelo  haucrebbeucduto,  & non 
n fumerebbe  mangiato , Benadad  Rè  di 
Siria  giunfe  in  Damafco,  doue  teneua  la 
feggia  del  fuo  Regno , & fubito  s'ammalò. 
KtferifceLira  Giufeppc , che  dice  eflcrae 
data  cagione  di  tale  infermità  la  pena  di 
haucrfuggitodall'aflediodi  Samaria,  fen- 
zachcniuno  nemico  lo  perfeguiraflc.  L’in- 
fermità andauacrcfccndo,  uenne  il  Profè- 
ta Elifeo  in  quella  città , Scintcndédo  il  Rè 
la  (ua  uenuta,  gli  mandò  perun  fuo  fauori- 
to,  chiamato  Hazael  ricchi  doni  ; & che  gli 
dimandatte  fe  di  quella  infermità guarireb 
be.  Quando  Hazael  giunfe  doue  era  il  Pro- 
feta, egli  fenc dette  fermo,  cofi  mirando, 
lo.  Se  intenerito  cominciò  a piangere. 
Hazael  gli  ditte  : Perche  piangi  Signor 
mio?  Elifeo  rifpofe  : Perone  ueggo.che 
tu  hai  da  fare  gran  danni  in  Ifracl,  didrug- 
gendo  citta,  Ramazzando  gente  di  ogni 
fòrte.  Etchi  (ono  io , ditte  Hazael,  per  fa- 
re fimil  cofc  ? Diomihariuclato,  ditte  il 
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Profeta.chetu  hai  à elfere  il  Rè  di  Siria.  Et  gue,  Ochozia  Rè  di  Giuda  Te  ne  fuggi  in 
cofi  fucceffc;  perche  morie  Benadad,  & ri-  Samaria;ma  di  quiui  fumandatoalchu, 
mafcHazad nel  Regno.  Il  qua! uennccó-  come  fi  diccnclfecondolibrodelParali- 
tra  il  Rè  d'Ifrael,  che  ruttatila  era  Ioram,  fi-  pomenon,  & egli  lo  fece  uccidere.  Iczabel 
gliuolo  di  Acab.e dell'empia  Iezabel.&ue  ancora  lei, Iehula  feccgcttareda  una  fine- 
ncdoàbattagliainRamothGalaad.fuIora  (Ira, doge  sera  meda,  molto  bene  accon- 
ferito,*lafciandoiuireriercito,  andò  in  cia.&lifcjata,  penfandod'innamorarlo, 
lezraeià  medicarli.  Haueua  Diodichiara-  douendo  egli  dindi  paflarc,  & il  fuo  cor- 
to al  Profeta  EIia,comc  Elifeo  farebbe  un-  po  fu  mangiato  dai  cani  ; adempiendo- 
lo per  Profeta  in  luogo  luo,  & Hazael  in  li  quello , che  di  lei  haueua  profetizato 
in  Rèdi  Siria,  & Ichu  in  Rè  d'Ifrael- Già  Elia  in  pena  delle  fue  maluagità.  Iehu 
era  Elifeo  nel  dio  luogo,*  Hazael  nel  luo;  tenne  il  Regno  d'Ifrael  uentiotto  anni , * 4-Rc* **• 
raancaua  chclehueonfeguiflclafùadegni  dopòluinc  regnò  diccifette  Ioachaz  fuo 
tà;  mandò  Elifeo  uno  de' figliuoli  de  Pro.  figliuolo.  Mori  coflui , & il  fuo  figliuolo 
feria  Ramoth  Galaad.dou'cra  ledere  ito  Ioas  regnò  Icdcci  anni;  * in  tempo  fuo  il 
deIRcd'Ifracl  Ioram, che ungeflc per  Rè  ProfetaElilco,chetuttauiauiuea(delqua- 
Iehu.  Andò  uia  con  queftacommiflione,  leancorchela  fcrittura  palli  fotto  filentio 
* arriuato  ad  una  ten  da,  doue  erano  i Ca-  le  cofc  fue , f i può  nondimeno  credere,  che 

Etani, uiddetra  loro  Iehu.  Glidiffc.cheuo  foriero  notabili,  particolarmétcellèrcitan 
uà  parlargli  in  fecrcto , fi  ritirò  con  effo  dofiin  procurare  il  bencd'Ifracl,  & de  i 
in  un  luogo  appartato  ; de  c (Tendo  quiui  fuairehgiofi, dando  lorodattrina,* buoni 
fparfe l'untione (opra la  fua teda, dicendo:  elscmpijcaddc  infermo.  URèloasucnnc 
Quello  dice  il  Signore.  Io  ri  ungo  per  Rè  àuifitarlo,&conofcédochemoriua,infua 
d’Ifracl,&  diftruggcrailacafa  di  Achab.in  prefenza  piangeua , dicendo  : Padre  mio, 
uendetta  del  fangue  de  Profcri,  & favi  padre  mio  , cart-o  dlfrael, & carretticro 
mici,  fparfo  da  Iczabel, La  aualc  farà  man  fuo;  che  furono  le  parole,  che  il  medefimo 
giata  da'  cani, lènza  ellerui  chi  gli  dia  fepol  Elifeo  diffe  ad  Elia,  qua  ndo  fu  rapito  .Eli- 
tura.  CofidifTeilminiflrodi  Lirico,*  ulci  feo confortò  il  Rè,&  gliprofctizò.chcpcr 
di  quella  flanza,*conprcflopariofene  tre  uolte  uinccrebbc  quelli  di  Siria  ; & che 
tornò  dal  Profeta . Iehu  le  riandò  da  i Ca-  per  colpa  fua  non  erano  più  le  uittorie,  & 
pitani,  coni  quali  era prima, & loro  gli  di-  lalciargli  intieramente  disfatti.  MorfeEli- 
mandarono  iChccolahaidinuouorChc  (co,*  fuccclTechcilmcdclimoannodclla 
uoleua  da  tcqucl  balordo  e Tal  nome  ha-  fua  morte,  portando  certi  huomini  un  dc- 
ucuano  i religiofì , come  erano  i figliuoli,  fumo  à fotterarlo  in  un  campo,  furonoaf- 
& difcepoli  de  i Profeti;  perche  i mondani  falcati  da'  ladri  Moabiti;  ma  innanzi  che  ar 
giudicauano  per  floltitia  l'andare  in  habi-  riua(fero,per  sbrigarli  del  mortolo  getta- 
to abieno,  & uile,  come  loro andauano;*  tono  nella  fepoltura  di  Elifeo,  checraiui 
far  uita  con  tanta  penitenza  quanta  face-  più  uicina;douc  come  il  morto  toccò  le  of- 
uano-  Iehu  glimanifèftò  il  fecreto  dicen-  fa  del  Profeta,  rifufcitò.&reftòuiuo.  San 
do, che  l'hauea  unto  per  Rèd'Ifrael  da  par-  Gieronimo  afferma  di  Elileo,chc  fu  ucrgi-  ®ero>  B- 
te  di  Dio, per  diflruggere  la  cafa  di  Achab;  ne  in  tutta  la  fua  uita . Il  Martirologio  Ro-  ^ “ 

Loro,  ciò  intendendo,  pigliarono  le  lo-  mano,  &quellodi  Vluardonotano  que- 
ro  cappe,&  fecero  come  un  Trono  Reale,  Ro  Santo  Profeta  nelli  quattordeci  di  Giu- 
& fopra  ui  pofero  Iehu,  & fonarono  una  gno;&  fu  nellannotremillceccntoincir 
tromoa  dicendoJehu  regna.  Tuttol'cffcr-  ca  della  «catione.  Si  fa  lunga  mentione  di 
citoapprouò  quello  fatto.  Et  alla  fproui-  Elifeo  nel  terzo,  & quarto  delli  Rè.  Si  no-  j.Rcg.t,.* 
Ila  fi  molTe  Iehu  con  tutta  la  gente  da  gucr-  mina  nell'Eccleliallico.  San  Luca  fcriue  <■  » «c 

ra  contra  Iezracl,  doue  Ioram  era,  medi-  nel  fuo  Euangelio  il  miracolo,  che  fece  di 
candolìdellafcrita.chehcbbc  nella  batta-  fanare  Naaman  Siro  dalla  lepra.  Il  fepol-  |_uC{ 
glia. Era  uenutoàuifitarloOchoziaRèdi  ero  di  Elifeo  lì  uidde  per  gran  rempoin 
Giuda , maritato  con  una  fua  forclla,  & cf-  Sabafte, città  di  Samaria  in  Palellina.  Do- 
lendo quelli  due  Rèinfieme.arriuò  Iehu  ue  fu  lòttcrrato  ancora  Abdia  Profeta,* 
con  la  fua  gente  ; & egli  medefimo  fparò  il  gloriofo  Prccurfore  San  GiouanniBat- 
una  faceta  à Ioram  figliuolo  di  Achab,&  di  riila . Et  fecondo  che  dice  San  Gieronimo 
Iczabel, & lo  amazzo;&  il  fuo  corpo  fu  por  perimenti  di  quelli  Santi  fece  quiui  Dio 
tatopcrfuacommillionealcampodiNa-  di  molti  miracoli. La  Chiefaufal’hiftoria 
both,acciocheglicanileccarieroilfuofan-  di  Elifeo  nelle  lctrioni  del  mattutino  della 


fccon- 
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feconda  feria  .della  nona  Domenica  do-  per  trenta  danari , hora  ui  fono  trenta  chfe 
pò  la  Pentecoftc . Io  uendono  trenta  uolte  perun  danaro. 

r ISanti  pcrconfideraretunoquefto.fi  bur- 

CAPITOLO  TERZO.  lauanodelmondo.dedcllifuoiguadagni; 

& con  quello  ftauano  liberi,  de  fenzaim- 
Nel  quale  fi  trttt*  ftr  care  fa  dell  antri  tu  di  paccio.de  fenza  lamenti  fcneuolauano» 
Gtczt , ferito  di  £hfeo, dell* mrtit  della  penfando  in  Dioilgiomo.de  lanottc.In 

poter  u uoliintJ.ru,  premio  di  quello  gli  diede  Dio  il  Regno 

del  Gelo,  conucnienre  paga  per  tal  fcrui- 
L Caitico  che  uenne  fo-  gio.Quellichecercanoricdiczze.duecofe 
K?  praGicziperlafuaauaritia.ne  pretendono  in  quelle, luna  è l'abbondan- 
porge  occalione  di  ragionare  za , & fùperfluita  di  quelloche  hanno  bilo- 
della  poucrtà  di  fpirito.deuo-  gno;dela!tra,unIegnaggiod'cccellenza; 
lontaria.chccontradiceà  quello  uitio.  Et  perche  alla  fine  quelli,  che  ciò  poffeggo- 
cofi  è.che  una  delle  uirtù.chc  rifplendero-  no, fono  quelli  che  fono  (limati, & apprcz- 
no  nel  Profeta  Elia,  & Elileo.fii  ia  pouertà  zati.Queftc  due  cole  cambia  Diocon  i po- 
di lpirito,&  tanto  fu  da  loroftimata.chela  ueri  di  fpirito.dcll'altre  due  denotate  per 
lafciarono  molto  raccommàdata,  & come  nomedel  Regno  de  i Cieli,  & èabbondan- 
pcr  una  heredità, a i religioli  luoi  dilccpo-  za  di  beni  fpirituali,& s'ingrandilcc  , dt 
liid'ondelorouenneroafaruotQaflbluta-  auantaggia  con  Dio;  perche  fecondo  la 
mente  di  pouertà;  denotarlo  per  uno  delli  mifura  dellibcnitéporali,  che  lafciarono 
tteeffentiali, che  fanno  i religioli  nella  fua  per  Dio,gli  dona  Dio  tanti  beni  fpirituali. 
folcnncprofeinone.il  primo  che  fi  può  di-  Si  uuotano  feftefli.de  gli  riempie  Ditxric- 
re  di  quella  uirtù  è quello  che  Chriftodif-  che  fiere,  ricchi  cambi;,  poiché  li  lafciano 
fc  dicoloro  cheli  pregiano  di  cflà,  che  fo-  per  Dio  carboni, & egli  rende  pezzi  d'oro. 
Mutfc.;.  nobeati.SanfAgoftinoilqualefcguitòco  Non  ui  è ricamatrice  di  Signore  tanto  ben 
meMaeftro  San  Tomaio,  intende  per  que  prouifta , quanto  fono  i'anime  di  quelli, 
fta  pouertà  di  fpirito  il  difprcgiouolonta-  che  feguono  Chrifto  ignudi  ncH'cttcrio- 
rio,co(ì  delle  richczze.come  de  gli  honori,  re,  & ncllìntcriore  riccmflìmi.  Sono  limili 
de  di  tutto  quello,  che  il  mondo  prcgiatorc  all'arca  del  T eftamcnto.ncH'cftcriore  pan 
fallo,  ticncpcrricchczzc.&pcrgràdczzc.  ni  groiri.de  peli  di  capra, de  ncll'intt  riore 
i.Cor.i.  Auuenturati diceilSignore.fonoquclli.il  tutto  craoro-.  Dicialcunolidiffequello, 
cuore  de' quali  èalieno  da  ogniaftettodi  chedicedifcmedcfimala  Ipofa:  lo  fono 
ricchezze,  de  di  tui  to  quello , che  il  mondo  negra, ma  bella. Di  fuora  cfpofti  al  freddo, 
chiama  grandezze-  ISanti  tcncuanopcr  àiuenti,  fcalzi famelici;  nell'intrinfccoco- 
ueriffìma  quella (entcnza.Ciò che ftima il  me  una  tapczzeria  di  Fiandra,  dipinti  di 
mondo,  Dio  lo  tiene  per  niente;  de  quello  diuerli  colori  di  uirtù,  de  fauori  di  Dio . In 
che  il  mondo  adora,  Dio  lo  dilprcgia.  Al  quello  del  mondo  è ilrouerlcio  di  fuori 
mondo  fono  le  ricchezze  il  filo  Dio;à  Dio.  tutto  è polito,  de  galante;  ma  di  dentro  tut- 
de  alti  fuoi  eletti  fono  come  lo  ftcrco.  San  to  fozzo,  defchifo.Se  neuitne  la  fcminclla 
AJPhilj.3.  paolo  il  tutto  riputaua  per  fterco . Chi  po-  alla  Chiefa  coperta  d’oro,  de  di  fèta,  di  co- 
irebbe mai  dire  le  cofe  malfatte  che  fi  fan-  lori , de  di  politezza  ; nell'interiore  poi  con 
no  in  qucfto  mondo, per  caufa  dcH'intcref  l'anima  brutta,  de  abomineuole.O'  mondo 
le?  Poiché  doue  egli  s’attrauerfa,  non  retta  fciocco  falfò,che  non  uendi,  nè  dai  fe  non 
legge  diamicitia.nèdi  parcntela.nèdigm  beni  apparcnti;non oro.ma  oropclloi'Ap- 
ftitia,  nè  di  ragione.nè  di  nobiltà.  Che  di-  punto  proprio  come  lamicitie  del  giorno 
remo  di  giuramenti  fallì, uoti  non  adempì,  d hoggi, che  fidamente  fono  in  apparenza, 
ti;leftcnonoffcruatenetiguardate;Che  Sarà  uno  che  hauerà  parole  da  ucrogcn- 
di  morti.de  di  baruffe,  fenza ucrgognafi  tU'huomo,parechc(ìahuomoda  bene, di- 
ucdono  per  danari, Che  diremo  delle  ma-  ràdi  uno  mille  beni  in  prefenza  fua,  poi  nc 
nicrc  di  furti  ; non  ui  è ufficio  doue  non  fia-  i fatti  è un  uillano  rozzo, che  di  lui  in  affen- 
nomilIefòrtid'inganni,dedifraude;Chc  za  dirà  mille  mali.  Vn’altroentra  incalà 
de  i colori  per  remi  pere  le  pra  gniat  ichc  de  del  fuo  uicino.de  fc  gli  uende  per  amico,  de 
i prezzi;  Le  tariffe,  de  laflc  de  gii  ufficijichc  anco  alle  uolte  per  parente;  de  gli  ufatra- 
dclle  maniere  delle  ufure  fìnte,  delle  Si-  dimenro  con  la  moglie,  òcon  lafigliuola; 
mome  sfacciate  ; non  ui  è uitio,  che  non  fia  CoG  è il  mondo,  Se  cofi  tratta  quclliche  lo 
vuendibile.  Giuda  ucndè  Chrifto  una  uolta  fcguonoJ>crilcomrario,Diodàaipouc- 
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ri  di  fpirito  l'abbondanza  dei  beni,  peri 
quali . ancorché  nell'edcriorc  fono  di- 
fprezzati,  nell'interiore,&  nell'anima  fono 
molto  (limati.  Et  perche  Dio  dcfidcra  che 
noi  amiamo  la  pouertà , egli  medefirno  la 
nolfe  amare  Se  unirli  feco  ; perfidie  S.Bcr- 
nardo  dice  in  un  fcrmone;alcuno  può  pen 
fare  cheuencndo  il  figliuolo  di  Dio  di  Cie 

10  in  terra . uoglia  habitare  palazzi  Reali, 
acciochcfiariceuutocon  Mae(là.&  gloria 

11  Re  della  gloria,  & della  Maeftà;&  non  è 
coli  perche  di  tutto  quello,  che  egrandez- 
«.  haueua  gran, copia  nel  Cielo  ; & di  ciò 
che  tiene  il  mondo  per  baffezza,  come  èia 
pouertà,  non  haueua  alcuna  cola  di  quella 
m Gelo  ; & uicnc  pieno  di  defidcrio  di  ha- 
uere  quello,  che  là  inancaua,&  che  quà  fo 
pr'abbonda;  & però  li  fece  pouero;  aggiun 
toui.chc  per  non  edere  in  terra  conolciuto 
il  ualorc  della  pouertà,  acciochefoflcco- 
nofeiuto  uolfe  tanto  (limarla  fua  Madia. 
Della  pouertà  diChriftodiceS.Luca;chc 
quando  nacque  l'inuolfc  in  panni  la  (ua 
Sacrata  Madre , & lo  mife  in  un  Prefepio , 
perche  non  hebbe  luogo,  douc  potelfe  (la- 
re ncll'hoft  cria,  ò alloggiamcnto.San  Mac 
teo  dice, che  dimandando  àChrido  certo 
tributo  quegli  cfTattori, il  quale (ìpagaua 
per  ogni  teda , egli  mandò  Pietro  a pefea- 
re,  augurandolo,  che  trouarebbe in  bocca 
d'un  pelce  che  hauerebbe  pigliato  una  ccr- 
a moneta,  con  la  q ualc  hauerebbe  pagato 

{ter  tutti  due  loro . Sopra  quello  padò  dice 
a Glofa  .che  per  edere  pouero  il  Saluato- 
re,  non  haueua  con  che  pagare  quel  tribu- 
to.San  Marco  fcriue  che  dopò  edere  (lato 
riceuuto  con  pompa, & Macdd  in  Gierufa- 
lem,  diftendendo  le  cappc,&  tagliando  ra 
mi  di  oliuo.che  gettauano  per  terra,  per 
onde  doueua  padare  un'almo,  (opra  del 
quale  andaua.giunfe  al  Tempio,  Se  elfen- 
oo  già  tardi  guardò  ( dice  l’Euangelida) 
hora  l'uno,  hora  l'altro,  peruedere  fe  alcu- 
no l'hauelfe  inuitatoadandarcàcafafua; 
& dice  ancora  la  Glofa,  che  per  effer  pouc 
io  niuno  Io  pregò,  ne  lo  uollemenar  feco; 
Se  coli  le  nc  tornò  in  Bctania.  San  Paolo 
fcriuendo  à quelli  di  Corinto , fappiate 
(dice)  la  grana  di  nodro  Signore  Giefu 
Chri(lo,chc  per  noialtri  lì  fece  poucro,ef- 
fendo  ricchiffimo,acciochc  non  ci  mancaf 
fecofa  alcuna.Con(ìderando  quello,  dice- 
tu  il  gloriofo  SJternardo:E  gride, & mol- 
to grande  abufo  certo,  checerchi  di  edere 
ricco  il  uile  ucrminc , per  ilquale  il  Signo- 
re della  Macdd  uolfe  urli  pouero.  Et  que- 
lla pouertà  in  Chrifto  andò  femprcaugu- 


mcntandolì.NcI  fuo  na  (cimento  (ì  dimo- 
flrò  pouero , giacendo  in  un  prefepio , ma 
pur  quiui  hebbe  panni  da  coprire  la  fua  nu 
diti;  & danza,  fe  bene  di  beftie.doue  rico- 
uerarlì.  Ma  poi  uenne  tempo, nel  quale  dif 
fe  in  San  Matteo,  che  le  fiere  della  campa- 

Ena  haueuano  grotte, & gli  uccelli  dell’aria 
aueuanoiloro  nidi , & egli  non  haueua 
douc  appoggiare  il  capo  fuo;&  nel  Cana- 
rio fi  trouò  lenza  filo  di  uede  (òpra  di  fe  ; 
comediccancora  San  Matteo.  Dimodo, 
cheChrido  amò  la  pouertà,  unendola  à fe 
dello I;  & per  l'idedo  amai  poucri,  & gli 
chiama  beati , come  s'c  ueduto,  dando  no- 
me di  infelici , Si  fuenturati  a i ricchi , poi- 
ché in  San  Luca  diuerfe  uolte  gli  dice;Guai 
à uoi  altri  ricchi-Et  per  l'ordinario  fempre 
che  di  loro  ragiona  nel  fuo  Euangelo,  è 
con  un  guai;  Se  dimodraloro  disfauorc.  Il 
che  non  fà  con  i poueri , che  tutta  la  Santa 
Scrittura  è piena  di  lauori,che  egli  là  loro . 
Dice  Dauid  in  un  SalmOichcDioticnc 
apparecchiate  uiuandedolcilfimc  per  i po 
ucri . In  un'altro  dice;  Che  gli  aiuta  & fauo- 
rilce  nelle  fue  necelfità.  Ifaia  dice,  che 
Dio  ha  mifcricordia  dei  poucri , Se  che 
glielefle  in  quedo  mondo.  L’Ecclcfiadico 
dice  ; La  dimanda  del  pouero,  fatta  con  la 
fua  bocca, uà  all  orccchie  di  Dio,  Se  mai  di 
lui  egli  fi  (corda  ; & l idefl  o afferma  Dauid; 
& aggiunge, che  è follccito  in  procurare  il 
fuo  bene,  Se  il  fuo  utile , & che  è fuo  rifugio. 
Se  fortezza , chegli  perdona, & falua  la  fua 
anima,&  lo  diffende  dalle  mani  dei  poten 
ti . In  San  Luca  dice , che  non  riceuerà  per 
fuo  difcepolo  colui,  clic  non  rinunticrà  tut 
talafuarobba.  Et  ciò  lì  figurò  in  Dauid, 
che  in  una  giornata  che  fece,  uidde  abban- 
donato dal  luo  padrone  un  giouinctto  di- 
defo  nella  drada,&uenutoli  meno;  egli  Io 
aiutò, & gli  redimì  la  uita, laquale  poco  mà- 
cauachenonlaperdelfc.  CofiChridori- 
ceuc  quelli.cheil  mondo difcaccia  per  po- 
ueri. SanGiouanniBattida  lafciò  molte 
migliaia  di  rendita  ; Se  fe  ne  uilfc  tanto  po- 
ucro  nel  dilerto,  che  portaua  un  uedito  tef 
luto  di  fetolcdi  camello,  Se  mangiaua  me- 
le feluaggio,  Se  cauallet  te . San  Matteo  ha- 
ueua una  grolla  facoltà  nel  fuo  traffico  di 
banchiere , Se  mito  laido,  & li  fece  pouero 
conChrido.  San  Bartolomeo,  ancorché 
natiuo  della  Galilea,  fi prefume, che  di- 
fcendelfe  di  fangue  Reale, & il  nomein 
qualche  cola  fi  conlàcon  i Ptolomci  Rè 
dell’Egitto , & ancor  lu»fi  fece  pouero,  per 
entrartene  nella  compagnia  di  Gielìi  ■ San 
Pietro,  Santo  Andrea,  San  Giacomo, & 
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San  Giouanni  furono  pefcatorl.che  por  fcoperfe  chi  era,  & che  era  Santo.  Aneor- 
l'ordinario  è ufficio  di  poucri  ;& loro  me-  che  il  ucro  ritratto,  Scelfempio  di  poucrd 
definii  fe  ne  gloriauano,  quando  dill'cro:  fùil  Serafico P.  San  l rancelco;ilqualefe- 
Signorc  guardate,  che  tutto  quellocheha-  guiignudo.il  nudo  Chrifto.lafciando  fuo 
ucuamo,  Dubbiamo  per  amore  uollro  h-  padre,  la  fua  heredità , che  non  era  piccio- 
fciato.Et  cglicomtnandò  lorocheandaf-  la,  & tanto  (enti  contento  nel  liberarli  dal 
fero  à predicarci  che  non  portalfcro  da-  le  ricchezze,  & beni  del  mondo,  quanto 
nari.nebifaccic,  tnafcalzi,  con  un  lolo  uc-  Giufcppc, quando  lafciò  il  fuouelhmento 
{fimcnto,  clic  non  può  edere  cofa  più  po-  in  inano  deH'adultcra,&  tanto  ignudo, co- 
uera . Per  quello  camino  della  pouertà  ca-  me  il  giouane,  che  lafciòil  lenzuolo  in  po- 
minarono  gli  Apolidi.  San  Paotoin  elio  tcrc  di  quelli, chepigliarono  Chriflo, (rap- 
ando, & ui  andarono  innumcrabiii  Santi,  paflando  di  gran  lunga  il  gaudio  di  ueder- 
dc  i quali  pone  Marulo  alcuni  efiempi,  che  li  libero  di  ricchezze,  lo  fcorno,&  affronto 
in  ciò  furono fegnalati.  San  C.ieronimo  di uederfi ignudo.  Et fùcofi grande lamo- 
acerbilfimo  diffenfore  della  nollra  fede  re,  che  hebbealla  poucrta  , che  indimi 
Chridiana , uifle  in  pouertà  lenza  cafa&  un'ordine, con  titolo,  & nome  di  pouerij 
fenza heredità,  &poucrò  fi  morfe  .Abra-  nel  quale  fi  lodentano  più  perlòne,  che  in 
ham  monaco  d'Egitto  uifl'cinunaccllafi-  ninno  altro ordine,che  habbia  hoggidila 
noall'etàdi  cinquanta anni.contentando-  ChiefadiDio.Sat>GiouanniLimofinieri, 
li  di  un  cilicio, & un  faglio,  ò habito  da  mo  Patriarca  di  Alelfandria , per  le  tante  limo 
naco  ben  goffo, & un  ua fo, col q uale  beuea.  line  che  faccua, era  poucro,&  coli  pouerO, 

Menas  Romito  inltalia,  hauca  folamcte  il  che  uenendo  a morte  non  li  trouò  (e  non 
fuohabito.&alcunccalfe.ò  ricettacoli  per  una  moneta, che  commandò  ancora  che 
1?  Api  delle  quali  fi  fodentaua , mangian-  folle  data  per  limofina;  & coli  delle  rcn  di- 
do il  mele;  ueniuano  gli  orli  da  quelle,  & te  del  fuo  Patriarcato  di  ogni  anno,  didri- 
con  illuobadoneglifaceua  paura;  gliele  bucndoil  tutto  a poucri , (olamentc  licon- 
rubbò  un  ladrone  Lombardo,  del  quale  fi  ternana  con  Chrido.  Aleffatidro  Rè  di 
impradroni  il  demonio, & uedendolo  il  Scotia.lalciòil  Reame  paiern»i&  (è  ne 
S.Romito  lenti  maggior  pena  di  quella,  palsò  in  Francia  , doue  fi  fece  Aliate 
che  colui  patiua.thedcldannnfuo.  Per  di  un  Monadero  di  Monaci  Romiti,  & 
l’auuenirc  palsò  poi  la  fuauitaconunpa-  in  quello  dette  fino  alla  mone,  lenza  ef- 
nc,  che  gli  dauanodi  limolala  a certi  rem-  fere  da  perfona  alcuna  conofeiuto  . Fi-  . 


piglihabitatoridiquelpaclc^antoHila-  lippo  figliuòlo  del  Rè  deH'lfole  Baie  ari, 
rione  era  tanto  pouero , che  non  hebbe  Maiorica,&  Minoricajalciò  molti  benefi- 
paura  di  uiucrlenc  in  un  Romitorio  trai  cijEccleliadichichchaueua,  & feneuifle 
ladri,  perilcheuenendoda  lui, & dicendo-  tìnoallamortcin  pouertà.  Ani  igono.citta- 
gli  fe  haucua  paura  di  loro,  rifpolejl  pouc-  dinodi  Fiorenza  didribui  à poucri  la  fua 
ro  non  hà  dj  che  temere , perche  non  hi  robba,  che  eraaflai,&  rimale  tanto  pouc- 
robba,  che  gli  polla  elfectolta . Et  fc  noi  ti  ro.chc  quando  morfe  fu  fotterrato  per  l'a- 
lcuailitno  la  uitafdiffero  loro. Replicò, po-  mordi  Dio.  A1  tempo  mio  hò  fempre  ue- 
co  importa  di  perderla, àcolui  che  èdifpo  duto , & lo  ucdrà  mcdelimamenrc  il  mon- 
do ai  morire  • il  mcdclimò  Santo  Hilano-,  do.chctìgliuolidiPrincipi,  & Signori  di 
ne,  eden  do  in  Sicilia  taccua  tadcllidile,  grandi  dati  lafciano  il  mondo , &n  fanno 
gne,&  gli  porraua  per  quei  calali  àuc-nde-  poueri;  come  di  prefente  fono  nei  facriof- 
re,  per  uiueredi  quella  miferia,  che  perle  dinidiSan  Domenico,  &SanFrancefco, 
legni-  gli  era  data  . Et  ellendo  appretto  al  & Santo  Agoltìno,& di  SanBencderto,& 
morire  di  età  di  ottanta  anni, fetide  ad  He-  ne  gli  altri  ancora;  trai  quali,  uno  chcap- 
licho  iuo  dilcepolo  : Io  ti  faccio  herede,  di- . portò  gran  marauiglia  a mtra  la  Chridiani 
cc , dcllemie  ricchezze  ; che  fono  un  libro  righelli  Don  Franccfco  de  Borgia,  & Ara 
di  Euangelij.un  cilicio.un  ca puccio, 61  una  gomDuca  di Gandia,  &Marchelc  di Lom 
cappa.  Aleilio  nobile  Romanalalciò  gran,  bafincl  cui  Iiludrilìimo  legn  aggio  non  pur 
ricchezze  m cala  di  luo  padre,  & andò  pe-  ur  lòno  dati  Rè  di  Corona, ma  Sommi  Pon 
regrinando  per  ii  mòdo,  & ritornò  poi  do-  telici  di  gran  nome , clfendo  la  fua  entrata 
uc  lenza  edere  riconofcmio  dette  m cala  di  molrogrolfàjafciò  ogni  co  fa,&  fe  n'entrò 
fuo  padre  ideilo,  lòpportando  granper-  religiolo  nellaCompagniadi  Giesù.Doue 
fecutioni  dailuoi  fcruitori,&lommapo-  utile  con  grande  effemino  diuita,& fu  clet- 
uertà , fino  che  morie,  & nella  lua  morte  li  to  Propoli o generale  ai  eliache  non  poco 
.-•>  lail- 
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lailluftrò , sì  con  la  Tua  perfona  > con  il  fuo 
goucrno , & con  il  fuo  c (Tempio , come  per 
eflere  cagione,  che  altre  perfone  di  gran 
fanguc  entralTero  in  quella,  come  al  gior- 
no d hoggi  fi  trouano,  che  uiuono  nella  re 
goladcilitreuoti,c(rendone  uno, della  po- 
uertà;per  la  cui  caufà  tutto  quello  s’è  detto. 
Et  non  uoglio  lafciar  di  dire  che  tra  Paga- 
ni ancora  la  pouertà  ui  ha  fama , & ui  è (la- 
tochi la flimò . Alclfandro Redi  Laccdc- 
monia , che  ridulTe  la  fintola  città  d'Atenc 
con  la  forza  dclTarmi.che  gli  folle  logget- 
ta,  uenneàmorirc  lenza  lafciarc moneta 
alcuna  ; perilche  udendo  gli  fpofi  ripudia- 
re due  lue  figliuole,  mancandogli  la  dote, 
il  Magiftrato , & città  gliele  diede , perche 
non  le  rinonciaflero . Lamacco  fu  tanto 
pouero,  che  deputàdolo  gli  Atcnicfi  diuer- 
lc  uoltc  loro  Capitano  delli  loro  ellcrciti , 
Tempre  dimàdaua  impreftitoper  compra- 
reda  calzarli, &ucftirfi, per  comparire  a- 
uanti  a i Magi/lrati.peroche,  ò non  gli  ha- 
ucua.ò  erano  tali,  clic  nò  ardiua  andar  con 
quelli  auanti . Focione  Capitano  ancor 
lui  degli  Atcnicfi , uiuea  contento  con  un 
campo,chefolo  ballaua  per  dargli  da  man 
giare . Mandogli  gran  fomma  di  danari 
Filippo  Rèdi  Macedonia,  & non  uollcac- 
cettarli;  i Tuoi  amici  lo  auuertiuano,  che  gli 
accetta  Ile  peri  (ùoi  figliuoli  Eglidilfetan- 
ro  manco  gli  accctcrci  per  quella  occafio- 
ne  ; perche  le  faranno  buoni  poca  cola  gli 
balla , & fc  cattiui , non  uoglio  lalciar  loro 
commodità  di  elTere  peggiori . Ariflidc 
Atcnicfc.chiamato  il  giulto,  dopò  gran  ca 
richi  che  hebbenellaRepublica.morfc  uec 
chio , & tanto  pouero,  che  il  communc  pa- 
gò per  farlo  fotterrare,&  lefuefigliuolcfu 
rono  dotate  dalla  Rcpublica.  Epaminon- 
daTebano,&  Capitano  famofo  uiffetanto 
pouero, che  dice  Eliano,che  fe  egli  haueua 
dì  fogno  di  ricucirli  le  uefti.non  ufciua  di  ca 
fa,  perche  non  n'haueua  altre-  Iuftino  & 
Fulgofo  dicono , che  nella  fua  morte  non 
fi  trouò  altre  malfanne,  ò apparecchio  nel 
h 1 ua  cafa,  fc  non  uno  Ili  dionc , ò fpcto  da 


arrollirc  la  carne, & cheli  fuo  fotterramen 
tolo  pagò  la  Republica.  AnalfagoraCal- 
zomenio  folcua  dire.che  le  ricchezze,  & la 
uirtù  fempre  hanno  poca  amicitia  infie- 
mc . Egli  li  fece  pouero  & attefe  à gl  i Audi  j, 
fecondo  Laertio . Socrate  uiflc  Tempre  po- 
ueraméte,  conuclli  uecchie, (calzo, dilprcz 
zando  gli  honori  & le  ricchczze.Soleua  di- 
re uededofi  in  qualche  mercato,  ò piazza , 
confiderando  la  follccitudine  che  fanno 
hor  l'uno, & hor  l'altro  in  uendere,  &com 
prarc  : Q'  di  quàte  cole  non  hò  io  bifogno. 
Demonas  Filofofo  in  tempo  di  Adriano 
Imperatore,  non  haueua  da  mangiare,  nc 
da  bere;  & auando  ucniua  pur  la  ncccflità, 
entraua  nella  prima  cafa  che  uedeua  aper- 
ta,& quiui  eflcndoconofciuto,  Io  prouede 
uano  del  luo  bifogno,  & in  quella  uita  con 
tinuò , morendo  di  cento  anni  ; comedicc 
Volaterrano.  Caio  Fabritio  Romano,  Ca- 
pitano famofiffimo,  era  coli  pouero  che  le 
lue  figliuole  furono  maritate  dalla  Repu- 
blica, fenza  che  Pirro  Rè  de  gli  Epiroti  lo 
potefscuincerccon  donatiui.chclc  nc  paf 
(alfe  dalla  banda  fuacontra  i Romani,&  lo 
dice  PlinioLucio  Quinto  Cincinnato  Dit- 
tator  Romano  fu  grande  amico  della  po- 
ucrtà . MarcoCurio  Dentato, fii della  mc- 
defima  opinione.  Paolo  Emilio,  Attilio 
Calatino,  Attilio  Regolo,  Publio  Scipione, 
Scipione  Suario,  Marco  Valerio  Leuino, 
Marco  Scauro;T urti  quelli  furono  perfone 
chiarillimc,  & fecero  fatti  heroici  in  fauore 
della  Republica , & molto  poueri;  fe  bene 
haurebbono  potuto  elfere  ricchi,  le  hauef- 
fero  uolmo.  Ónde  li  caua,che  eflendo  la  po 
ucrtà  tanto  apprezzata  da  Dio , & da  i fuoi 
lànti;&  anco  da  gente  fenza  Dio,  comcfù- 
rono  quelli  Gentili , guidati  (òlo  dal  lume 
naturalciche  deue  molto  più  eflcrc  (limata, 
& tenuta  in  ueneratione  da  Chriftiani.pro 
menendo  particolarmente  per  quella  il 
medefimo  figliuolo  di  Dio,  il  Regno  dei 
Cicli;  delquale  damo  tutti  noi  partecipan- 
ti, Amen, 
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LA  VITA 


DI  GIOSAFAT  RE 

Diuifaindue  Capitoli, 


DI  GIVDAV 


i.i’oij.ii  ir, 


Olv  i che  toccherà  l.t pece,  dice  il  S Auto  nell  Ecclefiastico,  fari  da  lei  trr.br it. 
IMt.  Vuole  inferire , che  il  l 
rfo.  /)>  qiufio  ri  balbutirò  ù 

tfkeSj  è Ctofjfat.RÌ  dt  Giudi,  che  c/Jendo  buono , fcr  , 

' .fèdi  ifacl,  ohe  en  mal’ b uomo  ,/t  vtdde  in  pericolo  dello  morte . La  vi- 
tu  fua  roccoli  Adii  terrea  (tiro  dei  Rè , (ir  dii  fecondo  del  T arali pcmcntnt 
2 in  quefio  .fri  , 


..uii.n.a 


■ (lebtli  . ::-oJ  rwirnu 

CAPITOLO  PRIMO. 

a-'.  . a . *>  -ili»!  )•  : . ;>ornr. 

JVel  quale  fi  dichiara  eli  fu  tl  Re.  Gtofefet , to- 
me per  feg»  ito  gl'  idoli , (fi  Idolatri , Il  buon 

1 ; gouerno  che  hebbenelfuo  Regno,  & il  danno 
che  gli  auucnne  perhauer  amici  ti  A eeh.  mu- 
li gente  , cr  ulti  o/a,  le (uè  uuiorte,&  li  fu* 
morte.  ,r.,.uA  .:i 


] I o s a f a t,  che  s’interpreta , & 
uuolc  inferire,  Giudicio  ilei  Si- 
gnore, fu  figliuolo  di  Afa,&  ni- 
poredi  Abia  Ròdi  Guida. Abia 
fu  cattiuo  Rè , & il  fuo  regno  durò  io I amen 
te  treanni,  effondo  la  fua  morte  anticipata 
per  il  cafligode’  fuoi  peccati . Afa  fu  buo- 
no Rè,&  gli  permife  Dio ancòin quella 
uita  ,che  allungaffe  il  fuo  Reame  fino  alli 
quarantaun  anno  ; & era  polfibilc , ch’egli 
durane  anco  più,  iènon  mancauain  que- 


flò’tfmpo  della  foa  bontà  .Perche  ucnetv- 
doà fargligyerra Baala Re cijlrael,&:  ue-  , 
dcodofi  di  forte  inferiori , saccordò  eoa 
iicnadad  Rè  di  Siria, che  paliafle  con  e (fcr  . 
citici  mi  terra  dittaci,  acciochc  Baafa  per  dif 
lèndtyc  il.  fuopaelcilalciaffe  (lare  di  cer- 
care, di  conquidare  quello  che  non  era 
fuo,  & tutto  (uccclle  confortile  al  fuo  prò. 
politOimaDio  u rtò  Idi  gnato  contra  Aliy 
& gli  mandò  un  Profeta  chiamato  Anani, 
che  gli  manifcftaffc  ia  caufa  del  (uo  (de- 
gno; &era>chchauendolofàuorito  contri 
quelli  di  Etiopia,  & di  Libia, cheucniuano 
a i danni  fuoi,c(Tcndo  più  numero  di  gen- 
ti , che  quella  di  Baafa , fconfidandoliche 
Dio  l'hauefTe  da  quelli  diifeiò , chiamò  in 
fua  diffela  quel  Pagano  Benadad.  Il  Profe- 
ta Io  minacciò  che  pcrquefto  Diohauc- 
rebbe  permelfo , che  fe  gli  fufcitalfero  con 
tra  nuouineraici-SifdcgnòilRcd’intcn- 

òcre 
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i mi  I — 


Di  GiofàfatRèdi  Giuda,. 


dere  quello  da!  Profeta,  Io  fece  pigliare, 
Se  mettere  ne  i ceppi  in  prigione.  Per  que- 
llo atto  di  poca  rtuerenz.a  caftigò  Dio  mol 
ti  del  popolocon  la  morte,  & il  medclimo 
Rè  percoffc  di  gotta  nc  i piedi  ; acciochc  lì 
conofcefFc.chc  quel  male  gliauueniua  per 
hauer  fatto  mettere  il  Profèta  con  i piedi 
nè  ccppiidTcndo  uero.che  per  l'ordinario 
ciafcuno  è caligato  in  quella  par  te , onde 
causò  il  fuo  peccato.  Per  due  an  ni  pati  Afa 
. . dolor  grandiflimo  di  gotta  nc  i piedi , & 
flette  pertinace,  dice  la  Scrittura,in  non  uo 
ler  chiamar  medico,  Se  medicarli, & in  tale 
oflinationc  morfe.  Et  da  quanto  se  detto, 
fi  prefumc,  dice  Nicolò  di  Lira,che  fteffean 
cora  pertinace  nel  fuo  peccato  fino  alla 
i£cg.ik.  morte.  Reftò  nel  Regno  Giolafat  fuo  fi- 
gliuolo, effendo  di  età  di  trentacinque  an- 
ni .Et èannouerato  tra  i buoni  Kè di  Giu- 
da, & fc  non  haueffe  macchiata  la  foa  fama 
co  l accompagnarli  con  Achab,  8eOcho- 
- - zia,  Re  d ittaci  malilfimi.potcua effernu- 

*"  ,f'  meratotraimoltobuoniRèjperchefu nc- 

micilfimo  degli  Idoli  fallì  de’  Gemili , ro- 
uinando  in  tutto  il  fuo  Regno  gli  Altari, 
che  erano  alzati  in  loro  honorc.  Prohibi 
medefimamente  i facrificij,  che  fc  gli  facc- 
uanonon  pur  dentro  i luoghi  popolaó,ma 
ili».  En  c.  nella  campagna,  Se  per  i bofehi . Dice  Pii- 
nio  de  gli  arbori, che  tra  gliantichiferui- 
uano  per  Tempi)  del  oro  ldoll;&  in  cófòr- 
Bcut-isti,  H’i1*  <di  queftoiGiudei  (àcrihcauano nè 
bofehi  quale  in  honore  di  Dior,  & qualein 
feruigio  del  demonio  , Secoli  l'uno , come 
l’altro  era  dalla  legge  pcohibito . Afferma 
>.P«Li7.  ja  fcrjttura  nci  ParaJipomcnon,  che  Giofa 
làtlcuò  limili  facrificij  dalli  bofchi.fattial- 
li  dèmoni),  & più  auanti nell'iftefijo libro 
dice,  che  lafciòinfimililuoghiquelli, che 
V»» ij>i  fi faceuanoa  Dio.llchedichiaraNicoIò di 
fora, clic  fu  folamentc  permiiTionc.li  come 
lo  pernii  fero  altri  Rè  di  Giuda, per  cuitarc 
maggiori  (caudali,  le  bene  atkcof  quello, 
era  prohibito . Hcbbe  pcnficro  particola- 
re di  mandare  letterati  della  legge , che  la 
infegnalfero  in  tutti  i luoghi  del  fuo  Re- 
gno, accioche  non  ui  folle  alcuno  de  i fuoi 
iudditi, eh  e non  la  fapeffero.  Fu  ricco  di  da- 
nari,& fortificò  iecntàalui loggettc.fà- 
bricandóoifortczzc,&  ptdidij, Se  apprettò 
di  lècóduceua  gran  copia  di  lordati  ; onde 
fùicmuto  da’  luoiuicini,  Se  i Filiftei.Sc  Ara- 
bi gli  pagauano  tributo  ognianno;  l'uno 
argento,  & L’altro  armenti.  Andò  à uedere 
, il  Rè  Achab  dittaci,  con  il  quale  haueua: 
amicitia , & parentela  ; & eflendo  inficmc 
quei  due  Rè , couofceadofi  potére  Achab, 
-n/.a 


& che  fauorito  da  Giolafat;  il  cui  potere 
pur  era  grande,  haueria  potuto  condurre  a. 
fine  qualche  gran  fatto,  Se  ricordandoli 
che  Ramoth  Galaad,città  de'  Sacerdoti,  & 
di  rifugio,  alfcgnata  da  Moife.comcfi  uede 
nel  Deuteronomio, acciochcin quella  foi 
fero  fauoriti  gli  afflitti,comc  fono  le  Chie-  Dcutcrv 
fe  tra  i Chriftiani , era  in  potere  del  Rèdi 
Siria,  gli  paruc  che  facilmente  haueria  po- 
tuto conquidala,  ne  parlòcon Giofafar, 
dimandandogli  fauore  in  quella  giornata. 

Sc  egli  uoicntieri  le  gli  offerfe;  ancorché 
prima  uolfe,  che  come  cattolico, lì  confol- 
taflc  con  Dio  fopra  tal  cafo  per  mezzo  di 
qualche  fuo  Profeta  . Achab  haueua  fatto, 
quella  diligenza;  ma  per  edere  Idolatra , 
con  fui  tò  con  Profeti  fallì  à fuo  modo,&  tue 
ti  gli  diffcro.che guadagnarcbbela uitto- 
ria.  Giolafat  non  fidandoli  di  co(loro,uol;, 
le  che  fi  con  folta  fife  con  Michea  Profeta  di' 

Dio . llqualc  perche  profetizò  la  ueritd* 
che  li  perderebbe  la  giornata,  8cchechl 
haueua  detto  in  contrario,  non  trattata  eòi 
ucriti,  uno  di  quei  fallì  Profeti  gli  diede 
una  guanciata  auanti  del  Rè  Achab , Se 
egli  approuando  il  fattoio  fece  mettere 
in  prigione  fino  che  ritornalfe  con  lauir- 
toria.  Non  ottante  che  Giofafat  hauelfe 
il  tutto  intefo,  hcbbe  inlui  tanta  forza  la 
ftretta  amicitia  , che  haueua  con  Achalv 
Rc,cheandò  fccoin  qucllaguerra;&  eden, 
do  appretto  Ramoth  Galaad,  il  Rè  di  Siria- 
fe  gli  mifeà fronte  per  dare  la  battaglia,) 
coni  mandò  a’fuoi  Capitani  .che  haueflero 
particolar  cura  d'uccidere  il  Rè  Achab, ma. 
comemal  huomo.  Se  pieno  di  cautele  che 
era  douendo  hauerlo  intefo,  ditte  al  Rè 
Giofafat,  mottrandodi  uoler  honorarlo,. 

& che  egli  fotte  principale  in  quella  fattio- 
nc,chc  pigliafl'e farmi,  Se  infegne Reali  ^ 
óechenel  fuo  carro  entTaffc  ntlla  battz- 
glia.  Giofafat  ch'era  huomo.  lenza  mal  iliaci 
perche  era  buono, Se  i buoni  fono  faci  Ime-, 
te  ingannati,  accettò  tutto  quello , chcA*i 
chab  gli  haueua  ottetto,  Se  entrò  nella  pu*. 
gna  con  l'infegne  Reali . Achab  traueftito) 
con  un'habito  differente  dal  fiio;entrò  nell) 
la  battagliain  un'altro  carro,doue  accorta-, 
doli  gli  efferati , 8e  uenedo  alle  mani  l'uno! 
con  ialtro,i  Capitani  del  Sii ojuolédo effe, 
guirc  quàto il  loro  Rè  gli  haucuà  ord illato, 
uedendo  Giofafatcon  finlcgne  Reali,  crei 
dédo  che  fotte  Achab, l affaltarono,  dicco. 
do:Muora,tnuora,chc  qUcftocAcbab.Gio; 
làfatfiuidde  in  pericolo drllamone,jnrf:  .<uit.il 
per  ettcre  buono.  Se  amico  di  Dio;  li  ricor, 
dò  diluì  in  quello  punto.  Se  gli  dunaaslùl. 

Rf  aiuto 
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aiuto  con  altauòcc . SuaMaeftàlofauori, 
che  intendendo  gli  auucrlàtij  tuoi  alletta- 
ci, che  daua,  & per efle  conofccn do,  & an- 
co da  quello  che  diceua , comenon  era  A. 
chabjo  lafciarono.  Non  ualfc  però  all’ini- 
quo Rè  Achablafua  induflria  di  andare 
: traudlito.per  liberarli  dalla  morte.perche 
uno  delti  auucrfarij  fparò  una  lactta,  fenza 
guardare  àchi  la  oralVe,  & à calo  feri  il  Rè 
Achab.chc  era  traucftito.come  s'è  detto  in 
quel  carro  ; perche  fopra  di  quelli  cntraua 
a combattere  la  gente  di  maggior  autori- 
tà, & di  più  fama . Sentendoli  il  Re  ferito 
auucrti  colui , che  guidaua  il  carro , che  lo 
portafse  fuori  della  battagliai  fuori  di  el- 
la uerlo  il  tardi  in  quel  giorno  morie  A- 
chab.  Et  intefa  la  lira  morte  da  quelli  della 
fua  banda  lafciarono  di  combattere , & o- 
gni  uno  al  meglio , che  puotc  fe  ne  tornò  a 
cafa  fua.Etcoli  fece  Giolàfat  in  Gicrufalé. 
Doue  un  Profeta,chiamatoHieu,gli  parlò 
da  parte  di  Dio,&  gli  di  fse  : Tu  hai  dato  fa- 
uorc  ad  un  Rè  empio , Se  uitiofo,  & tieni  a- 
micitja  con  gente  nemica  di  Dio,  tu  mcri- 
terefti  però , che  Diocon  telradirallc.&ti 
caftigafsc  ; ma  le  tue  buone  opere,  & zelò 
chehaihauutoin rouinarcgli  altari  degli 
Idoli, lcruendo,&  amando  con  tutto '1  cuo- 
re Dio,  ti  aiuta, &tidiSendedallaluaira. 
Quello  fuegliatoio  di  Dio  hebbcGiofafar, 
accioche meglio  fi  guardafsc  perl  auucni- 
rcin quello, che doueua fare.  Acteleago. 
uernarc  il  fuo  Regno, & coli  in  tute  le  città 
teneua  giudici, cnereggcfsero  il  popolo, 
& gli  mantenefiero  la  giuflhia.  Diceua  io- 
ròtquando  gli  daua  limile  carico  : Guarda 
te  quello  che  fate, che  non  imitiate  il  giudi- 
ciò  de  gli  huomini  nel  giudicare;  ma  di 
Dio,  che  è fuo  proprio  ufficio  il  giudicare  r 
& egli  ui  renderà  il  premio  conforme  alle 
Temenze  chcpronontiarcrc;  Et  però  do- 
uetc  Tempre  Tcntcntiando , haucrc  auanti  à; 
gG  occhi  uoftri  il  ri  more  di  Dio,  delqualc. 
douetc  conliderare  che  non  è empio;  nc- 
accctracoredipcrfone  ,nclilafcia  uinccrc 
per  donatiuii  in  che  debbono  imitarlo  i giu: 
dici  che  defiderano  lare  bene  il  loro  uffi- 
cio . MiTe  anco  in  Gierufalem  il  Rè  Giofa 
Tati  Sacerdoti, & Lcuiti,  gente  clettajaccio- 
cheTcintorno  aHa  legge,  ficlefue  cerimo- 
nie , & riti  li  folleualscrò  difficoltà,  & con- 
tcfeloro  dichiarafscro  la  uerìtà,  & inlc- 
gnafsero  a gli  ignoranti,di  modo,  che  Dio 
rcftalse da  tutti,  Se  intieramente  feririto. 
Si Tolleuarono  contra  Giofafati Moabiti, 
Se  Amoniti.con  molte  altre  genti  barbare, 
& uennero  a largì  i guerra;  dejchc  e tendo 


certificato  hebbe  gran  timore  dèlia  difirut 
tione  del  fuo  Regno . 11  primo  rimedio  che 
fece  fu  andarfene  a Dio  a dimandargli  aiu 
to.  Commandò, chein  mito  il  filo  Regno 
digiunalfero  i grandi,&  piccioli, & accom- 
pagnato  da  molta  gcnte,cofi  della  cmà,co 
me  del  contado,  entrò  nel  Tempio,  &in 
mezzo  di  tutti  fece  una  diuota  oratione,  di- 
cendo: Signore,  Diodclli  noto'  padri,  cho 
Hai  in  Cielo, & commandi  pertutri  i Regni 
del  mondo  ; tua  ( Signore)  è la  fortczza,& 
la  potenza,&  ninno  ti  può  reliftere . Tu  Si- 
gnore, delti  quella  terra  ad  Abraham, & a 
gli  altri  del  fuolignaggio;  & loro  in  ella  ti 
edificarono  queftoTempio;  &da  te  heb- 
bero  promell'a.che  fuccedendo  malòcomo 
guerre, pelle,  Se  fame,  che  à te  ricorrendo 
in  tal  auuerlità  gli  hau^refli  fouuenuti.  Hò- 
ra,  poiché  Signore.ucggia  m o,  die  i figli  uq 
li  di  Ainon,&  di  Moab,&  con  elfi  molta  al, 
tra  gente  barbara  uengono  per  leuarci  la' 
pollclfionc  di  quella  terra,  che  da  tc  ne  fu 
data,  & in  noi  altri  non  fono  forze  fiifficicu 
ti  da  rellflerli  ; però  Signore , come  igno- 
ranti di  quanto  nè  conuenga  fare, non  hab 
biamo  altrorimcdio.clicuoltarli  con  glioo 
chiucrlò  dite,  Ilpopoloflaua attento  al- 
le parole,  che  il  Santo  Rè  diceua,  non  fen- 
za piangete  tutti  quanti,  & particolarmèn-  , 
te  cflcndoui  anco  donnc,&  fanciulli;  dome 
gente  piu  tenera,  & piu  paurola,doucuano 
i loro  gemiti  elTere  molto  maggiori.  Dio 
iniefe  l'oratione  di  Giofafat,  dcuiddele 
pictofc  lagrime  del  fuo  popolo , Se  fi  com- 
molfc  à milcricordia  ;&  coli  infpirò  un  Ld 
uita, chiamato  Iaziel , ilquale  ad  ala uoce 
dille  : 11  Signore  ui  dice  a tutti,  che  non  hab 
biate  paura,  nc  ui  Ipaucnfiate  ddlamoifitu 
dine  de  i nemici , clic  uengono  a fatui  guer 
ra , fua  Macllà  dkiina  piglia  fopra. di  le  il  in  - 
carico della  battaglia.  Domattina  amia- 
rete  tutti  doueèil  loro  efTcrcitov&nedrrtd 
quello  che  Dio  farà  in  fauor  uo(lro:ptrò 
popolo  Giudaico, & èittà  di  Gicruialctn 
non  habbiarc  tintore  . Detto  quello  dal 
Lenita, tacque  ; Se  il  Rè , Se  rutto'l  popolo!! 
lafciaronocadcrein  terra,  & adorarono  il 
Signore, rendendogli  grafie,  che  gli  hiuca 
coli  con  lòia  ti.  Gli  Ecclefiaflichiche  quiui 
erano,  alzarono  la  noce  in  gran  lode  del 
Signore.  L'altro  giorno  il  Re  Giòfafatii, 
lei  con  tutta  la  fua  gente  della  città;  doue 
erano  i nemici,  andàdo  innanzi  molti  catti 
tori',  che  in  uoce  alta-  cantauano  quel  Sai-, 
modi  Dauid,  che  comincia  : ensembli 
Domino  quonum  bonus , quomtmtu  .ttemum 
nùftriccrdu  aus  ;■  la  quello  tempo  ordj, 

nan- 


DiGioftlàtRèdiGiuda,. 

nartdòcofiDio,TÌMoabiti,& Amonitidio  bro  dei  Rè-, fece  di  nuotioindanza  in  ritma 
rono  contra  ("altre  genti,  che  andauano  in  dargliele,  & gliele  concede,  comeappari- 
. loro  fauore,&  di  quelli  fecerograndc  ucci  fcc  nel  fecondo delParalipomcnorr;  Ha- 
fione. Subito  poi  cominciarono  à combat-  uendoglicledate,  uenneda  luiun  Profeta, 
tcretra  di  loro i Moabiti, & Amoniti, fino  chiamato  Eliczcr,&  gli  dille  da  parte'di 
che  tutti  quanti  reftarono  morti  ;elsendo  Dio, che  per  elTerfi  dimoftrato  amico  di 
- Giofafat  con  tutta  la  Tua  gente  à ucderc  Ochozia.iiqualeera  nemico  di  Diorin  dar 
' quello  (pcttacolo;  &uedendo,  che  nonui  gli  le  lue  naui,Dioiocadigheria,cófarglic 
era  rimallo  pur  uno  dì  loro  uìuq,  andaro-  le  pcrderc,&colì  Ki.chc  lenza  arriuarc  do- 
no à pigliarli  le  fpoglie,che  furono  aitai, & uc  dilcgnauano.corltro  naufragio, & lì  per 
di  molto  ua)orc,co(uh i vedili, come  di  vali  Icro.GiofafotfopportòpatiCrcmctcqucfta 
...  , d'oro, fenza  lappareccio  da  guerra  d’anni  auucrliti.come  cólidera  Nicolò  di  l.ira,uo 
diffcnliuc,  & odenliue,  concimando  tre  lendoche DiolocadigalTeinqtieda uita-, 
giorni  in  condurle  alla  cittù.II  quarto  gitìr  acciochc  nell’altra  gli  perdonale.  Dopò 
•no  fi  ragunarono  in  una  ualleà  benedire  q ueflo  per  la  morte  di  Ooh’ozia  che  fucccC- 
il  Signore,  redidogti  perciò  in  auuenirc  il  le  per  unacadutadentrodidueanni.che 
nome  di  uallc  di  benedittione . Da  que-  dette  nel  Regno  entrando  in  quello  loram 
Ita  uittoria  redò  Giofafat  con  gran  riputa-  fuofratello,pigliòamicitia  con  Giofafat; 
rione appreflo alla  gente circonuicina  del  & uolendo ucnirc a giornata  con  il  Rèdi 
filo  Regno;  che  uedendo  come  Dio  com-  Moab,loricercòcheuolclleandareinfut 
battcua  per  lui , & per  il  fuo  popolo , Io  tc-  cópagnia . Et  ancora  che  quedo  loram  era 
T merono, &hebbcro  in  grande  dima.  In  figliuolo  di  Achab,& fratello  di  Ochozia. 
•'  quedo  tempo  tencuail  Regno  rflfraelO-  tutti  due  Idolatri, &maluagi,  non  fu  però 

chozia,  figliuolo  di  Achabs&  cri  coli  pedi-  tanto  cattiuo  come  loro.fc  bene  nó  fu  buo 
no  come  il  padre . Ilquale  perfudfe  a Gio-  no . Et  per  quedo  può  cITerc  che  Giofafat 
’ ' falàt.chemenelfeinfiemealcune  nauiche  uolelfe  accompagnarlo,  douédo  temere  il 

“ haueua,  con  dell'altre  lùe,&  tuttcdi  confer  male, che  fempre  gli  fitccedcua, tenendo  x- 

uafacelferouna  nauigatione,  dalla  quale  micitu  coq  fimitgente . Se  già  non  itole  Ai- 
nc  poreua  a tutti  due  rifultareun  gran  bc-  mo  dire,  che  egli  (itrouò  in  quella  guerra 
nencio,  imitando  Salomone,  che  ciò  fece  perefferecontrailRèdtMoab.alqualepo 
diuerfe  uolte;  mandando  doni  (boi  nauilij  teua  cgligiudaméte  forgitela,  per  elfcr  ue- 
dcllccofedel  fuo  Regno,  & inquelcam-  nuti  li  Moabiti  con  molte  altre  genti,  cor 
twae«  chi.  bio  gli  poruuano  oro,& argento. Tzetzes  le  quali  fera accompagnatoper  leuargliil 
irttphhb.1»!  -^eyene  la  terra,  ò paefe  douc  mandòSa-  Regno;  & fe  Dio  nqnhaaelTe  per  lui  com- 
anus.,a.i.  & iomone,&uol  (e  Giofafat  mandare  l’arma  battuto,  li  uedea  in  pericolo  di  redarne  fpo 
za , la  (crittura  la  chiama  Ofir  , & è l'aurea  gliato,Horacheuedechclìrifanno,&che 
Cherfonclfo;  & lideffaticne  anco  Fran-  il  loro  Rènon  uoleua  più  pagare, com'era 
ccfco  Monaco  nella  emendatane  delli  folito.il  tributo  al  Ré  d'ifracl.dubitado  che 
/Colinografiantichi.Per  quella  nauigatio-  il  fuo  ardire  nó  patfallc  più  oltra,&  lo  rido- 
nes'imbarcauano  nel  portgcd'Afiapgaber  celfe  nel  medehmo  trauaglio , che  haueua 
-del  mare  Rodo  ; douc  capitarono  male  le  fatto  Ja  prima  uolta,  prcncncndogl  i,  potè, 
naui  di  Giolàfat.  Giuleppe  dice-chemque  uà  giudamente  fargli  guerra;  &colianda- 
ftó  porto  s’edificòia-àmi,  che  fu  chiamata  uainfouorc  dichi,  ancora  con  giuditia  fi 
VaubL  ficrcnice&Vatablo  intende  che  qutdi  ter-  moueua  contra  di  lui,  per  cfi’crfcgli  ribella 

jjtcg.  ja. chiamata  Ofir,  douc  mandauano  per  o-  to,&  negandogli  di  pagare  il  tributo, chcc- 
ro,  & argento  quedtRc,  fono  le  Indie  feo-  ra  folito  pagare  a gli  altri  Rè  di  Ifrael  J A- 
pcne da Qiridoforo Colombo  nell'anno  uuenne adunque, che mrfuiaggio.effcndo 
nulle  quattrocento  e nouantadue  in  teme  gli  due  Rè  di  l(racl,&  di  Giuda, con  quello 
podei  Cattolici  Rè  di  Spagna,  DotaFce-  di  Edon.tutti  uniti  inficme, órcaminando 
nando , & Don  llabella , & per  loro  com-  con  i loro  efferati  alia  potrà  di  Moab,maa 
,1,^1.,  maqdamento,  delle  quali  può  effere,  che  coloro  l'acqua,  & fìoiddero  a termine  di 
Salomone  per  la  grame  intelligenza,  che  morirli  tuoi  di  fete . Ricorfero  per  confi* 
hobbe delle cofe naturali, n’haucffccoghi-  glio  di  Giofafat , al  Profeta.  Elilco.chc 
rionccPcr quedo  uiaggiorichièdèuaOcho  li  ritrouaua  quiui  appreflo,  òpurctra  la 
zia  le.  lue  nauiàfiioufat,  ancorché  altre  medefima  gente  del l'effeccito  ; come  c- 
uoltegliel’haupia dimandate, StegligHc-  gli  gli  uidde  uenirc , & intefe  la  loro  di. 
lEa«;iu  negate,  come  fi  Oede  nel  terzo  li-  manda , che  era  di  hauer  rimedio  con  i 
ih  Rr  2 mezzo 
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mezzo  della  fua  oratione.in  quel  pericolo, 

Elifeo  parlò  con  Ioram,&gli  dtlse  : Per. 


CAPITOLO  SECONDO. 


che  non  dimandi  cu  quello, che  ricerchi  da  NeltjnMtfitmtu ter  rif^nttdt.Gitftifaii, 
me  alli  Profèti  delli  tuoi  padre , fic  madre,  tome  gli  Re  debbi, 


bone  e /fere  ubbiditi,  òr 
'finenti  (Uiltrt  fnddui. 


N quanto  alla  una  del  RèGio-  » Peci», 
at  è da  confiderarfi , che  Spn 


Pietro  Apertolo,  nella  fua 
nonicaammonilce  tutti  gli  in 
fer  ieri,  & ludditi,  che  Uonorino,  & tenga- 
lo gran.  conto  del  fuo  Rè;  & San  Parilo 
vuole  che  gli  diana  ubbidienza,  & Alano 
foggetti  i.  Perche  quelli,  che  gli  fan  no  cefi 


AiRom-l. 


Achab,&  lezabcl  flora  m leguitaua  pure  la , 
fua  dimanda,  & preghiera;  & Eliieo  gli 
dille  con  gran  lode  di  Giolafac. , Viua  il  Si- 
gnore Dio  de  gli  eflèrciti.oellacui  prefen- 
za  fono  io,  che  fe  non  folle  per  rilpctto  di 
Gio&fat  Re  di  Giuda , non  farei  per  re  co- 
là alcuna , ne  manco  ti  guardarci  in  faccia . 

Dimandò  cheiuifoflèlattoucnire  unmu-  ■ 
fico,  & luonalfe  un'inftromeato . ót  de- 
ttandoli in  Dio  con  la  mulicaduda  Dioin- 

fpirato  di  quello  che  doucuiiarei  fic  coli  ftenza(diccegli)iicQntrapongonoaquel- 
diltc  alli  Re , checommandaficro  che  forte  locheDioha  ordinato.  Oltre  di  ciò.  Salo-  Pro«er.  ». 
fané  gran  forte  apprcrto  ad  utlfìumicello  monenjej . Prouerbi , parlando  inperfbna 
alciutto , lequalitantortoiiriano  piene  di  del  medeiimo  Dio.dicc;  Per  me  regnano  i 
acqua, che  dalla  bandadi  foprafcra-piouu-  Rè  Cioè.chc  Dioglidà  lofcertro.SelaGò- 
ta , & ucniua  la  corrente  feorrendriabarfo  ron  a^ouuolc,  che  tutti  l'ubbidi  (chinò,  cnc 
per  quel  tìume.Ancora  gli  dirtcxhc  haue-  faccino  conto.  Et  queftó  per  cagione  Ud- 
rebbe uitcoriacótra  i fuoi  nemici fu  coli  concio  San  Tomafo,  chc  Diodiedeloroil 
adempitoindcramentcjpcroche  il  giorno  fùo:  braccio  nella  terra,  accipche  quell», 
lèguentcuiddcrocalàre  l'acqua  perii  fiu-  cheper amocdclla uirtù non  liartcngono 
me,  laqualc  fermandoli  ncllefioflc  ,&  be-  dalruaj  fàrediano  da  loroartretticon  il  ba 
uendo  gli  cffcrciti,&  di  quellaprouedédofi  ftoae,&  co'l  coltello  a far  bcne.Santo  Agtì- 
abaftanza.pafsòauami.muùdod  fuopro-  ftino  afferma,  che  perinfcgnarc  anoiA 
priocolorein  fanguc,  cd'cndo  coli  da  Dio  JSafuatqre.c he  debbiamo  edere  ubbidioni. 
ordinata  Et  come  Ai  ueduta  dilli  Moabiti,  dalli  Re,  commandò  aSan  Pietro,  che  per 
giudicando, chclitreRèchcfapeuanochp  erti  ducpigalA  certo  tributo , che  in  nome 
andauanocontradiloro.tradlìhauetlcro  delli  eftattoridel  Re  Herode  gli  fu  dimar»- 
cóbattuto,  & fi  forteto  moni  ccofftro  per  dato.ancorchc  egli  noti  glielo  doUerte.  Et 

chedipoicaltxiniandoloi  Giudei,  diman- 
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inellaqualc  era  l'improa 
iQucllocheè  di  Celare, 
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nita quefta  guerra, Se  ritornato Giofàfctip  todiCélàre, ditte:  Quel  lo  cheè  di  Cef. 
Gicrufalcm  effendo  di  età  di  tartan  ta  anni,  tardato  a Celare,  & quello  che  è di  Dio,& 
haucndonc  regnati  uenticinquemorfefah  Dio.  Nel  chef  rceconofccro,  che  facendo 
tamcntc,  &fufottcrato  in  Gicrufalcm  tra  l Rèil  loro  uitìcjobencàlqualcèl'amtn  ini 
gli  Rèfuoi  progenitori.  La  (ua  morte  fegoi  Arare giurtitia,& tenere in.pacci loro fud- 
intorno  a gli  anni  della  dreatione  trcmilk  diti,  lugli  deue il  fcrttigìo  ragioneuolc,  per 
& ecinquantalei . La  diuina  fcrittura  fàmen-  ma  Meni  tucntoÀcl  loro  flato.  Di  maniera 
& tionedi  Giolafàt  nel  terzo, &quartoddli  cliehabbiamodettoxomcfi  deue  alli,  Kè 
Rè  >& nel  fecondo  del  Paralipomcnon.t  l'ubbidienza,  & dfcruigio!;  Cóli  ancorale 
& San  Matteo  lo  mette  nel  legnaggio  di  Gie  -gtadeue  portare  amore,  & buona  uoiontàt 
fu  Chrifto  fecondo  la  carne.  Apprettai  & di  ciò  ue  nc  fono  cflcmpij  nella  diuina 
Grerufalcm  èunauallcchiamatx  diGiofà  fcrittura;,  di  particolariiudditi;  che  hanno 
fat.dcllaqualc fa  mèntionc il  Profeta,  trat-  portato  amore  ccccffiuoa  i loro  Rè,  come 
tàdodelgiudicio  uniucrlile^cdit)e,che£  Daòid,  che  dicendo  unauolta,  che  haucoa 
ràquiui.El’haucrqucftononicladcttaual  dclideriodibcre  dell'acqua  della ciftcrna 
le,  li  prefume  che  gli  ucni  rtedalmcdefirao  diBctdcm,  citando  quella  terra  occupata  . 
che  lignifica, che  è giudicio  dclSignorc>&  da  nemici  f iliftei , & cgjiaccàpato  contri 
non  per  cofa  particolare,  [penante  al  San-  di  loratrebraui  Capiranipl  nome  deiquà 
to  Re  Giolàfat.Scgiànon  forte  una  mede-  li, fecondo  Nicolò  di  Lira,erano  leshaam, 
lima  cofa,  qucfta& l’altra,  dellaqualcpo.  Eleazar,  &Semma,  facendoli  (palla  fu- 
co prima  lì  dirfe  che  fi  chiamò  la  ualle  del-  no all'alu-o,  penetrarono  per  mezza  dei 
labcnedittionc.  , . loro  nemici , Si  perucoocro  a difpetto 
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. di  tutti  loro, alla  cif!erna,&  pigliato  dell'ac  no  quello  che  gli  appartiene  intieramente, 
qua  la  portarono  a Dauid,  dimoftrando-  Onde  ne  rilutta,  che  impaticntiiolleuano 
gli  l'amore  grande.che  gli  portauano,  co’l  riuolutioni,  & cercano  d'hauerlo  per  forra 
langue  de  i loro  auuerfarij , del  quale  ueni-  d'arme  ; elfendo  ciò  una  cecità  grande  & 
Uanobagnati.con pericolo manifcfto del-  poco fapcic.gid  che  uengono  a reftare del 
le  uite  loro.  Quello  che  fi  è detto.è  effem-  tutto  perii , & fenra  robba . Alti  Rè  li  deue 
pio  della  fcrittura  diuina  ; & quello  che  di-  con  preghiere, & lagrime  in  limili  occafio- 
ròè  della  humana.  Et  lo  racconta  Erodo-  ni  dimandarla  equità, &mifcricordia,& 
to.ilqualcdicc,  che  ritornando  Xerfe  da  fc  quello  non  balla,  elfendo  l'aggrauio  m3 
quella  coli  memoranda  guerra,  chc.fccero  nifello , rimetterlo  in  Dio , che  gli  diman- 
i Greci  dentro  le  loro  proprie  ca  le,  diftrut-  derà  particolar  conto  di  tutto.  Et  coli  dico, 
to, &fraccaffato,fc gli  offerte  a palfarc un  che  ne  anco  fi  deuemormoraredi  quell», 
braccio  di  mare,  chiamato  HeJelponto,  & & molto  manco  e da  farli  quello, che  mol- 
non  hauendo  fé  non  un  nauiliodi  Fenicia,  ti  fanno  coli  sfacciatamente  ; che  uedendo 
& edendo  molti  quelli,  che  andauano  con  nel  Rè  qualche  difetto , non  fi  uergogna- 
lui,  dei  principali  Signori  della Perfia,  per  nodi  riprenderlo  pubicamente, parendo 
il  timore  che  haueuano  del  nemico,  che  gli  di  meritar  per  quello  una  corona  - Ne 
parcua  loro, cheglifofeapprcffo, dando-  gli  annali  di  Perfia,  in  quello  propofito fi 
pii  la  caccia,  entrarono  tanti  nel  nauiliocó  troua  un  cafo  notabile, chefudiunRèdi 
il  Rè.checfendo  nel  Golfo.dife  il  piloto,  quella  Prouincia , che  haueua  un' Allorre, 
chefenonliallcggeriuad'alcuni.larcbbo-  il  migliore  uccello, che  fi  fofe  ucdutoin 
no  tutti  periti.  Quello  intendendo  Xerfe  quella  età,&  fecolo,pcr  la  fua  animofi- 
diffe alli liioi Pcrfiani. Horsù amici, hora fi  tà , & dellrezza  nella  caccia.  Il  Rè  era 
uedràl’amorc,cheportatealuo(lroRè,&  tanto  contento  di  quello  , che  fi  (cor- 
de gli  bramate  la  uitaancorchefiain  barai  daua  di  fare  quello  che  era  obligato  di 
*o,& fcambio delle uoflreJIche detto mol-  fare  perii  goucrno  del  Regno  , andan- 
ti di  quelli  che  feco  erano,  s'inginocchia-  dofene  con  elfo  alla  caccia  - Non  ui  man- 
uano,&  adorandolo  fi  lanciauano  in  Ma-  cò  chi  lo  fàcefe  auuertito,  come  era  chi 
xe,  douefubitos'anncggauano, perche  far  mormoraua  di  lui  per  Quella  caufa;&  il 
mi  che  nella  battaglili  haueuano  difefo  la  Rè  defideraua  occafionc,  come  prudente, 
alita  Ioro.quiui  aiutauanoconilfuopcfo,  di  liberarli  da  quello  Allorre, che  tanto 
che  più  prello  la  perdefero , affogandoli . gli  premeua , che  lo  faceua  feordare  di  fc 
Furono  tanti  che  ciò  fecero.che  poco  man  medefimo  . Auucnnc  che  cacciando  un 
cò,chenonrèfla(seilRèfolo,douearriua-  giornoin  prefenzadi  alcuni  grandi  della 
to  à faluamcnto  nel  porto,  fece  mettere  luaCorte.fileuò  una  Garzatila 


Una  Corona  d'oro  al  piloto, che  gli  haueua  tòìl  fuo  Aflorre.L'andò  feguitan 
faluatolauita;& perche  era  Rato  cagione  pò  haucrli  datoparecchi  affalti.&hauen- 
dclla  morte  del  fiore  di  Perfia,  lafciando  dola  molto  ftracca , & quali  uinta,  uidde 
entrare  tanti  in  quel  nauilio.gli  fece  taglia  uenirc  alla  uoltaloro  un  aquila  grande,uc 
re  la  teda.  Non  deuono  i fudditi(nè  anco,  duta  che  fu  dall'Aftorre , fenza  punto  di  ti- 
perche  nelli  Rèfia  qualche  diffetto,  fecon-  morefececon  ella  molte  galanti, &icggia 
do  il  loro  giudicio)portarlì  male,  nè  mor-  drc  rimelfc,  & affalti  .ritirandoli  libcra- 
morarc  contra  di  elfi , ancorché  per  lordi-  mente  da  quella, quando  uolcua,  fenza  che 
nariociòauuenga, perche  gli  aggrauacon  l'aquila  poteffe  afferrarlo  coniluoi  fòrti 
commandamenti, & efsattioni.non  facen-  artigli. La  trattenne  coli  un  pczzo,fino  che 
do  quello  che  Ifaia  difsc che  farebbe  Gie-  hauendola  molto  llraccata , moftrò  di  rid- 
dò Chrillo,  ilqualc  chiama  Rè;  cioè  porta-  tarli, & !afciarla;douc  ritornando  con  gran 
re  il  Regno  (opra  le  fue  Ipallc,  poiché  più  de  impeto,  & uelocità,  gli  diede  de  gli  arti- 
colo il  Regno  porta  il  Rè  fuo  (opra  di  le,  glinelcollo.&conilbcccoglifpiccòlate- 
f acendolcgli  alle  uoltc  molto  grauato,  per  ita,  portando  fola  foco, Se  tatuando  cadere 
che  gli  bilogni  che  hanno  fono  tanti,  che  duna  gran  caduta  il  corpo  di  quella  ai  pie- 
gU  sforzano  ad  aggrauarc  i loro  fudditi , i di  del  Rè.Uquale  infiemecon  tutti  gli  altri, 
quali  per  ogni  minima  occafionc  fogliono  che  iui  eranorcftò  grandemente  maraui- 
lamentarli, quando  hauendo  goduto  la  Iar  gliato, della  bontà  dell'Aftorrc,  lodando- 
ghezza,&  liberalità,  che  ularono  con  elfi  lo  al  poffibilediualente,  & ardito . Al  Rè 
alcuni  Rè , non  riportandone  quello , che  parue  quella  una  buona  occafionc  per  fi- 
fe gli  deue , fuccedono  altri , che  dimanda-  berarfi  da  elfo , con  un  fatto  memorabile. 
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&compirecon  il  fuo  ufficio  di  Rèi  & coli  lo.comelamife.ma  perconto  di  altre  cofe,' 
fece  fare  in  un  giorno  di  feda  siila  piazza  che  alle  uolcenon  fono  ne  anco  peccato 
un  gran  catafalco,  coperto  di  panni  d'oro;  in  loro;tna  pare  che  fiano  di  colpa  a chi  nò 
& ordinò,  che  ufeiffe  I Aftorrc  come  trion  arriua  a confidcrare  bene  le  cole,  ne  le  ri- 
fante , molto  accompagnato  dalla  gente  ntiranoconil  fenfo,&conlaprudéza,che 
della  lua  cafa,&  corte  fopra  un  carro  trion  gli  ftefli  Rè  le  milurano  ; che  lempre  per  il 
fale;portauain  teda  una  coronadi  lauro,  lingue  Reale,  & perle  uiuande  tfquifitc, 
come  uittoriofo,  & a i piedi  era  l’Aquila  trarrareconpcrloncfaggic.&accorrc.han  ’ » 
fenza  capo.  Arriuàdo  al  catafalco, & porto  no  alti,  & fottili  pcnfieri.aggiuntoui  che  ^ 
(opra  ertolo  Aftorrc,  ufcìun  manigoldo,  Diopcrrordinarioglireggc.&gouerna;  ’’  1 

& ricoprendoli  gli  occhi  con  una  benda,  facendoloro  fluori  particolari,  acciochc 
dille  ad  alta uocc.che  il  Rèdi  Pcriia,  attefò  conduchinoa  pcrfettionci loronegotij;  & 
a quel  fatto  coli  egregio  dcUAdorrc.dam  cofi  effondo  quello  che  fanno  il  più  delle 
mazzare  l'Aquila,  per  haucrlo  uoluto  di-  uoltcantiueduto;  quelli  che  non  i’intcden 
(turbare  dalla  fua  preda,  haucuacomman  do,  lo  giudicano  linidramente,  uengono  a 
dato , chcgli  foffe  fatto  quello  honore , & mormorarlo,  Se  quello,  che  è peggio,  a ri- 
condurlo in  trionfò  ; ma  per  offerii  ardito  prenderlo  in  publico,&  non  in  prelènza  de 
di  affrontare  la  Regina  (ua,  che  era  TAqui-  imcdelimiRc;  mainaffenza;  ilcheèanzi 
la.commandaua,  che  gli  foffe  ragliata  la  te  detrattione, che  zelo  di  correggerli;  ancor- 
ila; &cofi  gliela  tagliarono  . *>i  può  da  che  la  loro  sfacciatagine, tanto  arditala  lo 
queffochelièdetto,  pigliare  documento  data  da  coloro.che  l'odono,  & che  per  effe 
di  che  modo  s’hanno  a portarci  fudditi  re  dcH'ifteffohumoredicono,che  colui  ine 
ucrfo  i loro  Rè,  che  è,  diportargli  ogni  ri-  rita  trionfo,  non  farà  gran  fatto  però,  che 
(petto;  & fc  non  ui  è qualche  peccato  pu-  intendendolo  il  Rè,  & di  ciò  rifcntcndoli, 
blico,&fcandolofo,comequcilo,checotn  hauendo  mcffolaboccacontradilui,&ar- 
mettcua  Herodc,  dieffer  maritato  conia  dito  eli  oltraggiarlo,  come  l'Allorre  all' A- 
moglic  del  luo  fratello  che  uiuea , pertiche  quila.dia  ordinechc  egli  (ìa  cafiigato,  & ne 
conucniua,  che  Giouan  Batriffa  lo  ripren-  ripoi  ti  il  giulio  merito  luo. 
deffe,  fe  bene  melteua  la  uita  fua  in  pcrico- 
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E V occhio  dell*  faccia  tua  ( dice  Gtefu  Chrifio  in  San  Matteo  ) ti  apporterà  ^ , 
fcandolo , canaio  fiora , (fi  gettalo  via  date,  perche  i megltoentrare  con  vn  f" 
occhio  folo  nella  vita  eterna  ,(fi  in  Cielo , che  con  tutti  due  andare  nell Infer- 
no , (fi  nell eterno  fuoco  ; Etliftcffovuolcchcfi faccia  delle  mani , (fi  dei pie- 
di , (fi  che  f e daranno  fiondalo  fi  taglino  via.  Ejfendo  Dio  nofiro  Signore 
fiommamente  ptetofi, pare  che  tfuefio  fino  commandamento Jtamoltongorofi , 
fiefipiglta  le  parole  come  le  fionano . Et  cofi le  tntefe  anticamente  Origene,  come  dice  Sandte-  D Hfcroni 
ronimo-,  (fi  a mio  tempo  due  Rehgiofi , perfine  gram-,  tonali  per  urlo  di  cali  ita  fi  tagliarono  Ep.fiola  od 
quello , che  parca  a loro  poteffe  impedirgli  l'cffcrc  capi , stroppiando  le  loro  perfine  ; ma  mquefto  . 

non  pur  non  fruirono  a Dio  nofiro  Signore  ; ma  [offe fero.  EtcofiaucUochcGtcfuChriflovue- 
lc  infognarci  neltefitmomo  addotto  è,  che  tagliamo , cr  tronchiamol'  occafiam  del  peccare,  (fi  che 
fi  ac  et  amo  da  noi  altri  quello,  che  ninnila  a quejìo,  ancorché  ctfiano  cofi  di  molto  vale,  (fi  da  e fi- 
fi"  e apprezzate , come fino  gli  occhi , le  mani , (fi  i piedi . Et  di  quejìo  ci  diede  e ([empio  maraui. 
gltofo  il  Santo  Re  Ezechia  ; tignale  vedendo  che  tra  h Giudei  refiaua  tuli  ama  vn  dragodi  me- 
tallo , che  per  commandamento  di  Dio  nofiro  Signore  haueua fatto  Mot  fé  , (fi  aliato  J opravate - Nua.ii. 
gno  acci  oche  in  certo flagello , che  patirono  gli  H ebrei , ejfendo  acidi  fino,  delti ferpentt , che  gli 
mordcuano,<fi  auuelenauano,  quelli  che  erano  cefi  morficatt,(fi  arabi  iati,  alzandogli  occhi  loro, 

(fi  guardando  in  quel  drago  di  metallo , fiopra  di  quel  legno  ( tlqualc  era  figura  di  Giefu  Chrifto  , 
tcnuiopcr  ildr.tgonc,  ancorché  fenzavctenodi peccato , (fi pop otn Croce)  fubitocranoguann. 

Et  fi  he  ne  quella  piaga  cefo  , tuitauiagh  H ebrei  con (emanano  quel  dragone,  (fi per  efferfem- 
fregent e,  c he  aggradtua  quello  che  non  b i fognali a,  < figli  dtfpiaceuaquello , che  clone ua  aggradi- 
re,la  filando  di  adorare  Dioche glt  haueua  dato  tantofingolar  rtmedtotn  quel  trauaglto,  venne- 
ro ad  ador are  li  fi  cjfifir pente  dt  metallo.  Etvcdendocio  il  Ri  Ezechia, fi  bene  qucllagtotaera 
degna  d ejfer  shmata,(d  conferitala, cofi  per  ilrimedio.chcrtlrouarononclmtrarlo  qtleidel popo- 
lo, come  per  ejfirc  opera  fatta  da  Mot  fi  Profeta  tanto  amico  di  Dio";  (fi  dt  tanta fama  ; Con  tutto 
fio  ,per  cui  tur  e lo  Jean  dolo , (fi  l'oc  cafone  dell ’ I dolatela  a i Giudei,  ne fece fare  pezzi , & che  in 


tutto  refi  affi  dtjfalto  quel ferpente.  Uvitadtquefto  Santo  Ri . raccolta  dalquartoltbrodeL 
U Rì,& dal fecondo  del  Parahpomenon , (fi  dalla  Profittarli  1 fata  ,ì  di  quefia  maniera. 


Rfg.i*. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Come  il  Ri  Ezechia  aperfie  ilT  empio  diGieru- 
falem , che  Acbaz  (ito padre  haueua  ferra- 
to , rinou'o  i facrtpcq  clouuti  à Dio , & ram- 
no gli  / doli, per feguitando  gli  Idolatri, Come 
fuliberaiodailaffediodiSennachenb  Ri  di 
ai  finn  a , della  fu  a infermità , (fi fantta  mt- 
racolofa  , & della  fua  morte, 

Z e c h i a , ches'inrerprcta,  Se 
vuol  inferire  Fortezza  ilei  Si- 
gnore , fu  figliuolo  di  Achaz  Rè 
di  Giuda , & per  la  morte  di  Tuo 
padre  rcftònel  Regno,  clTendodiucnticin 
queanni,  & nc  regnò  ucntinoue  in  Gieru- 
falcm  . Sua  madre  hebbe  nome  Auia,  & fu 
figliuolodi  Zaccaria,  & nipote, fecondoal 
cuoi  Dottori,  allegati  da  Nicolò  di  Lira, 
dell'altro  Zaccaria , figliuolo  di  loiada , il- 
qualeilKèloas  fcccamazzare  dentro  del 
Tempio;  & sdegna,  che  quando  morfeil 
padre  di  quella  morte,  non  era  nato  il  fi- 
gliuolo, iliache  la  moglie  fua  rcftò  di  lui 


grauida  ; & perchenacquc,  cflfendo  il  pa- 
dre morto, gli  polèroil  medrfimonomedi 
Zaccaria,  pareadai difficile  a Lira,  cheefi 
fendo  Acbaz  mai'huomo,&  Idolatra,  (i ma 
ritafse  con  una  donna  del  legnaggio  Sa- 
cerdotale, & difendente  da' parenti  cofi 
cattolici;  ma  l'cfscrc  Ezechia  cofi  buono, 
come  fu,  ne  fa  fede , che  fia  uero  quanto  fi 
c detto;  &checfsendo  fuo  padre  cattino, 
ne  pigliando  da  lui  cola  buona,  tutto  può. 
tèappigliare  da  Tua  madre,  clic  per  iomi- 
gliarli  a gli  altri  del  luo  legnaggio.doueua 
elsere  Santa . Come  Ezechia  dunque  s’im- 
padronì del  Regno,  procurò  di  far  tutto 
quello, che  doueua in leruigio di  Dio,  imi- 
tando Dauid,  dalquale  difeendeua.  Fe- 
ce aprire  le  porte  del  T empio , che  haueua 
lerratefuo  padre, & congregando  i Sacer- 
doti, & Lcuiti,  gli perfualc.chencttairero  il 
Tempio, & ramificandolo,  tornafTcro  à ef 
fercitarc  i loro  uffici j , & facrifici j . f u fatto 
quanto  haueua  il  Re  detto.  J1  Tempio  fi 
nettò  in  otto  giorni,  & di  quello  fe  ne  ca- 
uò  molto  letame,  ^immondezza,  che  da  i 
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Lcuiti  fu  gettato  nel  Torrente  Cedron, & 
mondato  il  Tempio , il  Re  fece  fina  offerta 
di  tori , montoni , agnelli , & capretti  ; di 
ogni  Ione  di  effi, fette  di  numero, & i Saccr 
doti  gli  facrificarono  con  granrimbombo 
d'illroraenti  mutici,  & feguédo l'effenipio 
del  Rè,  il  popolo  fece  ancor  lui  il  (uo  facri- 
ficio , che  fii  molto  folcnne;&  ogni  giorno 
fi  facriHcauano  di  molti  animali  nel  Tem- 
pio . Et  non  contento  di  quello  il  Rè  fece 
dirupare  tutti  gli  Altari  de  gli  Idoli  che  era 
no  nella  città,  in  diuerlì  luoghi  di  quella 
flati  fatti  per  ordine  di  Achaz  Tuo  padre;  & 
di  altri  Idolatri,  che  erano  morti.  Fece  an- 
cora abbracciare  alcuni  bofehi  doue  face- 
uanoifacrificij  in  arbori, alli loro Dij,& 
da  loro  haueuano  le  rifpofte  • Et  per  Icuar 
intieramente  l'occafione  della  idolatria 
non  perdonò, comes'èdetto,  al  ferpente 
di  metallo , fatto  da  Moife , per  rimedio  di 
quelli  che  erano  morlicati  dall'altrelerpi, 
(tendo  gliHebrci  nel  diferto;&  coli  lo  fe- 
ce disfare,  perche  alcuni  gli  offeriuano  in- 
cenfì;&  per  impiegarli  in  cole  limili  del 
fcruigio  di  Dio,  non  lì  feordaua  di  fommi- 
niflrarc  la  giuflitia , & attendere  in  quello 
che  era  obligato  al  fuoufhcio,  & degniti 
«.ltcg.it.  Regia.  Perilchedice  di  lui  la  Sacra  Scritru- 
ra,cheniun  Rèuifu.nelIedueTribùdiGiu 
da,  &di  Beniamin,  migliore  di  lui.  Et  per- 
che in  ogni  cofaprocurò  di  fcruireà  Dio, 
in  tutto  1 u da  Dio  fauorito.In  modo  che  ue 
nendo  nel  quarto  anno  del  fuo  regnare  fo 
pra  la  Samaria  Salmanafar  Rè  de  gliAlli- 
rij  ; Si  menandone  teco  prigioni  le  dieci 
Tribù,  con  Olea  fuo  Rè  nel  paefe  di  Medi, 
onde  non  ritornarono  mai  più, Ezechia 
facendoli  forte  con  lefue  dueTribù,&  rac- 
cogliendo le  reliquie, che  in  diucrli  luoghi 
erano  rimalte  dcll'altrc  dieci, li  ribellò  con 
tri  quclTiranno.moflrandolegli nemico 
alla  fcopcrta  ; aggiunroui , perche  haueua 
fatto  guerra  àFiùlki.fuoi  uicini,&  ila  que  l 
liriporiatone  uittorie  fegnalatc . In  quelle 
colè  s’impiegò  Ezechia  hnoche  nell'anno 
quartodecimo  del  fuo  regnare, uenne  Scn- 
lofephjnriq.  nacherib.  Rè  d’Alfiria>  (che  fecondo  Giu- 
ìiii.io.c.  1.  Teppe, & Nicolò  diLira.era il medelìmo 
j-rr-i  m i Pj  Salmanafarjà  fargli  guerra;  & perche  con 
c J*'  duccua  un  potente  efferato , s'impradroni 
di  molte  città  del  luo  Regno  di  Giuda,  & 
ueniua  ad  attediarlo  in  Gitrufalem.Veden 
doli  Ezechia  interiore  di  forze  comlbar- 
baro,  gli  mandò  una  piaccuole  allibatetela 
offerendoli  alla  pena  che  egli  gli  haueffe 
impolla  perla  fua  ribcllione.Sennachcrib 
gli  mandò  à chiedere  trecento  talenti 
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d'argento,  & trenta  di  oro.Budeo  dice, che  Riferite^ 
cteteUno  talento  ualeua  teflùntaminc,  & 
ciateuna  mina  cento  dramme,  che  fanno  vcrb^Tcin 
feiccnto  ducali, ualendo  url  tàVmO (cimila  tua. 
dramme.  Quella  fomma  di  danaii,ancdra 
che  gra  de, procurò  Ezechia  di  metterà  in- 
licme,  & gliela  mandò, udendo  in  quel 
modo  lopire  la  fua  perturbaiione  & ouuia- 
re  a i danni,ches’afpettauano  nella  fua  ter- 
ra . Il  Pagano  accettò  i danari , & come  gli 
hebbe  riceuuti  mandò  tre  de'  luoi  feruirtì- 
ri,  che  da  lua  parte  parlaflero  al  Rè  Eze- 
chia. Ilqualc  non  uolie  andare  da  loro.ma 
ìnu'ò  gente  della  fua  cafa,  che  intendeffe- 
ro quello, cnediceuano.  Qucflili  pelerò 
dietro  al  muro,  per  udirli, dandogli  amba 
feiatori  fuora  della  cirri  & dof>ò  uaric co- 
te dette  con  la  gente  del  Rè  Ezechia, uedu- 
to  che  fopra  le  mura  ui  erano  molti,  che  gli 
poteuano  intendere,  uno  di  loro  alzò  la  uo 
ce  in  lingua  Hebrca , acciocbe  da  ogniuno 
fotte  intefo,&diffc:  Vdire  qucllo.rhedice 
il  Gran  Rè  de  gli  Alfirij;guardatc  che  Eze- 
chia non  u'inganni,che  non  uipotràdifc 
fendere  dalle  mie  mani;  ne uoglia te  con- 
fidami in  quello,  che  ui  dice , che  il  uoftrt» 

Dio  difenderà  la  uollra città-  Guardate 
che  quelli  di  Samaria  uoflri  conuicini,  con 
fìdauano  nei  Tuoi  Dij  Emath,&  Arfad,  & 
non  lùrono  potenii  per  liberarli.  L'ideffo 
auuerrà  di  uoi  altri,  che  nè  il  uoflro  Rè,  nè 
il  uollro  Dio  faranno  lulficit-ntià  diffen- 
derui  da  me.  lntelà  quella beflemmià  da 
quelli  del  Uè  Ezechia, le  ne  ritornarono  da 
lui,  pieni  di  confusone,  & (candahzati , & 
gli  narrarono  quanto  haueuano  intelò  .Il 
ltè  lì  llracciò  lefucuclli,corocrin!clc,& 
lì  uelli  di  Tacco,  & fc  n'andò  al  Tempio, 
mandando  ad  auuifarne  il  Profèta  baia, 
con  pregarlo , che  faceffe  orationc  à Dio 
per  quel  trauaglio , nel  qualeera  il  fùo  po-  ^ 
polo,  & dandogli  conto  della  beflemmià, 
che  haueua  detto  quel  barbaro. Ifaia  fece 
oratione , & per  commandamento  di  Dio 
rifpole  al  Rè, che  non  temeflc,  ma  che  re- 
neffe  pcrcerto.chcfenzafuodannoSen- 
nacherib  le  ne  tornerebbe  alla  lua  terra, 
doue  farià  uccilò  di  coltello.  Dopò  quella 
ambafeiata  n’hcbbe  Ezechia  un'altra  del 
Rè  Scnnachcrib,  & fu  una  lettera  nella  qua 
le  rcplieaua  le  parole, che  haueuano  dette  i 
fuoi  ambafeiatori,  affermandogli, che  non 
fi  fida  He  in  Dio,  che  non  haurebbe  potuto 
liberarlo  dalle  fue  mani.  Ezechia  limilem 
oratione,  liipplicando  Dio.chediffendef- 
fe  il  (uohonore,&  nonpcrmetteffe.che 
quel  barbaro  rcltaHe  impunito  di  eofì  fatta 
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beflemmia.  Dio  l'cftaudi;  mandò  quella  dcfirao  nella  fin  gioùenriLIlchèera  molto 
none  un'Angello  fopra  del  campodegli  contrario  alla  lùa  conditionc.pcr  clTcrc  nc 
Afliri  j,che  ancora  nó  li  era  accodato  ad  af  miciilimo  degli  Idoli . Et  coli  dice  quello 
Tediare  Gierufjilé  ; ma  fé  ne  Uaua  in  Nobe,  auttore  che  intendendo  egli  edere  la  uoloa 
come  accenna  Nicolò  di  Lira , terra  uicina  ta  di  Dio , che  egli  li  mantade , accioche  il 
aGicrufalcm.&uccilecetooctantacinquc  legnaggio  di  Dauid andalfcauanti,  fubi- 
mila  huomini  degli  Alfirij . Quelli, che  re-  toche  lu  guarito  fi  maritò,  & hebbe  per  fi* 
fiarono  uiui , leuandofi  la  mattina  chiama-  gliuolo  Manu  (Te . Quando  il  Rè  era  ama- 
uano  gli  altri , uedendo  che  indugiauano  lato,  commandò  Dio  al  Profeta  Ifaiachc 
tanto  a leuarii . Gli  chiamauano , & loro  andane  d dirgli , che  raettede  in  ordine  la 
non  rilpondeuano  ; gli  abbracciauano , le-  Tua  cala , & chefaceffc  teftamento,  perche 
uandogli  in  alto,  alzandogli  le  mani,  i pie-  farebbe  mortodi  quella  infermità.  11  Kc 
di,  il  capo  ; & loro  Tene  tornauano  come  Tenti  gran  pena  ciò  intendendo.  Siuoltò 
prima . Et  riguarda  ndoli  attentamente,  co  con  la  faccia  inuerlò  il  muro,  che  era  dalli 
nobbero  alla  fine  che  erano  morti.Ciòue-  banda  del  Tempio,  & fece  orafione  al  Si- 
dutocofidal  Rè.comedagli  altri, elicerà-  gnore  fupplicandolo  humilmcnte, cheli 
no  rimalli  uiui, temendo  ogniuno  di  fede!-  ricordane  come  l'haueua  Tempre  mai  Ter. 
Nicola»  in  ^°'  ò^hochelcorgeua  negli  ahrieffcrc  uitodi  perfettocuore.de  in  ogni  cola  fatto 
t auuenuto,&  in  particolare  il  Rè.alqualc.fe  la  lua  uolontà,  che  non  pcrmettelTe.chc  la 
condo  che  lignifica  raccogliere  Lira  dal-  lua  morteiòflc  coli  predo.  Dicendo  quez 
fot*  faia,gli  ralc  la  barba,&  i capcgli,(ilchecra  fio  pianfe  amaramente,  & coli  Dio  hebbe 

mmtinRT-  grande  ignominia  tra  gli  AlTicij)  attcndcn  di  lui  compaffiond,&  commandò  al  me- 
ge  AfTinorfi  do  (blamente  a liberarli  dalla  morte,  le  ne  defimo  Ifaia,  che  ancora  non  era  ufeiro 
opu:,&  Bar-  ancjò1&  con  erto  fe  nc  ritornarono  tutti  gli  della  Tua  cala , che  le  ne  ritornane  da  lui , e 
Um.*Rcg.  gin-;  jD  Niniue-  Dove  eflendo  il  Rè  in  un  gli  diceiTe.chchaueua  esaudito  le  lue  ora- 
Tempiofacendoorationeaun  Tuo  Idolo,  rioni,  Se  compatito  alle  fue  lagrime,  & che 
chiamatoNcfroch,duc  Tuoi  figliuoli  Tarn-  riuocaua  la  Tua  (èntenza  della  morte,  con- 
in azzarono  con  le  pugnalate.  Rcftò  Eze-  tra  di  luidata,aggiungendoli  quindeci  an- 
chia  uittoriofo,&  molto  allegro,  per  ueder  ni  di  uita.alficurandoloche  il  terzo  giorno 
fi  liberato  da  coli  cuidcnte  pericolo, unpa-  andarebbe  al  Tempio,  con  la  intiera  lant-> 
dronito  delle  ricchezze,  che  gli  Alfirij  la-  ti.  Il  timore  della  morteera  tanto  grande 
fciaronoconla  loro  repentina  fuga.  Se-  nel  Rè  .che  non  crcdcua  intieramente  al 
guita  la  Tenitura  più  aitanti  & diccjcbe  Eze  Profeta, & coligli  dille:  Da  che  potrò  io  ca 
chia cadde  infermo,  & (ino al  puntodclla  nofeere  che  Dio  mi  fati  coli  fatta  grafia, 
morte . Della  lua  infermiti  gli  (crittorial-  lliia  gli  dilTe:  Eleggi  uno  delli  due  legnali, 
Legnano  diucrle  carile . La  Gioia  con  altri  ò che  il  Sole  trappalli  auanti  dieci  hore , ò 
Che  la  feguono,  dice.chcfii  caftigodi  Dio,  che  ritorni  indietro  per  il  medelirao  fpa- 
peiche  non  corri fpofe  à ringratiarlo  co-  cioditempo,&  quello  louegga  tu  (IclTo  in 
mcdwcua, della  gratia,cbe  gli  baueuafat-  unomaterialehorologiodaSole.Rilpolc 
ta  in  dargli  quella  uittoria  .lenza  fpargere  il  Rè;  Che  il  Sole  palli  auanti  dieci  linee, 
fangue  dalla  lua  banda  Altri  dicono  edere  ò horc.poco  ui  fari  da  ucdcrtoadlandoui 
auuenuto,  accioche  (imollraflecomcera  come  reftano,  fidamente  due  hore  per  far 
iKroieruo  di  Dio;  poiché  scoloro,  che  lo  fi  notte;  ma  (e  ritorna  indietro,  quelle  dic- 
iemono,  ftmprechefa  Qualche  grafiafo-  ci  hore,  fi  doueri  far  molto  beneuedere, 
prala  terra,  gliela  mefeoia  con  akunape-  perche  già  ne  fono  palpate  altre  dieci,  da 
. ‘ __  _ _ na, òirauaglio, accioche  non  riceuinocon  che  ulti  inora  ; facciali  adunane  quello;  & 
' tepto  nel  mondo,che  gli  abbracci  tanto,  & cofifufatco.Inmodochequclgiornoheb- 
che  gli  faccia  fcordarii  di  I)io,&  del  Cielo,  be  diccthorcpiùdiquellochedoucuaha- 
N-ireimu  Of  Nicolò  di  Lira  dice, che  Dio  gli  mandò  uerc,&Tombra,ch'eranelThorologiodel 
«ttet.id.’  quella  infcrmitapcr  domarlo,  acdochc  fi  Sole  nelle  dieci  hore,  ritornò  alla  prima, 
maritarti:,  & hauetfe  figliuoli  iimperochc  Et  quello,  fccondoil  conto, che  tcneuano 
uoleua  uiuere  calla  ; & nonardiua  i fop-  gli  Hebrci.  che  alluna  ufcilleil  Solc.&al- 
portarclc conditioni  delle  mogli,  dubiran  le dodcci  li  riponefle.  URè  guari  perfetta- 
fio,  che  per  loro  cay  fa  non  gli  interuenifle  mente , & il  terzo  giorno  andò  al  Tempio, 
ilfinùl$,chc  à Salomone.;  confidcrando,  doue  compofc  quel  Cantico,  che  canta  la 
chenella  ucce  tua  in  hauea  com  in  elio  Udo-  Chieda  nelle  Laudi  della  terza  tèria, che  co 
latria  per  amor  loro»  tornea  egli  delmc.  minerà  ; Ugo  dtxi  tn  dimultodumm  mmum, 
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u.tdarn  tdptrldj  /»/«•/.  Et  fi  rìferifccnclla  fero  à mandare  mcffaggterià  Ezechia, rat- 
Profctia  difaia. Intorno à quello,  che fic  legrandofi  della riccuura  fanità,  & che  gli 
deno  fi  deucconliderarela  prima  cola,  che  hauefic  detto,  per  uera  infòrmatione.co- 
èbuon  configlio  il  làreteftamenro,  &di-  me  era  paffato  quel  fatto  . Coli  fece  quel 
fporrc  della  luacafa,& delle  fue  facoltà  à Pagano;  & il  RèEzechia  diede  grandi  (paf 
colui  che  ftà  in  termine  di  morire,  ancor-  fi  a quei  meffaggicri,  tenendo  per  gran 
che  meglio  gli  farebbe  hauerlo  fatto, & fauore.cheun  Re  coli  potente  come  quel- 
non  indugiare  al  punto  della  morte  , lo,  gli  haueiTe mandato  limile  ambafeiata. 
quando  uedendofela  apprelfo , i fenfi.  Gli  accarezzò  infinitamente  ,&diedeloro 
Se  in  particolare  la  memoria  , fono  per-  ballante  relationc  di  quanto  defideraua- 
turbati,  & alterati . Et  in  una  uolta  an-  no  fbpere,  infieme  con  far  loro  uedere  i 
corche  ogni  cofa  reftaflc  quieto,  non  è lùoi  tefori  che  erano  grandi,  & di  molto 
polli  bile  ordinare,  & rifoluerc  quello, che  prezzo.  Licenriati  che  furono, ueone da  lui 
conuienc  dellefacolti, Scaltre  cole, cheal  llaia,  & gli  dimandò  lacaufa  della  uenuta 
tempo  della  partenza  fi  dcuono  accottimo  di  quella  gente,  & quello  che  feco  haueua 
dare.  Nella  uita,&in  fanità  fi  deue  fare  fatto.  Ezechia  gli  narrò  ogni  cofa. Ilche 
teftaméto,  dcriucdcrlo,  fi:  correggerlo  più  intefo  dal  Profeta,  difle  : Hora  intendi 
uolte,  che  nel  farlo  nò  fminuifee  la  uita,  nè  quello  che  dice  Dio.Tu  hai  molti ato  i tuoi 
la  fanità,  ma  più  torto  (cerna  i pontieri,  & tefori,  & ricchezze  à quelli  barbari,  accio- 
allonga  la  fanità . E'  da  cóliderarfi  ancora  che  diano  notitia  al  fuo  Rè  della  tua  poten 
che  non  fu  bugia  quello  che  diffclfaia  al  za  grande;  però  lappi,  che  uerrà  tempo, 
Rè.chcmorrebbe.attelb  chepoiuidemer-  che  ituoi  tefori  faranno  portati  in  Babi- 
che  quello  che  egli  dilTc  haueua  da  effere,  lon  ia,&  infieme  i tuoi  figliuoli, & (eruiran- 
rifguardando  fordincdellecaulc  feconde  no  per  Eunuchi  in  cafa  del  Rè  fuo.Ezcchia 
in  tal  modo,  che  nè  medicina, nè  rimedio  hebbe gran  dolore,  ciò  intendendo,^  dif- 
bumano  potcua  cffcrcfuthcienteà  dargli  le  : Secoli  uuole  Diti;  almanco  non  fia, co- 
la uita,&  lolamenre  Dio, che  ècaulà  prima  meiolo  fupplico,  alti  mici  giorni . A'quc- 
gliela  diede.Ezechia  fi  uoltò  uerfoilmuro,  Ho  Rè saflomigiianpalquàto alcune  per- 
& in  quello  ci  daadintendcre,chcquan-  fone,  le  quali  in  fe  ritirate  fenronoaccarez 
do  fi  uede  qualcheduno  in  pericolo  della  zarli  da  nollro  Signore  nell  orationi , lian 
morte , debbe  confiderarelecale,  poffef.  no  lagrime piati  di  compunrione,  Sene 
fioni.&fàcoltachetienc;  &fehaucràqual  godono  affai , ma  communiCandolo  con 
che  cola  mal'acquirtata,  redimirla  mentre  chi  non  dcuono,  perdono  il  tutto.  Dopò 
èuiuo.Ezcchia  leccorationcà  Dio,&  nar-  effere  trafeorfi gli  quindcci  anni,  prolon- 
ròiicruigi,  che  haueua  fatti;  perche  febe-  gati  alla  uita  del  Rè  Ezechia,  hauendo  un 
ne  mito  quello, die  fi  là  per  Dio,  fia  di  obli  figliuolo  al  qualchaueua  porto  nome  Ma- 
go.liia  Madia  nondimeno  lo  riccuc,  come  naffe,  di  età  di  dodeci  anni , ilquale  reità 
le  li  faceffe  obligationc,  Secoli  la  paga,co-  nel  Regno,  morie  il  Santo  Rè  lantamcnte  > M|| 
me fcnonglilbffc fatta perobligo.  Etnei  come  erauiuuto ,&  fu  fotrerratoin  Gie- 
tempo  delle  auueriità , perche  coniamo-  rufalcm,  tra  gli  altri  Rè,  difendenti  da 
ninconia  non  ci  ponghiamo  in  pericolo  Dauid;  & tutto  il  popolo  (enti  gran  dolore 
di  dtfperarci.cbene  ridurli  alla  memoria  della  fua  morte  ,&  celebrò  le  lite  cffcqttie 
il  bene,  chcinfcruigio  di  Dio  habbiamo  con  gran  Maeftà,& pompa  . Regnò  comè 
fatto.ll  legnale, chcdimàdòEzeehia  (igni-  fi  dille  ucntinoue  anni  ; & la  fua  morte  lue- 
tica la  Incarna  none  del  figliuolo  di  Dio,  ceffo  nell'anno  tremille  duccntoe  trenta 
che  non  pigliò  la  natura  di  Serafino,  ne  di  fette  dellacreatione.Diluififamcnrìonè 
altro  fptritodellinoucChori  degli  Ange-  nella  diuina  Icrittura-nel  quarto  delli  Rè, 
li,  ma  la  humana  Diquertomiracolodd  & nel  fecondo  del  Paralipomcnon,nc  i 
Sole  fecero  gran  calo  quelli  di  Babilonia;  Prouerbij,  & ncll'Ecclefialtico , doue  fi  di- 
perche  tra  gli  . altri  Idoli*,  che  haucuano,  cc.chc  Ezechia  rirtaurò  la  città  di  Gierufa- 
l'uno  era  il  Sole;  & come  intefero  dirc.chc  lem,&  conditile  l'acqua  nel  mezzodi  quel 
era  (lato  per  cauta  del  RcdiGiuda  Eze-  la;AncorafitrattaiuidelIamorte,chcrAfl 
chia , rcnendaprr  gran  colà  quello  , chc  il  gelo  diede  mediante  lefuc  orationi  a i fol- 
Solc,  Dio  loro  ràtuftimaua, clic  per  amor  dati  di  Scnnacherib.&del  miracolo  del 
di  lui  li  foffe  ritornato  indietro  dal  fuo  Sole  che  ritornò  indietro  dieci  bore  dal 
corfodiecihorc,pariaronocòniHoro  Rè,  fuo  corfo.Et  più  auantinel  medeltmoli. 
(Riamato  Mcrodach  Baladan.òc  lo  perfua  broli  dice,  che  tragii  Rè  di  Giuda,  Dauid, 
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Ezechia, & lolla,  furono  perfettamente 
buoni.Nonèmeffo  in  quello  conto  Gio- 
fafat,  per  alcuneimperfèttioni  che  hcbbe, 
come  li  uiddc  nella  Tua  ui ta.Si  nomina  an- 
cora Ezechia  in  Ifaia,  Gicremia,  Ezcchicl, 
Ofca,  Michea,  Sofonia,&  nel  iccondo  de  i 
Michabci.  fctSan  Matteo  lo  mette  nella 
difccndenza  di  Chrifto , fecondo  la  carne. 
Dell'Eccleliaftico  habbiamo  detto  , che 
Ezechia  fu  uno  delli  tre  Re  d'Ilracl,  perfet- 
tamente buono-  Et  non  è da  farli  poco  con 
to  di  un  Rc.chc  lìa  in  quello  grado,&  che  i 
fuoi  ludditi  lo  giudichino  per  tale  per  il 
molto,  ichcuoglionaobligarlo . Peroche 
feègiullo,  lo  chiamano  crudele;  le  pieto- 
fb,lo  fprczzanojlc  liberale, l'hanno  per 
prodigo ;fe accumula, dicono  cheè  mc- 
Ichino;  fe  pacifico,  codardo,  & da  poco;  le 
animofo,  lo  hanno  per  inquieto;fc  graue, 
per  fupcrbo;(c  affabile,  & dimdU.o, Io  ripu 
tano leggieri;  fc  ritirato  per  hippocrito  ; le 
allegro, per  diffolutojCon  tutti, eccetto  clic 
con  cffo.ui  è qualche  mifericordia.poichc 
gli  mifuranoipalfi,  gli  notano  le  parole; 
gli  guardano  alle  compagnie;  gli  acceca- 
no i f atti;gli  giudicano  i palla  tempi;&  alle 
uolte  fi  fanno  indouinatori  dei  loro  pen- 
fieri. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Ilei  quale  fi  tratta  eUll' amore  di  Dio,  (fi  del 
prò lìmo  per  cagione  di  quello , che  in  quefìo 
fatto  te  accennato  del  Re  Ezechia. 

E n dimoftrò  Ezechia  Re  il  gran 
de  amore  che  portaua  à Dio 
noftro  Signore  in  gettar  per 
terra  gli  Idoli ,che  haucuano  gli 
Hebrci.nc  i quali  adorauano  Di)  fai  fi,  & 
ben  anco  dimoftrò  di  amare  il  proliimo, 
nel  far  disfare  il  ferpente  di  metallo,  che 
haueua  fatto  Moife , come  fi  diffe , effendo 
cagione, che  in  effo  commettcffero molti 
la  Idolatria . Et  però  trattaremo  noi  nel  lì- 
nedella  fua  una,  di  quelli  ducamori , cioè, 
di  Dio  & del  proilimo . Se  bene  cucro  co- 
me dice  Santo  Agoftino,  che  l’uno  di  elfi 
amori  li  rinchiude  nell'altro,  poichecon 
una  medefima  dilettionc  amiamo  Dio, de 
il  proilimo.  Iddio  amiamo  come  Dio,  & 
per  Dio;  il  profittino  Tamiamo  per  amor 
di.  Dio . Le  ruote  di  quel  carro  tanto  cele- 
bre, che  uiddc  il  Profeta  Ezcchicl,  haueua 
dentro  di  fc  dcll'altrc  ruote  ; & lignificano 
l’amor  di  Dio, &dcl  profilino.  San  Paolo 
feriuendo  a i Romani, dice:  Colui  che  ama 


il  profiimo  adempie  tutta  la  legge.  Veggia 
mo  bora  (gloriolo  ApoftoloJ  peradépirc  n 

tutta  la  legge,  non  c egli  necertadamenti , 

Dio , & ofleruarc  i fuoi  commanrio  ama  re 
con  tutto  quello  di  più  che  la  naftra  madre 
Chiefa  ci  propone?  A' quello  rifponde 
Haimon.che  coli  c uero  ; ma  nell'amore  Hivmo.in 
del  profiimo  il.  tuttofi  rinchiude.  Diccdj  hunciotmn. 
più  quello  auttorechc San  Paolo  non dif 
le; quello  che  ama  Dio  adempie  tutta  la 
legge, ma  colui  che  ama  il  profiimo.  Prima 
perche  in  quello  precetto  della  dilettionc 
del  profiimo  s'include  ancora  il  precetto 
della  dilettionc  di  Dio;  fecondariamcntc, 
perche  più  facilmente  li  può  prouarc , che 
uno  ama  il  fuo  profiimo, cffercitando  ope-> 
re  di  carità, che  non  che  ami  Dio.  Et  è quel-s 
lo,  che  dilTc  San  Giouanni  nella  (ùa  Canoe  1 Jomo.4. 
nica . Colui  che  non  ama  il  fuo  profiimo , 
che  lo  uede  ; come  amerà  Dio , che  non  lo 
uede  ? Et  il  dire  San  Paolo , che  adempie 
tuna  la  leggeè  perche  nel  precetto  del l‘a- 
mor  di  Dio,  & in  quello  dell'amore  del 
profiimo,  fi  rinchiudono  tutti  glialtri  pre- 
cetti. Perche  fe  egli  ama  Dio.non  giurerà 
il  fuo  Santo  nome  in  nano , & olferuarà  l<? 
feftcpcrhonoredcl  mcdclimo  Dio.  Et  le 
ama  il  profiimo  non  gli  torrà  la  robba , la 
moglie, ò la  uita;&  coli  uà  decorrendo  nel 
rollante. San  Tomaio  nota  tre conditioni  D.Thom.i». 
principali , che  lì  ricercano  per  l'offeruan-  <M4  j«.  j.& 
za  della  dilettionc,  & amore  con  Dio,  & optt£7‘ 
con  il  profiimo. Luna, chequcfto amore 
fÌAbene  ordinato,  che  habbia  lordine  luo 
prima  uerfo  Dio, poi  uerfo  il  proflimojpri 
ma  l'anima,  poi  la  uita,  l'honore,&  larob- 
ba&  non  perilcontrario.La  fcconda;Che 
liarucro  amore, non  pur  di  parole, ma  di  fat 
ti  ancora  .Et  la  terza , che  fia  perfeuerante . 
Venghiamoà  gli  effempi  di  perfone  che  ■ 
amarono  Dio  con  quelle  conditioni,  & 
poi  notaremo  alcuni, che amarOHoifuoi 
proflimi,  feguendo  l'ordine  , che  teneua 
Marco  Maruloinqucllamatcria.rigliuo-  Mimiiu  de 
lo  unico  di  Abraham  era  I!àac,&  daini  ■“«'mt.li.  }• 
amato  lingolarmcnte,  & uolfecon  le  prò-  ap-*‘ 
prie  mani  facritìcarlo  per  ubbidire  à Dio,: 
l'amor  del  quale  trappafsò  quello,  che  co- 
me padre  portaua  ad  Ifaac  fuo  figliuolo.- 
Dauid  dimoftrò  il  grande  amore, che  por- 
taua à Dio  con  l'altro  figliuolo,  che  di  Ber- 
fabcgli  era  nato,i!qualeefiendoamalato, 

& per  morire,il  dolore  di  fuo  padre  era  ec- 
ccfiiuo;ma  ucdendolo  morto,  fi  moftrò 
con  buon  fembiante,&  allegra  faccia;&  di 
ciò  ne  diede  la  ragione  dicendo,  che  quel- 
la era  lauolontà  di  Diosalla  quale  accom— 
modani 
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modaua  la  fud,  ancorché  fentiffe  grauemé-  glilauare  i piedi  fuoi;  il  uoler  fa  pere  chi  * 

te  la  forza,  che  in  fc  fteffa  gli  faceua.Danic  era  il  traditore,  chclhaueuada  tradire;il 
Dime).;.  le,  & i fuoi  tre  amici , benché  di  poca  età , tagliare  l'orecchia  a Malco;  tutto  procede-, 
moflraronobeniflìmocheamauano  Dio,  ua  da  grande  amore,  cheportauaaGiefu 
non  uolcndomangiarcleuiuandechcgli  Chrifto.  Et  ancora  nella  occalìonedine-  1 
erano  date  per  commandamento  del  Rè  girlo , pare  che  hebbe  ombra  di  amore; 
in  Babilonia, effondo  dalla  loro  legge  prò-  perche  non  uoleua  cfferconofciuto,  & dar 
hibitc;contentandolidimangiarchcrbc,  leneconlui,  aiutandolo fchauefle  potuto 
& acqua  frefca,&  medelimamente  quelli,  nelle  fueafflittioni,  ò compatendoli  ; onde 
chepoi  offendo  Daniele  adente,  uolfcro  uenne  ad  accecarfi,  credendo,  chepcrtal 
piu  torto  effere  gettati  nella  fornaceardcn  uia  l'hauerebbono  la  (ciato  confcguire  il  - • • 
te  di  Babilonia,  per  douere  abbracciarli,  lùo  intento.  Ma  quello  non  fu  ballante  à 
che  adorare  la  ftatua,ehc  il  Re  commandò  Icufarlo  dalla  colpa,  della  quale  fu  coll 
a tutti  della  fuacittà.chc  adorar  doucllero.  grande  il  dolore, quanto  era  l'amore;piaa 
é-M>  ■*.  Eleazaro  lì  lafciòamazzare.cotnmandan-  gédo  di  poi  per  molti  anniil  peccato  com- 
dolo  coli  il  Rè  Antioco  Epifanc,  per  non  meffoinun'nora.  Landarea  uederc  ilfe- 
mangiare  carne  di  porco,  nel  che  confon  polcro,quando  le  Marie  differo  clic  era  ri- 
_ me  a Ila  (ua  legge  otfendcua  Dio  ;&  perla  fu  (citato,  il  rilpondercaChrillo,  dimódan 

medelìma  cagione  morirono  con  i (qui  lìti  dogli  le  lo  amaua  più  de  gli  altri , confida- 
tormenti  lètte  fratelli  M.icabci,& labro  tamcntc dicendo:  Signore  uoi  lofapcte. 
propria  madre, laquale  gli  confortaua  a Etfinalmcntcitrauagli.chencllapredica- 
mprirc.proccdcndo  tutto  dal  grandeamo  tionedell'Euangclioeglilopporto,  & fi- 
rc.cheportauanoa  Dio.  San  Pietro  Apo-  nirla  con  morire  in  Croce  per  amor  del 
Itolo  diuerfe  uoltedimoftròcffer  grande,  lùo  molto  amato  Maellro,  &dimandare, 
&feruorofo l'amore, cheportauaaGiefu  cheil  fuocapodifotto.mettcndogliocchi 
Chrifto  uero  Dio;  Come  quando  per  fuo  fuoi,  & la  bocca  doue  Chrifto  hebbe  ipie- 
commandamentomifelcretiinmarc.pi-  di.  Tutte  furono  fcintille  di  quelbdiuino 
gliando  gran  moltitudine  di  pefei , haucn-  fuoco  d'amorc.Dcl  quale  ancora  San  Gio-,  Prouer.  Ero 
dopefcatotuttanotte.fenzahauernepre.  uanni Euangelifta hebbe  nonpicciolapar  «Migcntan» 
fo  pur  uno,&  diffe:  Signore  difeoftateui  da  tcjpotebe  dicendo  Dioche  ama  quélliychc 
me,  che  io  fono  gran  peccatore.  Furono  amanolui,  Scarnando  egli  San  Giouanni 
quelle  parole  d'un  petto  humile, rocco  dal  in  tal  modo,  che  folo  tra  tutti  gli  altri  Apo- 
1 amore  di  Dio.Et  raedelimamentc  quan-  ftoli,&  di(cepoli,godeua  egli  di  quello  ric- 
do  un'altra  uolta  pefeando,  effendo  in  un»  co,  &cclcbrc  epiteto , dell'amato  da  Chri- 
nauicella  .uedendo  Chrifto  nella  riuicra  Ho,  chiara colaè,  checorrifpondeuaina- 
del  mare,  lì  lanciò  nell'acqua, parcdogli  di  marlo,  & lo  dimoftrò  particolarmente,  ri- 
poterarriuarc  più  predo  da  lui,&  che  tutto  trotlandoli  à canto  à lui  quando  morie  nel 
limare  non  hauerebbe  potuto  ellinguerc  la  Croce,  non  uolendo  mancare  in  quel 
il  fuoco,  che  ardeua  dentro  del  lùo  petto,  punto  al  fuo  amato  Maellro,  & Signore. 

I«ann»  dcllamordcl  fuo  Dio.Colì ancora quàdo  SanGiouanniBattifta,  tiene  il  primo luo- 

fi  (epararono  alcuni  dalla  compagnia  di  gorra  quegli,  che  molto  amarono  Dio, 

Chrifto,  per  fentirgli  dire  che  era  neceffa-  poiché  ancora  nell  Euangeliofe  gli  dàno- 
rio  mangiare  la  fua  carne,  ebere  il  fuo  làn  me  di  amico  dello  fpob.cheèChriftaSan' 
gue.d  uoler  entrare  nel  Ciclo, intendendo  Paolo  fc  l'amò  è Teftimonij  ne  lono  i tra- 
foro quello  della  carne  & (angue  nelle  lo-  uagli,chepcr  luilopportò,  inlìnoamct- 
ro  fpecieproprie.Chriftodiffeallidodcci:  teruilapropriauita;  che  èil  più  certo pe- 
Et  voi  altri  uolctcandarucnc  r SanPietro  gno.che  poffa  dimollrarlì  delueroamOre, 
incitato  dall'amore  che  gli  portaua  dille:  il  morire  per  la  cofi  amata.  IMartiri,  per  r. 

Signore,  & doue  andaremo  noi,  hauendo  quella  medelìma  regola  fi  proua,cheama  -■-* 

uoi  parole  di  uita  eterna  ? Quando.lcnten-  rono  teneramente  Dio.  I Con  felibri  per- 
do dire  al  Redentore  che  andaua  a morire,  raanendo  molti  anni  nell'offeruanza  dei 
fcglimifeauantifuplicandolochenonuo'  fuoi  commandamenti,  temendo  piùdiof- 
Icffc  ciò  permettere;  & quando  ncimon-  fenderlo,  che  di  morire,diedero  legnoan- 
Mitth.  u.'Sc  te  Tabor,  vedendolo  trasfigurato  diceua;  cor  loto  di  grande  amore  . Come  limil-  3 

,7.  ’ Signore  ; Qui  diamo  bene,  facciamo  ftan-  mente  lì  uidde  quello  ainor  di  Dio  anco  ••  ^ 

lo»nn.ij.  zc  da  poterai  habitarc,  chetutto  il  redo  è moltoacccloin  diucrledonnefantedequa 
Mittb.»».  burla;  Lo  fcontorcerfì,6<  non  voler  lafciar  li  la  fua  laeratiffimamadre  (come  ancorai  .t,  „ ■_ . tA 
'V  ; tutti 
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tinti  gli  altri  Santi, & i più  fublimi  Serafini) 
di  gran  longa  fouerchiò  in  amarlo  . La 
Maddalena  lece  gran  profellìonc  di  fuifee 
rata,&  grande  innamorata  di  Dio,  uden- 
do con  quello  amor  diuino  faldare  i man- 
camenti, che  prima  haueua  commcflì,  ne 
gli  amori  terreni . Di  tale  amore  ne  fu  pro- 
ua  il  reftar  lei  cercando  del  Corpo  di  Chri 
fio  nel  fepolcro,3c  il  dire  parole  tutte  acce- 
fe  di  diuino  fuoco , & coli  a gli  Angeli , co- 
me al  medelimoChrifto,  elicgli  apparue 
in  forma  di  hortolano . Santa  Marta , con 
alloggiarlo  nella  fua  cala,  & in  tempo,  che 
per  pudico  bando  era  melfo  in  lilla,  & 
cercato  dai  Principi  della  Sinagoga,  & li 
mctteua  a pericolo  di  perdere  la  fua  rob- 
ba,comc  alla  line  la  perfe,tcnendoIa  cullo 
dita  quella  gente  non  fanta , quandoin  un 
nauilio  fenzauele,  & lènza  remi  fu  data  in 
predadel  mare.  Tutto  quello  (dico)fu 
un  pegno  di  uero  amore.  Santa  Lucia, con 
lùettcrfi  à periedo  di  edere  portata  nel 
luogo  delle  donne  pudiche  di  mala  uita, 
pernon  udcrli  diuiare  dall'amore  di  Dio- 
Santa  Agata  illafciarlì  tagliare  le  poppe, 
le  altre  vergini, & martiri,  che  furono  coli 
aspramente  tormentatela  altro  non  deri- 
uò,che  dall’amore  di  Dio.Si  comeancora 
auuienehoggidi  di  quelle,  che  lafciando 
padre, & paréti, ricchczzc,delitie,ucdimen 
ridi  gran  prezzo.  Se.  uiuande  molto  delica- 
te, li  riferrano  in  monaftero,&  pati  (cono 
quello, che  in  fimi!  luoghi  fi  conuicne  (offri 
re, c (Tendo  ogni  cofa  aliai  contrario  alla  ui 
ta  di  prima  , dimollrano  bene  di  amare 
Chrillo  fuo  fpofo,  & ben  meritano  di  ri- 
portarne guiderdone, li  come  faranno  tut- 
ti rimunerati  quclli,che  lo  ameranno.  Pafi 
liamo  all’amore  del  prollimo  ■ Abraham 
dimollrò  di  amare  anco  il  prollimo, quan- 
do usò  tanta  diligenza  in  cercare  di  libera- 
re quei  di  Sodoma  deH'incendio,che  gli  lo 
prallaua.  Tobia  che  nella  cattiuif.T<4Ba- 
bilonia.andaua  fouuenendo  ai  uiui  con  li- 
moline, & imprellanze,  & dando  fepoltu- 
ra  a i morti, diede  ben  uero  legno  di  amare 
i Tuoi  prolfimi . 11  Samaritano , che  legò  le 
ferite  a quel  mandante,  & procurò  che  fi of- 
fe medicato  , c elfempio  addotto  da  Giefu 
Chrillo  per  conto  dell’amor  del  prollimo. 
S.Stefano,  che  pregò  per  quelli,  che  lo  la- 
pidauano  ; & San  Giacomo  minore  per 
quelli  che  lo  precipitarono, ueraméte  hcb- 
bcro  amore  al  prodimo.S.Giouanni  Euan 
gelida,  che  uecchio,  & lalTo,  andò  per  i 
monti  cercando  di  un  fuo  difcepolo,  che  fi 
crafjtto  adaffino  perla  fuaablenza , Se  lo 


riduffe  al  feruigiodi  Dio,  bene  Io  amò. 
San  Paolo,  che  defiaua  edere  anathema 
per  i fuoi  fratelli , & dice  di  fe , che  n iuno 
llaua  infermo,  che  lubito  non  hauelTc  bifo 
gnodi  mcdico;&  le  uedeua  piangeread 
un’altro,  fubito  pigliaua  il  fazolcttò  per  a- 
fdugarfilelue  lagrime;  fe  alcuno  fapeua, 
che  lì  fcandalizaua , egli  s’abbrucciaua  di 
pena  ; T utte  quede  cofe  erano  tedimonio 
di  uero  amore.  Dopò  la  carità  degli  Apo- 
doli.uerfb  i prodimi, torna  molto  à propo 
fito  quella  dell’Abbate  Scrapionc  ; llqua- 
le  predicando  di  Gicsù  Chrido  in  una  cit- 
ta d’idolatri , & elTendo  didurbaro , & 
commandato, che  non  predica  (l  e,  li  uendè 
per  fchiauoad  un  padre  di  famiglia,  per 
haucrcon  quedo  luogo  per  predicare  U 
fedc,&  effendofi  codui  conucrtito.1  i rilcat- 
tò,&  fi  uendè  ad  un’altro.  Et  in  quedo  mo- 
do fece  Chridiani  molti  in  A tene,  & La- 
cedemoni . San  Paolino  Vefcouo  di  No- 
la ficonfegnò  ad  una  uedoua, perche  lo 
barattane  in  cambio  di  un  Tuo  figliuolo; 
che  era  fchiauo;  & fatto  il  baratto,peruen- 
ne  in  tanto  crcditoappredoilluo  padro- 
ne,che  gli  diede  libertà,  & licenza  di  tor* 
narfene  al  fuo  paefe  con  molti  alni  Chri- 
diani, che  hebbero  ancora  loro  la  liber- 
tà.  Santolo  Abbate  in  Nurfia,  mancando- 
gli danari  perrifeuotere  un  Diacono  pri- 
gione de  i ladri  Longobardi , tenne  mo- 
do che  redando  egli  in  fuo  luogo, quell’al. 
rio  fiiùggilTe;  coli  tu  fatto,  & quei  ladri, fdc 
gnati  con  tra  di  lui  uolferoamazzarlo;unO 
di  loro  alzò  il  braccio  per  ucciderlo  con  In 
fua  fpada,ma  redò  immobile, &rettrat- 
to , lenza  poterli  maneggiare  . Veduto 
quegli  altri  il  miracolo,  riuerirono  quel 
Santo  uecchio, offerendogli  molti  doni , 
egli  fece  orationc  per  colui,  che  gli  haue- 
ua uoluro  dar  morte, &redòcon  il  brac- 
cio libero.  Ne  uolfe  da  quei  ladrialtro, 
che  alcuni  prigioni  che  haueuano,  Se  lo- 
ro glieli  diedero  liberamente,  coni  qua- 
li fe  ne  ritornò  al  fuo  monadero.  Vitale 
Monaco  in  Aleffandria , ufaua  di  andare 
per  i luoghi  delle  donne  publichc,&  rin- 
chiuderli in  cala  di  alcunedi  loro;  alle  qua 
li  diceua  talcofe.cheleconuertiua  ,&fa- 
ccua  che  lafciauano  quella  loro  mala  pra- 
tica , fenza  tener  punto  di  conto  del  uede- 
re  che  era  giudicato  male,  da  quelli  che 
non  fapeuanol’intrinfeco  del  fatto.  Que- 
do atto  febene  invitale,  effendo  ispi- 
rato da  Dio , era  lodcuole,  nondimeno 
in  urialtro  farebbe  degno  di  riprenfio- 
nc  facendolo , modo  da  fe  medehmo,  co- 
Sf  . fipc t 
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si  per  metter  fi  à pericolo  di  far  peccato,  rò  dalle  fue  crudeltà . Santa  Anaftafia  Ro- 
comc  per  il  fcandalo  che  apportarebbe  mana, per  fauortre  molti  Chriftiani.che 
àgli  altri, Icorgendofi  in  pcriona  per  al-  erano  prigioni  per  il  nome  di  Chriflo, 
tro  di  buona  rnta,  & maffime  dedicata  à lòmminifirando  loro  il bilògno del uiuc. 
Dio  . Con  il  medefimó  fpirito , & licen-  re, uenne ad  effer  prefa,  & riccucrne  anco 
za,  non  dubitò  Panutio  di  rinchiuderli  in  lei  il  martirio, Santa  Teodora  Antioche- 
un  luogo  fecrctilfimo  con  Taidemerctri-  na.mcffa  nel  luogo  delle  donne  publiche, 
ce,  & con  affermare,  che  quiui  Dio  gli  ue  fu  liberata  da  un  monaco , che  in  habito  di 
drebbe  che  cofa  faccflero,  laconucrti,&  foldato, entrò doue ella flaua, cambiando 
per  l'auuenirc  menò  la  lua  uita folitaria . con  eflailluoucAimento;perilchccffcn- 
San  Bernardino,  innanzi  che  entrarti?  nel-  do  il  monaco  prefo;&  Tentennatoti  morte» 
l'Ordine  di  San  Irancelco,  in  tempo  del-  la  Santa  donzella,  che  era  libera,  fi  profeti- 
la pcle  fi  ferrò  dentro  un  hofpitalc  del-  tò  nel  hiogodelmartirio.defiandocheU 
la  cktù  di  Siena, con  ceni  altri  fuoiami-  monacoha  ue  (le  libertà,&leimoriffe, Scal- 
ci , che  uolfero  tenerli  compagnia,  & qui.  la  fine  ambiduc  furono  martirizati . Valc- 
ui  feruiua,&  medicaua  gli  appellati  con  rio  Ma  (fimo  Tenue , che  in  Siracufa  di  Siri- 
gran  carità,  facendogli amminiflrareiSa-  liainunacongiura.chclifolleuòcontrail 
cramcnti  della  Conleflione,  Communio-  Rè  Gelon, furono  morti  tutti  ifuoi  figlino- 
ne , eftrema  Vntione,  Se  à quelli , che  mo-  li,  & progenic.Rcflaua  folamenreuna  don 
riuano  come  auueniua  di  molt iogni  gior-  zella  Tua  figliuola , chiamata  Harmonia,ue 
no , daua  egli  anco  fepolmra  . Et  con  niuano  per  ucciderla,  una  fuaferual'araa- 
metterfi  quel  Santo  in  coli  manifeflope-  uà  teneramente , prefe  le  fuc  uefli,  & andò 
ricolo  di  cfferc  infettato  dalla  pelle,  in  dalli  auuerfarij,  & dille, che  era  la  figliuola 
ogni  modo  Dio  lo  liberò  , accioche  poi  del  Rè,  & coli  ramazzarono.  La  ucrafi- 
dimoflraffc  maggiore  la  fua  cariti, con-  gliuola  ucdendola  morire,  non  gli  badò 
uertendo  ('anime,  mediante  la  fuadottri-  l'animo  di  (offrirlo,  & dichiarò  la  uerkàà 
na»  che  prima  la  dimoftrò, curando ifc-  quelli, chegiàfcn'andauano.tìt  la  larda- 


nti di  quella  piaga.  Caterina d’Aleffan-  uano  libera"  &cofifopracffariuolti,  fa- 
lche Maflentio.òMaflìmino  mazzarono . Gli effempi  addotti  badano  j 
con  tormenti  che  daua  ai  ChriAiani,  era  ancorché  il  numero  diquelli,  che  dima- 


cagione  che  alcuni  condefccndeffcro  al-  Ararono  gran  cariti  ueifò  il proffimo,è  iti- 
la Idolatria,  andò  da  lui , & lo  riprefe  con  finito . Piaccia  i Dio , che  baino  annoti» 
parole  piene  di  fuoco  di  Dio.  Perilchc  il  rati  tra  loro,  accioche  in  loro  compagnia 
Tiranno  s'induffe  ad  effer  crudele  contra  fiamo  rimunerati.  Amen* 
di  lei,  con  martirizarla fenza ritenerli  pe- 
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Diuifà  in  dicci  Capitoli . 


4*J 

RE  DI  GIVDA. 


| I D dice  invn  Stimo,  chei  giudici)  di  Dio fonò  vn abijfo  grande, fono  prò-  p£, 
fondi  filmi , non  vi  è chi  poJfai penetrarli , ne  rii  roteare  il fondamento . Si  veri  fieli  1 ' 5* 
quefia fentenza  in  vn  Santo  Re  della fiirpc Jtta , chiamato  lofta , che  h attendo  im- 
piegato la  fica  vita  in  fermio  di  Dio , (fi  in  ciò  auantaggiaiofi  quanto  mai  altro 
Redei  fico  pooolo,  venne  a morire  fgrauatamente  divna  fatila  invna  batta , R u 
gita.  La  firn  vttaraccolta  dal  quarto  dei  Re. & dal  fecondo  delPar al;pomenon,c  in  quefiomodo. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Jfel  quale  fi  dichiara  chi  fu  lofia , i fuoi  alti 
principe  in  firmgtodi  Dio,  (fi  salone  me. 


gotq  della  Religione,  (fi  difpresso  de  gli 
Idoli  , (fi  1 Mairi , (fi  la  fua  giouenil 


morte. 


0 1 1 a , ches'intcrprcta,&  vuol 
dire.Fuocodel  Signore,  tu  fi- 
gliuolo di  Amon,  nipote  di  Ma 
nati  e,  & bisnipote  del  Santo  E- 
zechia  Kè  di  Giuda.  Per  la  morte  di  fuo 
padre, che  mori  giouanc,  filiatto  egli  Rè 
di  otto  anni.  Dapoi, che  hebbcluio  del- 
la ragione  s'impiegò  in  cofèdel  feruigio 
di  Dio,&in  quello  con  fumò  la  fua  uita  len 
za  punto  abbandonare  il  camino  dellauir 
tù , imitando  Dauid,da!quale  di  fccndcua, 
Wéph-li.10-  Editto  quello,  che  bebbedi  Santo,  &di 


ciullo  faceua  cofe  da  uecchio  ; era  bene  có- 
ditionato,&  molto  bene  inclinato  .Tene- 
ua  approdo  di  fe  uecchi  iauij , & uirtuofi , 
& con  il  lorocófigliogouernauail  Regna 
Et  per  fare  egli.dalla  banda  iua  quello, che 
doueua,  lofàuorì  Dio  mirabilmente . Pro- 
curò diri  (laurarc  il  Tempio  di  Salomone 
in  alcuni  luoghi , che  per  difetto  delli  Rè 
pattati  non  erano  ben  tèrmi, & minacciaui- 
norouinaj&pcr  tal'effettomandò  e d'atto- 
ri per  tutto  il  Regno , che  riceueffcro  quel- 
lo, checiakunoper  fua  diuotiofte  hauelTc 
volutodarc  uolontariamcntc,  per  quella 
fabrica.Helcja  Pontefice  trouò  ij  libro  del 


Deuteronomio,  ilqualcèuno epilogo,  ò 
iom  mario  dc'q  uattro  libri  diMoi  fe, ch'egli 


miLc.,. 


buono.  Dice Giuleppc  che  ciTcndo. fan- 


poco innanzi  della  fua  morte hauca  predi- 
cato, e ferino, con  alcune aggiùte-  Afferma 
un  Dottore  Hebreo, allegato  da  Nicolò  di 
Lira,  theccrcàdoil  Rè  Acha  b i libri  della, 
legge  pcrabbrucciarli,nafco(crocerti  ste- 
si z lami 


* % 


4*4  Della  Vitsu 

land  del  fcruigió  dL'Diò  qtiefto  libro  irjS’nf  Ritto  (icrificio  a glildòli  felli, &(Ja  roseci 
muro  del  Tempio  ; ilqualc  rovinandoli  fionc  col  Tuo  efl’empio,che  altri  fecclTero  il 


per  più  commodamcnte  poter  iauora- 
re , fecondo  l'ordine  di  Iofia , fu  (coperto  il 
libro  dal  Pontefice  Hele»rcbc  lo  mandò 
scruno  fcriba.Ò letterato, al medelimo Io 
fi  a,  perche  lo  fendile  leggere . L'afcoltò,  & 
veduto  delle minaccicchc  quiui  fi  Dio  a 
gli  Hebrei,  chelalciado  lafua  fanta  legge, 
fi  uoltafiero  all'Idolatria, &conofccdo  che 
tanfi  erano  incorfi  nelle  pene  quiui  sde- 
gnate, dubitando  del  fuo  dàno,  & di  tutto'l 
Regno , fi  flracciò  i Tuoi  ucftimcti  in  fegno 
di  dolore, & di  fcontcnto;  & commandò  di 
confultarfi  con  il  Signore  fopra  quello  ca- 
fo;&  ritrouandolì  in  Gicrufalem  una  Pro- 
feteda  chiamata  Olda,  ctfendo  andati  da 
lei  con  il  ricapito  del  Re , rifpofe  hauendo 
l’oracolo  dal  Cielo.  Che  era  ben  uero,  che 
il  popolo  per  le  fue  Idolatrie,  & peccati 
mcritauail  caftigo  , allignato  da  Dio  in 
quel  libro , & che  folle  ro  condotti  prigio- 
ni dalle  cafe  loro,&  dalla  loro  città,  Se.  ter- 
ra , in  un  altra  fordlicra,  ilche  era  da  Dio 


rnedeltmo.  Iofia  andò  anco  in  Samaria, ter 
ra  delle  dicci  Trilli,  che  era  dishabitata,  & 
erma, eflendo  dati códotti prigioni  in  pae- 

pcruno  icnba.d  letterato, aimcoenmoio  le  de  Mcdi,&  rouinò  gli  due  altan.clraue-  * 
fia,  perche  lo  fendile  leggere . L'afcoltò,  & ua  fatti  leroboam , uno  in  Bellici,  & faJtro 

in  Danduoghi  dishabitati,&  mócuoliv  nei 
quali mife  quel  mal'huopio  due uitelii do- 
rati, perche  edcndoli  ribellato  con  dieci 
Tribù, contra  Roboan.figliuolodi  Salomo 
ne,&  habitato  nella  Samaria , perche  non 
hauefiero  d'andare  in  Gierufaiem  ad  ado- 
rare Dio  nel  fuo  Tempio  quelli  della  fui 
banda, & coli  ucnifiero  mancando.fcquel 
li,  che  ui  fodero  andati,  fi  hauefiero  iui  fer- 
mati ad  habitar  in  quella  città,  per  ouuiare 
à quello  inconuenicntc  edificò  due  altari, 

& commàdò , che  fodero  adorati  quei  due 
uitelii  dorati;  & continuò  quello  fcandalo, 

& peccato  in  danno  di  molte  anime,  fino 
che  il  Santo  Rèlofia  gligettò  a terra,  & di- 
flruffe.  Andaua  ancora  cercando  de’  Sacer 
doti  de  gli  Idoli,  & gli  faccua  amarrare  fo- 
(labilito,  dcchcfarebbein-ognimodofiic-  praìloroaltari.  Altricheeranomorti,& 
cedo.  Ma  per  amor  luo, deperii  dolorcchc  llauanodentroallcfcpolture  lauorate.  Se 
haueuadimollratoin  ucdcre.chcilpopo-  có  molta  aurtorità  gli  loro  corpi, comman- 
lo meritane  per i Tuoi  peccati  (ìmilecafti-  dauachefofferodilotterati.&arli.Etaccio 
go,  non  lì  metterebbe  inèffccutionemcn-  chedinuouoftonfitornàfié  ad  crigcreal- 
tre,  che  fofie  egli  uiuuto . Intefo  quello  dal  tari  a gli  Idoli, douegli  disfaccua,uicondu- 
Rè,  & effendo l'anno  decimo  ottauo  del  cèudofiadimortù&quiuiglimctteua.fa- 
lùoregnare.&haucndoneuenteldidi  età,  pcndochegli  Idolatri  hauerebbono  con 
commandò,  che  pubicamente  fòlle  letto  quella  occalionc  tenuto  per  immondi  fimi 
il  Libro  dauanti  ai  cittadini  di  Gicrufa-  Hluoghi.NonlafciòintuttoilfùoRcghofe  i.PanLji 
lem  ; & giurò  di  offcruarc  tutto  quello, che_gito  d'idolatria.  Tutto  dillrufie,&  disfece, 
indio  fu  letto;  Et  commandò  al  popolo,  Et  purificato  il  Tempio.dice  nel  Paralipo- 
chc  facefie  il  mejkfimo  giuramento, &uo'  non , che  fece  mettere  fare*  nd/ucAlebito 
to;  lìibitamentc  fi  mife  à pcrfcguitarc  gli  luogo . Da  che  fi  può  giudicare  che  era  la 
Idolatri, & Idoli,  non  lafciandonclla  città-  malignità  delti  Hebreiinquel  temporan- 
niuno  di  quelli  altari  in  piedi.  Ilmcdefimo  to  crefciuta,  che  non  dubitarono  di  ieuarla 
fece  anco  di  fuori,  perche  nelle  feluc,&  del  Sanéfa  Sanèlorum;  che  non  doucrteef- 
douei Gentili ufauanoi loro facrificij.cm-  fereadaltrafine,  ché  permetterla  iluoil- 
pij,&  dttcllabili,  nó  lafciò  udligio  di  Gen  doli.fcnza  paura  di  incorrere  nella  pena  di 
tilir i,&  in  particolare, dice  la  Scrittura,  che  morte  per  tre  uie.La  prima, eficndo  entrati 
disfece,  & gettò  per  terra gibaltari,  che  nel Sanda Santìorum.doueuna uolta fola 
Salomone  haucua  edificati  in  Gicrufalem  dell’anno  era  lecito  al  fommo  Sacerdote 
ad  Aflaroth  Idolo  dc’Sidqnij.càChampr  d entrare. La fecóda per haucr  uedupTar- 
Idolo  dei  Moabiti,  & a Melchon,  chi  da  è cadifcopcrta.  La  terza  per  hauerlawrca- 
Ammoniati  era  adorato;!  quali  tutti  erano'  ta. Commandò  ancorlofia, che  fi  celebrai 
in  piedi.  Et  non  poco  fà  a propolìto  quello  fc  la  Pafqua  dell' Agnello, con  tutte  Icceri- 
luogo  .come  dice  la  Gioia  intorno*  quel-  monic,  chela  legge  commandaua , & fu  la  > 

più  folenne  fella  di  quel  nome, che  fofie  ce 
lebrata  tra  i Giudei;&  quello  ingrandirla, 

& celebrarla  con  tuta  folénitàdi  deue  inré- 
dere  rifpctto  alla  potenza,  che  hebbero  gli 
altri  Rè.  Di  più  diccla  fcrittura.cbenon  ui 
fu  Rè auafi  Iofia  chcriuerifie.  Oc  honorafftì 

Dio, 


lo, che  fi  di  fie.che  Salomone  fidànafiejppi 
che  morfe  impenitente  di  quello  peccato; 
perche  fc  ueramente  fi  fofie  pentito  di  ha- 
uerlo  commefio,  non  haurebbe  lafciato  à 
quelli,  che  dopò  luiuennero,  quello  (cani 
dolo  di  uederc  alzati  gli  altari,  douethauea 


Di  Ezechia  Rèdi  Giuda. 


Dio,  con  tutto  il  cuore.  &-con  tutta  Fani-  mia  hebbe  gran  di/piacere  della  morfedi 
ma,comelui;&  che  ne  anco  dapoi  fi  t rouò  quello  Santo  Rè,&  che  per  quella  occafio 
àluifimile.Intal  modo.chc fecondo que-  ne  compofecerti camici,  òlamcntationi 
(lo  lungo,  loda  di  il  miglior  Rèchehauef-  lugubri,  & mede;  & chereftò  per  usàza  tra 
fcil  popolo  di  Dio . Perche  non  foto  in  gli  Hebrei  di  cantarle  in  tempo  didolore; 
quello  chefpcttaua  al  fuo  fcruigio  ufaua  come  nell'effequie.&ulficij  dei  motti,  lì 
la  follecitudine,  ches’è  detto , ma  nel  go-  Profeta  Zaccaria  fcriuein  particolare i pi.1 
uerno  del  fuo  Regno  era  uigilamiffimo;  ti, che  per  loda  Taccuino  gli  Mebrei.ririran 
procurando, chea  niunofifacelfe  aggra-  dofiglihuominida  perfe,&  ledonncptir 
uio.  Et  quello  fu  cagione  della  lua  mone;  da  le, quelli  d una  famiglia  in  una  pane , & 
perche  hauendo  regnato  trentaun'anno,  gli  altri  dairaltra.Cofachemaifiuiddem 
«(Tendo  di  età  di  trentanoue , hebbe  noti-  tal  calo  fare  à quella  gente, per  cagione  di 
: ria,  che  Faraone  Nechao  Re  d'Egitto,  con  niun  Principe.  La  morte  di  loda  fu  lan  no 
un  copiofò  efferato  andaua  à far  guena  della  creationetremilletrecentóeucnti- 
al  Rèd'Affiria,  & perche  gli  bifognaua  cinque.Nel  terzo  libro  de'  Rè  d dice,cbe  fu 
palfarc  per  il  fuo  Regno , mettendo  loda  bito  che  Ieroboam  erefl'e  i due  Altari , de  i 
inficme  più  geme, che  puote/aridò  in  per-  quali  d fece mentione,& in  quelli  mife li  ui 
fona  per  impedirgli  il  paffo;  ò fo(Te  quello  tedi  dorati,  accioche  gli  Ifracliti  gli  adoraf 
accioche  non  faccflc  danno  nel  Regno  fero.elfendo  in  Betel, che  era  uno  di  quelli 
d’Affiria.hauédo amicitia co’l  fùoRè,ò  per  luoghi, &uolédo offerire  Incelo,  arriuò un 
che  temeua , che haucrcbbe danneggiato  Profeta diDio,&di(feadaItauoce:Altare, 
il  Regno,  entrando  in  quello,  fé  bene  egli  Altare , queflodicc  il  Signore  ; nafeerà  un 
publicaua,  che  la  dia  intcntione  nonera  figliuolo  nella  cafadi  Dauid.chehauerà 
altro , che  partarfene  auanti  ; ma  uedendo  nome  Ioda.che-fopra  di  te  facrificherà  Sa 


Zjcc.ii. 


3-Reg.ij, 


Egittio  audio  che  loda  tcnraua,  gli  man-  cerdoti,&  abbruccierà  fopra  di  te  offa  di 
ò un’ambafciata , nella qualcgli diceua  » morti.San  Gicronimoconfidera.che  innà 


Nó  ui  è cagione  loda,  onde  ioti  debba  fai  zichenafceffeloda  ,&  Ciro  di  molti  anni, 

fucrra,  ne  che  tu  la  fàccia  ime;  Ionoti  ui  fittone  Profeti,  che  di  loro  profetizaro- 
hò  conte . Solamente  dimando  il  baffo  no,eglinominaronoperi  nomi  loro.Quel 
perii  tuo  Regno,  per  la  guerra  che  faccio  lodi  loda  perche  doueadilhuggereglldo 
contra  il  Rèd'Affiria  ; & che  Dio  mi  com-  li,  & rinouarc  il  culto  diuino;  & quel  di  (Di- 
manda che  gliela  faccia  ; guarda  die  non  ro,  perche  haucua  da  edificare  di  nuouo, 
da  in  danno  tuo.  Terne  louieti.  Diceua  cóil concederne licéza,iITempio di  Dio- 
Nechao,chc  Dio  gli  comniandaua  l anda-  I luoghi  nelli  quali  uiene  nominatoloda 
xe  contra  il  Rèd'Affiria,  dice  la  Glofa, per  nella  fcrittura  fi  fono  accennatine!  difeor 
effere  penienuto  alla  fua  notitia , che  in  fò  della  fua  uita;  & lenza  quelli  nelI'EccIe- 
Gicrufalcm  haueuano  profetizato  di  quel  fiaflico  ft  pone  nel  numero  delti  tre  Rèi 
la  guerra  alcuni  Profeti,  tra  quei  due  Rè,  migliori  cne  haueffe  il  popolo  di  Dio.  li 
dichiarando, che  l’Egittioandarebbeàui-  Profeta  Gieremia  lo  nomina . Éaruch,  & 
fitarc  lArtìrio  nella  fua  terra.  Etperchci  Zaccaria.  Et  S Matteo  lo  mette  nel  legna'g 
Profeti  diccuano  quello,  gli  parcua  à Ne-  gio  di  Gicfu  Chriflo  fecondo  la  carne . La 
«hao,  che  Dio  glielo  commandaua . loda  ChicfaCattolica  ufa  la  fua  hifloria  nelle  let 
(lene  collante  di  impedirgli  il  parto , in  rioni  del  mattutino  della  feconda  feria  del 
unacampagna  chiamata  Magcdo.appref-  la  Domenica  undecima  dopò  la  Pétccofle. 
fo  al  fiume  Eufrate  doue  (gradatamente  fu  CApIToLO  SECONDO, 

ferito  in  un  carro, nel  quale  andaua, da  una 

facrta,&  di  quellaferita  morie.  Il  padrone  Come i hanno tdam.net nemici , crf ragiona 
del  giardino  fuole  corre  le  frutte  mezze  tlt  qnelia  materia per  occhione  di  lofia,  che 
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mature,  perche  non  gli  fianorubbate-Co- 
li  Dio  tira  àie  per  tempo  alcuni,  accioche 
non  dano  preda  del  mondo;  & di  quelli  fu 
loda,  che  morfe  nelli  anni  migliori  della 
lua  uita.  Portarono  il  corpo  fuole  fue  genti 
in  Cierufalrm,&dieronglifcpolturarrai 


per  (e  Ld  una  per  difendere  il  Rè  et  si  fina  , 
offendo  i Redi  Egitto  nemici  degli  H ebrei . 
'Hiru  ueduto  morto  il  San- 
to Rè  loda,  perche  uolfc  piglia- 
re la  dirtela  delRèd'AffiriacS 
trai  Rè  d'Egitto,  efst-do  per  l'or 


fuoi  maggiori,  con  gran  rilentimentodcl-  dinario  quei  Rè  nemici  dell!  Rè  Hcbrci  nc 
la  città,  come  di  tutto  il  Regno . Nel  Para-  dà  occadone  di  trattare  cjuinel  fine  della 
lipomenon  li  narra,  cheilProfetaGiere-  fua  uita  della  dilctuone  de' nemici. llquale 

S f 3 cpar- 
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è particolar  precetto  de' Chrifiiani, che  pe  ceorationea  Dio  per  Maria  Tua  forelU,'& 
rò  il  Saluatore  del  mòdo,  quàdo  lece  quel  guari  della  lepra  .conia  quale  Dio  lhaue- 
i’amorcuole  fermonc  a i Tuoi  fieri  Apertoli  ua  caftigata  per  haucr  mormorato  di  fuo 
il  giorno  auati.che  moriflc.difle  loro;  Aucr  fratello . 11  medditno  Mode  diuerfe  volte 
lite  che  quello  è mio  precetto,  & mio  com  fu  mormorato,  & perfeguirato  dal  popolo 
tnadamento.che  uoi  ui  amiate  l'uno  l adro.  Hebreo , fino  artefici*  sfornito  di  ritirar- 
Et  che  quello  precetto  lia  proprio  del  Chri  lì  al  Tabernacolo,  pernon  ellcre  da  loro 
diano, deue  intenderli  da  uno  eflempio.  veci  lo,  & non  poterono  alcuna  di  qse- 
Succcde,  che  un  contadino  entra  in  cafa  di  llecofe,  chcpcrónon  ccrcalTc  létnprc  di 
un  Signore  titolato,  & uede  nella  fala  di  fargli  bene,  pregando  Tempre  Dio  per  Io- 
molte  leggie,  & in  mezzo  di  tutte  uc  n'è  u-  ro,  dal  quale  ottenne  per  eli»  la  legge  ferir- 
na.che  da  uolta  al  cótrario  delle  altre,  ver-  ta  con  il  Tuo  dito.& acqua  da  una  pietrai 
fo  il  muroidimanda  del  la  cagione, & gli  ri  uendo  grandiflima  nccelCw  di  quella,  & 
ipondono  ,che  quella  è del  Signore-delia  ui  noria  contra  i loro  nemici . Se  lòde  dato 
cafa.  Dunque  (dice  egli)non  lonocglino  lempre  da  loro  ubbidito, dcn  haueflerotc- 
tuttefue?  fue  fono.gli  replicano, ma  li  dice  nuto  amto.ho  ribalterebbe  fatto  per  efli 
che  quella  è Tua, perche  lui  folo  liede  in  ef-  più  di  quello,  cheegUfcce,  Dauid  fii  pcr- 
fa,&  non  altri,  come  ncll'al  tre.  Coli  anco-  Icguitato  da  Saul,&  quanto  piò  procurata 
ra,  tutti  i precetti  naturali  fono  feggic  di  di  (irgli oltraggio,  tanto  più  (ì  Incgliauam 
Dio,  fe  bene  di  tal  forte,  che  in  quelle,  che  fcruirlo.Saul  uolfc  dar  morte  à Dauid  due 
fono  il  non  uccidere,  & in  quelle,  il  nó  rub  uolte, allentandogli  una  lancia.dalla  q la- 
bare. Siede  ilTurco.de  ilPagano, perche an  Je  Dio  lo  liberaua  ; & Dauid  baucria  potu 
cora  irà  di  lorocafiigano  i furti, e gli  homi  tot'ccidereSaul  due  voltala  prima,  i-ntran 
cidij  ; ma  nel  precetto  ded'amare  il  ncpni-  do  folo  in  una  grotta,  dou'era  Dauid  con  i 
co  è feggia  particolare  di  Dio,  perche  egli  iuoi  foldaù,&  la  feconda  trouàdolo  à dor- 
folo  ui  liede,  & tiene  uoltc  le  (palle  al  PaT  inire  nella  (ua  tenda  da  campo  una  notte. 
gano,&  al  Turco;  poiché,  più  lofio  cen-  fcnzaalcuuadiffefa.&gliperdonòla  uita, 
gono  per  grandezza  fare  opere  da  nemv  Coppole  ai  Tuoi  foldati,  acciochc  non  lo 
co  al  firn  nemico,  & fi  uaniano  di  far  la  ft(jiazzaflero;&uenendoamortenelmon 
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te  diGelboe  lo  pianfe  teneramcntc,&  heb- 
be  gran  piacere , checoloro  haueffero  da- 
to (epoltura  al  fuo  corpo-  Elifeo  Profeta  4JU** 
a i foldati  del  Rè  di  Siria,  che  andauano 
per  pigliarlo,  fece  mettere  tauola,&  dargli 
beneda  manigare,  mandandogli  in  pac^ 
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uendctta,&  che  niunogli  offenda.chc  non 
ne  paghi  il  fio . Non  già  coli  ilChriftiano, 
ma  deue  amare , & far  beneà  chi  l’hà  in  o- 
dio , & lo  perfeguita  . Chrifio  lo  dill'econ 
la  fua  bocca , & lo  riicrifee  San  Matteo. 

Hauete  intelo  dire  ( dice  egli  ) quello , che 
fi  faceua  anticamente,  di  amare  il  tuo  prof  potendo  con  il  folo  confenfo , rilerecauf* 
fimo,  che  ti  fi  darà  per  amico,  & hauere  in  della  morte  loro.  De  i dilccpolidi  Chrifio 
odio  colui  che  ti  fi  inoltra  nemico  ? Dun-  lì  può  dirc,che  non  pur  amarono  i loro  ne 
que  io  ui  dico  difcepoli  miei, che  hauete  ad  mici , ma  che  gli  furono  bencuoli , & pro- 
amare iuoftri  nemici,  & chehauetc  a far  piti).  San  Stefano  fu  accufatofalfamcnte» 
beneficio  a quelli,  che  ui  hanno  in  odio,  & lo  condannarono  iniquamente,  & crudel- 
pregare  per  quelli, che  ui  perfeguiteranno,  mente  lo  lapidarono , &ridotto  in  agonia, 
& calunnieranno,  accioche  fiate  figliuoli  hauendo  pregato  Dio  per  fein  piedi,  pre- 
dei padre  uoftro,  che  è in  Cielo  ; ilqualc  fa  gò  inginocchiatoli  per  quelli, che  gli  daua- 
nafccrc  ilSolc  fopra  i buoni , & fopra  i rei,  no  la  morte . San  Giacomo  minore,  ancor 
& piouere  fopra  i giufti,&  peccatori.  Hora  lui  pregò  per  quelli,  che  non  folo  lo  getta- 
uenghiamo  a gli  efiempi  di  alcune  perfo-  rono  dal  Pcnnacolo  del  Tempio,  ma  con 
ne,  che  coli  fecero.  Giacob  Patriarca  uol-  lebaftonatcgli  leuarono  la  uita, come  con 
fe  più  torto  andare  efule  di  cafa  di  fuo  pa-  fiderarono  loro  medefimi.  Marulo  nota  al 
dre  nel  paefcalieno.cheuendicarfidelma  cuni  efiempi  in  quello  particolarejcome  di 
le, che  Efaù  detìderaua,&  cercala  di  fargli.  Sauino  Vcfcouo  d'Alfis, ilqualc  fece  prigio 
Ilqualc  poi  placò,  & refe  bcncuolo  con  do  ne  un  Prefetto  di  Tolcana  cò  due  Diaconi 
ni.chegli  offcrfe.Giufcppe  fuo  figliuolo  in  Efliipcràiio,  & Marcellojuccife  quelli  con 
Egitto  fece  gran  benefici]  ai  fuoi  fratelli,  i tormenti  crudeli,  &àlui  tagliò  le  mani, 
quali  rhaucuanouolutoammazzare,&al-  Auucnncche  il  Prefetto  patedo dolor  ter- 
lafinelouenderonoaglilfmacliti,  che  lo  ribile  ne  gli  occhi,  andò  da  Sauino.  &lo 
riuenderono  poiin  quella  terra.  Moifcfe-  pregò,  che  pregafle  il  firn  Dio,  che  lhaucf- 
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-fe  guarito.  Quel  Santo  Prelato,  come  fé  Venne  il  ladro,  & uedéndòla  lèrpe  volle 
.da  lui  hauelfe  riceuuto  gran  beneficiali  prò  tornare  indietro,ma  li  rtjftò  attaccato  il  pie 
mifedifàrlotomeiècedibuonauoglia,  fe  dcadunrouo.dital  maniera,  chcrimafe 
icediligenteoeationc.&lofanòconetfica-  appefo  fino  che  uenne  felice,  & uedendo 
-cia,&  lanandoIo,d'infedeIe  che  era, lo  fece  come  (taua,hebbc  di  lui  corapa(fione,&  lo 
Chriltiano.Non  puotè  fargli  maggiorbe-  travedi  quella  pena,  cogliendo  di  quelli 
ncficio  perii  malccheda  lui  haueua  riceuu  herbaggi,  e dandoglieli  con  dirgli,che  non 
to,che  amando  il  fuo  nemico, lo  facefieami  procuratile  in  danno  dell'anima  lua  quello, 
codi  Dio,  Pergentio,&  Lamentino  fratei-  che  egli  Tempre  di  buona  uoglia  gli  hauc- 
li.mcntrecheaJlaprcfenzadiDecioCefa  ria  dato,  quando Iodimandaife.  Non  fa- 
re in  Arcarci  manigoldi  gli  llagellauano,  rebbe  ftatodi  tanto  intereffea  Felice,  fe 
reftarono  con  le  braccia  in  alto , fenza  po-  qucll'altro  hauelfe  portato  via  quelli  hetv 
terglimuouere,  & quei  martiri  fen tendo  baggi,  quanto  fu  l'obligarfi  a dargliene 
piùafHittionediquclma!c,auucnutoa'lo-  ogni  volta  che  ncdimandalfci&  tene  man 
ro  nemici, che  del  loro  tormento, pregaro-  co  comodeirinteretiTe,&  dàno  fuo, che  del 
no  Dio  per  elfi,  & furono  lanari,  (cordatili  fimo,  onde  il  ladro  dannaua  l'anima  Tua. 
di  chiedere  a Dio,  che  gli  liberafleda  quel  Amos  Monaco  dell'Egitto,  uedendochei 
leloropene.  Giouanni,  &Paoloriceue-  ladriglirubbauanodellafua  cella  la  prodi 
rono  il  martirio  in  Roma,  fono  l'Imperio  (ione , ui  condufTe  (erpenti , che  gli  facclTo 
di  Giuliano  Apollata,  di  ordine  di  Teren-  ro  la  guardia.  Vennerodueladri,&i  fer. 
nano  Prefetto  ; ilquaie  gli  fece  lottctrare  penti  entrati  tra  loro,  gli  fecero  caderci# 
dentro  la  Tua  propria  caia,  &un  figliuolo  terra  come  morti.  Arriuò  il  Monaco,  gli 
del  Prefetto  fa  liberato  dal  Demonio,  et  fccclcuarein  piedi  aiutandogli,  & amorc- 
fendo  condotto  alla  fepoltura.doue  erano  uolmentegliriprefedel  loro  malatto;  & 
quei  Santi  ripolli, &luinditiodihauerein  tante  cofe  gli  dille,  che  lafciarono  quella 
ulta  amatoi  Tuoi  nemici;  poiché  morti  im-  pratica  del  rubbare,  & fi  fecero  Monaci  1 
pctrarono  la  fanità  da  Dio  per  quel  figliuo  onde  fi  uidde.che  non  condulfc  quiui  le 
Iodel  padre,  che  haueua  dato  loro  la  mor-  lérpiper  uendicarfi  contra  chi  gli  faceua 
te . Dago  Rè  di  Licia,  dopò  hauer  martiri-  quel  danno  ; ma  perche  elfendo  trouati  gli 
zato  San  Chriftotàro,  untando  con  il  fuo  vnitife  con  Chrillo  . HI  légo  Arciuelcouo 
(angue  un'occhio,  chchaucua  malamente  diCanturia.andaua  à Roma,&  per  la  (Ira* 
ferito,  fu  guarito,  perilche  diede  honorata  da  nella  città  d' Aufonia  gli  fu  tolto  ciò  che 
fepoltura  al  corpo  di  colui,  alquale  poco  portaua,&locacciaronoignudodel!acit- 
prima  haueua  con  dishonore  dato  la  mor-  tà.  Non  era  ancora  vfeito  fuori  affatto, 
te.  Nazario,&  Celfo,  pregarono  Dio  per  clic  piouc  un  fuoco  dal  Ciclo, & comincia- 
to loro,  che  d'un  nauiliogli  gettarono  nel  uano  lccafead  abbruciarli  ne  i tettijconfi 
mare,  & uedendo  che  patiuano  tormenti,  derarouo  che  quello  danno  gli  auueniua 
andando  loro  ficuramente  (opra  l'acqua,  per  la  uillania  latta  ad  Elfego;  andarono 
per  loro  cagione  pregarono  Dio  ( & furo-  da  lui,&lo  pregarono.chc  gli  perdonale, 
no  liberi  dalla  morte)  & con  la  loro  predi-  & che  ui  rimediale . Egli  lo  fcce,&  di  tale 
catione  ammaeftrati  come  uiueflero  eter-  efficacia,  che  il  fuoco  mediante  le  lue  ora. 
namentc.  Spindionc  Vefcouodi  Cipro,  tioni  fi eflinfe ; onde  gli  uollero  dare  rie? 
trouando  in  cafa  (ua  una  notte  certi  ladri,  chidonatiui,  & cglilolo  fi  pigliò  quello, 
dopò  hauerli  efl'ortati.che  lafciaffcro  quel  che  tolto  gli  haucuano , & con  elfo  leguitò 
la  loro  male  vfanza,  & modo  di  uiuere,  nó  alianti  il  luouiaggio  ; dimollrando  che  nó 
foto  gli  lalciò  andare  liberi  1 magratiofa-  perinterelfeperdonò  quella  ingiuria;  ma 
mente  diede  loro  un  porco,  che  era  quel-  peradcmpircilcommandamemodiChri 
lo.chcloroucniuanoper  rubbargli.  San  (lo, che  facciamo  bene  a quelli.checihaue 
Gregorio  narra  nell!  fuoi  Dialoghi  di  Fcli  ranno  fatto  male . Elfendo  lift  elfo  Elfego 
ce  Monaco,  che  hauendo  il  carico  del  l’hor  nella  Tua  città  diCanturia , entrò  in  quella 
to  del  <uomonaftero,uedendo,chc  gli  rub-  per  forza  d'armi  una  compagniadi  Corfa 
bauano  i frutti, & herbaggi  di  quello.com-  li,  & ularono  gran  crudeltà  aniazzàdoMo 
mandò  a una  grotifa  ferpe , che  guardaflc  naci,&  ferirono  liftefio  Elfego  malamen- 
vn  certo  paflfo,pcr  onde  fi  faceua  il  danno;  te,&  lo  mifero  in  una  prigione,  douc  dimo 
perche  coli  è , che  le  ferpi  ubbidirono , & ròfettemefi.  Entrò  la  pelle  tra  quei  facri- 
nanno  ri  (petto  a i fcrui  di  Dio , & gli  huo-  legi,  della  quale  molti  moriuano  ; & pochi 
miai  gli  perfeguiuno , & condannano  • fi  Gbcrauano,fc  nó  che  Elfego  fece  orario. 
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ne  per  loro , & gli  die  de  a mangiare  certo 
pane  benedetto,  & il  malefubitoceisò. 
A'Vitale  Monaco  Aletta ndrino  gii  diede 
un  ceno  temerario  una  guanciata,  & rtde- 
monio  fubito  l'atterrò , & gettò  in  terra , 
facendo  egli  brutti  iti  lacci,  fece  per  lui  ora- 
done,&  fi  uidde  quanto  pregaua  di  cuo- 
re, poiché  fubito  tu  liberato  dal  Demo- 
nio . Kaac  Abbate  coli  pure  con  le  fue  ora- 
doni  liberò  dal  Demonio  un'altro , che 
ancor  lui  gli  haueua  dato  una  guanciata. 
Coflui  trouandoi  ladri  nel fuo  horto.gli 
menò  feco,&  gli  diede  da  mangiare,  co- 
gliédo  delle  frutte , & à quelli  dandole,  gli 
màdò uia  in  pace, San Giouanni  Elcmoli- 
nario, confolò  un  Aio  nipote, chef  eco  fi  Ja- 
mcntò  di  certeparole  ingiuriofe.chegli 
haueua  ulate  un  fuo  tributario , & gli  ditte , 
che  gii  prometteuadifar  cola  fopraqucl 
fatto , che  tutta  la  città  fenelàriamaraui- 
gliata,  & quello  che  fece.  Ai  il  perdonargli, 
che  non  pagattei  tributi  di  parecchi  anni  ; 
del  che  ueramentc  fece  marauigliarc  ogni 
uno,uedcndo  come  bene  adempiua, quan- 
to alla  lettera, quello  che  ditte  Chrillo.  Fa- 
te bene  alli  udiri  nemici, che  ui  perfeguita 
no,&  che  mal  ui  trattano.  11  mcdcAmo  San 
to  diede  ad  un  poucro  certa  limolìna , & 
perche  gli  paruc  poca,  ditte  di  lui  parole 
piene  di  uillaniafl  Cherici  uoleuano  piglia 
re  la  dittefa  del  fuo  Prelato,  & cattigarlo; 
& egli  diflc.Non  fate  perche  mia  fu  la  col- 
pa ; fecelo  chiamare,  & gli  pofe  auanti 
quanti  danari  all'hora  A trouaua,&  glidif- 
fe.che  ne  pigliatte  quanti  neuolcu a.  Vn'al 
trohaueria  tolto  à quello  fgratiato,  & in- 
grato quello  che  gli  haueua  dato,  & à San 
Giouanni  parfe  bene  di  aggiungere  più  à 
colui, che  1 haueua  ingiuriato, inlicme con 
ettere  ingrato.San  Pietro  Martire  Inquifi- 
tore.ft andofenc  di  già  godendo  Dio.heb- 
be  tanto  penfiero  ( per  quanto  s'intefc)  di 
quelli, cheglihaueuano fatto  guadagnare 
la  corona  del  manirio, che  mediante  le  lue 
orationi  uno  di  loro,  ilqualcfu  il  primo  a 
ferirlo , in  un  uiaggiochc  faccua  dipoi , di 
hcrcticocheera,  li  riduflealla  noftra  San- 
ta Fede,&  prefe  il  medelimohabitodei 
Predicatori , che  hebbe  il  martire  San  Pie- 
tro,& mori  fantamente.  Io  farei  certo  non 
poco  aggrauio  ad  un  Prelato  del  mio  tem- 
po dell’iftetto  ordine  di  San  Domenico,le 
io  non  dicefli  qui  di  lui  que!lo,chc  per  moi 
to  certo , & uero  inteA  dire  ; & Alche  adun 
barbieri  che  nel  cauargli  fanguc , poco 
auuertito  nel  ferirlo  con  la  lancetta, gli 
ftroppiò  un  braccio,  temendo  di  cflcrnc 


caligato,  egli  fàttolochiaitfare;  non  foto 
diede  parola  ficura  di  non  fò  moleftarò, 
ma  ànco  danari  in  tamaxopiti , die  puorc 
poi  uiuerlènc  fenza  neceffieò-di  tifare  più 
quell'ufficio.  Vi-lòno  anco  e (Tempi  d>  dòn- 
ne, che  lì  dimottrarono  benefattrici  uetìb 
i loro  neniici.Santa  Chreflina  Vergine,do 
pò  hauer  fopportato  graui  tormenti  per 
Chrifto.fu  metta  in  una  prigione  fiutando 
•ue  per  ordine  di  un  Mago  comparuero  qui 
uiniolte  ferpi , le  quali  egli  incitaua,  chela 
mordeffero,  & dila  matterò;  ma  loro  fenza 
toccarla,  A uoltarono  addotto alMago& 
lo  Squarciarono.  S.  Chreflina  hebbe  di  lui 
compaflione,  fece  orationc  à Dio,&  le  ler 
pi  fuggirono  uia,&  il  Mago  rifufciiò.  Ilqua 
le  fi  conucrti  alla  Fede,&  mori  fintamente; 
Anatolia  «tergine  fu  metta  in  una  flrctta 
prigione  in  cópagniad'un'altroferpttc,& 
q uàdo  fi  giudicò, che  la  potette  hauer  mor- 
ta,aper  le  la  porta  colui  che  ue  l'haucua  có- 
dotta.ll  (erpete  fc  gli  làciò  addotto.c  mala 
méte  ferito  lo  fece  cadere  in  terra.  La  Sara 
fece  oratione  à Dio, la  fèrpe  fi  fuggì,  & il  fc 
rito  li  leuò  in  piedi  guarito.  Potamia  Vergi 
nc  fottìi  afpri  tormenti,  & la  morte  in  Alcf 
fandria;appari  in  fogno  à Va filide  Prcfcc, 
to,  che  l’haueua  martirizata,&  gli  moflrò 
la  corona,  cheglihaueua  fatto  guadagna  re 
nel  Cielo;  & gliene  promettete  una  limile 
fe  uoleua  credere  in  GieAiChriAo.Eglifi 
fuegliò , & feccli  Chriftiano,&  per  uia  del 
martirio  guadagnò  la  prometta.  Veneran- 
da Vergine  la  mifero  nel  tormentarla  cru- 
delmente in  una  caldaia,  piena  di  pece.o- 
glio,&  zolfo.  Di  quella  cópolttionelique- 
fat  ta,ne  fallò  un  poco  nc  gli  occhi  del  giu- 
dice,che  la  tormcntaua,&  rimafe cicca  La 
Sàia  con  la  fua  laliua,  & con  la  terra  fece  lo 
to,&mettonegliocchireftòfano.  SAgne 
le  rifufeitò  con  le  fue  orationi  colui  che 
nelluogodelle  donne  di  mala  uita , doue 
era  fiata  portata, uolfc  dishonorarla.cttcn 
do  flato  uccifo  da  un'Angelo.  Otilia  Ver- 
gine, fuo  padre  la  uolfc amazzarc.folamen 
te  perche  era  n ata  cieca, uolendoA  di  lei  li- 
berare; la  madre  gliela  leuò  dalle  mani,& 
la  condutte  in  un  monaflero;douc  fece  co- 
li gran  flutto  nelle  uinù.chc  intefa  l inten- 
tione  di  fuo  padre  fece  oratione  per  lui,& 
fii  tanto  efficace,  che  uiuo.fcce  la  peniten- 
za,& morto  l'aiutò  ad  uicire  delle  rencdcl 
Purgatorio , nelle  quali  ftaua , & le  nc  ito- 
lo in  Ciclo . Et  ella  ancora  ottenne  la  uifta 
allifuoi  occhi  da  Dio,  non  l'haucndopo-- 
rutahauere  da  fuo  padre,  nè  dal  la  madre. 
Guadagniamoci  tutti  noi  altri  dopò  que- 
lla ui- 
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Hi  tritala  buona  uifta  di  Dio  nel  Cielo.  A. 
men. 

CAPITOLO  TERZO. 

Nel  qn  die fi Ir mia  dei* fi  fi 4 et  idei  mondo , che 
comincio  foco  dopo  la  morte  del  Sento  Re  Io- 
fio,  & continuo  fino  olì onncmmentoin  car- 
ne del  figlinolo  cu  Di  onci  mondo.  Si  dichiara- 
no  cefi pertinenti  alle  quattro  prime  monar- 
chie in  qnefio  Capitolo, 

A Sb*ta  età  del  mondo  heb 
be  principio  nella  catciultd  di 
Babilonia, & durò  finoal  nafci. 
mento  di  Gielu  Chrifto . Della 
quale  uiencin  propolito  (criuere  infiemc 
con  la  ulta  di  lolla , poiché  poco  dopò  la 
fua  morte  hebbe  il  luo  principio.  Giouan- 
ni  Lucido.Alcffandro  Scultcro,&  altri  Aut 
tori  allignano  à quella  feda  età  cinque- 
cento ottanta  lei  anni,  & lo  cauano  da  Filo 
ne  in  quello  modo  : Settanta  anni,  che  ftct 
tcro  in  IcruiiùgttHebrd  in  Babilonia,  & 
quello  apparila-  dalla  Profetia  di  Gierc- 
mia . Dalla  loro  libertà,& tornata  in  C.ie- 
rufalem  fino  ad  Aleffandro  Magno  cento 
nouantauno  anno.  Da  AledandroMagno 
fino  a Giuda  Màcabeoeentofeffantaquat 
tro-  Da  Giuda  Matabco  fino  à Chrifto  cen 
toefeffantaunoi  li  qUaliinlìctnc  lomma- 
ti  fanno  il  numerodcnotato  di  cinquecen- 
to ottanta  fei  anni . Gencbrardo  lcua  tren- 
ta tre  aoni,&  fi»  la  età  di  cinque  cento  e cin 
quanta  trò,  perche  dice,  che  le  fei  rimane 
di  Daniello  fono  feffantanouc^, &fanno 
quattrocento  ottantatreanni.  Alli  quali 
.aggiungendo  li  letwnw  anni  della  cnttwi- 
ta,  tanno  li  minierò  dà  lui  adeguato  di cin- 
quecento t cinquini*  nè.  La  differenza 
. conlillc  nel  cominciare  egli  inimediata- 
mente a contare  il  numero  delle  fctiltnà- 
ne  dopò  che  finirono  li  icttamaanni  della 
fcruitu  , quando  tornò  Zorobabel  Coni 
-Giudei  in  Gierafalcm;hauendogli  Ciroll- 
centiati.  Et  gli  altri  Auttori  allegati  comin 
ciano  à contarla  dopò  l'anno, nelquale 
Dario  diede  licenza  a Nchéroia  d’andare 
a reflaurare  Gierufalcm. licite  pare  che  di- 
ca il  medelimo  redo  della  fcrittura, ago- 
gnando quello  tempo  l'Angelo,  per  mez- 
zo del  quale  fece  Dio  (imileriumtione  a 
Daniello . Et  coli  il  primo  conto  apparite 
più  certo.  Doue  aggiungendo  quelli  cin- 
quecento ottanta  feianni  alti  affegnati  del 
1 altre  cinque  età, delle  quali  habbiamo 
-fatto  menttonc,  tanno  tre  mille  nòuecen- 


to  c feffanta  anni,  dopò  che  Dio  creò  il  _ 
mondo, fino  alla  Incarnationc  fua.ln  auc- 
fta  fefta  etàui  furono  quattro  Monarchie , 
dellequali  parlarono  diuerfì  Profeti, come  Ficchici,  r. 
Ezecnicl  nella  uifionc  che  narra-dhaucr  «wftiePi»- 
ueduto, effondo  in  Babilonia  appreffoal  ì^ra‘"  unc 
fiumcCobar,di  quattro  animali,  uno  con 
facciadiLeonc.un’altroconfacciahum*.  , . 
na.ilterzodiBuc,  & il  quarto  di  Aquila.  * 
Quella  uifionc  dinota  Chrifto,chc  fu  Leo- 
ne, effondo  ucro  Rè  del  Cielo, & della  ter. 
ra,  & di  tutto  padrone . Fu  uero  huomo,  Hi 
Sacerdote, & fi  lafciò  facrificare nell' Al- 
tare della  Croce;&  quello  dinota  il  Bue-Et 
fu  Dioiche  con  la  fua  propria  uirtù  rilufci- 
tò , & le  ne  fall  al  Ciclo , lignificato  quello 
per  l’Aquila . F t torna  molto  a propoli  to , 
che  quella  uifionc  dinoti  Chrifto,  poiché  E«ch.i* 
come  pur  dichiara  Ezechiel  più  auanti,tor 
nandoà  ragionare  della  mcdelima  uilìo- 
ne,  quando  dice, che  tutti  quelli  animali 
erano  un  Cherubino, lignificando  portai 
nome  una  colà  celcftialc;&  cofilii  Chi  ilio, 
nel  quale  fu  una  pcrlona  diuina  lolamen- 
i te,  ancorché  ornata, & illuftrata  da  tutte 
quelle  dcgnitxDinotano  anco  quelli  ani- 
mali i quattro  Euangelifti,  & per  l'ordina- 
rio à loro  uengono  attribuiti,&  fecondo  la  D- Gr  ^ h°- 
dottrina  dei  Santi,  come  San  Gregorio. 

Poffono  ancora  lignificare  le  quattro  Mo- 
narchie, fecondo  l’opinione  de  glihifto- 
riografi.Però  che  il  uiio  del  leone  lignifica 
la  prima  monarchia  di  Babilonia,  che  fu 
gente  fiera , & difpietata.comc  il  Icone;  & 
la  fcrittura  Sacra  chiama  leoni  i He  dique 
(la monarchia;  poiché  minacciando  Gie- 
remia  i-Giudei,dice  loro;chc  dal  Nortegli 
auucrrà  un  gran  malc,&  dichiara  clic  que- 
llo farà, che  il  Icone  ulciria  della  fua  rana  in 
tendendo  di  Nabuc  hdonofor,  perdiftnig- 
gerc  intieramente  il  luo  Regno, & la  fua 
Signoria.  La  feconda  figura  clic  è di  huo- 
mo, dinota  la  feconda  monarchia  Pcrfia- 
na  , perche  fi  come  la  faccia  dell  huomo  c 
piaceuolcà  gli  altri  huomini , piti  di  quel- 
lo,che  qualliuoglia  altro  animale, cofi  mol 
ti  Principi  di  quella  monarchia  fecero  gra 
beneficij  ai  Giudei, Se  particolarmcnteCi 
ro , che  diede  loro  licenza  & fauorc  di  tor- 
nare aderigerc  il  Tcmpioin  Gii  rufalem . 

La  terza  faccia  di  bue,  ò di  toro, lignifica  la 
terza  monarchia , clic  lù  quella  de  i Greci  ; 
e (Tendo  cofi,  chccome  il  toro  calpcfta,& 
amazra  con  impeto  lurido , di  quella  ma- 
niera molti  Re  di  quella  monarchia  trat- 
tarono male  il  popolo  Giudaico  ; & parti- 
colarmente Antioco  Epifano,chepcròè  Dania». 
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chiamato  corbo  dal  Profeta  Daniello  ; la 
cui  crudeltà  li  dira  ndfihifloria  dc-'Maca- 
bei . Per  la  figura  dell'Aquila, innalzata  io- 
pra  tutti  gli  altri  uccelli , s'intende  la  quar- 
ta monarchia,  che  è quella  de  Romani, 
gente  innalzata , & di  rapina,  che  per  cfl'er 
più  ualenti  di  tutti  gli  altri,  gli  riduttore  fot- 
40  la  loro  Signoria,  & fornirono  di  diflrug 
gerei  Giudei.  Daniello  ancora  parlò  di 
quelle  quattro  monarchic.quando  dichia- 
rò à Nabuchdonolòr  il  fognodi  una  (ta- 
tua,che  uidde;  il  capo  dellaquale  era  di  oro 
£no,il  p etto, & le  braccia  di  argentoni  cor- 
po , & le  cofcie  di  metallo  ; & le  gambe  dal 


ginocchio  in  giù  di  ferra.  Et  i piedi  parte  di 
terrò, & pane  di 


li  terra.  Et  che  la  (tatua  (taua 
in  piedi.fino  che  fi  (piccò  da  un  monte  una 
pietra,  che  uenne  à percuoterla,  & la  ferì 
ne  i piedi  di  ferro,  & di  tcrra,&  glieli  ("mi- 
nuzzò , & Cubito  cafcò  la  (tatua,  conuertita 
in poluere,&la pietracrebbein(ino,che  di 
uentò  un  monte . La  dichiaratione  fu,  che 
per  quella  (tatua  di  quattro  metalli  fi  tigni 
-£caua  quattro  Signorie  principali, ò mo- 
narchie. Per  il  capo  doro  era  (ignificatoil 
mede-fimo  Rè  Nabuchdonofor , & il  fuo 
principato  Babilonico  .perdici!  comel'o- 
ro  eccede  à gli  altri  mctralli  in  ualorc,  coli 
la  Signoria  di  Babilonia  (oprauanzòleal. 


tre  del  mondo  con  la  potcnza.Pcrl'argen- 
braccialìdinotauail 


todcl  petto,  & delle 
fecondo  Imperio  della  monarchia  di  mi- 
nor potenza,  & grandezza,  che  fu  quello 
dei  Perii.  Et  per  il  metallo  del  corpo,  & 
cofcie  s'intefc  la  terza  monarchia  de'  Gre- 
ci, che  con  AlcfTandro  Magno  rimbom- 
bò per  tutto  il  mondo . Per  il  ferro  più 
bado  di  ualore,&  più  forte, & domato- 
redi  tutti  gli  altri  metalli,  del  quale  era- 
no le  gambe , s'intclèla  quarta  monarchia 
Romana , che  foggiogò  ogni  cofai&  fief- 
ferc  melcoLuo  ne  i piedi , ferito , & terra , 
fignificòle  contrarie uolontà,  cheioelfa 
furono  tra  quei  principali . Onde  uenne  à 
perderli.  Dopò  il  quale  fi  leuò  il  quinto 
Kegno.piccioloal  principio, madapoigra 
dc,&  fi  figurò  nella  pictrachc  (minuzzò  la 
ftatua  ,&  quefloèil  Regno  di  GièfuChri- 
fto.chc  diipcrlc  nitri  gli  altri,  & s'impadro 
ni  di  tutto  il  mondo.  11  Profeta  Zaccaria, 
ancor  lui  là  mentionc  di  quelle  monar- 
chie, dicendo  hauer  ueduto  ufeire  quattro 
carri  di  quattro caualli , tra  due  monti  di 
metallo;  & che  i caualli  della  prima  carret 
ta  erano  rofli,  per  lignificare  il  fangue , 
che  la  prima  monarchia  fparfcnelpopo- 
lo  Giudaicoi  & che  i caualli  della  feconda 


erano  negri,  per  dinotare  la  medi ria,  & 
piami , nei  quali  furono  polio  i Giudei 
dalli  Rèdella  feconda  monarchia, & maffi- 
me  daA(Tucro,d  richieda  (fi  Atnan,  quan- 
do commàdò  che folfero  uccidi  tutti  i Gru- 
dei  in  un  giorno  ( come  liucde  nel  libro 
d’Hcfter  ) pcrilchc  gli  Hebrci  fi  copcrlc- 
ro  di  lutto  i corpi  loro,&  di  lagrime  gli  oc- 
chi, & di  dolore, .&  meftitia fiamme-  I ca- 
ualli del  tetzo  carro  dice,  che  erano  bian- 
chi per  la  piaccuolczza,  con  la  qualt  fu- 
rono trattati  i Giudei  dal  grande  AlclTan- 
dro  capo,  & fondatore  della  monarchia 
Greca-Et  quellidel  quarto  erano  didiil er- 
ti colori , per  lignificare  la  uarieti  de  gli 
Imperatori  Romani, che  furono i Princi- 
pi della  quarta  monarchia . Parte  di  quali 
fi  portarono  piamente  ucrfo  i Giudei , & 
altri  gli  trattarono  con  gran  crudeltà.  Del 
la  prima  monarchia  fu  principale  perfe- 
tta,& capo  Nabuchdonofor, doucconafd: 
doli  grandemente  riputato, & temuto, s'in- 
fuperbì  ; & di  cip  ne  fit  da  Dio  calligato, 
con  fare  che  gltappartil'c  anima  leale  Ilei" 
fo.&àgli  altri-  Andò  perla  campagna, 
franando  l'hcrbc,  & ródendo  lcconecctc 
degli  alberi,  cò  che  ftfoAentò  umori  tem- 
po della  fua  pcnltenzi,{jtB.(ccontlu  alcu- 
ni, rii  l'ette  anni.  Ancorcbplahillòm.Sro- 
lafltcà .alla, quale  fi  attiene S- Antohino , 
Doroteo  Tlrio.&Hugpnc,  dicccCbt-pcr  i 
preghi  di  Daniello , permutò  Dio-h lene 
anni  «lette  mcfi.Dopò  fiche,  hauendo.da 
donerò  luuutodolorc  dclfuo  peccata  ^ri- 
tornò allo  (lato  luo  di  prima,  có  maggio*: 
honore,  & grà dezza,  che  nò  haueua  tenuto 
prima . Giufeppe  dice,  che  niuna  guerra , 
ncribellioue  sàttrauersò  nel  fuolmpcrio, 
ili  tutto  il  tempo,  cheandò,  errando  fuori 
di  lcmc<icfimQ.Cedreao,&  Doroteo  affer 
mano  , che  dopò  tornato  nel  Regno  non 
mangiò  mai  più  pane,  nè  bcucvino.ma 
che  per  configlio  di  Danicllecranol'her- 
beij  foftegno  fuo.  Morfe  Nabuchdonofor 
intorno  àgli  anni  dellacrcationetre mil- 
letrecento (ottanta.  Etrcftò  nel  (uolmpo- 
rio,&  monarchia  EuilMeroda.h,  fuo  fi- 
gliuolo ; ilqualc  haueua  pigliato  ilgouer- 
no  prima,  ntenrre  che  fuo  padre  andò  per 
la  campagna  per  fua  penitenza, & pcralcu- 
nieccesli.chc  commi  fc  (rida  lui  raeffo  in 
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carcere  tenendo  già  l'Imperio.  Doue  heb- 
be  amiciria  cpnSedecia  Rè  di  Giudaiche 


iuijì  trouaua  prigione, & lenza  occbùil  qua 
le  liberò  dallacarcerc,  (ubitocheriprcCc 
l'auttorità,  & la  Signoria,  & per  fuoc onii- 
glio , come  dice  il  Maeftro  dcllliiflone^de 

Nau- 
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K.olaiai 


tjmdtmti.  Jsfau  lero,pcr  aflìcurarfì  di fùo padre, & 
Voiamni  jt  c|,c  non  tomalTc  à priuarlo  del  Regno  lo 
*“ 1 '■  difottorrò , & ne  fece  trecento  pezzi  ; & le- 

gando ciafcuno  di  effi  ad  uno  auoltoio,  gli 
lligò,  & lafciò  andar  uia  liberi,  doue  il  fi- 
ne loro  gli  guidaua,  certificato  che  in  tal 
modo  non  haucria-potuto  ritornare  infic- 
ine . Et  che  egli  doudfe  edere  di  fot  ferrato 
glielo  haueua  detto  Ifaia,  fecondo  che  in- 
tende Nicolòdi Lira.  Mctaftcnc  dice,  che 
E»il  Mcrodach  regnò  trentaanni, deche 
dopò  la  fua  morte  regnarono  tre  Tuoi  fi- 
gliuoli fucccdìuamcnte . Rcgalfar,  Labal- 
lar,&  Bai  (alar.  Il  medc|fimo dice rhiftoria 
Scolaftica,con  Meta  (lene.  Ancorché  San 
».  Hitio.  in  GieronimofegucndoGiulcppc,tiene,chc 
t.i  oim.  furonopadre.&figliuoli-Infialfalàrheb- 
Ufcjii  li.t».  bc  fjne  ]a  monarchia  de'Bahiloni , &co- 
*w“1'  capai.  mjncj£  qlle|ia  de'Pcrfiani  in  Ciro;iIquaIc 
fu  nepote  di  Aftiage  , chiamato  ancora 
Apanda  ; impcroche  Apanda  in  lingua  di 
Media , è l'illcdo , che  Aftiage  in  linguag- 
Afitìni  i.  gio  Greco;  come  dichiarò  Agatio.&lirac- 
W/i:  Godi.  COg|ic  ja  Danielle , che  dice  elfer  fucccffo 
1J'  Ciro  nel  Regno  ad  Aftiage,  & fucceffead 
Apanda, fecondo  diuerfi  Hiftoriografi.  Pc 
rò  Aftiage, & Apanda  furono  un'iftcdono 
me . Più  oltre  dice  Paolo  Orofio , con  He- 
rodoto,  luftino,&  Strabonc, che  Aftiage 
hebbe  una  figliuola  chiamata  Mandane, 
& le  bene  quelli  Auttori  intendono,  cHc 
era  unica , & fola  à fùo  padre , nondimeno 
San  Gieronimo,Giufcppe,&Zonara,con 
i».  *ut!'  *'  cattolici , che  fcriuono  fopra  la  Prò- 
feria  di  Daniele  dicono , che  Dariofu fra- 
tello della  madrediCiro.&perl'iflelTone 
fegue  che  tii  figliuolo  di  Apanda  Aftiage. 
L'hiftoria  Scolaftica  dice,  che  era  fuo  fi- 

fl  iuo  lo  adottiuo;  poichequefto  Aftiages, 
Apanda , chiamato  ancora  Adderò  da 
Dani  elle  Profeta, come  dice  Nicolò  di  Li- 
ra ( & che  hauelTe  quelli  tre  nomi  lo  proua 
efficacemente  il  Dottore  Vcrgara  nella  ri 
fpofta  alla  lemma  queftionc del  Tempio) 
fognò  che  tutta  l'Alia  era  raccolta  nell’ori 
na  di  Màdanc  fua  figliuola;  e gli  auguri.  Se 
indouini  fuoi  gli  dichiararono,chc  uoleua 
Inferi. e.che  i figliuoli  della  figlia  fuahaue- 
uano  da  inlignorirfi  dell' Alia;  per  ilqual 
rincrefcimento,  inliemc  con  qualche  (pe- 
ate d'muidia,  maritò  la  figliuola  in  Perda 
enn  un'huomo  chiamato  Cambi  le  di  bada 
rondinone,  accioche  fe  gli  fodero  nati  fi- 
gliuoli,gli  fodero  mancari  parenti  potenti, 
che  gli  haueflcro  dato  fàuore  ; & coli  non 
hauc  lfero  in  chi  appoggiarli  per  afpirare 
od  Regno.  Dopò  edere arriuata  Manda- 
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ne  inPcr(ìa,in  potere  del  fuomariro,tornò 
di  nuouo  d fognare  Aftiage , che  gli  ufciua 
del  corpo  una  uitcchccopriua  tutta  l'Afiai 
Sthebbe  la  medefimadichiarationc  del  pri 
mo  fògno.Perilchc  deliberò  Aftiagefpoi- 
che  il  bado  matrimonio  della  fua  figliuola 
non  ladtcuraua)  di  uccidere  il  figliuolo, 
del  qualcgii  diceuano  edere  graaida.Man 
dò  per  lei , & la  mite  fatto  buona  guardia, 
fino  che  hebbe  partorito  ; & mentre  era  in 
parto,  commandò  Aftiage  al  fub  maggior 
domo  maggiore>Arpag(>,&  molto  fuo  fa- 
uorito , che  portade  ad  uccidere  quel  bam- 
bino lubito  nato,  in  luogo  che  niuno  lo-  fa- 
pede;  Ma  eglihauuto  compatitane  della 
tua  morte,  lo  diede  ad  un  uaccaro  del  Rè; 
ilquale  lo  portò  in  un  monte,  & iui  lo  la- 
ido, che  monile.  Coftui  tornando  à cala 
fuatrouòla  fùa  moglie, che s'cra  (concia. 
& hauea  partotito  un  figliuolo  morto,  & 
egli  narrandogli  quanto  ucniua  da  fare,  el 
la  gli  didc.che  con  il  bambino  morto  fodif 
fariano  al  Rè,&chcalei  portade  quelloui 
uo.chc  l'haueriano  potuto  al  leuarc  per  fuo. 
Il  uaccarocoh  fece.  Quandocgli  ui  arriuò 
uidde , che  una  cagna  gli  daua  il  latte,&  lo 
diffendeua  dallebcftie,&  da  gli  uccelli  ra- 
paci .Loportòaila  moglie, & per  fuo  l’al- 
leuarono  , Eflendo  di  dieci  anni  giuocaua 
un  giorno  con  altri  fanciulli , i quali  Io  ha- 
uquano  fatto  fuo  Rè, &eglicommandaua 
loro  ; & perche  uno  di  cdi,  figliuolo  di  Ar- 
tebarc  feruo  del  Rè,  non  l'ubbidj,  Id fece 
battere, & quell  altre  frali  hct te  gli  diedero 
coli  fòrte , che  tutto  liuido  fe  n’andò  da  fùo 
padre  piagendo . 11  padre  le  ne  lanuta  co’l 
Rc,&  il  Rè  mandò  per  il  uaccaro, comman 
dandogli , che  gli  menade  il  fuo  figliuolo . 
Et  arriuato  gli  dimandò,come  era  (lato  co 
fi  ardito  di  ferire  un'altro  da  più  di  lui.  Egli 
rifpofe  con  grande  audacia,  che  ammini- 
ftraua  la  giuftitia  tra  loro , come  fuo  Rè. 
Aftiage  lo  rimirò  più  attentamente,  & in 
elfo  uidde  l'aria,  & lomiglianza  della  fua 
figliuola  Mandane  , & rdcontrando  con 
l'età , hebbe  fofpctto  che  folle  chi  era . In 
che  fi  certificò  per  la  rclationc  del  pallore. 
Cedi  Arpago,che  non  poterono  negare  la 
ucrird.  Et  ancorché  li  placò  l‘ira,che  hauea 
contra  il  nipote,  parendogli, che  il  fogno 
in  lui  fi folle  adcmpito,nelgiuocochcha- 
ueua  hauurocon  quelle  frafehette,  dicen- 
doglielo ancoi  fuoi  indouini , fi  (degnò 
con  Arpago,  perche  non  l'haueua  ubbidi- 
to.L'inuitó  ò cenare, & nella  cena  gli  diede 
à mangiare  un  fuo  figliuolo  picciolo,  che 
haucua  fenza  che  egli  lo  fapede,  fino  che 
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lcuata  la  tQUaglla  dimandandoli  foglierà 
piacciuto  quello,  che  haueua  mangiato,& 
^gli  rifpofto,  che  gli  era  guflato  fomma- 
mcntc , fece  mettergli  innanai  il  capo,  ma- 
ni, & piedi  del  fuo  figliuolo , coli  crudi , & 
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i;&  che  tutto  quel 
lo  che  facefTc  lua  Maefta  era  ben  fatto. Il 
Rè  gli  replicò, che  perpenadinonhauer 
morto  il  bambino . che  gli  haueua  cora- 
tnandato , cheuccidcffe,  meritaua  di  man- 
giarli il  fuo  figliuolo  morto,&  cotto . Con 
-quello  fe  n'andò  Arpago  à cala  Tua , bra- 
mando occafione  diucndicarfi.  Aftiage 
mandò  il  nipotei  fuo  padre,  & lua  madre, 
acci  oche  longi  dalia  foggia  Reale  fi  alle- 
nane fenza  grandezze,  & uedendo  il  fuo 
baffo  flato  non  hauclfe  alti  pcnlìcri- 

CAPITOLO  QVARTO. 
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Hel  quale  fi  raziona  dell*  principi]  di  Cirt.lldi- 
. ut  aire  Re di  Perfia,  Media,&  Baku 

lom.i , & 1* fu*  mone.  [ 

L Fauci  vi  lo  fu  allcuato 
inlino  all'età  della  giouentù  , 
dando  di  fe  tali  Iperanze,  che 
tutta  Perfia  teneuagli  occhiin 
lui . ConlaqualeoccalionegiudicòArpa- 

to.che  potrebbe  farlo  folleuare  con  tra  il 
.è, mal  uohito  dalli  fuoi  Medij . Et  uol  fé  la 
buona  forte,  che  accadde  ad  Aftiage  un  bi- 
iògno  di  far  fbldati,&  dandone  il  carico 
ad  Arpago,  tenendo  tanto  per  dimentica- 
la la  ingiuria  fattagli  quanto  lui  frelca.fic 
uiua  nella  lua  mi  moria  .parlò  Arpagoai 
ibidati,  & hebbe  commodità  di  farc.che  fe 
guitaflero  il  nipote  del  Rè.elfendolicon 
elfo  concertato,  che  douelfe  folleuarfi  con 
tra  Aftiage,  & gli  leuaffc  lo  fl.tto,in  ricom- 
penfa  dcll'hauergli  uolutolcuar  la  uita  ; & 
coli  fù  effeguito,  chiamandolo  tutti  Grò, 
che  lignifica  herede,  cllendofi  prima  chia- 
mato Spertatico.chc  uuol  dire  cagnuolo , 
.per  cagione  della  cagna.che  prima  gli  ha- 
ucua  dato  illatte.  Intcfociò  Aftiagefece 
gcnti,&  andò  à cercare  il  nipote.  Et  ancor 
che  nel  principio  egli  preuallc  contra  di 
lui,  alla  hnereftò  fuperato,efTendo  fauori- 
to  dal  filo  zio  Dario,  che  ancora  li  chiamò 
Cialfare.  Dice Herodoto,  che  Ciro  fece 
buoni  portameli  al  luoauolo.lalciàdogli  il 
Regno  d'Hircania  in  poflelfo;  come  anco- 
ra diede  quello  di  Media  à Dario,  Tettan- 
do lui  con  quello  di  Perlia , & con  fpcran. 


za  di  hauerlo  tutto,  corno  alla  fine  l'hebbei 
Oltre  di  quello  narra  ancora  Herodoto» 
che  regnando  inLidiaCrefo,  zio  di  Man- 
dane, madre  di  Ciro  godendoli  gran  ric- 
chezze, & uita  honoreuole, mandò  à di- 
mandarc l'Oracolo  Delfico  della  perpe- 
tui tà  del  fuo  Regno , & gli  fu  ri  fpofto , che 
dureria,  fino  che  nell'Imperio  di  Perlia  rc- 
gnalTc  un  mulo  ,&comechecglimaiha- 
ueffe  ueduti  muli  Re  .ncfperafleucderne, 
fi  pensò , che  il  lùo  Regno  faria  Rato  per- 
petuo ; & rimafe  ingannato , perche  Ciro 
fu  il  mulo.  Poiché  lì  come  il  mulo  hà mi- 
glior madre , che  padre,  elfendo figliuolo 
di  alino,  & caualla.  Coli  Ciro  perche  lua 
madre  Mandanefu  di  miglior  parentado , 
che  Cambile  fuo  padre,  appunto  gli  con- 
uenne  quello  nome  di  mulo,  llqualealfe- 
diòCreiò,  nella  città  di  Sardis,  capo  del 
fuo  Regno  di  Lidia,  &entrouui  perfora*. 
Doue  interuenneuncafodegnodi  memo 
ria,&  fu,che  andando  iPerliani  rubbando 
la  città, uno  di  loro  uidde  Crefo,  & non  lo 
conofcendo,&  Crefo  non  fi  diffóndendo; 
(bua  per  dargli  un  colpo,con  il  quale  flui- 
rebbe uccifo . llche  ueduto  da  un  figl  iuolo 
di  Crefò, che  era  mutolo  chiamato  Atis, 
■fife  tanta  gran  uchcmcnza  in  fàuorirc 
Ao  padre.che  ruppe  di  effer  mutolo,  & gei 
<fò,dkcndo:Huomo  non  amazzare  Crelo. 
Et  in  futuro  rimale  con  la  parola.  Sdegna- 
to Grò  con  Crefo,  hauendolo  pigliato, 
commandò  che  folfe  abbrucciato  uiuo  , 
& hauendogli  accommodato  le  legnefo. 
pra,&  già  udendo  mettergli  liioco.  Ge- 
lo alzò  la  uoce,  dicendo  : Solone,  Solonc; 
Ciro, che  era  in  luogo  che  poteua  uedcrlo, 
& intenderlo,  volle  fapere  la  caufà,perchc 
replicaua  quel  nome . Egli  dille  chcSolo- 
ne  fu  uno  delti  fette  Sauij  della  Grecia,  & 
che  hauendolo  appreffo  di  fe,dopò  hauer- 
gli  dato  conto  dei  fuoi  tefori.  & grandez- 
ze , gli  dimandò  le  poteua  dimandarli  ric- 
co? Glirifpofcche  nò,&  gliaffegnò  de 
gli  altri,  che  in  ciò  poteuano  a lui  effere 
preferiti  fopra  la  terra  ;&  con  ragioni  gli 
dimoftrò.che  infino  che  la  perionanon 
muore,  non  ui  c da  giudicarlo  per  felice,  ò 
per  fuenturaro . Dichiarò  appretto , che  il 
ricordarli  di  quefto  gli  haueua  fatto  chia- 
mare quel  fauio,  quafi  uolcndo  conferma- 
re chegli  haueua  detto  la  verità,  febenee- 
gli  innanzi  di  quel  punto,  non  fhaueuacre 
duto.Tzetzedice.che  per  hauer  rifpoflo  So 
Ione  a Crelò  tanto  contra  il  fuo  defiderio , 
egli  ne  prefe molto  /degno,  perfidie  uno 
di  quelli,  che  iui  erano  gli  ditte  all'orec- 
chio; 
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chio  ; che  innanzi  alti  Rè,  òcda  tacere,  ò 
dir  loro  colà  che  gli  aggradi.  Et  che  Sa- 
lone rìlpofe;  Che  auanti  alli  Rè , ò lì  dette 
ftar cheto,  ò dirgli  la  ucri:à;  & queftoècon 
forme  alla  ragione,  & a quello , ches'ula . 
Intefo  da  Ciro  quello,  chediffe  Crefo,  te- 
mendo di  qualche  limile  dilgraria , locauò 
del  fuoco,  & Tempre  loconduffcapprcffo 
di  le per  ualerli  de  i Tuoi  buoni  configli . Et 
il  medelimo  fece  dopò  la  morte  di  Ciro,an 
coCambife,chehereditòilluoftato;alqua 
le  fuccellcun  calò  degno  di  memoria , per 
effempio  de  i TudditLcheuegghino  fc  han- 
no da  ubbidirca’ loro  maggiori,  &in  quel 
lo  fpecialmente  che  c lecit<>,&  concerne  al 
feruigiodi  Dio;  perche  elfendo  contrale 
fue  leggi, &comraaridamcnti,  non  èbenc 
ubbidirgli . La  cofa  pafsò  coli , che  adi- 
randoli un  giorno  il  Rè  con  Crefo  ;com- 
mandò  a certi  Tuoi  fcruitori , chcl'uccidef- 
fero.  Loro conlidcrando.cheerafurore, 
&che  poi  gli  farebbe  increfciuto  d'hauer- 
lo  fatto,  s'accordarono  di  trattenerlo  alcu- 
ni giorni,  per  uedere  le  mutaua  propolito , 
altrimenti amazzarlo-  Auuenncchedopò 

}>ochi  giorni  dimoflrò  Cambile  gran  di- 
piacere  della  morte  di  Creto,  i léruitori 
glielo  conduffero,  afpettando  gran  donati 
ui  da  lui;  il  Rè  lì  rallegrò  l'eco , & dopò  ha- 
uer  rimunerato  i leruttori  di  quel  fatto , gli 
fece  uccidere,  perche  non  Tbaueuano  ub- 
bidito. Tutto  quello  dice  Hcrodoto,  an- 
corché li  dilfc  da  principio.  Palfa  auanti 
parlando  di  Oro,  & dice,  clic  volle  impa- 
dronirft  di  Babilonia,  & andò  a quella  (tol- 
ta con  lelfcrciio  fuo,  menando  feco  Da- 
do Rèdi  Media  fuo  zio.  , Et  petitenendo 
al  fiume  Ginde  (&  non  Gange  , fecondo 
che  dicono  quelli, che  non  fono  flati  in  Ba- 
biloniajcffcndo  graffo, sarrifehiò  a palfar 
lo  uno  de  i caualli.bianchi , che  chiamaua 
uq  facrati , & fu  lubito  inghiottito.  Con  il 
difpiacere,&  ldegno,che  fenti  Cira.vedc- 
8,1  do  Quel  inconucn  lente,  giurò  di  caligare 
' quel  fiume,  dimodo,  che  infino  alle done 
lo  palfalfero  con  facilità, Fermò  nclli  allog 
glamcnti  il  fuoefferciro,&  mife  le  lite  genti 
in  opera  in  tal  modo,chc  diuilc  quel  fiume 
in  trecento  fclfanta  riua!i,&  coli  adempita 
fua  intctione.Affcdiò  Babilonia, & andan- 
do j'alTcdio  alla  lunga , determinò  di  leua- 
rel  acqua  delfiamo  Eufrate  ,.chc  palfa  per 
mezzo  di  quella,  & rillringerleiuungran 
, „ lago,  che  haueua  fatto  cauare  ama  no  la  Re 
ginaNièlocris  ( come  afferma  Herodoto,) 
Bclmattqnareilletfodcl  fiume,  & alzarci 
pilaftrid  un  ponte  lece  tiolure  le  acque  in 
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quella , & ogni  Iato  di  effa  era  trecento  c 
venti  ftadij .La notte  nellaqualeconduffe 
ad  effetto  quella  fua  inuentione,mifc  la  nte 
tà  della  fua  gente  dalla  banda  doue  entra 
uail  fiume  ncllacitta , & l'altra  metà  onde 
egliufeiua;  & aperta  la  uia  alla  corrente 
verfo  la  laguna,  il  fondo  reflò  quali  afeiut- 
to,&!a  géte  entrò  dentro  al  pari,  & per  uia 
piana, lenza  efferui  perlòna,  che  gli  dillur- 
Daffc.ncchepurgliuedeffe,  per  efferedi 
nottc,&  il  giorno  auanti  haueuano  finto  di 
leuar  l'affcdio,  & andarfene;aggiontoui 
che  il  Rè  Baltafar  crain  un  conuito  a cena, 
con  i principali  della  fua  corte, & città.Nel 
laquale,  come  dice  Daniel,  una  mano  gli 
fcrtffe  in  un  muro  fentenza  di  morte , elfe- 
quendoliin  lui  quella  notteifteffa.  Ingrati 
ailce  Herodoto  latrafcuragginedci  Babi- 
lonij,&  la  grandezza  di  q uel  la  città, dicen- 
do,che  già  ui  erano  entrati  molto  prima, 
& che  in  certi  luoghi, non  fi  fapeua.  Arifto 
tilc  lo  portafino  al  terzo  giorno,  quando 
fi  uenne  à fapere  neli'ul tinte  parti  della  cit 
tà.  Paffati  due  anni morfe  Dario , & rellò 
Ciro  intieramente  con  la  monarchia  di 
Perda  ,&  di  Media . Dopò  quello  dice  li- 
ione,  & fallino  con  Herodoto,  che  Ciro  , 
ardendo  del  fuoco  dell'ambitione.ragu- 
nò  duccntomila  huomini,  & andò  contra 
gli  Scithi.de  i quali  fi  dicc,che  iòno  di  con 
dttione  della  poluerc.douc  in  due  batta- 
glie che  hebbccon  effi,  ancorché  nella  pri 
ma  otteneffelauittoria,  & rimaneffemor- 
to  Efpargapifo  figliuolo  di  Tomiris  Regi- 
na,& Signora  delli  Scithf,  nella  feconda 
nondimeno  doue  li  rrouò  la  medefima  Re 
gina,  morfe  Ciro;  &le  fuegenti  furono  in 
tal  modo  diffrutte.dte  à pena  ui  fu  chi  pct- 
tefle  riportamela  nuouainPeriìaLa  Re<- 
gina  commandó,  che  lì  tnouaffc  il  corpo  di 
Ciro,&  tagliata  lattila  la  milcdcntrod’ua 
cuoio  pieno  di  lingue  , & muovendola: 
in,effo  diccua  con  rabbia  di  ucndetta  s Sa-; 
batibenedel  languc.dcl qualchauc- 
fti  tanta  fete.  Cicerone  dieedi 
tl-  Ciro , che  cominciò  à re- 
gnare di  quaranta  a n 
ola;!  ni,&chenerc- 
gnòtren- 
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CAPITOLO  QVINTO. 


Helqnale  fi  narrarti  alcuni fattìnot abili  de  Re 
mani , a andini  quando  flacctaronoi  Re  di 
Rome  , fi  r i ferì f cono  Le  nemicate  ira  Perfi , (fi 
Greci  ; la  guerra  che  àquefii  fece  Xcrft,  il 
fine  di  ejfa , (fi  della  fina  vu 4 . 


N vnr*  «ài  Romani  per 
la  forrza,  che  vsò  Sello  Tar- 
quinio  contra  la  calla  Lucre- 
tia,  (cacciarono  di  Roma  gli 
Rè  . elTendoui  corlì  duccnto  e trentano- 
uc  a nni,  fecondo  Eufcbio,  che  la  poflede- 
rono  fette  Rè , da  Romolo,  finoà  Tarqui- 
no  fuperbo.che  lù  l'ultimo.Coftui  chiamò 
in  Tua diffela il  Re  Porfcna dellaTofcana, 
de  allodio  Roma.Auuéne,chein  uno  feon 
tro  (uggendo  da  i Romani , & entrando 
difordinati  per  una  porta, chiamata  Subli- 
ma,che  era  (opra  il  Teucre, Ce  temendo  che 
gli  auucrlarij  loroentrarebbonoperquel 
la  leguitandoli , con  danno  Tuo  notabile , 
Horatio  Code  ufd  all'incontro  di  tutte  le 
fòrze  de  i Tofcani  fnpra  il  fuo  Cauallo , Se 
commandando  a i Romani , c he  dietro  di 
lui  tagiiaffero  il  ponte,  fece  egli  tantafron 
te  al  nemico  efferato,  finochc  il  ponte  fu 
rouinato , Se  lì  lanciò  nel  fiume , ufeendo 
di  quello  libero , anda  n dofenè  dalli  Tuoi  • 
Cofi  narra  Valerio  Maffimo  . Tenendo 
poi  Porfcna  attediata  tiratamente  quella 
citta,  tacendole  aliai  male  quelli  di  den  tro 
per  la  carelìia  terribile.  Mutio,  giouane 
Romano  fc  n'a  ndò  leoriofciuto  all  effera- 
to,& entrando  nella  tenda  del  Rè, Io  trouò 
die  fpcdiua  negocij  ; & come  che  folle  à 
ledere  con  dio  un  fuo  ufficiale , che  nelli 
vellime  ntt.  Se  far, bianza  nongli  rendeua 
differenza,  crendofi  Mutio,  che  lòffc  quel- 
lo il  Re,  lo  ferì  à morte, Se  fe  bene  procurò 
iàluarli,  lù  però  pigliato.  Se  condotto  alla 
prefenza  del  R è . Et  dimandandogli  la  ca- 
gionedi  quel  fatto,diffe:Chc  come  Roma 
no,  l'era  ucnuto  ad  uccidere  per  nemico  di 
Roma.Sc  che  gli  difpiaceua  di  ha  Ocre  falli 
to  il  colpo.ll  Rè  commadò  che  folle  abruc 
ciato,  ma  Murio  non  appettando,  cheto 
gettafiero  nel  fuoco, polè  la  man  delira  nel 
fuoco, che  era  (opra  un  Altare,  nel  quale 
haueuanoofferro  il  lacrificio  dicendo;  che 
quella  doueua  fare  la  penitenza  del  colpo, 
che  haueua  lai  lito  rSe  la  tenne  nel  fuoco  fi- 
no , che  fu arfa  fcfiàa  difnoftrarc  fcgno di 
dolore.  Di  che  marauigliato  il  Re,  lodan- 
do la  uirtù  della  fortezza , chehaueua  feor- 
ta  in  lui, lo  lafciò  andar  libero  nella  fua  cit- 


tà. Mollrandofi  Mutio  grandemente  ag- 
gradito , che  gli  hauc (se  donato  la  uita , gli 
diede  ad  intendere  ( ancorché  folle  fintio- 
ne  ) che  erano  ulciti  di  Roma  trecento  gioc 
uani , & erano  nel  fuo  efferato , congiura- 
ti di  non  tornare  in  quella,  fino  a tanto  ché 
rhaucfscro  mono,  & la  prima  forte  era 
toccata  a lui  ; però , che  ben  guardafsela 
fua  perfona . II  Re  fc  ne  prefe  tanto  gran  ti- 
more , ciò  inte  ndendo , che  mandò  amba* 
feiarori,  Se  fece  pacccon  i Romani  lenza 
più  curarli  dciTarquinij.Mution'acqiiiftà 
nomedi  Se  cuoia,  che  fignifica  macino, per 
ches’auuezzòà  giuocar  di  lpada  có  la  man 
citta  per  mancamento  della  diritta  ; Se  i Ro 
mamfhonorarono.  Se  diedero  gran  pol- 
fcffioni  in  premio  della  uirtù  lua.  Quello 
flutto  uicnc  raccontato  da  Santo  Anodino» 
Latrando  Firmiano,  Se  altri  Autton . Redo 
Tarquin  io  fuperbo  lenza  i 1 R c gno, Se  il  tuo 
figliuolo,  che  haueua  sforzata  Lucrctiafu 
amazzato  dalli  Gabij.popoli  <J'Ira  lia, dotte 
s era  ricouerataLi  Romani  fi  congregaro- 
no,Se  crearono  una  noua  Porcnza.chc  chi» 
marono  Confidato , in  ca  mbio  delti  Rè.  Se 
i primi  Confoli  furono  Collarino , il  mari- 
to diLucrctia,8e  Brutto,  ri  principal  uendn 
calore  del  fuo  affronto,Se  morte . Coftoìfe- 
ce  giurare  all!  Romani,  che  in  (empiremo 
non  haueriano  acconfentito  che  tolse  più1 
Rè  in  Roma,  Et  fuccefse  bell'anno  -della 
crcationc  del  mondo  tre  mille  qiranrocer» 
to  c cinquanta.  In  quella ctàfìi  DarioRè1 
di  Perlia . llquale  perche  gli  ArcnieligU 
facchcggiarono,&  arfero  la  città  di  Sardi* 
Metropoli  del  fuo  Regno  di  Lidia,  tienne 
in  tanto  furore;  Se  fdegno,  che  pigliando 
un'arco,  tirò  unafrecciauerio  il  Cielo,  di- 
cco do:()’  Gioue.io  ti  prego  che  faccia.che’ 
io  mi  ueda  nendicato  de  gli  Atemdi . Et 
fubito  commandò  ad  un  fuo  fcruo , che 
ogniuolra , clic  l'hauefle  ueduto  fed«e  ì 
tauolajgli  liauefse  detto  tre  uolre  Signore 
ricordati  de  gli  Atcnicfi.  Mandò  contea  di 
loro , dice  lullino , fciccnto'mi  la  li  uomini^ 
Se  furono  rotti  da  Milciade  Capitano  Ate- 
niefc,  il  quale  conduceua  fono  di  fe  dieci- 
mila foldati  ; «Se  la  battaglia  IcgulapprefsO 
alla  città  di  Maratone.  Rcllarono  morti 
delti  Perfiani  ducemomila  huomini,  lena 
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moriruene  duccnto  di  quelli  di  Atene  ; Se 
gli  altri  furono  affretti  ad  imbarcarli  fo-' 


pra  i loro  nauilij  efsendo  feguitati  da  ne- 
mici fino  a)  mare.  Douc  nota  Valerio  Maf 


fimo,  che  un  ualentefoldato.chiamatoCi- 
negiro  dopò  hauer  finto  incredibile  uccido 
ne  de’  Perii, coti  nella  battaglia/romencllx 
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caccia  data  loro,  afferrò  una  barca  con  la 
roano  finiftra  per  ritenerla,  eflòndo  egli 
interra , quelli  che  ui  erano  dentro  gliela 
tagliarono;  egli  la  prefe  con  l'altra  mano, 
fic  tagliandoli  anco  quella , afferrò  la  bar- 
ca con  i denti,  inlino  a tanto  che  fù  ucciio. 
Mafiimo  Tirio  afferma,  che  mediante  le 
prodezze  di  quello  Cinegiro  Atene  non 
fù  quel  giorno  diffolata. Dario  s'adirò  mol 
to  più,  quando  hebbeintefo  la  rotta  delle 
fue genti, deprima  morfe,  che  ne  poteffe 
far  vendetta . Ma  (decedendoli  nel  Regno 
Xcrfe  luo  figliuolo,  volfc  vendicare  luo  pa 
drc  . Ragunò  un'effcrcito,  come  dicono 
Herodoto,&  DiodoroSiculofil  maggiore, 
che  li  fappia  efferfi  meffo  mai  piu  inliemc , 
nel  mondo.  Et  per  chiarirli  del  numero 
vero  della  gente  fece  un  cerchio,  nel  quale 
capiuano  diecimila  huomini , & fidamen- 
te la  gente  a piedi  lo  riempiè  cento  c fet- 
tunta volte.  Etcolifuronoun  millione,  Se 
Settecento  mila  huomini;  Se  gli  altri  a ca- 
uallo  arriuarono  al  numero  di  ottocento 
miIa;Etaltrettantafula  genteda  mare. 
In  modo  che  furono  in  tutto  cinque  millio- 
ni  di  huomini.  Et  però  diffe  Xcrlc  a Dimo- 
rato,chc  feco  andaua.come  nota  Freculfo , 
chefei  luoi  nemici  fodero  (lati  cinquemi- 
la, egli  ne  conduceua  mille  per  ciafcuno  di 
clfi.Et  cinquemila  volte  mile, fanno  la  foni 
ma  di  cinque  millioni.  Il  numccodci  naui- 
Ii.checonduffe  era  di  quattromila  cinque- 
cento. Arriuòcon  quelle  genti  pervadine 
l'Hellefponto.che  c tre  leghe  di  largherà 
d’acqua , che  fan  no  circa  noue  delle  notine 
miglia,&  commandò  a tre  nationichecon 
Je  barche  vi  fàccrtero  tre  ponti,  onde  tutti 
poteffero  pallate . Furono  fatti , & quella 
parte  che  era  in  carico  de  gli  Egittijt  per  la 
tempcftj,cbe  lopraucnne.le  n'andò  in  pez 
zi, perfidie  il  Rè  comandò, che  i I mare  fo fi- 
fe frullato  con  pubi  ico  bando.diccndo, che 
colicommandauaXerlè.  Nelpalfiare  ve- 
dendo da  vn  luogo  eminente  tutta  quella 
gente, cominciò  a piangere  (fido  dice  San 
Gieronitno)  & dimandatagli  la  cagione 
da  un  luo  fauoriro , rifipofic  ; Perche  da  qui 
accntoanni,  non  reiteri  uiuo  perfona  di 
quelli, che  fimo  qui . In  quello  li  dimoftrò 
humano , fic  prima  s era  dimollrato  crudc- 
le.comc  diceancora  Erodoto, con  Pitio  Rè 
di  Lidia,  che  haucndolo  (bruito,  fi e honora 
|o  nella  paffuta  per  il  fiuo  Regno , hauendo 
cinque  figliuoli  gli  diffe  ; che  quattro  di  lo- 
ro anda  fiero  (eco  alla  guerra, Se  chereftaf- 
fc  appreffo  di  fie  il  maggiore.  Xcrfe  altera- 
to. che  non  andafibro  i Puoi  uafialli  alla 


guerra, douc  andaua lui, commandò farli 
diuidcrc  per  mezzo  il  figliuolo  maggiore 
di  Pitio , & metterlo  dalle  bande  dcH'cflfcr- 
cito.per  onde  haueua  a caulinare- 11  mede, 
(iniohaucua  fatto  Dario,come  ancora  nar 
ra  Erodoto  in  una  giornata’,  chefcce  «in- 
tra gli  Sciti;  douc  un  Pcrliano,huomo  prin 
cipale, chiamato  Ocobazo,  hauendo  tre  fi- 
gliuoli, gli  dimandò  con  grande  efficacia, 
cheglicnclafciaficbno,  St  gli  altri  due  an- 
dafibro alla  guerra  ■ li  Re  diilimulò,  fie 
diffe,  che  glieli  1 afeiarebbe  tutti  tre , & la  li- 
tro intcndcndolo.lc  ne  rallegrò.fie  alla  fua 
partenza  ordinò  il  Rèche  a tutti  tre  foffc 
tagliato  il  capo , dicendo:  Che  per  andare 
egli  in  perfona  alla  guerra,  non  doucuano 
i fiuoi  ludditi  leufiarii.  Et  ancorché  vadi- 
no  in  tal  modo  magnificando  quelli  lor fiat 
ti,  non  rclla  però  di  efibr  notati , coli  l'uno, 
come  l'altro  percrudcli,  8c  nc  furono  per 
ciò  da  Diocalligati.PalTarono  dunque  gli 
clTbrcitidiXerlepcriduc ponti,  fpcnden- 
doui  lette  giornicon  le  fuc notti  di  tempo, 
fenza  punto  fermarli  di  Ibmpre  paffarui  la 
gente.  Caminauano  pcrterra,  & (bccaua- 
noi  fiumi, ancorché  aliai  grollì, per  quello, 
che  bcueuano.  Se  gli  arrendeuano  tutte  le 
tcrrr.fir  lui  commandaua  a i principali,chc 
ognuno  delle  da  màgiare  una  volta  al  luo 
efferato . Nel  che  era  tanto  grande  il  con- 
fum  ma  mento  del  la  loLba.c  la  fpcfa.che  af  . 
fermauano  huomini  pratichi  in  quel  fatto; 
che  a mangiar  l'effercito  due  uoltc  fole,  fa 
rebonorellatoquellctcrrcdcl  timo  disfar 
te.  Arriuarono  ad  un  paffcsche  haueua  fet- 
te flrade  differenti  ; fic  quiui  fece  Xcrfe  fa- 
crihcio  di  lette giouani.Pcrfiani,  di  l'angue 
Illuflrc.al  la  terra  ih  ella  fotreràdogli.  E fien 
do  inTelfaglia.lb  gli  prclbntò  un  mal  palio 
tra  due  manti  chiamati  Termofili  douc  era 
Leonide  Rèdi  Lacedcmonia  con  trecento 
ioldati  della  fua  città  huomini  fonilfimi,Sc 
con  altri  Greci.Combattè  per  tre  giorni  có 
tutto  l'effercito  di  Xerfe , Se  lo  trattene,  che 
non  paffaffeauanti.  Tra  tanto  falirono  Co- 
pra il  monte,  guidati  da  uno  Epialtenatiuo 
dclpaefe,  ventimila  Pcrfiani.fie  diedero 
alle  Iballedi  Leonide.  Egli  n'hebbe  auilo, 
fie  fe  bene  porca  andar  lène,  fi  come  li  fuggi 
rono  i Greci, che  feco  erano, cótinuò coni 
fuoi  Lacedemoni  in  q ucila  di ffefa,sé za  che 
poteffero  edere  difordinati . A'  quali  effor- 
tandogli  a combattere, diffe, che  magia  fie- 
ro,fic  fi  rilloraficro, perche  haueano  d’anda 
re  a cena  nell'Infèrno . Vnodi  quei  foldati 
diffe,  che  i Pcrliani  tirerebbono  tate  faette, 
chehaurebbono  leurato  ilSolc.Intenden- 
Tt  2 do 
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do  quello  un’altro,  chiamatoTrichinio,  ri-  go,  Io  fece  fubito  amazzare,  per  hauer  rac. 
fpolè;  Dunque  farà  meglio  per  noi,  che  colto  tanteperlòncin  quel  nauilio.che  l'ha 
combatteremo  all'ombra.  Vennero  alle  uca  ridotto  in  pericolo  della  mone, & quel 
mani,&eifendofi  da  ogni  banda  affronta-  la  fatta  perdcrea  tanti  Perfianillluftri.Mar 
ti,  fecero  quelli  cole  di  marauiglia  ; in  mo-  donio  & il  fuo  cffercito , uenedo  a giornata 
dotalechepenctrandopcrmtzzode'Per-  coni  Grcci,Laccdemoni,&  Atenitlì.fufu- 
fiani.giunlcro  alla  tenda  di  XerleiEt  lècon-  pcrato,&  egli  rimale  morto;faluandoli  tre 
Stobeofer.r.  do  che  dice. Stobeo, Leonide  uéneallc  ma-  mila  barbari, con  alcuni  ab  *i,che (ì  fùg giro- 
ni con  eflo,&  gli  fece  cadere  la  coronadi  te  no  con  Artabazo,  fuo  Capitano  quando  fi 
fta.  Ma  ettcndoXerfe  aiutato  da  due  fuoi  cominciò  la  battaglia, vedendo, che  fubito 
fratelli,  Abrocome,&  Hiparantc.il  Pcrlia-  cominciauaandar  male  dalla  fila  bàda.En 
no  reflò  uiuo,3c  efli  fuoi  fratelli  moni. Alla  trò  PaufaniaCapitano  di  Lacedemoni, nel 
fine Leonide,  contuttii  fuoi  foìdati  redo  l'cifercito  di  Perii,  & in  etto  tremando  gran 
morto . Afferma  Erodoto,che  morfero  in  ricchezza,  & molta  uettouaglia,  coromàdò 
quella  baruffa  piu  di  uentimila  perfone.  accni  prigioni, chcgli  metteffero in ordì» 

Vsò  Xcrfe  una  crudeltà.accompagnata  cò  ne  una  cena  all’ufanzadi  Pcrlìa.Comman- 
un  getto  molto  fconcertato;  & quello  fu,  dòapprettoaifuoiferui.cheglicncrncttel- 
che  commandò  che  forte  tagliata  la  tetta  a fc  in  ordine  un'altra  al  modo  fùo;  & tutto 
Leonide,  ettendoli  ritrouato  mono,  & che  in  un'ifteffo  luogo.  A' quella  cena  inuitò  li 
fótte  metta  fopra  un  legno  doue  fu  labatta-  Capitani  Greci , & clfcndo radunati  inde- 
glia, & impiccare  il  corpo.  Quella  fu  la  cru  me  gli  mottrò  la  cena  apparecchiata  almo 
deltàd'altro  fù  il  commandarc.chc  fotte  fat  do  Perfo.che  era  in  gran  copia,  & la  mode 
ta  una  fotta , & fottcrarui  dentro  li  Perliani  ftia  detti  L accdcmoni;&  ditte  loro:  Qui  po 
da  trecento  in  fuori, che  lafciò  nella  campa  tete  uedere  amici* miei, la  uanità  detti  Perii, 
gnaicome  fe  quel  fatto  fotte  lecreto  ; & ac-  che  cenàdo  netta  fua  terra  tanto  lautamen- 
ciochc  chi  gli  hauette  ueduti, giudica  Ifc  che  te , veniuano  a pigliare  la  ftraniera , doue  li 
tanto  numero  ni  fofse  Usto  dall'unacomc  cena  temperatamente,  Se  con  parlìmonia, 
dall’altra  parte.  Giunfc  al  monte  Olimpo,  comequilìvede.Tra  li  moni  (dice Erodo 
&uolendoi  foldati  rubbarc  il  Tempio  di  to)  che  fu  trouata una  tetta  tutta  diun'otto» 

Apollo.chc ini  cra.dilcclcro  tanti  tuoni, & fenza gionmra alcuna  ;& un'altra, che ha-i 
faette  lopra  di  loro, che  morendone  molti,  ueua  li  denti, & macellari,  ancorché  dittiti 
rollarono  tutti  pieni  di  timore, e coli  fe  n'an  tu  tutti  d un  fòt  orto . Di  Paufania,  che  ba- 
darono ad  Atene,  laqualc  era  abbidonata  ueua  guadagnato  quella  battaglia  per  i I 

da(uoicittadini.Lafeceabbrucciare,&di  Greci,  dice  Stobeo,  che  poi  tcn  tua  pratica  ' j 

sfare.Larmata.&flotta  delle  nauicorfefor  oon  Xcrfe,  di  damila  fua  città  di  Lacedc-  * ‘ 
tuna,&  una  parte  fe  ne  pcrfe.Quclla, ch'era  moni  a nette  mani;  & prefentito,  ch'era  fta 
rimalla  fatua  uenne  a battaglia  conTemi-  tofcopcrtoquel  tradiméto,  lene  fuggì  nel 
flocle.ch'era  nell'annata  de  gli  Atenieli,&  Tempio  di  Minerua,onde  non  poteua  ette 
d'altri  Greci.Et  ftando  Xerfe  in  terra  a rimi  re  fcacciataNon  fapeuano  gli  Ettori,  Gè* 
rare  la  battaglia,  uidde  che  i fuoi  erano  uin  dici  della  città  come  gouernarlì  con  lui  ; la 
ti.Ilchemoltoglifpiacque.&hcbbctimo-  madre  del  medelìmo  Paufania,  peritelo 
re  di  pcrderfi;&  coli  prefe  cólìglio,&  lì  con  del  bene  della  fua  città, andò  alla  porta  del 
tentòdilafciarcin  Grecia  Mardonio  fuo  Tépio, dimettendo  in  erta  un  Mattone  che 
Capitano  có  l'efscrcito , & egli  fe  ne  tornò  portaua,fe  ne  tornò  lenza  dire  cofa  alcuni 
al  luopaefe . Doue  arriuando  al  mare  del-  Nel  che  intelèro  gli  Ettori,  che  gli  fìgnifica 
l Helleiponto,  & uedendo che i fuoi  ponti  ua.cheuclomuralfero,  & coli  fecero;  8c 
erano  andati  a male  entrò  in  un  nauiliocó  Paufaniamorfcdifamc.&fuamadrefice 
molta  altra  gente  de  i principali , che  l'ac-  portare  il  (ùo  corpo  fuora  di  tutto  il  paefe 
compagnauano,&  in  mezzo  loftrcito  il  pa  di  Lacedemoni.  Gli  Atcnieli  hebbcroil 
drone  accorgendoli,  che  il  nauilios'arton-  medelìmo  (olpetto  di  Temiftoclc  fuoee- 
dauaperil louerchio pefo.fàttoncauuerti-  ncralc;vol fero prendcrlo,& egli  lenefug- 
toil  Rc.cglidifsca'  fuoiPerliani,  chcper  gì  da  Xerfe,  ilquale  molto  fhonorò.dt  te» 
faluargli  la  fua  uita,  btfognaua  clic  loro  per  nendoio  bene  obligato  al  fuoferuigio, 
defsero  la  fua.con  il  gettarli  in  mare,  ilche  con  donatiui,  che  gli  naueua  fatto,  tratraua 
moltifccero.  Et  fmontato  in  terra  coronò  di  tornarfene  in  Greciaconlui.  Et  info» 
di  oro  quel  padrone,  perche  haueualalua-  ftandolo  lòpra  di  ciò  continuamente  * 
talauitaalKcj&comefidifscinaltroluo-  non  uolendo egli  dire  di  nò,  per  paura , 
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che  non  rucddefse,& non  volendo  accon  glidiftruffe,&  fpiariò  la  lorocirtà.uolfc 
fcntircalla rouina della luaterra , fèceche  paffarein  Alia;& prima  d'ogni  colà  ripartì 
■Xcrfegli  giuralsedi  non  andare  a quella  una  parte  del  Tuo  patrimonio  trai  capita- 
iraptela  fenza  di  lui . Xerfe  glielo  giurò,  ni.cheandauanoconlui,  & al  li  (oldatt  die- 
Rcdò  certo  Tcmidode  per  quello  giura-  de  danari. g tote, & gemme  prcciofe,  liqua 
menro,chela  Grecia  daualicura  dalla  po-  li, dice  Plutarco,  clic  erano  quattro  mila  à 
tenza  di  quel  Tiranno,&  rendendone  gra-  cauallo,  & trenta  quattro  mila  pedoni . 
«e  alti  (uoi  Molagli  facrtficò  perciò  un  to-  Con  quelle  genti  palio  IHcllelponto,  & 
ro,&  bcuuc  una  tazza  del  fuo  languc,  perii  entrònell'Alìa.doue regna ua  Dario,  Mo- 
quale  tallo  lì  morie.  Eccoli  giudificò  Te-  narcapotcniifiìmo.&conilfuo  Efferato 
miltocle,chccra  fallo  quanto  li  diccua,  che  appresso  al  fiume  Cranico,  che  entra  nel 
egli  procurauacbc  Xerfe  lene  tornafsc  in  mare dcllaPropontide.uennca battaglia 
Grccia,&  la  diltruggefse.  Quanto  s'è  detto  & lo  uinfeffe  bene  in  elio  haueua  venri  mi- 
è di  Diodoro. Plutarco, & Tucidide.  Erodo  la  causili,  & molte  migliaia  di  fanteria  . 
todice.che  Xerfe  fu  amazzato  itradimen-  S impadroniapprcffo  Aleffandro  dellle- 
toda un  fuo  Eunuco,  procurandolo  Arta-  gno  di  Lidia,  & Caria;  redimendolo  ad 
bano  fuoCapitano,  per  rimaner  lui  nel  Re  Ada  vedoua,  di  cui  era  prima  dato.&glie- 
gno.  Ma  Dario  figltuolodel  morto  lofe-  lo  tcneua  occuparaun  Satrapa  Peritano 
cc  uccidere-,  & redo  egli  nel  Reame  di  tirannicamente  . & con  quello  li  redò  . 
Per fu.  Dopò quedo appretto  ad  Ilio,  città  della 

j Cilicia.che  fu  detta  poi  Nicopoli, che  Tigni 

CAPITOLO  SESTO.  fica  città  di  vittoria;  il  medclimo  Dario 

venne  à giornata  con  Alcffandro , douc 
Nel quale  fi narra  fliegreti  fiuti  àel  Magno  ainbiduequeiRèfeccroi!  luo  douere.  Da- 
■ AUjfiundro  ; Nel  quale  hebbe  ondine  ta  mt.  rio  vedendo , che  partedellcluc  genti  ab- 
- narchia  dell:  Greci  ; te  vittorie , che  heb'oe  di  bandonaua  il  campo,  & che  lui  rellauain 
Nana  Rìdi  Pcrfia,  cria  futi  morte.  pericolo  di  effer  fatto  prigione,  (cele  d’un 

carro,  fopra  l quale  era  entratonella  pu- 
Lessandro  Magno  fu  in  que  gna,&  lilito  fopra  un  cauallo,  iène  fuggi 
1 Ita  età.  1 gelò  lùoi  furono  fcrttti  verlo  Babilonia  . Morfcro  dalla  banda 
daPlutarco,  da  Quinto Curtio,  tua  iettantamiia  pedóne, &rcdaronopri- 
Arriano,&  molti  altri  Auttori,  eioni  in  poter  d'Aleffandro,  la  madre  di 
inficine  con  quello , che  di  lui  fa  mcntione  lui , la  Tua  moglie , & due  figliuole  donzel- 
la lacra Scrittura  nel  principio  del  primo  le,convnfigliuolodi(eianni,luccclloredi 
libro  dei  Macabci.  Fu  figliuolo  di  Filippo  quel  grand  c dato , & di  molte  altre  Signo- 
Rè  di  Macedonia,  che  fu  amazzaro  in  un  riePcrfiane.  Le  ricchezze,  cheiiconqui- 
certo  pafso  dretto  da  Paufania  Maccdo-  darono  dalli  Macedoni, non  li  poffono  di- 
rio con  le  pugnalate . Et  La  cagione,  c'heb-  mare , fecondo  la  grandezza  loro  ; & non 
be  a ciò  fare,  commettendo  coli  graue  Ice-  ui  modero  piu,  che  cento  cinquàta  di  quel 


leraggine,(ù  perche  gli  dimàdògtuditiadi  li  a cauallo, & trecento  pedoni.  Alcffandro 
una  graue  ingiuria.chc  glinauca  fatta  Aia-  fece  grande  honorc  alla  madre  di  1 


Dario, 

lo  cognato  del  Rè,  & perche  nò  uolfe  udir-  chiamata  Silìgamba,  & tratiò  con  molto 
lo,  il  gioitane  genero!»  piurifentendofi  del  rifpctto  la  (ùa  moglie,  & figliuole,  faluan- 
laingiulliiiadel  Re,  che  ingiuriato  dall’al-  dogli  la  loro  honcdà,&  honore-  Et  ancor- 
erò li  fece  la  giulluiacólua  propria  mano,  che  Dario  gli  manda  ffe  ricche  offerte  ac- 
fc  bene  pagò  tó  la  iuta  il  luo  ardirc.cffendo  ciochegli  fodero  redimi  tc.non  volfe  Alcf 
(uhim  preio,  & morto.  Redò  Aleflàndro  fandro  contentarli, le  non  fé  gli  faceua  fog 
nel  Regno  di  Macedonia, di  età  di  ucnti  an  getto , & gli  haueffe  con  legnato  il  redo  del 
ni;  in  quello  della  crcationcdcl  mondo  tre  Regno,  che  gli  rimaneua  ; effendofene  re- 
ndile leicento  e trenta.  Erano  tanto  alti  i fogiala  maggior  partead  Alcffandro.  Il 
fijoipenlicri.chehauendol-ilippo  fiiopa-  qualcandò  fopra  Tiro, &Sidon,  citta  ma- 
dre tentatodi  far  guerra  a' Perliani  neli'A-  mime, & molto  forti.Sidon  l'ottenne  lacil- 
fia.Alelsandro  profeguendo  quella  inten-  mente , maTirofèce  gran  diffefa  per  lette 
rione,  dopò  hauer  dato  fegno  del  luo  vaio  meli;  St  dopò  que  do  tempo  uenne  in  lùo 
re , & forze  in  alcune  baruffe , che  fece  con  potere  con  danno  fegnalatodi  quei  citta- 
quellidiTracia.&con  li  Trebati  .foggio-  dini,  parte  dei  quali  limono  moni,  & gli 
gandogli,  & con  b Tcbani , come  riodli,  altri  latti  prigioni.  Subito  fc  ne  andò 
. Tt  3 (opra 
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fopra  Gicrufaleni  ; Ade  bene  Alcffandro 
era  fdcgnatocontra  i Giudei,  perhaucr 
rilpofto  à una  ambalciara  • che  gli  haueua 
mandato  finiftramcnte,&  non  come  hauc 
rebbe  dcfidcrato.dimaftràdoli  loro  atfet- 
tionati  à Dario,  & perciò  andauaconin- 
tentionedi  diftruggere  quella  città , non- 
dimeno eflcndogli  ufeito  in  contra  Iado 
fomtno  Pontefice,  ueftito  con  leuciti  Sa- 
cre , & accompagnato  da  molti  Sacerdoti 
in  habito pontificale, lubiio che Aleflan- 
dro  uidde  il  Ponte  fice , fede  da  cauallo,  & 
andò  da  lui  mettendoli  auantia  Ila  Tua  gcn 
te,&  le  gli  inginocchiò.Et  arriuando  da  lui 
i Giudei  gli  riceuè  amicheuolmente , & c6 
loro  fe  n'andò  nella  città . Età  Parmcnio- 
ne  Tuo  amico,  che  glielo  dimandò,  diede 
cóto  di  cfferfiinginocchiatoal Pontefice; 
perche  in  Macedonia  gli  era  apparto  Dio 
in  forma, & figura  coipdlaua  quel  Ponte- 
fice , & gli  haueua  dato  animo , che  patfalfe 
in  Afia,promcttcdogli  il  dominio  di  qucl- 
la.Entró  nel  Tempio;doue  dicono  Giulep 
lofeph-U.  ii.  pt.,  & Zonara,  che  offerte  facrificioà  Dio, 
ZoMraitòj.  man'cra*^e  come  gli  infegnò.chefa- 

u Aue.deci  ceffeil Pontefice  Iado.  Ancorché  Sant’ A- 
uìt  Dei  lui.  goilino vuole,  cheegli  hauellc  fatto  ilià- 


tip-4- 


mg* 

T-  ? 


crificioalli  tuoi  Idoli.  AlefTandro  fece  del 
bene , & delle  grafie  à i Giudei,  coli  nel  la- 
nciargli il  medefimo  modo  di  goucrnare 
la  città,  come  haueuano  prima,  & nel  go- 
vernare la  Republica,  come  anco  in  cllcn- 
fioni,  che  di  nuouo  gli  conc  elle  ; & fra  fai- 
ne fu,  che  nel  fettimo  anno  nel  quale  non 
feminauano,  ne  raccoglicuano  frutto  dal- 
la terra, non  pagaflcro  alcun  tributo  - Alef 
/andrò pafsòin Egitto,  & impadronilfidi 
quella  Prouincia.douc  fondò  Aldfandria. 
In  quello  mentre  Dario  ragunò  vn  graf- 
fo efferato , ilqualc accennò  Curdo, effe- 
re  flato  di  ducentomila  pedoni , & quaran 
tacinqucmila  a cauallo.Cótra'1  quale  mite 
all’incontro  AlefTandrofcttemila  caualli, 
& quarantamila  fanti.Et  prima  di  ridurli  à 
far  giornata,  Dario  mandò  ambafeiata  ad 
Aleflàndro,  ringhiandolo  del  buon  por- 
tamento, che  haueua  fattoà  tua  madre,  fua 
moglie,  & figliuoli, & del  rifentimento, 
che  haueua  dimoflrato  nella  morte  della 
fua  moglie,  che  fuccefle  in  parto,  & Alcf- 
landro  la  pianfe  teneramente,  Ac  però  gli 
mandaua  ad  offerire  la  pace,  con  dargli 
vna  dellefue  figliuole  per  moglie , & dote 
di  trentamila  talenti, & che  reftaffe padro- 
ne del  paefe,&  terre,  che  haueua  conqui- 
fiate . AlefTandro  propofe  quello  nego- 
cio  in  configlio,  & Parmenionc  gli  dille. 


che  fc  egli  foffe  flato  in  AlefTandro , tato* 
rebbe  quelle  conditioni  accettate.  A’  cui 
rifpofe  AlefTandro;  Che  fe  egli  foffe  Par- 
mcnionchaueria  fatto  il  medefimo,  per- 
che hauerebbe  Rimato  piu  i danari , che 
lhonorc.  Ma,  che  effcndo  Alelfandro,  Oc 
Rè,  non  haueua  paura  di  mdrirpduero.' 
Chiamò  gli  ambafdatori.&impolc  loro, 
chcriferiflcroal  fùo  Signore,  gli  ringrati*- 
menti  mandategli  peri  buoni  portamenti 
fatti  a fua  mndrc,  moglie,  & figliuoli, era» 
no  fuperflui , perche  egli  (àccua  tutto  quel* 
lo,  a che  la  Tua  naturai  condifione  l incimi 
ua,&  per  fodisfàrc  in  ciò  che  ad  cflo  fi  con* 
ueniua,&  non  per  rifpetto  di  lui,  tenendo* 

10  per  fuo  nemico.  Quanto  al  matrimonio 
con  la  fua  figliuola,  ancorché  foffe  con  tan 
to  liti  fibrata  dote,diceua,che  poto  no  làce- 
ua  conto,  poiché  doucndoiatnaritarecon 
qualche  fuo  vaffalio.che  era  riputato  da  Iti 
poco  piu , che  fchiauo,  che  l’anteporlo  a 
quelli. era  un  fargli  pòco  honore  Jnquan- 
to  poi  a quello, che  diceua  delle  terre.di  uo 
lergliclelafciarc;  che  s’ingannauadigrat» 
lun  ga , che  foffero  Tue,  polche  à fua  onu  le 
polledtua  lui  ; & che  pretendendo  altri- 
immicgli  foffcuenutoa  lenirgliele.  Et  in 
conclufione  che  i Regni  conqùiflati , & da 
conquiflarfi  haueuano  àcfferc  il  premio 
di  chi  haueffe  vinto  quella  battaglia,  alla 
quale  s'apparecchiauano , Arche  volendo 
pace, che  veniffe  liberamente)  & de  plano, 
a rimetterli  in  fuo  potere,  & accettare  quel 
lo,chc  gli  uoleffedare,  come  fuo  inferiore; 
Perfidie  intendale,  cheli  come  inCieló 
non  ui  Corto  due  Soli , coli  in  terra  non  do* 
ueuano  eli  cmi  due  Rè-,  ma  uno.  ilqualc  era 
lui . Et  però  fi  prepara  (se  alla  battaglia  per 

11  giorno  fcguentc.  AfFrontaronfii  due  ef- 
ferati nel  paefe  d'Arbela,  & con  tantaim* 
peto  s’inuefiirono , & con  tanto  coraggio  ; 
quanto  fi  può  imaginare,  & fc  bendi  com- 
battè con diuerla  fortuna,  &la  caualleria 
d'Alcfsandro  la  palio  male , arrifehian- 
dofi  i Barbari , & Scithi , & Caucalì  a rub* 
bare  le  bagaglie,  di  che  mandandone  la 
nuoua  Parmenionc  ad  Alefsandro,  gli  ri- 
Ipofe,  che  non  fi  curafsc  delle  bagaglie, 
machc attendere  alla  uittoria,  poiché  à 
chirimanefse  uittoriofo  doueua  ogni  co- 
fa  reftare  - Alla  fine  diede  a Dario  coli  fat- 
ta carica,  che  lo  fece  fallare  del  carro  do* 
uc combattala,  &fa!ito fopra  una  caual. 
la,  fe  ne  fuggi,  rollando  uinto  il  fuo  elier* 
cito.  Nel  quale  aftegna  Diodoro,  che  ma 
rirononouanta  mila  Pcrfiani  ; & Alcfsan- 
dro  cóquifiò  l’Imperio  dell’ Alia  con  1 a mo 
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narchia.&ciò  Rifanno  quinto  del  fuore-  mente  . Soggiogò  di  gran  nationi,  & fi 
gnarc  in  Macedonia;  Et  dopò  il  feguente  fece  padrone  di  molte  terre  dell'India  O- 
anno,chc  fii  il  fedo  di  Aleflandro,  &il  le-  rientalc  . Tornoflcne  à Sula  Metropoli 
condo  della  Olimpiade  cento  e tredeci  al-  del  Reame  di  Perfia,doue  fi  maritò  con  u- 
li  trcmillefeicento  e trcntacinque  della  na  delle  figliuole  di  Dario  chiamata  Erta-  Efatira  & 
creatione  del  mondo,  fi  cominciano  ànu-  tira,  & ad  Efeftione, grande  amico  fuo, 
meraregliannideIlamonarchiaGreca,&  maritò  l'altra  .chiamata  Dripelis>& alli  f,ò”°  ' 
quella  delli  Perfiani,&  Medij,  finì.  Dario  principali  del  fuo  efferato  diede  per  mo- 
ie n'andò  in  Media  con  alquanti.che  lo  fe-  glie  altre  Signore  Peritane.  Doucfccclar- 
guitarono;c  Alcffandro  non  cótentandofi  ghi  donatiui , & gratie  à tutti  quelli , che 
diBabilonia,  & Sufa  s’inuiò  alla  uolta  di  l'haucuano  feguito  nelle  lite gucrre;&hcb 
Media  d gran  giornate.  Dario  fc  ne  ftaua  in  be  bene  onde  farlo  ; impcrochelòmman- 
Ecbarana,cictà  di  quella  Prouincia, chiama  do  Budeo  Icricchezze,  & tcforo.chchcb- 
ta  poi  Tauris,  & certificato  che  Alcffandro  bc  di  quello  di  Dario , fecondo  gli  Autto- 
ucniua,  fen'ufcì  fuggendo  con  alcuni  delli  ri, che  di  ciò  trattano,  dice;  Che  pacarono 
fuoi,  tra  i quali  era  Nabazane,  & Bcffus  Sa-  cento  ucnti  mil  lioni.La  fama  delle  uittorie 
trapi  d'Hircania,  & Badlra;  Coftoro,dubi-  di  Aleffandro . & della  intcntionc.che  ha- 
tado  di  Alcffandro,  che  gli  andauatuttauia  ucua  di  conquifiare  tutti  i Regni  del  mon- 
appreffo,  s'accordarono  di  amazzare  Da-  do;fpauentò,&  tanto  sbigotti  la  gentc.che 
Tio,  acciochc  contentandoli  eglideliafua  infinodali'ulcimeProuincicglnnandaro- 
mone,  lafcialfejhndare  loroin  libertà,  & noambafciatori.ò  per  rendergli  ubbidien 
coli  fecero,  che  l'uccifèro  con  lelanciein-  za,òperacquifiarfilafua  grana- Qrolio  di  Orofiu  L-ji 
fieme  cèdue  altri  fuoi  ferratori, eli  caualli,  cc,  che  iSpagnuoli  ghirlandarono  per  ara  c-1* 
che  tirauano  il  carro  doue  egli  andaua.Po-  balciatoreuno, chiamato  Maurino  - Vi  an- 
dopò,  giunfc Poliftrato  feruo  di  Alef-  daronoancoraambafciatoridi  Francia, di 


co 


Jàndro.che  sera  allontanato  dal  fuoSigno  Cartagine,  di  Siciliani  Sardcgna,&  di  al, 
refpingcndofi  più  auanti,  Sttrouò  ancora  cune  città  d'Italia, &ancoRotna  dice  Pii* 
che  Dario  uiuca , febenecra  ferito  à mor-  nio, elicgli  madò  ambafciatori.À' tutti  qué 
te.  GlidiOe,fapendochiluiera,chedicef-  fti tehneCorteinBabilonia.&furonofpe 
icadAIelfandro  in  nome  filò,  che  egli  mo  diti  molto  corcati.  Dapoiglifumeffonel 
Tiua  perniano  m traditori  fuoi  parenti , ai  uino  certo  liquore  auoelenato  dalli  figlilo 
quali  haueua  fatto  molti  benihcij  ; che  la  li  di  Antipatro  gouernatore  di  Macedo- 
giuftitia  l’obligaua  à non  lafciare  fenza  nia,  che  leruiuano  alla  lua  tauoia.indottià 
cafiigo  un  tanto  gran  tradimento;  & con  Piò  dai  loro  padre,  perche  haueua  paura 

3uclhvfpiròi.  Arrioò  AlfcfTandrp,  &inten-  d' Alcffandro^he  l'haueua  mandato  a chià 
endo  quello  che  diccua  Poliflrato,  &ue-  raare.&lì  pensòìChelouolcfTefiircuccide, 
dendo  morto  Dario  fi  fpoglìòla  fua  velie  re, per  richiami  cétra  di  lui  della  madre  dei 
Regale,  che  portaua  di  porpora , & có  elfa  fifteffo  AJelfandro . Et  come  quel  liquore 
Jcrcopcrfc,  & lo  fece  condurre  in  Perda,  & arriuò  nello  flomaco,  rimale  Alefsàdro  co 
ioucrarlo  fccódo  Fidanza  de  Rè  di  quella  me  un  toro  trappaffatodallclancie  nello 
Prouincia.  Ncfi  leardo  di  uendicarclafua  (leccato  caduto  in  terra, con  incredibili  do 
morte.  Anzi  hauendo  in  poter  fuo  Bcffus  lori-VedendofimorircparlòconiluoiCa 
dopò  hauergli  fatto  patirediutrfircrmcn  pitani,&  più  là  uoriti  ,&  li  come  narra  il  It- 
ti, piegando  quattro  arbori,  gli  fece  lega-  bròde' Macabcti diui fctraidodeci di  quelli 
re  alla  cima  di  dfi  le  mani,  & i piedi,  fi  la-  i Tuoi  fiati  & Signorie  ■ lidie  dico  lliiftoria 
fidandogli  andare  tutti  quattro  à un  tratto,  Scolaftkachcforcegh.per  l inutdia.c  hch 
«nel  tordarfcneallako,  ciafeuna  cima  fe  bc.chc niunolopàregialfcinhonore,  fe un 
ncportòfcco  una  parte  del  fuo  corpo,  & folo  hauc/fe  hauuto  gli  fuoUijcgnLMorfc  à 
cofirtori  Bcffus, fattoio  pezzi . Effendo  ucntiottodiiGiugno.efcédtìdirrCtatrcan 
Morto  Dario,rimafe  Alctlartdrocon  in-  m,& hauendbrtc regnato dodeci  • Il  corpo 
riera  poffdfione  delfAlu»  &cominciòà  fuollcttefcttcgìoroi  fertzafotrerrarfi  ; peti 
♦dfr.  lìb.  i.  penare  di  farli  unico  padrone  di  tutto  >1  che  i fuoi  Capitani &fcruitoricranotrop,' 
mondo. EtaffermaValcrioMaffimo,dhe  po  occupati  in «fofipoflelfori  delfuqtehj 
incendendo  parlare  Ad  Anallarpo  Filo-  rondelle  Tue  terre.  Finito  quefi?  lo  porta 
fofo.che  ui  cranft' infiniti  mondidfiiiijfe  rodo  nelTépio  J Amon.douegli conpmaq 
à piangere  di  cuore,  perche  non  haueua  dèd’eifere fotteraro, nellaLibià-TuiloracQ 
-ancora  UpoifciSpoc  di  uo.  lo  lo  iutiera-  Lago  àeoi  toccò  laProuiiKia-ftEgùto  die-, 
ilub  * • • T t 4 de 
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?lX;ÌnOÌ'  de  ordine  che  forte  portato  nella  città  di  morfe  arrabbiando . Nel  Regno  di  Siri* 
Mcrofi.Suctomo dice, che AuguftqCcfarc,  fuccclk  ad  Aleffandro  Scleuco  Nicanor. 
trouo,&  coronò  di  fiori  il  corpo  dAleffan  dopò  jlqualcli  cominciò  a numerare  neL 
dromella  cifra  di  Alefs5dria;doue  licrcde,  la  Sacra  Scrittura  il  Regno  delli  Greci.Co 
che^lo  poneffe  Tolomeo  Filadelfò.ilqualc  (lui  ellendo  uccchin.prcfe  per  moglie  Stra 
pmùaiib.i.  fccódoPaulanialo  leuòdiMcfi.Cógràra  tonica  figliuola  di  Demetrio,  dona  gioua- 
gionc  merito  nome  di  Magno,  Alelsàdro , ne,&  bcllajdella  quale  innamorato  Anno 
poiché  fu  tato  potete,  & di  ualore,  che  nò  fi  co  figliuolo  del  mcdelimo  Selcuco,  effen- 
trouo  in  alcuna  battagliatila  qualcnó  re  do  in  termine  di  morire,  lenza  ardirli  di 
Halle uinoitorc.nc mife Taffcdio à niuna cit  uolcremanifèftarc la cauladclfuo  male. 
ti,che  non  i ottcnefle,  & non  mode  guerra  rintefeun  Ilio  medico,  chiamato  Eràififlra 
nationc  alcuna  . che  non  la  foggio-  to,  per  conofccre , che  il  polfo  fegli  altera- 
galle.ru  ammirabile  la  Tua  prudenza  nel  (a  ua  quandolaRegina  entrauaà  minarlo.  B- 
pere  Iccglicrc  i Capitani, & foldati.I  Tolda-  gli  lo  dilTeal  Rè  come  il  Tuo  male  dcriuauz 
ti  oneratati  nelle  guerre  ; i Capitani  uec-  dalla  propria  Tua  moglie, & lui  gli  fece  grà 
chi  ;&  coli  Iauàguardia,&  la  retroguardia  di  offerte,  & preghiere  accioche  gliela 
delli  luoi  1 quadroni  pareuanoun  Senato  deffe, maritandoli  con  effa.giurando,che 
di  qualche  Republica  . Ariftotile  fiiMae-  (è  Thaucua  per  la  Regina  Stratonica , che 
llrodi  Aleffandro.&hebbegranfamiliari  glie l’haurebbe  data  . Intelo quello  dai 
tàconAnaflimene.ambiduerariinfiloTo.  medico, gli  dille  la  uerità;&il  Rè  ancorché 
na.&lcienzamorale.Anafrtmenefi  troua-  gliparellc  flrano,  nódimeno  gliela  diede; 

‘ " ' uainLampTacoiCittàdellHelleTponto,&  & fi  fece  un'inceflo  di  più  folcimi, che  fi  leg 
iapendo  che  Aleffandro  veniua  à quella  ghino  nell'hiftoric.  Quello  Scleuco  fece 
volta  con  animo  di  rouinarla.gli  ufcì  incó-  guerra  a Lifimaco.reflando  Tolamcnte  aia 
trapper  ouuiarea  quel  danno . Aleffandro  bidtlc  loro  heredi  d’ Aleffandro  ,& lo  mo- 
gli diffe.ucdendolo  : O Anaflìmene.ioti  Te,&occiTe. Et uolcdo inlignorirli delle  Tue 
, . giuro  porgli  Dei  non  Tare  hoggicofaalcu-  terre.paTsò  l’HcIlefpomo,  & cambiando* 
na,  di  quelloche  tu  mi  dimandalli . II  Filo-  Lilimachia  fii  amazzato  ila  Tolomeo  Co- 
loro glidiffe-ionfupplico  Signoresche  fen  rauno,chcfecoandaua;eflcndolafuaroor 
za  perdonare  a coTa  alcuna,  tu  diltrugga  tefcttemefi dopò  la  battaglia,  ncliaqualc 
queftacitta  ribella, di  LapTaco.  Intelo  que-  era  morto  Lilìmaco;  & tutti  due  morirono 
(lo  Aleffandro  reità  con  tufo , Te  bene  per  nell'anno  della  crcationc  dei  mondo  tre 
cauta  del  giuramento  raffrenò  lira  Aia,  Ri-  mille  leicento  ottantanno . ’t ’i  iiirfuii™ 
maTcrod'Alefl'androducfigliuoliiunodel  ho 

i’iftellq nome  Tuo, della fùamoglicRofla-  CAPITOLO  SETTIMO.  ,n>  ’ 

na,&  l’altro  di  Ariinoc, chiamato  Hercole, 

tutti  dueconleloro  madri  inficmc,mandó  Di  Pirro  Ri  de eh  F.t imi,  le  guerre  che  bette 
ad  uccidereCaffandro  figliuolo  d Antipa-  ce»  i Romeni,  dr  cerne  morfeper  mirto  Jutut 

rro,Rc  di  Micedorua, dubitando, die  come  dermi.  DtTolomeo  Re  dell  Egitto , che  fece 

loffcrofatti  grandi, glihaucrcbbonotolto  tradurrei  libri  de iL,  Scritturi,  dU  ebree  m 

iIRcgno;  che  furono  le  primitie  de  gli  ac-  Grece,, Mi  fetunudtte  Interpreti. 

creici  menti,  & doni,  che  haucuano  hauuto  , . 

dal  loro  padre.  Ne  tronco  perdonò  quello  Emo  morto  Aleffandro^ 

maluagio  huomoad  Olimpia  madre  d’A-  C$j  il  fecondo  Rè  fù  Pirro  Primo  ; 
Icffandro,  laq  ualericeue  la  morte,  da  effo  3^  da  Annibale  Cartaginefe  giu- 
-=  Jlu  datagli  .concolt pronto  animo,  & fenza  i&é&d  dicato  perii  fecondo  Capita- 
punto  sbigottirli  di  quella,  chediede  ba-  nofamolòdclmondo.efl'endo  Aleffandro 
Po«. Ub.».  (wnteprouadcffcremadred  Aleffandro,  il  primo.Pafsò  il  dcttoPirro  in  Italiano  aiu 
die  non  feppemaihaucrpaura.  Paulania  tode'Tarentmi,  contrai  Romani.  Erdice 
dice , che  quello  traditore  di  Caffandro,  fe  Paufania.che  egli  Tu  il  primo  de’Grcd.chc 
bene  nonmorfe  diferro  ,in  ognimodo  fù  contra  di  loro  prefe  l’armi.  Combattèap- 
la:morte  Tua  d una  infermità  mólto  fetida,  preffo  al  fiume  Garilianocon  Leni  no  Con  . . . — 

& di  gran  pena,  come  hidropifiaitngenc-  folo.&gliucrifcquindeci  mila  Romani,  fc  ” 
randofegli  tra  pelle, ficcarne  humortpe-  bene  ni  pcrfetrédecimilà  Fpiroti.La  uitto- 
ftifen,  &g  i Icoppiauano  pieni  di  vermi-  ria,&Iacampagna  rcflò  per  lui,  & fegli  rfc 
ni;i  qualigfiofciuanoper  millt crepature,  fònoalcunccittàdell’Iralia.Haurebbeuolu 
che  guaprironoil  luo  corposa:  coli  Tene  to  Pirro  far  pace  coni  Romani,  contemaa- 
•’  doli 


ui  loua  rv.e  ai  vjiuaa. 
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doti  di  haucrgli  uinti  una  uolta , ma  loro 
dimandauano.chclcriandaffc  in  Grecia, 
che  poi  trattale  delia  pace-  Onde  la  lecon 
da  uolta uennero  à giornata , & gli  gioua- 
ronoà Pirro  gli  Elefanti, che  haucuanel 
fuo  esercito, per  non  edere  fiiperato;  Et 
coli  furono  fpartiti  dalla  notte,  reftando 
Pirro  malamente  ferito,  fc  bencà  fe  Iteli 
io  atiribuiua  la  uittoria.  Et  aggiungen- 
doàciò,  dille, uedendo  la  gran  moltitu- 
dine dell!  fuoi.che  erano  morti  dalla  lua 
banda,  che  fc  un'altra  uoltahaucflc  uinto  i 
, Komani  con  tanto  (uo  collo, egli  fi  daua 
per  uinto;  perche  non  gli  laria  rimallo  gen 
ce -Quella  battaglia  lu  fatta nellecampa- 
* • gne  Efculane.  Lucio  Fiorio  mette  la  terza 

r’  battaglia  nella  Lucania, & dice;  Chefenei 

le  pallate  furono  cagione  gli  Elefanti, che 
Pirro  uinceffe  , nell'ultima  furono  cauli  , 
die  folfe  prcllo  fupcrato.  Perche  come  di- 
Bùnmde».  chiara  Ebano,  i Romani  portarono  corni 
*wuL  ^ *■  di  montoni  luonando,  & porciche  grugni 
uano , & come  che  quelle  duccofc  tollero 
naturalmente  temute  da  quelle  beflic , fi 
Sbaragliarono, & milero  in  fcorapiglioi 
loro  (quadroni  ; onde  fi  pcrlcla  battaglia . 
Vedendoli  Pirro  mancamento  di  genti  per 
uenirc  di  nuouo  à giornata  con  i Romani , 
le  ne  pafsò  in  Sicilia;  doue  erachiamato 
contra  li  Cartaginefi , che  pretendeuano  il 
dominio  di  quella  Ifola.  Quiui  fi  nominò 
Rc;& dopò  nauerfi  affrontato  parecchie 
Molte  con  gli  Cartaginefi,  li  quali  pcrl'or, 
dinario  combattcuano  quiui  con  li  Roma. 
nLlalciò  quella  Ifola,  dicendo,  che  lafcia- 
ua  loro  iui  come  lottatori.l  uno  con  l'altro. 
Et  non  s’ingannòi-perthe  quelle  duena- 
cioni  fopra  la  prctcndcnza  del  dominio 
di  quella  Ifola , uennero  diucrle  uoltc  in 
quella  alle  mani  con  grande  effufionc  di 
lingue  d ambidue  le  parti . Si  feccuedcre 
un'akra  uolta  Pirro  in  Italia,  & di  nuouo 
safferrò  coni  Romani, & fu  mal  trattato 
da  Marco  Curio  Con folo,  perdendo  mol- 
la gente,  c3c  ciò  che  baueua  conquiflato  in 
Italia.  & in  Sicilia  in  fei  anni,  che  ftettein 
detti  due  luoghi;  Et  cofi  alla  dieta  fc  ne  toc 
nò  in  Epiro;doue  per  richiami  che  haueua 
contra  Antigono  Rè  di  Macedonia , gli  fe- 
ce guerra , & lo  priuò  del  Regno . Riduffc  i 
Lacedemoni  in  grande  (Irettczza  ,&  fiién 
tramo  di  entrare  in  qùellacitta,  perche  gli 
«uomini  fi  trottarono  fenza  forze  da  po- 
tergli refiilcrc,nialcdonne(conlc  quali 
Pirro  hebbe  fempre  difgratia)glifecero 
Klilknza , combattendo  uiriltnente,&gli 
n ahi  astrarono  dallff  mura  tanta  gente,  che 
olimi 


;*t.a  tjI*v 


funeceflìtato  d’andarfcne,&  lafdare  quel- 
lo acqui(lo.Et  perche  la  condidonc  fua  era 
di  non  uiuerc  le  non  in  guerre , & contcfe, 
affaltò  Argo  .città , & Signoria  da  per  le, 
nella  Grecia  ; nella  quale  eden  doui  entra- 
to di  notte,  & effendoui  dentro  con  una 
parte  del  luo  efferato , amazzando , & ro- 
uinandojuna  donna  da  un  terrazzo»ucden- 
do  Pirro,  cheandaua  in  fùria  per  dar  mor. 
te  ad  un  fuo  figliuolo , che  l'haucua  ferito , 
gli  auuentò  una  lancia,  & loferi  cofi  mala- 
mente, che  cadendo  dal  luo  cauallo  fenza 
forze,  Zopiro  foldato  del  Rè  Antigono, 
che  all'hora  era  dentro  della  città  lo  fini 
Ramazzare , & gli  tagliò  il  capovoltan- 
dolo pubicamente,  perfidie  quelli  della 
fua  banda  fi  sbigottirono, & lafciaronli  uin 
cere.  La  teda  di  Pirro  fu  portata  ad  Anti- 
gono, da  Alcionco  fuo  fig!iuo!oi&  egli  gli 
diede  con  un  battone  per  la  pcna,chc  heb- 
be di  uedere  morto  il  più  ualcnt'huomo 
che  folle  nel  mondo  cono  (duro  .Lo  pian- 
fe,  & fece  ardere  la  tcfta,iniiemccon  il  cor 
po, fecondo  l'ufanza  dei  Principi  di  quel 
tempo, &ad  Heleno  figliuolo  di  Pirro  die- 
de confolatione  per  la  morte  di  fuo  padre, 
confidandolo  fecondo  il  loro  coftumc,  & 
lo  lafciò  andare  in  pace  nel  fuo  Regno . 

Quanto  s’c  narrato , è di  Paufania,  Iuttino,  iaR.ii.ij. 
Se  Zonara . Quello  dice  che  la  uccchia,  che  Zo,‘u^  »•’ 
uccifc  Pirro,  quando  gli  auuentò  la  1 ancia,  ’ 
con  dello  d i afferrarlo , ufei  tanto  fuori  del 
terrazzo.che  cadde  fopra  di  lui, e lo  lafciò, 
come  s e detto  ;&  Tei  non  douettc  rcftarc 
fenza  ben  pagarne  il  fio.  Inqucftaetàfù 
Tolomeo  Filadelfo  Rè  d’Egitto,  che  co- 
minciò à regnare  nell'anno  dellacreatio- 
nctrcmillc  lei  cento  e lèttanta  otto.  & re- 
gnò trenta  otto  anni.  Fu  figliuolo  dell'al- 
tro T olomeo,  chiamato  Lago,  dclli  fuccef- 
fori  d’ Alcffandro . Fu  buon  Rè,  amico  dei 
buoni, & de  i fauij;pcrilchc  fuo  padre.men 
tre  uiuca , gli  diede  il  Regno , & lo  leuò  ad 
un’altro  figliuolo  maggiore,  chiamatoT» 
lomeoCerauno.Si  dimoflrò  molto  beni-, 
uolo  uerfoi  Giudei,  rifeattando  molti  di, 
loro , che  erano  in  Egitto.tcnuti  per  fchia- 
ui.  Gli  mandò  liberi  in  Gierufalem,&  die- 
de loro  molti  doni  di  prezzo.  Si  fece  grata 
preghiere  al  Pontéfice  Eleazaro,  pregan- 
dolo , che  gli  màdalle  alcuni  fauij  delia  fua. 
natione,  & diiccndcnza.infitmc  con  i libri, 
della  lua  legge, accioche  gli  traduceffcr®' 
di  Hcbrco,  in  lingua  Greca.  Et  cofi  Elea- 
zaro , gli  mandò  fcttantadueuecchi  hono-! 
rati.ancorchccommunemcnuriì  nomina- 
no lèttanta,  tacendo  il  numero  minore . Et 
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qucfti  fecero  la  traduttionc,  che  fi  chiama 
Delli  fettanta  Interpreti.  San  Gieronimo 
dice,che  tutti  uniti,&  conferendoli  una  co. 
fa  con  l'altra, tra  di  loro.fcccruia  ti  aduttio 
ne.Santo  Agodino, Santo  Ireneo, Sant'Ili- 
doro.San  Indino  Marrire.Ckmcntc  AIeL 
landrino , Niccforo  Cullilo , Hugo  ili  San 
Vittorc,Filone,&  Pierio, inlicmccon  la 
hidoria  ErcIcliadica,diconochcneirifo- 
la  del  Faro  apprettò  ad  Alcflandria  gli  fe- 
cero (èttantadue  ftanzc;&chcfcnzauedcr 
fi  l'unocon  l'altro , ciafcunofece  la  fua  tra- 
duzione; & conferendoli  poi  tra  tutti  loro 
quello, che  ogni  uno  di cilihaucua fatto, 
tremarono  che  tuni  haueuano  tradotta-in 
un medelìmo  modo.  Hteircndociòcoli , 
ben  li  conoice, che  fu  opera miracolofa; 
pertiche  da  gliantichiSantiètantoucnc- 
rata  quella  traduttione.chc  per  l’ordinario 
la  leguirano  in  tutti  i loro  fcritti . Et  fu  pro- 
uidcìiza  di  Dio,  che  quella  traduttionc  fòf 
fe  fatta, & che  rimani  de  in  potere  de  i Gcn 
rili;  perche  quando  la  malitia  dei  Giudei 
folle  tanto  moltiplicata, che  loro  hauclfe- 
ro  uoluto  lallìhcarc  qualche  cofa  della 
fcrittura, per  ricoprire  imidcrij  del  Reden 
tore,  che  loro  negano,  reftaifero  cornanti 
con  queda  traduttionc  fatta  dalli  maggio- 
ri,& più  fauij  Giudei  in  lingua  Greca, com- 
muncà  moltcgenti.San  Gieronimo.San- 
to  Agodino,  Santo  Ambrolìo.SantoIla- 
rio , & Santo  Epifanio  dicono,  & lo  confi- 
derà molto  bene  anco  Leone  di  Cadrò , 
che  le  li  fettanta  due  fauij  mutarono  qual- 
che  cola , ò ne  panarono  alcuna  lotto  lilen 
rio,  di  con  nuouofpirito  di  Dio,  che  diede 
loro  la  luce.pcr  Icoprirc  midcrij.ò  per  rico 
prirli  à 1 Gentili,  che  potcua  edere , che  gli 
Fiderò  difpiacciuti.  Non  uoglio  mancar  di 
dire  quello , chedi Tolomeo Filadeifo  di- 
cono qucftiAuctori  .che  pigliand'oG  gran 
piacere  della  traduttionc , dimandò  a De- 
metrio Falereo  fuo  fàuorito  ( che  hajicua 
trauaghato  la  fila  parte  perche  fi  faedfe) 
come  li  fcrittóri  Greci  non  «'haueuano  al- 
cuna memoriafaua  ncloro  (crittiè.Gli  ri- 
lpofe:Chc  non  già pcrchccffcndoin lin- 
gua Hebrca,non  lintcndcflero  ; mapcr-i 
che  Dio  cadigaua  coloro,  che  mctrcua- 
no  alcuna  parte  di  quella  nc  Jibri profani, 
&ne'  loro  fcritti  bugiardi;chcTeopompò 
redò  fciocco,  & iòrlennato,pcrquedo,& 
Teodetto  quali  cieco.  Et  che  faccndridi 
quel  peccato  la  penitenza  ,:Dìó  gtireflkùl 
la  faniti  • Qucdo  debbono  auucrtire  quei, 
chela  uanno  mcfcolandocon  uerli  d'amo, 
re ,&  lalciui,&  da  quella  pigUaqa/oggctto 


per  fa  tia rfi  di  dire  delle fciocchezze , & ua- 
nità,  che  fe  non  in  queda  uita  , nell'altra 
laranno  cadigati  rigorofamente  perque- 
do  loro  limile  ardire  tanto  temerario . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

. '.ila  . ■ * . * • t 

Dette  gnerre,che  Annibale  Africano  hetbe  con 
1 Romani,  e fendo  in  Itale  a jeedendefi  tu  ter- 
mine di  rejtare  da  Imi  difirutti  ; Et  come  Pu- 
blio Cornelio  S cip  ione fu  e a* fa  che  Anniba- 
le fe  n an da  ffc  di  Spagna , & che  Cariagli. it  | 
rejlafc  tributaria  à E orna. 

3>  N Qvest*  età  fu  Annibale;  d.  A«pi|. 
Capitano  Cartagincfc.ilqualc  <*c  ami.  Da 
cominciò  à dimodrare  la  lua 
brauura  nella  Spagna,  facen- 
do guerra  à quelli  di  Sagunto,chc  è la  città 
di  Móuiedro  cófedcrati  con  i Rotnani.Gli 
a (Tediò,  & in  capo  di  otto  meli  alla  fine  gli 
didrulTc,  non  ui  lafciando  dentro  un  'Into- 
rno uiuo.S.  Agodino  dice, che  lu  un'horren 
do,&  crudele  fptttacolo  , & di  gran  cotn-: 
pattfone  la  rouina  diSagiii  o;  pcrilchc  i Rq 
inani  modero  lagucrta  a iCartaginefi;  8s 
Annibale  uenne  appredo , à trouargli  la 
Italia,  padando  l'Alpicon  incredibili  tra, 
uagli,  coinè  narrano  Liuio,  & Plutarco, 
si  per  licattiui  padi,  come  per  lcneui,& 
per  la  fame,  perdendo  ritolta  della  fua.geiv 
tc,  cheadegna  Liuio  edere  dati  il  numero  Lmioi  » tei 
dincmtalcimilà  huomini,&  gran  numera  *• 
di  cauatli.  Dopò  haucrpadaioi' Alpi, cala 
nella  Lombardia  con  ucntiquattromil* 
pcrlonc,  & con  edi  uinfetl  Con  foto  Qaw 
nclio  Scipione,  che  fegli  oppolc  perdidnt 
bargli  il  pado  appredo  albume  Ticino, 
che  correa  canto  aPauia. Et  per  queUauic. 
toria  s’unirono  fcco  molti  foldati  foredie* 
ri, che  andauano  nell’cdcrcito Romano» 
panicolarmcntcFranceli.  Annibale  gfi  ao 
carezzò, &con  effi  diede  un'altrabattaglia 
ali  Romani  approdo  al  fiume  Trcbia, eden 
doli  unitoTitoSempronioConfolo,  eoa 
il  Condilo  Scipione  ;&  medelìmamentc 
furono  da  Annibale  disfatti,  perdendo 
trentamila  buomini , le  bene  i CartagL 

nefìui  perfe  quantica  delle  die  gentii^au» 

» alcuni  giorni^otribattè  Annibale  la  ter- 
z suola  coni  Romani, guidati  da  Flaminia 
Confolo appredo  al  Lago  Tradimeno,  & 
pure  furono  uinti , rodando  il  Còndilo 
morto. con  quindeci  mila  Romani,  Scici* 
mila  prigioni  i n potere  di  Anni  baie  -Re-I 
filarono  uiuLdiccimila,  Se  giunictaaRoma  IL  «x, 

dukunodadapolhu Valerio  dicttshedÀ  u. 

fendo 


Plutarc.il 

Annibale. 
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'fendo  una  donna  Romana  alla  porta  del-  HqualcpromifeinRomadidarelabatta- 
la  città  con  grande  anfietà , per  non  fapc-  glia  ad  Annibaie  il  primo  giorno , che  lo 
re qucllofoìfe accadutoà un  (ùo figliuolo,  uedcfleEtcofi  lo fece.Pcrilche  Annibaie, 
arriuandoui  alla  fprouifta  quel  giouane,  che  lene  ftaua  inuoltoin  mille  piaceri , ri- 
come lo  uidde, ne prefe tanta alterationc  dulfe  inficine  lafua gente,  chediccLiuio 
dell'allegrezza, che  ih  gli  aperfe  il  cuore.ca  che  arriuauacó  i Spagnuoli , & Fràcefi  che 
dendo  morta.  Il  timore  che  haueuano  i Ro  giornalmente  gli  ueniuano  di  nuouo  nel- 
mani  d'Annibale  grandilfimo  i crearono  federato  à quaranta  mila  pedoni,  & dicci 
Dittatore,  che  tra  loro  era  il  fupremogra-  mila  à cauallo  , con  i quali  non  temeua 
do, Quinto  Fabio.huomo  di  gran  configlio  ottantamila  huomini,  che  haueuano  iRo- 
& quello  trattenne  qualche  tempo  Anni-  mani,  nò  tutta  l'Italia,  fecon  loro  li  folle 
baie,  fenzauenire(òcoàgiornata,malolo  unita-Diedefi  la  battaglia  apprclToàCan 
dillurbandolodi  poter  danneggiare,  & ri-  ne,&  furono  in  ella  uinti  i Romani, moren 
durlo  ad  effcre  aftretto  a partirli  d'Italia , doui  Lucio  Emilio, cheancor  lui  era  Con- 
alpcttando  qualche  occalione  dal  tempo  foloiilqualc  haueua  contradetto  il  ucnire 
onde  potelTe  nuocerli;  come  le  gli  appre-  à giornata,  ma  per  commandare  un  gior- 
fentò,  rinchiudendolo  come  in  una  gab-  no peruno,  haueua contra  fua  uoglia  legui 
bia,appre(To  ài  fiume  Volturno, tra  alti  mó  tato  Varrone,  toccando  a lui  di  comanda- 
ti, ferrandogli  il  Dittatore  il  palio, donde  re  quel  giorno.  Con  Emilio  ui  morfero  ot- 
cra  entrato  ;ucnnero  alle  mani,&  le  bene  tanta  Senatori,  Scuentiuno  dclli  T ribuni , 
Annibale  uccifcà  Fabio  ducento  huomi-  & alcuni  huomini  ConfoIari-I.iuio,&  con 
ni , ne  perle  egli  nondimeno  ottocento,&  lui  Eutropio,  adeguano , che  de  i Romani 
iil  aftretto  ritirarli  nella  Tua  gabbia , lenza  ui  morie  quarantamila  pedoni,  & duemila 
poter  pafsarc  più  atlanti.  Vedendoli  Anni-  lettecelo  à cauallo.  Duemila  ue  ne  furono 
baie  ridotto  in  coli  manifefto  pericolo , li  prefi  .&  gli  altri  fuggirono  per  diuerli  luo- 
ièruì  del  fuo  buono  ingegno  militare . Có-  ghi,&  con  edi  il  Collido  Varrone.  Plutar- 
jnandò  che  fode  pigliato  della  teda,  ò le-  co  dice  che  Annibaie  mandò  Magon  luo 

fnida  far  buona  fiamma,  & che  legati  in  Catello  inCartaginccon  la  nuoua  di  quel 
ilei  gli  accommodaflcro  alle  coma  didue  la  uittoria,&  per  fogno  delia  uerità,  che  ui 
mille  buoi,  checonduceua  perla  proti  ifio-  fodero  morti  tanti  nobili  Romani  feceget- 
jicdel  fuo  efferato, & che  fofsero  mandati  tarcin  terra  tre  milure  & mezza, chefanno 
lierfo  i Romani, feguitandoli  le  lue  genti  quali unoftaro.dianellid'oro, ornamento 
con  gli  (limoli,  (ipungictti,  & che  dietro  à delli  Caualieri  Romani,  fo!amente;& il 
loro  andafsero  i (elidati ; & efsendogii  di  medefimo  affermano Suctonio,  & Appia. 
notte, commandò  che  folsc  accefo fuoco  no  Aleffandrino.  Peruenuta  la  nuoua  in 
nei  falci, &i  buoi  (limolati  dal  fuoco,  pi-  Roma  di  quella  perdita,  ui  erano  alcuni, 
gliarono lacorlàucrlolacimadcl monte,  che  trattauano  di  abbandonare  la  città. 
& offendo  ueduti  da  i Romani,  non  lapen-  Quello  fi  trattaua  in  cafa  di  CecilioMctel- 
doquellochcli lode;  perche  uiddero  lòia*  lo,  huomo  principale,  & intendendolo 
mente  i fuochi  (correre  da  una  parte  all'alr  Cornelio  Scipione , accompagnato  da  al- 
tra,fi  difordinarono,&  quali  medi  in  fuga,  tri  nobili  Romani , fc  n'andò  la,&mctren- 
diedero luogo  ad  Annibale, che ufeide da  do  mano  alla  Tua  fpada,  giurò  per  il  luo 
quel  luogo, d'onde  non  l'haucria  per  forza  Dio  Gioue,  di  cacciarla  nella  uita  di  chi 
potuto  trarre  tutto  il  mòdo  inlicme.Et  an-  non  haueffe  uoluto  giurare,  di  non  abban- 
corchei  Romani  diedero  alla  coda  delle!-  donare  Roma;&  coli  tutti  logorarono, 
fercito  ,conolciuto  il  fatto  come  paflaua,  Configliauano  Annibaleifuoi  Capitani, 
nondimeno , fauoriti  dalli  Spagnuoli , che  che  fubito  guadagnata  la  battaglia  à Cane 
le co  códuceua  Annibale,&  gli  mandò  per  fé  ne  palfalfeà  Roma  ; & egli  locontradif- 
ipiù  fpediti,& leggieri,  in  aiuto  dclli  (uoi,  fc.con  alcuneragioni  di  poco  momento, 
rifofpinlero  indietro  gli  auucrfarij  in  tal  Onde  gli  dille  uno  di  loro,  chiamato  Ma- 
modo, che  fu  aftretto  il  Dittatore  ritornar-  harual  ; O' Annibaie  tu  (ài  uinccrc , & non 
lene allifuoi alloggiamoti,  molto rifentito  fai  godere  della uittoria.  l.iuio dice, che 
di  tale  ftratagema . Si  deliberarono  i Ro-  per  la  tardanza  di  Annibalein  quel  gior- 
mani  di  (cacciare  una  uolta  quelli  che  era-  no  la  città  di  Roma  rimafein  piedi . Andò 
no  reftati  con  Annibale  ; & perciò  fu  elet-  Annibaie  uagando  in  quello , & in  quel 
toConloloTerentio  Varrone,  di  códitio-  luogo,  & alla  fincfirinchiufc  in  Capua,& 
ne  uillano,&  fangue  abietto,&  arrogante,  per  tutto  quel  uerno  li  diede  à diletti, & de 
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litie.con  tutta  la  Tua  gcnte.in  tal  modo, clic  nando  n gran  giornate , fino  à Siena,  dotte 
quando  poi  alla  Primaucra  gli  fece  ufcire  Marco  Liuio  SalinatoreCònlolo,  fitroua- 
in  campagna, non  erano  ani  àcrauaglia-  ua  per  dare  la  battaglia  ad  Afdrubalefra- 
re. Venne  contra  di  luiMarcello, Scindi-  tellodi  Annibaie,  che  con  potente  eflcrci- 
uerli  abbattimenti  lo  trattò  malc.uccidcn-  toueniua  per  unirli  coaf Affocano . Li  due 
dogli  di  molta  gente,  & facendolo  ritira-  Confoli  lo  combatterono, &uinfcro,amaz 
re.  Dapoi  combatterono  due  giorni,  uno  «andò  l'iltelso  Afdrubaleconcinquanta- 
dopò  l'altro, lènza  conofcerfiuantaggio.  Rimila  liuomini , lenza i prigioni . Onde 
Et  il  terzo  giorno  Marcello  li  milcin  ordi-  Claudio  Nerone,  gelofo  dcU'cflercito,  la- 
nanza  richiedendo  la  battaglia;  di  che  An-  feiatoda  lui  tra  l'ugna  di  Annibaie  nell'i. 
nibalc  lì  turbò  , dicendo;  che  renegaua  (ledo  modo.cheerapartitoliàgrangior- 
rhuomocheneuincitore,neuinto,cracon  nate.feneritornòàquello.&portandofe- 
tento.Eraall'hot  a Marcello  Pretore, & in-  cola  iella  di  Afdrubale,  la  fece  gettare  in 
tefoli  in  Roma  quello,  che  ficeuacontra  luogo,  che  peruenifle  alle  mani  di  fuofcu 
Annibale,  ancorché  non  ui  mancò  chi  gli  tclio.Dal  quale  eflendoueduta,rimafeac- 
contradicefle,&  feemafle  i lùoi  gcfti,  fu  tonito,  & (marcito.  Et  per  non  riccuere 
creatoConfolo,conQuincioCrelpino;&  unaltrolimildanno.raccollcla fua gentev 
tutti  due  inlicmc  uniti,  taceuano  lagucrra  & li  mile  perafpetrareroccalione  ; accio- 
ad  Annibale.chegià  undici  anni  trauaglia  che  guardandoli  dagliinconucnient»,f*- 
ua,&  diftruggcua  laltalia . Succede  che  el-  cede  tutto  il  male,  chchauelfe  potuto.  Tra 
fendo  gli  eli  erriti  apprelfo  Venofa,  lidue  tanto  che  la  cofa  padaua  coli , inrelero  li 
Confon.con  ducentocaualli  andarono  ad  Romani  come  Aldrubale,cheera  flato 
occupareun  palio,  che  gii  paruea  propoli  morto  dalli  due  Confoli,  Nerone;  & Sali- 
to per  danneggiare  il  nemico.  Ilquale  non  natore  , in  Lombardia  , hauetia  la  Telato 
dclideraua  altro,  hauédoquiuifatto  unirti  morti  in  Spagna  li  duefratclliScipioni,Pti 
bofcata,ulci  loro  addolfo  alla  fprouilia,  blio-,&  Gneio,& che  le  reliquie  dei  lori 
&attaccata(ì  la  zuffa,  il  Conlolo  Marcello  efscrcitirimaneuanoin  notabile  pericolo, 
fu  amazzato,  padato  da  banda  à bandi  trattarono  di  chi  uolclsepigliareilcarico 
con  una  lancia, & l'altro  li  fuggì  con  dut  di  quella  imprefa.&nonniefsendoptJr- 
ferite.rcllandoui morto fettantatrodi quel  loda, che fofsc tanto ardita.Publio Comes. 

Ji.chc  condii  erano,& altri  prigioni.  Anni  lio  Scipione  figliuolo  di  Publio.il  maggio- 
baie hebbe  in  poter  luo  il  Sigillo  del  tnof-  re  delli'due  morti  Scipioni,  lì  olferlealla 
to  Conlolo,  & come  non  lalciadc  dà  han-  battaglia.  Tutti  hebbero  allegrezza  di  lem- 
da  niuna occafionc, che  fe  gli  apprefenta-  tirlo,&febencnonhaucaairhorapiù,ché 
ua,  fcridca  quelli  della  città  di  Salapia  in  uentiquattro  anni , tutti  gli  diedero  il  fuo 
nome  di  MarcdIo,chc  ui  andrebbe  quella  uoto;  & fu  dichiarato  Pretore  della  Spa- 
nottei&chctcncflcroapertala  porta.  Ha-  gna.  Plinio,&  Solino.dicono; Che  quello  c.» 
ueua  di  già  il  Confolo  Crelpinoauuilato  Scipione  fu  il  primo, che  folte  chiamato  Solm.ap.4- 
quelle  città  uicincfcome  molto  prudente)  Cefarc  tra  i Romani, imperochc  morendo 
quanto  potcua  fare  Annibale , tenendo  fua  madre  innanzi , che  egli  nalcdfe.gli 
quel  Sigillo,  & che  (lederò  molto  bene  aperfero  il  corpo  acciochen’ufcilTe.EtCe- 
auuertite . Perilche  quelli  di  Salapia  rifpo-  lare,  deriua  da  quella  parola,  cedere,  che 
ferocon  buona  fimulatione  ad  Annibaie , lignifica  ferire,  ò uccidere  ; Et  coli  s'ingan- 
chcandafle.Arriuò  nella  mezza  notte,  con  nano  quelli , che  pcn  faiio,chc  quello  folle 
ducendo  innanzi  alcuni  lòldati  Italiani , GiulioCefare.ArriuòScipioneinSpagna 
che  erano  nel  fuo  campo , per  più  ricopri-  conmiliccaualli,&  diecimila  fanti, & unen 
re  il  negocio,&  entràdoui  feiccnro  huomi-  doli  con  l'eflercito  Veterano,  conquillò 
ni,  diedero  nella  trappola, & efsédo  quelli  perforza  darmi  Cartagena,&prefc  Ma- 
di  dé  tro  in  arme, gli  uccifcro  tutti  qudti  ; Et  gon,  con  altri  quindcci  Senatori  di  Carta- 
Annibalefenctornòfconrcntodicoli  fan  ginc,chc  mandò  à Roma  inficine  con  mol 
guinofa  burla.  Dopòque(to,Gaio01ti-  tc & ricche fpoglie.  Dice Liuio,che erano 
lio,  Capitano  Romano  gli  amazzò  quat-  in  quella  città  per  holtaggidelli  Spagnuo- 
tromila  huomini , & Gaudio  Nerone  otto  li  in  potere  de  i Cartagineli  fettecento  pef 
mila,  in  una  battaglia  appretto  Lucca  . II-  Ione  nobili,  giouani,  & donzelle,  i quali 
qualejafcia  ndo  parte  del  fuo  elfcrcitocon  tutti  reflituì  a i loro  padri, dicendo, che  non 
tra  quello  di  Annibale,  fe  n'andò  (cererà-  uoleua  egli  amici  perforza.  Traqueipri- 
mente  con  fcimila  guerrieri  eletti, carni-  gioni  fotrouata  una  donzella  di  tantabel- 
• Uzza, 
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lerzi.che  percola  quali  miracolofa  facon  quale  haueua  disheredatoMaffimilfa , che 
dufTeroà  Scipione  ;&  fapendo,cheeraIl-  andaua  neil’eflercito Romano , eifendolì 
lultre  , & maritata  con  Luccio  Spagnuolo  dato  per  amico  à Scipione;  &uenuti  infie- 
di  gran  fama , Scipione  lo  fece  chiamare,  me  à giornata  reftò  Scipione  con  la  uitto- 
& glidilfe:  Che  fe  bene  per  rigore  di  guer-  ria,  & nella  battaglia  fu  preio  il  RèSifacc. 
ra  era  padronedi  quella  donzella, &chc  Collui  era  maritatoconSofonisba.figliuo 
per  la  Tua  età  haueria  potuto  quanto  altri  la  di  Afdrubalc  Gifcone, donna  molto  bd 
trattenerli  in  fcruir  dame,  per  quello,  che  la;  la  quale  era  prima  ftato  accordato,  che 
doueua  all'honor  fuo,&  alla  lua  città  di  Ro  doue  fle  edere  maritata  à MalfimifTa;  & 
ma,&  per  uolontà  che  haueua  di  compia-  perche  gliela  leuarono  ,& diedero  i Sifa* 
cergli.Blielaconfegnauaconl'honeftàche  ce, li  accodò  ai  Romani  contrai  Cartagi- 
puote  nauere  in  caladi  (uo  padre;  lo  pre-  ncli.lpcrandoco'l  mezzo  loro  diclfere  re-  • ->•'  n:;'i 
gò  chefoffeamicodciRoraanijperchefe  diluito  nel  fuo  Regno . DunqueeflTendo 
in  far  quello  gli  parcua  che  folle  huomo  prefo  Si  face , Ma  di  mi  (fa  entrò  in  una  ccr- 
da  bene , potcua  credere  ceno , che  molti  ta  città , capo  del  fuo  Regno,  che  le  gli  refe 
altri  fimili,&  ancodi  lui  migliori, n’haucua  lenza  difhcoltà  , & andò  à uilitare  la  Rcgi- 
Roma,  l’amicitia  deiquali  più  gli  licon-  naSofonisba,  la  quale  fe  gli  inginocchiò, 
ueniua , che  niuna  altra.  Luccio  redò  fuor  pregandolo , che  ramazza  Ile , & non  la  la- 
di  fe  per  l'allegrezza , intendendo  quello  Icialle  uenire  in  potere  dei  Romani , & 
che  Scipione  diccua;  & lo  ringratiò  con  le  quedo  Io  diceua, dubitandole  la  condu- 
migliori  parole,  che  Teppe.  Il  padre, & cclferoin  Roma , & con  rifa  cntralle Sci- 
la madre  della  fanciulla  uennero  à render  pione  trionfando . MalfìmifTa  gli  promife 
ligratic,& gli offeriuano gran lommad'o-  diaiutarla, & acciochegli foflchauuto ri, 
ro,  che  portauano  per  il  luo  rifcatto,&  tan  fpctto,  lì  (posò  quiui  con  ella . lntefo  que- 
to  l'importunarono  che  gli  accettò , ma  fio  da  Scipione  lo  riprefe , & gli  dtflcaptr- 
chiamando  Luccio  glieli confcgnò , dicen  tamentc , che  non  gliela  lalciarebbe , pen- 
do, che  pigliale , oltre  la  fortuna  della  do-  chedubitauadigrandilTenlioniperlìmilc  ' 

te  promcifagli , con  la  fua  fpola  ; con  ilchc  matrimonio.  Et  coli  l' Alfrica  no  ciò  in  tea- 
finì  di  rubbargliil  cuore.  CondulTc  la  fua  dendo,  proruppe  in  pianti,  & che  indufle^ 
fpofa  con  li  fuocericon  elfo  feco,& poco  roàcompalfionc,&  à lagrimarc  quanti 
dipoi  uenne  à feruire  Scipione  con  mille  l'udirono;  ottenne  da  Scipione  di  potergli 
Quattrocento  cauallidi  luoiualfalli,  dicen-  mandere  un  ualo  con  uelcno,& con  elio 
do, che  non  era  nel  mondo  tal  gcntc.co-  chegli  hauelfc  detto,  che  non  haueua  mi. 
me  la  Romana,  ne  tal’huomo  come  Sci-  glior  mezzo  di  audio,  per  contentargli 
pione  ■ Quanto  s'è  narrato  è di  Tito  Liuio . Fhonor  fuo.  Chela  fupplicaua  à guardare 
Venne  Scipione  alle  mani  con  Cartagine-  di  chi  era  figliuola , & che  era  (lata  moglie 
fi,  affamandogli  (opra  un  palfodoues'ha-  di  due  Rè,  acciochc  pigliane  quella  morte 
ueua  fortificato,&  n'uccife  ottomila,&  do-  con  forte  animo  lì  come  a lei  lì  conucniua. 
decimila  ne  fece  prigioni;  lafciando  liberi  Ella  prefe  il  uafo, dicendo, che  non  poten- 
ti Spagnuoli,  che  tra  elfi  erano,  & tutti  gli  do  il  marito  dare  miglior  dono  in  quel 
altri  Affricani  gli  uende  per  fchiaui-  Vn'ai-  punto  alla  fua  moglie, che  lo  acccttaua  per 
tra  uolta  uenne  a battaglia  Scipione  in  An  prctiolo,  & di  grande  (iima;che  folamcn- 
dalucia  con  Magone,  che  haueua  raduna-  te  haueua  pena  di  elferfi  maritata  in  coli 
to  inliemc  cinquantamila  foldatià  piedi,  mal  punto, che  gli  conuemrfc  morire  nel 
& quarrromilaecinquecento  caualli , & talamo. Et  con  quello beuùè il uc)eno,& 
gli  ruppe  il  campo  < perfeguitando  Mago-  cadde  morta.  Appiano  dice, che  fingendo  Appónu  ia 
ne  fino  che  lo  fece  con  gli  altri  fuoi  Affri-  ScipioncàSiface  di  haucrabbandonatoi  Q*>- 
cani  ufeire  della  Spagna  jconfummando  Romani  per  li  Canaginclì,  che  gli  rilpofe, 
in  quello  cinque  anni  di  tempo, & lafcian-  che  Sofonisba  Ihaueua  ammaliato, & ha- 
do  tutta  laProuindaàdiuotionedeiRo-  ueua  tali  modi, che  haueria  riuoltato  il  giu- 
mani.le  ne  tornò  à Roma,  doucfùfubito  dicio  di  quanti  huomini  lì  trouadero  nel 
creato  Confolo  ; & facendo  genti  palsò  in  mondo . Et  che  haueua  piacere  di  uederla 
Sicilia,  & di  quiui  in  Affrica  contra  Carta-  maritata  con  Malfimilfa,  luo  capitai  nemi- 

S'ne.  Mife  l‘afIedio  ad  Vtica, città  grande , co  ; perche  era  licuro.che  lei  lo  haucrebbc 
forte, & conrinuandol'alfcdiouenneà  ridottoin termine diperditionc;ErScipio 
kartagliacon  AfdrubaleCapitanodiCar-  ne  di  ciò  dubitando  sforzò  Marti  mul  a a la 
cagine , Se  eoa  Silice  Rè  di  Mauritania , il-  Telarla , fe  bene  non  luurcbbe  uoluto  che 
,•  . folfc 
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foffe  morta.  ICartaginefì  ucdcndoli  perfì, 
mandaronoà  chiamare  Annibalc.com- 
mandandogli,  che  fiibitolalciaffel  Italia, 
& andaffe  a diffenderc  la  iua  propria  ter- 
ra. Annibale  ubbidi  à (uo  mal  grado , con 
anguria  che  lo  t'accoa  fremere  i denti,  di- 
cendo, che  non  lafciaua  l'italia.uin to  dalli 
Romani , tante  uoltc  da  luiftatiuinti;  ma 
dal  Senato  Cartaginclc . Ne  uolfe  imbar- 
carli il  ualorofoAffricano.chc  prima  non 
delfr  con  la  fua  gente  una  pallata  da  Ro- 
Pii»  Ut».  >r.  ma-PIinio  afferma, clic  egli  tirò  la  fualan- 
U'  c,a  > & 1®  lanciò  dentro  le  mura . Con  que- 
llo Jafeiò  l'Italia  ,&in  ella  il  cuor  fuo,  non 
per  a more,  ma  per  odio  arrabbiato,  con  il 
quale  hauerebbe  uoluto  cauare  ilcuorcà 
tutti  i Romani . 1 quali  ri  ma  fero  tanto  alle- 
gri fapendo, che  Annibaie  fenefoffean- 
dato  d'Italia  che  per  cinque  giorni  celebra 
rono  facrificij , & felle,  ringramiando  i lo- 
ro Dci,che  glihaufifero  liberati  dalli  den 
ti  di  coli  fiero  dragò.  Arriuato  Annibaie 
in  Affrica,  con  tutto  che  trattafTe  la  pace 
con  Scipione,  & ambiduefi  parlaronoin- 
ficmc.aUa  line  nbn  s'accordando  uenne- 
ro  à giornata  incampo  aperto,  conducen- 
“ do  Annibale  fecondo  che  dice  Appiano, 
cinquantamila  Imomini,  & Scipionerrcn- 
tacinque  mila.Lauittoria  reftò  per  la  par- 
te di  Scipione  .morendo  dieci  mila  dclli 
fuoi.&uentimiladegli  auuerfari).  Anniba- 
le li  fuggi  in  Adrutnento,  douc  cfsendo 
chiamato  da  quelli  diCartaginc.accioche 
informalfeil  Senato  di  quello.chedoueua 
fare,  egli  diflc.che  non  fidamente  era  pcr- 
fa  la  battaglia  ; tua  anco  fornita  la  guerra  ; 
che  facelfero  la  pace  nel  migliormodo, 
che  fiancherò  potuto.  Loro  accettarono 
qucAo  configlio , & Aabi  lirono  la  pace  fot 
to  queAi  capitoli.Che  reAituilfero  i prigio 
ni  Romani,  che  haucuano,  liberamente, & 
fenza  rifeatto. Che  facelfero  pace  con  il  Rè 
MafTimiffa , & gli  rendclferoi  Gioì  frati. 
Che  conlègnalÉero  le  nauiarmatc,&gli 
Elefanti  che  haucuano  domati . lenza  più 
domarne.  Che  rton  mouelferogucrra',  nc 
dentro , ne  fuora  di  Affrica  , fenza  licenza 
del  popolo  Roiliano,&che  pagalsero  die- 
cimila talenti  d'argento  per  lo  fpacio  di 
cinauanta  anni.ogn'anno  la  rata  parte.Er 
per  l'ofscruanza  di  tutto  queftoconfegnaf 
fero  cento  pcrfonc  perhoftaggio  dalli 
quindcci  in  trenta  anni  l'uno,  nc  più  gio- 
uani,  ne  più  uecchi . Accettarono  li  Carta- 
gineli  le  conditioni  perconfigliod  Anni- 
baie, & per  qualche  tempo  ccfsarono  le 
guerre. 


capitolo  nono;  • 

Della  morte  di  Annibale  Africano, <*r  della  ro- 
vina di  Cartagine,  fatta  da  S apionc . T rat- 
ta/i della  guerra  di  A' umantu , (f  gefli  di 
lutato  Partvgbeje. 

Nsrnn  refrò  in  Cartagine, 

& ancorché  nonhaucua  fenon 
un'occhio,  perche  l'altro  lo  per 
le  per  li  gi  à freddi, & giacci, che 
pati  fubito  che  entrò  inltalia,  con  quello 
uedeua  più  lui,  che  tutto  il  Senato  Roma- 
no, che  non  tenendoli  lìcurodiquelualo- 
roio  Affiicanomandaronopcrambalciai- 
tore  a Cartagine  un  Scruilio,  con  intendo 
nc,che  in  qualche  modo  l'amazzafse.  An- 
nibale n'hebbe  auilò , & una  notte  té  n'an- 
dò ad  una  certa  fua  polseifioncapprelso 
al  mare,  douc  tcncua  nauili , per  limili  oc- 
calùmi,  &bifi>gni,  & con  ricchi  tefori,  che 
haueua  raccoi  ti  n e Ile  guerre  pallate , s'im- 
barcò,  & nauigò  fino  che  perticane  da  Ao 
tioco  Re  di  Siria,  nemico  dcLRoin ani;  ebe 
lorjccuc  in  Efefo.con  tanto  honore.come 
le  foffeffatoil  fuo  Dio  Marte  ‘ Et  con  taf 
huomo  li  riputaua  di  già  uincitore  dei 
Roniani;&non  faccua  cofaalcuna.che  né 
glielaconfrriffc . Etcntrandoil  Rèconcf- 
lo  iuiàcanto,per  lentirc  uniilccuoncdol 
FilofofoFormio.cglilalciòqiicilochclég 
gena ,&  trattò  delia  guerra  nel  migliar 
modo  chelcppex  moftrò  di  fapcrncaffa*. 
Contcntiflimo  Antioco  del  lua  Filoiòfo, ' ' 
credette,  che  il  medefimo  lana  parfoad 
Annibaic.&lodimandò.maeglipienodi 
malinconia  riipofe,  che  sera  coniormalo 
per  unolciocco  temerario , in  uoler  da  up 
ca  ntone  della  fua  limola  detenni  narc  quei 
lo, cheli  deuefare  nella guerra, che  dipen 
de  dall  occafioni  prefcntante;chefcnoa 
fi  mettono  in  pratica,  non  può  alcuno  pan- 
larnci&chc  lui, con  hauctii  allenato, & no- 
drito  in  tutta  la  fua uita  nelle  guerre,  non 
haurebbefaputo  ragionamele  non  hauef 
fe  hauuto  auanti  gli  efferati  in  battaglia 
per  romperli , & per  combattere . In  tutti* 
Configli  che  il  Rè  gli  dimandaua , li  rtfoL- 
ucua,  chè  egli  haueife  mandato  genti  inlta 
lia  contrai  Romani.  Iqualinciloro  patii 
erano  terra, & nc  gli  al  fimi  era  no  ferro.  An 
tioco  era  rifoluto  di  mandareil  fuo  effer- 
ato con  Annibaie  infralii; ma inuidiato 
l'Affricano  dalli  ftipcndiarij  continui  del 
Rè,  lo  configliarono,&  tanto  loper/uade- 
rono.che  gli  fecero  mutar  pender»,  che 
andaffe  la  perfona  fua  folamente  jn  Gre* 
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cia,&acquirtcrcbbc  per  fei'honorc.che  di  fcpolcro  d'alabartro. N’on  rimale  comen- 
fègnaua  di  dare  à quei  forefticro.  Appiano  ta  Ja  lùperbia  di  Roma  con  ia  morte  di  Ani 
dicc.chci  Romani  nudarono  ambaiciato-  nibale,  anzi  uedendo  Ji  Cartaginesi,  che 
ri  ad  Antioco  per  intendere  la  luainten-  fenza  rompere  la  pace,  attenendogli  tutta 
tionc,& ritornarli  con  Annibaie.  Diccan  uia  uaflalli.andauano  crelcendo^ie  li  facc- 
cora  che  uno  di  loro  fuScipionc.chchaue-  uano  potenti , li  trattò  nel  Senato,  fé  douc- 
uauinto  Annibale;&  che  un  gio  rno  effen-  uano  largii  guerra  fino , che  intieramente 
do  in  buona  conucriàtione , Scipione  di-  gli  haueffero  dirtnttri.Fioriuano  all'hora 
mandò  Annibaie  qual  Capitano  gli  era  in  Roma  due  Patricij,  Catone Cenforio, 
parlo  più  ualcntcnel  mondo,  & che  egli  huomo  dimoltaprudenza.&PublioSci- 
rilpofcill  Magno  Aleffandro, per  hauer  fu  pione  Nafica, huomo  di  gran  uirtù.Diceaa 
pcrato  infinin  erterciti  con  poca  gente. Gli  coflui.chc  non  conueniuaiche  forte  diftrut 
dimandò  qual  folle  Rato  il  fecondo,  & taCartagine;l'altroaffcrmauadisii&am- 
cglidifsc;  Pirro  Rè  d Epiro, per  efserefta-  bidue  rcndeuanocon  lefueopenioniin  fa 
toeccellcntc  in  reggere  un'elsercito , & al-  uore  della  Republica . Catone  diceua,che 


loggiarlo,ordinarc  li fquadroni,& guada-  lì  fàceuano  lanto  potenti,  fhe Roma  non 
gnarfilabencuolenzade"  ! r ' ‘ " fij  ' 


delle  genti.  Diman  farebbe  Rata  li  cura,  le  quelli  non  fodero 
dogli  del  terzo  ; & egli  nominò  le  llcf-  Rati  diRrutti.perchecontraicapitolidcl- 
fo  molto  Rieditamente.  Scipione  comin-  la  pace,faceuano  grande  apparecchio  di 
ciò  à riderfene,&  dilse  : Dunque  che  dire-  guerra.  Nafica  diceua  per  contrario, che  fc 
Ai.fctuhaucfliuintome.coraeuinlìiote?  Cartagine  forte  diflructa, Roma  perirebbe; 
Coudufc  Annibale  dicendo  ;fe  io  hauclfi  perche  mancandogli  i nemici  di  fuori, che 
uinto  tc  Come  tu  uinctRi  me  in  quella  di  gli  potclfero  dare  qualche  trauaglio.pcr- 
Zama,  io  mi  metterci  per  il  primo  di  tutti,  duro  chchaucfieintieramentclapaurade 
Ragionando  della  fua  fortuna,  & del  Tuo  gli  altri.partorirebbc  dalle  fucuilircrehuo 
flato  con  il  medefimo  Antioco  il  giorno  mini  ambinoli,  & fuperbi , che  oltre  al 
appreffo  gli  dilse  Annibale  i innanzi  che  commandarc,  ucrriano  à guerrcggiarc,& 
comincialseàmcttcrelabarbaioeraferui-  dilacerare  il  corpo  della  Republica  . Et 
to,&  hora  che  fon  diuentato  canuto  mi  con  non  s’ingannò  Nafica , perche  et  .me  dille, 
uicnc  cominciarci feruire. Antioco  fc  ne  coliauuennciniempodiSilla,&Mario;& 
palsò  alla  guerrain  Grecia  ,douc  uenen-  di  Cefare,&  Pompeo.Prcualfeil  conliglio 
do i Romani  in  aiuto  di  quella  Prouincia,  di  Catone;& colorendo  i Romani  lalo- 
fc  ne  ritornò  uinto  in  Efcfo . & ucncndogli  ro  ingiuftitia , con  dire,  che  Cartagine  ha- 
ll guerra  addofso,&conofccndoli malli-  ucua  armata  cantra i Capitoli, & che ha- 
curodai  Romani,  trattòlecondiùani  del-  ucua  fatto  guerra  centra  Maffimirta fuori- 
la  pace , una  delle  quali  era,,  che  douefse  del  luo  proprio  dominio,  determinarono 
dar  loro  Annibale.  Difparitegli  illudente  che  la  città  forte  disfatta;  & la  gentecon- 
AKricano,&  fc  ne  fuggi  dal  RèPrulìadi  dotta  ad habitare tre  leghe  lontano  dalla 
Bhinia.  Con  quello  medelirfiamcnre  tra.  marina  ; perche  dando  alla  riuicra  dell'ac- 
ro arono  li  Romani , che  lo  prcndelfero,  & qua,  fi  Recitano  ricchi,&  potenti, & queflo 
dcrtero  nelle  mani  permezzo  di  Tito  Quin  uoleuano  loro  impedire.  Ri  bandita  la 
rioFlaminio.ll  Rè  lubornato.mandò  ad  af  guerra  conria  di  lora,&  ancorché  i Carta- 
fcdiarloin  cafa  .nella  quale  per  fallarli  in  gindì  maudaffero  amba  feritori  i Roma 
limili  occafioni.haueua  Annibaie  fatto  cer  con  gran  rifp«to,&  di  più,  coli  ricercar»-  . 
te  mine  onde  potcfl’e  fuggire,  &trouan-  dolci  Confoli Martio,&  ManiIio,ucccnto 
dolc  occupatc.ucdendolì  egli  uenduto  più.  giouani  della  nobiltà  di  Cartagine,  per  ho 
toflochc  uinto , beflemmiando  lauillania  Raggi.onde  fariano  adempite  le  conditio- 
del  Rè  Pruda , & la  crudeltà  di  Flaminio,  ni  della  pace,  & quel  più  che  haut  ficrouo 
dille:  Io  uoglio  liberarci  Romani  del  fa-  luto;&  alla  fine  confignandolituttcl'ar- 
fpetto.ncl  quale  la  mia  uitagli  tiene.  Taf-  mi.chehaucuano  nella  città,  coli  offenfiuc, 
fan  do  li  da  pulillanimi  per  procurare  la  come  diftenfiue,  non  contenti  diqucllo, 
raoncdiunuccchio  Raco,  tlqualc naturai-  gli  rifpofero  rifolutamentc.cbe  Cartagi- 
tnemcdouèuapreRomorirci&conqucRo  nehaueua  à effcrc  dirtrutra,8t  lorocon- 
pigltò  unuafo  pieno  di  uclcno , & bcuuto-  dotti  à fondarne  urialtra  in  quèllaProuin 
nell  morì  in  Bitini.’.,  ne  i termini  di  Libila,  eia,  lontana  dal  mare.  Ilchc  intefoio  Car- 
DiceTzcuesrfhc  l'ianpcratorc Seuero,che  tagine,  diedetanta  grande altcratione, 8c 
et»  naùuo  d' Affrica, ripofe le  fuc  offa  in  un  tanto  s'inuilìrono  di  rabbia  mortale , che 
< ,t  , taglia- 
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tagliarono  latefta  à quanti  Romani  ui  era 
no  dentro  di  quella  città, & ferrando  le 
porte  fi  mifero  alla  di ffefa  ; fa brica lido  ar- 
me di  nuouo,&  altri  frumenti  bellici.  Flo- 
ro dice  che  per  mancamento  dì  ferro,  & 
d'acciaio  fabricarono  arme  d’oro  ,&  d'ar- 
gento. Vi  aggiunge  Giulio  Frontino,  che 
per  lecordcdellinauilij  .chelauorarono, 
che  tagliarono  i capelli  alle  donne,  aedo- 
che  li  conofca  quanto  da  doucrohaueua- 
no  confegnato  le  loro  monitioni  da  guer- 
ra, poiché  ne  anco  le  corde  falciarono 
nelle  cale,  i Confoli  attediarono  la  città, 
& padarono  diuerfclcararauccic;  perche 
Aldrubale  andaua  fuori  con  gentc.procu- 
rando  di  danneggiare  i Romaniquàto  po 
teua , & diffendere  la  lua  città . Pa  Ifarono 
due  anni,  &in  Roma  fu  fatto  Confitto  Sci- 
pione,  figliuolo  di  PaoioEmilio,  & adot- 
tiuo  di  Publio  Cornelio  Scipione,  che  fu 
figliuolo  di  Scipione  Africana  il  maggio 
rc,&perlabanda  del  padre lichiatnò  Emi 
liano  ,&  per  laiàmiglia  chefir  adottato, 
Scipione;  & anco  per  ilfuouaiorcfigua- 
• dagnò  il  nomedi  Affricanoilniinorc. Et. 

ancorché  folTc  di  ctàdi  dicci  anni  manco 
di  quello  ui  bifognaua  per  clferc  Confitto, 
perche  ne  doueuahauere  quarantatre  co-. 
Fiorai . Epi-  mcdiccFloro.il  popolo  fuppli  alla  lua  età, 
come. 10.  & coli  fe  ne  paisà  fubitoin  Alfrica  conia 

gente  che  gli  paruc.  Et  inarriuarc  riformò 
l 'efferato  dei  Romani, leuandouia  quelli, 
die  non  erano  foldati,  & commandando, 
che  niuno  portalfc  in  campo  alcunacolà 
da  uendere,  eccetto  uettouaglic;  perche 
era  pieno  dia-iucnditori,di  cofeimperti- 
ncnti  alla  guerra . Subito diedeun'alfalió. 
alla  città, & fi  fece  padrone  d’un  ceno  cam 
f po , che  era  dentro  della  muraglia  ; per  il- 

quale  Aldrubale , che  gouemaua  li  Carta- 
ginefi,  fece  falirc  in  un  luogo  riuelato  quei 
Romani, che  tcneua  prigioni, in uilla del 
loro  elfercito , & quiui  gli  uccife , cauando 
à chigliocchi,  &à  chi  tagliando  le  mani, 
& piedi;  & alla  fine  appendendoli  à i mer- 
li .Et  quello  fece,  non  tanto  per  ucndicarfi 
de  (Romani,  quanto  perche iCartaginefi 
ulciffero  di  iperanza  di  pattar  fenc  da  i Ro- 
mani , tanto  prouocati  alla  collera  per  le 
' moni  di  quelli,  che  non  poteuanoafpet- 
tar  daloro  altro,  che  un  fimileportamcn- 
to.  Rillrinle  Scipione  quello  alledio.&lb- 
fìcncndo  ouelii  di  dentro  gran  lame,  an- 
corché fi  diffiderò  quanto  poterono,  alla 
fine  entrarono  nella  ciua,6tScipionccom 
mandò , che  mcttellero  ogni  cola  a fuoco , 
& fiamma, rouin andò  k cale , & prima 


vita- 

amamndo  la  gente.  Paolo  Orofio  dice,  OroflmSbr, 
clic  pcrdiccifcttegiorniarfclacittà, lenza  4,ca*‘ 
mai  ccffare  il  fuoco.S  eraiio  ritirate  nella 
fortezza , chiamata  Birfa , molte  gemi,  alle 
quali  Scipione,  (alio  di  uedere  Ipargere 
tanto  l’angue,  perdonò  loro  la  uita,&  que- 
lli furono  cinquantamila  perfone.trahuo- 
mini,  donne, & bambini.  Vicinano  trattini 
dalla  fame;  da  clic  li  può  confidcrarc  quan 
te  centinaia  di  migliaia  di  pcrlone  punte- 
rò perire  in  quella  citta;&  coli  diccStrabo  StrahJi.iy. 
ne , che  i Cartaginclì  quando  furono  atte- 
diati  da  i Roman  i.haucuano  trecento  città 
nell' Affrica;&  che  in  Cartagine  fi  trouaro 
no  rinchiufi  ncH'affcdio  fettecctemilapcr- 
fone . f loro  dice,che  Cartagine  giraua  in-  FloruJ.  Ep*. 
torno  uentirre  miglia.  11  primo, ch  eniraffe  ,0' 
in  quella  per  forza  d’arme  dice  Plinio,  che  pimimli.jf. 
fu  Lucio  ÓlliIioMancino,&  Scipione  Emi  .c.  4 stU-y. 
liano  il  fecondo,  &J'ulrimt$,’pok  he  in  effa  c'9' 
non  ui  lafciòedificio  alcuno  in  piedi . Dice 
Velcro,  che  li  come  Scipione  Affricano  il)  Veleni  E.  ». 
maggiore, aperfe  le  porte  allaProuincii' 

Romana, uincendoCartagine.coli  Scipio- 
ne il  minore,  abbrucciando  Cartagine, 
aperfe  le  porte  di  Roma  à tuttii  uitij  & 
peccati.  Aldrubale  Capitano  di  Cartagi- 
ne, le  ne  pafsò  da  Scipione.da!  Tempio  db 
Elculapio.nel  quale  s'haucua  fatto  forte: 
lui,&  molti  Romani  firggkiui . Scipione  lo 
fece  federe  a i fuoi  piedi,  & fece  metter  fuo 
co  nel  Tempio  .Sopra  il  quale  compirle, 
fccódochcdiccApianola  moglie  d'Afdrn 
baie  con  due  fuoi  figliuoli, & uedendo  ili 
fuomarito  a i piedi  di  Scipionei  di ffe  alcu- 
ne parole  riprendendolo,  perche  iliauc/Te 
lafdata  doucafpettaua  d clferc  abbruccia- 
ta;&  à Scipione, pcrchcl'haucua  accettato^ 

& non  l’amazzaua,& dicendo  quello  fila-'  m 

fciò  con  i (uoi  figliuoli  cadere  nella  fiam- 
ma.Nonui  mancarono  opinioni , che  Af- 
drubalcs'amazzò.per  nonuederfi condur- 
re in  Roma  in  trionfo  ; il  quale  fu  conceffó 
à Scipione;&  fu  de  i più  fcgnalartchc  fi  ue- 
deflero  in  Roma,  si  per  il  contento  del  po- 
polo, che  gli  mandauano  millcbcncdit- 
rioni, per  hauergli  liberati  dalla  paura, che 
liaueano  de  i Cartaginclì  come  per  le  grati 
ricchezzc,clieconduceua  daquelladttàin 
Roma.Impcroche  fi  come  i Cartaginclì  ba 
u cu  a no  nobilitato  la  loro  città  con  tutto 
quello  di  buono  , che  haueuano  potuto 
ellorqucre,  & rubbarc  dalle  Prouinde, 
che  haueuano  foggiogatc.comc  la  Spa- 
gna,li  Romani  fi  goderono  ognicolafog- 
giogando  loro.acrubbandoli.  Et  uenne 
tempo  che  pagarono  quello pccc*to,'eL 

lcndo 
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fendo  Aggiogati,  & rubbari  ia  altre  genti, 
I&'£  ri*  effettuandoli  quello  ,che  dice  lfaia.  Che  il 

rubbatore  lara  rubbato.  Macrobio  dice, 
che  Scipione  entrò  trionfando  di  Carta- 
gine l'anno  feicento  c fette  dalla  fondano- 
ne di  Roma.  Quello medelìmo Scipione 
che  disfece  Cartagine,  fc  ne  pafsò  in  Spa- 
gna, dopò  dodeci  anni,  contra  Numantia, 
cheèSoria.ò  apprclfodi  lei , laquale  s'cra 
• dirteli  da  i Romani,  & fatto  loro  danni  no 

tabili  per  quatordeci  anni.  Tra  glialtri, 
uno  fu,  che  facendoloroguerraCaio  Ho- 
CwaeL  op.  ftjljQ  Mancino,  fecódo  che  dice  Cornelio, 
nepote.uolédo  tramutare  il  fuo  campo  da 
un  luogo  ad  un  altro , gli  ulcirono  addotto 
quattromila  Numantini , & gli  uccifcro 
uennm  ila  huommi  A lo  ridulfcro  à far  pa- 
ce, dishonorata  al  popolo  Romano. Ma 
intefociò  in  Roma,  gli  contradiifcro  il  tut- 
to, & commandarcuio,  che  il  Mancino  fof- 
fe  loro  confegnato  ignudo , & legato , ac- 
ciochc  di  lui  haueflcro  potuto  uendicarfì , 
lalciandoglielo  appretto  alla  cittì,  ma  i 
Numantini  uedendo  cofa  tanto  ingiurta, 
non  lo  uollero  riceuere, ne  fargli  alcun  ma 
le,  dicendo.che  gli  con  (egnartero  l clferci- 
to  Romano  nel  grado,  che  era  quando  lì 
ftipulò  la  pace.  Continuofli  la  guerra  fino, 
che  uenne  S.ipione.all'elTcrcito,  ilqualc 
riordinò  come  haueua  fatto  i Cartagine , 
& mandòuia  ducmiladonticdishoneftc, 
che  u'crano.  Subito  ! tee  lare  un  follò  attor 
no  alla  citti,per  impedirgli  che  non  ui  en- 
trale uettouagiie, decoro  non ufcilTero à 
fargli  danno, Lt  Nutnanu'ni  li  uiddero ri- 
doni in  gran  trauaglio  di  fame,  & manda- 
rono! trattare  con  Scipione  della  pace,  & 
perette  gli  rifpofe  afpramente,  ulcirono 
pieni  di  rabbia  addotto  ai  Romani;  falla- 
rono il  follò, & cominciarono  ad  infangui 
narli , & incrudel  irli  contra  di  loro  .tanto 
che  fé' non  hauelfero  hauutofccoScipio- 
ne.gli  haurcbbonolafciato  il  cara  po.come 
fòleuano  tutto  Raccattato  ; ma  da  lui  furo- 
no ributtati, & i Numantini  ui  perforo  i mi- 
gliori guerrieri , che  hauelfero  ; gli  altri  le 
ne  tornarono  difpcrati.frcmcndodinon 
hauer  potuto  morire,  uccidendo;  più  torto 
i • che  uederlì  periredi  fame.  Poi  cercarono 
di  fiiggirfene.come  difpcrati.maleloro 
mogli,  & figliuoli  gli  ritennero . Et  ueden- 
do, che  non  rertaua  loro  più  rimedioalcu- 
no,  ferrarono  le  porte  della  città, & fi  antaz 
zarono  da  loro  medefimi , chi  con  ueleno , 
Se  chi  con  ferro  ; lalcian  do  accefo  il  fuoco 
‘ ' 1 in  diuerli  luoghi  della  città  ; & cofifiniro- 

‘ no  ; lenza  che  Scipione  ui  haucifc  pur  tro- 
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uato  una  perfona  uiua , della  quale  haucC- 
fc  potuto  trionfare, come  affermanoLu- 
cio  Floro,  & Paolo  Òrolio.La  dirtruttione 
di  Numantia  fuccelfe  l'anno  feicento  c C.|.°IU1  f" 
uenti  dalla  fondatione  di  Roma,  & tremil- 
le  ottocento  e uentiotto  dalla  crcatione 
del  mondo.Con  quella  guerra  di  Numan- 
tia concorle  quella  che  a i Romani  fece  Vi 
ciato  Portughefc.  Ilqualc  come  dicono  Eum>  j. 
Eutropio, Floro,Veleio,&  Freculfo.di  pa- 
flore  diuenne  Capitano  diattattini.&  à Veieim  ti.», 
poco  a poco  ridufl'e  inlieme  tal  quadri-  Fre^fjj*  *' 
glia,  che  meritò  nomcdieffercito,&  di  fol  °‘*'‘  0-c'J‘ 
dati,&  ardirono  di  prefùmerlì  di  liberare 
la  Spagna  da  i Romani . La  rtanza  lua  era 
in  Portogallo,  hauendolo  creato  loro  Ca- 
pitano quelli  del  la  Prouincia.  Viale  il  Prc 
tore  Caio  Ventilio.&gli  uccife  quattromi- 
lahuomim.Et  Caio  Placio.chc  gli  era  I iic- 
ccduto,louinleduealtre uolte , amazzanr  ' 
dogli  molta  gente.  A' Claudio  Vnimano 
tollé  le  fuc  bandiere,  & di  quelle  trionfò. 

Vinfe  Nigidio  Pretore , & Quincio,  & Ser* 
uiliano  ; con  quali  fece  pace;  ancorché  per 
non  efferàguftode  i Romani,  la  ruppero* 

& li  rinouò  la  guerra  per  il  Confolo  Quin- 
toScipionc.  Coftui  diede  ordine, che  i lùol 
medefimi  faldati  amazznffero  àtraditnetìf 
toViriato.  Èrcoli  fu  liberata  Roma  da  un  FlorIjb_ 
potente  nemicaDel  quale  dicci  loro.che  Eutr.iib^! 
nonui  era  altro  mezzo, per  liberarli  da  lui. 

Etropio  confiderà , che  dimandando  prc* 
mio  a Scipione  quelli , che  ammazzarono 
Viriaro,  egli  gli  rifpofe,  che  nó  pagauanol 
Romani  i lòldati.che  amazzauano  gli  loro 
Capitani. 

CAPITOLO  DECIMO. 
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Di  Mitridete  Redi  r amo,  & del  Me  «no  Pom- 
peo , / fuot famofige/tt , & guerre,  ihe  /letti 
con  Giulio  Ce  far  e,  del  ejttele  comincio  il  Ro- 
meno Imperio , Et  de  Ottomano  C efori,  net 
quale  tette fine  le fcjiectè  deimondo . 

Eima  un'altro  auuerfarioj 
Romani,  che  diede  loro  molto 
bene  da  penfare  per  quaranta 
anni;  & merita,  che  di  luilifac-, 
eia  mentione,  come  colà  notabile  auucnu-1 
ta  in  quella  leda  età  del  mondo  . Et  fu  Mi- 
tridate Rèdi  Ponto . Delqualc  Icriuono  Eutro  lib.  r. 
Eutropio, Floro, & Appiano, che uededo  u:J 

i Romani  occupati  nelle  guerre  tra  loro  mjJte . 
fletti, & sbanditi  una,partc  de'  quali  erano 
capi  Siila,  & Mario.uici  della  fua  terra.  Se 
Vù  fife- 
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fi  fece  padrone  della  Cappadocia , leuan- 
dola  al  Rè  Ariobarzane  amico , & confe- 
derato dei  Romani.L'iflelfo  fece  della  Pro 
(lincia  di Bitir.ia ; leuandolaà  Nicomcdc, 
che  feguiua  ancor  lui  la  fàttione  Romana. 
Procurò  che  in  un  giorno  iflclfo  fodero 
araazzati  tutti  i Romani,  che  erano  nell'A- 
fia , in  qualunque  luogo,  che  li  trouauano  ; 
& ne  furono  morti  ottantamila.  Mandi) 
Archelao  fuo  Capitano  con  cento  uenti 
mila  foldati  fopra  la  Grecia,  che  la  foggio- 
gò,  & ridufiè  alla  lua  ubbidienza  leprinci- 
pali  città  di  quella.comc  Atene,  Tracia,  & 
Macedonia.  Alla  fine  fuMitridatcconfu- 
mato,&  difl rutto  dalla  felicità  di  Siila, dal- 
la  uirtù  di  Locullo.dt  dalla  grandezza  di 
Pompeo,  & fu  egli  di  fé  flrifo homieida.  In 
quella  età  furono  gli  famolì  Machabei,  de 
i quali  li  fa  in  quello  libro  un  trattato  par- 
ticolare^ pero  di  loro  non  ne  parleremo 
più  qui;  pattando  al  Gran  Pompeo, del 
quale  Tene  può  gloriare  Roma,  come  la 
Grecia  del  Magno  Aleflandro.alqualc  fe- 
condo molti , tu  egli  pari . Il  iuo  ualorc  co- 
minciò d conolccrlt  nelle  diflenfioni  di 
Mario , & di  Siila , inoltrandoti  egli  dalla 
banda  di  Siila , al  quale , egli  foto  di  tutti  i 
Romani,  effendo  di  poco  più  età  di  uenti 
anni, lì  leuaua  facendogli  riuerenza , 4e  li 
feopriua  la  tella, quando  andana  doue lui 
era . La  prima  giornata  che  fece  Pompeo , 
fa  in  Sicilia  .contra  alcuni  della  fàttione  di 
Mario, che  inquietauano  quel  paelc  ■ Et  di 
là  fcacciati  fe  ne  palsò  in  Affrica  contra 
Domicio  Enobarbo,  che  era  di  quella  fat- 
tionc  ; ilquale  uinfc,  & ridulfe  tuna  la  Pro- 
uincia  alla  diuotionc  del  popolo  Roma- 
no . Apprelfo  le  riandò  in  Spagna  contra 
Scrtorio  dichiarato  per  nemico  di  Roma . 
Ilquale, effendo  Rato  amazzato  dai  Tuoi 
proprij  foldati,  PompeocombartècóPer- 
penna,  che  lucceffe  in  luogo  di  Sertorio,& 
Io  uinle , & uccife . Ritornò  in  Italia , & ot- 
tenne il  trionfo  dell*  Affrica , &dclla  Spa- 
gna. Per  la  ri  putationc  grande, che  s'acq  ui 
flò  in  quefie  imprefe , gli  raccommandò  il 
Senato, & popolo  Romano  che  douctfe 
nettare  il  mare  da  iCorfali.chc  non  lafcia- 
uano  cofa  ficura.ncinmarenepcrquclle 
coRiere-  Egli  gli  perfeguitò,&  uinfe,  & al- 
la fine  aRrinfe,  che  lafciando  tanto  (ìniRro 
modo  diuiuere,  feriandafferoad  habita- 
rein  alcune  città  di  Sicilia , che  per  legucr 
Piia.T.t*.»f.  rcdiMitridatercRauanodishabitate.Pli- 
* »*•  nio  dice,  che  egli  conquiRò  ottocento  e 
quaranta  Tei  nauilij,  nei  ouati  erano  di 
molti  fchiauiù  quali  rimanuò  pacihcaracn 
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te  alleloro  cafè.  Quella  guerra  fi  comin- 
ciò, Si  licbbe  fine  inquaranta  giorni  .re- 
nando tutto  il  mare  Mediterraneo iicuro 
dai  Cortili. Subito  fi)  dichiarato  Capita- 
no contra  Mitridate, con  piena  potelìa  di 
poter  fare  quanto  gli  folle  piaccialo, ioli 
nella  pace,  come  nella  guerra,  in  tutte  le 
città.fit  terre  dell'  Alia,&  della  Greria.log- 
gettcal  Romano  Imperio . Quando  Pom- 
peo intelé  il  caricocnegli  dauano  con  tati 
taauttorita,&  honore;  dicefi  che  fece  dei- 
rhippocrito,&  che  incolpando  le  ciglia 
li  diede  con  la  mano  fopra  la  colcia.be- 
Remmiando  la  guerra , & protcRando  . 
che  uolcuactfcrc  un'huomo  priuato,  Se  feo 
nofciuto.O  quanti  le  netrouerebbe  hog- 
gidì  nel  mondo  di  queRi  Pompei  è quali 
uanno  fucchiando  quanti  urtici] , & cari- 
chi polfono  raccogliere, rammaricando- 
li Tempre  deitrauagli, neiquali  lonopo- 
Ri  da  i loro  capi , & lùperiori , & uanno  di- 
cendo, che  feruono  a Dio  in  quello  gran- 
demente. Pompeo  palsò  contra  Mitrida- 
te, alqualc  diede  la  battaglia  apprelfo  al 
fiume  Eufrate  , & lo  sbaragliò, & u^cifir 
molta  gente,  fe  bene  il  Rè  fu  liberato  peé 
la  diligenza, che  mifcncliiiggirfi.Tigra- 
ne  Re  dell'Armenia  maggiore  fi  relè  à 
Pompeo, inginocchiandolegli  auanti  ,8c 
mettendogli  nelle  mani  la  lua  corona,  de 
lui  gliela  mife  in  capò , &lo  con  fermò  nel 
Regno.  Viale  gli  Albani , & Hiberi,  ciào 
habitauano  nel  monte  Tauro  , pack  de 
Ponto.  Pece  amicitiaconiRèdciMedi* 

&Elimei.  Vinfe  co  i mezzo  del  Iuo  Capita- 
no Affranio,  il  RèdeiParthi,&gh  ArabL  - 

In  Siria  porche  ucdcua  comcin  c (l'amaca 
nano  Rè  legitimi  fu  da  luiridotta  inPrOM 
uincia.lafciandoui  chi  la  governale  in  no- 
me dei  Romani.Sc  ne  calò  in  Damafco.de 
uolle  accordare  certe  differenza, ebehau 
ueuanoiduc  fratelli  Hìrcano,  de  Ariftò- 
bolo  del  lignaggio  de  i Macabri , lopra  il 
facerdotio,  & dominio  di  Gicrtffalcm.  Et 
perche  AriRobolo  non  adempì  certa  lori* 
ma  de  danari,  che  promife  pagargli , fe  ne 
andòinGicrufalem,  «Se  l'alfcdiò,  durando 
l'alTcdio  tre  meli,  iquali  finiti  entrarono! 

Romani  nella  citta,  & amazzarono  fccon-  iofrph.  Cb.i. 
do  che  dice  Giulcp pedodeci  mila  Giudei»  Velt». 
fenza  che  loro  facellcroalcuna  ditfelaaicfi 
fuggilfcro . Impcrochc  Rauano  (acrifican. 
do , de  non  uolicro  lafciareil  facrificio im- 
perfetto. Pompeo  entrò  con  quelli,  che 
volle  nel  Tempio  di  Salomone,  reRaura- 
to  da  lorobabel,  de  io  profanò , con  laJua 
entrata  ; perche  come  dice  Filone, vihauc.  1Um. 

ua 


Nicol,  in 
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ua  porto  pena  di  mortc.a  chi  ui  forte  entra- 
to,che  non  torte  Sacerdote  giuc!aico;&  per 
querta ragione,  mtieme  con  il  uietarlola 
legge  di  Moife  con  pena  di  colpa,  dice  Ni- 
ColàdiLira,  cheil  noftro  Redentore  mai 
entrò  in  quella  parte  del  Tempio  prohibi- 
ta, perche  non  era  Sacerdote  d'Aaron.Pó- 
peole  neulcìdel  Tempio,  lenza  pigliare 
di  quello  cola  niuna,  ancorché  hauria  mol 
to  ben  potuto  tarlo  té  bau  erte  uoluto , per; 
che  lenza  i uaii  d'oroiSe  d'argento, ui  erano 
due  mila  talenti  dimonera,  ilche  non  fece 
Crartò, diedi  quiui  pafsàdo  poco  dipoi, an 
dàdoà  far  guerra  a'  Parti  profanòil  Tem 
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ti,  inlicmc  con  la  fua  morte  «'intenderà  in 
qucllo.chediremo  di  Giulio  Celare  Ilqua 
le  fu  in  quefta  fella  età , 8e  quello  :n  cui  co- 
minciò la  monarc  hia  de  i Romani,  & il  pri 
mo  dei  Cefori.Se  nelle  guerreciuili  tra  Sii 
la,  Se  Mario,  per  efler  parenti  di  Mario , & 
la  lua  latrione , lì  uidde  in  pericolo  di  mor- 
te? tc  ne  fuggi  in  un  nauilio,  Se  fu  prefo  da  i 
coniali  diCilicia, Se  effendo  prigione  in  po 
ter  loro,  gli  trattaua  come  iéfurtero  Rati 
fuoi  fchiaut.Se  gli  minacciauà  che  gli  hauc; 
ua  da  fare  impiccare,  peubenon  lodaua4 
no  ceni  vedi,  che  egli  banca  fatto,  che  per 
trattenerti glirecitaua.  Etlicomc  hauciia 


pio, ciò  rubbò,Se  coli  pcrraife  Dtochefof  detto  lo  polcin  cITecutione,  perche  rifear- 
té  morto  nella  giomata  Pompeo  dichiarò  tandofiragunò  gente  in  Mcbto.citta  della 

i.aa- J : ‘ :-J-  lonia,8e ritornò  lopra  di  quelli,  & pigliati 

doligli  fece  impiccare  Se  n’andò  a Rodi, 
doue  pcrfuodiportoimcfela  Icienzad'A. 
pollonio'v  di  cui  fu  ane or  difcepòlo  Ciccrp 
nc.Scnufcihuomuconlumato  in  Rettoria 
ca , & neH'altrc  facoltà . Se  ne  tornò  a Ro- 
ma doue  già  li  Raua  in  pace  ,&  ottenne  al- 
cuni offici),  come  Ti  ihuno,  Qucrtore,Edi- 
Ie,&  Pontefice  malli nuc  Fu  ancora  Preto- 
re,Se  pafsò  tn  Spagna  comra  Portuglicli,  e 
gli  loggiogò  all'Imperio  Roknano,  goutr. 
nandù  tutta  la  Prouincia  con  molta  giudi* 
ua.Seprudcntia.Se  fé  ne  tornò  a Rotnacott 
gran  fama, & molto  ricco  Et  fe  bene  gli  fa- 
ria Rato  concerto  il  trionfo  di  coli  gran  uit- 
torie  conquiRatc  febauefle  a (penato  fu o- 


la  di  gerenza  tri  idife  fratelli,  (entcntiàdo, 
cheil  fommo  iacerdotio, aiquale  andana 
annelso  il  Regno  in  quel  topo,  era  douuto 
ad  Hircano.Se  coli  loconfermó,  comman- 
dando,che  lui,  & 1 tuoi  Giudei  ricono Iccrte 
roi  Romani  per  Signori, con  cenfò,Se.tri- 
butaAriRubolo  lo  conduce  prefo  peren- 
trarcon  elso  in  Roma  trioniàndo.comefc 
ce  .Si  voife Pompeo  al  fuo  principal  inccn 
to  di  far  guerra  a Mitridate,  Se  Rando  à [le- 
dere un  torneo , che  fa'ccuano  i fuoi  foldati 
appresola  città  di  Petra  in  Arabia, gli cotn 
parie  un  conierò  di  Farnace,  figliuolo  di 
Mitridate  con  un  difpaccio.nclquale  gli  di 
chiaraua  come  per  cflcrli  folleuato  contri 
fuo  padre, Scioltogli  il  Regno  di  Ponto,  e 


gli  mcdeGmos'cra  uccifo-Gucfla  nuouagli  ri  della  città  alcuni  giorni, come  era  vfanza 
apportò  gran  contento , Se  a unto  il  luo  ei-  egli  non  fi  curò  di  perdere  quell'honore 


fercito,  Secoli  fe  ne  andò  (libito  ucrlo  Pòn- 
to , Se  concede  a Farnace  il  Regno  del  Bòf- 
fcro , Se  fece  fotte* afe  Mitridate  nella  città 
di  Sinopi . Lafciò  Pompeo  in  pace  l' Alia , 
Scia  Grecia, Si  lene  tornò  a Roma, Se  tnon 
fò  piu  (uperbamfte  di  qual  li  uoglia  altro 
Romano , che  haueffe  innanzi  di  lui  trion- 
fato i perche  cótinuò  otto  giorni  il  trionfo, 
neiquale  andauano  trecento  ucntiquattro 
pcrfonc  Regali , tra  quali  ui  era  cinouc  fi- 
gliuoli,& due  figliuole  di  Mitridate.  Tigri 
ne  fuonepotc,  ÀriRoboloRèdci  Giudei, 
Se  altri  limili . Apiauo  dice,  cheti  carro  nel 

3 tuie  andana  Pompeo  era  tutto  lauoraro 
'oro,  Se  di  gemme,  di  molto  ualorc,  Se  che 
pnrtaua  ucRito  il  manto  regale  di  Alertan 
dro  Magno,  clic  trouò  tra  le  fpoglic  di  Mi- 
tridate, Solo  Pompeo  trionfò  delle  tre  par 
ti  nellcqualifi  donde  il  mondo,  Alia,  Afri- 
ca,St  Europa  i haueua  quarantacinque  an- 
ni.Sc  fu  l'anno  tremille  ottocento  noua  nta- 
otto  della  crcauoncj'ulumo  giorno  di  Set 
tembrc,nclqualeera  nato.  Gli  altri  fuoi  fat 


per  trouarfi  nell'elettionc  de  gli  officij,  che 
in  quel  giornofi  fàceua.  Doue  con  fauore 
di  Pompeo , Se  di  Marcò  Craflo , ch'erano 
dueperlonedi  grande  auttorità  nel  Sena-- 
to.uennc  ad  ottenere  la  degnila  di  Confo- 
lo.con  ches'acquiRò  non  loia  fama, Se  ho- 
nore.ma  molti  amici.Finiio  l'anno, che  du 
raua  quel  officio,  li  cleffe  per  lua  Prouincia 
da  conquifiarli  la  Francia.  Doue  fecondo.  Piut  ionia 
che  (criuono  Plutarco,  SuctonioTranquil 
lo, Appiano, Lucano, Orofio, Lucio  Fio-  Appi Ub.j'. 
ro,  Eutropio,  Sai medelimo  Ccfare  nei  Lu  an  i. 
fuoi  Commentari)  approuati  dall'iflcfli 
Itioi  nemici  furono  grande lcuittorieche 
guadagnò,  molte  le  città  che  conquiliò,  Se 
nonpochii  Regni, che  foggingò,  come  gli 
Eluctij.Tigunni, Alamanni  Belgi, Ambia- 
ni.St  Germani.  Se  ncpafsòndl'lfoladi 
Brettagna  detta  Inghilterra,  Se  per  forza 
d’arme  glicortrinleà  farli  (oggetti  al  po- 
polo Romano. Era  fommarr.cnteamato. 

Se  temuto  da  i luoi  loldati,  dando  loro  du- 
plicate paghe , Se  honori  auantaggiati.an- 
V u a cor- 
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corchc  tutto  alle  fpefe  di  quelli,  cheuincc- 
ua . Procurò  ancora  amicirie  non  folo  in 
Roma,  ma  in  altre Prouincie doue rifona 
ua  la  fua  fama  ; & i gelli  Tuoi  erano  grande- 
mente (limati,  Ilche  ueduto  in  Roma  da 
Pompeo,  ancorché  haudfc  fecoamicitia , 
coniiderando  però  la  fua  auttorità,&  po- 
tenza .cercò  di  opponerfi  quando  liornai 
non  potcua  più  fargli  rcliftcnza  Mancaro- 
no ancora  alcuni  puntelli,  che  mantcncua- 
no  in  piedi,  & foltcnrauano  l'amicitia, co- 
me la  morte  di  Giujia  figliuola  diCcfare, 
con  la  quale  era  maritato  Pompeo  , ag- 
giontoui  ancora  la  morte  di  Marco  Craflo 
nell*  A (la,  nella  guerra  dei  Parti,  il  quale 
era  mezzano  tra  elfi  due,  accioche  fi  amaf- 
fcro,  & li  faùoriflcro.Eccofi  ancorché  lon- 
tano cominciò  ad  edere  fofpctrofoàPom 
pto  il  potere  di  Cefarc, &à  Ccfarcàdi- 
(piacergli  l'Jhittorità , & degniti  di  Pom- 
peo , in  modo  tale,  che  Pompeo  non  uolc- 
ua  tenere  uguale, neCefarc  luperiore.Trat 
toili  nel  Senatoche fi  douede  darcun  fuc- 
ccfforc  à Celare, & che  lalciade  fa  Prouin- 
cia,&  edercito.Egli  dim  andò  prorogati  ci- 
ne di  quel  carico, & del  Confolato,&  la  re- 
(olutionc  del  Senato  fu.che  tornade  à Ro- 
ma & che  le  fue  genti  non  padadero  il  fiu- 
me Rabicone,  ch'era  il  termine  della  fua 
Prouincia.  Pcruenne  Cefarc  al  fiume  con 
il  lùo  cdercito,&  febeneftettepenfando 
un  pezzo  quello,  che  doueua  farc;al!a  fine 
li  deliberò  di  non  andare  (blo  a Roma, 
per  afficurar  la  perfona  fua,  & coli  palsò  il 
fiume  con  le  fue  genti,  determinato  pernii 
ro  quello,  die  gli  lòde  potuto  auucnirc . In 
quclta  occa(ionc,&  in  quel  punto  dicono 
gli  hidoriografi , che  cominciò  la  monar- 
chia detti  Romani  in  Giulio  Celare. Gran 
de  fu  il  timore  di  Pompeo, 8cdcl  Scnatodn 
tela  la  refolutionc  di  Ccfarc.  Roma  comin 
ciò  ad  edere  abbandonata,  Pompeo  fene 
andò  à Brindefi  luogo  maritimo,  nell'ulti- 
! mo  di  Italia , alla  bocca  del  mare  di  Vene- 
tia , doue  congregò  gli  Confoli , & Senato 
per  padarea  Durazzo,  luogo  pur  marin- 
ino, nella  Prouincia.  di  Macedonia,  ch'c 
! l'Albania,  sbigottito  di  potere  refiftereà 
Celare  in  Italia  » ilquale  ueduto,  che  Pom- 
peo era  padaro  in  Macedonia, confidcran 
do  che  haueua  le  fue  genti  inSpagna.ch’e. 
ra  Prouincia  della  fua  carica , & goncrno, 
dide  alti  fuoi  amici.  Andiamo  prima  con- 
tra  l'edercito  lenza  Capitano  che  dipoi 
tornaremo  contra  il  Capitano  lenza  efler- 
cito . Có  quello  s'impadronì  di  tutta  Italia, 
& di  Roma,  doue  fe  ben  ui  fu  paura  di  qual 
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che  crudeltà  , li  moftrò  egli  nondimeno 
non  pur  di  non  eder  crudele  ; ma  parlò,  & 
conlolò  tutti  quelli  del  Senato  cheui  era- 
no rimalli,  &apcrfeil  reforo,  & erario  pu- 
bico, onde  cauó  molti  danari  con  i quali , 
pagò  i fuoi loldati.nóollanteche Metello, 
unodciTribuni  del  popolo, glielliauede 
contradetto;  con  qurdolafciò  molto  be- 
ne prouida  Roma,&  lecitti  d'Italia  di  gen- 
te, cheleguardadcroin  fuo  nome,  & fa. 
cederò  rdiilenza, quando  lode  venuto  nió* 
no  per  nome  di  Pompeo  ad  occuparle. 

In  Spagna  fi  condude  con  Petreio,  & Afra 
nio  Capitani  di  Pompeo,  appredò  alla  eia 
tà  di  Lerida,  & riduccndoli  in  (Rettezza  di 
morirli  di  fame  lenza  combattere , s'impa- 
dronì  di  tutti  loro,  & dando  licenza,  che 
andadero  doue  voleuano , gli  due  Capita- 
ni , lene  andarono  da  Pompeo  con  alcuni 
de  i luoi  foldati , & il  redo  rimale  con  Ce- 
lare , &colìhebbe  pacificamente  la  Pro- 
uincia, & metrendo  inlieme  il  fuo  edefeito 
fcnepafsòin  Francia, doue  còquidò  Maru 
figlia , che  fola  gli  craribella , & arriuando 
à Roma  mife  ordine  nel  goucrno  della  cita 
ti,  & li  fece  Dittatore,  comcdicono Pitia 
arcò,  & Appi  ano , & creando  nuotii  Gon- 
idi a modo  mo  le  ne  pàfsò  in  Macedonia 
contra  Pompeo  , doue  haueua  ragunata 
andiclfcrciti.  Si  feontrarono  approdo 
urazzo,  &uenuto  alle  mani  la  gcntedi 
Ccfarc  fu  meda  infuga.fenza  poterli  rite- 
nere infino  a gli  alloggiamenti , che  haue- 
uano  fortificati . Kt  ancorché  alquanti  gli 
abbandonauano , sbigottiti  di  non  poterli 
diffondere , Pompeo  ò cheli  pentade , che 
la  fuga  fode  finta,  per  dargli  addodo,quaa 
do  fodero  difordinati , & gli  hauedero 
vinti , ò pure  che  credede,  cne  Celare  era 
disfatto,  & non  l'hauria  afpettato  ,nonfc- 
gnì  oltre  la  uirtoria;  anzi  commandò, che  . 
lòde  fonato  à raccolta  lenza  piu  combat, 
tcrc  l'edercito  nemico  ; alquale  arriiuto 
Celare  diede  il  recapito  che  conucniua , & 
dide  alli  fuoi  amici . Hoggi  (ària  (lato  il 
fine  della  noftra  guerra , le  i nodri  nemici 
hauedero  hauuto  Capitano  , che  haùcflè 
faputo  vincere.  Cefarc  in  quello  giorno 
perle  molta  della  lua  gente  contrcntadoe 
bandiere.  La  uittoria  di  Pompeo  fi  fpar- 
fe  per  diucrli  luòghi  in  cdaltationedel  tuo 
honorc,&  (lato,  & in  diminutionc  diquel- 
lodi Celare.  Ilquale  rimediando  à mol- 
ti feriti,  che  mandò  nella  città  di  Apollo- 
nia, hoggidì  detta  Vclona,  parodinone 
con  gran  filentio  per  Tcdaglia  . Poro- 
peo  haucria  uoluto  palfarfcne  in  Italie, 

per 


Di  lofia  Rè  di  Giuda, . 


per  fard  patrone  di  quella , & della  Spa- 
gna, & della  Francia,  che  gli  faria riufei- 
tofacilirtiniamcnte,  ma  Simulato  dai  Se- 
natori,& Capitani  Romani,  che  Icco  an- 
dauano  pani  dietro  a Cefare,  lègui  tando- 

10  vcrlò  le  campagne  di  Farfalla  , che 
fonoinTcflalia.  Doueancoraad  inflan- 
za  delle  lue  genti , chcdimandauano  bat- 
taglia, clfendo  lui  di  contraria  opinio- 
ne, che  hauerebbe  uoluto  far  la  guerra 
con  indebolirei!  nemico  lenza  poncrli  in 
arbitrio  della  fontina , uennero  alla  gior- 
nata, nella  quale  li  ridurti- tutto  il  uaiore , 
& potere  di  Roma.  Alligna  Plutarco,  che 
Pompeo  haucua  leco  quarantacinque  mi 
Ja  huomini  de  quali  fettemila  d cauallo, & 
Giulio  Cefare  uentidue  mila  pedoni,  & po 
copiùdi  mille. t cauallo.  Appianodice, 
che  tutu  quelli  erano  Romani,  & che  in 
cialcuno  delti  eflcrciti  ui  era  molto  più 
quantità  d'altri  loldati  di  dtucrfé  nationi. 
Cominciando  la  battaglia  le  bene  alprin 
cipio  paiTauanolccofcin  fauorc  diPom- 
peo.rilpettoallagenteacauallo.c'liaueua- 
numerofa,& molto  buona, alla  fineCelà- 
rene riportò  lauittoria,&la  feppecoli  be- 
ne elTcquire,  che  combattèapprerto  al  cor 
po  dell  efferato  douc  Pompeo  s era  reti- 
rato, Secoli  gli  fu  forza, labiate  I inlcgncdi 
Capitano.con  altri  quattro  à cauallo  loia- 
mente  andartene  nella  citta  di  LarilTa,& 
di  quitti  con  trcntaottochefegliunirono 

11  ne  andò  nellecolheré  del  mare  Egeo , 
Se  cntràdo  in  un  nauilio  di  mercanti  le  ne 
palsò  ali  nola  di  Lesbo,  douencllccitra  di 
Mttilcnc  haucua  la  (ua  moglie, & famiglia, 
Jeuaioli  fcco  (c  ne  pafsò  in  Egitto  pollan- 
doli di  e (Ter  diffido  da  Tolomeo  Re  di  quel 
Ja  Prouincia . Et  informato,  ch'era  appref- 
Jb  Pelulto  facendo  guerra  i Cleopatra  fua 
forella , Pompeo  gii  Ipeoi  un  tnerto,  che 
gli  defli  conto  della  fua  uenura,  & eliclo 
pregaua  che  lo  accettarti  fcco.  Il  Rè  uenne 
in conlulta (optai!  fatto  fuo,  dead  alcuni 
piaccua,  che  folle  ributtato,  Se  fcaeciato 
della  Prouincia , altri  diccuano  ch’era  giu- 
do che  folk-  riccuuto.  T codoto  Chio  mae- 
dro  nell'arte  Oratoria  dirti , che  niuna  di 
quelle  cole  erano  vtili  a gli  Egitrij,  poiché 
riceucndo  Pompeo,  teneuanlo  per  Signo- 
re, Se  Cefare  per  nemico , Se  (cacciandolo 
incorrcuano  ingraueoffcla  conrra  di  lui, 
Se  hatircbbono  dato  a Cefare  maggior  oc. 
catione  di  perfeguirarlo.  Se  tn  calo  che  fof- 
fc  tornatoti  ripigliar  forze.  Se  dominio, gli 
Jaria  datocapiral  ncmico.Pcr  tanto  gli  pa- 
rcuapcr  miglior  conltglio  mandare  gente 


à leuarlo,  che  gli  haueflero  tolto  la  uita  ,8t 
coli  lì  lariano  liberati  dal  timor  di  Pom- 
peo, Sei  Cefare  hauriano  fatto  fcgnala- 
to  beneficio . Approuarono  tutti  quedo 
parere , Se  l'eflccutione  fu  commella  ad 
Achillcunodciprincipalidi  Egitto.  Co- 
flui  menando  fcco  Settimio,  Se  SaltiioCcn 
turione,  andò  à riccuere  Pompeo  in  una 
picciola  barchetta,  8e  arriuando  al  naui- 
lio  Pompeo  ui  entrò  dentro,  doucinuifta 
di  Cornelia  fua  moglie.  Se  della  fua  fami- 
glia.Se  altri,  checon  luiandauanonclnaui 
ho,  gli  diedero  tante  ferite,  che  l'ammaz- 
zarono, lènza  che  egli  elicerti,  nc  facefle 
cofa  niuna , indegna  della grauità.  Se  per- 
fona  lua . Ilthc  hauendo  ueduto  gli  altri 
fiioidcl  nauilio farparono  l’anchore.Sefe 
ne  fuggirono  dando  airi  gridi . Celare  non 
dimorò  troppoa  giungere  in  Egitto, erten- 
do andato dictio. i Pompeo,  Se  iui  giunto 
erteti  dog  h prclentata  la  teda , il  figlilo , Se 
anello  di  Pompeo,  pianfc  teneramente/ 
conlidcrandoilfine  di  colui,  clic  haucua 
trionfato  tre  uolte,Sc  altre  tante  dato  Con- 
fido in  Roma , Se  haucua  iui  commandato , 
Se  tenuto  il  princtpal  luogo  di  quella  mol- 
tianni.  Vollero  gli  Egitti;  farcii  medefi- 
moà  Cefare,  che  Itane  nano  fatto  d Pom- 
peo, vcdcndolocon  poca  gente,  maegli 
fi  dtrtefe  combattendo  con  fa  fua  propria 
perfona  contrai  traditori,  fin  che  raguna- 
to  gente  fece  guerra  formata  al  Rè,  Se  l'uc- 
cilcinliemecon  quelli,  che  erano  imcrue- 
nuti  nella  mortcdiPompeo,  vendicando 
lui,  Se  fe  flirtò  dai  traditori;  Se  lafciato  nel 
Regno  Cleopatra  forella  del  Re,  li  voltò 
fùbiroàpcrfcguirare  f arnace  figliuolo  di 
Mitridate, ribellatoli  contra  i Romani, 
per  vederli  andare  guerreggiando  nelle 
guerre  ciuili , Se  uinccndolo , Se  acchcttan- 
do  le  leditioni  di  quel  paele,  fe  ne  tornò  d 
Roma , Se  lì  fece  eleggere  Confido  la  terza 
volta  ; onde  le  nc  palsò  poi  in  Affrica  con- 
rra il  Rè  Giuba,  che  follccttato  dagli  amici. 
Se  parenti  di  Pompeo,  s'craion  la  Prouin- 
cia folleuato.  Celarccombarrè  con  erto, 
Selouinlc , Se  il  Kè  Giuba  fi  uccife  da  fe 
(fello  per  non  ventre  in  potercdi Celare, 
fi  come  fece  anco  Marco  Catone , offendo 
nella  Città  di  Vtica,  ancorché  fapeua  che 
Cefare  gli  haueria  perdonato,  nondime- 
no egli  per  non  riceuer  la  una,  ne  honore 
dal  fuo  nemico , fi  diede  la  morte.  Quieta- 
ta l'Affrica  lene  tornò  d Roma,  douc  gli 
furono  concerti  quattro  trionfi  in  quattro 
giorni.  11  primo  perla  Francia , il  fecondo 
per  l'Egitto.  11  terzo  del  Ponto,  Se  il  quarto 
V u 3 per 
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per  l’Affrica.  Della  vittoria  che  hebbe  di  principali  di  R orna,  capo  de  i qual  i e ra  D* 
Pompeo  non  uolfe  trionfare,  per  cflercon  ciò, Caio, Caffio,&  Bruto.  Del  quale  lì  dice 
tra  i cittadini  Romani  Finiti  i trionfi, & far-  ua,  che  folle  figliuolo  del  medefimo  Cela- 
to donatiuia  i faldati,  & rallegrando  il  po-  re,  perche  la  madre  haueua  fe co  hautito 
polo  Romano  con  felle,  & prclcnti,  intefe  amicitia  Uretra , & riceuutogran  donatiui . 
che  in  Spagna  s'erano  uniti  Gnco  Pom-  Deputarono  il  giorno  per  li  quindecidi 
peo,  figliuolo  di  Pompeo  con  lercliquie  Marzoj&fe  bene  non  gli  mancarono  indi- 
dcH'effercito.chc  d' Affrica  era  paffato  con  tij , & auili  della  congiura , & in  particola- 
Selto,  ch'era  un  altro  figliuolo  di  Pompeo,  re  cll'cndogli  detto  che  non  andaffe  quel 
& s'haueuano  impatroniti  di  gran  patte  di  giorno  in  Senato,  non  reftò  però  d'andar- 
quella  Prouincia . Celare  andò  contro  di  ui  ,&  per  la  llrada  gli  fu  dato  un  memoria- 
loro  , & gli  diede  la  battaglia , clic  fu  la  piu  le , ausandolo,  che  lo  leggelle  fubito , do- 
pericolofaperlui  di  quante  altre  gli  folle-  uelìconteneualadichiaratione  del  tradi- 
rò auuenutc  in  fuauita,  rellando  in  termi-  niento.ilqualenonuolleleggcre.&glilil 
ne  di  clTer  uinto,& come  dice  Plutarco,  le-  trouato  in  petto;  & hauendogli  detto  un'In 
uatovn  feudo  advnfuo  faldato  li  fpinfe  douino  chiamatoSpurino.cheli  guardato 
tra  i nemici,  gridando  ad  alta  uoce  a i luoi,  ne  gli  Idi  di  Marzo , chcè  il  decimo  quinto 
dicendo  : Se  vi  pare  che  lìa  ben  latto,con-  giorno, uedendolo  nell'entrare  in  Senato, 
Ugnatemi,  &lafciatcmiin  poter  di  quelli  gli  dille,  burlando:  E’uenutoó  Spurino  il 
giouani.chchoggi  faràil  tìnedella  mia  vi-  giorno,ilie  tu  dicelli,  & non  ueggo  nouità 
ta,&  della  vo(lraìama,&  nome.  Con  que-  a leuna  • Et  egli  gli  rifpofe  ; Se  bene  è renu- 
llo, & con  quello , che  faccua  egli , vergo-  to,  non  è ancor  paffato . Entrò  nel  Senato, 
gnandofi  i faldati, diedero  coli  gride  ftret-  de  fubito  uno  de  i congiurati  andò  a diman 
taai  nemici, chegliuinicro, ammazzando-  darli  che  rimcttcffcdaH'cflilio  un  fuo  lia- 
ne trenta  mila.  Cefarc  dopò  riccuuto  la  vit  tcllo.&leuandolì  gli  altri,  come  chcuolct 
toria.dilfc  ; chcin  tutte  l'alircbattaglielia-  fero daiuandargli  il  medefimo, egliueden- 
ueua  combattuto pcruincere,  &iu  quelU  doliliiife  : Per  certo  quella  è forza;  loro: 
per  non  morire  tncllalire  haueua  procura  lenza  piu  indugiare  cominciarlo  unociiiar 
to  la  vittoria, qui  la  vita . Dopò  quello,  & maio  Caffio,  mifero  mano  a'  pugnaJi.chc 
hauer  faggiogato  le  città  di  Cordou*,  & portauanonalcofii.ecominoiaxonoatcrir 
Siuiglia,  che  s emi  accodate,  alla  filinone  lo.&con  tutto  che  procurale  di  ditfender- 
diPompeo,  fe  ne  tornò  Cefarc  a Roma,  & fi,  & toglitffc  il  pugnaleadunodei  congiu 
trionfò  della  Spagna.chelùil  quinto  trion  rati, Si  lo  ftriffe con efl’o, egli  uuduto  però, 
fofuo.  Fecefi  Dittatore  perpetuo,  &non  che  Marco  Bruto  ueniua  per  ferirlo, gli  dit, 
prcfcnomcdiKc.effcndoodiofoqucIno-  fe  in  uoce  greca:  Come  adunque,  hgliuo- 
mcaiRomani,  &con  quello  fini  di  farli  lo, &ancortur  effendo  affai  quelli,  che  lo. 
padrone,  & Monarca,  dopòcinqueanni , feriuano,  & niunochelodifftndelse;  per- 
che ui  fpefe . Diteli  di  lui,  che  emendò,  & chcildoloredi  tanta  perturbati  io  ne,&  du- 
corrcffeilcorfo,  &contodeg!i  anni  con-  bitar di  non  effer  tutti  morti,  gliritcnncdi 
formandoli  con  il  Sole  ,&medelimamen-  non  aiutarlo,  ■&  egli  fi  rinuolTecon  leue- 
te  fece  l'ideffo  nel  conto , & corfodella  l.u-  di  perno  cader  in  terra, & farli  uedere  coli 
na,  & nelle  congiuntioni,  & oppolitioni  brutto,&  fi  copèrte  il  capo  con  la  toga,che 
della  Luna,  & del  Sole;  onde  preleoccalio  portauaindoffo,  & cadde  mono  diuenti- 
neCiccroncrifpondcndoad  uno,  che  in  tre  ferite,  ai  piedi  appunto  di  una  datua  di 
prefen/a  lua,&  di  molti  altri  haueua  detto,  Pompeo,  che  era  nel  Senato  ; ilche/u  no» 
come  il  giorno  leguente,  (aria  lacongi.ua-  tOptrgiudicio,&  permidione  di  Dio.  Ba- 
rione della  Luna,  egli  ri  fpolè:  Egli  c ben  ucua Celare cmquantafei anni,  & lùcccf- 
uero,  perche  coli  ha  commendato  Celai  c.  fe  la  (ua  morte  quattro  anni  dopò  quel- 
Mutòancorail  nomeal  mele  Quintile,  & la  di  Pompeo,  & nel  trcmillenouecentoe 
gli  pofe  ilfuo,  chcè  diCiulio,  detto  poi  diccilèttc.dellacreationc.&lcbenchauc- 
Luglio,  Grandi  erano  i fuoi  pen(icri,&  de-  uahauuto  tre  mogli,  non  lalciòdi  cflefi- 
lidefij  di  non  falciare  nella  rotondità  del-  gliuolo  alcuno , poiché  una  che  n'hcbbc 
la  terra  Prouincia, che  non  gli  folle  lòggci-  chiamata  Giulia  era  data  moglie  di  Poni- 
la, Barattando  di  poncrlo  incffecucionc,  peo , & era  morta  prima  di  lui . Onde  nel 
cffcndocinqucmdi,  chcpoffcdcua  Firn-  tedamento,  che  prima  haueua  fatto,  Jafciò 
perio.Bt  il  dominio  pacificamente  fi  con-  per  luo  figliuolo  adottiuo  con  nouc  parti 
giurarono  contra  diluì  lemma  per  Ione  della  fua  facoltà,  Ottauio  Celare  fuonepo- 
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«c  il  quale, fu  noi  chiamato  Ottauiano  Au-  ma  alla  fine  Ottauiano  reflò  con  ogni  coti 
gufto,  & era  all'hora  di  diecifettc  anni,  ftu-  libero,  leuando  d Lepido  la  Prouinciadel 
diando  nella  citta  di  Apolonia  in  Epiro.  l'Affrica  a lui  allignata,  perche  uolfcim- 
Subito  (e  ne  ucnne  à Roma , & per  la  lira-  patronirli  di  Cicilia, che  non  era  fua,faccn- 
.da  fc  gli  unirono  molti  della  fattione  di  dolo  uenire  in  Roma  nel  fuo  antico  officio 
Celare, &entrònellacittd con  gran  Mac-  di  PontetìccMaflimo.Marc'Antoniodo- 
fti,&  apparato.  Delidcraua  grandemente  pò  e fiere  uinto  in  marc,&  in  terra  daOtta- 
uendicarli  della  morte  del  zio , ma  gli  par-  uiano,  fi  uccifc  egli  lidio  in  Aleffandriadi 
uepiù  fpedientc  dillìinularlo  qualche  gior  Egitto , doue  Io  tcncua  Clcopau  a Regina 
no.ln  termine  di  tre  anni  morirono  poi  tut  di  quel  paele  trattenuto  nellamicitialua . 
ti  quelli  della  congiura,  &niuno  di  morte  S’ammazzò  anco  la  Regina  per  non  ue- 
Jiaturale.HebbedifferenzcconMarc’An-  derii  condurrei  Roma  da  Ottauiano  nd- 
toniofe  bene  fu  amico  del  fuo  zio,  perche  l'entrare  in  quella  trionfando.  Ilqualcre- 
mtendendo  comcgli  afpiraua  all'Imperio  fio  Signore  della  monarchia  intieramente, 
liennc  ad  opporfcgli.  Marc'Antonio  fe  & ftando  in  paceuniuerfalc  tutti i Tuoi fta- 
nulci  di  Roma,&  fece  genti,  Ottauiano  ti,  & Signorie  l'anno  quarantadue  del  luo  ! 

l andò  ad  affrontare  con  l'eflcrcito,  & dan  Imperio , nacque  Gicfu  Chrilto , figliuolo 
doli  la  battaglia  lo  uinlc;&Marc’Anto-  di  Dio.&Signornoftro della  Sacratiflima 
nio  fi  liberò  con  fuggirli.  Dipoi  fi  rifece,  VergineMariainBctclemtcrradcllaTri- 
&cqn  buon  numero  di  gente  formò  un’cf-  bù  di  Giuda,  apprettò  à Gierulalem.  Nel 
lercito,&  perche  ui  era  un'altro  Romano  quale  cominciò  la  Settima  età,  che  dura, & 
coli  potente,  come  qualfiuoglia  di  loro,  durerà  fino  cheil  mondo  fi  finifca,&  uen- 
chiamato  Lepido,  ordinarono  di  unirli  in-  ga  il  giudicio  uniuerfale . 

Cerne,  & ripartirli  tra  loro  tutto  l'Imperio , 
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INTRODVTTIONE 

HOnsiO  11  a Salomone  net  Proucrbij  %cheà  if orafi  ieri,  & fofpetti  d' unici. 

ne  non  fi  debbono  r melar  e tfecrett  de  t tonali  à oh  amia  fi  Urne  me fi  e on  mene  plii. 
far  parte . il  medefimofece  Dio.  1 fitto i fecrett,  (firn fieri]  dm  mi  gli  conferì  con  i Proucr.if. 
f noi  amici , Htfe  alcuno  fe  ne  troua  ejferfiato  nudato  a qualche fuo  nemico  ao 

nonauucnnepercauftddlaperfona.maperl'officio.&degnità^heracofagra 

taà  Dio,  A'  B al  a am  gli  furono  nudati  alcuni  mificnj.comc  quello  della  nenie-  Ninno* 
*a  del  fi  & Uno! odi  Dio  nel  mondo,  & fu -pere  he  era  Profeta,  (fi  il  dono  della  proficua  era  co  fa  orata 
à Dm, Colf as  prof  et trochee onuemua  che  monffe  un  h uomo,  ac c tot  he  non p enfi  e tun  0 ti  popolo. 
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Ioan.  li.  ilche  diffc  diChriSlo-,&  San donarmi  attribuì f e I hauer proferito queftaprofitiaejfendo  egli 
fommo  Sacerdote , (ir  quefadegnità  eragrata  à Dio.  Dt  modo  che  per  l'ordinario  Dio  nueìa  i 
fuo i fecrett  à t fuoi  amici . Onde  ti  può  conofcere , che  fe  ifccrcti furono  grandinìi  amici  à i quali 
gli  nuelo , debbono  effcre  grandi , & conforme  à qucflamtfur.  .1. può  alquanto  mtcndcrfi la  fanti - 
tà  ,&tl fauore  apprejf  Dio  del profeta  ifaia , poiché  Dio  gli  ri  nel  0 tfuoi  più  alti fecreti-,  come fu 
quello  della  T riniti , eh ' offendo  una  la  ejfentia  fono  tre  le perfone  ; & della  Incarnatane,  facen- 
dofi  Dio  huomo  in  una  donzella , che  partorendo , rimaneffe  donzella. Et  quello  ancora  della  mor- 
te del  figliuolo  di  'Dio-,  del  quale  egli fcrtue  tanto  particolarmente  ifuoi  t orment i,& pene  che  come 
elice  San  eteronimo,  più  tolto  pare  Euangehfìa,  1 he  Profeta,  cioe.chepare  bau  ere fritto, più  co- 
lf me  Euangelijla  le  cofc  paffute , che  come  Profeta  le  cofe  future . Si  come  eh  tutto  quefìo  ne  rende 

- ro  °e°  a"  pieno  tef  monto  tl  fuo  libro , & Pro  fetta  ; di  qieefto  coji grande  amico  di  Dio,  h abbiamo  da  uedere 
■ , r- — ~J- /:J -L’—t- — a-ti — f—./r. r 11-  -L.r~-.tr — sanGte- 
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Linciatili  la fu  a una , ridotta  coji da  quello,  ch'egli  medejimo  /i  riffe,  come  da  quello,  che fcriffero  San 
rotti  ino,  Sant'  lfdoro.  Sant  Epifanio,  Doroleo  Vefcouo  di  T tro,  & altri,  in  quefto  propojito. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Nel  quale fi  dichiara  chi fu  Ifaia,  la fu  a predi- 
canone, pemtcntia,(f  martino . 

Saia,  il  cui  nome  lignifica,  & 
uuole  inferire,falute  del  Signo 
re,  fu  figliuolo  di  Amos , & co- 
me confiderà  Sant'lfidoro,non 
èqueHoche  uicne  nominato  tra  idodeci 
Profeti  minori, perche  coftui  era  di  legnag 
gio  di  Pallore  d una  terra  picciola.chiama- 
taTecue,  & il  padredi  Ifaia  fu  di  nobilca- 
fata,  & nato  in  Gierufalem;  &come  dico- 
no gli  Hebrci , & lo  riferifee il  medclimo 
Santlfidoro.era  luot.crodel  RèManalle, 
di  maniera  che  la  Regina  lua  moglie, & 
Ifaia  furono  fratelli  .San.Gicronimo  non 
dice,  che  folle  fuoccrodel  Rè  Manaflcuna 
genero  del  Rè  Ezechia, & che  pcrclferc 
di  nobil  fangue,  & trattar  con  gente  nobi- 
le ne  rifultò, che  la  fua  proficua  nella  lin- 
gua Hebraica , come  egli  la  fcrilfe,  è mol- 
to eloquente,  & contiene  parole  raccolte , 
fenza  luperfluità  di  parole  rozze  • San  Gio 
uanni  Chriloflomo  dice  di  Ifaia, chcfù  ma 
ritato , Sant'Antonino  di  Fiorenza  lo  con- 
ferma,dicédo,  c'hauea  moglie, & figliuoli. 
S.Gieronimo  uuole  che  quella  folle  l'opi- 
nione degrHebrei.&chclalba  moglie,fe 
condoloro  fu  profctc(Ta,&  hebbeconclfa 
duefigliuoli, chiamati  lalfub,&  Emanuel. 
Profctizòdaltcpo  d'Ozia  Re  di  Giuda,  & 
profegui  per  tre  Rc.Ioatan,  Achaz,  & Eze- 
chia. Sanfllìdorodice.che  per  l'ordinario 
andaua  ueflito  con  un  cilicio , ò fiacco , an- 
corcheucnne  tempo, checommandando- 
glielo  Dio,  com'egli  di  le  medclimo  fcri- 
ue,(i  fpogliò  il  cilicio, & andò  ignudo, non 
che  fblfc  quella  una  uilione  finta,  dice  San 
Gicronimo,  ma  che  realmcntemollraua 


ignuda  la  fua  perlòna  tra  tutto  il  popolo 
in  Gierufalem.  Dcue  ciò  imenderft dice 
Ettor  Pinto.che  portaua  coperto  il  fuo  cor 
po  in  quella  parte  che  non  può  feoprirfi  EaorPinaw 
fenza darfcandalo, tuttoilrcflodella per.  in huorìodL 
fona  andò  ignudo  alcun  tempo,  fe  bene 
era  di  lcgnaggiolllullrilfimo, parendogli', 
che  nulla  poteua  elfere  più  illullre,  che  ub- 
bidire à Dio.  llquale  uolfe,  che  Ifaia  andaf 
fe  in  quello  modo  per  un  prodigio,  & mi- 
naccia de  gli  Egitij,  & di  quelli  di  Etiopia, 
i quali  haueuano  ad- elfere  definirti  dalli 
Alfirij,&  che  quelli, che  rcftalTcro  uiui, fat- 
ti prigioni  , & nella  fua  fcruitù,  farebbo- 
no  andati  ignudi, come  andaua  Ifaia.  Que- 
llo predicauail  Profetai  quelli, clic  uiuc- 
uano  in  Gierufalem, accioche  non  aidilfc- 
ro  di  offendere  Dio , confidandoli , che  fe 
gli  hauelfe  mandato  qualche  flagello  di 
pedona  potente,  chdgli  hauelfe  fatto  guer 
ra.non  hauelfcro  potuto  ricorrere  per  aiu- 
to à gli  Egitij , & Etiopi.  Ifaia  confidò  il  Rè 
Ezechia  quando  il  Rè  Sennacherib  alfc- 
diòGierulalcm,  & gli  annunciò  come  ha- 
ucrebbc  leuato  queU’alfcdio  in  fuo  graue 
danno.fi  come  auuennc.che  un’Angelo 
del  Signore  gli  fece  morire  in  una  notte 
cento  ottantacinque  mila  huomini,  & egli 
fe  ne  tornò  nel  (uo  Regno.  Et  clsédo  in  Ni 
niue  dentro  d'un  Tempio  dei  lùoildoli.fu 
uccifo  dai  fuoi  propri)  figliuoli,  lucccden- 
dogli  tutti  quelli  danni,  perche  haueua  be  £ J 
ftemmiato  il  nome  di  Dio,  dicendo,  che 
gli  habitatori  di  Gierufalem  non  lifidaf- 
lero  in  lui  perche  non  gli  haurebbepotuto 
liberare dallelucmani.  Ilmcdefimb  Rè 
Ezechia  fu  ancora  auuilato  da  Ifaia  per 
commandamento  di  Dio,chedouef$cfa- 
re  teftamento , & ordinare  lacafa  fua , per- 
che prcllo  doueua  morirc.il  Rèintefò  que- 
fto con  gran  dolore  di  morire  lenza  fi- 
gliuoli. 
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Del  Profeta  Ifàia,.  5 1 5 

glmoli.fi  uoltò  uerfo  il  muro , ò folle  per-  raderò,  edificò  loro  Tempi/  & altari,  uc- 

chc  confinaua  con  il  Tempio , ò pure  per  cife  molti  Profeti, & fparlc  tanto  fanguein 

fare  oradone  più  fecretamente.&pregò  nocente.checomelì  narrane!  quartoli- 

il  Signore  con  tumulti,  che  fi  ricorda  Isc,  bro  dei  lte>  la  città  diGicrufalem,  ludi 

come  l'haueua  feruito  Tempre  di  perfetto  quello  tutta  tinta.Tra  gli  altri  poi, a i quali 

cuore,  & fatto  io  tutto,  & per  tutto  la  lua  folle  Imita  fecondo  che  dice  Sant'Agolli-  D.Aug.Jocì- 

uolontà.che  non  permcttcise,  che  li  pre-  no,  fu  il  Profeta  Ifaia.  San  Gieronimo, San 

(lo  douelsc  morire.ciò  dicendoli  Rè  pian  Giouàni  Chrilollomo,&  Sant'l(idoro,lcri  Djì'icr.in  ir» 

fe  dirottamente, &«nolso  Dio  àcompaf-  uonol'occalìone.cheprcfcManairepervc  ù.c.  i.ij.sc 

(ione  commandò  al  Profeta,  che  tornafsc  ciderlo , clfendo  tanto  (Retto  di  (angue  o'chrlibrt 

dalui,  facendogliintendcre,comehaucua  con  eflb,fù, che  ne  i tuoi  Icrmoni, chiama-  home 

udito  i fuoi  preghi , & compatito  alle  lue  uail  Rc,&  quelli.chegoucrnauano  la  città  impcr. 

lagrime, & che  riuocaua  lalcntentiadcl-  principi  di  Sodoma,  & il  popolo  cittadi-  Ifidoru*'"o-  * 

la  morte  data  contra  di  lui.accrcfcendogl  i ni  di  Gomorra.  Et  ancora , che  nella  leg- 

altri  quindeci  anni  di  uira , & che  fratre  ge , che  Dio  die4c  a Moile  , ctfendoui 

giorni,  le  ne  andarebbe  al  Tempio  con  Icritto.  Niuno  può  vedere  la  mia  faccia', 

ianitd.Il  timore  della  morte  era  tantogran  & uiucre;  1 (aia  pubicamente  l’haueua  deh  IÙJ£  6‘ 

de  nel  Re  che  non  potrua  intieramente  ro.&lafciato  ferino:  Io  viddril  Signore,  à 

credere  al  Profcta,&  coli  gli  dilst  : In  che  facciaàfaccia,dimaniera,cbecomcfper- 

cofa  uedròto.chcDiomi  uoglia/are  li-  giuro,  &chediceuail  contrario  a quello, 

mil  granar  Ifaia  gli  ri!pofe;Eleggi  uno  de  i checontcneua  la  lùa  legge  fcritta,  fecondo 

due  légni,  ò che  il  Sole  palli  aitanti  dicci  il  fuo  parere  (ingannandoli  in  quello.poi- 

liorc  uedendoiotuftefso  in  uùhoroiogio  chcqucllo,  che  la  legge  diceua  in  tempo 

materiale  da  Sole  , òueramente,  chefe  fuo  fu  ucrità,&  quello, che  ditte  Ifaia  era  ftf 

ne  corni  adictro.  IlRèrifpofc,chcilSo-  toancorvero)lofecemorirc.llmodode!- 

le  trappafli  auanti  dicci  horc,  pococon-  lafuamortciecondochedicc  SanCipria-  Cyprùnde 

to  ne  faceua  di  uedcrlo,  poiché  (blo  gli  no, Sant' Atanalio.SanfAmbrolìo,. Sant'Ila  IjuJ.  maro- 

rcftauano  due  hore  à farli  notte,  & che  rio,  & altri  Santi,  & li  narra  nélProIogo  ócm.Saducr 

fe  folle  tornato  indietro  dicci  hore, fi  fa-  della  Tua  profetia,  fu  fegato,  & partito  per  ru,iiafosE- 

ria  pomto  meglio  conofcerc  per  haue-  mezzo. L'Abulenfe dice, che inll'aia tu ué-  pjR-*  <• 

rea  falirc  un'altra  uolca  le  dicci  hore  già  rilìcato  il  detto  di  San  Paolo  feriuendo  a 

tralcorle,  & però  dilfe  facciali  quello,  & gli  Hebrei,  che  alcuni  lenii  di  Dio.lurono  poiuimidia! 

coli  fegui  .In  modo,  che  quel  giorno  heb-  diuift  per  ilmczzaln  particolare  dice  San-  Ambr.dc  ui- 

be  dieci  hore  più,  che  non  doueuahaucrc,  to  Ilìdoro,  che  cominciarono  a fegarlo  dal  kl- 

facendo  quella  uolta  in  breuiffimo  tempo,  la  teda,  & che  fu  diuifo  in  due  partì  con  tor  H,ilr. 

Eccoli mirandoil  Rè, 'aU'ombra,chc  mo-  mento grandillitpo . Il Maeftro dell'hillo-  Conihimum 
ftraua  le  dicahorc.in  unoiftantc,  lauidde  rie  intende,  che  la  fega  era  di  lcgno,accio- 
tornarealla  prima  hora,&quèftòeonfor-  che  il  tormcntodurattc  più  longò  tempo, 
meal  conto  di  Paleflini,  che  contauano  Dice  ancora  f & di  quello  parerci-  Doro-  Rcgum  „■ 
la  prima  bora  quando  ufciua  il  Sole  la  mat  tcoTiriof  che  fu  appresola  fonte  di  Silòe, 
rina,&  le  dodcci,  quando  la  ferali  ripone-  & che  efsendo  nel  martirio  il  Santo  Pro- 4 18  c‘5*' 
ua.  Non  (ù  bugiardo  in  quello,  clic  dilfe  al  lcta, Tenti  grande  angu(lia,&  dimandò  dcl- 
Rè  Ifaia , clic  morirebbe,  attefo  chcuille,  l'acqua,  laqualc  quelli  che  lo  tormcntaua- 
perche  quello,  cheiuibatieua  detto,  doue.  no  non  gliela  uolièrodare,& che  Diodal- 
ua  in  ogni  modo  lèguirc-riguardato  lordi  l'alto  gli  mandò  una  rugiada  foaue,  elicgli 
ne  delle  feconde  caule,  in  modo  tale,  che  cadde  (oprala  bocca,  con  la  qualcalqiiàto 
medicinale  rimedio  humano.lària  bada-  firifrigerò,  &morfc-  Aggiunge  di  piu  il 
to  a dargli  uira,  ma  lolo  Dio,  che  prima  Macftro.che  il  chiamarli  dipoi.quellafon- 
caufa,  gliela  concelfc;  paflaronogli  quin-  te,  Mifsus,che  lignifica  cola  mandata , co- 
deci  anm.&morfe  il  Rè  Ezechia,  rellando  racla  chiama  San  Giouanni  .quando  nar- 
ncl  Regno  Manalfc  fuo  ligliuol  o . Il  quale  ra  il  miracolo , che  léce  Giefu  Chrillo  no- 
fc  bene  a!  fine  della  lua  uira  fece  penitenza  Uro  Signore  del  cieco, che  fanò.madando- 
de  i fuoi  peccati,  per  i quali  perniile  Dio-,  lo  àlauareinSinoe.hebbe  origine  da  que 
chefolfe  condotto  in  IcruitùàBabilonia,  Ila  rugiada,  &acqua,  che  mandò  Dio  al 
coineliuedenel  fecondolibro  del  Parali-  Profeta  Ifaia,  efsendo  nel  lùo  martirio, 
poinenon.negli  primi  anni,  fu  maliifimo  Sant’Epifanio,  & Dorotco  Tino  , con  il 
oc  làuro  gli  Idoli,  Si  fece,  che  alai  gli  ado-  Maeftro  dicono, che  quidoil  Rè  Sennachc 
i rib 
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rib  afsediò  lacirtà  di  Gierufalcm.cicè,  co- 
me (ì  dille  in  altro  luogo. che  nife  rcllcrci- 
tonon  lungi  dalla  citta, & le  fuc  genti  feor- 
reuano  datl'una  parte  all'altra , & arriua- 
uanoà  ragionar  con  quelli  di  dentro,  che 
flauano  alla  guardia  sii  le  mut  a , non  fi  al 
ficurando  il  giorno;  ma  di  notte  ulciuano 
gli  alfodiati  a pigliar  l'acqua  da  quello 
Iònie  Siloc,  alla  quale  di  giorno  andaua- 
noanco  i Gentili  à pigliarne;  & che  per 
l'oratione  di  Ifaia  Profeta,  ch'era  nella  cit- 
tà, Dio  inoltrò  miracolo , & Kt  che  i Giu- 
dei quando  ui  andauano  trouauano  la  fon 
te  piena , & quando  ui  andauano  i Gentili 
la  trouauano  lecca,  &cheancorapcrmc- 
moria  di  quello  miracolo, xeflò  l'iltclTo  in 
quella  fonte,  la  quale  per  auami  Tempre 
Joleua  fcaturire  acqua  di  continuo,  &in 
(unii  tempii  Et  per  qucltacaulà.fu  repelli- 
lo Ifaia  appretto  la  correntedi  quello  mc- 
■delimo  fonte  diSiloc,  lotto  una  quercia, 
pretendendo  quelli,  che  io  fèpellirono, 
.ch'orano  gente  data  al  feruhiodi  Dio,  che 
per ilùoi  meriti, & intercellionc  haureb- 
bono  fempre  goduto  il  beneficio  di  quel. 
Tacque  diSiloe-Gcncbrardo  dice, che  Pa- 
ia continuò,  nella  predicanone  nouanta 
anni,illu(lrando  la  Chiefa  di  Dio  con  la 
iua  dottrina1.  Il  Martirologio  Romano, 
Vluardo,  Se  Bcda  notano  il  luo  giorno  al- 
Ji  fei  di  Luglio.  Profctizò in  Gterufalcm 
innanzi  dellaxattiuità  de  i Giudei  in  Babi- 
lonia. L tntcntione,  & il  fine  della  fuain- 
tcntionc  è,il  dare  notitia  de  i millerij  della 
noftra  fède , & in  particolare  della  uenuta 
del  figliuolo  di  Dio  nel  mondo, & della 
fua  morte,  lo  annullarci  fecrtficij&ceri- 
monie  della  ucci hia legge,  Se  la uocatio- 
ne  della  Gentilità.  Auucrtifce  l’ Auttor del 
la  Biblioteca  Santa  quello,  che  se  accen- 
nato di  San  Gieronimo,chefcrilTetanto 
particolarmente  Ifaia,  i millerij  della  ue- 
nuta del  figliuolodi Dioal mondo,  della 
fua  Incarnatione,  Predicanone,  Miracoli, 
& Mone;  Rclurrettionc,&  Gloria,chc  an- 
zi pare  raccontare  unahifloriadi  cofe  fuc- 
cclfe.chc  profetizarc  cofe,  che  haucuano 
dauenire,  & che  da  quello  ne  rifultó,  che 
il  figliuolo  di  Dio  eletfe  più  tolto  quello 
Profeta, che  niunaItro,nelleggcrlo,&  di- 
chiararlo pubicamente  nella  Sinagoga 
della  fua  patria,  & terra.comediceSanLu 
ca  • La  fua  protetta  contiencfcll'antalei ca- 
pitoli,Scegli  tiene  il  primo  luogo, tra  iquat 
tro  primi  Profeti . La  fua  morte,  fecondo 
che  dice  Siilo  Sanefc  nella  fua  Biblioteca 
Santa  fu  cicca  fanno  della  «catione  tre- 


mine duecento  e quaranta, della  fua  profe 
tia  uà  ufando  la  Cniefa , nelle  lcttioni  de  i 
matutini  deH'Auuento,&  nelle  meffetra 
l'anno . I affi  di  lui  mentione  nel  quarto  li- 
brode.i  Rè,  ncllccondodelParalipomc- 
non,  neH'Ecclcliallico  . Tutti  quattro  gli 
Euangclilh  lo  nominano, &San  Paolo  Ieri 
ucndoàgli  Hcbrci,  dice  di  molti  padri  an- 
tichi, che  furono  morti  perla  fede,  & per 
la  ueritu,  & a (fogna  che  alcuni  furono  par- 
titi per  mezzo, ò fegati,  & pare , che  quello 
fi  dicadi Ifaia, Icnzailparcreallegatodel- 
l'Abulenle.Perquellodi  San  Giouan  Chrì 
loltomo,  di  S.Toma(o , di  Nicolò  diLira, 
della  Gioia  Intcrlincalc,&  di  altri  Auttoti 

CAPITOLO  SECONDO. 
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JVr/  quale,  ri f fello  ad  1 fitta, che  fu  Profeta,  & 
Predicatore,]!  tratta  de  t Veneri,  & 
Predi  catert  Ettangeltct, 
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Avendo  narrato  la uitadilfaia, 
ilqualcfu  Profeta, & predicato 
re,  non  farà  fuori  di  propoiico 
trattare  dcll'ofticio  del  predi- 
catore hnangelico,  qual  ha  da  edere,  che 
hada  predicare,  &comc . Tra  l'altrecolè 
lconcie  degli  hererici  del  noltro  tempo  è 
una  quella  del  conccdereaqual  fi  uoglìz 
di  loro  che  polla  predicare, & coli  tra  di  lo- 
ro, fi  ueggono  sù  per  pergami  artigiani,co 
me  fartori,ò  calzolari  ; & quello,  thè  hicri 
iuuedutocufcire  le (carpe,  òiucltimemi, 
boggi  gli  ueggono  far  (emioni  : Se  come 
che  lia  ardito  parabolano,  & fapniadire 
malede'cattolici, ancorché  dica  mille  fcioc 
chezzc,  lofeguono  le  genti,  Se  gli  danno 
credito, & uienc  in  tanto  la  loro  follia,  & ce 
citi,  che  per  ordinario  uanno  à predicarci 
pena  finito  di  mangiare,  & come  nell'Ale- 
magna  particolarmentechc  per  efler  fred- 
da par  buono  il  uino , & il  medefimo  predi 
catorefa  loro  compagnia  nel  definare , ò 
nella  cena  , non  effondo  egli  quello,  che 
bcua  manco  di  tutti  gli  altri,  (alito fubito 
in  pergamo  parla  più  nel  uino , che  beuuè,  ' 

che  nella  feienza  diTeologia;  che  qualche 
uoltaglifudilguflofa  .San  Giacomo  nella 
lua  Canonica  dice  : Non  uogliatc  fratelli 
miei  edere  tutti  maellri.  Non  uogliatc  (co- 
me shaueffe  detto  ) tutti  far  l'ufficio  di  mae 
Uro, che l'inlègnarc;  poiché  tutti  inciam- 
piamo,&cafchiamo  in  qualche  macamen- 
to,& chi  non  inciampa  nella  lingua.coftui 
c huonio  perfetto.  Vuole  dar  ad  intendere 
l'Apoftolo  con  quello  tefiimonio,  che  co- 
lui 
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Del  Profeta  Ifàia_. 
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lui  chehà  da  prcdicare,accioche  non  info- 
gni dottrina  fallai  fcandblofa.deue  uiuc- 
re  virtuofamente  ; de  perche  ogn  uno  non 
e uirtuofo , non  è ad  ogniuno  ne  anco  leci- 
to il  predicare , poiché  in  cambio  di  gioua- 


dutoin  colpa,  & che  meriti  edere  riprelo 
in  publico,  facciali  con  lo  fpirno  di  piace- 
uolezza.in  modo  tale  che  non  ui  lia  da  mor 
morarc.  Guardi  colui  che  predica,che  per 
molto  (pirituale,  che  egli  lia,  ò è calcato, ò 


re  con  la  lùa  dottrina,  nuoceranno  col  pre  può  cadere  in  limile  errore;  de  la  pietiche 


dicare  bugie , ò fcandalizando , fornendoli 
quello,  che  dice,  de  vedendo  quello  che 
fa.  Ad  Ifaia  commandò  Dio  , che  pre- 
dicalfe,  & che  alzalfe  la  uocccomc  vna 
tromba  t II  predicatore  ha  da  elfcre  trom- 
ba , & trombetta , il  trombetta  follia  con  la 


delidera  uerlo  difo.habbiala  ucrlo  gli  al- 
tri ■ E'  ucro  che  quandoi  peccati  fono  gra- 
ui,  de  fcandaloli  per  la  llcpublica,ìl  predi- 
catore Euangclico  ha  da  mollrarlì  rigido , „ ^ 

dtfouero.San  Paolo  ancora  lo  di  ad  in  ten-  *’  im‘4' 

dereiquelli  di  Corinto  dicendo  .-Volete 


bocca.de  inficine  ui  mettendo  le  dita  a ifo-  che  ui  uengaiuilìtarcconlauerga,òcon 
ri,  & perrufi  della  cornetta,  con  che  rende  la  carità,  & è come  dire,  eleggete  quello 


fuonoaggradeuole;il  predicatore  inficine 
col  predicare  deue  mettere  le  mani  nella 
malfa,  operando  quello  che  infogna  ; deue 
elfcre  tromba , che  piu  (fretta  dalla  banda 
cógionta  alla  boccale  più  larga  dalla  ban- 
da, che  (là  lontano  dalla  bocca.  Il  predica- 
tore ha  da  elfcre  più  ritirato  inquanto  a fo 


che  più  ui  gufta  ; fo  uolctc  ch'io  ui  predichi 
con  tenerezza , de  con  carezze  liano  le  uo- 
ftre opere  Sante , & buone  ; perche  fc  fare- 
te cattiui  & uitiofi.fpecialmente nei  pec- 
cati fcandaloli,  io  porterò  la  uerga  del  ri-  M«h.». 
gorc.SanGiouanni Battifta moftròrigo- 
re  nel  predicare , quando  chiamò  i Farifei 
cbcperg!iaJtri;piuftrettala  fua  vita, che  gcneratione  di  uipcre . Et  il  medclimo 
quella  d'altrui.  Contrario  à quello  faceua-  Giefu  Chrifto , gli  chiamò  hippocriti  ,de 
no  iFarifoi.dc  ne  furono  riprefi  da  Chrifto,  generatione adultera  ; de  il  medclimo  vuo-  Deuter  i-», 
come  dice  .San  Luca . Guai  dice,  a uoi  altri  le.chc  faccino  tutti  i predicatori, & fu  quel- 
letterati,  che  ponete fopra  gli  huominica-  lo  , che  dille  nel  Deuteronomio  : Non 
richi  tali , che  non  gli  polfono  portare , & cuocerai  il  capretto  nel  latte  di  fu3  madre, 
non  Dolete  toccarli  epu  un  dito , uoi  fiate  cioè , non  elfer  lulinghicro  nel  predicare , 
uerfo  degl  altri  ftretti.c  per  uoi  altri  molto  de  à quellichc  fanno  altrimenti, gli  minac- 
larghi  ; uoi  fiate  cattiue  trombe,  de  però  in-  eia  per  il  Profeta  Ezechicl  - G uai  (dice)  i 
degni  del  nomedi  Marilri-  Dauiddicc,  quelli  che  mettono  il  capezzale  òpiumac- 
Dio  parlò  al  peccatore.dc  gli  dilfe;  perche  ciò  fotta  il  capo  ad  ogni  geotc.Qucllo  che 
predichi  tu  le  giuftitic  mie  .Spigli  il  mio  dorme  fenza  capezzale  dorme  malamcn- 
-leflamento,  de  legge  nella  tpa  bocca  r Fu . te.conclfopoi  li  dorme  meglio-  Vtfono 
/comefe  haueflc detto, non  uogliochcprc  alcuni . che hannopeccatù di nulceflem- 
dichi.ncèmiauolontà.chedaalcunolìa  pio,  & hanno  rimordi  mento  di-confoictv- 
afeoluto,  ancorché  folfe  buono  quantpdi  za  i rie  il  prcdip^iqregli  palulìngando,  di- 
telli , accioche  non  uogliano  imitarti  poi  cendo,cheilh»ancolta  nero,  gli  mette  fot- 
in  quello  che  fai, effendocomefci.mal-  toil  capezzale , apeioche  meglio  pollino 
uaggiorin  modo  che  il  predicatore  deue  dormire;  dtper  quello  minaccia  Dio  tali 
edere  di  uitauirtuof».  Quello,  che  hà  da  predicatori, Da queftouennel'ardire, che 
predicare,  dee omc  deue  predicarlo,  loip-  hebbe  Elia  pel  riprendere  il  Rè  Achab.dc 
fegna  San  Paolo  fcriuendoà  Timoteo  fuo  Ocozia  fuohgliuolo,  con  tanta  uchcrecua, 
dtlcepolo.Predicherai,(dice)la  parola  di  quello,  perche  mandò  àconfultare allldo 
Dio.ilfuoEuangelio.nonconlottigliez-  lodi  Accaron  (opra  la  fua  infermità,  de  * ¥' 

ze,  de curiofità,  ne  impcrtinentie.che  fono  quello  per  lefue Idolatrie.  Azaria  riprefe 
di  poco  frutto  per  edificar  lanime.de  in  ancorlui  Ozia  Rè  di  Giuda,  pcrcheulurpa- 
quello  che  predicherai , perfcucra,  de  Ili  pa  l'ufficio  de  i Sacerdoti , nel  uolcr  offeri- 
faldo,  arguifei, prega, de  riprendi.  In  un'al-  re  egli  fopra  raltareTimiama,chiamando 
troluogo  dice  alliftelfo  Timoteo,  olfcrua  lo facrilego.de non dubitandoci  fcacciarlo 
il  decoro  dcll'audicnza  ; il  uccchio,  de  at-  del  Tempio, uedendo  che  Dio  lo  fauoriua 
tempato  pregalo  come  padre,  i giouani  caligando  con  la  ripentina  Icpra.cheDio 
come  fratelli , le  uecchie , come  madri , de  mandò  al  temerario  Rè-I  frutti  che  ri  fulta- 
qucllc  di  poca  età  come  Torcile.  Dichia-  no  da  i buonipredicatori,  & il  mancamcn- 
rafi , più  il  medclimo  Apoftolo  San  Pao-  to  di  quelli,  doue  non  fono  predicatori,  fi  . . 

lo,  feriuendo  d quei  di  Calata , dicendo  : vidde  in  quelli  di  Niniue,  de  di  Sodoma, 

Se  per  forte  qualcheduno  farà  trouatoca-  che  quella  rimafe  in  piedi , de  quella  fu  ab- 
bine- 


Della 

bracciata,  in  quella  non  ui  crachi  prcdicaf 
fc,quiui  fecero  penitenza, mediante  la  prc- 
AAaum  io.  ^catione  di  Iona . San  Pietro  predicò,  & 
nell'Oratorio  doue  predicarla  uenne  loSpi 
rito  Santo  in  gran  profitto  de  gli  audicnti . 
S.  Paolo  fi  allontanò  da  quelli  di  Corinto , 
&diGa!atiadouchaucua  cóuertito  molti 
alla  fede , & in  un  luogo  (incitarono  falli 
Prouer.»».  Profeti,  & nell’altro  fcilina;adempiendofi 
quello,  chcdice  Salomone  ne  i Proucrbij . 
Mancando  Profeta,  & predicatore  il  po- 
polocdiffipato,&confufo.Qucfto  officio 
lo  ellercitarono  con  profitto  di  tutto  il 
mondo  gli  Apolidi  San  Pietro,  e San  Pao 
lo  in  Roma , & in  altre  diueric  terre.  S. An- 
drea in  Acaia , San  Giacomo  maggiore  in 
Spagna,  San  Giouanni  in  Afia , San  Filip- 
po in  Scitia,  San  Bartolomeo  in  Licao- 
nia,  San  Tomafo  in  Partia,  Hircania,& In- 
dia ; San  Matteo  in  Macedonia,&  Etiopia, 
San  Giacomo  minore  in  Gicrufalcm  ,5an 
Giuda  Tadeo  in  Media,  Mcfopotamia,& 
pfilii.  ponto  ; San  Simeone  fuo  fratello  in  Pcr- 
fia.  Adempirono  quelloche  dice  Dauid.  In 
tutta  la  terra  fi  udi  la  fua  uoce,& predicatici 
ne,,con  fruttouniucrfale  di  tutti . Dopò  gli 
A portoli , è dato  nome  di  famolo  predica- 
tore à Sant'Ambrofio , & fi  uiddein  quel- 
lo,che  fruttò  ne  i fuoi  fermoni  nella  cóuer- 
fione  di  Sant'Agoftino,&  ancorché  un  fo- 
lo  fi  conucrtilfe,  il  frutto  però  fu  generale 
di  tutto  l'urtitierfo,  che  con  la  dottrina  di 
Sant'Agoftino  uicne  illuftratò.Sant’Anto- 
nio  Abbate  lafciaua  la  quiete  del  deferto , 
'&  andaua  a predicare  à gli  heretici  con 
fhitto  notabile  di  quelli  • Regula  Vefcouo, 
difcepolo  di  San  Giouanni  Euangelirta, 
predicò  in  Francia,  ficconuerti  molta  gen- 
te;  fucceffe  òhe  in  ut\fermone  difturbando 
lo  gli  ranocchi  che  catauano  in  un  lago  iui 
apprettò,  gli  c^mmandò  che  fteffero  cheti. 
& (ubbidirono dital  maniera,  che  fempre 
Mimi,  infiit.  'n  quel  lago  furono  poimuti  erti  ranocchi, 
ui>.|«4.  come  dice  Marulo;  &mettcaltri  efscmpij 
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di  predicatori,  come  di  San  Patritio , che 
predicando  in  Ibernia,  per  intenerire  i du- 
ri cuori  di  quella  gente,  dimandò  à Dio, 
che  moftrall'e  qualche  legnale  fpauentofo; 

& fu  clic  fi  a perle  la  terra,  & di  quella  aper- 
turaufeirono  fiamme  horribili.  Alberto 
Velcouo  di  Praga  ueduto  che  nel  fùo  Ve- 
feouado  non  fàceua  fratto, lo  lafciò  con 
uolontà  del  Romano  Pontefice,  & fc  n’cn- 
trò  Monaco  nell'ordine  di  San  Benedetto 
in  monte  Caffi  no.Scruatio  Vefcouo  T raict 
tenfe- predicando  nella  fua  lingua  era  da 
molte  altre intefo.  HinoncPretcandaua 
àj  predicare  da  una  terra  all’altra  gl’impc- 
di  il  pafsò  unfiumc.chcandauafopraun 
ponteima  ncll’arriuar  quiui , ritenne  il  fiu- 
me la  fua  corrente,  fin  tanto  ch'egli  pafsò,  | 

& andò  ad  effcrcitar  il  fuo  officio.Eadató- 
do  Vefcouo  di  Canturia  prcdicantSfin 
campagna,  uenneuna  furia  di  ucnti  molto 
grande  ; ma  per  le  fue  orationi  Irftò  il  po- 
polo che  l'udiua  fenza  lefionc,&  fenza  ba- 
gnarli dall’acqua  checadcuadictrodilui. 

San  DomcnicopadredeiPredicatorifecc 
gran  frutto,  particólarmentetra  gli  hereti-  - ' 
ci , conucrtcndoli  migliaia  di  quelli  con  il 
mezzo  della  fua  dottrina, & il  medefimo 
frutto  fece  quella  di  San  Vicenzo  Ferree 
del  fùo  ordine,  trai  Giudei,  & Mori.  San 
Francefilo  con  l’effempiofuodipouenà, 
difprczzatordel  mondo,  riduflc  mólte  ani  . 

me  al  femitio  di  Dio.  Di  cui  fu  figliuolo  ih 
religione.  Sant'Antonio  da  Padoua  chia- 
mato prima  Fernando  SpagnuoloPortu- 
ghefe,  del  quale  fi  fcriuoiio  cofcmaraui- 
gliofe  fatte  mediante  lafuadottrìna.San 
Bernardo  hebbe  grana  in  predicare,  poi- 
ché tolfc  tante  anime  al  mondo,  St  leeon- 
fignò  à Dio . Molti  altri  predicatori  hauo- 
rei  potuto  notare  in  quello  luogo  i quali 
perii  rrauaglio  c hcbbero  in  terra  gli  tiene 
Dio  in  luogo  eminente  nel  Cialo,  tenghia 
moli  ancora  tutti  noi  altri  compagnia.  ’' 
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E L terzo  libro  dei  Ri  narra  la fiera  Scrittura  di  Achab  Redi  1 frati,  che  Pri.no  di 
defiderahdoconquiftarevna  città, detlaqualen  era  fignore  il  Ri  dt  Stria  fi  Maggio. 
ce  genti , & ferfitaft  à Gtofifit  Ri  di  Giuda , che  andajfi  in  compagnia  5 Rcóum  1 '• 
fia,per  aiutarlo  m quella impre fi:  Fgltdtffi  ,cbe  fé  neiontentaua,pur 

chef  ' “ ‘ - ’ - " - ‘ 

Ach 

fidaua,CT  dimandati,  s era  bene  fai 

Dio  gli  baurebbe  dallo  la  Città  di  Ramo!  Gala  ad , che  lui  pretendeua  .Giofifat  come  fernodi 
Dio,  che  poco  fi  fidaua  dt  quella  gente , domando  f e fi fife  trouato  qualche  Profeta  del  Signore 
di  quelli  della  contraria  f anione , Achab  dijfe , ne  neretta  vno  chiamato  Michea , ancorché  non 


to fopra  quel  fatto  ,fe  bene  al principio  fine  mofir'o  renitente, alla  fine  dtffe, 
ficcederebbe  male  quella  tmprefi , perche  gli  pareua  vedere  quelli  ef  1 frati  fuggire  davn  luogo 
all  altro,  come  pecore  fenza  pafiore , per  tanto  gli  par  tua,  che  non  vi  andafjero , dr  che  eia  file- 
no fi  ne  tornaffe  à enfi  fia . V i aggi  un  fi  altre  parole , nelle  quali  diede  ad  intendere',  come  i 
quattrocento  Profeti  iingannauano  dt  quanto  dtceuano.  Pertiche  vno  di  loro  in  pr e finita  de 
gli  Ri  gli  diede  vna guanciata, dicendo  : Piglia  Michea,  onde  tu  impari  à dir  la  verità , dr  non 
mentire  altrui . il  Re  Achab  fin  za  cafiigarc  quel  misfatto , anzi  più  fileggiato  contea  Michea 
lo  fece  mettere  in  carcere , dr  andò  à quella  guerra , douemorfi , crii fuocjftrcito  fi  mal  trat- 
tato , dr  Gtofifit  Ri  di  Giuda  fi  vtfidetn  pencolo  dcllavtta.  Daquanto  si  detto  fi compren- 
de, che  Michea  per  dire  la  verità , lo  chiarnauanovn  Piangi  il  morto,  dr  apporta! or  di  male  nuo 
ne , hebbe  vna  guanciata , dr  fi  carcerato . Simile  à quefio , ficcejfe  à G uremia  Profeta , che 
per  dire  la  verna  annunciando  lacatttutta  di  Babilonia  a gltH  ebrei,  da  efit  meritata , per  le 
loro  idolatrie , & peccati , era  tenuto  per  nuntto  delle  male  nuoue,  tra  affrontato,  e carcerato, 
dr  alla  fine  fi  lapidato,  e mono, come  fi  vedrà  nella  fia  vua , raccolta  da  i fuot  me  definii  S cnt 
ti,&  da  alcuni  fanti  Dottori, tome  San  eteronimo.  Sant  ifidoro.  San  iFpifanio,  cr  Doroteo 
Tirio. 


CAPI- 


■^3  Della  Vita. 

RAPITOLO  PRIMO/, 


. to' ire  meli  i U Re  d* Egitto  Nccao  venne  in 

Jtelquale  fi  dichiara,  chi  fi  Gttr  ernia,  te  per-  Gieriiùlc.cgli  leuò  il  regno,  e lo  diedead 
fecntioni  che  patì  predicando  in  Gtcru fa-  £|jachim  fuo  fratcilo.ilqualcchiamò  Joa- 
lem,fno  cheti  popolo  fuconàottoprcfom  Ba  _•  t- a c,.„„Wi,rn  rrn 


w»r»>-7v — j ; 4 cim.  Et  menò  feco  in  Egitto  Ioacaz  tó  cca 

hdoma,non per quejìo e effonda i ftun nana-  tota|cntj  d'argcnto,&  vriod'oro.ncU'an- 
gh-,  per  che  finalmente  fu  lapidato  m Egitto , nQ  ~uarto  di  quello  loàcim , perche  Gie- 
t r, r_.  Il  nnme  remia  nerfeueraua in  profctizarcla  palla- 
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L Profeta  Gicremia  il  nome  renna  perfeueraua  in  profctizarcla ^paOa- 
1 delquale  viene  interpretato  ta  del  popolo  m Babilonia,  fu  niello  in  car 
Altezza  del  Signore,  fù  dvn  cere,& dado quiuichiamoBaruch fuo  fcrit 

picciolo  luogo;  tre  miglia  lon-  torc.cómandandogli  che  fcriuefle  quello, 

tanodaGicrufalcm , chiamato  Anathot,  chehauenada predicare ° Iemn-^ 
fuo padrehebbe  nomeElcia.fùSacerdo-  portaffcal  popolo, clolcggclTe.Baruchlo 
te.  cciella  flirpe  de'Saccrdoti . Fu  fantifi-  lelfc  al  popolo nel TcP10'^^ 
cito  nel  ventre  di  Tua  Madre , di  maniera  to  umore,  che  comandarono  publicamcn 
che  iuilomondò  Dioda!  peccato  origina  te.chctunidigwnaffero.  Pigliarono  quel 
le  nel  quale  fu  concetto,  «cotiennc  la  lua  volumcolibro  i principali  della  Sinago- 
gtatia,  laquale  conferuò  tutto  il  tòpo  della  ga.pcr  leggerlo  al  Re,  e lette  tre  o quattro 
lui  vita  fenza  peccare  mortalmétc.e  li  con  tacciarci  Re  lo  prette  getto  ne  liuoco, 
ftruò  vereine  .come  li  raccoglie  dalla  fua  doue  fi  abbrucuo.e  comado.  che  folle  irò 
Icrcm  I<  prdfetia,&  lo  dicono  S.Gicronimo.&S.lfi  uato Baruch, & Gicremia  (che  il  popolo 

p.  H.cr  Hb.  doro.Cominciò  à profetizare  di  pochi  an-  haueua  già  Cauato  di  prigionOcointcnuo 
j.aanerCto-  ni)&  quando  gli  commandò  Dio , che  lo  ne  perucr/a  di  farli  morirc,^ comegliveni- 
uiiwnum .&  | .■  j-  r perche era giouane , & uano nelle mani.Ma ilSignorc gli libcro.c 

bocca,  e gli  commandò.  che  predicalfe,  & in  vn  altro  libro  quello  che  dReloacirn 
coli  fece.  Confiderà  &Gieronirap, efee  d- 

fendo  nato,&  allenatoli  Gicremia  in  Ana 
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fendo  naco,&  allcuatolivjicremia  in  nna  imuauiauuH  c 

thot  villa  di  Gkrufalem,  le  pai  oleconchc  ^r^t  O.,^far^in^^M»e 
predicò  ,&  li  trouano  nel  la  f ua  Profcua  lo-  luche  Nabucbdonoiorlic  diBabdomaf  e 
' i„  nc  in  GicrufalC,  entro  ntllacittaumpatro- 


b: 


predicò, &litrouanonenaiuar'roicuaio- 

n>> rozze, non terle.nclimate.comequellc  neinGic'rufale'.cntro ntìlicqtidn^^- 
del  Profeta  Ilà;a, ancorché  nel  fenlo.enel  ncndoh  di  que  la,&  prdcllflc  Ioaum.jl- 
laltezza  delle  fentenze  fono  vguali  a quel  quale  lafc.o  nel  fuo  Hf#»™ ’ 
le  dellilleffo  Ilaia.c  degl,  altri  Profeti.Era  ne,  che  gl.  pagaffe^ian^  ccro«i- 
no  di  già  da  gli  Affini  fla  ti  menati  in  terra  buto.&  per  qucflo  nemènò  lecom  Babrio 
di  Mediglieli,  delle  dieci  Tribù,  e fatto  Sa  nia , come  paatich.,DMK^eoaoJ^- 

maria,& fuo  Contado,  douerano  le  loro  mi<^aUrtBQb**ftl^^#,“g:  «r** 

habitationi  in  Colonie.códucendoui  d Af  cim  treanm  quel  tributo, & fapcndo.cheil 
lina  gente  che  1-habi.aflero.  Gicremia  pre  Re  d Egitto  lacca  guerra  a quel  d.Bab.lo 
dittando allaltre dueTribù di Giuda,& Be  nia fc glinbellò^r.ilchc 
niamin  ,n  Gierulalem.poRolila mattina  G.eru  a1c.1medcl.m<^Na^d^K& 
alla  porta  delTcmpiogli  auucrtiua,  che  fi  entrado  in  erta,  prefen  Rcloacim,  ìlquafe 
appreflaua loro vffialuo lìmi! dàno, oche  lidiceneiParalipomenon.dKCodudem-  »*»■«*■ 
larcbbono  ancor  loro  condotti  in  feruitu , carenato  in  Babjoiua.fe  ben  inori  fubitOjC 
c deflrutta  la  loro  città.  & Tépiojpcrò  che  NabuchdonolorlafcioilRcgnoaleconu 
s'cmendaffero.  chicdédoa  Dio  roifericor  figliuolo  di  loac.m  ch'amatozncota  loa- 
dia.c  reflalTero  di  più  offenderlo. Nel  prin  chnnffalquato  differente  dal  nome  del  Pa 
Cipio.perche  regnaua  lof.a  Re  Santiflirao  drc)  ma  dopo  tre  meli  torno  m fendale, 
efsédo  il  terzodecimo  anno  del  fuo  regna-  perche  intcfe  dirc.chc  Ioachim  tetaua  no- 
re.quado  Gicremia  cominciò  àprofétiza-  una,  & codufle  lui,  & lpaniadrc  in  Babi  o- 
rc,&  predicare, niuao  lo  perfcguitaua,anzi  ma , & inficmc  tzechiel  Profeta , Mardo- 
cra  alcoltato.&harebbe  le  fue parole  fatto  cheq,&  molti  altri  di  que  lacitta-  Pcrilthe 

l parali  jj  *"  MArf^lA/ìa  forar ia-  fichiamò  tralmiErJUOOCrindlUiCnCQUC 


aicoltato,&harcbbc  le  lue  parole  iatto  taco,©c  raoiu4uuutijuv  iaviu--*  > 

Ito  frutto  in  alcuni.Morfelofiafgraria-  fichiamòtralmigrationel'andata.cheque 

tamente.ferito  d'vna  l'aetta  volendo  impe  fri  fecero  con  il  Re  di  Babilonia  , & quella, 
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tamente.rerito d vnalaetta voienaoimpc  ui recciucwu» »v- ' 
dire  il  parto  al  Re  FaraoneNecao  d'Egitto  che  (uccefce  dipoi,  che  reflo  disffina  la  c- 
che andana  a far  guerra  a gli  Affirij.&per  tà,(.  ch.amocattmita.  Lafc.o  Nabuchdono 
Ja  fua  morte,  lù  mcffonel  RcgnodiGiuda  for  per  Re  nella  cita diGicrufale^n  zio  di 
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Iòachin,  ìlqualecóducea  feco,  figliuolo  di  che  fu  cofì  la  fua  uolontà,  potècauare  l’Ar 
Ipfìa  Re,  chiamato  Scdechia,obligandoio  ca,  & portarla  douc s'c  detto , per  effer co- 
fot  tò  giuramelo,  che  gli  haurebbe  dato  tri  fà  tato  prctiofa  in  quel  popolo  ; fé  già  non 
buto  ogn’anno,  ilchc  fegui  per  due  anni.E  diceflimo,  che  ciò  hauefse  fatto  dopò,  che 
, r Jà dar  ereditò  à fallì  Profcti,c)ie  gli  dkeua-  i Caldei  farono  entrati  nella  città  ,&  di 
*- * ’ 1 no  come  in  breuetfpoilRcdi  Babilonia  fa  quella  impatronitifi,  tenendo  libertà,  & 

rebbe  fiato  vinto  da  quello  di  Egitto , egli  auctorità  per  farlo,  data  dal  Re  NabOchdo 
cétra  il  giuraméto.che  gli  haueua  fatto,  gli  nofdr  aH'iftcflb  Gieremia  ; poiché  comefi 
negò  il  Tributo.  Peritene  Nabuchdonofor  dirà  piu  auanti  lo  lafciò  libero  &'fauorito 
Re  di  Babilonia  fé  ne  uenne  con  grand'ef-  per  fapere  la  pedona,  che  lui  era,  & quel- 
'.«».nn  >-i  fercito,&  aflediò  Gicrufalein;  non  reflaua  Io,  che  di  lui  haueua  profetizato.  Ancori 
noi  falli  Profeti  di  diflìmulare  al  Re,  an-  portò  Gieremia  in  un'altro  luogo  il  fuoco 
nuritiandoli  cofe  profperc  con  falfttà  j per  fanto,  che  fcefedal  Qelo,  & arie  vn  facr Ì- 
ilcontrario  Gieremia , gli  profeti/auaco-  fìcio  fatto  per  commandamento  diMoifc, 
fcauuerfe.c  che  mala hnenerifultcria  di  quando  Aaron  fù consacrato  Sacerdote; 
«juell’alTedio.  SuccelTechevenendoilRe  & craG  coler  uato  nel  Tetri  pio,  lo  mìfe  den 
di  Egitto  in  fauor  del  Re  Sedechia  con  tra  tro  d'un  pozzo  onde  lo  cattò  Neemta , atw 

3uello  di  Babilonia , per  alcun  tipo  i Cab  corchecóuenito  in  acqua  cralfa,  & fpeBa’. 

ei.conilfuo  Re  li  leuaronodaH’alTcdio  Tornò  di  nuoifo  à predtcareGicretniand 
della  città  per  opponerfi  cétra  gii  Egitti) , la  chiùdi  Gierufàletn , & continuando Te- 
ine ore  he  tornarono  fubito  à prófeguireil  deci  meli  queH'afledio,&  Capendo  di  ceti 
•filo  a (Tedio,  & all'hora  voi fc Gieremia  an  to,  cheli  auuicinaua  iltempodella  fua  de- 
dare ad  Anathot  fua  terra  à uiiitarc,  & dar  Riunione , ne  i Cuoi  Pernioni  configliauaà 
ticapitoduna  poITcIfioneche  quiui  tene-  quelli  del  popolo/che  fe  nepaffaÌTeTO  ai 
tia,  c nclfufcira  della  porta, colui  cheftaua  Caldei , perche  in  lofocOttlpagnia  fareb1 
alla  guardia,  chiamato  Ieria,d«?gliporta-  bono  liberi, & relfando  nella  città, o fchiak 
eia  odio,  lo  prefe  có  dire,  che  fe  ne  paflaua  ui , o morti . Intcfo  quello  da  quei  pri  nei- 
-a  i Caldei, egli  lo  negò,  e non  ottante  quel  pali,  fc  ne  andarono  al  Re, egli  narrarono 
lo,chcallegòin  fuofauorcin  p re  lenza  de  quello,  che  Gieremia  dicetta  publicamen- 
iGouernatoridel  popolo  fù  menato  pri-  te,  e gli  dimandarono  licenza  di  poterlo 
gione . Di  quiui  lo  fece  cauare  il  Re  per  vccidere.  Il  Re  gli  ditte, che  faccffero  quel- 
configliarfi  leconel  fatto  dei  Caldei  fuoi  io.chcgliparene.  Lo  prefero, &gettaro- 
‘nemici  Gieremia  fempre  gli  diccua.che  noinun  pozzo  dou'era molto fango,& ab 
fuccedercbbe  ogni  cola  in  ma!c,&  che  mi-  tro,che  gli  arriuaua  fin’alla  gola.  Abdeme 
raffecome  i falli  Profeti  l'haueuano  ioga-  lech  Etiopo  eunuco  prcgòil  Re  che  gli  ca- 
nato .diccndocheil  Redi  Babilonia  non  cedette  di  poter  cauare  Gieremia  del  poz* 
farebbe  uenutocontradi  lui  - Che  gli  ere-  zo, auanti  che  morifle,  il  Re  glielo  cóceffc, 

: dette  per  1‘auuenire,  poiché  perii  paliate  Scegli  diquiuilo  cauò.e  gli  prouiddeda 
gli  haueua  detto  il  ucro-  Et  perche  intefè  mangiare.cómtto  che  reflallc  fempre  car 
‘ ! Gieremia  i mali  portameli, &difpreggio,  cerato, & nei  ferri,  fino,  che  la  città  fu  lac- 
che doueuano  fare  i Caldei  nel  Tempio  có  cheggiata  da  i Caldei.  11  Re  Sedechia  fe  be 
poco  rifpetto,tenne  modo, come  ne  potef-  nc  le  neufeì  di  quella  .Selene  faggi , arri- 
fecauare  l’Arca  del  Signore, come  fi  narra  uando  in  un  deferto  molto  appretto  a Hie 
nel  fecondo  libro  deiMacabei,e  lacon-  rico,  fù  prcfo,& condotto  in  prefenzadi 
duffe  nel  monte  Nebo , doue  Moife  morfe  Nabuchdono  for,  & auàti  di  lui  fece  amaz- 
inuifta  della  terra  di  promiflione,  cdouc  zarei  fuoi  figliuoli,  & molti  nobili  Hebrei 
fù  fepelito,  & quiui  la  naicofc  in  vna  grot-  per  la  pertinacia  foflenuta  nel  diffenderii , 
ta.lafciando  medclimamétc  con  effail  Ta-  & al  medefimo  Re  Sedechia  fece  cauar  gli 
bernacolo.o  Propinarono,  & l’altare  del-  occhi,  & menarlo  prigione  in  Babilonia, 
llncen  (o,  lenza  che  di  quellophì  nefapef-  Diedccarico  il  Rea  Nabuzardan  fuo  capi 
iUAor  BM.  fe . L Auttorc  della  Biblioteca  Santa  dice , tano  generale,  che diftrugcfle la  città,  & 
pnulcr-  ^ Eiia padrc dj Gieremia  fùilSacerdo-  coli  cttegui, dirupando  le  cafe,& mura, 
te  che  trouò  il  libro  della  legge  in  un  muro  & abbruggiando  il  Tempio  di  Dio,  Se  il  pa 
del  Tempio  al  tempo  di  Io(ta,ccme  fi  dille  lazzo  Regio.  Portolfeneuia  tutti  i vali, che 
a nella  fua  uita.&cofi  Gieremia,  fucccden-  haueuano  falciati  nel  Tempio  i Re,  che  pri 

doli  nell'officio  haueua  rentrata,&i’u(cira  ma  haucuano  faccheggiato  la  città , come 
nel  Tempio,  per  onde  fauorito  da  Dio,  Sefac  Re  di  Egitto,  coli  d’oro  come  d'ar- 
“ -t..  j Xx  i gemo, 
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gcnto,&  di  metallo , con  molte  infinite 
altre  ricchezze, che  non  folo Salomone, 
OM  pitti  He  viluueuano  ripofle;pigliando 
ciò,  che  v era,  le  lo  portò  in  Babiloniacon 
tutta  la  gentc,la(ciando  (blamente  ipouc- 
fi  laboratori  di  cam  pi,  & vigne, & altri  che 
(uggirono , t roua.ndoli  fuori  della  città,  in 
quel  facco,.&rouina . Hcbbccom  manda- 
mento Nabuzardatj  d^l  Re,Nabuchdono- 
for.ch?  miralTcdi  Gieremia, del  qualcha- 
MM piena  notitta.che  per  amore  di  quel- 
li,.che  ad  indanza  (baie  n'crano  p aitati  vo 
lontaiiamentcdalui,  egli  gli  faccfle.dtlbc 
ncAlafcialte  viucre  douc  glifòfie  piacciu 
tojàcomc  fece,  & Gieremia  li  ricordò  del 
A'Rtiopo  eunuco, chp  io cauò  dclpowo, 
ctw  aacpra  per  (ua  cngioneinpagarncoto 
della  bupn'operacbc  fece,  redò  liberato, 
ftflftò pcrprdjuejkl  Redi  Babilonia cpn 
Jc  reliquia  del  popolo  HebreQ,£odolÌAi  jl 
quale  come  diceNicolò  di  Ura.peKOnfi- 
glio  dt  Gieremia  ,(c  n era  pattato  al  Redi 
jkbilonia.durandol'alfcdtodiGieqjtalé. 
Godnilì ritirò  ad,lvà.Rirarein  Masfath,  & 
vennero  à trottarlo  alcuni  Hebrei,  che  an- 
dauano  fuggendo  per  diuerlì  lttogh  i,  e tra 

tli  altri  lliriael  figliuolo  di  Natania, ch'era 
i'  fanguc  regale , & fe  bene  Godolia , fù 
auui  fiato,  che  (e  guarda  de  di  lui,  nonne  fe- 
ce calo,  anzi  tutti  gli  alficuraua,&  accarcz- 
zaua, dicendoli, che  doueltero  cttcr e fedeli 
al  Re  di  Babilonia, chehanfiano  potuto  da 
ite  Scuramente  nelle  lproterre.'&cafe-  Et 
colìin  vn  conuitoche  fece  Godolia  adlf- 
macl.&àdieci  huomini,  ch'erano  in fua 
compagnia  fù  da  loroam(nazzato,&  non 
folamente  Godolia,  ma  molti  altri, i corpi 
de'  quali  Iftnael  fece  gettare  in  vn  lago , 
di  era  in  mezzo  della  città  di  Masfathifece 
prigione  ancora  certe  pcrfonc,  particolar 
mente  donne,  & bambini,  & volfe  andar- 
iènenelpaefe  de  gli  Ammoniati,  ma  in- 
tendendo Ioaam.hgomo  di  grà  potenza , 
quello,  che  palfaua,  mettendo  inlìemc  al- 
cuni foldati.fi  mifeà  feauitarelfinael,  lo 
raggionfein  Gabaon.doueperilgran  ti- 
more che  hebbe  ,con  ottoperfone,  che  lo 
feguitarono , fe  ne  fuggi  fino  che  vici  del 
paefede  gli  Ammoniati . I prigioni, & mol 
ta  gente  del  popolo  che  andauano  con  IR 
mael  fc  nc  tornarono  con  Ioanam  nel  pae 
fe  di  Betelem,  per  edere  approdò  alla  città 
di  Gicrufitlem  dedrutta.c  tratta  uano  di  paf 
farfene  in  Egitto , per  timore  che  haueua- 
nodel  Re  di  Babilonia,  chauefle  voluto 
vendicare  fopra  di  loro  lamortedi  Godo 
lia.  In  quello  tempo  era  occupato  il  Pro- 


feta Gieremia  in  comporre  ìfuoi  Treni,  dt 
Jaracntationi,  piangendo  .^cdeplòsandq 
Gicrufalcn»,  vedendogli  adempito  queir 
lo,  che  prima  haueua  profeupato , le  ben? 
ancora, conte  (idilli.* oc-Ha  vira  di 
fi  tocca  nel  fecondo  libro  del  Parsimonie,  «•PmliMf- 
non,  compole  nella  digradata  morte  di 
quclSamo  Re,  lamentatigni,  & canti  lugli 
bri,  & medi,  che  fi  caotauanopoida  quel- 
le genti  , ncllemoni  de  pcrfonc  illudre.-H 
Vennero  adunque à Gieremia i principa;  Iertm.fi. 

U de  gli  Hcbrci.checrano  reflati  dalla  «I 
jiuità,&dpftruttionte,padaia,percliefoq. 
fultadc  con.Diox(ca(oueuano  reflarejq 
quella  terra,  <)  andarfene  in  Egitto  pcraJS- 
(Kurarfi  dal  He  di  Babilonia.  Gierccnj* 
iccequanto  gli  ric«rcarono,&  intelaia  V9 
ktnjà  di  Dio.  da  fua-parte  diflelpra,  ipiìe£ 

■ne  flteffrwin  quel  psdc.cb'egli  g|i.baurtfr 
bedidrfli;  $ mantenuti  ftnzachei  Caldei 
:neafa«:genù  gli  fi)ccirero  danno,  deche 
non  entradcro  in  Egitto , perche  (arebbòf 
no  tutti  morti  in.qucl  paeiedi  coltello, 
raevò  pefte-  Non  gli  diedero  credito  già 
llebrw » ;»nzi  gli  diccuany  sù  la  laccio 
che  .non erano  vere  le  fuc  parole,  maqhp 
intcndeuvdi  trattenerli  tahto  in  quel  pap- 
ié, perebei  CaWci,vcni(fcroàdito^ 
rc  le  reliquie  del  popolo,  che  reftauano^ 

Cq^j  tutti  ad  vno , il  quinto  an  no , dopò  )t 
cattività,  menando,  (eco  Gieremia,  òtRa^ 
rudifuojcriuano.có  alcuniakri  dellaTrjr 
bùdLGiuda.cheòcói licenza  di  Nabpcbdv 
nolòr.ò  da  Clfi  prcfa,(c  n'eran  ritornati  da 
Babilonia,  i quali  erano  tenuti  da  gli  altri 
per  lù(peiti,&li  guardavano  da  lgro.cgpie 

affettionati  de  i Caldei.per  uoler  de' quaìv 

penfauano.chc  fodero  ftatijiberatb  (ebeti 
Giufeppedice.chcBawhnó fumai inBa  io^h  de» 
bilonia,machereftòcóGieremia,nelche  uquit.hb.i«. 
non  pare,  che  lia  ragioneuole , cera  elìdi-  c 
rà  nella  vjrp  di  Baruch,  con  quello  d.uoque 
feue  andarono  nella  citta  di  Taafnes,e(t'e 
in  Egitto,  & di  quivi  li  ripartirono  per  di- 
uerli  luoghi  di  quella  proumeia.  Poueil 
Profeta  Gieremia  per  commandamentò 
di  Dio  andana  (ecódando  gli  Hebrei, che 
non  facrificalfero  agli  Idoli  di  quella  ter- 
ra, minacciandoli  da  fua  parte  con  fjtn>|i 
caftighi.come  haueua  fattoinGierufitlepj, 

& Samaria , come  fubito  fuccefle  dopò  -1, 
la  fua  morte,  che  Nabuchdonofor  venne 
in  Egitto,  & gli  amazzò  tuni’,  fecondoche 
(1  raccoglie  dalTcftadiGieremia.chc.lo 
profetizò-Et  le  medefime  minacele  faceva  iemn.fi.fj 
al  Rè  d'Egitto, & a i Gentili  dei  lorovi- 
tij.Profetizò  ancora  altricaflighi, che  Dio 
doueua 
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tloucua  mandare  i quelli  di  Tiro , di  Sido- 
nia,  Se  in  altre  città  di  Paleftina,  a i Moabi- 
ti, Ammoniati.Scàqudlidi  Babilonia  per 
le  mani  de'  Medi . Quelli  mali  clic  profeti- 
zaua  Gieremia  in  tante  genti, furono ca- 
gionc.chc  da  tutti  folle  odiato , & partico- 
larmente da  gliHebrei,iquali  lo  lapidaro- 
no, ammazzandolo,comc  fi  dice,  nel  pro- 
logo del  fuo  libro,  dicendo  ancora  S.  Gie- 
ronimo, Sant'Epifanio.San  Cipriano , Se 
Sant'llidoro,  ilquale  accenna,  chefù  nella 
città  di  Taafncs  in  Egitto , «ducendoli  il 
popolo  tutto  in  uno,  perche  ri  prédeua  i lo- 
ro uitij.Et  ui  aggiunge  che  fu  fottcrrato  nel 
lamcdelìma  terra, douc  clTcndo  pcrauanti 
pericololò  iluiuerc  in  c(Ta  per  gli  animali 
fieri, che faceuano  danno  ,&  gran  malia 
quelli  habitatori, mediante  i prieghi, Scora 
noni  di  Giercmia,reftò  poi  quella  terra  li- 
bera da  limile  influenza.  DoroteoTirio 
dice,  che  gli  animali  che  infcllauano  l'Egit 
to,erano  Cocodrilli , che  ulciuano  del  fiu- 
me Nilo , & ammazzauano  molta  gente , c 
che  cono  (tendo , che  quello  rimedio  di  co 
fi  graue danno , dcriuaua  da  Gieremia,  la 
lùa  fepoltura  fù  tenuta  in  gran  conto  dagli 
Egitti] . Dice  di  più  Doroteo,  che  effendo 
informato  il  Re  Alelfandro  in  Egitto  di 
quello  ,chc  Gieremia  haueua  fatto , con  le 
lue orationi.che  i Cocodrilli  non  facclTcro 
tanti  danni,  nè  vccidcllcro  gente  come  pri 
ma , trafportò  il  fuo  corpo  in  Alefiandria , 
città  da  lui  edificata , perche  era  uelfata  da 
Alpidi,&  uipere  uelenofe,  c che  gli  edificò 
Vn  (bienne  Icpolcro,  douclo  ripofe,  8eche 
ancora  quiuicefsò quel  male.  Soggiunge 
ancora  quello  auttorc,  che  Gieremia  pro- 
fetizò  a gli  Egittij , Se  dichiarò  particolar- 
mente a i loro  facerdoti , che  celfarcbbc 
l'adorationc  de’  fuoi  Idoli,  quando  una  dó 
na  partorilfc  vn  bambino,  & lo  poneffe  in 
vn  prefepio,  8c  che  per  quella  occafione  fe 
cero  una  figura  di  donzella , che  tencua  vn 
bambino  in  un  prefepio,&  l'adorauanojil 
che  tutto  dillcro  al  Re  Tolomeo  aramira- 
tonel  vedere, che  adorauano  fimil  figura, 
& egli  gli  dimandòla  cagione.  L'Auttor 
della  Biblioteca  fanta.Sc  il  fuo  affettionato 
Galarza  nelle  (ùelnllitutioniEuàgeliche, 
riferilcono  Vittorino  martire, chedicechc 
Gieremia  tuttauia  viue,  &chchà  da  uenire 
a predicare  contra  Antcchrillo  con  Elia, 
& Enoch . Ag°iungono,che  di  quello  pa- 
rere fono  altri  Dottori . Quello, che  com- 
munemente  fitieneè  che  folle  morto  con 
le  pietre,  come  se  detto.  Il  Calendario 
greco  mette  la  lùa  morte  nel  primo  giorno 


di  Maggio.  IlmedcfimodiconoVfuardo, 
&Bcdacon  il  Martirologio Romano.Tie- 
nc  Gieremia  il  fecondo  luogo  trà  i quattro 
profeti  magiori . Di  lui  fi  dille,  che  in  vita 
lùa  non  peccò  mortalmente,  & Itila  caufa, 
perche  il  peccar  grauemente  c un  lafciar 
Dio,  & quando  uno  lafcia  qualche  Signo- 
re lo  fa  per  vna  dclle;duecofe,ò  perche 
in  lui  conofce  qualche  mancamento , o 
per  trouar  meglior  partito  con  al  tri,  & per 
elici  beati, & confermati  in  grada, coirteli 
tiene, che  folle  Gieremia,  fanno  che  Dio  è 
un  pelago  immenfo  di  tutto  il  bene  ,&  fu- 
premo  Signore,  e che  non  gli  m anca  nien 
te,  per  quello  non  polTono  peccare  mor- 
talmente , Se  quello  non  potere  in  loro  nS 
è imperfettione, perche  il  poter  peccare  li- 
gnifica debolezza , come  quello  c'ha  la  ga 
ba  inferma, l’andar  zoppo  non  è imperfet- 
tione in  lui  ; ilche  non  fa,  quando  egli  c fa- 
no.  Si  nomina  Gieremia  in  diuerfi  libri 
della  Scrittura, come  nel  fecondo  del  Para 
lipomenon.nel  primo d’Efdra, Se  nell'Ec-  E^rj  e< 
delia  dico  fi  dice,che  fu  confacrato  Profeta  dc£  4»- 
nel  ventre  di  fua  madre , e che  lo  trattaro- 
no male  i Re  di  Giuda.  Si  nomina  nel  fuo  J”1”*  *•  * 
libro , & in  quello  di  Daniele , Se  nell'altro  D,illeL  9. 
de‘Macabci,doue  fi  riferifee  la  occultano-  i-Madu.».* 
ne  dell'Arca  del  Signore  da  lui  nafcolla  ulumo' 
nel  monte  Ncbo,  come  fi  dilfe  ; Se  alla  fine 
di  lui  fi  dice,  che  apparue  a Giuda  Maca- 
beo , quando  andaua  a dare  la  battaglia  a 
Nicanor,&  gli  diede  vn  coltello  dorato  da 
parte  di  Dio,  in  fegno  die  doueua  vincere 
i fuoi  nemici . San  Mateo  dice.chediman-  M*h.u. 
dado  GiefuChrillo  ai  fuoi  difccpoli  quel 
lo.chcgli  huomini  diceuanodi  lui.rilpofe- 
ro.  Che  alcuni  loteneuanoperGio.Batti- 
lla, altri  per  Elia, Scaltri  per  Gieremia, dal 
chenon  pocohonore,  ne  rifulta  in  quello 
S.Profcta,  poiché  uicn  mcllò  nella  lilla  di 
coli  fanti  huomini.  Oltreai  libro  delle  lue 
profetiefi  attribuifcca  Gieremia.che  hab- 
bi  ferino, ò fatto  feriuere  il  quarto  libro  de 
iRè,  come  dice  SiftoSanclc  nellafua  Bi- 
bliothcca  fanta.  Aggiunge, che  ama  la  prò 
feria  di  Gieremia  laqualc  contiene  5 2.  ca- 
pitoli, fu  ferina  da  Baruch  fuoferiuano.  Se 
che  il  medefimo  Baruch  aggiunfc  alla  fine 
l'ultimo  capitolo,  leuandolo  dal  fine  dd 
quarto  libro  de  i Re, douc  fi  riferifee  la  dc- 
Rruttionc.&cattiuità  de’ Giudei,  Se  perche 
delfe  lucea  i lettoridei  libro de’Trcni.ò 
lamétationi.ciò  fece  notandoli  iui  appref- 
fo, contenente  quattro  capitoli . Soggiun- 
ge ancora  quello  Auttore,  chela  morte  di 
Gieremia  fuccelfccirca  gli  anni  dellacrca 
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tione  3 350.Il  tempo,  che  Gieremia  profe-  grandire  tanto  la  mifericordia  di  Dio,  che 
tizò.allegna  che  fòdero  quarantadue  anni,  feemi  il  timore,  ne  tanto  deue  timorizare 
San  Paolo  deferiuendo  la  morte  di  molti  conia  fuagiuflitia,  che  faccia  perdere  la 
antichiSanti,  & Profeti,  ncll'Epidolaa  gli  fperanza,  & diiperare , Dauid  vsò  quello  p^J(i 
Ad Hcbr.ii.  Hebrci.dicechealcunifuronolapidati.il-  modo d infegnarc,  quando  ditte  Ipera  net 
T*10’  che  fecondo  San  Tomafo  viene  attribuito  Signore  : & Hi  bene;  è bene,  che  per  graui 
a Gieremia . La  Chiefa  cattolica  Romana 
vfa  la  fua  profetia  nelle  lettioni  del  Matuti 
no  dalla  Dominica  dipaflìonc  fino  al  (ab- 
baio Santo,  & anco  tra  l'anno  in  alcune 
meffe. 


peccati,  chevnohabbia  comniefTononfi 
difperi , che  Dio  gli  debba  perdonare  ; ma 
deue  ettcrecon  il  mezzo  della  penitenza. 
Speradice  nclSignore;macon  ladilcipli- 
na  in  mano;  ne  balla  tener  in  mano  la  difei 
plina.&nófibatterecon  cflà.ficomcfàn- 
no  alcuni , che  vogliono  far  penitenza , & 
mai  trouano  la  drada,nè  cominciano  à far 
H eleni  ale  fi  prona  con  l' anttontà,  ó-tjfcmpij,  la,  & quelli  fono  anco  riprcli  da  Dauid,  P&f-l* 
chenon fi  dette  éfi.  on fidar  e della  mlfencor.  quando  dice,(&  è anco  vero)chel'huomo 
ài* di  Dio  .per  pr ani che fiano / peccati  del-  paffa  il  tempo  nell'imagine.  Si  vedrà  vna 
ihnomo.&rigorofoilcafiinp,  che  per  quel-  imaginc  di  San  Gicronimo.chc  tiene  in 
Irne  da  Dio, in  propofitodi  quello  che  fece  mano  vna  pietra  per  darli  nel  petto,  &que 


CAPITOLO  SECONDO. 


verfo gl' // ebrei,  compianti  da  Gieremia. 

^ L calligo  coli  rigorofo,che  Dio 
diede  à gli  Hebrei  permetten- 
do che  folfcro  con  doni  in  l’crui 
tù  in  Babilonia,  & redatte  di- 
11  rutta  la  città , & Tempio  di  Gierufalem , 
tanto  compianti  da  Gieremia,  & de  i qua- 
li egli  tanto  fi  lamcntaua  , ne  porge  oc- 


fla  (èmprc  Ila  ferma,  fenza  batterli . Vi  fo- 
no pedone , che  confuma  no  il  tempo  loro 
àguifa  di  quella  itnagine,  trattando  della 
penitenza,  dicono,  che  importa  aliai  per 
faluarli.il  digitinola  difciplioaje  lagrime. 
Scredano  lemprc  con  tutto  quedo  nelle 
mani , chenon  c altro , che  il  ragionarne  ; 
perche  mai  genano vna  lagrima  peri  fuoi 
peccati,  mai  fi  battono  il  corpo  con  alpe- 


cali  onc  di  ragionare  in  quedo  luogo,  che  rita  di  difcipline,ò  di  cilitij.mai  digiunano. 


non  li  deue  fconfidarli  della  mifericordia 
di  Dio  per  grani , che  liano  i peccati  de  gli 
huomini.  Ancorché  lì  deue  auuertire,  che 
in  quedo  particolare  vi  lono  due  edremi , 
l'vno  è di  anelli,  che  li  dcfperano,  l'altro 
di  quelli , cnc  troppo  fi  confidano.  Il  trop- 
pocontìdarfi  gli  induce  a peccare  lenza  ti- 
more,  & nò  ceflàno  di  fai  peccato, lo  Icon- 
* fidarli  troppo , gli  induce  à dif  peratione, 

coinè  fi  dilperò  Caino,  e fi  difperò  Giuda, 
& è vn  peccato  grauiflimo  chiamato  impe 
nitentia  finale  córra  loSpiritofanto.Com- 
Pcuter.  14.  mandaua  Dio  nel  Dcureronomio.che  niu 
no  pigliale  per  pegno  la  macina  del  moli- 
no, nè  quella  di  lopra,  nè  quella  di  folto . 
Dice  la  Gioia  che  quede  due  macine  tigni 
ficanola  fperanza, & il  timore.  11  timore 
abbatte  il  cuore , la  fperanza  lo  fa  rilorge- 
rc.  Vnamacinadi  quede  fenza  l'altra, è 


ncfannoopcra  penale.  Colui, che  pecca# 
fc vuol faluarli, necclTariamétcconuicne  . 
che  facci  penitenza , e fè  la  fa  có  tutto,  ebei 
fuoi  peccati  tòlsero  graui.può nondimeno 
& deue  confidarli  nella  mifericordia  di 
Dio, che  gli  perdonerà.  Et  di  quedo  ven'è 
la  promefsa;  dicendo  Dio  per  Ezechiele-,  e^jj; 
Nò  voglio  la  mone  del  peccatore , ma  che 
lì  conucrta  à mc,&  viua . Vi  aggiunge  fubl- 
to  il  peccato  non  condannerà  il  peccatore 
nel  giorno, che  fi conuertirà,  & lafcicràdi 
offendermi.  Per  il  Profeta  l'àia  dice;  Co- 
me  potrà  effere,  che  la  Madre  li  (cordi  del 
fuo  bambino,  c che  non  habbia  mifericor 
dia  del  figliuolo,  che  nacque  delle  lue  vi- 
li-ere r E quando  ella  lifcordalfe  non  mi 
fcordcrò  io  di  te,  huomo , perche  ti  tengo 
ferino  ncllemic  mani . Dauid  dice;  Mile» 
ricordiofo.Sc  foauc  è il  Signorce  le  fuc  mi* 


cofa  lènza  frutto.  Se  vana.  Sempredeue  fcricordie  fono  fopra  tutte  l'opfre  fuej  t 

elfcrc  nel  petto  del  peccatorcil  timore,  e cioè,chc(iprcfume,ScrrputaaflaidicfTc»  . i4f,# 


la  fperanza  ; perche  vanamente  fpera  nel- 
la fua  mifericordia  colui , che  non  teme  la 
fua  giudiria, & lènza  vtilc  alcuno  teme  la 
fua  giuditia,  fe  non  confida  nella  fua  mife- 
ricordia; non  fi  deue  pigliare  in  pegno  la 
macina. lùpcriore , ne  la  interiore,  perche 
colui , che  predica  ò inlegn  a,  non  deue  in- 


re infinitamente  milcricordiofo  ; fi  come 
vn  mufico  che  fuona  diuerfi  indrumenti 
fempre  gli  piace  piti  vno,chc l'altro.  Così 
èia  mifericordia  in  Dio  nodro  Signore. 

Egli  medefimolodide.e  lo  refende  S-Lu-  La  *t, 
ca . Venni  à chiamare  ìpcnircnzAipecca- 
tori.&inSanGiouanm.  Il  buon  pallore  jou-to, 

mette 


Di  Gicremia  Profeta.  525 


•■Regi». 


hi 


Xoaxi, 

* 


!* 


f 


mette  la  vita  per  le  lue  pecorelle . Et  cosi  la  fua  gloria  nel  MonteTabor.alqualc  có- 
la diede  Giesù  Chrido  per  noialtri;  echi  municola  fua  carne,  &fangue  nel  diuino 
cfpofe  la  vita , non  ci  negarà  la  fua  grafia , Sacramento  della!  tare,  la  notte  della  fua 
perdonandoci  i nodri  peccati,  per  graui  cena.  &iui  l'ordinò  Sacerdote ;&  però  li 
che  (iano,  come  di  quelli  fc  n'habbia  dolo-  deue  due.chc  prima  era  battezzato,  eden- 
re;  graucfùilpcccatodi  Dauid,  poiché  có-  do  il  battefimo  la  porta  de  gli  altri  facra- 
rauci'adultcrio  con  la  moglie  di  Vria , fuo  menti,  e dopò  quello  negò,  e gli  fu  perdo, 
fi dd  vàtfàllo , che  lì  mettcua  à pericolo  di  nato,  & non  folo  perdonato  ; ma  innalza, 
morire  per  lacóleruationc  del  luo  Regno,  to  alla  degniti  di  Papa,  Se  capo  della  Chic 
Yiaggiunfcilleuarglilavita,elTendoho-  fa,  paolo ( non efTendo ancora batrezza- 
micida  d’vno  deipiu  giudi, & più  affettio-  to)fù  perfecutore  di  Chrido.fic  de’  luoi  fe- 
nati huomini  nel  fcruigiofuo , che  haueffe  dcli.c  poi  diuenne  predicator  fuo  tra  la  ge- 
ne i Tuoi  dari.Màdò  DioilProfetaNatana  te.  A quello  propoltto adduceMarcoMa- 
ripréderlo  di  quel  fatto,  & riprclo.che  fù , rulo  diuerli  elfempi  j. Dauid  capo  di  aflalfi- 
dille  di  buon  cuore . Peccai  & nel  pronun-  ni  li  fece  monaco,  & fu  unto  grande  la  fua 
tiare queda  parola , glidide  ilProfetada  penitenza,  che  dopòcertotempo.hcbbe 
partedi  Dio , che  gli  perdonaua  la  vita,  la  riuelatione  da  un'Angelo, come  i luoi  pec- 
quale  meritaua  d'haucr  perduta  ■ ManalTc  cati  gli  erano  perdonati.Sapendo  lui  qua- 
Redi  Giuda  fu  maljffimo  ncll'Idolatrie,&  ti, & quali  fodero , dubitò  del  perdono, & 
homicidij,in  fuotempo,  fividderolellra-  Dio  lo  cadigò  con  farlo  redare  mutuloin 
dedi  Gierufalcm  bagnatedel  langue  de'  tutto, & per  tutto,  eccetto  che  quando  reci- 
Profeti,  perche  Io  riprendevano  de’fuoi  taualefuchore.Nepcrcheunofiauccchio, 
peccati,  e perche  erano  buoni,  & egli  pef  & che  infino  à quella  età  lìa  dato  immerfo 
lìmo.  Pece  legare  per  mezzo  Ifaia  , co'l  nei  vitij  delie  Sconfidarli  del  fuorimedio, 
qualct/ncua  grado  di  pareti  t eia,  & dretta  poiché  ancora  li  trouarono  notati  nel 
affinità . Codui  fù  condotto  prigione  à Ba-  giornale  quelli, che  all'undecima  hora  an- 
bifonia,&  edendo  prefòhebhe  dolore  de'  darono  à lauorarc  nella  vigna  . Nicolò 
fuoi  peccati , Dio  gli  perdonò, & fe  ne  tor-  peruenne  a grand'età , edendo  macchiato 
nò  nel  Regno  có  buona  fine  della  vita  fua,  di  uitij  dishonedi , & febene  alcuneuolte  lì 
1 Niniuiti  comraifero  peccati  enormi , e ne  deliberaua  di  lafciarli , era  però  coli  forte- 
ottennero  perdono  di  Dio,  perche  di  nio  mentecombattuto,  che  li  arrendcua,&  a 
re  hebbero  difpiacere  dell'offefe  fattegli, c quedi  limili  auuicne , come  a colui,  che  dà 
nefecero  lapcnitenza.  Il  ladrone  chefù  in prigione,  che  folamente  il  guardiano  di 
crocifilfo  in  compagnia  di  Chrido,  per  i la  elle  n'ha  la  cura , e fe  la  fpczza,  e fc  ne  uà , 
trocinij , che  haueua  commelfo , fù  giuda-  vanno  foco  molti  altri;  coli  colui, che  pre- 
mente condannatoà  morte , & egli  con-  tende  di  lalciareil  uitio.fentepiù  guerra, 
felsò , che  il  lùo  cadigo  era  giudo  ; fuppli-  che  quàdo  fi  ripofaua  in  edo  ; Conofciutc 
còil  Salvatore,  chcliricordadediluinel  da  Nicolò  le  lue  deboli  forze  ricorfepar- 
fuo  Regno  , e gli  promife  il  Paradilò  , ticolarm ente  per  aiuto  a S,  Andrea  Apo- 
dandoglielo  immantinente,  edendo  il  me  dolo,&fù  per  l'auucnirccado,finchcnior 
defimo  giorno  beato . Matteo  per  raguna-  fe.  Ne  perche  fc  habbi  l'huomo  dato  al  de- 
re ricchezze  le  nedaua  inuolto  nel  traffico  monio,  & fatto  cedola,  d’eder  fuofchiauo, 
di  bàchicre , ch'era  di  malidimo  nome  trà  & dargli  l'anima  fua,  deue  però  feonfidar- 
gliHebrci.  Zaccheo l'i (ledo.  LaMadda-  li, poiché àquedopafso fi  ridufscvn'huo- 
lenain  vitij  dishonedicon  famadipubli-  modi  bafsa  fortuna  per  maritarli  con  la  fi- 
ca peccatrice, che  per  tale  da  tutti  era  cono  gliuola  del  fuo  patrone,  al  quale  l’orationi 
feiuta.  (ili  Apodoli  li  fugeirono  tutti  quid  'di  SanSafflielnlìemccon  la  fua  penitenza 
ti-Tomalo  non  volfe  credere.  Et  tutti  quan  furono  mezzo, acciochc  Diolgli  perdonali- 
ti  trouarono  perdono , c furono  cleuati  a ìc,&  il  demonio  rertdclsc  la  cedola  ferina, 
fiato  di  gran  perfettione,  onde  fi  può  dire  che  fopni  quedo  accordo  hauea  riccuuto , 
all'cmpioNouatianohcretico.cheèfalfo  Ecilmcdehmo  auucnneàTeofiloin  vna 
il  dirc.chenon  ui  fia  luogo  di  perdono  per  certa  città  di  Sicilia  /che  gli  rolfero  vn  Ar- 
colui.chabbia  commcdo peccato  dopò  rt  chidiaconatp,  ch'egli poljedeua,&  a£cio- 
battdimo;  poiché  in  particolare  San  Pie-  chegli  tòfse  refo,  per  mezzo  d'vnMago 
troilqualcChrido  fece  Apodolofuo,  egli  Hcbrco,  fece  contratto  con  il  demonio.di 
promifelechiauidelCielò.&acuiincom  negar  Chrido,  e ia  fua  facrata  Madre , Se 
pagnia  di  Giacomo, &Giouannidimofirò  dargli  la  ncgationc  in  ferino,  rihebbe  la 
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fua  degnità,&  con  dolore  di  quello, che  ha  fette  anni  nel  deferto  in  vita  fanta, riferrata 
ueua  fatto,  fu  tanto  perfeuerantc  nell’ora-  in  vn'Eremo , ma  al  demonio, poco  gli  itn- 
tioni  in  vna  Chiefa  della  Madre  di  Dio, di  pedifeono  l'entrata  & le  porte,  fe  la  volon 
mandando  perdono  al  figliuolo,  pcrinter  tà  le  apre,  aperfela  Maria  e (Tendo  di  venti 
ceffionc  della  Madre  che  l'ottenne,  & la  anni,  confentendo  al  uitio  carnale  con  vn 
medelima  Vergine  mentre,ch’eg!i  dormi-  giouane , che  quiui  venne  » & conimelo  il 
ua , gli  reftitui  lo  fcritto , & rifuegliatofi,  fe  peccato  fi  difpcrò’  di  trouar  perdono , la- 

10  trouò  nellemani,e  publicamcntcnarrò  liciò  la  folitudine,&  andò  tra  le  genti , & in 

11  cafo,  & in  capo  a tre  anni  morì  fàntamen  vna  città  fi  pareggiò  nella  uita  dishonefla  z 
te.  Ancora  vi  fono  diuerfi  dfempij  di  don-  quella , che  prima  haueua  tenuta  nella  pe- 
ne, che  hebbero  perdono,  feben  furono  nitenza,entrandofene  nel  luogo  delle  don 
peccatrici  graui , come  la  donna  adultera , ne  publiche,  doue  flette  alcun  tempo, fino 
che  fù  prelèntata  aChriflo,&  egli  gli  dille:  a tanto,  che  il  vecchio  Abraam,  dopò  ha- 

loan.*.  Iononticondannerò.nonfar  piùpecca-  uerla  cercata  per  diuerfi  luoghi  la  trouò,  c 
to.  Alla  Maddalena  dichiarò  pure,  che  gli  la  ricondulTe  nella  folitudine,  & con  nuo- 
crano perdonati  i fuoipeccafi.MariaEgit-  ua  penitenza, & piu  afprauitadiprima,tor 
tiaca  ottenne  il  medefimo  perdono,  & an-  nò  a ricuperare  la  grafia  perduta,  e poi  nel 
cora  l'altra  Maria  nepote  d’vn  S.  Romito  la  fua  morte  la  gloria  della  quale  parteci- 
chiamato  Abraam,  con  il  q uale  era  uiuuta  piamo  tutti  noi  altri. 


Su  gli  altri  ragionamenti  che  hebbe  Ciefii  Chrtfio  noftro  Signore  con  i {noi  fa. 
cri  Apofiolt  nel j ormone , che  gli  predico  lanotteinnanztla  fua  morte, come  rifi. 
rifee SanCiouanni  -ydilfe tra  i altre  cofc,  chel' Apojiolonon  e maggiore  di  colui 
del quale  è Apopolo , che  il  feruo , non  e maggiore  di  quello,  i chi  fcrue . Auantt 
di  que/lo,  quando  gli  mando  i predicare  la  penitenza,  dando  loro  polcftà  di  (cac- 
ciare i Demoni) , (fi  fanare  gli  in  fermi,  come  ferine  San  Matteo, gli  diffeil  medefimo  ebeti  Di- 
fcepolo  non  era  da  più  del  fu  o Maeftro,  ni  il  feruo , da più  del  fuo  Signore . Et  poi  che  replico 
due  noie  e quefl a fen  lenita  il  figliuolo  di  Dio, i fogno,  che  rinchiude  tn  fe  qualche  importante  mi- 
fterio,  & /intende  ejfer  coti,  perche  uc demmo  éuerfcvolte  il  conir arto  dt  quello  ,che  pare  che 
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hanrebbe  fitto  maggior  e or  ufi  a,  o miglior  ferì  anelli  di  quello,  che  aliti  fece . Egli  fu  perfigui- 
talf,  merlo  diarie  igt>0'f>Wtf*,C3'  di  gran  pena;  amo  loro  farebbono  Siati  perfeguuatt,  fi- 
$H>ril  di  moriepiena  di  dolore,  &■ fi  ber ni , di  modiche  la  me def ima  forte  farebbe  cadala  /'opra  i 
dtfcpeh,  che  fibra  il  Maeftrp . fifieflo  ifieffi  vegliamo  verificalo  nel  Profeta  Bar  neh  dfiepo- 
tte& firinanodel  Profeta  Ci  erotti  a , titillale  f opporlo  fico  gran.ptrfieutioni , come  s intenderà 
tieda  fui  vii.i  c au.ua  del  fino  libro,, e da  quello  dt  Gter ernia , fi-  d’ alcuni  grani  Dottori,  come 
quello  della  Biblioteca  fatua  >.&  da  Pietro  Calarla  ■nelle  fne  inslitnuom  Eaangclubc  ,tn 
qn(/iornodt<,y,l:  ■ i .. 

-li»..  ;-  ; 1,  ' •ipil  -i  - : : ; : 


■pi  «io*' 


Ierea.3#. 
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fi  eia  a ale  fi  di  chiara  ehi. fk.  Bérne  Ai  i trattagli 
\..Jtc  fiftenne  in  compagnia  eh  Oteremia,  di 
-■'.rem  era  Scrutano, La  fiamme , (fi  fi  Irai. 
?'  ta  delle  Iptf  tmee  cr  mortif  cottone,  come,  efi 
-•]  perche  1 Santi  le  amauano.  fi  • . ;naf 
amanti'':’!'  > ''fbiipni  . r.-nr,  m->ùoi 
A.Jt  ve  h interpretato  benedet- 
to tiì  figliuolo  di  Neria.  ’Accx- 
■ -de  .che  prcdicàado  Greremia 
in  Gicruiàlefn,  & minacciando 
il  popolo,  che  peri  loro  pecaitiilcnoòiài- 
ccuino  penitenza  fatebbono  condottile 
ènti  in  Babilonia,  per  qucilcmalcnuouc, 
che  d-Tui  loro  fdcgnatkontra  diluito  pre- 
Tero,iSc  mifcroin  prigione.ellèrido  qui  uè, 
chiam  ò BaTUch,&  feco  6 accordò,  che  feri 
uefTe  quello,  che  percomnianddmentodi 
Dio  doucua  predi  carc/etofle  ftarto  Ùbero, 
&ehc  coli  ferino  lo  portarle  nel  Tempio, 
■&  radunatoti  popolo, in  loro  preferitalo 
iegdle.  Cofi fece  Baruch, &indufferaiKo 
timore  inquélli,  che  l'udirono,  che  batten- 
do liberato  Giercmia  dalla  carcere, com- 
tnahdarorio  per  bando  publico,  che  ogni 
vno digiunane . Pigliarono  qudyolumc, 
© libro,  che  haueua  Bàructvi  principalidcl- 
Ja  Sinagoga,  & del  Tempio, c lo  portarono 
al  Re  loacim  por  leggerlo  in  tua  preienza.. 
£gli,comcl'hcbbc  intefo  t re,  o quattro  fac 
xkté,e  veduto  il  male  che  quiui  profetiza- 
oalch'era  affai,  prelè  il  libro,  econ  fdegno 
lo  gettò  nel  fuoco,  iScabbruccìolh.còmart- 
«R>  fubito.che  folfc  trouato  Baruch,  & Gic- 
armia  con  mala  intentione  di  farli  morire, 
•campfoifero  trouatii  itiail  Signore  glili- 
beràrdalle  lue  mani.  ,Pbr  quello  mislàtro 
commcilodal  Kepcrmilè  Dio,  che  venit 
fero  tantolloi  Caldei  /oprala città, come 
«tennero,  & entrandoui  la  prendeflito., 
con  tutto  che  gli  la  (eia  llcro  il  regno, con 
obligo  di  pagare  certo  tributo , lo  pagò  tre 
anni  . de  li  ribellò  contra  RRcNpùchdò.; 
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nofor,  alqualc  era  obligato  di  pagarlo.  Et 
per  quella  ribellione  tornò  contra  di  lui , e 
gli  U ’ò  il  Regno,  & la  vita,  menando  Ceco 
ptig  me  vn  luci figliuolo,  dopò  hauer  re- 
gnato tre  meli, con  molti  al tnprincipali 
dclpopblo.lafciando  per  KèSedecia  zio 
zìi  qucllo.chc  menaua  prigione,  pur  con 
pattojchegli  pagalfe  tributo , c pcrchean- 
cò  luffe- gli  ribellò, tornò  Nabuchdono- 
lop  l’anno  vndecimoidcl  fuo  regnare , & 
aifcdiò  la  città.c  dopò  ccrto-tcmpo.chc  da 
rò  l'alledio  furono  aftrcniquelli;di  dentro 
abbandonare  illuogo,  non  gliualfe  la  dili 
genza  al  Re  Sedccia,  che  fuggendo  fù  ar- 
ridala appretto  a Hierico,&  preio,  &con- 
dbrtoin  prefenza  del  Rè  ,douein  villa  fua 
fece  ammazzarci  fuo»  figliuoli, &aluica- 
uare  gl'occhr;  & lènza  quelli  ho  menò  pii*- 
giotiein  Babilonia, doue  medelimamente 
furono  condotti  prigioni  gli  habitatori  di 
Gierufalem^eRtmdola  città  defoJata,& 
defkuttòRTèbtpio.  filtra  gli  al  tri  prigio.  *a« 
ni  condotto  il  profeta  Baruch  in  Babilonia, 
le  ben  Giòfeppc-dice,  che  rimafe  in  Gicru 
là  lem  con  Gicremia,  & pare  che  in  ciò  s'in 
gannalfe, perche  Baruch  profetizò  de  i Cai 
dcèc'haucuano  da  edere  prigioni, e la  cau- 
ta delta  loro  prigionia . Deplora  fin  grati- 
tudine degli  Hcbrci,  & vi  mcfcola  inlieme 
il  dettato  ritornodi  elfi  medelìmi  inGie- 
rufalem-  Tocca  ancora  qualche  punto  in- 
torno  alla  ucnuta  dcl.hgliuolo  di  Dio  nel 
mondo.  LclTe  il  fuolibro  in  prefenza  del 
Rclcconia,  o Ioachim,  c di  molti  altri  pri- 
gioni, pcrilcheliconofcech'era  in  Babilo- 
nia- Tutti  piangeuano  intendendo  quel- 
lo, che  Rii  fi  con  tenera , onde  con  il  fuo  Ih 
bro,&  con  danari,  che  gli  diedero  ehi  pri- 
gioni,ottenuto  licenza  dal  Re  Nabuchdo- 
noforperla  deuotiorie.chc  ponaua,pcr 
quanto  li  prclumeal  Profeta  Gicremia.fa- 
pcndochctfocllocrafuodifcepolo,  & feri 
uanp,  lène  tornò  dalle  reliquie  .che  de  i 
Giudeicrano  rmiailcncl  Contddo  diGic 
rufalcm 
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rufalem  con  carico,  che  doue  era  (lato  il 
Tempio  facerte  oratione  per  la  làlute  del 
Rè  Nabuchdonolòr,  & di  Bai  (afar  fuo  fi. 
gliuolo , e per  la  redentione  di  quei  prigio 
ni.che  ftaua'no  in  cattiuità . Si  vni  con  Gie 
remia, &in  compagnia  fila  l'anno  quinto 
della  cattiuità  di  Babilonia  iù  condotto  in 
Egitto,  & quiui  morto  il  Profeta,  come  fi 
dille  nella  fua  uita,  morfe  medefimamen- 
tc  anco  Baruch  in  quella  terra,  fenza  poter 
fi  lapere  di  che  morte , ne  in  qual  giorno . 
Fa  mentione  la  facra  fcrittura  di  Baruch 
nel  fecondo  libro  di  Efdra,&  in  Gieremia. 
Accettò  la  Chicfa  cattolica , tra  gli  altri  li- 
bri canonici  quello  di  Baruch  nel  Conci- 
lio Fiorentino, & in  quello  di  Trento . E fi 
legge  nella  vigilia  dcllaPentecofte.  Siilo 
Sanefc  dice  nella  Tua  Biblioteca  (anta, che 
l'andata  di  Baruch  in  Babilonia  fò  dopo 
cffcrftatoin  Egittocon Gieremia  fuo mae 
ftro.c  dopò  la  fua  morte,  & il  ritorno  fuo, 
hauendo  profetizato  alcun  tempo  ai  Cal- 
dei.Ilchc  non  uienetanto  a propofito.quà 
to  dire, che  fù  condotto cattiuo, come  gli 
altri, & che  ritornò  dopo  cinque  anni  della 
difiruttione  di  Gierulalem,  andandofene 
a vedere  Gieremia  fuoMacfiro,  comesi 
deno,  perche  andare  da  Eginoa  Babilo- 
nia, pare  che  non  vi  forte  cagione , poiché 
più  predo  quelli, cheui  ftauanoin  cattiuità 
non  defiderauanoaltrochc  tomarfenend 
la  loro  terra.  Morfe  Baruch  circa  glanni 
della  creatione  del  mondo  tre  mille,  e tre 
ccntoefertanta.  Pianfe  Gieremia  affai, & 
non  douctc  piangere  poco  Baruch  fuo  feri 
uano , poiché  deferì ucndo  le  cole  lue,  do- 
nala accompagnarlo  nelle  fue  lagrime.  In 
torno  a che  li  deue  auucrtire,  che  i Santi  fu- 
rono coli  amici  delle  lagrime,  come  inimi 
cidi  piaceri, ricreationi,&  defitte . llche 
fùda  loro  tanto  abhorrito, quanto  hora 
viene  defiderato . Non  uifono  parole  ba- 
llanti à magnificare,  & ampliare  i peccati, 
quanti  nano  cau  fati  dal  la  vita  defittola;  co 
fi  quanto  forzaellahabhia.comequelli, 
che  la  feguono, quanti  danni  gliene  rifiliti, 
e quanti  beni  ella  uà  didurbando-  ISanci 
riguardarono  in  Chrido , & vedendo  co. 
me  era  fiato  la  fua  vita , eflendo  egli  mae- 
ftro,& capitano,  di  qui  ne  ornarono  qual 
doueua  edere  quella  del  difcepolo,&dcl 
faldato,  poiché  doueua  edere  d'un'ifterta 
liurèa.  VidderoinChriftovnafiranczza, 
& vna  maniera  di  feuerità  gran  didima  nel 
le  lue  anioni,  fenza  haucre  onde  temere  de 
i peccati  venturi , che  fi  incaminano  perii 
mezzo  delle  defitte;  poiché  l eder  Dio  per 


vna  fine,  e la  plenitudine  della  grada  pel* 
l'altra  l'adìcuranano  da  quello  pericolo. 

Et  fenza  hauere  di  che  caftigare  i peccaa 
in  fe  mede(imo,comenoi  altri, non  hauen- 
do egli  mai  fatto  peccato,  vsòtnognimo- 
do,con  tutto  quello  ucrfo  di  fc  ftclfo  vn  ri- 
gore a fpro,&  ftrano.in  tal  modo,  che  di  le 
dirti.*;  Le  volpi  hanno  Jccaue,  egli  vccelli 
del  Cielo  il  nido  ,&  ilfigliuolo  della  Vergi 
nenonhadoucripolarcil  fuo  capo . Co*  a;-  r- 
me  vidderoi  Santi,  clic  il  Signore  camina-  » 

liaper  qucftaficada.randarpAO.fcgijitaft- 
do,  & dice  San  Paolo:  Iocafiigoilcorpo  i.juCor> 
mio , perche  predicando  a g l 'altri,  & in  le- 
gnando loro  la  via  del  Cielo,  non  condan 
nimcftclfo.  Et  alla  (imilitudine  di  quello, 
fono  piene  le  hiAorie  delle  vite  de’ Santi 
dell'aiprczzecon  Icquali  trartauanoi  cor- 
pi loro , come  fc  fodero  fiati  di  bronzo,  le 
battiture,!  digiunile  vigilie, iciticij,& dor- 
mire in  terra  - In  quello  particolarmente 
èripoftò  il  difprezzo  di  lèmedefimó lati- 
to lodato  da  tutti  i fpirituali,&  raccom ma- 
dato  con  parole  coli  rigoro le  da  Chrifto, 

Colui  che  ama  la  fua  anima,  cioè  la  fua  vi-  Iit.  tm- 
torcendoli  molte  carezze  perderà  la  vita,  Apoalf.il, 
& lamina  inficine.  Nell'Apocahdeèuna 
fentenza  per  odiare  tutte  le  delitie,  che  nò 
gli  domandino  la  neccditi,  &è,  che  quan- 
to figloriò,ediIcnò,  altrettantoglididi 
tormente:  Di  quali  raccoglie  che  edendo 
Dio  giufto,chc  pareggierà  il  fa  nguc;  & poi 
cheècommandato.che  la  milura  delle  pe 
nella  fecondo i diletti, & piaceri,  che  per 
contrario  la  mifitra dei  premi  farà  lecon- 
do  i difgufii  fopportati  per  l amor  di  Dio. 

Mi  fi  appresela  d'accofiarmia  fcaldare  ad 
vn  vaio  di  fuoco  hauedo  freddo  ; a vedere 
correre  Tori, andare  à giardinaio  andanti 
nó  farò  peccato , perche  a quello  fine  creò 
Dio  le  legne, & diede  induftriaairhnomo 
di  far’  il  carbonc;ma  faccio  quello  cóto;Ió 
non  tengo  entrata,  nè  rendita,  che  polfa 
dare  per  amor  di  Dio,  voglio  Ialciarc  qufc 
(lo  pocodiriftoro,&diricreationechcnii 
darebbe  lo  fcaldarmi , per qucftafiafche* 
ria  di  ricrcamento  del  quale  mi  priuo.mi 
feràdatoda  Dio,  qualche  particella  della 
gloria  : Pcrochc  parti amoalla  rcgola,&ta 
riffa, fe  di  quanto  fi  gloriò  alcuno  in  piace 
ri,&  di  diletti,  fc  gtidà  altrettanto  di  pena, 
adunque  per  quanto  egli  fe  ne  priuò  , per 
laiftelfa  ragione  le  gli  deue  della  gloriai 
& pare  che  quello  imendeua  Dauid.quan 
do  dilfc,  laniraamiafugge  la  conloJatio- 
ne-  Chi  adunque  farà  quello^hc  non  uo- 
glia  {brigarli  da  quelle  minutie  di  dclidc, 

&con. 
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/neccio  Dio  peni  Profeta  O/ea , quelli  ttlfrael,  •vedendoli  immerfi ne  i 
vitq  ebll'  Idolatria, e gli  dtffc  ; Io  menerò  le  fpme  nella  via  douecamtnate.  FÌt 
cornei  dirle,  che  gli  fin  amai  prò  l'effer  traboccati  nei  loro  peccali,  mandan- 
do fipra  diqnclb  grande  auucrfitì, (fi  tranagli,fi  come  figuì , che  perirti /e  al 
Redi  R. dilania À’abnchdonofir,che  ventfft i farlorogteerra,  (fi  mettere  Raf- 
fililo i Giern/alem , non  pur  un  a,  ma  dtuerfe  zol/e , fempre  menandone  fa  o 
molta  gente  catti  tea  tn  Rabdomagnfino  à tanto , che  alta  fine  dopo  t m Ungo  affcdto  abbandonan- 
doteli Re  Sedata , che  dentro  vi  II  anni' occupo  del  tutto  ,& datone  cufico  à N abufiardan /no 

' nobile 


Capitano  generale , che  la  fàccheggio  ,e  dtjlrujfe , menandone  cattina  tutta  la  gente  più  n 
che  in  ejfa  vi  netta,  nel par  fi  dt  Caldea.  Di  onde fe  ne  ritornarono  dt  nuoto  ad  bulinarla, fettun- 
ta anni  dopo  qttclbtche  eh  loro  refi  ottano  vini, (fi  volfero  acuir  fine  con  Zorcbabel,  c~  altre  per- 
fine dt  conto, /enfia  che  più  nell  ' att n e nir e fi  troni  netta  Scrii  tara  diurna,  & human  a,  che  trine- 
rumente  fi  deffero  gli  H ebrei  all’ Idolatria  ,je  bene  non  manco  loro  aliti  VUtj . Et  cofi  gli  con- 
finò Dio  nella  Uro  enti  di  Gterttfitlem  ^<fi  terra  tnjino  alla  venuta  del  fio  vnigenttt  figbuol» 
al  mondo  fa! lofi huomo.perUcm  morte, procurata  dai  medefimi  H ebrei,  dopo  batterli  Dio  dato 


quaranti  anni  di  tempo. pere  he facefferopcnitenfia  dt  quello  peccato  ; (fi  non  la  facendo  rcjiaro- 
no  intieramente  deflettiti , (fi  ibandttitn  thuerfi  tuoghi  d 


D.  Hier  in 


„ I o del  mondo . Reslondofkdditt^  & uaffid- 

b in  qual  finogba  luogo,che  nudino  h abitando . Sparilo  non  è altroché  mettere  Dio  le /pine  nel- 
la via, come  dìffe  Ofia,acnacbefi nlenghino.cr  noncarnininonellamalnagiti . Vna  volta  dun- 


fcilu.  Turni. 


(fi  abti grani  Auttort,(fi  e in  quella  maniera. 
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&contenticarnaliinqueftauita,pcrcam-  l'aiutò  a deplorare  Baruch  Tuo  Scriuano, 
biarle  nell’eterno  contento  del  Ciclo?  Di  per  poter  pDi  ridere  langaihème  nella 
qui  venne  à piangere  tanto  Gieremia  & gloria. 


j 2 s .r.r  ^o  r Della  Vice 

,■  • i .?  otjl  r'  , ch'egli  gli  haucua  ingannati,  poichecon  il 

i.  : CAPITOLO  PRIMO*  fuo  cófiglio  s'erano  dati  al  Re  & egli  gli  te 

neua  in  icruitù-  Acciochcintcndcflcro  adu 
ìlei  quale  fi  dichiara  chi  fu  il  Brafcta  Efie-  que  cottoro  che  fc  bene  fi  dilataua  quello, 
chiel , doHc  profetici  , (fi  come , & yuan-  c haucua  detto  loro  Giercmia  da  parte  di 
d^iuoìfe.  II,!'  ' Oio.fi  cflcguirebbe.non  emendandoli  gli 

HebreichefcncftauanolibcriinGieruia- 
Zechibl  Profeta, plic-vuol  infe-  Ieri?  ; ma  perlfuerando  neiloro  peccati, 
rire,  fortezza  dì  Dio,  fu  della  & Idolatrie  volfc  Dio , che  l'iftelTo.chc 
tioradi  Sarera, figliuolo  di  Bu-  Gicremia  haueua  profetizato  in  Gierufa- 
ci.dcllaTribù  facerdotaic,&  lem , lo profetizaffe anco Ezcchiel  inCal- 
facefdote , Hcbbe  moglie , come  vfauano  dea  a quelli,  che  ftauano  in  leruitù  per  dar 
gli  altri  faccrdoti  della  vccchialegge,  fa-  loroanimo,chefofferifferoconpatitza,e 
ceua  relidcnza  in  Gicrufalem, quando  Na  chedomandalfero  perdono  a Dio, dei  lo- 
♦ buchdonoforRe  di  Babilonia  vi  venne  có  ro  falli , lenza  prouocarlo  a maggior  fdc- 

tra  il  Re  Ioacim.per  clVcrfegli  ribellato, ne  gno  con  nuoui  peccati,  & coli  vnitamente 
gando  di  pagarli  il  tributo,  che  gli  era  obli  profetizarono  alcun  tempo  Ezechiele,  & 
gara  ; entrò  nella  città, & prefe  il  Rè:in  luo  Gicremia.fc  bene  Gicremia  cominciò  pri- 
go  del  quale,  (cflendo  lui  morto)mileil  maaprofetizare.  EffendoadunqueEze- 
lùo  figliuolo  leconia,  che  ancor  lui  fi  chia-  chiele  di  trenta  anni  ,&  nel  quinto  della 
mò  Ioachim , perilchc  panie  bene  al  Re  di  trafmigrationc  di  Ioachim , & fua,  elTcndo 
Babilonia  di  lalciarc  buon  recapito  nel  Re  appretto  al  fiume  Cobar , Dio  gli  riuclò 
gno,  dubitando, che  Ioachim,  ricordando-  gran  mifterij,  iquali  dice  San  Gieronimo , 
fi  dell’ingiuria  fatta  à fuo  padre,  fempre  chepcrettere  tant’alti , & foprani  haucua 
che  n'hauctte  hauuta  occafione , fi  farebbe  prohibito  a gli  Hebrci , che  niuno  da  men- 
da lui  ribellato  ; le  però  non  fu  auifo  di  taanniin  giù  potette  leggere  il  primo  ca- 
qualche  mala  perfòna , non  mancàdo  mai  pitolo  del  G enefi,  le  Cantichedi  Salomo- 
all'orecchic  de  i Re  pcrfonc.che  per  fuo  in  ne,&  i primi , & vltimi  capitoli  di  Ezcchie- 
tereffeproprio,ancorchepicciolo,nonmi  ledi  Signore  riuelò  a quello  San  o Profe- 
tano al  gran  danno , che  con  le  loro  paro-  ta  tra  l'altrecofe.ladegnità  de’  Santi, Quat 
le  male  Ragionate, fanno  a gli  altri  ; tornò  tra  Euangelifti  fotto  figura , d'Huomo , di 
adunque  Nabuchdonofbr  dopò  tre  meli,  Leone, Vitello,&Aquila;&  altre  cofe.tàto 
che  Ioachim  regnaua,e  gli  leuò  il  regno.e  fublimi.che  vi  cdibilogno  dello  (pirito  del 
lo  menò  fcco  inlieme  con  fua  madre,  & al-  Signore  per  intenderle.Dopò  haucr  hauu- 
tri  principali  di  quella  cittàdqu  ali  .mentre  to  da  Dio  quelle  riuelationi,  cominciò  a 
che  faccua  guerra  a 1 padre  di  quello , che  profetizare,&  predicare  a gli  Hebrei,  con- 
hora  pf  iuò  del  regno,  fe  n'erano  pattati  da  ferui  fuoi , confidandoli  ne  i loro  trauagli , 
le*m  u.&  Ini  per  configlio  di  Gicremia,  che  publiea-  &minacciandoiribclli,&cheeranoofli- 
jj”  ‘ mente  diceua,prcdicando,  che  farebbono  natineluitio.Hcbbenuouadelladiftruttio 
viuuti quelli, che  folferopaffati  da  i Cai  nedi  Gierufalem,&  del  Tempio,  conia 
dei.&chcquelli.c’haueffcroperlèucrato  cattìuità  del  Tettante  del  popolo  Hcbreo, 
nella  città  farebbono  morti  co’l  ferro ,fa-  cne  diede  ragguaglioà  gli  altrich’erano 
mc,o  pelle, & chela  città, StTempio  farcb-  jn  leruitù;  perche  fc  ne  attriftarono  molto, 
bonodiftrutti.  Tra  quelli  vi  fùvno,  come  parendogli,  che  il  loro  male  pattaua  trop- 
D Hìcr.  in  dice  San  Gieronimo, chiamato  Ezcchicl  po auanti,  egli  gli  confidò  con  affermarli , 
pr'xf.  F.iécK.  dietà  di  venticinque  anni , fecondo  che  chctorncrcbbono  in  Gierufalem  ;&  per 
Lyra.  cap.  i.  Liracaua  dalla  fcrittura;lalciòNabuchdo  allcgerirli in  pane  i loro difpiaceri.gli  die- 
Eicih.  no(or  in  Gierufalem  per  Rè  Sedccia.zio  deconto  di  molti  danni.che  doueuanoloc 
di  quello, che  teneua  prigione,  e giunta  tut-  cedere  adaltre  gentia  loro  vicine,  oco- 
ta  quella  gente  in  Caldea , & riparti  ta  per  nolciute  da  etti , come  Ammoniati , Moa- 
diuerfi  luoghi.comc  che  paffaffero  cinque  biti, quelli  diTiro,&  Sidonia,  e di  quelli  di 
anni,  dopò  la  loro  trafmigrationc , & non  Etiopia.  Diuennc  in  grande  auttorità,&  fa 
intendcttero,che  Gierufalem  era  diflrutta,  ma,  ancora  appretto  i Gentili;  perilchc  à 
machequclla.&chierarcftato.eranoin  beneplacito  iùo  fù  giudice  di  ccrtegenti, 
libertà,  e la  faccuano  molto  bene,  affai  di  che  fi  trottarono  in  Babilonia  delle  due 
loro  mormorauano  contea  Gicremia, & Tribù Dan,& Gad, &conla (uperiorità . 
formauano  querele  contra  di  lui.dicendo,  & maggioranza , che  in  quelli  haueua , ri- 
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prefc  afpramènte  i loro  uirij , & partico- 
larmente perche  interueniuanocó  eli  Ido- 


CAP1TOLO  SECONDO. 


ia,&al  medefìmo  Capitano  del  pò  UpttftM*  Ertele . 


latri  ne 

Idolatria, & al  mcdclimo  Capitano  del  po 
polo  non  perdonò;ma  l’accusò  del  pecca- 
to dell’Idolatria,  nelqualeera immerfo, 
onde  ne  perle  la  uita  ad  in  danza  dielso 
Capitano  ■ La  fua  morte  fu  il  tagliarli  la 
teda  fecondo  alcuni  ,&  fecondo  altri  lira 


| L i alti,  c marauigliofi  mifterij , 
che  rinchiude  in  fe  la  profetia 
di  Ezechiele.ondeuiencadeCt 
fere  intefa  con  difficoltà.ne  dà 
occalìoncchenel  fine  della  fua  vita,  lì  ra- 


tinato. Può  efsercche  patifee  l’uno,  & gioni  di  quello  ch'c  proprio.cofia  lui  .co- 
lai tro  tormento,  & che  prima  fofse  lira-  meatutti  gli  altri  Profeti, cioè  intorno  alla 
fcinato,  & poi  decapitato . Lo  lotterraro-  verità, come  debbe  efTere  amata , & odiata 
nò  nella  (cpoltura  ai  Sem , & di  Arfalath,  labugia.adduccndoeffcmpijdi  perfonc, 
auoli  di  Abraamin  vna  grotta,  doue  era-  che  l'uria,  & l’altra  feguirono.  Salomone 
no  due  danze,  come  dice  Sanf  Epifanio . ne  i Prouerbij  dice  : Compera  la  verità,  li 
Il  fùo  giorno  è alsegnato  nel  Martirolo-  che  è un  dire , ancorché  fia  con  Ipéderui  la 
gio  Romano , V fuardo  ,&  Beda , ne  i die-  tua  robba , & ancora  le  folfc  neccrtario  la 
cidi  Aprile.  Ezechiele  è v no  dei  quattro  tuauita,  nonlafciardidirelavcrità.L'Ec- 
Profèti  maggiori , & tra  loro  tiene  il  ter-  clcliadico  dice:  Innanzi  à tutte  le  tue  opere 
20  luogo.  Si  fà  mentione  di  lui  nell'Ec-  preceda  la  parola  di  verità.Quedo  c come 
cieliartico, & nelfuo  libro  doue  narra  di  sliauefle detto,  fonda  l’operc  tuelòprala 
le,  che  gli  morfif  la  moglie,  & che  Dio  gli  vcrità,&  faranno  ftabili,&  ferme.  L’hippo 
commandò,  che  non  laplorafse,  ne  mo-  crito  tutto  quel  lo  che  la, è fondato  fopra  la 
ftrafse  legno  alcuno  di  dolore,  comevla-  bugia,&  fallita, & coli  le  fuc  opere  non  fo- 
llano di  tagliarli  i capelli , & leuarfi  dal  ca-  no  (labili,  & nienteuagliono.  Dauid  dice  ; 
po  la  mitra,  ocucufa,  ch’era  un’habitofa-  Chela  verità  li  mantiene  fempre.  Efdra 
cerdotale.difcalzarfi  i calzari,  Se  tirarli  a afferma  lirtedo , & ch'ella  viue,  e ne  ripor- 
baffo  il  cappuccio  fu  gli  occhi,  effendotut-  ta  le  primitie  tra  moltealtrc  cole  di  proz- 
io quedo  legno  di  vedoui  .mentre  che  zo,S(  di  valore:  Ifaia  li  lamenta,  che  vidde 
piangeuano  la  morte  delle  loro  mogli , la  veritàcaduta  nella  piazza,  & Daniele, 
non  volfeDio.che  Ezechiel  faceffc  niu-  ch’era  gettata  per  terra, & mal  trattata,  & è 
: na  di  quelle cofe, ma  (imodralTc allegro,  inditio grande  del  ualor  fuo,  ch'ella  hab- 
& dtceffealli  fuoiconofccnti,&  quelli  del-  bia  nemici, chegli  facci»  guerra,  & la  per- 
la fua  terra,  che  Dio  gli  commandaua,  clic  leguiti.Ondeil  hgliuolodi  Dio.tral’altre 
cofifàceflc.  Nelche  fecondo  chediceLi-  cole , che  intefe  di  rimediare  neltnondo 
ra.uolfe  fuaMaedà  dare  ad  intendere  al  con  la  fua  venuta, fù  vria  il  dare  auttorità 
popolo, chcquando  vdiffero  dire, come  alla  verità;  perche  era  ridotta  à mal  parti- 
Gierufalem  folle  dedrutta , c che  veniua  to,&coli  dille  in  San  Giouanni  Jo  per  que 
prigione  Sedecia  fuo  Re , con  il  reliduo  do  nacqui,&  per  quedo  venni  al  mon  do , 
«li  quel  popolo,  quelli  ch'crano  in  ferui-  per  rendere  tertimonio  della  vcrità.chc  la 
tù  non  doueuano  piangere,  nemodrar  cffaltaflc.&amplialTe  Etin  un’altro  luogo 
dolore  di  quedo  nuouo  trauaglio  del  luo  fi  chiamò  verità, dicendolo  lòno  via, veri 
popolo , acciochc  non  pareffe,  che  gli  fof-  tà,&  vita.  Vi  furono  perfone  che  amarono 
le  difpiacciuta  la  vinoria  del  Re  Nabuch-  la  verità , ancorché  forte  con  pericolo,  & à 
donolor.in  poter  di  cui  erano,  & checofi  filo  corto.com  e vn  Sant’huomo.chevedé- 

Èhauelle  cartigati . Contiene  il  librodi  doIoroboamRe  dilfraelchealzauavnvi 
echiel  quaranta  otto  capitoli , il  tempo,  tello  accioche  forte  adorato  da  quel  popo- 
che  profetizò  furono  venti  anni,  & il  i’uo  lo  in  Bethel,  con  gràde  audacia  lene  andò 
martirio  , fecondo  l’Aunor  della  Biblio-  dal  Rè,  e lo  riprefe  di  quel  fatto,  non  temè 
leca  Santa  intorno  all'anno  tre  mille  tre-  dodidirelauerità,ancorche  fi  metteffeà 
cento cfcfsanta della creationc.  LaCliic-  pericolo,  chc'l  Re  lo  facefse  ammazzare 
(acattolica  legge  del  Profeta  Ezechiel  ne  come  uolfcfarc  Rendendo  la  mano,  la- 
i matutini  della  prima.  & feconda  Dome-  quale  gli  redo  lecca , e per  lanarfi , a prie- 
nica  di  Nouembre,  con  le  lue  Ferie,  & tra  ghi  luoi  fece  oratione  per  lui , il  medefimo 
l’anno  in  alcune  meffe . Santo . Michea  Profeta  fù  un'altro  chedit 

fe  la  verità  alle  lue  fpefe;  poiché  profeti- 

zò l’infelice fucceffo  d'una  guerra,  & del 
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j 30  Della  Vita, 

mal  fine  di  elTa,!aquale  andana  a fare  il  Rè  laquale  fi  fcuTaua  di  mangiare  del  frutto 
Acab,  cflendogli  fiato  detto  il  contrario  dell'arbore  prohibito  per  timore  di  non 
da  certi  fallì  profeti, & lui  rifpofio,che  non  morire  ella, Se  Adamo . Andate  dille,  che 
diceuano  la  verità,  poiché  profetizauano  non  morirete,  anzi  farete  come  Dij, net- 
di  (barella, &nonquello,chcDiodiccua;  che  menti  peOìmamcnte,  però  che  man- 
loro  gli  diedero  vna  guanciata, e lo  mifero  giando  di  quel  frutto,  l'anima  di  ciafcun  di 
prigione , doue  ftette  fopportando  gran  loro  reftò  morta  nel  peccato  mortale.  Se 
tramigli  per  molti  giorni,  & tutto  per  la  ve  quanto  al  corpo  cominciarono  a morire# 
t.Pinlip.14  riti.  Zaccaria  figliuolo  diloiadcfommo  &in  luogo  di  clfer  limile  à Dio,  come  gli 
Sacerdote,  perche  con  uerità,&  zelo  di  dilfe,  diuentarono  limili  a gli  animali.  In 
Dioriprefeloram  RediGiudadeifuoivi  modo  che  la  bugia  vici  dal  Demonio,  de 
tij,&  peccati, fu  lapidato,  & morto  nel  Té-  però  dilfe  Chrifto  parlando  di  lui,comeri- 
pio.  Elia  per  huomo  dì  verità  li)  perfegui-  ieri  fee  San  Giouanni , ch’eglic  bugiarde), 
tato  dalla  Regina  lezabcl . Ifaia  legato,  Se  & padre  delle  bugie.  Salomone  nei  Pro* 
Gieremialapidato  Achiorcapiranòdcgli  uerbij  dice , che  Dio  ha  in  odio  le  labbra 
Ammoniati, perche  dilfeil  veroinprefen-  bugiarde,  & in  un'altro  luogo  tra  Icfeico- 
*a  di  Oloferne  in  aggrandire  la  potenza  le,  che  aflegna  elTere  odiolc  a Dio , vna  è 
delDio  de  gli  Hebrcu lette  in  punto  di  mo  la  lingua  bugiarda , Se  nel  medefimo  libro 
rire,&  a quello  fine  legato  lofececondur-  fuppltca  Dio.chelo  liberi  da  ogni  vanità» 
re  Oloferne  doue  gli  Hebrci  erano  attedia  &bugia.  La  Sapienza  dice,  che  la  bocca 
ti  ,acciocheelfendo quelli  morti , morilse  che  dice  bugia  amazza  l'anima,  intende 
ancor  lui  con  elfi;  Ancorché  fuccefsealcò  di  bugia  in  danno  notabile  del  profilino; 
trario,  perche  morfeil  nemico  della  verità  o con  giuramento, imperochc  lelimili,  et 
Oloferne, &reftòcon  verità  Achior.che  fendo  peccato  mortale , uccidono  l'ani- 
la  diffendeua, & nelnumero  de' cattolici  ma.  L'EccIelialticoaffcrma.cheèvirupea 
tra  gli  Hcbrci.Teftimonio  della  uerita  die-  rio  grande  ncll'huomola  bugia.  Dauid  di, 
de  il  capo  tagliato  di  San  Giouan  Batti  Ila , cc, parlando  con  Dio  : Difpcrdi  nini  quel- 
& dato  in  potere  dell'adultera  Herodia-  li, chediconola bugia; Intendendo  quan- 
di-,il  cui  adulterio  Se  del  Re  Herodc,  fù  da  do  legue  có  peccato  graue.  Nella  Scrittura 
lui  con  gran  libertà  riprefo,per  l'iftefsa  uia  ritrooo  due  efsépij  di  perfone  bugiarde  in 
caminarono  tutti  gli  Apoftoli,  Se  innume,  dànoloro  notabile,  l'uno  ih  Anania  figli# 
rabilicaterucdi  Martiri  morti  d'afpriflimi  uolodi  Azur  Gabaonita  a cui  dilfe  Giere, 
martirfj,  non  per  altro , che  per  efser  amici  mia  quelle  paroleiPerche  ni  profetafti  mo 
della  Verità,  & predicarla.  Trai  monaci  ftrando,chc  il  Signore  t’hàuclfe  mandato, 
antichiè  lommamcntclodatoTeone  Ab-  non  effendo  vero, poi  che  luinon  timan» 
bate.chcgoucrnandoin  vnMonaftcro  di  dò  in  quello  annomorirai.&colì  lutee!# 
Scitia  tre  mila  monaci,  mai  li  trouò,  che  di-  fe.  L'altro  narra  San  Luca  nel  libro  dei 
ccfse  bugia,  nc  anco  per  qual  li  voglia  ben  fatti  degli  Apoftoli,  d'un'altro  deU'illcflb 
leggiera  tralcuragginc.  Vn’altro  Abbate  nome,  che  vendè  una  pofleflione  chaues- 
Chiamato  Hor.uien  lodato  da  Eraclidenel  ua, fermandoli  parte  di  quei  danari, & il  re- 
la fua  hiftoria  di  trccofe,  l'una, che  mai  par  fio  lo  portò  a San  Pietro,  acciochefè  diftti 
lòfenzabifogno,l‘altrachemai  maledille  builfe  tra  i cattolici,  come  era  collume  in 
perlona  alcuna , la  terza  che  mai  dilfe  bu-  quel  tempo  di  quelli , che  fi  conuertiuano, 
già . Molti  altri  vi  fono  fiati,  &al  prcfcntc  L'Apoftolo  gli  domadò  fe  li  era  lerbata  al 
vi  fono,  che  li  vantano  di  dire  la  verità,  & cuna  cofa  per  fc,&  egli  con  bugiadilfedi 
ècofa,  che  in  vn'huomo  honorato  pare  nò. San  Pietro  gli  replicò,  perche  o Ana- 
moltomale  il  non  dirla  fempre,  onde  ili-  nia  hai  tu  dato  luogo  dentro  al  tuocuore 
mili  tengono  per  grande  affronto, chegli  allatcntationediSatanalfo?  Tù  tifeifer# 
fia  rinfacciata  unabugia-Quefiochesèdet  bato  parte  del  prezzo  della  tua  poffeflio* 
to  lèrua.accioche  (ìa  feguita,&  amatala  nc.chctisforzaua  auendcrlaèVuolcinfc* 
verità , Se  accioche  fi  fbgga , Se  lì  aborrifea  rire , che  nó  ha  detto  bugia  a gli  huomini, 
labugia;  E'daconfiderarlì,  che  il  primo  ma  allo  Spiritofantojvdcndo  quello  Anaì 
che  usò  di  dire  bugia,  fù  il  Demonio,  & nia  calcò  morto,  eia  fua  moglie  chiamata 
con  il  non  hauer  vergogna  alcuna , pare  Satira , perche  affermò  per  vera  la  bugia 
che  pur  l'hauelfc  della  bugia  che  difle,  poi  del  marito , ancor  lei  ne  pagò  la  pena  con 
cheli  milèin  vna  effigie  di  ferpenre  riuc-  l'iftclsa  morte repétina.  Volle  Diovfarcfi 
ftendoli  di  quello,  & cosi  parlò  adEua,  milrigoreverloquefti due  bugiardi,  acciò 
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che  gl!  altri  con  l'crtcmpio  loro  habbino  ti 
morseli  non  direhugia.  Erodono  ftriùedi 
Amalis,  che  fi  diede  à rubbare , prima  che 
forte  Rè  di  Egitto,  lo  preferq,  * n oq  vi  Of- 
fendo prouabaftantc.i  giudici  confimaro- 
noà  eli  Idoli, Se  alcuni  dilfero.comc  era la- 
dro,* altri  di  nò . Loro  veduta  la  varietà  fi 
mollerò  a pietà , lardandolo  libero , & cf- 
fcndopoidiucnutoRè.riucri  quelli  Idoli 
c'haucuano detto, che  folle  ladro,  perche 
haueuano  detto  il  vero , & à gli  altri  negò 
l'adorationc,*  ne  tenne  poco  conto  co- 
me bugiardi!  Di  modo  che  il  bugiardo  vie 
nedifprczzato ancora  da  colui, a cui  fece 
beneficio,c  gli  procura  danno.  Et  non  fòlo 
vi  fono  bugie  di  parole , ma  di  opere , & di 
fatti  ancora , quando  fi  finge  quello  che  in 
effetto  non  è, fi come  la  donna, che  elfendo 
bruttali  lifeia  la  fàccia,*  vuol  parer  bella, 
quella  è bugia  de  fatti,*  di  opera, & per 
l'iftcfTo  diuenta  peccato  maggiore, ò mino 
re, conforme  all  intcntioùe,conlaquàlefà 
quella  proua.&èmoltoriprcfadaS.  Gie- 
ronimo  che  dice,  parlando  con  una  di  lo- 
ro: Come  hai  tù  ardire  di  alzare  la  faccia  à 
Dio, & dimandargli  grana,  alquale  febeo 
riformò  non  ticoaolce  ? Sia  adunque  la 
bugia  di  opera,  o di  parola,  Tempre  però  è 
con  colpa, e mai  da  effere  lodata. Nccon- 
tradice  a quello  iltrouarfi  elfempio  nella 
Scrittura  di  pfone,  che  fecero  fatti, nei  qua 
li  vi  furono  bugie,&  per  quello, che  fecero 
ne  furono  premiati  da  Dio,  come  lucccflfe 
alle  lcuatrici  di  Egitto , chegli  commandò 
il  Rè  Faraone,  che  vecidertero  i figliuoli, 
che  nafccflcro  delle  donne  Hcbree;  & per 
che  loro  temerono  Dio  non  lo  fecero. 
Veduto  ciò  dal  Re,le  chiamò, egli  diman- 
dò,perche  non  l'haueuano  vbidito,lòro  ri- 
fpofcro.che  le  Hebrcc  (ludiauano  a parto- 
rire prima  che  loro  arriuafTero,&  lì  trouaf- 
. feroa  i pani  loro, quello  fu  vna  feufa  di 
quelle  donne,*  non  che  diccfl'ero  il  vero  -, 
& dice  la  Scrittura , che  Dio  fece  del  bene 
alle  leuatrici,dàdoli  cafe,  & rendite  in  Egit 
Co.  Qui  ui  furono  due  cole, il  temere  Dio  le 
leuatrici,  & per  quello  timore, non  vocife- 
ro i bambini  Hcbrci  ; & lo  Icufarfi  con  il 
Re,  dicendo  quella  bugia-  La  bugia  non 
piacque  a Dio, ne  le  rimunerò  per  quella , 
ma  perche  lo  temerono  rellàdo  di  vbbidi 
re  ai  Re, per  non  offendere  fua  Maeflà  con 
limili  homicidij  ;&  quello  è quello . che  ri- 
munerò. Di  Raab  dice  la  Scrittura , che  ac- 
cettò in  cala  fua  gliefploratori  di  Gioluc,c 
che  gli  liberò  dalla  morte , nafeondendo- 


li, elfendo  cercati  dal  Redi  HiericaLabu- 
'gia  dell  optra  che  foce  non  fi  loda  ; il  libe- 
rar quelli, ch’crano  cartolici,  * mandati 
dalGapitano^ilqualc  Dio  commandaua, 
che  facclfc  quella  guerra,  lù  buona  opera  ; 
& però  ne  riccuc  premio, celiando  viua,& 
con  la  facoltà,nella  diflruttionedi  Hierico. 
E d’auuertirfi  ancora , cheè  lecito  aìl'huo- 
mo  per  ottenere  qualche  cofa,  che  preten- 
de , & lecitamente  è fua , ufar  mezzi  che  da 
tutti  non  fiano  intefi , come  Salomone  per 
ritrouare  la  ueramadredi  quel  bambino 
viuo, domandandoglielo  ambiduc  le  don- 
neali commandòchc  forte  diuilo,*  data- 
ne fa  metà  aciafcunadiclTe,  * per  quello 
ordine , intefo  dal  Re  in  vn  modo,  & dalle 
dóne  in  un'altro,  quella  ch'era  fua  propria 
madre, fi  dichiarò,  dicendo  che  non  fi  par- 
tirti , ma  forte  dato  i n fiero  alla  fua  compa- 
gna, laquale  difcoperlc.che  non  era  fua 
madre , lodando  quello  che  il  Re  intcnde- 
ua,&  lei  pretcndcua;  * coli  Salomone  con 
fegui  il  fuo  intento,  mediante  quella  cau- 
tela ch'era , che’!  bambino  forte  dato  alla 
fua  vera  madre.  S.Gicronimo  narra  vn’al- 
tro  eflempio  in  quello  propolito, feriuedo 
a Rullico  monaco.  Dice  ch’egli vidde  in 
Egitto  un  nouitio  Greco  di  natiooe,&  gio- 
uane, tanto  vertuto  dalla  tcDtatione  carna- 
le .che  daga  difpcrato  di  poterli  refifterc, 
confcriualo  con  il  Tuo  Abbate,  & non  gio- 
uaua.ilquale, (dolendogli  di  lui)  per  fuo  ri- 
medio commandò  ad  vn'altro  monaco  , 
che  perfeguirarte  il  nouitio  con  parole  in- 
giuriofe!  lui  veniuaa  lamentarlicon  l’Ab- 
bate, & metteua  mezzani,  che  fcufalfcroil 
colpcuole,&  aggraualfcro  il  delinquente . 
Auucnnc  quello  diuerfo  volte  nello  fpatio 
di  un'anno,*  era  neccflario,  chel'Abbàte 
la  pigliarti  p quel  giouanc,  acciochc  non  lì 
delperaffc  per  elfcr  tutti  contra  di  luiipaffa 
to  fanno,  l'Abbate  lo  chiamò,  egli  dille 
dimmi  figliuolo  , come  te  la  pam  con  le 
tentationi  carnali,  delle  quali  mi  diceui 
ch'eri  tanto  moiellato  ? Ahimè  peccatore 
(padre  ) rifpofe  egli , che  non  è più  tempo 
ne  fon  più  di  quella  forte,  mi  rincrefcc  af- 
fai di  viuere,&  come  dunque  tratterò  di 
tentationi  carnali?  Con  quella  indudria  fa 
nò  l' Abbate  il  fuo  monaco , ilche  era  tutta 
la  fua  intcnu'onc.  Quello  effempioèriferi 
to  da  Marulo , * dice,  che  è lecito  feruirfi , 
di  qualche  flratagema  in  limili  ca  fi , fe  ben 
Tempre  che  vi  fi  mefcola  bugia , ècon  col- 
par  però  fi  debbe  f uggire , & amarli  la  ve- 
rità iaqualc  è vnica  di  Dio. 
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On  vii  Profeta  fen\ahonore  ,&  fini* *  ani  tonta,  due  Qàfi  Chrifto  in  Sm 
Matteo,  eccetto,  chiùdi*  fu*  profeta  patri* . Ci  efutrtf,  a in  lfita , Gìere- 
mia,  & Precinti,  t quali  furono  trotti  da*  fi.m  etti  adati  e or  terra  nei.  A 

Daniele  per  contrario.ftt  fauont<\&  e fai  i patate  dal  He  dì  Paldorua , crdt 
Perfia,  di' erano  firiftiett,  (f  alien!  dal fxoletnapqrto,(f  rtlipione . Vidrcmi 

hkaVofì  dati  'idej/h  pio  Olirò,  cu 
Donneo  Tanni 


i tiu>  adunque  la  vita  de  quefìo  Santo  Profettt-racxi 

M^uitrhift.  nte ddS*nGitromtno,Sam' Ktifdnit.Satu' lfidorl‘2F>i»»eVtfl'0»t0diPWUn* 

1 hiftoru  Di  & dal M adiro  ddfhifiorie , l'ordine  delqualcfi  dene  intiere, nnptredte'  va  continuando, & tu* 
rc'ucoP' lS:  uognt  coftnel  fhotemfo,(irfepuein  queflo  modo:  r • ip  .io  t 


j u;<n»  ..«rur>«  • j.  • ili  ...  ...  di 

Ie,& *Fa Irri  Signori  principali,!  più  belljjoj 
I fcicgHaujccux brfet uiffero t>c> Tuo paiaz-  t . 

r~  TV  ùi  Jt  ari  a.--Jir--u!an,  20,. Aldini diconochc gjicóiliandò anCO-  carole Mlr» 

ttfc.ttcheNabuchdonofor  comanda* 

■ Marito  °^r f u ' 11  fitnilcofainalcuniibnciuHiHebrcilodifC  DHjer>tJi. 

* i , S.Gjeronimo,&i»confrontaconqucllo,.  uerfiu  logi- 

che profctizòlfaia.ilqualc  riprendendo  il 
I Amnt)  che  lignifica  giudi-  Re  Ezechia  d'haucr  moftrato  i Tuoi  refori  a '3** 

ciò  del  Signore,  fa  della  ftirpe  gli  Ambaiciatori  del  Re  di  Babilonia, gli 
Reai  di  Giuda. Nacque  in  vna  affermò, che  ucrrcbbeapigliarfcli.&glicji 
terra  appreffo  i Gierufalé.chia  haurebbe  tolti  inliemecon  ridurre  in  lcrui-t 
mataBcthcberon.  Effcndo  di  piccola  età  tùi  Tuoi  figliuoli, & defcendenti.lcruendo- 
fu  menato  cattiuain  Babilonia  con  gli  al-  fidiloro.fatti  Eunuchi, nel  fuopalazzo.trà 
tri  primi, che  leuò  da  Gierufalem  il  RcNa-  quelli  fanciulli  fù  Daniele.  AncorchcSan- 
buchdonolor.Effendo  in  Babilonia,  (chia-  t'Epifanio,  Doroteo  Tirio,&  il  macftro 
mata  anco Senaar,  ritenendo  quel  luogo  dell'hiftorie  dicono,  clic  ppr  cffcrc  molto 
doue  fu  edificata  quello  nome  )cómandò  honcfto.Sc  viuercafto.fenza  pigliarmo- 
ad  Asfcncz, capo  degli  Eunuchi  fuorché  glie  in  tutta  la  fua  vita  , fu  giudicato  per 
fcicgheffctratuttiifanciulli.chehaucUacó  fcunucho  da  ciafcuno  ; & non  folo  di 
dottoda  Gicrulalécattiui  delfangueRea-  Daniele,  ma  di  altri  tre  fuoi  amici.  Di- 

cevn 
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Di  Dahiclc  Profeta . j j j 


Ce  vn  Dòttotè  graue.che  furono  Eunuchi; 
ptfcho  lai  Seri  mira  affegna,ehe  il  Re  cora- 
tmndò,  ch'egli  (ccgiicfl  ero  un  certo  nume 
rodrtanauUrfcnr.amacchia,&:  di  quelli 
furono  loro  eletti.  Nondimeno  fia  edule  fi 
doglia,  barta  clic  fi  accodarono  a Daniele 
quegli  altri  fanciulli , & prefero  con  dio 
ande  amicitia.&lì  chiamauano  Anania, 
iiacl,  & Azaria;A  i quali  tutthquello  che 
gli  goucrnaua  mutò  loro  il  nome,  chiamà- 
do  Daniel  Baltaiàr,  quali  pronofticando 
l'entratura,&  grafia  che doucua  hauerc  ap 
preffo  1 Redi  Babilonia  vdc' quali  era  quel 
nome,&  degli  altri  del  lorlegnaggio,& 
(àngue  ; Anania  lo  chiamò  Sidrac,  Mitici, 
Miiac;  & Azaria,  Abdcnago.Querti  con  ze- 
lo Tanto  della  loro  leggc,rtfoluetrcro  tra  di 
loro  dinon  mangiare  cibi  vietati  da  quel- 
la,de'  quali  erano  fomminifirati . Diman- 
darono al  (ùa  goucrnatore  che  di  loro  ha- 
ucualacura,chcglidcfieda  mangiare  lò- 
lamcnte  legumi, & dcll’aqua,  che  con  que 
fio  farebbono  loro  contenti.il  goucrnator 
gli  dille;  Io  volentieri  in  ciò  vi  compiace- 
rei,ma  dubito,  che  le  il  Re  vi  vede  deboli , 
& trasfigurati  non  caflighime.dubitando, 
chela  colpa  venga  da  me,  per  non  darui 
ben  daxrtangiàre.Loro  gli  (fallerò, che  pro- 
uaffe  per  dicci  giorni, & fecondo  che  gl  i pa 
reffe.cofibaucffepoi  effeguito.  Perdieci 
iomiglidiédcda  mangiare, come  diman 
irono, & poi  gli  vifii ài,e  gli  vidde  più  fre- 
fchi,&  di  miglior  colore,  che  tutti  gli  altri, 
ch'eran  o con  cffi.&nonloloin  quello  fo- 
prauanzatiano glialtri , ma  Dio  conofeiu- 
to  il  loro  buono  intentò  conccffc  loro  la 
fetenza  infoia  immite  l'artiy&fapienza  gra 
de.uantagiando  Daniele  cdn  l'jntclligcn* 
zc  delle  uilioni,&  lqgni,  come  di  tutto  fece 
ifpcricnza  il  medcfimoRe  Nabuchdono- 
foiyetrouòeffercvcro.  Di  qua  poffiamò 
Inferire,  fi  come  accenna  nelle  additioni  il 
inadiro  delThillorie,  che  la  moltitudine, 
& uarietà  di  cibi  otfufca:! 'intelletto . Erco- 
li quando  il  Demonio  dille  alla  noftra  ma 
dre  Eua, mangiate, & intenderete, & (arac 
fapìcnti.fù  un'inganno.  Doucua  più  tollo 
dire;  digiunate, & farete  fauij . Senccaua 
di  più,  che  per  ottenere  la  lànità  corpora- 
le,& hauer  miglior  faccia^èbuono  a man- 
giar poco  ,Et  fi  vede  per  ifpericnza  anco- 
ra in  alcuni  rcligiofi , che  man  giando  par- 
camente, viuono  più  fani , & mollrano 
molto  megliarcolorc.cliegli  altri, clic  mi- 
grino proiufamente,  & fenza  regola-  An- 
corché fi  deuc  dire,  die  Dio  fauorì  l’inten- 
tione  di  quelli  quattro  Santi  là  nciulli , che 


(lederò con  più Uctoifpetto,  mangiando 
hethe,  che  gli  alni  con  letmiandc  degli 
idolatri.  Succede  effendo  il  Santo  Daniel 
direnerà  etàvchedue  perfidi  ùecchi,  iqua- 
li  erano  in  quell'anno  giudici  tra  gli  He- 
brci.chcviuctianoin  Babilonia,  fentéfian 
do,  & componendo  le  loro  differenze , ut 
fendo  maluaggi,e  vitioli,  & bauendo  ( co- 
meben  n’auuerte  Nicolò  di  Lira)  ingan- 
nate molte  donne,  femplicii&profontuo- 
fc,con  dirli,  che  di  loro  doucua  nafcereil 
Media,  & profeta  afpettato  da  quel  popo- 
lo, che  gli  haurebbe  liberati  da  quella  ler- 
uhù,ondc  ueniuano  à fcruirfi  rii  quelle,  in- 
gannandole,dicendo, che  farebbono  ma- 
dri di  quel  Profeta , mifero  gli  occhi  adof- 
fo  ad  una  matrona  honeflillìma , Si  molto 
vaga, moglie  di  Ioadmhuomo  principale, 
& ricco  tra  gli  Hcbrci,che  viueuano  in  Ba- 
bilonia;& perche  ella  non  volfeacconfen 
tire  con  loro  nelle  lue  dishònefti  v trouan-- 
dola  loia  in  un  giardino  douefi  lauaua.de 
loro  erano  nafcofli,l'accufarbnofalfamé- 
tc  d'adulterio, & co‘1  reftimoniod’ambi- 
duc,  fù  nel  confpctto  di  tutto  il  popolo  fen 
tentiataà  mone,  & mentre  la  conduccua- 
no  per  IapidarIa,iJ  Profeta  Daniele  fi  mite 
in  uia  diffefa,  & gridando  ad  alta  uocc  dir- 
le ; Io  fon  libero  da  quello  (angue , Che  fu 
comedire,  fe  benetutto  il  popolol'hicon 
den nata  à morte,  io  nó  fono  di  parere, che 
debba  morire  effondo  in noccnte,  & lenza 
colpa  di  quelloychc  l'hanno  acculata. Tut- 
to il  popolodeliaua  qualche  occafione.on 
de  quella  fignora  reflaffe  libera  dalla  mot 
te,  & intendendo  il  parlaredi  Daniele  in 
quel  modo,fc  bene  di  poca  età,  fecero  gra 
conto  delle  fue  parole, & mediante  quelle, 
fe  ne  tornarono  alla  fiala  dcll  audienzacó 
Sufanna, dotte  portoli  a federe  nella  leggia 
del  C.iudice,&  attédendo  ogn'uno  a quel- 
lo,che  volcua  dire , comandò,  che  f ofsero 
appartati!  due  vecchi,  & condotto  quiui 
vno  di  loro  fenza  l’altro  alla  fua  prefenza , 
dtfcc  al  primo;  inuecchiato  nelle  maluagi- 
tà  i tuoi  peccati  t'hanno  ridotto  à quello 
punto.pcr  hauer  giudicato  contra  quello , 
che  Dio  commanda  nella  legge,  che  il  giu 
(lo  nó  muoia.ne  fia  fatto  morire  l’innoccn 
tc;diccndo,tuadunqueneltuotertimonio, 
che  dici  hauer  ueduta  Sufanna  commette 
{«adulterio  nel  giardino, dimmi  fottoche 
albero?  Rifpofe  cgli,lotto  vn  lentifco,  Da 
nielediffe;Realraente,che  tu  hai  detto  la 
bugia  in  danno  della  teda  tua , & il  caftigo 
tiucrrà  dal  Gelo . Commandò  cfser  con 
dotto  il  fecondo,  egli  difsc;  Razza  diCa- 
Yy  3 naam 
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.«•  Della  .Vita.) 

nà«n,&  non dHìiuda, la  vaghezza  t'ingan 
nò,  & la  concnpi  Icenza  opprefse  la  tua  voi 
.•<  jontàf . sìmili  tratti  vfam  con  le  figliuole 
di  lfrael?&  loro  portandoti»  timore  accan 
firntiuano  a voi  altri  ; non  è auuenuto  coli 
alla  figliuola  di  Giuda,  perche  contradilfc 
ài  voftri  peruerfi  ddideri>;honi  dimmi, 
lòtto  che  arbore  ucdefti  rii  ambidue  edere 
cógionti  ? Egli  rifpofe;  Sotto  vn  pino.  An- 
cora tu  in  danno  biella  teda  tua  hai  detto 
la  bugia,;  dide  Daniele,  & l'Angelo  del 
Signore , folo  reità  à lcuarti  la  vita , & che 
diuidail  wocorpoin  due  parti  con  il  col- 
te! lodi fiirorc.  Tuttoil  popolo  conobbe 
chiaramente  il  lalfo  teftimonio.chc  quei 
due  federati  vecchi  haucuano  inuctato  có 
tra  quella  cada  matrona  Sufanna.haucn- 
dogli  Daniele  conuinti  di  fattiti , per  la 

E ria  toro  confelfione,  pertiche  come 
edimonij.in  penacapitale,&di  mor- 
te, fiironocondcnnati  gli  iniqui  vecchia! 
medefimò  Ibpplicio.confrontandofi  con 
la  legge, & coti  gli  lapidarono  ,&Sufanna 
redo  Oberata;  Acquidando  da  quedo  gior 
no  Danide  gran  fama  di  molto  làuto  ap- 
n pretto  rutto  il  popolo  Hebrco,  Per  quelle 

cofe  particolari  toccate  in  queda  hidoria 
di  Sufanna  ',  come  dice  che  Daniele  era 
molto  giouane,echc  dopò  quello  giudicio 
fù  reputato  dalpopolo  permolto  lauto,  fe 
bene  fono  notate  alla  fine  della  fua  pro- 
iètto, pare  nondimeno,  che  quedo  Ito  il 
proprio  luo  luogo,  poiché  i Scrittori  facri 
nonolTeruano  (empre  l'ordine  del  tempo 
In  quello, cheuanno  narrando,comeli  ve- 
dein  San  Matteo,  che  fcriue  il  fermone, 
che  Chrido  nodro  Signore  fece  nel  mon- 
*5  te,  molto  prima  della  fua  conuerfione,& 

San  Luca  feriuendo  l'iddio  fermone , vi 
- ‘ * mette  i nomi  di  tutti  gli  Apodoli  di  Giefu 

Chrido, che  vi  fi  trouarono,  & tra  gli  altri 
San  Matteo.  Da  che  chiaramente  fi  com- 
prende, che  efTcndofi  prima  conuenito, 
ch'egli  fi  numerane  tra  gli  Apodoli,  che 
non  offeruò  l’ordine  del  tempo, & nono 

jneonueniente alcuno, poiché  quello,  che 
principalmcntecgli  intefe,  & feccropro- 
fcllione  gl'altri  Scrittori  facri, fù  folo  il  nac 

t:  rare  la  uerità,& in  quedo  nonuipuoteirt 

loro  edere  mancamento.  Pertiche  fe  bene 
queda  hidoria  di  Sufanna  è nel  fine  del  li» 
bro  di  Daniele, fecondo  la  nodra  Bibia.uc 
rilimile  è nondimeno,  che  luccedc  nel  tem 
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noitra  oiuia , perche  la  (_»rcca,  laquale  Ic- 
gue  Sant'Atanafio,notarhidoria  diSufan 


nanel  principiodella  profeto  diDiniele,  À 
come  bene  aduerti  nella  fua  Biblioteca  SS-  . , „j.,  » 
taSidoScnefe, URcNabucbdonoforfe- 
ce  vn  fogno, che  gli  apportò  granmaraui- 
glto»& rifuegliandoii , fc  bene  fi  ricordai» 
d'haucr  fognato,nondimcno  gjicfa  vfeita 
della  mcmoriail  contenuto  di  quello.  Ftw 
ce  il  Re  congregarei  fauij  Caldei,  riduca 
dendoli  che  douedero  dirli  quello, c’haue- 
ua  fognato , & la  fua  dichiaratione,loro  gli 
rifpofero  : Che  bifognaua  a volerlo  di- 
chiarare,che  gli  hauefli  detto  il  fogno,  pe* 
roche  non  lo  dicendo , dimandala  una  co* 
fa, che  non  erapodibilc,  che  huorao  terre* 
no  potede  latisfarlone  dichiararlo, il  Re 
pure rcplicaua  ; Acciochc iocohofca^Be 
la  dichiaratone  Gauera,&ccrta,bifognà 
ancora, che  voi  mi  diciate  il  fogno  ch'io  fit 
ci , perche  altrimenti,  io  vi  farò  miti  ma. 
rire.  Quìèdanotarc ebe Faraone narrà 
aGioleppeil  fuo  fogno  delle  uacche  grafi  . 

fe , & magre,  & Nabuchdono  for  non  pur* 

non  to  narra*  ma  ne  anco  fe  ne  ricorda*© 

ciò  fù  ordinato  da  Dio.impcrochedouci^ 

doli  adempire  tantodo  quello,  che  Faraoi 

ne  fognò.hauedeintcfo.chc  predo  fi  vedò 

rebbe  ; come  Giofeppe gli  diede  la dichia» 

rationc  certa  delfuofognaEtperdié<piel 

lo,chc  Nabuchdonofor  fognò;  doueuain* 

tieramente  edeguirfi  dopò  molti  anni,  era 

ben  conueniente,  che  anco  il  Re  le  lo  feorj 

dade,&  che  Daniele  diccflc  quplloc'haue» 

ua  fognato,  e glielo  dichia  rade  ,.&  colì  fi 

fode  ueduto.chein  tutto  diceuail  vcro.Itu 

teìc  adunque  Daniele, che  tra  gl'altri  nota 

ri , fie  condcnnati  a morte,  era  egli  vno,<3t 

che  anco  itre  (boi  amici  cntrauano  in  quel 

numero  ,&  che  gli  cercauano,  per  vnirli 

con  gli  altri  fauijvpcr  ammazzarli  poi  tutti 

inliemc.  Parlò  Cèn  Arioch  Capitano  del 

Rè, a cui  lù  impodo,chc  eli  facede  morirei 

fit  lo  fupplicò.che  andafle  cójlui  per  dima» 

dare  al  Rè . che, gli  dede  tempo,  di  poter 

hauerda  Dio  la  riuclatione  del  fogno, & 

la  fuadichiaratione,  & allignatoli  il  tem» 

po, Daniele  & i fuoi  amici  fi  pofero  in  ora* 

tione.fit  mediante  quella,  edendo  edaudi-  ,j,:  3 

tidaDio.hebbcinfognonotitto  Daniele 

di  quanto  fi  haueoa  il  Re  fognato*  & quel. 

lo,chc  lignificalo.  Di  che  egli,&  1 tre  fuoi 

amici,  gli  renderono  infinite  grane . La 

mattina  feguétcDanicleparlòadArioch 

dicendogli:  Che  lofacdfc  entrare  al  Re; 

chegli  haurebbe  latisfatodi  quanto  defi- 

deraua . Edendo  arriuato  alla  fua  prcfcn- 

za  dide:Quello,che  tù  ( ò,Re  ) fognato,  uó 

può  fapcrio alcun  mortale,  au  fotomcnto 

T * Dio 
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c*óre,&  manifellc,  & còli  v 


Wc 
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.Or 

flìtMlC»)  nnci jn:>  Wl)y 

ftddichtiararlcatr.  Mentre,  che  andauitr»;  Ctntifidntchdonofocper  lafua faperbia  fo 
rertefiapen/ando,  quello, clic  douclje  fu  c ■ •>  cajhpaio  daD'o,  facendo  che  pareffe  diretta 
cdtìcrcdrtc,&  del  tuo  fiatatimelo  hi  ri  ,tttovna tedia  a fef  effe,  ór  a gli  altri, & 


udaio,iCtiocheiotclodica,EtqucUheti 
dito, c fuetto.  Tuo  Re  vederti, come  vna 
fidila  grande,  la  villa  dellaquale  era  ferri- 
hàleibaueua  il  capo  d'oro, per  ilquale  fi  di- 
notala  tua  grandezza,  & quella  de  gli  altri 
Re  delTAfiria,  Il  fuo  petto,  & braccia  era 
nodargenoo  «&rfignifioail  Regno  di  Per- 
ii ,&  Medi, clic  feguirà  dopò quclladclli 
Afiìrij  Ae  farà  tri  inor  di  quello  nella  nobil- 
tà • Il  corpo  era  di  rame , & dichiara  il  Re- 
gno dc'Grcci,  chefiicc  edera  nel  terzo  luo 


mediante  forai  uni-  eh  Daniele  ne  fnUktXM 
io.  Cene  f caper  fi Daniele  gli  inganni  elei 
Sacerdoti  dell'Idolo  Bt(,à>  amafzÀyn  Dm 
go , adorato  per  Diodo quelli  di  Babilonia, 
feniche  fttmeffo  unta  lagp  di  Lfoni,  ór  del- 
la  fremono,  j„ 

Eden, dosi  Nabuchdonofof 
innalzato  nella  prima  Monar- 
chia, allaqualc  era  attribuito  il 
nome  deli'orpu  Se  ali  altre  di 


go iegambacranodi  ferro, & i piedi  par,  piìunafii  metalli, s'infupcrbi.c  diuene  inni 


toiènflchchf  cercò  di  cflcre  adorato  come 
Din, Sii  quello  fìnein  vn campo  ferrato , 
viciooaBabilonia,  cr.elfe  vna  fiatua  dora- 
ta, qhe  era  alta  fopra  la  bafe  dotte  era  pofa 
ta,  coraedjccNicòlò  di  Lira.feifanta  cubi- 
ti, $tJargafei.  Quando  adunque  quella 
(tatua  era  per  alzarli,  (ilphe  era,  come  per 
liia  dédicatione)commandò  che  fi  trouafi- 
fero  prefenti  tutti. i grandi , Se  perfone  di 
degniti  del  fuo  Regno, e che  ueduta  la  (la- 
ma, fi  fonaflero  diuerfi  inftrumenti  mufici, 
& ratti  l'adoraiTero,  gettandoli  in  terra  fot 
to  pena,  die  chi  nonnaueflc  vbbidito,  do- 
ueltodTere  meifoinunafornaceardente. 
Si  trouarotio  prefenti  a quefto  fpettacolo  i 
tre  amici  di  Daniele, cttendo  egli  lontano, 
come  dice  Nicolò  di  Lira,  occupato  in  cer 
ti  ncgocij  graui  del  Regno , o pure  amala- 
to ; & ciò  fi  caua  dalla  Scrittura , perche  fe 
fotte  fiato  prefente,  haurebbe  fatto  l'ifief- 
fo,  che  fecero  ifiioi  amici,  & non  fi  fa  di  lui 
mentionc.  Stettero  adunque  faldi  di  non 
adorare  la  (tatua  i tre  Hebrei , Sidrac,  Mi- 
fach,&  Abdenago.perilche  (degnato  il  Re 
contradi  loro,  (entendoli  dire,  che  più  to- 
ltoli contentauanocfler  metti  nel  iiioco, 
che  adorare  altro  Dio,che  quello  di  Ifrael 
deche  era  potente,  per  liberarli  dalle  lue 
mani,  gli  fece  gettare  nella  fornace  arden 
te  legati  i piedi,  de  le  mani,&  quelli,  che  in 
ciòli  operarono  furono  arfi  dalla  fiamma; 
& quei  tre  fanti  huomini  (abbruggiati  i le- 
gami) fenza  alcuna  lefione.fenc  patteggia 
uano  in  mezzo  di  quella, lodando&  bene- 
dicendo il  Signore. Andauano  mantenen- 
do il  fuoco  con  molte  legnequei  pagani, 
tantoché  foprauanzò  la  fiamma  quaranta 
noue  cubiti, & tutto  fenza  danno  alcuno  di 
cffi,che  ui  erano  dentro.  A i quali  fece  com 
pagaia  vn‘Angclo,lcclodalCielo,&  diui 

dendo 


aedi  ferro , & pane  di  terra  ; per  darne  ad 
intendere  il  Regno  de'  Romani. chcdouc- 
Ritenere  il  quarto  luogo.  Se  per  vigore , Se 
animoiità  de  j-fuoi  Capitani , foggiogare 
l'altregenti.Exofi  come  il  fcrro,&la  terra 
, non  poilon»troppobene(lareinfiemc,co 
fi  i Romani  fi  faranno  guerra, l'vno  con 
raltro,ondc  verranno  à perderli,  Soggiun 
ieUEpiù  Daniele. cheryna  pietra  cadde  da 
vn  monte, iénzaetter  toccata, da  niupama 
no  terrena , laqualediede  nei  piedi  della 
Rama,  & la  fece  rovinare  conùertendoli  in 
polucre, & crefcédo  la  pietra,  iniinoà  tan 
«o,  che  diuenne  vn  a Uro  monte, ilqualc  oc 
cupo  ratta  la  terra, & quello  fignifica  ilRc- 
n gno  del  Media,  che  durerà  infempiterno. 
11  Rerellò  fatisfatto  del  fogno,&  della  fua 
dichiaratione,  adorò  Dio  del  Cielo,&  ri- 
ucrì  il  Profeti  Daniele , dandoli  carichi 
grandi  Se  honoraiinelluo Regno, facen- 
dolo Principe,  &Goucrnatore dirottele 
Prouincie  diBabilonia,  Se  per  amor  diX>a 
niele  diede  ancora  governi  a i tre  fuoi  ami 
d . Non  fi  può  chiamare  Nabuchdonofor 
Profeta  per  il  fogno  che  hebbe , perche  in 
quello  tre  cofeii ricercano,  che  nonfùro. 
noin  lui  ; la  prima  è,  vedere  le  cole  lonta- 
ne di  luoao,&  di  tempo,  come  fé  uno,  che 
ftàinTotcdo,  dicettc  quello  che  fi  fàin  Ro 
tna.òfeconofcclTe  nell'anno  prefen 
te  quclloche  ne  gli  altri  futuri 
deuc  luccedercillafccon- 
.•  da  è,  che  quellojchc  .. 

, conofce  lomau 

nifcfti  nel 

. a i mo- 
do fopradcttoila  ter, 

H u za  è,  chcloin- 

! tenda. 

* 

^ . a il»  b .iu.t  il  « i > 


Dan*. 


j<j«ì  fólla  Viti»  iti 

dondola  fiamma  Inoéhì  luogo  sllffacfeua  ròi&egliftcffb  per  iiiuérC  li  niente  ofiUì 
Vento, c gli  rcfrigeraua in  modo,  che  non  featifircpakarebbo  Ih  fofleticperanima-. 
rc'ntiuanopcnailcana^Nicofàdrtiradi.  lé,&  còli  non  parlerebbe,  ne  haorebbe 
ce , Che  il  rioivabbraggiarli  nel  fttorO  que  cèmmcrtio  con  huomjni,  ma  chefarebbe 
Ili  tre  fanti  gioUìcfi.dtrUiòdaHufpendore  andato-come  le  bcRùvpafamdo  per  lieta 
Djd  l'atto  fecondo , oh'è  l'effetto  del  fno-  ptìgna , Cime  di  quefidgli  ditte  Daniel»  ! 
co, non  concorrendo  Con  etto,  perche  ope  che  «fendo  in  tale  flato,  comecglihaueflé. 
ratte, & in  fendette,  ematicàdo  quello  con  cótèffiwD  Diodel  CieldUII  cui  poter  e cin*l 
corto  di  Dio,  hegli'a'geriti  naturalj , man-  fittiti)', >&  che  fi  forte  humiijato.gli farebbe' 
canoconfeguemeirlcntc  in  loro  lefue  opc  fiato  reftituito  il  fenno  fno,&  il  Regno. Lo 
rationi.  L’affegnarela  Scritturatile  s’al-  cbttfigliò,  che  fcancellaife  i foci  peccati 
ratta  la  fiamma  quarantanoue  cubiti,  (igni  con  le elemofine, cioè, che  potrebbe  cflc*t 
fica , che  quello  fuoco  era  figura  di  quello  re , che  hauette  cubato  fitnilècaftigo,  del» 
dell’Infèrno,  doue  la  fiamma  non  artiua  quale  Dio  NoflroSigoorc  lo  minai  ciaua,^ 
al  numcrodi  cinq'uama.cheè  l'anno  del  lehauefse  fatto  del  beneà  per  Ione  potici 
Giubileo,  perdtemai  ottcrrannoijueRo  re, & bifognofe. Er perche nonprefeil luo; 
tempo, ne  muco  vi  fari  perdona  pcrqucl-  configlio,  gli  uenne  il-caflign,  & cofi  pare,. 
Ji,cheineffblònoK>rtaentati,rnaè,&firà  che  non  durò  molto  tempo,  in  lui  la  dello-» 
perpetuo.  Nelle  Addittioni  del  Macftro  tione,  & buono  in  tento.c  he  hebhe,  fubirob 
dclfhirtorie,  fi  confiderà,  che  quando  fi  chcviddc  gli  amici  del  Profeta  Daniele  li 
cara  nella  metta  del  gabbato  lantoìa'pro  berati  dal  fuoco,  nclqualepcrnon  adorai 
fetia  contenente  quefla  hiftoria , nell  ora-  reta  fua  (lana  erano  (tati  gettati , ma  le  ne 
tiono,chcgii  feguita  appretto, non  li-dicc:  ritornò  nella  lolita  foafupcrhia  di  prima-  MiR-hiH-D*. 
J'/tci.tmus  gena  a ; però  die  quelli  tre  fanti  li  M attiro  delibi  fiorici  ri  ten  fcc  Sant’Epi-i  .IttL  ^ ' 

Hebrei  nò  vollero  ingenocchiarfiallafla-  fànio,ilquale  dicq, chela  beftfa  che  figura- 
rla di  Nabucbdonofòr.  Vedendo  adun-  uaN’abuchdonofor pateuJ  dilla  parte  di* 
que  erti  che  il  fuoco  gli  perdonala, &lc  ca  nanzi,  ch'egli  forte  un  boe,  & dalla  banda' 
rezze, che  gli  faceua  l'Angelo, tutti  tre  vniti  di  dietro  leone, & che  lignifica  la  uita  de'tia 
inficme cantarono  vn  cantico, moltocclc  rannittaquate  nel  fuo principio  è immer&l 
brato dalla Chiefa,  checomincia:  Snudi-  nei  piaceri , & nel  tìncin  crudeltà.  Danie-i 
tur  omma  opera  Domini , Lumino . Bonedi-  le  uedut®  il  fnccefso  fece  oratione  per  ii 
chino  Dio  tutte  le  fue  creature,  & feguitan  Re,  5t  petfettcrò  molti  giorni  in  quella . E» 
do,  nondimeno  i principali  dell  Vniuerfo.  fecondo  che  afferma  Sant  Antonino  di  D.  Anton» 
Veduto  dal  Re,  come  paflaua  la  cola,  & Fiorenza  ottenne  da  Dio.che  i fette  anni, 
marauigliatoco(ìdelfuoco,chcnongliab  che  doueua andarein (ìmtlepenìrcnza, fi  ‘ 
bruggialfe , come  haucua  arfo  i fùoi  mini-  conuettifscro  in  lèttemeli . Et  cofi  fu,  che 
Ari,  & che  fi  vedeffero  dentro  alla  fornace  elcuando  la  mente  fùa  à BioNabuchdou 
quattro  pcrfonc , non  veneffendo Rate  noforriconofcendoloper patrone  dcll'v- 
inette  più  di  tre,  gli  fece  cauarc  fuori,  ado-  niùcrfo,&  confessando  la  fua  colpa,  e di 
rando  Dio,  chcloroadorauano,&  lodan-  quella  nel  miglior  modo, che  puotc, dima- 
dogli  di  quello  che  haucuano  fatto  di  non  dandone  perdono,  Dio  gli  perdonò , ciò 
adorare  l'altro;  poiché  quello  era  cofi  po-  rimile  nel  fuo  primo  lèntimenro,  &flaro , 
tentc . Se  dipoi  gli  mife  in  carichihonorati  ancorché,  dice  ancora  il  Madiro,  che  non 
per  diuerlì  luoghi  del  fuo  Regno . Pattato  fubito  prefe  il  gouerno  del  regno,  anzi  per 
quello  viddeNabuchdonofor  in  fogno  vn  configlio  di  Daniele  lo  diedea  fette  perfo 
grande  arbore,  che  occupaua  tutta  la  ter-  ne  fauic,  fino  che  pattarono  intieramente  ‘ 
ra,& fono  di  lui  animali, &commandaua  ifetteanni,  nel  qual  tempo  fece  peniten- 
Dio,  che  Iurte  tagliato  quell’arbore , tutta  za,  non  mangiando  pane,  nè  carne, nè  be 
la  pane  ch'era  (opra  la  terra , lafciandoui  uendo  uino  ; cttcndo  l'hérbe  fittamente  il 
le  radici  con  fperanza  di  potere  rinuerdire  fuo  foflegno . Dopò  quello, & hauer  tcnu- 
pa  (fato  (opra  di  quello  fette  Ragioni,  & fo  to  il  gouerno  de  i luoi  Rari  alcun'anno, ucn 
pra  di  etto  vi  cranouccelli.per  i rami.  Da-  neàmone,  & regnarono  dopò  di  lui  due 
niele  interpretò  queflo  fogno , dicendo,  fuoi  figliuoli,  Il  primo  fi!  chiamato  come 
che  patterebbono  fette  anni  per  il  Re,  ne"  il  padre  Nabuchdonofor,  & dopò  lui  il  fe- 
quali  egli  farebbe  andato  in  pena  della  condo,  che  hebbe  nome  Euilmcrodach. 
fua  (uperbia  come  vnabefiia,&  per  tale  tc  II  Vefcouo  Eouilino,  fe  bene  per  hauer  vo 
nuto  farebbe  da  tutti  quelli, che  lo  vedette-  luto  fcriucrc  di  molte  cole , nel  libro , che 

fece 
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fece  intitolato,  Catalogo  de  Santi . Alca-  & fuggellata.^jjpfrrdro^^htrarotni  den 
ne  volte  dice  cofc  ipecrtc,  & dubiofc.pcr-  tro.  Doue  qedcnJolemiiaodc.fparire.H 
che  dille  quello, chctrouò  (crino, lenza  far  Re  alzando  la  noce  dide  ; Cheera  grande 
.differenza tra  gji aunori certi, & inccrti,on  (a  potenti  di^uelDio-Danieleglirilpo. 
'.s  1 j de  il  fuo  credito  per  fordinario  èpoco  Iti-  fc,  che  guardalle  in  terra,*  egli  abballa». 

. mpto in Ojgnimodo-4 giudicio- mio , nelle  doglioo.lii,uiddelepedatco’fiuomim,di 
Vite,  che  krille  pigltàdalc  dalia  itera  Scrit  donne,*  fanciulli;  Andarono,  feg  aitando 
tura  tenne  buon' ordine,  & modo,*  coli  forma,  otspuarono una  fecrtìta  grotta, fot 
nella  trita  di  Daniele,  mette  I hiftoria  del-  tounalqggàondeentrauanp.circaftrfiaa 
l'Idolo  Bel.quando  regnaua  il  primo  tìgli-  ta.Saccrdotif  on  ie  loro  mogli,*  figliuoli, 
uolo  di  Nabuchdonofor,  fiche  fu  ancoac-  j quali  tra  dilorq  cófumauano.  quellarobi 
cennatodal  Maeftto  dell  bidona,*. fi;  li  ba, pubi «anelo  che fidalo  1 haueffemao, 
Và  penetrando  più  adenfro  piene  a propo  giata,  iù  grande  ifrilentimentp  dclRe.cd 
lìtoi  chetìa attribuito  à qucfto  Re,  & non  nofiiuto  l'inganno  ; Onde, léce  uccidere 
(ìcontìicon  niun'altro  di  quelli,  clic  gli  lue  queiSaccrdoii.&Hdolo,*  Tempio  locò 
celierò.  Etdatochcfi.fcriuancIIatìncdcj  tignò  à Daniele,  & egli  gettò,  ogni  cola 
I%o_4i  Daniele,  non  importa.per  que|)q,  per  terra.  Haueuano  ancorainBabiloniù 
allegato,  chcifacriSeriuorjinquqj  un'altro  Idolo.*  era  un  feróciiTìmo  Dra- 
lo,che  fcriuono,nq  odcruano  lem pre l'or-  go... .-Quello  ftaua  rim  hiutìrin  una  grotta , 
dmcdel  tempo.  AggiHntppi,chequeftj  hi  & dicelitra, che haueuaTcmpìo,& Sacer 
ftoria  dell'Idolo  Rendei  Praghe  queliti  doti,  dduo/àcendo  loro  ud  ceitofufunro.il 
*).Hieron.fn  di  Sufanna,comc  confiderà  Sa, n Gierpfth  Drago  incitato  mandaua  fuori  certi  mugi 
ii«icienv  rno , pcrnon  edere  ncftcfto  Hcbrco»fipjn  u , vleòdo  dalla  /ui  bocca  un  tìato.come  fu 
erano  da  alcuni  giudicate,  per  lafirap:, fi;  nio,&  fuoco,  fiche  veduto  da  quelli  di  Ba- 
ben la  Chiefa  cattolica i di  già  1 h i riccuute  bilonia,r*dnrauano,&  n’haueuanotimo- 
perfacrace,&  nel  numero  fiche  caponi-  re,  prouedeudoai  Sacerdoti  largamente, 
che.  Eccoli  per  quello  può  edere,  che  li  I quali  ancora  loco  duua  no  ordine,  c he  co 
leuadero  dal  luo proprio  luogo  nel  pnnei  meal  Drago  man  gì  a Ile,*,  per  feucra  de  nel 
pio,  c dipoi  fodero  mede  nel  fine,  delia  beneficio  uiro.acquillato  per  cagione  fua« 
proferia,  & libro  fii  Daniele, copie  hot*  Diceua  il  Rea  Damele , che  almeno  que- 
Ranno . Auuennc  qucfto.  fattoclie  tra  gfi  ftq  Dio  erauiuo,*  tanto  fewee  fihc  potè- 
altri  Idoli  .che adorauano quei  di Babilo-  uaadorarlo.  RilJjofc  ilProfeta.che  noa 
nia.uen'erauno  chiamato  Bel .alquale il  era  peradorarc  fenon  ilfolo  Diade! Citd 
Re,*  tutto  il  popolo  gli  portaua  grannuc-  lo , &<he  quel  Drago  non  haucua  uita  uè- 
renza,pcrchc  ogni  giorno  parcua, elic  mi-  n,  poiché  facilmente  la  poteua  perdere» 
giadequaranta  pecore , & pane,*  uino.  cb  egli  gli  fiefse  licenza,  chc.lenza  alcune 
conforme  a tanta  carne . Eerfuadcua il  Re  armel  haurebbeuccifo,  DidcilRe.Iotc 
a Daniele,  che adorade ancor  lmunlimil  ladò  Daniele feccuna  pàftadicofeglu. 
Dio,deIqualelìdiceua,un  Pprtcnto,&un  tinole,  & tenacie  la  diede  al  Drago, ilqui. 
cado  tanto, ftrano, come  quello, ilqualecc-  le  mordendola^  denti  gli  rodarono  attac- 
cedeua  a quello . che  qujil  fi  uoglia  altro  citi  l’un  con  l'altro , & la  bocca  Jerrata  in 
huomo,  hauelfc  mai  potuto  fare  ; & limile  modo  che  gli  mancòl'alico.  Et  per  edere 
giudicio  faceuano  t Gentili  de  i loro  Idoli,  calidiflìmo  come  dimollraua , feròdo  che 
che  fodero,  cioè  da  più  degli  huominiin  diceNicolàdeLira.ChecdendoflirooJa- 
forza.&iàpicnza. Daniele conftantemen.  to  mandaua  fuori  della  bocca  un uaporc 
te  adermaua,chc  non  era  quello  Dio,  ma  limile  al  fuoco,  mcfcolatocon  fiimodaal- 
una  figura  di  metallo,  & che  ui  farebbe  mente  li  adogò, &reftò  morto.  Daniele 
qualche  inganno.  11  Re condudc Dante-  lomo(lròilRc,&alla  fua gente, dicendo,  • 
lealTempio,  & fece  mettere  innanzi all’I-  guardate  quello, che  uoi  adoraui  per  Dio,, 
dolotutto.quflloapparccchiodtuiuande,  come  egli  non  craaltrimcnti  tale;  poiché 
lerrandodafeftcdoilTempio.elafcian-  sì  facilmente  haperlolauita . Sifdegna- 
dolo  bollato  con  il  luo Regal  fuggella Ha  : ronocontro  Daniele  i grandidei  Regno 
e...  , .ueua  Daniele  fecreumcnce  fparfo  della  per  qucfto,  che  iàccua,*  diceuano.che  ha. 
cenere  có  un  criucllp  per  tutti  i luoghi  del  ucuaconuertitoil  Kcallafualcggc,&far- 
Tenipio,*coli  lolafaò.  Vcncndofaltro  tolo  Giudeo.  Sene  andarono  da  lui,  & 
giorno  il,Re,&  Daniele  al  Tempio, & tro-  ammottinati  arditamentc.glididero.chc- 
ùandolo,coine  liuucuano  labiato  chiufo,  fc  non  glidaua.Daniclenclle  mani , l ha- 
* 'a  moto  rebbono 
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rebbono  vccifo,  & detratto  la  (ua  cafa . Il 
Re  trouandofi  fproueduto,  & in  coli  nota- 
bile pericolo,dicdc  loro  il  Profèta,  & loro 
lo  gettarono  i a un  lago,  o corte  d i Leoni , 
«bue  flette  fei  giorni,  lenza  che  li  delle  da 
mangiare  à quelli  animali, acciochc fi  fof- 
fcro'riuolti  a Daniele,  & l'hauclfero  mor- 
to; Ma  Diolo  liberò  dalle  loro  bocche,  e 
gli  diede  da  mangiare.  Pertiche  crtendo 
già  in  ncccffiti  eflrema  di  fame , ridotto  il 
Profeta  nel  fello  giorno,  cflendo  tra  le  reli 
quie  rimafle  in  terra  di  Giudea  d'alcuni 
Hebrci.un  Profeta  chiamato  Abacuch,che 
portaua  da  mangiare  a i fuoi  fegato»  ; Vn' 
Angelo  gli  di  (Te  da  parte  di  Dio , che  por- 
tane quelle  viuàde  a Daniele,  ch'era  in  Ba 
bilonia , in  un  lago  di  Leoni . Abacuch  fi 
feufaua  dicendo, che  non  haueuaueduta 
Babilonia , ne  fapcua  douefoflcil  lago  de' 
Leoni.  L'Angelo  l'afTerrò  per  vn  capello 
della  tefta,  & in  brcuilTtmo  tempo  lo  posò, 
fopra  il  lagodouc  Daniele  era  Abacuch 
chiamò  il  Profeta,  & gli  ditte  : Daniele  fcr 
uo  di  Dio . Prefc  qucllcuiuande,&  fodit 
fece  alla  fua  fame, & l'Angelo  ritornò  Aba 
cuch  nel  luogo , onde  l'haucua  leuato . 11- 
quale  puote  prouedere  d'altre uiuande ai 
fuoi  fegato» , poiché  l'andata , & tornata 
fù  in  brcuiflimo  tempo,  & quefto  è facile 
ad  vn’ Angelo,  poiché  un  limile  come  dice 
Nicolò  di  Lira , riuolge  tutti  i Cieli , in  un 
giorno , rifpetto  à quali  la  terra  è come  un 
punto.  Bcn'haurebbe  potuto  Dio  proue- 
dere di  nuoue  uiuande  a Daniele,  e non  lo 
fece,  potendo  fcruirfi  di  quelle,  che  Aba, 
. cuch  haueua  apparecchiate,  & quefto  per- 
che, non  lenza  gran  caufa  non  vuole  far 
miracoli , & fe  bada  farne  uno  ,comc  fù  il 
condurrcAbacuch  in  breue  tempo  da  Giu 
dea  in  Babilonia,  non  vuol  farne  molti, co 
meferia  fucccflo,  producédo  nuoueuiuan 
dc.Volfe  ancora  che  andaffe  Abacuch  à 
portarla  hauendo potuto  l'Angclo,portar 
gliela  prima,pcrchcAbacuch  hauuto  quel 
merito,  fi  come  potrebbe  Diomoltobcn 
fuflentar  i poucri,  fenza  che  i ricchi  deffero 
loro  elemofina , ma  vuole, che  i ricchi  me- 
ritino facendola , fccondariamentc  accio- 
chc vedeffero,  come  Dio  poteua  cauare 
di  quiui  Daniele,  ncH'iflelTo  modo  che  có 
dulie, & fece  portare  Abacuch, & non  vol- 
fe  ciò  fare, perche  non  hauclfcro  detto, che 
forte  flato  inghiottito  da'  Leoni.  E da  con- 
liderarfi  quanto  aDaniele  ridotto  tra  Leo 
ni,  il  trauaglio  nelquale  riduce  Db  in  que 
Ila  uita  i fuoi  fcrui , Si  come  iui  polli  di  loro 
non  li  feorda . Venne  il  Re  il  fettimo  gior 


no  per  piangere  Daniele.giudicando,  chi 
folle  morto , & troua  ndolo  ubo,  Gridò  ad 
alta  uoce , dicendo  ; Grande  ueraraente  è 
lo  Diodi  Daniele.  Ben  difle  Lampridio, 


che  gliè  maggior  inconueniente.che  i con  ^ 

(iglicri  del  Re  (iamocattiui  più  ,che  il  Re  ù» 
fleffo.  Peroche  un  folo  facilmente  li  può 
emendare,  ma  molti  mal  uolcnticri  li  pof- 
fonocorreggere.  Il  Re fececauare Danie- 
le dal  lago,&  quelli, che  l’haueuano  minac 
ciato,  & flati  caufa  di  quello,  c'haueua  fat- 
to centra  il  Profeta,  ertendo  di  già  meglio 
proueduto,  & con  gente  per  guardia  della 
fua  perlòna  gli  fece  mettere  in  quel  Iago 
doue  furono  tutti  sbranati,  & mangiati  da' 

Leoni  in  un  momento.  MorlcNabuchdo- 
noforil  fecondo,  & fuccelse  nel  Regno  il 
fuo  fratello  Euilmerodac , Ilqualecauòdi 
carcere  il  Re  Ioachimcomeliucde  nel  fi- 
ne del  quarto  libro  de  i Re,  e gli  fece  mol- 
tohonore.  La  cagione  che hebbe  difare 
quefto,  nacque  come  dice  il  Maeftro  del- 
lniftorie.chein  tcmpochefùNabuchdo- 
nofbr  impedito  nel  gouerno  del  fuo  Re- 
gno , quefto  Euilmerodac  fece  alcuni  snif- 
farti, come  giouane  sfrenato.perilche  fuo 
padrerirornato  nel  góuerno  del  Regno  lo 
fece  mettere  in  prigione  , doue  era  Ioa- 
chim, Stilando  prigioni  inlìeme  contraf- 
fero  amicitia  grande  tra  di  loro,Euilmero 
dac  gliela  fecevedere  in  liberarlo  dalla  pri 
gione  fubito,  che  hebbe  lo  fcettrodel  Re- 
gno di  Babilonia  per  la  morte  di  fuo  frate! 

Io . Dice  ancora  che  dubitandoli  Euilme* 
rodac.chc  fuo  padre  ritornaflcnel  Regno 
coli  morto , come  era  ritornato , dopò  che 
fù  tenuto  per  be  Aia,  conferendolo  con  Ioa 
chim  .loconligliò,  che piglialse trecento 
auoltori,  & facendo  altrettanti  pezzi  jdel 
corpo  di  fuo  padre,  legando  ciafeunpezzo 
ad  alcuno  di  quelli  uccelli,  gli  lafcialseuo- 
larc  à loro  beneplacito  in  diucrlì  luoghi;di 
céndo  non  dubitare , che  tuo  padre  rifu- 
fciti.finochcnon  li  tornino  ad  unire inlie- 
meglifterti  auoltori.  Quefto  lo  dico  per- 
che lo  diccil  Maeftro deirhiftorie,& per- 
che molte  volte  il  delio  di  regnare  può,  & 
fuole  indurre  a far  limili  pazzie.  Profetizò 
Daniel  inCaldea  dal  tempo  di  Nabuchdo 
nofor  il  maggiore  fino  a quello  di  Dario , 

Re  de  i Medi , In  Media, doue  il  medelittto 
Re  Dario,  lo  menò  leco  da  Babilonia,  co- 
me dice  San  Gieronimo,&  furono  grandi  d.hìctou» 
imifterij  che  Dio  gli  riuclò  . Profetizò  d 
dcH'Antechrifto , & della  fine  del  mondo. 

Diede  ancora  fegnaleinfallibilc  della  ue- 
nuta  del  Media,  & della  ucnuta  della  fua 

morte» 


Di  Daniele  Profeta. 
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morte , aflegnandoui  il  numero  di  fettanta 
fcttimanc , onde  rcftanocóuimi  gli  Hebrei 
intorno  a quello  particolare , poiché  le 
bene  per  altri  Proicti  Dio  hauea  detto  che 
farebbeuenuto,  sdegnando  per  Daniele 
iJ  tempo  prefi  fio , & finito  quello , come  lì 
fini,  quando  il  figliuolo  di  Dio  morfe.offe 
rendoli  in  facrihcio  al  Tuo  eterno  padre 
nell'altare  della  croce.non  hanno  più  on- 
de affienarlo , o ueramente  bifogna  dire , 
che  Dio  è contrario  à fé  ftcffo,ilche  fareb- 
be gran  bellemmia.  Per  maggior  intclli- 
geza  di  quelle  fcttimanc  fi  deuc  auuertire , 
che  fecondo  San  Gio.  Chrifoftomo,  San- 
t'Antonino. Giouanni  Lucido,  & Naudc- 
ro,  Hebdomada,  che  vuol  dire  fettimana, 
lignifica  vn  numero  di  fctte,&  qui  fi  piglia 
per  fette  anni,  & coli  dall'anno  nelqualc 
Dario  diede  licenza  àNcemia , di  potere 
andare  à rellaurare  Gierufalem,  perche  in 
quello  tòpo  dilfe  l'Angelo  à Daniele  per 
il  cui  mezzo  fece  Dio  quella  riuclatione. 
che  s'haueua  da  cominciare  il  conto , Se  fu 
l'anno  tre  milla  cinquecento  e fette,  dalla 
creatione  del  mòdo , inlino  alla  morte  del 
Redentore, che  fu  l'anno  tremila  nouecen 
to  nouantatre, vi  corfero  quattrocento  ot- 
tamafei  anni, eh  e il  numero  dellcfettanta 
fcttimanc,  manco  una  mezza,chc  coli  de- 
terminò il  Profeta , che  haueua  da  frguirc  : 
Perche  nell’altra  mezza  li  confermò  il  pat 
to  delquale  parla  l'ifteflb  Profeta, che  fù  il 
confermarli  la  legge  Chriftiana  nei  cuori 
dimoiti  peri  miracoli  di Chriflo» uenuta 
dello  Spirito  Tanto,  & predicanone  de  gli 
Apoftoli.  Diceil  Maellrodellchillorie, 
che  Euilmcrodac  hebbe  tre  ficliuolij'ul  ti- 
mo de  quali  .chiamato  Balfaìar  impatro- 
nitoli  del  Regno  feccun  conuito,&  cena  lo 
lenniffìma.tenendoDario  Re  de  i Medi,& 
CiroRede  Pcrlialfediata  lacittàdi  Babi- 
lonia, tanto  gli  pareua  dar  ficuro  nella  fua 
città, che  indi  fpreggio  de’  liioi  nemici,  fi  ri 
crcaua  c6  banchetti,  & fede,  fe  bene  quan 
do  fecero  quedo  i fuoi  nemici  haueuano 
leuato  ralTedio,&  s’erano  partiti.  Nella  ce 
na  fi  dimodrò  poco  riucrcnte  ucrlo  Dio,  & 
Portele  notabilmente,  fornendoli  di  quei 
vali , che  Nabuchdonofor  haueua  portato 
delTempiodi  Gierufalem , ilqualc  fe  be- 
ne l'haueua  egli  rubbati,  & in  commettere 
quel  fallo,  ortefe  Dio.nondimcnohaucua 


con  (eruato  quei  uafi  tra  le  lue  gioie, & telò 
ri.fenzamai  feruirfcne  per  ulo  fuo;  hora 


Bai  falar  tanto  Iconciametr  uolle  che  quel 
li  uafi , ch'haueuano  le  rimo  a Dio  nel  fuo 
Tempio,  leruiflero  lui,  & ai  fuoiconuita- 


ti,  & alle  mogli  loro,  beuendo  ineflicon 
poco  rifpctto  di  coli  fatto  facrilegio . Dio 
lene  fdcgnò,&  córra  di  lui  pronunciò  fen- 
tenza  di  morte , & coli  mentre  ccnauano , 
vidde,  che  certi  diti , come  duna  inano  di 
huomo,  andauano  ieriuendo  in  un  muro 
certe  lettere,  ò caratteri  fenza  che  ne  il  Re, 
ò alcuno  de  gli  conuitati  affrontaflino  à 
leggerli . Tutti  entrarono  in  gran  timore, 

& tnaffimc  il  Re.  Fù  chiamato  Daniele 
perche  legerte , & dichiarane  quelle  lette- 
re, Egli  le  Jefic,&  diceuano,  conto, pefo,& 
diuilione . Le  dichiarò, dicendo; Che  Dio 
teneua  conto  di  quello  chauca  fitto,&  pc- 
faua  la  fua  colpa, &chc  il  fuo  Regno  fareb- 
be diuilo  tra  i Mcdi,&  Perfiani.Et  coli  fuc- 
ccffc,  perche  Ciro  haueua  commandato 
che  il  fiume  Eufrate,  chcpalfa  per  mezzo 
della  città fulfc  uoltato  in  una  cena  laguna 
dalla  banda  di  fopra,in  diodo  tale, che  per 
due  luoghi,  cioè  perl'entrata,  & per  Pulci- 
ta  del  fiume  di  quella  città.hebbero  libero 
pafio  quei  due  Re,  di  poterui  entrare  den- 
tro, fi  come  fecero  in  quclPiflcffa  notte  có 
le  loro  genti  di  Perfia,  & di  Media, & ucci- 
fero  il  Re  Balfaìar,  & rouinarono  la  città  . 

Il  Re  Dario  menò  feco  Daniele  nel  fuo  re 
gno  di  Media,  & lo  fece  uno  deili  tre  perii) 
naegi  à quali  i fuoi  Satrapi,  ò Gommato- 
ri delle  Prouincie,ch'crano  cento uenti, 
rendeuano  cóto  del  bene,  Se  del  male,  che 
nei  loro  gouerni  faccuano , & perche  me- 
diante la  fama,  che  di  lui  haueua  intcfa.pre 
ecndeua  ilRc  di  eleuarloà  maggior  degni 
tà,  & farlo  la  feconda  pedona  del  Regno, 
fù  inuidiato  da  gli  altri  gradi, iquali  fecero 
promolgare  una  legge  alRe.chcper  Io  fpa 
nodi  trenta  giorni  muno  potcrtc  fare  ora 
rione  ad  alcun  Dio,  dimanda  dogli  bcni,& 
gratie.ma  follmente  al  medefimo  Re.  Dif 
lòto, che  tra  di  loro  haueuano  refoluto  oue 
fio  configlio  per  honorarlo,&  ingrandir, 
lo, che  fe  ne  douclTe  contcntarc,&  l’appro 
uafsc . IlReconfcrmòilrutto.&nonper 
quello  rcflò  Daniele  di  fare  oratione  al 
fuo  Dio,  dentro  alla  fua  cala, appresso  le 
feneflrc  dalla  banda  douera  fiata  fonda» 
Gierufalem,  & reflauanole  fuejreliquie, 
ch'era  come  s'hauclsc  fatto  oratione  aDio 
dentro  al  fuoTempio , fi  come  erano  folid 
i fuoi  pafsati  iui  adorarlo.  San  Gicronimo  DHicron.in 
dice.  Che  queflofù  in  terra  degli  Medi.  I c'6'  “*“■ 
Satrapi, che  flauano  alla  ueduu  di  quello 
chefaceua  Daniele,  &uedutochcfaceua 
oratione  al  fuo  Dio,  come  era  folito  pri- 
ma, fe  ne  andarono  al  Re  mitigandolo  ad 
efleguirc  il  cótenuto  nella  legge , facendo 

gettare 
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gettare  Daniele  a iLconi,  per  non  l'hauer  to  luogo,  per  eflcr  morto  l'ultimo  di  tutti 
ofleruata.  11  Relè  ne  contrifiò  molto, & quattro  . Di  lui  fi  fàmentionc  in  diuerfi 
procurò  liberarlo  dalla  morte,  Se  (lette  re-  luoghi  della  Scrittura,  come  in  Ezechiele, 
nitente  in  quello  fino  al  tramontar  del  So  &nel  primo  de  Macabri,  SanMatteolo  >t. 
le,  & veduto,  che  non  ui  era  modo  da  libe-  nomina.  11  Tuo  libro  contiene  quattorde-  i-Maab.», 
rarlo.conceffe,  che  fotte  metto  nel  lago, di  ci  capitoli.  LaChicfa  cattolica  ufa  delia 
cendo;  cheil  fuo Dio l'haurcbbe liberato  (ùahiftoria nelle lettioni del matutino del 
da  quel  pericolo.  Et  può  edere,  che  ha-  la  Domenica  terza  di  Noucmbre,  & nelle 
ueffe  notitia  dell'altra  uoltache  pur  in  fi-  lue  ferie, & in  Mede  particolari  tra  l'anno, 
mil  luogo  in  Babilonia  era  fiato  modo , & 

liberato  da' Leoni,  fefù  prima  di  quello,  CAPITOLO  TERZO, 

come  s'è  detto,  & cofi  acconlentì  al  voler 

de'Satrapi.  Se  benetemeua,  che  quiui  N elettale  fi  ragiona  delle  lodi  detta  Verriniti  , 
dentro  i luoi  nemici  nò  gli  facedero  qual-  er  anifi per  conferuarla , chi La  pofiude , in 

che  male,  ucdendo.chc  iLeoni  gli  perdo-  propojito  eh  efferfi preferitalo  in qnefia  vir- 

nauano,  commandò,  che  fótte  meflovna  tu  Daniele. 

grà  pietra  alla  porta  del  Serraglio,  lalcian 
dola  il  Rcfugcllatacon  il  luo  (ugello.  II- 
qualc  rctiratofi  nella  fua  danza  .pieno  di 
dolore  le  ne  pafsò  tuttala  notte  lenza  ce- 
nare ,&  fenza  dormire  per  la  gran  padio- 
nechcdi  Daniele  haueua . Et  venuto  la  cuna  cola  della  Verginità,  uirtù  molto  fti- 
mattina , fé  ne  andò  al  luogo  doueera  Da  mata  da  Dio , & (limata  da’  (uoi  Santi . Di 
nicle  tra  i Leoni,  & con  uoce  meda  gli  par  lei  dice  Sant'AmbroGo.chc  rende  gli  huo  D.Amb.;»  !' 
lò,  Rifpondendogli  Daniele  del  lago, di-  mini  Amili  àgli  Angeli.  San  Gieronimo  w PjoIj  ^ 
cendo , che  il  fuo  Dio  gli  haueua  mandato  afferma , che  il  uiucrein  carne  fenza  riferi- 
vn‘Angelo,che  haueua  chiufa  la  bocca  de’  timcntodicame  c più  torto  uita  ccleftia-  mini  fic  effe. 
Leoni , accioche  non  gli  faceffero danno.  Ie,chetcrreftre,&in  un'altro  luogodice,il  d.hìctom4 
Il  Re , fc  nc  rallegrò  eftremamente  ueden  matrimonio  rende  popolata  la  terra , & la  . Vlr 
dolouiuo,  fecelo  cauare  da  quel  luogo,  & Verginità  il  Ciclo.  SanGiouanni  fcriue  Apooùit. 
hauuto  modo  di  mettere  le  mani  addoffo  a di  fe  medefimo  nell’ Apocaliflì  .che  uidde 
quelli,  c'haueuano  fatto  inftàzacontra  Da  un'Angelo  la  cui  bellezza  , & ualore  gli 
nicle, gli  fece  mettere  nell'iftcflb  luogo,  i piacque  tantochcgli  panie  degno  di  effe- 
qualicon incredibile preftczza.reftarono  readorato,  uolfeadorarlo,  &l'Angclogli  . 

da'  Leoni  diuorad.  Morfeillànto  Profé-  dilfe, Nonio  farcperchenoi  fiamo  ugua- 
ta  Daniele  di  cento, &dieciannifccondo  Ji,&laugualità,dicePeraldo,chenoncon  t«m,  de  Tcm 
Santlfidoro.eflendoviuuto  caftotuttala  fifteua  in  altro,  che  in  edere  San  Giouan-  peranua. 

,,  fua  uita,  come  dice  Santo  Agoftino , la  ni  Vergine, feceConto  Diodiqucftauinù, 

. fua  morte  (ù  alti  uentiuno  di  Luglio  fecon  perchcà  qualfiuoglia  che  la  pofliede,  egli 
do  il  Martirologio  Romano,  V(uardo,&  dice  quelle  parole  piene  di  carezze,  & di 
Red  a.  Et  quanto  a gli  anni  della  creatio.  tenerezza,  che  fono  nella  Cantica.- Bella  omua.t. 
ne  fecondo  Siilo  Sanefe  tremila  quattro-  fei  amica  mia , Amica  mia  bella  fei . Dice 
cento.  Dice  il  medefimo  Sant'Ifìdoro  di  due  uoltc,  che  bella,  perche  deuchauere 
Daniele, che  fù  bello  di  afperto.&uiftofo,  integrità  nel  corpo,  & nell'anima.  Santo  viraSu*’** 
humile nello fpirito,  & corpo, fù  cado,  & Agoftino  dice,  Che  tiene  per  più  felice  la  w 

perfetto  nella  fede, notabile  nelle  fuc  ope-  donna  maritata , chela  donzella , che  prc- 
rc,  cleuato  nelleuirtù, chiaro  nei  prodigi),  tende  maritarli , perche  quello  che  dclide* 
terribile  nei  fegni , conofcitore  oc  i (ecre-  ra  quefia,  quella  lo  pofliede . Quella,  che 
ti,  & interprete  di  fogni, gran  digiunatore,  già  è maritata  (dice)  non  dcfidcra  altro 
& huomo  degno  d'ogni  gloria.  Degli  ami  che  piacere,  & parere  bella  ad  un  folo , & 
ci  di  Daniele  dice  il  medefimo  Sant'Kido-  quella,  che  pretende  maritarfi  fi  trauaglia 
ro,  che  fono  lepolti  in  una  grotta  della  cit-  per  aggradire,  & parere  bel  la  a tutti.incer- 
tàdiBabilonia,tuttitreinliemc,&chcfo-  tadichihadaclfere  fuo  marito.  Confa- 
no riueriti,&  tenuti  per  Santi.  IlMartiro-  ma  lidcffo  San  Gieronimo  ouando  dice  DHietibii 
logio  Romano.aflcgna  loro  il  giorno  ne  i che  poco  gioua  la  integrità  del  corpo , a u' 
uentiquattro  d’Aprile.  Danieleèuno  de  chi  con  la  mente, & deli  derio  ha  celebrato 
i quattro  Profeti  maggiori,&  tiene  il  quar-  il  matrimonio.  Ilche  fidebbe  intendere 

fecondo 


Abbiamo  narrato  di  fopra 
come  Daniele  mentre  uifle  fù 
cado,  & Vergine, & però  farà 
al  nortro  propolìto  trattare  al- 
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fecondo  la  dottrina  di  S-Tomafo  per  con-  ra,  & fc  l'inghiottirà , fe  fuora  della  bocca 
feguire  nel  Cielo  la  Laureola  douutaalla  di  elio  Leone  reitera  l'orecchio  di  quella 
Verginità;  però  che  non  fi  di  a quelli,  che  pecora , che  uenendo  il  pallore  l'afferrerà 
fono  morti  con  intentionedimaritarli.an  da  quella  banda,  & la  cauerà  di  bocca  del 
corche  nel  corpo  foffero  vergini.  E'  necef-  Leone,  llche  è come  dire, che  fe  alcun’ani- 
foria  l'intentione  del  morire  vergine,&  ba  ma  foffe  in  peccato  morrale  che  è Io  Ilare 
ftamorireconeffa.ancorchequalcheuol-  nella  bocca  del  Demonio,  felafciaflc  Io- 
ta in  uita  li  fia  mutato.poiche  il  mancarne-  recchio  fuori  afcoltando  fermoni , & buo- 
todeldefiderio  di  effere  vergine  fi  può  ri-  ni  configli.  Dio  afferrandola  da  quella 
cuperare.al  contrario  delfatto.che  non  è banda  la  tirerà  a fé,  giuftificandola . Perii 
poffibile  ricuperarli, come  pure  afferma  S.  contrario  polliamo  dire.  Che  fe  un'anima 
Gieronimo.  Si  agguaglia  la  verginità  il  dà  unita  con  Dio,  & nella  fua  grafia,  le  la-  : 

giglio  per  la  bianchezza, & grande  odore,  feia  fuori  l'orecchia  per  afcoltare  (ìbilidel 
che  in  fe  ritiene.nelquale  fono  fei  foglie, & Demonio , & incanti  di  maliardi , che  tali 
dinotano,  come  dice  Peraldo  fei  cole,  che  fono  le  parole  inzuccheratc,&  lufingheuo 
giouano  mirabilmente  per  la  conferuatio-  li  delti  mondani, quello  feri  cagione, accio 
ne  di  quello  dono.  La  prima  èia  tempe-  chelìpcrda.  La  quinta  cofa  che  fi  ricerca 
ranzadel  mangiare,  & bcre.neiProuerbij  nella  callita  è la  modedia  nelle  parole,  nei 
itdicc,cheiluino,èI'occa(tonedellaluiru-  Prouerbij  Salomone  dipinge  una  donna  Proucrb.». 
rnf.Loth  commifc  l'incello  mediante  l'ef-  perduta, & fomicarià.etra  laltrecofe,  che 
fere  vbbriaco  • S.Gicronimo  Icriucndo  ad  l attribuifce  è il  dire , che  parla  troppo.  Il 
vna  donzella  dice;  Ofigliuola.fel’Apollo  vaio  fenza  coperchio  era  reputato  per  in- 
loS.Paolocalligauail  corpo  fuoco  digiu-  degno  del  Tempio  di  Dio,  coli  l'anima,  Numeri 
ni , & afprezze , per  effer  cado  ; Elfendo  tu  che  non  sà  tener  la  bocca  chiù  (a , & tanto 
nel  fiore  della  giouentù,  mangiàdo  bene,  più  fi  è di  donna , è indegna  di  Dio,  però 
& beuendo  meglio , come  uoi  ni  effer  ficu  S.Gicronimo  dice,  che  i ragionamenti  del 
ra  della  callita  è La  feconda  cofa, che  fi  ri-  la  donzella  dcuono  edere  prudenti,  mode  ful>”* 
ccrcacilfùggircl'otio.  Ezechiele  diceche  lli&rari.non  unto  ornati  di  bel  parlare 
la  maluagità  di  quei  di  Sodoma  fùcagiona  con  eloquenza,  comeripieni  diuergogna. 
ta  dalla  Superbia, abbondanza  del  uiuere.  Il  fello  & vltimo  mezzo  per  confermare  la 


Mumer.if. 


& dall'otio . La  terza  cofa  per  conferuare  caflità  vcrginalc.c  il  fuggire  l'occafioni.La 
la  caflità  è il  ueflire  rozzo,  & afpro . S.Ber-  donzella  debbe  effere  della  conditione  ru 
nardo  in  una  cpiflola  dice,  che  quanto  più  flica,&  ùlucftrc, perche  fi  comeglianima- 
afpri,  & duri  fono  i cardi,  tanto  più  rolla  il  li  fcluaggihànola  pelle  di  miglior  luflro, 
panno  morbido,  &foaue.  Il  medefimo  fa  che  quelli,  che'  fono  alleuatiincala,  coli 
il  uellirc  alpro,  & rozzo , nella  confcienza  la  donzella,  che  in  tutti  i luoghi  vuol  effe- 
la  laida  foaue  , & morbida  per  amor  di  re  ueduta  non  hà  coli  buon  luflro, & fama, 
fc.Timoc.».  Dio.SanPaoloconfigliaalledonne,chefi  come  quella  che  uà  coperta,  & velata.  Et 
guardino  da’ veftimcnti  pretiofi.&iefcuf-  ancorafuole  accadere, che  alameli  pen- 
ne fuperbedioro,  &di  perle  fc uogliono  fono  acquiflarc  miglior  credito  co’l  farli 
efferiante.  llche  tutto  non  feruc  ad  altro,  ucdcrc  ad  ogni  uno , & con  ogniuno  prat- 
che  per  rete  cólequali  il  demonioinuilup-  ticare,  & auuienc  loro  il  contrario;  però 
pa  l'anime,&  coli  ne  i Numeri  fi  dice , che  che  per  l’iflcffa  cagione  più  toflo  perdono 
vedendo  gli  Hcbrei  le  Moabiteueflitccon  di  maritarli , ò almeno  con  matrimonio 
habiti  luperbi.&uani.ucnnero  a fornicare  che  non  fegli  conuiene.  Vàin  cafad'un 
con  effe,  &diucntarc  Idolatri.  La  quarta  bcrcttaro  qualche  giouanc  per  comprarli 
eh  e da  effer  procurata  nelloflato  vergina  vna  bcrctta,  gli  uien  data  una  di  quellc,che 
le  c , che  la  uifla , & l'udire  uadino  cauti  in  tengono  fuori  per  mollra , fcontorce  egli 
tal  modo , che  ne  l'vdito  in  teda  parole  foz  il  uifo,  & dice , che  non  la  vuole , pere  he  è 
zc,nc  la  uifla  uegga  quello,  chcpuòcffcre  maneggiata;  ne  perche  gli  dichino,  cli'è 
incitamento  & occafionedimale.  Dina  nuoua~,&  che  niuno  noni  ha  portata,  egli 
figliuola  diGiacob  pernon  tener  la  uifla  nondimeno  perfide  di  non  la  uolcrc  ; nepi 
baffa,  & in  le  raccolta , ma  sfacciatamente  gliano  un'altra  dentro  di  qualche  caffo  fer- 
uoler  uedere  ledamediSichem.ucnnea  rata, & quella  la  compra fenza  replica, 
perdere  ilfuo  honore.  Per  il  Profeta  A-  Coli  ancora  le  donzelle,  che  danno  fu  la 
mosdice  Dio,  che  fc  il  Leone  anderà  nel  modra, colui  che  tien  conto  dell'honote 
gregge, & metterà lagne  in  qualche  pcco-  non  le  dima,  perche  fi  prcfumc  che  fimo 
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Piinnr.ùmo  maneggiate.  Plutarco  dice,  che  nonuiè 
”*•  dózella  più  honorara.Sc  t amofa.che  quel- 

la, che  non  hi  fama,nc  honorc.  llchc  vuol 
inferire , che  auella  donzella  deue  edere 
grandemente  /limata . laqualc  da  niuno  è 
conofciuta,ne!i  fappia,  che  (ia  nata  nel  mó 


do.per  ftarfene  femore  ritirata,&  rinchiu- 
p.Amb.li,»,  fa.Sant'Ambroliodice.chcrafconderClc  prcvcrginc.  perquci 
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donzellc.è  loro  molto  conucnientc  per  ef 
l ere  proprio  di  loro,  ildouere  Ilare  Icm- 
pre piene  di  timore,  fenza  alficurarfi  nel 
vedere  huomo  terreno  .Tamar  fi  confidò 
di  Amnon  fuo  fratello,  rdlando  fola  con 
effo  dentro  ad  una  danza, & iui  perle  il  fuo 
honorc.  Ancora  tiene  il  giglio  tre  granelli 
di  color  d'oro, & lignificano  tremoti ui  per 
i quali  dcucnoamar.Dioquclliche  danno 
nello  dato  virginalc,poichc  Dio  tanto  la- 
ma. L'vno  è perii  creatore, l'altro  percon- 
feruatore, il  terzo  per  rirauncratore.Quan 


to  Dio  apprezzi  lo  dato  verginale  fi  può 
vedere  dal  premio,  chcgli  hi  allignato,  il  l» 
qualeèdcInuracrodicento,eflendoqueI- . 
lo  de  i continenti  di  feflanta , & quello  de  i 
maritati  di  trema  . Senza  quedo  fi  uede 
quato  Dio  dirai  lo  dato  virginale , poiché 
lo  clelTcper/c  dello , Drcfcruandoli  lem- 
prc  vergine.  Per  quello  ancora  fi  clclTela 
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Diuilc  in  treded  Capitoli , 


I.NTRODVTTIONE. 

ra  dei  do  deci  Profeti,  ebeti'  Pcclefiafiico  ,fi  rinfrt filano , drrinuerdificom 
fuo  luogo  ; forche  fortificarono  Giacob , & furono  redente  ne!U  fedtdelLe 
fina  virili . Nicolo  di  Lira  dichiari  quello  Baffi , per  lode , & e fi alt ottone  dei 
elodee  ! Profeti  minori , dcUtqtuh  h abbiamo  da  ragionare , & cofi  viene  in  propo. 
________  fitto  per  iutrodnt tiene  delle  loro  vite , leqttah  dettone  andare  tutte  fiotto  vn  mede 

fimo  trattato  ,fie  bene  repar  ti  te  in  dmerfi capitoli , perche  de  gli  altri  vi  è molte 
pece  che  dire,  non  trouandofi  di  loro  ferino  nella  din  ma , cr  h umana  Sentieri  ,quafi  mente  A 
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madre  vergine,  & il  fauoriro,&  più  amato 
dilcepolo  luo  vergine, che  fu  San  Giouan- 
ni  Euangclida,  dclquale  non  uolfc,  chela, 
vita  fimlce  con  martirio  ; peroche  il  uiuer 
molti  anni  vergine, come  uiflcSan  Gio- 
uanni,  fù  fpetic  particolare  di  manirio.  Et 
di  qui  ne  rifultó.chc  uedendo  alcune  dcm< 
zelleauanto  Dio  nodro  Signore  fccecon 
to  dello  dato  ucrginalc,  l’hcbbcro  incofit 
gran  conto , che  cofi  per  conferuarlo , co* 
me  per  edere  Chridtanc  pdrferola  vita» 
come  S.Agncfa,SAgata,&  SLucia. 
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Dice  adumjueìl  teft imeneo  di  Lira,  la  trema  coft,  Gitoci  dei  dodcci  Profèti..  E'  di  notar  fi  tlntt- 
mero  dtdiea,Q-diduc(chc  rinchiude  m fi  il  numeri  di  dodcci.)  Per  tl n temerò  maniere  figntfi- 
tande  i dieci  commandamentt  della  legge , (fi  per  {Inumerò  minore  de  due,? amor  di  Dio,&  dd 
0L±  profilino,  (fi  'vuole  inferire , che  i Profili  offcruaronO  i commandamentt  della  legge , con  l' amor  di 
Dio, (fi  del  profilmo, & che  con  molta  efficacia  perfieafirt  ancora  i gli  altri,  che  facejfiro  d me- 
de  fimo,  tfi  co  fi  come  padri  dei  fedettfi  poterono  filtrare  nei  dodcci  Patriarchi  figliuoli  di  Giocolo,  c # 

GlUcob  figurò  Dio, ilefMalch.nl  primo  luogo, (fi  tiene fittti  fuoi  piedi  mete  le  creature, che  quefit 
vuol  dire  Giocoli,  cioè,  ej nello  che filicHa<fi  mantiene,  da  quello  furono  chiamati  figliuoli  adotti - 
Hi  per  fiotta , tjueftt  dtdeci  Profili  ■ il  nome  de  t anali  tanto  e,  guanto  dire  colui,  che  ve  de,  (fi  cefi 
nel  pruno  libro  dei  Re,s‘auuerte,chetantoer4  chiamare  Profeta  -una  perfino  in  quel  lempoche  i-Rej-i». 
è Inumarlo  prima  colui , che  vede  ,pcrche  i Profeti  vedeuanolecofe . che  à gli  altri  erano  colate  i 
Et  tjueflo  non  porfiree  Immane,  ma  per  virtk  diurna,  comedtchiam  l'  Apofiolo  San  Pietro  nelL*  p 
fua  feconda  eptftoLt:  Et  perche  lutti  t Profili  fùrmoidammatt  d.i  vn  medtjimo  [perito,  di  qui  Jjo] 
viene  adire  tlttjhmonio  allegalo  che  fi  andò  nel  fuo  luogo,  come  shaucjfe  delio  tulli  fatti  vnaco-  ucc 
fatiìejfir,  dicendo  ciaf  a no  il  mede  fimo  dell'altro . Nel far  menti  me  dell offdloro  ,vtc  mi  fi  erto  i 
gfiè,  fb>  e fendo  i fedeli  membri  dilla  due  fa  Cattolica,!  Profeti furonoojfa  eb  quella, per  che  per 
affere  la  firn,  a , (fiforlezza  dei  canoùcianlictmente,(fi  enfigli  cornitene  (fucile,  che  dece  làb  : Iob‘*t  * 
Eitmi  compone  Ut  di  offa  ,(fidt  membri  J Si  demolir  arma  forni  Profincoa  la  virtù  della  fide, 
gfi  buone  opere , tonerà  gli  idolatrinfiftetodolt , (fi  riprendendoli , onde  molti  di  loro  ne  vennero i 
’ ritenere  il  martirio,  come  lfata,  Amos,  (fi  altri,  (fi  cefi  per  la  loro finezza  ,gh  canute  ne  ilnemf 
dio  fi,  (fi  per  Ueonuefìione  della  carità  imemiri,  (fi  nerta . Due  che  firmfrcfìano,  <fi  rinuer- 
dtfeono  ; perche  i Profeti  fin.  za  il frutto,  che  fi  cerone  i tempi  loro  cefi  nella  vita , come  nelle  par 
rote , (fi  buono  c [èmpio,  io  fanno,  (fi  faranno  finoaHa  fine  deimondo,  col  mezzo  della  dottrina 
contenuta  nelle fuc  profitti, (fi  libri.  Ilchtamarfi  Minori , tjuefit  dodici  Profili  fitee  Sant  lfi-  IGJorus,Pti. 
doro , che  gli  viene  attribuito  per  tfftr, piccioli  i libri  loro,  (f  brcuii  loro  ragionamenti . 1 loro  mol'>8, 
nomi  nell'ordine , che  gli  danno  glifi  ebrèi  ,tgli  fi  tutti  San  Gier attimo  rìcome  appreffi  .fìfcd, 
loti,  Amos,  Abdia,  Iona,  Michea,  Naum,  AbacurbySofinia,  Aggeo,  Zuccona * <fr  Molai  hi* . 
lavile  dt  elafi  uno  de'  quali  fecondo  quefte  ordine , fi  vedranno  appreffi,  raccolte  dai  loro  ip(. 
definii  ferini, & da  Auttori  grani,  che  fenffiro  par  Molari  trattati  di  tatti  Iurte  qme  San  àie, 
tornino , Sani’  Epifanio , Sant'  Ifideniifi'/MrottoTtrtà~ft>&Ua  t£&fidbhtèrtqgrrmo,figà'c 
come  appreffi.  , i. in  .".V.  : uyaiWTo.  .OiQ  iboluq  t jOJf!'.  UjI 
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ttndcndwuphc  vitbff?  tlnchiufo  quiloho 
gran  mift  erto,  come  tnied  ri  ridia,  fua  aita. 

ifdquale  fi ferine  Lavila  thofia  Profeta.  . J Ofca^choiìgnìfica.fccoiidoSantlfido-  iaJonu,Eti- 
' ri  jiibslcii  ro,Salnato«>t.^fù1iglioolodtBcori. della  “»'|os  ul’-7- 
Rattakdo  San  Paolo  Apo.  T ribu  di  Ilacar,&  n acque  in  Belcmoth.av 
ftolo nella  prima  Epiftola che  mcdiceDorotcoTirio.  SanGicronimo  D.Hieron.ia 
(criffcà  quelli  di  Corìntòjnror  riferito  nella  Gioia  ,& Nicolò  di  Lira  dù  0fc*- 
no  alti  Patriarchi,  e Profeti  dd  cono, che  fecondo  latraditione  de  gli  He. 
la  vecchia  legge,  di  quello , che  loro  comi-  brcì,  tutti  ipadri,  auoliyò  parenti , il  nottua 
mandaua  Dio,& che  per  vbbidirio  fkccui  de' quali  lì  mettono  net  principio  de  ili? 
n©(  dice  ) tutte  quefte  cofe  gli  fucccdcua-  bri  de  i Profeti , furono  ancor 'crii  Profeti , 
noinfìgura.  Htano  Certe  ombre  fottoie  fe  bene  delle  loro  (troierie  non  fifa  alcul 
quali  ftauano  rinchiudi  mifterij  alti  ,&  ina-  na  mcnrioncUBcmpsldre  dioica  fii  Pro? 
rauiglioii . Ciò  fi  ucrifica  molto  bencttd  fetacomc  il  Tuo  figliuolo.&iliuo  figliuolo 
Prolcta  Ofca , che  effendo  huomo  di  mol-  proferirò  in  tempo  di  quattro  Re  di  Giu^ 

' tauirm , & honorc  tra  "li  H ebrei , riebbe  da,  Ozia,  chiamato  ancora  Azana,Ioatan» 
y.  commandamento  da  Dio  di  pigliar  per  Achaz,& Ezechia;  Etin  quello  di  lerat 
jnoglieunadonnafomicaria,.& pagana*  boam  Re  di:lfrael.'  NBLprincipIojdella 
delche  haurebbe  potuto  egli  rifcriuHe,  Se.  fua  proferia  dice,  che  Dio  gli  comrriin- 
rccufarlo.imporochc  haurebbe  pcrio  l'ho  dò,  clic  pigliaffe  moglie  ; & folte  vnadoa. 
norc, &ifuoi  figliuoli  hauriano  potuto  na  na  fornicaria.  Il  Profèta  vbbidi,  & prclò 
Icerli  con  un'altra  donna,  & fenza  quella  ; permoglic  Gotncr , &<li  lei  hebbe  due  fi* 

Eccoti  tuttoqucfto  abbafsò  latefta,&  vb-  gliuoli.&una  figliuola,  ai  quali  pofeno. 
bidì  à quello , che  Dio  gli  conunandò, in-  meparpómandamepto  diDioGiczrahd 
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ai  primo, alla  figliuola  pofe  nome  Senza-  vna  parte  di  effe  dicci  Tribù,  nella  terra  di 

mifericordia,&  al  fecondo  figliuoloNon-  Media,  doue  tettarono  derelitti  in  perpe- 

popolomio.  E'd'auucrtirfi  come  fi  difTe  tua  feruitù.  Forniti  gli  federi  anni  di  Acaz, 

acllaiiitadiElia.che  fdegnatoDioconil  regnò  nelle ducTribu,  il  fuo  figliuolo  Eze  4^.17.  4 

Re  Achab  per  le  lue  idolatrie,  e per  la  mor  chia  uentinoue  anni.  Et  coli  parc.che  Ofea 

te,  che  Gczabel  fua  moglie,  con  il  confcn-  profetizò  innanzi  alla  cattiuitd  delle  dieci 

fofuodiedeaNaboth  perttiorglilauigna  Tribuneltempo  diOzia,  &Ioatan,&in 

che  poll  cdeua  nella  città  di  G czrahel,  de-  quello  di  Acaz , nell'undecimo  anno  del- 

terminò  leuargli  il  Regno  ;&lauita,&à  quale , furono  cattiuati  alcuni  dell!  dicci 

quefto  fine  commandò  ad  Elia, che  ungcf-  Tribù , comcse  detto , & Gcncbrardo  ac» 

fc  leu  per  Re  di  Ifrael,  le  bene  per  inoltrar  cenna.che  furono  del  la  T ribu  di  Ruben,  St 

fi  Achab  peniréte,& con  dolore  di  quello,  Gad,&  della  mezza  di  Manafl’c,  che  ftaua- 

chehaucuafatto.riprcfòdalmedefimoE-  nodall'altra  parte  del  Giordano.  Regna-  4-Kq.it 

lia.lubito  che  fu  morto  Naboth  trattenne  uanelledieciTribu,Facea,  figliuolo  di  Ro 

Tcffccutione,  per  alcun  tempo;  maritorna  metia,  & giunfc  infino  al  tòpo  di  Ezechia» 

to  Achab  nei  Cuoi  primieri  peccati,  venne  nel  terzo  anno,  delquale  Salmanafàr  Re 

il  fuo  caftigo.moren  do  in  una  battagliai  degli  Aflirij  .fini  di  menar  uia  il  reflo  delle 

il  Regno  redo  ad  Ocozia  fuo  figliuolo,  il»  dieci  Tribù,  lequali  ancora  fimilmente  re» 

quale  morie  ancor  lui  in  breue  tempo,  & Ramno  annichilate  come  gli  altri  di  pri- 

pafsò  à Ioram  fuo  fratello  , che  pofledè  ma,ch'erano  fiati  prefi.  Genebrardo  vi  ag 

quello  fiato  dodeci  anni.  Afpcttaua  Dio,  giunfe.chctreanniauantiilmedefimoSal  • 

chccoftorofiemcndaffcro,& perche  non  manafarn'hauea  menato  uia  un'altro  dra 

lofccero,uolfcchcficffequiflequello,che  pello delle medefime genti  dciledieci  Tri 

haucua  commàdato  ad  Elia  di  ungere  per  bu.  La  loro  ultima  cattiuìti  fucccfle  regna 

Ré  di  Ifrael  leu , ilquale  era  in  quel  tempo  do  Ofeain  Samaria.Vedendo  quefto  il  Re 

Capitano  ncll'eflercito  diloram.  Et  per-  Ezechia , impaurito  di  quclloch’era  auuc- 

cheElia  era  fiato leuatodi  quefto  mondo,  nutoa  fuoi  conuicini.&lòllccitato  da  i fan 

/opra  il  carro  diinoco,  fi  diede  il  carico  ad  ti  configli,  & ammonitioni  del  Profeta  O- 

Eli  feo,&  egli  mandò  vno  de  i fuoi  difeepo  fea , come  confiderà  S.  Ifidoro  dift ruffe  gli 

fiche  l'ungcfle.  fiche  fece,  & vedendofi  Idoli,  purificò  il  Tempio  di  Gicrufalem.^c 

IeùvntodapartcdiDio,  filollcuòcótrail  viffc Tantamente.  Ancora  èdaconfidcras 

Regno  di  Ifrael  amazzando  Ioram, &Ge-  fi  acciochc  meglio  s'intenda  quello  che 

zabcl  fua  madre,  & tutti  i figliuolf,&  difeen  fidiflc  de  i Profeti, che  fempreche  parlano 

denti  dùAchabjàt  perche  in  quefto  fece  il  dellcdieciTribu.ufano  uno  di  quelli  no- 

fertiitiodi  Dio^glipcomife.cheilRegnq  mi,  Effraira, Samaria,  Ifrael, Iofeph.Gez- 

farebbe  fta bile  nei  fiioi  [figliuoli  fino  alla  rahel.  Betel, & Betacm,&  quando  nomina 

quarta  generationewMa  leu'&'fcorloftenr  no  le  ducTribu, dicono.Giuda.Giemlalé, 

te  della  gratiache  Dio  gli  hauetia  fatto  di  Beiamin.cafa  di  Dauid,& di  quefto  nome 

dargli  il  R'cgnò,oflcndédolocóil  pcrmct  Giob  uiana  qualche  uolta  parlando  delle 

lercia  Idolitriiaifuoi  (udditi,  nel  che  lo  dieciTribu,  & qualcheuolta  delle  due.  » 

imitarono  ancorai  funi  fi gliuoli,  e defeen  Quefto  è del  fecondo  prologo  di  Ofea.  Io. 
denti  , uno  dei  quafifuleroboaim.'  .Onde  torno  alla  donna  fornicaria,cheDiocpot 
leu  pigliò  per  fuoiìg!iuololoacaz,ercgnò  mandò  ad  01ca,chc  pigliaflc  per  moglie, 
diecifette  anni  in  Samaria . Et  quefto  heb-  vi  fono  due  pareri , l'uno  riferito  nel  terzo 
bc  per  fuo  figliuolo  Ioa , & ne  regnò  fede-  prologo  deH'iftcflo  Olca,  Dice  ch'era  que 
ci,&  di’  quefto  Ioa,  fù  figliuololeroboam , fta  donna  idolatra  fenza  fede,  & che  per 
&regnòquarant'unoanno.Etnclfuoté.  qoefto  la  chiama  fornicaria.eflendo  co- 
po  profetizò  Ofea  regnando  in  Gierufalé,  fiume  de' Profeti  comefiuedcinEzcchie!  Eie.h.K. 

Ozia  ilqualediceS.Gieronimo,chefi  chia  di  chiamare  il  popolo  di  Iftael  fornicano, 
mò  ancora  Azaria , & che  cominciò  a re-  quando  commettcua  l'idolatria . Nicolò  Nicoba^O- 
criarc  l'anno  undecimo  di  IeroboamRe  diLira  aggiunge à quefto,  che i figliuoli,  fc*,e,K 
delle  dieci  Tribò,  & regnò  cinquanta  due  che  il  Teflo  aflegna  chchebbe  Ofea  Con 
anni.  A quefto  Ozia , ò Azaria  fucceffe  quella  moglie,  perche  gli  chiama  di  forni 
Ioatan  fuo  figliuolo,  & regnò  fedeci  anni  catione.fi  deue  intédcre.chegli  hcbbc.efi 
A Ioatlian  Achaz  fuo  figliuolo  regnò  altri  fendo  idolatra.auanti  che  il  Profeta  fi  ma» 
fedeci  annLEtnell'anno  undecimo  venne  ritaflcfcco,  d'un 'altro  marito,  & che  Ofea 
Affar  Re  de  gli  AffirijA  ne  menò  prigioni  gliaddottò  per  fuoifiglniofi.  Vn  altropa» 
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me, Se  più  certo.chc  ii  primo)  dice, che  n6  inteio  per  tutte  le  uite  de  i Profeti, che  fono 
foto  quella  donna  era  idolatra  (come  que  fondati  in  quella  hilloria,cioè,che  morto 
Ilo  dicc)Ma  fornicar ia . Coli  dice  laGlo-  Icroboam , fecondo  nepotedileu , in  ton- 
fa di  Briton,&  dalla  fua  parte  adduce  San  podelqualclùccelTe  il  matrimonio  di  O-  4 Reg.tr. 
Gieroniino , chcdicc:;E'  cola  degna  dam-  iea,  & cominciò  a profetizare , gli  luccclfe 
miratione,  che  Dio  commandi  al  Profeta  nel  Regno  il  fuo  figliuolo  Zaccaria , & nel  , 

Ofca,  che  pigli  per  moglie  una  fornicaria,  fello  mefe  dopò  prefo  lo  feetro  fu  ammaz 
Siche  il  Profeta  l’vbbidifca . Ancorché  nè  zato  da  Scllum , ch'era  d'un'altro  legnag- 
cgli  peccò  ncll’vbbidire,  nè  Dio  gli  com  gio,&  coli  fi  adempì,  quello  che  Dio  haue 
mandò  colaindegna  dilui,  poiché  mari-  ua  detto  a leu , che  gli  haurebbe  confcrua- 
tandofi  Cica  con  una  donna  fornicaria  la  to  in  Stato  fino  alla  quarta  gencratione,& 
refe  honcfla.&dipclfima.buona.Etqucl-  per  i Tuoi  peccati  non  palsò piu  oltre,  in 
foche  il  Profeta  fece  fecondo  la  carne,  fe-  qudlotempo  gli  Re  d'Alfiria  fecero  gucr  4^.17. 
ce  il  Signore  anco  fecondo  lo  Spirito,  che  raalledueTribu,diRuben,&Gad,&alla 
riccuc  la  Sinagoga  hauendo  fornicato  con  mezza  di  ManalTe,  che  flauano  dall'altra 
diucrli  Idoli  di  Gentili . Và  feguitando  ap-  pane  del  Giordano, e glicondulfero  in  fcr 
prelfo,&  dice,  che  non  fedamente  fu  forni  uitù.  Dipoi  un’altra  uolta,  come  afferma, 
caria  la  donna.che  Ofca  prefe  per  moglie,  Gcnebrardo,  menarono  uia  la  Tribù  di 
ma  anco  Gentile,  & Idolatra.  Etfcbenc  Neptalim,  & alla  fine  tenendo  Ofca  il  Re- 
fi confiderà  il  Profeta  fecondo  la  lettera , gno  d'Ifrael,&  Ezechia  quello  di  Giuda, fu 
pare  che  lia  fondata  fopra  federe  fiata  for  menato  uia  il  refiduo  delle  dicci  Tribù , da 
nicariaquella.&dimal  nome.  Ondcifi-  Salmanafar  nelpacfe  di  Medi apprefiò  a. 
gliuoli,  cheil  Profeta  hebbe  di  lci,per  effe  due  fiumi  Hala,&  Habor,  & quiui  rellaro- 
re  loro  madre  fiata  di  mala  fama,  gli  mife  no  in  perpetua  feruitù  fenza  titolo  di  popo 
nome  di  figliuoli  di  fornicationc . Et  il  di-  lo  di  Dio.  Quello  è quello, che  Dio  nollro 
re  che  il  Profeta  gli  fece  adottiui, contradi-  Signore  uolfc  dare  ad  intendere  nel  matti 
ce  al  uero  ; perche  la  Scrittura  uà  dicendo,  monio  di  Ofca  con  la  donna  fornicaria, & 
che  prima  hebbe  un  figliuolo , & gli  pofie  i figliuoli, che  hebbe  di  quella.  S.Gieroni- 
nomc  Iczrahel , poi  dice , che  concepì , & nto  allegato  dalla  Glofa  dice , che  il  mari- 
partori  una  figliuola,&  la  chiamò, Senza-  tarli  Ofca  Profeta, & fanto  huomo,  còuna 
mifericordia , & alla  fine,  che  s’ingrauidò  donna  fornicaria.  Oc  unirtela  in  matrimo- 
& partorì  un  figliuolo , chiamato  Nonpo-  nio,  & hauer  di  lei  figliuoli, figurò  il  figliuo 
polomio.  Quello , che  intendeua  Dio  di  lo  di  Dio,  che  dalla  gentilità , che  haueua 
farne conofeere  fiotto  quell'ombra,  & figu  fornicato  con  diucrli  Idoli  falli , inllituì  la 
ra  finche  douendo  il  popolo  di  Ifirael, che-  fua  Chicfa  cattolica  Chriftiana,  unica  fpo- 
ranole  dieci  Tribù  adorando  diuerfi  Idoli  fa  fua,  dallaqualc  ogni  giorno  gli  nafeono 
delle  genti, commettere  la  fornicatione,&  figliuoli  regenerati  per  il  batte!imo.Molto 
perdendo  la  fede,  domita  al  loro  Dio, do-  tempo&có  molta  perfeueranzaprofetizò 
ucua  ordinare  che  per  quel  d etto,  folle  na  Ofca  alle  dieci  Tribù',  dichiarandoli  il  mi- 
toun  figliuolo,  chiamato  Iezrahel,cioc,co  flerio  del  fuo  matrimonio,pcrluadendo  Io 
me  dice  la  Glofa,  un  Naboth  Giezraelita , ro,  che  lafciaflero  la  uana  adorationc  de' 
ilqualcfù  morto  nella  campagna  di  Gez-  fallì  Idoli,  & fi  conucrtilscroa  Dio,  accio- 
rahcl.il  cui  lingue  fùcalligato  verfio  A-  che  folfero liberati  dallafuaira.efdegno. 
chab.&tutta  la  lua  cala,  & progenie,  eie-  Profetizò  ancora  alle  due  Tribù  fc  bene 
gcndo  Dio  à quello  fatto  leu.  Et  perche  noncofia  pieno,  come  alle  dicci,  Laficiò 
Pifleflb  Icu,doueua  anch'egli  commettere  detto  che  i Giudei  fi  còuertirebbon  a Chri 
l'Idolatria , farebbe  uenuto  il  cafliga  anco  Ilo  nella  fine  del  mondo , & profetizò  del 
fopra  di  lui , & fopra  la  fua  cala , & tuttodì  medefimo  Chrifto  la  fua  gloria,  Refurret- 
popolo,  ne  feguc.che  doueua  nafccre  d'u-  tione  nel  terzo  giorno,  dopò  la  fua  morte, 
na  figliuolocniamata  Senzamilcricordia,  Tutto  quello  lafciò  fcritto  in  quattordeci 
poiché  con  gran  rigore  fi  farebbe  effettua-  capitoli.chc  contiene  la  fua  profetia.  Mor- 
to quel  caftigo.  Rillringendofi  il  negocio  fcinpace,&  fù  fepolto  nella  fua  propria 
nel  nafeimento  dcllaìtro  figliuolo,  Nópo  terra, alli  quattordeci  di  fcuglio,  fecondo  il 
polomio,  poiché  furono  trattati  da  Dio,  MartirologioRomano.&quellodiBcda. 
come  un  popolo  forelliero  in  quello  mo-  Et  fu  intorno  all’anno  della  creationc  fe- 
do, rialfumcndo  queIlo,chcs'è detto, &re  condo  che  dice  l'Auttore  della Bibliote- 
plicandolo>,importando  molto  edere  ben  ca  Santa , tre  mille  trecento  e quaranta. 
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Della  Viti, 


Ofca  c vno  delti  Profeti  minori,  & tiene  il 
primo  luogo . San  Paolo  nomina  Ofea  nel 
la  Epiftola  (crina  ai  Romani.  La  Chicli 
cattolica  legge  la  fua  Profetia  nelle  lctrio- 
ni  della  quarta  Domenica  di  Noucmbre, 
& nella  teria  feconda. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Nelfjnule  fi  ferine  Uvuudi  loci  ProfeU . 

L ridere,  dice  Salomone  nei 
Prouerbij.farà  mefcolatocon 
dolore.  Gran  motiuo  di  que- 

(lofi  troua  nella  profetia  di 

Ioel,  poiché  hauendo  egli  dato  notitia  in 
ella  della  uenuta dello  Spiritofanto,  nel 
giorno  della  Pctecofte  nel  Collegio  Apo- 
Itolico.elfendo  egli  ciò  eaufa  di  gran  con- 
folationc,  & contento,  & rifo  dentro  lam- 
ine loro , (ubito , tratta  della  uenuta  del  fi- 
gliuolo di  Dio  nel  mondo,  nel  giorno  ter- 
ribile,& fpauentofo  del  Giudicio, a giudi- 
car i uiui , & i morti . La  cui  conliderario- 
neancoraalli  ftclfiamicidi  Dio,  fe  bene 
mólto  da  lungi  caufaua  dolore, & non  pic- 
chila malinconia . Quello , che  di  quello 
Santo  Profeta  li  può  raccogliere  dal  luo  li 
bro,  da  San  Gicronimo, Sant  Epifanio,  & 
Sant'Ilìdoro,  è quello  : 
loci, che  lignifica  colui  che  comincia, fù 
figliuolo  di  Patuel  della  Tribù  di  Ruben, 
& nacque  in  Bctomeron,  come  dice  Doro 
reo  Tino,  proferirò  in  tempo  di  Ozia,  chia 
mato  anco  Azaria,  Ioathan;  Achaz,& 
Ezechia  fù  contemporaneo  di  Ofca, an- 
corché in  effo  fu  'differente  da  quello , che 
dilTe  Ofea.  Tutto  quello, che  profetizaua 
era  alle  dicceTribù,&  nella  lua  proferia 
fi  troua , che  molte  poche  cole  dicelfe  del- 
le due  Tribù.al  contrario  di  quello, che  dif 
fe  Jocl.clTcndola  lua  profetia  per  la  mag- 
gior pane  con  le  due  T ribù.  Dichiaratile 
haueuano  da  edere  fatti  notabili  danni  ne 
gli  Hebrei,  Quattro  Monarchie,  Aflirij, 
cioè, Perii, Medi, & Romani,  lignificati 
per  quattro  maniere  di  danni , che  auuen- 
gononellecampagne,iquali  fono, Vermi, 
Cauallettc,  Bruchi, & Nebbia.  Pertiche 
gli  clfortò  à far  penitenza . Scriuc  in  parti- 
colare del  Regno  di  Chrifto , della  uenuta 
dello  Spiritofanto , & del  giudicio  finale . 
Morfc,& fu fepellito  nella  fuaraedefima 
terra  di  Betomeron , a i tredeci  di  Luglio , 
fecondo  il  Martirologio  Romano,  & quel 
lo  di  V l'uardo.  Fù  intorno  a gli  anni  della 
crcationc  fecondo  l Auttorc  della  Biblio- 


teca Santa  tre  mile  trecento  quarata.  Tro- 
uafi  il  fuo  nome  nel  capitolo  fecondo,  del 
libro  degli  Atti  Apoftolici.  Conclude  la 
fua  profetia  in  tre  Capitoli, & la  Chiefacat 
tolica  la  legge  nelle  lettioni  del  maturino, 
della  terza  Squarta  feria  della  quarta  Do 
menica  di  Noucmbre . Ioel  è uno  delti  do- 
deci  Profeti  minori , & tiene  il  fecondo 
luogo. 

CAPITOLO  TERZO.  ■ 

y clonale  fi ferine  U viu  di  Amos  ProfcU,& 
Munire. 

CnviNoo  I'ApoftoIo  San 
Paolo  a quelli  di  Corinto  dice:  °r'“' 

Se  ben  e io  manco  di  parole  ter 
le,  & eleganti , non  per  quello 
manco  di  feienza,  & di  Papere.  Conueni- 
ua  dice  Sant'Ambrofio  pcrlapredicatio- 
ne  del  Santo  Euangelio,  che  Dio  eleggcf- 
fc  non  oratori  come  erano  in  quel  tempo , 
che  con  la  loro  eloquenza , & ornamento 


D.  Amóri?, 
in  Lue. 


di  parole,  pcrlùadeuano  al  popolo  cofe» 
chemanifcftamcntc  erano  falfe,  come  di- 
re che  fia  meglio  cfser  ammalato,  chela, 
no;  efTer  brutto,  che  bello  ; ignorante, che 
fauio,  Se  altre  limili  cofe  ; pertiche  fe  la  cu- 
ra folle  fiata  data  a quelli  di  predicare  per 
Dio,  un'huomo  fiato  crocifitto  da  i Giudei 
& ch'era  morto  di  fuo  proprio  uolere  per 
redimere  i peccatori , che  rifufeitò  il  terzo 
giorno, & trionfante, fe  ne  afeefe  al  Cielo , 
haurebbe  potuto  prefuroerli,  c'haueffero 

f figliato  fimil  thema  fuori  della  ucrità,  fo- 
amcntc  per  mofirarr  la  fua  fapienza, sfor- 
zando a douerfi  credercco’l  mezzo  di  fùoi 
orpcllamenti  rettoria,  & ragioni apparen 
ri.Malafciando  Dio  limili  Oratori  da  par 
teconlc  fue ragioni  apparenti,  & parole 
mozze,  & temendoli  di  gente, che  i più  let 
terati  di  tutti  loro , & .che  haueua  confùm- 
mato  piu  tempo  negli  (ludi),  come  S.Pao- 
lo  conicità  di  le  dello,  che  non  sà  parlare  ; 
picnaméte  s intende  che  la  forza , & uigor 
dell’Euangelo  non  confiflcua  in  parole  po 
litc,&  eleganti  (poiché  mancarono  a quel 
li,  che  lo  predicarono)  ma  fi  bene  in  fe  ftcf 
fo;  clfcndo  fapienza  , & ucrità  di  Dio. 
Toma  a propolito  quella  lentcnza  che  dif 
fe  l’ApoftoIo  di  fe , che  fe  ben  e in  fe  haue- 
ua mancamento  di  parole  terfc,&  degan 
ti, non  l'haucua  di  feienza,  & del  fa  pere , al 
Profeta  Amos,  ilqualccfsendo  (lato  palio 
re,  non  fole  le  parole  erano  rozze,  & grof 
le,  nelle  lue  proferir,  & prediche,  ma  anco 
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nelle  comparationi , & f inilitudini . & nel 
fuo communi*  parlarctutto era  pad  irale, 
come  di  tori,&  vacchc;del  lupo,  & Leone. 
In  guifa.dice  San  Gieronimo.chc  il  Solda- 
toragiona  Tempre  dicofed'armi.il  Filofò- 
fo  delle  lettere , il  marinaro  del  tnare,& 
coli  Amos  clTcndo  pallore,  le  Tue  parole 
erano  pallorali , fe  bene  in  elle  fono  rin- 
chiuli  alti  mifterij , & diuini  .della  faenza, 
& della  Sa  pienza  del  Ciclo.  La  t'ita  di  que 
fto  Profeta  eauatadal  fuo  proprio  libro,& 
da  alcuni  Santi.è  in  quello  modo. 

Amos  che  lignificai  vuole  inferire  co- 
lui che  carica, o il  caricato;fù  pallore  nato. 
Se  alleuato  tra  pallori,  in  un  luogo  chiama- 
to Tecue,  dillantc,  fecondo, che  dice  San 
Gieronimo , Tei  miglia  da  Betclcm,  vcrlo 
l’Oriente.  Profctizó  in  tempo  di  Ozia  Rè 
di  Giuda,  & di  leroboam  Re  d lfraeli co- 
li fu  nelTiflelfo  tempo  di  Ofca,&  loeL  Nar 
ra  di  fe  mcdelimo  in  particolare  che  co- 
minciò a prof’ctizarc  due  anni  innanzi  del 
terremoto,  & dichiara  Nicolò  di  Lira , che 
fù  in  tempo  di  Ozia  Re  di  Giuda;  ilquale 
infuperbito  nel  fuo  flato  volle  egli  mede- 
fimo  offerire  nel  l’Altare  dellolncenfo.cer 
to  Timiama , die  era  un  profumo  foaufifi- 
mo.perilche  Dio  lo  percoffe  con  la  lepra , 
& fucccffe  nell'iftcffo  tempo  vn  terremoto 
gtancje  nella  città,&  di  elfo  ne  parla  il  Pro- 
feta Zaccaria,dicendo , che  fu  coli  notabi- 
le,che  il  popololi  sbigotti, fuggendo  rìafcu 
nodoue  meglio  penlaua  Tatuare  la  fua  ul- 
ta ;&  anco  vi  aggiunge  Giufcppc,  che  fi 
ruppeunmontc,&  la  partechecaddèan- 
dò  a dare  in  vna  collina  cinquecento  pali, 
fi  lontana, & che  ferrò  il  pado  della  via  co- 
mune,chedi  quiui  s andaua.  Di  quello  ter- 
remoto ne  rellò  per  gran  tempo  memoria 
tra  gtiHcbrci.  Dunque  cominciò  Amosd 
predicare  due  anni  auanci  di  quello . Dio 
glicominandò,chelafcialfc  il  gregge, & 
andaife  in  Samaria, & predicallealledie- 
D Hier  ;n  ciTi ribù,&  coli  fece.  San  Gieronimo  dice, 
EpiftalTàa  cheinurt  Tubilo  Dio  lo  fece  profeta.  Net 
EuodorO.  ».  principio  cominciò  a protètizare  graui  da- 
*•  ni.fic  mali,  che  farebbono  auuenuti  a’  Gen- 

tili, che  molellauano  quelli  d'ifrael  con  le 
continue  guerre,  & quelli  erano  i Filiftci , 
Idumei,&  Moabiti,  dichiarando  i loro  pcc 
cati,per  i quali  fe  teneuano  (degnato  Dio. 
Se  n’andò  appretto  a i meddimi  irraditi, 
e ditte  come  ancora  loro  haucano  (degna 
to  Dio  mediante  le  loro  Idolatrie , & che 
però  verrebbe  loro  fimilccalligo , & me- 
delì mamentc  aU’altre  due  Tribu , & al  lo- 
ro Re  di  Giuda,  offendo  partecipi  dcllimc 
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delimi  delittLMinacciaua  particolarmente 
i Primati, & gente  potcntcdi  Samaria, chia 
mandoli  vacche  graffe;  perche  non  folo 
pcccauano  nell'Idolatria, ma  affliggendo, 
& portSdofi  male  verfo  gli  inferiori,  & bai" 
fa  gentedcl  popolo.  Deplora  la  lorocadu 
ta,  & dittandone,  egli  ottona,  che  fi  con- 
ucrtinoa  Dio,&  faccino  penitcnza,&  non 

10  facendo, predice  affcrmatiuaincnrcjdic 
faranno  tutti  quanti  ridotti  in  fcruilù.  Per 
quelle cofe che  Amos profetizaua , conci- 
tò con  tra  di  fè  a (fai  gente  che  lo  perfeguita 
ua,&  in  particolare  Amafia  Sacerdote; Co 
fluì  gli  diceua  che  lafciaffc  la  Samaria,  & 
fen  andatte  in  Gierufalem.&aquelli  di- 
ccfle  lift  elfo  clic  a loro  diceua  • Et  perche 

11  Profeta  non  lofecc  ;anzi  atf crmaua.  che 
Dio  l’haiieua  leuato  dal  gregge , perche 
ciò  diceflè  , & riprendale  Ierpboan  fuo 
Rè,&  il  meriefimo  Amalia, perche  adora- 
nai  vitelli,  nielli  in  Betel  da  lui  filetto,  lo 
trattò  male  di  parole,&  di  fatti  diuerfe  uol 
tc . Et  vedendo  che  egli  perlcueraua  tutta- 
uia  nella  Tua  intentionc,  Ozia  figliuolo  di 
Amafia  Io  ferì  con  una  pertica  malamente 
nella  tefla;&  eden  do  pcrcaufa  della  ferita 
(lato  condotto  alla  fua  terra  di  Tacuc  raor- 
fc,&iù  vcraManire.Succeffela  fua  morte 
fecondo  i I Martirologio  Romano  alti  tren 
tauno  di  Marzo , & il  mcdelimo  dice  V fuar 
do.  Quèlloè  vnodelli  dodeci  Profeti  mi- 
nori, & tiene  il  terzo  luogo.  La  fua  profe- 
ta contiene  nouc  Capitoli.  Falli  mentionc 
di  Amari  nel  primo  di  Tobia,  la  fua  morte 
fucceflè  intorno  àgli  anni  della  creatione 
tre  mille  trecento  e dicci.La  Chiefa  Catto 
lica  legge  la  profetia  di  Amos  nelle  lettio 
ni  del  Mattutino  della  quinta  Feria  della 
quarta  Domenica  di  Nouembrc. 


Doroteo  Ti- 
no dice , che 
gli  mifcro  un 
chiodo  nella 
tella,trappa£- 
dandola  , ma 
fc  folle  lbto 
coli  farebbe 
morto  lubi- 
to,  & non  nel 
la  fua  terra  co 
me  racconta 
la  fua  hiilo- 
ria. 
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CAPITOLO  QVARTO. 


Nettunie  [ì  ferine  U Vita  di  Abdia  Profeta. 


Rim*  che  San  Paolo  Apodo-  di  Noué 

lo  foffeconuertito,  era  Capita-  tre- 
no di  quelli,  che perfeguitaua- 
no  i Cattolici;  & Capitano  lo  fe 
ce  poi  Dio  quando  fi  conucrti  dc’mcdefì- 
mi  Cattolici  Abdia  fù  Capitino  del  Re  de 
llrael  Achab.gran  perlècutore dei  Catto- 
lici ;&  di  Capitano  di  vn  tiranno,  lo  lece 
Dio  Capitano  della  fua  Chiefa,  come  dice 
San  Gieronimo , effendo  Profeta  del  filo 
popolo . La  cui  vita  raccolta  dal  fuo  libro, 

& dal  terzo, & quarto  dc’Rè.da  San  Giero- 
nimo.dj  Sant’Epifanio,&  da  Santo  indo- 
ro, è come  fegue- 

Abdia 


Il 

i'4* 


Delle  Vite 
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Abdia , che  viene  interpretato  Senio 
del  Signore,  tu  della  terra  di  Sichen , & 
nacque  in  vn  luogo  , chiamatoLeththàc- 
mar.òBethacarain.San  Gieronimo.lecon 
do  il  parere  de  gli  Hebrci  dicc.che  fù  Capi 
tano  del  ReAchab.&fu  quello, che  nel  té- 
po  della  careftia  foftentò  cento  Profeti  del 
Signore  che  Banano  nafcofti  per  timore 
del  Re, & della  Regina  Iczabel , tua  mo- 
glie . L'iftetfo  affermano  Santo  Epifanio, 
Sant'l(i<Joro,&  DoroteoTirio.  La  facra 
Scrittura  nel  terrò  libro  de  i Re , nomina 
dcll'iftdfo  nome  Abdia  vn  Maiordomo 
di  Acab, che  è quel  medefimo  Capitano,  il 
quale  tenendo  naicofti  cento  Profeti , & 
dando  loro  da  viuerc  in  tempo  di  coli  grà 
careftia,  come  quiui  appare,  mandandolo 
il  Re  per  trouarc  pafcoli  per  i fuoi  caualli , 
& animali,  cftcndo  tre  anni, che  nó  vi  pio- 
ucua,  gli  andò  incontra  il  Profeta  Elia, e 
gli  dille, che fe  n'andaiTc  a lare  intendere 
al  Re  come  egli  era  quiui,  fc  gli  volcua  par 
lare-, Abdia  fenecontriftò  affai, che  lo  mà- 
daffe  con  quella  amba  Iciata,  dicendo , che 
non  lo  mcriraua  ; benché  per  il  zelo,&  per 
l’honore  di  Dio,che  predicaua  con  perico 
lo  grande  fe  fi  folle  laputo,  & con  non  mi» 
note  difpendio  fuo , mantcneua  il  viuerc  a 
cento  Profeti  fuoi, per  lùo  amore,  & ferui- 

Ì;io  ; & quello  che  dubitaua  era , che  fe  fof- 
e andato  à dire  ad  Achab,  che  Elia  era 
quiui, fapendo  come  haueua  gran  delio  di 
vederlo, deche  le  folfe  venuto,8e  non  l'ha- 
ucfl’etrouato,  pcrhaucrlo  Dio  trafportato 
in  qualche  altro  luogo,  l'hauercbbe  fatto 
vccidere . Elia  lo  aflicurò , & coli  fu  quello 
che  parlò  al  Re , & Io  ridulfc  inficmc  con 
Eliatdoue  che  tutti  due  diedero  ordine  che 
folfe  adorato  il  vero  Dio.  Ordinando  il 
Profeta  vn  facrificio  dalla  parte  fua.  Se  vn 
altro  dalla  parte  de  Sacerdoti  di  Baal,  8e 
che  loro,  & egli  dimandalfero  che  feen- 
delfe  fuoco  dal  Cielo,  che  l*abbruccialfc,Se 
che  quello  folfe  tenuto  per  Dio,  che  man- 
dane il  fioco  fopra  il  fuo  facrificio . Ilchc 
non  fcccBaal,ma  Dio,  mediante  Toratio- 
nidiElia.  Ecofi  furono  mordi  Sacerdo- 
ti di  Baal/Se  il  popolo  ridotto  al  fcruigio  di 
Dio,  Se  (uaMaeftà  mandò  fubito l'acqua 
foprala  terra.  Poi  nel  tempo  di  Ochozia 
Re , figliuolodi  Achab,  morto  luo  padre , 
come  fi  vede  nel  quarto  libro  dclli  Re , ef- 
fondo infermo,  mandò  a confultare con 
l'Idolo  d'Accaron  lòpra  la  fua  infermità. 
Parlò  Elia  con  gli  mcftaggicri  da  parte  di 
Dio,  dicendogli , che  per  hauerc  il  Re  pre- 
fo  quello  mezzo,  per  intendere  il  fine  del* 


la  infermità  fua,  in  di  (pregio  di  Dio  diti 
rad,  co'!  quale  haucria  potuto  confultare 
fopra  I calo, egli  farebbe  morto  di  q ucl  ma 
le.Tornarono  quei  mcffaggicri  al  Re,  dan 
dogli  notitia  di  quanto  era  loro  per  la  ftra 
da  auuenuto , & quello;  che  gli  era  (lato 
detto, &a  ifcgni.che  gli  diedero, intefe 
checra  Elia  quello,  che  gli  haueua  manda 
to  limile  ambafeiata . Commandò  ad  un 
fuo  Capitano,  che  andalfc  con  cinquanta 
huomini , & lo  conducete  alla  fua  prefen- 
za.  Andò  colui  con  impcto,&  imperio.  Se 
con  propofito  di  condurlo  per  forza  pre- 
fo,fc  non  folfe  voluto  andare  di  buona uo 
glia.  Perikheadiftanza  dei  Profeta,  che 
lo  dimandò  à Dio, per  caftigo  di  quello, Se 
per  auuertimenro  de  gli  altri, chcnons’ar- 
difehinoa  farcattiui  portamenti  alli  ferul 
di  Dio , cadde  fuoco  dai  Cielo , che  arfcil 
Capitano, con  tutti  i fuoi  foldati . Et  il  me. 
defimo  auucnne  ad  vn'altro  Capitano, che 
era  ueouto  con  quella  ideila  dimanda,  c6- 
ducendo  feco  altri  cinquanta  foldati.  Vcn 
ne  Abdia,  fatto  Capitano  di  Ochozia,  con 
altri  tanti  foldati, doucerail  Profetai  coti 
grande  humiltà  lo  pregò  che  non  dimo- 
ftralfocon  lui,  Se  fuoi  loldati  ilmcdefinio 
rigore, che  haueua  ufato  a quegli  altri, ma 
cheto  pregaua  di  volere  andare  feco  alla 
prefenzadcl  Rè, per  vbbidienza  delquale, 
egli  come  fuo  feruitore  veniua  con  quella 
ambafeiata, & non  per  largii  alcuno  oltrag 
gio.  Elia  coli  commandato  da  Dio,ando 
con  Abdia.,  Se  dichiarò  al  Relacauia  del- 
la fua  morte,  perhaucr  ialciato  Dio  d'If. 
racl  ,&  mandatoa  confultare co'l  Diodi 
Accaron , fopra  il  fucceflo  della  fua  infer- 
mità . Et  coli  fuccefte,chc  Ochozia  morfe, 
& Abdia  lafciò  larnilitia.St  carico  della 
Cafadel  Rcche  haueua,  & fe  n’andò  con 
Elia  per  fuo  difcepulo  ; doue  venne  a efle- 
re  Profeta,  &profetizò  contra  i figliuoli  di 
Edon.chedilccndeuanodaEfaù.iqualifi 
burlauano  di  quelli  d lfracl , ucdcndogli 
fuperati,  Se  vinti  diuerfe  volte  da'  Gentili . 
Abdia  dice,  che  non  erano  uinti  da  i Paga* 
ni, per  la  loro  prudenza , & per  le  loro  for- 
ze; ma  perche  Dio  gli  caftigaua  con  quel 
mezzo,  de  i loro  peccati . Promifc  ancora 
alledueTribù.che  il  loro  Regno  farebbe 
durato  lungo  tempo , fe  hauelsero  procu- 
rato di  fcruire  à Dio  fedelmente.  Abdia 
morfe  di  lùa  morte  naturale.  Se  come  dice 
SanGieronimo,fò  fottcrratoapprcfsoal- 
lalepolturadi  Elifco  Profeta, Se  doue  f2| 
ancofepoito  San  GiouanniBattifta  in  Sef 
bade , ch’era  1 antica  Samaria  ; Se  Herode 
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Redi  Giuda, figliuolo  d'Antipatrc.perho- 
norare  Augulto  Celare , la  chiamò  Augu- 
fta.  Nel  quarto  libro  de  i Re  (i  dice,  che 
nel  tempo  del  Profeta  Elilco  venne  da  lui 
vna  donna,  che  era  (lata  maritata  con  vn 
Profeta  .molto  afflitta , dicendo  che  il  Tuo 

Sarito  ilquale  era  (lato  feruo  di  Dio  , & 
oconofcente.haucua  lafciaio  molti  de- 
biti , Si  per  pagarli  di  quelli  il  creditore  vo- 
leua  torgli  due  figliuoli  che  gli  erano  rima 
Ai,  per  (chiaui.Sopra  il  qual  luogo  dice  Ni- 
colo dilira,  che  era  opinione  de  gli  He- 
brei , che  quel  Profeta  motto  forfè  (lato 
Abdia, & quella  Iconlolata  donna , la  Tua 
moglie.  11  debito  dicono  che  era  caufato 
dalfhaucr  dato  da  màgiare  alla  cento  Pro- 
fctbhaucndoui  (pelò  la  fuafacoltà,&  quel- 
ladaltrui;  & coli  effèndo  morto  il  credito- 
re pretendeua  e (Ter  pagato  con  pigliarli 
perfehiauii  Tuoi  figliuoli.Elifeo  dimandò 
la  Vcdoua,  che  cola  hauelfe  nella  fuacafa. 
Ella  gli  rifpofe  ; vn  poco  di  oglio . Il  Pro. 
fcta  gli  commandò  che  ritroualfc  quanti 
vati  potcua  dalle  (ite  vicine,  & ragunati  in 
.unsi.]  cala,  ui metteffe  dentro dell’oglio.  Lei  lo 
effegui.&diuen nero  pieni;  Etquelloper 
configlio  del  Profèta  io  vendè, &con  vna 
pane  del  (uo  prezzo  fodisfcce  alcrcdito- 
re.&del  reftantc  uilfe  lei,&  i fuoi  figliuola 
Che  foITe  Abdia  quello  morto, non con- 
tradiccà  quello,  che  s’è  detto  di  San  Gie- 
ron  imo  che  fu  fotterato  appreflo  al  lèpol- 
:ro  di  EJifeo  .che  pare  quali  che  uoglia  in- 
ferire, che  folle  morto  Èlifcoauanti , poi 
chefebenemorfedipoi,  fi  può  (offerirei! 
dirli, che  fu  fepolto  appreflo  alla  fua  lèpol 
tura,  cioè  douefù  poi  anco  lui  fotterrato. 
Segui  la  morte  d' Abdia,fecOndo  il  Calen- 
dario Greco  a'  diecinoue  di  Nouébre,&  fc 
condo  il  conto  di  SiAo  Sanelèl'anno  tre- 
mine e nouanta 'della  creatione  del  mon- 
do. Ilquale  notaquelladiElifeo  perl'an- 
no  tre  mille  c cento, che  fi  confà  con  quel- 
lo,che  se  detto,  poiché  puote  viucredieci 
anni  dopò  di  quello  ■ La  fua  profetia  con- 
tiene vn  Capitolo  folo,&  lo  legge  la 
Chicfa  Cattolica  nelle  lettioni  del 
/ Mattut  ino  del  la  Feria  feda  del- 

la Domenica  quarta  di  No- 
J-j  n • 1 ; ucmbre.  E'  vno  delli  do- 
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Nel  quale  fi ferine  U Vita  di  Iona  Profeta . 
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Amando  in  perfona  di  Dio 
il  Profèta  Ilaia  dice  ; Il  mio  con 
figlio, & la  mia  determinatione 
farà  (labile,  & la  mia  volontà 
femprein tutte  lecofefaràadcmpita.  La 
volontàdi  Dio  c,  che  nini  lo  feruiamo , & 
che  tutti  cifaluiamo.  A quello  fine  fuole 
fua  Maellà  condurre  molti  perla  via  pia- 
na, cheè  loflèruarc  i diecicommandamen 
ti  ;&  perche  fi  diuiano  da  quello  camino» 
& vanno  per  un'altro.guidatj  dal  loro  prò 
prio  appctitq,&  deliderio.gli  conduce  per 
icapcgfi  in  vieafpre,&  picnedi  macchie, 
caricandogli  di  trattagli,  & pene  grandi. 
Adempiendoli  in  loro  quello,chc  dice  Da 
uid;  Si  moltiplicarono  le  fue  infermità,  & 
fi  affrettarono . Colui,  che  è amalato,  mal 
yolétieri  può  andare  col  corpo, ,&  manco 
affrettarli  : ma  con  l'anima  può, & fuole  ca 
minare  affai . Pertiche,  offendo  fimo  fi  Icor 
da  di  Dio,  & l'offende,  & infermo  fi  ricor- 
da di  lui,  & lo  ferue.  In  modo,  che  poten. 
do  quelli  andare  al  Cielo  per  la  uia  piana, 
vanno  perla  trauagliofa,&  alla  fine  fi  adì 
pie  in’loro  la  uolontà  di  Dio , che  è,  cheli 
faluino.  Di  quello  n'habbiamo  l'effem- 
pio  nel  Profeta  Iona;  ilquale  commandan 
doglielo  Dio.cheforfè  andato  a predicare 
ifflfiiniuc  , potcua  andargli  per  uia  pia. 
na , & lenza  trauaglio  ; fece  refifienza  alla 
fua  uolontà , & coli  fucceffe  per  uia  di  tor. 
menti,  & nella  bocca  di  vna  Balena  con 
trauaglio  grandilfimo,  come  fi  vedrà  nel- 
la fila  uita , raccolta  dal  fuo  medefimo  li- 
bro, Se  altri  auttori  graui , come  San  t'Epi- 
fanio.San  Gieronimo.Ifidoro,  Zenone 
Veleouo  Vcronefe,  Se  altri . 

Iona, che  è interpretato  Colomba, fu  na 
tiuo  di  G eth, terra  in  Ofer.che  è co  me  dice 
San  Gieronirao  appreflo  Diocefarea;  fuo 
padre  fi  chiamò  Amathi.  Sant'Epifanio 
dice, chefir  di  Getti,  della  Tribù  di  Dan 
appreflo  d Azoto,  città  maritimade'  Pale- 
fiini , & che  fù  quel  fanciullo,  che  il  Profe- 
ta Elilco  rifufeitò,  figliuolo  della  vedoua 
Sarettana  fua  albergatrice.  Doroteo  Ti- 
ri© afferma  liftcflo.  San  Gieronimo  dice 
chequclia  era  opinione  de  gii  Hebrei,  nel 
che  ui  fono  jdue  difficoltà;  una , che  q uella 
donna  non  era  di  nationcHebrea,&  Iona 
parq,  che  di  quella  foflè,viucndo,&  tra  lo 
ro  profètizando . Et  fc  bene  a qucAo  li 
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può rifpondere.cheElia loconduflfc  feco,  predicamo gli Hcbref, fenza  che  loroacJ 
dandoglielo  fila  madre,  quando  lo  rifilici-  «tratterò  la  Tua  dottrina,  Dio  (degnato 
tò,  acciochelo  fcruilse,  & che  egligii  itile-  contra  di  lóro,  dille  al  Profeta  • Horsù,  la- 
gnòta  legge  di  Dio,  ciolalciò  habitante  fidali,  & vd  in  Nimue  ; quiur  ti  prouerai , & 
nella  fiua  terra,  nc  retta  l'altra,  che  è mag-  reggali  fcquelli,  cheionocolì  peccatoti 
giore  difficoltà  ; cioè , che  Eliafiù  nel  tem-  come  t)uefti, fanno  più  conto  della  tuaprd 
podcl  Re  Achab.come  fi  caua  da  molti ca  dicatione.  Minacciali  da  parte  mia;digl^ 

. Rtg17.Sc  pitoli  del  terzo  libro  de  i Re,&  Iona  in  tcra  che  molto  bene  ucggo.a  quellochc  atten- 
fcquen.  po  di  Ieroboam , Come  fi  vede  nel  Capito-  dono , & che  loro  mela  pagheranno, por- 
lo‘quattordici  del  quano  libro  de'  Re.  dieauanri.chcpaflinoquarantagiornifa- 
Ondc  fi  uicnc  à inferire  l'ìnfra  ferine  paro-  ranno  dittami , & di  dolati . Et  quello  po- 
le.che  cornano  molto  a proposito  per  laui  polo  Hebreo.al  quale  hò  fatto  tante  care* 
tadi  Ioha;ediconocofi:Rcgnòleroboan,  ze,  & ogni  horada  me  più  fi  allontanante 
figliuolodiloa.Rc  d'Ifrael  in  Samaria  qua  rà  tempo,  che  farà  prclo,&  menato  in  fer- 
rantauno  anno  ,Sc  lece  quello,  che  è male  uitùùn  Niniue.  Et  quiuiucdrannochifì,! 
nel  corpetto  del  Signore,  che  ècome  dire,  & citi  è più  uantaegiato , ò quelli  che  lan- 
che fu  catduo  Re , lt  diede  al  peccato  d ldo  nomale,  ò che  daT  far  male  s'allontanano» 
latria,  come  haucuano  fimo  gli  altri  Re  di  Et  come  cattigo  quelli  che  perfeucrano 
•Ifi-ael;  Diceapprcdb  : Et  gli  parlò  Dio.ri-  nel  male, & perdóno  a chi  fi  humiliateigli 
•i-  prendendolo  de  iltioi  peccati  pcrIona.fi-  difpiaccdi  haucrmioffelo.  inquertaan- 
gliuolo  di  Amathi  Profeta , che  era  di  Gc-  data , che  commandò  Dioche  faceflclo^ 
th , in Ofcr . Queftodicela  Scrittura;  & na, dcucauuemrli la fua nobiliffima condi 
tra  leroboan,  & Achabui  furonoleiRe,  tione.che  per  fare  qualche  grado, &cffcm 
che  gli  anni  dei  quali  fommati  conforme  plarccaftigo,primaminaccia,afpettandou 
a quello,  che  dice  la  medelima  fcrittura.fo  ne  l'emenda.  Etili  quello, che  ditte  Giero 
no  cento  c dicciorro,  & coli  pare,  che  Iona  mia , che  Dio  gli  moflrò  prima  vna  verga 
era  dieta  grande,  & che  in  tempo  luo  non  minacciante,  & poi  una  pignatta,  che  boia 
uiucuano  gli huomini coli  lungamente,  iiua.  Queidi  Niniuc  erano okligati, non 
Per  quello  non  ui  manca  chi  elicette,  che  offendo  dei  popolo  Hcbrco.autuere  (Scò- 
lli furono  due  Ioni, come  dice  Michca;fie  do  la  legge  naturale, ofliruandoi  Tuoi  prea 
beneancoà  quello  fi  può  rifpondere, che  ceni,  & commar.damenri;  & perche  gli 
• Jeuandofi  alcuni  anni  di  Achab, nel  qual  andauanocaipcilando,  particolarmente 

tempo  nacque  Iona,  & alcuni  altri  di  loro»  nelle  carnalità, e incanti,  comcs‘èek  tta,& 
boam,  nel  qual  tempo  profetizò,  & guotd  in  tali  peccati  fi  offende  Ilio;  & fi  fi  aegra- 
anco morirli , fie  gli  pollono attribuire  Ot-  ùioal  prottimoefsèdociòuietatonella leg 
tanta,  o nouanta  anni  di  et  j,&  che  in  quei  ge  naturale,  Dio  gli  minacciò,  cómandan 
Ho  tempo  andattc  a predicare  in  Niniue.  do  al  Profera , che  andatte  à predicare  kn 
Sia  pcròcome  li  voglia,  Iona  erà tenuto  ro  ,e  gli  dtceflècome  fra  vn  certo  tcmpel 
....  tra  gli  Hebrci  per  Profeta, &predicatore.  ferebbono  dittami . Et  perche  il  Profeta 
. , Al  quale  Dio  cohimandò  , clic  andattc  a ditte  quelle  parole  fenza  conditioncalau 

Niniue,  & notificane  loro, come  peri  loro  na , ma  parlando  a doluta  mente,  fi  muoue 
.-  peccati  Dio  gii  uolcuadiftruggere,& che  difficoltà, (non  cflendoli  Ntniucalrrimen 

tra  quaranta  giorni  (decederebbe  la  roui-  ti  diftrutta  dentro  atti  quaranta  giorni)  in 
Numcr.s.  na  loro.  I peccati nei  quali  erano  immerfi  che  modo  la  fua  Profetia  retti  ìlcufaxa  di 

fNiniuiriaffegna  il  Profeta  Naum.cbcera-  non  e (Ter*  ftata  falla . tt  a quello  li rifpon- 
nodishoncfta,&  malie,  o incanti,  che  dir  de,  che  limili  minaccie.dicaffighi  aie  fi 
vogliamo.  Il  primo  c peccato  di  dcbolcz-  Dio.fi  hanno  da  intendere  cónditionata- 
2it,  l'altro  di  ignoranza;c perche  vi  mancò-  mente,  fe  non  fi  conucrtono'.  Pcrilchedi- 
quello  di  malitia  / Dio  fu  con  loro  più  cono  i Teòlogi, che  fe  un'Angolo  dicefle 
pietofo.  II  Profeta  comincia  la  fua  Profé-  da  parte  di  Dio  advn'huomo,viucndonel 
ria,  dicendo  : Et  accaddè  che  Dio  parlò  a mondo, che  fotte  preferitto.&doucrtc  con 
Iona , figliuolo  di  Amathi,  & gli  comman-  dannarli , che  non  deue  pigliarla  per  fen- 
do, che  andatte  in  N ìniue , & predicaflè,  tenza  diffinitiua,  ma  per  minacciatoria  ; & 
che  i peccati  loro  gli  haucuano  di  già  cau-  mutarli  di  uita,&  migliorarla;  Et  che  ficen 
fato  ira , & fdegno . Teofilato  dichiaran-  do  dalla  banda  fua  quello, che  in  le  li  ricer- 
doqucfto  patto,  dice,  che  fignificaqucl  ca,Dioloaiuterà,&daràlafuagratia,&fi 
principio,  & accaddè,  chchauendo  Iona  falucrà.Ancorchcinccnofenfofipotreb- 
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be  dire , che  s’adempì  quanto  Iona  predi-  ui  Dio  Piallerebbe  importunato  fopra 
cò  & cheNiniuc  iu  diftrutta  dentro  i qua-  quel  fatto,&  che  come  foffefuora  di  quél- 
rama  giorni,  e (Tendo  diuentata  un’altra,  lai  hauwebbe  la  (ciato,  non  ufaridodi/are 
differente  da  quello  che  prima  era.  Auan-  apparitiom  a gli  Hcbrei , (c  non  nellcloro  ^ ^ 
ti  era  città  dell’Inferno,  piena  di  viti) , & terre  jcome  diede  ad  intendere  G.acob  , 
peccati , & poi  fu  città  di  Dio , mediante  la  quando  Dio  gli  moftro  la  fola,  (nella  via 
penitenza , & buone  opere  chefecero . O di  Melopotanua , terra  di  Genti  li > per  la. 
puredicia.no  in  vn’altro  modo,  che  confi-  quale  feendeuano  ,&  laliuano  gli  Angeli, 

Serate  le  caufe  feconde,  Niniuc  fi  doueua  eiTenJo  Dio  appoggiato  a quefia.diffe: Ve 
diftru^eerc , ò per  qualche  terremoto, o rumente  Dio  apparile  ancora  in  qucfto 
per  altra  caufa,  incognita  à gli  huomini . & luogo , Terra  d.  Gemili , ikhe  non  potei» 

per  la  penitenza, humilti.&mentidclRè,  rrederc.Etqucftaèlaragione,perchevn 

Si  del  popolo,  Dio  gli  liberò,  & conforme  buoni'.  fatuo.  & pefato.comelona , vuole 
a quello  che  per  lcTceond?  caufe  doueua  fiiggirli  da  Dio,  lapendo  quello,  che  dice 
{accedere,  quelloche  Iona  predicò  era  ve  Dauid,  Chcnonyi  c luogo  alcuno,  doue  PùLij». 
rità,febcneriguardando,&haucdorifpet  non  (itroui.  Se  n andò  al  mare  ,&  noleg- 

to  alla  prima  caufa,chc  è la  volontà  diurna,  giò  vn  Nauilio  per  andarfene a Tarfoche 

che  chiamano  beneplacito,  fù  vero,  che  la  erauna  citta,  fecondo  che  diceGiufeppe 

città  non  fi  diftrulle.  Il  Profetalfaia  diffe  riferito  da  San  ( tcrommo,  nella  prouin- 

al  Re  Ezechia,  accommoda  le  cofedi  cafa  eia  di  Gbcia,a  piedi  del  Monte  Tauro  ne- 
tua  & fa  teftamento, perche  morirai;  «me  I Afta  ;o  pure,  come  altri  vogliono,  nel- 

diante  loratione  che  fece,  gli  prolongò  f Affrica , lacuale  il  Profeta  llaia ^chiama  «“»'*• 
Dio  la  uita  quindeci  anni.Pcr  Giercmia  di  Carcedona.lecondola  noftratradu.one 
ce  il  medefimo  Dio;  Se  la  gcnte.laqualc  io  yolgarc;&  fecondo  Simaco,  & Aquila  ,& 
hò  condann  ata  a morte  per  colpa  lua,  tara  la  volgare  Hebrea.l.  nommaTarfo.  Il  me- 
penitenza,  & lì  emenderà,  io  riuocbero  la  del, me . San  Cicren.mo  lafci.ndo _1  oph 

mia  fentenza- Dice  vn  Santo  Dottore,chq  nioncdiGiufeppcd.cc.chenoneracta,  f iaIonJ 

Dio  sà  mutare  la  fua  Temenza  fe  l’huomo;  ncmCiheia.nem  Affrica,  ma  che  Tarli? 
fi  faprà  emendare  della  fua  vita.  Confidc-,  in  qftfto  luogo  lignifica.&vuoìdircMa- 
• rando  Iona  quella  conditione  dj  Dio.tan-  re  ;percl>c /blamente  mtefe  di  entrare  nel 

to  vale  per  ii  predtcarore  (che  tale  è pio,  Marc&  nau.garedouc  la  ventura  ! haucE 

qual  cibi  fogna  à noi  altri  peccatori)  diCfc  fe  guidato, feoza  hauer  deliberato  di  an- 
tra  le  (tclToforac  auuertifcc  la  Glofa,&  lo  darfene  in  luogo  alcuno.Mmor  traudito, 

D.  Athaade  toccl  Santo  Atanafio.chc  io  vadi  in  Nini-  & molto  màco  pencolo  era  andare  in  Ni, 

&.C  SSmc  Dio  mi  Uipanda.*  p.cdkln 

ni  multo  putì  la  fua  diftruttionc,fc  mi  crederanno,  & fa-  datoalooa,cheilcommette  , 

ranno  penitenza,  Dio  gli  perdonerà,  & io  za  fapcrc  doue  andarli, e gli  parue  meglio, 

S^LTfi  JXó  per  Profeta  bugiardo.  Etvièan-  conildifubbidireaD.p.mcttcrliintanto 
notano  neiu  corain  ciò  un’altro  male, che  faradi  gran-  affanno  per  adempire  la  volontà  lua;  cofi 
Gio&  «i,  de  importanza, che  Dioabbandoni  gli  He  fanno  i peccatori , che 

bici  come  oftinati  nel  peccato,  « s’accoftì  peccato  perdono  il  fonno  ■ ^co"f^un® 
alti  Niniuiti;&  di  tanto  male,  & danno  del  molto  tempo, & l>wniamp(^fom>pw 
mio  popolo  non  conuiene  a me  efferne  vn  bora  ftareyigilanti,  come  r prele  Uir 
caufa,  poiché  fe  non  mi  vogliono  dar  ere-  fto$.  Pjetro,cbc donnina, .mentre  che  tj  u 
dirotcome apportatore  d.  male  nuoue  f.  davegghiaua  Nóparuc mconuenientea 
folleueranno  tutti  cótra  di  me,&  con  i falli  Iona  falciare  la  fua  terra,  parenti , & facoU 
m'uccideranno.  Tutto  quello  confiderò  ta , & cfporrc la  fua  vita  a pencolo,  tutto 
Iona,  pcrilchc  fi  deliberò  di  non  andare  a per  leguirela  fua  propria  volontà,  «con 
Niniue,  & quefta  è la  conditionc  di  molti  fogliono  fare  molti  peccatori, che  rifoluti 
huomini, che  viuono  nel  mondo,  per  quel  di  fare  le  maluagita.che  vogliono  mettere 
lo,chc  Dio  gli  commanda, & vuole, che  lo  in  operarne  la  robba.nc  1 honorc.ne  la  vi- 
ro faccino , parlano  & vi  mettono  mille  ta.nc  l'anima  lonobalUnti  a ntenerii.cne 
cautele,  & in  quello,  clic  la  loro  pazzia  gli  non  lo  faccino . Non  so  gii  io,  che  incanti 
tira,  non  vi  hanno  inconuenientc  alcuno,  liano  quelli,  con  iquah  allacciali  Demo- 
Deliberato  Iona  di  non  fare  quello , che  nio  i fuoi  fchiaui i, che  cofi  pr«-urano  ere  r 
Dio  eli  haucua  commandato,  non  volfe  lotamoafuefpefe,  dandogli  si  camita  ui- 
refUrcin  queUa  terra, credendoli,chc  qui.  ta.&aila  fine  tanto  catuuo  pagamento. 
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Entrando  Iona  ne!  nauilio  ,& cominciato  fuegliò,  &'gli  diffe  : Che  trafcur.tggine  eia 
il  fuo  viaggio , riuolgc  Dio  gli  occhi  fitoi  tua  ? Noi  diamo  tutti  in  punto  di  perderci 
adirati  verfo  di  lui.de  dice:Cò(i  penfi  di  an  & tu  dormi?Lieuati  sù,&  prega  il  tuo  Dio, 
dartene  fùggtfdo.òlonai'nó  fata  come  hai  che  ci  liberi  da  quedo  pericolo.  Ipaffeg- 
delibcrato . Gli  manda  dietro  vn  turbine . gicri  tutti  redarono  chiari, chepatiuano  fi- 
vna  tcmpeda.chcaffaltòilnauilio,  &ri-  mil  danno  per  andar  con  loro  qualchedu- 


uolgendo  il  Mare  intorno  à quello,  s'alza- 
uano  Tonde  nelle nuuole , & gli  bagnami- 
no  fino  al  fondo  ; quali  come  Fifcale,  oln- 
quifitorc, dicendo:  Dateci  il  malfattore, al 
trimenti  perirete  tutti  quanti.  Veduto  da 


no  che  meritane  grauccadigo.  Hora  (of- 
fe quedo  per  quello.chcs'è  detto, che  fola- 
mente  patina  tormento  quel  nauilio,  egli 
altri  chevedcuano.andauanoconbonac- 
cia.o  che  percafo  vi  era  qualche  Hebreo, 


quelli  del  nauilio  la  repentina  tempeda,  che  raccontò  di  Giofoc  Capitanovaloro- 
dubitando  della  vita  fecero  qucHocne  fuo  fo  del  (uo  popolo,  che  dando  la  battaglia 


le  in  limili  fortune  accadere,  di  fcaricare  il 
nauilio, gettandola  robbanel mare,  che 
ciò  ne  guadagnarono  per  condurre  in  lo- 
ro compagnia  un  ribello  de  i commanda- 


a i Gcntili.che  ueniuano  in  vna  città,  chia- 
mata  Hai/ù  da  loro  vinto;  fopra  di  che  gH 
dille  l'Oracolo  del  Cielo,  che  gli  era  auue- 
nuto  quedo  danno,  perche  nelTcflercitò 


menti  di  Dio;&  fcmprelìpcrdenelTaccó-  vi  eravn  ladro.  Gettarono  le  (òrti, perche 
pugnarli  con  mali  huomini.  Il  tormento  li  fcopri(le,&  cadde  fopra  vn  foldaro,  chia 
non  celTaua , & i marinari  fi  marauigliaua-  mato  Acam . Il  quale  confèfsò  hauererub- 
no  vedendo  altri  nauilij,  che  di  conferua  batovna  verga  d'oro,  &vn  panno  di  era- 
andauano  con  loro  al  pari,  & haueuano  la  na  del  lacco  dato  a Hierico;haucndo  Dio 
medefima  corrente  che  loro,  iquali  non  commandato, cheognicofafoffedataab- 
patiuano  limile  trauaglio , come  afferma  brucciata.  Acam  fù  lapidato, & il  popolo 
Teofilato . Et  queda  fu  la  caufa  chegettor-  vinle . Coli  dice, gettiamo  la  forte, & ritro- 
no la  forte  fopra  di  chi  folle  ca  gionc  di  tan  uato  il  colpcuolc.lia  fatto  morire.  Fù  que- 
to  male,  come  fi  dirà  appreffo , & panico-  d'ordine  effeguito  ; gettarono  la  forte, & f? 
larmentc  il  padrone,  che  andaua  riguar-  accommodò  Dio  in  tal  modo  con  quelli, 
dandoli  tutti  ad  uno  ad  uno,&  effortando-  che  cadde  la  forte  lòpra  Iona,  & fu  feoper 
gli.che  pregafferoi  fuoi  Idoli,  che  gli  ha-  to  percolpeuole.  AIThora  Tonde  del  ma 
ueffero  liberati.  Scefeinfentina.&trbuò  refi  àlzarono  più  del  folito,  & quali  volfe- 
Iona , che  tutto  fpenfierato  fene  dormiua . ro  inferire;Hor  via, datene  dunque  il  maL 
Et  è colà.che  auuienc  molte  volte  in  qual-  fattore,  poiché  s'è  feoperto , fe  non  volete 
chedunochelìfiadatoafarmale.elTendo  tutti  morire.  I marinari  gli  fecero  vna  in- 
per  qualche  tempo  dato  buono,  che  tra-  tcrrogatione  di  quattro  dimande  . Che 
bocca  in  tante  maluagità,chc  gli  altri,  fe  bc  effercitio  è il  tuo?  Di  qual  paele  lèi  m?  Do 
ne  fono  cattiui , in  cali  particolari  faranno  ue  uai  ? Che  Dio  è quello,  che  madori  ? ET 
qualche  opera  in  fe  deffa  buona , & egli  fe  da  nota  rii, che  có  hauerequede  genti  por- 
ne darà  immerfo  nella  fua  malitia . 1 mari-  duto  la  fua  robba , & effondo  in  punto  di 
nari  foglionoper  l'ordinario  edere  gente  perdere  la  vira  per  Iona , caduta  lopra  di 
difordinata  nei  vitij, perche  viuonocome  lui  la  forte,  & vedendoli , che  lui  era  il  col- 
vogliono  ; non  afcoltano  Meffa,  nèjpredi-  peuole , non  lo  gettarono  (òbito  in  mare. 


che,  fe  non  per  marauiglia;  & con  eli  ere  di 
queda  medefima  qualità  quelli,  che  anda- 
uano con  Iona, erano  nulladimeno  diuoti , 
&faceuano  orationi  ciafcuno  al  fuo  Dio; 
& Iona,che  era  Profeta, & che  prima  dette 
inamicitia,&nel  fauore  di  Dio,  fene  dà  a 


ma  prim  a voi  fero  in  ten  derlo;  i n co  n fufio- 
ne  di  molti , che  fenza  difcaricoalcuno , ò 
giudificatione  di  colui , che  reputano  col- 
peuole.lo  condannano. Nel  dimandarlo 
nebbe  queda  gente  gran  confiderationc, 
& diferettione;  perorile  può  molto  bend 


dormire  fenza  penficro.  L'Adorcalleuato  vno  edere  giudo  in  (è  dello , & per  edere 
in  campagna,  si  diraedica.&diucntaubbi  fudditodi  peccatori,  ò perefferdi  paefedi 


diente;  La  Gallina  auuezzata  in  cafa,  non 
è mai  vbbidiente,&  non  viene  alla  mano, 
come  qtiello.il  fecolarc  fe|è  maThuomo,(i 
conucrtc  alle  volte,  effendo  alleuato  in  ca- 
vagna, & TEccIefiadico  auuezzo  in  cala  di 
Dio, le  fi  comincia  à liiiare.diuenta  malifli- 
Mio-  Dormiua  adunque  Ionajil  padrone  lo 


peccatori  doue  Dio  è offefo , o per  a ndare 
m luogo  doue  fia  facile  di  peccare, o per 
Teffercitio  chela,  Diolocadighi.  Rifpofe 
Iona:  Io  fono  Hebreo, & credo  in  Dio, che 
lece  il  Ciclo,&  la  terra, ilqualc  temo;  & la 
cagione  di  queda  tempeda  èil  mio  pecca 
to.haucndomi  Dio  commandato,  che  io 

andallc 


Dei  dodeci Profeti  Minori. 


andaflc  a Niniueà  predicare , & non  voi  fi 
farlo, anzi  men'andaua  fuggendo, & perla 
mia difubbidienza  fuccedc  quello  male.  I 
marinari  ciò  intendendo , temerono  di  far 
li  danno,  & gli  dimandarono , chccofa  gli 
pareua,che  doueflero  fare,  per  eflcr  libera 
tidaqudtrauaglioJonadilÌe;Pigliate  me, 
&gettatcmi  nel  marejperoche  in  altro  mo 
do  nò  è da  crederebbe  fia  per  ccfiare  la  té 
pefla.  Loro  ricufauano  difarlo, & procura 
uano  có  far  forza  di  remi,  di  pigliar  porto . 
Ma  vedendo  latempeflauia  piùcrefcerc, 
fecero  à Dio  la  fùa  proteflationc,  & ifeufa, 
cbcnonglidimàdafleilfànguedi  quel  Tuo 
Profeta, gid  che  in  quello  parcua.chc  fàccf- 
fero  la  fua  uolontà,&  coli  con  riucrcnza,& 
con  ogni  rifpetto  lo  gettarono  in  mare.Su- 
bitocefsò  la  fortuna  ; pcrilche  tutti  quelli, 
che  erano  nel  nauilio  adorarono  Dio  no- 
ftro  Signore#  gli  olferfero  voti#  facrifi- 
cq.Quàdo  poi  fu  gettato  Iona  in  marc.pro 
iiidde  Dio , che  una  Balena , ò un'altro  pe- 
lcc  graffo  lo  riccuè  in  bocca , & lo  collocò 
nel  fùo  ventre , doue  dimorò  tre  giorni , & 
tre  notti,  & iui  riconobbe  il  fuo  falla,  ne  di- 

I mandò  perdono  a Dio,  Se  flette  quel  tòpo 

inoratione.Dopòilqualccommàdò  Dio 
al  pefcc.che  lo  mandarti:  fuora,come  fece; 
tornando  di  nuouoàcomadare  a lonabhe 
predicarti;  in  Niniue , e gli  diceflieciò , che 
gli  era  flato  prima  detto  da  fua  parte . Iona 
nfcì  del  pefce.come  bene  fi  puòcrcdere.tut 
io  fporco.i  capegli#  le  ciglia  attaccate  al- 
la facciaci  vcflito  fozzo  ,&  fchifò,  lafciado 
il  fcgno.comc  la  lumaca  ouunquc  andaua. 
intefo  che  la  città, che  craiui  preffo.fi  chia- 
maua  Niniue, entrò  in  erta, dicendo  ad  alta 
voce.  Da  qui  a quarata  giorni  faràNiniuc 
Uro.  Int*r-  diftrutta.  Quellidcllacitti.operhaucrio 
prcuaflegna-  veduto  vfeire  della  Balena  ,0  per  quello 
Jaion.t0rlU*  c^e  diccua, intc-fero,  che  lo  mandaua  Dio; 

1 *"  o pure,  perche  le  loro  cófcienze  gli  diccua- 

no, che  quella  fentéza  era  giufla.&cheper 
, i peccati  loro  merirauano  tal  caduto, lo  ere 
dettero,  & fecero  penitenza.  IlRèfileuò 
della  fua  Tedia  Reale,  &fi  vedi  di  Tacco, fe- 
• dendo  fopra  la  cenere, in  fegno  dihumiltà. 
Commandò  per  publico  bando , che  ogni 
uno  digiunafle, & che  nè  anco  a gli  anima- 
li fi  delle  da  mangiare, nè  da  bere.  Che  tut- 
ti ricorrcffero  a Dio,  dimandandogli  mife 
ricordia.Lc  voci  de  gV  huomini.i  gridi  dei 
fanciulli,  & il  mugghire  de  gli  animali  pe- 
netrarono le  pietolè  orecchie  di  Dio,& 
caufarono  in  lui  tale  affetto , che  gli  perdo- 
nò.Quedo  fatto  delli  Niniuiti  apportò  gra 
conful ione  a gli  H ciuci#  nò  manco  al  po 


polo  chridiano;  poiché  quelli  non  fecero 
alcun  cafo  della  predicationc  di  Ifaia.Gic- 
r ernia, & molti  altri  Profeti, & quedi  fanno 
ococontodi  haucr  veduto  tantimiraco- 
,in  confcrmationc  dell' t uangelo;  Si  coli 
nonuiècmcndainq  uedi,  ne  1 a voi  fero  h a 
uere  quegli.  Conuertitofi  quelli  di  Niniue, 

& emendate  le  loro  vite,  mediante  la  pre- 
dicanone di  Iona,  hauendo  ottenuto  per- 
dono , la  loro  città  redò  in  piedi . Ilche  ve- 
dendo Iona,  & che  Niniue  non  fi  abiffaua, 
s'affliffe , Si  pregò  Dio , che  lo  tiraffe  a fé, 
che  nò  volcua  viuerc  cofi  fcornato.Se  n ‘ti- 
fa della  città , & fé  n'andò  alquàto  tòtano 
da  quella,  afpettanùo  tuttauia  il  lucccffo  di 
quel  ncgocio.Edificò  una  capina,o  frafea 
ta,appreffballaqualc  nacque  una  hellera, 
che  con  le  fue  foglie,  & rami  auuiticchiàdo 
fi, tramò , &rinchiufe  l'aperturc  della  Tra- 
dita, & rcndeua  buona  ombra  aloni,  & 
egli  fc  ne  viueua  quiui  con  qualche  confo- 
lationc,  afpettando  li  quaranta  giorni,  che 
era  l’ultimo  termine  di  adépirfì  la  fua  Pro- 
fetia.ma  Dio  ordinò  che  un  vermcrodefTe 
le  radici  di  quella  hellera , & màdando  vn 
vento  caldo  fi  feccòjonde  Iona  infàdidito 
Si  noiofo  fi  querelò  con  Dio, perche  Io  ha- 
ucuapriuatodiqucl  pocodiridoro.  Dio 
glirilpofe:  Tu  hai  olona  gran difpiaccre 
della  perdita  di  vn’herba,  cne  non  vi  fpcn- 
dedi  trauaglio alcuno, effendo  in  vna  fol  v 

notte  nata,  & crelciuta,  & in  un'altra  notte 
è perita;perchc  dunque  hai  tanto  difpiace- 
rc.chcio  perdoni  alla  città  di  Niniue, nella 
qualcfono  ccntoucntimila  pcrlòncinno- 
centi.che  non  fono  pcruenuti  a gl’anni  del 
la  difcrettione.fenza  tanti  afini, & animali, 
che  non  hanno  intelletto , & però  nò  fono 
colpeuoli.  Sene  ritornò  Iona  nella  terra 
duraci , &effendodi  grande  età, morfe  in 
Saar.  Il  Martirologio  Romano  affegna, 
che  fu  alti  ventilino  di  Settembre.  S-Gicro  D.Hitron.ln 
nimo,&S.IGdorodicono,chefùfcpoltoin  prologo  io- 
vn  luogo  picciolo  della  terra  di  Geth,  due 
miglia  lontano  da  Sefòrin,  nella  uia  di  Ti- 
beriadc.  DoroteoTirio,  & l'auttore  della 
Biblioteca  Santa,aflegnano,che  la  fua  fe- 
poltura  fù  una  grotta,  doue  era  fepolto  Ce 
nefeo  giudice.già  d'lfrael#che  la  (ua  mor 
tc  fucccffe  intorno  a gl'anni  3240. dalla 
creationedel  mondo.  II  Tuo  libro  contiene 
quattro  capitoli . Dcbbc  auucrtirfi.che  nel 
libro diTobia.nel  finedi elfo, ragionando  Tobix.r* 
il  Sàto  vecchio  có  il  fuo  figliuolo  nella  cit- 
tà di  Niniue, vicino  al  morire,  gli  dille, che 
dopò  la  Tua  morte  le  ne  andaflc  di  quella 
città  con  i Tuoi  figliuoli, &con  la  fua  rob- 
Aaa  ba,pcr- 
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ba , perche  reftarebbe  diftrutta  in  breue  nauilio, Chrillo nella Chiefà.che cuna na- 
tempo.  Et  fopra  del  qual  luogo  dice  Ni.  uicclla;Iona  patì  tempefta del  mare.Chri- 
colò  di  Lira,  che  fe  bene  per  la  predicario-  fio  pati  nó  picciola tempefta  dalli  Giudei , 
ne  di  Iona  fi  conucrtirono  quei  di  Niniue , che  loperleguitarono  5 II  vento  li  adirai» 

& Dio  gli  perdonò , ritornarono  dipoi  alli  contra  Iona , coli  lo  fpirito  immódo  contra 
medefimi  peccati  di  prima , peritene  Dio  Gielù  Chrilto.Iona  m quello  pericolo  Ito- 
gli di(lruflc,&  la  loro  città  fu  diifolata  San  ua  ficuro  dormedo,  cofi  Chrifto  ptT  metto 
Gicronimodice.chc  quello  auuenncre-  delia  vilione  beatifica. che godeua  la  li» 

fnando  loliane  gliHebrei.&Altiagein  anima.teneuadentrodifegrantranquilli- 
ledia,  fecondo  che  trouò  fentto  in  Ero-  ra,&  ripolo.fi  gettarono  le  forti , & cadde, 
doto  hiltoriografo  Greco.Santo  Epifanio  ro  l'opra  Iona, cofi  toccò  la  forte  a Chrillo, 
nella  vita  dilona  dice, cheiNiniuitiritor-  accioche  roorilTc  per  tutti  ; Iona  Rilegata 
narono  nei  medefimi  primi  loro  peccati , dalli  Marinari.Chriftofù'  prefo  da  quelli 
deche  Dio  mandò  loro  il  Profeta  Nahum , che  lo  tormentauano  ; Iona  lù  gettato  nel 
acciochcfi  conuertilfero,&  faceifero  pc-  mare,&  celiò  latépella,Chriftofu  gettato 
nitenza.  Ma  ricordandoli  di  quello,  che  Scmelfo  nella  Crocc.de  paffione.e  celiò  la 
Iona  haucua  detto  loro,&  veduto, che  non  tem pella  grande, che  il  mondo  patiua,  per 
hebbe  effetto  le  fue  minaccie , non  fecero  eiferecontra  di  lui  Dio  fdegnata  La  Baie, 
alcun  cafo  di  Nahum:  Onde  la  citta  rima-  nainghiotii  Iona,  Chrillo  la  mortejlonafo 
Ce  dilirutta . Vi  deferiuendo  il  modo  effe-  ccoràtionc  dentro  allalialena,  Chrillo  nel 
re  (lato  cofi,  che  il  fiume  Polo,  che  la  cir.  la  Croce,  rendendo  lo  fpirito;  La  Balena 
condaua,  s’ingrolsò  tanto,  che  entrando  non  puorc  digerire  Iona,  malo  vomitò  A 
nella  città,  & bagnando  parte  di  quella,  terzo  giamo,  cofi  Giefu  Chrillo  la  morte» 
Venne  apprelfo  un  gran  terremoto,  & fi  che  lolcua  digerire  ogn 'uno, non  puotedi- 
nalmentc  fuoco,chc  (cele  dal  Cielo,  & co-  gerirlo,  nè  ritenerlo  apprelfo  di  fe  più,  che 
li  per  il  fuoco,  venri,&  acque,  rimale  di-  tre  giorni;  Quelli,  che  gettarono  Iona  in 
flrutta.  DoroteoTirio  dice  il  mcdelimo  mare  non  lo  uiddero  di  quello  vfeire,  il  fi- 
che Santo  Epifanio . Nella  uita  del  Profe-  gliuolodi  Dio  quelli  che  lo  uiddero  mette 
ta  Nahum  confiderà  Nicolò  di  Lira  fopra  re  nel  Sepolcro,  nó  viddero  quàdo  riufeì  ; 
il  prologo, che  fa  San  Gieronimo  di  Io-  perocbenó  tutti  quelli,  che  Io  viddero  ma 
na.che  lo  chiama  Santo , & non  da  que,  rire,&  fepellire,  lo  viddero rilufcitaro-Io. 

Ilo  titolo  a gli  altri  Profeti  ne’loro  proio;  na  final  méte  (lette  tre  giorni,  & tre  notti  in 
ghi  ; & la  cagione  attribuifee  , accioche  corpo  della  Balena, coìi  il  figliuolo  di  Din 
s'intenda,  che  fece  penitenza  della  fua  ri-  (lette  nel  cuore  della  terra.  Et  quello  fi  di-f 
in  bellione,& cheli  faluò.Tcotìlato  dice, che  ce  cofi,  perche  fe  bene  il  corpo  (laua  nel  fe 
to-  Iona  fii  figura  di  Chrillo , non  in  tutto , ma  polcro  nella  fuperficie  della  terra,  l'anima 
inalcunccofe;  nel  modo,chclofiguraro-  làntillimacrancl  Limbo,ch’è  nel  cuore  di 
no  gli  altri  Profeti,&  Santi.Moife  fu  figura  quella.  Si  diceche  vi  (lene  tre  giorni,&  tre 
di  Gielu  Chrillo  in  liberare  gli  Hebrci  di  notti  il  figliuolo  di  Dio  in  quello  luogosfe 
potere  di  Faraone  ; neH'elTcrc  mediatore  bene  non  vi  dimorò  fe  non  uno  intcro,& 
tra  Dio,&  loro,  in  nó  effere  balbutientc,&  parte  di  due, per  una  figura,  o modo  di  par 
nel  metter  dubio  in  qucllo^hc  Dio  gli  difi  lare,  che  i Retorici  chiamano  Sinedoche* 
le.chc  haueria  cauato  l’acqua  duna  pietra  doueli  piglia  la  parte  per  il  tutto.  Iona  è no 
quando  l’hebbe  percolTa  la  prima  volta.óc  minato  nella  Sacra  Scrittura  nel  quarto  li- 
Vidde,che  non  nVfciua,  fe  bene  alla  fecon  bro  de  i Re, in  S-Maneo.in  San  Luca,  doue 
da  percolTa  fcaturi  abbondantemente, per  quelli  due  Euangelillirifcrifconounarù  it. 
ilehenon  meritò  di  entrare  nella  terradi  Ipolla,  che  diede  il  figliuolo  di  Dio  a certa 
promilfione-  Aaron  fu  figura  di  Chrillo  in  gente  fua  nemica,  che  gli  dimandauano  Gì 
elfere  fommo  Sacerdote , & nell'entrare  gni  dal  Cielo, per  chiarezza  che  foifc  egli  il 
nel  Sanéta  Sanélorum.ma  non  in  mormo-  Meflia.DilIe  lui, che  non  gli  darebbe  altrd 
rare  di  Moi  fe  fuo  fratello,  & lalciare  al  po-  legnale  le  nó  della  terra , & che  farebbe  lo 
polo  adorare  il  vitello . Coli  Iona  figurò  (lare  tre  giorni  nel  cuore  di  quella , coma 
Chrillo,  nonnclladilubbidicnza.maincf-  Rette  Iona  nel  ventre  della  Balena.  Etil 
feremàdatoda  Dioa  predicare  a quelli  di  morire  di  Giefu  Chrillo , & il  rifufeitarc 
Niniue, che  faceifero  penitenza.  Coli  Chri  della  maniera  che  morfe , & che  rifilici, 
fio  fu  mandatodall'Etemo  padre  nelmon  tò , fu  legno  cuidcntiflimo , & chiaro  che 
do  a predicare  la  penitéza.  Entrò  Iona  nei  era  il  Media , Dio , & huomo  vero . Et 
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quello  legno  fu  ballante  per  i Demonij,  fopra  tutti  quanti.  La  vita  di  qucilo  San- 
cite diluì  credettero  chi  egli  era,  & non  ba  to  Profeta  Michea  dobbiamo  vedere.rac- 
ftò  a i Giudei,  per  effere  in  quefto  panico-  colta  dal  Tuo  medefimo  1 ibro,  & dalli  San- 
lare  peggiori  dclli  Demonij.  LaChiefa  ti, che  fcriflerovite  di  Profeti , come  San 
cattolica  vfa  la  proietta  di  Iona  nelle  let-  Gieronimo,  Epifanio,  & Ifidoro;&  è in 
tioni  del  Mattutino  nel  Sabbato  della  Do-  quello  modo. 

menica  quana  di  Nouembre,&  nella  Mei-  Michea , che  c interpretato  humile , fu 

Padella  vigilia  della  Pafqua.  Ionaèvno  natiuo duna  picciola terra, chiamata  Mo- 
delli dodcci  Profeti  minori, & tiene  il  quin  raftite , in  Palcllina,  apprettò  Naim . Do- 
to grado,  roteo  dice,  che  fù  della  Tribù  di  Efrain . 

Predicò, & lafciò  in  fcritto  diuerli  traua- 
gli , & danni , che  haueuano  a fucccderc 
nel  Regno  di  Giuda  alti  fuoi  Re , Ioatan , 
NcLjualc  fi ferine  lavila  di  Michea  Profeta.  Acaz , & Ezechia , & alli  Re  di  Samaria  ; 

alti  giudici , & Sacerdoti, & alli  fallì  jPro- 
Hi  farà  colui  tanto  potente,  di-  feti,  perche  haueuano  deprezzato  la  leg- 
cc  il  libro  della  Sapienza , che  ge  di  Dio , & datoli  alle  Idolatrie, & ad  al- 
poffa  ottenere  nel  fuo  penliero  tri  vitij . Profetizò  ancora  la  venuta  nel 
checofa  è quella , che  Dio  vuo-  mondo  del  figliuolo  di  Dio,  & attegnòil 
? Che  cofa  è quella  che  dimanda  all'huo  luogo  del  fuo  nafcimento.che  farebbe  Pia- 
mo ? Che  può  far  l'huomo  , accioche  lia  toinBctclcm.  Morfe.&fùlòttcrratonel- 
grato  a Dio,  & che  fua  Macflà  lì  tèga  da  lui  la  Tua  terra  chiamata  Moraflite.  Dice  San- 
per  ben  feruito  ? Non  puoco  diede  da  pen  to  Epifanio,  che  fino  a tempo  fuo  fi  vede- 
rne quello  ad  alcuni  Santi  grandi , che  ri-  ua  in  piedi  il  fuo  Sepolcro , & che  era  no- 

Eieni  di  anfictà  andauano  lupplicando  a bihffimo.  Il  Vefcouo  Equilino  dice, che 
)io  continuamente  , che  gli  dichiarane  Michea  fu  condotto  in  feruitù  con  le  dieci 
quello,  che  doueuano  fare , accioche  gli  Tribù,  & che  morì  in  Caldea  alli  quinde- 
hauettcro  aggradito.  Vnode  i quali  fù-il  cidi  Gennaro,  & che  il  corpo  fuo  fùtra- 
Serafico San  l'rancefco , ilquale fc  n'andò  fportatoin  Palcllina  al  luogo, che  se  di- 
alcun  tempo  con  quello  delio  alttittifli-  cliiarato.  L’Auttorc  della  Biblioteca  San 
mo.fino  che  ottenne  di  faper  quello  che  ta  dice,  che  profetizò  intorno  a gli  anni 
particolarmente  volcua  Dio  da  lui,  che  della  crcationc  tre  mille  duecento  e qua- 
lche rhauette  feruito  nella  fua  fantain-  ranta  . E'  d'auucrtirli , che  vi  fu  un'altro 
Riunione  dell'Ordine  dei  Minori.  Etan-  Profeta , chiamato  pur  Michea,  delquale 
cerche  quefto  fu  cofa  particolare  ricerca-  fi  fa  mentionc  nel  terzo  libro  delli  Rc,&  di 
ta  da  quello  Santo  Patriarca , quello,  che  lui  li  dice,  come  Acab  Re  dlfracl,&  Io- 
in  generale  ricerca  da  tutti  lo  dice  il  Pro-  fafat  Re  di  Giuda , determinattero  di  an- 
feta, Michea  , haucndogliclo  rifletto  Dio  darca  fargucrra  a RamothGalaath.ha- 
riuelato.  Ioti  voglio  dichiarare, dice, o uendoconlùltato quali  cinquecento  Pro- 
huomo,  quello  che  è bene , & che  vuole  feti  falli,  tutti  gli  confermarono, che  otter 
Dio  date;&èchetu  facci  giudicio  & giu-  rebbe  la  vittoria , & conquiderebbe  quel- 
ftitia.cheami  lami(cricordia,&  che  con  la  terra;  fecero  inflanzapercaufadilofa- 
follecitudine  camini  con  il  tuo  Signore  fat.à  Michea,  che  dicerie  il  parer  fuo  fo- 
Dio.  Che  è come  dire,  che  per  piacerea  praquel  cafo,& ditte,  che  Acab  farebbe 
Dio.l'huomo  debbe  effcrcitarc  il  giudicio,  quiui  morto,  & diede  ragione,  perchegli 
non  incaricando  il  fuo  profilino,  fare  giu.  altri  profetizauano  fallamente  , che  era 
ftitia.non  perdonandoli  a fe  fletto  quello,  permetto  da  Dio , che  doueffe  quiui  mori- 
che  hauefte  fatto  di  male  ; ma  cattivando  re,  ettcndo  fdegnato  cétra  di  lui  per  le  Ido 
il  corpo  fuo  con  le  penitenze , & opere  pe-  latrie,  & graui  peccati  da  lui  commeflLOn 
«ali,  amare  la  milèricordia,  vfandola  ver-  de  Michea  per  hauer  coli  parlato , hebbe 
fo  i bifognofi , & afflitti , & imitare  Dio  in  una  guanciata  da  Sedecia,uno  di  quei  falli 
quello  , che  può  imitarlo  l'huomo  ; non  Profeti, &ancorchefuccedcfleinpresèza 
che  crei  Cicli , nè  che  formi  ftelle , ma  nel-  di  quei  due  Re,  Acab  non  l'hebbe  per  ma- 


coicttc  Dio  ta,  clic  il  Sole  nalca  fopra  i che  né  farebbe  di  quiui  t 
buoni , & fopra  i cattiui , & manda  l'acqua  torno  có  la  uittoria.Bene  fi  tene  per  carce- 
t j Aaa  a rato 
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rato  in  perpetuo  il  Profeta,  tcaédo  per  cer  daua  gli  mandò  chi  lo  caftigaflc  ; & fu  il  Re 
to.chc  Acab  doueua  morire  in  quella  gior  di  Babilonia  t come  fi  vede  nel  fecondo 
nata,&  coli  luccclfein  quanto  alla  mone  del  Paralipontcnon  , ilquale  lo  fece  pri- 
delRc;dopò  ilquale,  (lette  per  due  anni  gione,&  lo  condufl'c  nella  fua  Regione, 
nella  carcere  regnando  Ochozia.figliuolo  &lomifein  vna  prigione,  caricato  dica-, 
di  Achab;&  tenendo  per  la  morte  di  collui  tene . Douc  veden  do,  che  quello  flagello 
ilRegnoIoram  fuo  fratello, fubitochecn-  gliauuemua  peri  Tuoi  peccati , li  dolic  di 
trò  nello  fcettro,&  nel  Regno, la  prima  co-  quelli,  hebbene  gran  contritione,& fece 
là, che  fece  liberò  Michea  dalla  carcere,  & vna  molto  diuota  orationc  a Dio  ; ridu- 
perche  haucua  proiettatola  morte  di  luo  ccndo  alla  memoria  le  parole,  che  diede 
padre, & perche  doueua  riprcndereluidel  nelle  loro  profetic  a i iiioi  Profeti , che 
le  lue  maluagità,  lo  fece  falire  l'opra  un'al-  perdonarebbe  a qualunque  con  dolore 
to  luogo,  & d indi  precipitarlo  . Et  coli  dell'anima  fua  gli  dimandane  perdono, 
morfequefto  Santo  Profeta, dicono  San-  ancorché  grauiflimi  fodero  i fùoi  peccati, 
to  Epifanio.  & Santo  Ilidorojlacui  mor-  Tali,  & tante  cofediffc  a Dio.&contan- 
teattribuilconoalcuniàMichea.fchefcrif-  to  gran  dolore  & contritionc,  che  fua 
fc  la  Profètia, &delqualesenotatola  fua  Maeftàgli  perdonò, &lo  redimi  nel  Re- 
vita , Se  non  fermamente , come  auuerti  gnofuo.  Douc  quanto  gli  auanzòdi  vi- 
benc  il  Vefcnuo  Equilino,  poiché  da  A-  ta, l'impiegò  in  leruirc  aDio.emendan- 
chab.nel  qual  tempo  fu  Michea,  che  fu  doilmalc, che  prima  haucuafatto.  Perla 
precipitato,  & il  luo  figliuolo  Ioram,  fino  lua  morte  redo  nel  Regno  Amon  fuofi- 
a Ioatan , Achaz  & Ezechia , Re  di  Giuda , gliuolo , ilqualefi  diede  alli  medefimi  pcc- 
nel  tempodeiqualiprofétizòMichca.co-  cati  di  fuo  padre . Etè  molto  vcrilimile, 
meli  vede  nel  principio  della  fua  profètia,  che  i Profeti , & altre  pcrlonc  di  fama  uita 
ui  rullarono  quali  duccnto  anni,  & coli  lo  andauano  correggendo  , che  non  lì 
il  fecondo  non  puote  elTcr  morto  da  Io-  fmandrafle  tanto  in  offendere  Dio  * a i 
ram, figliuolo  di  Achab.  Contiene  la  prò-  quali  egli  rifpondeua.che  fuo  padre  era 
feria  di  quedo  Santo  Profeta  Michea  fer-  dato  di  mala  vita  molti  anni,  Appigliatoli 
te  capitoli,  & è vno  delti  dodcci  Profeti  molti  fpafli,  facendo  ciò  che  il  fuo  defide- 
minori,  & de  gli  adeguati  da  i Santi  nel-  rio,&  appetito  gli  ricercarla , & che  nella 
l'Ecclefiadico , & tiene  il  fedo  luogo . Di  vecchiezza  sera  conuertito  a Dio , & gli 
luinefà  mentioneGiercmia,& dice,  che  haueua  perdonato , che  l'idcffo  farebbe 
fu  di  Mora  dite,  & che  profetiz.ò  in  tempo  anco  luì,chegli  lafciafleropailare  ilteta- 
delRè  di  GiudaEzechia.  LaChicfacat-  po.cflendo  egli  giouane.  Veduto  da  qucl- 
tolica  legge  la  fua  profètia  nelle  lettioni  lo,  che  il  tutto  Icorge  quanto  Amon  dice- 
della  quinta  Domenica  di  Nouembrc  . ua.&fàccua,  diede  luogo  alli  fuoi  fcrui,che 
La  fila  morte  fu  alli  quinti  ecidi  Gennaro,  finbellaflcrocontra  di  lui  ,& nel  proprio 
come  dice  il  Martirologio  Romano , il-  fuo  palazzo  1 uccifèro;  Se  fi  preluine,  che 
quale  ancora  afferma,  che  il  filocorpo  fu  fi  dannò,  perche  non  hebbene  anco  rem. 
trottato  in  tempo  dell'Imperatore  Arca-  podi  pentirli,  &dolcrfi  di  quellochcha- 
dio,  nella  terra  di  Paledina-  L'idedòdi-  ucuafattodimale.  Auucnnc  quafilideC. 
cono  anco  Sozomcno.&Caffiodoro-  foaqueidi  Niniue;  fi  diedero  vntcmpoa 

grani  peccati  ,&  maluagità,  Dio  gli  man. 

CAPITOLO  SETTIMO.  dò  il  Profeta  Iona , che  gli  auuerrifle  del 
. . male,  che  facemmo,  & da  Ina  parte  gli  mi- 

Neltfu*le fi ferme U Viudt  Nahnm  Profeta,  nacciaffedi  mone  tutti  quanti,  &dclladt- 

druttione  della  loro  citta  tra  qua  rata  gior- 
Vanto  folle  maluagio  il  Re  ni.  Si  emendarono,  & fecero  penitenza* 
di  Giuda  Manalfe.celodà  ad  onde  Dio  gli  perdonò,  ma  vedendo  fi* 
intendere  la  diuina  Scrittura  ro,  che  le  minacele  di  Iona  erano  riufcsre 
nel  quarto [ibro dei  Re; douc  vane.&chciquarantagiornieranopaQà 
non  pur  dichiara  che  fu  Idolatra  .Indoui-  ti,&  la  città  loro  redaua  io  piedi,  & effi  con 
no,  & Mago,  ma  crudele,  &homicida,  la  uita.  ritornarono  a i peccati  di  prinuu 
bagnando  Gierufàlcm  di  (angue  inno-  DioglimandòilProfctaNahum.che  gli 
cente  . Dio  1’afpcttò  molti  anni  a peni-  predicafl'e.&induceffe  in  loro  timore,  che 
tenza,  perche  il  Regno  gli  durò  cinquan-  farebbono  flati  caligari  da  Dio,  lè  non  fi 
tacinqucanni,& veduto, chcnonficmea-  cotrcggeua.loro credédofi.che parfàtfcl* 
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cofacomein  tempo  di  Iona, non  ne  fecero  ueri,  ilquale  èpotentiffimo  rimedio  in  tal 
cafo.mafeneftauanoimmerfi  nei  loro  vi  tempo  ;&  altri  vi  fònocheIiberamente& 
tij,&  peccati.  Perilche  Dioglicaftigòrigo  con  allegra  faccia  , vedendo  la  neccffiti 
rofamentc.reftando  quelli  morti,  la  città  del  profumo  procurano  di  rimediarla , & 
lorodiffoIata,&  la  giuftitia  diuina  fodif-  quelli  tali  fono  da  Dio  amati,  perche  fe  gli 
fatta . La  vita  di  ciucilo  Santo ProfetaNa-  agguagliano  affai  nella  mifericordia , Ia- 
humdouemo  vedere, cauata  da  quello, che  quale  Dio  vfa  Tempre  verfo  le  fùe  creara- 
nella  fua  profetia  fi  dice,  & da  i Santi  Dot-  re,  & molto  volentieri.  Quello  lignificò 
tori  .che  fcrifTero  le  vite  de  i Profeti , già  quello  che  fece  Abacuc  Profeta, nella  limo 
tnoltevolteallegatiinqueflamaniera.  fina  fatta  a Daniele,  dandogli  da  mangia-  t s 

Nahum , che  s'interpreta  confòlatore , re.effendo  in  termine  di  morirli  di  famc,& 
nacque  in  vn  luogo  apprefTo  al  Giorda-  però  fù  còdotto  di  Paleftina  in  Babilonia, 
no , chiamato  Elcefeo , vicino  a Bctabara , nò  legato  con  funi,  o có  catene;  ma  per  un 
«lellaTribù  di  Simeone.  Profetizò  poco  capello,  peroche  poco  habifognod'elfc- 
Jnnanzi.chegli  AffirijnemenafTeroincat-  re  incitato  colui, che  pernatura,  & infc 
tiuità  le  dicci  Tribù,  nella  loro  terra, chefù  ftefToèmifericordiofoperfarlamifericor 
intempodiEzechiaRedi  Giuda.  Parlain  dia,  efTendo  però  amico  di  Dio,  come  era 
particolarccontra  quelli  diNiniue,  iquali  Abacuc.  La  cui  uita  vedremo  apprefTo, nó 
nauendo  fatto  penitenza  per  la  predicano  folo  raccolta  dalla  fua  profetia,  & da  quel- 
ne  di  Iona , & ottenendone  perdono  da  la  di  Daniel , ma  da  San  Gieronimo , Epi- 
Dio,  fi  diedero  alli  medefìmi  peccati  di  fanio,I(idoro,&DoroteoTirio. 
prima , molto  più  sfrenati , & più  sfacciati.  Abacuc, che  vuol  dire, Lottatore, nacque 

Nahum  gli  annunciò  la  loro  totalediflmt-  nella  terra  di  Bezzocar.dellaTribù  diSi- 
tionc.cò  quella  di  tutto  il  Regno  de  gli  Adi  meone;  ilquale  dopò  che  le  dieci  Tribù  fii 
rij,&cofi  fegui  in  effetto.  Morfe Nahum,  ronomenatc  nella  cattiuità  da  gli  Afftrij 
regnando  in  Gierufalcm  ManafTe  tìgliuo-  in  Media.profetizò  contra  il  Rè  de'Caldei 
lo  di  Ezechia , & Auolo  di  Iofìa  ; in  tempo  Nabuchdonofor, minacciandolo  per  il  dà- 
del  quale,  come  fi  diffe  nella  vita  di  Iona , no.chedoueua  fare , & che  poi  fece  in  vita 
fìi  diffama  Niniue,  perche  anco  dopò  ha-  del  medefimo  Abacuc,  in  Gierufalcm,  & 

«ergli  Dio  minacciati  per  Nahù,  gli  afpet-  nel  Tempio  del  Signore  lafciandolo  affar- 
«ò  alcuni  anni,  prima  cheglidiftruggcffe.  todiftrutto,& menandone  cattiua  quella 

# 11  Calendario  Greco  mette  la  fua  morte  al  gente  in  Babilonia.  Sant  Epifànio,  & Do- 

* primo  di  Decembre;  fccondoche  diceSi-  roteo  Tiriodicono,  che  Abacuc  pianfeaf- 
Jlo  Sanefe  nell'anno  tremille  duecento  e fai  queflotrauaglio  prima  che fucccdeffe» 
quarantacinque  in  circa,  dalla  creatione.  & che  auuicinandofi  il  tempo,  egli  fen'an- 
La  fua  profetia  contiene  trecapitolLSanto  dò  da  Gierufalem  in  Oflracina  douc  dimo 
Epifanio  nella  vita  di  Nahum , & con  effo  ró  fino  che  la  città  fu  diflrutta , & menato 
Doroteo  Tirio  dicono,  che  i Niniuiti  furo-  uia  la  gente  in  Babilonia, & certi  che  erano 
nodiftrutticon  vn  terremoto  gradiamo,  rimarti, fe  ne  palarono  in  Egitto.  Inque- 
& molta  acqua, che  inondò  ttma  lacittì,&  fio  tempo  fc  netornò  Abacuc  nella  terra 
■fuoco.checaddcdal  Cielo.  Nahum  è vno  fua,&fenzahauercchigli  contradiceffc, 

<lelli  dodeci  Profeti  minori,&  hà  il  fettimo  pigliò  la  poffeffionedi  vn  campo , o lauo- 
luogo.  La  Chiefa  cattolica  vfa  la  fua  profe  ro,chc  haueua  tenuto  prima.  Doue  femina 
tia  nelle  lettionidella  feconda  Fcriadclla  uaorzo, &pcr  quello  al  tempo  del  raccol- 
quinta  Domenica  di  Nouembre,  to  haueua  allogato  mietitori,  &fucccfTe,co 

me  fi  narra  nel  libro  di  Daniele  .che  por-  Dlwc  ’4' 
CAPITOLO  OTTAVO.  tando  loro  un  giorno  da  mangiarceli  par- 
lò da  panedi  Dio  un'Angelo,  commàdan 
Wtlqtultft  ferine  U Vite  di  Abacuc  Prefiu.  dogli,  che  portaffe  quelle  viuande  in  Babi 

Ionia,  & ledeffea  Daniel,  che  era  in  un  la- 
CatvBNDo  San  Paolo  à quel  go,  o fcrraglio  di  Leoni . Il  Profeta  difse  ; 
lidiCorintodicc,cheDioama  Mai  viddi(Signorc)  Babilonia,  onde  fìca- 
colui.che  allegramente  fa  la  li-  ua  elTerucro  ciò  che  dice S.Epifanio  ,chc 
mofina.  Alcuni  vi  fono,chedan  perandarfenedi  Gierufalc,  fu  liberato  da 
no  limoline  sforzatamcnte.effcndo  amma  quella  cattiuità , poiché  fe  in  elfa  forte  fta- 
lati , & ne  i loro  trauagli  ; de  i quali  per  ve-  to.come  huomo  principale,  & Prof  eta,  fa- 
derfi  liberi  ricorrono  a far  limoline  a’ po-  rebbeftato  prefo  come  gli  altri,  fenzala- 
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(ciarlo  libcro.comc  Gicrcmiarilqualc.p  CAPITOLO  NONO. 

, clic  era  d'opinionc.chc  i Giudei  fi  dclTcro 

alli  Caldei, e nò  gli  facdfcro.rcliftcnza.Et  Kclqujle  fi ferine  U viudtSofonU  ProfeU. 
diceua  al  Re  Sedechia  clic  hauendo  rotto 

il  Siuramcnto,fattoal  Redi  Babilonia, era  diligenza  vsò  Dauid  per  j 

deliberato  Dio  di  darlo  inlìcme  cóla  fua  nfsjfpE  ricoprire  il  iùo  peccato  dello  I-  es'11' 
città.e  popolo  nelle  fucmani.comcauuer . adulterio,  come  fu  il  far  venire 

p.Hitron  in  tcSanGicronimo;  Intefociòdaquclli,&  tófnàfi]  Vria  daUcffercito  in  Gicrula- 
rroiog.Aggti  chc  però  Ioteneuano  prigione  con  care-  lem.acciochc  li  uedefle  con  la  fua  moglie, 
rophetr . nCi  gl;  diedero  la  liberta.  Al  contrario  & ulando  con  ella,  li  folle  a lui  attribuito  il 
Abaeucli , che  haucua  profetizato  graui  figliuolo, dclqualc era grauidaBetlabc,& 
danni,  che  haucuano  da  fuccedcrea  i Cai-  vedendo,  clic  quello  non  giouaua,  fi  dcli- 
• dei, non  gli  furono  bcneuoli.ma  contrari;;  berò  di  farlo  morire,  acciocbe  non  hauef- 
dimodoché  egli  non  era  ritornato  da  Ba-  fèfatto  richiamo, vedendo  grauidalafua 
bilonia,  nè  ui  era  andato, poiché  dice, che  moglie , & che  egli  non  haueua  participa- 
non  l’haucua  veduta.  Aggiunge,  che  nè  to  di  quella  grauidanza,  eflendo  fuccclfo 
anco  fapeua  di  quel  lagodiLconi,  doue  mentre  clic  ftaua  alla  guerra  ; niente  gli 
flaua  Daniel,  pcrilche  era  inutile  in  quel  uaifc,nèqucfio,nèquantoaltrofece,per 
fatto,  L'Angelo  Io  legò  con  un  capello,  ricoprire  il  fuo  peccato  . Anzi  perniife 
&inun  batter  d'occhio  IopofeinRabilo-  Dio  , che  ciò  folle  una  delle  più  palcfc  co- 
nia nel  Iago  doue  era  Daniel,  & gli  parlò  fc,&  più  manifcllc,  che  Del  tempo  luo  ac- 
diccndo:  Piglia  Daniel,  mangia  di  quello,  cadelfero.  NeH'ifleffo  modo  accaderà  a 
che  Dio  ti  manda.  Daniel  accettò  quel  tutti  i peccatori;  fi  ftudijno  pure  a peccare, 
mangiare,  & mangiò,  rendondonegratie  conridàdoii  che  faranno  occulti  i loro  pcc- 
a Dio  - Dopò  quefto  l' A ngelo  riconduflc  cati  ; perche  tardi, o)>cr  tempo  faranno  pu 
■Abacuch  nel  luogo  onde  l’haueualeuato,  blichi,  fy.  manticlli , Et  di  ciò  ne  rende  te- 
ucri oche  proucddfc  alli  fuoi  legatori  dal-  (limonio  il  Profèta  Sofoniache  dice , pan-  Sophon. 
treuiuande;  le  già  Dio  con  altro  mezzo  landò  (nuoce  di  Dioiche  ucrrà  un  giorno, 
non  gli  haucua  proueduti . Morie  Aba-  nelqualelìdilcuterà  Gierulàleracon  lelu 
cuc  due  anni  prima  del  ritorno  del  pqpolo  cerne . Sta  una  cola  occulta  in  qualche  luo 
Giudaico  di  Babilonia  in  Gierufalcm  ; & go  (curq.lt  mette  quiui  una  candela  acccfa, 
fulòtterrato  nel  fuo medefi mo Campo, & lubitofìtrpua>&fifauedere.  .Quello dice 
lauoro,Iontanoun  miglio  da  fclcutcropò-  Dip  per  il  Profeta  Sofonia.cbe  farebbe in 
fccMHcbrab  kcome  dice  San  Gieronuno.Sifto.Sancle  G^rulalem.  Erano  in  quella  peccati  pu- 
tirò.,! r afTegna.chcmoriintotnoàgliannitrcmtl  blichi,  & fecrcti, dice Diochc metterebbe 
la  quattrocento,  c fcdeci , dalia  erp  atipnc,  il  lumenc  i fecrcti  ; cioè  (coprirebbe,  & gli 
alli  quindcci  di  Gennaro,  fecondo  il  Mar-  manifeftcrebbc.acciocheuedutiogniuno, 
orologio  Romano,  Vluardo^&Bcda.Cion  non  tenefle  alcuno  per  rigorofa  la  fiia  giu- 
tiencla  fua  Profctia  tre  capitoli.  E vno  ftitia,  quando hauelfero  ueduto  il calligo, 

. - delli  dodcci  Profeti  minori,  del  quale  lì  fà  che  la  Madia  fua  Inaierebbe  in  quella  lat- 

c 4 ’ mentionc  nell'Ecclefiaftico,  & ritiene  fot  to,pcrmcttendo,  chp  folfe  diftrutta  dal  Re 
Daniel.  i4-  tauoluogo.  Il  fuonomefi  trouain  Danie-  Nabuclulonolor , & le  lue  genti  condotte 

4.Hidri.n  le,  & nel  libro  quarto  dEfdra.  La  Chiefa  incattiuitàa  Babilonia.  Di  quello  Profev- 
vfa  della  Profctia  di  Abacuchmcllclctùo-  ta  uedremo  Ja  uitacauata  dalla  fua  l’rofc- 
ni  del  Matutino  della  terza  Icria , nella  tia , & da  alpi  Santi  Dottori, chcfcrifl'ero 
Wom.iib.7.  quinta  Domenica  di  Decembre . Sozo-  limili  uite , 

CafTioj.  lì.i.  meno , & Calliodoro  dicono,  che  in  tem-  Sofonia.cbcvuole  inferire,  fecreto  del 

tap  47.  pp  dell'Imperatore  Arcadio  lù  feo-  Signore,  fù  figliuolo  di  Culi;  nipote  di  Go 
pcrtoilcorpo  di  Abacuch  Pro-  dolia.biinipotedi  Amaria,  &aclqualcfù 
(età  , con  quello  di  Mi-  padre  Ezechia.  Liquali  tutti,  come  auuer- 

chea , nella  Regio-  te  San  Gicronimo  furqpoProlèti , (e  bene 

ne  di  Pale-  ...  ;/  lcIoroProfeticfonoòccultc.&nonlitro- 

ftina,  uano,  per  la  regola  già  inaltro  luogo  nar- 

. - rata, clic  fempre,  che  li  nomina  il  padre,  ò 

l’auolo  del  profeta, li  dà  ad  intendere, che  •• 

ancora  elfi  furono  Profeti.  Et  però  Amos,  7, 

chedife  confclla , clic  nonlù  figliuolo  di 
Profeta , 
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Profeta, ma  di  un  pallore  d'armcnti.comc  il  non  caulinare  auanti, è un  tornare  a die- 
fù  anco  lui  qualchetcmpo,  non  li  mettcil  tro  . Vicncciòin  propòfito  del  Profeta 
fuo  nome  nella  Scrittura.NacqucSofonia  Aggeo, che  hauendo  Ciro  Redi  Perfiada- 
in  un  luogo,  chiamato  Sabarata,  nella  Tri-  to  licenza  al  popolo  Giudaico.chc  era  cat 
budi Simeone.  Profètizòin  tcmpodilo-  tiuo  in  Babilonia, dopò  fettantadue  anni 
fia  Re  di  Giuda,  figliuolo  d'Amon,  &di-  di  fcruitù,  come  dice  San  Gieronimo,pcr- 
chiaròla  dtllruttione di  Gierulalcm , & la  che  lène  tornalle in  Gierufalem, & di  nuo- 
rouina  della  l'uà  gente,  & del  popolo.  Di-  uocdificaflero  quella  città , & il  Tempio , 
cc.cheiFiliftci,  Moabiti,  Ammoniati,  E-  cominciata  quella  opera , eflendo  manca- 
thiopi , & gli  Alliri) , ancora  loro  patireb-  to  Ciro  .cheta  uoriua  i Giudei , hauendo  il 
bono  limili  calamiti  ;&fà  mcntioncdcl  gouernodel  Regno  Cambile  fuo  figliuo- 
giorno  del  Giudicio . Riprende  i primati,  io, clic  gli  lalciò  di  fàuorirli.la  gente  che  ui 
& maggiori  di  Gierufalem,  egli  minaccia  dea  ne  i colini  di  Gierulalcm,  gli  perfègui- 
concallighi  dal  Cielo, perche  ne  anco  con  tò  in  modo, che  li  fece  paufa,  & ccfsò  l'opc 
flagelli  dati  di  luamano.li  conuertiuano  a radei  rifarli  ilTempio;giudicandog|i  He 
lui.  Conclude  la  fuaProfetia,  trattando  brci.chenon  crauolontadi  Dio,chcliri- 
dclla  felicità , & della  buona  ucntura  della  (laura  Ile  coli  predo,  poiché  pcrmcttcuafi- 
lcggc  di  grada  ,&  de  i molti  chedoucua-  milidilhirbi.  Pcrrimediare  a quello  dan- 
no riceuerla . Fù  al  tempo  di  Gicremia,  le  no  mandò  Dio  il  Profeta  Aggeo,  tenendo 
bene  morfe  prima  di  lui,  in  tempodi  loa-  già  il  Regno  Dario,  & effendo  il  fecondo 
chin  figliuolo  di  lolia,  prima  che  la  città  di  anno  del  luo  Imperio,  che  parlalfccon  Zo 
Gierulalcm  folle  disfatta,  & in  quella  fu  fc  robabcl.che  era  del  la  Tribù  di  Giuda, & il 
polto.  La  lùa  morte  conforme  al  Calcia-  principale  di  quel  popolo,  & a Giefu,  Ioni 
dario  Greco,  fuccelfe  alli  tre  di  Decem-  ino  Sacerdote,  & da  fua  parte  dicclfc  loro, 
bre,  intorno  a gli  anni della  crcatione»  fé-  che  nò  defili  citerò  dall’opera,ma  che  l'an- 
còdo  Siilo  Sanefetrcmillatrcccntoctrcn  dafferofeguitando  auanti,  poiché  nell 'ope 
ta.  La  fua  Profetia  contiene  tre  capitoli,  re,  che  li  fanno  per  commandaiucnto  di 
&c  uno  tic  i Profeti  minori, melfo  ncll'Ec-  Dio , & fono  di  fuo  feruigio,  non  bifogna 
clefìaflico,  & ritiene  il  nono  luogo. Sino-  voltareindietro!afaccia,ma  l'cmprccami 
mina  nel  quarto  di  Efdra'.  LaChicfaCat  nane  attinti'.  La  uita  di  quello  Profeta  s'hà 
tòlica  ulà  della  Profetia  di  Sofonianclle  daraccogliercconformcallaltreuitedclli 
Jettioni  del  Matùtino  della  feria  quarta.  Profèti,  dal  fuo  libro,  & da  SanGicroni- 
oclla  quinta  Domenica  di  Nouembre . 


CAPITOLO  DECIMO, 


4-di  Luglio* 
tue*.*. 


D.Hicron*ia 
proio.  Aggei. 


mo,  Sant' Epifanio,  & Sanf  Ilidoro.in  que- 
lla maniera. 

'*  ;Aggeo,  che  vuofeire  allegro,  òfcflruo 
le  .nacque  nel  tempo , che  gli  Hcbrci  era- 
■M/tf itale fi fi  ritte  lavila  di  A$$co  Profitta,  noin  fcruitù  in  Babilonia , &con  cfli  fé  nc 

tornò  in  Gierufalem,  clfcndogiouanc;& 
[ I v n o ( dice  Giesù  Chrifto  in  vedendo, come ceflauano dalla riedifica- 
San  Luca  ) che  hauerà  melfo  la  tionedel  Tempio,  per  icontinoui  diflurbi, 
mano  all'aratro , Se.  li  riuolgerà  & gucrre.che  fàccuano  loro  i Barbari,  che 
con  la  faccia  indietro,  c degno  aerano  fatti  habhatori  del  territorio  di 
del  Regno  del  Cielo . Pare,  che  q ueflode-  Gierufalem,  clTendo  contrari)  a loro  dire 
litro  lìa  picciolo  rifpctto  a coli  gran  calli-  ligione,&  di  l'angue, nel  fecondo  anno  del 
go;  come  panie  anco  rigorofo  quello,  che  l'imperio  di  Dario,  & nel  ledo  mefe,  per 
auuénc  nella  moglie  di  Loth.che  folaméte  commandamento  di  Dio,  parlò  a Zoroba 
per  uoltarli  indietro  con  lafaccia.perguar  bel,  che  era  del  fangue  Rcgio,& principa- 
dare  a gli  infelici  di  Sodoma  rinublti  nelle  ledi  tutti,  & a Giefu  fommo  Saccrdote.ct- 
fiamme  fu  conuertita  in  una  llatua  di  fale.  fonandogli,  che  fcguitalfero  la  fabrica,  & 
Et  ancorché  meritalfe  quello  caftigo  per  non  l'abbandonallero  fino chcrelhfl'efi- 
la  (ua  dilubbidienza;  ma  che  metta  Dio  co  nita.  Parlò  ancora  alla  gente  baffa.faccn 
il  grauc  pena  petcofe,  che  apparirono  di  dogli  grà  minaccieda  parte  di  Dio, le  non 
tanto  poca  importanza  , rinchiude  in  le  attendeuano  a finirla;  che  fù  buona  cagio- 
gran  milleri).  Etèchc  fuaMaeltà  fente  nedifarlaridurrcafine;  Vedendola  finita 
gran  dilpiaccre,  clic  nel  bene  operare  li  ilmedefimo  Profeta  Aggeo.  Et  fù  lui  il 
faccia  paufa,  che  chiramina  nella  uia  del-  prùno.chc  nel  Tempio  cantò  Alleluia,  che 
ic-uirtù  fi  férmi  ipcrchc  ccofa  chiara,  che  è canto  di  allegrezza  in.lodedclSignorc 
. Dio, 


Ecdcf  4». 
i.tdnt-1, 


fcdrScucb, 


Pul.f  4. 


la  «xpo»it 
hunc  lodi  da 
ailTimus  U» 
fcnuu. 
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Dio.  La  fùa  Profetia  è allegra,  &(èfleuo- 
Ic  , nella  maggior  parte;  fc  bene  molto 
breue  trattandoli  in  cfla  della  libertà  del 
popolo  Hebreo,  & ritornata  Tua  in  Gieru- 
falem,  liberi  della  leruitù  di  Egitto, & la  ri- 
flauratione  del  Tempio, & diflruttione  de  i 
Gentili  .della  uenutadel  figliuolo  di  Dio 
nel  mondo . Morfe  in  Gicru  falcm,&  fu  fc- 
polto  appretto  i fcpolchri  de'  Sacerdoti . 
Fùnelli  cinquanta  anni  dopò  il  libero  ri- 
torno del  popolo  in  quella  città,ncH'anno 
della  creatione,  fecondo  l'auttore  della  Bi 
blioteca  Santa  trcmillc  quattrocento, e fef 
fantanoue . Et  come  tiene  il  Martirologio 
Romano , & quello  di  Beda  alli  quattro  di 
Luglio . La  fua  Profetia  contiene  due  capi- 
toli . E'  Aggeo  uno  dclli  dodcci  Profeti  mi 
nori,  contenuti  nelI'Ecclefiaftico,  &hàil 
decimo  luogo;  di  lui  nefà  mentione  Efdra 
nel  fùo  primo  libro  ■ Ancora  fi  nota  nel  ti 
tolo  del  Salmo  cento  St  undeci;  per  hauer- 
lo  Dauid comporto  con  fpirito profetico, 
>er  il  ritorno  di  Aggeo, & di  Zaccaria  Pro 
'eti,  da  Babilonia  in  Gierufalcm.comc  qui 
ui  fi  dichiara.  Vfa  laChicfa  Cattolica  del- 
la profetia  di  Aggeo  nelle  icttioni  del  Ma- 
culino della  quinta  feria , nella  Domenica 
quinta  diNouembre. 

CAPITOLO  VNDECIMO, 

Hclyjialc fi  feriti  e U viu  di  Znc(*ri a 
Profitti, 


[li  ri*  giri  grande  era  quel- 
lo, che  haueua  Dauid,  Regio 
Profeta,  uedendofi  perfeguita- 
to  da  Abfalon  fuo  proprio  fi- 
gliuolo, ilquale  era  fomentato  da  Achito- 
fel,che  dal  Re  era  flato  tenuto  per  amico , 
Sclhaucua  fatto  del  fuo  Configlio,  come 
egli  lignifica  in  un  Salmo  con  quelle  paro 
le  : Seil  mio  nemico  dicetfe  male  di  me,  & 
me  perfeguitaffe,  io  lo  fopporterei  con  pa 
tienza,  poiché  il  nemico  deue  lare  opere 
da  nemico  ; ma  tu , ò Achitòfel . ilquale  io 
hò  tenuto  per  amico , per  cui  mi  reggeuo , 
& gouernauo,  a cui  diuerfe  uoltc  fece  fede 
reaIIatauolamia,&mifcla  mano  nel  mio 
piatto , che  tu  mi  perfeguiti , & che  per  tuo 
configlio  il  mio  figliuolo  mi  fia  ancora  lui 
contrario,  Dio  lo  permetterà,  & farà  coli , 
cheuiuiue  n'andrete  nell'inferno,  &chc 
muoiano  ancora  quelli  che  pur  mi  perfe- 
guirano, lènza c (Terne mcritcuoli, di  mone 
fubitane,& repentine.  Molto difpiaccad 
vno  il  vederli  pcrfcguicato  da  un’altro,  a 


chehabbia  fatto  bene.  Et  coli  il  figliuolo 
di  Dio;fcbencui  fono  molliche  lo  perfe- 
guitano , come  i fuperbi , che  gli  porgono  ?’• 
vnacorona  di  fpine  foprala fua  tclla ; gli 
auari  gli  trafiggono  le  mani  có  duri  chiodi 
i dishoncfli  Io  pcrcuotono;gli  adirati  leda 
no  guanciate;  i golofi  gli  danno  del  fiele  a 
bere  ; gli  inuidiofi  gli  cauano  la  barba,  & i 
capegli  ; i pigri , & infingardi  gli  pongono 
la  Croce  (opra  le  fpallc,  & Io  fanno  cauli- 
nare forte  con  effa  ; & tutti  quelli  chemor- 
talmentc  l'offendono,  quanto  è in  fè.gli  le 
uano  la  uira;  & có  edere  ciò  uero.folamen 
te  fi  lamenta  di  coloro , iquali  egli  ama,  & 
accapezza,  quando  quelli  l'offcndono;CO- 
me  lo  diede  ad  intendere  al  Profeta  Zacca 
ria , che  fe  gli  dimoflrò  pieno  di  piaghe, & 
di  ferite  ; & da  lui  dimandato  chi  l'haueua 
trattato,  e ridottoin  quella  maniera,ri(po 
fe:  Quelle  piaghe  l'hòriccuutc  in  calàdi 
quelli, chemi  amauano , in  cafa  di  quelli , 
che  doucuano  amarmi  per  le  buone  ope- 
re, che  da  me  hanno  riccuuto.più  riuclate, 

& più  fegnalate  de  gli  altrijloro  mi  hanno 
ridotto  come  muedi.  Di  quello  S. Profeta 
habbiamo  da  uedere  lafùauita,  raccolta 
da  quello,  che  fi  dice  nella  fua  Profetia , & 
ne  i libri  d'Efdra,&  de'  Santi, cheTcriuone 
le  uite  de  Profeti , come  San  Gieronimo, 
Sant'Epifanio,  Santllidoro, Scaltri . 

Zaccaria,  che  vuol  dire,  Memoria  del 
Signore, fu  figliuolo  di  Barachia;nato  nel. 
la  terra  di  Caldea,  come  dicono  Sant'Epi- 
fanio,&  SantKidoro,  fu  liberato  con  gli  al 
tri Hebrei, dalla cattiuità di  Babilonia, & 
fe  ne  tornò  in  Gicrufalem.douenel  fecon- 
do anno, Scnell'ottauo  mefcdel  Re  Da- 
rio cominciò  a profetizare.  Fu  due  meli 
dopò , che  Aggeo  profetilo , Se  da  quelli 
ne  guadagnò  Aggeo  l'antichità.  La  cagio- 
nc  della  fua  Profetia  fu  la  medefima,  che 
quella  d'Aggco  ; erano  (late  catti  Oc  in  Ba- 
bilonia IcducTribu,  di  luda,  & Beniamin, 
fettantadue  anni,  come  dice  San  Gieroni- 
mo, fe  bene  Gicreinia  n'affegna  fertanta  ; r nlnrn^ 
Se  ue  ne  dà  la  ra  gione  Lira , perche  S- Gic-  p^io.  Agjo. 
ronimocominciòa  numerare  dopò  la  cat  leremj». 
tiuitàdi  Ioachim.chefu  auàti  che  quella  di  1 

tutto  il  popolo.  Succede  che  haucndollm 
pcrio  di  Caldea,  Ciro  Re  di  Perfia,  hauen- 
donepriuato  Bai fafar, diede  liccnzaagli 
Hebrei  cattiui  di  quelle  ducTribu,  che  fe 
netornaficro  in  Gierufalem,&  dinuouo 
fabricaffero  il  Tempio , douc  offerifferoi 
loro  facrihcij  a Dio , ricordandoli  di  lui, 

& dell’Imperio  fuo  . Se  ne  tornarono  i 
Giudei,  & cominciarono  la  fàbrìca , ma 

prefo 
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prefo  il  portello  del  Regno  Cambile,  figli-  Auuifagli  habitanti  di  Gicrufalcm  , ebeti 
uolo  di  Ciro,  i Gentili  gli  fcrilferovnalet-  come  per  i peccatifle'loropadii  haucua 
tcra,  cioè  quelli  chcuiueuano  in  Samaria , Dio  permeilo,  che  la  città  forte  di(lrutta,& 
&ncll'altre  terre  circonuicinc  di  Gierufa-  rimanerti:  abbandonata,  coli  per  le  buone 
lcm,dandogliauifo,comcdi  nuouo  fi  edi-  opere  loro, & loro  buoni  fcruigij  farebbe, 
iicaua  quella  città  in  prcgiudicio  del  luo  che  la  città  forte  popolata  di  altrettanta  gc 
Imperio,  perchein  quella  fcmprcerano  te,  & più, come  prima  ui  era.  Inliemecoti 
itati  Re  ribelli  alla  fuaCorona.comenel-  caftigarc  i Caldei,  Scaltre  genti,  che  gli  ha 
lcfuehiftorie.&annali.poteua  uedercchc  ueuanopcrfeguitatirigorofamente.Mor- 
loro  ricordandoli  dei  Sale,  che  haucuano  fé  Zaccaria  affai  uecchtoin  Gicrufalcm,  & 
mangiato  in  cafa  fua  (&  dicono  quello  per  fu  fotterrato  fccódo  chedicc  DoroteoTi-  ' 
che  di  terra  di  Caldca,&  di  Pcrfia  erano  ue  rio  apprclfo  Eleuteropoli,  in  un  campo, 
nuti  feruitori  di  quei  Re  adhabitarelaSa-  chiamato  Nocrnan,  nellianni  della  crea, 
maria , & il  Tuo  territorio,  dandogli  in  erta  tionc.come  dice  Siilo  Sancfe, tremila  quat 
poflertioni,&  erano  quelli  che  fcriueuano  trocento.e  felfanta.  AlTegnail  luogiomo 
quella  letterali  auuifauano  il  danno, che  il  Martirologio  Romano , V fuardo,  & Be- 
ne poteua  d'indi  rifultarc,&  che  ad  elfi  dà-  da  nelli  lei  di  Settembre.  Zaccaria  è uno 
done licenza, gli haurebbono impediti.  Il  dellidodeci  Profetiminori.riferitonello 
Re  Ielle  la  lettera,  & ueduto  perantichc  Ecclelìallico.&hàl'undccimoIuogo.Con  EickC** 
memorie , come  la  città  di  Gierufalcm  era  tiene  il  fuo  libro  quattordeci  Capitoli.  V la 
Hata  tantocontrariaalliluoi  (lati,  gli  diede  la  Chiefa  Cattolica  della  profetia  di  Zac- 
licenza.che  dillurbalTero  quella  labrica,  c caria  nelle  lettionidel  Mattutino  della  fe- 
cofi  fecero;  onde  l'edificio  del  Tempio  in  (la  feria , nella  quinta  Domenica  di  No- 
particolare fece  paufa  fino  al  fecondo  an-  uembre. 
no  del  Re  Dario,  che  fi  rinouòloro  la  li- 
cenza.che ritornallcro  a fabricare.  Et  per-  CAPITOLO  DVODECIMO. 
che  andauano  in  quella  ritenuti,  cotnman 

dò  Dio  rfel  fcllomefeal  Profeta  Aggeo , Melquale  fi  firme  la  vita  di  Malachia 
& poi  ncll’ottauo  al  Profeta  .Zaccaria,  che  Profeta , 

da  lua  parte  parlaflcro  a gli  Hcbrei.chc  có 

lafabricadclTempio  feguitaffero  auanti,  Arra  ladiuina  Scrittura,  nel  13jf*£1,e’ 

Tuttidue  quelli  Profeti  Funodppòl’altro  terzo  libro  deiRc, che  Salo- 3‘  C£um'7, 

parlarono  con  Zorobabcl  figliuolo  di  Sa  mone , per  commandamento 

latici,  che  era  il  principale  dei  Giudei,  & di  Dio,  nel  fuo  Tempio  mife 

del  faneuc  Regale , & con  Gicsù  figliuolo  un  paro  di  Imocelatori  doro,  con  i quali  li 
dilofcdcc,  fommoSaccrdote.dichiarando  finocclaflelc  lucerne,  che  in  quello arde- 
glilauolontàdi  Dio.che  crai!  farli  di  nuo  uano.  Nonuolfc,  che  fodero  d'acciaio.fe 
uoilTcmpio.dichcnehaueuanodigià ha  bene paremetallopiùconuenientepcrfi- 
uuto  la  licenza  dal  Re  Dario;  ondeiloro  milecftctto,tnad'oro;&  ciò  per  ilmille- 
conuicini  di  Samaria  non  glidauano  im-  rio,  che  è quirinchiufo;&è,cheefiendo 
pedimento  ; & coli  per  quella  uia  fi  prole-  lucerne  del  Tempio  di  Dio  i Sacerdoti , fc 

Sii  la  fabrica , & redo  fornita.  Quello  fu  in  quelli  forte  qualche  imperfettionc,  ò 
principio  della  profetia  di  Zaccaria, nel-  mancamento, quello  chfc  l'hàda  corregge 
la  profecutione  di  quella  ; procura  dillo-  re,  & emendare  non  ha  da  ertere  di  accia- 
ghcrc  gli  Hebrci  dalliuiti) , dc'qualifuro-  io,  che  è metallo  rigido  ,& forte, &fimil 
no  incolpati  i padri  loro,  & di  quelli  calli-  gcnte-vuolc  più  torto  ertere  guidata  cò  pia 
gatti.  Propone  alcune  uilioni,  & riuelatio-  ccotdcn&ichecon  rigore;&coli l oro  ème 
ni  che  gli  furono  fatte,  che  non  poca  oleu-  tallo  più  tenero,  &più  dolce , indente  con 
r iti  ritengono, & hanno  dato  molto  da  fa-  cflcrc  di  maggior  prezzo , & (lima  tra  tutti 
re  a molti  Teologi , come  auucrti  Siilo  Sa-  gli  altri  metalli;  & quello,  perche  chi,deue 
ncftlnella  fila  Biblioteca  Sant*  Diccgran  correggere, & emendare  perlonc  Ecclefia 
cofc,  de  molti  particolari  della  ucnuta  del  rtichc.dcucclfere  moltoalto  difearati,  ha 
figliuolo  di  Dio  nel  mondo . Scriffe  la  en-  da  ertere  ripieno  di  uirtù,  &di  prudenza, 
nata, che  fua  Macftà  fece  triófandoin  Gie  Et  quello  volle  Dio  darci  ad  intédere  nel 
rufalcm,  lopraurihumilealinello.  Tratta  Profeta  Malachia,  ilquale  più  particolar- 
dclla  fua  mortc,&  della  diga  de'  fuoi  Apo-  niente  de  gli  altri  Profeti, parla  con  i Sacer 
itoli,  lafciandolo  folo. nei  tuoi  trauagli.  doti;  gli  ammoni  Ice,  & riprende,  & gli  dj- 

jin.J  ‘ chiara 
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chiara  quello, che  debbono  fare, per  fodif- 
farc  all'alto  vfticio  chehanno.Etcofi  ordi- 
nò fua  Macftà,  che  folle  il  fuo  valore,  come 


di  oro  ; & quello  non  folo  nella  perlòna , 
" ‘ ‘ elliffir  ' “ 


eflendo  bcllillimo,&  di  grato  afpeno;  ma 
nella  virtù , che  in  lui  fù  tanto  clcuata , che 
ottenne  il  nome  di  Malachia,  che  èilmc- 
defimo  lignificato,  che  Angelo . Non  che 
folle  Angelo  humanato  in  lui,  come  ditte- 
rò alcuni , & loriferilce  S.Gicronimo  ; ma 
che  nell'imitationc  della  uita,  nella  (ua  pu- 
rità,nella  fua  hone(là,&  in  tutte  le  virtù, fù 
limile  ad  vn’Angelo  del  Ciclo  - I .a  uita  di 
quello  Santo  Profeta  s'hà  da  uedere , rac- 
colta dalli  medclimi  luoghi,  che  lì  fono  ca 
uate  anco  l'altre  di  efli  Profeti  in  quella 
forma . 

Malachia,  che  s'interpreta  Angelo,  ò 
mcllo  di  Dio,  che  è il  mcdelimo , alcuni  fi 
penfarono,  che  ucramcntc  folte  Angelo , 
ilquale  tcefo  dal  Cielo  hauelte  pigliato 


corpo  per  dichiarare  alli'Giudei  quello, 
e (tei  ' 


Angelo  di  Dio,  perche  tale  fu  nella  tua  ui- 
ta; & della  uenuta  del  mcdelimo  Gicfu 
Chri(lo,&  che  li  (irebbe  ueduto  nel  Tem- 
pio di Gierufalcm,&  adducequcllo  tedi-  , 
monio  la  Chicli , nel  giorno  che  il  figliuo- 
lo di  Dio  fu  prelcntato  ncITcmpio.l  inal- 
mente  tratta  del  giudicio  uniucrfale,&  di- 
ce prccifamente,  che  precederà  a quello 
giorno,  ilquale  chiama  grande  & terribi- 
le , la  uenuta  del  Profeta  Elia  a predicare , 

&che  conuerrirà  i cuori  de  i padri  alli  fi- 
gliuoli, & de  figliuoli  alli  padri  ; dandone 
ad  intendere,  che  (iconucrtirannoquclli, 
che  del  popolo  Hebreo  tarano  rcflati  nel- 
la loro  durezza,  alla  fede  di  Chri(lo,&  che 
fi  fateranno.  MoriMalachia.&fiilepol-  B 
to  nella  tua  propria uilla  di  Sofia, che  poi  hunc  loca, 
fi  chiamò  Ramata , ò Arimathia . La  (ita 
morte  fecondo  il  Vcfcouo  Equi! ino, fu  alli 
ventitré  d'Aprile.  Il  tempo  nclquaiepro- 
fetizò  afl'egna  Siilo  Sanele  edere  (lato  ne 
gli  anni  circa  tremila  quattrocento  della 
creationc.  E'  uno  delli  dodeci  Profeti  mi- 
nori contenuti  neirEccleGa(lico,&  hà  fui-  E«ieC«- 
timo  luogo.  La  lùa  Profeti  a è di  quattro 


^he era  volontà  di  Dio,  che  douelfero  fa- 
re ;&  quello  pare,  dice  Siilo Sanefe, che 
San  Gicronimo  attribuifea  ad  Qrigene,il- 
chc  cfalfo,  & contra  ogni  uerità . Sant’E-  capitoli  fi  legge  dalla  Chiefa  Cattolica 

pifaniodice.chenacqucinSofiatcrradel-  nelle  lcttionidel  Mattutino  del Sabbato, 
la  Tribù  di  Zàbulon , dopò  la  libertà  data 
alle  dueTribu  di  Iuda,&  di  Beniamin,di  ri 
tornarfene  di  Babilonia  in  Gierufalcm,  & 

loro  diftrcttojgli  diedero  nome  d'Angclo,  CAPITOLO  TERZODEC1MO. 


nella  quinta  Domenica  diNouembrc,& 
in  meffe  tra  l’anno. 


perche  fù  di  molto  leggiadro  afpetto,  & di 
ammirabili  collumi.  Rifèrifce  il  me 


. medefi- 

rno  Siilo  Sanele,  un  lonata  Caldeo , & di- 
ce, che  fono  del  fuo  parere  gli  Hebrei,  che 
111  Malachia  Efdra  Sacerdote,  & letterato 
tra  gli  Hebrei,  delqualc  fono  nella  Bibia 
quattro  libri  ; due  de'  quali , che  fono  i pri- 
mi , la  Chieli  Cattolica  gli  tiene  pcrrice- 
uuti  per  facra  Scrittura, & nel  Catalogo  de 

Ì;li altri  canonici.  SanGieronimo  riferi- 
te quello  parere,  & non  gli  contradice. 
Fondanti  quel  li, che  ciò  intédono  nel  tro- 
uarlì  le  medelimc  ragioni  nei  libri  di  Ef- 
dra, & in  quello  Profeta, come  quclla,che 
dice;  Le  labbra  del  Sacerdote  hanno  !a- 
pienza,&  la  leggedi  Dio  deue  clfere  afcol 
tata  dallaboccafua,  percheè  Angelo  del 
Signore  ■ Malachia  tratta  nella  lua  Profe- 
tia  molto  particolarmente  de  i Sacerdoti, 
riprendendogli  de’  loro  diffetti  ; minac- 
ciandoli di  grà  trauagli , & calamità  fé  non 
ne  faccuano emenda.  Dilegna,  & finge 
vn  model  lo  del  buono  Sacerdote,  che  de- 
tte clfere  fapiente,  & di  collumi  Angeli- 
ci . Ragiona  del  Precurfore  del  Meflia.che 
fù  San  Giouanni  Battilla , ilquale  chiama 


Nclqnale , per  refiduo  delle  vite  de'  Profeti  Mi. 
non,  fi  trotta  dell' Or  attorte , nell  aguale 
tutti  loro  j effcrcttarono . 


A Oratione.tra  gli  altri  elTer- 
citij  fpirituali.nc  i quali  fi  im- 
piegarono tutti  i Profeti,  fù  il 
mezzo  uero  di  farli  ottenere  da 
Dio  noltro  Signore,  i fauori  grandi,  le  pre 
rogatiue , & mi  fericordicche  hebbero.  Et 
ciò , non  pur  di  un  folo , ma  di  tutti  loro  fi 
verifica  ; poiché  tutti  fitrono  molto  intenti 
all'oratione.  Perilche  farà  bene  per  fine 
delle  vite  delli  dodcci  di  elfi  Minori.cho  di 
quella  uirtù  fi  ragioni . Et  per  far  ciù,uie- 


ne  in  propofito  quello,  che  narra  la  Scrii-, 
adiuina  nel  libro  delli  Numeri,  che  ca- 


ntra diuina  nel 

minando  il  popolo  di  Dio  per  il  difcrto.ar 
riuò  nella  pfouincia  & terra  di  Moab,  Se  uc 
duto  dal  Re  Balac, figliuolo  di  Belòr,  ilqua 
le  regnaua  nclii  Madianiti, & Moabitiche 
fegli  preparaua  un  mal  giuoco, con  quella  Numeri.», 
gente, & che  potcua  temere  la  perdita  del-, 
li  fuoi  Regni,  & (lati,  per  prouedcrui,cbiau 
mòaconlultoi  grandi  del  luo Regno, & 

altri; 
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altri;  & nel  Configlio  fi  ordinò  di  manda-  con  elfo  incatenati  due  fo!dari,l  e porte  fer 
reambafeiatori  al  Profeta  Balam,  portan-  rate , & con  gente , che  le  guardauano , la 
do  nelle  loro  mani  il  prezzo  di  quello , che  Chiela  fece  per  lui  oratione,  fi  fpezzano  le 
andauano  a dimandargli,  che  era,  che  ue-  catene,  dormono  i foldati,  & le  guardie,  li 
t Or^en.ho- niflc  3 maledire  quel  popolo.  Origcnefi  aprono  le  porte  dellacarcere,  & rolla  egli 
biLij.uiu  marauiglia  d'intendere  quello , & diman-  libero.  Inmodochcrorationeèarmede' 
da  : Chcmifteriocomprcndc  in  le  il  chia-  Cattolici,  Tega.  & taglia  come  il  bue , con 
mare  un  uccchio  infermo,  & fciocco,  per-  la  lua  lingua  l'herbc  delle  tcntationi  dalla 
che  fi  metta  in  un  mucchio,&  dica  al  popo  radice , poiché  uedendo , & confiderando 

10  Hcbreo  ; Maledicati  il  Signore  Dio  ; Se,  quello  il  Demonio, follecita  il  Re  Balac.de 
che  penfino  con  quello  folo  liberarli  dal  il  fuo  conliglio,  che  piglino  altre  limili  ar- 
danno,  che  gli  minacciaua  la  fùria  di  feicc-  mi  contra  gli  Hebrci,  & però  chiamanoil 
tornila huomini,  tutti  che  fi  cingeuanola  fciocco ucccluo Balam, credendo, che co’l 
ipada;  & che  non  fi  prouegghino  di  muni-  maledire  folamcnte  il  popolo,  rellarebbo 
tioni, forti  beando  le  città,  mettedouiguar-  noda  quello  liberati.  N è temono,  febe- 
nigioni,  ben  prouilledi  armi  neceflaric;  neerapclfimo  Balam,  che  la  fua  oratione 
ma  che  folo  li  penfino  con  quello  rellare  li  non  farebbe  esaudita  ; poiché  anco  quel- 
beri,  e che  limile  mezzo  non  fia  per  il  pare-  la  dcllhippocrito  ,che  c pelli  mo  è fatta  in 
re  del  Reauuentato,  ma  d'un  Senato  di  vano. Chrillodiccdcll'hippocrito, che fà 
due  Regni,  tanto  principali  ? Etrifpondc  oratione  in  piazza,  &chela  iùa  intentione 
quello  Dottore  (non  fi  arriticando  a dire , è di  farli  uedere,  & elfere  tenuto  per  buo- 
chefia  fuo  parere,  ancorché  foffe il  fuo  il  no, &ui  aggiunge,  che  egli  ottiene  quel- 
meglio,  di  quanti  altri  del  fuotempo  litro  lo,  che  dimanda.  Dimanda  l'hippocrito 
uauano.ma  di  Clemente  Alelfandrino.fuo  di  edere  tieduto  ? dunque  lia  ueduto  ; vuoi 
Maellro)  che  qui  è rìnchiufo  il  ualore  del-,  che  ti  tenghino  per  buono  è lia  dunqueal. 

! *'  laoradone,Iaqualcèpropugnacolo,&diflabuon'hora.L'orationemaièfattainua- 
fefa  contra  tutte  le  potcnze.del  mondo;  & no;&co(ipareua  a quella  gente,  che  la- 
coli  il  medclimo  Re  Balac,é(Tendo  nel  con  rebbe  edaudita  quella  di  Balam , fe  bene 
figlio,lodiedcadintendere,dicendo:fico  era  mal'huomo.  Et  non  picciolo  ammac- 
me  fuole  il  bue  tagliare  con  la  lingua  l'her  tiramento  può  di  qui  cauarfi  per  quelli , 
be,  die  uà  palcendo  dalle  radici,  coli  que-  che  s'impiegano  in  quello  Santo  edcrcitio 
Ro  popolo  ci  hà  tutti  à dillruggerc  linoalic  dell’oratione,che  il  Demonio  ueduto  il  be 
radici.  Il  che  è come  dire,  che  il  popolo  di  ttc  ohe  gliene  rtfulta  con  la  lingua,  fiuale 
Dio  con  la  lingua , che  èl'orationc  fega  le  d'altro  fi nguc,&  le  piglia  per  arme,  per  far 
herbedalla radice, cioè, manda  pqr terra  loro  guerra  . i Quella  benedetta  donna, 
tune  le  male  incIinationi,& tutti  iuitij,&  Anna,  madre  che  fu  poi  del  Profeta  Sa- 
anco  gli  ideili  Demoni)  vince,  Se  fa  fuggi-  muel,  cdendoli  leuata  dalla  tauola  del  fuo 
re . Diceua  io  fpofb,  che  il  collo  delia  I po-  marito  più  defiofa  di  orare,  che  di  mangia 
Canric.4,  fa  era  come  la  torre  di  Dauid , doue  erano  re,  fc  n'andò  al  Tcpio  a fupplicare  a Dio , 

molti  feudi , ò rotelle , molti  elmi , & tutte  che  gli  concedere  un  figliuolo,&  per  quo- 
tarmi de  forti . Il  collo  unifceil  corpo  con  do  non  fi  curò  di  formare  parole,  ma  den- 
latclla,  &cofipuò  lignificare  l'oratione,  troalfuo  cuore  glielo  dimandata  ; & fece 
che  fà  i fedeli,cnc  fono  mcmbri,unirfi  con  voto , che  glielo  offerirebbe  nei  fuoTctn- 

11  fuo  capo,  Chrido . Poiché  quefia  oratio-  pio,feglierhaueffeconccfso . Et  ancorché 
ne  è la  fala  dell  armi , & le  da  contra  mite  ciò  non  diffe  con  parole  edcriori,ma  den- 
lc  tcntationi,  Se  trauagli.  Se  contra  tutto  lo  tro l'animo  fuo  folamentc , perche  moue- 
Inferno , ilqualc  lalcia  abbattuto , Se  lenza  ua  le  labbra , conduffc  quiui  il  Demonio 

i.ftbchah.},  fòrze.  La  Scrittura auuerte  di  Giuda  Ma-  vna  maledetta  lingua  dei  uccchio  Heli, 
* 4*  cabeo,  che faceua  oratione  quando  entra-  che  gli  diffe;  Tu  debbi  elsere  vbbriaca,uat 

ua  nelle  fuc  battaglie, Se  nc  rtportaua  la  uit  tene  a fmalttre  il  uino,  che  hai  bcuuto . Et 
, toria;  le  lo  feordò  una  uolta  cótra  Alcimo,  non  diceua  il  ucro, perche  Anna  non  beue 
& fù  vccifo . Siano  pur  leuate  tutte  l'altrc  ua  uino, ma  fi  bene  lagrime  di  pena,&  d an 
armi,  & lafcifi  quella , che  gli  apporterà  la  gultia,  che  nel  fuo  cuore  hauca . Et  perche 
' ' ’ vittoria.  11  buon  ladrone  fu  legato  di  pie-  neanconelTcmpiouièficurezzadique- 
di,5c  mani  ad  un  legno, non  gli  cucirono  la  Ha  guerra, che  fulcita  contra  quelli, che  fan 
bocca,  & fi  liberò  da  i Dcmonij . S Pietro  no  oratione,  conltglia  Dio  colui, ‘che  vuo- 
legato  in  carette  códuc  catene , & infieme  le  Ilare  in  quello  eUercitio.che  fc  b entri  in 
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vna  ftanza,&  fi  Icrri  dietro  la  porta, che iui  ccndo,  che  haueua  hauutoun’alrroamico 
farà  (icuro  di  chi  lo  uada  mormorando.Ha  forcftiero,&  non  haueua  che  dargli  dace- 
ueuadigidDio  deitoad  una  donna, che  na;ncllaquallìmilitudinc,ò parabola, (là 
gli  dimandò  doucs’haueua  a fare  l'oratio-  ritratta  la  efficacia  della  oratione,  come  di 
ne, che  non  nel  monte,  nè  manco  in  Gie-  chiaranoi  Santi,  che  di  quella  trattano.  Et  .*,0 

rufalem-  Volle  inferire, che  non  purnel  per  quella  occalioneaccommodò  laOlie  \> 
mòte,  douc  orauano  i Samaritani, nè  man  fa  Cattolica  limile  Euangclio  perle  Leti- 
co nel T empio  di Gierufalem , douc  lacri-  nie,  che  lono  tutti  negocij  d'oratione.  An-  4.Rcg.io, 
ficauano  i Giudei,  ma  in  ogni  luogo,  & in  cora  quello  medclimo  di  Ilare  rinchiuli 
ogni  tempo,  lì  può  fare  oratione.  E’ben  quando  oriamo,  ce  fin  legnò  boranone, 
vero,  che  il  piùipreciofò,  & profitteuole  che  fece  il  Re  Ezechia,  uedendolì  nel  letto 
luogo  per  far  oratione  è la  Chiefajma  atti?  infèrmocon  pericolodi  morire,  chcftri- 
gna"  che  li  faccia  in  luogo  nafcollo , accio-  uol  le  uerfo  il  muro  a fare  oratione , auucr- 
che  di  quella  maniera  li  liberi  quello,  che  tiro  dal  Profeta  Ifaia,  che  s'auuicinaua  alla 
ora  dalle  contradittioni . Et  ancora  accio-  mortei&ciòfecepercheilTempioerada 
che  li  uegga , che  Dio  elfaudifce  lorationi  quella  banda  ; & perche  il  muro  figurata 
ancp  fenza  l'intercdfione  di  terze  perfo-  Chrifto,  che  è il  mediatore  tra  Dio,  & gli 
ne;  quello  dico  , lafciandoil  punto,  che  è huomini;&ancora  pernafcondereiluiìo 
necclfaria  la  intcrcclfione  de’  Santi, iquali  a quegli, cheerauo  in  quella  ttanza;&coli 
poflbno , & uagliono  molto  apprettò  a orauaa  Diodinalcofto.  Sua  Macftà  lei- 
Dio,  & coli  per  i fuoi  meriti,  & preghi, con  faudì , allungandogli  q uindeci  annidi  in- 
cede a i fedeli,  che  aquellilì  raccomman-  ta.  Habbiamo  veduto  come  dobbiamo 
dano gratie grandi, & mifericordiofe ; ma  fàreorationcinogniluogo,&  inognitem 
accade,  che  uno  fuolc  andare  a ricercare  po.rcllahoradi  vedere  come  dobbiamo 
ad  un’altro  qualche cola,&  mediante  quel  orare.  Dalla  dottrina  di  S.Tomafoficau  Thom.a.u^ 
lichelitrouanoallaprefenza.che glifer-  ua,chequattroconditionilìricercanonel-  J*^”*** 
uono  di  tcllimonij , & d'intcrcclfori , egli  l'oratione  ; lequali  li  rinchiudono  in  una 

Eli  dà  quello,  che  fc  folle  folo  nò  gli  darcb  Icntcnza,  clic  diffeChritto  Giesù,  e la  rife- 
c ; Coli  non  fà  Dio  ; ma  peroche  fe  bene  rilce  San  Giouanni , parlando  dell’oratio-  Lmb.ic. 
darai  nella  tua  llanza  folo,  ti  concederà  in  ne.  Scalcunacofa  (dice)  dimanderetea 
ogni  modo  lùa  Maellà  quello,che  diman-  mio  padre  in  nome  mio , ilatelicuri , che 
di.  Tanto,  che  in  ogni  luogo  li  può  fané  egli  ue  la  concederà.  Laprimaconditio- 
oratione  ; & anco  in  ogni  tempo . Che  fe  nc  è, che  quello,chefì  dimanda  iìa  cofa  ta- 
bene  il  Re  ha  le  lue  bore  diputate  per  dor-  gioneuole,  che  in  fe  ritenga  pefo , & milìi- 
mirc,  per  mangiare,  per  ricrearli , & fenc  ra;&  quello  c quanto  alla  prima  parola, fe 
laida  due,  ótre  peri  negocij.nclqualtcm-  alcuna  cofa.  La  feconda  conditioncè,  che 
po  ncgocia,  & non  altrimenti;  Dio  non  fà  lia  perfeuerantc,-&  tocca  alla  feconda  pa» 
coli;  ma  in  ogni  tempo.  Dauid  lodiife;  rola,  dimanderete;  una  uolra,&  un'altra 
m3-  Al  tardi , la  mattina,  & ncll’hora  fella . Al-  fenza  (lanchezza . La  terza  die  lia  fedele»  <.3 

,en'  l'hora dcllalcra, quando  lì  fà  fcuro.chc  cioc,chcliconfidicoluicheora,cheotter- 
gli  huomini  li  ritirano  a cafa , & ferrano  le  rà  quello , che  egli  dimanda  ; L'ultima  che 
portcainegocij.  La  mattina, quando  lì  fialmmile.&conuicnliaU’ultima parola, 
tiene  le  porte  chiufe,&  il  paggio  auuifato,  in  mio  nome.  Cioè, che  colui,  che  fa  orai 
che  dica,  che  non  lia  ancora  il  Signore  le-  tione,  preghi  per  i meriti  di  G iesù  Chrillo, 
uato  ; & all  bora  feda,  che  è di  mezzo  gior  più  che  per  i fuoi . E'  adun  q ue  la  prima  con 
no,  quando  pur  anco  li  ripofano,  & non  lì  ditionc  che  quclloche  li  dimanda,  lia  cofa 
lafciano  ucderc  ; a tali  horc  ode  Dio . Et  ragionevole, che  habbia  entità  in  le.S.Gio 
quello  era  al  tempo  della  legge  lcritta;ma  uanniGrifottomo  dice;  Dimanda  a Dio  D'l9l^Tf'A 
nella  legge  di  gratia  palla  più  auanti;(ì  fon  quello  che  fia  conuenientc  a lui  di  darloti , 
daneU'amorc.&ramoreammettefauorc,  &atcdiriccuerlo.  Non  dimanderai  cofc 
& il  fauorc  è baldanzolo,  & coli  à quatti-  terrene  fidamente,  perche  non  te  le  darà, 
uogjia  hora;  non  lolo  come  dilfe  Dauid  ò le  pur  te  le  concedere , lari  in  danno 
verfo  la  fera , la  mattina , & all'hora  fella , tuo . Vergognati  dice, di  dimandarca  Dio 
mauiaggiunge  ncllamargine  Chriflo;&  quello, che  polTedcndolotu.eglt  ticom- 
alla  mezza  notte;  perche  a tal'hora  andò  a manda, che  lo  laici,  &di  quello  ti  priui, 
dimandarcitrepani  in  pretto,  comerifc-  & te  nefpogli.  Et  in  un’altro  luogodice 
Laae.ii.  rifee  San  Luca,  l’amico  all’altro  amico,  di-  Metto  Santo.  Cofa  indegna  è.  ad  un  Si- 

gnore 
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gnore  tanto  liberale,  tanto  potente,  & de-  hebbecaro,  che  Salomone  noneonce- 
tidcrofo di  fare gratie.il dimandar  cofe,  delle  quello,  che  gli  haueua  dimanda- 
che in  quella  uitaficon(ùmano,&  hanno  to  ; Coli  ancora  di  molte  uolte',  fe  ve- 
line , come  fono  le  temporali . Seneca  ri-  deflimo  il  cuore  di  Dio  feoperto , gli  reni 
ferifee  AlcdandroMagno,chcdimandan  dereflimo  gratie, che  non  ci  hauefle  con- 
dogli un  certo  huomo  una  picciola  merce-  ccflocole.chegli  haueffimo  dimandate; 
de,  egli  gli  diede  molto  piu  di  quello,  che  lequalinon  ci  conuengono.  Marco  Ma- 
io richiedala . I Tuoi  fauoriti  gli  dimanda-  rulo  narra  di  un  cicco , che  ricuperò  laui- 
1%  rono,  perche  Signore  date  voitantoachi  fta.uilìtando  ilSepolchrodiSanTomafo 

li  contenta  di  aliai  minor  quantità  ? Kifpo-  Can  tua  rieri  (allibito  che  fu  martirizato;  & 
le  ; Collui  dimanda  fecondo  il  grado  luo , che  effendo  molto  contento,  un  Sant'huo- 
& io  gli  dò  fecondo  il  mio.  Et  a chi  di-  roo  gli  dille  , Eccome  fai  tù , che  li'  con- 
mandafl'e  fe  è lecito  chiedere  a Dio  beni  uenga  per  la  tua  anima  la  uifla , che  tati. 
DAug.  tifai  temporali;  rifponde  il  beato  Santo  Ago-  to  (lai  di  ella  contento?  Credi  a me,  & ri. 
t».  prafpe-  (lino  , che  sì;  ancorché  deuc  edere  con  tornatene  da  quel  Santo,  Se  fupplicalo, 
" • modcllia , che  le  è conueniente  gli  liano  che  dimandi  a Dio , che  fe  il  uedere  hà  da 

conceduti , & non  conucnendogli,  che  gli  ederecagione,  chetati  danni  te  ne  priui . 
(iano  tolti.  L'infermo  che  hà  gran  dolor  altrimenti  tclolafci.  Colui  più  tollo  sfor. 
di  coda.il  dimandare  del  uino  al  Medi-  zato.chcdi  buona  uogliaui  tornò,  Se  fece 
co.&egli  dargliene,  faria  vna crudeltà,  l'oratione  fecondo  il  confìgliohauuto,& 
poiché  sà , che  lo  priuerebbe  della  uita;  come l'hebbe  fatta,  redò  cieco, com’era 
, Coli  mcdelimamente  non  li  dimandi  a prima  ; onde  fi  conobbe , che  l’hauer  la 

Diochefacciaquello.chenon  farebbe  il  vida  non  glieonueniua.  Nel  libro  chia- 
medico,  & le  lo  Taccile,  farebbe  per  ca-  mato  Specchio  diedempi,  li  deferiue  di 
Rigo  di  chi  lo  richiede.  Et  coli  dice  il  me-  dueRomiti;  l’uno  dimandata  a Diol'ac- 
delimo  Santo  Agodino,  che  Dio  conce,  qua  per  il  fuo  horto  quando  gli  pareua, 
de  alcune  cole,  che  gli  dimandano  huo-  che  n'hauedc  bifogno  ; Se  l'altro  prega- 
tami pclfimi,  edendo  contradi  loro  adi-  ua  Dio,  che  gliela  mantcncffc.fenza  albe- 
rato, che  fe  (lederò  nella  grada  lua.non  gnare  tempo  dell'acqua, &auedo  li  man- 
iRet-i.  gliele  concederebbe.  Betlabe  dimandò  a tcneua  Tempre  frclco,  & l’altro  marcito, 
Salomone  fuo  figliuolo  una  donzella,  chia  & guado  ■ Ha  da  efsere  anco  ragioncuole 
mata  Abilag,  perche  fode  moglie  di  A-  l'oratione , nellaquale  dimandiamo  con 
donia  fuo  fratello,  hauendoglilui  impo-  ragione;  perche  lenza  ragione  dimanda 
fto , che  in  ciò  lo  aiutadc , & ella  faccettò;  colui , che  non  ceda  di  offenderlo . Co- 
imperochc  c codume  di  loro, che  quando  lui  dclqualel'opere  fue  demcritano,&  fo- 
fono  giouani , come  fu  lei , diuenute  poi  nocontrarieallcfucparolc.  Saria  ragio- 
vecchic  , feruono  per  mediatrici  > & in-  ncuolc,  che  andade  qualche  huomo  a chie 
terceditrici  ; ondeuiene  a uerificarli,  che  dere  al  Re  una  ricca  commenda,  & por- 
le fono  , come  le  pignatte  , che  edendo  tadein  mano  un  pugnale  fanguinofo , Se 
nuouc  in  ede  li  cucina  da  mangiare , & confcdade.che  finiua  con  cdodi  leuar  la 
fatte  vecchie  feruono  per  un  tcllo , ò vn  uita  al  Principe  hcreditario  del  Regno  ? 
pezzodiede,  per  portarli  il  fuoco  da  una  Coli  fa  colui,  che  dimanda  gratie  a Dio, 
cafa  all'altra  • Salomone  intclo  quello , edendo  in  peccato  mortale  . Non  prc- 
che  fùa  madre  eli  ha  ueua  detto , rilpofe . tendo  però  io , dicendo  quello , che  deb- 
Et  uoi , madre  , & (ignora  acconlentire-  bino  reltare  di  dire  la  Corona  , & fare 
te,  che  facendoli  quello  matrimonio, con  orationi  quelli , che  fono  in  male  dato» 
i danari,  & facoltà,  che  Abifag  podtcde,  che  peggio  farebbe  il  non  farlo;  ma  che 
& con  il  nomedi  Regina  , che  gli  lalciò  noniimarauiglinofeDionongli  cllaudi- 
Dauidmio  padre, dicui  ella  fu  moglie.il  Ice  coli  in  un  (libito . 11  Publicano entrò 
mio  fratello  Adonia, che  hà  hauuto  pre-  nel  Tempio  , & n’ufcì  giudificato  , & la 
tenlione  di  farli  Re,  & dalla  (ua  banda  Maddalena aggiunfe  ai  piedi  diChrido, 
hà  il  Sommo  Sacerdote  Abiatar,&loab  & redo  a doluta  ; & mcdelimamente  il 
Capitanodel  Regno, iqualiuoleuanoche  buon  Ladrone  , che  orò  gli  promife  il 
folle  egli  Re,  & non  io,  ottenga  hora  il  Paradifo  in  quello  indante  . Tutti  quedi 
, fuo  intento , & redi  Re , & io  lenza  Re-  con  le  lagrime  loro  nettarono  il  pugna- 
gno  è Rimale  Betfabe  marauigliatai,  le  fanguinofo  del  loro  cuore  ,&  coli  fù- 
, ' perche  non  intcndcua.  quella  trama , & rono  affollati , & fpediti  ; ma  mcn- 
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rrccbcil  pugnale,  4 le  mani  danno  ini  adduce  in  quello  propofìto  quella  bidoni 
fanguinaie,  non  è da  penfare  di  eflerc  di  Abraham,  che  fece  facrihcio  per  com-  Ccactif. 
afeokati.  Perlfaia  dice  Dio;  Quando  uoi  mandamento  di  Dio  noftro  Signore  di 
mukipjichcretc  nelle  orationi  io  non  vi  certi  animali, iquaii  medi  lòpra  un'Altare 
intenderò,  prrchdeUodrc  mani  fono  pie  feendeuano  vccelli  fopra  di  loro,  dando 
nedifanguci  Sah  Paolo  dice,  che  faccia,  gran  melodia  al  Patriarca,  che  fé  ne  fcac- 
mooratiònc  con  le  mani  alzate  pure,  & ciauauiauno.ne  ucniua  un'altro,  nel  che 
nette,  fenzaira,&fenzacomentione.  Il-  dimorò  finochcfiripolcilSole.chccad- 
che  c come  dire,  che  roódriamo  le  mani  de  in  un  profondo  lonno.  Coli  auuienca  • 
nette  di  lingue  de  iprolìiminoltri  a Dioj  colui  che  là  orationc,  chcucngonoquan- 
fe  uogliamo  edere  cllauditi.  Colui,  che  titàdi  veci  Ìliimportuni  di  Demoni)  a di- 
alza  le  mani , iui  alhifa  gir  occhi , & la  hoc-  fturbarlo,  non  bifogna  per  quello, che  la.' 
ca,  perche  con  qliedc  treccie  dobbiamo  fei  lorarionc  ilfèruodi  Dio, ma  che  fpa- 
orare,conlcmini,con  gli  occhi,  & con  uenti  gli  uccelli)  tracci  da  fcJc  male  cogli.  • ...  •; 

la  bocca,  Labocca dichiara  quello,  che  tationi,tiane,&impertincnii,cheglida- 
bramala  voloraà/&lodimanda  à Dioj  ranno molclha, procuràdo  artemione, & 
le  mani  dicono , non  fò  male  al  mio  prof  idiuotionc  in  quello  che  fi,  & ir»  quello’ pei 
limo, è bene  che  mi  Concediate  quello  che  feuercrà  lino  al  tramontar  del  Sole, deche 
ioui  dimandojgli  occhi  dicono  : Ncio  s'addormenti,  ebe  è fino  che  formica  la  ui 
glielo. defi d ero  . San  Gregorio  afferma  ta;  perche  in  quella  è imponìbile, che  non 
che  l'oraiionc  è lenza  frutto,  douc  ì-mala  (iamomoleflarida  importuni  penlìeri.  Il 
intentionc  . Santo  Agoftino  dice  : Con  gloriofo  San  Bernardo,  quando  cnrraua  D.Benur.i» 
cheticela  dimanditi!  quello,  che  Dio  prò  in  Choro  per  afliftere  alle  lue  hore,  dice»  J»- 

mette , non  facendo  quello,  che  egli  com-  ua  ; Penlìeri  del  mondo  rellatcuene  a ciue*  “1“  ^ 
manda  ^intendi  lefucammonitioni,  &di-  da  porta  fino , che  io  ritorno . Colìdebhe  inite*#*. 
mandagli  le  fue  promette.  La  feconda  con  fare  coluichc  li  mette  a farcoratione,  con 
ditione  dell'oratione  è , che  ha  pcrlcuc-  ógnifuopoterclicentijdafcipclìerimon* 
rante.  San  Giacomo  Apolloto  nella  fua  danu  Etnoncredo.chcdtremomale.fc 
Canonica  dice  : Molto  uale  l’oratione  del  intendemmo,  che  ciò  intefe  anco  il  figliuo 
giudo  continuata.  San  Paolofcriucndoa  lo  di  Dio,  quando  in  SMattcocomman-  M*tk* . 
j Romani , conlìglia,  che  perfeucrino  nel-  dò , che  li  rinchiuda  nella  fua  danza  colui, 
l'oraiionc.  Quanto  lìa  utile  quedo,  bene  chciiarr;ìorare,cioèche(errìla  porta  a tut 
lo  intende  il  Demonio  , poiché  tanti  di-  ti  i penlìeri  importuni.accioche  ori  con  at. 
durbi,  & impedimenti  fuole  apportare  a tcntionc.  E'  ben  uero,  che  ehi  li  mette  a di 
quelli,  che  fanno  oratione , per  fargli  de-  re  diuini  Odici)  bcncheftaobligato,come 
fiderò  da  orare  ,&  Icuargli  del  tutto  Ja  l'Eccleliadico,fodisfarànondimcnoalfuo 
diuotionc.  San  Gregorio  Icriuc  nel  li  Cuoi  vdicio.con  che  al  principio  habbia  prò- 
Dialoghi.che  nel  monadero  dell'Abba-  polito  di  dare  attento  cóuna’di  quelle  tre  ' 
tc  Pompeiano  un  monaco  non  poteua  du-  attcntioni,  che  adegnano  ì Dottori  Scola- 
rarc  nel  fare  l'oratione,  ma  litbitoche  l’ha  dici , che  è,  ò al  fine  dell'oratione,  penfan 
ueua  cominciatala  lafciauaì  lo  corregge-  do  quello  che  fa,  & che  ragiona  con  Dio, 
uano,&  egli  non  s'emendaua  ; Venne  qui-  e gli  dimanda  gratia , & gloria;  ò alle  paro 
ui  San  Benedetto,  & uidde  , che  podofi  le,  che  uà  dicendo,  intendendole,  òaleg- 
quel  monaco  in  oratione,  un  moretto  lo  gere  bene , & pronunciare  bene  quello# 
uraua  peri  piedi,  & di  quiui  lo  leuaua;  fc-  cherccita.  Diquedctre.laprìmaelami 
cc  per  lui  oratione , & lo  cadigò  con  una  gliore.e  che  più  li  deue  procurare;  perche, 
dilciplina,  & il  Demonio, che  era  quel  mo  come  dice  Vgo  di  Santo  Vittore , può  uno 
retto,  correndo  in  fretta  come  fealui  ha-  venire  ad  haucr  tanta  di  quedaattctionc, 
ueffedato  le  battiture,  lolafciò.  A'mol-  cheli  innalzi, &tTafporti  in  Dio, [(cordan- 
ti accade  il  medelimo,  che  per  un  poco,  doli  di  tutte  l'altrccofc,& palli  dàll  oratio 
che  lì  ritirino  in  fe  gli  uienciubito in  pcn-  ncuocale.che c quella, che faccua prima, 
fiero  quello,  che  lì  doucrà  mangiare , il  cconfide  nelle  parole,  alloratione  mcn- 
giorno  feguente  ; fe  la  calla  de' danari  è talecheù quando  coluiche  ora  tra  fefleP 
aperta,  feuiuanno  ladri  ; Tutto  quedo  è lo.fcnza  aprire  la  bocca,  c fenza  parlare 
un'arriuareilmoretto, Sudarlo  peripie-  penfa  a Dio, Seallopcrc  della  fua  gran- 
di ; viene  il  Demonio , cioè , & lo  didurba  dezza  ; & quedo  modo  di  orare  è molto  rr 
daU’oradoni  ■ .11  medefimo  San  Gregorio  tirato , & vtilc  ; Se  il  fine  di  molti  altri  efler  * 
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chìj  Santi , per  i quali  pretendiamo  unirli  ro  le  loro  dimando  da  Dio , per  manda- 
con  Dioico‘1  mezzodi  affettioni,  & me-  redietroaU'orationcildigiuno.  Contro-  GcncC  >•* 
ditationi  Sance, come  auuienc  nella  ora-  rioaqucllo,  clicauuenncaquci  diSodo- 
none  mentale  . Laquale  è per  molti  po-  ma,  che  in  cambio  diefclamare  con  Lo- 
chi; poiché  rarilTimi  poflono  finir  di  dif-  rationi , chicdeuano  con  i peccati  loroa 
monticarli  di  fe  medelìmi , come  fifeor-  Dio  caffigo , & uendetta . Et  come  dice  il 
daua  Maria  Maddalena , fedendo  a piedi  Profeta  tzechiel,  sbandirono  della  Pro-  Eieth.i«. 
del  Signore  per  contemplarione , lafcian-  uincia  le  due  donzelle , Digiuno,  & limo- 
dofarelefi/cende  di  cala  a Marta  per  fup-  (ina;  poichcdicc.cheftauano  molto  fari;, 
plircallimancamcntidciproIfimi.E've-  &nonalzauano  lamano.perdarcal  po- 
ro ancora  che  noi  fiamo  più  inclinati  al-  uero  la  limolina , & coli  capitarono  male, 
l’orationcuocalc,  & meglio  s'accommo-  Elfcmpij  di  perlòne , che  furono  molto 
da  a chi  la  vuole,  & c di  affai  merito, quan-  perfcucranti  nell'orationc  furono  , San 
do  fi  facon  una  delle  tre  attentioni  alfe-  Giacomo  il  minore,  che  per  tener  longo 
gnatc,& fpccialmcntc  con  la  prima.  Et  tempo  le  ginocchia  in  terra,  fc  gli  fecero 
perche  lì  come  fiamo  fiacchi,  & deboli,  i calli,  come  a' camelli , & quello  per  le 
non  ci  fucngliiamo  in  cofiillullrc  ellerci-  continue  orationi;  San  Bartolomeo  Apo- 
do, come  è quello  della  orationc,  farà  bc-  dolo  centouoltcii  giorno , & cento  uolte 
ne  appoggiarla.  & darli  puntelli , chela  la  notte  faceuaorationeaDio;  San  Paolo 
foftentino,  & perqucfti  feruirà  la  limoli-  primo  Eremita  era  tanto  auezzo  ad  ora- 
na , & il  digiuno . Quando  la  Regina  Eller  re , che  il  fuo  corpo,  dopò  morte , come  di 
entrò  dal  Re  Alfucro  , per  dimandargli  lui  affermò  Sant'Antonio,  & lo  fcriueSan 
perdono  del  luo  popolo, & gente  Hcbrca,  Gieronimo  era  inginocchion  i , & pareua, 
dice  laScrittura  che  menò  (eco  due  don-  chcfaceffeoratione.  Al medefimo Santo 
zcllc;a  una  dellcquali  andaua  appoggian-  Antonio  Abbate  orando,  Io  lafciauail  So 
doli,  & l'altra  gli  tencua  alzata  di  dietro  la  le  , quando  tramontaua,  dandogli  nelle 
falda,  & la  vede.  Eller  figuraloraticnc,  fpalle,& nell’ufcire  fuora  la  mattina,  gli 
mediante  laquale  entriamo  a negociarc  daua  poi  nella  faccia  , trouandolo  nell'i- 
con  Dio, figurato  perii  Re  Affilerò;  accio-  fleffo  luogo . Nel  libro  dellcuitc  de  i San- 
che quella  orationc  fia  perfeuerante , & ti  Padri  (1  legge,  che  un  Romito  andò  a 
noncafchi,  bifogna  chehabbiadue  don-  vederne  un’altro , ilqualc  uolfe  dar  da 
Selle;  Digiuno,  & limofina;  Alla  limoli-  mangiare  all'altro  forclliero,  che  era  ue- 
na  vi  appoggiata , & la  lollienc  co’l  brac-  nuto , per  uifitarlo , & però  mifè  a cuocc- 
cio;&perche  intendino quello iChrillia-  rcuna pignatta  di  lente;  il  forclliero  diC. 
ni  dice  S.  GiouanniGrifollomo.che  Dio  fe,  facciamo  prima  le  nollrc  orationi,  fi 
ordinò,  che  alle  porte  delle  Chieleftelfe-  poferoad  orare,  & cominciando  il  Salte- 
rò poueri,  dimandando  la  limofina,  come  rio,  foprauenne  la  notte, & palsòtutta, 
perdarmanoaquelli,che  diffondono  la  ncerahnita  laoratione;il  forelliero  fi  li- 
fua  in  dargli  qualche  cola  ;&  ècomefedi-  ccntiòda  lui , & cotqe  fe  ne  fu  andato, l’al- 
ccffero;  Se  uolcte  che  Dio  ui  afcolti,inten-  tro  uidde  la  pignatta , & dilfe  : Pouero  me, 
dere  noi  altri . Se  uolcte  che  Dio  ui  fàuo-  che  l'oratione  n’hà  fatto  dimenticare’ il 
rifca,fauoritenoi  altri;  & fc  uolcte,  che  mangiare,  midifpiace  del  mio  forclliero, 

Dio  effaudilca  il  uoffro  dcfidcrio,&  leuo-  che  le  ne  uadi  digiuno;  (e  bene,  fi  come  io 
lire  dimando,  fouucnitc  alla  noftramife-  mclofcordai.cofi  egli  n'hebbe  poco  pen- 
ria.&afflittionc.  Etqucftocidiedeadin-  fiero.  Nclafcia  il  Re  Dauid  di  entrare  in 
tendere  nella  parabola  dell'amico, che  di-  dozinadi  huomini  molto  oranti  ; poiché 
tnandaua  pane  all'altro  amico,  come  s'ac-  contuttii  penfieridcl  Regno,  fate  uolte 
cenno  di  (opra  ; chiede  pane,  perche  fotto  il  giorno  fi  ritiraua  nel  fuo  Oratorio , & fa- 
quello  nome  s'intendono  tutte  1 altre  co-  caia  lunga  orationc;  & gli  accadcua  alle 
fe,  che  polliamo  & dobbiamo  dimadare  a uolte , che  fi  ueniua  meno,  ncgociando  fe- 
Dio.&dicciGiàl'hò in  cafa  mia  alloggia-  co  Dio  , con  gran  liceità;  & diceua:  La 
to, perche  vuole  Dio,  che  dia  quello  che  di  miauirtùfi  fecca  come  una  tegola;  Etera  Pbim.it. 
manda;  dimanda  dunque  pane  di  ca  fa . La  prouidenza  diuina , pcrochc  la  tegola  ben  A™ic  un<io3 
donzella  che  porta  alta  la  falda  della  ve-  feccata& cotta,  fopporta  che  l'acqua  palli  " c “r,1B 
(le  alla  orationc,  ò il  digiuno  ;& coli  ueg-  per  ella,  ma  quel  la,  che  non  c cotta,  & è 
giamo  ncllaScritturadiuerfeuoltc,  come  tenera,  ogni  poco  di  rugiadaladiffrugge. 
inqueidi  Niniue,&  inaltri,  cheottenne-  Dauid  fi  ritiraua  ncll  oratione,  & relta- 
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ua  tanto  uigorofoper  perfeuerare  in  quel  uerla  ridotta  in  contemplartene,  aggion- 
la, ancorché  con  liceità,  che  palTauano  poi  gc , che  l'huomo  per  elfer  tale , conueniua 
acquedotti  di  trauagli  per  erto , lènza  che  haucrc  con  che  pacarli  la  uita  fua  ; perche 
lo  difturba fiero  , ò gli  dcllero  alcun  tra-  il  penficro  di  doucrlo  andar  mendicando, 
uaglio . La  terza  condiiione  dell’oratio-  potcuacrtcre  impedimento  allerterò  bea- 
ncc,  che  fia  fedele , cioè,  che  fi  confidi  to.  Èrcoli,  poichcil  dimandare  portacon 
colui,  che  ora,  che  fe  gli  conuienc,  Dio  fé  quello  pelo  , debbo  apportare  ardire, 
gli  concederà  quanto  dimanda.  L'Apo-  &audaciaacolui,chcdimandaaDionci- 
ftolo  San  Giacomo  nella  fua  Canonica  l'oratione , che  gli  farà  concedo  la  fua  di- 
òico : Se  alcuno hà  bilògnodi  iàpienza,  manda,  già  che  nel  dimandare  gli  cauta 
chicggala  à Dio,  chela  dona  abbon-  honore.  Et  per  quello  illcdo  molto  ficom 
dantcraentc  à tutti  ; ma  colui  che  la  di-  piace  Dio, che  gli  dimandiamo,  come  ri- 
manda hà  da  creder  certo,  che  gliela  da-  gnificò  Dauid  quando  dide  ; parlando  Pùta.iw. 
rà;  cioè,  confidandoli,  che  fe  è cofa,  che  con  fuaMaedà;  Le  preparationi  del  tuo 
gliconuenga  quello  che  dimanda  , gli  cuore, l’intefcrol'orccchicfue.  LaMufi- 
larà  conceduto.  Perche  egli  è Padre  no,  caècofapiiceuole.fcbenealleuoltcècon 
tiro  ;&  il  figliuolo  fi  aggrauio  à fuo  pa-  dilgullo  per  udir  temperare  un'illromcn- 
dre.che  gli  chiede  il  bilogno  fuo  per  vi-  to.  Et  coli  i Mutici  del  Re,  fempre  che  van 
ucrc,  & dubita  che  glielo  habbia  da  ne-  no  per  fonare,  portano  le  uiole  accorda- 
gare  . Et  coti  accioche  quetlo  intendia-  tc,ò  gli  altri  itlromcnti  • Elfcndoadun- 
mo,  il  mcdelimo  Giesù  Chritlo,  dando  quccoli;  LaMulicadcH'orationeègtata 
forma,  &modo  di  orareaifuoiApofloli  a Dio,  & il  temperare  de  gli  itlromcnti  d» 
comincia,  dicendo  : Padre  noflro  che  fei  quella  non  gli  difpiace.  11  metterli  in  ora- 
ne i Cieli;  & và  feguitando  Iaoratione,  tionc,  & cominciare  a di  menar  la  bocca, 
ncllaquale  fi  rinchiude  tutto  quello,  che  & l'andar  uagando  col  penliero  a quello 
ilChriltiano  debbo  dimandare  a Dio,  & chcuidde,  òebeudi,  in  che  fi  parta  il  tetn,. 
che  può  confidarti  di  ottenerlo,  poiché  po  fino,  che  entra  nel  giuoco, &cheora, 

10  dimanda  a Dioin  nomedi  Padre  . A che  è proprio  un  temperare  gli  iflromenti» 
quello  s’aggiunge,  che  le  Dio  noflro  Si-  non  difgufla  a Dio;  poiché  Dauid  dice  in 
gnore  haueffe  potuto  aggrandire  il  fuo  quello  propolito  ; Le  preparationi  del  (up 
Sonore,  non  poco  l'hauercbbc  magniti-  cuore  , intete  la  orecchia  di  Dio.  Tutto 
cato  in  quello,  che  gli  dobbiamo  diman-  quello  dice,  che  dimandiamo  con  fede  di 
dare  ; perche  il  dimandare  lignifica  due  ottenere  la  fine  del  noflro  deliderio.  Et 
cofc , neceflità  per  la  parte  di  colui  che  nondobbiamofarecome  Saul , il  giorno 
chiede,  & fuperfluità  in  coluia  chi  fi  di-  auanti,chc  fencfccndellc  nell  Inferno, 
manda,  pcrilche  colui, che  dimanda  me-  Volcua  egli  combattere  con  Filitlci  nel 
rifa',  che  le  gli  dia  quello  chechiede,  poi  monte  Gelboe,  fece  orationea  Dio,  chQ 
che  conicità  il  fuo  Infogno,  & la  lùperflui-  gli  manifcflalTc  il  fuccefl’o  di  quella  batta- 
ti in  colui,  che  uicqe  ricercato  , del  che  glia,  larifpofla  tardò,  & egli  tconfìdato 
egli  ne  confegue  honore.  Diogene  quel  tlillc  : Si  ? Io  adunque  trouerò  chi  me  lo 
Filofofo  attratto,  & auucntato,  eflendo-  dirà.  Se  n'andò  da  una  Maga,  & per  fuo 

11  fatto  poucro  di  fua  fpontanea  uolontà  mezzo  intete  quello , che  non  haurebbe 
per  dimandare  la  limolina  a glihuotnini,  voluto,  chcs'haucua  da  perdere  egli,  & 
la  dimandaua  prima  alle  tlatue , & figu-  tuttala  fua  gente  nella  battaglia,  come  fuc 
re  di  pietra;  dandoci  ad  intendere,  che  certe.  Al  contrario  la  Cananea  fupplicò 
nelle  genti  di  uergogna  fi  fente  tanto  af-  Giesù  Chritlo,  che  gli  guarirtela  fua  figli- 
fronto  nel  dimandare;  che  bifogna  infin-  noia,  & ancorché  da  principio  facefle  del 
gerii prima,  & poiarrilicarfia  ponerloin  fordo.&poiglirifpondelfe  condifgutlo, 
effecutione  ; perche  non  ui  è cofatantoca  &lachiamò  cagia  infedele,  lei  con,  fede 
ra  quanto  quella,  che  con  preghiere  s'ot-  grande  di douei  ottenere  la  fua  dimanda, 
tiene  ;& quanto  è grande  il  contento,  che  perlcucrò  ncll’orationc,  nondubitando, 
ne  lente  il  cuore  nel  dare, tanto  grandeè  & coli  ottenne  la  fanita  per  la  fua  figliuola, 
il  tormento,  che  egli  fente  nel  pregare, im-  per  la  fua  molta  fede , & di  quella  nc  fu  lo- 
peroche  con  il  dare  compera  la  libertà  di  data  dal  Saluatore.  L’ultima  conditionc  è, 
altrui, & coni!  riccucrc  perde  la  fua  prò-  che  fia  humile.L'Ecclclia(lico  dice,  che  lo-  EcdeCjf. 
pria  . Ariflotelc  che  andò  inuefligando  ratione  humile  penetra  le  nuuole , fe  nc 
pcrlevcfligicdcllabeatitudinc,dopòha-  palla  per  quelle,  & arriua  fino  a Dio. 

Santo 
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Santo  Agodino  dice,  chele  l'orationc  fa-  glia?  Vuole  inferire, chefir  Icbeltiehan- 
rà  liumile , non  refterà  uana/arà  confola-  no  da  mangiare , non  alzano  il  capo  da 
D.Ambro.in  ta  della  fua  dimanda . Sant’Ambrolio  ci  terra,  nèh  lamentano. Cofi  fannoglihuo- 
iiiua  Manh.  auuifa.checolui.chedefidcradieltere  in-  mini  (landò  fatij,  ripieni,  &contenti,  non 
l 'me,  llcr  ,c^°  nell'oratione , debbe  da  fe  fcacciarc  alzano  la  faccia  uerfo  Dio,  nè  di  lui  fili- 
ogni  fuperbia,  & proluntione.  E' gran  cordano.  Et  toma  molto  a propofito  dei- 
follia  dice  San  Bernardo,  che  un  poucro  l'huomo  quello , che  fa  il  bue  in  quello  ca- 
dimandi  la  limolina, &didenda  la  mano  fo.  Sanno  per  ifpcricnza  quelli,  che  ara- 
perriceuerla , con  molti  anelli,  & mone-  no  con  i buoi,  che  non  debbono  metrer- 
ted'oro  in  ella.  Cofi  fà  colui  che  diman-  li  le  mangiatoie  picncdi  fieno,  perche  il 
da  qualche  cofa  a Dio  con  profuntione,  buchi  l'alitotantocald'  , che  accende,  Se 
&chc  non  s'humilia.  Il  uafochc  giunge  rifcalda  il  fieno  di  un  ti  lo  odore,  onde 
alla  Fontana  per  pigliare acqua,  ncll’em-  uienc  poi  ad  haucrlo  in  odio,&  lalcia  la 
pirli  di  quella  s'humilia  ,&  li  piega;  cofi  mangiatoia  ; perilche  chi  n'hà  la  cura, 
deuc  humiliarfi  colui,  che  dcfidcraelfere  debbe  dargli  da  mangiare  a poco,  a poco; 
da  Dio  ripieno  dell'acqua  della  fua  gra-  & cofi  mancandogli  da  mangiare  .alzano 
tia.  Il  Saluatore  ci  conliglÌ3  , chcdiucn-  il  capo  mugghiando,  & il  padrone  gli  tor- 
ciamo come  bambini,  & dice,  che  coli  è naaproucdere.  QuefloillcIfofàDiocon 
nccclfarioa  uolcrc  entrare  nel  Ciclo.  I gli  huomini,  vedendo  che  molti  fono  ri- 
bambini fono  di  quella  conditione,  che  tornati  animali,  non  fi  ricordando  di  lui 
tutto  ciò  che  uogliono,  Io  chieggono  con  mentre  uà  loro  bene , & dando  contenti ,' 
piangere;  Se  dimandano  la  poppa:  pian-  gli  leua  iimangiarc;&  cofialzano  la  tc- 
gonojfc  uogliono  dormire,  piangono,  (la,  & la  faccia  uerfo  Dio, danno  gemiti, 
Cofi  ancora  noi  dobbiamo  farci  bambù  facendo  orationi,&  duplicandolo  che  gli 
ni,  quando  uogliamo  dimandare  a Dio  fouuenga  nei  loro  mancamenti  ; ilchc  egli 

3ualchc  cofa;  non  ridendo,  perche  il  ri-  fa,  & non  folo  ciucdo  , ma  per  amor  di 
erepcrlordinarioèaccompagnatodal-  quella  gli  libera  dalle  colpe,  li  come  ueg- 
la  fupcrbia;ma  piangendo;  che.lclagri-  gono  per  ifpcricnza  quelli , che  s'auuczza- 
mc  fono  bagnate  d'humiltà.  Tra  tutte  le  no  à orare,  chccafcanoin  rare  colpe,  & 
creature  pure,  la  più  clcuata,&  fauorita  quelli,  che  iene  uiuono  fpenfierad,  in  infi- 
da Diofù  la  fua Sacratilfima  Madre;  & nitc, ancorché fiano giudi- Salomone  nei 
quedo,  perche  tra  tutte  l'alrrc  fu  la  più  hu-  Prouerbi  dice , che  fette  uolte  cafca  il  giu- 
mile  . riabbiamo  intefo  le  conditioni  del-  do  in  breue  tempo; cioè,  inciampa, come 
lorationc  ; Veggiamo  horafecolui,  che  il  ginetto  , che  corre, che  fe  il  caualicro 
dimanderà  con  elfe  a Dio  otterrà  la  fua  non  efee  bene  ri  paro  co’l  compagno,  che 
dimanda?  Perche  effondo  cofi,  niuno  fi  laici  la  mano, che  gli  calchi  la  cappa, òil 
farebbe  perfotraiChridiani,&(ì  (corge  capello  , nmo  è difTetto,&  mancamen- 
cutto  il  contrario. Pcròcheordinariamcn-  to.fc  beneegli  reda  faldo  nella  Ièlla.  A 
te  niuno  è contento,  & ad  ogniuno  man-  qucdamcddimamanicracadcil  giudo, 
ca  qualche  cofa.  A quello  manca  la  finita;  facendo  mancamenti  con  le  colpcuenia- 
aquedo  danari;  L'altro  hà  caredia  di  ripo  li;  per  rimedio  dei  quali  fonoleorationi. 
fo.  OndcuicncadunqucchcDiopcrmet-  Èrcoli  inun  luogo  dice  la  Scrittura,  fette 
ta  quello , che  non  permette  un  huomodi  volte  cade  il  giudo,  & in  un'altra;  lètte  uol 
auttorita  ,che  Labbia  rendite  grolle,  & tcilgiornoti  lodo;  chcèorarc,douc  per 
feruitori  ; ilquale  leuede  urt  paggio  mal  cialcun  giorno  uièun’oratione  . A San 
vcftiro.&dracciato,  ne  dà  la  colpa  al  mag  Pietrodilfc  Chridotreuolte,  dando  nel- 
giordomo , & qualche  uolta , come  fe  ha-  l'horto  che  oraffe , & egli  s'addormentò , 
ueirc  comincilo  grauc delitto,  per  quello  lafciando  l'oratione  ; & altrettante  uolte 
gli  dàlieenza;  Et  Dio  uede  nella  fuacafa  lonegòpoi.  Et  è colà  che  fi  urdc  per  Tor- 
tami rotti,  & dracciati , & fe  la  palla  con  dinario,  per  una  tralcuragginc  dcll'ora- 
qucllo?  La  ragione  di  quclto  è,  la  condi-  re,  cadere  vna  volta  nel  peccato,  fepcr 
tioneuillanadi  molti,  che  uogliono  elle-  due,  due  volte,  & mancando  tre.altret- 
recondotii  per  male,  & lo  reputano  per  tante  peccare . Et  colui  che  poco  fà  ora- 
bene,  bordandoli  di  Dio.  DiccuaGiob;  tione , poco  dà  anco  fenza  cadere.  In 
L'alino feluaggio  andarà  forfè  ragghian-  modo,  che  per  ri fparmiarfi  dalle  colpe, 
do  le  troucrà  molta  herba  ? O'il  bue  mug-  & conquidati!  mifcricordia  da  Dio,  è buo 
ghiera  clfcndo  la  mangiatoia  piena  di  pa-  nacoia  l’oratione.  Et  è quello,  che  dille 
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Giesù  Chrifto,&  Io  riferifee  San  Matteo 
M*0).  > i,  Euangclifta;la  m ia  ca  fa, è cafa  di  orationc. 
H aucria  potuto  dire,  di  carità,  di  honedà , 
dihumiltà.ma  non  dille  fé  non  di  oratio» 
ne;  perche  chi  ora,  il  tutto  poflìede.  Et 
perche  l'amore  con  ilqualc  Dio  ci  ama,  lo 
adringea  defideraredi  vederci  emendati, 
& timorofi.ci  richiede  che  oriamo . Tullio 
dice , che  a uolerc  che  due  amici  fi  fepari- 
no  dalla  loro  amicitia , non  bifogna.che  fi 
dichino  villanie,  nèvenghino  inficine  al- 
le mani  ; folamemecon  reftarc  di  parlarli 
fidiuidc,  & fifinifcclamicitia.  Dio  vuo- 
le lamicitia  nodra,  & coli  vuole,  che  oria 
mo,&  conuerliamo  con  lui,  per  mezzo  del 
luc*.i».  l'orationc.  Et  coli  dille  in  San  Luca. Con- 
uiene  Tempre  orare.  Ilche  pare  imponi- 
bile, poiché  per  nccellità  bifognachefi  oc 
cupiamo  in  altre  cofe.  Intorno  a quello 
Gio&  ordì-  |a  Q|0fa  che  chi  fà  buone  opere  fem- 
locum . Pre  ora  • Et  non  fodisfa , perche  in  queitc 

paroleragiona  il  figliuolo  di  Dio  propria- 
mente dell'orationc,  clfendo  didima  dal- 
J'a’tre  buone  opere . Et  coli  polliamo  di- 
re con  il  venerabil  Ceda  , che  s'intende 
cheoriamo ne  i tempi diputati alla oratio- 
ne , con  la  perleueranza , & continuatione 
poffibile , in  quello  Santo  elfercitio.  Et 
quello  modo  di  parlare  è molto  vfato  , 
che  diciamo  fare  Tempre  quello,  che  fac- 
ciamo al  fuodebito  tempo;  & coli  da  quel 
Jo  che  se  detto  polliamo  in  ferire , che  do- 
uunqueuno  dia , può  mettere  uno  altare, 
cioè  una  pietra  facrata,&  orare;  fenza  che 
dia  noia  nè  luogo , nè  tempo , nè  che  anco 
pieghi  il  ginocchio,  le  non  può,  nè  fi  batta 
il  petto , nè  alzi  le  mani  al  Cielo  ; pur  che 
riuolga  à Dio  feruorofàmcntc laida  ani- 
ma, fa  compita  oratione.  L'artigiano,  che 
lène  dà  nel  fito  elfercitio  uguagliando,  co 
Jw  79  ad^po-  dice  San  GiouanniGrifoftomo;  colui 
puium  An-  cheftàin  piazza, comperando, òuenden- 
tiodi.  do  ; lo  fchiauo.che  ferue  al  fuo  padrone;  il 

& 14.  cuococfie cucinale  uiuande , puòfe  licua 
lobi,  4 l'anima  fua  in  Dio,  fare  lunga,  & diuota 
ion*  i.  orationc.Gieremia  nel  fango,  Daniel  nel 

lag°  de  i Leoni, Giobnel  letame, Iona  nel 
Attuimi»,  uentrcdclla  Balena,  Ezechianel  leuo.il 
Chryf  ho.j.  Ladrone  nella  Croce,  San  Paolo  nella  car 
h'SX”  ccrc  > Oppiamo  che  fecero  oratione . Et 
njrura.  ancorché  in  ogni  luogo  fi  può  orare,  nelle 

D Tho  j.p.  Chiefcèpiù  accetta  l'orationc, come di- 
2>BCTMr  in  cc  ^an  ^‘ouanni  Chrifodomo,  San  To- 
fane deìc.  mafo.San Bernardo,  &Tertulliano.  Et 
Eccief.  quedoperchc  laChiefaèluogoconfacra- 

MUemTuI  t0>  & dedicato  a Dio,  & perche  iuicon- 
corrono  molti  a orarc.it  quello  che  Dio 


nega  aduno,  può  concederlo  ad  un'altro  ; 
& ancora  pcrcllcr  quiuiil  Santilfimo Sa- 
cramento, migliaia  ili  Angeli , & Reliquie 
di  Santi . Per  epilogo  di  queda  materia 
dico  che  col  ui  che  or  a,  può  di  (correre  nel- 
la fegqenteforma, cominciando  dalla  crea 
rione,  dica  in  prima . Chi  ti  sforzò  Dio 
mio  a crearmi?  Chi  te  ne  pregò  ? Chi  te 
ne  rimeritò?  Cheutile  te  ne  uenne  di  crear 
mi  di  niente  ? edendo  tu  tanto  pieno  di 
ogni  bene,  fenza  hauerdibilognodiniu- 
no?  Che  ti  diedero  per  quello?  Chefer- 
uigi  haucuo  io  fatto  innanzi  che  io  folli, 
perche  mi  creadi?  Perche  Signore  mi  crea 
dime,  più  todo,  che  altre  infinite  creatu- 
re, che  haucredi  potuto  creare,  che  non  fa 
rannomai?  Solamente  per  farmi  grana. 
Gran  grafia  fu  la  mia  di  edere  io  fattura 
tua.  Secondariamente,  aggradifea,  che 
l'habbia  fatto  creatura  rationalc . Non  lo 
fece  pietra , non  arbore , non  animale;  ma 
huomo,  che  può  conofccre  Dio , lodarlo, 
& goderlo.  Terzo  habbia  gradoa  Dio, 
che  non  fidamente  lo  creò  per  fe,&  per 
fua  gloria;  maancora  tuttelccolecorpo- 
ralifecepcr  luo  feruigio,&in quello  tutte 
fono  occupate  ; la  nottc,&  il  giorno, come 
fe  fodero  Tuoi  fchiaui  comperati  dellifuoi 
propri)  danari,  dando  l'huomo  (pondera- 
to & dormendo,  quelli  uegliano.  I fiumi 
corrono  & nodrilconoi  pelei  per  lui.  La 
terra  produce  alberi,  & frutti . Il  Sole,  la 
Luna,  & tutto  il  redo  mai  fifermano  nclli 
loro  mouimenti,  perferuirlo.  Et  perche 
di  giorno  poda  attendere  alli  fuoinego- 
cij , & fi  occupi  in  cofe  di  dio  utile  Ipiritua- 
le,  & corporale , apparilceil  Sole.  Et  a& 
ciochc  fi  ripofi,  dorma , & li  rifiori, fi na- 
lconde  il  Sole,  & ne  uiene  la  notte,  che 
con  la  chiarezza  non  fi  dorme  bene,  & cofi 
con  l ofcurità  l liuomofi  ri pofa  a fuo  mo- 
do. Ancora  gli  habbia  grado , che  Dio 
non  lo  fece  un  modro,  nè  cieco,  nèflrop- 
piato,  nè  infedele;  anzi  Io  fece  di  padri 
Chridiani,  Clic  farebbe  dato  di  lui  le  Cof- 
fe nato  tra  i Mori,  le  non  quello , che  di  lo- 
ro auuienc?  & haurebbe  potuto  edere  peg 
giore di  tutti  gli  altri.  Habbiali ancora gra 
do  mcdelimaméte.chegli  diedeofficio,& 
rendita, con  che  uiua  fenza  dàno  del  prodi 
mo,&  che  fi  falui.  Che  maggior  feruigij  gli 
fece  lui, che  le  donne  publiche,&  glladaf 
fini;&fca  quelli  hauede  dato  il  conofcù 
mento,  & lo  dato  chea  lui  diede,  l'haue- 
rebbono  leruito  mcglio-Sappiali  anco  gra 
do  che  dando  in  peccato  Dio  lo  foderi , Se 
non  lo  condannò;  anziloridudca  peni  tea 
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za  ; ilchc  non  fece  con  altri , che  per  minor  nel  Sacramento  tra  noi  altri, & lo  polliamo 
peccati  gli  ritiene  nell'Inferno.  Et  ancor  maneggiare, & riceucre,comc  lo  riceucro- 
che  quelli  beneficij  (iano  gradi,  quello  che  no  quelli?  Non  hanno  più  in  Cielo  gli  An 

riù  l'obliga  à feruirlo  > è l'hauer  efpofto  geli  di  quello  che  hà  limonio  in  terra , ec- 
humanitafua  aliamone,  tanto  ignomi-  cetto  che  iui  lo  mirano  chiaramente,  & nel 
nioia,&  tanto  dolorola  come  è quella,  che  mondo  lì  feorge  per  fede.  Ochegratiac 
patì  nella  Croce.  Et  non  contento  il  figli-  quella?  O' che  reliquie  uiue?  Se  foliimo 
uolodi  Dio  di  hauetli  fatto  huomo,&per  fiati  viui  quando  il  Signore  viucua  nel  mó 
rhuomoelferemorto.perlafciaruiualame  do,  pare  che  rhaucrcffimo  adorato  coti 
moria  della  fila  pallione  nelli  noftri  cuori , molta  riuercnza,&  tenerezza, & l’haucrcf- 
&che  il  fangueche  fparfe refialfe frefeo , limo  leruito  con  grande  olfequio  ? Hor 
& colorito  nelle  nofire  anime,  indimi  il  Sa  adunque  conlidcriamo  che  il  medclimo 
tilfimoSacramento;doueil  medefimoche  lo  tenghiamo  in  quella  vita;  perilchean- 

Ecr  noi  altri  morle,rcfiainfacrificio,&ci-  diamo  ad  adorarlo,  & fare  oratione  alla 
o noftro.  O'  quanto  bene  accompagnata  fila  prefenza , Applicandolo  che  rimedij  a 
& fauorita  rella  la  Chiefa  con  la  reai  pre-  i noftri  trauagli , ci  dia  forza  contra  le  ten- 
denza del  luo  fpofo  ? Che  quel  Tinello  che  tationi,  la  perfeueranza  nel  fuo  fcruigio.Sc 
fù  partorito  dalla  Vergine,  de  quello  che  particolarmente  la  fila  grafia,  acciochc 
conuersòcon  gli  Apoltoli,  lo  tenghiamo  poi  alla  fine  godiamo  deQafua  gloria. 


LA  VITA  DI  ZACCARIA  SOMMO  SACERDOTE 

ET  MARTIRE. 

Diuilà  in  due  Capitoli . 


£ L 1 a lisìa,che  fa  il  figlinolo  di  Dio  noftro  Signore  Ciefn  Chrifto , di  quelli  clic 
fi  po/fono  chiamare , & in  effetto  fono  Santi , fecondo  che  due  San  Matteo  ,fi  no- 
tano quelli , che  fan  [cono  per/ cc  ut  ioni  per  la  ginftitia . Non  s intendono  e fiere  di 
qneftt  quelli , che  battendo  commeffo  grani  dettiti  pati  fono  perfeennont  per  mano 
di  mtmfiri  della  gin Hit ta,  bora  cercando  dt  pigliarli , bora  di  eaftigarlt  quando  fono  prigioni  -, 


572 


Della  Vi n_. 


ma  quelli,  che  effercit  andò  il  c urico  ,(fi  arte  che  hanno , (fi  facendo  quella,  eie  } stufo,  ferì» 
ide/fo  vengono  per fegui tati.  Di  quefìo  ne  h abbiamo  l'ejfempio  in  Zaccaria , Sommo  Sacerdote  , 
che  per  fare  quello , che  era  obligato  nel  fuo  officio , riprendendo  i ulti]  di  un  mal  Re , venne  i 
perdere  lavila  .guadagnando  labcatiludice  con  la  Corona  del  martino , (fi  meritando , che  il 
Mjrth.  13.  me  de  fimo  tìtefu  Chnjlo  in  un  pubhco  fermane  lodaffe  la  morte  fua , (fi  minacciafie  di  grane 

casUgotlorodificudcnli , che  fitei  'bau  e nano  data , u/uali  ancora  partiaparonode  1 peccati  dei 
loro  parenti  ; & imitandogli  in  far  cofe  fimth , (fi  peggiori,  che  quelle , che  loro  fatte  haueuano. 
La  vita  dtquefio  Santo  Sacerdote,  (fi  Martire  fi  debbo  vedere , raccolta  dal  fecondo  libro  del 
t.  Pari!  14.  Parahpomenon , da  San  Citeremmo,  (fi  Sant F pi  fatuo  in  quefio  modo. 


CAPITOLO  PRIMO, 


to  ; & richiedeua  la  fua  gente , che  la  fauo- 
rilfe,ma  niuno  fi  mode  in  fauor fuo; anzi 
Neiquale  fi  dichiara  chi  fu  Zaccaria,  il fuo  commandò  Ioiada  a quei  foldati,  che  la 
Ufo  in  diffefa  dell'honorc  di  Dtofondeglt  cacciaffero  fuora  del  Tempio, & l'uccidef- 
nfult'ol’cjfcrc  vero  Martire . fero;&  cofi  fu  fiuto.  Le  legioni Cclcthi,  & 

Feleti , clic  erano  la  guardia  Regale,  anda- 
A ce  a ri  a , che  s'interpreta  ronofubito  a didruggerc  l'Idolo  Baal,  ado 
Memoria  del  Signore,  fù  figli-  rato  dalla  perfida  Atalia,  & auanti  il  fuo 
uolodi  Ioiada,  chiamato  per  al  altare  vocifero  il  faccrdote  fuo  chiamato 
tro  nomcBarachia.chc  fu  Som-  Mathan,&  rouinarono  il  Tempio.  Procu- 
mo  Sacerdote.  La  cui  vita, & martirio, ac-  rò  Ioiada  infcgnarcaIRe  Ioas  buoni  coftu 
cioche  meglio  s'intenda , bilogna  prefup-  mi,  & tutto  il  tfpo.che  Ioiada  ville  fù  buon 
porfi  che  regnando  in  Giuda  Ochozia , fi-  Re,ma  dopò  cflere  lui  morto.mutò  condi- 
gliuolo  di  Ioram,  per  edere  viciofo,  & mal  tione,&  diuentò  marhuomo,  fommergen- 
nuomo,  Dio  pertnife,  che  morì  fgratiata-  doli  in  diucrfivitij,&  peccati.  Erarimado 
mente  HaucuafigliuoIL&haucua  madre.  ilSommo  Saccrdotio  per  la  morte  di  lo- 
Lamadrefichiamaua  Atalia, &cradonna  iada  al  fuo  figliuolo  Zaccaria.ilqualccC- 
ambitiofa,&  amica  del  regnare,  come  fi-  fendo  cofigelofo  dell'honorc  di  Dioco- 
gliuoladclmaluagio  Re  Acabd'Ifracl,&  me  Tuo  padre, vedendo  quello,  cheil  Rè 
nipote  di  Amri,  onde  viene  chiamatane!  faceua.&clicconilfuomal'cdcmpio.mol 
».  Parala»,  parahpomenon  figliuola  di  Amri , perche  ti  del  popolo  pigliauano  ardire  di  edere 
anco  i nipoti  fono  chiamati  figliuoli, fc  be-  federati , con  zelo  di  fare  l'vfficio  fuo , ri- 
ne non  fi  chiamano  nipoti  i figliuoli, cortei  prendeua  il  popolo,  non  la  perdonando 
adunquetenne  modo  di  far  morircifigli-  ncancoaIRe.  Tali  furono  le  fùeparole, 
uoli  di  Ochozia , & reflarfcnc  nel  Regno  ; & con  tanto  feruorc , & audacia , che  effa- 
ilquale  tenne  fei  anni . Tra  i figliuoli  di  fpcrandoil  Re,  fenza  ricordarli  di  quanto 
Ochozia  vi  era  uno , chiamato  Ioas,  di  pie-  era  obligato  à fuo  padre  Ioiada,  che  l'hauc 
ciola  età,  ilqualeunafua  zia, figliuola  di  uafattoRc,nealconfiderarc,chcZaccaria 
Ioram, & moglie  di  Ioiada, Sommo  Saccr-  faccua  qiicHo.che  era  obligato  di  fare,  et- 
dotc.nominatalofabeth,  iicbbc  penderò  fendo  Prelato,  commando  al  popoloche 
di  haucrlo  nelle  mani,  &mediantcilfauo-  lo  lapidaflero  , & cofi  fuccefle  nell'atrio 
re  del  fuo  marito , Io  nafeofe  nel  fottopal-  del  T empio , & ne  guadagnò  laCorona  di 
codclTcmpio.douedormiuanoiSacer-  martire.  Dice  San  Gicronimo,cheper 
doti, &Lcuiti,&lo nutrì  fecretamentcper  molto  tempo  il  fanguc  di  Zaccaria rcflò 
lifeiannicheregnòAtalia.  Venuto  il  Set-  impreffo  nelle  pietre,  &banchedcIl’atrio 
timo,  parlò  Ioiada  coni  foldati  di  Gieru-  del  Tempio,  dimodrandofi  frefeo,  &rc- 
,falcm,hauendogli  ragunati  nel  tempio , & cento , in  memoria  di  tal  facrilcgio,&  Ito- 
gli moflrò  il  fanciullo  Ioas , dicendo , che  micidio . Gencbrardo  dicc^hcparcua  che 
quello  era  il  fuo  vero  Rc.comc  figliuolo  di  delle  bollendo, & che  era  quali  vn  diman- 
Óchozia.&difcen  dente  diDauid.  Ilchc  dar  vendetta  di  quel  peccato,  & che  durò 
intefo  da  i circondanti,  con  grande  applau  fino , che  Nabuchdonofor  condulle  in  car- 
iò, & allegrezza  lo  alzarono  per  Re.gri-  tiuità  i Giudei  in  Babilonia.  Il  rtledefirfio 
dando  ad  alta  uoce , viua  il  Re.  Pcrucnne  riferifee  Santo  Epifanio,  che  afferma  cfTer 
a gli  orecchi  dell'empia  Atalia, fu  alTem-  cedati  dopò  la  morte  di  Zaccaria  gli  ort- 
pio,&  vedendo  nel  Trono  Ioas, &vocifc-  coli,&rifpodcchedaua  Dio  ncliùoTetn- 
ratopcr Rc,gridò:Tradimcnto,Tradimen  pio,  tanto  ditnoftra  Dio  che  gli  di/pia  ce 
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die fìano offe-fi  i ferui  fuoi.  Ne  redo  fen- 
za cafìigo  il  Keloas  per  quello  peccato; 
anzi  perniile  Dio, che  due  fuoi  Cernitori  fi 
congiurando  contra  di  lui  ; iquali  ramaz- 
zarono . Il  giorno  della  mone  di  Zaccaria 
pon  fi  sà.  fu  intorno  a gl’anni  della  creatio 
ne  tremillc  e cento . I luoghi  della  Scrittu- 
ra, doue  di  luififamentione.già  li  fonoac- 
Nicepho  lib.  connati.  NiccforoCalidodicechcin  tem- 
14.cap.8-  pQ  dell'operatore  Teodolìofù  ritrouato 
il  corpo  di  quello  Santo  Manirc  in  un  luo- 
go chiamato  Chofar,  approdò  Eleutero- 
poli,&  che  era  frclco,&  ben  conferuato. 

CAPITOLO  SECONDO. 

e [quale  per  canone  della  mar  tedi  Zaccaria 
. Sacerdote , clic  fu  commejfduelT  empio,  cr 

quello  cheti  detto,  che  da  quella  ne  fucceffc, 
fi  notano  effempt  di  cofe  [e pn alate  accadute 
nelle  mori  tdt  Santi  per  fonaci. 

A morte  del  Santo  Sacerdote , 
Martire  Zaccaria , fuccelfa  per 
l'honore  di  Dio  nel  fuo  Tem- 
pio,& quello, che  se  narrato  ef- 
e auucnuto  dopò  quella,  ne  porge occa 
fionc  di  ragionare  di  alcune  cole  degne  di 
confiderationc  accadute  nel  tempo  che 
morfero  Santi  huomini.  Et  vannopér  fqr 
dine  che  tiene  Marco  Marulo  in  unCapi- 
tolo.chedi  quello  tratta  nelle  lite  inditu- 
tioni , ancorché  li  deue  prefupporre. che  la 
morte,  come  dice  San  PaoJp,(ù  pena  del 
peccato,  & elfcndo  pena  ha  da  cflerq  sifor- 
zatamentc,&  coli  che  doglia, non  è da  ma- 
rauigliarli.  Chrillola  lenti, & ncU'horto 
quando  vi  confiderò  , gli  causò angònia 
grande , & lo  fece  fudar  (angue  ; & dipoi 
nella  Croce,  quando  volle  Ipirarcalzo  la 
AdHcbr.  j.  voceconaltogrido,&  pianfe;  come  dice 
San  Paolo, acciochc  perciò  quelli  che  fen- 
tono  affai  la  morte  li  vadino  confolando, 

5oichc  Tene  ritenti  anco  Chrillo;febenc  il 
olor  graue  che  ne  prefe , fu  perche  noi  al- 
tri manco  lo  fentilìimo  ; & coli  diceua  il 
Profeta  Ofca, parlando  in  perfona  del  Sal- 
uatorc.  Morte  io  farò  la  tua  morte.  Ilche 
fu  un  dire , che  gli  doucua  leuarc  la  forza  » 
&la  poflanza,  acciochc  non  li  (cntilfc  mol 
to;come  ne  gli  Apodoli,  che  andauano 
tanto  contenti  ncli  audicnze  dei  Tiranni , 
& poi  ad  effer  fatti  morire,  come  quelli , 
che  entrauano  trionfando  in  Roma.  IMar- 
tiri  limi  (mente  ntoriuanoridédo, in  afprif- 
limitormenti.  Donzelle  di  dodcci,&di 
trcdcci  anni  li  offeriuano  da  fc  lidie  alla 
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morte.  Tutto  quello  auucnne  perche  Chri 
Ho  gliicuò  la  forza  & il  rigore , che  haucua 
prima.  Et  ancorché  vi  fìachi  dica, che  mol 
te  fiate  fanno  faccic  draua  ganti, & inoltra- 
no di  fentire  dolor  terribile  qualcheduno 
nel  morire,  & che  nonfia  tanto  come  ap- 
parifle.perchegli  mancanoi  fen(i;maclic 
la  natura  prouidamente  fa  quelle  dinto- 
llrationi , accioche  la  morte  lia  temuta , & 
non  che  vedendoli  uqjjuomo,  particolar- 
mente infedele, in  qualche  gran  trauaglio, 
o temedo  qualche  infamia, fi  getti  da  qual- 
che prccipitio , o s'impicchi , per  ouuiare 
che  limil  danno  non  fucccda  più  Ipcffodi 
quello  che  auuicne,  prouede  la  natura  nel- 
la morte  di  alcuni  di  gràdimoflrationc  di 
tormento, & di  pena.'  Se  bene  c vero, che 
in  quel  punto  li  patilce  molto  grande  ; ma 
dopò.cncChriflo  morlc;non  c tanta  quà- 
to  era  prima.  Aggiungendoli  à quello,  che 
per  haucrcon  la  morte  fua  apcrtoiCieli, 
pertiche  a i Chrifliani  femuoiono  in  gra- 
na di  Dio, & non  hannoche  purgarenel 
Purgatorio,  (ùbito  fenza  interuallo  di  tem- 
po, gli  viene  data  la  gloria  , & veggono 
Dio , & anticamente  non  eracoli  ; ma  per 
grandi  Santi,  che  fi  fodero,  dileendeuano 
nel  Lirr|bo , che  era  una  carcere,  ( fe  bene 
tra  lenza  pena  del  fenfo)  come  quella  del 
Purgatorio , & deH’Inferno  ; doue  flauano 
alpcttando  che  il  figliuolo  di  Dio  gli  Ca- 
nade, come  fece  quando  rifufcjtò  ; & coli 
diceua  Abraam  ; Difenderò  piangendo 
nella  fepoliura  ; morirò  con  pena  grande, 
coli  per  la  morte , che  in  fc  è penda,  come 
per  andaredoue  l'anima  mia  non  vegga 
lubitoladiuina  effettua.  Per  quella  mor- 
te comperò  una  certa  grotta  in  vn  campo, 
doue  ri pofe  il  corpo  della  fua  moglie  Sar- 
ra,& fù  fotterato  lui,&  i tuoi  figliuoli  Ifaac, 
& Giacob,  con  le  lue  mogli  Rebecca  ,& 
Lia . Quelli  Santi  Patriarchi  furono  ricchi, 
& li  contentarono  di  quella  fepoltura,  Se  è 
di  conforma  quelli, che  fono  poueri,  che 
fanno  chci  corpi  loro  hanno  da  clfer  polli 
nella  terra , doue  predo  li  perda  la  memo- 
ria di  loro,&  che  non  po (Tono  farli  i Scpol 
chri  fontuoli,comc  altri  fanno . Moi  fe.lér- 
uo  di  Dio,  & capitano  del  fuo  popolo  ntor 
fc,&fu  lotterrato  in  una  valle  nella Pro- 
uincia  di  Moab,&  fubito  li  perfe  la  memo- 
ria del  luogo, fenza  clic  mai  più  potclTcef- 
fcrc  ritrouato  il  fuo  Sepolcro.  L 'edere  fe- 
polto  in  vna  valle,  dice  Marulo,  che  fù  per 
lignificare  che  la  morte  humiliai  più  clc- 
uati,&  fublimi, perche  agguagliai  pareg- 
giali Signore  con  il  femori  ricco  con  il  po- 
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ucro.il  fauio  con  l’ignorante.  Il  non  cflerfi 
ritrouato  il  fcpolcro  Tuo , dice,  è perconfu- 
lìone  di  quelli, che  fabricano  Sepolture,  & 
Sepolcri  con  curiofità , & focfa  per  perpe- 
tuare il  nome  luo,&  che  fianoconofciuti 
da  quelli,  che  verranno  dopò  di  loro , & a 
mala  pena  li  conobbero  elfi  dclfi , ne  fece- 
ro inuitacofa  alcuna  degna  di  memoria; 
fola  mente  pretendono  che  gli  altri  fi  ricor 
dino  che  loro  morfero,  & doue  giacciono 
i loro  corpi . Non  fi  sà  ( dice  ) doue  fia  il 
corpo  di  Moifc,  ma  la  fama  della  Tua  buo- 
na vita  è da  tutti  conofciuta.  Gioluè  quàdo 
volfe  morire  chiamòi  principali  degli If- 
raditi , e gli  elfortò  che  feruillero  Dio , & 
non  adornllerò  altri  Deidranicrirllqual 
cófiglio  fe.loro  l’haueffero pigliato, non  fi 
farebbono  veduti  nel  trauaglio , nclquale 
fi viddero  ridotti.  Dauid  nell'hora  della 
morte  commandò  a Salomone, chcfacelTe 
giultitia  di  Ioab , & d’ Abifai , per  loro  mif- 
fatti  coramc(lì,&  egli  non  hebbe  modo  co- 
me caligarli . Et  quello  per  documento 
delti  Re , che  fino  quando  fi  riducono  con 
la  candela  alla  bocca,  deueno  procurare 
di  fare  La  giuftitia , & non  lafciare  i delitti 
lenta  cadigo . Ezechia  Re  hauendo  nuo- 
ua  certa , chedoueua  morire,  voltò  la  fac- 
cia al  muro , & pianfe,  aliandone  in  que* 
Ho , che  nel  punto  della  morte , non  eflen- 
doli  fatto  prima , è bene  riuolgerfi  à Dio, 
perche  ilTem pio  ftaua  in  quella  parte,  do 
ue  Ezechia  fi  voltò, & fpargere  lagrime,  di 
mandando  a Dio  mifericordia . Dcbbefi 
ancora  guardareil  muro, cioè,  lepolfeflio- 
ni,&  facoltà  come  fi  guadagnarono,  & a 
chi  fi  lafciano.che  tutto  vada , & palli  con- 
forme Dio,8t  alla  confcienza , accioche  le 
lagrime  facciano  frutto . Nel  Sepolcro  di 
Elifeo  Profeta  fù  gettato  un  corpo  morto , 
& toccato  le  lue  ceneri  rifu  (citò  ; per  dino- 
tare che  è cola  Santa,  & di  gran  profitto 
portare  riuerenza alle  reliquie  dciSanti; 
poiché  hanno  coli  gran  virtù, che  rifufeita- 
no  i morti . Et  quello  balli  quanto  a i San- 
ti del  vecchio  Tcftamento . Del  nuouo 
polliamo  cominciare  dal  figliuolo  di  Dio  ; 
perche  fe  nel  difeorfo  della  fua  uita  diede 
documenti  grandi  per  beneficio  dell’ani- 
me,  nell’hora  della  morte  glidicdegran- 
dilfimi,&  molto  importanti,  come  lù  la  pa 
tienza , con  laquale  fopportò  tanti  alpri 
tormenti , il  morire  per  i fuoi  nemici,  pre- 
gare per  auelli , che  lo  crocifigeuano , rac- 
commandare  Io  fpirito  al  padre, clfer  fe- 
polto  in  una  fepoltura  d'altrui,  onde rifu- 
feitò  il  terzo  giorno;  fe  vogliamo  rifufeita- 
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re  per  la  eterna  gloria , procuriamo  cami- 
nare  per  lefuc  orme . Tutti  gli  Apolidi  ne 
diedero  gran  documenti  nelle  loro  morti, 
particolarmente  della  patienza,  fodenen- 
do  allegramente  tormenti  crudeliflimi, 
confidcrando  percpi  gli  foffriuano.chccra 
Dio  ;& il  fine  che  era  il  goderlo  infempi- 
terno  . San  Paolo  Primo  Eremita,  ingi- 
nocchiatoli refe  il  luolpirito,  accioche  la 
morte  rendette  tcflimonio  di  quello,  che 
in  tutta  la  Tua  vita  haucua  eflercitato,  ch’era 
l'ora  tione-Santo  Antonio  Abbatefccein- 
ftanza,&  commandò  a i (uoi  difcepoli.che 
elfendo  morto, dclfero  fepoltura  al  fuo  cor 
po  in  luogo , doue  non  potclTe  cflere  ritro- 
uato. Ciò  fece  perche  viuendo  fuggì  l’ho 
noredel  mondo, & il  medefimo  pretende* 
ua  nella  morte . Ilarionc  Abbate  dando 
nell'agonia  della  morte,  con  uoce  inter- 
rotta, aprendo  gli  occhi  difTe:  O' anima 
mia.di  che  hai  tu  paura  ? Ben  puoi  vfeirte- 
ne  homai  della  carcere  del  corpo, & andar 
ficura,  confidandoti,  che  fono  fettanta  an- 
ni, che  tu  feruià  Chrillo.  Giouanni  Ana- 
coreta d’Egitto,  tre  Piorniauanti  della  fui 
morte  non  volfe  efie  perfona  alcuna  gli 
parlalfe,  nè  mancocntralfedoucdaua,per 
^Qter  più  liberamente  contemplare  nel  Si 
gftor  rtodro . Onofrio  Romito  Santo,  vi- 
uendofcne  in  folitudine.fenza  edere  cora- 
municato  da  perfona  humana , con  fumati 
i lùoi  vediti, onde  venne  à coprirli  con  ra- 
mi, &con  foglie  di  arbori,  nel  punto  della 
mortelo  vifitò,  per  ordine  del  Cielo , Pa- 
nucio,  huomo  Santo, alquale  dichiarò  il 
fuo  nomc,&  narrò  la  fua  uita,&  egli  lo  uid 
de  fpirare,&  andarfene  l'anima  dia  accora 
pagnatadagli  Angeli,  con  canti  dolcilfi- 
mi  nel  Ciclo, redandogli  la  cura  di  fepelli- 
re  il  corpo  lùo  . San  Gieronimo  gionta 
l’hora  (ùa , pofe  il  fuo  corpo  fopra  la  terra 
coprendoficon  il  Tacco,  del  qualeandaua 
vedito,e(Tortò  i fuoi  difcepoli  alle  virtù,  ri- 
ceuè  il  làcramento  del  corpo  di  Chrido, 
inginocchiandoli  a ciucilo,  &fpargendo 
molte  lagrime,  baciò  la  terra, didele  terna- 
ni, dille  il  Cantico , Natte  dimitns , apparfe 
uiui  gran  luce , & fplendorc , & mancan- 
o,di  quiui  a un  poco  fi  vidde  il  Santo  dot- 
tore morto;  & in  ciucila  medefima  hora  in 
diuerfi  luoghi  hebbero  auifo  huomini San 
ridai  Cielo, della  mone  fua;  & vi  fù  chi  udi 
voci , che  lo  chiamauano  alle  fede  della 
beatitudine,&  che  egli  ri(pondeua,chcan- 
daua  pieno  di  defiderio  di  goderla . Eufe- 
bioCremonefe.difcepoIodiSan  Gicroni- 
rao,&  Santo  huomo,  elfendo  per  morire. 


Di  Zaccaria  Sommo  Sacerdote. 


575 


alzò  il  capo , Se  rimirò  d'ogn’intorno,  & in  dimandato  có  chi  parlaua;rifpo  fc,  Non  ve 
uocealta  diffe:Non  lo  farò, Non  lo  farò;  è dctegli  Apolidi  San  Pietro, & San  Paolo, 
bugia, è bugia.  Subito  nafeondeua  la  iella  che  entrarono  qui , & tornando  a parlare 
& diccua  ; Fratelli  fauoritemi , aiutatemi , con  elli.rcle  lamina  (ua.  II  ven  erabilc  Be- 
che  io  non  mi  danni . Quelli  che  erano  pre  da  feppc  per  nuelatione  la  Tua  morte , cin- 
fentigli  diccuano.Che  co  fa  vedi.o  Padre?  quanta  giorni  auan  ti  . Fece  la  fua  prcpa- 
Eglirifpofe.vnamdtitudincdi  Demonij,  tionc  per  il  giorno  dell  AfccnfioncdiChri 
che  m'incitano, che  io  beltcmmi.Sc  diuenti  fto  . ErainChoroal Ivefpro  a federe  nel- 
hcrerìco.  Similerotutti  in  ginocchionia  la  fua  Scdia,& quando  appunto  li  hni.Ie- 
orarc  & fi  finirono i Demonij.  Venne  renamentc  refe  lo  Ipirito,  Iafciandouno 
auiuiSan  Gieronimo.che  coli  delideraua,  odore  (oauiflimo  che  ricreò  tutu  i circo- 
& eli  narrò  il  tutto  Eufebio,&  della  villa  Itami.  Sant'Amadore.Vcfcouo  Antifio- 
fuahebbe  gran  contento , & morfe  nel  Si  - dorenfe , ilquale  prima  fù  maritato.  & of- 
gnore  Pcrmife  Dio  dice  Marulo , cheli  fcruòiacaftità,duranteilmatnmonio,lcp- 
fcoprilTe  quella  battaglia  che  hebbe  Eufc-  pe  l'hora  del  fuo  tranfito  ; andò  alla  Chie- 
do huomo  Santo, con  i Demoni)  ; accio-  la.entriin  Pergamo,  comincio  un  fermo- 
che  non  fi  giudichi,  & non  li  creda  .che  al-  ne  marauigholo,& in  quello  rclcl  anima 
trifacciano  mala  fine,  &chc  non  Io  dichia  fuaaDio.  San  Francefco  ignudo  in  terra, 
rino  facendolo  ; perche  Dio  tempre  in  fenza  niente  fotto  di  lui, efforiando  1 iuoi 
quel  punto  fauorilce  per  mezzo  di  qualche  Frati  al  feruigiò  di  Dio.nceuuti  i facramen 
Santo.che  per  elfo  prega,colui  che  fi  riero-  ti, refe  l'anima  lua  al  Signore.  San  Dome- 
uainagonia.Santo  Agoftinoeffendoprcf-  nico  fece  reftamento  nell  hora  della  lua 
fo  al  morire,  fece  fcriuere  i Salmi  penitcn-  morte , lafciando  per  hercdita  a luoi  Frati 
tiali , & appiccargli  in  un  murodoue  egli  la  humiltà,&  canta,  coni  tre  Voti  monalli 
eli  recitami , f'pargcndo  tenere  lagrime;  ci.  LaMaddalena,quandogionfelhora 
non  voleua  che  altri  che  il  medico  lo  vili-  del  fuo  tranfito , fe  n andò  daldifcrto , ad 
talTc,  & un'altro  fuo  miniftro  . lliceuèla  vna  Chiela  doue  S.Malfimo  Vefcouo  gli 
Sacra  communionc,&  difle.chc  niun'truqt  forominiftròilSacramentodcIl  Altare, & 
mo  per  Santo  che  tòlTe , doueua  partirli  di  proftrata  iui  dinanzi, li  morie.  S.  Marta  fua 
duetto  mondo  fenza  confettione  , & fenati  I creila  ifl  Ornile  hora, fece  che  gli  leg^ellc 
communione, & con  quettofi  addormen-  rolaPalfione,  feruta  daS.Luca,e(rendolo 
tònel  Signore.  Orfino  pretendendo  in  pra  la  cenere,  doue  vedeua  diquiuulCie 
puto  di  mortc,alzò  la  uocc,&  dilTe;  A mol-  lo,&  una  Croce  quiui  puffo , & coli  fpirò. 
io  buon  tempo  uen  ite.  Signori  miei,  fiate  i Piaccia  a Dio , che  tutti  facciamo  buona 
bea  venuti,  già  ne  vengo,  già  ne  uengo,  & fine. 
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Di  Craflb, 
che  robbò  il 
Tempio^odi 
ce  Giofcppe 
anuchitate  . 
li.  14.cap.1x. 
andando  con 
tri  i Parti, do 
ue  fu  morto . 
Blondus  Ubr. 
J.dcca.  x. 


LA  VITA  DI  ONIA  SACERDOTE. 
Diuifa  in  due  Capitoli . 


T T I o N E. 

Profeta  Dauid parlando  tn  per  fona  di  Dio, inun  Salmodico  : Setoliamo 
fame  non  te  lo  dn'o  ; perche  tutto  il  inondo  è mio . Ile  he  è come  dire , che  nin- 
na nccefittà  ha  Dio  dell’ Intorno  ,w,perechce([cndo  mpcfstbile,che  haLbiafa 
me  ,fe  fife  popi  bile  , (fi  ihaueffe  ; non  ha  hi  forno , che  ihuomogli  protegga 
da  mangiare , Poiché  la  terra , che  prone  de  a gli  h nomini , & agli  anima  lede  i 
fuoi  frutti  ì fica . Et  ancorché  fi  a cefi,  che  Dio  non  ha  btfognodelC Intorno, 
molto  fi  compiace  in  ogni  modo,  che  ihuomogli  dia  qualche  cofa , offerendo  doni  nel  fuo  T empi». 
Et  cofi  fuole  fina  Maefià  gratificare  quelli , che  lo  fanno , con  grane  auant uggiate . Salomone 
edifico  il  T empio  a Dio,  & 1‘ arricchì  di  doni , (fi  tn  ricomperi  fa di  quello  ,fua  Maefià  lo  fece  il 
più  ricco  Re,  che  fofft nel mondo,  diluito  quello , che  in  effe  fi  può  defiderare.  T rat  Re  dtSpa 
gnu  ( come  per  hiflonevere fappiamo)  a gli  amici , cioè  di  edificar  T empij,  (fi  arricchirli  eledoni 
di  Dio,  gli  fece  ricchi,  (fi  molto  abbondanti fua  Maefià, fi come  advn  Don  Fernando  il  Santo, 
chedmuouo  edificò  la  fantaChtefa  dt  Toledo,  Dirgli  diede  eh  nuouo  Seuigha, città  fegn  alata 
della  Spagna , con  molte  altre  terre  tnficmc , con  che  in  tutto  il  tempo , che  regno,  che  furono  tren 
tacinque  anni,  non  fucceffe  alcun  male  in  Spagna  dt  necefsità,  (fi  care  fila,  ne  di  altri  tran  agli , 
dt  pelle,  (fimortalttà , Et  pof starno  mettere  tn  quefio  numero  d cattolico  Re  D.  Filippo fecondo 
eh  quefio  nome , che  per  il  penfiero  particolare , che  ha  tenuto  del  cubo  diurno,  honorando  corpi 
di  Santi , (fi  edtficandogh  T empij , Dio  aggiunfe  agli  antichi  fuoi  Regni,  l’altro  di  nuouo,  ch’ì 
il  Portugallo , nclquale  fu  giurato , (fi  hebbe  l’intero  poffeffo  nel  medefimo  mefe , che  quefio 
hbro  fu  fritto , che  fu  et  Aprile  l'anno  mille  cinquecento  e ottantanno.  Per  tl  contrario , per 
fone  c'hanno  hauuto  ardire  dt  rubbare  i T empi/ , fempre  hanno  hauuto  thfgratic , (fi  in  quella 
vita  gli  cafitga  Dio , come  fi uidde  nel  Re  Nabuchdonofor,  in  Antioco  prtmoan  Crafio  capitano 
Romano.che  tulli fpogliarono  tlT empio  di  Gierufalem,(fi  tutu fecero  mala  fine.  Biondo ferme, 
dt  Leone  quarto  diqueslo  nome  Imperatore  dt  Confi antinopoh,  che  prefe  dal  T empio  di  Santa 
Sofiaunacorona  d'oro, che ui  haueua Inficiata  l'Imperatore  Mauriuo.neUaquale era  trai altre 
pietre  eh  gran  valor  e,vn  carbonchio . Se  Li  pof e tn  capo,  (fi  fubttogh  nacquero  in  effo  carbonchi, 
(ficon  efii  fibre  mori  ale, con  la  quale  fi  moirfe.  Etfìtcafiigo  diurno  agiuditio  attuili  quelli, 
che  nhebbero  notti  tanti fuo  tempo,  Ancorafi  tà peri  bilione  dt  Spagna, che  una  Regina  diCa- 
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figlia , entrando in  vna  certa  Cbiefa per  pigliare  alcune  girne,  (p  itafi  d'oro,  <p  et argento , 
battendo  hi  fogno  di  danari  per  gnerre  c' /lanetta  , nell" nfarfene  con  effe  , fubilo  cadde  mor- 
ta,& pago  con  Levitati fno  facnlegto.  Dt  quejlo  n babbi  amo  l’effimpto  m Eliodoro , alena- 
le perche  volpe  pigliare  certi  danari  del  Tempio  di  Gierufalem  , Dio  mando  due  Angeli  che 
gli  diedero  molte  battiture,  & mollo  più  n baierebbe  battute , p non  batte jp per  lui  intercedu- 
to Orna  fantino  Sacerdote , (plutonio  Santo.  Lavila  detonale  babbuino  da  vedere , raccol- 
ta dal  fecondo  libro  de  i Macabct  ,(p  da  Auttori  grani,  tntjueflo  modo. 


CAPITOLO  PRIMO. 

N eie)  naie fi  dice , chi  fu  Orna , & t/uello  che  con 
Eliodoro  glifuccejp , & deli r fuottra- 
. uagli,  & morte . 

iNia,  che  lignifica  fortezza  del 
Signore , fu  figliuolo  di  Simeo- 
ne fommo  faccrdote.&huomo 
fanti  (lìmo,  in  tempodel  quale 
Giesù  figliuolo  di  Siracfcriffe  il  libro  del- 
l'Ecclefiaflico,  inferendoli  molti  detti ,& 
fcntentie , che  Salomone  prima  haucua 
detto, Sclafciato  in  ferino,  perilche  San- 
Ecckfuft  fo.  t'Ifidoro,&  altri  Auttori, intitolano  que- 
llo libro , per  libro  di  Salomone  ; alla  fine 
di  effo  , fi  dicono  gran  Iodi , & honori 
di  Simeone,  come  che  reftaurò  il  Tempio 
di  Dio, che  riduffe  libero  il  fuo  popolo, 
che  ampliò  la  città  di  Gierufalem,  che  ac- 
quiflò  gloria, & buon  nome  anco  appref- 
foi Gentili, che  iù,comc  la  (Iella  mattu- 
tina ri  fplcndcn  te  con  i Tuoi  raggi  tra  le  nu- 
vole, che  diede  luce  come  la  luna  piena, 
& fù  rifplendente.come  vn  Sole  nel  Tera- 
piodcl  Signore;  che  fù  comel’arco  cele- 
ilc , che  pronoftica  ferenità.chc  & come 
rofa  , & giglio  appreffo  le  corrchti  dcl- 
» l’acqua  ; che  diede  odore,  come  l'incenfo 
nell  fidate;  che  diede  luce  come  fuoco  ; 
chefir  vafo  doro,  orna  codi  pietre  pretio- 
fe;  che  fù  come  oliua  fruttifera,  & come 
cipreffo  alto , & innalzato . Quefli , & al- 
tri limili  epiteti  fi  dicono  di  Simeone  in 
aucl  libro.,  & per  l'iftcffo  è il  tedimonio , 
Che  dà  lo  Spiritofanto  , & non  picciola 
lodeèdiOnia  fuo  figliuolo  hauer  hauuto 
CloC  ordina,  tal  padre,  & che  egli  foffe  dato  fuo  figli- 
incij  UW-i.  uolo.  Affermandola Glofa  & Giufeppc, 
fcnza  altri  Auttori  graui  quanto  s'è  detto. 
U.c,c.aM.  Tenendo  adunque  Onia  il  fòmrao  Pon- 
io  Sue.  ùficato,  & goucrnandolo  fantaraentc.co- 
i Mjob.  j.  medicela  diuina Scrittura, era  cagione, 
che  nella  città  foffe  pace,  & le  leggi  fante 
* offeruate,  il  male  odiato , & amato  il  be- 

ne^ tutto  per  il  fuo  buon  gouerno.infie- 
me  con  che  i Reconuicini  honorauano  il 
Tempio  fommamente , & in  particolare  il 
i . . Re  Sclcuco  dell" Afia  , delle  fuc  rendite, 

mandaua  tutto  il  bifogno  per  il  confuma- 


mento  de  gli  facrificij  che  in  quello  fi  fà- 
ccuano.era  un’appartamento  nelTempio 
douedaua  copia  di  danari, cofide  perfòne, 
che  gli  haueuano  offerti  perla  fua  fabrica , 
come  di  depofiti , che  teneuano  quiui  per 
fouuenirca  pouericon  facoltà  di  perfone 
ricche  che  quiui  l’haucuano  mede  in  guar 
dia.  Auucnne.che  dando  tutto  q uedo  in  ca- 
rico di  un  certo  Simeone  della  Tribù  di  Be 
niamin, offendo  egli  depofitario  del  Tem- 
pio, con  dannata  rntentione  pretédeua  far 
dàno  à rutta  la  città , onde  ne  rifultaffeà  lui 
qualche  beneficio  particolare,  & non  po- 
teua, tenendogli  l'occhio  adoffo  il  S-  Ponte 
fico  Onia . Coftui  andò  nella  terra  di  Ce, 
lefiria,&  Fcnitia,doue  un  ceno  Apollonio 
goucrnaua  per  il  Re  Seleuco  ; Simeone  gli 
parlò, e gli  difIe,com’cra  grà  fomma  di  da- 
nari nel  Tempio  di  Gierufàlem.che  daua- 
noindi(pofti,& non  feruiuano  incofa al- 
cuna, dei  quali  il  Refipotcua  prcualcre. 
Apollonio  ne  diede  notitia  al  Re , ilquale 
chiamò  Eliodoro  fuo  Maiordomo , & con 
la  géte.che  gli  parue  opportuna  Io  màdò  a 
pigliar  quei  danari. GiunfeinGicrufalem, 
& fù  riceuuto  benignaméte  dal  fommo  Sa 
cerdote  .perche  tutta  la  città  riconofceua 
la  fuperiorità  diSeleuco.ParlòEliodoro  có 
Onia,&informofli  dou'crano  quei  danari, 
8c  a chcfine,&  egli  rifpofe.che  fe  ne  foften 
taua  vedoue , & poueri  orfani , & che  una 
parte  di  quelli  erano  depofitati  in  guardia 
da  particolari, come  da  un  Tobia  Hircano 
primato  della  città,&altri,&  che  tutto  quel 
lo, che  al  prefente  vi  fi  trouaua  erano  auat- 
troccnto  talenti  d'argcto,&  ducento  d'oro 
& che  s’ingannaua  s nauefle  penfato  di  po 
tedi  leuare  di  quiui  lènza  grande  offefa  di 
Dio,&  aggrauio  di  perfone  particolari . 
Eliodoro  difTeiChc  bifognaua  adempire  il 
edmandamento  del  fuo  Re , & che  non  fe 
ne  andarebbe  fcnza  effi.Dcputò  il  giorno, 
& il  ca  fo  fi  publicò  per  la  città,  doue  da  tue 
ti  era  temuto  il  caftigo  che  haurebbe  fatto 
Dio  per  quel  facrilegioj  Sacerdoti  meffo- 
fi  le  loro  (Iole , & cotte  nel  Tempio,fe  in- 
gcnocchiaronoauanti  a Dio.dimandan- 
doglichccuftodiffc  quel  depofi;o,&  non 
Ccc  Io 
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lo lafciafle  di quiiii leuare.Onia fommo Sa  nari,  poiché  egli  nonhaueua  potuto  por- 
cerdote  più  de  gli  altri  afflitto,  muraua  in  tarli.  Eliodororifpofe,  fc  tu  hai  qualche 
diuerfi  colori  la  faccia  lua,  in  legno  della  nemico,  oteimagini,  che  vi  Ila  qualche- 
pena  che  dentro  il  fuo  fpirito  patiua.Fuori  duno  che  procuri  di  lcuarri  il  Regno, nian. 
del  Tempio  andauano  donne  veftite  di  dalo  là  , ch'egli  fe  ne  tornerà  moitoben 
Cilicio  gridando.de  le  vergini,  che  viue-  tallonato , fc  pure  haurà  ventura  di  po- 
llano ritirate  in  luogo  particolare  del  T cm  terlène  tornare  ; perche  ti  dico  per  cofa 
pio.alzauano  le  mani  à Dio  dimandan-  certa,  chein  quel  Tempio,  vi  èia  virtù  di 
do  rimedio,  Arriuò  Eliodoro  accompa-  Dio , Se  che  colui  che  tiene  la  Tua  danza 
gnato  dalli  fuoi  Alabardieri,  per  rompe-  in  cielo,  lo  vili  ta,& fauori(cc,&  quelli , 
re  le  ferrature  dei  teforo,&iui  gliappar-  che  vanno  a profanarlo  ; gli  caftiga  , & 
ue  un  cauallo  adomato  con  ricchi  adorna-  difpcrde.  Non  contento  Simeone , pro- 


menti, & di  prezzo, fopra  ilqualecra  vn 
caualiero  armato  di  arme  dorate,  & Ta- 
fpetto  (uo  era  terribile , il  cauallo  diede  ad 
Eliodoro  due  calci,  de  i quali  egli  molto 
fi  dolfe  , fubito  apparlcro  due  Angeli  in 
fórma  di  robudi  giouani.con  pretiofi  ve 


pollo  del  Tempio  di  quella  malitiacom- 
mclfa,  publicaua  chcOnia  era  dato  l’Aut- 
tore  della  ucnuta  di  Eliodoro  per  rubba- 
rc  il  Tempio , procurando  di  queda  ma- 
niera ridurlo  odiofo  al  popolo.  Aggiun- 
gcua  a quedo,  che  con  il  fuofauore  1 fèrui 


diti , & animofita  grande , & ponendo,  fùoi  leuauano  la  vita  a molti  de  gli  amici 


/egli  al  lato  cominciarono  a dargli  mor- 
tali percofle  fenza puntocelfare.  Eliodo- 
rocaddè  in  terra , circuendolo  vna  gran- 
de ofeuriti  , & i faccrdoti  confentendo- 
]o  , Se  aiutandolo  i due  giouani,accioche 


di  Onia  ; ilche  veduto  da  lui , volendo 
diffenderc  il  fuo  honorc,&  dare  ordine, 
che  in  ciò  fi  pigliane  rimedio , fc  ne  andò 
al  Re  Sclcuco  in  Antiochia , non  à lamen- 
tarli di  Simeone  ; ma  perche  i fuoi  citta* 


il  luogo  non  redaffe  contaminato,  fc  vi  fof  dini  .fodero  fgrauati . Morfcin  quedo 
fe  redato  morto  come  dice  Lira,  loca-  mezzoSeleuco, Scredo  nelregnoAntio- 
uaronofuoridelTempio.ingrandifiércn  co  dptto  il  Nobile.  Haueua  Onia  vn  fra. 
za  da  quello,  clic  vi  era  entrato,  nettile  vi  tello  chiamato  Gicsù  , fc  bene  fi  fàccua 
entrò  con  gran  comitiua  ,&  molta  lùpcr-  chiamare  Giafonc,  ch’era  nomedi  Gen-t 
biai& vici moltohumilc.&folo.fénza che  file, come  dice  Giofeppe,  & prerendeu* 
niuno  l'anitadc.  Redò  come  morto  Elio-  di  leuareil  fommo  pontificato  ad  Onia,  & 
doro; &ifacerdoti  con  tutto  il  popolo,  ne  haucrlolui.  Andò  inAniiochia  , & par- 
rendeuano  grane  à Dio  pieni  dallcgreZ-i  lòpon'fl  Re,  promettendogli  fomma  di 
za,& contento  di  quanto  era  accaduto.  Al-  danari  fe  gli  daua  quella  dignità,  & gli  fu 
cuni  amici  di  Eliodoro  fe  ne  andartìno  da  concelfa  Sant’AgodinoallegatodaSan- 
Onia,&  lo  pregarono, chefaceffeorationc  to  Antonino  di  Fiorenza,  dice;  Che  al 


à Dio  per  lui, che  non  morifle,  Ònia  confi 
derò.che  le  foffe  morto, hauria  il  Re  potu- 
to prefumcrli.che  la  lua  morte  folte  data 
procurata  da  i Giudei , & gliene  rifultc- 
ria  loro  danno,  perqueda  caufa  fece ora- 
tionepcr  lui ,&  come  Thebbc  fatta, quei 
due  giouani  difleroad  Eliodòro , habbinc 


l'hora  fi  fpenfc  il  fuoco , che  nel  tempo 
della  cattiuità  di  Babilonia  arfe  fbttoTac- 
que , & ardcua  Tempre  nel  Tempio  in  ric- 
redanone di  queda  fimonia . HebbcGia- 
fonc  la  degnità  alcun  tempo , ammini- 
drandola  malamente;percfieprocuraua, 
chei  Giudei  feguitafTeroiriti,&  ceremo- 


gratjaadOnia  Sacerdote,  poiché  per  fua  niedei  Gemili.  Daua  luogo  al  peccato 


cagione  , & preghiere  Dio  ti  perdona 
la  vita,&  tù  confeìfa  pubicamente  le  gran 


nefando  , deputando cafa  publica.doue 
fi  poteffe  commettere  fimilvirioiMandò  a 


dczze  di  Dio,&  la  lua  potenza,  Detto  ciò  Tiro  trecento  didrame,  accioche  li  offerii 
dilparuero , Eliodoro  offerfe  facrificio  à fero  in  facrificio  ad  Hercolc,  In  quedo  mo 


Dio  nel  fuo  Tempio , Se  ringratiando  il 
Sacerdote  Onia  del  beneficio  riceuuto , 
con  le  fuegenti  Tene  ritornò  al  Rè,  tanto 
caricato  di  battiture , quanto  leggiero  di 


doelTercitauaGiafone  l'officio  del  fommo 
Sacerdote.  Pa(Taionorreanni>& mandò 
con  vn  Menelao  ( che  ancor  lui  prefeque- 
do  nome  di  Gentile  , & lafciò  quello  di 


danari;  & publicaua  quello , che  egli  era  Giouani, che  lui  haueua)fratellodi  Simco 
fùcceffo,  lodandone  Dio.  Il” 


certificato  del  cafo, dimandò  Eliodorochi 
gli  haueffe  potuto  mandare  per  quei  da* 


I RcSeleuco  nc,auuerfariodiOnia,vnaquantitàdida- 


nari  al  Re  Antioco,  & detto  Menelao  ten- 
ne con  elfo  tal  modo,  che  ottenne  per  le 

il 
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il  Pontificato  i & prouifìone  perche  Già*  libro-dei  Macabri, onde  se  cattato  que- 
Pone  foffe  sbandito , ilche  tutto  fu  man-  fioche  se  detto,  & fi  dice  ancora  che  vid- 
dato  ad  effetto,  & feGiafone  fù  maluag-  de  Giuda  Macabeo  vna  notte  , quando 
gioiti  quell'officio,  peggio  fu  Menelao,  volle  dare  là  battaglia  a Nicanor  , che 
vlando  in  elfo  crudeltà  da  fiero  animale,  Onia  (bua  orando  inficmc  con  il  Profeta 
& perche  non  corrifpofe  con  li  danari,  Gieremia  , per  il  bene  del  popolo  Giu- 
rile promife  dare  al  Re,  fu  d’indi  a poco  daico ,&  perche  Dio  deffe  vittoria  al Ma- 
rimoffo  dalla  degniti,  laquale  fu  data  ad  cabeo  contra  quel  fono  nemico , come 
pn'altro  terzo  fratello  di  Menelao,  & Si-  glicladiedc.  Da  quello  teflimonio  fica* 
meone  ; chiamato  Lifimaco . Et  hauen-  ua, clic  Onia  èSanto.&godc  Dio.  , 

dolacoftui, &flandoil  Re  adente  in  Tar-  'da  ru 

fo , procuraua  Menelao  guadagnarli  la 

grana  di  vn  certo  Andronico,  alqualc  il  * * ' - .. 

Re  haueua  lafciato  il  carico  del  goucmO  ir  ■■ 

■della  terra, & per  quello  gli  prefentòal-  Neiquale  fi tratta , per  cagione  de  i trattagli. 

cuni  ricchi  vah , che  haueua  furato  dal  1 ' " ; " ’ •'  ' /Vl  — 

•T empio , ilche  venendo  a notitia  di  Onia, 


>1 


che  pati  Onta  nella  degnila  di  fommo  Sa- 
cerdote, come  non  fi  debbono  defiderare  fi- 
nali degnili  grandi , & alte. 


Abbiamo  veduto  nella  vita 
di  Onia  itrauagli  che  pati  per 
cffcrc  fommo  Sacerdote  , & 
Pontefice  de  i Giudei , & per 


bfinc. 


ch'era  nella  medefima  città  di  Antiochia 
jn  uno  Afilo , o Tem  pio , ch'era  luogo  do- 
tte fotto  pena  della  vita  niuno  potcua  of- 
fendere colui , che  iui  foffe , di  quiui  ri- 
prefe  Menelao  dclli  vafi,  che  haueua  rub- 
bati  dal. Tempio  , & dati  ad  Andronico, 

per  fue  pretenlìoni . Menelao  molto  di  l'ordinario  in  limile  degniti  non  folo  vi 
ciò  fé  ne  rifenti.&pcrfuafc ad  Androni-  fonotrauagli.madiflicoltà  grandi, &pe- 
.co,  che  lo  cauaffe  della  franchitia  , & ricoli , pcrilche  molti  Santi  huomini , ò 
Tammazzaffe,&  colìfu  fatto.  Et  fi  può  non  l'hanno  voluto  accettare, &fe  pure, 
chiamar  martire , poiché  patì  morte  per  che  faccettarono,  fu  contra  loro  voglia, 
.diffenderel’honordi  Dio,  & del  fuoTem  & inclinatione  . Intcndeuano  bene,  che 
M*faib.4.  pio  , La  njorte  di  Onia  difpiacquc  affai  quanto  uno  è cleuato  in  più  alto  grado, 
non  folo  a i Giudei  » ma  ancora  a iGcn-  tanto  piu  (li  con  pericolo  di  cadere  , & fe 
tifi  ; si  perche  llhaueuano  perbuomogiu-  cafcaeconmagaiordanno.  Lifrutti,che 
fio  , & lauto  « come  per  hauerlo  cauato  Ranno  nel  più  alto  luogo  dell'arbore.  Io- 
deli' Alilo,  per  dargli  la  morte.  Onde  ne  no  anco  più  combattuti  dal  vento , cofi 
rifultò , che  al  ritorno  del  Re , da  Tarfo  colui , che  poffiede  maggior  degniti , è 
in  Antiochia  andarono  molti  Giudei  da  piùcombattuto  dalvcntodella  vanaglo- 
lui  , querelandoli  d'Andronico  , dando-  ria.  Etèneccffariochcintendabene.ché 
gli  raguaglio  della  morte  di  Onia.  An-  fé  dice  San  Paolo  : Colui,  che  defidera  t.Timoi,}. 
fioco  certificato  del  fatto,  nehebbe  tan-  vnVcfcouado,  buona  cofa  defidera!,  non 
to  rifentiinOnto , che  fu  proUocato  a la-  bifogna  che  defideri  folaracntc  l’honore 
grimare,  ricordandoli  della  modefiia,&  di  tal  degniti , non  il  commandarc  , 8: 
virtù  grande  di  Onia . Contra  Androni-  cffcrc  vbbidito , non  la  rendita , & le  deli- 
co  fi  adirò  di  maniera  , che  commandan-  tic  di  quello,  ma  elitre  miniftro,  & fcruo 
dogli  ette,  fi  fpogliaffe  la  Porpora  che  de  gli  huomini  per  amor  di  Giefu  Chrit 
portaua  indoffo,  come  amico  del  Re,&  fio,  ' Di  San  Gregorio  Papa,  fcriue  Gio- 
lito fauorito,ip;fece  condurre  per  le  lira-  danni  Diacono  della  vita  fua,  che  fece 
de  publiche della  cittì,  & nel  mcdclimo  tutte  le  diligenze  poflibili  di  non  cffcrc 
luogo  dune  egli  haueua  latto  morire  Onia  Papa, infino  allandacfenc  a nafeondere 
k>  fece  vccidcrc . Menelao  fu  poi  getta-  in  una  grotta  don  luogo  lolitario,  fopra 
to  a baffo  da  una  torre,  da  Antioco Eu  ilqualc  fi  posò  una  nuuola  rifplcndcntc, 
pator . Hebbe  Qniaùl  facerdotio  nel  tem-  che  dilcopcrlè  come  lui  era  quiui,  & effen- 
po  di  Antioco  Magnuy  & del  lùo  figliuo-  do  trouato  Ricondotto  per  forza, & có  vio 
lo  Selcuco(,& di  Antioco  Epifanc.o  illu-  lenza  in  quella  degniti.  S Ambrofio  an* 

(Ire, fecondo, che  dice  Filone  per  trenta  corali  fùggidaMi!ano,comefcriucdi!ui 
noue  anni-  La  fua  morte  iu  intorno  ah  Paolo  Diacono,per  non  effcrcArciuefco- 
M«hab.  j.  panno  ircnjillc  c ottocento  della  creatio  uo  di  quella  citcà,&  dopò  haucr  cantinato 

4 1 **  ^ 17  -a  <77  mnmnri  -4  ■ fin  • ^ noi  fjic-nn  Mirti  la  n/vrfA  nmen/l/noli  fCTfrrf*  mnlfn 
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ben  lontano  da  quella, & libero.,  1$  mat-  no  degni  di  lode,  per  haucrlafciate  (ìmi- 
tiòa  fi  ritrouò  appretto  le  fue  mura  onde  li  degnila,  deuono  edere  però  ripreli  quel 
fù  leuato,&  per  forza  fauo  Prelato.  San  li , che  le  potteggono , lenza  haucr  fatto 
Gieronimo  hebbe  in  Roma  là  niedefima  tanta refiftenza,  poiché  glihubmini,&nó 
degniti,  ancorché  non  con  gli  habiti,  gli  Angeli  hanno  d'hauerle.  Etcofiquel- 
che  hoggi  portano  i Cardinali , poiché  fi)  Ji  che  inerbano  effer  biafmati , fono  quel- 
curato , ò Rettore  d’unaParocchia  di  Ro,  li  che  con  mezzi  illeciti , & fenza  merito 
ma,  laqualc  lafciò,&  fene  andò  a viue.  niuno,  le  procurano,  & l’ottengono,  li- 
re in  folitudinc  . Sani'  Agoftino  non  ar-  che  mancando  in  molti , che  lappiamo  » 
diua  di  entrare  in  quelle  città  douc  (ape-  che  hanno  limile  degniti  haucndole  ot- 
ua.chemancauail  Vcfcouo  ( come  fcriue  tenute,  col  mezzo  delle  fue  lettere,  & vi*, 
nella  fua  vita  Pottidonio)  perche  non  lo  ta  ettcmplare  , fenza  effer  fiate  da  lorò 
aflringeffero  , che  fotte  lui . Quello  era  procurate  , fono  degni  ancora  di  lode  : 
quali  ordinariamente  in  tutte  le  clcttioni  Et  in  quello  numero  tiene  il  principal  tuo 
dc'fommi  Pontefici, & Prelati, nei  tem-  go  l llluflrittimo  Cardinale,  l’Arcmelco- 
po  della  primitiuaChicfa.perpiùdicin-  uo  diToledoDon  GafpardiQuiroga.la 
qucccnto  anni,  che  erano  sforzati  ad  ac-  cui  integrirà  de  negotij  nel  gouerno,  che 
cettarc  limili  carichi  , & degniti , & di-  ha  tenuto,  & la  gran  giullitia  in  carichi,  & 
poi  infino  al  tempo  prefente,  hanno  fat-  ottici)  che  ha  amminittraro , inficine  con 
to  ilmedelimo  molti  altri.  San  Tornalo,  le  fue  molte  lettere,  & vitadigranfama, 
lume  de  i facri  Dottori , & honore  del-  lo  pofe  in  fintile  flato  dalqualc  era  tanto 
lordine  de  i Predicatori , cttendogli  of-  alieno  nel  procurarlo.chc prima  fen'hcb- 
fcrto,&  daPapa Clemente Quarto.L'Ar-  be  notitia  fuori  di  cala  fua  ; & i forafliefi 
ciuefcouato  di  Napoli , non  lo  volle  ■ Il  loferiueuano  a i fuoiproprij  fcruitori,& 
medefimo  fi  dice  di  San  Bernardino  Fra-  loro  non  ne  fapcuano  colà  alcuna  . Ri- 
te  dell’ordine  di  San  Franccfco,  che  rifiu-  tornando  al  nollro  primo  intento  , nota. 
lò  tre  Vefcouati , & lo  fignificano  le  tre  Marulo  alcuni  ettempij  di  perfone , che 
mitre,  chefe  gli  dipingono  a i piedi, & fecero  refiftenza nclh  flati , & degniti  .• 
cttendocon  lui  Papa  Vrbano,  il  Pontetì-  Lamon monaco cttendo  eletto  Vefcouo, 
ce  prefe  vna  mitra , & gliela  pofe  in  ca-  fece  refiftenza  quanto  puote,  per  non  ha- 
po,  egli  con  buona  creanza  fc  la  leuò,&  uer  quella  degniti  . Venne  vn  Vefcouo 
ringratiandolo , gli  ditte:  Santiflimo  pa-  chiamato  Teofilo  a pervaderlo, & com- 
drc  la  cagione  perche  non  accetto  que-  mandargli,  che  i’acccttatte,& egli  molto 
Ila  degniti , naice  dal  voler  io  potere  più  confufò  dimandòun  giorno  di  termine  t fi 
liberamente  predicare  il  di fpreggio  del  pofeinorationc.&inquella  perfeueran- 
mondo.  Et  vdendo  qucfla  ragione  il  do  tutto  il  giorno,  quando  G ricordarono 
Papa,  non  gliene  fece  piùinflanza.  Del  di  tornar  da  lui  per  la  rifpofla , lo  troua- 
medefimo  ordine  de  i minori  fù  Don  Fra  rono  morto . S'intcfe  che  tutto  quello , 
Franccfco  Ximcncs  de  Cifneros  , aldo»  c’haueua  dimandato  i Dio  nell'orationc, 
le  dandogli  l’Arciuefcouato  di  Toledo  i fùquantogli  haueua  concetto  ; cioè , che 
Re  cattolici  Don  Ferdinando , & Don-  più  torto  moritte.che  fotte  Vcfcouo.  Si- 
na Ifabella,  a voler  che  l’accetratte , bi-  mil  cafo  fù  quello  di  Goar  monaco  in 
fognò  , che  con  le  bolle  fpedite  gratis , Francia,  ilqualeettendo  chiamato  dal  Re 
uenittc  un’ordine  di  f3nta  obedienza  dal  Sigisbcrto  per  effer  Vefcouo  di  Treueri, 
Papa,  & coli  sforzato  l’accettò.  Et  fu  di-  dimandò  trenta  giorni  di  tempo  perniò! 
fccpolo  di  San  Tomafo  del  fuo  medefi-  ucrfiin  quel  cafo.&gli  fù  conceffo;con* 
ino  ordine,  & maeflro  di  più  dotti  Teo-  fumandocglituttoqucl  tempo  in  Oratio- 
Jogi  della  fua  età.  Fra  Domenico  Soto,  ne,  pregando  Dioche  gli  dette  tutti  itra- 
alquale  cttendo  offerto  il  Vefcouato  di  uagli  pollibili , pur  cheto  (culatte  di  efler 
Segouia,  ch'era  la  fua  propria  terra, dal-  Vefcouo,  Diolo  effaudl,& gli  diede  una 
l'Imperator  Carlo  Quinto,  di  cui  fu  con-  febre  che  Io  riduttc  nel  letto  , & iui  flct- 
fcfforc.non  volfc accettarlo,  & il  mede-  te  infermo  tutto  il  tempo  della  fua  vita, 
fimo sintefe, che  haurebbe  fatto  (fc già  tenendo  Goar  per  grada  da  Dio,  quel 
in  effetto  pur  non  lo  fece  ) dell  Àrciue-  male  in  cambio  del  Vefcouado  . Atn-  • 
feouatodi  Toledo,  feglie  l'haueffero  of-  monio  difcepolo  di  Origetlc  , viuendo- 
fèrto.  Ne  perche  gli  nominati , & molti  fene  folitario  jn  un  deferto , andarono 
altri, che  nominar  potrei,  meritino  &lia-  a trottarlo  per  farlo  Vcfcouo  , & egli 

per 
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per  non  edere . da  fe  medefimo  fi  tagliò  fece  Prate , parendogli  coli  piò  ficura  l'cf- 
i orecchie  ; eli  differo , che  meglio  era  lai , fer  comtnaiidato,  che  commandare  ; Se 
lenza  orecchie, che  un'altro  con  lcorec-  1'effer /oggetto,  che  Superiore  ; impero- 
chic;  Rifi>olcchcleneandalfero,&lola-  che  uno,  chedefidcriquedo,  carroganza, 
iciaffero  le  non  voleuano , che  fi  tagliaffe  & il  far  quello  è un'imitar  Chrido , che  di- 
ancor  la  lingua  ; Per  cofi  pcricolo/o  tene-  cedo  venni  nel  mondo  non  per  e (Ter  ferui-  Math.  io. 
ua  Ammonio  l'effer  Vclcouo,  che  non  du-  to  ; ma  per  feruire.  Conclude  Marulo,  di- 
bitòperlibcrarfenc  tagliarli  ifuoi  mébri.  cendo , che  da  gli  effempij  notad  s'inferi- 
Papa  Ccledino  Quinto  ,huomo  fantiffi-  fce.cheniuno procuri  le  preminenze,  nè 
ino  dopòhaucr  tenuto  fei  meli  il  Pontili-  d’effer  primate,  acciochc  non  perda  l'hu- 
cato,lo  lafciò  tanto  volontieri  quanto  lo  miltà;&  fe  gli  fofTe  offerto,  accetti  quel 
tcneua  cornra  fua  voglia,  & fe  n'andò  a far  grado  contra  la  fua  uolonti , peroche  ve- 
vita  folitaria , & che  in  quello  aggradine  a ncndo  eletto  fugga  l'arroganza , & non  fi 
Dio,  fi  vede  da  molti  miracoli  che  fece,  allontani  dall'ubidicnza  T&  riaffilo , chi 
dopò hauer  lafciato  il  Pontificato.  Maio-  n’haurà  giuda  caufa , purché  non  calchi 
roBrittonc,  Arciuefcouo  Dolenfe,  mife  in  nella  pertinacia.  Io  larei  gran  torto  adue 
Aio luogo Bodocco,&  eglifc  n’andòafar  Illudrihuominidelmiotempo.fequiho- 
vita  di  Romito , appreffandofi  tanto  più  à ra  nó  facefli  memoria  di  loro.L'uno  fu  Fra 
Dio, quanto  fi  allontanò  dal  tumulto, & Giouanni  Hurtado  de  Mcndoza.ilquale 
negotio  del  fecolo  , Giudo  Vefcouo  di  non  volle  accettare  l'Arciuelcouato  ai  To 


Leone.lafciòmedefimamentela  fua  degni  ledo,  fic  dimandò  in  grana  all  lmpcrato- 
tà,& le  ne  vide  Tantamente  nel  Deferto  "■r„inn,,;o,n  „i:.  .4,» 


re  Carlo  Quinto,  che  glie  lofferiua.che 
fino.chcmorfe,  &il  fuocorpo  (ù condot-  non  lo  publicaffc  mentre  che  foffe  viuo, 
to  in  Leone,  non  gli  mancando  cofi  mor-  Secoli  fece.  L'altro  è Don  Fernando  di 
to  l honorc.comc  viuendo  l'haueua  lafcia-  Toledo  fratello  del  Conte  di  Oropefa , al 
to;  peroche  nelle  effequie  fùncralilù  ho-  quale  portarono  vn capello ,&  non  vol- 
roratonon  folocomc  Vefcouo,  macomc  le  ; cola  che  causò  ammiratione  in  Roma. 
Santo.  Ritmico  VcfcouoTraicttcnfe,  do  Etvna  Signora  Italiana  andò  daMadril, 

Sòhauergouernato  la  fuaChicla  fedele,  aTalauera  folamcnte  per  vedere  chi  ha- 
i fantamente  alcuni  anni  con  dottrina,  ucua  fatto  fimil  atto  di  non  accettare  il 
&cffempij  di  vita,  lafciò  la  degniti , Si  li  capello  Rodo. 
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DI  TOBIA  PATRIARCA. 

Diuifain  due  Capitoli. 


^tmiTAMjNTii  difpiactua  ì Dauid  un  gran  Ir au  agito , che  la  cittì  tà 
Gierufalem,(fi  fuoifiafiitalori  dotte  nano  patire , cficndogh  ft.i!o  rivelalo  da 
Dio.  EttraV  dttrt'cofe  frangima,  che  dóuendo  ejfire  [far fi  molto  fingue,fa 
rebbe  mancato  chi  kauejpt  dato  a t morti  fepoltura . (Iran  p enfierò  bau  end  gli 
H ebrei , che  t corpi  loro  come  fijfiro  morti, baveffero  fepoltura  ,c ira  quefl tifi- 
ne fabricauano  con  gran  cunofità  i fepolcrt  con  molta  fpefa,(fi  dopo  batter 
me  (fi  i loro  corpi  in  que/b.glt  imbiancavano,  (fi  chiù  de  nano  le  congiunture } come  appari fi  e nel- 
la Scrittura , (fi  il  me  de  fimo  figliuolo  di  Dio, che  tanto  Slimo  la  povertà, utuendo  nel  mondo,  voi  fi 
ancor  lui, (fi  hebbe  caro, che  il  fio  fiero  corpo  ,fif[e fcpolto  m un fipolfro  di  per  fin  a ricca  ,&  PO' 
tenie, come  fhdufeppe  Abarimana,  (fi  peritoti  dar  fepoltura  ai  definii  era  tenuto  traloro 
per  opera  dt  mfincordia,moho  accetta  à Dio , (fi  cofi  Tobia  pretendendo  di  firn  irlo , & aggra- 
dirlo , fi  diede  à queflo  fìnto  cjfercinodi  fot t errar  morti , (enfi  dcutarfidalla  fia  mietutone 
benché fi  vedefife  per  et  u e fio  in  gran  travagli , come  fi  comprenderà  nella fia  vita,  raccolta  dal 
fio  me  defimo  libro,  Cr  da  quello, che  per  die  hi  or  ali  otte  (ita  dicono  alcuni  gravi  Aulì  ori,  (fife 
gue  come  apprejfo.  ' 


Piai 

EfTuJcrunt 
inguine  co* 
rum. Sci. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Plelanale  fi  notano  li  Santi  ejfenitq , (fi  opere 
di  mifencordie,  neUiqvahfi  esercitava  T o- 
bia-,i  fioi  trattagli,  (fi runcdlj ,h quelli ,<fi 
la  fiamorte, 

[Obi  a,  che  viene  interpretato 
Signor  buono , fu  della  Tribù , 
& città  di  Neptalim  , che  nel 
paefe  della  Galilea  fupcriore. 

Doue  effendo  di  picciola'età  diede  pegno 


«i 


di  molta  uirtù,  & fintiti , allontanandoli 
dallecofe  leggiere,  & uitij,  nei  quali  fo- 
gliono  i giouani  eflercitarfa  ; Et  perche cf- 
fcndofi  Icroboam  infignorito  , & fattoli 
Re  delle  dicci  Tribù , lequali  loclelTcro  J-RtSnm-lt‘ 
per  loro  Re,  fuggendola  tirannia  di  Ro- 
boant  figliuolo  di  Salomone , temédo  che 
non  rabbandonaflero,  & tornaflero  a ren 
dcrc  vbbidienza  al  Re  di  Giuda  ; hauendo 
per  vfanza  diandarfene  per  le  Pafquein 
Gierufalcm » per  adorare  il  Signorenei 
fùo  Tempio,  Si  che  da  qui  ne  rclultaileil 
perdere 
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perdere  Io  Stato , & tallita,  fece  due  Vitel- 
li dorati,  & gli  mi  (è  in  due  luoghi  del  fuo 
Regno,  Betel,  &Dan,  commandando, 
chequiui  andalTero  a celebrare  le  loro  fe- 
tte, & non  in  Gierulalcm . Molti  l'vbbidi- 
uano,  benché  non  già  i Cattolici, & buoni, 
come  era  Tobia . Ilqualeoccultamcntc,& 
come  meglio  poteua,  andaua  ad  adorare 
Dio  d'Ifrael , nel  Tempio  fuo  inGierufa- 
lem.  Oltre  di  qucfto  haueua  penfierodi 
pagar  le  fuedecime  coli  l'ordinario  di  eia 
•»  fcunoanno.ch’eranoaflignatc.peril  fotte 
gno delti  minidridelTcmpio,&  Sinago- 
ghe (cioè  Sacerdoti,  & Leuiti)  come  anco 
le  ftraordinarie,  che  fi  pagauano  ogni  ter- 
zo anno,  per  dare  a i poueri.  Peruenuto 
poi  in  eti.prefc  per  moglie  Anna  delta 
lua  Tribù  ; & |di  ella  hebbe  un  figliuolo , al 
quale  milè  l’iftclfo  fuo  nome  diTobia.  Da 
picciolo  lammaedrò , che  douefie  temere 
Dio , & fuggire  ogni  forte  di  peccato . 
AuuénecheSalmanafar  fece  guerra  al  Re 
d'Ifrael , & ancorché  in  diucrfcuolte.uen- 
ne  a menargli  tutti  in  fcruitù  nella  dia  ter- 
ra,tra  gli  altri,  vi  fu  anco  condotto  Tobia, 
conia  fua  moglie,  figliuoli,  &robba,  il- 
quale le  n'ando  ad  habitare  in  Niniuc . Et 
le  bene  molti  Ifraeliri, per  Ilare  tra  gli  Ido- 
latri traboccarono  in  cofc  contrarie  alta 
lùa  legge,  come  era  il  mangiare  uiuande 
vietate  da  elfa  . Tobia  conferuò  l’anima 
lùa  netta,  & pura  da  coli  fatto  uitio  fenza 
atteggiare  limili  uiuande.  Etpèrchefi  ri- 
cordò  di  Dio, temendo  di  offenderlo, Dio 
fi  ricordò  di  lui,  & gli  fece  hauer  gratia  ap- 
pretto il  ReSalmanafar,  còmeaGiufeppc 
Con  Faraone,  facendogli  molti  fauori,  & 
"dandogli  facoltà,  & licenza, che  potette  an 
dare  daun  luogo  all'altro  a fuo  beneplaci- 
to pertutto  il  fuo  Regno . Andaua  Tobia 
di  città  in  Città,  & di  terra, in  terra, facendo 
#nimoagliIfraeliti,chedauano  in  ferui- 
t'rt  Jo  ti  ’ tAi'faoOleftdtìgli  in  quello  che1  poteua.  Do 
•b  uv-.t  iJ>  ucnellacinadÌRagesterradiMediuedé- 
-‘ì  *ts“a‘n  do  un  fuoparcnte.&  della  fua  Tribù, chia- 
j£ì  mato  Gabelo  bifognofo , gli  predò  dicci 

-UZCCJ  l 3tì  3 talenti  d'argentodi  quelli, che  il  Re  gli  ha- 
ueua  dati,  con  fcrittura  che  glieli  rendereb 
be  fra  certo  tempo.  Morie  Salmanafar,  & 
rcflò  nel  Regno  Senachcrib  fuo  figliuolo, 
ilquale  portando  odio  a quelli  d'IIrael , & 
1 frattandoglimalc;Tobia,iacuicaritàfem 
pre  andaua  augumentando , fe  ne  paffaua 
da  un  luogo  all'altro,  compartendo  le  lite 
entratc.comc  poteua  tra  bilognotì,  dando 
da  màgiare  a i poueri,  da  vcdTre  a gli  ignu 
Ai , & iti  particolare  fi  ettereiraua  in  fottcr- 


rare  morti.  Subito  clic  Senachcrib  fc  ne 
tornò  disfatto  dalla  terra  di  Giuda , da  unf 
Angelo, che  in  una  notte  gli  uccifc  cento 
ottantacinque  mila  huomini  del  fuo  etter- 
ato, facendo  guerra  al  Re  Ezechia, con  di'* 
fegno  di  diflruggere  la  città  di  Gierufalè  j 
& perciò  fdegnato córra  gli  Ifracliti , ch'e- 
rano  prigioni  nel  (ito  Regno,  in  quel  poco 
di  tempo  che  durò  la  fua  uita,  dopò  quella 
percoffa,perfarneucndetta,neammazza- 
ua  migliaia  di  loro , & Tobia  haueua  bene 
douc  ettcrcitarc  l'opera  delta  mifericor- 
dia  in  fotterrarli.  11  Re  n’hcbbe  notitia, 

& commandò  che  fotte  uccifo,&  confi  (ca- 
ro ifuoi  beni;  i beni  furonoconfifeari;  ma 
per  elfere  ben  uolutoegli  ui  fu  chi  l’afcofè, 

& lo  preferuò  da  quel  pericolo . Durò  la 
pcrfecutionequarantacinquc  giorni,  do- 
pò ilqual  tempo,  fu  ammazzatoti  Re  Sena 
chcrib  da  i fuoi  propri)  figliuoli , & Tobia 
reftò  libero  con  ettcrgli  redimita  la  l'uà  rob 
ba.  Celebraua  Tobia  un  giorno  di  feda 
un conuito in cafa fua, & uolfc.chcuinter  4 
ucnitteroalcuni de i lùoi parenti.  Mandò 
il  fuo  figliuolo  a chiamarli,  ilquale  ritor- 
nando ditte,  che  nella  piazza  era  morro 
vno  de  i figliuoli  di  Ifracl  ; Tobia  fi  leuò  da 
tauola , & condutte  quel  corpo  morto  in 
cala  lua  con  intentionedi  (onerarlo  la  lè- 
ra . 1 1 con  quello  li  pofe  a ledere  a tauola, 
malinconico,  & doloralo , ricordandoli 
d'un  detto  del  Profeta  Amos,  Che  dice  : I Amo«.i, 
voftri  giorni  di  feda  fi  conuertirannoin  la 
méti,&  pianti.  1 luoi  parenti, & amici  di  ciò 
lo  riprendevano , dicendo , che  per  quella 
occafionc  sera  veduto  in  pericolo  di  mor* 
te  ,&  pur  di  (tuouo  tomaua  a far  il  medefi- 
nio.  Egli  temendo  più  Dio , che  gli  huo- 
mini, fenza  far  cafodi  limile  timore  prole* 
guiua  la  fua intcntione.  Volfe  Dio,che  di 
modrafle  la  fua  patienza.fi  come  haueua 
fatto  delta  fua  carità,  & auuen  ne,  che  tor- 
nando un  giorno  a cafa  fua , fianco  da  fot- 
tcrarmorti.s'accodò,  & addormétolli  ap- 
poggiato  ad  un  muro,&  dando  coli, gli  ca- 
lcò lopra  gli  occhi  dello  derco  caldo  di 
Rondine, & redo  cieco.  Per  l'ordinario 
quando  viene  la  fera  fogliono  ferrarli  le 
porte, & le  fenedre,  accjochc  non  vi  entri- 
no ladri, & malfattoriicofi  nella  vecchiaia 
luòle  Dio  ferrare  gli  occhi, & lalciarfciechl 
alcuni  prededinati , acciochc  d'indi  non 
entrino  le  cole  mondane,  che  rubbano,  & 
macchiano  la  conferenza . Nicolò  di  Lira 
dice, che  lo  derco  delle  rondini  nó  ha  pn> 
prietàdi  accecare, & malfimc  dando  gli 
occhi  ferrati, come  quelli  diTobia, ma  che 
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coli  permife  Dio,  perche  forte  effempio  di 
patienza.comc  dice  il  medeiimo  tdfto  del- 
la  Tua  hiftoria, limile  a quella  di  Giob,del- 
qualc  i Re  fìioi  amici  li  burlauano,  & delle 
fue  opere , fuccedédo  l iftelTo  a Tobia  con 
la  Tua  moglie , & parenti,  che  li  burlauano 
di  lui,  & delle  lue  clcmofine,&  della  gran 
cura  c'haucua  hauuto  di  fotterrare  morti , 
poiché  di  tutto  quello  non  haucuariporta 
to  utile  alcuno . Tobia  gli  riprendeua , di- 
cendo, che  parlauano  malc,&  non  confor 
pie  a i loro  padri,  che  haueuano  hauuti , & 
de' quali  difccndeuano , i quali  haueuano 
Tempre  riporto  le  loro  fperanze , nc  i beni 
(terni  della  beatitudine . Diuenne  Tobia 
in  gran  pouertà , & ncccKità , in  tanto  che 
la  lua  moglie  Anna  andaua  a telTere,doue 
era  pagata,  & con  quel  fuotrauagliarc,fo- 
flcntaua  la  cala  ■ Tobia  Tenti  un  giorno  be 
lare  un  capretto  détto  la  Tua  cafa,&  n’hcb- 
be  gra  n di  fpiaccrc,  dubitando, che  Torte  Ila 
torubbato,&  chela  Tua  moglie  per  poco 
prezzo  Tliaucfle  comprato  dal  Ladro.Per- 
ilche  il  buon  uecchiola  Tcce  auuertita,  & 
chefcfoflc flato  rubbato.firimandaffcal 
Tuo  patrone  - Lei  molto  li  rilenti  di  quelle 
parole,  & riTpole,  aggiungcndoucne  altre 
molto  difpettofe.&lciocche,  rinfaccian- 
dogli quello  che  lui  haueua  Tatto,  Se  il  Trot- 
to, che nhaueua riportato.  Tobia len'at- 
trirtò  intendendolo , TparTc  molte  lagri- 
me , & fece  orationca  Dio, confortandolo 
per  giudo  in  tune le  Tue  operationi,  & lo 
pregò  che  non  fi  ricordane  de'  Tuoi  pecca 
ti,  ma  che  glieli  perdonarti:.  Etfupplican 
dolo  le  era  in  Tuo  fcruitio,  che  gli  lcuafle  la 
iuta,  tirandoTeloa  fein  pace,  perche  gli  pa 
reua  più  conucnientcil  morire.chc  rtftare 
in  uita . QuandoTobiaTaceua  quella ora- 
tione  TucceTse,  che  Sarra  figliuola  di  Ra- 
gucl  ,che  era  de  gli  Hebrei  ridotti  in  Terui- 
tù , in  Rages  citta  de  i Medi,  perche  ripren 
delia  una  Tua  Tcrua  di  mancamenti , che  in 
quella  erano,  lochiamo  peruolcrgli  dire 
villania,  ammazza  mariti.  Lacagionedi 
quello  fu,  che  Tuo  padre  Ihaueua  maritata 
con  Tette  huomini,  & un  demonio, chiama 
to  Almodeo,  concedutagli  tal  licenza  da 
Dio,  perche  Tolamente  fi  maritauano  con 
cTsa  con  defiderio  libidi  nolo,  ilche  nócon. 
ueniua  bene  in  una  donzella  tanto  honc- 
fta,  & fanta.come  era  Sarra,  la  prima  notte 
ddlcnozzeinnanzi.cheTc  gli  accoftalse- 
ro.gli  vccidcua;  diffcgli  adunque  quella 
Ter  ua, che  coli  uoleua  ammazzar  lei,  come 
haueua  morto i Tette  mariti.  Sarra hebbe 
gran  dilpiaccrc  di  quella  parola,  pcrilche 


dopò  haucr  digiunato  tre  giorni,  feceoraT 
tionca  Dio.lupplicandoLocbela  liberane 
da  Umili  affronti  .poiché  lempres'era  im- 
piegata in  Ilio  fcruigio,  & le  haueua  accet- 
tato quei  matrimonij  non  l'haueua  Tatto 
con  intentionc  uitiola;  ma  per  feruirlo , & 
farla  uolontà  dei  padri  Tuoi.  I.'oratione 
di  Sarra , & quella  di  Tobia  fiirono  prelen 
tate  in  un  medeiimo  tempo  nella  prefen- 
zadi  Dio  ,&da  Tua  MacftàintcTe,  & perii 
medio  di  ambidue  Tu  mandato  vn'Angc- 
lochiamato  RaTaele.  Paruc  a Tobia  die  ToIm. 
s'auuicinaffe  la  Tua  morte  > parlò  con  il  Tuo 
figliuolo,  c gli  diede  molti  fanti  configli  A 
ricordi , Diffcgli  che  come  fòrte  mono  ha 
ueffedato  Tepoltura  al  Tuo  corpo,  & hauef- 
Te  portato rilpetto,  & honoraffela  Tua  ma- 
dre in  rutti  i giorni  della  lua  uita . Che  tc- 
melfe  Dio  , che  non  conlentiffe  in  alcun 
peccato , che  a nefiun  pouero  uolraffe  la 
faccia , ma  che  tutti  gli  (occorrcfle , aedo- 
che  Dio  non  fi  uoltafle  con  la  Taccia  in 
qualchealtro luogo, & non  louoleflcuc- 
dcrlui.  Che  s'hauefseda  darafsai, afsai 
defse;&chc  Tepoco.dcTse  qualche  cofa. 

La  limolina  era  rimedio  efficaciffimo  per 
e rter  libero  dal  peccato,  & fuggire  la  mor- 
te eterna  ddl’lnferno  , che  li  guardie 
da  ogni  fornicatione.cofifpirituale.ch’è 
l'Idolatria,  come  la  corporale.non  cono- 
feendo altra  moglie, che  la  propria, & legi 
tima  ; & non  foTsc  Tuperbo  in  fatti, nè  in  pa 
rolcjchcnon  prolungafseapagare  le  fa. 
tichcde  gli  operari)  cotidiani,  che  quello 
che  non  uoleua  per  le.non  l'hauefse  volu- 
to per  altri . Che  fofse  mifericordiolo.dan 
do  da  mangiare  all'affamato,  & ucllilse  Io 
ignudo.  Che dilatafse la  fuamifcricordia 
ancora  con  i defonti,  ponendo  Topra  la  fè 
poltura  del  cattolico,  & giudo  del  pane,£( 
deluino  per  offerta, accioche  manginoi 
miniflri  di  Dio,  & i poueri,  & che  pregano 
per  l’anima  del  morto.  Et  di  qui  prelela  rY°’riE 
ChieTa  il  Tanto  cortumechc  hàdi  TareTi-  roba* 
flefso . Seguita  T obia  > & dice  al  Tuo  figli,  mettere  pa- 
uolo,  cheli  conliglicon  gli  huomini  lauij, 

& che  in  ogni  tempo,  coli  profpcro,  come 
auuerlo.lodi  Dio,  lùpplicandolochcfem- 
pre  lia  Tatra  la  Tua  uolontà . GlidiTse  anco- 
racomc  Gabelo  fuo  parente,  glidoucua 
dare  dieci  talenti  d'argento  nella  città  di 
Rages  in  Media, & che  n haueua  cautela 
del  debito,  che  procurale  di  tremar  mo- 
do di  ricuperare  i Tuoi  danari  - Tobia  il  gio 
uanerilpofe  .eficin  ogni  cola  ofspruarcb, 
be  i luoi  Tanti  configli,  & che  in  quello  che 
conccrncua  a quel  dcbiu?,non  %>tt!atchq 
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modo  s’haucfse  a tenere  per  ricuperarlo, 
lluccchio  gli  difse,  chctrouafsequalchc- 
duno , che  andalse  feco  pagandolo . V fei 
fuori  tl  giouaneper  cercarlo , & l'Angelo 
San  Ralaclein  forma d'un  giouanc  dil'po- 
fto  per  caulinare,  le  gli  offerfe  auanti , & 
gli  dille,  che  andarebbe  (eco . Et  coli  lo 
condufsea  (uo  padre,  & l’Angelo  lo  (aiutò 
dicendo  : Dio  ti  dia  allegrezza  huomo  fan 
ro:  Rifpofeil  vccchio.Chc  allegrezza  può 
hauere  colui , che  (là  nelle  tenebre  & non 
vede  la  luce  del  Cielo?  L'Angelo  gli  dif- 
fe,  (là  di  buona  uoglia,  che  predo  (arai  gua 
rito,  & riceuerai  la  uifta.  Si  ragionò  di 
quella  andata , & ambidue  (i  mifero  in  uia, 
chiamandoli  l'Angelo  San  Rafaele , Aza- 
ria, & Tobia,iI  giouanc, & con  elfi  andò  vn 
cagnuolo;  redando  la  madre  lamentan- 
doli , dicendo  : Doue  neuai  badonc  della 
nodra  uecchiaia . Piacefse  a Dio,  che  mai 
tali  danari  fofsero  datial  mondo,  poiché 
fono  cagione  che  tu  te  ne  uadi , & ci  laici  ; 
tcco  datiamo  contenti,  & nella  nodra  po- 
oertà  ci  eri  gran  ricchezza.  Tobiail  ucc- 
thio  la  conlolò,  dicendo,  che  tornerebbe  ; 
poiché  andaua  con  tal  compagnia,  checre 
deua  che  folte  un'Angelo  del  Signore.Pcr 
«tennero  i due  mandanti , il  primogiomo 
al  fiumeTigris,  & uolendo  Tobia,  rilcalda 
ro  dal  uiaggiolauarlti  piedi, ufcì  un  gran 
pefee  alla  uolta  fua , modrando  di  uólerlo 
inghiottire,  il  giouanc  fi  fpauentòjma  ina- 
ftimato  dall'Angelo , & per  fuo  comman- 
damento afferrò  duci  pc(cè,&lo  tirò  alla 
■ riua  ,&  cauatolo  fuori  per  ordine  ancora 
dell'Angelo , lo  fparò , & conferuò  il  cuo- 
re, il  fiele, & il  fegato, Cernendogli  dire, che 
tutto  ciò  era  medicamento  per  diuerfein. 
fermiti . Spartirono  quel  pcfcC,  & arTolli. 
teine  £àtic,  mangiarono, & Il  redo  hauen- 
dplo  in  (alato,  gli  Temidi  cibo,  fino  che  ar- 
riuarono  alla  città  di  Rages.doucandaua- 
no , ch'era  uiaggio  di  ucnti  giorni , comefi 
raccoglie  dall'undecimo  capitolo.Diman 
dò  Tobia  all'Angelo,  le  proprietà  medi- 
evali di  quello, che  del  pefee  haueuano 
ferbato,&  gli  di/se  : Il  cuore  podo  Copra  le 
bragie  con  il  fuo  fumo,  fcaccia  ogni  forte 
di  Dcmonij, coli  da  gli  huomini, come  dal- 
le donne.  Il  ficlcgioua  per  render  la  luce 
a gli  occhi  accoccati . Arrotarono  alta  cit- 
tà di  Rages,  & l'Angelo  difsea  Tobia.che 
fé  n’andafsc  ad  alleggiare  in  càia  di  Ra- 

fuel  della  fuaTribu,*&  (ito  parente, ilquale 
aucua  una  figliuola  chiamata  Sarra  (del- 
Efqualc  facemmo  mentione)  & percfsa 
gran  facoltà  che  gliela  dimàdafsc  per  mo- 


glic,&  diuentarebbefuo  herede.  Tobia 
difse  .-'lo  hòintefo  dire, che  l'ha  maritata 
fette  uolte,  & che  un  demonio  gli  ammaz- 
za i mariti,  dubito  che  non  interuenifse  il 
medefimo  a me,&caufafsc  gran  difeon- 
tcnto  a mio  padre,  & a mia  madre.  L'An- 
gelo glirilpofe.quedi  che  fi  maritarono 
con  Sarra,  & dal  Demonio  furono  uccifi  < 
lo  meritarono  per  efser  libidinofi , & la  lo. 
ro  intentione , nel  pigliar  moglie,  limile  a 
gli  animali, che  non  hanno  intelletto  ■ Di 
te  aucrrà  altrimenti , che  pigliandola  per 
moglie,  per  tre  giorni  darai  continente , 
confumandoli  in  orationi,&  la  prima  not- 


te, podo  il  fegato  dclpelcc  che  portiieco , 
fopra  la  bragie,  farà  (caci 


. ...  tacciato  il  demonio, 

& l’ultima  nottel  a conofcerai.però  con  ti- 
mor di  Dio,  con  Canta  intentione  d'hauer 
figliuoli , & ampliare  il  legnaggio  d'Abra- 
ham . Nicolò  di  Lira  dice , che  l'Angelo  S. 

Rafael  difse  prima  a Tobia,  che  il  cuore 
del  pefee  podo  fopra  le  bragie  con  il  fuo 
fumo  fcacciaua  ogni  forte  di  Dcmonij , & 
poi  in  particolare  per  fcacciare  il  demo- 
nio Afmodeo,  gli  commandò, che  mettef- 
fc  il  fegato  fopra  le  bragie,  & con  il  fuo  fu- 
mo fu  (cacciato  dalla  danza  di  Sarra,  & co 
fiintende , che  non  era  proprietà  naturale 
di  quel  fumo  di  (cacciar  i demonij , poiché 
fccódo  la  dottrina  de'Theologi,&  di  mol- 
ti filofofi,  fono  fudantie intellettuali, & mi 
cano  dicòrpo,  perfidie  niuna  creatura  cor 
potile  può  fare  Ih  loro  impresone  , & 
coli  dice,  chè  nòti  il  fumo  fcacciò  il  demo- 
rtìo;  frià  figurò  tTeCséf  fcacciato  dalla  dan- 
za di'Sarra  per  l'ofàtioni di  lei,  & di  T obia 
fuo  fpofo.,  per  merito  de' quali  l'Angelo 
fcàcciò  di  quiui  il  demonio  ; (&  coli  più 
a ba (so  fi  dirà  più  a pieno  .come  l'Angelo  interi us. 
San  Rafacleconduisc  il  demonio, rilega-  Capi- 
tò nel  deferto  dell'Egitto  (uperiore.  ) Co- 
me ancora  il  fiele  del  pefee , leuare  laceci- 
tà,&  dare  la  uida  al  uecchio  Tobia, fignifi- 
cache  fparato  il  peccato,  & il  uitio,  figura- 
to nel  pefee,  podo  la  fua  amaritudine  ne 
gli  òcchi.che  è confidefando  i fuoi  fatti  dif 
formi , & la  pena  dell'inferno , che  feco  ne 
conducono,  apre  gli  occhi  dell'anima,  ac- 
ciochelofugga,&fc  ne  guardi.  Tobiail  Tob.7. 
giouane  fece  tutto  quello,  che  l'Angelo 
gli  difse , alloggiò  in  cafa  di  Raguel  fuo  pa 
reme , & dandofegli  a conolccrefii  da  lui 
molto  accarczzato,&  dimandandogli  Sar- 
ra figliuola  per  moglie,  fc  bene  nel  princi- 
pio gli  lapeua  male,  dubitando  della  fua 
morte , alla  fine  gliela  diede . Si  celebra- 
rono lifponlalitij , & ferrandoli  la  prima 
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notte  idue  Ipofi  nella  loro  danza, Tobia  ringratiamenti  gliofferferola  mira.  Egli 
milc  il  fegato  del  pefee,  ò come  dice  Lira  dille  loro , lodate  Dio  del  Cielo , & bene-  “ 

fiarte  del  fegato,  & parte  del  cuore  fopra  ditelo  in  prefenza  di  tutte  le  genti,  perche 
c bragie, & dando  in  orationc  tutta  la  not-  haufatouerfodiuoialtri  lafua  mifericor- 
tc, conia  tua  (pota,  allaqualc egli  haueua  dia.  Buonacofaèl'oratione, con  digiuno, 
detto,  che  cofi  bilognaua  fare  quella . & la  & la  limofina,  & m egl io  c h c accum u la r te- 
feguéte  notte,  il  demonio  Afmodeo  fu  con  lori . La  litnofina  libera  dalla  morte , & c 
dotto  dall'Angelo  S.Rataelc  rilegato  nel  fatisfattoria  peri  peccali,  & confuo  mezzo 
deferto  dcH'Egirtofuperiore.  La  mattina  lìconfeguelauitaetcrna.  1 peccatori  fono 
mandaua  Ragucl  a uedere  le  Tobia  era  nemici  dell'animo  loro.  Io  uogliomani- 
mono , haucndogli  gi.i  aperto  la  fcpoltu-  (ertami  un  mirterio,  & verità, che  al  tempo 
ra  per  fotterrarlo.&trouatouiuo,  fu  gran-  quando  tu  ò Tobia  fòttcrraui  i morti,  Se 
de  la  (uà  allegrezza,  & di  tutta  la  cafa , cele-  lalciaui  il  mangiare , & medefimamente  il 
brando  un  fonatolo  conuito,  inuitandoui  fonno  la  notte, perche  in  querto  aegradiui 
gli  amici , & uicini,  & la  feda  continuò  due  a Dio,  come  figliuolo  amato  tcncramen- 
iòttimane.  In  tantoSan  Rafael  andò  a tro-  te  dal  padre , uolfc  prouarti  con  i trauagli, 
uareGabclo.che  doueua  dare  i danari, per  Se  afflittioni , di  farti  acciccare,  & diucnt«i 
iquali  erano  andati, & locondulfefeco,  re  poucro  ,& quando  ridotto  nelle  tue  an-, 
acciochc  godeffe  della  fella  in  cala  di  Ra-  eurtiefaceuioratione,  andarono  auantia 
gucl , doue  inoltrandogli  Tobia  il  giouane  Dio  i tuoi  prieghi , & egli  mi  mandò  a fa- 
parlogli  con  grand'amore,  & tenerezza,  narti,&  liberare  Sarra  moglie  del  tuo  figli- 
dicdcgli  i danari, ringratiàdolo  della  buo-  uolo  da  un  demonio . Ma  io  ti  dico, che  fo 
n’opera , che  gli  haueua  fatto  fuo  padre  in  no  Rafaclc  Angelo , & uno  delti  (ètte  alfi- 
preftarglieli.  Fatto  querto, &conclufala  (lentinellaprcIcnzadiDio.  Intendendo  , - 

feda , Ragucl  diede  a Tobia  la  meta  della  quello  il  padre  ,&  il  figliuolo , caddero  in 
fua  robba,  lerbandofi  l'altra  per  fc  mentre  terra  con  grande  Ipaucnto,  103  l'Angelo 
viueua,  & Tobia  menando  feco  la  fua  mo-  gli  articurò,&  dille  che  non  tcmcflero,poi 
glie  incompagnia  dell'Angelo S. Rafael , che  quanto  era  fucccflo,  fu  ordinato  da 
con  molti fchiaui,cameli,arméti,&  robba,  Dio,  &cheinttndcflcro,che  elfendocon 
tornò  a Niniuc,  doue  gli  due  vecchi  fenc  loro,  le  ben  gli  pareua  che  mangiarte.Sc 
ftauanopen  foli.  Se  molto  addolorati, per-  bcuelfe.cheil  fuo  mangiare  era  d'un'altra 
che  il  luo  figliuolo  tanto  dimoraua,  & in  maniera.inuifibileaglihuomini.  Etpovj 
particolare  fua  madre,  cheoenigiornov-  chedigià  ho  adempito  f dice  ) ilmidcrio 
feiua  fuori  per  le  (trade  a uedere  le  ucniua , a Iquale  uenni  è tempo,  cnc  ritorni  a colui, 
facendo  gran  lamcntationi  inlino  a tanto,  elicmi  mandò.  Voialtri  lodate  Dio,  Se  Tob.1j.i14 
che  un  giorno  frà  gli  altri,  Io  uidde  uenire , beneditelo;  dicendo  ciò,  difparue  dalla  lq 
& correndo  ne  diede  nuoua  al  fuomarito,  ro  prelenza, lenza  che  più  forte  da  loroue-, 
arriuando  fubito  il  cagnuolo,  che  Tobia  duto,  reftando  per  tre  bore, prortrati  in  tee 
haueua  menato  feco,  che  non  poco  ralle-  ra,  rendendo  gratic  a Dio,  Tobia  hauepj^ 
grò  la  cafa  del  Patriarca . L'Angelo , & cinquanrafci  anni  quando  perfe  lauifta, 

Tobia  fe  ne  andarono  auati,  lafciando  in-  & la  ricuperò  di  fdlanta , Se  ne  foprauiUq 
dietro  la  compagnia,  & il  uecchio  uenne  quarantadue,  arriuando  in  tutto  la  fuaui- 
loro  incontro  riceuendogli  con  molta  al-  taa  cento  e due  anni.  Conofccndo.cbe 
lcgrezza.&contcnto.  Il  giouane  prefeil  fi  moriua, chiamò  il  fuo  figliuolo, & (ette 
fiele  del  pefee,  e Io  pofe  negli  occhi  di  fuo  giouani  fuoi  nepoti,  c gli  diflc.come  la  cit- 
padrc.ondcin  poco  tempo  reftò  con  la  ui  tà  di  Niniue  doue  llauano  doueua  predo, 
lta,&fijilfuocontentoadempito.  Màpiù  edere  defolata . Perilche  gli  ammoni, che 
fi  accrebbe  quandogiunfc  Sarra,  dopò  fet  le  ne  andaflcro  a uiuere  in  un'altro  luogo ,, 
te  giorni  con  ladre  genti,  & con  le  baga-  che  temclfcro  Dio.&oirerualferoi  luoicó 
glie-  Tobia  perfette  giorni  fece  feda  in  mandamenti,  infegnando  l'iReflòailoro 
cafa  fua,  Se  dopò  quelli,  parlò  il  padre  con  figliuoli  ,&con  quedo  morie  il  fanto  ucc. 
fuo  figliuolo,  fopra  la  paga,  che  doueuano  chio , & morendo  ancora  Anna  fua  mo- 
darcaU'Angclo,ilqualechiamauano  Aza  glie, lafciandoli inficine  fepolti.  Tobiail 
ria , per  la  compagnia , che  gli  haueua  fat-  minore,con  la  fila  moglie, figliuoli,  &fami 
to.  Et  fi  accordarono  di  partirlèco  tutto  il  glia  fe  n'andò  da  Niniuc  nella  città  di  Ra- 
guadagno,  & la  facoltà  di  nuouo  acquida-  gcs,douc  dauano  i luoi  fuoceri,&  con  loro 
ta , lo  chiamarono,  &con  parole  piene  di  le  nc  uillcro,  fino,  che  ferrarono  gli  occhi, 

morendo  1 
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morendo  in  pace,  & hereditando  tutta  la 
facoltà  di  Kaguel  • Tobia  il  minore  uiflc 
nouantanoue  anni , & uidde  figliuoli  de' 
lùoi  Hgliuoli.rino  alla  quinta  gcncrationc, 
&morfeinpace. Tuttala  lua defeenden- 
2a  dice  la  Scrittura , che  uiueua  fantamen- 
te,  & era  accetta  a Dio,  & a gli  huomini . 11 
giorno  prccifo  nelqualc  morfeTobia  non 
Ji  sà  » ma  per  quanto  li  predirne , fu  nel  mc- 
fe  di  Settembre , nella  terza  fettimana  del- 
uale,  la  Chiefa  Cattolica  nelle  lenioni 
e i mattutini  legge  la  fua  hifloria . Fu  in- 
torno a gli  anni  della  crcatione,  fecondo 
l'Auttore della  Biblioteca  Santa,  tremila 
trecento,  efettanta.il  fuo  libro  contiene 
quattordcci  capitoli , & fecondo  quello 
Auttore  fu  fcritto  dal  medelimo  Tobia, fen 
za  quello, clic  nel  fine  di  elfo  fi  dice  della 
fuamorte, che  ferrile, òil  dio  figliuolo,  ò 
qualcheduno  de  i fiioi  nepoti . 

CAPITOLO  SECONDO, 

Jìelqualc  per  confa  d' un  certo  fofpetto , che 
bcbbeTobu,cbc  foffc  slitto  rabbuio  vn  ca- 
pretto , che  finta  belare  in  cafa  fu  a,  come 
* è de  tu,  fi tratta  del  gudtcto  temerono , 

Neo  ac  he  fu  cofa  friuola 
quello,  che  fi  accennò  nella  ui. 
ta  di  Tobia, chehauendo  fen tir 
■HPiil'-»  belare  un  capretto, riprefe  la 
fua  moglie,  dicendo  : Ches'era  flato  rub- 
bato  l haueffi  refo  al  padrone, lenza dichia 
iare  laScrittura,fecofifu,ònò,Dato  che  il 
iant  huomo  lenza  colpa  poteffe  dubitare 
di  quel  calo, &comecapodellacafa  dire 
quello  che  diffe,  a noi  ci  porge  occafione 
di  trattare  nondimeno  uria  materia  molto 
importante, per  dimoftrare  che  non  fi  deb 
bc  giudicare  temerariamente  ; feguendo 
itimi. indir,  i’ordinechctenneMarcoMarulo inunca 
pitolo,  che  fidi  quello  particolare  .,Vi/o- 
no  alcuni . dice  quello  Auttore , che  giudi- 
cano gli  altrui  negotij,&  giudicandoli  ca- 
lcano in  colpa.ò  per  tenere  per  certo  quel 
lo  che  è ineerto,ò  perche  e(fcndoceao,nó 
tocca  a loro,a  giudicarlojò  pure.aricorche 
le  gl;  appartenghi,  fanno  publico  quello 
che  c feereto,©  effcndopublico,non  lapen 
do  con  che  intentionc.fii  fatto , giudicano 
che  folle  male.  Slittili  giudici)  . perche  fo- 
no indifereti,  gli  prohibifee  il  figliuolo  di 
Mjah.7,  Dio.dicendo  in  San  MatteotNon  condan 

flate,&  non  farete  condannati.  Con  il  giu- 
dicio,  che  giudicarctc  farete  giudicad.con 
la  indura, che  mifurarete  gli  altri,  farete  Si 


voi  mifurati . Per  hauer  prefo  Moifc  per 
moglie  una  Etiopeffa  forefliera  della  fila 
gentcAlaria  Aaron  fuoi  fratelli  mormo 
raronò  di  luf,  Doucua  laJorclla  cliente 
più  colpeuolc,  & coli  Dio  la  cafligò,  & nó 
lui,  coprendola  di  lepra,  & con  quello  co- 
nobbe, che  non  doueua  riprendere  colui 
Dio  tcncua  per  amico,  Se  con  chi  ragiona- 
ua  coli  familiarmente, & di  qui  lì  può  impa 
rare,  che  non  ui  è onde  fi  debba  mormorti 
re  contrai  ferui  di  Dio,  nellecofechc  fan- 
no, che  paiono  non  vcrifimili  ne  gli  occhi 
del  mondo.effcndo  in  quelli  di  Dio  degni 
di  lode.  I due  uccelli,  che  accularono  Su-  Dinid.ij. 
fanna  d’adulterio,  conuinti  di  fallita  furo- 
no coperti  di  pietre, che  cofì  commanda- 
ua  la  legge,  che  palTaflc  per  la  pena  del  ta- 
glione. Nonhaueraidilui,(dicelaScrit*  Peuter.i». 
tura)  mifericordia  ; perda  la  uita.pcr  la  ui- 
ta,  dente  per  dente,  occhio  per  occhio, ma 
no  per  mano,  & il  piede  per  il  piede.  Gli 
amici  di  Giob  uedendolo  nei  trauagli  ,&  Iob  * 
afflittioni.chefi  trouaua,  giudicarono, che 
ciò  gli  auucnifsc  per  elfer  mal'huomo,& 
vitiofo,&non  fapendocofà  alcuna  di  lui, 
che  folle  publica,  diceuano.chc  il  male  era 
in  feereto.  Dio lo  confolò , dicendo , che 
quello  glifarebbeaugumento  di  merito, 

{Se  riprele  quelli,  del  loro  finiflro  giudteio. 

Meli  Sacerdote  entrò  anch’egli  nel  nume.  « Rej.i. 
ro  di  qucllùche  giudicano  temerariamen- 
te ; poiché  uedendo  Anna  che  fu  poi  ma- 
dre di  Samuel  Profeta.Iaqualc  c (Tendo  nel 
Tcmpiomolto  afflitta  faceua  a Diole  lue 
dimando,  fupplicàdolo,  che  gli  dcfTc  quel 
figliuolo,  Egli  giudicò  ch'ella  foffc  vbbria 
ca , & gli  dine , che  fc  ne  andaffe  a fmaldre 
il  uino.  SofFerfe  paticntcmente  Anna  que 
(la ingiuria,  & Dio  la  effaudì  della, fui  di- 
manda, concedendogli  quel  figliuolo.  Et  ,.Kcg.TO. 
il  vecchio  Heli  aggiungendo  quefta  colpa  i-plroiip.ip. 
all'altrc,  fu  caftigatodaDio,  perdendo  in 
vn'ifteffo  giorno,  due  fuoi  figliuoli  la  uita. 

Aaron  Re  di  Moatvisò  gran  uillania  a gli 
ambafeiatori  di  Dauid,  che  andauanoa 
far  feco  officio  di  condoglicnza  per  la  mor 
te  di  Tuo  padrc,& allegrarli  della  fucccffio 
ne  nel  regno;  giudicò  egli  che  fodero  fpic, 
feoegli  radere  mezza  la  barba,&  taglia  rgli 
i ucflimenti  de  i luoghi  uergognofi , & gli 
rimandò  al  fuo  Re , ilqualc  perciò  gii  mofi  *•*'*•<• 
fe  guerra,  & lo  priuò  del  Regno,  coninuc 
flirneun  fuo  fratello.  Michol  giudicò  te- 
merariamente Dauid  .uedendolo  ballare 
auanti  l'Arca  del  Signore,  chiamandolo 
faltatore,&  Dio  la  cafligò  con  perpetua 
infamia  di  (lerilità.  Affuero  Re  di  Perita  EAcr.j.fct. 
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con  la  falfa  rclatione  di  A man  fuo  fauori- 
to  haucua  dato  fententia  temeraria  della 
morte  centra  gli  Hebrei,cheuiucuano  nel 
fuo  Imperio, & difgannato  dalla  Regina 
Efler  diede  giuda  fentenza  contra  il  perfi- 
do Aman, facendolo  impiccare.  Per  que- 
llo Giob nelle  giuditìca tieni, che  adduce 
per  prouare , che  non  per  i fuoi  peccati  gli 
veniuano  le  tribulationi , che  patiua,  dille; 
La  caula , cheio  non  fapeuo , con  cfqtiifita 
diligenza  procurano  d'intenderla.  Et  per 
ilmedcfimoelfetto,  Salomonedotnandò 
a Dio  la  fapicntia,edcndo  in  poter liio  il  di 
mandare  tutto  quello,  cheli  può,  & debbe. 
defìarli  in  queda  vita . Ne  ui  mancano 
edempij  del  nuouo  tedamento  in  tal  mate 
ria.  Chriflo  nodro  Redentore  argui  la  ma- 
litia  dei  Giudei  nel  giudicare,  dicendogli 
in  un  ragionamento . Venne  Gio.Battida 
con  afperitd  di  uita , lenza  mangiar  pane , 
ne  bere  uino , & mormoradi  dilui , dicen- 
do,ch'era  indemoniato.  Venni  io  lenza 
unto  rigore , mangiando,  & beuendo , & 
mi  date  nomi  calun  niolì , ch’io  mangio , & 
beuo  troppo,  & che  mi  accodo  con  i publi 
cani,  & peccatori,  limili  a quedi  fono  alcu 
ni,  che  ognicofa  lo  riputano  a male,  & di 
ogni  cola  Temono  male-  L humile.lo  chia- 
mano hippocrito  ;il  Tempi  ice,  ignorante; 
chi  digiuna.che  farneticale!»  non  digiuna, 
che  è golo/o  ; quello  che  caltiga,  rigorolò , 
& afpro  ; colui  che  perdona  un  debole,  & 
da  poco.  Ogni  colaconuertonoin  ucleno. 
Simon  Farifeo  lì  aflimigliòalquato  a que- 
lli tali,  mormorando  di  Chrido, perche  ac 
con  fcntiua.chc  la  Maddalena  delle  a i Tuoi 
piedi, benché  piangendo  i Tuoi  peccati.Do 
ueua  molto  bene  anco  prima  hauer  di  eira 
mormorato,  fapendo  le  Tue  leggerezze. 
Moifc  Abbate  in  Sciti»,  richiedo  che  Ten- 
tenna de  un  monaco  eolpcuolc,uenne  con 
un  lacco  pieno  di  terra  fopra  le  fpalle,&  di 
mandandogli  la  caufa , dille , quedi  fono  i 
miei  peccati , che  non  podo  Toifrire  il  fuo 
pefo.pigiierò  a carico  adùquedi  eder  giu- 
dice de,gli altrui?  Codumaua Vitale  mo- 
naco AlciTan  tirino  dientrarfene  nei  luo- 
ghi delle  donne  publichc,&  ne  conuertiua 
molte  ; vfecndo  vna  volta  di  quiui,unoa 
cui  gli  pareua  male  fimil  fatto,  gli  diede 
vna  guanciata,  udendolo  correggere,  & 
nel  modellino  punto  s'impatroni  di  lui  il  de 
monio,  tormentandolo  crudelmente  in  pe 
na  del  Tuo  malgiudicio,  ondencauuenne, 
chele  mede  lime  donne  conuertitc  manife 
daronoilfecrcto;&  Vitale  fcceoratione 
per  colui , che  gli  haucua  dato , & redò  fa- 


no . Certi  mormoratori  accufauano  un3 
auanti  a Giouanni  Patriarca  Aledandri- 
no,  perche  haucllc  Tatto  forza  ad  una  don- 
zella, & egli  didc  loro , quello  ch'io  polso 
giudicar  qui  è,  che  quello,  che  acculate 
può  edere , chea  quell hora  fia  emendato, 
& perdonato  la  colpa,  che  fimil  peccato 
per  l’ordinario  fe  ne  porta  dietro  rimordi 
mento,  & uoi  altri  acculandolo , ui  ueggo 
col  pati.  ViddeSan  1 rancelcoun  pouero 
ignudo  ,&  gliene  ueniua  compadrone,  il 
frate  che  Taccompagnaua  didc, può  edere 
padre, che  codui  nclTintrinfcco  del  fuo  de 
fiderio,  c uolontà  fia  ricco;  San  Francefilo 
gli  replicò, dunaue  in  pena  del  tuo  mal  giu 
dicio,  Ipogliati  la  tonica& dagliela . Da* 
niele  monacodi  Egitto,  huomo  fanto  an- 
dò pregato  da  vn  contadino  a cafa  Tua, per 
benedir  la  Tua  moglie,  & pregar  Dio  per 
lei , che  partorì  fse,  e fsendo  flerilc,coli  fe- 
ce il  monaco, & ladonna  s'ingrauidò,& 
partorì  . Alcuni  malitiofi  attnbuiuano  il 
figliuolo  a quel  monaco, & egli  rapendolo, 
dimandò  al  bambino  in  prelenza  di  molta 
gente  fubito,  che  fu  nato, fe  egli  era  fuo  pa- 
dre, & lui  rifpofe  di  nò , & accennò  il  ucro 
padre , che  Thaucua  generato.  San Britio 
VefcouodiTuron,fù  acculato  dauna  mala 
femina,  c 'haucua  concepuro  di  lui,&  il  Sa- 
bino lo  difcolpò , i parenti  della  moglie, 
gli  diceuano,  che  dimandale  al  bambino^ 
chi  fude  filo  padre, egli  fi  feusò  có  dire,  che 
non  gli  era  concedo  di  condannare  altri. 
Siluano  Vefcouo  Nazaratcnfc  permetten- 
dolo Dio  Tu  burlato  da  un  demonio,  che 
prele  la  fua  figura, & uolfc  far  forza  ad  una 
matrona,  laquale  aiutata  dalla  gente  della 
fua  cafa  fi  didefe  da  lui , & publicato  il  calo 
lo  fcacciaronodctla  Tua  lede, 3du sforzato 
andar  lene  di  quella  cittì  in  Bctclé,  auucn- 
neche  una  indemoniata  condotta  alfepol 
ero  di  San  Qieronimo,  acciochc  guarire, 
cfsendo  prefenti  molti  teflimonij , il  demo 
niopublicò  quello,  c 'haucua  fatto  in  dan- 
no di  Siluatio,£t  coli  fu  rctìitOito  nella  fua 
priflina  degnità  .congrandehonore.  Vn 
monaco  folitario  uedendo  San  Bafilio  nel 
fa  Tua  Tcdecatedrale  con  gran  Maeflà,  & 
apparato.fi  burlaua  di  ciucili , che  lodaua- 
no  la  Tua  uita,  & ingrandiuano  le  Tue  uirtù, 
giudicddolo  per  fuperbo,&  ambitiofo, Ten- 
ti una  voce  dal  Ciclo, che  gli  difse, mag- 
gior contento  fónti  tù  fecondo  carezze  ad 
vna  gatta,  che  hai  nella  macella,  che  Bafi- 
lio con  tutto  quell’apparato, & grandezza. 
Viddeun  frate  chiamato  Leone,  che  ulóiua 
noraggi,  come  chic  rifplendentiflcHe  da 
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L gloriofo  San  donarmi  Euangelifla  in  vna  fua  Epifilla  ammoni fee  tatti 
i fedeli , che  non  faccino  peccalo,  & fe  alcuno  peccata , dice , non  Jì defe- 
rì , pero  che  babbi  amo  vn atta  orato  apprefo'Dto , cheì  tl  fno  figliuolo,  (fi 
di  tanta  importanza , & tanto  vale , che  tutto  il  mondo  lo  pub  bautte  per  fa» 
propitio , dr  amico  ; & non  vi  c da  dubitare , che  non  ci  ottenga  perdono  eh  riè* 
fin  peccati , fe  noi  ci  pentiremo  d'hauerlt  commi  fi , effe  figliuolo  eli  Dio  , 
tjf  ndo  tanto  diletto , & amato  dal  fuo  eterno  padre  ; poiché  Eller  Regina  ottenne  perdono  per 
tl  popolo  H ebreo  » e (fendo  contea  dt  lui  molto  fdegnato  il  Re  Afferro  fuo  marno  , filamento 
pcrchene  fu  da  lei  pregato,  fr  perdici  ‘ ama u a . La  vita  dt  quefia  finta  Regina  b abbiamo  d» 
vedere  raccolta  da  quello , che  di  lei  fi  troua  nel  fino  libro , & da  quello , che  Jopra  ejfo  dicono  ale 
in  Autton  grani,  tnqueflomodo. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Come  per  la  df ubbidienza  della  Regina  Va. 
fili:  moglie  del  Re  Affuero  fu  me  fa  in  fuo 
luogo  È dee,  come  intercede  fc  parti  popolo 
tì ebreo  ,&  gli  Ubero  dalla  morte,  & qucL 
lo, che  fa.  e nel  rollante  della  fuavtta. 

Ster,  che  lignifica  ,\Ta- 
(corta , fu  moglie  d’Afluc- 
ro  Re  di  Perda , & diMe-i 
dia,  chiamato  da  i fettanta 
Interpreti  Artafcrfe;ilqua 
le  ampliò  il  fuo  Imperio 
dall'India  fino  all'Etiopia,  in  cento  venti- 
fette  prouincie.il  padre  di  Eftcr  fu  chiama 
to  Abiail , ilouale  morto , jnfìeme  con  fua 
madre,  Mardocheo  fuo  zio,  fratello  di  pa- 
dre l'adottò  per  figliuola  fila  ; Era  Mardo- 
cheo Hebrco  della  Tribù  dcBcniamin , & 
fu  menato  in  cartiuitd  con  Icconia  Re  di 
Giuda  nella  trafmigratione  di  Babilonia, 
fatta  da  Nabuchdo’iipfor,&viucua  nella 
città  di  Sufa . Succede  che  A ffuero  (ilq  ua- 
Jc,  fecondo  Nicolò  di  Lira , regnò  in  Pcr- 
fìadopò  Ciro,  & Cambile  fuo  figliuolo, 
come  vuol  procure  con  vn  teftimonio  di 
Dapicle  che  dice:  Saranno  in  Perita  tre 
Re,  & ilquarto  auanzarà  tuttigli  altri  in 
ricchezze,  & per  quello  s'intende  Dario 
figliuolo  di  Affilerò,  & Eftcr) fece  vn  con- 
uito  folennidimo  nel  terzo  anno  del  fuo 
Imperio  a tutti  i Primati , & durò  cento  ot- 
tanta giorni,  fornito  il  compimento  con 
la  gente  principale  fece  fella  per  fettegior 
ni  a tutti  quelli,  che  viueuano  in  Siila . La 
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medefitna  Scrittura  ingrandifòeglrappa- 
rccchi  della  cala  del  conuiro,  &g!i  orna- 
menti, & ricchezze,  che  in  quella  erano, 
rabbondanza‘dcllcviuande , &vini  pre- 
cioli , reftando  tutti  contenti , & niuno dif 
gufiate.  l.a  Regina  Vafthinell'ifterto  tetti* 
po  celebrò  vn'altro  conuito  nel  fuo  palaz- 
zo alle  dame  della  città.  Il  fettimo  gior- 
no della  fella  .clscfido'il  Rcallegro  perii 
foucrchio  vino,  che  haucua  bcuuto,  man- 
dòa  chiamare  la  Regina, acciochetutti  gli 
inuiran  vedeffero  la  fua  bellezza  , ch'era 
grande,  & egli  riceueffc  quel  contento  nel 
vederla  . La  Regina  difprczzò  il  eom-  ...jw 
mandamento  del  Rc,&  non  volfe  veni-  - 
rea  farli  vedere.  Giufcppedice.  cTicbbc 
occalìonc  di  far  qucfto,  vfàndoi  Perii  di 
nonlafciar  vedere  le  mogli,  fe  non  dai  fa- 
migliar! di  cali . 1!  Re  molto  fdegnato  po- 
fc  in  confitta  de  ifuoi  grandi  la  difubbi- 
dienza,  commcffa  dalla  Regina,  richie- 
dendoli che  dichi jraffero,  che  pena  me- 
ritaua,  perche  gli  foffedata.  Loro  dopò 
bendifcuffoil  negocio,  diedero  per  con- 
iiglio.chea  Varthi  foffe  leuato  il  titolo  di 
Regina  , & che  il  Re  la  repudiaffe,  & in 
luogo  luo  entraffe  un'altra,  che  foffe  più 
vbbidiente . Ilchc  tutto  fi  pofe  in  effecu rio- 
ne, Et  paffato  alcun  tempo,  perche  il  Re  fc 
ncflaua  (confolato,&  malinconico  ricor- 
dandoli di  Vafthi , ordinarono  i (boi  fauo- 
riti.che  per  tutto  il  fuo  Regno  fi  trouaffero 
donzelle  di  maggior  bellezza,  che  ui  fof- 
fero,  & condottole  al  Re,  dcllequali  egli 
hauelse  eletto  una  , allaquale  egli  hauef- 
fc  datola  corona,  & il  titolo  di  Regina. 

Tra  f altre  adunque,  che  à tale  effetto  fi 
ccrcauano 
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ecrcauano,&  rklucéuano  in  una  princi-  chi,  & certificato  del  tradiméto  ne  fece  giù 
pai  cala  , fu  condona  Efter . Allaqua-  ftitia,  facendogli  vccidere.  Volfe ancora 
le  Mardocheo  impolè,  che  non  dicefse,  cheilferuitio  di  Mardocheo  in  queftoca- 
<111  era,  ne  fi  nominale  della  ftirpe  de'  fo.chcfùffliberarlodallamorte.foffeno- 
Giudei , che  erano  quiuiin  fcruitù , accio-  tatoin  vn  libro  douc  faceua  regiftrare  me- 
tile per  quella  cauli  non  perdefsc  quel-  ri  i leruigi,  che  gli  erano  fatri,  & a certi  rem 
4o,  che  per  la  fua  gran  bellezza  merita-  pifegliiàceua  leggere,  per  rimunerarli, 
ma, inlìeme con  lama molta difcrctrionc,  In  quello  tempo  Affilerò  follcuò  in  gran 
/k  ammirabili  virtù , dcllcquali  era  ador-  fauore  Aman  del  legnaggio  di  Agag , che 
nata.  Conduceuano  adunque  al  Re  le  fòRedi  Amalech  il  cui  Regno  dcìlrofst 
«lonze Ile  ad  vna,  ad  vna  , effendo  Hate  Saul.&aluitolfciauita  il  Profeta  Samuel, 

«rima  alquanti  meli  purificandoli,  & prò-  perfidie  portaua  grand'odio  a gli  Hebrei, 
fonandoli.  Dice  Nicolò  di  Lira,  che  cótut  & defideraua  vederli  diftnmi . A collui  Eflher.j. 
te  loro,  fecondo  il  collume  di  quel  tempo,  dunque  come  più  fauorito  del  Re , tutti  gli 
«lebrò il  Refi  matrimonio  ,&  furono  lue  altri, fuor  della cafa  Regale,  faceuano  ri- 
concubinc.Si  cercaua  tra  tutte  vna.che  pia  uerenza,  & egli  voleua  come  fchauc&e 
ccqdoaIRe, nonfolofimaritalTeconcifa,  hauuroqualche  partedidiuiniti.efscrda 
ma  gli  deffe  nome  di  Regina.  Venne  il  gior  loro  adorato,  A che  lolamétc  Mardocheo 
no  che  cadde  la  Ione  fopra  Eller  di  doue-  non  corrifpondeua , anzi  veduta  la  fua  fu- 
rc^ntrarc al  Re, & ancorché  allaltrecra-  perbia  , non  faceua  conto  niuno  di  lui, 
nodatig!iornametui,chediraandauano,  quando  fi  feontrauano.  Non  vi  manca- 
tila il  tutto  rimile  nel  giudicio  di  Egeo  cu-  rono  adulatori , che  prima  andarono  da 
nuco,  che  ne  haueua  la  cura  ; Entrò  Eller  Mardocheo  riprendendolo  di  quello.chc 
nella  camera  del  Re,  & vedendola  ficon-  faceua  con  Aman,& veduto,  che  non  gli 
tentò  affai  di  lei,  perche  la  fua  bellezza  era  dada  orecchia , parlarono  ad  Antan,  con-  EI&tr-  ** 
incredibile, inficine  con  edere  amoro  là,  & citandolo  contro  di  lui,  per  il  poco  rifpet- 
<piena  digrada  alla  villa  di  osn'vnojl'amò  to.chegli  portaua.  Primachc  intendcfsc 
più.che  altra  donna  hauefle*veduta,&  co-  quello,  gli uoleua male,  come  più  auanti 
. nofeiuta,  & in  fegno  di  quello  amore , gli  narra  la  Scrittura  per  i due  eunuchi  moni , 
léce  mettere  la  corona  in  capo,  perche  re-  ch'erano  fuoi  amici,  hora  auuertito , & ve- 

8 affé  in  luogo  di  Vallili.  Volfccclebrar  dendo  per  ifpcrienza,  che  Mardocheo  ne 
la,& cóuito  accioche fodc  manifcfto ad  tencua pococonto,  non  ìilimò  tanto l'ado 
ognuno  |la  volontà,  & il  defiderio  fuo , & rationc  & riucrenza.che  mito  il  popolo  gli 
inqucllo.fbcegratiaallifuoi  ludditi.  Non  faceua, quanto  irnienti,  che  Mardocheo 
mancano  mai  occafioniai  Re, onde  qual-  nonlofacefse.Sapeuachccra della ftirpe 
cheduno  de  gli  infcriori,fi  tenghino  da  io-  de’ Giudei,  fuoi  nemici  capitali,pareuagli, 

; to  per  aggradati.  Se  gli  delideri  mal  e,&  da  che  il  ucndicarfi  con  tra  un  lòlo  farebbe  Ha 
no.  Alcuni  perche  gli  cailigano  de  i loro  vi  to  poco,  & per  quello  andaua  tramado  co 
aij,  Scaltri  perche  non  gli  rimunera  dei  fer  me  poiefse  dillruggerc  tutti  quelli , che  vi- 
uitij  fatti . Coli  auuennc , che  duecunuchi  ueuano  ne  i Regni  d'Affuero,  ragionando 
del  Re  Aducro,  Bagatan , & T ares , iquali  vn|giorno  con  il  Re, gli  perfuafe  attefoche 
haueuano  cura  della  prima  camera  del  Re  i Giudei  vfauano  legge,  Scccrimonic  con- 
fdegnandofi contra  di  lui , ancorché  non  fi  trarica  i Gemili  in  danno  fuo,  poiché  ridu 
fappia  la  cagione.trattauano  tra  di  loro, di  ceuanomolri  a riti  loro,  & chcdilprt  zzaua 
ucciderlo  come  meglio  hauedero  potuto  • no  i fuoi  commandamenti,  faccndofi  inio 
Perucnne  quello  a notiria  di  Mardocheo , lenti, & arditi  per  vederli  coli  numcroli.fa- 
&fu,  dice  Nicolò  di  Lira , allegando  Rabi  ria  flato  bene  fargli  tutti  morirc,&  liberar 
Samuele, Auttore  Hebreo, perche  parlaua  fi  da  quella  molellia,  & faftidio.  Et  puòcf- 
noin  lingua  Tarfenlc , fenza  guardarli  da  fere  che  vi  aggiungeffe.che  per  non  haucr 
Mardocheo, fe  bene  era  quiuiappredo,  ere  fatto  coli  Faraone  Redi  Egitto,  quando 
dendo  che  non  l'intcndedc , & auuennc  il  erano  in  poco  numero  nelle  fue  terre, mol 
contrario,  perche  nò  folo  gli  in  tele,  m a ne  tiplicandofi  poi,  non  poti- (le  cétra  di  loro 
diede  auilo  alla  Regina  Efter , 8t  lei  lo  dif-  valerli, anzi  furono  cagione  della  lua  mor- 
ie al  Re  fuo  ma  rito,  nominando  Mardo-  te,  &dclla|perdita  del  filo  Regno.  Et  che 


chco.comc  quello  c’haucua  fcopcrto  il  tra  fe  da  loro  ne  cauaua  qualche  vtilc  per  i tri- 

agauano,lui  gli  offeriuadi  dona- 


dimcnto,acciochenc  lòffie  rimunerato.  11  bmi,chepag 
Reton  tale  auilo  fece  prendere  glicunu-  redieci  mila  talenti . fcgliconuinto  dalle 
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lue  parole,  & volendolo  raanteners, nel  liberato  , & lei  farebbe.!*!!  att  priua  dcUa 
ìùofauore,  glidiffc,  i -danari,  die  ni  Ptóflf-  $op*Uofcc  ne  rilùltauajcfhaue&croolre* 
ferifci.iiano  tuoi  idei  popoloHcbrcofan-  nutrì  permeai»  fuo,&perfua  caufa.La'Re 
ne  quello, chevoi  tu.  Età  quello  (ine  li  giuaffepnjteloquritoriilpofe  a Mardcv- 
cauò  l’anello  di  dito,  doue  «a  il  fugdlo  chco,clmjace!k‘ridqrceinbtn»ci.Giudeài 
Regale,  & glielo  diede,  accioclie  Ipeditfe  cbeviucuànoin  Sufa.òtgli  dicelstda-iiia 
Iccommilfioni.  & ordini  ai  prefetti  delle  parte, cbefacelseroor  airone,  digiunando 
prouincie,&  tutti  ad  vna  am  mezzanino gli  petxrcgiorni.  &chc  fiftcflbhaurebbefat 
Hebreide  ilorodeftrctti.  &gouenii;,  Gli  folci  con  le  fuedonzelle.St  fobitofarebbe 
lpaccifuronomandati,&  fiakògoòtlgior  entdataa  parlare  aLRc,fe  bendi  fofseraof 
.no,  hauendo  però  Amanti  ch'era  grande  fa  in  pericolo  della  iaortcìTutto  fi  fcceoo* 
*-  J ’- -r e * -il- — uuu^„„  Maidfflj- 


indouino  gettato  le  Ioni  foperflitialamen  forme  allordinc  della  Regina  . 
te,& vlcito  il  mefe  vltimo  degliHebrei,  cbcoinparticolarefcce  vnadiuotaoraat» 

■che  corrifponde  al  -mele  di  Feorarq>i&  il  nc  a Dior  Plcendo:  Signor  niio-Re  orto*- 
-giornoquarcodeciraodleflb.iSefaetoque-  poterne  io  confetto, che tiutelecofefirt®- 
Ilo  iène  ftaua  Aman  tutto coniento.f tic-  gono , & goucrnan o dal La  iua u olontà,)* 

'brando  nella  fua  cala conuiti  a ifuorparcn  tuvuoililaarclfrael,'&liberarlodal.pco- 
ti,  & amici,  afpcttiodo  che  vcniflcil  gior-  fentè  pericolo  niuno  tn  farà, che  ti  pofeare 
no  deputato.  Quello  cafo  tanto  Urano  filiere. TuSignorccrcafliil  Cielc^&la  ter 
•peruenne  a notitiade gli  Hebcci  Squali  ra,&tunóx)ucllo,dicine&olìconncnc. 
-miferabilmente  piangeuano  diipiacen-  Tu  Signore  fai  tutte  le  cole,  & conofcóm  . 
dogli  non  folo  la  morte,  che  alpettauano , me  che  non  per  lùpcrbia,&  vanaglòria!  ò 
ma  ancora  il  contento  che  i loro  nemici^  per'far  poto  conto  di  Aman  ,gli  neghi  l'a- 
auucrlarij  erano  per  riceuere  del  danno  lo  uorationc.poichcilrbuariavoglra  pfcrla 
Eihcr.f,  7 ro,  & della  loro  dcllruttione.  Mardocheo  fulatc  d’Ifracl,  mi  abaricrei  à baciare  lattar 
■tra  tutti  gli  altri  dimoftrò  maggior  nienti-  ra,  cheegli  cplpcftro;  ma  pcrchetemo.che 
•mento,  (tracciandoli  Icfue velli, & vcften-  per l'honore, & riuerenza  douutaate,  Dip 
doli  di  facco,  fpargendofi  cenere  foprala  mio,  codui  livogliiinnalzare  conefsa;^: 
tefta,&  capelli  canuti , & in  mezzo  della  nóègiuftochequcllocheèdauutoiD», 

Jiiazza  ad  alta  uoce,  piangola  il  danno  de^lì  dia  ali'huomo  ; però  Signore  Re-miovflc 
afuagente,& natione-  Ederfuauuilatà  Diodi  Abraham,  babbi  mifcricordiad$l 
• di  quello  che  facetia  Mardocheo,  ella  gli  mopopolo,  che  inoltri  nemici  uoglionO 
mandò  vn  Eunuco  per  intcndernda  ca-  dllperdcre , & d 1 flruggerc  gli  tuoi  heredi-, 
gione, & lui  gliela  dille, imponendogli , chelìamo  noi d’Uracl.nóci fpccazare.con 
che  entrane  ai  Re,  Scprcgalfe  pcrilfuo  po  ucrri  ilnoftro  pianto  in  allegrezza  .acciai 
polo.  La  Regina  gli  fece  intendere,  come  cheviuendo  lodiamo  ibtuo  lanto  nomcj 
il  Re  liaueua  prohibito  fono  pena  della  Quello  difse  Mardochto  aiutato  ncifuoi 
morte  che  perfona  alcuna  cntrade  doue  lamcnti,&  preghiere  da  tutto  il  popolala 
lui  ftaua,  non  clTcndo  prima  chiamata,  & Regina  Eller  dalla  tua  bada  Ipogliatàli  de  Eilher.tf. 
che  la  fentenza  larebbe efleguita  inuiola-  gliornamenti,&veftimentiregali,conha- 

bito  dolorofo,&  mcfto.copcrlela  fua  afta 
di  cenere,&  terra, & hauendo  digiunatole 
ce  orarionc  a Dio, dicendo;  Signor  mio, & 

Re  mio  a te  lolo  appartiene  quello  nome, 
fauorifti  la  mia  folitudinc, poiché  nóho  al- 
troché te  per  mio  rifùgio . Il  pcricoloè  in 
pronto,  & eminente,  lo  intefi  dire  da  mio 

f>adrcchetu  Signore  fauorifti  il  tuo  popo 
od’Ilrael,  liberandolo  dadiuerlc  genti, 
che  hanno  procurato  di  opprimerlo, &lo 
conftituifti hcredetuo per  fcmprc,&  per- 
che noi  commettano  peccati  difpreggia* 
doti , ci  delti  nelle  mani  de’noftri  nemici. 

Ben  meritò  fimil  caftigo  il  peccato  com- 
mefsodcH’Idolatria  , ma  Signore , tu  lèi 
giudo,  & ben  vedi,  che.non  con  tenti  di  te- 
nerci foggctti,&  in  fcrukù,  vogliono  cóla 

morte 


bilmcnte.fc  già  il  Re  non  piega  (Te  verfo  la 
terra  unauerga  d’oro,  chctcneua  inma- 
1 no,  ò lo  l'cettro.che  dir  uogliamo,  in  fegno 
di  clcméza  verlo  chi  gli  folfcdilubbidicn- 
te.  Intefo  quello  Mardocheo  replicò  alla 
Regina , chcnon  oftantc  quello,  che  dice- 
va , doucua  entrare  al  Re, poiché  fe  per 
quella  uia.correua  pericolo  della uica,  dai 
l'altra  era  nel  medefimo  pericolo,  poiché 
efsendo  Hcbrea , l’editto  della  mone  dato 
contra  tutti  gli  Hebrei,  tocca ua  ad  cfsa  an- 
coraché guardasse  bene  come  Dio  l’haue 
ua  alzata  in  quello  (lato  di  Regina,  per  l'oc 
cafionc  prefcntc,  acciochc  fofse  mediatri- 
ce apprefso  il  Rcche  il  fuo  popolo  non  pc 
rilse,  & fein  quello  mancaua,  Dio  haureb 
bc  tenuto  altro  modo,  cbeil  popolo  fofse 
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morte  noftra , leuar  deimondo  quelli,  che 
tiriconolcono  per  Dio,  &atedanno  lo- 
di nel  fi»  Tempio  ; perche  fidamente  vi 
àia,  chi  honori  Idoli,  & gli  confeflinopcr 
Dei ponendotra quelli  il  fuoRe.ch'èun 
huomo  di  carne , come  fono  loro , Non 
permettere  Signore  che  quelli  habbino  ti 
ta  polla  ni  a , accioche  non  lì  uantino  della 
noftra  rouina.  Tomi  fopradi  loro  il  fuo 
mal  configlio,  & chi  ne  i'Auttore,  & prin- 
<ipal  cagione  della  noftra  diftruttione re- 
fi! deftrutto.  Dammi  Signor  mio  confi- 
danza, & fapienza  nella  mia  lingua  quan- 
do farò  prefen  te  al  Leone , & Re  di  q uefta 
gente, & l'odio, che  tiene  dentro  al  fuo  cuo 
accentra  di  noi  altri,  firiuolti.contrachi 
ne  perfegue,  & quelli  che  fono  dalla  fua 
banda . Liberane  con  la  tua  pietofa  mano, 
& fàuori  Ili  me  tua  fchiaua , già  che  in  te  (o- 
lo confido,  che  ben  fai  tutte  lecofe,  Se  tra 
l'altrc , che  più  aborrifeo  reffiftimatione , 
& gloria  de’  maluaggi , & che  è d creda  bile 
per  me  il  letto  di  quelli,  che  non  tono  Cir- 
concifi,  & de'  Gentili  ; che  i ueftimcnti , & 
altri  ornamenti  ancora  fono  da  me  abor- 
rii, & chele  gl»  porto  lo  cau(à,la  neccflità 
chchò  di  piacere  a colui,  che  mi  delti  per 
marito.  Che  nèilconuito  di  Aman,  nè 
nucl del medelinto  Remi  dà  gulto,  Acche 
il  uino  de  gli  Idolatri  mai  l'hò  bcuuto . Ne 
Ja  tua  fcrua.dopàcheftòin  quella;  terra  fi- 
no al  prefente  giorno,  ha  hauutocontéto, 
<è  non  in  te , Diadi  mio  padre  Abraham , 
Dio  forte,  & pòrentejntcndi  fora  rione  di 
quelli, che  non  hanno  fpcranza  le  non  in 
tc,iliberaoe  dalle  mani  de  nollri  nemici. 
•Quello  dilTe Eller,  & il  terzo  giorno  ueftita 
có  pompa  Regale,  accompagnata  da  due 
donzelle,  una,  cheglifoltencuail  braccio, 
fe  l’altra,  che  gli  a Izaua  la  uefte, con  faccia 
nccefa  di  color  rodo , gli  fuoi  occhi  più  al- 
legri , che  non  era  il  liiocuore,  li  prefentò 
-atlanti  il  Re,  ilqualela  miròcon  taccia fc- 
alace,  moftrandoira,  & fdegno  grande;on 
de  la  Regina  lènti  tanto  timorc,chc  muta- 
doli  il  colore  di  rolfo  in  pallidore  fmorto, 
appoggiò  il  capo  fopra  I a fua  donzclla,di- 
motiran  do  qualche  ambafeia . Il  Re  cam- 
biata la  lita  1 crociti  in  pietà , & il  fuo  furo- 
rein amore,  li  leuòconpreftezza  ddiuo 
feggjo , Se  la  foftenne , lino  ch'ella  ritornò 
in  le.  Se  gli  parlò  piaccuolmcnte  dicendo; 
Che  hai  Eller  ? guarda  che  io  fono  ruo  fra- 
tello, nò  haucr  paura  della  morte.che  non 
fi  fece  perte  la  legge,  ma  per  gli  altri,  toc- 
ca lo  lecttro  Se  la  bacchetta , & coli  fu , che 
il  Rcpiegò  fopra  il  luo  collo  la  bacchetta , 


in  legnò  di  clemenza . Gli  difle  di  più,ue- 
dcndola  che  di  nuouo  fen'andaua  inam- 
baftia,  guarda  Regina, quellochc  tu  vuoi, 
ch'io  faccia  per  te , dimanda  quello,  che 
vuoi,  che  fc  bencvolelli  la  metà  del  mio 
regnò,  telodarò.  Eller  gli  difle  ; Se  al  Re 
coli  piace  quello, ch’iodimàdoè.che  hog- 
gi  fenevengainfiemeeon  Aman,  aman- 
giar meco  , che  di  già  èjapparecchiato . Il 
Re  fece  chiamare  Aman  , & inficine  con 
lui  andò  al  conuito  della  Regina,  chcha- 
ucua  in  ordine , & dopò  haucr  mangiato  il 
Re  gli  replicò  quello  che  domandaua , di- 
cendogli che  li  come  prima  haucua  intc- 
fo,  non  gli  haurebbe  negato  la  metà  del 
lùo  Regno.  La  Regina  dille:  Voglio  Si- 
gnore, che  domattina  ritroui  ancora  in  re 
grafia , che  venga  con  Aman  a mangiar 
meco,&  quiui  dichiarerò  il  mio  defiderio. 
Il  Re  loconccffe,  Ac  Aman  li  partì  dal  con- 
uito molto  contento,  ma  paflandoappref- 
foa  Mardocheo  nell'andarfenc  a cafa  fua, 
& vedendo,  che  non  fi  mode  onde  (laua.fi 
fdegnò  grandemente  nel  mirarlo . Giun- 
fc  a cala  i’ua.Ac  in  ptefenza  di  Zares  fua  mo 
glie,  Acd'alcuni  amici  difte,  cheeflendo 
ruenuta  la  fua  fortuna  in  tanta  altezza  di 
uergrantefori,  molti  figliuoli,  & che  il 
Re  l'hauelTe  fauorito  fopra  miti  gli  altri 
Tuoi  grandi, de'qualila  Regina  Eller  non 
haueua  fartoconto,  ne  d'alcuno  in  parrico 
lare  s'era  ricordata  dichiamarloal  lùocó- 
uito,  eccetto  che  lui  ; che  tutto  riputaua  per 
niente, & non  ne  fitceua  conto , poiché  ue- 
deua  Mardocheo  a federe  sù  la  porta  del 
palazzo, &che  non  gli  iàceua  riuerenza, 
nefe  glihumiliaua . La  fua  moglie,  & gli 
altriamici  gli  dilfero,  chedoueflc  fare  con 
dutre  nella  fua  cafa  vira  forca  alta  cinquan 
ta  cubiti,  & che  il  giorno  apprcflb.dimaos 
dalle  in  gratia  al  Re, che  gli  deflc  nelle  ma- 
ni Mardocheo  Hcbreojpoiche  in  ogni  mo 
dodoucua  prello  morire,  & poco  impor- 
tauagliappreftaflc  la  fua  morte.  Arche  Io 
facefìc  impiccare  in  t ifa , Se  che  fatto  quo. 
Ho  andarebbe  allegramente  al  fecondo 
conuito  della  Regina.  Aman  di  ciò  lène 
rallegrò,  Se  commandò , che  la  fórca  folle 
alzata.  Succede  che  quella  medclima  noe- 
teil  Re  Attuerò  affaticato  da  pcnficri.  Ac  cu 
rediche lempre  Hanno  i Rcaggrauati.fi 
fuegliò , & uedendo , che  non  poteua  dor- 
mire, fi  fece  portare  il  libro  delle  memo- 
riedellccofe  accadute  nel  fuo  Regno, & 
de  icruigi  riceuufi  , Se  tra  gli  altri  lefìe 

Duello  , che  eli  fece  Mardocheo  del  tra- 
imcnto  che  hauea  feoperro  contra  di  lui, 
Ddd  3 da 
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da  Bagatan,  StTares,  eunuchi,  ordinato . Dice  il  medefimo  Lira , che  con  gran  pru- 
Dimandò  il  Re  che  ricompéfa  baueffe  ha-  denza  vo}fe  la  Regina  Eller . che  Aman  fi 
uuto  Mardocheo  per  quel  fcruigiodi  le-  trouafsecanilReinquellidueconuiti,ac- 
deltà,  gli  fu  rifpofto.che  non  haueua  hauu  cioche  felci.comepenfauarhauelse  fatto 
to  cola  alcuna.  A punto  cominciaua  a fàrli  cadere  del  fuo  t'auorc,  niuno  del  li  grandi 
giorno,  il  Re  dille,  chi  è infida?  & fugli  del  Regno l hauetTc  fauorito,& riconcilia- 
dettocheuiera  Amati, ilquale era  rimatto  to  co  l He,  anzi  fi  rallcgralsero di  vederlo 
per  quella  mattina  di  domandar  al  Re  la  li  caduto,  per  hauerlo  prima  inuitato,uedco- 
cenza  di  fare  impiccare  Mardocheo.com-  do  che  la  Regina  folodi  lui  tcneua  conto, 
mandò  che  entralTe.&il  Re  gli  diflciDitn-  per  chiamarlo  a i conuiti,  con  iquali  acca- 
mi  Aman,  che  cola  bifognerà  fare  ad  vii'  rczzauailRe.  Il  conuitò  fi  celebrò , & et  £flher.r, 
huomo.chc  il  Re  deli  Jera  di  honorare  è . fendo  fornito,  il  Rcfeceinftanza  allaRé- 
Aman  pensò  che  per  niun  altro,  che  per  gma,cbcglidichiar»fselaluauoIontà,ac 
lui  fi  faceua  quella  dimanda,  &appllcan-  quello , che  defidcraua , affermandogli 
do  alluri!  fuo  la  rifpotta,difle  ; L'h  uomoil-  quanto  gli  haueua  detto  prima,  che  gli  ha- 
quale  il  Re  defidera  di  honorare  bifogna,  urebbe  dato  infino  la  metà  del  fùo  Regno, 
chelìa  fatto  veftirealla  Regale  pompola-  Ella  rifpofe,  feio  ò Signore,  & Re  mio,  hò 
mente,  &meffo  fopra  vn  cauallodi  quelli,  trovato  grafia  nel  tuo  colpetto, ti  fupplico 
cheferuonoperlaperfona  dclRe,  decori  che  mi  conceda  la  uita  a me,  & al  mio  po^ 
la  corona  in  teda  effer  fatto  palleggiare  polo,  poiché  lui, & io liamocondcnnatià 
per  la  piazza  della  città,  andando  unodei  morte, Et  farebbe  rainormalc  fc  ci  haueft 
più  fauoriti  del  Reinnanzi, ilquale  ad  alta  fcrouenduti  perfehiaui,  &non  che  perla 
voce  dica;  Coli  debbceflerchonorato  co  crudeltà  d’un  noftro  nemico  reftiamo  tura 
Jui.cheilRcvuolc-honorare.  IIRcglire-  morti, in  danno  della coràtia  Regale.  Il 
.plico, &cofi  adunque  neiriltclfo  modo,  Re  marautgliato  di  quello  cheintcndeuà, 
c'hai  detto  farai  con  Mardocheo  Hebreo , gli  dimandò.chi  èadunquccoftui.ii  Cuìp® 
ilqualetroucraial(c  porte  del  palazzo, & tcre rantoli  elknde?£itcrrifpok,  Amia 
guardadi  non  preterire  in  colà  alcuna.  A-  èiljiollro  nemico.  Egiilcntendotalpan- 
man  co  l'interrompiméto  chepoteuadare  lare.reftòcometnorto,  fenza  poter  mirare 
qucftocafo  a i fuoi  di  legni, & crepandogli  in  fàccia  al  Re.ò  alb  Regina;  il  Re  fi  lcuòi, 
A'animadidifpiaccrc.prefclevcfti,  la  coro  & come  prudente  ch  eta,  benché  moltoa- 
na,  & lopra  un  caualìo  del  Re , fa.no  falire  dirato  contra  Anian,uolfc  per  alcun  tem- 
■JVlardocheo  conl'infcgne  Regali , lo  pai-  pojraffrcnar  la  àia  ira.;  & (òn'entròin  vi 
ìeggiò  per  la  piazza  della  città,  dando  egli  giardino  palleggiando ..  Antan  lì  gettò  ài 
ffteffouoce,  andandogli  innanzi;  dique-  piedi  della  Regina, chiedendoli  gratta  def- 
ilo hpnorc  è meritcuolo  colui , che  il  Re  la  uita,  che  ben  compack  il  pericolo  che 
vuolchonorare.  Fatto  quello  Mardocheo  portaua,  lecondocieiuddc  il  Reldegtj»- 
fe  ne  ritornò  alle  pone  del  palazzo,  doyc  fi  to,Ilqualc  ritornato  in  fala,  & veduto, eòa 
trattcncua  il  più  del  tempo  per  intendere,  .che  maniera  intcrccdcua  il  perdono  dall* 
duello  che  Eller  faceua  nel  negocio  del  Regina,  ch'era  come  fc  già  fefofsc  dato£ 
iuopopolo,& Aman  pieno  di  confutìone  códcnnato.Di(Te;ancorain  prelenzami*, 
copertoi)  il  capo,  fen'andòacafafua,  & & nella  mia cafa  vuoi  vcciderc  la  Regina? 
narròalla  moglie,  & ailùoi  amici  tuttofi  Fu  intcfala  uolontà  delRcHaifuoimini- 
/uccello.  Loro  gli  diflero,chc  clTcndoMar  ilri.&coperfcro  fi  uifia  ad  Aman.chcrafe 
.docheodellcgnaggiodegliHebrei.elTen  gnodi  morte.  Haueua  ueduto  Arbonis 
do  unauolta  prcualfo  contra  di  lui,  che  do  vno  de  gli  eunuchi  chccra no  andati  a chi* 
uelsc  molto  temere,  perche  fempre  anda-  ntarlo,  che  ucnifse  al  conuito , in  cafa  fin* 
rcbbedimal  in  peggiorando  in  ciò  ad  in-  quella  forca  tanto  grande  che  haueua  tau 
tendere;  come  dice  Nicolò  di  Lira,  che  to,  & informidofi  che  era  per  Mardochcd 
quando  Dio  cominciaua  a fauorire  gli  He  di  tutto  ne  diede  rclatione  ai  Re,  & egli  có 
brei,  glifauoriuaaltamente.fi  come  anco  mandò, che  a quella  fofseappefo,  & mor- 
ra quando  gli  abbaffaua,  non  reftaua  fino  toAman.  Coli  lì  lece;  & lira  del  Re  re  dò 
alla  fine,  effendo  loro  medefimi  cagione  placata.  Ilquale  commandò  che  fofscda* 
dell'uno,  & dell’altro.  Stando  in  quello  to  ad Ellerla  cafa  di  Aman  in  grafia, & voi  Efther.r. 
vennerogli  eunuchi  del  Reachiamarlo,  fe  che  Mardocheo  ucnifse  alla  fua  prefen- 
cheandaffc  al  conuito  d'Elter,  cfscndo  di  za,&  la  Regina  lo  riconobbe  [per  fuo  zio, 
già  hora,conduccndoudo  quali  per  fona.  & dichiarò  al  Re , come  egli  era  del  fuo  le- 

gnàggio. 
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gnaggio,  & la  perfona  ch’era,  hauendolo  otto  anni.  Et  che  fù  intorno  all’anno  del- 
Tempre  tenuto  celato.  Il  Re  diede  a Mar-  la  creatione  tramile  e icicento.  Quello 
dedico  il  tuo  anello, & (ugello, che  tencua  medeiìmo  Auttore  dice,  che  fecondo  Filo 
prima  Aman.  Et  non  reltando  qui  i fauo  ne.il  libro  d'Edcrfu  ferino  da  Ioachim  Sa- 
ri deila  Regina,  richiedendolo  ella  con  la-  cerdote  de  gli  Hebrei , benché  l'opinione 
grime.inginocchiata  a i piedi  del  Rc.otcen  communc  de  gli  Scrittori  latini  c,cne  folle 
ne  perdono  per  tutto  il  popolo  Hebreo.Sc  fcritto  dal  medclimo  Mardocheo , come 
il  Re  (crille  lettere  a i Prefetti,  & Goucrna-  appare  che  (i  polla  raccogliere  dal  nono 
tori  delle  fuc  prouincie  nellequali  maniie  capitolo  di  quello  libro,  ilquale  contiene 
flaua.come  la  malitia  d'un  huomo,  di  cui  fedeci  capitoli,  & di  elio  ufalaChiefacan- 
egli  lì  tìdaua,  era  (lata  caulà  del  primoor-  tolica  nelle  lertioni  del  mattutino  la  quia» 
dine, Ma  che  poi  ititela  la  verità,  ordinaua  ta  Domenica  di  Settembre, 
ncllccondo  chcniuno  danno  li  (acetica  . 

gli  Hebrei, Anzi  fi  concedeua  loro  libera- .<  CAPITOLO  SECONDO, 
mente, che  poteflero  uendicarli  de  i loro 

nemici, & ammazzarli  douunquefi  trouaf-  Nelquale  per  cagione , che  la  Regina  ifter  fe. 
fero,  & alfegnò  loro  per  quello  effetto  il 
giorno  decimot  ertio  del  mefe  vltimo,  che 
corrifponde  aFcbraro  ; Vn  giorno  prima 
di  quello,  che  prima  era  Rato  allignato, 
per  douer  elfer  morti  loro.  Et  ucnutoil 
giorno,non  furono  pochii  Gentili, che  per 
mano  de  gliHebrei  rellarono  morti, tanto 
chcinSufaarriuarono  al  numero  dicin- 
quccento.fcnza dicci  figliuoli  di  Aman* 
che  ancor  loro  furono  morti.  Erper  Vo- 
ler coli  la  Regina,  fiirono  medi  fu  le  for» 
che,  accioche  da  tutti  follerò  veduti . La 
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t ondo  che  dice  la  Scrutar»  , per  andare  a 
parlare  al  Re  Affilerò,  & dimandargli  che 
perdanaffeal  /uo  popolo,  digiuno  tre  giorif, 
tF  fece  digiunare  altt/leffo  popolo . Si  traila 
del  digiuno  òr  della fua  eccellenza . 


■ ilo).. 


Eri*  vita  di  Eller  habbiamo 
veduto, come  douendo  andare 
ad  impetrare  perdono  dal  Re 
perii  fito  popolo,  digiunò  ella, 

& fece , che  digiunalfero  ancogii  Hebrei, 
con  quella  preparationccomparueauanti 
Scrittura  aifegna,  che  per  quella  cagione  del  Rc,&  ottenne  da  lui  quanto  volle,  on- 
in  tutti  gli  Stati  del  Re  A (lucro  morferofet  de  viene  in  propolito  ragionare  deldigiii-  " 
tantacinquemilia  pcrfonc.doueche  qwf-  no,  & della  forza  che  ha  appretto  di  Dio. 
li.chc  prima  Rauano  allegri  alpeltandodi  Per  quello  adunque  dico , che  tra  gli  altri 
veder  morti  gli  Giudei  doro  nemici,  piani-  danni  .che  faccetterò  airhuonròpcr  il  luo 
geuano  poi  vedendoli  vccidcrc  da  quelli;  peccato  fu  quello  dell’haucri  bifogno  di 
elfendo  gli  Hebrei  molto  più  contenti,  fep  mangiare  . douendo  cercarlr  fl  cibo  co’l 
zache  in  parte  alcunali  trouatte  , che  pi»  mezzo  della  fua  lollecirudinc , & trauagli- 

! 'dattero robba,  ò heni  delligiànotatineb  Innanzi , chcl'huomo peccattc  haueua  in  * 
alida,  potendolo  lare  liberamente;  Oh-  ogni  modo  bifogno  di  mangiare  -fé  bene 
de  fi  conobbe,  che  loia  mente  fi  vendica»  un  boccone  gli  laria  badato  per  molti  gior 
Uanodegliaggrauijriceuuticontraiepar-  ni.maflimc  fè  bauclfe  guftatoifruttidel- 
lòne,&  116  che  fotte  auaritiaquella,ch'cgli  farbore  della  vita,  che  l'haurcbbc  in  eflk 
faceffe  ettevuire  tal  elfecutione  per  attri»  conferitalo  leccntenaia de glanni.ma poi 
buirli  la  robba  de  condcnnati.  Pafsòran»  chcpeccò , ha  bifogno  di  mangiare  molti 
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bro  di  fcdfr  ; laquale  dice  il  VcleouoEqui  fttundratte  in  offenderlo,  di  neoeflìtarlo  a 
lino.chchauendo  feritilo  a Dio  tutto  il  ten)  douerfi  cercare  il  viucre,&  chenon  dette 
po della  fatuità, & lafciandoun figliuolo  otiolo, imp’crochcnell'otiocommcttc più 
chiamato  Artafcrlc.altrimcnte  Dario.che  peccati, che  dandaoccupato . Hcbbe  adita 
iuccetteal padre  nel  Regno,  morfeinpa-  que necelfiti l'huomo delle  viuandc,& gli 
ce, & fù  fotrerrata inSulanc i fcpnlcri  dei  alfegnò  Dio;perfoo  mangiare  gli  anima- 
Re.  Nelle  additioni  dj  Vluardo.fiattegna  hvdt  frutti  della  terra,  gli  uccèlli  dcU'arùr, 
il  giorno  fuo.il  primodi  Luglio.  L Autcor  &Lpefciddl'acqua.  Innanzi  al  diJuuio  Io- 
delia  Biblioteca  fanta  dice,  che  Mardo-  làm  ente  con  herbe,  & frutti  fe  lapaffaua- 
cheo  morie  in  tempo  del  Re  di  Perfia  ,Sc  no, ma  dopò  audio  fi  cominciò  à mangiar 
Media,Artafcrfcdictàdicentoenouanu  carne  generalmente  d’ognifortc,  fino  che 
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dando  Dio  la  legge  fcritta  al  popolo  He- 
breo,gli  prohibì  u mangiare  certi  anima- 
li,& g!  i mife  fimil  precctto,pcrchec(fendo 
gente  dura,&  rovi,  conueniua  per  diftor- 
gli  da  ceni  viti;  a'  quali  erano  molto  incli- 
nati, fargli  commandamento, chenon  ma- 
gialTero  de  gli  animali, che  gli  fomigliaua- 
no.  Venne  il  tempo  della  leggedigratia 
data  à gente  più  politica , & di  più  piace- 
teli coftumi,  & pertanto  non  gli  vietò  il 
mangiare  cola  alcunaima  volfe,&  gli  piac 
queche  la Chiefaiua ipofa,  & madre  no- 
flra  ne  i giorni  di  digiuno  allignati  dal  me 
deiimo  Dio,  & in  ahri,chc  inella  aiTcgnò , 
perche  ii  digiunaflfcro.che  tutti  iì  a fanghi- 
no da  mangiar  carne, & d'altri  cibi,  che  al- 
quanto ftconfanno  con  la  carne.comc  1'o- 
ua, ca  fcio,&  latte . Et  dico  che  Dio  aifegnò 
élcuni  giorni  al  digiuno,  perchenoniolo 
il  digiunare  è precetto  del  mcdeiìmo  Dio, 
come  ii  caua  da  San  Matteo,  douc  trattan- 
do Gicfu  Chrifto  del  digiuno  degli  hippo- 
criri.riprendc  il  mòdo  come  digiunauanò, 
ch'era  publicandolo , accioche  ibiTcro  te- 
nuti per  Santi.  Et  dichiara  il  modo, come 
s'hà  da  digiunare  f che  con  intentionedi 
aggradire  a Dio;  Aifegnò  ancora  giorni 
del  digiuno,che  fono  quelb  della  Quarcii- 
ma;coiì  diceSan  Leone  Papa,&  SanBafi- 
lio, che  il  digiuno  quareiìmaleè  precetto 
diuino,  porto  da  Gieiù  Chrirto  con  uiua 
voce  a gli  Tuoi  Aportoli  ; & coli  l'in  tendo^ 
no  Sant'Ambroiio , & Sam.’Atanafio,_di 
modo  che  nel  giorno  del  digiuno  s'hà  da 
aftencrc  d alcuni  cibi , & non  foto  quello  ; 
ma  in  quelli  che  li  permette  hanno  d'haue- 
rc  temperanza, & coli  Sant'llidoro,parlati 
do  del  digiuno  nelle  fue  Etimologie,  dice, 
che  è una  temperanza  nel  mangiare, & un' 
attenerli  dacerti  cibi . Dalle  viuande.chc 
s'hanno  da  guardare.di  già  habbiarao  dot 
to  cfler  carae,oua,cafcio,&  lattc,fe  non  vi 
è priuilegio  di  poterne  mangiare,  o vfan- 
za,& colf  urne  di  mangjarfene  in  quella  ter 
ra ,Sc  pael'c,  perche  in  tal  cafol'vloha  l'or, 
za  di  legge, come  lccolattfooi,the  per  elfcr 
V&te,  fono  lecite.  Il  direche  vii  la  tempe- 
ranza in  quello  cheli  mangia, c un  dare  ad 
intendere , che  nel  giorno  del  digiuno , lì 
deuc mangiare manco^hc negli  akri.  Et 
non  vi  c onde  li  generi  Icropolo  in  quelli, 
chedigiunando  mangino  più  nel  dclinare 
del  mezzo  giorno,  che  non  fono  foliti  ne 
gli  altri  giorni,chenon  digiunano,  poiché 
eden  do  parchi,  auando  non  digiunano,  fi 
riftorano  poi  nella  cena.  Et  non  cenando 
Infogna  che  il  dclinarc  fia  più  copio  fo  per 


foftentar  la  vita . Rinchiude  poi  in  fc  il  di- 
giuno  come  dice  Santllìdoro , l’aftinenzai 
cheè  vn'atto della  virtù  della  temperan- 
za , perilche  temperandoli  l'huomo  nel 
mangiare,  & nel  berefà  quello.chcla  vir- 
tù richiede.  Et  mangiar  temperatamente 
gioua  all'anima,  & al  corpo,  con  lenta  la 
memoria,  & vigori  l'intelletto.  L’Ecclc- 
(iaftico  dice,  l'huomo  attinente  allungar! 
lauita;più  fonoquclli,  che  fonomortida 
la  gola.chedicoltcllo.  San  Gieronimo 
dice:  Il  mangiare#  bere  temperato  gio- 
ua  all’anima,  & al  corpo.S.Giouanni  Chri 
fottomo  vi  aggiunge , che  non  è cola , che 
rifuegli  piùi  Icnli.nefcacci  l'infermiti  qui 
to  l’attinenza.  1 medici  dicono  che  l'afti- 
nenzaè  ottima  medicina, & la  qualità  di 
qudlo,che  li  mangia  non  fa  danno,  come 
la  auantità.  Potria  uno  mangiare  un  po- 
co di  veleno , che  non  gli  làrebbe  male , St 
tanto  fi  potrebbe  empire  di  buone  viuan* 
de , che  V uccide iTcro . Di  Galeno  famofo 
medico  ii  fcriue.che  vide  oltre  cento  anni, 
& dimandatogli  della  caufa,  rifpofc.mai 
mi  lcuo  latta  da  tauola . Seneca  dicerl  mol- 
ti cibi  apportano  molte  infermità,  quanti 
cuochi  conterai,  altre  tante  infermità  po- 
trai annouerarc . Vna  montagna  è fufli- 
cientea  foften tare  molti  Elefanti,  & uno 
huomo  folo  con  diiiicoltà  fi  tallenti  con 
quello  cheli  pefea  in  mare , & lì  caccia  nel. 
la  tèrra.  Non  dare  al  tuo  corpo  più  di  quel 
lo  che  ha  bilbgno , non  mangiare  per  deli, 
tic;  ma  per  foftentarti;  non  bcucrcfe  non 
per  fpegnere  lafetc,  non  veftire  fe  non 
per  non  haucre  freddo,  non  cercare cafa 
te  non  per  ripararti  da  quello,  che  nuoce 
al  corpo.  Tutto  quello  e di  Seneca.  Ci* 
cerone  dice  : Dobbiamo  mangiare  p òr 
viucrc,&  non.uiuere  per  mangiare,  la  lab 
làdelle  viuandeè  Jaiàme,&  quella  del  be 
rc.clafete.  La  madre  della  lanita  èia  tem 
pcranza  del  mangiare.  .L'huomo , cheli 
prefume  hauer  maggior  fame, che lofto- 
maco.c  fenza  intelletto . Di  modo  che  Pài 
flinenza  c utile  per  il  corpo,  adunquezndo 
rac  per  l'anima,  poiché  dal  troppo  man- 
giare deriuano molti  peccati.  San  Paolo 
dice:  Che  la  virtù  piglia  forze  con  l'infer. 
mhà,  & nel  medetimo  luogo  aggiunge. 
Quando  lonoinfertao , mi  lento  gagliar- 
do. li  nollro  corpo  è di  coli  mala  condi. 
doile,  che  quanto  più  carezze  gli  faccia* 
mo,  tanto  più  fi  mottra  noftronemico.  Il 
Lcone,&ilTigrc  aggradirono  quellbche 
gli  fanno  beneficio , & il  nollro  corpo  è 
peggio  del  Tigre,  & del  Leone,  poichea 
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chi glM&maggior bene, & l'accarezza,  gli  imallàtrori.fiotarffo.chedigìiinando.ricu-  ' 
fa  maggior  guerra  ribellandoli . Di  qui  pcrarono  focze.dc  vinlcroJbro,.&gli  cadi 
VWÙiH’jdw, Socrate  coiUjgliaua,  che  ì viti  girono.  Samuel  perdale  i quelli  dlfracl,  1 Rcsum’7' 
turni  fùggiffeto  da  iconùiti , doue  podrc  che  placando  Dio  con  digiuni.,  effend» 

Volte  u offerua  la  temperanza  in  raaugbH  opprcffi  da'  J?Mci,&per  mezzo  del  <lr  gii* 
re, &lw,dcdiccua,chcle.perlone capaci  no,filibcraronodaloro,&  gli niifcro  in 
della ragtom\andaiianoa i Tempi)  voiott  tuga.  Saul  dopò  hauer  digiunato  con  la  ,.RCgUni.t4. 
ta  rumente, alla  guerra  per  necelfita,  pta.  i fua  gente,diede  la  battaglia  ai  fuoi  nemici» 
tonuiti,nèuolon:ari;,  nèliecelfitati,  Dal  &comlieci  mila huomini, che haueua  qua 
mangiare  ite  riluttano  particolarmente  li  difarniati,  ammazzò  de  gli  auuerlarij  nu 
Exod.  3»,  molti  viti)  cari) ali. Nel  ElTodo  dice  la  Seti*  pierò  infinito  „&  guadagni  trenta  carri 
tur dielifadaronogh  Hebrei una  volta  d’arme oellequaliconfidauano, pretende- 
nel  deterrò,  & fi  diedero*  piaceri, & dijliQ  do  diftruggere  Ifrael . loffia  th  Ile  di  Gim 
ned#  c E'aftinenzagioua  affai  per  offerta-  dicontìJandoin  molti  giorni,  che  digiu- 
relac^diù,&!  meglio  fi  confiti  ila  la  carne  nò  lui;& fece  digiunare  a i fuoi  faldati, heb 
1 nel  (a.te.cbè  nel  zuecaro.ò  nel  mele,  Sono  bc  vittoria  de’ Moabiti,  Amoniti,&  Idu» 
molto  grandi  i frutti  del  digiuno,  & fi, pof-  mei  miracolofamcntc,& trionfò  di  quelli, 
fono  ridurre  a quoti  rtyfenza  quello , clic  Ilterzo  frutto  del  digiuno  è,  che  (cacciai 
fin  q Ut  se  detto . 11  primoè.  .che  mediati.  demonij , come  fuccerfe  aTobia  giouane . 
te  quello  Dio  perdona  gli  peccati  ,'coroefi  quando  effendofi  Ipofato  con  ia  bella  Sars 
vedein  quelli  di  Niniuc,i  cui  peccati  era.  ra  figliuola  di  Ragliti,  allaqualcun  demo» 

, notanti, & tacche  prouocarbno  Dio  a far  nio  ammazzaua  i mariti,  per,  mezzo  deU 

gliintcnderepcr  il  fìrofeta  Iona  ja  tefribi  l'oratione,&  digiuno, tir  (cacciato  i!  demo, 
JC&ntenza, che denrroa-quaranta  giorni  nio,aiutandolo  certo  fumo.i&cafi  redo  li? 
fatebbonodidrutri.  Intela  da  loro  diede-  bcra  la  fua  fpofa  . Quedo  medefimo dille  . 

ramano  al  digiuno,  dal  Re  fino  alptùvile  GiefuChriftoaifuoidilccpolidiundcmo 
fabiano, fhert  in  quella  città,  i bambini,  nio  pertinace& duro,  Che  non  volcuavfci 
(helattauono,  & ruttigli  animali  digiuna-  redun’hunmo,  il  quale  tcneuaoppreffo. 
uanotrloiioil  muggircdelle  bcllic.i  gridi  Quella  forte  di  demonij  none  da  pòi  fare,  '.«.«n 
de'bambiniJplagnnic.Scfofpiride'gran-  chefencvadino  fc  non  con  i!  mezzo  del? 
di.chégctrawano  digiunando commoffe-  l'orationc.&digiuno.  Il quarto,& vltimos 
1 ro  Dioa  tnilcricordia  ,(5c  per  quella  uolta  Per  il  digiuno, li  ottiene  grà  làudi  da  Dio, 

^jkgiuo.M  glipadonòliR.ertchab.cheandòa  le-  come  se  veduto  figurato  nella  Regina  E* 
uar  di  poffeffo  un  Tuo  vaffallo , chiamato  fter , che  per  andare  a parlare  al  Re  Aline? 
Naboth.dunauignachehaueua, calunnia  ro,&  guadagnarli  la  volontà  fua,  & che 
dolo  di  bcdcmmiatorc  , & lapidandolo  perdonaffe  affuopopolo, prete  per  mez- 
pcr  quello,  che  mai  haueua  fatto,  nedetto,  zo  il  digiuno.  Chi  vorrà  ottenere  da  Dio  . » 
connfcandogli  la  vigna,  onde  il  Re  lotten  perdono  de  i fuoi  peccati  gran  cumulo 
ne;  il  Profeta  Elia  lo  minacciò  da  parte  di  di  grafie,  digiuni.  Confiderando  quello 
Dio,nvicglidigiunando,&  hauendo  con-  i Santi  antichi,  tutti  furonomolto  aftinen* 
ttitione  del  filo  peccato, Diogli  perdonò,  ti, & digiunanti.  Sentirono  dirediChriftO  Minh.4. 
inmodo  che  per  amor  del  digiuno,  Dio  fuo capitano,  che  per  combattere  con  il 
perdonai  peccati,  & quello  è il  primo  frut-  Demonio  nel  deferto,doucfuda  lui  tenta? 

Id.che  da  quello  ncrilulta-  11  lecondoè,  to,  fi  apparecchiò  con  digiunare  quaranta 
che  Dio  dà  vittoria  mediante  quello,  con-  giorni,&  intendendo,  che  baucuano  d'ha. 
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uerc  ancor  loro  certi  rincontri  con  il  De- 
monio,non  ardiuano  d'afpcttarlo  fati; , & 
ripieni;  ma  affamati  ,&  in  quello  modo  li 
auantaggiauano  molto  , & pmialtuauo 


tra  gli  nemici . EtcofiGiofuequàdoentrò 
nella  tèrra  di  promilfione,&il  liio  effer. 
citolù  luperato  dai  cittadini  di  Hai,  fi  mi- 
fcin  oratione,  & digiunò  dalla  mattina  al- 
la fera,  & per  audio  mezzogli  feoperfe  nel Icrumodi Dio.  Gli  veceiliehe hanno 
Dio  la  cagione  di  quel  danno, che  fu  per  poca  penna, &mo!ta carne, come  fonole 
vn  ladro, che  era  neil  cffercito.ilquale  mor  galline  volano  poco,  quelli  chehanno  ab 
toffù  la  città  nemica  conquidala . Ancora  lai  penne,  & poca  carne,  comel'Aftorrc» 
*0,  quando  quelli  della  Tribù  di  beniamin , volano  affai.  Quelli  che  digiunano,  mol- 
vfando  male  contra  la  moglie  d'un  Leui-  to  migliori  difpofitioni  hanno  per  l'ora- 
ta, gliela  uccifcro,  venendo  à vendicare  tione'&mcditationi.chc  quelli ihe fono 
quella  morte, falere  Tribù  furono  vinte  da  gran  mangiatori . Eil  digiuno  come  il  po- 


mo 
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ino  della  fpada, che  febencègraueil  fuo 
pefo, rende  in  ogni  modo  la  fpada  più  lcg- 
gicra.Noè  perbcrcdittolutamente diede 
cagione  ad  uno  de'  luoi  tre  figliuoli , che  fi 
burlale  di  lui , vedendolo  vbbriacato,  & 
mal  comporto.  Per  mancamento  della - 
+i  Amenza  Loth  commife  l'incefto  con  le  fuc 

figliuole!  Et  Oloferne  tu  decollato.  Efau 
per  golofità  delle  lenti  perfe  la  primoge- 
nitura, & molti  altri  beni  - Ionata  figliuo- 
lo di  Saul  per  mangiare  un  poco  di  mele  , 
Ettcfa.if.  fì  vnddein  pericolo  della  morte . Di  queU 
•"  . lidi  Sodoma  dice  Ezechiele.chc  per  man- 
giare louerchio , caddero  ne  i peccati , per 
iquali  furono  definirti  con  fuoco  del  Cielo. 
Quanto  fa  malead  uno  il  troppo  mangia- 
re.altrctantodibenccaufaad  altri  il  poco 
mangiare,  & il  digiuno,  ilquale  fe  benein 
fc,  è graue,  come  dicemmo  del  pomo  di 
fpada , rende  nondimeno  la  fpada  dell'a- 
nima, laqualeè  riporta  nel  corpo,  come  in 
vna  guaina , & fòdero  di  erta,  più  atta , & 
Ufo*  rum  P‘ù1egg.era,ad  cfTerc  maneggiata  .Sant' 
no  bono  ub.  uiaoro  amia , che  il  digiuno  del  cnnftiano 
non  folamcntc  fia  allenendoli  dal  mangia 
relc  viuande;  ma  allontanandoli  da'  vitij. 
Che  chi  digiuna  nel  mangiare,  Se  non  ne  i 
Vitij , fa  un  digiuno  di  demonij,  iquali  mai 
D Bernard,  mangiano,  & Tempre  peccano.  SanBer- 
fatn.]i.  nardo  dice  : Se  la  gola  fù  fola  a peccarce- 

la fola  digiuni!  ma  fc  peccarono  gli  altri 
membri,comc  dunque  non  digiuneranno 
tutti . Digiuni  il  cuore  da  pen  lare  male  co- 
gitationi.gli  occhi  da  veder  cofe  dannofe, 
gli  orecchi  da  vdire  mormorationi , la  lin- 
gua di  parlare  cofe  dishoncfte,&  bugie. 
D.Or«g.in  pa  San  Gregorio  dicc:Gli  huomini  Santi  per 
Borale.  duecofe  digiunano, o per  più  mcrirareap 

predo  Dio,  oper  fodisfareallecolpe,  & 
nettare  i mancamenti  della  mala  vita.  Co- 
' lui  che  li  ricorda  d'haucr  fatto  cofe  illecite, 
fi  affatichi  di  attenerli  qualche  giorno  di 
pigliarli  piacere  nelle  cofe  lecite,  perche 
con  quello  fatisfaccia  a Dio.  Colui  che  fe- 
ce quello  ch'c  prohibiro,  èben  conuenien- 
te  cne  li  attenga  da  quello.chc  gli  è conccf- 
fo.non  ègran  cofa,  che  lafci  di  pigliarli  pia 
cere  nel  poco  per  l'amor  di  Dio , colui  che 
(incorda  hauerlo  offefo  con  lattai . Sola- 
mente colui  non  trabocca  in  quello,  che  è 
illecito, che  prudentemente  lalcia  qualche 
Kami  lib.  j.  volta  di  goderli  in  quello, ch'è  lecito . Ma- 
ap.  i.  rulo  pone  diuerfi  ettempij  di  Santi  » molto 

dediti  al  digiuno  . lo  ne  notarò  alcuni , & 
tacerò  gli  altri,  perche  fono  cole  più  torto 
di  marauiglia,  che  da  edere  imitate,  & 
non  vorrei , che  qualcheduno  leggendolo 


Viti, 

penfatte  di  poti  flàril  mcdefimo.ttr  ficéllì 
dolo, li  danrtaile.&rouinattela  fanità  no- 
tabilmente, ò ne  perdette  à fatto  la  uita  j Se- 
coli penfandofi  di  acquiftare  perdette.  * 

Non  a tutti  ili  dato  la  medelima  mifura  per 
ellere attinenti.  Chi  può  (offrire parecchi 
giorni  lènza  mangiare,  altri  vi  fono, che 
nonpoffono  Ilare  ne  anche  vn  giorno  fo- 
le . Ad  altri  gli  bada  per  (atisfarela  fame 
vn  mezzo  pane, ad  alcuni  non  batta  un  ptu 
ne  intiero  . Tanto  debbe  uno  digiunare  •»;  . 
quanto  può,&  tanto  hà  da  mangìare,qu3- 
to  gli  richiede  la  fua  necdfitd  per  fuftenta- 
re  il  corpo  fuo,  perche  le  confidato  nelle 
Tue  forze  digiuna  più  di  quello  che  può,  & 
viene  a perderle, ne  rifulrcrà,  cheprima  di 
giunaua  quando  non  era  obligatoidigiat 
nare,  nè  quando  la  Chiefa  lo  commandt, 
anzi  li  arteneua  da  mangiar  carne  nei  gio* 
ni,  che  la  potcua  mangiare , & hora  viene 
a mangiarla  di  Quarefima,  dando  Tempre 
a m ma  I ato . Di  tale  fi  può  dire  quello,  che 
ditte  Chrirto-  Queflnuomo  cominciò*  Laa»j+  , 
fabricarc,  & non  puotc  finirei  edificio,  de 
coli  colui,  clic  vuole  edificare  la  torre  del 
digiuno,  prima  debbe  confiderare  alla  fpo 
fa , cioè  le  cofe  accettane , che  lì  ricercano 
per  digiunare,  & moderarli  di  maniera^ 
che  conducili  l'opera  al  fine  della  perfet- 
tione  deltdcrata.  Con  quello  propofito 
adunque  voglio  narrare  alcuni  ettempij  di 
perfonefcgnalatein  quella  virtù  delibarti  fco<Ll4< 
nenza,  & digiuno.'  Moife  fù  uno,  & Elia  } Regnati* 
l'altro , iquali  tutti  due  digiunarono  una 
uolta.ciafcuno  d’etti, quaranta  giorni  inde 
ri.  Et  perdici!  vedette,  che  in  quell'ope- 
ra aggradirono  Dio  ugualmente,  per  boa 
norarli,  & honorar  il  digiuno , non  molto 
dopò, che  il  medcftmoGiclù  Chrirto  digiti 
nò  altri  quaranta  giorni,  trasfigurandoli 
nelmonteTabor,& vcftendofi  della  Au- 
rea cclcftialc, retto  il  fio  corpo  glorificato^ 
bello,&  rifplendente,  come  haueua  da  ert- 
ici c,&  al  prefente  (là  nella  beatitudine!  Et 
ciò  facendo  di  niuno  altro  Santo  de  pii  an  _ , 

fichi, fuora  di  quelli  due,  otteruatori  del  di 
giuno,  Moife,  Se  Elia,  voi feferuirfi  ; &con 
etti  due  foli,  in  prclenzade  itrcApoftoli* 

Pietro, Giacomo,&  Giouanni.chcalquan 
to  dormirono,  & vn  pezzo  dettero  attoni- 
ti per  la  marauiglia,  communicò  il  mille- 
rio, per  ilquale  era  uenuto  nel  mondo, cioè 
perredimcrio,co'l  mezzo  della  fua  pacio- 
ne,& morte, che  fù  ecccfliua,  poiché  ccccf-  • 

fe  in  mento  à quello,  c'haucua  demeritato 
l'huomo . Ancora  fù  grande  ottcruatorc 
del  digiuno  Daniele,  coni  Tuoi  tre  amici,  Daniel,  r. 

de  quali 
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de’  quali  dice  la  diuina  Scrittura, che  man.  Stefano  prete  di  Coftantinopoli , chein- 
giandoherba.&beucndoacqua,  haucua-  nanzi.chc  nalccfic  elfendo  ncJ  ventre  di 
nomigIiòrfitccia,chegliaItrifantiuIlidcl  fuamadrc,  giàdaua  fegno  della  fuaadi- 
Uloro  età,  ch’erano  foftentati  delle  viuan  nenza,  In  che,  nè  vino,  nè  carne.nè  tutto  il 
de, che  mangiaua  il  Re  Nabuchdonofor.  redo,  cheli  vieta  nel  giorno  del  digiuno. 
Amia  madre  di  Samuel  Profeta , ancor  lei  come  oua,latte,&  calcio, non  doueua  lama 
digiunò  affai,  Scmedefimam  ente  Sarra  fi-  drcguftarne.&fenemangiaua,  fubito  fc 
t.Rcgum  i.  gliuola  di  Raguel.,  ludit  Santa,  vedoua,  gliuoltaua lo ftomaco.&logcttaua fuori. 

per  l'ordinario  digiuniuain  tutta  la  fua  vi-  Nato  Stefano, per  haucr  a pigliar  il  latte  di 
ta.  Et  coli  ancora  Anna  figliuola  di  Fa-  fua  madre.odi  chi  glielo  daua,  doueua  cf- 
nucl.laquatc  vidde  Giefu  Chriftonato,  & lere  diginna,&  non  elfendo  non  lo  voleua 
prefentato  nel  T empio  in  braccio  del  San  pigliare, quando  fù  poi  huomo.il  lùo  nutri 
ro  Sacerdote  Simeone.  San  Pietro  Apo-  mento  erano  herbe  cotte  con  falc.  Ordi- 
ftolo.dopò  l'Afcenfione  di  Chrido  al  Cie  nato  poi  Sacerdote  leuò  il  fale,  & mangia- 
lo,dice  San  C!emente,che  il  luo  mangiare  ma  l'hcrbe  due  volte  la  fettimana . Andof- 
eraoliue,  con  qualche  herba.  San  Giaco-  fcncalla  folitudinc  doue  fi  foftentaua  fola 
mo  il  minore,  non  mangiaua  carne,  nè  be-  mcntedi  herbe  crude.  Et  elfendo  mona- 
ueuauino,  nèceruofa.  San  Matteo  li  man  co,  sforzato  dall’ubbidiéza  mangiaua  nei 
• ai  tcncul  «blamente  con  legumi , come  dice  giorni  di  feda  alcuni  fichi , & con  quedo 
xaodUb.»4  Clemente Alelfandrino.  Et  nonè  ragio-  pafsòlavita  fino  all’età  di  fettanta  anni, 
<L>go>i.  pm-  neuole  che  palliamo  fottolilcntio  il  digiu  che  morfe  lautamente.  L’Abbate  Panu- 
lojwSimuù.  nodel  gran  Battida, innanzi  che  Chrido  tiotrouò  nella  folitudine quattro  Romiti, 
falilfeal Gelo, nel medelimo  tcmpo.che  chiamati Giouanni,  Andrej,Tadeo,&Fi- 
conuerfauancl  mondo,  & con  ilquale,  fe-  lippo,  iquali  digiunauano  tutta  la  fettima- 
Sophron.  in  condo  che  dice  Sofronio  Patriarca  di  Gic  na,&  la  Dóminica  l'Angelo  gli  portaua 
prato  ipirum  rufalcm.fi  uiddcalcune  volte, oltre  quelle,  quattro  pani, & ciafcuno  mangiaua  il  fuo. 

che  affegnano  gli  Euangclidi,  & hebbero  Et  con  elfi  dando  Panutio, portò  l’Angelo 
tra  di  loro  in  fccrctodiuini  ragionamenti  cinque  pani.  Et  non  era  damarauigliarli, 
dentro  una  grotta, ch’egli  alfegna nel  de-  chel’Angelo  portalTedamangiaredque- 
ferto, vicino  al  Giordano.non  elfendo  còr  di  Santi  huomini  nella  folitudine,  poiché 
ucniente  che  in  publico  conucrfalTc  fami-  il  popolo  Hcbrco,  prcuaricando  nel  defer 
liarmente  » per  il  tedimonio,  che  doueua  to.fù  ludentato  quaranta  anni  con  la  man 
rendere  Giouan  Battida  di  Chrido,  per-  na, mandata  dalCielopcrminidcriodcgli 
che folfc tale.cheniuno vi mcttelfe Icropo  Angeli,  Giouanni  Abbate,  nel  deferto 

10, che  tra  di  loro  f offe  amicitia.  Dunque  dcllaTebaide,  ilquale  in  tre  anni  nonfù 
quedo  gran  Santo,gli  Euangclidi  alfegna-  mai  veduto  ledere,  ma  femprcoraua,  o in 
no  quanto  grande  olferuatore  del  digiu-  piedi, oinginocchioni  lotto  una  rocca; a co 
noeglifolfe.fin  da  bambino,  non  mangia  dui  ogni  Domenicali  Sacerdote  portaua 
do  fe  non  locudc,&  mele  feluaggio.Alcu-  il  Sacramento  dcll’Eucaridia,  & loriceue- 
ni  hanno  detto , che  quede  locude  erano  ua  in  beneficio  dell'anima  lua,&  fenza  che 
certe  herbe, coli  chiamate, & chedi  quelle,  altro  fodegno  riceuelfe  il  corpo  lùo.  Apel- 

D Hier.  ine.  & delle  fuc  radici  fi  fodentaua.  San  Gic-  le  Ferraro  di  Egitto,  fe  ne  andò  nella  foli- 
4.ionx.  wm.  ronimo  afferma, che  erano  le  medefime  lo  tudine,domò  il  corpo  luo  con  tanta  adi- 
cufiche  fi»110  quelli  animaletti,  che  ritcn  nenza,  che  non  fi  vidde,  che  hauclfc  altro 
-i—a  ^ gonol'ideffonome.e  da  altri  chiamati  gril  fodentamento  fe  nóogni  otto  giorni  quel 

11. pcrchedice.cheintcrradi  Paledina.lec-  panediuinovenutodalCielo.  Ilquale  chi 
chi  al  Sole,  li  lafciano  mangiare.  San  Ni-  degnamente  riceuc.viucrà  per  fempre.  Di 
cola  Vefcouo  di  Mirra , quando  era  barn-  Sant’Antonio , & di  Santuario  fcriue  San 
bino, & daua  in  braccio  di  fuamadre.il  Gicronimo.ch'cranoadinentiflimi.que- 
Mcrcordi,&  Venerdì  lafciaua  la  poppa,&  dodopòripodo  il  Sole  mangiaua  alcune 
digiunaua  ; auczzandofi  per  quello,  che  in  herbe  feluatiche  , lequali  elfendo  di  età 
maggior  età  doueua  farc,&  che  fece,  eden  maggiore,  mutò  in  colèfimili.&aquella 
doin  tutta  la  vita  fuamoltoadincntc,& /re  medefima  hora  pigliaua  un  poco  di  pane 
fluente  nel  digiuno.  Coli  fece  Silinio  Ve-  con  fale,& acqua  frefea.  Difcmedcfimo 
Icouo  Taunenfc,  mentre  fù  bambino, & affermaSau  GieronimofcriucndoadEu- 
quando  era  huomo.  Ancorché  di  mag-  fiochio,  che  nel  deferto  digiunaua  la  fetti- 
gior  marauiglia  è quello,  che  fi  legge  di  mana  intera, le  bene  non  lafciauano  letcn 
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tationi  anco  quiui  di  per  fcguitarlo . Santa  Vergine,  & martire,  dìgiunaua  due,  & tre 
Maria  Egittiaca  con  tre  pani  che  portò  nel  giorni, pacando  quello  tòpo  lènza  magia- 
deferto pafsò  quali  quarant  anni,  aiutan-  re cofa  alcuna, & meritò, che  vn 'Angelo 
doli  con  l'hcrbc  feluatiche.  Santa  Cecilia  foffe  guardia  della fua  verginità,  & purità. 
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jua  moglie  , riuefiito  fot! o la  fcor%a  del  Serpente  , con  laquale  parlando 
o,  chela  fen tenia, che  contro  effapronuntiaua 


V molto  grande  il  contento  , che  apporti  al  'Demonio  la  caduta  di  Adam 
noflro  primo  padre , effendone  lui  flato  cagione  con  bautte  ingannato  Eua 
fua  moglie  , riuefhto  fono  la  f 

Dio  nofiro  Signore  : (fi  volendo,  . _ „ 

comprendere  il  Demonio  , che  in  quello haueua  parlato, tra  i altre  co  foli 
dtjfc , perpetua nemicilia  farà  tra  te , (fi  la  donna , tra  il  tuo,  & il  fuo  le. 

' “ “ /•--■*/?  ' * ' ndla  madre  di  Dio , con  la. 

marautgltarftne , poi 

1 differenti  l' operai  ioni  loro.  Quello  che  dice , che  il fuo  legnaggio , o generai  ione 
haueua  da  effcrglt  contrario  , & fargli  guerra  , viene  in  propofito  della  guerra , che  Gtefio 
Chrtflo  vero  figliuolo  della  forgine  fece  a tutto  l'inferno  , (fi  quello  cheui  aggtunge,che  gli 
romperà  la  teli  a , benché  fecondo  il  testo  Greco , s’intende  del  medcftmo  Giefu  chrtIio,rtferen-  . 
dofi  d rompere  la  tefla  alla  generai  ione , (fi  df  endemia  della  Vergine-,  fecondo  la  Bibbia  la- 


tin a,  fi  de  ue  pero  intendere  la  Vergine , laquale  fpéfo  la  tefla  al  Demonio  con  quella  parola 
di  fomma  humiltà,  da  leidetta , quando  accetto  dsfarfi  Madre  di  Dio,  Ecco  qui  la  fcrua 
del  Signore . In  figura  adunque  eh  quefia  gran  percoffa  , (fi  del  rompere  la  tefla,  che  fet 
la  Vergine  al  Demonio-,  luatt  matrona fannfsima , fece  ancor  leiuuafimile  opera , taguan, 
dola  ad  un  fuperbo  Capitano , nemico  di  Dio , (fi  del  fuo  popolo , chiamato  Oloferne , Q 
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ni  rari. 


i fuperbo  Capitano , nemico  di  Dio , (fi  del  fuo  popolo , chiamato  Oloferne , Que- 
llo fuc  ceffo  tnfieme  con  la  fua  vita  fi  vedrà  appreffo , raccolto  da  quello , che  nel  fuo  libro fi 
troua  fermo, con  quello  che  di  lei  dicono  altri  Santi  Dottori, 
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CAPITOLO  PRIMO.  . ra  có  il  mezzo  di  Neemia,&  di  Zorobabel. 

QueftoCambife  chiamatodalla  Scrittura 
Dei* guerra, che  oUfernefece  ì quelli  della  eie  Nabuchdonofor,  hauendo  vinto  Arfalath 
ta  di  Re  tuli 4^  et  cerne  Induci  taglio  Ittefta,  Re  diMedi.rellò  tanto  alticro,&  fuperbo, 
onde  gli  II ebrei  trionfarono  de  i Gemili  loro  cheuollè  non  iolo  farli  fignore  di  tutta  la 
nemui,&del  felice  fine  dii  udii.  terra,  maefserDio,&inquelIaadoraro. 

Pertiche  tenendo  la  Sede  del  fuo  Regno 
V o i t,  che  vuol  dire  quella  che  in  quellodiNiniue,  mandò  Ambafciatori 
*■>£■1  parla, &cófe(Ta,nacqucinBctu  in  diuerfi  luoghi , come  in  Cilicia , Dama- 

le^} [^g|,  I ia  città, figliuola  di  Merari , del  feo,  Galilea, &Gicrufàlern  dimandando- 
legnaggio  di  Ruben  , huomo  gli  ubbidienza, &adoratione.  Tutti  iquali, 
principale  tra  gli  Hebrci.comc  dice  Nico-  rilpofero  feortefemente  à quei  melfaggie- 
lò  di  Lira,&  della  Tribù  di  Simeone, fecó-  ri, onde  il  Re  fi  fdegnò,&chiamandoOlo- 
do  che  la  medefima  Santa  dirte  in  vnaora  fcrne  fuo  Capitano  generale  con  il  confi- 
none, che  fece  a Dio,  quado  volfeandarc  glio  de  i grandi  della  fua  Corte,  & regno , 
à vederli  có  il  Capitano  Oloferne.  Fù  mo-  mettendo  in  (teme  vnelTcrcito  di  centoué- 
glicd'un  nobile  , & ricco  cittadino  della  ti  mila  huominià  piedi, &dodeci  milaca- 
iftclfa  città, chiamato  ManalVe.Ilqualecfsc  ualli,  gli  commandò,  chefc  n’andaffe  alle 
do  al  campo, in  tòpo  della  raccolta  del  gra  terre  di  Ponente, & lènza  perdonare  a Re- 
no có  i Tuoi  mietitori, percoliti  dal  Sole, nel  gni,ò  città,  di  quelle  c'haucuanodifprezza 
la  tortagli  diede  una  fcbre.dcllaqualcmor  to  il  fuo  commandamento,  tutte  le  fpia- 
fcramorcchc  portaua  a Iudit.mcritàdolo  naflc,  & delfe  ordine,  che  da  tutti  forte  vb-  inditj. 
le  fue  grà  uirtù,  hebbe  in  lui  tata  portanza , bidito , & adorato  lènza  che  lafciartc , che 
chela  lafciòluaheredc  uniuerfalc.  Rcrtò  altro  Dio  fi  teneffe  fopra  la  terra, fc  nó  lui. 

Iudit  fcnzamarito,&moltoricca;uolfeche  Oloferne  elfegui  il  commandamento  del 
tutta  la  città  conofccrtc.chc  l'amore  che  gli  Rc.palsòin  Cilicia, diftruggendo  a fuoco, 
portò  métre  vifse,  cótinuaua  in  lei  dopò  la  & fanguc , ciò  che  gli  faccua  refirtenza  ; fe 
fua  morte,&  quello  perche  cfsédo  bel  la,&  ne  palsò  il  fiume  Eufrate , & arriuò  in  Mc- 
reftando  giouanc.ofseruò  perfettamctela  fopotamia  doue  fe  impatroni  di  molte  cic- 
caftità.  Fece  nel  più  retirato  luogo  della  tà,& terre.  In  Madian  fece  grande  uccifio- 
fua  cafa  una  fecreta  danza, doue  con  le  fue  ne  contra  a quelli,  che  fe  gli  oppofero . In 
fcruc  fe  ne  (laua  sépre  ritiratajportaua  per  Damafco  arriuando  in  tempo  delle  biade 
l'ordinario  il  cilicio, e digiunaua  ogni  gior  tagliò,  & diftrulfe  le  campagne,  onde  co» 
no, eccetto  Iefcflc.EratimorofadiDio,&  timor  grande  quelli  della  prouinciaglimà 
nó  fi  trouaua  in  tutta  la  città  di  Betulia  per-  darono l'ubbidienza , fottoponendofi  alle 
fona  che  di  lei  parlafse  male.  Continuò  in  lue  leggi , & commandamenri,  fé  ne  pafsò 
quella  uita  tre  anni , & mezzo , & fuccefse,  nel  paefedi  ldumea  in  Gabaa,douc  impa- 
cile Nabuchdonofor  Re  degli  Alfirij.chc  troncndofi  di  tutto,  fi  trattenne  alquanti 
fecondo  Nicolò  di  Lira , & altri  auttori,  fù  giorni, per  rinfrclcar  la  lùa  gente.Gh  Ilrae 
Cambile, figliuolo  di  Ciro.ilqualeimpcdì  hti, che  uiddero  tanto  vicino  il  loro  nemi- 
a gii  Ifraeliti  la  nuoua  edificationc  de!  Te-  co.ilquale  tcmeuano.nó  tato  per  la  foggio 
pio  di  Gierufalem,  hauédo  fuo  padre  Ciro  gatione  (che  erano  auezzi  ad  elTer  fogget-  inaiti 
dato  loro  libcrtà,&  rimàdati  da  Babilonia,  ti)  quanto  l'hauere  ad  adorare  per  Dio  vn 
doue  rtauano  in  cattiuità , accioche  di  nuo-  tiranno, & tanto  lorocontrario,quanto  fù 
uo  l'edificafsero,&  per  quello  impedimcn  Cambife;  che  leuando  l'adoratione  al  ve- 
to il  Tempio  rcflòfolamétealzati  ifonda  ro  Dio,  ilqualcdi  già  molto  temeuano di 
mcti,doueiSaccrdotimiferoun'AItare,&  offendere  nell’Idolatrie,  mediante icafti- 
olfcriuano  i facrificij  loro.La  città  rellòme  ghi  datogli  per  limili  olfefc,faceuano  alcu- 
defimamente  fenza  mura,&  erano  pocoal  ni  ripari  per  loro  diflefa  in  luoghi , che  pa- 
iate da  terra,  onde  niunadiffcfafaccuano  renano  loro  più  opportuni  da  poterli  dif- 
a quelli  che  (lauano  dctrolc  cafe  poco  for  fendere , inanimati  a ciò  da  Eliachim  foni- 
ti,&fattialIaleggiera,pcrilcheIamaggior  mo  Sacerdote  , che  gli  vilitò  pcrfonal- 
parte  del  popolo  sera  rctirato  a viuerc  in  mente,  riducendo;  loro  a memoria,  qucl- 
altrc  città  più  forti,  della  prouincia , come  lo  che  Dio  haueua  fatto  per  i padri  loro , 
Betulia.  Pacarono  di  quella  maniera  gli  & che  liftelTo  farebbe  per  elfi  , Se  vera- 
Hebrei,  fino  che  in  tòpo  di  Dario Idafpc,  mente  gli  hauelfero  dimandato  aiuto,  & 

Il  Tempio  fi  fornì,&  alla  città  fifece  le  mu  con  humiltà  pentitili  de  i loro  peccati, inci- 
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tandogliconil  fuocflcmpioaucdirfidìtec  fdcgno;tHtchfJ5Uoncfsfiro  rédere  libera- 
co ,&  fpargédofi  cenere  lopra  il  capo,  offe  méte, che  meglio  era  viuere  in  fermili,  clic 
riderò  a Dio  facrificia,  & oraiiopc;  Ololc-r  morire  con  ignominiadi  tutti,  lafciando  le 
ne  fù  auiteto , che  gli  Hebrei  li  marmano  loro  mogli,  & figliuoli  có  Tuo  dishonorein 
in  diffefa  córra  drlui.chiamò  a cófiglio  tut-  poter  de  n cinici. Ctò  detto  a Iza  rono  le  vo- 
ti ifiioi Capitani,  pcreliediccflcro  quello,  cigridàdo,&  pianterò amaraméte,chiedé 
che  eli  pareuadi  ciucila  gente, & in  cheli  doaDiomifcricordia.Oziagliconlolò,& 
confidallc.  Fra  nella  conlulta  Achior  capi  &iprcgò,phcafpcnafl«rocinque giorni,  Se 
tanodc  gli  Ammoniti,  ilqualeleuarofisù,  fcm  quel  tipo nonhauCffcro  hauutorirae 
propofe un  ragionamento  in  gran  fàuorc  dio.haurchbero  prefo  quello  ilpcdicnte, 
de  gli  Hebrei , dicendo  quanto  il  loro  Dio  che  diccuano.te  bene  era  dannofòA'di  p« 
hauea  fatto  per  loro  nel  liberarli  dall'Egit-  ricolo  perii  corpo.S:  per  l'anima.  Intcfa  la  iuiit.  ». 
to  diftruggedo  Faraone , le  uittorie  che  gli  Sita  vedoua  Iudit  ciò,  che  Ozia  haucua  del 
haucua  dato,  inlìnoa  metterli  in  pofleflìo.  to,fòcechianureducSaccrdotiuccchiho- 
nedella  terra  di  promiflionc,&  conclufe  norati.ótcóeffi  vcneaocoraOzia,  ilqualc 
che  feall'hora  il  loro  Dio  era  fdegnato  có  Iudit  riprefccó  parole  grani,  & piene  di  ze 
tra  d'cflì,  perche  alcune  uol  te , dice  coli  au-  lodi  Diadicendo,  che  1 ui , & miti  gli  aliti 
uienc  adorando  loro  altri  Dei.ondcglihà  c'haucuanoaccólentitoàqudl’accordadl 
caligati  con  rigore  ,&  il  medelìmofarà  di  aifegnarei  cinque  giorni  per  rcndcriiagfi 
prclentciche se  fdegnato cótro di loro.fà-  Alfirij.lraueuano fatto  ma  lc,&  offelò  Dioj 
cilmétc  faranno  uinthma  efl’endo  nella  fua  limitandoli  il  tòpo  di  douergli  aiutare,  die 
■ amici  tia,&  gratin,  ne  leflercito  preséte,  nc  meglio  tarebbono  di  perfeucrarc  con  lei» 
turfbil  mòdo  inlìeme  potrà  fargli  male  al-  grime.elolpirifinoairottencrcil  rimedio 
cuno.Vdcndo  ciò  dolerne  fi  fdcgnòtàto,  di  tal  pericolo, ilche.Sc  tutto  quello,  ch’odi 
che  fece  condurre  Achior  in  Betulia, & dar  trauaglio,  era  il  uero  mezzo  pcrcóicguire 
lo  in  mano  degli  Hebrei,  affermando, che  la  vita  eterna, & onde  Dio  haucua  elfaiia-' 
infiemecó  loro  pagarebbela  pena, che  me  to  tutti  i Profeti, & Siiti  antichi.Oziagicdifq 
rirauano  te  fuc  parole,  efsédo  curri  menati  fc.chc  in  tutto  diccua  il  vero,  & còbuon  có 
à filo  di  fpada,&  che  in  tal  modo,  haurcb-  liglio,&che  pregade  Dio  per  lorò.poichn 
be  ueduto,  come  non  ui  era  altro  Dio , che  era  Santa . Replicò  Iudit,  che  dilcgnauain> 
Nabuclidonofòr.  Achior  fu  condottoap-  qucllanotte  andarfenecóuna  Aadózclia.1 
pre(soBetulia,&  legato  ad  un'albero, &iui  nel  capo  nemico,chc  non  ladimandaflcro 
ìafeiato . Quei  della  città  ufeirono  fuori, & di  quello, che  pé-teua  fare;  ma  che  pregali® 
locondufserolèco.  Doueintelocomeha-  ro  Dio  per  lei, & l'af  pera  (fero  allulcita  del 
ueua  diffefò  il  loro  Dio , & per  Aa  cagione  la  cirtà.Ozia  gli  dille:  Vattene  in  paceò  Si- 
patito trauaglio, &minaccic  di  motte  gli  fa  gnora.Bc  il  Signore  fiacóte.percadigode 
ceuanograncarezze.Ozia  Sacerdote  locò  i nodri  nemici.  Andoflenc  Ozia.&gliduc 
dufsefeco,  gouernando  egli  quella  città.  11  uecchi.  luditentrò  nelfuooratorio,&  fi 
quale  có  altri  Sacerdoti  riducendo  il  popo  fparfe  cenere  lopra  il  capo,  Applicando 
lo  in  una  cafadi  oratione.fccero  gran  prie  Dio  con  gràde  iltàza.chc  fi  come  a Simeo 
ghi  a Dio  Applicandolo,  che  gli  liberaffc  nefuo  padre,  diede  il  coltcllocótra  quelli 
da  quella  perlecutione . Oloferne  feceac-  di  Siché  violatori  di  Dina  fua  forvila,  figli- 
coftarela  fua  genteàBetulia,&afscdiarla,  uolodi  Giacob,cofi  adeiragliclodcflecó- 
hauendo  crelciuto  il  numero  della  gente  à tra  quel!i,che  pretédcuano  di  far  limile  ag 
cauallo,checauòd'Aflìiia,dadodeci,aué-  grauioalluo  popolo.  Lo  pregò, che  anni- 
tidue  mila,&  di  quelli  da  piedi  ueniuano  li  chilafle  le  forze  di  quella  gente,  come  fece 
centouentimila, lenza  molti  altroché  fc  gli  con  l'Egittij , quando  teneuano  gli  Hebrei 
erano  accodati  delle  terre  che  fòggioga-  in  teruitùncllalorotcrra-Glidimàdòchc 
ua.Afsediata  la  città  quei  di  détro  fi  uidde-  il  Capitano  di  quella  gé-tcncmica  rcflaflc 
roin  gran  conAfione,&  neceflità.maflìme  morto  con  le  fue  proprie  armi,  che  gli  pre- 
hauédogli  leuato  l'acqua-Si  ridufsero  infic  daffe  animo, & forza  per  dargli  la  morte  el 
me  i cittadini,  & habitatori  della  città , & la  ideila  figliando  occafione  per  tal  fine, 
parlaronoconOzia,Iamé-tandofi,cheper  che  gli  ocelli  luoi  fodero  per  lui  vnlaccio, 
caute  fua  non  s'erano  relì  a gli  Affirij,  perii  vedendo  la  Aa  bellezza,  c (Tendo  honorc , 
cncbauendoli  fatto  refifté-za  glihaurcbbe  & gloria  di  fua  Maedà.che  per  mano  di 
tutti  menati  a filo  di  fpada, che  non  indug-  una  donna  foffe  abbattuta  , & dedrutta 
per  non  incitarlo  a maggior  tanta  Aperbia.  Gli  dimandò  che  alcoltaf 
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fe  l'oratione,  di  chi  cófidaua  nella  Tua  mifc 
ri-:ordia.Et  finalmente  che  gli  dedieparolc 
nella  Tua  bocca,  & con  figlio  nel  luo  cuore, 
onde  folle  rimedio  del  fuo  popolo , &che 
tutte  le  genti  conofcedero,  ch'egli  lòlo  era 
ilvero  Dio.  Finita  la  (ùa  orationefi  leuòdi 
terra,  doueitaua  proftrata , leuodi  il  cili- 
cio,& gli  habiti  da  vedoua,  fi  lauò,  & vnfe  ; 
adoro  odi  le  treccie , (cópartédo  i capelli, e 
ponédoiì  in  capo  una  (cuffia  come  all'hora 
li  uJàua.chiamata  Mitra.  Si  ve(U  de  gli  altri 
ornamcti.come  foleua  ufarein  uita  del  ma 
rito.andàdo  alle  fede.  Alli  fiioi  orecchi  po 
nendo  i cerchielligli  anelli  nelle  dita, &in 
piceli  limile  gli  calzari , chc^per  la  parte  di 
l'opra  erano  apcrti>&  legati  có  le  ftringhe. 
Si  mife  ado (To  altre  gioie,  che  la  rédeuano 
cdreraamétc  bella. Aiutandola  Dio,  come 
dice  la  Scrittura.con  nuoua  bellezza, & gra 
tia.per  riferii  ornata  nócon  malaintcntio 
nc,&libidinofa;mavirtuofa,&  buona.  Pre 
fe  ancora  da  màgiare  qucllo,che  gli  panie 
che  poteffe  badare  per  il  tépo  che  penfau3 
dare  fra  quella  gente,  & podo  ognicofa  in 
vn  Tacchetto , lo  diede  ad  vna  lua  ferua  di 
poca  età , che  quedo  vuole  inferire  Abra, 
che  il  nome,  che  gli  di  la  Scrittura,  & in 
quedo  modo  fc  ne  vfei  della  città , redàdo 
Ozia,&  glabri  ,chc  la  viddero  partire  ma- 
rauigliati  della  fua  gride  bellezza,& lenza 
dima  darla  di  cola  alcuna  la  lafciarono  an- 
dare, pregando  Dio,  chela  fauoride, accio 
che  facefle  tale  prodezza, che  meritademet 
terc  il  nome  fuoncl  numerode'Sàti.  Scelc 
Iudit  dal  móre.doue  la  città  era  fondata,  la 
mattina  in  sù  l'alba,  & diede  nelle  fentincl 
le  de  gli  Alfirij,  & domandandogli  donde 
vcniua.&doue  andauarElladilTe, che  s era 
fuggita  della  città.uedendo  il  pericoloche 
ui  era,  & che  deiideraua  parlare  al  fuoCa- 
pitano  per  auifarlo,  come  potelfc  cóqùida 
re  la  città  fenza  perdere  un'huomodorolo 
darono  la  fua  intetione,  & la  códuffero  ad 
Oloferne.  Douc  lubito  che  la  uidde  fu  al- 
lacciato dalla  fua  bellezza.  I fuoi  fluoriti, 
ch'erano  prefenti  dilfero.chi  haueràper 
male  fpefo  il  tempo , che  fi  confuma  in  far 
guerra  a gl'Hcbrei,  effendoui  tra  loro  sì  fat 
te  dónc.come  quella?  Vedendo  Iudit  Olo- 
ferne à federe  in  unirono  di  molt'auttori- 
tà,&  ricco,fe  gli  gettò  a i piedi  per  fargli  ri- 
«erenzauna  egli  da'  fuoi  feruitori  la  fece  le 
tiare  sù,&  gli  dimàdò  la  cauladella  fua  ue- 
nuta.  Ella  rilpofe,  che  haucua  ciò  fatto  per 
Tatuai  la  uita.elTendo  certa, che  il  filo  popo 
lo  per  i peccati , che  haueua  commedbcon 
tra  il  fuo  Dio,  hauédolo  fdcgnato.doucua 


effer  dato  nellefiiemanii  &ui  aggiùfe,  che 
il  filo  Dio  la  màdaua  a lui , accioche  glielo 
dicede,  & che  goucrnàdofi  (ecódo  che  gli 
direbbe, fenza  Ipargerc  (angue  dei  fuoi  fol 
dati,  fi  farebbe  impadronitodi  quel  paefe 
fino  a Gierufalé,  i cui  habitacori  già  anda- 
uano  come  pecore  séza  pallore  : Piacque 
ad  Oloferne  il  parlare,  tanto  bene  accom- 
modato  di  Iudit,  fi  come  gli  era  aggradito 
la  Tua  uifla,&  non  pure  a lui, ma  a tutti  i de- 
collanti,iquali  la  lodauano  tanto  delia  (ùa 
fapienza, quanto  della  bellezza . Oloferne 
la  fece  ripofare  in  un  appartamelo  del  fuo 
padiglione, doueteneua  i fiioi  tefori.ftimà- 
do  lei  più  di  tutti  gl'altri,  che  iui  erano . La 
fece  prouederc  da  mangiare,  & ella  rifpo- 
fc.che  ne  portaua  (eco  .conformealla  fua 
legge, per  tre  giorni,  che  farebbono  potuti 
pattare,  prima  che  la  città  fi  rédelfe , & che 
in  quedo  mezzo  lei  lo  prcgaua.che  gli  def. 
fe  licenza,che  lei  in  cópagnia  della  fua  frr- 
ua,in  qual  fi  uoglia  hora  del  giorno,  ò del- 
la notte.haucfic  potutoufeire  del  padiglio 
ne,e  de  gli  elTerciti  per  fare  oratione  al  fuo 
Dio,ilquale  nó  uoleua  ella  fdcgnarc.fi  co- 
me haucuano  fatto  gli  altri  della  fua  città. 
Se  tutto  gli  concede  Oloferne, & cóm  andò 
chele  lue  genti  lo  efleguittero . Prima  che 
padiamo  più  oltre  fi  debbe  auuertire.fi  co- 
me fà  Nicolò  di  Lira , che  fe  ben  nel  fatto 
principale, che  intendeua  Iudit  di  fare.chc 
era  di  liberar  il  fuo  popolo, con  la  morte  di 
quel  capi  tano, aggradita  i Dio,&  Dio  per 

ciò  la  fauoriua;nondimcno  in  alcune  paro 

lc.chc  diffc,cherano  bugie  o8iciofe,&  pe- 
rò peccato  uenialc.nógli  aggradi,  nè  dha 
uerlc  dette  meritò  d'edere  lodata,  alla  fimi 
litudine, dice,  che  le  leuatrici  di  Egitto  piac 
uero  à Dio, quando  liberaronoi  figliuoli 
c gli  Hebrei  dalla  morte , nó  o demando 
il  precetto  del  Re, che  gli  haueua  comandi 
to.che  gli  uccidederoionde  Dio  le  amichi; 
& gli  fece  del  bene^na  la  bugia, che  ditterò 
che  l’Hebrec  partoriuano  prima,  che  loro 
ui  arriuadero,&  ui  fodero  chiamate, di  che 
fi  feruirono periodarli  appredòilRè.in 
quedo  nó  piacquero  à Dio  ; Ilchc  afferma 
ancora  Sant'Agodino.Cofi  Iudit  nella  lua 
principale  intétione  fodisfece  a Dio,  Se  nó 
in  quello  che  didccon  doppiezza, & finta- 
mente per  condurre  à fine  il  fuo  pcfiero.  Et 
particolarmente  in  qucllofche pare, chcin 
effa  (il  maggior  peccato  ) di  ueilirfi , & ad- 
dobbarli, defideràdo  di  piacere  ad  Olofcr 
ne,&  che  di  lei  s’innamora  de,  dice  il  mede 
fimo  Lira , che  non  peccò  ; perche  potcua 
Oloferne  amarla  > & defidcrarla  p moglie 
Ecc  a lecita- 
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Ice  itamente,  ancorché  nò  fotte  lefdi  pare  fi  mifc  in  ordine  con  1 fuoi  ricchi  vcftimen. 
redi  maritarti  cócfljo,comcnóThebbe>&  ti.&apri  acconciameli,  & v(d  alla  preferì 
cofi, eccetto  quello.chepcr  efferbugia,jié  za  d'Ololèrnt  & de’  iùoi  fauoriti,&  egli  ve 
può  elTcr  fenza  colpa , in  tutto  il  r.eftò,<?he  dendola  tanto  bella,&  coli  bene  acconcia, 
fece ludit, (fc bene noq  s’intendecome) fi  tutto ardcua del Tuo  amorolo delio.  Fece 
deue  tenere  per  ben  fatto  ; poiché  veggia-  preparare  vna  cena  fontuofa,douc  interne 
jnofemprcnc  i Santi,  che  Tempre  fecero  nero  i principali  dell'effercito;  ludit  fi  mù 
/atti  più  torto  marauigliofi.cheda  poter  fe  a ledere  a canto  ad  Oloferne,  allaqualc 
•effere  imitati,  3c  bencheanoi  paiano  co-  eglifàceua  carezze,  & gran  compimenti, 
fe  non  cóucnicnti.&fiiori  di  ragione, dob-  lodando  la  lùa  bellezza,&  con  aggrandire 
biamo  però  credere  che  conforme  aderta  q uantoera  piacciuta  a gli  lùoi  occhi, la  itn- 
caminano.&checóucngono;  poiché  Dio  porrunaua,  die  beuerte . ludit  rilpondeua; 
in  tutte  Taltrccofeglifauotì,in  quello  par-  c ben  ragioneuolefignorc.cheio  mi  ralle- 
ticolarenon  glidebbe  ne  anco  mancare,  gcùpoichcTanima  mia  in  quello  è (lata  tà- 
Rcrtò  adunque  ludit  alloggiata  dentro  al  .Tarnnalzata,  ilthe  diceua  la  prudente  ma- 
padiglione  del  Capitano  Oloferne  in  un'  trbna  per  la  confidanzache  haucua  di  libe 
appartamelo  da  perfe,&valédofidelIaIi-  rare  in  quella  notte  il  fuo  popolo  dall'af- 
cenza  da  lui  da  ta,&  publicata  in  tutto  il  fuo  flittionc , nellaquale  era , & con  quello,  di 
efferato, le  ne  vfciua  di  notte  con  la  fua  fcr  quello.chela  (ùa  Tenia  haucua  portato  dal 
ua;  andauafene  al  monte, appretto  alla  cit-  la  citta, màgio,  & beuè  in  prelenza  di  tutti, 
tà,douc  lauandoli  prima,  fecondo  l'ufo  de  dimoftrandoli  allegra , & cótcnta.  In  que-  *J* 

gli  Hcbrei  nelle  fonti, che  iuicrano,faceua  ila  cena  dolerne  beuè  più,  che  in  qualun 
oratione  a Dio,  lupplicandolo,  che  nel  rd-  que  altra  che  haueffe  mai  fatto  in  tempo 
flolafjuoriffccome  lìnoall'hora  haucua  di  (ùa  vita.lebcne  Tempre  doueua  bere  a fi 
fatto, & inqueftomodo  pàfsò  tre  giorni,  fai,  & quelli,  che  ui  erano  fecero  il  medefi- 
Vcnuto  il  quarto,  Oloferneacui  lamor  di  mo  : Tantoché  finita  la  cena,  tutti  fc  n'an- 
Iudit  haucua  occupato  l'intelletto, & lo  fa-  darono  a i loro  alloggiameli, fommerfi  nel 
ccua  feordare  il  principale  intento  fuo, che  fonno,&  trauagliati  da  I uino.Olofcrnc  fè- 
cra  di  finir  quella  guerra, &conquiftarBe-  ce  il  medefimo;  fi  gettò  lopra  il  luo  letto, 
tulia, fenza  che  di  ciò  trattaffe,  & anco  for-  fenza  ricordarli  d'altro,  che  di  dormire.  Oc 
fe , che  le  ne  ricordaffc , perche  douunquc  digerire  il  vino.  Va  gao  ancora , lafciando 
entra  l'amore  fa , cheli  rendano  Tarmi , & ludit  conia  Tua  fcrua  nella  rtàza  di  Olofcr- 
non  vuole,  chel'alrre  habbinoualore  ne  ne^tirandoa  (èia  porta, fe  ne  andòa  dormi 
forza,eccctto  le  Tue;  Vedendo  dunque  che  fc,&  a fmaltirc  la  pare  fua  del  uino.  Vedfi 
era  pattato  il  termine,  affcgnatodaludir,  dola  ualorofa  dona  coli  buona  occafionc 
che  la  città  fi  rendette,  &clla  glie  T haueffe  comandò  alla  fua  lerua.chc  ftcffcalla  por- 
fatta hauere,  prima  uolle  godere  il  benefi-  ta  fuori  della  ftanza.per  non  lafciar  entrar 
ciò  dcH'cffergli  lei  Iponraneamente  data  niuno.Subitofcccorationccon  lagrimeà 
nelle  maniche  della  cittiEt  per  quefto  co  Dio,  che  in  quellhora  Thaucffe  (àuorita, 
meancoperhonorarla.dimoftrò  di  voler  & prefe  lafpada  del  medefimo  Oloferne 
fi  maritar  con  effa.o  forte,  che  veramente,  ch'era  a!  fuocapc  zzale,  & sfoderata  ,affcr- 
CoinediceNicolòdiLira.pretédcffcilma  randolopcr  i capelli . gli  tagliò  la  teftain 
trimonio,fcbene  non  piaceuaa  Dio.ne  duccolpi.&tirandoabaffoun  padiglione 
l’accettaua,  poiché  non  con  intento  dei  Ter  fottile.chc  ftaua  (òpra  il  letto.uirinuolfe  la 
pi  gio  fuo,&  di  hauerne  prole,  ch’è  quello,  tefta,  & il  corpo  reftò  in  terra , inuolto  nel 
che  deue  pretendere  chi  piglia  moglieima  fuo  fangue,  come  più  auantidice  il  tetto, 
difatiarc  il  fuo  beffiate  appetito  diluirti-  chcfutrouato.&puòclfcrcchc  pcrl'agoi 
ria,  voleua  pigliarla  per  moglie . Mandò  nia  della  morte,  quàdo  f ù ferito , egli  da  fe 
vn  fùocameriero  chiamato  Vagao,ilqua-  fteffo  fi  gettaffe  dal  letto  in  terra. Vici  ludit 
le  intendeffe  l'opinione  di  ludit,  dichiaran  della  rtàza, & diede  la  tefta  alla  Tua  fcrua, ac 
dogli  la  fua  volontà  ; Lei  cófidata  che  Dio  ciochc  la  metteffe  dentro  a quel  tacchetto, 
darebbe  differente  fine  da  quello,che  Olo  nclquale  haucua  portato  da  màgiare, & am 
ferne  fi  penfaua  in  quel  calo,  rifpofe  con  biduefene  ufeirono  deU'effcrcito  lenza  al 
grande  humiltà.chelei  non  era  degna  di  cun'impediméto  p l'vsàza.chc hauca  d'an 
tato  fauore,& grafia,  come  in  quello  fegli  dare  à fare  oratione.  Giun  fero  a Betulia, & 
faccua.&cofiin  co(a  alcuna  non  farebbe  ludit  alquàtodalontanocóaltavocedilfe 
rcliftcntc  la  fua  volontà . Con  quefto  ludit  alle  guardietApritcci  le  porte, che  il  Signo 
i..  re 
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re  c có  no! , Et  ha  vfato  mifcricordia  verfo  tio . I Capitani  difTero  a i Portieri,  che  en* 
lirici. Intefa  & conofciuta  la  voce  di  ludic  traffero,de  fucgliafl'cro  Oloferne , & gli  di- 
dallc  guardie,  alcuni  andarono  adaprìre  cederò,  che  i topi  vfeiuano  delle  loro  caue,. 
le  porte.altri  a chiamare  i vecchi,  degouer-  per  dargli  la  battaglia, ciò  dicendo  per  di- 
natoridella città, acquati inetta  fi  trouaua  fpreggio delli  Hcbrci . Vagaoentro nella 
no  fileuarono.de  vennero  à vederla,  pche  danza  del  Capitano, & non  lentédo  rumo 
haucuano  dubitato  del  fuoritorno,  veduto  reniuno,fi  pensò  che  dormiife  con  Iudit.fi 
la  fua  tardanza.  Accefero  le  corde, & la  cir  accodò  più  appreso,  & alzando  una  cor- 
condarono;  Iuditafcefa  in  luogo  cminen-  tina,  vidde  in  terra  il  tronco  del  corpo  di 
tedouetuttipotelfcro  vederla,  & intender  Oloferne  fenza  capo  rinuolto  nel  fuo  fan- 
la, & tacendo  tutti  ella  parlò , & dille  : Lo-  gue.Diede  una  gran  voce ,&  entrato  nella 
date  Dio  nodroSignore,  ( cittadini  mici  ) danza  di  Iudit,&  ueduto,  che  non  ui  era,  (è 
che  non  abbandona  quelli,  che  in  lui  fi  có  ne  ufei  fuori  gridando  : Vna  dona  Hebrea 
0 fidano.Per  mezzo  mio.che  fono  vna  don-  ha  metto  in  confufione  la  cafa  del  Re  Na- 
na tanto  debole,  ha  adempito  la  parola  da  buchdonofor,cntrate,  de  uederete  il  corpo 
ta  da'  fuoi  Profeti  al  fuo  popolosi  liberar  di  Oloferne  in  terra,&  fenza  teda . Incelò 
lo  da'  fuoi  ncmici.fe  l'hauettc  feruito,  & co  quedo  da  i Capitani  fi  docciarono  i uefii- 
fi  in  quella  notte  con  le  mie  mani  ha  1 euato  menti  con  gran  pcna,de  dolore.de  in  efli,& 
la  vita  al  nodro  nemico  . Ciò  dicendo  ne  gli  altri,  entrò  coli  fatto  timore,  come 
aperfe  il  tacchetto , de  cauato  fuori  la  teda , fu  publicata  la  morte  d’Olofcrne.che  fen- 
de quelli  fcoperta.dttte,  vedete  qui, quedo  za  altro  cialcuno  nel  meglior  modo  che 
èil  capo  d'Olofcrne,  principe  decederci-  puote,  pofe  ogni  (ùa  fperanza  nel  fuggire, 
rode  gli  Alfirij,& quedo  è il  padiglione  iafeiando  quàto  haucuano  portato,  & ciò 
lòtto  ilquale  egli  dormiua,  dedigeriua  il  che  haucuano;  parendo  loro  affai  di  redar 
Tino  c'haucua  beuuto.tagliatoli  da  1 Signo-  uiui . Ciò  ueduto  auelli  d'Ifrael,  de  come  fi 
re  per  ma  no  d una  donna  Et  viua  fua  Mae  fuggiuano.gli  diedero  la  caccia,  uccidédo- 
ftà.che  vn  fuo  Angelo  mi  cófcruònellan-  ne  granquantitd.de  Ozia  fpedì  gente  con 
darmene  di  qua,  de  dando  quiui,  de  ancora  auilo  in  altri  luoghi , doue  gli  Affirij  haue- 
nel  ritorno,  de  che  non  perniile , che  la  fua  uano  da  pafTare.de  coli  fu  grande  l'uccifio- 
ferua  fofTc  violata  neU'honorc  ; marni  ricó  ne.chc  di  loro  fu  fatta. Entrarono  quelli  di 
dulie  da  voi  altri  allegra , de  vittoriola  con  Betulia  ne  gli  efferciti  de  gli  Adiri),  depre* 
libertà  mia.de  vodra  ; tutti  lodatelo,  de  be-  dandoli.de  per  trenta  giorni  cótinuò  il  b ot- 
ri editclo  per  Tempre.  Il  popolo  intefo  que-  tino  in  tal  modo, che  niuno  della  città  reflò 
do  alzò  le  grida  lodando  Dio,  de benedi-  poucro.ma  tutti  ricchi.  A ludit  gli  fù  dato 
cendoludit.  Ozia  in  particolare  gli  diede  tutto  quello,  che  fi  trouò  nel  padiglione 
gran  lodi.magnificando  il  pericolo alqua-  del  capitano  Oloferne.  EJ laoffcrfe  l'arme, 
les’cra  efpofta,  per  liberar  la  fuapatria.có  degli  idrumenti  bellici,  infieme  col  padi- 
chiudcndo  il  fuo  ragionamentoin  lode  di  glione  nel  tempio, confignàdolo  aiSacer- 
Dio.  Arriuò  Aihior,  de  ueduta  la  teda  di  doti.fotto  pena  di  Anatema,  ciò  feguì  (di- 
Olofernc.cafcò  in  terra  per  lo  fpauento.de  ce  ) acciochc  niuno  di  quellofi  fcruifTe.ma 
ritornato  in  (c,(i  gettò  ài  piedi  di  ludit  ,fa-  cheredafTe  quiui  per  memoria  di  quel  fat- 
cendoli  riuercnza.de  magnificando  coli  ce  to.  Compofe  ancora  un  Cantico  in  lode 
lebre  fatto.de  confettando, che  lo  Diod'If  di  Dio,  fecódo  l'ufanza  de  gli  Ifraeliti.qua 
ràderà  il  vero  Dio,modrandofì  tanto  po  do  riportauano  da  fua  Macltà  qualche  gra 
teme  per  mano  duna  donna,  de  fi  rifoluet-  tia,  o beneficio  notabile . Da  Gierufalctn 
te  d'abbracciar  la  fua  legge, come  fece, cir-  uenneil  fommo  Sacerdote  a dittarla  in  Be 
concidendofi  lui,  dei  fuoi  defeendenti  lem  tulia,  & nel  uedcrladi(Te:Tùfeila  gloria  di 
.prepoi  fcncdettcrotra  quei  d'Ifrael.  ludit  Gierulalem, l'allegrezza  d'Ifrael,  1 honore 
confìgliò  il  popolo,  che  uenuto  il  giorno,  del  nodro  popolo;  poichehai  fattoopera 
mcttcttcro  la  teda  d'Olofernc  appefa  al  uirile.haihauutograncuore.haiconferua- 
muro  della  citta,; n vida  del  fuo  eflercito,de  to  la  cadila,  non  conolcendo  huomini  do- 
delle  lue  géti.e che  tutti  inun  drapcllo.cò  pò  la  morte  del  tuo  marito, peròif Signore 
Je  loro  armigli  vfcifTerocontra.che  Dio  te  fauori.de  per  Tempre  farai  benedetta, 
gli  haurebbe  fluoriti,  de  data  vittoria.  Co  Quedo  fommo  Sacerdote  ha  due  nomi,  in 
.fi  feccroi  de  gli  Affirij  vedédoglivlcirccó  quedo  libro  di  ludit,  in  un  luogo  fi  chiama 
tanto  ardire,  de  gridi,  andarono  alla  tenda  Ioachim , de  nell'altro  Uiachim  . Nicolò 
jdiOlofernc,douccragran  quiete, dcfiicn-  di  Lira, gliene  aggiunge,  un'altro  terzo, 
OpbxXi  Ece  3 di 


eo  6 


Della  Vita, 


di  Gielù  figliuolo  di  Iofcdcch  ; Etconf  or- 
me à quello  che  se  detto,  che  fu  in  tempo 
di  Cambife  figliuolo  di  Ciro,  chiamato 
Nabuchdonolor,  bifogna  dire  per  forza, 
che  fia  quello , poiché  nebbe  il  iommo  fa- 
ccrdotio  in  tempo  fuo.  Iudituiffe  in  flato 
uedouile  centocmque  anni.ofTeruando  ca 
(liti.  Filone  dice  ch'era  di  ccntoucnticin- 
que  anni  quando  morie,  & fecondo  que- 
llo conto, runafeuedoua  di  ucnti  anni.  Tut 
to  il  tòpo,  che  flette  uedoua  fu  honorata,& 
tenuta  in  gran  cèto  da  quelli  d’ifrael.iqua- 
li  ogni  anno  celebrauano  quel  fatto,  del- 
l'hauere  uccilo  Oloferne  , & della  uittoria 
del  popolo  cétra  gli  Aflirij . Nella  fùa  mor 
te  lalciò  libera  la  lerua,  che  andò  feco.qua 
do  ammazzò  il  Tiranno.  Fu  fotterrata  ap- 
preso il  fuo  marito  in  Betulia  .Tutto  il  po- 
polo Hebreo  la  pianfeincrefcendo gran- 
demente la  fua  morte  ad  ogni  uno.  Dice  la 
Scrittura, che  tutta  la  fuauitalapalsòcon 
gran  quiete,  & fe  ben  nòli  sa  il  giorno, che 
morfeprecifàmcnted'Auttor  della  Biblio- 
teca Sar.taalfegna.chefii  nell'anno  tremi! 
le  cinquecento  e felfanta  deila  creatione.il 
fuo  libro  contiene  fcdeci  Capitoli,  Ilquale 
dice  quello  Auttorc.che  fecódo  Filone  nel 
la  fua  Cronografìa,  fu  fcritto  da  loachim 
Sacerdote  magno,  & figliuolo  dell'altro 
Sacerdote,  chiamato  Giclu.La  Chiefa  cat- 
tolica lo  riceuè  nel  numero  de  i Ca  nonici , 
nel  Concilio  NifTeno,&  ufa  di  elfo  nelle 
lettioni  del  matutino  della  quarta  domeni 
cadi  Settembre. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Nel  quale  fi tratta  delie  limo  fin a per  cupone  di 
quella , che  fece  indmeelT  empio, d'  alcu- 
ne [follie  del  Capuano  Oloferne. 

Abbiamo  ueduto nella uita di 
hidit  l'offerta,  che  lece  nel  Tem 
pio  d’alcune  fpoglie  di  Olofer- 
ne, onde  uogiio  pigliare  occa- 
fìone  di  ragionar  qui  della  limofina, tanto 
raccommandata  da  Dio , da  lui  lodata , & 
da  i fuoi  Santi  amata.  Intorno  à quello  fat- 
toprefiippongo  primieramente,  che  la  li- 
mofina è un'effetto  di  mifcricordia,&  la  mi 
D.  Ang.p-  de  fericordia, (ccondo  la  dottrina  di  S Agofli- 
cioìt.  De  . no&diSanTomafò,  è una  uirtù  morale  , 
D.Thom.»»,  inclina  à compatire  ordinatamente  à 

colui,  che  patifee  qualche  diffetto.óc  fouue 
nido;  & il  fouuenirlo  obliga  con  pena  di 
peccato  mortalein  duccafi.  Per  la  cui  intei 
ligenza  fi  debbe  auuertire  ,'chc  ui  fono  due 
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forti  di  bi fogno, & di  neccffitàj'una  fi  chia 
ma  naturale,  & l altra  pcrfònalc . Vi  fono 
ancora  due  font  difuperfiuità,  luna  della 
natura, & l'altra  della  perfona.Neceffiti  di 
natura,  ònaturale  li  dice:  Quandounola 
patifee  tanto  grande,  che  morirebbe,  non 
ui  li  prouedcndo,nè  conuiene  dice  San  To 
mafo , che  Aia  già  morendoli, balla  hauere 
indici  j foihcicnti.chc  ne  uerria  à morire, & 
non  ui  è altri,  che  lo  foccorra.  Et  fi  dice  ne» 
celli  ta  di  perfona , quando  fe  bene  ui  è da 
poter  uiuere , manca  nondimeno  da  poter 
uiucre  conforme  al  gradoche  tiene.  Al  có- 
rrano di  quello  fuptrfluo  di  natura, c quel- 
lo , che  uno  pofliede  più  del  fuo bifogno 
per  uiucre  lui , & quelli  che  tiene  in  carico 
filo . Et  liipeifluo  di  perfona  è colui, clic  hà 
più  di  quello,  che  fi  richiede  allo  flato  fuo, 
& della  lua  famiglia.Succedeadunque.che 
colui, che  ha  fuperfluità  naturale  uedcun’al 
tro.che  hàneccffità  pur  naturale, eh*  fi  chia 
ma  propriamente  c(lrema,&  luthcicn te- 
mete appar  ifee, che  non  ha  alti  i, che  lo  foc- 
corra ; c colui  obligato(dtco)lòtto  pena  di 

f leccato  mortale,  di  louuenirlo,&  fargli  la 
i molina.in  modo  che  nó  muoia.  Et  quello 
èuncafonelqualclalimofinaobligaa  pcc 
catomortale.L'altroè.quandocoluihàfii 
perfiuità  di  perfona,ò  perfona  le, & che  gli 
loprauanza,  conforme  al  fuo  flato,&  gli  al 
tri  della  fiia  famiglia , & uede  un'altro,  che 
patiffe  pure  neceifità  di  perfona,  perche 
non  hà  quello,  che  gli  conuiencconfòrme 
al  grado  luo,è  obhgato  medefìmenre  à fo 
uucnirlo,&  fenon  lo  là  pecca  mortalmen- 
te. Et  quella  è dottrina  diSan  Tomaio,  & 
di  altri  Santi,  l'opinione  de  quali  è accetta 
ta  dalla  Chiefa  nei  fuoi  decreti,  come  di 
Santo Agoflino.&diSanfAmbrofio.  Et 
prouafi  con  un  teflimonio  di  San  Gioua  ti- 
ni, nella  fua  Canonica, che  diceOolui  che 
uede  il  fuo  fratello  in  neceifità  ,&  non  fi 
muoueà compatitone  nó  loltberandoda 
quella, potendo,  come  haucrà  carità  inuer 
fo  Dio  > Uche  è dire  egli  è lenza  efla,&  per 
confeguenza  in  fua  di  Igratia . E'  ben  uero, 
che  diffidimele  fi  poma  inucftigarecht  hà 
fuperfluità  delle  due  maniere  lignificate, 
maggiormente  doue  fono  figliuoli , è gra- 
do honorato  ; maffime  che  il  bifogno  del 
grado  no  n confine  in  un  punto,  come  cólì- 
derano  alcuni  Dottori,  & quello  chebafla 
ad  uno,  nó  balla  ad  un'altro, & ratti  hanno 
da  tener  conto  delle  cofe.chc  fogliono  oc- 
correre, benché  nòdi  ratte  quelle  che  po£- 
fbno  auuenireiEt  fe  d'alcunt  li  può  uerifics 
re, che  babbino  fuperfluicà,auuicne  ne  i Sa 
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ccrdoti  beneficiati,  c'hanno  rendite  gradi,  colti  có  i poucri,  & viuono  ricchi, altri  rub- 
&dcterminate,lequali  fono  beni  di  ludori  bano  l'altrui,  & tempre  fono  poucri . Non 
di  poucri,  & patrimonio  di  Gielu  Chrifto,  riguarda  Dio  tanto  a quello , che  vno  di, 
guadagnato  co'lfangue  fuo,  che  di  quello  quanto  all'intcntione,&  il  dcfidcrio  con 
li  facciano  grolle  foefe  ficeccclfiue, rade  chelodi.  Lodò  Chrifto  la  vedoua  delle  , 
uolte  auuiene  che  Ita  fenza  graue  colpa,  duepicciole  monete  di  rame,  che  offerfe 
Particolarmente  che  per  l'ordinario  uifo-  nel  Tempio,  & più  l'hebbe  in  grado,  che 
no  molti  poucri  opprdli  daH-una,&  l'altra  le  larghe  limoline,  offerte  da  ricchi , im- 
necclli  ti. Buon  conliglio  farebbe  fe  à quel  peroche  non  redo  alla  vedoua  niente  al- 
li di queftogrado, cornei qualliuoglia al-  trodapoter  prouedcrela  rafafua-  Hab- 
tro  , che  habbia  rendite  , ò guadagni  in  biamo  detto  che  a colui,  che  patifee  ncccf- 
guarniti  , & che  uedeche  eccedono  la  liti eftrema, chi  può.cobligato  a locco- 
fpela  ordinaria , mettere  da  banda  la  ter-  rerlo,  altrimente  pecca  mortalmente.  Ciò 
za  parte , ò almeno  la  quarta  del  nuouamé  li  deue  intendere  però,  con  che  fappia  cer- 
te acquiftato , & darla  a poucri , & l'ariano  to  di  quella  necclliti , non  gii  che  Ita  obli- 
due  cole;  prima  » che  gli  farebbe  più  firut-  gato  andar  cercàdo  tali  bifognoli,  ma  che 
tuofoqucllochcgli  re(iaffe,&  potrianoa  egli  hrbbeocca!ionedintenderia,&  non 
loro  piacimento confumarlo , & ferbarfe-  vieraaltri  che  lo  foccorreffe.  Del  ricco 
ne  per  i bi  fogni  fuoi,nó  per  quelli, che  pof-  auaro,  che  dice  San  Luca  cheli  condannò , Lucz.il,' 
fono  auuenire,  ma  che  di  fatto  fuccedono , non  li  siche  lui  haueffe  alcun  peccato  gra. 
&raltra,cheaggradirebbonoa  Dio, in  co  ue,  (ènoncheilpoueroLazarofeneftaua 
là  che  gli  di  molto  gufto.come  c la  limoli-  alla  fua  porta  con  eftrema  neceQiti,&  egli 
na,5c mediante  quella  glivferebbe  gran  vedendolo, roangiaua, & vcftiua  fontuo- 
mifcricordia,  perdonandogli  i luoi  pecca-  famente.fenza  fouucnirlo.  Da  quello  lie- 
ti , L Eccleliaftico  dice,(i  come  l'acqua  fpe  co  douriano  pigliare  efsempio  gli  altri , & 
gne  il  fuoco , coli  la  limolina  reli  (le  al  pec-  fare  come  colui,  che  s'accorda  con  vn  giar 
cato.  Daniele  vedendo  Nabuchdonofor  diniere.alqualc  di  un  tanto , accioche  lo  » * 
timorofo,  perdici  Tuoi  peccati  ciano  gran  lafci  fatiare  di  frutti,  con  conditionc,  che 
di,  &afpettauad'cffernecaftigato,glidi(-  niente  porti  fuori  dell'horto,  iiquale  matir 
fe  ; piglia  Signore  il  mio  conliglio, & fcan-  già  vn  pomo,  & vnaltro  ne  getta  fuori  del 
cella  le  colpe  me  con  la  limolina . ErChri-  l'horto  iui  apprcfso,  & poi  lo  vi  a pigliare; 

Ilo  dice , cheli  procuri  fare  amici  con  dare  Dioci  dà  in  quella  vita  la  robba  con  con- 
limofine,  accioche  fiano  da  loro  accarcz-  ditionc.che  nicntece  ne  portiamo  di  quel 
zati  nel  Cielo.  Et  il  giorno  del  giudicio  la.  Sauio  conliglio  farà  pigliarli  il  neccffa.- 
non  v'hà  da  edere  dimandato  contod'al-  rio,& il  redo  darlo  a poucri,  lecuimanilo 
tro  fe  non  dell'hauer  dato  da  mangiare  al-  collochcràno  nel  Cielo.  La  limolina  è co- 
l'affamato,  & fe  hauremo  vfato  l'altrc  ope  me  la  noce  che  li  femerfa.che  da  principio 
re  della  raifericordia . Sant’Agoftino  dice;  pare  che  li  perda , & dopò  qualche  tempo 
non  mi  ricordo  mai  hauer  letto  d’alcuno,  pervna,chefùlcminata,ncnalcevn'albc- 
chc  faceffemalafinc.ilqualeinuitafuafu  ro,  che  poi  ne  rende  gran  quantità.  Ecq- 
limolìniero.  Sant'Ambrolio afferma, che  me  vn  vermicello,  ò picciolo pefee,  che 
tutta  la  fommadellaChriftianaRcligione  mette  il  pefeatore dentro  a l'amo  perpe- 
conliltenella pietà. Colui, eh elimolinie-  lcarc.cheper vnocheperde.nepiglia  mol 
ro  fe  pure  caderà  nelle  debolezze  della 'ti.  E' come  colui,  che  và  fuggendo  dal  tq- 
carne,  farà  da  Dio  percofso,&  non  li  dan-  ro,chc  laida  la  cappa,  ncllaquale  fe  rinuol 
nera.  Non  vi  è mezzo  più  certo,  nè  più  li-  ge,&  con  quello  libera  la  uita.  Seicondi- 
curo.pernon eflcr pouero,& viuerein ab-  tionideuonocflcrcofferuatcdacolui.che 
bondanza  de' beni  temporali,  quanto  il  la  la  limolinajequali  fono  lignificate  nel- 
darlimolina-  Eilàrainilibene.&litroue-  le  lei  parole,  che  diffe  Zaccheo.  Che  per 
rà,cheChriftoadempilcccon  quelli, che  effer  picciolo  di  datura,  concorrendo  mol  Lucr.i*. 
fanno  la  limolina,  quàtopromife.chcper  ta  gente,  egli  per  veder  Gicsù  Chrifto, fall 
yno  che  liadato  per  amorluo,  ne  tende  in  vn'albero,  ch'era  appreffo  la  ftradaon- 
cento , anco  nel  temporale  in  quella  vita . de  haueua  da  paffarc,  & vedendolo  Giesù 
Per  i 1 contrario,  quelli  che  in  luogo  di  fare  Chrifto  lo  chiamò,&  volfe  efscrc  fuo  con- 
limofina.  vanno  rubbando,  viuono  in  ne-  uitato  .comcdice  San  Luca , Etcffcndo  il 
celsiti,& poucri.  Gofi  dice  Salomone  ne  Saluatoreincafafuadilse:  £rcr  dimiJixm 
iProuerbi) . Alcuni  difpcnjànola fi» fa-  bwrum meorum da  Ecc»  è 
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aducrbio,  con  ilqualc  lignifichiamo  la  co- 
fa  preferite;  coli  s'hà  da  fare  la  limofina  fu 
bito,fenza  far  aPpettarc, & dilperarecolui, 
che lachiede, perche  raddoppiato  dona, 
colui , che fubito dona . Di  mi  di  vm,  la 
metà  dice  che  dà;  non  come  altri.chc  dan- 
no tanto  poco,  potendo  darealfai,  chea 
mala  pena  (iucde.ne  è badate, onde  il  po- 
uerofipofsa  fouuenire.  Bonorvm,  del- 
ti beni  ; alcuni  delle  cofc  fraccide.putrcfat 
te,  & dilutili,  fanno  le  limofine;  Mhorvm 
di  quello,  che  propriamete  èmìo;  non  del- 
l'altrui, rubbando  vn  porco, & dando  i pie 
di  per  amor  di  Dio . Dò , in  vita  mia;non 
per  eflere  difpenfato  dopò  morte , lalcian- 
do  che  lo  dia  alle  voi  te , chi  per  fe , fe  lo  ri- 
tiene . Pavpuuvi,  aili poueri; non 
ad  altri  ricchi, che  fubito  ti  diano  la  ricom- 
pen  fa , ò per  altro  rifpetto  humanamente , 
fotto  titolo  di  limofina,  repattirc  le  Tue  fa- 
coltà con  buffoni,  & vagabondi.  Elfem- 
pio  di  perfone  limofinierc,&  caritatiucfu 
Abraham, che  fi  poneua  alla  porta  del  fuo 
Tabernacolo,  appettando  fe  vedeua  palla 
re  qualche  pouero.ò  pellegrino  per  allog 
giarlo  in  cala  fua,  onde  meritò  vna  volta 
d’alloggiare  tre  Angeli . Loth,  le  ben  ha- 
bitaua  tra  quelli  di  Sodoma , gente  pelli- 
ma,  faceua  profeffionedi  limofiniero.Se 
dcH'irteflo , che  Abraam  ; Se  coli  vna  notte 
alloggiò  ancoragli  in  cafa  fua , in-cambio 
diforaftieri  due  Angeli.  La  Vedoua  al- 
loggiò Elia,  che  d’vn  poco  di  farina,  Se  vn 
poco  doglio  c'haucua,g!i!fece limofina, 
onde  Dio  glielo  moltiplicò  in  tutto  il  tem- 
po.chc  durò  la  carcflia  in  Ifrael . Cornelio 
Centurione  in  Ccfarea.perefler  limofìnie 
ro  grande,  ottenne  che  Dio  gli  mandafse 
l' A portolo  San  Pietro,  acciochc  fi  battez- 
zane, & fi  falualfe.  DiTabitaDorcafcri- 
ue San  Luca , ch'era  molto  li mofin iera , & 
cheS.Pietrola  refufeitò,  perconfolatione 
di  quelli , cheli  dolcuano  della  fua  morte , 
mancandogli  la  fua  carità.  Drufiana  di- 
fccpola  di  San  Gio.buangelifta,  fece  mol- 
te limoline  in  Efclo  , come  li  vidde  per 
quelli, che  la  piangeuano.eflendo  ancor 
lei  morta,  laquale  il  facro  Euangelirta  rifu 
feitòper  con  Potar  tanti  dolenti,  che  di  lei 
haueuano  bilogno . Santa  Lucia  diede  a 
poueri  la  dote,  che  lùa  madre  haueua  appa 
rccchiata  per  maritarla . S.Lorenzo  mar- 
tire IlIuftriflimo.Sehonor  della  Spagna, 
douc  nacque,  molti tefori  che  haueua  in 
guardia  della  Chiefa.per  ordinediS-Sifto 
Papa,  lo  reparti  a poueri , cattandogli  que 
fto  fatto , che  il  filo  martirio  gli  fù  dato  poi 


con  maggior  crudeltà . Papa  Vrbano  an-  > 
cor  lui  dillribui  a poueri  i telori  di  SX>ci.  * 
lia.Sedi  Valeriano  luofpofo.  Marco  Ma- 
nlio fcriuc  di  Holùaldo  Redi  Brettagna, 
che  fece  vna  limofina  grande  in  preìenza 
di  Adriano  Vcfcouo  Indifranenfe,  egli  gli 
afferrò  lamano,&accortandofela  alla  fàc 
ciadifse  : Mano,  tanto  larga  nel  dare  non 
douria  mancare  già  mai , ne  con  (limarli . 
Quello  fu  come  una  profetia,  perche  mol- 
ti anni  dopò  la  lùa  morte.ertendo  il  corpo 
del  Re  tutto  confumato,  la  mano  era  coli 
frefea,  & intiera , come  quando  era  viuoi. 
San  Gregorio  Papa  daua  da  mangiare  a 
molti  poueri  in  cafa  fua , & tra  gli  altri  vn 
giorno  hebbetragli  inuitari  Giesù  Chri- 
lto  ; il  Santo  Pontefice  lo  uidde;  ma  non 
già  colui,  che  haueua  cura  di  condurre  i po 
ueri,  perche  douendo  clfere  dodeci,  & tan 
ti  numerando  ne  colui,  che  gli  haueua  con 
dotti.  Il  gloriofo  Santo  lempre  ne  vidde 
tredeci , infino  a tanto,  che  accodandoli  a 
lui , intefe  di  fua  bocca  chi  era , & dilparae 
fubito.  San  Giouanni Patriarca  Alclfan- 
drino,  dalle  grandi  limoline  che  fece,  ven 
ne  ad  ottenere  il  nome  di  limolinaritxTra 
l’altre  cofe  notabili , che  di  lui  fi  Icriuono  v 
fu  una  di  una  certa  coperta  da  Ietto,che  vn 
fuo  diuoto,  perfona  ricca  gli  haueua  dona 
to, Scegli  la  mandò  a uendere  per  dirtri- 
buire  il  prezzo  d'erta  a i poueri . La  com- 
prò quel  mede  fi  mo  che  gl  icl'haueua  data , 
Sedi  nuouo  gliela  mandò  a donare, Se  egli 
la  feconda  uolta  la  fece  vendere  per  il  me. 
defimo  effetto,  durando  quella  Tanta  prat- 
ica alquanti  giorni  cattando  da  quel  fu* 
dcuoto  ricco  affai  limofina  peripoucri;I 
quali  quel  Santo  chiamaua  (boi  Signori: 
Celebrato  c San  Martino  per  la  limofina 
che  fece  della  metà  della  fua  cappa, con  la 
quale  fe  gli  manifertò  Giesù  Chrifto  no- 
Uro  Signore, & riceuè  da  lui  quel  leruigio, 
effondo  catecumeno,  Se  non  battczzato.il 
modellino  dopò  che  fu  Vcfcouo  diede  ad 
un  pouero  la  fua  Tonaca,  trattenendoli  il 
fuo  maiordomo  in  portargliene  vna.  Ar- 
riuatocon  erta,  il  Santo  fe  la  mifeindoffo. 
Se  perefsercorta,  quando  diflc  la  meffa,  al- 
zando il  Santirtimo  Sacramento,  (corfero 
lemaniche  del  cantilo , uerlo  il  gomito , Se 
a pparuero  le  braccia  ignude,  perche  la  to- 
nica non  le  copriua,  Se  fi  uiddero  gli  Ange 
li,  che  gliele  coperlno  con  gioie  del  Cie* 
lo,  onde  fi  prefe l’ufo  di  mettere  a i camiti 
lemortre  di  drappo,  alle  maniche.  Se  da 
piedi  dinanzi.  Se  di  dietro.  San  Paolino 
Velcouo  diNoIa  ucndè  fe  fteflo  in  terra  di 
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Mori,  per  far  la  limofina  ad  vna  vedoua , tutti  mangiarono,  & fi  finirono  d'vuc,  & 
liberando  vn  iùo  figliuolo  di  leruitù . Se-  quell'anno  raccolfe  trecento  inifurediu?- 
rapione  monaco  ricrouandofi  folamcntc  no.folendone  per  Fordiharionegli  altri 
vna  tonaca,  & vna  cappa, &vn  libro  d'E-  anni  riporne  folamcntecento,  fucceden- 
uangelij,  venendo  due  poueri,  a chieder-  doqui  quello,  che  agli  Apofioli  diChri- 
gli  la  limofina  > ad  vno  diede  la  cappa , & fio, che  diedero  nel  deferto  cinque  pani  di 
all'altro  la  tonica, & redo  ignudo;  & dima  orzo , &due  pelei  a molta  gente  affamare 
dato  chi  lhaucua  cofi  rpogIiato,acccnnan  ch'era  con  loro,  & dopòhauer  mangiato 
do  allibro  diffe,  quello  qui . Nc  rimafe  bene,  & rimaner  conrcntiyciafcuno  de  gli 
anco  contento  con  qucflo,  che  vendè  il  li-  Apofioli  di  quello,  che  (opra  auanzò , ne 
bro,&  il  prezzo  di  efTo  diedea  poueri;  di  raccolfe  una  (porta.  Tiberio  Imperatore 
poi  vende  leftclTodue  volte,  ripartendo  di  Coflantinopoli.fu  gra  limofiniero,tan- 
qucllo,  che  gli  dauano  in  limofina, dando  to  che  uenne  a reflar  pouero;Sofia  Tua  nu> 
ne  una  parte  in  rifearto  Tuo  a quelli , che  lo  glie  lo  riprfdeua  per  quello, che  daua,  egli 
haueuano  cóprato,&  lo  lafciarono  libero,  diceua  elle  cófidaua  in  Dio,  che  gli  haureb 
onde  venne  ad  eflere  Abbate  in  Arfinoe,  bc  Tempre  donato  qualche  cola  da  pbteé 
doue  erano  dieci  mila  monaci . S.Germa-  dare;  auucnne  che  un  giorno  in  un  giardfi 
no  Vefcouo  Altifiodorenfe  nel  finire  di  no  del  fuo  palazzo  Regale, vidde  in  terra 
predicare  in  vna  città  di  Francia,  gli  fu  da-  vnatauoladi  legnoconil  legno  della  ero 
to  tre  monete  d'oro,  &cglilediedealluo  ce,  gli  parue  che  non  era  luogo  quiui  per 
capcllano;fubitoglifù dimandato  la  limo  quella conueniente.la fece lcuare,& n'ap- 
lina  da  tre  poueri,  & commandò  al  capei-  pari  vn  altra  della  medefima  forte, con  unf 
lano  che  gli  deffe  quelle  tre  monete, egli  ri  altra  croce , la  lcuò  ancora,  inficmc  con  la 
fpofe,  & di  che  mangiarono  noi  altri  ? Il  teriaiche  pureiui  era  apparfa, folto  laqua- 
Santoglidi(Tc,Dioncprouedcrà.Còntuc  le  trouò  un  gran  teforo;  delquale  hebbfc 
toqueltoegli  non  volle  dargliene  (è non  beneondcfarlimofine.  Delgloriofopa- 
duc,ferbandofcne  vna;  di  quiui  a poco  vi  drc  de'predicatori  San  Dominicofi  leggo!, 
nero  alcuni  caualieri , & gli  donarono  du-  che  eflendo  a fludio  inPalentia , & uenen- 
gento  ducatiidilfc  al  luo  capei  lano,  piglia-  dola  careflia,  dopò  hauer  dato  a poueri 
iuperchctù  tiferbafliunducato.horane  quanti  danari  haucua,  nò  perdonòaifuoi 
perdi  cento , perche  trecento  te  nhaureb-  libri,  che  per  effer  egli  pedona  principale, 
bono  dati  cofloro.  Quanto  s'è  detto  lo  feri  & amico  de  gli  Studi  j,  erano  affai, e d 1 moi 
ue Sant’Antonino  nella  uita  di  S.  Germa-  toprezz.o;  vendendoli  diede  il  ritratto  di 
no . Iodoco  romito, haueua  la  fua  cella  ap-  effi  a poueri, anteponendo  allo  fludio  dcl- 
prcfso  un  fiume,  nellaquale  palfaua  la  fua  le  lettere  quel  lo  della  pietà.  Neèmcn  de- 
vita có  un  luodifcepolo, haueuano  un  gior  gno  di  lode  il  beato  padre  San  Francefilo  ; 
no  per  loro  mangiare  un  pane  fblo,  venne  poiché  fino  a reflar  ignudo,  diede  i fuoi  uc 
allaccila  un  pouero  chiedendo  la  limoli-  ilimcntia  gente  bifognofa,  fenza  che  ne- 
na  , Iodoco  gli  diede  la  quarta  parte  di  gafsc  cofa alcuna  a chi  in  nome  di  Dio, 
quel  pane;  di  là  ad  un  poco  tornò  quel  me  gliela  dimandaua . Ne  c ragione, che  mct- 
defimo  tre  volte  traucflcndofi.&diflimu-  tiamoin  oblio  una  figliuola  fpiritualc  del 
Iandofialquanto,&fingcndod'efTcrvn'a!  mcdcfimoS.Franccfco,chefuS.Elifabetta 
tro , Si  ogni  volta  hebbe  la  fua  quarta  par-  di  Vngaria,  ch'cfsendo  figliuola  del  Re,& 
te  ; in  modo , che  glilafiiò  fenza  pane . Il  moglie  del  Conte  diTuringa  diuenne  tan- 
nouitiofe  ne  attriflò,  vedendo, che  in  quel  topouera  quanto  fi  legge, per  dareapoue 
giornonon  haueuano  che  mangiare,  lo-  ri  la  fua  facoltà.  Gli  effempij  da  me  notati 
doco  diceua,  che  hauefsc  fperanza  in  Dio,  fono  per  la  maggior  parte  di  Marco  Mani 
chegli  hauria  proueduti , & mentre  ftaua-  lo.  Ancora  cene  vn'altro  pur  fuo, co'l  qua 
no  in  quello,  viddero  alla  ripa  del  fiume  le  darò  finca  quella  materia;  Et  oltre  là  ut 
due  barche  lènza  perfone,  che  le  guidalTe,  torità , clic  riccue  da  quello  Auttorc , per- 
de in  effe  diuerfe,  & molte  faporolc  viuan-  che  lo  mette  ancora  Simeon  Mctafrafle, 
dc;dellequali  tutti duemangiarono, rin-  infiemcconlauitadiS.  Giouanni Elimofi 
granando  Dio  che  non  fi  fiorda  deifuoi  nario.  Ardifio  io  di  fcriucrlo, poiché  dice 
lcrui.  Haueua  vna  vigna  Sabba  monaco  GiesùChriflo.chenellaboccadidueotre 
&viuendoquiui  intornoSant’Ilarionecó  fi  troua  la  verità.  Ilcafofu.chcinCoflan- 
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te Regie,  chiamato  Pietro,  huomo  molto 
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ricco  ; ma  in  fuperlatiuo  grado  auaro  ■ Ed 
fèndo  vn  giorno  certi  poueri  ragionando 
delle  pcrfone, che  gli  aauano limolina  tut 
ti  affermarono, che  Pietro  mai  haueua  da- 
to loro  cofa  alcuna.  Vantoffi  vno  di  loro, 
& fono  certa  pena  fi  obligò  di  cauargli  dal 
Jc  mani  la  liinolina, fiche  da  gli  altri  era  te- 
nuto per  imponibile . Coftui  ofleruò  vn 
giorno,chegli  portauano  vna  tauoladi  pa 
ne , & gli  andò  dietro , Se  fenza  dir  cofa  al- 
cuna. con  cenni  & ferii  ftrauaganti , bora 
alzando  le  mani  al  Ciclo,hora  fingendo  di 
piangere  , modraua  d'hauer  grandilfima 
fame.  Pietro  vedendolo  fare  limili  atti, 
con  gran  fdegno  prete  vn  pane  della  tauo 
la,  & gliel'auucnto . Il  poucro  lo  prete , Se 
fe  ne  andò  molto  contento  a ragguagliare 
gli  altri  della  fua  vittoria-  Pailati  pochi 
giorni.Pietro  fi  ammalò.&effendoin  pun 
to  di  morte,  fopraprefo  dallo  ipafimo  re- 
do per  vn  pezzo  fenza  lenfo . Ritornato 
in  le , con  gran  merauiglia  narrò  a molti 
che  Io  volfero  intendere  quanto  appreflo, 
Fui  .dice,  condotto  dinanzi  al  tribunal  di 
Dio  per  efser  giudicato , douc  comparve- 
ro pcraccufarmi  molti  demonij , & in  dif. 
Jfèfa  miadiuerfi  Angeli.  L'opere  mie  fìt_ 
rono  melTe  nella  bilancia  per  eller  pefate, 
invnadellebilancie  viddtun  gran  nume- 
ro di  peccati,  & nell'altra  folamente  vn  pa 
ne, checon  fdegno  diedeadun  poucro. 

Il  pelo  rcltaua  contrapelato  nella  bilancia 
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del  pari,  & il  giudice  commandò  che  io 
tornafli  nel  mondo,  & vi  aggiungerti  qual 
che  altra  buona  opera,  per  poterla  mette- 
re nella  bilancia  dal  pane,  fe  voleuo  libe- 
rarmi dalli  gran  tormenti,  che i mici  pec- 
cati meritauano . Quello  diceua  Pietro  ; 
ilquale  ricuperato  la  fanitì,  fece  apparir 
vera  la  fua  vilione.checflendo  prima aua 
rilfimo,  reparti  a poueri  tutta  la  fua  facol- 
tà. Doue  vna  volta  hauendo  dato  il  luo 
proprio  vellito  advn  poucro  (tracciato, 
& malucllito,  & viftolo  l'altro  giorno  lèn- 
za elfo,  perche  l'haucua  venduto,  Pietro 
fcn’attrillò  giudicando,  che  pcrelser  luì 
mal'huomo,  non  era  mcriteuole,  che  il  po 
uero  portalìe  il  vellito  luo.  La  notte  gli 
apparue  Giesù  Chrillo  con  quel  uellito. 
Si  redo  nioltoconfolato.infiemeconper- 
fuadcrl  i che  quello , che  fi  dà  al  pouèro , Io 
riceuc  Dio  Sconto  luo.  Et  coli  non  gli  re- 
nando più  robba  che  dare,  fi  vendè  per 
Ichiauo  in  Gierufalem  ad  vn'huomoricco, 
& il  prezzo  dcltribuì  a poueri,  porgendo 
occafionc  di  dubitare  in  quello  che  più  ec- 
cedcfsc.ò  neil'eflcr  auaro  innàzi  la  fua  con 
uerfione , ò dopò  quella , in  edere  limofi- 
oicro.  Conclude  Marulo  con  dire,  che 
grande  è la  virtù  della  limofina  ; poiché 
fantifìca  i ricchi, fi  beati  i poueri,  giudific^ 
gli  empi;,  glorifica  i giudi,  refufeita  i mor- 
ti  ,fic  rende  immortalità  a i mortali. 
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Dimn: 


Ice  l' £na»gels/Ì4  SunGiatétrmt  ragiorhutdò  di  Giestt  Chri/ìo  noflrf  Signore , jolatI. 


che  egli  ambi  fmiBclU.fi/lt.  il  proprio  (ir. lederti  fenfodt  quefta fentenua 
‘ illo/ino  alla 


è,  che  C brtsio  amo  t fati  Apofl oh  infitto  alla  morte,  polche  quando  hauendolo 
dada,  uno  di  loro  venduto,  alami  fi  metteaano  in  arme,  per  prenderlo,  altri 
ccrcandoteftimomj,  che  l' acca faffero  ; » dlfc eptlt  mcttendtifi  t fptrom  per  fug- 
gir fi,  i Giudici  franando  modi  dt  condannarlo , appareccbiandtfi  flagelli , fa. 
bricandofi  chiodi, componendofi  Incorona  di.  Sptncjtagliandefi  legnami  per  far  la  eroici  II  man. 
furto  Stgnorechc  tutto  fapeua , dà  maggior  pegno  dell  Amor  fuo , concedendo  fe  tleffotn  cibo  a 
gft  Intonimi , folto  la  fpecie  di  pane , (ir  dt  vwo  offercndofi aliamone , pregando  per  quelli  c he 
gliela  da  unno , (fi  morendo  in  una  croce, per  redimere  il  mondo . Onde  il  dire  San  Gioa anni,  che 
Chetilo  nella  fine  amo  t fuotfc  come  dire , che  gli  amo  mfino  alla  mone . Invn  altro  fenfopof. 
fi  amo  dire  .chctntcndendofiil  fine, non  inquanto  alti  figliuoli  dt  Dto  ,ma  de  t buoni,cbe  fe  tm- 


pieganom  ferutrlo.  Il  dire,  che  egli  amo  mfino  alla  fine  ,e  un  dare  ad  intendere  quello  che  fà 
molle  volle  ; ciol,  che  permetterà , che  (accedano  a quale  bedano  franagli  grandi  fumi , che  fe 
gli  fa  fatino  tefttmomj  contrari p , che  v caghi  a termine  dt  finire  t giorni  faot , (fi  perdere  la  vt- 


mohe  volte  ; c 

efitmonq  contrari] , che  venght  a termine  di  finire  i giorni  J uot , ty  per  acre  ia  -ul- 
ta , riduce  ndofi quafi  alla  fine  di  effa  ; (fi  all' bora  mot  Ir  a di  amarlo , liberandolo  gloriofamente 
da  fimtlt  pericoli,  (fi difficoltà.  Quefia  verità  fi  ver  fico  in  Sufanna  moglie  dt  Ioacim.alla- 
qualedae  falfi  vecchi  addujfero  testimoni] , che  foffe  adultera,  (fi  per  dcttodl  loro  fu  fenten- 
tiata  ad  ejfcre  lapidata  ,la  conduceaano  per  effcqutrfila  fcnlcntia , (fi  l' amor  che  Dio  gli  haue- 
aa  prima  portato,  glieltdifcoperfeall'hora,liberandoladafimiltrauaglio,nelmodo,  che Jt  ve- 

dra  nella  fua  vita , raccolta  dada  prefetti  dt  Daniel  ,(fida  quanto  fcrtuono  grani  autieri  in  lmc  > 5- 

que/lo  particolare . 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Del  fai  fi)  tefiimonio , che  due  inufai  Giudici  de 
gli  H ebrei  fecero  *11  bone  sii  firma  Sa  fauna, 
come  fi  fioperfe  la  verni,  fri  vecchi  fa. 
rono  morti , fr  ella  liberala  . 

V s a n n a , ch'è  interpretata , 
Rofa,  ò Giglio;  fu  figliuola  di 
Elcia,6c  moglie  di  Ioacim , il- 
quale  fe  ne  viucua  in  Babilo- 
nia, efsendo  di  natione  Hebrea.come  an- 
co Sufanna , dando  iui  per  cfser dati  con- 
dotti in  cattiuità  da  Gierufalcm , & luo  di- 
dretto,  nella  trafmigrationc,  fatta  da  Na- 
buchdonofor.  Ioacim  era  molto  ricco , ò 
perche  lui,òifuoi  padrihaueuano porta- 
to da  Gierufalcm  in  Babilonia  le  loro  fa- 
col  tà,ò  pure, che  per  elfcrc  indudriofo  I ha 
ueffc  quiui  acqui  date  ; bada,  che  tra  i Giu- 
dei, che  viueuano  in  quella  città , era  Ioa- 
cim il  più  (limato  ; Secoli  ricorrcuano  alla 
cafa  lua  tutti  gli  altri  di  quella^ gencratio- 
nc,  riconofccndolo  per  loro  maggiore,  & 
egli  modraua  allegra  faccia  a tutti,  & gli 
fauoriua.  Sufanna  fua moglie,  per  elfcre 
data  allcuatade’  fuoi  progenitori  .ch'era- 
no  giudi,  & rimordi  di  Dio, con  molto 
fenno,  ammacdrandola  nelle  cofe  della 
fiia  legge,  & che  s’impicgaffc  nell'opere 
virtuole,  & fante  .viucua  fantamcntc,& 
rifplcndeua  in  ogni  virtù , c (Tendo  molto 
bella, & fopra  tutto  honeda . Cofa  che 
molto  piace  a Dio,&  lo  fece  vedere  quan- 
do ne  i Cantici  diffe , che  fi  ricrea  tra  i Gi- 
gli . Viene  vn  foradicro  in  queda  città,  & 
dice  ; ò che  buona  gente  èqui,  pare  che  (ia 
quella  della  mia  terra.  Nel  Ciclo  tutti  lò- 
nopurificati, tutti  cadi,  quando  Diotro- 
uafopra  la  terra  anime  purgate,  &cade, 
molto  fene  compiace  di  effe,  perche  gli 
paiono  (imiti  a quelle  della  fua  terra  del 
Cielo . H aliena  Ioacim  in  cafa  lua  vn  Giar 
dino,douc  liberamente  in  alcune  hore  del 
giorno , chiunque  hauefse  uoluto , poteua 
cntrarui  per  diporto.efsendo  bcn’ordina- 
to  d’arbori  piantati, fonti, & pefchiere, co- 
me fi  raccoglie  dalla  Scrittura . Il  modo 
delgouemo  che  haueuano  gli  Hebrei  in 

3ueltempo  era,  cheiRcdiBabilonia  gli 
auano  facoltà  di  potere  eleggere  tra  di 
loro  due  Giudici,  iquali  gli  roanteneuano 
in  pace,&terminauanolc  loro  differenze, 
intromettendofi  anco  ne  icafidi  morte, 
come  fi  raccoglie  da  Gieremia,  & gli  di- 
chiara Nicolò  di  Lira,  impcrochc  poteua  - 
no  dare  la  fententia;mail  Re  la  doucua 


confermare  . Nominarono  .idùnquè  inj 
quedo  tempo  due  vecchi,  & la  Scrittura, 
gli  chiama  pre^i , ch'era  nome  come  dice  il 
medefimo  Liriche  fignificaua  Santità , in 
qualche  apparenza  verfo  di  quelli . Dice 
ancora  quedo  Auttorc,  che  quedi  due  fo- 
no coloro.de'quali  parla  Gieremia  nomi- 
nandoli Sedechia,  & Achab;  & di  loro  di- 
ce, che  adulterauano  con  le  donne  de’  fuoi 
amici,  & che  erano  (ciocchi,  la  cui  fcioc- 
chczzafù  publica  in  Ifraehparlauanodi  co 
lefalfc  attribuendole  a Dio;  perche  non 
haueua  fua  Maedà  commandato  loro,  che 
ledicelscro;  in  modo  che  da  quedo  tefti- 
monio  (i  caua,  che  i nomi  di  efli  duevecchi 
erano  Sedechia, & Achab, & non  folamen 
te  tentarono  di  macchiare  l’honcdà  di  Su- 
fanna,come  diremo  approdo,  ma  prima 
haueuano  adulterato  con  altre  donne,  fe- 
condo che  dice  Nicolò  di  Lira,lcquali  era- 
no donne  profontuofe,  & altiere , fe  bene 
ignoranti,  & (tolte.  Diccua  ciafcuno  da 
per  fe , che  doucua  edere  padre  del  profe- 
ta , che  a fpettaua  q uel  popolo , ilqual  egli 
haurebbe  liberati  da  quella  fcruitù,  & con 
tal  bugia  cautelofa,  fi  godcuanodi  quelle, 
ingannandole , perche  ciafcuna  defidera- 
uahauer  parte  in  lui,  & molto  piùd’effcr 
fua  Madre . Stando  in  quedo  errore , che 
fipenfauanoche  douelsecffereRe,  &re- 
gnarc  temporalmente.Codoro  adunque, 
auczzi  in  umile  maluagità  pofero  g l’occhi 
addoffo  a Sufanna,  & vedendola  coli  bel- 
la, pigliando  qualche  fperanza,  prima  dal 
le  loro  cautclc,&  penfando  per  tale  drada 
di  goderla , la  cominciarono  ad  amare,  & 
coli  è,  che  douc  manca  la  fperanza, poche 
voltevihabita  Amore.  Il  vedere frequen 
temente  quelli  vecchi  Sufanna,  era  loro 
cagione  di  più  accenderli  nel  lorodcfide- 
rio.  L’Amore  c un  fuoco,  cheli  nutrifee 
có  lauida  della  cofa  amatala  uolerlo  fmor 
zareil  meglio  rimedio,  che  ui  fìa.è  priuar- 
lodel  nutrimento.  Dicela  Scrittura  che 
quelli  due  uecchi  pcruertirono  il  fuo  fen- 
(o,  & quedo  perche  Taffettionedifordina 
ta,  accicca  gli  occhi  della  ragione  ; dice  di 
più  . che  abballarono  gli  occhi  in  terra  (en 
za  mirare  al  Cielo,  ne  ricordarli  de  i giudi 
giudici  j di  Dio.  Ciafcuno  taceua  lenza  dar 
fi  conto  l’vno  l'altro  del  fuo  dolore,  per- 
che l'età . & l’officio  gli  apportaua  ucrgo- 
gna  di  non  (coprire  il  fuo  fallo  . L'horto 
di  Ioacim  era  la  loro  danza  ordinaria, per- 
che in  quello  vedeuano  alcune  uolteSufan 
na,  laqualeui  entraua  quando  intcndcua, 
clic  le  genti  fc  a erano  vfeite , & chcil  luo. 
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Di  Sufanna  moglie  di  Ioacim.  $ 1 * 

gori'mnncua  folo.  Si  trattcneuano  i due  haurcbbe  generato  il  Profeta  afpcttato 
vecchi  vn  giorno,  fino  checiafcuno  di  lo-  dal  popolo  ; si  perche  ella  era  di  Ter  edili-! 
to , pretendendo  di  rimanerui  folo,  diffe-  ma,&nonlì  faria  lafciata  ingannare,  co- 
ro, andiamo  a mangiare  che  è hora,&  con  me  perche  quello  era  a propofito,  quan- 
qucfto  fe  ne  ufcironodel  giardino.  Et  non  do  folte  (lato  un  folo;  &ancora  perchelc 
aerano  troppo  allontanati  l'uno  dall’al-  bene  erano  perfidi,  ciafcuno  di  loro  fi  ver 
tro , che  per  differente  Arada , fe  ne  torna-  gognaua  di  dire  bugia  in  prefenza  de!  com 
tono  indietro , entrando  nel  giardino , & pagno;  oltre  di  quello  le  per  offcrte,&  do- 
•*'  3 fe  bene  il  ritornare  fu  fccreto , fu  però  ma-  natiui,  uoleuano  prouarfi,  leich'era  più 

nifclto  quando  entrarono  , feontrandofi  ricca  di  loro,  poco  conto  haurcbbe  tenu- 
l’uno  con  l'altro.  & fenzache  fi  parlalte-  to  delle  loro  offerte  ;&  fe  per  via  di  pre- 
ro  s’intelèro  molto  bene  tra  di  loro , per-  ghiere,  moitrandofcgli  molto  affettiona- 
chcil  male  che  fentiua  l'uno  diloro  in  fe , ti,  crain  vano,  poiché  haucua  marito  gio 
ficnificaua  che  il  compagno  lo  lentiflean-  uane, nobile,  ricco,  &in  tuttoalei  con- 
ci» egli , poiché  in  tutti  due  faccua  un  me-  forme , effendo  loro  vecchi , & moltran-  . 
defimo  effetto , non  poterono  più  celarci  dofeli sfacciati.  Conliderando  quello,  & 
loro  penficrijatnbidueconfcfsaronoil  fuo  che  il  tempo  era  breue,  breuemente  fi  ri- 
delidcrio  amorofo , & che  Sufanna  gli  ha-  loluerono,  dicendogli,  le  porte  del  giar- 
ucua  lentia  morte.  La  vecchiezza  gli  le-  dino  fono  ferrate  , niuno  ui  è predente 
uò  la  uiuacitd  della  giouentù  , che  fuole  che  ci  vegga,  il  tuo  amore  ci  abbruggia, 
non  uolcrc  comportare , che  altri  coda  però  acconfenti alle  noftre  uoglic,  altri- 
quello  , cheluidcfia.  Anzi  parendo  lo-  menti  faremoteAimonianzacontradite, 
rochcil  negocio era  difficile , & chele  Ict-  che  ti  habbiamo  trouata  con  un  gioua- 
tere.&efperienza  lunga  d'ambiducui  là  ne , & che  per  ciò  ne  mandallc  fuori  le 
ria  bilngnata , per  dar  fine  a i loropen-  tue  ieruc.  Intefe  quelle  parole  tanto  ar- 
tieri , fi  accordarono  di  aiutarli  l'un  Tal-  dite , & piene  di  malitia  dairhoncAiffi- 
tro,&  che  tutti  due  correderò  una  mede-  ma  matrona  diffe  : lo  fono  circondata 
lima  fortuna-  Non  gli  paruechc  fùffe  be-  da  diucrfc  anguAie  ; Se  io  faccio  quel- 
ne andare  più  allungando  la  prartica,  & foche  mi  dite , mediante  la  legge  men- 
toli rifoluti  di  quello  , che  doucuano  fa-  to  lamorte,  che  commanda , che  l'adul- 
re>  cfsendo  già  mezzo  giorno , in  tempo  tcra  fia  lapidata  , & fe  io  non  lo  faccio 
di  gran  caldo  rutti  due  li  nafooferoin  vn  non  poflo  reAar  libera  dalle  uodre  ma- 
luogo  fecreto  del  giardino,  & d’indi  uni-  mV.,Dunquc  farà  meglio  fenza  commet- 
dero  venire  Sufanna,  con  due  leruefiie.'i:  terc  il  peccato  , cadere  in  mano  de  gli 
parendogli  che  il  giardino  fofsc  fofo  ,tgU  linoni  ini  ,chc  peccando  nella  prefenza 
fece  ferrar  la  porta , & diffe  che  gli  por-  di  Dio , & edere  colpara  . Gò  dettoSu- 
. . Dj  tafserolecolèordinaric,conleqùaU  u(a-  fanna  alzò  la  uoce,  quanto  più  puote,& 
n/chf  "confu  iiadilauarfi-  Affegna  oglfoi&  dice  Ni-  gli  uccchi  ancora  gridarono , & uno  di 
le  Lexicon  « colò  di  Lira , che  la  gomma  d'unarbore  foro  corfc , & aperte  la  porta  del  giar- 
cleftaflicum.  aromatico  di  quella  prouinew  contra  il  dioo  dalla  parte  contraria  della  caia  di 
caldo.  Et  affegna  ancora  iinigmata,  che  Ioacim  , i cui  fcrùi  fornendo  quelle  uo- 
àccondo  SanGieronirtio.rileritodal me-  ci  corfcro  per  la  parte  di  dietro  per  in- 
defimo  Lira,  è acqua  d’orzo, ò pure  co-  tenderne  la  cagione  . Li  uccchi  propOr 
me  dicono  altri,  certo  Arpone  con  ilqua-  lèroil  fallò  teftimonio,  &i  ferui  reAaror 
de  le  donne  fi lauauano  la  faccia,  &èco-  no  confufi , non  effendofi  mài  preluppot 
/a  temperata . Le  fcruc  andarono  a far  Ao  fimil  cofa  di  Sulanna , laquale  come 
quello , che  la  fua  Signora  gli  haucua  com  dice  Lira  , diede  conto  al  marito , & al 
mandato, & vedendo  i vecchi,  chele  por-  padre  di  le  , & come  era  tcAimonio  fat- 
te erano  chiufc,  & Sufanna  fola,  corfc-  fo  diquei  due  maluagi vecchi;  &chcciò 
roda  lei.  llChcfucccdc  femprechcvn’a-  iiaucro,  fi  proua  perche  nel  giudicio do- 
.«.i  j.-n  nima  fcacciada  fclcuirtii,& da  effe  sai-  uc  iu  condotta  tutti  queAi  b dice  , che 
lontana.chctuitijuengono  a fargli  guer-  piangcuano  teneramente  , intendendo 
1 ra,&poncrla  in  pericolo  grandiffimo,  che  era  giudicata  a morte,  & fcntcntia- 
Paruc  a quei  due  maluagi  uccchi  » che  non  ta  lenza  peccato  • In  oucAo  pafsò  quel 
farebbe  giouato  foro  il  dire  a Sulanna  giorno  , & uenuto  lauro  quei  pelimi 
quello,  che  aii’alttehaueuano detto,  che  vecchi  pcAili  in  giudicio  auanti  al  po- 
a Fff  poto 
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polo  citarono  Sufanna , & commanda-  iua  lingua , per  manlléftare  quello  fecre- 
rono  che  comparilfe  pcrfonalmente  , to;fe  nc  tornarono  nel  luogo  del  giudi- 
yen  nc  l 'afflitta  Signora  con  la  faccia  co-  ciò  con  Sufanna , doue  fedendo  Daniel  io 
porta,  &i  perfidi  vecchi  gliela  fecero  feo-  mezzo  di  nini  commandò,  che  it-paraflc- 
prtrc.Mper  farla  più  vergognare,  come  ro  livecchi  l'uno  dall'altro, dcchiamato- 
pergoderfi  qoelbreuetcmpo  della  fua  ni-  neuno  gli  dille;  Oinuccchiato  nelle  mal- 
ila  , che  gli  naueua  fatto  tanta  violenza,  uagitii  tuoi  peccati,  t'hanno  ridotto  a que 
Sufanna  alzò  gli  occhi  al  Cielo , hauendo  (lo  punto,  per  hauer  giudicato  contra  quel 
Jafua  fperanzain  Dio,  che  di  limile  igno-  lo  che  Dio  commanda  nella  fua  legge,  che 
n modi,  jj  nainia  l'haueria  liberata.  I vecchi  fi  leua-  non  fia  condannato  il  giudo,  nefattomo 
giurie  inpÉ  reno  sù , & mifero  le  mani  (opra  la  teda  rire  ('innocente,  poiché  il  tedimonioche 
na  di  morie  della  Santa  , & difiero  : Andando  noi  facedi  contra  Sufanna  afferma  , cornetti 
lT*manTfoe  Paleggiando  nel  giardino  vfei  di  cafa  fua  dici  d'haucrla  veduta  commettere  adul* 
pra  il  reo  ,ut  codeicon  due  ferue,  & ferrò  la  porta,  fu-  terio  nel  giardino,  dimmi  lòtto  qual  ar- 
lubetur  Le-  bito  licci,  tiò  le  ferue , & venne  da  lei  vn  bore  la  vederti  ? Rtfpofc  il  fallo  vecchio* 
lituo.»*.  giouane  che  daua  nalcofto , ilquale  corri-  fono  un  Icntilco . Daniel  gli  replicò , ve- 
rnile con  lei  l'adulterio , c (Tendo  veduta  ramente  che  hai  detto  la  bugia  in  danno 
da  noi  altri  la  maluagiti,  vi  accorremo,  della  tua  tcfla.&ilcaftigoci  verrà  di  fo- 
lk gli  vedono  dare  in  atto  carnale,  &di-  pra,  perche  vn'Angelo di  Dio  con  il  luo 
thonedo.  Il  giouane  per  cffcrc  più  ga-  potere  ti  hà  da  partire  per  mezzo,  &fepa* 
gliardo  dj  noi  non  lo  poficmmo  prende-  rerà  l'anima  (comcsnaucffe  detto  ) dal 
re, prendemmo  codei , & dimandatogli  corpo , & l’ara  mangiato  da  vermini ; il 
chi  folle  fiato  l'adultero,  non  potemmo  corpo  nell»  terra  , & l'anima  tormenta* 
fàre.chelomanifcftaffejdichefiamonoi  ta  nellinfcmo  da  Demonij . Fece  veni- 
duc  tedimonij.  Il  popolo  diede  credito  re  l'altro, & gli  dille;  Razza  di  Canaam* 
allarelatione  dei  due  vecchi,  giudici  lo-  & non  d>  Giuda , la  bellezza  t'ingannò, 
ro.  & tu  condennata  a mone.  Sufanna  & la  concupifccnza  conculcò  il  tuo  cuo- 
alzòla  vocc,&  dille  ; Eterno  Dio, per-  re, limili  tratti ufauiuoi  conle  figliuoledi 
Icrutator  de'  lecrcti , che  fai  tutte  le  cole  Ifrael,  gentedi  manco  animo, & fapieiu 
prima,  che  habbino  l'elsere.  Tù  Signo-  za,  che  la  figliuola. di  Giuda;  quelle  per 
re  vedi  quello , che  hanno  detto  coltoro  il  timore , che haucuano di  uoi  acconfeo- 
contra  di  me  falfamente  , Io  lono  con-  tiuanoalleuoftre parole, dcdefidcrij  mal- 
dannata 3 morte  fenza  hauer  commofso  augi), Ma  collii  in  altro  modocontradiù* 
qùcjlo  che  malitiofamcnte  loro  hanno  in-  ilio  coltre  perfide  uolontà  . Hor  dim. 
uenraro  in  danno  mio.  11  Signore  intefe  «ri  fono  qual  arbore  gli  vedefii  ambidue 
ic  lue  voci,  & le  bene  haucua  nel  princi-  commettere  l'adulterio?  Rilpofcfottovn 
pio  diffimulato  ,& nel  mezzo  di  quelli  pino.  Ancor  tù  (dice)  hai  deito  la  bugia 
malignità,  parendo  che  non  amafse  Su-  in  danno  della  tua  teda-  Non  finirà  qui  j' 
fanna;macbe  dilrjlifcordalsejallafinc  ilcafotuo,  Mal'Angclodcl  Signorecoa 
inoltrò  di  amarla , ricordandoli  di  lei  ; Pc-  il  coltello  di  furore  ti  diuidcrà  anco  te  in 
roche  già  conducendola  per  cfser  lapida-  due  parti,!  tuandoti  la  vita:  Tuttoil  pò. 
ta,  fufcitò  Dio  lo  fpiritnd'un  giouanctto,  polo  intele  molto  bene  chiaramente,  che 
Chiamato  Daniel , ilquale  aitanti  a quel  gli  iniqui  uecchi  haucuano  fatto  tefiimo- 
concorfo  di  genti , ad  alta  uoce  difse:  Io  nianza  falla  contra  Suianna  , hauendoii 
mi-appello  daqucftafcntenza. Io  fonnet-  conuinti  Danieledi  bugia  con  la  loro  prò 
rode!  lingue , che  bora  qui  pretendete  di  priaconfeflfionc,  Onde  alzarono  la  uoce, 
far  fpargere  , Con  tutto  che  il  popolo  lodando  il  Signore  che  non  abbandona 
rhabbiacondannataamorte.nonlonoiQ  quelli,  che  fperano  in  lui,&  leua  lofi  con- 
di parere  che  debba  morire , perche  è in-  tra  i uecchi , come  tàlli  tcfijmonij , in  cii- 
nocente,&  fenza  peccato  di  quello,  che  mine  di  morte,  conforme  alla  legge  data 
l'acculano.  Defideraua  il  popoioche  ve-  da  Dio  nel  Deuteronomio  gli  condenna-  Dentar^ 
nifscqualcheoccalioneondeSulànnare-  rono  alla  medefima  pena  ,&  cofi  fitro- 
fiafse  libera,  & coli  intendendo  quelle  ra-  no  morti.  Dal  toftimoniocitatodiGic*  &*•“•**. 
gioni  di  Daniele,  ancorché fo&e di  tene-  remia  .pare  che  la  mone  di  quelli  vcc- 
ractà  , fecero  di  lui  molta  fiima, parcn-  chi  folle  per  commandamento  del  Re 
dogli  come  era  vero , che  Pio  mouefse  la  Nabuchdonofor , & di  fuoco , come  ac- 
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«"«a  San  Gieronimo,  ma  Nicolò  di  Li- 

«•?»•*» Da  ra  dichiarandolo  dice,  ch’egli  èben  ue-  CAPITOLO  SECONDO 
«itkap.ij.  co , che  il  Re  approuò  la  fentenza,  per- 
che coli  era  cofhime , che  gli  giudici  del 

popolo  Hebreo  , per  commilitóne  fua  , Nelt}u*le ter  '**f*di  Snfanna ,chc  finità- 
fcntcntiauano  a morte, malui  haucua  da  V onte  s etnie  fi, Jì  me  noni)  dot- 

approuare  la  lentenza,  & coli  perche  ap-  eJFcmfì  & donne 

prouò  quella  , li  può  dire  che  fui  gli  fece 
morire  , & che  il  dire  cflerc  flato  con 
fuoco , non  contradice  ad  clTcre  flati  lapi- 
dati, che  propriamente  era  la  morte,  che 
mcritauano  per  hauer  condannato  Sufan 
na  a quella  fallàmentc;  ma  che  nella  Scrii 
tura  qual  fi  uoglia maniera  di  morteli  fi- 
enifica  co  1 fuoco.  Conclude  la  fcrittura 
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N quella  vita  di  Sufànna  v® 
glio  ragionare  d'alcuni  cfsem- 
pij  di  donne.che  fecero  alcuni 

fatti  magnanimi , per  amore 

della  ca fina,  dichiarando  quello  che  fecc- 
ro  degno  di  lode,  & in  qucilo,che  erraro- 


3:  pv.  • . j . icnctura  ro  degno  di  lode,  & in  Quello, che  erraro- 

* ^anid  d,cendo  ••  CheElcia.&lafua  no, & fono degn^ di  riprenfione  fecond^ 

^af  m’^>adrC,&‘^di^1I^ufaniu,con  ,a noftra  fanta Icgge.&qucllochedicono 
Ioacim  luo  manto,  àgli  altri  parenti  loda  ifacri  Dottori.  E^ercleil  fanodilT 

’ Di?  ’ cp  e,  fL  ffc  "a“  ntJou?ta  fenza  ernia  Romana  è tanto  celebre,  & Sant  A- 
ben certo, che  futrouata  Rollino  fidi  lei  particolar  mcntione  nei 
da  Dio  nella  fua  mone,  laquale  come  fuf-  fibridella  città  di  Dio,  voglio  cominciar 

derrìh^fi1coTendtn^li7C  “T1'  di  <!“>.  panicolarmcnte  con  fiderà  n do  tut- 

nrJlrC|ChC ^aueu,a  futu  1 peccati,  com-  hilloria  fua  uienc  narrata  da  Tito  Liuio  Linài*  Eb 
prefi  nel  numero  di  fette , & ciò  perche  Valerio  Maflimo,  Dionilio  Alicarnafco  D,a-'- fch 
cradishonefta.  Sufannahoneftaatuttcle  & altri  crani  A1  Ca  "a  r 

prouc, poiché  fi  ridulfein  punto  dieEc  fo  - 
coperta  di  pietre  per  la  fila  noneftà,  con  ra  w 

rPpS  tfias 

Jo,  come  fece  nel  giornodella  fuaammi-  que  vedendoli  potente  AMiAmnAnA'm 
rabile  Afcenfione.  Il  fanciullo  Daniel,  pliare  il  fuo  flato,  fece  guerra  a gli  Ardea 
SSSEteS?-  nifuoivric.in.i.*  AirediòkcittàdPArf 
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derc  nel  medefimo  tempo.  Di  lei  fi 
fi  mcntione  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica nella  mcfladelquar 
to  fabbato  di  Quarefi 
ma.douefìmet 
te  la  fua  hi  , - -, 

floria 
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caualicro  , Collatino  , marito  della  fà- 
mola  Lucrerà;  Auucnnc  che  un  giorno 
cflendogli  tre  figliuoli  del  Re  a tauola 
con  Collatino  , ragionando  tra  loro  di 
diucrle  cofe , caddero  lòpra  i colhimi  del- 
le mogli,  occiafcuno  lodaua  la  fua  di  più 
gratiofa,  accorta,  di  buoni coflumi,  &di 
bellezza , deche  meglio  gouernaua  la  ca- 
fa  fua, di  tuttelc donne  Romane.  Sopra 
di  che,  come  che  ciafcuno  ftcfsc  inuinci- 
bile , & faldo  nella  fiia  opinione , & fo- 
pra  di  ciò  alzalfero  la  uocc . Collarino 
che  haucua  poco  parlato,  gli  pregò.che 
fi  quietafrero,  Se  fafcoltalfcro.  Ottenu- 
to quello  da  loro,  dille:  «replicare  Si- 
Fff  a gnori 
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onori  fopra  vna  cola  come  qucda  , è haurebbonogiouatcsfirirolfedivalejf.dt 
froppo  , & fenza  fondamento  , haucn-  qualche  ftratagema  .parendogli, 
done  da  potere  fare  l efpericnza  tanto  bene lifoffe laputo, niunoi  haurcbbcmol 
chiara.  Non  liamo  molto  lontano  da  io  inco!  p«o,dl  endo 
Roma,  anzi  polliamo  partendoci  di  qua  & Lucretia  tanto  bella.  La  cena  ih  tu ,84 
{libito  arriuar  di  prima  fera  alla  città , an-  wtt.d.compigniafe  nc  wn^nojdlcfi 
diamocene  là  alla  fprouida  a uedere  le  no  ferctto , douc  non  pwcndoSefto  Tarqup. 
(Ire  cafc,  & la  moglie  di  ciafcuno  di  noi, & ntotrouareun  fiora  di  rtpofo.cfftndo  p 
noneircndoloroauifate  della  nodra  an-  fato  alcuni  giorni,  gl.  parcua  uedere  U 
data  vedremo  quello,  che  ciafcuno  di  effe  morte  uicinafe  indugiauapiudinoncon- 
fa  & à che  attende , & coli  potremo  giudi-  fegmre  il  Ino  difegno.douc  lenza  dire  rot- 
eare chi  auantaggi  l'altre.  Ciò  fùappro-  te alli  (uor  fratelli , nead altri , lolamcnte 
uato  da  tutti, colftecero  arriuando  a Roma  con  vn  fchiauo  fa  partì  dall  cffercito.&fa 
nella  prima  vigilia  della  notte,  douei  tre  n'andò  a Collana  in  cafa  di  I.ucreua  dalla 
Principi.  trouaVono  le  loro  mogli  con  ab  quale  fu  allegramente  raduto,  come  filo 
tre  d^mc  in  felle,  danze , & ball. . Se  nc  Re,  & parente  tiretto  dd  fuomar.o.l  .ri- 
andarono a Collana,  ch'era  vn  villaggio  logg.ò  in  qoe 

appreffo  a Roma , doucLucretiaall'hora  per  minuto  del  fiwCollatino.de  1 nepoci| 
fePne  viueua,&  la  troUarono  con  altre  don  della  guerra . & final  men‘?f  ^ ^ jì 

ne  della  fua  famiglia  dentro  in  una  llanza  fuauenuta . Al  clic  tutto  rifpolc  Sello  nei 
della  (uacal'a, impiegandoli  in  offici)  don-  miglior  modo,  che  gli  paruc.diffimulando 
nefehi  Imefcrochcparlaua  con  effe  qua-  che  foffcuenutoperun  negocio  d impor- 
li lamenrandofi  del  muglio , che  .1  Ino  (i-  tanza,  & che  egli  bifognaua  quella  notte 
gnorc , & marito  Collatino  doucua  fop-  Ilare  celato  in  cafa  fua.  Lei  non  pen  an- 
Dortaré  nel  campo  - Vedendo  poi  lei  il  ma  doalcun  male  come  è la  natura  don  aro- 
rito  & quelli  Calieri  con  molta  honclti,  mo  (incero,  gli  lece ; tutte  le  grare  aceo- 
gratia  & maniera  andò  loro  incontro , & glienze  poffibili  coli  della  mna.come  del- 
Ili  riceuò,  pregandoli  che  fcdcffero,&  pi-  la  danza,  & letto,  neiqualc  dandoii  Scfto, 
gliafferoqualche  rido ro.Lucr erta cramol  con  gran  penficrodi  quello,  cheddigna, 

fo  bella , & per  effere  tutta  atfaccndata , a ua  di  fare,  ucnuta  la  ^ 

tutti  gliene  paruebene,  e accrcfccua  la  fua  feendo,  che  tutta  la  geme  di  l’afa  dormwa, 
hellma  la  £ce  delle  candele, & toreie.chc  fi  leuò,  & con  la  Ina  Ipada  ignuda  in  mano 
erano  nella  danza . Quiulglitre  fratelli  fi  fe  n andòalla  camera ’d£ucretw,u*pcr- 
refero  per  uinti  a Collarino , & giudicaro,  tolufciocon  certo  artitìdcv»  che  a quefto 
no  Lucret  ia  per  la  più  bella, honeda.&vir  finefeco  portaua,  fi  accòdò  al  letto  duce 
mofa  di  tutrcl'altre> matrone  di  Roma.Col  Lucretia  dorm.ua,  allaquak  abrado  06 
latino  fece  loro  feda,&  diedeloro  da  cena  la  mano  finidra  il  braccio,  & con  la  atfira 
re, ordinando  Lucretia  lacenacon  bella  vibrando lalpada, ghdint:  Lucrcuiluo- 
eratia  & gentil  maniera.  Tutti  federono  gliati  apri  gli  occhi,  & guardami,  eh  10  fi* 
Itauoia  & Lucretia  a canto  a Coilatino  no  Sedo  Tarquinm , lo  n auuertifco;the 
ragionàndocon  effo.  & con  quei  Principi  non  gruf.  /lenon 
ron  tinto  fenno  & mtia,  che  tutti  redaro  queda  mia  fpada . Nc  Ila  danza  era  acccio 

nodileicontentiffimi.maffimcSedoTar-  vn  picciolo  lume,  onde  alt  innamorato 

«minio  uno  di  efli  tre  fratelli  ,chc  di  efsa  giouanc  firfdeua  Lucretia  piu  bcna.Dun- 
ccceffiuamentc reftò innamorato  • Delia-  que  fubi» .ch’ella  * fenu  toccatt  dall  al- 
^ che  la  cena  haueffe  continuato  lungo  truimano.&diun'huomo.molto  bcn  pre- 
J nr,n  nerche gudaffcle  viuande  prc  do  li  fuegho , & piena  di  timorccoii luoce 
tiofe  che  vi  erano  portate , ma  per  pafee-  meda  ,.&  dolorolà  dlffe . Che  cola  è que- 
re  la  uidafua  nel  ^bellezza  di  Lucretia,  da,  douc  fono  io,  Chrèqutdo,  checqMda 
dallaoualc  nó  poteua  leuare  gli  occhifuoi.  me.  L appaffionatogiouanc  comincio  a 
OuiuWi  determinò  difar  tutto  quello,  che  narrargli  1 fuoiamorattdclij,  quanto  era 
haueffe  potuto  per  gódcrla.fcnza  dar  luo-  allacciata  dalla  fia  bdlcz^a  comme.ò  a 

co  a cola  alcuna , che  poteflc  da  ciò  rimo-  fargli  molta  feda , & carezze  , & dirgli 
uerlo.  Doue intendendo, che  fecondo  la  parole  piene  d amore,  offerendogli  tut- 
gnndchonedàdi  Lucretia, le  preghiere,  tociò.chc  poteua  di  prelcntc,  & che  da  lu 
o donatiui , che  appreffo  le  donne  tempre  fi  poteua  fpcrarc  in  auuemre,  & inhc. 
- fogliono  hauer  gran  forza, coti  Itti  poco  gli  mcpiangcndo  dirottamente  per  tenere*- 
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za,  a fine  che  di  Idi  (i  moudfe  a comparti o-  accompagnino  da  Lucio  Ionio  Bruto,  ve- 
ne. Tutto  quello  niente  gli  giouòt  ne  an-  ncndofcncaRoma.Se incontrando  quei 
co  co  l minacciarla  fieramente  come  fece,  mcflaggicro,  fe  ne  andòcon  effo  a Colla-, 
anzi  quanto  piti  egli  li  affaticaua  per  con.  tia.  Era  Bruto  figliuolo  duna  (òrella  del 
uincctia.clla li  rendeua  più  falda, Sccoftan  Re  Tarquitlio,  il  cuiingegno  era  molto 
tedi  falciarli  più  tolto  fare  in  pezzi, che  vio  differente  da  quel  lo , che  nel  l’eftcriorc  di- 
lare  la  fede  del  matrimonio.  Ciò  veden-  moftraua,percheueder,d  icheil  Rehaue- 
doTarquinio.&conofccndo  quanto  po-  uavcciloun  fratello  del  medclimo  Bruto, 
co  gli  giouaua  quello, che  faceua  con  uocc  & altri  principali  della  città,  temendo  che 
piena  di  minacele , & ripieno  d ira,  gli  dif-  non  gli  haueifero  lcuato  il  Régno,  li  ringe- 
fe:  Ioucggo  molto  bene  Lucrctia,  che  tu  uacomcanimalc  irrationalc  conforme  al 
Jèidifpofia  più  tolto  di  falciarti  ammaz-  nome  fuo  di  Bruto  , Se  diccua,  Se  faceua  co- 
lare dalle  mie  mani, che  acconfentire  alle  le  da  buffoni,  & pazzi , perilche  quei  prin- 
mie  preghierc.Sc  poiché  ti  ueggo  tato  odi-  dpi  lo  mcnauano  fcco  per  pigliarli  piace- 
nata  lònrifolutocóqueftamiafpada.chc  re  dc'fuoi  getti.  Se  di  quel  lo,  die  diccua, 
ignuda  vedi  nelle  mie  mani  darti  la  morte  peruennero  dunque  a caladi  Lucretia  ad 
& fubito  farò  Tiftcflo  ad  un  uile  fchiauo , vna  meddìma  hora  fuo  padre.  Si  il  fuo  ma 
che  hò  condotto  meco,  ilqualccomclàrà  rito  con  la  compagnia,  che  haucualèco.  - 
morto  metterò  neU'iltelTo  tuo  letto,  & pu-  Iquali  vedendola  con  qucil'h abiro,&  tan- 
blichcrò  per  Roma,  ch'io  uivccifi  per  ha-  todolorola,  il  marito  tutto  afilmo,  gli  di- 
ucrui  trouati  inlìcmc , onde  tu  ncrelti  per-  mandò  fegli  era  fuccclfo  qualche  difgra- 
petuamentc  dishonorata . A quelle  paro-  tia , che  gliel'haucire  detto  Tubilo , & non 
le, Stalle  fiere  minacele  del  fuperbo.gio-  rhauelfc  tenuto  lolpefo  . Aqucfto  rito- 
ltane l'inuitro,  Se  generofo  animo  di  Lucre  le  Lucrctia  : Marito  mio  a me  non  poteua 
tia  li  refe,  non  potendo  foffrire,  che  dopò  fuccedcre  maggior  trauaglio  di  quello  , 
morte  fi  dicclfc  di  lei  cofa  tanto  rea,  & lei-  che  me  intcruenuto , poiché  alle  donne 
dolofa  , Se  coli  gliacconfcnti.  Il  tiranno  non  può  auuenir  peggio,  che  perdere  l’ho 
hebbe  in  fuo  potere  il  corpo  di  Lucrctia, le  norfuo.  Sappi  Collatino  che  nel  tuolet- 
bene , non  perche  con  atto  alcuno  ò paro-  to.Se  con  la  tua  moglie  Lucretia  ui  è fiato 
le  gli  aggradirti.-,  Secoli  come  le  forte  fiata  vn’altro  huomo,&èbcn  uerochc  quello 
con  vna  fiarua  di  pietra  li  palio  la  notte  ■ mio  corpo  fidamente  fu  uiolato , perche 
Venuta  la  mattina  lene  tornò  allerteremo  nell'animo  miomaiacconlcntineiradul- 
illupcrbo,  Semai  configliato  giouanc  non  tcrio  . Si  come  lari  mamfefio  a tutto  il 
molto  contento,  benché  hauefle  ottenuto  mondo  con  la  mone,  ch'io  penfo  darmi, 
audio,  che  tanto  delidcraua,  dicendogli  Detto  quello  con  gran  copia  di  lagrime 
il  cuore,  quanto  gli  era  per  collare  caro  piene  di  folpiri.  Se  gemiti  narrò  a i circon- 
vn  coli  breue,  Se  momentaneo  diletto,  itami  tutto  il  (uccello , concludendo  con 
L’afilitta , Se  (confidata  Lucretia  leuandoli  dire.  Io  fe  ben  mi  tengo  per  libera  dalla 
con  grande  anficta, Se  rabbia  mortale  li  colpa  nelfaquale  mai  acconfenti,  non  pe- 
vefti  di  panni  neri,  mcfii,&  doloroli  per  rò  mi  reputo  libera  dalla  pena  douuta  al 
inoltrare  cfirinfecamcntc  la  grande  ango  delitto,  tmpcrochc  ntuna.chc  per  alcun 
fcia  ,chc  fentiua  dentro  di  fe  (teda,  non  li  tetnpocommetterà  tal  peccato  lo  polfari- 
alciugauano  gliocchi.nefiferrauala  Tua  coprire  con  l'efsempiodclla  miadifaucn- 
bocca , vn  (òlpiro  non  afpcttaua  l'altro , li  tura,  gli  fupplicòcon  ogni  affetto, che  tutti 
florcctta  le  mani,  li  batteua  il  petto,  face-  gligiurafserodidouerefareogniportibtle 
uaatttdadonna  pazza, Scienza  giudicio-  peruendicarla.acciochclcnc  portafsedi 
Spedi  lùbito  due  mcrtaggicri,  uno  a Ro-  quella  uita quel cófbrto.uolftdoli  ella  con 
ma  a fuo  padre,  Se  l'altro  aH’clfercito  ad  le  proprie  mani  dar  la  morte.  Il  padre,  il 
Ardia  a Collatino  fuo  marito,  facendo  lor  marito,  Se  gli  altri  rifentédoli  infinitaméte 
ro  intendere,  che  imporrando  a tutti  la  ni-  di  quel  cafo , ina  molto  più  incrclcendogli 
ta  riduccndo  inficine  i parenti , Se  amici, (ù  delia  pena  di  Lucretia.procurauano  di  con 
bito  leneandaflero  a Collana  doue  ella  folarla, celie  fi  leuarte  della  lantafia  quella 
flaua.  Il  indio,  che  andò  a Roma  parlò  mala  intentionc.dicédo.che  tutta  la  colpa 
con  Spurio  Lucretio,  padre  di  Lucretia , il  era  di  T arquinio,  poiché  il  peccato  conli- 
quale  accompagnato  da  Publio  Valerio  (lem  quanto  che  la  volótà  vi  acconfcnte  • 
huomo  d'alto , & aminolo  cuore  lubito  fe  A quello  rifpofe  Lucretia , nò  oliarne,  che 
neucnncaCollatia.  Collatino  anch'egli  voialtri  padre,  marito, Se  (ignori  miciccr- 
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chiare  di  farmi  libera  dalla  colpa,  non  vo- 
gl  io  però  io  tarmi  libera  datlapcna . Con 
quefto  alzò  uncoilfuo  punto  , fpargeua 
tante  lagri  me,&  mandàua  inori  tali  iitigul- 
ti.chc  tutti  redauano  attoniti,  & con  futi . Il 
marito,  che  tal  calo  gli  haueua  traiti tto  l'a- 
nima  piangendo  ancoregli  dirottamente 
elidiffe:  Non  volerò  Lucrctia  moglie,  & 
(ignora  mia  tanto  affliggerti,  che  ben  Tuffi 
cientemente  hài  prouato , che  t»  lòffi  v fato 
forza , poiché  potfdo  tù tacere  il  calo  l'hai 
tn  ideila  ma  ni  fedito , Se  che  l'animo  tuo 
nonfia  (iato  violato.fi  conolcechiaranun 
te  dalla  tua  vita  paffata,dcllaqualc  non  fèl- 
lamente quelli  di  cafa  tua,&  familiari , ma 
tutta  la  città  di  Koma  ne  rende  tedimonio 
della  ma  grande  honedà . Quello  Tiran- 
no che  a te,  Se  a me  hi  fatto  tanto  male,hai 
da  fa  pere,  chccon  i due  altri  Tuoi  fratelli 
per  inucdigare.chi  haueffe  hauuto  più  ho. 
neffa  moglie.flc  meglio  codumata,  venen- 
do airimprouilodall’effcrcito  a Roma  tut 
ti  vedemmo,  che  le  loro  mogli  erano  viu 
none  impiegate  in  danze,  & balli,  & tu  fo- 
la con  le  tuedonzclle  lauorando, perilche 
a te  tra  tutte  l'altre  diedero  la  palma  di  più 
vmuofa,&  cada  sperò  ti  prego  che  laici 
da  bada  quedo  penderò  di  darti  morte  co 
mccolpcuole,  poiché  tu  non  fci,&fegli 
altrui  mali  poifono  darti  alcun  conforto, 
poi  molto  ben  pigliarlo , confiderando  le 
tirannie  coli  dei  padre, come  de'  (boi  figli- 
uoli. Ricordati  della  crudcl  morte  che  die- 
dero a i fratelli  di  Bruto , che  c qui  pre/èn- 
te , & lenza  lui  a molt’altri  caualieri , huo- 
mini  principali  di  queda  città.  Hauraian. 
co  potuto  intendere  di  quedo  Tiranno, 
che  fece  forza  al  corpo  tuo, qua  nte  matro- 
ne, & quante  donzelle  hd  dishonorate  , 
poiché  il  fanguede’  morti,  l'honorc  di  que 
de,  che  hà  sforzate, infìcme  con  la  forza, 
che  vsò  ver/o  di  te,  tutte  unite,  & peruenu- 
te  a gli  orecchi  de’cittadini  di  Roma,  prò. 
uochcranno  gli  animi  loro  a recarli  in  ver 
gogna  tanti  affronti , & ontc,&  coli  per- 
che quedo  farà  molto  ben  certo, fia  bene, 
che  tu  Lucretia  procuri  la  uita.Sc  non  ti  dia 
la  morte,  Accioche  con  gli  proprij  occhi 
gli  vcgghi,&  vedendolo  te  ne  allegri, non 
voler  Lucretia  mia  lafciar  il  tuo  marito  co 
fi  predo  vedouo , ne  il  tuo  padre,  che  vedi 
qui  fpargerc tante  lagrime, chefinifca  la 
vita  (ua  amaramente  con  dolore , ne  i tuoi 
figliuoli  .che  rcdino  orfani  di  te,  & lènza 
conforto.  Et  non  niego.chenonfia  per 
dolerti  molto,  come  anco  duole  a meve- 
dcre il  tuo  corpo  uiolato  ; ma  pendi  cu,  co- 
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me  penfo , Se  credo  io,  che  l'animo  tuo  fia 
incorrotto,  perche  non  può effere uiolato, 

& che  non  hauendo  in  te  potuto  le  carezze 
che  ti  fece, come  amante , le  promeffe,  che 
ti  diede  come  figliuolo  di  Re, il  minacciare 
ti  di  morte,  Se  inficine  vno  fchiauo  ponctv 
idolo  a canto  di  te  per  publicarti  per  adul- 
tera, a chi  non  hauria  indotto  timore  èchi 
non  ha  uria  fatto  quello , che  tu  faccdi  ? chi 
non  li  laria  lafciata  sforzare  come  facedi 
tu  ènti  che  non  penfar  Lucretia  di  hauer 
errato  s ma  fatto  Jauiamcnre,  poiché  euita 
di  coli  grande  dishonorc,  &cofi  tifei  ac. 
quidata  gran  fama,  non  ti  pigliar  piu  pene 
Lucretia  di  quedo  fatto,  poiché  molto  peg 
gio  l'aria  dato,  checiòfofseauucnuto.  Tu 
concedcdi  il  corpo  tuo  al  Tiranno  per  lug 
gire  l'infamia , non  fidamente  tua, ma  mia 
ancora,  & di  tuo  padre.perilche  tuo  padre 
& io,  ti  facciamo  libera  d'ogni  colpa , Se  ti 
giudichiamo  per  innocente.  L'ideflodi- 
cono  quedi  altri  qui  prefenti,  &ti  prega- 
no, che  tu  lai  ui  la  uita  tua, poli  he  èben  me 
riteuole  d'effere  con  Icruaia,  & per  dirne  il 
ucro  Lucretia  mia,  fc  tu  ti  dai  la  morte, 
molti  ui  fcranno  cheti  terranno  per  colpe 
uole  in  quedo  fatto,  dteedo che  conofccn- 
dotipertale,  da  te  deffa  neuoledifarcla 
vendetta . Però  fcuoi  effer  tenuta  per  quel 
la  che  Tei , & che  il  mondo  ti  honori , come 
vn'effempiodi  honti,&  honedà,  procura 
di  cófcruar  la  uita,&  lafcia  andare  da  ban- 
da quedi  penlieri  malinconici , ilche  fa- 
cendo, colite  della  nondouuta  pena  co. 
meanoi  altri dell'immenlò  tormento, & 
pena  renderai  liberi, & con  quedo  redò  di 
parlare  Coliatino-Mu  Lucrctia  con  nuouo 
piato  tornò  a parlareal  luo  marito,  & agli 
altri  circondanti  diccndosNon  uogliatefi- 
gnori  miei  amantiflimiuietarmi, ch'io  non 
mi  dia  la  morte, perche  fe  la  innocente  ani 
manólalèparo  da  quedo  mio  macolato 
corpo  co'l  coltello,  già  mai  la  infamia  che  - 

io  defidero  di  leuarmi  almanco  appreffo 
al  popolo  .non  farà  feparata;  perche  chi 
vorrà  èfedere,  che  il  ma luagio , & riba Ido 
tiranno  Tarquinio  con  minaccicdi  metter 
mi  a canto  vn  fchiauo  morto  m'induceffe 
timore  di  farmi  arrendere,  non  riculàndo 
io  la  morte  fc  hora  non  lo  modro  in  a nife- 
damente , Uccidendomi  anmiofamente. 

Tutti  diranno  che  Lucretia  habbia  piu  to- 
douolutoviucre  adultera, che  morirein- 
tatta,&  pudica.  Voi  altri  non  vedete,  che 
non  la  uita , ma  il  uitupcrio  procurate  con- 
feruarmi  .Pretendete  la  vendetta  di  colui, 

ebedi  tantomalcfiicagionc,  accioche  per 
i'auucairc 
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Faouenfre  le  matrone  Romane  poffino 
dormire  ficuramente,&  nonmirateàme 
di  qucllo'che  fono  obligata  di  fare.Piglia- 
te, Pigliate  farmi  in  mano.acctachela  sfre 
nataìulTuria  non  palli  più  oltre,  perche  fe 
in  ciò  vi  portate  haccamcte  non  folamcn 
tc  ftando  i mariti  adenti;  ma  in  loro  prefen 
za,  & auanti  a i loro  occhi  verranno  q uefti 
libidinofi  ribaldi  in  tempo  di  pace  a fare 
alle  matrone  Romane  quello  che  fanno  r 
crudeli  nemici  in  tempo  della  guerra,  Co- 
rrado per  forza  in  quaichecitra,  fenza  pun 
to  rifpettare.nc  età,  ne  fello , Conlidcratc 
(ignori  qual  donna  potrà  ertere  libera  da 
fimiltrauaglio,  poicneLucretiacon  i do. 
ni , Se  doti  della  natura, che  haucua  non  ne 
fù  libera?  Et  dimmi  tu  caro  marito,  come 
potrai  giamai  con  buon  amore  accoflar- 
miti , confederando,  che  non  la  tua  Lucre- 
ria  ; ma  una  amica  di  Tarquinio  di  tcco  ? 
Et  tu  padre  mio  amantiffimo,  come  potrai 
per  l'auuenire  chiamarmi  figliuola, fe  gli 
buoni  coltami  che  da  te,  & da  mia-madre 
apprefi  nella  mia  fanciullezza, vedi  che  mi 
hanno  lafciato?come  potranno  gli  altri 
miei  parenti,  & afhni  alzare  gli  occhi  per 
mirarmi,  fapcndo  che  io  ho  perfo  il  mio 
honorc,  & che  tutti  glihodishonorati?Et 
quando  tutto  quedo  mancatiti  niuno  mi 
calunniarti  , come  potrei  giamai  veder 
me  (letta, ricordandomi  di  quedo  uergo- 
gnofo  cafo?  Haime  mcfchina.come  potrò 
conferuarci  miei  figliuoli , fedoue loro  fu- 
rono generati , da  quél  traditore  Tarqui- 
nio non  lo  porteti  confcruare  ? Come  le 
mie  figliuole  afcolteranno  le  mieripren- 
fìoni,  & ammaeftramcn  ti  di  douer  eflcr  ho 
nefte,&  cafte.quàdo  fapranno,che  io  loro 
nytdre  fia  (lata  cattiua , & dishoneda  ? . Et 
che  (ària  à me  fe  di  quel  perfido  ribaldo  ro- 
darti grauida.comc  poma  foffrire  di  fufté- 
tare  la  uita , afpettando  di  eflcr  madre , Se 
d'hauer  figliuolo  di  un  coli  detedabile,& 
maledetto  tiranno  ? Et  come  potrai  tu  ma- 
ritomiofopportarc.che  in  cala  tuanafea 
figliuolo  di  cofi  crudele»  & fiero  nemico  ? 
Potrai  ruuedermai  auanti  a i tuoi  occhi  un 
figliuolo  di  ScftoTarquinio  tanto  ragio- 
neuoimentc  à te  odiofo, quanto  per  ertere 
dato  concetto  dalla  ma  Lucreria  per  adul- 
terio? Però  marito  mio  lafciami,  che  da 
me  deffa  pigli  il  cadigo  del  mio  delitto,  ne 
mi  ridurrai  à memoria  il  chiaro  fplcndore 
della  mia  uita  pallata, pcrcioche  tutto  quel 
lo,chccon  gran  trauaglio,  viuendo  honc- 
damcntc  mi  fono  guadagnata  l'ho  perfo 
in  una  notte  fola,effendofcnc  andato  in  fu 


monelle  braccia  dell’adultero . Lafciate- 
rai,  che  credendo  io  di  riceucrin  cala  mia 
un'amico,&  parente, accettai  un fieriflimo 
nemico, un  crudel  tiranno , Si  un  contami- 
natore de'  cadi  letti, & come  farà  potabile, 
chetami  rallegri  giamai  uedendomi  pri- 
ua  dcll'honorato  titolo  di  honedi  con  co- 
li fatta  ingiuria  vededomi  inuolata  la  mia 
caditi,  & pudicitia , che  per  qual  fi  voglia 
oro,  ò argento  non  fi  può  ricomperare. 
Già  fono  io  nel  numero  delle  donne  mali 
3 rriuatc . Già  molti  mi  annouereranno  tri 
quelle  femine  mcfchinc.ched  prezzo  con- 
cedono altrui  il  corpo  loro , poiché  la  co  là 
è qui,  con  che  animo  per  auanti  hi  da  po- 
ter viuere  l'animo  mio  cado,  con  il  mio 
macchiato  corpo  ? che  amicitia  può  edere 
tra  la  luce,  & le  tenebre  ? Non  e portibilc, 
che  diano  inficine,  Cofi  come  ne  il  mio  ex 
do  pélicròcon  quedo  mio  uirupcrofo  cor- 
po,& per  tanto  la  ragione  richiede,  che 
l'uno  fia  dall'altro  feparato.  Et  per  dire  il 
vero  crederi  qualchcd'uno  di  quelli , che 
fono  qui, che  fe  bene  l'animo  mio  fù  con- 
trario al  dishonefto  piacere  dcll'adul  tero  „• 
& che  la  ragione  nonuoleffe  confentire 
nciradultcrio,cheil  fen  lo  nondi  meno,  & 
l'appetito  ne  poteflero  fentire  Qualche  di- 
letto, & tanto  quanto  al  diletto  nauer  accó 
fentito?perilchenon  debbeil  peccato  mio 
redare  impunito  in  modo  alcuno,  Se  fenza 
cadilo.  Perdonami  padre  mio,  &ru  mio 
carilfimo  marito  non  ti  perturbareJ'crdo- 
nimi  le  cade  orecchie  che  mi  fcntono,poi 
che  il  negotio  è arriuatoà  quedo  fegno  ,i 
niuno  fi  debbe  celare  la  verità , laquale  io 
domi  farò  palefe.  Benché  io  era  molto 
contraria  all'adultero,  & difpoda  di  non 
l'accon fentire , nondimeno  non  odante 
ogni  mia  repulfa,  non  puoti  tanto  raffre- 
narmi,ne  rcuocarcil  defidcrioi  i dishonc- 
di  abbracciamenti , che  il  fragile , Se  nobil 
fenfo  qualchcpoco  non  fi  dilettane,  & idi- 
fubbidicnti  membri  qualche  poco  di  pia- 
cere non  gudartcro,che  non  fono  gii  io  di 
legno,  ne  generata  pietra;  ma  fono  donna 
di  carne,  come  ladre , dunque  quel  irido. 
Se  fuéturato  diletto  Si  piacere,  merita  mol- 
to bcncconlamorteeffercaftigato.  Non 
permettano  mai  i Dei, che  io  urna  con  que 
ila  macchia, &comporri  di  edere  modrata 
a dito , dicendo  qualcheduno , che  habbia 
dato  il  corpo  mio  all’adultero.  Sapcte.che 
non  ui  ccofa  nel  mondocofi  mutabile.co- 
mc  la  donna, Io  non  uorrei,  che  differendo 
di  darmi  il  cadigo  meritato  la  colà  partaffe 
auanti , & la  dùnoncltà  cominciarti  a pia- 
cermi, 
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cermi , & coli  a poco  à poco  mi  cambiaffi 
in  un'altra  da  quella,  che  horamifcnro.pc 
rò  lafciatemi,  che  con  il  colteHo  palli  ciuc- 
ilo miopctto,&  nó  mi  perfuadete,  che  hab 
bia  mifcricordia  di  me , poichcio  fono  de- 
gna di  morte.  Et  non  vedere  voi  altri, che 
perdonando  alla  vita  mia , perdonerei  ad 
vna  adultera, & perdonando  all'adultera , 
vengo  a perdonare  all'adultero , & a que- 
llo perdonando,  chi  dubiterà,  chelnou  mi 
fia caro, & dame  aggradito.  Dunquefc 
l'adultero  mi  aggradite,  come  farei  quel-1 
laLucretia  reputata  coli  honefla  da  tutta 
Roma,  però  lafciatemi  darla  morte, accio- 
che  tutto  il  mondo  vegga  che  di  lei  non 
hebbepaura , quandoil  crudelTiranno  di 
elfa  mi  minacciaua  ; ma  del  dishonore.poi 
che  quello,  che  con  altro  reflimonio  non 
polfo  prouare , conuienc  che  con  il  (àngue 
mio  renda  uere  le  mie  parole,  & che  non 
il  timore  del  la  morte;ma  del  perdere  l'ho- 
nore,  (fcnzailquale  non  douriaviucrc  al- 
cuna donna)  mifece forza.  Vattenedun- 
que  anima  mia  alle  cauerne  della  terra , & 
iui  a i giudici  de  i morti  rendi  vera  teflimo- 
nianzà  della  tua  cadmi,  & accufa  il  peruer- 
foSedoTarquinio della uiolenza,  & for- 
za che  al  tuo  corpo  fece,&  voi  altri  cari  pa- 
renti miei,  che  (late  qui , fe  ui  cale  del  Ro- 
mano fpirito , non  lalciatc  tanta  maluagi- 
ti  impunita , che  gli  celedi  fpiriti  aiuteran- 
no la  uodragiuditia,  contrala  impietà  di 
peruerlì  (tiranni . Hauendo  dette  quede 
parole  con  un  bene  appuntato  coltello  che 
di  lotto  le  vedi  portaua  nafcodo.fi  ferì  il 
cado  petto, & cadde  morta  ai  piedi  del  fuo 
marito.Veduto  il  cafo  i circondanti  alzaro 
no  il  grido  con  amari  pianti  fino  al  Cielo . 
All’hora  fpogliandofi  Bruto  della  finta 
fciocchczza,  che  tanto  tempo  haucua  diffi- 
mulato.cauando  il  coltello  fanguinofo  del 
petto  di  Lucretia  con  parole  molto  ardite 
dille  : Io  giuro  per  li  Dei  immortali  innan 
zi  à quedo  cadilfimo  corpo,  & in  prefenza 
di  voi  altri  afflitti  parenti , & amici  miei , eli 
non  haucrmai  da  pigliarmi  un’hora  di  ri- 
pofo,  ne  di  quiete  fino , cheTarquinio  con 
i fuoi  tre  figliuoli , & tutta  la  cala  fua , & fa- 
miglia vadino  fùoridi  Roma.  Però  lafcia- 
te  (ignori  le  lagrime,  & fate  il  medefimo 
giuramento, che  ho  fatto  io, & procuriamo 
tutti  la  uendetta.  {Molto fi  marauigliarono 
tutti  di  fentir  parlar  Bruto  in  quedo  modo, 
Doueintefo  il  midcriodiefferfi  finto  flol- 
to.tencndolo  perciò  per  molto  fauio  ,&di 
fpcricnza, giurando  tutti, come  haucua  fat- 
to lui , polero  il  corpo  di  Lucretia  nella 


piazza  di  Co!ladà,&  quiui  Bruto  con  paro- 
lc  accende  prouocò  tutto  il  popolo  alla 
vendetta.  Prefero  tuctil'anni,&  hauendo. 
penderò, che  di  ciò  nonhauclfe  no  tùia  il: 
Kernel  ledere  ito  ad  Ardea  douc  egli  fi  tro- 
uaua , fe  ne  entrarono  in  Roma,doue  Bru- 
to con  le  ragioni, che  diccuafolleuògran 
rcuolutionc.&  tutta  la  città  fi  ribellò, & vni 
ti  inficine  lafciando  in  quel  gouerno  Lu- 
cretio  padre  di  I .ucretia,  con  alcuni  cittadi 
ni,  Tutti  gli  altri  fc  ncandarono  verfo  l'cf- 
fercito ad  Ardea, douegià  s'era  intefo  quel 
lo , che  palTaua  in  Roma , & coli  il  Rè  con 
alcunegenri,  feneuenne  alla  città.  Bruto 
auuifàro  fuggì  per  un'altra  uia,&  in  un  me- 
defimo tempo  giunfe  Bruto  ad  Ardea , & 
T arquinio  à Roma. Furono  ferrate  le  por- 
te a T arquinio , & d'indi  a poco  con  molta 
infamia  glicacciarono  fuori  Tullia  fua  mo 
glie, con  laquale  vedendoli  perfofi  rifoluè 
andarfene  di  quiui.tencndo  Bruto, ilquale 
andando  aU'cfTcrcito  ,&  iui  giunto  fii  da 
tutti  con  grande  amore,  come  liberatore 
della  patria riceuuto.  IfigliuolidelRètc- 
mcndo  deflcre morti, ciafcuno fuggi, co- 
me poterono. 11  Rècon  i due  figliuoli  mag 
gioruclie  fe  gli  erano  uniti , fe  n’andarono 
inTofcana,  procurando  per  diuerfe  viedi 
ricuperare  Roma  , douc  in  una  battaglia 
uidde  dfermorto  alianti  gli  occhi  fuoi  A- 
ronte.unodicffifuoi  figliuoli.  SefloTar- 
quiniailqualefcce  il  tradimento  nella  cit- 
tà de-  Sabini  fu  da  gli  nemici  fuoi  tagliato! 
pezzi.  Il  Re  con  l'altro  fuo  figliuolo, dopò 
clfcrfi affaticato  molto  tempo  in  uano.fè 
neandòalla  città  di Cuma.appreffo Na- 
poli, douc  ambidue  indili  io  mi  Icrabilmè- 
te  finirono  i giorni  loro,  L'hifloriadi  Lu- 
cretia è quella  che  se  narrata,  & fe  in  effa 
mi  fono  diffufo.Lo  feci  per  cflcrc  fiata  co- 
fa  notabile  accaduta  nel  mondo  innanzi 
aU'auucnimenro  di  Chriflo.Dcl  che  anco- 
ra ho  intefo  ragionare , sì  per  alcuni  docu- 
menti importanti  che  fenepolìonocaua- 
rc,  come  che  i Re , & fuperiori  non  faccino 
aggrauij  a i loro  Ridditi , feuogliono  quie- 
tamente goderli  i loro  flati,  I maritati  il 
conto , che  dcuono  tenere  di  non  far  piaz- 
za , & anotomia  delle  grafie , che  conofco- 
no  nelle  loro  mogli,  accioche  non  uégano 
con  tale  occalioni  altri  à dcfidcrarlc.  Che 
ogni  forte  di  donne  uiua  con  timore,  non 
fidandoli  in  parentela  ò afhnità,&  generai 
mente  poftono  tutti  ichrifliani  pigliar  do- 
cumento di  quanto  dolore,  & pena  dcuo- 
no liauerc  quando  hauendo  oifefo  Diouo 
di  anno  l’animc  loro  priuc  delle  uirtù.fic 
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ripiene  di  virif.poidac  conofccndoli  Eficre  a competere  con  Romafoprail  primato 
ria  contatto  chcfoltc  Pagana  mamamen-  de!  itiondo.  Cotnmciò.U  tua  habitation* 
to  della  virtù  di  caftità,  & macchiatacóil  l'anno  tremille  e fettjntaorfo  della  crea, 
vitia  di  adulterio,glifu  caula  di  prillarli  di  tioncdel  mondoA  durò  il  Tuo  Imperio  fet 
vita . Sant'Agoftmo  loda  la  caitità di  Lu-  tecento  trenta  anni, clic  iù  poi  deflrutta  da 
ccetia,&  dicc,chchéiradultcrio  ancorché  ScipioneAffricano.  Subito  adunque, che 
li  vntllero  inlìeme  due  corpi  .l'adultero  Dido  hebbe  edificata  la  città, il  Re  Hiarbc 
nondimeno  lù  un  fòlo/ron  tutto  quello  di-  fuo  vicinq  procurò  d'hauerla  per  moglie 
ce , che  l'ucciderli  fu  male , non  (blamente  per  manod'alcuni  dc'fuoi  .chcdouctlcro 
per  I homicidio  ; ma  perche  lo  causò  il  ti-  fargliclointcdereJenóuoleuachcrhaucl- 
more  della  vcrgogna.cioèxhcnon  hebbe  feddtruuainficrteco'l  (uo  popoloQuan- 
fotza.ne  valore  da  foflèrireilbiafmodiue  doptfuennc  ciòa  gliorccclu  dellacaftiC 
derii  sforzata, &coli  la  morte  fila  piùtofto  lima  Did^.jJ  (fio  cuore  lùripicno  di  còni  li 
a fiacchezza, chea  fortezza  ftdeue  attrihui-  (ionc.&.eoanlietx&dolorc.chel'oppref. 
re.  Era  lei  obligata  di  nonconlcntire  al-  fero,riduccndo  gli  Tuoi  occhi  in  fónti  di  la- 
l'adulterio,fe  bene  hauelTe  faputo,chc  Tar  grime  chiamaua  il Jun  Sichco,&  faceua,  & 
quinioSefto  rhauefledouutavceidtce<8c  diccua cofe  digran  comp»lTione,&  con- 
putilicarc  d'haucrla  trouata  coniifihiauo  dog  li  en /a.  Dimandò  tre  mefi  di  tempo 
luo.Sc  per  tal  caufahauergli  morti  ambi-  pcrfatcii  funcraleal  Tuo  marito,  dicendo^ 
due.  bt  in  calò, che  gli  hauclfc  fàtto/or-  che  poi'fubito  haurebbe  fimo  quello, che 
ta,  lenza  poterli  diffendere.  non  doueua  conucniua  per  beneficio  della  fua  città,  Se 
darlrmorte.poichc  l’adultero  fu  ltù,&  non  popolo,&  hauédo  /atto  portare  gran  qui- 
ki,  & coli  neldar  luogo  all'adulterio  per  tira  dilegua  per  offerire  facrifìci),&  hauen 
nmoredell'infamiafc>.einak\&nch'ueci-  doifàcriKcato  diuerlì  animali , parlò  con 
derfi  per  non  lolfrire  dishonoiefccc  affai  quelli, che iui  erano  prefenti , ammonen- 
peggio  ; poiché  fu  peccato  di  fanale  impc-  doli  di  quellocbe  doueuano  fare  per  con» 
nitenza.chc  inicfteiTo  ègiauiffimo.  Dopò  leruatione deila  I ua  Rcpublica . Significò 
l hiitoria  di  Lucreria.chctu  maritata  viene  loto  come  per  offe nrjre  hi  fede  al  iiiount- 
a propolito  l’altea  duna' vedoua  ancora  cortlantixSicheoprttcndcua  più  lofio  che 
molto  lodata  dicaAita  fra  gi  tili.  Coltei  lu  uenire  nelle  mani  di  Hiarbc  Iettarli  la  uita. 
Dido,  ddlaqualc  fcriuono~Giu(cppe,Oro  Et  coli  li  uccife.'trappalliindoli  if  cuore  có 
(io , Solino , Iultino,  & Appiano;  natiua  in  unroltello.che  portaua  nafcoltoi  òc  cadde 
Tiro , dJHa  Itirpc  Reale  di  Hiranamioo.di  moria  fopra  moltckgna , lcquali  accefe 
Salomone.  Per  la  mortedi  Ilio  padreMc-  dilli  funi  arfcrqilfiio  corpo,  &confcruan 
«no,  Il  popolo  mife  nella  signoria  di  dici  dalcTud  centrila  confecrarono  per  loro 
regno  di  Tiro , Pigmalconc  fratello  dilli.  Dea , Se  pertalel'htìnorarono  mentre  che 
do  t (Tendo  ella  donzella  di  furamabcllcz  la-citta  (lette  in  piedi v & non  manco  fe  ne 
za, laquale  fi  marnò  con  Sicbeo fratello  di  tdocua'Cartaginodi  Dido.chedi  Luctetia 
fùamadre,&  Sacerdote  di  Hercolc,  che  Roma,  offendeupii  degno  di  lode  il  fatto 
dopò  il  Re  era  grado  più  honorato  ; che  fùo, poiché  Dtdo  fuggi  di  ucderli  macchia- 
fòlicnel  Regno.  StcheohaucuagranTc-  ta  co’i  maritarli; &Lucrctia  vccidendoli 
fori;mapertimoredel  Re  glihaueuafot-  dopòelferllataùiolaranonfcusòildisho- 
ternati, ciò peruenne alla luanotitia,&fe  nore.  EtcolìSan  Gicronimolodailzelo 
bene  era  no  cugnato  , Se  nipote  l ucrile  della  caditi  in  quella  donna  memorabi- 
perhauer^lij  lenza  però  frutto  alcuno  di  le.fcbeneil  fatto  per  non  edere  guidato  da 
potergli  ottenere , perche  Imprudente  Dir  Dio, non  fu  degno  di  lode;ma  di  riprenlio 
doconelfi,&  con  molta  gente  che  volfe  ne,  poiebefù  peccato.  Neuogliolalciardi 
accompagnarla  fe  ne  entrò  mmarè,&  na»  dtrc.chc  fc  ben  lì  fa  il  conto  del  tempodd 
uigò  lino  che  peruenne  nelle  codicrc  diffondanone  di  Cartagine, &chc  morie 
Africa  appretto  dout  horacTanelì.  Quiui  Dido.fecódo  (ìiufeppe  li  trouerà,  che  paf- 
sbarcòcon  la  fuagchtc.&fattaarnidtia  cò  fàrono  tra  ella,  & Enea  ducentoanni,  & 
gli  Africani , Dido  comprò  tanto  terreno  coli  non  può  clTere.che  lì  uedelfero,  che  le 
guato  potette  circondare  una  pclledi  bue  Virgilio  dice, che  lì  uiddero,  & che  la  mor- 
faru  in  fibmtùSc  minmicorrigiuoli.In  que-  tedi  Didofù  per  cagione  di  Enea,  uolfe  in 
Rofìto  fù  fondata  Cartagine,  che  per  un  quello  dare  ad  intòdtt'c.comc  faggio  Poc- 
tcmpolUtapotJeH’Afrifaitmpatronendo-  w»cheCartigincfomlatada Dido.douea 
fi  della  radggioiiparic  di- quella , & venne  edere  dcftrutta,  Se  hauerfìne  da  Roma,  fi. 
.-•ila  gnòrcg- 
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,ur. ...  r gnoreggjau  dai  refendenti  di  Enca.Eu-  le  il  perdere  la  cattiti,  ÒIa  fede.  IlVcfco. 

Ì!a&  'cb,°  Cefanenfefenue  di  due  donzelle,  & uo  gli  rifpofet . Figliuola  mia  Euttafoche 
«p.u.  una  madre  tutte  trechriftjanc,&  molto  bel  coli  li  chiamaua  la  donzella,  il  dono  della 

V k.che  offendo  in  un  luogo  pretto  ad  Ando  cattiti  verginale  è molto  bello,  ancorché 

”J!a  ritirate  per  fuggire  la  perfccutione  di  quel  della  fede  fia  maggiore,  &di  più  ira- 
DiocIetiano.&Mairimiano.che  nella citti  portanza , pertiche  fcnella  cattiti  forzata. 

3nda.ua  contra  ichriftiani  crudeliflima,  ha-  menteui  ha  da  effere  mancamento  procu- 
uer,d0  nottua  di  loro, furono  prefc,&  con-  ra , che  la  tede  ftia  falda  ndlanimatua  ,& 
cotte  nella  citta, arriuando  appretto  un  fiu  fcil  corpo  patirà  violenza, ridetta  loftenu- 
me  la  madre  parlo  con  ette,  dandole  ad  in  ta  per  l'amor  di  Dio  aiuterà  la  tua  corona. 
f«^fchoPnnC0^ "da|“n°di'f-  Intefoquefto  la  catta  donzella  li  riuolge- 
r^r,Ìtll  rratC’&ic  mc81'0  farebbe  fta  ua  détto  l'animo  fuo,  come  hauefle  potuto 
“?  ,9“clrfiurac!  ch5  la  conferuare  cofi  la  fede,  come  il  dono  dcl- 
btfognoa  ciò  perfuader-  la  verginità,  Mettendo  già  nei  luogo  publt 
lc.efft  ndonfoJutepiù  torto  di  morire,  che  co,&  con  offa  un  fcroccfoldato.che  procu 
dilafctarii  uitupcrare,  finferodi  uolerefa-  raua  prima  degli  altri  riportarne fimil  fpo 
realcuni loro fertagi, quelli chelecóduce-  glia . Eufratiagli ditte: Se tuò  Ualentefol- 

!?, fclarono  fo  £ & lo*;0  c6  8>« Pre-  dato  contenendoti  di  Ciré  quello  che  pre- 
ftezza  (ì  gettarono  nel  fiume, douc  reftarò-  tendi  in  danno  della  mia  honeftà,&  la  diti 

don7nrttp8rhrn^Cf^r<i  narrad,du,?al'rc  fenderai  contra  gli  altri,  che  fi  cometein. 
donzelle, che  portandole  un  nautho  in  An  tenderanno  di  farmi  guerra , io  ti  darò  ua 

rnn'apurcpcr,1t?ed^°  c^tto(iSct"  rimedio  contra  le ferite.che  inqualfiuo. 
Sr^Mdlctìn?-  glia  difficile  battaglia,  & fàttione , cheiu  d 
bA°  dlCcn?0ir  Ch<r  ‘ ch‘^Tlà  ritroui.tu  potetti  rtceuere  in  tal  modo,  che 
Pnc  a8ia-  Antonio  Sabellico  fcnuc, Che  niun'arma  degli  nemici  ti  polla  ferire, ò- 
SSftta  Cltta  dl„^ullfJ‘a  focheggiata  cauar  fanguc-:  Laquale  fpmcnza  potrai 
daDhHunni,unallluftre  donzclla  ucnuta  fare  in  me  fletta.  & trouandolauera , fare 
finno'r^ f T CCrt° {oldato> & “olédo d lf-'  quanto d prego.  Il  foldatocontcntiflimo 
°krC8jChe  nonlofaccffein  diquanto  gli  haueua  detto  ditte, che  accet- 
q e uogo  pubhco  douc  erano;  ma  che  fc  taua  di  buona  uoglia  il  panilo.  Eufralia 
? C ^ka‘kr°  n/c^anzc  d,/°Pra  della  ca  che  fi  trouò  acafoun  poco  di  cera  la  molli. 

cC  c°nten.tò'cn.trò  una  fico,  & appiccatofela  nel  collo  ditte  al  foL. 
ftanza  douc  una  finrflra  rilpondeua fopra  dato.chc  sfodraffe  la  lua  fpada , rf  con  gì* 

**5  qu,eru,,ta,(alla  f0?3  U “ neUa  gola  .che  uederdSi 

,qU*iC^  1 c?r/c  » focndo  al  foldato  le  tu  l'cfoenenza.eglicolifcce.&milcmanoaL 
uot  godermi  utenmi  dietro,  & fi  getto  nel  la  foada  con  ogni  fua  forza  la  feri  nel  col- 
fiume.  La  incenttonccon  laqualecoftoro,  lo, feccdogli  cadere  la  tetta  lontana  di  qui-  ' 

& motealtre donne  fecero  limili  getti , il.  ui  ficomeeraftata  la  intentione  di  Euira. 
che  fu  fedamente per  offcnure  la  cattiti , è fia  per  cóferuarfi  Vergine , benché  a foele 
m<r  flfJant?  a,f  opcranone  della  uita  lua . & fc  queftofàtto  fu  guidato 
divcciderfi,&  effer  homicide  da  fc  flette  da  Dio,  in  etto  ancora  guadagnò  fitcoro- 
™"mner‘u lodfalcuna • Et cofiSant’Ago.  na  del  Martirio ,&  il  fòldato  retto aironi- 
hén' v^ri^n ^riprcndcquefto  fatto.  E to,&  fuor  di  fc,  udendoli  inginato  da  una 
ben  vero , che  Dio  eh  e Signore  delie  no-  fanciulla . Quello  cafo  fe  gunon  è unal-  ludo*,.  vi- 
ftrev,tepotedarl|cenzaadalcunadicfle,  tro  limile  Io  fcriue Lodouico  Viucs nella  uallì>-  * * 
chefiuccideffero.&conferuatterolacafti-  fuadonna  chrjftiana.foloui  e differenza 
fta,&  in  talcafo.nehebbcro merito,  & nel  che  chiama  la  donzella  Drafilla.&tS 
Cielo  hauerano  la  laureola  di  Martiri, poi-  unherba  quella , ch'ella  fi  polc  al  colloda 
chechi  fopportaflelamortcpernoncotTU|  qualefulaprima.chegliuenneallemani. 
mettere  qualche  peccato  mortale  come  e dicendo, chchaueua  limile  uinù . Eufebio 
la  fornicanonefarebbe  vero  martire.  Nar  dice,  che  in  tempo  di  Maffentio  Imperato-  • 

ra  ancora  Niceforo  d un  altra  donzella  di  re  Romano  era  nella  medefima  cuti  una 
Nicomedta,  laquale  perche  nonvolfcfa-  Illuftre  matrona,  moglie  dun  Prefetto , 
crificare  a gli  Dei, fu  nudata  nel  luogo  del  chiamata  Sofronia, laquale  era  chrirtiana, 
le  donne  publiche.  Perla  flradavidde  un  & molto  bella,  hebbenotitia  di  leillmpe- 
Vcfcouo  deli  filetta  atta , chiamato  Anti-  nitore, & mandò  genti  da  pane  fua  al  Pre- 
mo,&  gli  dimando  qual  fotte  maggiorma  fetto^he  gli  raidaffe  la  foamoglic,  fc  non 
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che  gli  faria  Ieuata  per  forza  eoo  Tuo  dan- 
nonotabile.  Intefc  la  ambafciatadel  Ti- 
ranno, & veduto , che  fariano  (lati  peggio 
i fatti, che  le  parole, volle  dargli  la  moglie. 
Ella  camino  alquanti  parti  foor  dica  fa,  & 
confideranno  quello,  che  andauaàfarefi 
rifoluc,  che  meglio  faria  ftatopcrdercla 
vita  che l'honore, parlòcon quelli , chela 
mcnauano .pregandogli che  la lafciaffero 
tornare  àcala  lua  per  ornarli  meglio^ccio 
che  meglio  folle  aggradita  d Mallentio,# 
loro  fe  ne  contentarono.  Entrò  Sofronia 
in  una  danza  fece  oratione  à Dio,raccom- 
mandandogli  l'anima  fua , gufandoli  di 
quello , che  làceua , ch'era  per  conferuarc 
netta  1 a fua  caditi , & ciò  detto  con  vh  col- 
tello fi  uccile,  il  medelimo  giudicio  è di 
queda  Signora,  che  dell  altre  » e fatta  men 
none, cioè  fc  l'intcntione/i}  buona , buono 
fù  anco  il  fatto  fe  fù  fpirato  da  Dio.  fulgo- 
fo  fcriue.che  nell'anno  di  GiefiiChifiomil 
le  duecento  e nouanta . i Saraceni  conqui. 
dando  la  città  diTolomaida.ch  e nella  Pa- 
Jeftina , eflendoui  vn  monadero  di  mona- 
chc.l'AbbadclTa  le  ammonì, che  per  dirte- 
la della  lorohonedà  fi  tagliartero  ilnalo. 
Secoli  fecero.  Entrarono!  Saraceni,#  ve- 
dute quelle  monache  coli  brutte,  I e faccie 
bagnate  di  lingue,  fenza  dire  parola  le  vc- 
cilero  tutte,  ne  anche  quede  portene  ro  per 
fuo  proprio  parere  mutilarli, ancorché  è 
da  prcfumere.che  dal  tempo , che  ui  corfe , 
dopò  efferfi  tagliati i nafi àchc  morirono 
polfettero  hauere,  &che  verathentc  hauc- 
uano  difpiaccrc  di  quello,  che  haueuano 
fatto,  & aiutando  ciò,che  lu  per  comman- 
damentodclla  fua  Superiora  il  dolore, che 
pdtiuano,  & che  Dio  principalmente  haue 
ria  rimirato  all'intento  di  quel  fano,  & co- 
fi  contrite , Se  morte  fi  farebbono  faluate , 
Antonio  Sabcllico  (criueancora  duna  ma 
trona , chiamataTimòclea,  laqualc  clTen- 
do  la  lua  città  di  Tebe  conquidala  da  Alefi 
iandru , venne  in  potere  d‘un  Capitano  di 
T ratia.codui  la  sforzò , & non  contento  di 
quedo , voleua  che  gli  dicerte  doue  haueua 
ualcodoi  fuoitelori.Ella  prefedi  qui  oc- 
calìone  di  védkarc  il  luo  dtshonore , fin  fc 
di  volerlo  fare,  Sccongratuiarli foco,  diccn 
do , poiché  altri  l’ha  da  godcrc.io  mi  cóten 
to  che  Dubbi  tu,  Sappi, ch'io  l’ha  unto  ma- 
dato  à nafeondere  dentro  à quel  pozzo. 
Glielo  modrò , Se  (ubito  il  barbaro  li  mife 
à guardare  quantoera  a fondo , Se  il  modo 
che  poteua  tenere  per  calarli  à pigliarlo. 
STimoclea  fe  gli  accodò  dalla  banda  di  die 
ito,# facilnaéte  io  gettò  nel  pozzo , Se  non 


contenta  di  vederlo  quiui  con  l'aiuto  d'aU 
cune  grolfc  pietre  che  gli  gettò  addoffo 
luccile.  Si diuulgòilcafo , Se iù condotta 
in prefenzad'AIcffandro,  doue  parlòcon 
tanta  audacia,  rendendo  conto  del  luo  fan 
gue  illuftre.manifcftando  la  maluagita  ufa 
tagli  da  quel  Capitano,  che  dopò  haucr 
l'Imperatore  bene  il  tutto  conlìderato  la 
falciò  andare  libera  • Valerio  Martimo  di- 
ce, che  in  una  battaglia  che  htbbc  Manlio 
Confolo  di  Roma  nell'Olimpo  cétra  i Gal 
iogreci, hauendonc  hauuto  vittoria, fù  tro- 
uata  tra  gli  altri  prigioni  la  moglie  di  Oria 
gènte  Regolo , laquale  conlìgnata  ad  vn 
Centurione, che  la  guardaffe  clfendo  mol- 
to  bclla.fù  da  lui  sforzata.  Il  marito  man- 
dò il  fuo  nfeatto.  Se  mentre  che  il  Ceoturio 
ne  ftaua  riceuendo,  Se  rutto  intento  nel  nu- 
merare i danari , la  donna,  in  fuo  linguag- 
io  parlò  con  gli  ferui  del  fuo  marito . che 
aucuano  portato  il  fuo  rifcatto.&cotn- 
mandò  loro  che  l uccidelfero,  Secoli  fece- 
ro, Ella  prefela  tefla,#  lène  andò  dal 
ilio  marito,  che  iui  appi  elfo  l'afpettaua , Se 
arriuando  gettofli  in  tèrra  à i piedi  luoi  có 
la  iella  del  Centurione , Se  inficmc  gli  nar- 
rò la  forza, Se  la  vendetta  fatta.  Quelli  due 
fàctidiTimoclea,  Se  della  mogliedi  Oria- 
gontc furono  propri)  delle  donne  pagane^ 
intente  Iole  à uend  icari i , nclc  he  non  fono 
degne  di  lode , poiché  fu  peccato , fe  bene 
lo  meritò  di  crtcrc  lodate  l'origine  chea 
ciò  fare  le  morte,  che  fùlcffer  veramente 
calle, Se  molto  honellc,  Sr  l'hondlà , Se  ca- 
dici in  qual  fi  uoglia  foggetto  hanno  fem- 
bianzadi  bene, Se  meritano  lode.  Per  non 
venire  a limile  inconucnicnti, una  donzel- 
la chiamata  Alelfandra,  laquale  Mauroli- 
co  nel  fuo  Martirologio  nota  per  Sara  ne  i 
uenticinquedi  Marzo,  per  liberarli  da  un 
giouaneche  la  fegtwaua  conamor  disho- 
ncfto,  (lette dicci  anni  ferrata  in  un  Sepol- 
cro,# adduce  per  Auttor  di  quello  un'Era* 
elide , ilche  pare  che  foflcfatto  per  ordine 
delCièlo,poichehà  nome,  & riliede  tra  le 
perlòne  Sante,  # l'aiuta  a credere  il  confi- 
dcrarc.chc  non  erapoflibile.chehaucrtc 
patitotantoin  fimil  luogo, (offerendolo  fc 
non  con  forze  fauorite  da  Dio.Neui  è obli 
go,chc  una  donna  per  uederfi  pcrlcguita- 
rada  infenfati , # (ciocchi,  che  fidamente 
per  uedcrla  traboccano  negli  sfrenati  ap- 
petiti co  l dcfiarla,  ella  li  rinchiuda  però  in 
una  carcere  pcrpema,&mai  comparita 
tra  la  gente , fe  bène  è carità , che  in  quello 
uadi  moderata, e laici  qualche cofa  di  quel 
lo,  che  debitamente  glìèconcefiò,  accio- 
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chcil  prolEmo  non  danni  l'anima  fua,&  diedcrolacolpa  di  quell'incendio  al Go-i 
Offenda  Dio  grauementc  ; Mafcnonne  uernatorc  ; ma  la  cagione  fù  come  se  det- 
dando  occalione  ui  fiiflc  alcuno  ardito  di  to. L’alrro  cafo  è, che  nelle  gucrre.cfic  i (la- 
uolcrla  sforzare»  in  quello  cafo  gli  è lecito  ti  di  Fiandra  dilatarono , ribellandoli  mol  ìi' Do?ù™ 
diffcndcreil  fuohonore  con  mito  che  fotte  te  terre  contra  il  fuo  naturale  ,& legittimo  Cordo 

in  danno  della  uita  dell’aegre(Torc;impe-  Signore  D.  Filippo  Cattolico  Ile  di  que- 
rochcnonella  dà  occafione  di  quel  male,  do  nome  fecondo,  trattando  di  ridurrei  ri 
ma  lì  bene  egli  fe  la  cerca,  come auuenne  belli  al  fuoferuigioD.Giouannid'Audria  do, flam^ 
due  anni  auantiche  quedo  lì  fcriuclfead  fuo  (rateilo,  l'anno  miilccinquccentocfct  “■  T“'“ 
una  donna  maritata,  & nobile  in  una  terra  tantafettc.alli  fcdccidi  Decembre,  clfcn- 
della  Spagna,  lecondo  che  fù  publico  in  doalloggiatiinunavilla.chiamataVecor* 
tutta  quella, chcpalfandounacompagnia  tcneiconfini  di  Francia,  frontiera  de  gli 
di  faldati, & alloggiando  quiui  la  notte,  toc  Stati  di  Fiandra,  & un  Capitano  che  lidi- 
dandogli  per  forte  ad  alloggiare  un  di  lo-  ccuadel  Ponte, con  alcuni  foldati  a cauallo 
ro  de'princi  pali,  mentre  che  tutti  ripofaua-  tutti  Frana-li , che  andauatro  in  fauorc  dei 
no  in  cafa , entrò  nella  danza  doue quella  Prinriped'Orangcscapodi  ribelli,  l'allog 
Signora  era  fola,  & udendo  ufargli  forza,  giamento  adunque  doue  daua  quel  Capi- 
noti gli  giouandopcrdiffendcrli.nèilgri-  tanoeraunacaliid'un  contadino  chiama- 
dare.ncaitri opportuni  rimedij.elfendo ri-  to  Giouanni  Millct.ilquale  haueua  della 
dotta  già  quali  all'atto  di  commettere  la  fua  moglie  Marta  Danis,  tre  honcde,&  ■ 

maluagità,  diagli  viddeil  pugnale  acan-  belle  figliuole.  Maria,  Giouanna,&  Anna, 
to,& pigliatolo  lo  ferì  con  effo.facendofe-  il  Capitano -pò  le  gli  occhi  addotfo  a Mal- 
lo calcare  morto  à i piedi,  & febenefopra  ria.ch'crala. maggiore,  fe  bene  non  pa (fa- 
tai cafo  lù  condotta  ingiudicio,  non  pure  ua  fedcci  anni , & diedi  fe  innamorò,  laà 
di  cadigata  ; ma  lodata  > & tenuta  in  molta  quale  come  lemplicc  donzella  ad  altro  nd 
dima, per  quell'egreggio  fatto.  Et  per  nar-  attcndcua.chcaccarczzarlo , & honorarlo 
rare cofc del  mio  tempo  voglio  dare  line  per  ouuiareche  niuno  de  gli  altri  loldati 
d queda  materia,  fcriuédo  due  fatti  degni , hauefle  fatto  aggrado  ad  altri  di  cafa, & 
che  di  loro  redi  memoria  ne  i fecoli  futuri , quedo  gli  accendala  più  nel  fuo  amorfi 
ancorché  apprelfo  Dionon  trouinoluo-  Chiamò  il  pad  re,  & con  parolealrc,&  fu- 
go,che  folo  lodò  la  virtù  della  cadila, fiche  pcrbc.glicla  domandò  per  moglie.  Il  Cori 
ili  motiuo  di  quedo  fatto . Il  primo , come  udino  gli  rifpolt,  tremando,  Signore  Ca- 
sari us  in  Có  narra  fra  Lorézo  Surio  nc  i fuoi  Commen-  pitano  Ponte  : lo  fono  vn  rudico,&  poue-> 
menunji.  torij  fìi.che  facédo  guerraSelim  granTur-  ro  villano,  Indegno  di  tanto  honore.quaq 


Ifjo. 
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co  nell'llòladi  Cipro  l'anno  millccinquc-  to  mio(fcrite,&  uoi  perii  contrario  fetcca 
cento  efettanta:  Conquido  la  città  di  Ni-  ualiero  bon  nato , & di  dato  grande , perii» 
colia  una  nno  innanzi  ^he  pigliane  Fama-  che  non  ui  li  confaria  la  mia  figliuola. anzi 
goftj,&  sàmpadronifledi  tutta  i'Ifola.vlur  la  rilento  per  qualcheduno  mio  pari, chq 
pandolaai  Venctiani.chen'crano  patro-  miriconofca  per  Inocero, &io  lui  porge* 
ni.  Mudata, che  faceua  lagucrra.volle-man  nero,&  coli  ut  prego,  die  non  uoghate  ra- 
dar c un  prciènte  al  Turco  di  molte  donzcl  gionar  di  tal  cola  .Intendendo  quedo  il  Ca 
le, & fanciulli, ch'orano  dati  preli, &lc  mi-  pitano  tutto  auampito  di  colera  gli  dille  : 
fe  (opra  duenaui  conungalionepcrloro  Villano  perfido  tu  ini  nicchi  quello,  che  io 
guardia , delqualc  prima , che  vfciflcro  del  ti  richièggo, adunque  io  farò , che  diciò  ne 
porto , commando  Mudafà , che  lì  leualTfc  redi  mal  contento,  & dicendo  quedo  gli  ti 
una  quantità  di  barilidi  poluere,  mentre  ròun  uafo  della  tauola.il  poucrhuotnofe 
che  in  ciò  dauano  occupati  una  di  quelle  n'andò  fuggendo  lafciando  nell'alloggia 
donne  prigione,  conliderando,  che  tutta  mento  la  tua  figliuola,  laquale  uolenuòfe 
quella  giouentù  diri  diana  era  menata  via  guitarlofù  ritenuta  da  alcuni  foldati,  che 
per  mal  ufo  i & in  danno  notabile  dcll'ani  erano  iui  quali  vbbriachi  per  mezzo  di  co- 
me lorocó  zelogrande  di  honedà.per  qua  doro.nó  folaraentcla  sforzò  il  Capitano , 
tofi  puotcconolccrc,  finitamente  con  a ni  ma  chi  altri  di  loro  volfe,  fitfatij  di  quello 
no  pronto  prele  vn  carbone  acccfo,  & lq  abomineuolc  dupro,  la  fecero  lederci  ta- 
gettò  nella  poluere  , onde  non  foloqucl  uola  dicendole  molte  uillame,  burlandoli 
Galeone, &lc  duenaui  ;ma  quanti  vi  era-  di  lei.  Lapouera  giouanc  intenta  alla  uen 
no  dal  Gouernatorein  poi,  & tre  di  quelli  detta  lo  lofferiua  , difliraulando  fino  chi 
prigioni  rodarono  abbruggiati . Alcuni  arriuò  un  Caporale  di  quelU  compagnia* 
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Jdic  parlò  alTorecchie  del  Capuano  di  ccr  fero  far  la  uédetta  del  lùo  oltraggio,  & dit- 
ta cofa  d'importanza, & eflendo  volto  uer-  honore , come  haueua  fatto  Lucrctia  ; ma 
fodilui.alcoltandolambalciata con  gran  ella medclima con  le  proprie  mani , fene 


preftezza , & animo  più  , che  di  donna,  uolfcfatiare.  Et  le  quella  Maria  fotte  fta- 
prefe  Maria  un  coltello  de  la  tauola , & ta  pagana  hauria  meritato,  che  il  fuo  fatto 


diede  al  Capitano  nel  cuore  di  tal  forte,  folle  (lato  celebrato  da  gliHiftoriografi; 
che  callo  morto  in  rerra,  ella  fenefuggi,  maperelTerChrilliana.nonli  deueloda- 
& podette  arriuarc  da  fuo  padre  & fua  ma-  re  per  quello , che  fece,  clfcndo  (lato  grauc 
drc  , auanti  che  vfeiflero  foldati  dcll'al-  peccato,  non  elfendo  permclfo  al  chriftia- 
loggiamento.&chel’andauano  leguitan-  nodi  far  vendetta  con  lefue  proprie  nu- 


do, & gli  narrò  il  cafo, pregandogli,  che  fi  ni.Sipuònondimenoprefumere.cherin- 

0,  finita  mifericordia  di  Dio  nell’hora  della 


mettettero  in  luogo  ficuro.fi  come  fecero, 
andandofenc  fuori  della  villa  , ancorché  fua  morte  la  potette  fàuorirc  con  qualche 
lapoucra  gioitane,  non  fi  polfctte libera-  particolareaiuto.acciochen'haueffccon- 
reda'lòldaii.chelaprelero.&invendct-  tritione,&  nonpuredi  quel  peccato;  ma 
tadella  morte  del  loro  Capitano  la  kga-  de  gli  altri  fcn'haucua,&  che  mediante  la 
ronoadun  albero,  & gli  tirarono  dell  ar-  fua  contritione  , poiché  non  gli  diedero 
chibufate.ellafi  morfe,  dimollrando  un'  fpacio  di  poterli  confettare  in  ogni  modo 
animo  collante , & con  allegra  faccia.  Suo  fi  faluaflc.auuenendo  il  contrario  al  Capi- 
padre  quella  notte  chiamato  i fuoi  vicini , tano,  & fuoi  foldati , che  fi  può  ancor  cre- 


ch'crano  tre  luoghi,  di  milk  fetteccnto  fuo  dere, che  la  retta  giuflitia  di  Dio,g!i  douef- 

"rioi 


ghi  dato  all’arme  ,&  raeflòli  infiememe-  fe  abbandonare  nel  punto  delle  loro  mor- 


narono  à filo  di  fpada.non  folo  quelli  mal  ti, meritandolo  elfi  molto  bene , per  li  pcc- 
fattori  » ma  tre  altre  compagnie  che  erano  cati.chc  prima  haucuano  commetti,  & che 
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alloggiate  in  quei  contorni.  L'animo  di  cofifoflerocondennati.Vorrciiocheque- 

3uclta  giouanc  ueramente  merita  lode , & fio  fatto  fótte  publico  alla  gente  che  icgue 
fatto  da  lei  eflcguito  quanto  alla  lcg^e  la  militia,  acciochc  fi  guardalfero  di  non 
del  mondo,  edigranlungadegnodietter  commettere  limili  infulti,  poiché  perben 
lodato, che  quello  di  Lucrctia  laqualcpri-  che  molti  commettendoli  le  ne  vanno  im- 


3uclta  giouanc  ueramente  merita  lode , & fio  fatto  fótte  publico  alla  gente  che  icgue 

f 

de 
1°( 

uò della  vita  femedefima,chenon merita-  puniti,  permette  nondimeno  Dio  qual- 


■JLTf* 

•Tat- 


uala morte,  & lafciòuiuoil  Tiranno Tar-  che  volta,  che  lo  paghino,  &fà  quello, 

che  dice  San  Paolo  , che  con  il  debole. 


quinio , che  mcritaua  di  morire  per  la  for- 
za,che  gli  haueua  ufato;ma  colici  diede  & flofeio  , come  è una  donna  confonde  , 
morte  à colui,  che  la  mcritaua  fenza  teme-  &fà  vendetta  deU'huomo  forte,  come  c 
re,  ch'ella  ne  douctte  refiar  morta,  come  un  Capitano , & vna  compagnia  di  fol- 
fuccctte  ; & coli  non  laido  che  altri  douef-  dati. 
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LE  VITE  DI  ZOROBABEL  CAPITANO,  ESDRA 

Sacerdote,  & Nccmia  Sacerdote,  & Profeta . 

Diuifein  tre  Capitoli. 


Proucrb.'jo, 
il  fine . 


R * fono,  (dice  il  Senio  ne  i protterbi] ) quelli  animali,  che  caminetto  bene,  fi 
Leone  fot  ti f tìnto  ire  le  beflte . Il  Gallo  fucctnto  net  lombi-, (fi  il  Montone,  che 
(Rida  tutto  il  gregge , A quejh  tre  pojfono  equipararci  tre  Santi , Efdra,Zoro- 
oabel,(fi  Ne  cima . Al  Leone  Re  tra  gli  animali , che  non  teme  muno  ,(fiìtU 
tutti  temuto  ; fi può  comparare  Zorobabel  Capitano  de  gli  fi  ebrei , tlquale 
mentre  ricdtficaua  Gierufalem , (fi  tlT enrpio , non  hebbe  alcun  Umore  de  gli 
nemici  fuoi  Gentili,  ma  da  loro  fi  faccua  temere.  Per  il  G allo , che  nfuegha  con  il fuo  canto 
coloro,  che  dormono,  & gli  de  fi  a a procurare  quanto  conuiene  al  vtucr  loro  fifi  dinota  Efdra , che 
fie  Sacerdote , & gran  predicatore , i /quale  con  il  mcfpc  della  fu  a dottrina  rifu  egli o molti , che 
Planano  affannali  netloro  vttq,(fi  fi  leu  aro  no  dalla  maialila , procurando  il  bene  dell anime 
loro . Il  Gallo fi  dice  perciò. fuccinìo  net  lombi,  per  auuertire  t Predicatori,  che fe  vogliono por- 
tare  nule  con  la  dottrina  loro,  gh  conni  c ne  dare  buon  e Jf empio  con  la  vita, c ' cafiamentc  vince  e. 
fi  Montone  guida  di  tutto  il  gregge,  che  cono  fie  il  fuo  pafiore , & lo  fogne  in  qual fi  voglia  luo- 
go , ouunque  egli  vada,  (fi  ‘ fegmto  da  gli  altri  montoni , (fi  pecore,  intender  fi p note  per  Nee- 
mta,chc  fu  Profeta,  (fi  hebbe  cofe  chiaro  conofiimentodi  Dionofiro  Signore.  Onde  lo  putto 
meglio  fegutre , facendo  il fuovolere, (fi  conl'ejfempto  fuo  guidar  altri  à feguitarlo.  L’effem- 
pio  dei  tre  ammali,  che  come  dice  il  S auio,cammano  he  ne, fi  acquili  a con  quefii  tre  S anti.pon  he 
furono  quelli , che  menarono  t Giudei  da  Babilonia, doue  erano  prigioni , felici fumo baffo  in 
Gierufalem , (fi  la  riedificarono . Sue  Sìa  fu  i oc  cafone  ; onde  la  Scrittura  facra  fa  di  loro 
parncolarmentione , (fi  è bene parimente fcrtuere  le  vite  di  tutu  tre , raccogliendole  dai  libri 
inqueflamamcra. 
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Di  Zorobabel  Capitano,Efdra  Sacerdote, & Neemia  &c.  6 17 
CAPITOLO  PRIMO.  mataunagràlaguna.Inqueftafpcrchccra 
Com,  Ciro  Re  di  Perji* diede Urenti*  ì gli  He  §“  ^ Puotcro  | ^ornare  il  cor 

brìi, che  moto  in  Btb tieni*,  ehm, ornare  r«c'&  10  a‘ 1 110Rrad'  *eUar  1 ?‘1,ed,°* 

m Gtcmfilc ,&  rMfctfcroUTtf.ofjfc».  dadooccafioncal  KeBalrafar.chcf.  fguar- 
do Zorobjbel loro  CapJno^e/ùrturdu  celebraffelacena.cotne fece.Refto 

Ut UfabruadrlTcL&r, torni Zorobabrl  la "otte  feguente Pecco  1 alueodel  fiume, & 
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tà.cntròun  Capitano  dei  luderti  Rè,  Ciro, 
[Orobabel,  (che  s'in  terpreta , & & Dario.con  la  fua  gente,  & per  l'altra  che 
1 vuol  dire  alieno  di  cófofionejlfu  ufciua.clsédo  il  tutto  afciutto.li  fpinfcuu'al 
figliuolo  di  Salatiel,dcllaKcgal  tro  Capitano,  & acquiftata  la  città  vccifc- 
Tribu  di  Giuda.  Era  prigionie-  roil  KeBultafar,  come  dicela  Profctia  di 
roinBabiloniaconmoltialtriHebrei,  che  Daniele  chiaraméte,  & (ì  raccoglie  da  Ila-  Dmidii.f, 
haueua  condotto  da  Gicrufalem  il  Re  Na-  iajllqual  dice, parlando  di  Babilonia.  Mcn  Ifaia.ii. 
buchdonoforjilqualc  offendo  già  morto,  tre  vifiatc  mangiando,  &beucdo,leuatiui 


& battendo  il  regno Baltafar, che  lafacra  òPrincipi,&pigliaterarmi.  Morto  Balta- 
Srittura  chiama  figliuolo  fuo.  Quello  die-  far  nó  pur  Babilonia.ma  tutto  il  Regno  di 


•deai  gradidellalua  Corteunacena.della  Caldea  uenne  in  poter  di  Ciro,  riformado 
quale  fa  mentione  il  Profeta  Daniele, l’oc-  vna  nuoua  monarchia, che  per  edere  il  pri 
■calionechclomoffcàfarla,  fecódoil  mae  moRcdiPcrfia.pofcin  quel  Regno  la  fua 
ftro  dellhiftoric  fii  perche  cfsédo  fiata  alfe  fedc,&  perciò  fi  chiamò  monarchia  dePcr 
«fiata  la  liia  città  di  Babilonia  molti  giorni  fi.  Di  quello  Re  Oro  dice  Plinio,  che  fii  di  pij„,  iibr,7( 
da  i Re  di  Perita,  & di  Media  Ciro , & Da-  coli  grà  memoria,  che  conofceua  j>  nome  cip.  14. 
rio.quel  giorno  pareua,che  hauelfcro  leua  tutti  i luoi  foldati,  ch'era  un  numero  gran- 
to  l'affedio,&  andadfinc,&  anco  perche  ha  dilfimaNel  primo  anno  adùque  che  li  unì 
ucua  intefo dire  a i Saui)  dei  Giudei, che  te-  il  Regno  di  Caldea,  ò Babilonia  có quello 
neua  prigioni, che  ufi; irebbero  di  cattiuità  di  Perfia.St  Media, che  haueua  Ciro,&  Da 
neifcttàtaanni.pcrhaucrlocofi  profetiza  rio,clcuòDioIofpiritoà  Ciro,ilquale,& 
lo  Giercmia.Parédoli.chc  l'ufcir  di  catriui-  có  la  uocedel  bàditore,&  có  fcrittura  publi 
tà, farebbe  có  danno  fuotonde  vedendo  di  ca  diede  licétia  à tutti  i Giudei, ritenuti  cat- 
giàadepito  il  termine,  &chetuttauia  era-  dui  in  Babilonia, & nel  fuo  tcrritorio.cheri 
no  prigioni, uollè  dare  fegnodi  allegrezza  tomalTcro  in  Gicrufalem, & edificaficro  di 
perelfer  libero  di  lìmildàno,  & celebrò  la  nuouolacitti,&il  Tépio.Conuenédo  nel 
fella, & il  cóuito.nelquale  comandò,  che  lì  medelimo  Dario  fuo  cópagno  nel  Regno, 
portafferoi  ualid'oro,&dargcnto.che  luo  come  fi  raccoglie  in  Daniele,  nel  capitolo 
padre  trafportò  da  Gicrufalem, douc  bcuè  nono  della  fua  profctia, & lo  cfplica  la  Glo 
cgli,&lcfuedonnc,profaiiando!i,&  lerué-  laintcrlineale.L’occalìonechemoffcCiro 
«lofi  defft  ne  iconuiti  profani,  elfendo  fiati  à far  quello, oltre  quello  che  dice  la  Scritta 
prima  dedicati  per  feruigio  di  Dio  nel  filo  ra.che  Dio  gli  Ipirò  nel  cuore,  fu  per  haucr 
Tempio.Si  adirò  perciò  fila  Maellàcon  lui  dichiarato  Daniel  à Baltafar  le  lettere,  che 
pertalfacrilcgio.&finiilproccllo.chemol  la  mano  Icrilfe  nel  muro . llchefuài  due 
ti  giorni  già  li  formaua  pet  fulminarglielo  Re  manifcfto,&  per  altre  cofc  particolari 
coìrà . Appunterò  in  quello  tépo  certi  diti,  che  fece,  nelle  quali  moftrò  Dio,  che  lo  fa- 
come  di  mano  d'huomo,  che  fecero  alcuni  uoriua,&  era  illufirato  da  Ipirito  profetico, 
fogni, & caratteri  formati  nel  muro;  iquali  uéne  ad  effere  tenuto  in  molta  Runa  da  Da 
dichiarati  da  Daniele  infermano, che  quel  riaPcrilchecofi  Daniele, come  altri  Prole 
la  notte  finiua  il  lùo  regno, & la  (ùa  uita,co  ti  A huomini  Sàti, chetano  cattiui.moflra- 
tnc  ti  ni,  cfsédo  egli  fiato  morto  da  Ciro,&  rono  à Ciro  una  profetia  d'Ifaia  ferina  du- 
Dario.QucllihaueuanoalfediataBabilo-  ceto  anni auanti,  ncllaqualc  lonominaua 
nia  ,&  vedédo  che  per  la  Iua  gran  fortézza,  per  il  fiib  proprio  nome,  e diccua  di  lui, che 
lialfaticauanoinuano.fi  letuirono  d una  gli  doueua  Dio  dare  la  mano,  & far  fogget 
indultriachc  fu  tale;  palfaua  per  la  città  il  ti  alla  fua  potentiadiuerfe  genti.  Glidiffe- 
fiumcEufrate,&era  fiata  fatta  anticaraéte  roanco.che  il  caftigo.ilqualc  haueua  dato 
unagràcaua,  perfirun  ponte, & mattonar  Dio  a Balta  far,  era  per  haucr  egliproiàna- 
il  letto  del  fiume, & iui  per  alcun  tépo  haue  to  i uali,  che  da  Gierufalem  trafportò  Na- 
uano  arredato  il  fuo  corrétc,&  finita  l'ope  buchdonofor,  dandogli  inficine  conto  del 
ra  ritornatolo  nel  fuo  luogo, chiudédo  l en  la  cattiuità  de'Giudci.dc  moftrandogli.che 
trata  di  quella  caua,  che  di  già  haueua  for-  Gicremia  luueua  detto  che  durarcbbclct 
110  Ggg  1 tanta 
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tanta  anni.iquali  all'hora  fi  compiuano,& 
che  per  tato  egli  farebbe  cofa  grata  à Dio 
fe  gli  lafcialTe  andare  alla  patria  loro,  & 
molto  più,  fe gli  deflei  vali , che  erano  in 
Babilonia,  ch'erapo  fiati  del  Tempio  .con 
liccntia  di  ritornameli, & ricdificarlo.Tut- 
to  quefto.hauendo  bene  intefo  Ciro,&  po 
tuto  conofccre  uero , non  uolédo  offender 
quel  potente  Dio,  ma  fcruirlo, temendo 
di  qualche  flagello  fopradife,  come  era 
auuenuto  a Baltafar  fe  contrauemfle  alla 
fua  uolontà.con  quanto  s'èdetto , & fopra 
il  tutto, quando  Dio  gli  moflc  i 1 cuore.fi  ri- 
folfe  di  concedergli  licenza,  & che  ritor- 
naflero  i Giudei  in  Gicrulàlemcon  facol- 
tà di  poter  riedificare  il  Tempio . Gli  die» 
de  parimentccinquemila,&  quattrocento 
vali  d'oro, &dargento, che  tanti  dice  Ef- 
dra.  llqnaleancodice  il  numero  di  quel- 
li , che  ritornarono  dalla  cattiuità , che  fu- 
rono quaranracinque  mila,  & trecento  fct 
tanta  pcrfonc.Quefti  menarono  feco  fchia 
ui , & fchiauc  af  numero  di  fettemila  tre- 
cento trentafette.  Oltra  i fopradctti,vi  era- 
no duccn  to  Cantori , il  cui  vfficio  era  can- 
tare i Salmi  in  laude  di  Dio.  Menarono 
ancora  gran  moltitudine  di  caualli,  muli, 
camelli, & afini.  Nicolò  di  Lira  auucrtifce, 
che  dieci  mila  perfonedi  queftecranodi 
diuerfe  Tribù,  perche  le  dieci  furono  me- 
nate cattiue  per  Salmanafar  nella  Media , 
&fìunirono  alcuni  particolarmentedella 
Tribù  diLeui.aH'altrcducdi  Giuda, &Be- 
niamin,  & con  effe  andarono  in  Babilonia 
moltiplicandoli  in  numero  di  diecimila, 
che  ritornarono  poi  feco  dalla  cattiuità.La 
Glofadicc.chc  dalla  profetiadi  Gieremia 
fi  raccoglie,  che  il  numero  de  i Giudei,  che 
furono  cattiui  in  Babilonia , era  di  quattro 
mila,&  feiccnio,&  iui  fi  moltiplicarono  fin 
al  numero  fopradetto.  fctqueftoè  unode 
1 beni  che  rifiatano  da  i trauagli,come  fi  ue 
rificò  nel  tempo  della  primuiua  Chicfa , 
che  quanto  più  procurauano  i Tirannidi 
perfeguitare  i chrifiiani,  & ucciderli,  tanto 
iùcrefccua  il  numero  loro.  Etpcròdiflc 
ene  ad  uno  di  loro  vn  Santo  Martire , 
l'ifteffo,  che  fàl'hortolano, che  nell  horto 
fuo  uà  feminandomolte  herbe,  & fpargen 
do  l'acqua  fopra  d'effe, & ciò  per  difporle, 
acciochc  moltiplichino, & crefchino;  fai 
tu,fpargendo  il  fanguedei  Martiri,  tu  adac 
qui  l’horto fertile  della Chicfa,ncllaquale 
nafeono  nuoui  figliuoli.crclccndoil  nume 
ro  de'  fedeli.  Giufeppedicc,  che  dal  ritor- 
no della  cattiuità  fi  cominciaronoà  chia- 
mar Giudei,  chiamandoli  per  innanzi  He- 
brei  ; perche  la  guida  loro  che  gli  fu  capo , 


Se  refle.f  ù nominato  Zorobabcl  della  Tri- 
bù di  Giuda,  ilqualc  con  un  faccrdote  San 
t'huomo, chiamato  Giesù, figliuolo  di  Iofc- 
dcch del  legnaggiodi  Aaron, ucnnecon- 
ducédo  il  popolo, doue  erano  leruincdcl- 
la  città, & del  T empio.  E‘ cofa  certa, chefi- 
no dalladiuifionedcllcTribu,  dicci  fi chia 
mauano  Ifraeliti , & due  Giudei , per  efTer 
una  quella  di  Giuda,  & per  effer  più  prin- 
cipale. Afferma  San  Gieronimo,&  il  mede 
fimo  dice  Giuleppc,  che  paflaronocinqul 
taducanniinnanti  lavenuta  di  Zorobabel 
in  Gicrufalcm.chc  ne  huomo,  nè  beftia,  nè 
vccello.nè  altro  pafsò  in  clfa.Coli  permet- 
tendo Dio  acciochc , che  fi  uegga  il  rigore 
con  che  meritò  il  popolo  Hcbreo  elfer  ca- 
ligaio . Ritornatoui  adunque  Zorobabel , 
la  prima  cofa  che  fece, fù  edificare  un'alt*, 
re,  fopra  ilquale  li  offerì  l holocaufto,&  fa- 
criticio.nelche  li  trattennero  alcuni  giorni. 
Subito  cominciarono  ad  edificare  il  Tem- 
pio da  i fondamenti , ne  i quali  fi  confumò 
un'anno  inticro.Nel  fecondodcl  fuoritor 
no.conlidcrando  da  quanto  era  fatto,qucl 
lo  che  farebbe  il  Tempio  dopò  finito,  fue- 
ccfie  unacofà  notabile , & fù , che  per  una 
ideila  occafione  alcuni  de'  Giudei  h pigliar 
uanofpa(To&  piacere, & però  cantauano 
con  alta  voce  laudi  à Dio, altri  fiauano  me 
fti,&  di  mala  uoglia,  & piangcuano  amara 
mente  alzando  anco  la  uocc,con  gemiti,  & 
lamen  tationi.  Ciò  auucniua.perche  gli  uni 
erano  giouani , & nalciuti  in  Babilonia , & 
non  haucuano  veduto  il  primo  Tempio, 
onde  vedédo  quello,  che  al  prefcntc  lì  edi 
ficaua  contenti  di  effo.li  rallegrauano.  Gli 
a Itri.chcrano  già  uccchi,  & haueuano  ve- 
duto la  grandezza  del  primo  Tempio  edi- 
ficato per  Salomone,  uededo  che  il  prefèo 
te  nò  arriuaua  al  primo,  perche  nella  cora- 
milfione  che  glitù  data  lì  contcnca,chenó 
«ccedolfe  nell'altezza  la  metà  del  primicr 
ro . Et  quello  gli  fù  comincilo, perche  non 
fi  fòrtificaffcro  ineflò.lè  in  qualche  tempo 
fi  mofiraflero  contrari)  a i Re  di  Pcrfìajpcr 
quella  cagione  piangcuano.  Nel  tempo 
adunqucche  ciò  fuccellc,udcndo  dire  i Sa- 
maritani, & i Cutei  idolatri , che  mutuano 
in  Samaria,  comelìricdificaua  il  Tempio 
diGicrufalé.fi  mollerò  ad  impedire  l'ope- 
ra. Ma  Zorobabel  mofiròla  licentia  con- 
cedali dal  l(,c  Ciro,accioche  fi  profeguiffe. 
Scrifferociri  fubitouna  lettera  ad  Artafer- 
fc  figliuolo  di  Ciro,  chiamato  anco  Cam. 
bile, che  haueua  il  gouerno  di  Pcrfia.diccn 
do, che  per  l'edifìcio  di  quel  Tempio, & 
di  quella  città  Ricrederebbe  gran  danno 
ne  i fuoi  fiati.  Perche  nel  tempo  adietro 
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era  flato  il  popolo  Hebreo  ribelle  del  Re  uno  intelletto, & una  ùolontà.lcuaua  là  me 
di  Siria . Àrtafcrfo  veduto  lalettcra  fece  moria,  cagionata  allegrezza,  ogni  uno  fi 
foprafedere,  &'pcrò  ccfsò  l'opera  fino  al-  feordaua  i debiti , qimdo  llaua  in  poter  del 
l'anno  fecondo  di  Dario  Idafpis  , Re  di  uino;anzi  fi  riputaua  tanto  ricco,  che  non 
Pcifia , che  Zorobabcl  da  Gierufalem  an-  conofceua  alcun  auantaggio  ne  i Rc,o  ne  i 
dè  a ritrouare , e negoriar  feco  per  lalicen  Goucrnatori , ne  fi  raccordaua  de  parenti, 
tia,&leuarla  fufpenlione  dell’opera, do-  od’atnici,(è  quelli  tali  dàno  di  mani  aliat- 
ile fi  trattenne  per  alcun  tempo  .Neiquale  me,  fi  moftranoprodi,  & nalenti,  vccidcn- 
comcfidicc  nel  libro  terzo  di  E Idra,  che  do,&  mal  trattando  ciafcuno.Mapolcia  di 
ancorché  la  Chielà  cattolica  non  l’habbi  gerito  il  uino  di  colà  alcuna,  che  (abbino 
«iceuuto  nelCatalago  dei  libri  Canonici,  fatto  nòli  ricordano.  Et  perciò  gli  pareua, 
fe  non  i I primo , & fecondo , tiene  però  il  che  il  uino  doueua  efler  antepolto  a mete  le 
terzo, & il  quarto  auttorità  come  d’hiftoria  cofe  forti.  Il  fecondo  dice,  come  che  ne  gli 
ìtoin”  grauc,  quantunque  San  Gicronimo  non  huomini  fi  feoreatàte  animofità.dic  fi  fan- 
Lc.&Nce-  tanto  come  a quegli  altri  attribuifea.  Di-  no  patroni  dclfe  terre,  & dei  mari,  che  il 
mi-tem.;.  cefi  adunque  nel  terzo  libro,  che  hauendo  Re  nondimeno  tiene  potéza  fopra  gli  htfb 

lamonarchia  di  Perfia  Dario  Idafpis,  nel  mini, gli  fignoreggia.glicotnmanda,  & gli 
fecondo  anno  del  fuo  Imperio , eflendo  in  uieta,  gli  conduce  alle  battaglie , & le  fpo- 
cafa  fua  Zorobabel , celebrò  quefto  Re  vn  glie  che  acquiftano  in  effe  le  portano  a i 
xonuito  a i gradi  della  Media, & dellaPer-  Rc.quefti  fannodiruparmuraglie,&  caftel 
lia,&  la  notte  feguente dormendo  Dario,  IL  Hanno  i Re  potere  /oprala  uita,&  mor- 
& effondo  àcuftodia  della  portadclla  ca-  te  delle  pcrfone.cómandano  a tutti , & tut- 
j.EfJrr.cap.  mera  Zorobabcl,  con  altri  due  camerieri,  tigliubbidifeono,  mangiano, Scbcuono, 
j-  4-  propofero  tra  di  loro  una  queftione.ò  prò  & ripofano  rattLconformcal  gufto,&  defi- 
bfoma.qual’erala  più  forte  cola  del  mon-  derio  loro,  A per  quefto  ècoìaccrta  il  Re 
do, & (raccordarono, che  ciafcuno  d’effi  có  eflcre  piu  forte.Zorobabel  diffe.che  la  for- 
probaflcil  fuo  parerecon  ragioni,  & argo  rezza  fiaua  nelle  donne,  più  chencl  uino, 
menti  probabili.llche  tutto  referito  il  gioc-  o nei  Rc,perche  partori  trono  i Re,  & qual 
no  feguencea  Dario.promifcaquclloche  fi  uogtia  gran  fignorc.checommandi,  & 
riufcilfo  con  vittoria , che  farebbe  rimunc-  fignoreggi  la  terra.  Quel  fiche  piantarono 
rato.  Secondo Giufcppe.ibmedefimo  Re  le uiti,& Iccoltiuaronodi douclifà il uino^ 
«llendofi  rifucgliato  fi  dicdeadifcoriwre  delle  donne  (tacquero.  Per  la  donna  dille» 
con  quelli  luoi  tre  camerieri, & egligfi  prò  lalcia  l ’huomogran  tefori,&  ricchezze,  la- 
pofe  la  queftione.dàdogli  parola, che  gra-  (ciaffuoi  plrenti,&  quanto  aggradifee.  AI 
rifichcrebbc  il  vincitore.  L’uno  diflcchc  la  la  donna  dà  il  fuo  cuore,  & ogni  fuo  defio; 
cofapiù  forte  era  il  vino,l’altro  il  Rc.Zoro  per  le  donne  commettono  gli  huomini  fur 
babel  affermò  che  le  donne  erano  più  for-  ti,&  homicidij.fi  pógono  à pericolo  di  mor 
ti,  ancorché  fopra  ogni  altra  cola  era  for-  te,&  quanto  acquiftano,  lo  dannoa  loro, 
rifluita  la  ucrita . La  mattina  riferiti  i pare-  Perle  donnemolti  perfero  il  giudicio , & 
TialRe.  chemoftratofimolto  cótentod’ha  impazirono, molti  per  effe  perforo  ancola 
vergli  inteli,  fece  conuocat  e i grandi, che  il  uita,  & ciafcuno  uadi  meditando  feco, qua 
giorno  auanti  tenne  alla  fuamenfa,& gli  t'hanno  potuto  le  donne  con  lui.  Congli 
fece  partecipi  di  quàto  gli  fuoi  tre  cameric  occhi  proprij  io  uiddi,(difs’cgli)  un  Re  po 
rihaucuano  propofto,& commandò,  che  tente,  al  cui  lato  deliro  era  la  moglie,  che 
ciafcuno  prouafle  la  fua  intétione.promet-  gli  lcuaua  la  corona  dal  capo,  & nel  fuo  la 
tendo  al  vincitore  di  concedergli priuilc-  nponeua.&conlamanofiniftra  lifcriala 
gio.che  potette  veftire  la  porpora,  beuere  faccia, & il  Re  la  miraua  molto  licto.con  la 
1 in  uafo  d’oro, dormire  in  panni  comedi  di  bocca  piena  di  rifo,&  ciò,  perche  uedcua 
orò, andar  in  cocchio, porli  benda  nella  tc-  rider  lei.indi  fcorgcndola  adiratagli  face 
fla,&  collana  al  collo,  poterli  chiamar  pa-  ua  molti  uczzi,  fin  tanto  che  lacquetaflc. 
rentedel  Re, & che  gli  farebbe  concetta  Per  tutto  quello  pare , che  deue  efler  ante- 
qualunque  grata cb^ dimandafle.  llpri-  poftaIadonnaaluino,&alReinlbrtezza. 
mo,  che  haueuadcttoeflereil  uino  lacofa  Ma  fopra  il  tutto, foggiùfe.c  forte  la  ucrità, 
più  forte,  & Io  prouò  dicendo  : Che  figno-  laquale  tutto  l'uniuerlo  chiama,  il  Ciclola 
reggiaua  quefto  un’huomo,che  folle  Re,  ò bcnedtfce , & in  terra  la  teme  chiunque  fi 
manco  di  Rc,lignore,o  fchiauo.ricco.o  po  fia.Il  vinofia  qualche  colàdi  male, la  dona 
ucro,&à  tutti  faccuahaucr  un  fonfoiftclìb,  la  pur  alcuna  cola  di  cattilo,  il  Re  èdella 
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jncdefima  forma,  Scnell’altri  huotnini  fi  to  al  corpo , Se  all'edificio  principale  fi  fini 
trouano  molti  mali,  la  verità  c fenza  alcu-  in  quattro  anni,  che &il  leftoanno  del  me 
ha  macchia,  & difletto  ..  Tutto  il  mondo  ddimo Rè  Dario , ancorché  (ì conftunmai. 
può  mancare,  & realmente  mancaràfinen  ronO  fccódo  Giufcppc  altri  tre  anni  in  far 
doli , Se  la  verità  non  finirà , ne  mancherà,  i Portici, & T dorerie, Se alloggiamcntifùo 
maiemprc  flarà  (labile, & ferma.  Nonha  ridelTcmpio.vnitipcròadefl'o,  perferui*. 
rifpetto  a qualità  di  perfonc.  Tutti  fà  vgua  tio,Se  bilogno  fuo.Takhe  dalfecondoan. 
li,  & buoni, Sccatriui . Nel  luo  giudicio  non  no  di  Ciro,  che  fi  cominciò,  fino  al  fedo  di 
è malignità, ma  fortczza,rcgno,& potenza  Darioldalpc,  cheli  fini,  pacarono  qua- 
di  tutti  ilécoli,  benedetto  iia  il  Dio  della  rantaleianni.  Et  in  confirmatione  di  ci  ò 
verità;  DcttoqueftodaZorobabel.il  Rè  diflero gli HebrciàGicfuChrifto, quando 
Seglialtrichcranolcco,  alzarono  la  uoce  predicauanellamcdcfimacittà  di  Gicru- 
diccndo, grande  è laforza  della  verità, niu  ialemi&lo  riferifle  San  Giouanni.Quaran 
nofeglipuòcontraporrc.  Il  Ré  foggiun-  taleianniseftatoadcdificar  quello  Tem- 
fc  àZorobabel,  che  chiedefle  tuno  quello,  pio,  Se  tu  dai  ad  intenderebbe  io  uoi  riediti 
che  fo(Te  nella  fua  volontà,  Se  fodisfattio-  care  in  tre  giorni?  Diccuàno  bene  gli  He- 
ne.  Egli  rifpofe , fouuengati  Signore  di  brei,  che  tanto  tempo  ftette  il  Tempio  ad 
quello,  diche  il  giorno  che  riccuefti  il  Re-  edificarli,  ancorché  non  iiuendeffcro  dd 
gno  facefti  uoto  diriedificarc  il  Tempio  di  T empio,  dclqualc  Chrifto  parlaua , ch’era 
Gicrufalé,  Se  ornarlo  con  ricchi, Se  pretiofi  del  fuo  latrato  corpo,  che  mon.fu  Jepolto, 
vali , a ggiungendo  per  nta  diuotionc  mol-  Se  per  virtù  diurna  il  tet  ro  giorno  ri  lufckò. 
ti  altri  a quclli,che  diede  Ciro, Se  coroman  Nel  tempo  adunque  che  regnaua' in  Perita 
dò,  die  lì  portaflero  nel  Tempio,  ondefu-  Arta  (cric , che  come  se  detto , lu  Cambile 
rotto  leuatiquandofùdiftrutto  da  Caldei,  figliuolo  di  Ciro,  ncli'anno  fetiimo  della. 
Quello  che  io  chiedo  Signore,  è che  adem  liia  monarchia,  llaua  nella  terra  di  Caldei 

I fiate  il  uoto,  che  uoi  faccftial  Re  del  Cie-  un  Sacerdote  chiamato  Elitra,  che  lignifi- 
o.  Intefoqucfto  il  Rè  Dario  fi  leuò  dal  ca,Sevuoldire,fautore-SanGicronimp 
Trono  Reale,  8c  abbracciò  Zorobabcl,  dice,  cheli  chiamauaancoiolodech,  che 
rendendogli  grafie  di  quauto  haueua  chic-  deiccndcua  da  Aaron, huomo  famiflimo.il 
fto,Se  dimandato.  Indilubito  fcrifleiette-  quale(pen.hciCaldeiuolcndo,chegliHe 
re.Sefcccptouifione,  acciochcil  Tempio  brei  lafciaflero  al  tutto  la  fua  leggc,Se  folle 
di  CieruJalcm  fi  riedificane,  ro Idolatri, haucanoabbruggiafi  tuttii  libri 

della  Sacra  Scrittura,  che  puotcro  hauere, 
CAPITOLO  SECONDO,  di  maniera,  che  non  lì  trouaua  cola  ferirai 

appartenete  alla  legge)  rifece  quello  dan- 
Comc  ritorni)  Zorobabeltn  Gternf aleni  con  la  no,  prouedcdogli  Dio  duna  memoria  coli 
fetonti*  conferminone  della  fabnea  del  grande, chchauendomoltcuoJtclettofimi 
Tempio,  hfdra  porto  / Ièri  delti  legge,  cr  li  libragli  Icrifle  tutti,  non  fenza  particolar 
Noemi a facoltà  per  riedificare  le  mitra  del-  fàuoredei  Cielo,  con  darle  parimele  il  me 
la  citta . delfino  Dio  grafia  coni  Rè,  che  lo  faceflie 

andare  fn  Gierufalem,  & che  menaflelèco 
• Okobabel  ritornò  con  la  fpc  tutti  coloro,  che  feguirc  lo  uoleflero  del  le- 
ditione  dclfopcra  il  (econdo  gnaggiollraelitico.  Ritornò  adunque, Se 
annodeU'Imperiodi  Dario  Ida  con  lui  cento  fcttantaperlone,  riposò  tre 
fpe.Sc  menò  lecomolri  Ifracliri,  giorni.Se  il  quarto  congregò  quelli, ch’cra- 
& altri,  che  ritrouandofi  ricchi,  Se  facoltofi  no  nella  terra,  Se  diede  notitia  di  fc.offcrfe 
in  quella  terra  nó  puotcro  andare,ui  man-  molti  doni,  che  gli  diedero  in  CaldeamoL 
darono  Tuoi  doni  per  aiuto  dell'opera.  Et  teperfoncdcuote.perilTempio.Et  perche 
>1  Rè  diede  etiandio  molti  uali  ricchi , Se  di  uidde  che  molti  de'  Sacerdoti , Se  de  Lettiti 
gran  prezzo,  accioche  fi  mettcflcro  nel  erano  maritati  con  dóne  figliuole  diGétili 
Tempio  con  quelli , cheui  erano , Se  che  che  menarono  dallaCaldca , eflendo  que 
già  diede  Ciro,  Se  portò  il  medefimo  Zo-  ftoperlaleggeuictato,  glipcriuafc, chele 
robabcl  la  prima  uolta . Ilquale  arriuato  lepara  litro  da  loro , accioche  Dio  non  gli 
(.alla  città , aiutato  da  due  Profeti  Aggeo, Se  cafligafle  tutti  per  quel  particolar  peccata 
Zaccaria,  che  con  i fermoni  che  faccuano.  Et  eUi  l’ubbidirono,  Se  lo  fecero . Gli  lede 
animando  gli  Hebrei , perche  l'opera  lì  anco  il  libro  c'hauca  fcritto  della  legge  di 
fpin  geflc  innàti/ccc  si, che  il  Tempio  quan  Dio  , Se  li  congregauano  per  intenderla 
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quattro  «olle  il  giorno.  Etlemprc  che  la  bruggiate,  come  èrano  reftate  al  rempo 
Jetrionefifiniua, il  popolo  piangertene-  della  cattiuirà.fecc  partecipi  j principali, 
ramente,  chiedendo  mifcricordia  a Dio*  che  rciìdeuano  in  effa  delia  lua  uenuta.qua 
Veduto  ^che  ii  caftigo  paffato  era  (lato  be-  li  tutti  fecero  grande  animo  i mettere  in 
ne  meritato  da  lóro,per  non  haucr  eglino  opera  la  fabnea  delle  mura , che  fino  al- 
offeruato  la  fua  legge.  Subito  il  Sacerdote  l'hora  gli  era  flato  uietato,ma  folo  concet 
gli  bencdiceua,&  lene  andauano,&ciò  fagIiiicentia.petlaTÌedi(icationcdclTenj 
durò  otto  giorni . Dopò  quello , Efdra  fa-  pio.  Kipartirono  tutto  l'edificio  per  teda, 
ceua  l'vfHcio  fuo  di  Sacerdote.  & infegna-  dandoaciafcuna  perfona  principale  vni 
uaa!popoloquello,cheappartcneua  per  parte,  conforme alla  fua poflìbilirà.  S’inr 
conferuatione  della  legge ,& era  da  tutti  tefeper  il  paefccomele  mura  di  Gicrulà- 


molto  ubbidito.  Paffato  quello  nell'anno  lem  li  ricdificauano,  onde  i principali,  & 
» Erari  qui  vigclìmo  della  monarchiad'Artaferfc.fta  gente  del  goucrno, uennero  ad informar- 
atNecmir.i!  Ua in  cafa  fua  Nccmia, che  lignifica,  & fi  con  qual  liccntiaciòfi faceffe^&ancor- 
s.MiJub.1,  vuol  dire conlòlatione ; era Sacerdote,co-  chele  lòffcro  mollratelc  patenti, & proui, 
me  fi  legge  nel  fecondo  de’  Macabei , era  lioni  Regali,  nondimeno  lo  cótradiffcro, 
ancoProfcta,&  figliuolo  d’un'altro  Pro-  &lacontradittionefù  di  forte, chepcrordi 
feta, chiamato  Elchia.  Scruiua  il  He  per  narioucniuanohorperuna.horaperun'al 
'J  V '*  , coppiere,  onde  occorfc.che  uencndo  nel-  trapane.mclfiioarmeperimpcdire'quel- 
la  cutà  doue  egli  uiucua  in  terra  di  Medi,  Io,  che  fi  faceua,&  disfare  quanto  era  far* 
alcuni  forallieri , che  parlauano  in  lingua  to.  Venne  il  ncgocioatalc,chegli  opera- 
Hcbrea,  ragionò  feco,  & dimandogli  del-  rij,chelauorauano,tcneuano  inunamano 
.1  : lollatodiGierufalem,effi  glulifTero.che  l'i(lromcnto,concheedificauano,accom- 

».Eflra.r,  Ja  città  era  fenza  mura,  & che  gli  Hebrei  ri  modando  inficine  la  materia , & nell'altra 
' L?  lornati  dalla  catiiuità,uiuoiano  nelle  ten-  la  fpada,  & la  lancia,  per  diffonderli  da  co 

* . de , ò tabernacoli , lenza  hauer  fatto  cala  loro , che  ueniuano  a moleflarli . Quello 

fòrte , & perciò  patiuano  trauagli  intollcv  dice  la  Scritturai  non  mica  chi  dice.que 
rubili , perche  di  giorno  i uicini  nemici  lo-  Ha  effere  vna  hipcrbole,&  un  modo  di  par 
rb  gli  faceuano  guerra  alla  feoperta , & di  lare  per  innalzare  molto  una  cofa.vfatoin 
norteiladroni  fecrCta  mente  gli  mbbaua-  alcri  luoghi  della  Scrittura,  per  dare  ad  in- 
..t;.  . no , recidendo  moiri , che  diffendeuano  lo  tendere  che  alcuni  lauorauano.  Scaltri  fx- 

A.t.t  -li  fuc  facoltà , i cui  cadaueri  giàceuano  poi  il  ccuano  la  guardia,  combattendo  coni  bar 
giorno  per  le  ftradc,  & per  le  piazze . Nee»  bari.  Andaua  Nccmia  con  gente  armata 
r OJ’-  mia  intcndédo  quello,  liaddolorò  molto,  in  turni  luoghi,  difendendo  l'edificio,  il- 
.f  . . , &pianfc,  dolendoli  della  fua  carne, & del  qualccon  gran  difficolti,  & fpauento.che 
fuo  langue,&  deiroffefa  grande  che  a Dio  porgeuano  duecapi  di  pagani  della  Regio 
*,<J‘  fifaceui.'indiftniggereirfuopopolo.&la  ne, chiamati Sanabala.&Tobia, fi  tìntiti 
fuagcntc.  Lamellitiaglifccefmenticarc  cinquantaduc  giorni  tutta  la  fabrica.  Die- 
ilmangiarc,  trasfigurò  la  faccia,  Se  diuen-  defubitoordincNeemia,chefimctteffcro 
ne  pallido, & mactlctc,  talché  effendo  pai-  guardie  per  tutte  le  parti  aeciochc  la  città 
iati  alquanti,  giorn  jin  quella  malinconia , (leffe  lìcura . I Cittadini  d'cffaanimacflrati 
lofèp.  antìq.  comediccGiufeppe.  11  Re  dandogli  egli  per  Efdra  in  quello  che  tocca  alla  legge, 
lib.ii.up.j.  VJ1  giorno  a bere,  le  ne  auidde,  & gli  dima  procurauano  di  fcruire  a Dio,  temendo  di 
dòlacaula  del  fuocordoglio,  laqualeinte  offendcrlo,fpcciaimcnrcnciridolatria,cf 
fadalui,  gli  diede  licenza,  che  andaffein  fendo  queftoil  peccato,  per  ilquale  era  Ila 
Gicru  lalcm , Se  deffe  ordine,  che  le  fue  mu  to  mudato  fopra  di  loro  il  paffato  cafligo . 
ra  lì  riedificaffcro,con  lettere  a iGoucrna  DiedcordineancoraNccmia,chclihabi- 
toridcllaRcgionc,chcnongliimpcdiffe-  taffcroiluoghidcl  pacfcdegli  flclfilfrac- 
ro  l'opera,  Se  genti  d'arme,  che  l'accompa  Jiti.acciochcmoltiplicaffero,  & la  città  fof 
gnaffero,  allignandoli  il  tempo  ch'egli  ui  le  prouilla  delle  cole  neceffarie  per  follcn 
douea  dimorare,  & poi  ritomarfenc.  Ncc-  tatione  della  uita,  có  il  mezzo  de  gli  acqui- 


mia  arriuò  con  quella  grana, & ricapito, & Ri  di  efii . Ordinò  che  le  porte  fi  apriffero 
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a.Maob.c.1,  come  appare  nel  fecódo  de'  Macabei,  por  vlciro  che  folle  il  Sole,  Se  fi  chiudeffero, 
tò  feco  alcuni  libri , ch'erano  profetie  de  quando  egli  tramontaua.  Venne  ilfetti- 


Profeti.Sei  Salmi  di  Dauid,  Se  altri  doni,  mo  mefe,  quale  c molto  lolcnnizato  da' 
circondòla  città  prima  chccmraffcin  ef-  Giudei,  & fi  congregarono iq  Gierufalem 
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’ Della  Vita: 


i.q.i.ficut 

Éutuchus. 


«à,per  celebrare  i Tuoi  facrificij,&  veduto, 
confiderato  da  Neemia,  che  gli  manca- 
ua  il  fuoco,  che  foleua  ardere  nel  Tempio, 
& lo  chiamauano  Santo,  perche  uéncdal 
Cielo , nel  tempo  di  Moife , per  comman- 
damento di  Dio , fece  che  Aaron , & i fuoi 
figliuoli , gli  offenderò  il  facrilicio , fubito 
che  il  medefimo  Aaron  fu  confccrato  Sa- 
cerdote,come  appare  nel  Leuitico.  Et  que 
fto  fuoco  Tempre  li  mantcneua,  lènza  che 
fi  Imorzafle,  ilquale  có  il  fuo  Altare  <ù  por 
tato  da  alcuni  Sacerdoti  per  ordine  di  Gie 
remia  nei  tépo  della  cattiuità  nella  ualle  di 
Iofafat,  & lo  pofero  dentro  d'un  pozzo  lec 
co.  Se  fcnz'acqua . Mandò  Neemia  infor- 
mato di  tutto  quello,  alcuni  difendenti  di 
quei  Sacerdoti, & aprendo  il  pozzo,  & Ica- 
uandoui  dentro,  trouarono  un'acqua  craf- 
fà.con  ilquale  difpcrgendo  i legni  dell'al- 
tare , dou'cra  il  facrilicio , & percotendoli 
ilSole,  nè  refultò  fuoco , ilquale  fi  confer- 
uò molto  tempo  dopò, finche  il  facerdo- 
tio  fu  in  veneratione,  come  dice  S-  Agolli- 
no  ne  i libri  della  città  di  Dio,&  ci  riferifee 
in  vn  decreto  di  Gratiano  • Dell'Arca  del 
teflamento,che  fu  nafeofta  dallilleffo  Gie 
remia, con  l'altare  dclllncenlo  in  una  grot 
ta,  nel  medefimo  tempo.  Dice  Sant'Epi- 
fànio,  & con  lui  Vgo  de  Santo  Vittore, che 
perdiuina  prouidenciafia  nafeofta,  & che 


farà  fino  al  giorno  del  giudicio,perciochc 
fc  fi  difeopriffe  ftàdo  i Gi 


giudei  nel  mondo, 
gli  darebbe  occafione  di  maggior  durez- 
za^ pertinacia  nella  fua  fetta.  Et  perciò 
alla  maniera  della  prima,  neformarono 
vn’altra,  al  tempo  che  fi  riedificò  il  Tépio, 
& in  effo  fu  polla, laquale  nella  diflruttione 
di  Gierufalem,  fatta  perTito,  & Velpafia- 
no  fu  portata  có  altre  fpoglie  del  Tempio, 
& della  città  a Roma,  con  il  candeliero,  & 
menfa, ch'era  due  altre  cofefcgnalatcdel 


iEflrr.1}.  Tempio.  Neemia  ritornò  al  Re  Artafcr- 
le.  Indi  la  feconda  volta  riuenne  in  Gie- 


rufalem, per  correggere  alcuni  notabili  ec 
ceffi,  che  fi  commettcuano  nella  città , coli 
perii  fommoSacerdote.chiamato  Eliafib, 
che  permettcua,  che  nella  Tcforcria  del 
Tempio  ui  foffero  gioie  de  gli  Idolatri,  co- 
me a un  Tobia  che  ui  teneua  molti  uafi.i 


quali  egli  commàdòchc  fi  cauaffero . Non 
fi  cuftodiua  parimente  il  Sabbato , per  ve- 


ua , lafciarono  di  uenirui . Molti  Hebrri » 
die  fi  erano  maritati  con  donne  idolatre, 
contra  a quello  checommandaua  laleg- 
ge.furono  riprefi  afpraméte,  & fece  *i,che 
li  fcpararono  da  effe.  A'  quelle  due  cofe 
nota  la  Scrittura,  che  rimediò  Neemia  in 
Gierufalem . Ritornò  pofeia  in  Perda, do. 
uc  mori  di  grande  età , & fu  fcpolco  uicino 
a i fepolcrfdc  i Re  di  quella  Prouincia.  EC- 
dra  anch'egli  mori  moltouecchio  in  Gie. 
rulatcm , a t tredeci  di  Luglio , fecondo  il 
Martirologio  Romano,  & Vluardo . Zo> 
robabel  mori  anch'egli  molto  uecchio  in 
Gierufalem,  &&fcpclitocon  gliRcdiGiu 
daj  la  (ciò  due  figliuoli,!' vnochiamato'Re- 
fa,  per  ilquale  deduccSan  Luca  la  gencalo 
già  del  Redentore.fino  ad  Elie,  Gioachim 
padre  della  madre  di  Dio,  & è il  primoge- 
nito.chiamato  ncIParalipomcnon  Mulo- 
lan . Quello  lo  chiamò  Filone,  Miffiolan, 
& gli  di  feffantalei  anni,  di  capo,&  gouer- 
no  nel  popolo  Hcbreo’.  L'altro  figliuolo 
di  Zorobabcl , è chiamato  da  San  Matteo 
Abiut.&nelParalipomenon,  Anania. 
Delqualc  dice  Dricdon , che  difcefe  Giu- 
feppe  fpolo  della  facratiffima  Maria.  l'Aui 
tore  della  Biblioteca  Santa  dice,  che  fiori- 
rono Efdra,  & Neemia , & quali  fi  può  di. 
re  il  medefimo  di  Zorobabel  .gli  anni  del* 
la  crcationedc!  mondo  tremille,  quattro- 
cento  uinti . Fà  mentionc  la  facra  Scrit- 
tura di  Zorobabel  nell'Ecclefiallico,  nel 
primo  & fecondo  di  Efdra,  nella  profetia 
di  Aggeo,  & in  quella  di  Zaccaria . S-Mat- 
teo,&San  Luca,  lo  pongono  nel  legnag- 
gio  Illuflriffimo  di  GiefuChrillo;  Efdra 
viene  nominato  nel  fecondo  de'Macabcì, 
& Neemia  ncirEcclefia(lico,&  nel  primo 
di  Efdra,  & il  fecondo  fe  intitola  di  Nee^ 
mia,  & fi  chiama  di  Efdra, dice  l'Auttore 
della  Biblioteca  Santa  : perche  nel  teflo 
Greco  mette  il  tento  di  Efdra,  che  fia  apo. 
crifo,  perii  primo , & del  primo , & del  fe. 
condochecqucllodi  Neemia,  ne  fà 
uno ,& lochiama  il  fecondo,  & 
ciò  perlagione,  perche 
quello,  cheli  cóticnc  4 

in  quelli  due  li- 
ori,  è hiflo 
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nir  genti  di  fuori  a vendere , & comprare 
nella  città.Ordinò  Neemia, che  in  tali  gior 
ni  le  porte  fleffcro  chiufc.ilche  veduto  da 
foraftieri.chcnon  potcuano  entrare  den- 
tro , & anco  perche  Neemia  arditamente 
gli  riprcndeua.  Se  con  minaccie  gli  cafliga 


continuata,  & fucceffe  dopò  di 
ciò,  cheli  tratta  nel  terzo 
che  per  quello  i Gre- 
ci fanno  dcffo 
il  primo. 
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Di  Zorobabd  Capitano, Efdft  Sacerdote, & Nccmia &c.  6 jj 

CAPITOLO  TERZO.  tagiorni,fcnzamangiare,nebere,fuperan 

dolctenrationi  del  demonio,  pattando  da 
Helquale fi traila  della  inrtà  della  per/eneran  vn  giorno  all’altro , le  notti  intiere  in  ora- 
zat  nell' opere  buone,  per  ri f peu  e di  quella  che  tioni,  predicando  hora  in  una  parte,  & 
Irebbero  Zorobabel,  Efdra,  & Neenna, nella  quando  in  un'altra , Cerna  Rancarli  mai , & 
fabnea  delT empio , & della  atta  di  Glene-  in  tutte  fanando  infermi  di  diuerfe  infermi 
falern,  dopo  lei  cannetta  di  Babilonia.  ti,&prolcguendo  inlinoalfinenelTamor 

de  i tuoi , Rapportando  pcrlccutioni , tor- 
A perfeueranza  , che  Zoroba-  menti,  & ignominie  per  inlino  a dar  Tulli- 
bel, Efdra, ficNecmiaferbaro-  ma  uoce nella  croce.  Indi  Tempre  occu- 
no  nella  fabrica  della  città  di  patoin  opere  uirtuolè,&  fante,  pcrinfe- 
Gierufalem,  &particoIarraen-  gnarci  con  il  fuo  e (Tempio  checlnperfèuc- 
tencU'operedelTempio,  (intanto,  che  Io  rera  inlino  alla  fine  larafaluo.  Et  perche 
viddero  riedificato  , porge  occalione  di  non  potiamo  fcufarci , ch'egli  per  eflfer 
trattare  di  quella  i in  portante  uirtù.Tà  di  ef  Dio  haueffe  forze , & ualorc  per  perfeue- 
MaruLìnln-  fa  vn  trattato  Marco  Marulo  nellefucln-  rare  Tempre  nella  uirtù,  uccietno  pur  mol- 
H Ritutioni.delquale iomi  feruirò.aggiun-  ti,chefuronofemplicementehuomini,& 

gendo  come  io  fon  folitoalcunecole  alle  comporti  dclfiftefla  noftra  malfa  terrena , 
lue.  Dice  adunque  quello  Auttorc.chein  che  pcrTcuerarono  ccntcnara  d'anni  nel 
ogni  inftituto,&mododiviuerevirtuofa-  caminodi  Dio.  Di  Enoc  dice  la  Scrittura 
mente,  ci  conuiene  pcrleuerarc,  pcrchcil  che  uillc  trecento  anni, & feguitò  fcmpreil 
tentare hor  vna  colà , & volgerli  torto  ad  Signore,  onde  non  comparue  più,  perche 
vn'altra,  è fogno  d'animo  leggiero.  Parta-  fc  lo  ritenne  Dio  . Di  Noè  dice  l'illerta 
noalcuni  dallo  flato  clericale  a quello  de'  Scrittura,  che  andò  con  Dio,  che  vuol  di- 
Religioli  claurtrali.non  tanto  per  intendo  re,  che  furono  i luoi  parti  drizzati  fempre 
ne, che  habbino,  di  attéder  meglio  alla  vir  al  feruitio  di  Dio,  & non  per  un'anno  fo- 
tù,  quanto  perche  lonomutabili.  Vno  fi  lo,mafcicentoanniinnanziilDi!uuio,& 
muta  da  una  cafa  all'altra , fatio  non  della  dopò  di  e(fo,in£noche  mori,  giuntoall'e- 
ca  fa  che  laida  alle  uolte,coli  buona,  orni-  ta  di  nouecento  dnquanta  anni . Abraam, 
liore  di  quella , Quegli  uà, ma  di  Te  mede-  Kiac,  & Giacob,  videro  oltre  cento  anni, 
mo,  & però  non  nella  cafa;  ma  in  effo  è il  ciafcuno  di  loro.ferucndo  Dio  lenza  ftan- 
mancamento  di  quella  mutatione.  Sono  cari!  con  tutto  che  hauertero  grandi  occa- 
molti,  (&  quello  e un  genere  di  inconftan  (ioni,  che  gli  attrauerfarono  il  camino  per 
% tia,  peggior  di  tutti)  che  offendo  viuuti  vir-  molti  trauagli , & auuerfìtà , che  gli  incon- 

tuofamente  un  tempo,ritornano  poi  a i uh  trarono,  lequali  nondimeno  le  feruironò 
dipartati.  Non  fi  deuc  in  quella  guifaopc.  pcrfpronidi  caminarcon  maggior  ardo- 
rare.mal’opcra  & l’clfcrcitio Tanto  una  uol  re,  con  maggior  diligenti , & penficro,  & 
* taincqminciatoconilfauor.dclloSpirito-  inparticolarefiraoftròGiacobmoltoper- 

fanto.li  deuc  fempre  auanzarc,&  con  l'iftef  feuerante,  feruendo  Labanper  quattorde- 
fa  allegrezza  di  cuore,  con  che  li  cominciò  ci  anni,  per  Lia, & Rachel  lue  figliuole,  & 
fi  deuc  profeguire,  percioche  nel  camino  altrifeiguidandogli  armenti,  che  in  tutto 
della  virtù  li  deuc  procurare  il  non  toma,  furono  ucnti.  Perfidie  riulci  molto  ricco, 
re  indietro, ma  lo  ftringerfì  innanzi, per*  & con  molti  figliuoli,  che  nel  Tuo  tempo 
ciocbe  fecondo  San  Gregario  non  fi  deue  era  una  fpecic  di  gran  felicità . Sarra  figli- 
andare  innanzi  per  ritornare  indictro;ma  gliuola  di  Raguel  .afflitta  per  la  morte  di 
per  non  tornar  indietro  caminar  fempre  lctrcmariti,&perfcguitara,rinfacciando- 
ìnnanzi-  Et  è buono  ammaertrameiuo.il  la  inlino  una  Tua  ferua,  perfeuerò  in  fare 
contrapefar  prima  le  noflrc  lòrze,  & prò,  oratione , èchi  liberata  di  tal'anguflia , re- 
curare che  il  pefo  (la  conforme  a loro , & dando  maritata , & molto  contenta , con 
non  maggiore.  Et  cialcuno  pigli  le  non  Tobia  Santo huomo.  SanGiouanniBat- 
qucllo.che  può  foffrire;ma  quello,  che  tifta  perfeuerò  in  opere  (ante:  cofidipc- 
può  commodamcnte  portare.  Diqucrta  nitemicch'eglifaccua.comcinaltrcuirtù, 
pcrfeuerantiacidiedemarauiglioloefscm  nellequalifielfercitaua,predicando,&bat 
pio  il  Saluator  del  mondo  intuttoildifeoe  u-zzando.  Perfidie  pennead  clfcrchono- 
, fodelfuoEuangelio, poiché  femprecclo  rato  da  Dio,  allignandoli  eminente  luogo 
dipingono, gli Euangelifti.occupato in (er  fratuitiiProfeti.chefu.Iagcntedipiùec- 
uitio  dcllammc, bora  digiunando  quaran  cefso  nome  infino  alla  lua  età.  .Nel  tempo 
, i che 
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Xom.  t.  che  Chrifto  predicaua, perfeuerò  un  nume 

ro  gride  di  géri  a feguirlo  tre  giorni  intieri 
per  vndefcrto.erifultòda  quello  per  mira 
colo,  ch'egli  diede  da  màgiare  pane,&  pe- 
lei. Vicinoalla  città  di  ferico  perfeuerò 
laae.it.  vn  cieco  a gridare  ad  alta  voce, chiedendo 
la  villa,  & la  ottenne.  Gli  Apolloli  perfe- 
A uum.i.  ucraronoinorationc,&glifudatoloSpi- 
ritofanto . La  perleucrantia  di  San  Paolo 
primo  heremita  neldcfcrto , fu  dall'anno 
federi  della  fua  età . fino  alti  cento , & tre 
deci,  fonia  uedere  huomo  uiuente , eccetto 
il  grande  Antonio,  che  già  ftaua  per  paffa- 
re  all'altra  uita.  Pcrilchc  meritò,  che  co- 
me vn'altro  Elia  i conti  gli  portartero , vi- 
uendo.da  mangiare, & che  nella  mone  gli 
Angeli  gli  porta  (l'ero  l'anima  nel  Cielo, ef 
fendo  tcllimonio  oculare, di  tutto  ciò  il  me 
delimo  Antonio,  che  l’affermò , onde  lo 
. credelaChicfa.cheammettePaolonelca 

talogode’  Santi,  ballandogli  un  tanto  te- 
ftimonio.  Si  può  l'ideffo  Antonioanno- 
uerare  etiandto  frà  i molti  perlèueranti , 
poiché  da  dieci  otto  anni,  fino  alli  cento  & 
cinque,  vide  femprcclfemplarilfimamen- 
te,  pattandone  uenti,  cititi lò  in  una  fpelon 
cadènza  vedere  nè  Sole, nè  pedona  huma 
na.ancorche  gli  folle  prouido  diuinamen- 
te  per  il  fuftentamento  della  uita  di  bafte- 
uof cibo , in  quella uolontaria  prigionia . 
Di  quello  Santo  fu  difcepolo  Paolo,  chia- 
mato il  Semplice, ilqualc  domandandogli 
l'habito , & la  cópagnia  de"  fuoi  monachi , 
gli rifpole Antonio,  che  l'alpcttalfe  final 
Fuo  ritorno.  Afpcttò  egli  tre  giorni  fenza 
partirli  d'un  luogo , infino  che  ueduta  il  fan 
to  Abbate  la  fua  perfeueranria,  gliconccl- 
fe  quanto  dimandaua . Quello  elfempio 
arguifee  la  dapocaggine , & impatientia 
d'alcuni,  che  dimandano  l'habito  di  reli- 
gione, & perche  fubito  non  gli  uiene  loro 
dato  mormorano,  & fi  (degnano,  & anco 
alleuolte  fenc  uanno,&  coli  prima  che 
incomincino  l'anno  della  fua  proua,  dan- 
no proua  di  fe.chcfiano  indegni  diciò, 
che  dimandano.  L'ideffo  Paolo  fece  vn'al 
tra  proua  notabile  di  pcrfcuerantc, perche 
hauendo  fatto  una  dimanda  indiscreta  , 
auuertiro.che  haueua  parlato  male,  flette 
tre  anni  fenza  dir  parola,  & in  quello  tem- 
po tacendo  apprefe  qucllo.chc  s'hà  da  ta- 
cerci quello  che  s'hà  da  parlare . Era  Si- 
meone di  tredeci  anni  quando  giunle  al 
monallerio  dell'Abbate  Timoteo  a diman 
dar  l'habito,  & eflcndole  negato  per  la  po 
ca  età,  flette  cinque  giorni  fenza  mangia- 
re alla  porca  del  monallerio  ,&ui  farebbe 


(lato  fino  alla  morte,  fc  ueduto  l'Abbate  la 
fua  perfeuerantia,  nongli  haueflc  concef- 
fo quello, che  chiedeua . Teodoro  mona- 
co difcepolo  di  Pacomiofulommamente 
(limolato dalla  madre,  chelafciafle  la  uita 
monadica , & ritomaffcal  fccoloa  ftarfe- 
co,& ottenne  lettere,  & licentieda’  fupe- 
riori,  acciochelofacelfe;  Egli  nondime- 
no non  folo  non-  louolle  fare  ; ma  fuggi  la 
vida  della  madre,  acciochcnon  parelfe, 
chetomafse  alla  faccia,  l’occhio,  che  fcan 
dalizandolo,  s'haueua  lcuato, pertiche,  la- 
feiando  d'eder  figliuolo  di  fua  madre, fii  fi- 
glitiolodi  Dio.  San  Francclco ancora la- 
fciò  il  padre, perche  gli  era  di  non  picciolo 
didurbopcrperfeuerarenèiluoilantipro  ’ 
politi.  Lamadre.&ifratellidiSanToma 

10  d‘ Aquino  li  sforzarono  di  ritenerlo,che 

non  fi  facelfe  dell’ordine  de  Predicatori, 
nè  puotcro  impedirglielo , onde  lo  prefe- 
ro, lo  maltrattarono, & di  parole, & di  fatti, 
gli  fquarciarono  l'habito, &in  una  tot  re  do 
ue  lo  teneuano  (errato,  ui  pofero  una  don 
na  impudica, & inhoneda,  per  farlocadcre 
in  peccato.non  fu  alcuna  cofa  di  quede  ba- 
deuo  I i,  coli  che  egli  non  ottcneffe  l'intento 
fuo, anzi  la  dishoneda  donna,  piu  che  di 
fretta, con  un  tizzone  di  fuoco,  che  piglia- 
to hauca  per  abbruggiarla,  di  doue  egli  di 
raoraua , fece  a uiua  forza  ufeire,  meritan- 
do per  quedo  fatto,  che  gli  Angeli  cingcf 
fero  del  cinto  di  caditi, nellaqualcpcrfeue 
rò,&duiò  nel  fuo  fanto inditutofin’alla 
morte.  Di  Elpidio  Abbate  fi  commento.  « 

ra.chc  perurnticinqucanni  il  più  del  tem- 
po daua  inginocchioni  orandole  già  mai 

fi  uollcall Occidente,  ma  fcmprcriguar- 
daua  l'Oriente,  parendoli , che  fotte  delit- 
to, riuolgcr  la  faccia  indietro , & Con  que- 
flo  fi  modraua  fignorc  di  fc  medefimo , & 
raffrenandoli  di  quello  ch'era  lecito  più 
facilmente  li  adencua  dallo  illecito . Na- 
tanacl  perfeuerò  trentafetteanni  lolita-rio 
in  una  cella  dou'era  uifirato  da  Vefcoui,  & 
da  molt'altri  huomini  chiari,  quali  egli 
fommameme  riueriua,  & da  tal  carcereuo 
lòalla  libertà  della  gloria.  Nonmenofì 
fono  mollTati  perlèueranti  lantcdonncin 
fanti  propofiti,  come  Anna  figliuola  di  la 
nucl.chc  dopò  elsere  viuuta  lette  anni  con 

11  marito , & redata  uedoua , fino  all'età  de 
gli  ottanta , ferbò  fempre  incorrotta  cadi- 
ti, alfidendo  nel  Tempio,  &di  giorno,  & 
di  notte,  facendo  orationca  Dio,&  medi- 
tando ogni  hora,  come  racconta  San  Luca  . 
lino  che  vidde  nato  nel  mondo  il  luo  viti-  Ll*c*•*’ 
genito  figliuolo,  Se  diede  tcllimonianza  di 

elfo. 
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effo, laudando,  & magnificando  Dio,  ve-  che  ui(Tc  nel  monafterio,  nó fi  affacciò  mai 
dendolo  nel  Tempio,  quando  vi  fùprefen  alla  fineftra  perucderlo,  nèlouiddemai 
tato.  La  Cananea  ancorché  pagana, & la  per  alcun'altro  luogo,  gran  perleuerantia 
Maddalena,  che  fu  già  peccatrjce.perleuc  ceno,  & degnadi  eterna  memoria . CoGi 
rando,  ottennero  luna  ucdcrc  la  !ua  figli-  Santi  perfeuerarono  nelleloro  fante  opc- 
uola  lina,  & l'altra  godere  della uifta  del  rationi, perilchc foro cofi  gratiaDio,il- 
figliuolo  di  Dio  rcfulcitato,  prima  chegli  qualecommandò  nel  Lcuitico, chegli  ofl  Lnùt.,, 
Apoftoli , apparendogli  egli  uicino  al  le-  fenderò  la  coda  dell'animale , per  dare  ad 
polcro.doueperleuerò.  Sarra  Abbadef-  intendere, chegli  piaceilfinedell'opera. 
la  in  un  Monallcrio  Scitiotico  di  Vergini , Quella  pcrfcucranza  è la  uefte  talare , che 
padando  a càto  d’c/To  un  fiume  di  chiare,  faceua  tanto  bello  Giofeffo,  laquale  abbe- 
& limpid’acque.la  cui  uifta  era  di  grandi!'-  lifcc  l’animc,&  le  fa  degne  di  gloria, della- 
fimaricreationc, intendendo  ragionare  di  quale  piaccia  alla  Maeftà  diuina , che  tutti 
tal  amenità  diuerfe  uolte , per  fellant’anni  ne  participiamo . 


LA  VITA  DI  GIVDA  MACABEO, 


ET  DE’  SVOI  FRATELLI. 

Diuifa  in fei Capitoli. 


S s f n n o vicino  alla  morte  il  Patriarca  Giacob, come  fidicc  nclGenrfi,cln4 
moli  fuot  dodcct  figliuoli  per  benedirli , prima  che  fi purn/p  da  loro,dr  dar- 
gli gl' v Itimi  abbracciamenti , £ r giunto  alla  fina  prc  finita  Giuda , vnoctefi- 
Jt  gh  dtjfc  : T uoi  fratelli  fio  Giuda  tt  lauderanno , fioggiogarai  i tuoi  nemici , 
farai  forte  comevn  Leone , & non  mancherà  lo  fiuto  elei  tuo  legnaggio , fi- 
no che  venga  ciucilo, chei  di  fiderato  dalle  gtnri.  La  communi  efpojntonc  de 
i Sacri  Tìottori  vuole , che  defife  ad  intendere  II  Patnarcha  in  quella  proficua , che  dalla  Tribù 
diali  uda  h afe  crebbe  il  Me  fisca , alcjuale  da  nome  di  Leone,  (fi  promette,  che  lo  fiettrodel  Regno 
ftarebbe  in  quella  T ribù,  (fi  in  quel  legnaggio  fin  tanto,  ch'egli  vcntjfc . Et  ancorché  ciò fi  a ve- 
ro,  vengono  nondimeno  molto  a propofitoquefie  nifienefe  parole^-  quadrano  bene,  ad  vn altro 
Giuda,  che  fu  il  Macabro , poiché  lo  laudarono  t fuoi  fratelli  H ebrei , per  i fatti  h croia,  (fi  per 
/‘opere  fama fc  nclt armi . Soggiogo i fuoi nen:ici,oiienendo  et  efti  grandtf  ime  vinone , Fu  un 
Leone  in  fitte  f,a , (filo  fiettrodel  Regno  di  Giuda  sfette  nel  fuo  lignaggio fintantoché  flero- 
de  il  primo , lo  leub  ad  vno  et e fu,  nel  qual  tempo  nacque  Giesù  Chrifio  vero  Me  fitta,  (fi 
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del  mondo . La  vii a di  qnefio  f amo  fi  Capitano  hakbtamo  da  trattare,  dr  parimente  toc  è arema 
in cjfa  alcune  cofc  particolari  del  padre,  (fi  de  fratelli  fnoifiqnalt  miti fi itene  percoftceru, 
che  fi  ano  in  luogo  di  faina! ione , per  il  gran  é[elo , che  hebhero  dell honor  di  Dio , facendo  cofc 
grandi  perla  jua  legge  ,& per  il  fio  popolo.  Raccolto  dai  fan  due  libri,  (fi  da  tjncUo.chccfpo 
' ncndcli  .dicono  alcuni  grani  elmi  ori,  mqne fio  modo. 


CAPITOLO  PRIMO. 

A ’clquale  fi  dichiara, chi  fu  Antioco  Epifane , 
onero  lUufire  , la  per fccut ione , che  fileno 
centra  gli  H ebrei , la  refi '/lenza  fattagli  da 
M Malìa,  (fi  fuot  figliuoli.  Perche  fi  chia- 
marono Macabri,  (fi delti  none  Capitani  del. 
la  Fama. 

fOvò,  che  Alcflandro Magno 
Re  della  Macedonia  in  Grecia 
hebbe  vinto  Dario  Re  di  Per- 
ita, & di  Media , foggiogato 
molte  altre  genti , & nationi , & iattoh  Si- 
gnore , & Monarca  della  maggior  parte 
del  mondo, hauendo  metto  fpauento  in  tut 
ti , coli  che  niuno  era  ardito  fargli  reniten- 
za, nel  duodecimo  anno  del  fuo  Imperio 
mori , & falciò  diuifi  i Tuoi  Regni , fra  i Tuoi 
Capitani, & fuoi  fauoriti . Vno  di  quelli  fu 
Seleucoa  cui  toccò  il  Regno  della  Siria,& 
n’hebbcaflbluto  dominio,  pattati  nouc  an- 
ni , dopò  la  morte  del  grande  Alcflandro, 
■ comcdiceSeucroSuIpitio.  Queftorcgnò 
trenta  due  anni,  & dopò  lui,  Antioco  ven- 
tuno anno.  Succeflcad  Antioco  il  figlio, 
chiamato  parimente  Antioco  detto  per  fo 
pranome  Eteo , & regnò  quindeci  anni,  a 
cui  luccefle  SelcucoCalinitio  fuo  figliuo- 
lo, &poflcdè  il  Regno  vent'vno  anno. 
Hebbe  coftui  vn  figliuolo  anch'egli,  elicli 
chiamò  Seleuco,  che  regnò  folamentc  tre 
anni,  per  la  cuimorte,  peruenne  il  Regno 
ad  Antioco  fuo  zio,  fratello  di  (ito  padre 
Calinitio  ; Chiamofle  quello  Antioco  il 
. grande, come  lo  nota  Lira,  & hebbe  due  fi- 
gliuoli, il  maggior  de' quali,  fudetto  Seleu 
coFilopatore,&il  minore  Antioco  Epifa 
ne,  che  Tuona  il  medelìmo  che , Illuftrc,  ò 
legna  Iato  fra  gli  altri . Staua  egli  in  Roma 
cófignato  per  Rodaggio  a Rimani,  da  fuo 
padre,  già  (lato  uinto  per  Scipione  fratello 
dell'Africano.  Mori  Antioco  il  grande, co 
me  racconta  Sulpitio , dopò  hauer  regna- 
to trentafette  anni,&  redo  lo  flato  a Seleu 
co  Filopatorc. Ma  battendo  intclo  in  Ro- 
ma Antioco, che  lì  portaua  il  fratello  nel 
goucrno  lepidamente, & tralcuratamente 
tenne  modo,  & via  tale,  che  li  liberò  'dalle 
manide'  Romani,  & pattato  in  Siri?,  s'im- 


padronì del  Regno,  lcuandolo a Seleuco. 

Onde  Tempre  tra  i fuccefl'ori  di  quelli  due, 
vi  furono  poi  dirfcrentic,  preualendo hot 
quella, hor  quell'altra parte . Pofledcndo 
adùqucil  RegnoAntioco  Illuftrc,  nell'an- 
no cento  trentafette,che  cominciò  a regna 
re  in  Siria,  Seleuco  il  primo  di  natione  gre 
co,&  Capitano  d'AIcflandro,  viucndogli 
Hcbreiin  Gicrufalem , & ne' fuoi  contor- 
ni, retti,  &goucrnatipcrvn  fommoSacer 
dote, coli  nelle  colè  fpirituali,  come  nelle 
temporali,  ilche  fu  coll  vlitato  da  Ioro,do- 

fiò,  che  ritornarono  dalla  cattiuità  di  Babi 
onia,  & pagavano  femprca  i Re  forafticri 
alcun  tributo . Trattarono  alcuni  di  cflì  tra 
di  loro,  di  fottoporli  alle  leggi, & idolatrie 
d' Antioco, accordandoli  loco, parendogli 
che  gli  tornerebbe  meglio  quello  flato, 
che  non  faceua  prima,  vbbidendo  alla  leg 
ge  data  da  Dio,  & ofleruata  da  i Profeti, & 
eflequirono  il  fuo  penficro  . Parlarono 
per  tanto  al  Re  Antioco,  ilqualehauendo 
grata  quella  otferta,  che  gli  faceuano.vcn 
ne  in  Gicrufalem  ,&  fu  riceuutocon  gran- 
de applaulo  nella  città , & ui  pofe  prelìdio 
di  gente  nel  cafìcllo,  & lafciandoui  chi  go- 
uernafsela  terra , ti  andò  in  Egitto,  doue 
regnaua  Tolomeo  Filomctoreluonepote, 
figliuolo  di  Cleopatra  Tua  forella.comedi 
cela Glofa,&con  Taftutia gràde.chevsò  «lof-orim» 
lì  fece  Signore  d'alcunc  città,  dellequali  man  c-  *• 
dopò  eflendo  fcacciato  per  forza , & vio- 
lenze, rubbò  quanto  potò,  & có  molte  fpo 
glie  ritornò  nel  Jiio  Regno  di  Siria . Indi 
dopò  tre  anni  volfevn'altra  uolta  nell'E- 
gitto, condttcendo  léco  molte  genti , ilche 
intefo  da  Romani, nella  cui  protettionefla 
ua  quella  prouincia , gli  mandarono  cétra 
Marco  Publio  Lcuino.ilqualc  ritrouando- 
lo  ai  liti  del  mare,  & dicendogli  da  parte 
del  Senato  Romano  che  s'aftencttcdimo 
leftar  l'Egitto,  prouincia  Tua  con  federata  ; 
ma  che  li  contcn  tafle , & ritornane  nel  luo 
Regno  di  Siria,  ri  fpofe  egli,  che  ciò  confili 
tarebbe  con  gli  amici  luoi.  fece  all’hora 
Marco,  un  circolo  a lui  nella  arena , & dif- 
fe:  Il  SenatoRomanocommanda.chetu 
fenza  ulcir  di  quello  circolo,  rilpondi.  In- 
tefo  ciò  Antioco  ripieno  di  gran  timore 
dille , poiché  coli  commanda  il  Senato , & 
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il  popolo  Romano , Io  l'vbbidifco . Si  molti  tormenti  per  non  rompere  la  Icg- 
partì  con  le  lite  genti  d'Egitto , & arriuò  ge  loro . & non  mangiare  carne  di  porco , 
in  Gierufalem,  doue  erano  gran  feditio-  furono  quelli  tormentati  alla  prefenza  del 
ni , & ride , tra  due  cittadini  dcllifteda  eie-  medelìmo  Tiranno  Antioco , eflendo  (la- 
ta perfone  potenti,  chiamati  Giafone,  & ti  menati  prigioni  da  Gierufalem,  (come 
Menelao  . Hcbbe  timore  Antioco,  che  diceLira)  fino  dou'eglirifedcua,& quiui 
vedendo  i Giudei,  che  il  Tuo  ritorno  d'E-  rodarono  priui  di  uita , de  i quali  la  Ch' 
gitto.contra  il  proprio  uolerc  era  vergo-  fa  ne  fi  commemoratione,  ripodi  nei 
gnofo.gli  hauefsero  leuata  l'vbbidicntia , meri  de'  martiri , il  primo  d'Agodo . Fug- 
& Tempre  che  potedero  gli  fùcedero  guer-  gendo  tal  periccutionc  molti  de  gli  Hc- 
ra, pertiche  fi  rifòlfe d’entrare  armato  nel-  brei  fi  partiuano  di  Gierufalem,  & il  Ti- 
la  città,  & in  elfa  vsò  gran  crudeltà,  & ranno mandaua  i luoi  minidri  perciafcu- 
rapine.  Tolfe  dal  Tempio  i ricchi  uafi , & n?  parte , vfando  crudeltà,  & minaccio  in- 
altre gioiedi  gran  valuta,  ch'orano  in  cf-  finite  fenon  adorauano  gli  Idoli, & non 
fo , & l'idcdo  foce  in  tutta  la  città , lafcian-  mangiauano  cibi  uietati  dalla  loro  legge . 
do  nelle  cafe,  & nelle  drade  tanta  drage  Succede  che  in  quedo  tempo  daua  nella 
de  morti,  che  arriuarono  al  numero  di  ot-  cittàdi  Modin.fitainunmonte,  unuene- 
tanta  mila  perfone;  con  queda  coli  ricca  rabil  vecchio  Sacerdote,  già  partitoli  da 
preda , & quede  opime  fpoglic , fe  ne  ri-  Gierufalem  , chiamato  Malaria  con  cin- 
tornò  in  Antiochia , lafciando  nella  città,  que  figliuoli,  & coli,  lui,  come  loro  fenti- 
& fuo  territorio,  chi  con  ogni  crudeltà,  & uano  infinito  difpiaccre,& cordoglio  dei 
tirannia  a nome  fuo,  lo  fignoreggiade.  danni,  & de'  mali, che  il  popolo  Hebrco 
Fortificò  la  gran  torre  di  Dauid  di  mura-  patiuano  da  quel  Tiranno , zelanti  fopre- 

§lie,  Scaltre  torri,  & pofein  cflaprdìdio  inamente  dell'honor  di  Dio,  & della  fua 
e'  (oldati,  che  ui  duròmolt  anni,&  ca-  legge, fi rammaricauano tutti  inficine  (ira 
gionò  graduimi  malia  gli  afflitti  cittadi-  loro,  & in  fegnodifoucrchiadoglia.fi  tie- 
ni. Nè  fi  contentò  di  quedo  il  crudcl  Ti-  dirono  di  cilicio.  Vennero  quiui  i mini- 
ranno, che  due  anni  dopò  mandò  in  Gie-  dri  del  Re  Antioco,  acciochecofi  in  Mo- 
rufalem  un  fuo  fatellitc  , & maggiordo-  din, come altroue fi offerifse incendia  gli 
mo,  ilqualccon  inganno, & con  finte pa-  Idoli  .Scfirompederolc  cerimonie  della 
rolc  entrò  nella  città , & repentinamente  fua  antica  legge.  Pofero  nella  piazza  vn' 
in  vngiornodi  Sabbato  con  la  gente  che  Idolo,  & perluafcro  Malaria, che  pofeia- 
feco  haueua,  ch'crano  ventidue  mila  ar-  cheeglicra  il  principale  della  città,  fofsc 
mari,  vrtò  nei  cittadini,  &neglihabitan-  ancori  primo  advbbidirca  quanto  il  Re 
ti,  vccidendone  infiniti , & intimorendo  commandaua,acciochegli  altri  lo  feguif- 
glialtri,  rubbandogli  le  facoltà,  abbrug-  fero.  Matatia  rifpolc  con  altauoce;  an- 
giandoli  le  cafe,  & conduccndo  fcco cat-  corchc  tutte  le  genti  vbbidilchino  al  Re 
tiue  le  donne  loro,  & figliuoli.  Non  fifer-  Antioco,  & per  offeruarlcfucleggLrom- 
mò quiui  la  malignità d" Antioco,  perche  pino  quella  di  Dio , offeruata  dainodri 
vi  mandò  pofeia  un  mal  uccchio , cittadi-  padri  ; Io  con  i mici  figliuoli , & fratelli  fia- 
no  d' Antiochia,  accioche  sforzalfcgli  He-  morefoluti  di  far  quanto  Dio  cicomman- 
breiad  abbandonar  la  loro  legge, &a  ri-  da,  & non  quello  cheil  Re  vuole-  Finite 
ceucrla  fetta  de  Gentili . Queltocagio-  che  hebbe  Matatia  quede  parole,  uno  de] 
nòche  ilTcmpio  di  Dio, per  difpreggio  Giudei, cheiui  fi  trouaua alla  prefenza  di 
di  Dio,&dclIalualcggc,(ifaccfTcalber-  tuttifiaccodò  all'Idolo, & gliofferfcl'in- 
godidonnedimalanita.&vifupodovn'  cenfo.  Quedo  atto  offefe  tanto  Matatia, 
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Idolo  di  Gioue  Olimpico.  Furono  erian  che  per  zelo  di  Dio,  sfodrata  la  fpada,  ve- 
lari, cifcquello,chefaccuafacrificio,&in 


dio  in  diuerfe  parti  della  città  eretti  altari,  cife quello, che faccua  facrificio, Sc  inderne 
& Idoli , perche  fodero  adorati , tormcn-  colui, che  parlaua  da  parte  del  Rc.fracafsò 
randofi  crudelmente  coloro,  che  non  lo  l'Idolo,  Scruppclàltare.  Fatto  quedo  al- 
faceuano . L idcfso  fi  faceua  a auelli , che  zò  la  uoce, dicendo  qualunque  ha  zelo  del 
odcruauano  le  cerimonie  del  la  legge,  co-  la  legge  di  Dio,  mi  legua,  & vici  dalla  città 
ine  erail  circonciderli , & il  non  mangiar  conilùoi  figliuoli  lafciando  in  eda  le  pro- 
carne porcina,  onde  per  quedo  a molti  prie  facoltà  in  abbandono, &fe  ne  anda- 
lcuò  la  uita,  & in  particolare  fu  morta  una  rono  nei  più  alti  monti  a fàrfi  forti-  Do- 
madre  con  lette  figliuoli,  che  patirono  vo-  uc  giunfcro  genti  da  diuerfe  parti , huo- 
lentieri , & intrepidamente  la  morte,  & mini , et  donne , per  feguire  la  loro  fòr- 
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luna , con  quanto  poterono  raccoglie- 
re  delle  lite  facoltà,  & de  i greggi  - Intcfo 
quello  in  Gjefnlatem , la  gente  da  guerra, 
die  iui  Antioco  tcneua , molle  contri  cfli , 
&olk  ruo  nel  darle  la  battaglia  un  Sabba- 
io, pcn  landò , clic  ih  tal  giorno  non  com- 
battercbiiono  i Giudei,  per  non  uiolarlo, 
& coli  a man  laluaglihaurebbono  potuti 
vincere.  Egli  Iticceffc.conformeal  ddi- 
•detioloro,  perche  giudicando  gli  Hebrei, 
clic  non  gli  folle  lecito  combattere  in  gior 
no  diSabbato,  nc  diffonderli,  fi  lafciaua- 
no  vccidere,  & furono  morti  al  numero  di 
mille  per  lane.  Giufcppedice.che  mori- 
•ronoqucfti  mille, abbruggiati,  òaffocati 
nel  fumo ,,  che  fu  pollo  nelle  grotte , doue 
elfi  ftauanoe  Accortoli  Matatia , & cons- 
iderato con  quelli*  ch  etano  (eco  la  malitia 
dc'nemici,  dolenti  di  quella  vccifione,  fi 
riloluerono  di  dillendere  le  uitc  loro,  fe 
follerò  affa  liti  un'altro  Sabbato , facendo 
giudicio.che  gli  folle  lecito , fenza  uiolar 
•teleggc^per  reprimer  la  malitia  de'  Tuoi 
contrari) , & non- permettere  che  tutto  il 
popolo  di  Dio  pende.  Coli  pofero  ad  ef- 
fetto, difendendoli  di  maniera,  che  fal- 
uarono  le  uite  loro,  & nè  reftarono  infini- 
ti dc'nemici  morti  : Seguirono  la  uittoria, 
& fluoriti  da  molt'altn,  che  fi  vnirono  con 
elfi  loro,  & molto  più  da  Dio,  trionfaro- 
no magnificamente  de  gli  Idolatri , abbat- 
■tendola  fua  fuperbia.ripigliandolclecic- 
tà  ,&  circoncidendo  a dilpctto  loro  i fan- 
ciulli, che  per  violenza  |de  nemici  erano 
reitati  incirconcifi  , & ordinando  che  la 
legge  di  Dio  pienamente  fi  offerualfc  . 
Auicinntoli  il  tempo  della  morte  di  Ma- 
-tacia  vniti  i Tuoi  figliuoli,  gli  fece  un  ragio- 
namento fantilfimo,  recandogli  alla  me- 
moria molti  de  gli  antichi  padri , ch'e- 
Tano  fiati  grandemente  fluoriti  da  Dio, 
i perche  furono  zelanti  della  fua  legge,  & 
temerono  molto  di  offenderlo  ; ordinan- 
dogli che  faccffero  l'tfteffo  , perche  Dio 
non  gli  mancarebbc  mai.  Commandò, 
ebetenefferoper  padre  Simeone  vno  de' 
fratelli,  perche  lo  ftimaua  molto  pruden- 
te, & feguifferoi luoi  configli, & Giuda, 
perche  baucua  fpcrienza  grande  , & era 
prode,  & valor  ofo  nel  l'armi»  lo  laccfse- 
i.Mjchjh.j.  ro  fuo  Capitano , & Duce,  gli  benedifse 
tutti  & mori  di  età  di  cento  quaranta  anni , 
& fii  intorno  alla  crcatione  del  mondo  tre 
milafettecentonouantacinoue.  Lo  fcpc- 
lirono  i figliuoli  nella  lèpoltura  de  i luoi 
padri,  & lo  pianlc  tutto  tiraci  • Fu  porto 
fubito  in  luogo  di  Mattia  per  Capitano, 


& Duce  di  Giuda  11  Tuo  figliuolo  Giuda, 
che  fi  chiamò  Macabeo,  perdarea'  Tuoi 
lolda  ti,  acciochc  fi  conofixffcro  un  cogno 
mc,St  vn  fegno  particolare,  eh  erano  quat 
tro  lettere  in  Hcbrco.chc  (ìgnificaoano,fc 
voleuanodirc;  Come  tu  Sipiorc  fotti  dii 
principio  di  quella  fentenza , cominciata 
in  lingua  H ebrea , Macabei,  perche  an* 
co  nelle  fuc  bandiere  mctteuano  .quattro 
lettere,  & erano  M.  Gli.  I.  &diquàgti 
refiò  il  nome  di  Macabci  a quelli,  che  mi- 
litarono con  quello  Capitano . Quello 
che  se  detto , e di  Ifaac Benfeola , dotto- 
re Hcbrco  allegato  per  lauttore  della  Bi- 
blioteca Santa,  trattando  di  Giuda  Maca- 
beo , quale  communcmcntc  pongono  nel 
numero  de  i famoft , che  fono  notte-,  tre 
Gentili,  tre  Giudei , & tre  Chriftiani . I 
Gentili  furono  Hcttop  Troiano,  Aleffan- 
dro  Magno,  & Giulio  Celare.  Gli  Hebrei, 
Gio(ùè,Dauid,&  Giuda  Macabeo  ; i Ch ri- 
mani; il  Re  Arturo  d'Inghilterra , l'Im- 
peratore Carlo  Magno , & Gottifredo  di 
Buglione . Grandi  furono  i magnanimi 
fatti  di  Giuda  Macabeo,  & grandi  le  file 
vittorie,  come  apparirà  nel  Capitolo  fc. 
gucntc.  -..’i 


CAPITOLO  SECONDO. 


Nehfuale  fi  r decora  Ano  i fitti,  & li  vittorie, 
che  ottenne  Giade  Macabeode'  tre  C an- 
ni d’ Antioco  Re  di  Sma,  & altre  dtuerfe 
genti , come  ac  tj  tuf  o la  città  di  Gterufalem, 
purifico  il  T empio, combatte  con  i Re,  & fcr 
ce  fecola  pace,  ■ 


L primo  contra  ilqualemoftrò 
Giuda  Macabeo  il  fuo  valore  , 
fu  ApollonioCapitano  di  Sau 
maria,  ch'egli s'era  ribellato, 
disfece  la  lua  geme , & l'uccife  ; guadagnò 
ricchiffimelpoglic,  in  particolare  vna  Ipa- 
da , che  fii  del  medelimo  Apollonio , con 
laqualc  combattè  Giuda  tutto  il  tempo 
della  vita  fiia . Vinfc  ancora  Saron  Capi- 
tano di  Siria  , vccidendogran  parte  della 
fua  gente,  & il  refiantepofein  fuga  ; inre- 
fo  tutto  ciò  da  Epifane  Re  di  Siria,  radunò 
vn  copiofiffimo  effercito  per  mandarlo 
contra  il  Macabeo,  & confiderato.chc  per 
fuftentarlo.cra  neccffario  fare  grandiflime 
Ipefe.egli  medelimo  a ndò  in  Perita,  perca 
uar danari dalletcrrc  a lui  foggcttc;lafci5- 
do  nella  Metropoli  Lilia,  natodi  fangue 
Regio,  perche  haueffe  cura  «Iella  buona 
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Di  Giuda  Macabeo,&  de’ fuoi  Fratelli.  6 

creanza  di  fuo  figliuolo  chiamato  anche-  molto , & volendo  riparara  qucfto  dati- 
gli Antioco,  & di  far  guerra  a Giudei  la-  no , & vergogna,  l’anno  feguentecongre- 
fciandoli  per  ciò  la  metà  del  fuo  esercito,  gò  feflanta  mila  foldati,  & cinque  mila  ca. 

Nominò  Lilia  tre  valorofi  Capitani,  To-  ualli,  & venne  contra  Giuda,  & la  liiagen 
lomeo  » Nicànore,  & Gorgia,  iquali  man-  te,  ilqualc  hauendo  radunati  dieci  mila  va 
dò  con  quaranta  mila  huomini,&  fette  mi-  foro  li  guerrieri , attaccò  la  battaglia,  in  un 
la  caualli  incontra  il  Macabco . Erano  nel-  luogo  detto  Beretton , & rdlarono  i Giu- 
J'efTercito  molti  mercanti,  con  intentione  dei  vincitori,  & Lilia  fu  porto  in  fuga  con 
di  comprar  pcrichiaui  i Giudei,  che  fof-  tutto  il  fuo  efferato,  effendone  reftati  mor 
lero  prefi,  tenendo  per ficuro  qucfto  nego  ti  cinque  mila . Voleua  Lilia  rinouar  la 
ciò.  Giuda  vfei  incontra  a quella  gente,  guerra , & congregò  nuoua  potenza  • Et 
con  fette  mila  huomini,trc  mila  d'erti  bc-  ancorché  nel  primo  libro  non  ridica, ch'e- 
ne  armati,  & quattro  mila  fenza  armi,  co-  gli  combatterti?  la  feconda  uotn  contrai 
me  appare  nel  fecondo  libro.  Si  armò  pri-  Giudei, fi  fcriue  però  nel  fecondo , Si  la 
mache  vfeirte  alla  battaglia  con  digiuni,  Glofaafferma,  che  combattè  con  erti  due 
cilicij,  & oradoni,  che  fecero  egli,  & la  fua  volte  in  perfona . La  prima  in  uita  del  prf- 
gente,  in  Masfat,&non  in  Gierulalem,  mo  Antioco  .chiamato  Epifàne,  ouero  II- 
perche  la  città  era  deftrutta.il  Tempio  prò  luftre,  & l’altra  regnando  fuo  figliuolo, 
fanato,  & nella  cafa,& fortezza  di  Dauid,  chiamato  parimente  Antioco, &per  fo- 
li trouauano  molti  foldati  per  guardia . In-  pranome  Eupator . Dice  il  tefto,chcque- 
tefo  da  i Pagani , che  Giuda  Macabeo  an-  fta  uolta  condurti:  ottanta  mila  huomini 
daua  loro  incontra.  Gorgia, lì difgiunfc  dacombatterc,&grancaualleria,&ele- 
da  gli  alni,  con  fei  mila  huomini, &andò  fanu,  minacciando  di  rouina  i Giudei, 
di  notte  doue  intele,  che  ftaua  Giuda,  & la  Giupfc  ad  una  fortezza  chiamata  Betfura , 
fua  gente  per  fargli  quanto  danno  potei-  cinque  ftadij.ò  poco  più  di  mezzo  miglio, 
fe.  Ma  l'aftuto  Macabco  lafciò  quella  ftan  difeoftada  Gierufalem,  & la  cominciò  a 
za,  & fpinfe  innanzi,  doue  era  tutto  l’ef-  combattcre.ilcheintcfo  da  Giuda  diman- 
fercito  de’ Pagani,  che  lene  ftaua  non  con  dòcon  lagrimeaDiocheglimandalTcal- 
quella  cura,  &diligcntia,  che  dotieuafta-  cun 'Angelo,  die  disfacelTe  la  potenza  di 
re,  ftimando  che  badarti  folo  Gorgia  con  quel  pagano . Si  armò  il  valorolo  Maca- 
quella  gente  , che  haueua  feco  condotta  beo,  &inuitòi  fuoi.chelolèguiflcro  per 
per  dillroggeri  Giudei,  ch’eranocofipo-  difenderci  loro  fratelli  Hebrci.&libcrar- 
chi  : Et  ancorché  lentendo  la  venuta  del  gli  da  quel  pericolo  ; lo  feguirono , & vid- 
Macabeo  fi  preparafferoperlabattaglia,  dero  fùbico  vnardito  caualiero:  con  ar- 
ti valorolo  Giuda  , hauendo  fatto  unra-  midorate,&  fopraucfte bianche, che im*  * 
gionamento  pietofo , & di  molta  confide-  'pugnata  vna  lancia , fi  feorgea  gire  innati, 
rarionc  alle  lue  genti , con  che  gli  dicdfc  zi  a tutti, &conobbcro  che  qucfto  era  l’An 
animo,  entrò  nella  battaglia, &iacilmen-  gelo  venuto  in  (uo  fauorc , & però  fatti  ar- 
te ruppe  gli  nemici , &gli  pofe  in  fuga ( re-  diti,  aeuilàdi  Leoni,  affalirono  con  tan- 
nandone tremila  morti;  perlèguitandoli  to  impeto  Lilia,  che  lo  vinfero,& coltriti-  • 
quindi  da  i campi  di  Etnau^,  doue  fu  la  bac  lero  a fuggire,  tagliandogli  a pezzi  vnde- 
taglia  lino  in  Azotto , & Idumca , ne  veci-  ci  mila  huomini , & mille  cinquecento  cz- 
fealtri  fei  mila  elTendoi  morti,  in  tutto  no-  ualli.  Ritornò  Lifia  in  Siria  con  la  uita. 
uemila.comefi  raccoglie  dal  fecondo  li-  niafenza  honore, confinando,  che  Dio 
bro.  Ritornò  pofeia  a gli  alloggiamenti  fauoriua  i Giudei . Era  andato  come  s'è 
de  nemici,  & vipolcil  fuoco.  In  quello  detto,  per  innanti.il  Re  Antioco  llluftre  ìJtachib.*. 
tempo  giunfe  Gorgia  .con  i fuoi  fci  mila  mPerlia  ,&  procurato  di  radunare  tutto  il 
foldati,  ritornato  di  doue  era  andato,  per  teiòro,  che  forte  poflibile,  per  profegui- 
ritrouar  i Giudei, & vedendoda  vn'alto  reta  guerra  contra  i Giudei,  & dopòha- 
montcilfumo,  & il  fuoco,  che  vlciua  dai  ucr  confummato  alcuni  giorni  in  qucfto, 
fuoi  alloggiamenti , i foldati  difperii,&  ftando  in  Babilonia  intele  dire,  che  in  una 
morti  per  i campi,  & parimenti  Giuda  con  città  metropoli  di  quel  Regno,  chiamata 
la  fua  gente  polli  in  oedine  per  combatte-  Elimaide,era  un  Tempio  doue  fi  con  ferua 
re,  pieno  di  timore,  fuggirono,  lafciando  uano  grandirtime  ricchezze,  che  vi  lafciò 
libere  le  fpoglie  a i Giudei , con  lequali  AlelTandro.  Onde, & perche  ancora  la  cir- 
eglino  magnificamente  trionfarono . In-  tà  era  ricchiflima.vi  andò  torto, con  intcn- 
tefo  da  Lilia  coli  gran  perdita,  fi  turbò  rione  di  rubbar  il  Tempio , & faccheggiar 
ti  ìimn  Hhh  a la 
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la  città,  ma  gli  fucccfse  tutto  il  contrario  di  leuandofi  indi  l'Idolo  diGioue.cheiuier» 
quello  , ch'egli  haucua  penfato  , perche  porto, & altre  iminonduic,  forte  lamifica- 
hauendo  prelcntito  quelli  della  terra  , i to,  edificando  un'Altare  per  i facritìcij , fa- 
difsegmeon  quali  il  Re  vi  andaua,  li  ar-  cencio  far  uoli,&  ogni  altra  cola  ncccrta- 
, marono  incontra  lui,  & gli  fecero  coli  va-  ria  per  il  feruigio  del  Tempio . Et  per  ef- 
lorofa  relìftenza  , che  rottogli  Teflcrd-  fer  Giuda  del  icgnaggio  de  Sacerdoti,  & 
tocon  grandilfimo  fuo  dóhonorc,  & di-  della  dileendenza  di  Gioaiithcèriftcflb, 
fpiacer  d’animo  infinito,  ritornò  in  Babi-  che  Gioatib,  come  dice  Nicolò  di  Lira, 

Ionia doue  già  arriuò  la  nuoua  dell'infor-  che  fu  uno  dc'uentiquattro  Sacerdoti, de-  -*-*1"**- 

tunij  ,che  in  Giudea  erano  fuccertiallc  fuc  putati  da  Dauid,  dilcendenti  da  Eleazar, 
genti,  perilche  accanito,  & con  deliderio  & Itamar  figliuoli  di  Aaron,  accioche  per 
ardente  di  uendetta  con  gran  fretta  mon-  felliniane  vinccndeuolmétc  lèmilTero  nel 
lòinuncocchio.accompagnatodallafua  Tempio,  fecondo  che  fi  dice  nel  Parali- 
gente  per  andare  in  Gierulàlcm,  minac-  pomenon,.vlando  l’ufficio  del  fommoSa- 
ciando  di  morte  tutti  quelli,  che  in  erta  era  cerdote , & col»  fu  Giuda  il  decimo  Sacer- 
no  Rati  fuoi  contrari).  MavollcDio.chc  dote  dopò  flmperio  di  Alcfsandro,  come 
cadde  dal  cocchio  nel  camino,  & per  la  li narra  nel  libro  fecondo  netto, &fanrifi-  fnfi^dìcù 
caduta  mori,  patendo  prima  uninfermi-  cato  il  Tempio,  ordinò  che  ogni  anno  in  tur  .quia  io- 
ti penoliflìma,  perche  le  fuc  carni  erano  lìmil  giorno  li  cclebrafsc  la  fcfta  della  re- 
mangiate  da iuermi.&ufciua  dalle  fue pia  nouatione  del  Tempio.  Etè  quella  me- 
gheun  fetore  tanto- puzzolente,  che  non  dclimalolrnnità.dichcfà  mcntione  l'E-  Iou.i«. 
era  poflibile  fopponarlo.  1 ufatto  giudi,  uangelifta  San  Giouanni  quando  dice., 
ciò  innanzi  la  tua  morte  che  tutto  ciò  per-  cheiicelebrauala  ferta  chiamata  Encenùi 
ractteffe  Dio,  per  le  fuc  gran  crudeltà  ulà-  in  Gìerulilcm,  &che  era  Inueruo,  percio- 
te,&  in  particolare  per  i molo  aggrauij  clic  il  mele  nelquale  gli  Hcbrci  la  celebra- 
che  haucua  fatti  ai  Giudei  in  Gierulàlcm,  uano.chiamauanoCasleù.&erailnono,  • -.y, 

&pcr  haucr  profanato  il  Tempio  di  Dio.  incominciando  da  Marzoaiucnncinque 
Etancorche  egli  mollralfe  elirinfecamétc  d'efio . Che  come  auucrtifce  Nicolo  di  Lfc- 
pentimcnto,&  doloic  di  quello  fitto, & ra.pcrclserei  loro  meli  Lunari, &a!quan» 
nc  cercale  dar  légno  per  rimediarlo, Ieri-  to  più  corti  de  i noftri  ; alcune  uolte  corri- 
pendo  a gli  Hebrti.chccon  preghiere  fa-  fponde  quello  tempo  al  mefedi  Nouem. 
celferoorationeperluiaDio.promctten.  bre,& altre  a quel  di  Decembre.  Pari- 
dochc  Iclorifanaua.s'haurcbbcfattoGiu  mcnteriparò  Giuda  le  muragliedella  eie. 
deo.&andarcbbcdi  terra  in  terra , predi-  ta,  alzò  le  torri,  & fortificò  il  cartello  chia-- 
candola  potenza  di  Dio,  ilqualecaltigai  maro Bet fgra.Tutio ciò fopportauano mal 
peccatori, come, & quando  gli  piace, non-  volentieri  i Gentili , che  viucuano  intorno 
dimeiiocrtc-ndotuttoqucrto  una  httionc,  Gierufalem  , che  i Giudei  prcualefscró 
& non  ucracontritioned  animo,che  vuo»  tanto , & però  quelli,  ch'erano  fuggiti  dal» 

IcJDio  che  lìa  candido,  & puro,&  non  fin-  la  perlecutione  d’ Antioco,&  viucuano  a» 

0 to, &lìmulato, per  libcrarlìdallapcnadi  prefsoloro,  erano  molto  trauagliati.Pcril.  *•***&*■». 
quella  infermità,  non  gli  ualfe  quello  tcn-  che  Giuda  andò  in  Fauor  fuo  contea  gli  Idu 
tatiuo , nè  Diofafcoltò  come  riferifee  il  mei,  dilcendenti  di  fclaù , iquali,  con  nota» 
iJtU.hjb.».  medelimoterto.  Moril'homicida.St  be-  bilitfimo  loflp  danno fpaucntò,& gli  po. 

ftemraiatorc  nei  monti,  con  moitcmifc-  fe  il  freno.  Altri  popoli  dilcendenti  di 
rabile;  lafciando  ordine  a Filippo  uno  de'  Bean,  che  trouò  piùcolpeuoli,  (cornimi- 
fuoiamici  priuati,' che  reggerti  il  Regno  in  nicò, àdiflrufse,  abbracciandoli  dentro 
nome  d' Antioco  fuo  figliuolo.  Il  fortilfi-  delle  loro  fortezze.  Pafsò  ai  figliuoli  di 
ma  Giuda  Macabeo  hauendo  prefo  ani-  Amon  , & tremato  un  copiofo  cfsercicot 
mo  ( per  le  tante  uittoric,  che  haucua  otte»  che  un  fuo  Capitano  T imoteo^iaueua  con 
,nute,  accompagnato  da  ifuoifoldati.en.  gregato , combattè  (eco.  & lo  um  fe,  acquì- 
tròin  Gierufalern,  & li  foce  Signore  della  ltando,  & ponendo  a lacco  una  città,  che 
città , & pofe  genti  incontro  al  preftdio , il  tcfto  chiama , lacer ,&  dice  Nicolò  di  Li- 
ch’era  nel  cartello  per  il  Re  di  Stria  , ac.  ra,chc  il  Signore  d'efsa  haucua  quello  no. 
cioche  l'occupa  fiero  in  modo.chenonpo  me.  Ritornò  pofeia  in  Gierufalcm,  dotte 
tclfcro  fare  più  danno  aicittadini,  ne  im.  hebbe  lettere  da  i Giudei,  che  viucuano 
pedirelapurificationcdelTempio,Ilqua.  tra  gli  Galeaditi , che  erano  da  effii  op- 
ta uedmo,  ch’era  profanato,  ordinò,  che  preffi , & morti , Se  ch’era  dcftinaco  T».  ' * 
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meteo  alla  Tua  deftruttione , non  hauc- 
na  ancora  Giuda  finito  di  leggere  quelle 
lettere,  che  ne  riccuè  altre  de'  Giudei , che 
viueuano  in  Galilea , che  Umilmente  fi  la. 
tnentauano  de  gli  habitatori  di  Tiro,  & Si- 
done, che  patiuano  da  elfi  vn’altra  limil 
forza . Congregò  il  Macabeo  i Cattolici 
chp  leco  erano,  per  porger  rimedio  a que- 
lle neeelfità,  parlò  con  Simeone  fuo  fratei 
lo, dicendogli, che  andafle  có  tremila  huo- 
mini  in  Galilea,  & ch'egli,  & Gionata  fuo 
fratello,  con  otto  mila  huomini  , an  dareb- 
bcroin  terra  di  Galaad,  doue  il  pericolo 
eramaggiore.  Lafciò  inGierufalem  per 
guardia  della  città,&  del  popolò,  Giusep- 
pe,& Azaria,  del  legnaggid^acerdotalc. 
Capitani  con  fufficienteeffer£lto,  ordinan 
doti,  che  hauclTero/olamcnrc  penficrodi 
cuftodire  la  città.uictandoli  l'ulcir  di  quel- 
la, per  moleftare  q udii  del  territorio . Si- 
meone andò  in  Galilea, combattè  con  i 
Gentili,  gli  uinfc,  & perleguitò  uicino  alla 
città  diTolomaide.dou'egli  li  rinchiufe.re 
flarono  moni  d'effi  tre  mila,  fiele  fpoglie 
inmano  de' foldaii  uincitori . Raccollei 
Giudei, che  viueuano  in  quella  regione, có 
le  loro  mogli, & figliuoli, & li  menò  in  Giu 
{iMukab.f.  dea  con  molto  concento  di  tuni . Giuda, & 
Gionata  palTaronoil  Giordano,  &cami- 
narono  tre  giorni  per  il  deferto,!)  unirono 
fcco  gli  Nabutci,&  giunterò  aU'improuifo 
in  una  città  de'  nemici , porta  nel  deferto, 
chiamata  Bofor,  & u'intrarono  per  forza 
» ;•*  d’armi,  ficucciferoi  nemici,  che  trouarono 

in  elfa,  & dopò  Taccheggiata  ui  poferoil 
fuoco.  Di  quà  andò  Giuda  con  gran  prc- 
ftezza.caminandodi  notte  atrouarreffer- 
citodc'  nemici , ilqualecon  il  luoCapita- 
no  Timoteo,  per  la  ucnuta  coli  repentina , 
fi  mife  in  fpauento , & pieno  di  confulionc 
lì  pofe  a fuggire,  Giuda  combattendoli , & 
perfeguitando,  n'uccife  quali  otto  mila  di 
loro,  & feguendo  la  uittoria, pigliò  alcune 
citc.i,comc  Casbon,  & Magetti,  & Bofor. 
Non  fi  perfe  però  affatto  d’animo  Timo- 
teo,  anzi  congregò  nuouo  etterato,  &s'ac 
campò  pretto  di  un  torrente , all'incontro 
di  Ralfon.  Giuda  landò  ad  incontrare, 
& come  fi  dice  nel  fecondo  lit>ro,att3ccof- 
fì  la  battaglia  trai  due  efferati, che  elfen- 
do  molto  (anguinolà , comparsero  cinque 
Angeli  dal  Cielo,  in  forma  di  caualicri,  ve 
(liti  di  ricche  armi, & con  caualli  uiuaci 
con  freni  d'oro,  due  de'  quali,  (i  pofero  ad 
ambiduci  lati  di  Giuda,  per  fua  guardia, 
& gli  altri  lanciarono  dardi  a i Gemili , & 
con  tali  fauorifùronouimi, demoni 
-1  .'.  J 


mila  pedoni  di  loro , con  feicento  caualie, 
ri,  gli  altri  fuggendoli  lortificaronoinun 
Tempio  d'idoli , nella  città  di  Carnaio* , 
Arriuò  quiui  Giuda, & prefa  la  città, ab. 
bruggiò  il  Tempio , abbruggiandofiin  ef- 
fo  tutti  coloro  die  ui  erano  den  tro.nc  (cam 
pò  dalla  morte  Timoteo.perchc  Su  fcopet 
to  due  giorni  dopò  , occulto  in  un  luogo 
con  Apollofanc.&un  fratello  del  mede- 
fimoTimoteo,  chiamato  Chcrea,  & tut- 
ti tre  furono  uccifi.  Raccolfcfubito  il  Ma- 
cabeo i Giudei  .ch'erano  in  quella  prouin 
eia  con  le  loro  mogli , figliuoli , & facoltà  , 
Se  gli  condufTc  in  Gierufalcm  . Egli  era 
sforzato  palfare  per  la  città  di  Efron,  & 
non  udendo  gli  habitatori,  di  effa  dargli 
il  parto , hauendoglieio  conefemcnte  di- 
mandato , & promettendo  di  non  fargli 
danno  alcuno, attediò  la  città , &ui  entrò 
cr  forza  d'arme , & pafsò  il  fuo  efferato , 
auendo  uccifo  gli  huomini,  reftando  ef- 
fa faccheggiata  , & deftrutta  . Ritornò 
Giuda  trionfante  in  Gierufalcm  , fenza 
perdita  d'alcuno  di  quelli , che  l’haucuano 
accompagnato  in  quella  giornata . Et  il 
contento  che  tutti  haueuano  del  profpero 
fuccefso , fele  conucrti  in  trirtitia , & ama- 
ro cordoglio , per  caufa , che  i due  Capita- 
ni ch'erano  reftati  in  guardia  della  città, 
Giufeppc,  & Azaria , I emendo  racconta- 
re^ vittorie, che  Giuda, &ifuoifratelli 
acquirtauano  dei  Gentili , con  dcliderio 
d'acquiftare  parimente  honorc , ancor- 
ché centra  l’ordine  che  gli  era  dato , uolet 
fcrocombatterccon  i nemici, chcrano  nel 
fuo  territorio.  Vfcì  contrad'clfi  Gorgia, 
& gli  uinfc, vccidcndo duemila d’effi,  Si 
mettendo  il  redo  in  fuga  ; 11  tetto  affer- 
ma , che  quefti  non  erano  de  i dcfccnden- 
ti  di  Matatia.iquali erano  famuli  in  tutta 
la  terra,  coll  per  le  uittonc  che  li  fono  nar- 
rate che  ottennero,  come  per  l’altrc,  che 
acquittaronocontra  i Gentili , che  venne- 
ro di  Perlia  a depredare  in  Samaria , 8c 
quelli  del  lignaggio  di  Efài’i,  ch’erano  gli 
Idumci . Et  i Filiftci , che  viueuano  in  A- 
zoto,  ai  quali  Giuda  abbattè,  aiutato  da' 
Tuoi  fratelli,  ifuoiTempij , & abbruggiòi 
Tuoi  Idoli , acchittando  gran  fpoglie , con 
lequali  ritorno  ricco  in  Gierufalcm.  Era- 
no nondimeno  i Gentili  in  prefidio  da  par 
te  del  Re  Antioco  nel  fortc,&cafa  di  Da- 
uid , & molettauano  i Giudei  della  città;  fi 
rifolfe  Giuda  Scacciarli  di  là,&  fece  alcune 
machinc,  & iftrumcnti  da  guerra  per  vfeir 
con  il  Tuo  intento,  & gli  farebbe  riufeito, 
ma  fu  auifato  il  nuouo  Re  Antioco  del  pe- 
pi hh  3 ricolo 
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ricolo  nelqtiafe  fi  ritrouauariol  fuoi  folda- 
tii,  «quali  (caccia»  di  là,  niuna  fpoanza  gli 
rrtìaua di  poter  piàacquillarela  città . n£ 
terrebbe  dominip  l'opra  i Giudeóperilcbc 
«nolro  adirato  cootra  efceffL  congregò  va' 
efferato  di  cento  inda  loldati  ,&  venti  mi- 
la jcaualli,  Se  trenta  due  elefanti  auew.1  a 
combattere  1 Giunte  qvella  gena-  per  la 
terra  de  Idumei  (uni  confederati  al  ik  citta 
di  Bet(itra , doue  anco  amuòGiuda  con  la 
àia  gente  pcrdirfenderia,i  furono  fatte 
alcune  Icaramuccic;  ma  il  fortiflnno  Ma- 
catico  v (cito  dalla  citta  doue era.  arleaicu 
tic  machi  nc*  che  il  R«  haucua  faticpcr  1 ó- 
ba»erla,&  li  accampò  cpntra  dijlwcógen 
te  di  gran  numero  inferiore  - Vedendo 
quello  iGentib.pc’nfarono,  che  luucflcro 
fatto  (iene  il  fatto  loro , ii  oppo  turo  conrra 
dieffi  armati  > con  armi  rifplcndentt  ■nelli 
pi  feudi  indora» , feriuano  i raggi  riti  So- 
ie, & il  (uo  luftro,  riuerheraua  per  i monti . 
Portauano  fopra  de  gli  Elefanti:  alcune 
torri, ò cartelli  dilegno,  & dentro  diciafcu 
nodelli,  trenta  due  tolda»  con  il  mai  (irò, 
clte  t cggeaa  la  belfia,&  alcune  armi  dalxn 
ciarf.pcr  ferire  con  elle  i nemici-,  Gir  mo- 
flrarono  anco  il  fangue , o fugo  delle  mo- 
re, fpurgcndolo  a uirta  de  gli  Elcfàntipcr 
infocarli  a maggior  furore,  & colera  .accio 
checombatteilerocon  maggiorimpeto.dc 
brauura . Ciafcuno  Elefante  haucua  per 
, fìiacuftodil  mille  huomini  ,& cinquecen- 

to caualli  hen'armati . Si  era  Ipariò  vna 
parte  dcil'cffercito  del  Re  per  un  monte, 
che  riguardaua  le  fpalle  a i Giudei,  cteden 

’ doli  che  fuggilfero  per  effere  colt  pochi , 

ma  eglino  animati  perii  loro  ualente  Ca- 
pitano Giuda , diedero  ne  i Gentili,  & nei 
primo  adatto  ni  veci  fero  fcicento . Era  tra 
i Giudei  unualorofo  (oldato,  chiamato  E- 
Icizir,  figliuolo  di  Saura  , jlquale  vuole 

Iofcph. t »-an  £jufcpperriferitoda Lira, chcfoffe fratello 
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di Gitida  Macabco  ,&  ancorché  egli  hcb- 
bc  un  fratello  di  queftonome,  ma  pare, 
chediccndo, chcfoffe  figliuolo  diSaura. 
conrradice  etfer  effo,  (egiànondiceflìmo, 
• come  dice  l'ifteilb  Lira , ò che  ceneua  due 
13.  nomi  il  padre  de  i Macabei  ; & che  li  chia- 
marti’Malaria,  &Saura,  òche  il  nome  di 
Saura  forte  della  madre  . Quefto  adun- 
que vedendo  che  nell'Elefante  maggior 
di  nitri,  ucniua  un  Capitano,  lecui  in  legne 
dauano  moftra,  che  forte  il  Kc&  parcndo- 
gli.che  (ir  l'uccidertela  fuagcntefi  sbigot- 
tirebbe, & quelli  della  Tua  parte  farebbe- 
ro fuori  di  pericolo, & uittoriofi.rifoluto 
volle  ciporre  la  uita  per  i liioi fratelli , & 
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perii  fungerne,  3c  fecew'attadiiarteaaa 
ui olio  lodato , & lo,  che  rompi  ndo  que  lita 
chccurtodiuani-l  Eie  là  me , & recidendo* 
nenmlti  ginnica  lui,  òt  portoli  di  lotto.lo 
feritóia  ina  fpadi  di  tal  maniera,che,l'uc» 
cilc,  tic  non  polendo  lafuiiriùrcflà  oppref- 
fo.fir  moioo  lot.octJlà  beliia  làmmufbiEa 
leuz.it . Parue  a Giuda,  che  il  metterli  ape* 
ricado  in  campocon  tanta  molti  tudwc;coi- 
me  haucua  fòlio  , 1 he  s'ha  ut  ffe  durato  là 
battaglia  farebbe»  tuo  notabildanna,ai> 
dinò,  cheli  raccogliete  la  lua  gente, de  et 
buon'ordine  ii  ruÉòinGtcruialcrn.I  Gei 
t ili  umilierò  alla  città , & J 'attediarono.  Se 
1 Zrtedio  duro  molti  giorni  1 fin  che  conor 
feiuro  coiug  Icmancaua  la  vc»ouaglia,#ìf 
fèndo  tanto  grande  il  numero  dellagentft 
& hsurndo Lilia  auifo.clie'Eilippo, acuii! 

Ri  Artritico, clic  morie  inPorli.t,  haucua 
raccotnmandato  il  gouorno  de  i fuoi  fiorii 
tra  tantoché  <1  fuobgliuo'ocU'era  quelto, 
che  liaua  in  Gicruialc,  prof  cgiùua.ia  guari- 
rà,cgìmmpa.irotiuu  del  Regno,  aiutò  diri 
■Rc,&  lo  pi  r diale , die  (accise  pace  coni 
Giudei, la filandoli uiucre nella  lua  leggo, 

& fare  nel  luo  Tempio  fioritici),  conche 
eglino  fi- contenta  re  bbono,  & icm-ritotf- 
nairtr  in  Antiochia,  pcrafficurarfldii-dip-  ■ n^a 
pò;,  li  Re  ii  contentò,  & le  paci  li  fecero1, 
giurando  di  ofseruare  le  conditioni  panai 
te;  & perciò  i Giudei  gli  aperfero  le  porte 
della  citra,&  entrò ilRc  in  cfsa  doue  come 
fi  dice,  nel  fcgucniccapitolo.fimoftròcon 
Giuda  Macabeo,molto  bcncuolo,  abbrac  iMaduk-f. 
ciando!o,&  nominandolo  Duca,  & Capi- 
ranodi  Tolomaida.  Entrò  nel  Tempio^ 
otfcrle  inciso  Sacrifìcio; ma  perche  viri- 
de un  forte  muro, che  haucuano  fattoi  Giu 
dei  nel  monte  Sion  per  foro  ditfcfa  ancor- 
ché forte  conrra  il  giuramento  clic  haucua 
fatto  della  pace, commandò  che  li  gcttafsc 
a terra;  pei  chele  in  alcun  tcmpoli  ribeV 
falserò  contra  efso , come  dice  Nicolò  di 
Lira, non  hauefsero  doue  farli  foni . Et  ciò 
latro,  ritornò  al  Tuo  Regno  della  Siria;do* 
uetrouò, che  Filippo  sera  fatto  patrone 
della  città  d Antiochia  ; venne  feco  a bau 
taglia,  & Io  uinfc,  & però  rcrtò  in  pa» 
cc  nel  fuo  Regno . Fuggi  in  E. 
gitto  Filippo,  & fu fauori- 
todal  Re  Tolomeo 
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Di  Giuda  Macabèo,5cdfc’  Tuoi  Fratelli. 
CAPITOLO  .TERZO. 


I.  Mi  lllb.f. 
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/•  t,'AnJULU  .itttiW.  lo  re , & co  m r mone>  perì  -fll  sfa  iti  orr  é iqiòt 

.ri  . junfjiXv!  i mandò  dodeci  mila  draoirocd'argétQ>.ap< 

& Atre  littorie , che  Guida  Mataita  ottenni , cioche-lplfe  offerte  ili  fflaificioà  Di.Qsi  noi 

,~  cr  della  fra  morte , per  la tfkaltnjitcoa U fuo  Tonipw  xli  Guru  fileni  ■ Et  di  quello  ijilidu.  11. 

fra degvit* dt  Capitane  de  gli  a4mefi ti fne  fartqQcomò  piatilo , & (aiutare  è J odoro 
sfrattili  lima*,  :ir,r.;  aifi.rnlm  molro  nt^lftScricmràeà  lì raecoglàcrpe* 

■rvj  rlfi:  f „■  • ettcrc  negotio  di  tède  cbcui  lia.PuigaiOÒ 

ImTfc  le  guerred’Antioco,&  no.&chrifiaCTiriciQàujdaiuiuipcrid», 
del  luo  Capuano  Lilia  conGm  lontijbpoiDnn.&iogliondcllércutili^lei 
da  Macabco , non  gliene  man-  tempojthe  morie  il  Re  Antioco  Epifanesi 
corono  ddl'altre,  nelle  quali  li  eram  Romaun  fuiibatello.ilqualccert*-  1 .*■.« 

potettero elfercirare,  & inoltrare  il  luo  va-  ficaro  della :luamortcJt,&  ricordando/jdi 
lorc,  &ze'o,c‘hjueuaalicniinodi  Dio,&  quellò.cbcil  nudtfiuiolpiiànes fecCi.cl.ia 
allzgiurtiua.come  lùcon  i Gentili, cheto.  le  ne  Sfidùcia.  Roma,  & ulurpo  il  Regno 4 1 

ueuano  in  Gioppc,  perchecon  inganno  luurtatcllo'Seleuco.uolfecglilàriI  nndfi- 
affiogarono  nel  ujarcducentoGiudei.clie  limo; &hauendopratticatoilmododi par 
viucuanocon  clfi.clTcndo  effi  in  alcune  bar  tirli  du.Rorea.palsò  jn  Stria  ; Coftui  fi  chia 
che.che  guardauano  alcuni  giuochi,  che  li  mauaDemetrio,&  effondo  villo,  àcoro* 
faccuano . Giuda  uendicò  quelle  morti , feiuroda  geme  amica  Ut  nouità,  fu  chiama- 
con  uccidere  gli  humteidiarij,  & abbruc  toKc.doue  di  colpoin  colpo  leuò  il  RÒ- 
ciarli  le  bar,,  he.  Parimente  gii  habitatori  gno.àljuiiaàluonepotc  Antioco,  ucci- 
dclla  città  di  Castra, .peri  he  befteinmiaro-  dcndoanco  Lilia  fuoCapitano,  con  lecui 
no  il  Dio  dc'Giudci.à  ti  burlatane  di  Giu  morti reltò  pacifico  nei  Regno.  Intcfofi 
da,  & della  fua  potenza , entrò  per  forza  di  quello  in  Gicrulak  m,doue  relidcua  Akbi 
trini  nella  citta  loro,&  vocile  molli  di  e (li.  nio.Chctii  (omino  Sacerdote  peruolontà 
Gonun'altroTimotco.-chaueuaun'eflerci  del  Re  Antioco  Epifai]ef,.&  per  efierfi 
tocopiofodi  Gentili  venne  a giornata, à macchiato  coni  faentini)  de  1 Gemili.,  gli 
con  la  iurta  (blamente  de'  Giudei  pigliaro-  fu  tal  tata. degnila.  Quello  unitoli  con  gcn 
no  tanto  timoregli  Idolarri , che  voltaro-  tcmaki,à  làcinorola,lùi’n;Siria,&  preien*. 
nolcfpalie,  & fuggendo, dice  laScrittura,  tòal  Renna  palma , & una  corona  doro; 

Che  furonouccllixrentamillpd'ertì. Timo,  con  quoflo  maehinò  yeta  , querela  cantra 
ccofù  prefo  dalla  gente  di  Giuda , lo  Itbe-  Giuda  Mac8biQ,dia-ndo,  tbehaucua  ved 
rarono  perche  dille,  che  le  l’uccrdcuano  io  moiri  del  popolo;  perche  lì  die  Inarauae 
per  fua  ucndetta  Quelli,  della  fua  parte  ve.  no  per  amici  del  meditino  Re  Demetrio, 
riderebbero)  molti  Giudei,  che  haucuano  & altri  mandati  in  tfTilioiàuhe  a lui  . per- 
fetto,à le  lo lafciauano  libero,  gii  bauercb  chceraflato ietnprcin lauoredc  1 Re  diSL- 
bone  dato  libertà . Alìcdiò  dopò  quello,  ria  .glihaucua  I amori  Pontificato , affiti- 
Giuda  la  città  di  Elron.à  la  prcle.ucciden-  mando  J'iltetto  gli  altri  eh  erano  ficco  à có 
do  in  elfauenucmquc  mila  idolatri  . Con  quello  incitarono  il  Re  ad  ira  conira  il  Ma 
Gorgia.ch'era  propolkodcll'ldumea,hcb  cabco.  Chiamò  Baccliide  luo  amtco.àfi- 
beuna  battaglia,  nella  quale  morirono  ab  gnor  di  gran  fiato,  & con  molta  gente,  lo 
cuni  Giudei , tnuocó  Giuda  il  diuino  latro,  mandò  contra  i Giudei,  redimendo  Alchi 
re,  & in  un’altra  reltò  uictoriofo.à  Gior-  mo  nella  degnità  del  fommo  Sacerdote, 
già  fuggi,  uedendo  difpcrfala  fua  gente.  Andaronoquefti  in  Gicrulàicm.à con p» 

Hcbbc  il  Macabco  pcnliero  di  darièpol-  rolc  piene  d'inganno,  & fopra  licuna  dcL 
tura  ài  Giudei,  che  nella  prinu  baciagli»  la  finte,  veci  fero  alcuni  Giudei,  chetano 
morirono, & quando  gli  l'pogliarono  gli  andati  a parlarli.&cranogentc  pacifica.^; 
tremarono , che  teneuano  fiotto  delle  uriti  procurauano  il  bene d’IfracL  Con  la  nior- 
alcune  gioie  ricche  di  qucllech'erano  Ila-  tediquefet  pofcrotimoreadaltrbà  con  il 
teoffcricalli  Dei  del,  aitili,  Icquali  liauc-  fauorc  de  molti  trilli, thè  ficco  fi  unirono, 
uanbtoltoin  unauittoria,  che  li  ebbero  in  potè  Alchimo  ottener  la  Signoria,  à il  có- 
la nnia  , ilchc  era  prohibito  dalla  legge,  màdu nella  cin.i.àlafciaiuloliBacihidc il 
Ditterò  tutti,  che  per  quello  peccato  hauc-  goucrno  di  quella  provincia,  fc  ne  ritornò 
ua  pe.  metto  Dio  la  loro  morte.  Giudacbc  al  Re-  Vsò  Alchimo  gran  crudeltà, & ma- 
cca pietolo,  & di  gran  fede,  credendo  co-  li  in  Gierufalem, pertiche  Giuda  Macabco 
me  dice  Nicolò  di  Lira , che  di  quel  pecca-  le  gli  oppofe , & moftiòcontrario.,  & pre- 
to, nelle  loro  morti  haurebbero  hauuco  do  ualfc  contra  di  lu.,&  pcròiu  sforzato  tirar 


.'li 


■ 


*5® 


narc 


-t  ^ 


!T 

Fi! 


*4+ 


. jjeiia  vita. 


W 


narc  a Demetrio  con  nuouc  querele  del 
Macabeo,  ilquale  nominò  Nicànore  huo- 
mo  principale  nella  (ùa  corte,  acciochcan 
r dalTeàdiftruggcre  Giuda,  &i  Giudei  ribel- 
li . Nicànore  giun  fé  in  Gicrufalem , & en- 
trando pacifkaméte  nellacittà  s'inlormò 
di  quanto  in  ella  paflaua , & grandemente 
fi  affetrionò  al  Macabeo ,&  a quelli  della 
lùa  parte, certificato, che  non  erano  in  elfi 
i tanti  mali, che  al  Re  erano  fiati  deni;  anzi 
i.Mnhi.  ]«•  molta  uirtù,&  gran  ualore.  Pertiche  fi  ab- 
boccòcon  Giuda,  Scconofciutolirrcfiaro- 
no  amici,  Se  talmente,  che  come  fi  dice  nel 
fecondo  libro, l'importunò,  che  fi  maritar- 
le, & procurane  lafciar  figliuoli,  che  here- 
ditaflero  la  fua  nobiltà, & animo, & che  vi- 
ueflero  Quietamente, & in  pace.Intcfoque 
fio  da  Alchimo,  fcridc  al  Re,  dicendo,  che 
Nicànore  s'haucua  fatto  della  fattione  di 
Giuda , & che  prctendeua  farlo  fuccclfore 
fuonel  Regno.  Si  turbò  di  quello  grande- 
mente il  Re.Sccon  molto  (degno  fendei 
Nicànore, fignificàdogli  il  difpiacerc.c’ha- 
* ' ucua  prefo.che  renelle  amìcitia  con  Giuda 

fuo  nemico, & gli  commandò, che  lo  facef- 
feprendcre,&  mandaffe  in  Antiochia.  Ni 
canore  grauementc  fi  attrifiò  del  comman 
damento  del  Re  per  hauer  conolciuta  l’in- 
noccntia  del  Macabeo; ma  dubitando  di 
/piacergli  fenon  lubbidiua,  fi  difeoflò  dal 
l amicitia  di  Giuda,  & cominciò  a procura 
re.come  Scuramente  lenza  danno  proprio 
potefle  prenderlo  . S'auuidde  il  valente 
Macabeo  del  trattato  .perilche  accompa- 
gnatoli con  alcuni  de'  fuoi.fi  parti  dalla  cit 
tà.  Intefociò  da  Nicanore.con  piu  gente, 
ch'egli  potè,  vici  à pcrfcguitarlo,  & arriua 
to  in  Cafarfalama  combatteronojdcl  cheli 
fàmétione  nel  primo  libro,&  modero  di 
quelli  di  Nicànore, quali  cinque  mila  huo- 
mini,  Scegli  fé  ne  ritornò  fuggendoinGie 
rufalem . Douc  afpcttaua  gente  di  Siria, in- 
di un giornoalccfcnclTempio.  Vfcirono 
i Sacerdoti  a riccucrlo , & gli  moftraronoi 
fàcritìcij.chcoffcriuano  perii  Re.  Difprez 
zòcon  grande  ira,&  fuperbiaNicanore,& 
i (àcrificij,&  iSacerdoti,&  giurò, che  fenó 
gli  con  legnauano  Giuda , & il  fuo  edcrci- 
to,chc  abbrucciarebbe  quel  Tempio, ften- 
dendo  la  mano,  & legnandolo  con  elTa,  & 
needificarebbe  in  quel  proprio  (ito  un'al- 
tro a Bacco  uno  de  lùoi  Di) . Si  pani  di  là, 
& i Sacerdoti  con  timore  grande  fi  polero 
in  oratione , chiedendo  a Dio,  che  poiché 
perii  liio  commandamento  s'era  edifica- 
to quel  Tempio,lo  liberale  dall'ira  di  quel 
Tiranno, & che  lui  per  la  fua  fuperbia  cadi 
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galfe,Sapcndo  anco  il  vaierò  fo  Mica  beo, 
che  N icanore  con  nuouo  clfcrcito , che  gli 
era  cenuto  di  Siria, andaua  contra  di  lui,  fe 
ceorationeà  Dio,eflendo  il  fuoncmicoin 
Betoron,&eg)i  in  Arfacon  tre  mila huo- 
mini , & con  molta  humiltà  gli  chicfe,  che 
li  come  haurua  mandato  un'Angelo  con- 
tò dell  efiercito  del  Re  Sénachcrib,  & per 
la  fuabeftemmia  anco  ucci  fogli  cento  ot- 
tantacinque mila  h uomini, coli  Nicànore 
per  le  parole  fupcrbe,&  arroganti,  chetili 
ueùa  dette  contra  del  fuo  Tempio  fùdcca- 
fttgato . Parlò poi  fubito  Giuda  a i fuoi  fot 
dati,&  gli  animò  alla  battaglia . Dandogli 
particolarmente  conto  d’una  riuelatione, 
che  la  notte  aitanti  haucua  hauuto , itera, 
cheuidde  Onia  fommo  Sacerdote  ( ilqua- 
le poco  auanti  era  morto,  Se  (fi  pei fona  be 
nigna,&  da  bene , & da  fanciullo  tiferei  ta- 
to in  ogni  virtù  ) & tencua abate  le  mani, 
facendo  oratione  per  il  popolo  Giudaico  : 
Vidde  anco  un'altro  huomo  graue,  & uene 
rabile  per  l'età,  &•  portamento,  & da  lui  in- 
tclc  dire  ad  Onia,  parlando  con  l'iddio 
Giuda , quello  è amico  de  i tuoi  fratelli , & 
del  popolo  di  Ifrad.ilquale  là  fempreoraa 
rione  per  la  fua  gente,  & per  la  città  fanti 
di  G ierulalem , & è Gicremia  Profeta , il* 
quale  (tendendo  la  mano  dritta  diede  i 
Giuda  una  fpada  dorata,  dicendo  : Piglia 
quella  fama  fpada  acome  dono  di  Dio,  c5 
laquale  uincerai  i nemici  del  (ito  popolo 
Ifraelitico . Da  quello  fi  caua  dfcre  fede 
cattolica.chei  Beati  pregano  per  coloro, 
che  fono  nel  mondo, poiché  On  ia , & Gie- 
remia  dfendo  morti, & anco  non  godendo 
della  uilione  di  Dio,j>  edere  le  loro  anime 
nel  Limbo  dei  padri,  effendo  fiato  quello 
innanzi  che  Giefu  Chrifto  nafeede  nel  m6 
do,  fi  uidde  che  pregauano  perii  popolo 
d'Ifracl . I foldati  delvalorofoMacabeofi 
animarono  tantocon  quello,  che  entrati, 
do  in  battaglia , combatterono  di  manie, 
ra.cheuinfcro  Nicanorc.eflendoeglimor 
to  nei  primi  incontri,  & per  la  lùa  morte 
fuggirono  i fuoi  foldati,  lafciando  anco  le 
armi,  per  cfler  più  leggieri  : ancorché  non 
per  quello  fi  liberalfero  dalla  morte,  poi- 
ché ufeiuano  gli  Ifraeliti  da  i luoghi  perdo 
uc  pafsauano,&  gli  uccidcuano , talché  di- 
ce iltcfto, cheneànco  pur  unodedì  (ilibe- 
rò  dalla  morte . La  gente  uittoriofà  di  Giu 
daacquiftòlc  fpoglic  di  tutto  i'cfscrcito, 
& per  fuocommandamento  tagliarono  la 
teda  di  Nicànore  con  la  manteche  haueua 
tefa , quando  difse , che  abbrucciarebbe  il 
Tempio  .fida  portarono  in  Gicrufalem , 
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doue  il  vittoriofo  Macabeo  mediandola 
à i Sacerdoti , accioche  rendeffero  gratie  à 
Dio.volfe  che  la  lingua  fatta  in  pezzi,  folk- 
data  a gli  uccelli,  & la  manofofpefa  alle 
mura  del  Tempio.St  la  teda  polla  in  un'al 
ta  torre . 1 Sacerdoti , & tutto  il  popolo  re- 
fero gratie, & gloria  à Dio.ordinando.chc 
fecelcbralTe  quel  giorno  cialcuno  anno , 
Se  ciò  fuccede  à i tredeci  del  mele  chiama- 
to dai  Giudei  Adar.chc  lecondo  Lira  cor- 
ri fp  onde  con  il  primo  giorno  di  Marzo. 
.Popò  quella  famofilfima  vinoria  fù  il  no- 
me di  Giuda , Se  de  i Macabei  celebrato  in 
tutto  <1  mondo, perilchc  i Rortfani,  ch'cra- 
no  Signori  di  gran  parte  di  elio , & molto 
valoroli  in  arme,  hebbero  per  fauore  il  fa- 
re atnicitia  con  elli  : procurando  ciò  il  me- 
delimo  Giuda . Ancorché  dopò  confer- 
mata quclVamicitia.acciocbe  li  vegga, qua 
*o  pclTmia  cofa  lia  tener  amiftà  con  i catti- 
uiycomc  erano  i Romani  pcrclfcre  Idola- 
tri , non.ottennc  Giuda  altra  vittoria  ; anzi 
nella  prima  battaglia  che  entrò. fù  uccifo; 
come  ne  auuemfce  Sant'Antonino  di  Fio 
renza,&  dicc,chc  l'illelfo  fucccflcà  tonata, 
&a  Simeone  fuoifratelli,  ilche  potccagio- 
narli,  perchchaucffcroconfidatotncnodi 
qucHo.chc  doueuano  in  Dio , & piuconfi- 
dentementc  ne  gli  huomini  : Scndo  certo 
adunque  il  Re  Demetrio  della  mone  di 
Nicànore,  Se  perdita  del  fuoeflcccito,  ne 
fece  un'altro  di  ucnti  mila  huomini.  Se  di 
due  mila  causili, nominando  per  Capitani 
Bacchidc, Se  Alchimo.chegià  un 'altra  uob 
ta  erano  uenutiin  (imil  imprefa,  quelli  giù- 
fero  cìnto  di  repente,  che  Giuda  hebbe  po 
co  tempo  di  metterli  in  ordine;  ancorché 
fornendo  fccotre  mila  huomini  da  guerra , 
fi  pofe  all'incontro  dell  inimico  in  Laifa. 
Doucuedcndofi  li  foldatidi  Giuda  allo- 
ro parere , in  pericolo  notabile  delle  uite , 
chi  per  vna.Sc  chi  per  l'altra  pane  fuggiro- 
no.rcflando  con  il  Macabeo  folo  ottocen- 
Whuomini.  Quando  egli  li  auiddedique- 
floili  tenneperperfo,  Seoltre.cheil  fuggi- 
re era  cofa  ignominiofa  d'un  tanto  ualente 
Capitano, era  anco grandiflimo  pericolo 
in  quel  luogo,  perche  farebbe  (lato  perle, 
jjuirato.Se  con  più  facilità  morto.  Parlò  ai 
iuoiloldati  animandoli,  checombattcfTc- 
ro, poiché, Se  nelluna,  Se  nell'altra  maniera 
ftauano  in  grandiflimo  pericolo, procurali 
fero  lèmorir  doueuano, che  folfe.come  va 
lenti  combattendo , Se  non  come  codardi, 
fuggendo.  Sifcordò  Giuda  duna  cola, che 
haueua  latto,  quali  in  tunc  le  batta  glie,  nel- 
lequaii  sera  auanti  ri  uom  toniche  era  pri. 


mafareorationea  Dio,  ilche  l'aiutaua,  co- 
me li  era  lempre  ueduto  d conleguiie  le  vit 
toric  : Non  fa  mcntionein  quello  luogo  la 
Scrittura , chcorafle  Giuda,  per  il  repenti- 
no adatto  de  i luoi  nemici,  per  ilquale  fù 
polfibile , leuarglido dalla  memoria,  per 
ilqual  mancamento  forfè  anco  ciò  gli  fùc- 
cefleiperilche  cominciata  la  battaglia,  cf- 
fendoli  diuili  in  due  fronti,  o corni, i nemi- 
ci , nel  deliro  era  Bacchidc,  Se  nel  liniltro 
Alchimo.combatterono  dalla  mattina  in- 
linoalla  icra.Seconofciuto.che  il  corno 
deliro  che  reggeua  Bacchidc,  li  mollraua 
più  forte,  raccolfe  Giuda  molti  ualorofi 
foldati.Se  loinuellì,  ferendo  i nemici  di  tal 
forte , cbcxcflero il  campo , uccidendone 
d'efligran  numero, perfcgucndoli  inlino 
a 1 monte  Azoto,  V cauto  quello  quelliarhe 
erano  nel  lato  limllroch  cranouinti quel- 
li dell'altra  parte, li  modero  a pcrfcguitarc 
i Giudei , che  gli  haueuano  uoltc  le  (palle , 
Se  però  ne  ucci  (èro  molti  d'efli.Se  tra  gli  al 
tri  morii!  grande,  Se (amoliflimo  Capita- 
no Giuda  Macabeo . Gli  altri  foldati.che 
poterò  laluarli  dalla  morte.fugirono.Gio- 
nara.Se  Simeone  fratelli  di  Giuda.procura 
ronodihaucreiJ  fuo  corpo.  Se  hauutolole 

f icllirono  nel  fepolcro dei fuoi padri, nel- 
acittàdi  Modin,  c (Tendo  (lato  Capitano, 
Se  Duca  de  i Giudei  cinque  anni , de'quali, 
tre  iù  fommo  Sacerdote . Bacchidc  redo 
Signore  della  terra, Se  non  foto  perfeguitò 
quanto  potè  i Macabci;  ma  anco  tutti  i Tuoi 
amici, cercandoli.Se  facendoli  morire:  Ve- 
duto da  gl  i altri  tuno  q uclto,  lì  unirono , Se 
crearono  per  loro  Capitano  Gionata  feto 
fratello,  Se  accettato  per  lui  quello  carico 
con  il  fommo  Saccrdotio,  che  ancora  otte 
ne, mandò  un’altro  fratello  fuo  chiamato 
Giouan ni à i Nabutci  amici  Tuoi , accioche 
li  conlcrualTero  le  fué  facoltà,#  beni, mena 
tre  che  profeguiua  la  guerra.  Et  nella  ftra- 
da  ulcirongli  incontro  alcuni,  dun  certq 
legnaggio  detto  Giambn,  Se  l'ucrifcro , & 
rubbarono  tutto  quello, che  mcnaua-lnte- 
fo  quello  Ionata  Se  Simeone  fuoi  fratelli , 
afpcttarono  che  li  celcbraflero  cene  noz- 
ze dcll'idcflò  parentado  di  Giambri:  Se  al 
cuni  che  haueuano  da  condurre  la  fpofa  da 
vn  luogo  all’altro,  lì  pofero  con  ballante 
numero  di  genti  nella  llrada  nafcoflamen 
te,  Se  nel  tempo  che  paflauanocon  gran 
mufica.Sc  feda,Semoltacompagnia,vlci- 
rono  quelli , Se  uccifero  i principali , Se  gli 
altri  fuggirono.  Reftarono  in  lùo  potere  le 
fpoglic^e  il  piacere  delle  nozze  lì  conuertì 
in  pianto  : Se  redo  uédicato  il  fangue  di  fuo 
fratello. 
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fratello . Bacchide  come  intefe  che  Giona- 
tahaucua  congregato  uneffercito,  andò 
contra  di  lui,  & vicino  al  Giordano  fi  fece 
battaglia, ncllaquàlc  Bacchide  fù  uinto , & 
morfero  de  i fijoi  mille  perfone . Ritornò 
disfatta  Bacchide  in  Gierufalcm.  Era  Al- 
chimo  Pontefice , ancorché  tirannicatnen- 
te»&  fi  rifolfe  di  uolere  disfare  la  parte  in- 
teriore del  Tcmpio,chiamata  San&a  San- 
tìorum  : Ma  Dio  lo  percofle  con  una  fubi- 
tana  infirmila  di  apopieffia , che  rcllò  mu- 
to , & patiua  un  tormento  intollerabile, 
talchcmorì  in  brcuillimo  tempo, & però 
non  hebbe  effetto  il  fuo  penderò . Veden- 
do Bacchide  la morted'Alchimo  fe  ncan- 
dò  in  Antiochia  dal  Re,  & redo  in  pace 
per  due  anni  la  cittd-Dopò  quello  follecita 
to  dall  a gente  trilla,  & a mica  di  nouità  del- 
la medefima  citta  di  Gierufalem . Ritornò 
in  cfTa  Bacchide  con  un  nuouo  elfercito  c6 
tra  Gionata,&  Simeone  fuo  fratello,  iqua- 
li  non  folo  fi  diffefero  da  lui;  malo  uinlero 
in  una  battaglia.Si  adirò  contra  quelli, che 
Thaueuano  fatto  uenire  di  Siria , veduto  il 
mal  liiccelfo , & ne  vccife  alcuni  d'efli . Et 
«Rendo  rifoluto  ritornarfene ; Intefo  ciò 
dalonata.fece  fecopace  con  auantaggio- 
feconditioni  dalla  tua  parte.  Bacchide  ri- 
tornò in  Siria,&Gionararefiò  Giudice, 
& goucrnatore  de’  Giudei , tenendo  la  Se- 
de in  Machma , da  doue  amminiflraua 
giuflitia. 

CAPITOLO  QVARTO. 

Kelautle  fi  trett, e del  Princifeto  di  Gienete 
frettile  di  Giade  Mecekee  , de  ijitei  me- 
gn ertimi  /etti,  & cerne  f*  vccife  è t redi- 
mono. 

Aveva  lafciato  Antioco  Eu. 
patorcfalqualc  Demetrio  le- 
uò  la  uita,&  il  Regno  ) un  figli- 
uolo chiamato  Alelfandro  An- 
tioco nobile,  quello  trouando  occafione 
fi  fece  fignore  della  prouincia  di  Tolomai- 
da,&  fi  chiamò  Re.  Ciò  intefo  da  Deme- 
trio , procurò  acquidarfi  1 amici  tia  di  Gio- 
nara  per  paura.che  non  li  facelfe  della  par 
ted'Alelfandro.  Le fcriffe  lettere amore- 
uoliffime , fauorcndolo,  con  mandarli , & 
redimirli  molti  figliuoli  dei  principali  de  i 
Giudei,  che  haucua  per  hodaggij  nel  forte 
di  Gierufalem , & potedà  di  leuar  efferci- 
to>&  efler  fignore  intieramente  della  città. 
Gionata  riceuc  gli  hodaggij , & gli  redimi 
i i loro  padri, fi  fece  fignore  diGterufalem, 


ordinando,  cheficdificaffcro  in  effa  lenta 
ra,&  fortezze . Intefo  quello  Alelfandro, 
mandòlcttereiGioHaraoffcrendofcii  per 
amico , & dandogli  ii  fommoSacc  rdotio , 
& infegne  molto  honoratedi  vedimenrf 
di  porpora, &coronad'oro  : Lequalidice 
Lira  edere  fegni  certi,  che  Alelfandro  Io 
riccueuapcr  amico  lenza  fintione,  ne  in- 
ganno, ilchc in  Dcmetriocra  tuttoil  co» 
trario . perche  gli  mandò  di  nuouo  un’aL 
tro  folcnne  inulto , con  tanti  priuilegij , Se 
immunità  per  lui, & la  fua  gente,  che  fi  uid. 
de  manifbdamentc  il  mtto  efTer  finto,  & lo 
lamftc  per  fcpararlo  dallamicitia  d 'AleC. 
fandro,  che  làpeua , che  tra  elfi  lì  tra  tratta  '. 
Laqualc  fi  cònfcrmò,&  Gionata  lo  fauorì, 
fin  che  venendoa  battaglia  Alelfandro, & 
Demetrio, Demetrio  fu  uinto, & morto;& 
Alefsadro  redò  Re  pacificoin  Antiochia , 
doue  haueuano  regnati  i fuoi  antenati . Si 
accordò  di  maritarli  con  Cleopatra  figli- 
uola di  Tolomeo  Re  d’Egitto , & fi  abboc- 
carono i due  Rein  Tolomaida.doue  Alef- 
fandro  mandò  a chiamare  Gionata , per 
honorarlo  della  buona  amicitia.cheleco 
haucua  hauuto , & coli  fece , che  lo  uedi  di 
porpora,  gli  fece  altri  legnalati  fauori,  po- 
nendolo nel  numero  dei  fuoi  amici.  Bra- 
noandati da  Gierufalem  alcuni  federali 
huomini  permettere  difeordia  tra  il  Re,& 
Gionata, pretendendo  dire  di  lui  gran  mà- 
li.ma  veduto  Ihonore,  che  Alelfandro  gli 
fece, non  ardirono  di  palefarlì,  anzi  lene 
ritornarono  con  gran  timore-  Et  puòquc- 
do  edere  figura  de  i Demoni),  che  forma- 
no querele” alcune  volte  auantt  di  Dio  di 
perfone,  che  hauendo  comincili  peccati 
nella  giouentù . fecero  dopò  penirrntia  A 
elfi  ; perilchc  Dio  gli  honora , & dà  luoghi 
nel  Cielo,  ikhc  veduto  da  i Demoni,  fe  ne 
ritornano  confidi.  Gionata  tornò  in  Giri 
rufàlem,  doue  haucua  il  goucrno  fpiritua* 
lé,&  temporale,  come  Tornino  Sacerdote, 
& Signore  della  città . Per  la  morte  di  Dei 
mctrio  un  fuo  figliuolo  del  medefimo  no- 
me andòall’lfoladi  Creta, che  bora  li  dice 
Candta,  dot  e Tua  madre  haucua  molti  pa-> 
renti,&  facoltoft  per  cercare  aiuto,  & fauo. 
re  contra  Alelfandro . Quelli  glielo  dette- 
ro,&  ritornò  con  grande  elfcrcito,dclqua- 
leera  Capitano  Apollonio  Gouernatore 
di  Celclfirìa  prouincia  maririma  , di  dò 
Alelfandro  riceuc  gran  difpiacerc, Dente» 
trio  mandò  primo  à disfidare  locata , di- 
cendo cheil  nomc,che  haueuano  di  ualen- 
u egli,&  i fuoi  fratelli,rhaucuano  acquifta- 
to  ne  i monti  come  fiere , ma  che  ucnilfcal 
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piano,  Se  che  fi  cederebbe  la  verità  del  luo  roconlavita,  (timaro  efterbenc  riconci- 
VaJorc.chcera  leggiera  la  vittoria,  che  ha-  liarli  cóil  Rc.iquali  gli  Hebrei  liberarono 
licitano  hauutaji  lui,  .Ionata,  & Simeone  da  morte,  & gli  rcftituironoil  Regno,  che 
filo  fratello  con  elicci  mila  huomini  da  guer  già  era  perfo , acq  uiftando  per  le  grande 
mandarono  contra  Apollonio,  & lo  vin-  honore,&moltc  (pogliecon  lequaliritor*. 
fero.  Fuggironomolti  dalla  battaglia  al-  narono in Gicrufalem . Di  Aleflàndrore-* 
Ja  città  di  Azoto,  & fi  fortificarono  inun  dò  un  picciolo  fanciullo  in  Arabia,  ilquale 
Tempio  di  Dagon.  Giunte  Ionata,  8cen-  cllendoin  età, con  il  mezzodi  Trifone, che 
fraudo  pcr.forza  d'arme  nella  citta , milc  Ili  molto  fauorito dal  padre, & pretenden- 
fooconclTcmpio,&  tra  quelli, ch'erano  doancocltcr  dal  figliuolo, in  cuenro che 
dentro, & che  n ella  battaglia  modero, furo  ottcnclfc  il  Regno, per  quella  cagione  an- 
no quafi  otto  mila.  Le  ipog!icco$diquc-  dò  in  Arabia,  & lo  menò  (eco,  & facendo 
fiiicomequdle  delia  citta  di  Azoto,&  altre  alcune  compagnie  di  foldati,  che  Deme- 
del  toni  torio, che  portò  Ionat*&Yfioi  fot-  trio  haucua  liccntiatr.  Vsòralc,&  tanta  di*, 
ziatitviitoriofi  in  Gieralalcrnfiiròno  mol-  ligcntia,chcfcacciò  Demetrio  dal  Regno, 
te.  Dotici!  Re  AlelfandróMynandò  una  Si  redo  incoronato  in  effo,acciochc  fiùeg- 
lettera  molto  amicheuole,  &twtcfe,  dan-  gano  i giuochi,  cheil  mondò  ufa  nello  Ila- 
dogli  nuoue  in  fègne  di  honorc,&  parimé-  to  lecolare  maggiori  anco  di  quello . An- 
leluifccc  figli  ore della  prouincia,  &rerri-  tioco.checofifichiamauail  nuouo Re.pro 
ì.Macha.  1 1.  it0rj0  di.Accaron . Dopò  quello  Tolomeo  curò  tener  amicitia  con  fonata, fcriticndo- 
■Rcdi  Egittofeccun  numeralo cll'crcito,&  gli  amichcuolincntc,&  concedendogli à 
pafsò  in  Siria , clfendo  Alellàndro  (uo  gè-  lui, &a  Simeone  fuo  fratello  nuouodomi- 
neroin  Cilicia, procurarlo  pacificare  quel-  nio,  & terre,  iquali  valorofimentc  coni- 
la prouincia, & ellendo  egli  riccuuto  per  batteuano  contra  gli  Idolatri  nemici  tuoi 
tutto  con amorcuolezza , & in  pace  nelle  Capitani,  che furonodi  Demetrio  vicinò 
«ttàdouccntraua:à  pocoapocolìfecefi-  il  lago  di  Genefar.oucro  Gcrtczarcth.chc 
gnoredcl  Regno,  & chiamò  Demetrio  fi-  è il  mare  di  Galilea,  & richiama  coli  dice 


gliuolo  di  quello,  à chi  Alellàndro  l'hauc-  Lira,  .ifu d/i  getter aurjm . Per  elfcrc  mol- 
ui  tolto , & gli  dille , che  per  clfcrc  mal  Io-  toucntolo.  VnauoltaGionatarieiddcin 


disfatto  d'Aleffaudro,  gli  uorrebbe  rito-  gran  pericolo, perché  effendogli  datotele 
glicrc  fua  figliuola,  Sedarla  a lui,  comete-  alcune  infidie  da'fuoi  nemici,  & datoin 
ce;  Ciòintcfo  Alclfandro  venne  contra  effe,  la  fua  gente  fuggi,  redando  egli  con 
ilSuocero,  de  fùda  luiuinto,  & fuggi  in  due fuòi  Capitani Matatia,&  Giuda",  Ionà- 
Arabia.doueZabdicUiuomo  principale»  ralquardanrdofile  foprauclli  delle  fucar- 

SkcioloRcdi  quella  terra , per  gratificarti  mi, li  buttò  in  tttt&,&  quelle gettandofifo 
olomeo  gli  tagliò  la  tetta,  & gliela  man-  pra  la  fua  teda,  fece  oratiofte  a Dio , & poi 
da  .Vlofhò in  uederla Tolomeo  gran  con-  li  alzò  fubito.&congli  due  ch'erano  feco, 
tento. & allegrezza,  adendoli  già  coronato  afpèttò  animofamenteifuoi  nemici,  ilche 
per  Rè  di  Siria,  corn  erà  di  Egitto , & dette  ueduto  da  fuoi,  torna  ndo  a lui  l'aiutarono , 
4 Demetrio  fua  figliuola  per  moglie,  ma  il  & ottenne  una  famofilfima  uittoria.  Dopò 
foo  contento  durò  poco,  ellendo  morto  in  laquale  rinouò  fonata  l'amicitia,che  luo 
tre  giorni,  & retto  Demetrio  patroncdcl  fratello  Giuda  haucua  fatta  coni  Romani, 
Regno, ilquale  per  afficurarli  d'eflò,  giudi-  & con  i Spartani , che  fono  quelli  di  Lacc- 
còcfTcr.  bene  far  amicitia  con  fonata  Maca  demoniain  Grecia,  fece  anco  confedera- 
beo,conlèrmandogli  tutto  lo  llato,che  per  rione.  Seruendolidi  fimil  mezzihumani 
amano  hauea,có  il  fommo  Sacerdotio.Suc-  perla  confcruationc  del  fuo  (lato,  & della 
«clic  che  fi  ribellarono  contra  del  Re  gli  fua  gente.  Vinfc  in  battaglia  campale  la 
habitatori  della  città  di  Antiochia,&conò  IccondauoltaiCapitani  di  Demetrio, che 
feendo  l'importantia  di  quello  fitto,  man-  di  nuouo  ritornaronoà  fargli  guerra.  For- 
riòapregarclonatacheglimandaffcgcn-  tifico  la  città  di  Gicrufalem,  & altre  fortez 
te.&chcfofauoriffcin  quel  pericolo.  Gli  zcdd  Regno,  attendendo  in  quelle  opere 
màdó  tre  mila  huomini, & quelli  foli  fi  op.  Simeone  luo  fratello.  Dopò  quello  Trifo- 
polcro contra  tuttala  città . Talché  elfen-  nc,  quello  c 'haucua  gridato  nel  Regno  di 
doeffi  diuifi, ufeirono con  gran  brauura  i Siria  Antioco.uolfeiIRcgnopcrfe.lcuan 
Giudei  riniti, & dice  il  tcllo,  che  elfendo  et  dolo  al  fio  naturai  Signore , Se  pcrclieco- 
li  tremila,  ucci  fero  cento  mila  dei  ribelli  : nofceua.che  gli  farebbe  per  quello  fuo  ca- 
de conia  morte  di  quelli,  quelli,  cherelli-  pricuo  di  grande  impedimento  Ionata.in- 
,-t ..  • > • cominciò 
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cominciò  à pcnfare  di  prenderlo,  & ucci- 
derlo. Congrcgògente.ScandòinBeth- 
fan , gli  andò  incontro  Ionata  con  il  mag- 
gior potere  che  egli , & fuo  fratello  Giuda 
naueflero  per  aitanti  meflo  inlieme, perche 
era un'cfTcrcito  di  quaranta  milaltuomini 
eletti.  QuandoTrifòneintcfela  gran  po- 
tenza di  Ionata , hebbe  timore , & usò  un 
gran  tradimento  ; Gli  andò  à parlare  ami- 
cheuoltnente , dicendogli  : Perche  caufa 
hai  congregato  tanta  gente  ? Io  non  uen- 
go  fenon  per  honorarti,&  metterti  in  pof- 
J'dlioncdi  Tolomaida , però  fa  elettione 
d'alcuni  foldati.dic  vadino  teco,  & fi  effet- 
auarà  quello  che  io  ti  dico . A'  quelle  ra- 
gioni, foggiun  fe  che  ordinarebbe  alla  lua 
gente,  che  l’ubbididero  come  fc  dello,  & a 
i luoi  amici, che  l'honoralfero,  & gli  diede 
alcuni  doni.  Ionata  vedendo  tutto  quedo, 
&fapcndo,che  Trifone  era  della  cafa  del 
Re  Antioco,  ilquale  egli  haueua  per  ami- 
co,& obligato  per  i fcruigij.che  gli  haueua 
fatti, facilmente  venne  a credere  il  tutto  ,& 
à fidarli  di  lui  ■ Rimandò  federato  nella 
Giudea-  Menò  feco  tre  mila  huomini,& 
diqucdi.ducmila  per  fuo  ordine  mandò 
nella  Galilca.Sc  con  mille  foli  entrò  in  To- 
lomaida,entratochclu  gli  habitatori  della 
cinà,  ferrarono  le  pone,  & uccifcro  tutti 
quelli , che  con  Ionata  erano , & lui  fù  pio- 
lo. Prcfo che  fù, Trifone  mandò  gente à 
didruggerc  i due  mila  fo!dati,ch‘erano  an 
datiin  Galilea;  maelfifi poferoin  punto 
per  di  ffcndcrfi,&  con  tal  brauura,  che  non 
ardirono  adattar  gli  loro  auuerfaci),con- 
fìderato,  che  haueuano  da  combattere  per 
didendere  le  loro  uite . Ritornarono  in 
Giudea,  & pian  fero  Ionata  ; il  cui  fratello 
Simeone, che  lolo  redaua  di  cinque,  andò 
in  Gierufalem  ad  offerirli  per  morire  per 
la  libertà  del  popolo, come  i fuoi  fratelli 
haueuano  fatto;  & perciò  fù  creato  in  luo- 
go di  Ionata, fece  gcnte,&  fi  fortificò  nella 
città.  Trifone  mode  il  fuo  cdercito  contra 
di  lui, menando  leco  prefo  Ionata,  Simeo- 
ne gli  ulci  incontra,  gli  raandòTrifone  à 
dire,  ch'egli  haueua  fatto  pigliare lonata 
fuo  fratello  per  caufa.chegli  doueuauna 
iommadedanari  de  i tributi  Icorli  fpettan 
ti  al  Rc.chegiieli  paeade,  & gli  dede  in  ho 
Raggio  i figliuoli  delmedelimolonata.ac- 
cioche fodero  tutti  loro  fedeli  al  luo  Re, 
che  lo  lafciarcbbc  libero.  Ben  conobbe 
Simeone,  che  tutto  quedo  era  inganno; 
maaccioche  non  gli  rinfacciadero  i Giu- 
dei, che  hauede  lalciato  morire  Ionata , 
per  non  dar  quel  danaro , & i fuoi  figliuoli, 


per  redar  có  il  principato  : mandò  il  denz 
ro  ch'erano  cento  talenti  d'argéro,&  i figli 
uoli.&Trifonenonoderuò  la  promeda, 
ne  diede  libertà  à Ionata,  anzi  (confidato 
di  poter  fare  danno  àSimeone.ne  alla  fui 
gente, &che  potcuadaeifi  riccueme.per 
cdcrgli  femprc  alla  coda,  conofciuro  an- 
co, che  il  tempo  era  contrario,  perche  era 
dato  chiamato  da  i foldati,  eh  erano  nel 
forte  di  Gierufalem  per  il  luo  Re , accio- 
che  andadc,&  fi  faccdc  fignore  della  città, 
cafcò  tanta  ncue.chc  firn  pedi  quell'anda- 
ta, laqualc  doucua  edere  fecreta.  Se  di  not- 
te, net  camino  fendo  in  Balchama , ordinò 
che  fode  vccifolonata,  Sci  fuoi  figliuoli, 
& fe  ne  ritornò  nella  fua  terra.  Simeone 
pigliò  il  còrpo  di  filo  fratello.  &Io  fcpelì 
in  Modin  con  gran  pianti , & dolore  dei 
Giudei, ilqual  durò  molti  giorni.  Edifi- 
cò Simeone  in  Modin  un  lepolcro,  peri 
fuoi  padri,  & fratelli,  & in  quello  pofe  let- 
te Piramidi , eh  erano  alane  torri  alte, 
larghe  nei  fuoi  fondamenti,&  drette  nel- 
la cima  per  memoria  di  fuo  padre  , ma- 
dre , & de'  fuoi  fratelli , chetano  quattro  i 
morti , & per  lui  medefimo , & in  edo  po- 
feTrofci  d'arme, come  bandiere, & feudi, 
&nauilij fatti  di  fcoltura.il  tutto  per  me- 
moria eterna  della  fua  cafa,  & lignaggio. 
Giunto  Trifone  in  Antiochia, tenne  uia.  Se 
modo  di  vccidereil  Re  fuo  fignore  natu- 
rale, & vfurpar  per  feil  Regno,  & lo  fece, 
comechepenfato  haueuanlche  intelò  da 
Simeone  lubito  fende  à Demetrio,  quel 
ch’era  dato  già  Re  di  Siria,  Sene  era  dato 
fcacciato  ; oderendofi  in  dio  fauore  per 
ritornare  ad  acquetarlo , & /cacciarne  Tri- 
fone: Senti  gran  contento  Demetrio,  & 
rifpofe  à Simeone  accettando  foderta  : 
fece  pace  feco , & gli  concede  tutte  le  ra- 
gioni , che  haueua  in  Gierufalem , come 
Redi  Siria.accioclie  liberamente  la  figno- 
reggiade , & da  quedo  tempo , che  fu  f an- 
no cento  fettanta  deU’lmperio  de  i Gre- 
ci, redò  libero  dal  giogo  de  i Gentili,  il 
popolo  Giudaico,  edendo  Simeone  fotn- 
mo  Sacerdote,  Capitano , & Principe  fua 
Ilquale  condrinfe  i (oldati , che  dauano 
nella  fortezza  di  Gierufalem  per  i Re  di 
Siria , sforzati  dalla  fame  ad  andar  fuori. 
Se  cacciò  parimentedalla  città  di  Gaza  gli 
Idolatri,  putificò  la  città,  Se  la  popolò'di 
Cattolici . Procuraua  Jo  fcacciato  Re  di 
Siria  Demetrio  ritornare  nel  Regno , an- 
dòà  dimandar  fauore  al  Re  de  Perii , Se 
Medi  Arfaci , contra  di  Trifone,  veden- 
dolo il  Re  di  Perda  andare  con  cdercito 
/ormato 
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formato,  mandò  Contri  di  lui  un  Capita,  amara  la  guèrra.  Venne  Atcnobioin  Gic- 
no  fuo,  ilqualc  combattè  il  campo  di  De-  rufalcm,  propolca  Simeone  l’ambafciata, 
metri  o , & lo  disfece,  facendolo  prigit>  & egli  gli  rilpofc,  che  fe  in  alcun  tepoera- 
tic , &lo  menò  al  Tuo  Re  , ilqualc  com-  no  fiate  in  potere  de  i Re  di  Siria  tali  terre, 
mandò  che  forte  porto  in  prigione.  Et  fùperuioléza,&  fòrza,effendo  quelle  Hate 
da  quello  ne  rilultò  gran  pace  nella  prò-  della  heredità  antica  di  fuoi  padri  ; & che 
(lincia  di  Giudea  in  tutto  il  tempo,  chcne  perciò  era  pronto  per  difenderle,  ancor, 
hebbe  il  goucrno  della  Simeone  ; perche  che  per  alcuna  pretenlione,  che  hauclTe  po 
effendofi  fatto fignore  della  città  di  Giop-  tuto  tenere  il  Re  in  Gioppe,  & Gazara,  gli 
pe, ch’era  porto  di  mare  , diede  occafio-  darebbecento  talenti,  rdlando  egli  nella 
peaiGiuaci,  di  goder  in  pace  non  fòlo  poflelfione  d'cflc.per  la  licurtà,  &quic- 
de  gli  utili  della  nauigatione  ; ma  pari-  tedi  Gierufalem,  laquale  era  Rata  mole- 
mente  de  i frutti  proprijdellapròuincia,  ftatada  quelle  duecittà . Con  quella  ri- 
effendo  anni  fertili  : pcrilchc  ufueuano  in  fpofta  tornò  al  Rè  fuo  Signore  Atcnobio, 
pace,  & molto  contenti,  & fcjpfcdno  ftaua  molto  adirato,  & riferì  la  rifpoftadelMa- 
licuro  fotto  de  i fuoi  pcrgoli o Tfrafcate,  cabeo  Simeone , & diede  particolare  no- 
ienza  timore  d'alcuno  che  gli  molertalfe . tùia  della  Aia  gran  potenza , dolche  il  Re 
Con  gran  follccitudinc  procurò  Simeo-  fi  concitò  molto  . Et  perche  Trifone  fi 
ne,  che  Dio  forte  honorato  nel  fuoTcm-  fuggi  conunanaucdallacittà  di  Dora, fi 
pio, &!’adornòdi  ricchi, & prctiofi  uafi.  rilolfc  Antioco  di  perfcguitarlo.Ordinòi 
Et  conleruò  ancora  Tarn icitia  che  i fiioi  Ccndebeo  Capitano  fuo,  che andalfc  con 
• fratelli  haucuano  procurato  per  l'utilità  parte  del  fuo  ertercito  à far  guerra  à Si- 
dcl  fuo  flato  con  i Romani , & Lacède-  meone  ; ilquale  andò , & fondò  una  for- 
moni  . In  particolare  mandò  Simeone  tezxa  in  Giudea,  allaqualepofe  nome  Ce- 
gioiedi  molto  prezzo  à i Romani  ; iqua-  dron,di  douefaccua  la  guerra. Haueua  Si. 
Iifcrifferoà  tutti  i Recirconuicini  diGie-  meone  tra  gli  altri , un  figliuolo  chiamato 
rufalcm  facendoli  intendere,  colme  Si-  Giouanni  ualétilfimohuomo.à quello, & 
meone  era  fuo  amico, &confcderato,&  ad  un'altro,il  cui  nome  era  Giuda  parlò, & 
clic  niuno  Io  molertalfe , ne  faceffe  aggta-  gli  diffe,  ch'egli  era  hormai  vecchio  ,&  era 
uio , perche  eglino  lo  difenderebbero.  rtracco  di  militare , nelche  sera  cflcrcita- 

...  to  infino  dalla  fua  giouentù,  che  nel  cafo 

’£L.ìi.... . CAPITOLO  QVIMTO.  prelente facelferoclli  quello, ch’egli  mc- 

defimo  farebbe , & liberalfero  il  popolo 
Del  PrtnàfAtt  di  Simeone , finteli»  di  Giud.i  d’Ilrael  da  quel  Tiranno . Gli  confegnò 
Macahto  , delle  [ut  prt  Jé^ct , dr  morte,  venti  mila  lmomini,3t  molti  caualli , & fa- 
tou  un  Epilogo  dell. 1 fuccefsione  di  quel  li-  cendo  oratione  à Dio  per  erti , gli  man- 
-£!*£$*•  : ri.  • dò  contra  il  nemico  ; quali  uennero  feco 

1:  :•  : ; >}  à battaglia , & Ccndebeo  Iti  uinto , & fug. 

Ri  *©wt,  che  tirannicamente  gi  la  (baiente  nella  fortezza  di  Cedron,  & 
s’era  impadronito  del  Regno  ad  altri  forti  ch'crano  nel  campo  d’ Azoto, 
ym  Kg  di  Siria  , non  ui  durò  molto,  & Giouanni  fegui, & abbruggiò i prefidij 
C-AtìfcJO  perche  fi  follcuò  contra  di  lui  conlagcntcch  cranoinerti.dc'qualimo 
vn'altro  nuouo  Antioco  figliuolo  di  De-  rirono  due  mila  perfonc,& con  quella  uit- 
metrio  , ch'era  prigione  in  Perfia,  & gli  toria  ritornò  Giouanni  a Simeone  fuo  pa- 
Icuò  il  Regno  : Fuggi  Trifone  in  Dora  dre , ancorché  fuo  fratello  Giuda  fu  ferita 
città  maritima  ; 1 Antioco  artediò  la  città  Era  Signore  della  terra  di  Hicrico  in  que- 
pcr  mare,  & per  terra,  con  centoucnti  mi-  fio  tempo  un  Tolomeo  figliuolo  dt  Abo- 
ia foldati,&  otto  mila  caualli.  Gli  man-  bi,&  era  maritato  con  una  figliuola  di  Si- 
dò  anco  Simeone  due  milahuomini  clet-  meone,  ilqualc  ertendo  molto  ricco  d’oro 
ti, con  molti  uafi  d'oro, & d’argento  ; ma  &d’argento,  pretendala  di  farli  Signore 
. egli  non  gli  uolfericeuerc, anzi  gliman-  di  tutta  quella  Rcgionc.uccidcndoSimeò 
dò  à dire  con  Arenobio  fuo  amico  , che  ne,  &i  fuoi  figliuoli.  Succcffcchcvifitan- 
haueuaufurpate  le:  città  di  Gioppe,  & di  do  le  terre,  Simeone  con  Matatia,&Giu- 
t.Mach.is.  Gazara,  & la  fortezza  di  Gicrulalcm  che  dafuoifigliuoIi.giunlèaHierico.&comc 
gliele rcftituirte,ò  ricompenfaffca  dana-  incafadel  fuoccro  andòad  alloggiare  in 
fi,  & quando  ciò  non  uoicrtc,  glifolfein-  quella  diTolomco,  ilquale  fece  vn  l'olcn- 
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ni(fimoconuiro,8cc(TcnJofiben  mangia-  dio, in  niftadi  GiauanoiIfircaiTo,Sc  de  Tuoi 
xo.&bcuuto,  entrò  Tolomeo  con  alquarv  loldati,  focaia  Tolomeo  Andare  dama- 
ta geme  delia  (bacala  bcn'armara,  Se  ucci-  drc  Se  tritelli  :di*  cniioh.ch  e le  non  li  par- 
ie Simeone  Macabeo  (ommo  Sacerdote,  tiuano  di  Li  gli  precipiterebbe  dal  muro.  II 
Se  Duca  di Cicrufalcm, Se  fua  Regione, Sci  pietofo  Macabeo  haorcbbelalciaroftttza 
due  Tuoi  figliuoli,con alcuni  feruitori,  que-  ucruicttalamratedjiuopadrcpcr  nonue 
do  I li  nel  mele,  chegliHebrci  chiamano  dee  patire  tali  tormenti  a lua  madre:  Ma 
Sabath,  Se  dice  Lira,  che  coirifponde  in  ella  facendogli  cuore  dal  muro; figliuolo 
Gennaro, ‘Se  fù  l'anno  cento  fetta  nta  fette  { gikliccua  ) io  duna  morte  hò  da  morire, 
delllmperiode  i Greci . Fil  caula  Tolo-  non  perche  fe  tniacceleri,tu  dcui  lafciar  di 
jneodigranconfulionc  in  Ifrael  perque-  prendere ucndena.dellj tanti aggrairij che 
Ae  morti  ; & giungendo  male  a male,  (crii-  ha  riceuuto  il  tuo, lignaggio,  molto  cotte 
le  al  Rè  Antioco  dimandandogli  elTercito,  terttainbrirò/'?  (la  caftigato  qutdo  Tiratv- 
alTicurandolo.che  lo  farebbe  Sigtiorcdi  notlcin  aliVchegli ci  ha  fatto.  Conque- 
•quclla  terra . Mandò  anco  geme  da  gucr-  Ae,&  (inaili  ragioni  eìsonaua  il  Macabeo  ì 
ra  contra  Giouanni  figliuolo  di  Simco-  profeguuaff  attedio  ,iSe  procuraua1  il  cadi- 
ne,checra  in  Gazara,  & altri  in  Gicrufa-  go  à Tolomeo.  Mi  oedondo  cglidi  nuo- 
jem , accioche  acquidalTero  la  città . Ma  uo  tormentare  lua  madie  indugiaua, ha- 
intefo  lanimolò  Macabeo  Giouanni  del-  uendo della graricompaffìdfcoTIn  quello 
la  morte  di  luo  padre,  & fratelli,  & che  uc-  giunfei'anno  felli mo , net"qtia!e  i Giti- 
niuano  per  ucciderlo  . Si  turbò  infinita-  dd  perda  fua  legge  erano  diligati  à do- 
mentedcl  fuccefTooccorfo,  non  perciò  fi  .filiere1  da  ogni  guerra  Holohtaria  , come 
perfe d’animo;  anzianticipò  coloro, che  nel  giorno  lettimo;&però lcuò laficdio, 
Ucniuano,pcrucciderlo,Se  gli prelé, & fe-  Se feneindò. IlTirannoTolomeoucden- 
Ce  morire.  Et  in  quedo  la  fine  il  primo  dofìlibero,  ucci  Cela  madre  del  Macabeo, 
libro  de  i MaCabci . Et  il  lecondofinille  Sei  Juoi  figliuoli,  Se  fette  andò  a uiuere  in 
nella  uitrorià.che  Giuda  ottenne  di  Ni-  Filadelfia  terra  di  Zenone  Tiranno , & Si- 
canore.cheneancodicelafuamorte-  Et  gnor  d'erta.  Il  Rè  Amiocoartediò'Gici'U- 
quedo  perche  ancorché  l'un  libro  fichia-  fileni , Se  la  pofè  in  gran  drettizza  eflett- 
mi  primo  , Se  l'altro  fecondo, il  fecondo  doui  nella  lua  dirtela  Giouanni  Ititi  ano  , 
non  fegue  il  primo , anzi  in  atnbidue  fi  del  quale  dice  Giufeppe,  che  aritele  il  fe- 
tràpano  le  medefime  cofc , aggiunger»-  polcro  di  DauidToue  ttouO  womila  ta-  miqx.it. 
doli  nell’uno  particolarità,  che  mancano  lenti , dei  quali  ne  diede  trecento  al  Rè 
nell’alrro.  Et  però  di  quello, che fuccef-  Antioco, Setti  fòofrarelloperhoftaggib 
fe  dopò  à Giouanni  Macabeo  non  fi  sà  di  fedeltà.  Et  cglilcuóraffediodà  Gicru- 
pcrla  Sacra  Sciaura;maèbencertoche  (aleni,  SelduercdatonoaniichM’otle  An- 
lucccffe  nello  dato  di  fuo padre , cefi  nel  tioco  inunaguerra,ihchcbbeCon  Arfa- 
fornmo  Sacerdotio.come  nel  Ducato  di  ce  RèdeiParti, Scimelo  da  Hiicanocon 
Gierufalem.Sé  che  fi  confcruò Tempre  ne  grande  efsercirò éntro mIfuoHt'gqpT$c 
i fuoi  figliuoli, -fino  che  Herode  A fcaloni-  gli  tolfe  città, & molti  altri  luòghi, 'log-  - 
ta  leuò  la  Signoria, & regno  à Hircano  giogo  gli  Idumei;&  gli  fi  acclaua  dalle 
difendente  d’efli , nel  cui  tempo  nacque  lóro  terre,  lenoni!  fcirCótrtldèfcinò  ;Se 
Chrido:  Cofi  dicono  Egefippo.ScNico-  guài-dattero  la  legeede  iGiudci.Iaqua- 
16  di  Lira . La  Glofa  ordinaria riferendo  le  accettarono  . Diede  libertà  a gli  hO>- 
Giufcppe  nelle  fue  antichità, dicono  di  daggi(<he  egli  hauetiddato  al  Rè1,  & ri- 
quedo  Giouanni  Macabeo, chefichiamò  tornò  in  Gierufalem.  Dóue  dèlia  pàit. 

Hircano, perche  uìnfe  i popoli  Hircanl,  tè  che  gli  redò  del  denàro  che  cauò  dal- 
& che  dopò  la  morte  di  fuo  padre  Simeo-  la  fepqÌAira  di  Dànid  fòftcmaua  mólti 
ne  infignorcndofi  della  città  di  Gicrufa-  peregrini  in  uno  hbfpitnle,  che  edifkè 
lem,  Sedei  territorio,  andò  centra  Tolo-  perquètll,  che  uenhiano  in  Giertifalem, 

Ineo,  quello  che  uccifc  fuo  padre,  Scifra-  conci  ode  Giufcppe,  Se  dice  di  lui,  che  uifTè  Iof ■ h Jela 
telli,  6c  ValTcdiò  in  un  forte, doue  era  la  ma-  nel  luo  dato  di  Pontefice  trcnraurtOuhno',  t1q.ub.13it. 
drc  del  medefimo  Giouanni,  8c  moglie  di  con  profpera  fortuna,  chelafciò  cinque  in- 
filo padre  Simeone,  conaltri  fuoifigliuo-  figliuo!^Semorfefanatamcme;pcrcheaf,- 
li  tutti  prigioni  in  potere  di  Tolomeo,  Se  ferma  di'lui,  che  non  folohebbe  la  degni- 
mcttcndolo  in  ncccflita  grandccon  Falle-  tà  dì  Pontefice , Se  di  Ducaima  di  Profeta» 

par- 


Di  Giuda  Macabco.,&  de’ Tuoi  Fratelli. 
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parlando  Dio  fecofamigliarmentc.  Se- 
condo altri  auttori  il  Pontificato  di  Hir- 
cano  iù  di  ucnticinque  anni , hanendolo 
poileduto  prima  Tuo  padre Simeoncotto. 
-Ionata  dieciono.  Et  prima  che  lui,  Giu- 
lia tre  anni;  ancorché  tenefle  cinoue  la  de- 
gniti di  Duca  de  i Giudei.  Dopo  la  mor- 
te di  Giouanni  Hircano  fù  fummo  Pon- 
a ’>  3 tefice , Arillobolo  fuo  figliuolo . Volfe 
chiamarli  Re,  Sci]  pofe corona  lopra  del- 
IofcpKibiJ.  ja  , & dicc  dj  Giufeppc,  chedallade- 
ftruttionc  di  Gicrufalem  inlino  à ly i , non 
hebbero  i Giudei  Re  coronato  , & pafla- 
1.^1  - retro  dall’uno  , all'altro  quSttrocc’nto  ot- 
tanta quattro  anni.  Arillobolo  comman- 
dò. che  fi  uccidclfe  un  fratello  fuo  chia- 
mato Antigono , perche  gli  pareua  , che 
gli  uolelfeleuarc  lo  fiato  , & il  medefimo 
lece  di  fuamadrc,  lalciandola  morire  di 
" * fame  ìu  una  prigione  ; perche  anco  preten- 
dala di  commandare,  & fignoreggiare  il 
Regno.  Ancorché  di  tutto  mofirò  tener- 
ne dilpiacerc  nella  lua morte,  che  tùdo- 
pòun'anno-  Reftòncl  (uo  fiato Iannco, 
chiamato  Alelfandro  luo  fratello  , & Io 
pofiedette  ventifette  anni.  Et  dopò  la  fua 
Ioicph antìq.  morte  hebbeil  goucrno  fua  moglie  Alef 
Ubr.ij.c.14.  £,ndra  per  nouc  anni , & palfati  quelli, 
due  fuoi  figliuoli  di  fuo  marito  Alcitan- 
dro  , chiamati  Hircano  , & Arillobolo  , 
pretendendo  ciafcnno  per  felò  fiato , die- 
dero occafione  d i Romani , d’entrar  in 
elfo . Perche  facendo  guerra  Pompeo  il 
Magno  contra  il  Re  Mitridate , Si  hauen 
doióggiogatoil  Re  d’Armenia  Tigranes, 
offendo  in  Cclcliria  ricorfero  à lui  i due 
fratelli,  dimandandogli  fauorc  nelle  loro 
pretenfioni  ; andò  in  Gicrufalem,  & per- 
che da  parte  di  Arillobolo  gli  l u fatta  re- 
nitenza nella  citta , fù  ncccliìtato  di  com- 
batterla, &acquiftarla  per  forza  d’arme; 
hebbe  in  luo  potere  Arillobolo,  & Io  man 
dò  prigione  a Roma  , lafciando  Hircano 
a nello  fiato,  & degnici  di  fummo  Sacer- 
dote; Se  accioclic  filile  aiutato , & conli- 
gliatoncl  goucrno  della  città,  & del  Re- 
gno , gli  diede  un  Antipatro  Munito  di 
natione,  & come  dice  il  medefimo  Giu- 
feppe  di  fiirpe  plebeo,  ilquale  fù  padre  di 
Herode,  che  dopò  regnò  in  Gierufalcm. 
; • Quella  uolta  refiarono  i Giudei  loggcrti 

Gcncbnr.in  a i Romani . & fecondo  che  dice  Genc- 
Cronoiog.  brardofù  furfanta  uno  anqo  auanti  il  na- 
— ■ fcimentodiChrifto.  Eirendo  Arillobolo 
in  Roma,  trouò  modo  di  ritornare  in  Pa- 
lcfiina;  dadoue  inquietandola  terra, & 
pretendendo  lcuar  lo  fiato  à fito  fratello. 


i Romani  auucrtiti  di  quello,  per  ordine 
d'un  Gabinio.al  cui  goucrno  era  quella 
prouincia  , mandarono  contra  di  lui  tre 
Capitani.  Sifenna , Antonio,  &Seruilio; 
quelli  Io  ritornarono  prigione  in  Roma, 

& non  ottenendo  più  libertà  fù  fatto  mo- 
rire con  ucncno.  Lafciòdue  figliuoli  Ari* 

((obolo,  Alelfandro  ,&  Antigono  Squa- 
li grandemente  molcftarono  il  Regno  de 
i Giudei , Alelfandro  morie  fcannato  in 
Antiochia  proeelfato  da  Scipione  per  co- 
mandamento di  Pompeo, cometocca  Gin  j^i, 
feppe,  & dice  piu  chiaro  Sant'Antonino  ,;c,!hb.  n.& 
di  Fiorenza,  Antigono  dimandò  fauorc  «»•*»»• 
ài  Parti , iquali  lo  poltro  nel  Regno  dei 
Giudei , & menarono  prigione  Hircano  Sfangai, 
lommo  Sacerdote,  & Re,  con  elfi  loro. 

Alqualeil  medefimo  Antigono  fuo  nepo- 
tc,  auanti  che  andafie  prigione,  acciochc 
non  potelfc  haucre  la  degnità  difommo 
Sacerdote  , fecondo  che  dice  Giufeppc, 
con  i denti  gli  tagliò  ic  orecchie.  Pigliò 
lacontcntionc,&  gara  con  il  iauore  dei 
Romani , Herode  figliuolo  di  Antipatto 
contra  Antigono , & dopò  hauerlo  uinto , 

& pollo  in  prigione,  tornando  à Marco  * j 

Antonio  Capitano  Romano  , ch'era  in 
Antiochia, & egli  commandò  , che  lode 
uccifo.  Reftòil  Regno  ad  Herode,  con- 
fermandoglielo i Romani.  Era  Hircano 
in  Babilonia  douc  il  Re  de  i Parti , l'haue- 
ua  menato,  & ui  era  tenuto  in  gran  (lima 
da  molti  Giudei , che  uiucuano  nella  cit- 
tà, ficgodcua  della  libertà;  ma  fapendo, 
che  il  Regno  della  Giudea  era  in  potere 
d Herode,  alqualc  egli  à fuo  padre  Anti- 
patro già  morto,  haueua  fatto  molto  be- 
ne, trouò  modo  come  ritornanti.  Etri-  : ;; 

tornato  dimoftrogli  Herode  gràde  amore 
& affabilità , uiuendo  nella  fua  Corte  pri- 
uatamcntc  fenza  ufar  l'officio  di  fommo 
Sacerdote , per  il  diftetto  dell’orecchie , 
che  Antigono  gli  haueua  tagliate  con  i den 
ti . Herode  per  nobilitar  il  fuo  fangue , & 
i (uoi  defeendenti  fi  maritò  con  Mariane  ; y m 
figliuola  di  Alelfandro,  che  fu  ucctlo  in 
Antiochia , & nepote  d'Ariftobolo,  quel- 
lo , che  fu  auenenato  in  Roma  . Quella 
haueua  un  fratello  chiamato  Arillobolo, 
come  dice  Giufeppc, ancorché  Egcfippo,  Efefip.  tb.i. 

& Sant’Antonino  lo  chiamino  Gionata , «pt*- 
& ambitine  erano  di  bellilfima  apparai- 
za  . Herode  haueua  dato  il  Pontificato  l ilisr" 
ad  un  fòrafticro  nato  in  Alfiria  , detto 
Ananclo  ; ma  per  rifletto  , & prieghi 
della  fua  moglie  , & della  luoccra, glie- 
lo tclic , & dicdclo  à fuo  cognato  Au- 
lii 2 {lobulo 
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ftobolo , e (Tendo  di  età  di  anni  diccifettrc  : 
& perche  Io  uidde  molto  fauorito  da  i Giu 
dei , temendo  elicgli  Icuaflfcloftato.ritro- 
uandofi  un  giorno  in  un  bagno  in  compa- 
gnia d'altri, gli  ordinò  che  hngédo  di  bur- 
lare feco  l'affogalfero;  & cofimorlejha- 
uendo  tenuto  un'anno  folcii  Pontificato . 
lor<rh.li.ij.  j;t  perc[,e  fu  neccllitato  Hcrodcandarea 
*,J'  *'  Roma,temendofid'Hircano,chefolo  re- 
ftauadel  lignaggio  Regale  de  iMacabei, 
trouando  occalione  badante  al  luo  pare- 
re , che  hauefle  intelligcntia  con  un  luo  ne- 
mico,& ch'era  per  Icuargli  il  Regno.com- 
mandòchefolfevccilo,  effendo  di  ottan- 
ta annirhauendo  tenuto  il  Pontificato  in 
uita  di  fua  madre  nuouc  anni , fecondo  che 
dice  Giufeppe , & dopò  la  morte  di  effiute- 
nendo  parimente  lo  (lato,  fic  fignoria  di 
Gierulalein,  quaranta  anni, fin  chefù  prc- 
fo  da  i Parti , & mutilato,  licitò  con  il  Re- 
gnoHerode.nclcui  tempo  nacque  Giefu 
Chrifto . Gli  anni  ne  i quali  fiorirono  i 
Macabei  daMatatia,  finchemorlèSimeo 
nc  nel  conuito , furono  quarantadue  ; & 
Aitftor  Bibii.  fecondo  l'auttorc  della  Biblioteca  Santa 
Sanar  iib.'i!  corrcua  al  principio  di  quello,  fannodcl- 
ucàcMaub.  la  crcationc  tre  mila  fettecento  fic  ottanta 
otto,  fù  auanti  l’auucnimcnto  di  Chrifto 
cento  fettanta  quattro  anni , fic  dell  Im- 
perio de’Greci dalla  morte  d'Alelfandro 
cento  trenta  fette , Nel  tempo  di  Santo 
Agoftino,  come  egli  afferma  nel  libro  de- 
cimo ottauo  .della  ciuà  di  Dio , haueua  la 
Chiefa cattolica  riceuuti  i ducJibri  de i Ma 
cabei  nel  numero  de  i Canonici.  Lamc- 
delìma  Chiefa  fi  ferucd'effi  nelle letrioni 
de  i mattutini  per  tutto  il  mefe  di  Ottobre , 
ilprimo  libro  contiene fedeci  Capitoli , fic 
il  fecondo  quindeci.  Ancorché  Giuda  Ma- 
cabeo,  &i  fuoi  fratelli  fi  elferciraflero nel- 
le guerre  , ilqualc  c elfcrcitio  molto  peri- 
cololo/ficr  le  confcientie , fi  tiene  per  co- 
fa  certa,chc  fi  falualfero.fic fi  ftiano  goden- 
do Dio,  poiché  le  loro  guerre  furono  fem- 
ore contra  infideli:  nemici  delpopolodi 
Dio , & combatterono  per  la  lua  legge, 
chein  quel  tempo  era  Santa  • Et  fe  alcu- 
na uolta  pretenderono  vendicarli  de  gli  ag- 
grauij , chegli  erano  fatti , era  perche  non 
era  nella  terra  a chi  reclamare  che  gli  fa- 
cclfe  giuftitia  per  fe  ftelfi.  Se  con  il  bene- 
placito di  Dio, per  quanto  fi  può  prefumc- 
re,  procurauano  caftigarei  colpcuoli.fie 
fodisfare  gli  aggrauij . E'  da  auucrtirc,  clic 
per  dire  la  diurna  Scrittura  ,che  fofle  Ma- 
laria padrede  i Macabei , Sacerdote , c co- 
la certa  .chefù  della  Tribù  di  Lcui , & per 


haucrelfi  pofleduto  tanti  anni  Io  feettrodi 
Iliaci,  conforme  alla  proferia  di  Giacob, 
è ucro  che  erano  della  T ribù  di  Giuda  -Et 
colidice  Genebrardo.che  perparte  dcl- 
l'aua  erano  dellaTribù  di  Lcui.fic  per  pat- 
te dell'auolo  della  Tribù  di  Giuda,  & dò 
non  è difficile  da  credere,  perche  quelle 
ducTribu  molte  uolrc  li  apparcncauana: 
come  in  tempo  di  Aaron,  che  clTendodct-  Exodi.  t. 
laTribu  di  Lcui  fi  maritò  con  Elifabetfi- 
gliuola  di  A minadab,  & lórella  di  Naafon 
della  frinii  di  Giuda.Scloiada  fommo  Sa- 
cerdòte afijo  della  Tribù  di  Lcui , li  maritò 
con  lofiibcf  figliuola  di  loram  Re  di  Giu-  ^ 
da.Et  Zaccaria  padre  di  San  Giouanni  Bat 
tifta  erfffuritato con  Ehfabet, laquale  eC-  _ 
fendo  come  era,  parente  della  madre  di 
Dio.sforza  tam ente s'hà  da  dire,  ch'era  del 
la  Tribù  di  Giuda,  eflendo  Zaccaria  Sa- 
cerdote, Si  per  il  inedefimo  dellaTribù  Lac*-U 
di  Lcui,  b r. 

CAPITOLO  SESTO. 

Ne/t/uale  perche  Giuda  Mac  abeo  , (fi  i fuoi 
fratelli  furono  Sacerdoti , (fi  tanto  ter  fé- 
cullati,  come/ e veduto, fi  tratta  dell' botto- 
re,  che  fi  deue  à t Sacerdoti  ,*tT  empi] , (fi 
à / fuot  mintftri , 

Mali  trattamenti, & le  grà  cru- 
deltà che  furono  vlàtc  a Giuda 
23  Macabco.fi:  a i fuoi  fratelli, che 
Cjays®  furono  Sacerdoti,  porge  occa- 
fionc  che  li  tratti  dcll'honore,  che  fi  deue  a 
i Sacerdoti,  a iTcmpij,  ficài  fuoi miniftri. 
DiciòfàMarcoMarulo  vn  Capitolo  on-  MauLdoìo- 
d'io  replicherò  alcune  cofedi  auellc.che  itu.  Ub.j.cj. 
egli  dice, aggiungcndonedeiraltre,  che  al 
cuni  altri  graui  auttori  dicono.  Dice  adun- 
que Marulo,  che  l'honorc  douuto  al  Sacer 
dotc.molto  fi  manifefta  ne  i ueftimcnti.có 
che  Dio  adornò  Aaron, come  appare  nel- 
J'Elfodo;  perche  in  elfi  fono  figurate  tutte  g 

le  creature  in  lenfo  allegorico , 8c  quanto 
al  tropologico.lonoimagini  di  tutte  lcuir- 
tù  ; fic  nel  (cn  lo  anagogico, figurano  Chri- 
fto . Dunque  fc  il  Sacerdote  ra  pprclcnca  le 
creature  del  módo.tuttclcuirtù,  fic  Chrifto 
Gicsù  Signore  dell'uniuerfo,  ragion  gran 
de  è,che  Ita  tenuto, fic  ftimato  molto. Abraa 
pregiò  molto  Melchifedech  Sacerdote  del 
ialtiffimo,  offerendoli  la  decima  di  quàto  . 
acquiftò  in  una  fua  uittoria.che  hebbe  con 
tra  quattro  Re.Quàdo  Saul  mandò  ad  ucci  Rcg.it. 
dcrei  Sacerdoti  in  Nobi  P hauer  prouifto 
diviuerc.ficarmi  Dauid  luo  ncmiconon 
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<ui  fu  alcuno  de' Tuoi  foldari,  che  l'ubbidii- 
fc  ■ Temeronopiù  di  porre  le  mani  lòpra 
i Sacerdoti,  che  cadere  nell'indignatione 
di  Saul . Trouosfi  iui  Doegldumco , lenza 
religione  ,&  lenza  timor  di  Dio , & leuò  le 
uite  à i giudi  Sacerdoti , auàti  dell  ingiudo 
Re,  il  cui  nome  Doeg,  lignifica  morto,  ac- 
cioche  s'intenda  cflcr  degnodimortectcr 
na  colui,  chea  coli  liiblime  degniti  lari 
ingiuria,  & perche  limi!  delitto  non  redaf- 
fc  lenza  cadigo,  i due  furono  ne  i monti  di 
Gelboe morti, per leloro  proprie  mani, 
con  le  quali  auanti  uccifero  i Sacerdoti . 
Etfei  Sacerdoti  della  IeggMlccJlia, era- 
no tanto  apprezzati, quelli dcllQcggc di 
grada  molto  più  deuono  clliuqpbichcil 
luo  laccrdorio  è con  fccrato  no  con  langue 
di  pecore , & tori  ; ma  con  quello  di  Chri- 
floueroDto.  Papa  Anacleto  in  unaepi- 
ftola  decretale  edotta  i fedeli,  a dimare 
molto  i Sacerdoti  ; & dà  la  ragione  di  que- 
llo, perche  tengono  nelle  loro  mani  ogni 
giorno  il  creatore,&  (ignote  di  tu:ti.L’lm- 
pcrator  Codantino  commandò  per  la  leg 
gcchefodcro  i Sacerdoti  venerati,  perche 
in  elfi c ucneratoChrido.le  cui  vice  ten- 
gono in  terra . L’Imperatore  Valcntinia- 
no  untandolo  San  Martino,  feglimodrò 
alquanto  feortefe,  non  leuandofi  da  fede- 
re doue  era , per  occalione  d'alcuni  cattiui 
minidri , che  mal  uolontieri  lo  ucdcuano  ; 
& lubitamente  la  fede  li  accefe  di  fuoco, 
perilche  gli  conuennc  leuarfi  a fuo  mal 
grado, & intefa  l'occalione, lo riccuè  ho- 
noreuolmentc  ;&  gli  concede  quanto  gli 
andaua  a dimandare . Teodolio  ancor  lui 
Imperatore  gran  rifpetto  hebbe  à Santo 
Ambrofio,  quando  gli  uietòringredo  nel- 
la Chiefa,  per  la  crudeltà  fatta  in  Tedaio- 
nica, fin  che  fece  penitenza , conforme  al- 
l'ordine, che  il  fanto  Prelato  gli  diede.  Il 
niedefimo  Teodofio, edendo  un  giorno  di 
Pafqua  affilò  in  Chorotraichertci.afpet- 
tandodi  cotnmunicarfi,  il  Santo  Arciuefco 
uo  Ambrofio  gli  dide,  che  quel  luogo  non 
era  della  porpora, ma  delle  cottci&cgli 
inchinò  la  teda,  & di  là  fi  partì  ■ Dopò  ri- 
trouandofi  in  Codantinopoli  inuiratodal 
Patriarca  ad  andare  in  limil  luogo  non 
faccettò  ; approuando  il  parere  di  Santo 
Ambrofio , & biafmando  quello  che  iui  fi 
faceua  . Sant’Antonio  Abbate , fempre 
cheuedeua  alcun  Sacerdote  fi  humiliaua, 
& dimandaua  la  fua  benedizione;  ancor- 
ché la  Santità  fua  meritaua , che  à lui  cia- 
feuno  la  dimandane,  & che  tutti  fc  glifof- 
icro  Immillati . San  francefilo  effempio 


d‘ognihumiItà,&  Santità, diceua , che  fc 
haueffe  veduto  andare  giunti  per  drada 
un  Santo  del  Cielo , & un  Sacerdote  della 
terra,  prima  baciarebbcle  mani  al  Sacer- 
dote, & fubito  farebbe  riuerentia  al  San- 
to , lignificando  douer  più  à quello  che 
amminidrauail  corpo  di  GicfuChridoin 
terra, che  à quello, che  regnaua  (eco  nel 
Cielo . Sapcua  bene  quedo  Santo  Patriar 
ca,  che  cola  era  ledere  Sacerdote , poiché 
non  ardi  mai  riceuerefimil  grado, conten- 
tandoli del  Diaconato  foto . Et  da  quedo 
deuono  i Sacerdoti  raccogliere  quanto  de 
uc  edere  la  fua  perfettione  della  uita,  poi- 
ché S.  Francefilo  non  Scontentò  di  quel- 
la, che  in  femedefimoconofceua.  A Pa- 
pa Giouanni , primo  di  quedo  nome  an- 
dando in  Cofiantinopoli  fu  predato  in  Co 
rinrouncaualloda  un  certo  huomo  nobi- 
le ; & al  ritorno  rediiucndoglie!o,&  come 
che  prima  lòde  folita  la  moglie  di  quello 
caualcarcinedo,&  feruirfene,  mai  il  ca- 
lmilo conienti  di  riceuerla  sù  il  dodo , tan- 
ta brauura , & ferocità  modraua  ; ilchc  ue- 
duto  da  quel  nobile  fuo  patrone,  lo  man- 
dòindonoalPapa:&  coli  pamechenon 
folo  deue  edere  honorato  il  Sacerdote  ; 
ma  il  luogo  dou'cgli  darà , & la  fede  doue 
federà  . Marcellino  Vcfcouo  d'Ancona 
ritrouàdofi  infermo  di  podagra, fi  fece  por 
tare  con  una  fede,  ( edendoh  porto  fuoco 
alla  città,  & fi  pofe  al  l'incontro  di  quello, 
ò grancofa  marauigliofa)che  giunfe  vi- 
cino a lui  la  fiamma,&  fubito  ritornò  indie 
tro,&  fi  fmorzò . Dunque  fe  il  fuoco  ele- 
mento inanimato  riuerifee  il  Sacerdote , è 
ragione,  che  l'Intorno, che  hà  l'intendimcn 
to , anch’cdo  gli  faccia  riuerentia . Santa 
Maria  Egiziaca  che  caminaua  fenza  adon 
darli  fopra  Tacque  del  Giordano  non  con 
Tenti  che  Zozimo  Sacerdote , fe  gli  ginoc- 
chiadc  auanti,  anzi  ella  fi  inginocchiò  ad 
edo , tenendo  più  l eder  Sacerdote , che  il 
far  miracoli , edendo  veramente  quedo 
cofi.che  eccede  à tutti  i miracoli,  la  tranfu- 
dantiatione  del  pane,&  deluino  inuero 
fanguc , & carne  di  Gielii  Chrido , ilche  fa 
il  Sacerdote , aggiungendoli  à quedo  il 
perdonare  i peccati , adoluendo , Tammi- 
nillrarcidiuini  facramcnti , edendo  il  fa- 
lc  della  terra,  luce  del  mondo  , cizà  edi- 
ficata fopra  del  monte, candela  acccfafo- 
pra  il  candcliero , che  dà  luce  à tutta  la  ca- 
fa  ; & edendo  come  dice  San  Pietro  nella 
lùa  Canonica  , legnaggio  eletto  , gente 
Santa,  popolo  accarezzato.  SanGiouan- 
ni  nell' Apocaliffi  gli  chiama  Stelle,  & Au- 
lii 3 geli. 
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pali}»,  geli.  Dauid  gli  dà  nome  d'amici  di  Dio, 
& che  meritano  bene  d'elfer  honorati . 
Confidcrino  quello  adunque  i Sacerdoti , 
& che  fe  eccedono  in  flato , & auttorità 
tutti  i mortali , anco  deuono  fupcrarli  in 
virtù,  perdici  chi  fù  più  dato  da  quello 
più  s'hà  da  rifeuoter.  Et  fe  a quelli, cheobli 
ga  folamente  una  uolta  nell'anno  la  com- 
munionc  perniano  del  Sacerdote,  fe  gli 
i.Cor.u,  commanda,  clic  faccino  prima  proua  di 
fe,acdochemondati,riccuanoqucl  cibo 
mondo  : quanto  piu  deuc  prouarli , & viuc- 
fc  nettamente,  quel  che  ogni  giorno  file 
all'altare,&  conlacra  tant'ammirabile  Sa- 
cramento con  le  lite  parole,  lo  tocca  con 
le  fue  mani, lo  riccuc  nella  fua  bocca, & 
locommunica  anco  ad  altri?  Deue  adun- 
que ilSacerdote  elfer callo  nell'anima, & 
nel  corpo,  elfer  pietolò.humile.paticntc, 
perfetto  in  Santità,  & ornato  di  tutte  le  vir- 
tù , acciochc  lì  alfimiglia  i quello , con  chi 
negotia,&communica,chc  èChrilto,  la 
cui  caditi,  fe  lì  confiderà,  vederi, che  c 
vergine  ,&  figliuolo  di  vergine  , fe  la  fua 
liumiltà  fi  riguarda,  fifentiràdire,  chepi- 
) gliò  forma  di  femo,  eflendo  Dio;  della 
iùa  patientia  ne  danno  tedimonio  gli  ob- 
brobri^ affronti,  battiture, & morte  del- 
la croce , patiente  del  tutto  per  il  nodro  ri- 
medio, è Santo  de'  Santi , pieno  di  grafia , 
& di  verità.  E' perfetto,  dfcla  lua  perfet- 
tionc  non  può  crelcere,  nè  fminuirc , per- 
dute l'unigenito  figliuolo  del  padre,  per 
ilquale  tutte  le  cofc  hanno  ledere,  prin- 
cipio, & fine,  Chrido  Giesù.il  cui  nome 
è fopra  tutti  i nomi;  al  quale  ogni  uno  s'in- 
clina nel  Ciclo,  nella  terra,  & nell'Infer- 
no qualegli  Angeli  vedendolo  ogni  gior- 
no non  fi  Tatiano  di  vederlo,  ilqua le  eifen- 
docon  il  padre , & con  lo  Spiritofanto, 
Vnafimplicidima,  & infcparabile  fudan- 
tia,  lo  temono  gli  Angeli,  gli  fanno  riue- 
rentia  gli  Arcangeli, fouencrano  le  Do- 
minationi, l'adorano  le  Potedà,  lo  confef- 
fano  le  virtù, i Cherubini, &Serafini,& 
ogni  (pirito  lo  lauda  uerbo  ineffabile, in  cir 
conferì  tta  Deità,  incomprchcnfibileMac- 
ftà  ,ch?  fotto  fpccie  palpabile,  & vifibile 
di  panc,&  vino,fi  compiacque, ò Sacerdo 
tedi  difendere  dai  Cieli  in  terra;penfa, 
cfamina , & confiderà  che  tale  vuol  la  ra- 
gione , che  tu  fij , che  fignorc  tale , & tanto 
grandeconuitato  per  te  non  troui  in  te  co 
la,  che  l'oflenda.  Fin  quà  è di  Mando. 
Hora  toccarono  alcuni  cadighi , che  Dio 
hadatoalle  perlone  chehanno  uenerato 
poco  i Sacerdoti,!  Tcmpij  ,&i  fuoimini- 


dri.  Antioco Epifanc  profanò ilTempio 
di  Dio, ucci  fe  i Sacerdoti , & lece  altre  cru- 
deità  in  Gierulalenn  lo  cadigò  Dio  con 
unainfcrmità  (porca,  & fchifofa  di  tal  ma- 
niera , che  i luoi  feruitori  non  potcuano 
foffrirla , ne  egli  fopportarla  ; fi  auuidde 
dadouc  gli  ucniua  il  danno,  pianfe  il  fuo 
peccato,  modràdo  dolore  d'hauerlo  com- 
mclfo,  & dice  di  lui  la  fcrittura,  che  non 
poco  mette  paura  intenderla,àchibenla 
confiderà , pregaua  Dio  il  maltaggio , dal 
ctuale  non  iiaueua  da  ottenere  milcricor- 
dia  ,-pèrche  non  la  doueua  dimandare  da 
douero,  & con  leconditioni,  che  deue.chi 
la  vuol  ottenere , & che  non  la  dimandali 
fccon  glt  requilìtt  conucnicnti,  fi  faccua 
giudicio  elferfi  modrato  coli  (coperto  ne- 
mico contra  Dio,  & i luoi  Sacerdoti, nel 
fuo  Tcm  pio.  Haucua  rubbato  i uafi  del  mc- 
delimo  Tempio  Nabuchdonofor,&Dio 
lo  lòffcrfc;ma  quando  Baltafar  fuo  figli- 
uolo fe  infuperbiin  uoler  feruirfi  d'clfi  prò 
fanamente.ne  i fuoi  conuiti  con  lefuc  don- 
ne, fùbito  Dio  mandò  il  cadigo  fopra  di 
lui , leuandogl;  il  Regno,  & la  uita  infic- 
ine. Pietro  Damiano  Cardinale,  huomo 
fantiflìmo  in  un  trattato , che  fece  de  i mi- 
racoli particolari,  Icriucd' Arnoldo  Vefco  sirifeife 
uo  Aretino,  che  tolfc  un  calice  d'oro  da  nu'5*S' 
un  certo  monaderio  a lui  (oggetto;  offerto  ^ 
da  una  deuota  donna  maledicendo  quel-  mororao  ad 
lo,  che  lo  alienalle  del  monaderio,  ilche  Slmo'  u 
era  ferino  nel  medefimo  calice;  poco  di-  ,0,°' 
poi  vidde  un  Frate  fcruo  di  Dio  di  quel 
monadcrio  in  fogno  , un  lago  di  fuoco, 
dal  qual  ufciua  fumo  di  malilhmo  odore; 
attorno  d'effo  erano  alcuni  Etiopi  di  gran 
datura  , & dentro  di  quello  fi  ucdeuano 
liorribili  mollri,  & tra  effi  modrò  in  tor- 
menti fpauentolilfimi , il  Velcouo  Arnol- 
do. Vidde  due  di  quelli  Etiopi,  cheli  ac- 
codauanoà  lui,  & l’uno tcneua un  calice 
d’oro  nelle  fue  mani , & l’altro  una  padel- 
la di  ferro  , quedo  raccoglieva  di  quel  li- 
quore folfureo,  & lo  buttaua  nel  calice,  & 
l'altro dauaà  bcrccol  calice  al  Vefcouoà 
fuo  difpetto.  Raccontarono  queda  uifione 
al  Vefcouo  gli  amici  fuoi,  per  haucrla  pale 
fata  il  Frate, & lo  cóligliauano  cheredituif 
feil  calice  al  monaderio;8f  egli  ciò  prolon 
gaua,  mollrando  nò  uol  crlo  lare . Sta  ua  un 
giorno affifo al  Sole  in  tcpod'Inucrno,& 
per  clserc  bel  dicitorc.cra  in  una  diletteuo 
le  conuerfationccon  i fuoi  leruitori , lenti 
rcpcntinamentcun  dolore  nella  teda,  co- 
me fe  folfe  un  colpo  di  Ipada , diede  vna 
gran  uoce , dicendo  ; fon  morto , & di  là  a 
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poco  fpirò  . Pietro  Abbate  Cluniaccnfc  mandò  al  fuohcrede.cheauatichepigliaf- 
nuomo  lantilfimo  fcriuc,chc  in  una  città  fcla  pofscflionc  dei  Regni,  reftituilsc  alla 
vicina  a Lione  di  trancia , chiamata  Mati-  Chicfa  di  Tarracona  le  polse(fioni,&  rifa- 
lco, haueua  la  lìgnoria  della  con  titoiodi  Gelse  i dati  ni , & perdite,  che  ha  ucisero  pa- 
Conte  un  Tiranno, ilquale  lenza  timore  di  tite.Fucola  poilìbile, mandar  Dioun'An- 
Dio,  (ì  infìgnori  dell'entrare  dcllcChiefc , gelo,  come  quello  che  uccifègli  Alfirij  nel 
Se  de  i chierici  del  fuo  Contado,  & quelli  tempo  del  He  Ezechia,ilqualccon  la  figu- 
cheli  lamcntauano,mandaua  in  ellilio.  radiSantaTccla  trattafse  il  Re  di  quella 
Pcrlcucrò  in  quello  alcun  tempo,  giunfc  maniera, acciochc  il  danno  lirifacefseal- 
■vno  in  tempo  che  faceua  fella  nel  fuo  pa-  la  luaQiicfa,  &fofsc  clsempio  a gli  altri, 
lazzo  a perfone  principali  dc’  liioi  cittadi-  che  non  elshcrcdalscrole  Chicle.  Nel  Pra 
mi, ilquale  entrò  perv'na'porta  (Iraprdina-  to  Ipirituale  di  Mofco  Euirato,  li  fcriuedi 
ria  del  palazzo, & era  un  gran  caualiero.ta  due  ladroni , che  fpogliarono  due  corpi  di 
cui uilla  faceua  paura  a i circolanti, sacco  defonti  nelle  fcpolture douc  erano  lepol- 
ftò  al  Conte , & con  imperio  eli  comman-  ti,  & gli  illrilì  corpi  lì  attaccarono  a elfi,  & 
dò  che  lì  leuafscdi  là,  & andalfefeco,  & lo  l'uno  reitò  cicco  lènza  occhi  tutta  la  lua  ui 
condulfe  per  quella  porta  ad  una  piazza , ta,  & l'altro  perche  promife  di  farli  mona- 
douc  haueua  un  cauallo  formidabile  . co,  elsendo una  donzella  quella  achicgli 

Montò  in  elTo,  & feccchc  il  Conteandalfe  haueua  rubbato,  & ritornandogli  ogni  co- 
in groppa, & alcefo  alla  prclcntia  di  quelli  fa,u(ci  libero, & compì  il  luo  uotoJ)i  Fron  tl  Bu.lto  M, 
ch'crano  nel  fuo  palazzo , chcrano  ufeiti  toncArciucfcouotrigclimofccondodiMi  lande  neirhi 
dopò  di  lui,&  di  molta  altra  gente,i  1 caual  lanofcriuc  il  Rugato,  chcclscndo  (imonia  ,,oru  8c.nCTJ 
Ioli  alzò  inacre.&corfeuna  uelociffima  co,  & riprendendolo  di  quello  un  Sacer-  •'‘fe1”61*0' 
carrera  dando  il  milèro  Conte  gran  uoci , dote  fcruo  di  Dio , con  grande  ira  contra 
dimandando  aiuto  i ma  niunà  cofa  gli  ual-  di  lui  ordinò  che  gli  folsero  impolli  alcuni 
fe.che  non  andalle,  (dice  quello  Auttore)  delitti  falli , per  iquali  fufsc  fententiato  ad 
ad  elfere  uicino,  & habitatore  dcll'infcr-  cfserc  abbrucciato,  & dato  al  braccio  feco 
no.  La  porta  là  douc  ufei  fu  ferrata  per  lare.  Elsendo  uicino  al  fuoco  chicle  a Dio 
memoria  di  quello  fatto,  & perche  volfe  con  gran  cuore,  che  manifcilafselafua  in- 
aprirla Otgerio prcpolito di  Guilelmo Si-  nocentia.  Subitamcnteil  fuocolimolsei 
gnor  di  quella  terra  paffuti  alcuni  anni,  & &giurferpcndo  findoucra  l'Arciuelco- 
cominciando  a rompere  il  muro  elTendo  uoegli  fuggì,  & il  fuòco  dietro  di  lui,  &ca- 
prcfcntc  il  detto  Otgerio , lìi  fubito  lcuato  minando  d:  quella  maniera  una  gran  par- 
nell'aere,&  lafciato cadere  in  terrà,  con  tedcllacittà,  permettédoIoDio.accioche 
tanto  gran  colpo,  che  fc  gli  ruppe  un  brac  lì  manifellalse  la  fua  malignità  a ciafcuno, 
ciò , & rcllò  malamente  ferito;  pcrilchc  la  & la  innocentia  del  Sacerdote , al  line  fi  a- 
porta  redo  ferrata  come  prima . Gau  Ar-  perle  la  terra,  & inghiottì  viuo  il  mifero  Si 
to  Fabritio  dell'ordine  di  SBcrnardo  Ieri-  moniaco,&  perfccutorc  dell'innocente  Sa 
ue  d'un  Re  d'Aragona,  che  tolle  in  Tarra-  cerdotc . In  mio  tempo  è (lato  cofa  ben  pu- 
cona  alcune  noiTc(fioni,che  erano  della  blica  in  Toleto,  che  diede  vnofchiaflb  ad 
ChicfaCatedrale  di  Santa  Tecla.  Fu  l’an-  vn  Sacerdote  un  cert’huomo,  perche  diffe 
no  del  mille  trecento  ottantafei.  Et  ancor-  fe  .che  non  li  caualfe  dalla  Chiela  un  qua- 
cheicanonici  fc  ne  rilcntilTero.non  ui  fu  dro.  Haurcbbe  molto  bene  potuto  il  Sa- 
mezzo  che  il  danno  cellalle.  Era  il  Re  in  cerdotc  difenderli  da  fc  (ledo,  ma  li  ripor 
Barcellona,  la  fella  della  natiuità  del  Si-  tò,  & laido  che  Dionefacelfclavendet- 
gnore  li  rifuegliò  una  notte  dado  gran  vo-  ta;  non  pacarono  molti  giorni, che  mcnan 
ci,  a guifa  d'huomo  mortalméte  ferito, cor-  doli  prigione  per  vn’altro  ncgocio  il  Sacri 
lero  i paggi , a'  quali  dille  il  Re  chiamatimi  lcgo.vn  grande  amico  lùo.per  leuarlo  dal 
imcdici.il  mio  confeisorc,;&  quelli  del  le  mani  della  giuditia  gli  tagliò  una  mano, 
mioconfeglio,chel’on morto, perchevna  ben  uicino  doue  diede  al  Sacerdote  lo 
honorata  donzella  centrata  qua,  & mha  fchiaffo.  Per  fine  di  quello  trattato  uoglio 


datovnaguanciara,chcmoriròd'efsa;&  riferire  quello  che  fcriue  Antonio  di  Tor-  ‘l'oj-.-liemadj 
parimétemièfopraucnutaunalcbremor-  chcmada nei fuoicolloquij , &ècofaben  }' 


tale.  Giunfe  il  confefsorc1,  &intefeper  ccIebrcinSpagna.fuilcafo.chc  vnceno 
quel  che  il  Rediceua.chcla  donzella  era  caualicromoltoricco,&  principale  (il  cui 
Santa  Tecla,  il  cui  patrimonio  egli  haueua  nome,  & del  luogo  doue  viueua  li  tace  per 
contornato . Fece  codicillo  nelqualc  com-  cuitar  infa  mia) faceua  l'amore  có  una  mo- 


'Mà 
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naca;s'accordarono  di  trouarfi  dentro  del- 
la Chiefa con  il  mezzo  d’alcune  chiaue fàl- 
fe;  andò  al  luogo  cócordato  folo,  & di  not 
te; giunto  alla  Chiefa,  la uidde aperta.  Se 
dentro  gran  chiarezza  di  lume  di  torcie,  & 
Tuono  di  uoci  comedi  pcrfonechefacelfe- 
ro  1 officio  ad  alcun  morto.  Si  marauigliò, 
& fi  accodò  a uedere  ch'era,  Guardando  a 
tutte  le  parti , uidde  la  chielà  piena  di  frati, 
& preti, & in  mezzo  alcuni  feretri,  & torcie 
attorno  accele,  vi  era  molta  altra  gcn  te,  & 
niunoconofceua.  Si  accodò  ad  vno  de  i 
preti , & gli  dimandò  chi  era  il  morto  ; & 
glirilpofc,  chciun  caualiero,  & gli  diede  il 
Tuo  nome . Si  rife  egli,  & diife,  cotedo  ca- 
ualiero iosò  cheviuo.  Tornò  a dirgli  il 
Sacerdote,  v'ingannate, perche  egli  è mor 
to ,&  predo  lo  lepeliremo . Il  caualiero  al- 
quanto confido  fi  accodò  ad  vnaltro,  al 
qual  fece  la  dimanda,  chchaueua  fatta  al 
primo , & riceuette  la  medefima  rifpoda . 
Kedò  con  gran  fpauento,&  dupore,&  fen 
za  tardarli  più,  vici  dalla  Ciucia  per  anda- 


re a cafa  fua;  ma  a i primi  palli,  due  malli  tri 
negri, & molto  grandi,  (è  gli  mifcro  a i lati; 
& per  molto  che  facelfc  minacciandoli  c5 
la  ipada,  non  lo  uollcro  mai  lafciarc . En- 
trò in  cafa  fua,  ben  fuori  di  fc.douei  Tuoi 
feruitori  lafpettauano , & per  vederlo  in 
quel  modo,  gli  dimandarono  lacau(à;& 
egli  narrò  ogni  cofa.  Eticanimadini,che 
erano  due  demonij,  & follmente  afpctta- 
uano  che  finitela  uita,  cflfendo  egli  nella 
fua  camera, entrarono,  & fenza  chcpotef- 
fectól'diffcfo,  raffittirono,  &l’uccifero. 
La  m?  morte  fu  attribuita  ad  vnaltro  acci- 
dente; ma  di  là  a pochi  giorni  in  bocca  di 
ognuno,  fi  nericò  il  calo.  Datuttoque- 
fto  fi  può  cattare  documento,  come  fi  deue 
portar  rilpctto  a i Sacerdoti,  a iTeropij.Sc 
a i fuoi  minidri , & chi  coli  farà , fi  liberar! 
dalcadigo.chc  meritano  limili  delitti, & 
farà  cofa,  che  aggiungendo,  quell'opera , 
eh  c fama  all'altre  limili  .uenghi  a godere 
la  compagnia  dei  Santi  nel  Ciclo,  dclla- 
qualc  tutti  fimo  partecipi.  Amen. 
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INTRODVTTIONE. 


Ice  Giob  ; che  Dio  treno  ne  i faci  Angeli  malignità , Se  inquininoci*  fi pur-  ai  »•  di  No- 
la di  Lucifero,  fi  de  pii  Angeli,  che  fece  e adirono , non  ha  munti  Siffii  ohi , “'™bre' 
poiché  trono  in  efit  Ino  la  fupcrbta  ,per  loquele  gli  fi  accio  dal  Cielo , mandan  ° ' * 


dogli  nelcentro . Mi  fi  pirli  d' altri  Angeli,  come  li  G/o/ì  Interlineile,  fi  TKcImanom 
ofic 


alcuni  dottori  fentono,]i  cauavna  dichiarinone , che  gli  Angeli  buoni  non  inhunclo.S 
fono  di  fi  fiab‘U  nel  bene , come  è Dio  : an\t  fi  gli  Ufitijfe , (?  fipinjfi  di 
0 fin  lo  {lire  confermiti  in  grilli  .fi  < ome  Lucifero  pecco , potrebbouo  jm  or  e fisi  peccare  : S' in- 
tendi eli  indio,  chea  ri  (petto  i Dio,  ricamo  gli  Angeli  fino  netti,  & fientoa  macula,  fi  quefia  ì 
ynamanicradi  portare  , che  e fagerifidp'vna  cefi  metto  netti,  decorno  per  fina  comparinone , 

• larmcllino  none  netto.  0 fila  vn'a/ira  cotte  per  gli  Angeli  s intendono  iSaurdot:,iquahtlmc- 
defimo  Dio  per  il  Profeta  Maiichu , gli  chiamo  Angeli , adunque  m questi  Angeli , che  fin » 

Sacerdoti  alcuni  volta  Dio  trota  colpa,  come  U trono  in  Zaccaria  Sacerdote,  padre  del  Precur 
fori  San  Gionanni  Banfi! a , ih  fiale  perla  bontà  della  viti pofedubto  in  quello , che  l' Angelo  S. 

Gabriele  dtfifi,chc  otterrebbe  in  figliuolo  la  fina  moglie  Eh fiaket,  ilquale  fu  in  colpa,  fi  per  efifi 

lo  c a/l t fio  Dio , leu  anelagli  la  parola  ■ Lavila  dtquejìo  fianto  Sacerdote , fi  Profèta  habbumo  Scrittori,  ft 

divedere , raccolti  da  quello,!  he  firme  dt  lui  San  Luca , fi-  altri  grani  autieri.  In  quejla  ““"Ui. 


maniera , 


CAPITOLO  PRIMO. 


to di  Dio  l'hcbbe  EIeazar,&  i fuoi defeen- 
denti, ancorché  peri  loro  peccati  eli  prillò 
Dio  di  elfo.  Et  lo  diede  ad  Hcli. ch'era  del  Num.14. 
la  famiglia  di  Itamar, (come  dicono  Nico-  £'lci',hRc^‘lJl 


Pie  fi  naie  fi  dichiara  l’officio , che  Zaccaria  ha 
ueua,  Boranone  che  focena , dimandando  a 

Dio  che  gli  dejfivn  figlinolo,  il  fuo  faenfi.  lò  de  Lira,  & Giuleppc,  & in  quella  calata 
Cto.fi  cornigli  partii  Angelo  San  Gabriele, 
fiche  per  non  dar  credenza  all'  Arnbafita- 
ta,  ref  i muto . ! '• 


D.Ambroin 
Li.  {a.  i. 
Beila  ibui. 


A c c a n i a,  clic  s'interpreta 
memoria  del  Signore  : fu  della 
parentela  d’Abia.delccndente 
di  Aaron  della  Tribù  di  Leui. 
Sant'Ambrolìodicc.,  che  per  sdegnare  lo 
Euangclifta.  che  Zaccaria  era  di  nobile  li- 
gnaggio, nomina  Abia,  ilquale  tra  gli  He 
i.Paniip.  >4  brei  era  tenuto  per  nobilirttmo . Ncl  t’ara- 
lipomeuon  li  raccóta.che  nominò  Dauid 
ventiquattro  pcrlone  de  gli  delcendenti 
di  Eloazar,&  Itamar  figliuoli  di  Aaroni 
pereflercitare,  & Icruirel'ofticiodi  Sacer- 
doti. Vi  furono  fcdcci  dei  delcendenti  di 
Eleazar,& di  quelli  di  Itamar  otto.  Trai 
quali  li  gettò  la  Ione,  perche  icruiflìro  nel 
Tempio  per  lìttimanc,&  i'ottaua  (ortetoc 
eòad  Abia.dalqualc  dilcclc  Zaccaria, & 
perciò  Io  chiama  S-Luca  della  lòrte  d’A. 
bia . Polì*  anco  Dauid  in  qucltedue  fami- 
glie, uno,  che  luffe  in  cialcuna  capo,  & pa- 
dre de  gli  altri  Sacerdoti.  Della  famiglia 
di  Eleazar  rcftò  fummo  làccrdote  Sadoch, 
&di  quella  di  Itamar  Abimclech, in  quelli 
venne  il  pontificato,  come  era  (lato  nei 
fuoi  padri,  & perciò  per  commaadamcn- 


iwu».  a-ua,  w.  sjiuiippi.  jiAmciuuiavaijia  tiq.C.Il. 

durò  finoin  tempodiSaloraonc  dclquale  j.Rcj., 
dice  laScrittura , chcpriuò  del  Pontihcato 
A biatar, ch’era  delia  fuccclfione  di  Itamar 
& lo  diede  a Sadoch,  ch'era  di  quella  di  E- 
leazar.Quclli  lommi  Sacerdoti  erano  per. 
pctui/ucccdcndo  i figliuoli  a i padri infino 
a tanto,  che  dopò  la  trai migratione  di  Ba- 
bilonia, ritornati  in  Gierulalcm,  per  timo 
rcchehaueuano  del  calligo  tanto  rigoro- 
fo,  con  ilquale  Dio  glicaftigò,  non  li  det- 
tero tanto  ad  Idolatrare  quanto  prima.an 
zi  (ilafeiauano  vccidere  molti, perno  ado- 
rare gli  Idoli.ò  mangiare  cibi  uictati  dalla 
loroìcgge.comeapparcperilibridciMa  u 

cabci;niaIamalitiam(ìdiofa,&l'amtmio-  ••Madub* f< 


ne  mali dola  di  quella  géte.fccc  che  la  per- 
petuità del  Pontihcato  lode  temporale,  & 
d'un'anno.  Talché  ueniua  in  potere  di  chi 
più  offeriua  per  elfo . Et  non  fendo  Zacca- 
ria dclcendcnte,&  fucccllore  di  quelli  due 
capi,  poiché  fu  Abia,  ne  elfendo  fimonia- 
co.chchauelsecomprato  ii  fommo  Ponti- 
ficato per  efscrc  giuflo,&  feruodi  Dio,nó 
s’ha  da  dire,  che  fòrte  fommo  Sacerdote; 
mali  bene  di  quelli , ch'erano  (uccelli  alla 
ventiquattro  nominati  da  Dauid , che  fer- 
uiuanopcrfctrimancnclTcmpio,&pari- 
meute  molto  honorato,&  llimato  tra  quel 
le  genti.  Et  dalle  cole  dette  fi  catta,  che 

non 
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non  entrò  in  Sanila  Sandiorum  a incen la- 
re,poiché  iui  (olamcmé  i fomiti  i Sacerdoti 
entrauano.  La  fua  conforte  (ì  chiamaua 
Elifabeth . Li  due  dice  San  Luca, ch  etano 
giudi,  & viueuano  lenza  aggrauare  niuno. 
Et  non  è picciola  laude  d huomo  potente, 
& ricco,  come  era  Zaccaria,  che  niuno  li 
teneffe  da  lui  aggrauato,  hauendo  da  con- 
ucrfarccótanti,&  efTcndo  Re  Herodc.che 
fu  uno  dei  Re  che  taccile  i maggiori  torti , 
& aggrauij  nel  mondojcome  appare  nelle 
.morti,  che  dette  a i Santi  Innocenti, lalcian 
do  lamenteuoli,&  aggrauati  i loro  Iconfo- 
lati  padri, elfendo  cola  ordinaria  l’inferio- 
ri  imitare  i maggiori . Ancora.qucdo  no- 
me di  giudo  lignifica, che  niuna  co  fa  man- 
ca. Pongali  in  un  uafo  aqua,  con  laqualc 
redi  pieno,  li  dirà,  venne  giudo,  Calzali  di 
jiuouo  un  paio  di  (carpe,  che  non  lij  ne 
grandi,  ne  picciolc,  direte  fono  giude  : co- 
li l'huomo,  quando  non  eccede  ne  manca 
nellcopcre  del  fcruitio  di  Dio.lichiama 
giudo  ; crediate  quello  che  li  deuc,  &■  non 
più,  ne  meno,  cheliino  tre  pcrfonc  nella 
Trinità,  & non  due  fole,  ne  quattro.  Digiu 
na  quello . che  commanda  laChiefa  ,&  fa 
colanone  leggiera, & non  troppo, & non  li 
laici  morir  di  fame . Dà  limolina , ne  tan- 
to poco, che  lij  nicnte.nc  tantoché  fe  Io  le- 
tti dal  fuonccclTariofudcntamcnto.  A’ que 
fio  modo  erano  giudi  Zaccaria,  & Elifa- 
beth. I due  uiueuano  fconfolati  per  non  ha 
uer  figliuoli, cofa  ch'era  di  gran  cordoglio 
tra  eirHcbrei,&  haucuano  perla  la  fpcran 
za  cf  hauerne,  perche  erano  uccchi , & Eli- 
labcthderile . Haucua  Zaccaria  fatto auan 
«grande  oratione,  dimandando  a Dio, 
che  gli  deffe  un  figliuolo,  & veduto, che  nó 
era  elfaudito.gli  chicle, che  poic  he  non  gli 
voleua  dare  figliuoli, gli  deffeil  fuo  vnige- 
nito  figliuolo,  mandandolo  al  mondo  per 
D.Aog.lib  ».  il  fuo  ri  medio,  c con  folatione.  Sant’Ago- 
€juxtt.cuang.  dino , Scaltri  fanti  dicono,  che  quedo  era 
ciurli  i.  quello,  che  Zaccaria  oraua , & era  oratio- 
£ b jpt. Cr''  ne  gran  carità , come  afferma  San  Gio- 
D.chriiofio.  uanniChrifodomo, perche  quandooria- 
hom.de  im.  mo  per  noi  altri,  ci  sforza  la  neceffità  ,ma 
quando  preghiamo  per  i nodri  proflimi.ci 
Ln  ,c.i. P sforza  la  carità.  Etdi  quàuienc.che  nell'or 
Euicb.Emif-  ratione  del  pater  noder.cheilSaluatore 
deS.  ioannèi  del  mondo  ci  ordinò  tanto  breue  in  paro- 
le, & tanto  profonda  in  midcrij,  niuno  di- 
manda per  fe  folo;  & ciafcuno  dimanda 
per  ratti.  Cambiò  adunque  Zaccaria  l'o- 
ratione,non  dimandando  per  fe  figliuolo  ; 
ma  chiedeua  al  padre  eterno,  che  mandaf- 
lè  il  fuo  figliuolo  al  mondo,  & Dio  gli  dic- 


dc&  l'uno, & l’altro, il  principale, &i!  me- 
fio  principale.  Etlcuogliamodirechein 
ogni  modo  dimàdaua  Zaccaria  a Dio,  che 
gl  i delle  figliuolo, & pcrfeiicraua  nella  (ita 
antica  dimanda.intcndcremo.chcfia  l’ora 
rione,  come  il  formento  fi-minato,  ilqualc 
non  dà  frutto,  fenon  nel  fuo  tempo.  Fu 
cofi  appunto  dice  l'Euangclida  San  Luca  , 
che  effendo  arriuato  Zaccaria  alla  fua  fetti 
manadi  feruirenelTépio.uolfeinun  gior- 
no lolcnncefscndoil  popolo  unito, far  fa- 
crilicioJr&  mettere  l'inccnfo  nell’altare, 
vfanrio  del  fuo  proprio  officio.  Dclqual 
larcobc  bene,  che  ciafcuno  pigliaffc  effem 
pio, (è  vuolcehcDiouiliti.&conloliconil 
fuo  Sant'Angelo,  & con  la  iùa  diuina  gra- 
tia.che  procuri  farcii  fuo  officio  proprio.  I 
Regi  faranno  il  fuo  officio, quandoammù 
nidraranno  giuditia,  fpedirannoi  negotij 
con  brcuirà;&  limiteranno  le  Ipefe.  1 Pre- 
lati ,&i  Padori  fa  ranno  il  fuo  officio , uid- 
tando  le  pecore,  & hauendo  di  effe  parti- 
colar  penderò.  Gli  inferiori,  & lùcidi;!  fa- 
ranno il  fuoofficio,  milurandolicòn  la  lo- 
ro forrana , non  fcrucndoli  di  quella  d'altri 
nel  uedire,&  nel  mangiare,  quando  rata 
faccflimoil  nodro officio,  l'Angelo  uilrta- 
rebbe  le  nodrc  anime,  & ci  confolarebbc, 
comcuilitò,&  conlolò  il  fa nt  hnomo Zac- 
caria,quando  faceua  il  luo  cfficio,offcren- 
doa  Dioil  facrificiodell'iiicenlo.  Giunto 
adunque  all'altare  uidde  nella  parte  dedra 
di  effo  un'Angelo, la  cui  uida  lo  turbò,e  die 
degrà  timore.O  s'hauellctcmuto  la  nodra  • 

madre  F.ua.quàdo  uidde  nel  Paradilò.non 
l'Ansclo;  ma  il  demonio  non  infiguradi 
huomo  ; ma  di  ferpente  uencnofo . Si  ha- 
uerebbe  ritirata  fuggendo, & fe  folle  anda- 
ta al  fuo  marito  Adam  ,&  ambiduchaucd 
ferovbbidito  Dio, lènza  far  quello, chcil 
demonio  pretendala  che  faceffe , di  quan 
ti  mali  farcllìmo  liberi  è Antiparro  Vcfco- 
no,  allegato  da  Simeone  Metairadc  dice,  fcopu’ìnbn 
chcvcdendo  Zaccaria  l'Angelo  con  gran  tioiwdefflo» 
paura  , fcco  medefimo  diccua  ;ch’è  quel  uo  ?tc,cxC* 
ch’io  veggo?  chi  è quedo  che  li  è fatto  auS  r,p?«L, 
ti  per  Intarmi  r<>fficio,& offerir  l’incenfo? 

Secondo  la  leggeuno  l’hà  da  lare,  & non 
due?  Quel  chequi  li ritroua, Angelo deue 
effere,  & non  huomo  ? perche  s’egli  fòfse 
huomo,  gli  farebbe  dato  uierato  l'entrata . 

Er  effendo  Angelo, non  fogliono  fare  (imi 
lelacrificiocongli  huomini?  Chefaiò? 

Con  chi  mi  conligliarò,  farà  fiorii  bene  bu 
nudandomi  a lui,  dargli  l'inccnfo,  & par- 
tirmi ? Seuicncpcrparljrmijcbc  mioua 
fara  la  fua, d’allegrezza,  ò triditia ? Viene 
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ad  annunriarc-farac,ó  guerra  trito  che  fòrte  certa  la  prometei  dtele  fece  dcl- 

me.&fe  perimiei  peccati,  vuole  Dio  calli  la  poffeffione della  terra  dei Cananei  l/ì- 
garc quello  popolo:&  Te  la  degniti  alta  fteffV»  fucccffe  al  forte  Gedeone,  quando  IuJicum-*- 
-di  Sacerdote,  m'hà  da  ertere  occaltoncjàc-  l'Angelo  le  premile  la  uìttoria  deiMadia- 
xiodiecon  maggior  rigore  (ia caligato,  niti , &chedarebbela  liberti  al  luopopo- 
.Quelle  cole  ruminava  Zaccaria  nel  fùo  lo,  ch'era  Ibggetto per  fua  occaGone.  hzc-  iùj*  »*. 
petto, mollrandolì molto  timido.  L'An-  chia  Re,  anco  lui  dimandò  legnale  al  Prò- 
gelo  cono  (auto  queto  fùo  timore,  proeu-  feta  Paia . che  fanarebbed’una  pericolofa 
ròdi  leuargliclo , per  cflerc  tale  fecondi-  infermità,  fecondo  che  gli  prometterci  il 
liqncdegl'Angeli  buoni  (come  dice  San  Profeta.  Et  quando  queto  medefimo  An- 
D H'ero.  fu-  Gicronimo)che  lèdano  timore  con  lafùa  gelo  annunciò  a i pallori;  ch'era  nato  il  Re 
repentina  apparcnza.procuranofuhitolc  dentore CI i rito offendo certo , che  gli ha- 
BeJjfujcr  u ^ aicótrarìo  nc  i demoni, quan  ucuano  da  dimandare  fégnale.gli  preoccu 

Iaacz.i.  doli  trasfigurano  in  Angeli  di  luce,  fpa-  pò,&glielodicdc,dTcendo,cheIotroua- 
licnrano  quandoapparifeono , & quello  rebbéròirtuolto  in  poutriifimi drappi , & 
ftupore  và  fempre  crcfccndt»  , Dfffegli  potoinun  prefepio.  Ancora  dice  S.Gio- 
adunque  non  remerà  Zaccaria  per  veder-  uanni.che  predicando  Chrito  una  uolta 
miin  tal  luogo , & in  tal  tempo , poiché  la  cole  fpcttanri  a quello  ch'egli  rapprelenta 
mia  venuta  non  è in  danno  tuo;  ma  per  ua  la  gcnrecheralcolraua.glidimandò  fe- 
vtilc.&conlolationc  tua  : perche  ti  sòdi-  gnale  yfCOofeuachcglideffecredenza.  ’ 
tedi  ccrto.chc  la  tua  óratione  è Rata  effau-  ■ ’ 
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loia*. 


dita,&  la  tua  moglieEIifabeth  ti  partorirà 
v-n  figliuolo,  ilqualcchiamcrai  Giouanni, 

& farà  per  tcgodimcnto,&  allegrezza , & Come  7,  decotta  refio  muto , <$■  in  che  con/ìflrjfc 


CAPITOLO 

;.bup  fiali::.' 


«wlti nel  fuo  nafcimcto  fi  rallegraranno, 
perche  farà  grande  auanti  del  Signore. 
Qucftfc,&altrc  ragioni, che  l’Angelo  difft, 
fanno  per  la  gràdezza  di  Gio.Battifla;  del- 
: quale  no  traniamohora  ; ma  di  fuo  padre 
Zaccaria  : ilqualefemendolo,  fe  auanti  la 
uifta  dell'Angelo  haucuaflupito.a!  prefen 
teld  iueiragioni  lolafciauano  confùio:  per 


il  fui  prefìtte . Il  rmfctmtnto  di  fuo  figliuo- 
lo GiolBitìiJht,  ejfeudogli  rejhtuua  In  paro- 


t/.t  morte . 


T ancorché  fofse  cofa  ufata  tra 
quelle  genti,  vedendo  i'Ange- 
ió  l'incredulità  di  Zaccaria,  & 
checon  diffidenza  gli  dimanda 


I 


m 


fecondo  quello,  che  di  Sant’Agofhno  ua  mólto  (cecamente  fegnalc  in  aggrauio 
"‘^ttò.benefJjCrtfieratoflauaegrid'ha-  del  medefimo  Angelo,  ilqgale  hauendo- 
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«I  figliuoli,  vedendolìf  per  il  mcno)di 
rii fottanta anni,  & Elifabet  lua  moglù 


età  gli  dato  mortra  certa, ch'egli  era  un'Angé- 


mogliedi  Jo,  per  hauergli  leuato  il  timore, che  con  la 
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cinquanta, che  fono  età, che  per  ordinario  faa  uifla  haueua  riceuuto , & che  per  cfsene 
eon  generano  i maritati  figliuoli  ; aggiun-  Angelouefo.nonlTiaucua  da  ingannare, 
gendqfi  a queflo  di  più  la  (Ieri liti  di  Elifa-  & clic  per efsere  egli,  & Sacerdote,  & dot-  .j 

fceth  ? Laonde  conliderandodall'una  par-  tò,di  tutto  ciò  doueua  egli  cfserne  certo, gli 
*c,d)craAngeloilnuntio  di  quella  nuo-  dilsc-.  Io  fono  Gabriele,  cheto  innanzi  di  •'  : 

ua.&chccraragionechefeglideHecrcdi-  Dio,  & egli  mi  manda  a te  a darti  quella 
•co;dall'alcra  l'impedimento  che  in  fc  me-  buona  nuòua;  ma  perche  non  micrcdefli, 
detìmofcntiua,  aeciochelichiarilleiuolfe  de  hai  dimandato  fignale  con  parole  d in-  • 

Vlcire  di  dubio,&  dimandar  all' Angelo  tal  credulità,  io  te  Io  dò,&  ti  dico, che  da  que- 
fegnorchcPoblìgalTc  a dargli  creditò';&  ft'horà  plefentc,  reiterai  muto  fenza  che 
però  gli  dille  : Perche  ragione,ò  in  che  fe-  più  parli, fin  che  venga  il  giorno, che  fi  cò- 
gli o conolccrò  ioefler  certo  quello,  che  pifeamtto  quello, che  ho  detto.  Della  ma 
m’hai  detto  ? eflendo  io  tanto  uecchio,  & niera , che  l'Angelo  difse , fi  effettuò , per- 
dila moglie  Elifabeth  tanto  attempata  . che  Zaccaria  reltò  muto,  & non  fòlo  mu- 
Nonfu  colà  nuoua  quella  diniada  di  chic-  to;ma  come  ci  auuertifceSant'Ambrofio,  D Ambro.i» 
dcrun  legno  pCralficurationedi  prometta  reftòanco  lórdo,  & lo  proua, perche  al  té- 
■■■,•  grafie:  Perche  tra  i Giudei  (gentechefcm-  po.chegli  dimandarono  come  porrebbe-  nc  prxcurfo- 
pre  procurò  di  afficurare  t fuoi traffichi)  ro nomea!  fuo  figliuolo,  dice S.Luca che  «*• 
moire  uoltc  auanri,&  dopò  quella  lì  uidde.  gli  fecero  legni , accioche  dice  (le  il  fuo  pa. 

Abraham  per  hauerappreflodi  fevn  pe-  rerc,  & fc  non  fofse  flato  lordo,  di  parola , 
gnodclla  fede,  dimandò  legnale  a Dio,  con  parole  baunano  potuto  dirglielo,  Se 
***'■>  egli 
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cglirifpódere,comerifpofcinfcritto.Dal-  vn’altiffimo  facrificio  . che  offeriamo  1 
che  fi  caua,  che  poiché  fu  caftigato  per  que  Dio , dandogli  il  meglio,  che  habbiamo , 
fio  cafo.chccom  mi  fc  Callo  in  elfo . Nicolò  che  è il  noflro  libero  arbitrio , cheabbrac- 
di  Lira  lo  aggraua  per  molte  [circoftanzc , eia  l incei  letto,  & la  uolontd,  dal  che  nafte 
che  occorfero  in  quello  a pparimcnto,  per  gran  merito  di  gloria  .Talché  dimàdare  la 
ilquale  non  hebbe  ragione  Zaccaria  di  du  ragione  namrale  per  credere,  ò miracolo, 
bitarc  della  perlòna  che  gli  parlaua.ne  del  & legnale  dal  Cielo , è debolezza  di  fede. 

Iaueritidi  qucllo.chcglipromettcua,  per  Vuole  (&giuftamentc)  la  Comma  ueriti, 
clfcrgli  apparfo  in  luogo  (acro , & cllendo  Dio  noflro , per  fè  medefimo  cfTer  crcdu- 
cgli  occupato  ne  i diuini  facrificij,&  annu-  to.fenza  altri  fegni,&  quando  gli  dà,c  per 
ciandogli  quello  che  toccaua  alla  falutc  la  fila  mera  gran  liberalità. Ma  dimanaar- 
fpiritualc  del  mondo, & alla  gloria  di  Dio:  li  noi  altri,è  grande  audacia, & durezza  : Se  •> 

ilchc  tutto  era  cola  balteuole  (dice)  a farli  cofts'intcqde,  che  Zaccaria  mancòin  non 
crederech’era  Angelo  della  verità.  Teo-  confidare  nella  parola  di  Dio,  dimandan 
doroStudito  compara  ildubio  di  Zacca-  do  fognale  per  credere  all'Angelo. Et  fe  la 
riacon  quello  di  San  Tornalo  Apoflolo,  madredtDiodilTcal  medefimo  SanGa. 
che  fu  di  huomo  occupato  con  la  grandez-  bride,  in  che  modo  farà  quelloche  uoi  di. 
za  della  repentina  promelfa,  & con  il  deli-  tc,che  debba  clfere  madre  di  Dioè  non  fu 
.derio  grande  di  vederla  compita,  che  di-  chedubitafsedeH'opcratant'alta.&mara. 
mandò  ccrtczza.non  dubitando  punto  del  uigliofa  ; ma  dclidcrio  d'elTcre  informau 
la  potenza  di  Dio, ne  della  verità  dcll’An-  della  maniera, che haueua da  concipere il 
gelo.  SanTomafo  d' Aquino  dice  che  il  figliuolo  di  Dio, & partorirlo,  ereftar  ve»- 
dubitare  di  Zaccaria,  fu  limile  a quello  di  gine.fù  gran  prudenza  far  quella  dimar*. 

Gedeone,  cagionato  da  fede  debole, & da,  & là infpirò  Dio, chela  laceiTe, accia- 
fiacca.  Et  Gedeone  viene  in  parte  dalla  che  imedeflimo  che  folfe  opera  dello  Spi- 
GIofa,&  dal  Cardinal  Gaetano  lodato,  ritol'anto;  Zaccaria  pofealquato  di  dubi* 
perche  pare,  che  il  peccato  di  Zaccaria,fe-  nell'opera, & però  fu  caftigato  giuflameri- 
condo quelli  Auttori.non  foflcmortale.  teda  Dio.  Chcancorchelij  verità  audio 
Ne  la  grauità  del  caftigo  prova  ileontra-  cheilSauiodice  neH'Ecclcfiafticò,cncchi  EcdeCi#. 
rio  ; poiché  fi  come  fuole  Dio  in  quella  ui-  facilmentecrcde,  è leggiero  di  cuore:QUi- 
ta  cafligare  leggiermente  i fuoi  nemici  per  ui  erano  tante  ragioni  per  aflicurar  da  que 
peccati  graui , parimente  fuole  per  colpe  (lo  pcricolo.chc  aflicurauano  di  qual  fi  uo- 
Jcggiere  mollrarfi  rigorofo  con  i fuoi  ami-  glia  (cropolo  in  contrario . Spari  l’Ango- 
ci  per  tenerli  in  freno,  & che  dal  poco.non  lo,&  trouoffi  Zaccaria  fenza  parola.  Et  di- 
pallino  al  molto.  Talché,  ancorché  dicia-  ceiltcftoEuangelico,cheil  popolo  lo  Cla- 
mo che  non  peccaffe  mortalmente  di  col-  ua  afpettando  nell’atrio, ch'era  la  prima 
pa veniale graue, non  sòchilo  polla feu-  partcdelTépio,&fimarauigliauanodella 
fare.cofipcril  caftigo,  die  gli  fu  dato,  co-  liiatardanza.  VfciadunqncZaccariacoB 
me  per  quello,  che  fi  raccoglie  da  una  dot-  propria  colpa,  c (Tendo  entrato  per  prega- 
trinadi  SanTomafo  digrandeutilità,  la-  re  per  quella  d'altri, & fubito  che  il  popolo 
qual  e;  che  nelle  opcrationi  humane  dob-  lo  vidde  nel  modocome  fòlcua,  con  gli  oc 
biamo  procedere  fecondo  la  ragione,  & chi  infiammati',  & parimente  con  ucderc. 
non  fecondola  paflione,  & quello  perche  che  nè  parlaua,  nè  poteua  parlare.  Intefe- 
creò  Dio  lhuomo  capace  di  ragione,  & lo  ro, che  haueua  uedutoalcuna  uifione,3c 
moftrò  nel  tempo  che  lo  uolfccrcarc , che  tennero  per  certo,  che  glicra  flato  fano  al 
entrò,  come  in  confulta,  dicendo  : Faccia-  cuna  riuclationc.  Dice  l'Euangelifla  Sia- 
mo rhuomoaH'iniagine,&  fimilitudine  no  ca  che  hauendo  egli  compito  con  l'obliga- 
ftra . Et  per  creare  la  luce , ballò  dire , fac-  rione  della  fua  fi.  ttimana,  hauendo  fatto  iti 
ciaf!  la  luce,  &il  medefimo  per  creare  il  efTa  quello,  che  toccaua  nel  fùoofficiofin 
Cielo;mapcrl'operationidiDio,nons  ha  tirò  nella  fua  cala,  che  era  fuori  di  Gierufa- 
da  confutare  con  lanoflra  ragione,  per-  lem  alcune  miglia.  Alberto  Magno  dice,  AB*™»  (fi 
che  le  Tue  marauiglie  eccedono  ogniin-  che  folle  nellhora  del  mezzo  giorno,  ijuàr  Ptrinlfl“' 
rendimento,  non  lolamcntehumano.ma  do  l’Angelo  annunciò  il  nafeimeto  di  Gio. 

Angelico.  ht  però  dille  l’ Apoflolo  :Scn-  Battilla  alilo  padre  Zaccaria.  Nicolò  di  lupcrbapi* 
zafedeè  impoflibilc compiacere  Dio: & Lira,& ilBurgenfc,cóchiconcordaS.Gio  NumBnn». 
della  fede  dice  Sant’Agoilinochcè.cre-  uàni  Chriloffomo,  dicono,  che  quella  An-  ^',fiyCTC'1* 
dere  quelloche  non  fi  uede.  Etquefloc  nunciatipne  folk  a i dicci  di  Settembre,  chrìfeCia.».' 
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Di  Zaccaria  Sacerdote,  padre  di  S.Giouanni  Battifta.  '66 1 

ch'era  il  fettimo mele  .incominciando  da  fcrifsc  efsendo  già  ben  certodella  promef 
Marzo, & in qucfto  giorno  celcbrauano  fadcll'Angelo,  per  vederla  effettuata,  & 
vnafolcnnc  fella,  che  chiamauano  efpia-  moltocontritodclfuo  peccato,  fé  gli  fi  sto- 
rione, ò placatione, ch'era  in  memoria  del  gò  la  lingua, & aperfe  gli  auditi  di  maniera 
perdono, clic  Dio  fece  a gli  Hcbrei.quan-  tale , che  intele,  & parlò , & quello  ch'egli 
do  nel  deferto  fabricarono  il  gioufeo,  che  difse  fu  un  dolci  (fimo  cantico  pieno  di  ma 
adorarono  elfcndo  Moife  có  Dio  nel  mon  rauigliofe  profetic,  ilquale  la  Chicfa  Cat- 
te Sinai.riceuendo  le  tauolc  della  legge, co  tolica  repetifee  tutti  i giorni  al  finede  i mat 
me  lo  dice  la  Scrittura  (aera , & pcrcfserc  tutini.e  comincia:BencdcttofiaiISig.Dio 
(lato  quel  cafo  a i dieci  di  Settembre,  fi  ce-  d'1  fracl,  perche  hà  uifitato,&  operato  lare 
lebraua  quella  memoria  di  fella  in  tal  gior  dentione  del  luo  popolo.  Nella  feconda 
no . Di  maniera  che  fecondo  gli  Auttori  al  parte  della  Cantica, riunita  Zaccaria  le  lue 
legati, & altri, nella  feda  della  cfpiatione.ò  parole  al  figliuolo,  che  fecoera,  dicendo  : 
placatione  a’  dicci  di  Settébre.fu  l'Annhn-  Et  tu  anco  fanciullo  farai  chiamato  Profc- 
ciationcdcl  nalcimento  di  Gio.Battifta.Ec  ta  del  l ai  tilfimo,&  ucrrai  auliti  del  Signore 
ancorché  quello  fia  coli , è cola  cena , che  per  apparecchiarli  le  lue  uie . Sentirà  anco 
Zaccaria  (lette  feparatoda  FJifabcth  fua  quella  tua  uenuta,&  nafeiméto  per  damo 
moglie  lafettimana  del  fuo  officio,  come  tùia  della  faluteal  fuo  popolo  per  remilfio 
anco  lo  dice  SJ-uca,  dopò  laquale  andato  ne  de  i fuoi  peccati.  Lo  detto  fin  qua  di  Zac 
a ca fa  fua,&  elfcndo  i ventine  del  medelì-  caria  è fondato  fopraquello.cheS.I.uca 
mo  mefe  di  Settembre  fii  Gio.  Battifta  ge-  fcriue  di  cfso,&  però  è certilfimo.  11  reftan 
ncrato,&  conuicne  quello  con  quello,  che  te  della  fua  uira,  & della  morte,  che  fcriuo- 
dilfel'Angelo  allaVcrginc  noltraSigno-  no  alcuni  auttori,  hà  difficoltà  per  alcune 
ra,  quando  gli  portò  lambafciata  dell'In-  contrarietà, diquantoconticne.  S.Balilio,  p.Bi/H.  ho. 
Camatione  del  figliuolo  di  Dio,  chela  Aia  &S.GrcgorioNifsenodicono;chervccife  cbrabmii 
cugina  Elifabeth , haueua  concetto,  &era  ro  i Giudei  dentro  del  Tempio  tra  l’altare,  n uone. 
nel  ledo  mcfc.Quefto  dille  a i ucnticinque  & l’atrio,&  pare  a quelli  Santi,  che  liaquel  D Gregor. 
di  Marzo,&  da  quedo  giorno  infino  ai  vé-  lo, di  che  parlò  GicsùChrifto,&  lo  riferì- 
titre  di  Scttf  brevi  tòno  lei  meli,  & da  que  Ice  S-M.ittco,minacciandoi  Giudei  perla  mint.ftrcfer 
Ilo  rifilila,  che  i Greci  celebrano  la  feda  fua  notte, dicendogli,che  quel  fanguc  ver-  tura  Up»- 
dellaConccttionediGio.Battiftaaivcntì  rebbefopradielfi,  dicédo la caula perche 
trediSettembre.comecòftanel  fuoCalen  f veci  (èro, perche  era  nel  Tempio  un  certo  ,u 

dario.E'bé uero,che Filone, ilquale feguc  luogo leparato,douealtempo,che il popo 
San  Gicronimo,  mette  alto  diccefctte  del  loUcniua  pertrouarlì  prefenteai  facritìcij, 
quarto  mefe , ch’è  Giugno , il  peccato  del  ouero  a fare  orationc,  vi  entrauano  le  don 
giouenco , & cper  decreto  determinato . zelle , & era  luogo  proprio  loro , & che  fa- 
Perilche  pare,  elfcndo  quello  coli,  che  per  pendo  Zaccaria  per  Ipirito  profetico,  che 
alcuna  occalìone  haueuano  mutato  quella  la  madre  di  Dio  haueua  partorito  reftàda 
feda  gli  Hebrei.ò  che  folle  qualche  altra,  vergine, vedendola  nel  Tcmpio(ilche  pa- 
chein  tal  giorno  fi  cctcbraua.  Gio.  Batti-  re,chc(ia  dato  il  giorno,  che  prclcntòinef 
(la  nacque  a i ventiquattro  di  Giugno,  & fo  il  luo  facro  figliuolo,  perche  fubitolo 
è il  giorno,  che  la  Chicfa  celebra  il  Tuona-  portò  in  Egitto, douefi  trattennecon  lui 
(cimento, &ancoquadra,  con  quel  cheè  fettcanni)dicdcordine,chefte(senelluo- 
detto,chefufscgcncrato,&annunciato,&  go delle  donzelle:  Veduto  adunquedai  Orig.trac.i* 
nondimeno  Zaccaria  era  mutojfin  che  Tot  Giudei, quello  che  Zaccaria  faccua,&  dice  in  Mat*. 
tauo  giorno  uolcndolo  circoncidere,  co-  uadi  quella, che  vedeuano  con  il  fanciullo  CmU» 
me  commandaua  la  legge,  efsendo  dato  nelle  lue  braccia  non  dandogli  credito, an-  "’7.  ” 

dimandato  a Elifabeth  Aia  madre, che  no-  zigiudicandolopcrtranfgrclsoredeiloro  Theoph  in 
me  gli  porrebbero,  ella  infpiratada  Dio,  riti.  Se  cerimonie,  lvccilcro  nel  luogo  che  ^ 

rifpolèGiouanni,& perche  in  tutto  il  fuo  fiedetto.  lidie  pare,  che  fi  accorda  con  DEpi&n^‘c 
parentado  non  ui era  fimil  nome,  paren-  quello  chcdiceOrigene,CirilloAle(san-  nmptofcu- 
dogliaiparenti.&aiuicini.che  (irebbe  dtino.&Tcofilato.Sant'Epifanio dice, che  ™nl- 
flato  benefapcre  la  uolontà  del  vecchio  fufscvccilbZaccaria  uicinodcII'altare,&  dcNat.B,  - 
Zaccaria  (ancorché  muto)  fopraquelea-  dentro  del  Tépio  percommandamétodi  urti , in  Zi 
fo,andarono  dalui.&con  legni  fatta  la  di-  Hcrode.  S.Gio.Chrifoftomo,&  un  Pietro  ri- 
manda, egli  per  diritto  rifpotè:  Giouanni  Martire  Patriarca  Alefsandrino  fono  del  ,m^‘ 
è il  fuo  nome.  Et  nel  punto,  che  qucfto  parerceli  S.Epifanio, che  Zaccaria  foftevc  pacu  cencio, 
l i K K K citò 


jjcud  v ua_, 
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cifo  per  comandamento  d’Hcrode, perche 
Pineta  in  vi-  nDn  gli  uolfe dare  Gio.Battida  Tuo  hgliuo- 
Io , per  farlo  morire  tra  gli  altri  fanciullini 
innocenti, che  fece  morire  ifopra  dolche 
altri  auttori  cauano  vna  gran  quedione, 
dicendo , che  per  edere  la  caia  di  Zaccaria 
nel  dcdrctto  di  Betclcm , & per  includer 
Gio-  Battida  fuo  figliuolo  nell'editto  dato 
centra  i fanciulli  innocenti , Elifabcth  fua 
madre,  auifata  di  quello,  eflendod’un'an- 
no,&  mezzo  portandolo  nelle  fue  braccia 
fc  n’andò  al  defèrto , dou'clla  morì,  & il 
fanciullo  redò  in  potere  de  gli  Angeli , a i 
quali  Dio  diede  penderò  del  fuoviuere, 
& creanza,*  aggiunge  vn’ Auttore,che  da 
quedo  venne  a Gio.Battifta  IclTere chia- 
mato Angeloiperchel'alleuarono  gli  An- 
geli , nuttcadolo  , & fomminidrandogli 
ogni  altra  colà  necedaria  neldelèrto;  fin 
tanto  che  potè  viucre  da  fein  quel  luogo; 
doue  dimorò  in  (ino  a tanto , che  Dio  gli 
commandò  che  v iciflc  a predicare . Dico- 
no di  più, che  Herodc  dimandò  a Zaccaria 
doue  era  il  iuo  figliuolo,  & che  glielo  con- 
fignalfc,*  perche  non  lo  fece,  comman- 
ÉpifcopuiE-  dò  che  forte  morto.  Il  Velcouo  Equilino, 
che  fcriue  la  fòga  di  Santa  Elifabcth  nel  de 
u , (érto  con  il  fuofigliuolo  per  paura  di  He- 
rode,  dice  che  per  miracolo  filile  dato  libc 
> rato  dalle  mani  di  quelli,  che  giàgiunge- 

uano  ad  vcciderlo,  aprendofi  un  monte,* 
afeondendo  la  madre , & i figliuoli  da  gli 
vcci(ori,&  aiferma  che  Zaccaria  vedendo 
gii  il  (uo  figliuolo  libero, ien'lndòad  He- 
rodc có  gran  libertà, & zelo  dcll'honore  di 
Dio  lo  riprcfc,  perche  le  morti  che  cóman 
dato  haucuachcfidedcro  a i Santi  fanciul 
li  innocenti  : certificandogli,  che  il  Media 
afpettato  dal  popolo  Giudaico  era  nato,  il 
. > quale  lènza  ch'egli  fuffe  badante  ad  offen- 
derlo , porrebbe  in  libertà  il  medelìmo  po 
polo.  Et  die  perciò  eifendo  Zaccaria  den- 
tro del  Tempio , Herodc  commandò  che 
forte  veci fo,& che  il  iuo  corpo  da  Gieru- 
falémc , douefu fcpellito,  dopòmolfanni 
fu  ponato  a Venetia;  doue  dice,  che  c in 
vna  Chicfadcl  ilio  nome  . Tutte  quede 
cofc  ho  uoluto  riferire  per  dirle  gli  Auttori 
allegati,  ai  quali  io  tengo  molta  venera- 
tone ; ancorché  ui  ita  alcune  difficoltà  in 
ertc.fpecialmcnte  in  quello  che  dicono, 
che  quedo  fia  quello  nominato  da  Giesù 
Mjtth-  ij.  Chrido,& riferiropcr  San  Matteo,  la  cui 
Lucz.ii.  morte  dice  eflèrc  data  nelTempio, vicino 
dell'altare, come  San  Gieronimo  afferma, 
& a miogiudiciocon  gran  verità  fu  il  figli- 
uolo di  loiada,chiamato  anco  BarachiaJa 


cui  vita  se  veduta,*  con  quedo  fenza  fol- 
lcuarc  altre  difficolta  metto  in  erto  fine;  di 
cendo , che  lia  la  morte  di  Zaccaria  quella 
che  se  detta,  ò d’altra  torte, egli  è gran  fan 
to.&hàin  Ciclo  eminentirtirao  luogo  tra 
i Patriarchi , & Profeti , fe  pure  non  tòlse 
Laureato  della  corona  del  martirio;  & che 
coi!  di  Zaccaria.comc  di  tua  moglie  Santa 
Elifabcth, lenza  le  gràdezze, che  ci  infegn* 
di  erti,  il  facro  Euangelio,  per  efser  padre 
di  tanto  gran  SantocomeeGio.Battifta, 
raccogliendoli  dalla  bontà  del  frutto,  la 
qualità dcU'arbore, potemmo  affermare, 

Eor»alcaméte  di  Dio  nella  fua  glo  « 

rlicirà . Il  nome  di  quedo  S.Profe- 
iriarifcrifceSanLucadiucrfcuol- 
te,  nel  principio  del  fuo  Euangelio;  la  lux  > 

morte  pare effer  data  nel  primo, ò fecon- 
do anno  di  Chrido.  E Martirologio  Ro- 
mano la  mette  a i cinque  di  Nouembrc,35 
l'ifte£so  fà  V fuardo,  & Beda . 

CAPITOLO  TERZO, 

Utili* *le fi  rumino  alc*m  tjfempij  di  perforili 
tht ofiiruarono filcnM  * propojìtodi  quel  . , 
k , cheftte  Zocitiru . , 

‘ ’ ’» "f  'JJ!  % ,v‘  il 

'E  s s * r dato  muto  Zaccaria# 
mi  porge  occafioncdi  narrate 
alcuni  cifcmpii  di  perfonc.chc 
olscruarono  filentio , & paria* 
rono  poco,  temendo  il  danno , che  rifulta  i 1 t 

dalparlare.il  Santo  Re  Ezechia  comtnan 
dò  ai  cittadini  di  Gierulalcm,  che  non  ri-  . ì 
fpondefsero.nc  pratticafcero  con  Rabface 
amba  feiatore  del  Re  Nabuchdonofor.cbe  ! 

venne  da  fua  parte  a minacciarlo , fe  non  j 

gli  confrgnaua  la  città,*  fopra  di  ciò  difse 
vna  terribile  bedemmia;  cioè, che  non  con 
fida  fscro  non  folo  nel  Re,  ma  ne  anco  nel 
loro  Dio.  perche  non  farebbonobaflanti 
a liberarli  dalle  loro  mani,  pcrilche  Eze- 
chia (i  pofein  oratione , & ottenne  da  Dio 
vn' Angelo»  che  difceJc  nel  clsercito  de  gli 
Aflirij.&vccifc  in  una  notte  ccntoottanta 
cinquemila  di  erti.  Eicon  quedo  fi  dà  do- 
cumento alla  gente  popolare,  che  non  ar. 
dtfeanodi  metterli  a deputare  con  hereti- 
ci,  perche  non  badando  conuincerli,  ven- 
gano erti  aredarc  nella  rete  delli  loro  erro 
ri;raa  con  filentio  faccino  orazione  a Dio, 
che  mandi  il  Cherubino  con  la  (pada  di 
fuoco  del  Santo  officio  dell'inquifiiiooe,' 
clic  a pertinaci  abbatta, & confonda,*  le- 
uata  la  nube  della  cecità, chiaraméte fi  veg 
ga.ch'crano  morti  quelli, che  pretedeuant» 
menarli 


Ecciti* 


letami- 1, 


Che  coli  fu 
parola  obolo. 
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menarli  alla  morte . L'Ecclefiadico  ci  am-  in  qucfto  tempo  fece,  dopò  lo  dichiararo- 
monilcc.checiafcimoconliderilefuepa-  no  molti  miracoli  clic  fece.  AmosAbba- 
role,&  infreni  la  fua  lingua,  accioche  non  teliaueuanelfuomonaderiochiamatoTa 
Cj  occafionc  di  caduta  irrcmediabilc , & bcrnenfcncl  deferto  Sciriotico  mille,  & 
quello.chc  ad  altri  cófìglia,  chiede  per  fe,  cinquecento  monaci,  & offendo  tanti  ncL 


diccndo:  Chi  metterà  guardia  nella  mia  l'hore  determinate  perii  filentio,  diuerfe 
bocca, &fuggillcrà  le  mie  labbra,  perche  volte  fii  giudicato  il  monade-rio  dai  fora* 


nonmifij  occa(ìonedicaduta,&lamialin 
gua  fia  caufa  della  mia  perditione.  Gicre- 
mia fi  fa  balbutente.  Se  confcfla.chenon 
sà  pariarei  & fu  ncceffario  che  Dio  gli  met 


ftieri , chcuiucniuano,  che  forte  luogo  frali- 
tario,  fino  che  entrando,  vedeuano  i mo- 
naci nelle  lorocellc,  orando,  ò in  efferci- 
tij.fcnzaparlarc.netoffire,  òfputare,  di 
Celie  la  fua  mano  in  bocca,  accioche  pi-  tal  manieratile  la  moltitudine,  perilfilen 
gliafTe  ardire,  & parlarti-  cpjellb , ch^Dio  ciò  fi  affomigliaua  alla  folitudine,  Gio-  c,irun.e.io. 
gli  commandaua , che  dicclTè.  Pcnkbc  uanni  Galliano  ne  gli  indiani  deimona- 
lia  documento  a ciafeuno,  fe  è ragionerie  fierij,dicc;clicncl  tempoda  celebrare  lofi 
Cerna  di  parlarc,qucllo  che  noni  dato  fan  ficiodiuino^&  dire  meda  efsendo  vniti  mi 
tifìcato  nelle  vifccrc  di  fila  matw, comedi  gliaia  di  monaci,  le  non  quello,  che  fa  Lofi 
Gicrcmia , & parlar  fenza  confiderationc  fido,  & diccla  meda,  altro  non  sintcnde, 
alcuna ertendo  paroladiDio,  c'habbia-  tanto  quanto  niuno  fofsc  prcfcntc,niuno 
mo  da  dar  conto  di  qual  fi  uoglia  parola  fputa, ne  tolse,  niuno  muouc  la  bocca, niu- 
chc  diremo  otiofa;&  è in  quello, che  n’ap-  nofòfpira,  ne  fi  lamenta,  fino  che  l'officio 
portautile,  achiladicc.neachilafentc.  dura , definito  niuno  fi  trattiene,  nc  parla 
L'Abbate  Agatone  portò  tre  anni  vna  pie  adaltri;  matuttiuannoallefuecelle  con 
tra  picciola  nella  bocca,  per  imparare  a ta  gran  filentio,  Se  efsendo  in  efic,  ancorché 


cere;  cffendogli  impedimento  quando  vo  liano  occupati  nc  gli  c/scrcitij  di  mani  ò ta 
lede  parlare, & di  ciò  fu  1 occafionc  perda-  cino  ò dicono  Salmi  ir  ‘ 


inbalsauoce;  Impa- 

uer Ietto  quel  teftimonio  ne  i Proucrbij,  rino da  quedo coloro, che folo  Dio  pre-  'SU 

clic  dice  ; Quello  clic  guarda  la  fua  bocca , tendono  gradire.ò  che  ofseruino  filentio, 
cuftodifcc  l'anima  fua  ; Se  quel  che  farà  in.  ò parlino  quello , clicconuicne  al  fuo  fer- 
confiderato  in  parlare,  vedrà  il  fuodan.  uitio:  Dicendo  con  Gicrcmia  le  ragioni  icrem.if. 
no.  Paolo  monaco,  chiamato  il  fempli-  che  pronuntiò  la  mialingua,  furono  grate 

nella  tua  prefentia.  San  GiouanniGhri-  j®-  ‘-iinroit. 
foftomo, diceche  nel  fuo  temponon  par-  Rora. 
lauano  nelle  Chicfei  laici;  Se  che  fucccdc-  op.14. 
ua  molte  volte  in  efse  vederli  i padri,  Se  fi- 
gliuoli, che  ucniuano  di  lontano  camino, 

& non  fi  parlauano.finche  finiti  gli  officij, 
vfeiuano fuori d'efse . San  Gieronimo  feri  D H tron.id 
uendoad  Huftochio  afferma,  che  nel  defer  ^Ji^òne 


CC, dimandando vnavoLta  fcChriffocra 
nato  nel  mondo  prima,  che  i Profetici  fuo 
Abbate  glicommandò, clic  non  parlaffe 
più,  in  pcnadella  dimanda  tanto  indilcrc- 
ta.egli  fece  tre  anni  filentio  : 8c  cofi  tacen- 
do apprefe  quel  ch'era  degno , ò indegno 
d’eflcr  parlato.  [Pambo  Abbate  efTendo 
nouitio  nella  vita  monadica,  & pigliando 


IaIettione,inunverfodi  Dauid,  che  dice;  totrouòmolti  monaci, che  perfene  anni 


Io  dirti, guardarò  i mici  paffi.accioche  non 
cafchi  per  occafionc  della  lingua,  non  voi 
fe,  chcgli  leggeflero  più, infino  ehe  hauef- 
femolto  bene  dudiato  limile  lettione . Di 
làamolt'anni  dimandato  perche  non  pi- 
gliaua  più  lettioni . Rifpofc,  che  non  ha- 
ueua  intieramente  apprefo  quello,  ch'egli 
haueua  Ietto . Et  fe  in  un  deferto  tanto  da- 
lia Pambo  ad  imparare  a tacere,  nel  tumul 
to  del  mondo  chi  ui  farà , che  non  parli  ? 
Teofilo  Vcfcouo  era  molto  taciturno,  di- 
mandauangli  che  predicafTe,  accioche  il 
popolo  fi  fcruiffcdclla  fua  dottrina , diffe  : 
Se  il  vedermi  tacere  non  gli  arreca  utilità, 
porto  ben  parlare,  clic  non  farò  di  niun’u- 
tile.  Tcone  Abbate oflirruò  filentio  den- 
tro della  fua  cella  trentanni , & quello  che 


haueuano  ofseruato  il  filentio.  San  To- 
mafo  d’ Aquino  nel  tempo,  che  dudiaua 
perefscrmolto  taciturno, & membruto, 
era  chiamato  il  bue  muto  dai  tuoi  códifce 
poli';  Ma  Alberto  Magno  fuo  maedro  per 
liaucrlo  intefò  proponcre  alcune  quedio- 
ni,  inrefe  l’ingegno  alto  c'haucua  ; & pe- 
rò difse  ; Cotcdo  che  chiamate  bue  mu- 
to, verrà  giorno  che  darà  muggiti  di  tal 
maniera  , che  tutto  il  mondo  redarà  ftu- 
pefatto  ,ciò  fi  conobbe  ebete  cofi  quando 
icopcrfcla  fua  incomparabile  fapienria, 
8crcdò  prouato,  quanto  ecceda  il  difcrcto 
filcntio.al  vano,&  arrogante  parlare-Sen- 
13.  gli  ertempi  podi  di  Santi  .chepoflbno 
prouocarciadcffertaciturni.  Vi  fonoan- 
co  tedimoni  dello  Spiritofanto,  che  fanno 
Kk  k 2 il 


virginum. 


il 


! 
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<U 54  > Uciia  vita^  - 

Ticobi.  1,  j|  medclimo  San  Giacomo  nella  fuacano  a cafo  ritrouato  tra  certi  detrattori , & fcnJ 
nica  dice:  Sia  ogni  huomo  diligente  ad  in-  tcndoli  mormorare  d’altri , egli  lecond» 
rendere, è tardo'ncl  parlare  ; & poco  dopò  che  accoftumaua , taceua,  & dimandato  la. 
dice,  le  alcuno  (i  reputa  religiofo,  &non  caufa, rifpole;  perche d hauer  parlato  alcu- 
raffrena  la  Tua  lingua, la  fua  religione  è va-  ne  uolte  nò  hauuto  pcna.Sc  mai  d’hauer  ta-f 
na.  San  paolo  fcriuendoa!  fuodilcepolo  ciuto.  Dcmocrate  percheparlauapoco, 
Timoteo  dice  : Fuggi  le  profane, & leggie-  fu  giudicato, ò ch’era  per  cfler  ignorante, ò 
irr"7’  ri  parole.  Salomone  ne  i Prouerbij  dice?  priuo  di  ragionetegli  dille  l'ignorante  non 
Quelloche  modera  le  Tue  parole  è lauio,&  e poflibilc.che  lafci  di  parlare, &pcrò  i va- 
prtidente  ; & Cubito  foggionfe.la  morte,  & li  uuoti  toccati  fonano  molto.  Et  accioche 
Ec.kf,  io.  |a  vita  (Dno  con  la  lingua . Et  nell'Eccle-  concludiamo  quella  materia  con  un  buon 
Halle,  il  parato,  & Curioso  moltiplica  in  pa-  fine , la  madre  di  Dio  fuperò.Colì  a gli  in- 
role.  Et  il  medefimo  Giesù  Chrifto  dice , fedeli,  comèai  fedeli  in  edere  taciturna  , 
per  San  Matteo:  D’ogni  parola  otiofa, che  perche  fii,  in  tutta  eccellenza  quanto  potè 


Match  ari.  1 


Anton.  1. par.  j| 

1*  MB  ...  ...  ,, 

do  vecchio  per  conuerfarecon  Pelagiani,  le  il  modo  deH’Incarnationc,  come  quan- 
dille  moltccofc, che  lì  confaccuanoconi  do  diede  il confenfo;  con  SantElilabeth 
loro  errori, & auucrtito  di  quello, & confi-  laudòDiocon  ilcanticodelMagmficat.  1 
dcrandocheciògli  era  fuccelTo perii  mol  Quando perfefuo figliuolo, dille:  Perche 
to  parlare,  fi  rifoìlc  che  nel  rimanente  che  hauetcfattocolifigliuolo.&airiftelToncl. 

tli  rellaua  della  uita  di  non  parlare  parola,  le  nozze  di  Cana  palesò  il  mancamftodel 
: cofi  lo  effettuò . Alcuni  pagani  fi  com-  vino.dicendo  : Mancato  è il  uino,  & a i mi- 
piacquero  anco  di  parlar  poco.  Catone  niftri.fatequello.chemiofigliuolouidirà,1 
Vticcnfe  eflendo  di  piCCiola  età  era  ripte-  & con  quello  epilogò  la  fua  protettiont, 8C 
fo  perche  parlaua  poco,  & egli  di  (Te:  Pur  è inditio  della  communicationcnon  folo 
P°“  cheapprouinolamiauita.nonmicuro.che  elleriore;  ma  inreriore.chehaueua  Tempre 
mi riprcndano.ch'ionó parli, compiacen-  con  Dio.  ParlòMoifeconluaMaeftà,& 
domidi  quello.  Euripide,  elfendogli  rim-  rcflò  balbutente  di  lingua, dalche  s’inferi- 
proucrato,chcglipuzzauaIabocca,rifpo-  fcc, chele perfrinc  fpiriruali.cheperordi-  8xa£.j, 
fc.non  è marauiglut, perche  molti  fecretifi  nario  parlalo  con  Dio.Ieloroparolecon 
lono  marciti  in  ella.  Dilfc  quello  perche  le  genti  deuonoeflcre  poche, 
era  molto  taciturno.  SenocratcelTendolt  • 
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LA  VITA  DI  LAZARO  MENDICO. 


Diuifa  io  quattro  Capitoli . 


Htfloria  manìftfta  /jneU4, che  racconta  nel  < ìenefi  la  diurna  Scrittura  del 
marca  Giacob , che  effondo  vicino  a nume , 'venne  a lui  Giofef,  acaochc  bt- 
nedtcffe  Efjratm  ,(fi Manajfe  [tot  figliuoli.  Era  Effraim  tl  primogenito , 
delquaUGtofef fucata  molto  conto , <ydi  Manajfe  pochfiimo  : pertiche  mi- 
fé  alla  mano  dritta  eh  Giacob  Ejfratm  il  maggiore , (fi  alla  frufrù  Man  affé 
minore  ; afpettaua  Giofef,  & afptttauano  tutttquelh , di erano  alluvifl* 
quello  fatto , che  U Santo  vecchio  benedicrffc  t due  giovani  per  t ordine,  ch‘  eranomeffo,  ma  sin 
pianarono  poiché  al  dare  della  henedunone , incrocio  le  braccia  Giacob , (fi  pofe  la  fua  mano 
dritta  [opra  Manajfe  tl  minore  , (fi  hi  fu  fra  fopra  Ejfraim  il  maggiore . Si  maraviglio  Gio- 
fef,  (fi  parimente  i cirroft antidt  quello  che  viddero  forcai  Patriarca , non  potevano  f offrir- 
lo, & ne  mormoravano . Egli  nfpofe , che  fapeua  ben  quello  che  faceva , (fi  che  ciò  era  quello, 
che  conveniva  \ perche  il  minore  h aveva  da  effereauantaggiato  in  molte  cofe,  come  tn  effetto  fu. 
Svelto  isìeffo  vedemmo , che  fece  effe  tra  due  h uomini , vno  mendico,  chiamato  Lavaro,  (fi  vv 
cricco  fenza  nome . Jl ricco  primogenito  nel  mondo , poiché  godeva  dt  tutto  il  buono  d’effo,  man 
'pana  bene  fi  veti  tv  a meglio , non  attendeva  ad  altro , che  a fochi  far  e a i fvot  galli . Si  vede 
anco  vn  Manu //e , vn  Laftro  figliuolo  minore , povero , vie cr  ato , & morto  dt  fame . 1 due 
compar  fero  avanti  di  Dio,  che  gli  bcncdictjfe , e (fendo  e fi  dt  partenza  per  l'altro  mondo , gli 
men anali  medefimo  mondo , come  padre , (fi  fico  andavano  molli  mondani , (fi  offcruavanotl 
fine  del  facce  fio  : Neiquale  meffo  Effraim  il  ricco  alla  mano  delira  dt  Dio , perche  il  mondo  fa 
retta  e (fere  a quefia  pane  il  povero  Labaro  alla  fimfira,ncl  dar  Dio  la  benedite ione  incro- 

cio anch'egli  le  braccia , mettendo  Umano  deftra  fopra  Lafuro  portandolo  al fino  d'Abraam, 
dove  filavano  gli  eletti, che  il  giorno  del  giudicio  faranno  alU  man  deftra  eh  Dio,  (fi  pofie  la 
totano  finijlra  fopra  tl  ricco , poiché  fu  fepcHitt  nell'inferno  con  i condennatt , che  faranno 
porno  del  giuda  io  alla  mano  fimftra  dii  Dio  . Et  ancorché  di  quefto  fatto  mormori  Gitfef, 
< fi  quelli  eh’ erano  fico,  mormori  pure  il  mondo , (fi  i mondani  ( dice  Dio  ) che  tà  quell 
che fi  .(filosa  mollo  bene , poiché  pudica , non  per  l'cfcnore  come  oh  hvommt  ; ma  per  lite- 
tenore  , f apendo  no , che  eia  fi  vno  menta,  (fidandogli  il  fio,  con  firme  alle  fu  e opera!  ioni. 
L bidona , (fi  fucceffo  dt  qucfti  due  hvommt, La  varo, (fi  tl  ricco  avaro  ferine  S.Luca.dclqua. 
le, (fi  da  t fvot  tfpofitorìvederemo  m particolare  quella  di  Labaro  mendico  tn  quefia  mani -r a . 
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CAPITOLO  PRIMO.  glilcuaualafamc;  altri  fono, chenonhan- 

nouoglia  di  mangiare;  non  era  cori  in  La* 
Cerne  ilrieco  ah jro  per  viuere  con  gran  deh  tic,  zaro  infermo,  haucua  gran  uoglia  di  man- 
C~non  dare  limoJin.t , fu  condenmto , & il  giare,  & non  haucua  che  mangiare, pertor 
poucro  Libito  per  fifjnrc  patentemente  U mento  fuo  ;&  era  maggior  confederando 
fu  pouer u in f cernitici  film t,  chcilfudappetitonon  glidimandanaco- 

fc  delicate,  & preciofe;  ma  un  pezzo  di  pa- 
! Il  a n difficoltà  ctraifacriDot  ne,  ne  pur k minucciole  gli  dauano,  anzi 
tori,  circa  queilo,che  San  Luca  veniuano  i cani  a leccarle  le  piaghe , ilche 
fcriuc  del  ricco,  & diLazaro,  fe  gli  era  di  nó  picciola  rena, poiché  glihuo- 
pa  Isò  coli  realmente , se  hiflo-  minipotcndo,  non  gli  dauano  rimedio,  & 
ria  di  colà  accaduta  nel  mondo,  ò parabo-  i cani  che  non  pottuano.procurauano  dar 
la , come  era  coll  urne  parlare  molte  uolte  gli  rimedio;  Ma  tra  tutte  quelle  mifcric  del 
indTaGicsùChrifloNoflroSignore.Teo  pOucro,  dette  per  l'fcuàgclifla,  diceunàpa- 
piti  . «c*.  fj|at0  dicc  che  fu  parabola;  ancorché  qud  ròta  per  gran  confolationc  di  Lazaro, & di 
fio  parerefia  falfo,& lontano  da  ogni  ueri-  tutti  quclli,chcparifconomiferia  nel  moa 
Colute  Mar  per  una  regola  di  Sant'Ambrolio,  &di  ao,&  è,  che  racendo  il  nome  del  ricco, 

unum  m j rii  San  Gio.ClirifòflomoJaqualc  è.chc  tutte  mette  quello  del  poucro,  che  era  Lazaro, 
nei  hippou.  le  uolte  che  neH'Euangclit’  fi  racconta  aL  & quello  accioclicfìconofca,  che  alianti 
tOTt’- C J "ll'  cuno  cuento, neiquale  li  nominano  perfet  Dio,  flrnct  Cielorii  ricco  non  ha  nomc,& 
«b^ùe'pi"™  ne  ;s‘hà  da  tenere  per  hifloria  vera,  & che  ilpouerori.  II  medefimo  San  Luca  dice, 
lo  Tbeophii.  fucceffc  cofi;&  poiché  qua  fi  nominano  La  cheun  giorno  uennero  a Giesù  Chriflo  i 
hoc  aulite.  Zar0,&  Abraam,  tengali  che  fia  fiata  vera  fùoi  Apofloli  allegri , & molto  confidati 
hifloria,  & il  dire  il  contrario  non  èlicuro.  dicendo:  In  buon'hora  Signore  uicono- 
Et  con  quello  prcfùppoflo  che  fia  ucra,  cn  fceflimo,  in  buon'hora  lafciammopcr  uoi 
tra  San  Luca  con  fìmil  parole.  Era  vn  ccr-  i noflri  beni  ; felice  , & beati  noi  fi  potu- 
to huomo  ricco,  clic  fi  vefliua  di  grana,  & mo  chiamare  , poiché  fiamo  voflri. 
biflo.  La  granaera  anticamente  infegna  Et  che  è,  dice  il  figliuolo  di  Dio,  l’occafio- 
D, Ambio.»  di  Re  ; il  biffo  , diceSant'Ambrofio , che  è ne  di  queflo  ? E' Signore  dicono,che  i De- 
luam.  vn3  fpccie  di  lino  molto  bianco,  & man-  moni;  fuegono  danoi  altri,  citarono, & 
giaua tutti  i giorni  fplendidamente,&  vez-  commandandoglivfciredaicorpi  humà- 
zofamente.  Et  ui  era  anco  un  poucro  men  ni  ci  ybbidifcono.&efconodem.  Gliri- 
tlicochiamato Lazaro, chegiaceuauicino  fpofèilSaluatore:  Non  ui  rallegriatccfi- 
della  porta  del  ricco  pieno  di  piaghe,& de  lccpoli  mici  molto  perche  i Demoni/  di 
(ìderaua  latiarfi  delle  fregole,  che  cadeua-  liano  foggi  iti,  & ubbidienti,  ma  rallcgra- 
nodcllaméfa  del  ricco, &niunogliele  da-  teui  perdici  uoflri  nomi  fono  ferirti  nd 
ua,  fe  non  che  i cani  ueniuano,  & gli  lecca-  Cielo.  Confolatione  grande  ha  d'haucrc 
nano  le  piaghe . Grandemente  commilc-  il  poucro,  & ncccflìtato , quello  ch'ccotn. 
ra  l'Euangelifla  la  mifèria  diLazaro.  Di-  battuto  dalle  a fflittioni , & trauagli , confi- 
ce  prima,  ch'era  vn  poucro;non  molti  in  dorando  che  fclofopportapatientemen» 
compagnia  de’  quali  s'haurebbe  potuto  tc,&uiuebenc,  Dio  gli  ha  da  dar  e il  prCr 
confidare;  maerafolo,  accioche  fentifse  mio  per  efTo, effondo  il  fuo  nome  coq  tutto 
più  la  fua  miferia,  per  uedere,  che  cficndo  quello  che  fa , & in  che  merita , fcritto  nel 
tutti  ricchi  egli  folo era  pouero , hauendo  Cielo.  Grandiflimifuronoi  trauagli, che 
tutti  da  mangiare, &da  viuere, egli  folo  pati  Mardocheo  Hehreo,  come  fi  raccom  Efiu. 
moriuadifame.  Si chiamaua Lazaro, per  ranci librod'Eflcr.sìperuederfiprigionei 
effer  vicino  della  miferia,  dinotando  anco  vccchio,&  pouero,  come  della  perfecurid- 
ilnomcla  fila  infelicità.  Giaceuauicino  ne,  che  Atnan  gli  faceua.infìno  a fòli  ma  re 
alla  porta  del  ricco,  non  hauendo  ne  an-  nella  fila  cafa  vna  forca , per  lcuargli  la  vi- 
co douc  (lare . Vedeua  i beni  che  di  con-  ra  ; & con  tutto  ciò  era  contento,  & molto 
tinuoentrauanoperlcportedclricco,per  contìdaua,  perche  il  fuo  nome  era  fcritto 
maggior  fuo  tormento,  peruederfi  tanto  nei  libri  della  memoria  del  Re, &mc<Voui 
pouero.  Dicedi  più  ch'era  pieno  di  pia-  il  feruigio  che  haucua  fatto  alla  fìia  Regai 
ghe,  &non  una  fola;  ma  molte,  VnStfòla  corona  Icoprcndo  un  tradimento, che  Ime 
infermità,  malamente  fi  fopporta,  quanto  rò  dalla  morte  il  medefimo  Re  Affuero, 
più,  fopra  tanta  poucrtà  ? Si  aggiunge  an-  &afpcttaua  il  premio  di  coli  fegnalato  fer 
coalfopradettOjChel'elTer  infermo, non  uigio.comeal fine  l’ottenne,  vfcendouo 
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giorno  in  trionfò, & menando  auanti  di  fe,  fortuna . Abraam  diede  la  fui  facoltà  in  ui 
latto  parafreniero , & banditore  fuo  il  Tuo  ta  ai  figliuoli  delle  fucfchiaue,&  lafciòil 
nemico  Aman . Et  l'idcdo  fucccffc  al  no-  meglio  per  Ifaac  dopò  della  fua  morte  ; & 
ftro  mendico  Lazaro, che  il  ricco , che  lo  lignifica  che  in  quella  uita,  dà  Dio  beni  ài 
perfeguitaua , & gli  lcuò  la  vita  per  non  ri-  fuoi  nemici , per  alcun  hcneche  fanno,  o 
mediare  alla  fua  neceflità,  fù  banditore,  & male  che  lafciano  da  fare,  potendo  farlo  ; 
parafreniero  fuo,  dall’inferno  doue  (laua,  ma  ai  fuoi  ferui  glielo  conlerua  pcrlafua 
vedendolo  nel  fenod' Abraam,  luogo  de  morte  . II  mercante  alquale  dimandano 
gli  eletti , come  hora  li  vederà . Ledere  i!  due  reali  che  deue.mcttc  mano  alla  boria, 
pouero  alla  porta  del  ricco, dice  San  Gre-  & gli  paga  fubitojma  le  gli  dimandano  mil 
gorio,che  Dio  pretendè  duccofe.unache  le, dice,  chcvadinoacala  Iua  il  tal  giorno, 
meritane  più  il  pouero,  uedendo  l’abbon-  a!  peccatore  pagagli  Dio  fubito  di  cótadi, 
danza  del  ricco,  & la  fua  poucrtà,& l'altra  > perche  il  debito  è picciolo  , ma  al  giudo; 
perche  lode  più  giuda  1*  condennationc  perche  non  badano  itefori  della  terra  pet 
del  ricco,  & che  non  dicdfe:  Signore  noi)  pagargli  una  lòia  lagrima, che  fparge  glie 
fapcua  dcllafuanccelfirà.&ègtandcmcn-  iocóferua  perii  Cielo.  Accadde  dice  l'EuS- 
teda  confidcrare , che  dice  l huangclida,  gelida  chemorfcil  pouero , Benedetto  fia 
niuno  gli  rimediaua,  nè  il  ricco , nè  per  Co-  Dio,  che  lo  feparò,  e che  rifultò  da  quello  ? 
naalcunadella  fuacafa.  Dalchc  lì  intéri-  che  fù  portato  per  migliar!  d’Angeli  nel 
fcc.che  non  era  quedo  quel  ricco, come  al-  feno  d'Abraam.  Auanti  che  s’aprilferoi 
cuni  hanno  detto,  che  fi  chiamadc  Nabal,  cicli  con  la  morte  di  ChridoGicsù,  era  ùn 
ilqualc  Dauiduollc  uccidere  per  la  Iua  in-  luogolep2ratodairinferno,chcficluama 
gratitudine,  & mala  creanza,  poiché  quel-  ua  leno  di  Abraam , doue  lamine  de  i giu- 
10  haucua  una  nobile,  & pictofa  moglie  di  erano  depofitate.  Et  tcncua  quedo  no 
chiamata  Abigail,  che  l’haurebbe  foccor-  me  si  perche  tutti  quelli  che  iui  andauano 
fo,ferhauc(rcveduto,&peròun'altrocra  haueuanohauuto  tede  nclmondo;&co- 
quedo,&non  quello;anzi  quedo  fendo  me  dice  San  Paolo,  nini  i fedelifichiama-  ^ a r.,i„  3 : 
egli  cattiuo,&  fenza  pietà,  tutti  quelli  della  uano  figliuoli  di  Abraam,  & però,  gli  rac- 
fua  cafa  erano  del  medelìmo  cuore . Dice  coglieua,  come  nel  filo  feno  in  quel  luogo. 
Salomone  ne  i Prouerbij  ; 11  He  empio, & Anchora  perche uiuédo  Abraam  nel  nion 
cattino, ha  tutti  i fuoi  mirtidricattiui,  & em-  do, sera  elfercitato  in  riccucre  peregrini 
pij;  Et  l’Ecclelìadico  dice  : Alfegnoche  nella  fua  Cafa,  & Ira  tanto,  che  Dio  glielo 
farà  quel  che  gouerna  la  città, tali  faranno  rimuneralfe  in  Cielo , dauagli  quedo  trat- 
colofò;che  uiuono  tu  effa.  Et  di  qua  rifui-  tcniméto,  che  raccogliere  l amine  de  i giù 
ta , che  fe  entrate  in  cafa  d’un’llludre,  gran  di, che  partiuano  di  quedo  mondo,  fe  non 
giuocatorc,  trouarete  nel  tinello i fornito-  haueuanochc  purgare  nel  Purgatorio, $ 
ri,chegiuocanolefue  parti  del  definare-.i  dopò  purgate , & per  quedo  fi  chiamaua 
paggi  nei  patti  delle  fcale  danno  giuocan-  fenod  Abraam, doue  fu  portata  l'anima  di 
dp  le podcdellecalzei^fficollari  delle  ca-  Lazaro  bene  accompagnata  <f  Angeli . • 
mifcie.fe  non  hanno  danari.  In  cafàd'un  Morie  anco  il  ricco,  fenza  che  le  lùeric'- 
mercanteauaro,&ufuraro,i  fattori  fono  chezzc  baftalfero  à liberarlo  dalla  morte, 
aluifimili  ^L’artigiano  bugiardo, &pcrgiu  anzi  in  quedt  tali,3c  particolarmente, effen 
ro  a marauiglia  lafcia  d'haucrlauoranti,  doauari.nonfonod'alcun'utile.pcrilche 
che  noivfianopergiuri,&  menti  frano  fem-  dille  molto  bene  Grate  Filofofo  riferito 
prc-  Laroadredi  famiglia  amica  dcllcpó  per  Galeno,  che  fono  le  ricchezze  de  gli 
pcj&dcffcrueduta  nella  fenedra  da  qpan-  auari.come  i figari  che  nafeono  nei  preci-  ^ lacnun. 
ti  padano;  mai  haurà  figliuole, o malfa-  pitij,& balze, icui  frutti folo femono à icor 
re  rcrirate , & honede.Hl  riccocattiuo , & ui,ò  nibij.che  folo  le  meretrici, & adulato- 
lènza  carità  ha  miti  quelli  della  fua  cafa , ri  lì  accommodano  di  quella  facoltà  venu- 
chefonod'una  medefima  taglia.  Sololia  ta  in  potere  de  i fuoi  heredi . Talché  ino- 
ueua  di  buono  che  non  faccua  male  ad  al-  Uri, il  ricco, & il  pouero, ancorché  nelle  vite 
triiilchenon  bada  pcrandareal  Cielo,  foderodiluguali.nelmorircfùronouguali, 
perche  non  fi  ha  da  far  male,  ne  lafciarc  di  ne  li  perdonò  la  morte  al  ricco,  ne  anco  al 
fare  bene;  Se  perche  haucua  limile  bene  di  pouero,  & quelli  ch'crano  dati  difuguali 
non  far  male  al  terzo,  ne  d'hauer  acquida  auanti  la  morte,  furono  anco  dopò  la  mor 
«malamente  i fboibeni.lo  pagauaDio  te  ; poiché  il  pouero  fù  portato  nel  fenodi 
in  quella  uita  con  moltiplicargli  i beni  di  Abraam,  & il  ricco  all'Inferno.  Sonoal- 
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cune  cofe  buone  viue,  & uagliono  niente 
morte,  altre  fono  buone  morrej&uaglio- 
no  poco,o  niente  uiuc , Vn  causilo,  & un' 
aftorrc  fono  buoni  uiui.Sc  niente  vagliono 
morti.  Vna gallina, o un  cappone  ualc  af- 
fai morto, & niente  uiui.percnefporcano, 
&intrigano  ; i ricchi  fono  buoni  peri  uiui, 
hanno,  & commandano  ; ma  cttendoaua- 
ri.uanno  mortinella  puzza  deH'InJcrno. 
| poueri  vagliono  molto  per  i moni,  pcr- 
cneuannoincielo;  &periviui  niente  va- 
gliono perchcà  tutti  infàftidifcono,  & tutti 
gli  danno  de'  piedi , coli  Lazaro  pouero  fu 

fonato  al  fcnod'Abraam.&jil  ricco  ncl- 
inferno.il  Cardinale  Cactano  legge  qué 
fio  luogo  in  un'altro  modo, di  quel  che  fi  fi 
communcmentc-  Communementefileg- 
gemorfeilricco.&fufcpelironcirinferno 
Suro.’1"  C & effonda  iui  alzò  gli  occhi . Il  Gaetano  leg 
gc;  morfe  il  ricco,  & fu  fcpelito;  & fi  ferma 
quJui;  fubito  legge  nell'inferno  alzò  gli  oc 
chi . Et  dice, che  dinota  quello  quello.che 
fuccede  per  l'ordinario,  che fe muore  un 
ricco  imhallàmano  il  corpo, come  afferma 

«ibUDom!  Sant'Agoftino  di  quello, che  fofsc  balfama 
m Scm.  M.  to  ; lo  fcpclifcono  con  gran  fuono  dicam- 
ipin-io,  pane;  fi  raduna  moltoclero,  & confrater- 
nità,tutti  con  candele  nelle  mani, poueri  ue 
ftiti  da  corrotto  auliti  con  le  fue  torcie  acce 
fe  i fuoi  feruitori  portano  in  fpalla  il  corpo 
metto  nella  barra  nettiti  di  corroccio,  uan- 
no  con  elfo  in  una  capella.doue  retta  in  un 
lèpolcro  adornato  di  marmori  Sniffimi,  Se 
iui  fi  fcriuc  il  fuoEpitafio,  che  dichiara  ITI. 
luftre  Iegnaggio,  da  chi  difccndc,  & icari- 
chi  honora  'i  c'hebbe . Muore  il  pouero, & 
lo  portanoà  lepelirecóuna  croce, due  tor- 
cie , un  cherico,  & mezzo, & lo  mettono  in 
uncetmrerio:  In  quello  luogo  non  dicedi 
Lazaro , che  lo  fepellirono,  per  dinotare, 
chelogettarebbeno  in  qual  fi  uoglialuo. 
go,  & del  ricco  dice,  che  lo  fepellirono, ac- 
ciochc  «'intenda  che  fù  molto  lònruofo  il 
fuo  mortorio . Quello  è quello,  che  dice  il 
D.Augtift  <!e  Caetano,  & pare  dirlo  anco  Sant’AgoAi 
jjcTtwnj.  no:  Gli  altri  cfpolitori  comunemente  leg- 
' gono.morle  il  ricco,  &fù  fepellito  nell'In- 
ferno,quella  era  la  (ua  parrochia.Dt'qua- 
li  vendono  due, & tutti  gli  huomini  fono 
di  ette,  ò delirala,  ò dell'altra.  Luna  è il 
Ciclo,  il  Curato  è Gielu  Chrifto , &fonoi 
parrochiani  coloro, che  fi  battezzarono; 
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fi  ritrouanoàìfenponiA  leggono  libri  SI 

ti  • Quelli  morendo  fono  portati  al  Cielo 
loro  parrochia . L'altra  cheèrinferno  ; il 
Curato  è Lucifero,  i parrochiani  detta  fo- 
no quelli,  che  li  battezzarono  nell’acqua 
delia  concupifcentia,  & delle  delitic.  E* 
quelli  che  iui  paganole  loro  primitie fono 
quelli, che  fi  Icuano  a buon’hora  ad imbria 
carfi , & tra  il  giorno  fi  cffercirano  in  mille 
uitij , & peccati  ; afcoltano  gli  offici;  detta 
parrochia^he  fono  le  monnorationi,  leg- 
gono libri  profani, & trilli, quelli  fono  ipar 
rochiani  dc41'Inferno:3c  coli  lo  no  in  elfi 
fepeliti  tn  orcdo.Come  fu  queAo  ricco.  Di- 
ce Hof  Meifterio.che  miic  prima  l'Euan- 
gelilta  la  mortède!  pouero,  & lettere  por- 
tato al  fenó  d'Abraam , che  quella  del  ric- 
co, & portata  all'Inferno . Perche  la  con- 
ditioncdi  Dio  è di  premiar  prima  il  giu- 
Ao.checattigaril  coJpato.  Quando  S Mat- 
teo racconta  quello  chefucccdcràilgior- 
no  del  giudicio,  primo  dice,  che  parlerà 
Giefu  Chrifto  con  i buoni,&  gli  dirà  : Ve- 
nite  benedetti  da  mio  padre  a pottedere  il 
regno  de  i Cicli,  & lubito  parlerà  con  i tri- 
lli, & gli  dirà  ; Andate  maledetti  nel  fuoco 
eterno.  Ilprcmiardi  Dio, ècome  moto 
natura  Ie,&  il  caftigarc  uiolento.San  Gio- 
uanni  neirApocalifli  dice, Che  viddcDio 
con  una  Ipada  in, bocca,  come  che  diceflc, 
che  non  gli  entra  da  i denti  in  giù  il  caftiga- 
re,&  fe  caftiga,  è sforzato  farlo'p  giudi tia. 

CAPITOLO  SECONDO. 

1 - 1 Al  j ni  vini” . 

Nelauale  fr accenta  reme  fi  periati  [anima 
del  rìcce  aitar»  all  J»fcrao,ò-*l\o  giucchi 
nelle  fi.tmme , cr  uia'dt  LaZare  nel  fette  di 
tìhraaut.  La  domande  ‘ he  fece  , & cerne  gli 
fi  negata, 

% ìff  Otri  volte  fi  uede  portare  à fe 
Lral  ^ polirci  corpi  di  pedone  defon.. 


1 ApoaLi» 


quelli  che  pagano  leprimitieà  quella  par- 
rochia , fono  quelli  che  tutte  le  prime  ope- 
re, che  fanno  ciafcun  giorno  l'offerifcono 
a Dio;  In  leuarfi  tengono  penficro di  udi- 
re metti,  dopò  alfillono  à glidiuini  offici. 


tc,&  le  anime  giamai;  Vorrei  in 
quello  luogo  dipingere  nella 
Imaginatione  il  mortoro,  cnc  li  fece  alla» 
felice  anima  deiricco  ;&  lo  narra  tl  molto 
dottofra  Pietro  di  Couaruuia  dell'ordine 
di  S.  Domenico  in  un  ferra  ohe  fopraque- 
Aa  hittoria,  & dice:  Che  inteiòfi ncUTnfer. 
noia  fua  morte,  come  che  quella  erafua 
parrochia,  per  ettercegli  pedona  fognala 
ta,& principale,  fi  cominciarono  a radu- 
narli i Demonij  c tutti  i condcnau.&i  De. 
moni  dupplicauano  i gridi,  & iftrittatiEt 
Icmpre  quello  patta  in  quello  modo.qua- 
dochc  iui  fi  apprelenta  alcuna  perfonadi 

contò 


FraPietré 
di  Couaruuia 
nel  corno  dei 
Sermo.  cftiu. 
corretto  p«f 
Fra  Fràcelc* 
de  Vittoria, 
impreflo  «a 
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conto  come  quando  vi  un  giallo  in  Cielo, 
P/ili+i,  dice  Dauid  : Mi  afpcttano  i giudi  nel  gior 
no  della  mia  rctributionc , & pagamento , 
t,^.  ..  pergoderfimcco.  Et  c certo , che  poiché 
' ''  dice GicfuChrifto, che  fi  godono,  & fan- 
no fede, quando  (iconucrtcun  peccatore 
entrando  nel  Cielo , libero  già  da'  pericoli 
del  mondo; coli  (ono  ncU'infemo  dridori, 
& gridi,quàdo  ui  ud  in  e(To  perfona  fegna- 
lata  del  mondo;C  il  luogo  cauemofo,&  ar> 
gofciofo,sétono  pena  ogni  uoly, che  qual- 
cheduno di  nuouo  gli  uà  a darcaldo;&  pe- 
rò incela  la  morte  di  quedo  cominciano  i 
Demoni)  a radoppiarifijchi.&vrli.icon- 
dennati  le  voci,&  i gridi, malcdicédo  Dio, 
che  gli  creò;  i padri  che  gli  generarono  ; il 
pane, che  magiarono  ; l'acqua  che  bcuero- 
no , & la  terra  che  premerono,  & le  deflì"; 


quedo  è ilradoppiar  per  il  ricco  . Subito  fi 
trattò  doue , & quando  I h au 


l'haucànoda  fcpel 
Ezcch.}!.  lire.  Perche  còme  dice  il  Profeta  Ezechia, 
Sono  nell'inferno  lette  lepolcri.o  bolgic 
di  l'ette  lignaggi  di  gente,  che  ini  fi  fepclli- 
Confiii? Vii  itono,&  lóno : Allur,E!am,Moloch,Tu- 
Scr^F^rir*  bal.ldumea, Aquiloni  Earaon.l  Santi  in- 
6.poit  Pcnic  tcrprctano  per  quelli  lette  le po Ieri  i lette 
*óucm.  ulti)  capitali , per  quello  che  lignificano 
quedi  nomi;Vi  fù  gran  diffcremia.tn  qual 
di  quelle  bolgie  farebbe  lepellito,  perche 
^ due  lo  dimandauano;  Iduipca  ch*è  la  gola; 

& Moloch.ch’c  la  luil'uria.  DeterrtiinoLtu 
tiferò, che  lagoia  loporuffc.&però  polc 
Jnordinc  laida  con  fraternità,  laqualc  tie- 
ne i due  maggiordomi  per  parlare  al  no. 
Uro  modo  TVno  Efaù , che  per  mangiare 
. vendè  la  fila  primogenitura . L'altro  il  go- 
la.-s.ii,  lofo  del  quale  parla  San  Luca, che clfendo 

«onuitata-  l'anima  fua  che  mangiane, & bc- 
uelfc  di  qucllo,chcgli  tenerla  apparecchia 
t0,molto,  & buono , gli  diedero  di  piglio  i 
Demonii&  io  menarono  nell'Inferno, do- 
uc  gli  pròuidderodi  quella  caiiatdia,  il  di-- 
fpenlicro  è l'appetito  . Quelli  lì  unirono 
. lubito,  demandarono  molti  Demoni  lòl- 
,fl  *"  kcitatoridiquedouitio,chcandaronoc& 
gran  drepito  ih  cala  dei  liceo,  doue  nel- 
l’idello  punto, chc  l anima  fi  feparò  dal  cor 
po,  & fù  giudicata  per  condennata  nel  giu 
dicio  particolare  di  Dio.fubito  la  copcrlè- 
ro  con  un  panno  di  fuoco, che  la  penetrò 
tutta,  cominciando  da  quell  horaà  lentirc 
la  miferia,  & infelicità,  che  fi  patilce  nel- 
l'Inferno. Sicaricanodi  ella  quattro  De- 
moni) , che  rhaueuano  follecitata , che  of- 
fendere Diir;  & Laminando  all'Inferno, 
Andaua  la  gola  coperta  di  cottocelo  per 
vn coli  buono  famigliare, & allieuo  luo. 

CV\  A 
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Portatiano  auanti  rorcicnegre,  & facendo 
fumo.  Non  ui  era  ordine  nel  mortorio.per 
che  non  uc  n è tra  Demoni,  maconiuiio- 
ne , ancorché  fogliono  vnirfi  ad  uno , per 
quello, che  gli  conuicne.&pcrconléruar 
laloroRcpublica.  LcLctanic.cheglican-  CoUipturex 
tauano,  era  dima  ndarà  Dio, che  nonha-  om^rernà 
ueiledi  quell'anima  mifcricordia.&àiSà-  in  icipsa di- 
ti,chenon  prcgalTero  perclfa,  poiché  era  Jcku 
perder  tempo , clfendo  già  data  la  lenten-  b‘tur'  | 

tia,  Andaua  l'infelice  anima  tanto  brutta, 

& rcndeua  tanto  cattiuo  odore,  che  à i me- 
dclìmi  Demoni  crainfopportabile,&gli 
era  tato  graue.ehe  era  no  sterza  ti  ad  a ff Tet- 
tarli con  edi.  Qucllochc  in  fe fontina, non 
è già  polfibile  dirli.ne  ima  ginarfi,  vlcire  di 
tanti  commodi, & dilerrationi,&  vederli  in 
tanta  mileria , & infelicità , & che  haueua 
da  durar  per  Icmpre-  lui  doueua  accorger- 
li da  douero.iui  doueua  «tire  tra  le  Hello, 
ch'era  meglio,  che  hauelTc  fatto  penitentia 
ne!  mondo , ini  le  pareuano  molto  care  le 
dilcttationi,&  palTatempi  ri:  quella  iuta, 
poiché hebbe  tal  fine, ini  egli  fi  arrabbia, & 
lisbrana.uedcndo,  che  già  nonuiè  rime- 
dio, haucndolohauuto coli  facilone!  mon 
do.  lui  fentono  dolori, & non  lo  finifeono 
nvaidi  (cniirli.uedendoli  nella  indignano 
nc  di  Dio, della  fila  madi  c.de  i Santi.de  gli 
Angeli,  & di  tutte  le  creature  :circódati  di 
fuoco,  rodere  da  i vermi,  ghignar  dai  De- 
moni\&  meflì  Ira  altricondennati.malcj 
dkiodolì  l'uno  con  l'altro , defidérando 
detieni  fatti  in  pezzi . Deh  feconfidcrando 
qui  tip, ci  tolfe  occalìoncdi  timore  per  non 
ueikrci  noi  in  un'altro  limile.  Deh  le  hora, 
c'hahbiamo tcmpo,& luogo  metteflimoin  . . 

ordine  le  uite.per  non  patir  limili  tormen- 
ti nella  morte  . Arcuarono  adunque  i De 
moni  airinfcrno  con  l'infelice  ricco, che 
di  già  era  tanto  potiero;  doue  fùriccuuto 
con  gran  Tuono  di  campane;  perche  fona- 
uano  tutti  i uacui  di  carità,  i condennari  gri 
di,i  Demoni  fifchi.fc  però  era  cofa  ipaué- 
tolà  ucdere,&  intendere  il  rumore,  i gridi, 

& uoci,  i gemiti,  & i finghiozzi  dc'conden- 
nati.  Si  faceti»  coli  gran  rumore,  che  non  * ' 

lì  poteua intendere,  ncucderc  perelfere 
le  uoci  tante  ,& il  luogo  tanto  oleuro , i lu- 
mi tanto  (montati, che  folo  rendeuano  fu- 
mo, & non  fiamma,  abrucciandofiturti  tra 
elfi.  Era  l'inferno  tutto  coperto  di  corroc- 
cio.comeftà  continuamcmei pareti  affu- 
mati , che  tali  fono  appunto  le  tapczzarie , 
che  iui  tòno, era  ufcho  auanti  Lucifero  à 
riccucrloper  elfer perfona  qualificata, & 
clfendo  già  dentro, lo  mettono  in  mezzo  di 
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tutti, per  far  gli  officij.&cominciano  có  vo 
ci  fpauétofc,&  terribili  à direi  Demoni, & 
condennati:  l'cnam  xtcrn.tm  don*  a Domi- 
ne. Dagli  Signore  pena  eterna, eterno  fuo- 
co l'abbruggi.  Quello  fù  il  principio  .clic 
hebbe  l'oflTcio.chciuife  glicantò.il  reftan 
refù  del  medefimo  tcnore,iIqualecondu- 
fo,  lo  mettono  nel  fepolcro.cheglihaue- 
uano  apparecchiato,  de'  ghiotti, & goloft, 
chiamato  Idumca  .Non  fu  qua  il  finedella 
liia  milcria,  gli  reftaua  anco  da  patire . Di- 
ccl’Euangclifta.chealzògliocchi,  & uid- 
dc  Lazaro  nel  feno  d'Abraam  ; 11  vedere 
i miferi  condennati  altri,  che  nel  mondo 
hebbero  per  uili , & fprezzati , che  fiano  in 
contento,  & elfi  nei  tormenti , gli  è nuouo 
infèrno , Non  veggono  chiara, & didima- 
mente quclli.chcTono  in  Ciclo , ancorché 
intendono  un  non  sò  che  di  quello  che  gli 
altri  godono  : Come  quello,  che  è in  pri- 
gione fe  fente  gli  apparecchi  fuor  d’elTa  di 
una  gioftra.o  tornei, gli  è maggior  pena;& 
parimente  à quelli  dcH'Inferno , un  non 
sò  che, che  intendono,&  ueggono  d i quel- 
lo che  i Santi  godono  nel  Ciclo , gli  è gra- 
uc  tormento.  S’hà  da  confiderarc.che  non 
pofcgli occhi  in  alcun’altro.cheiui erano, 

& qucfto  perche  nell'Inferno  fi  accorgc.an 
corche  tardi  di  quello, checiafcuno  èobli- 
gato  di  fare;  & ii  ricco  non  hà  che  a I tro  m i 
rare,  fcnonilpouero,  le  vuole  fallarli, di 

Sucfto  gli  ha  da  dimandare  Areno  conto 
•io.  Diffcadunque  il  ricco, uedendo  La- 
zaro nel  feno  di  Abraam;  Padre  Abraam 
babbi  roifericordia  di  me  ■ Deh  fc  quella 

Earolaci  rcftalfe  fida  ne  i n offri  cuori  ,.chc 
abbiamo  da  cantare Mifererc,  in  quella, 
onell'altra  uita,  Scin  queftauita  lo  can- 
tarono , c da  doucro  dimandammo  à Dio 
noftro  Signore  mifericordia , ci  fcufarelt- 
mo cantarlo  nell'altra  uita, come  non  lo 
cantò  il  ricco,  lo  cantarc-mo  nell'inferno, 
dotte  egli  lo  cantò.  Dice  adunque  babbi 
mifericordia  di  me , & (oggiunge,  manda 
Lazaro;  non  può  il  cattiuo  vedere  rimune- 
rato il  buono . Haurebbe  uoluto  il  ricco , 
che  poi  ch'egli  non  haueua  contento, che 
Lazaro  anch’egli  non  riiaucffe , & diman- 
dò quello  con  occafione  che  gli  portaffe 
una  goccia  d’acqua,  perche  la  fua  lingua  la 
paflaua  molto  male . Et  era  giudo  giudicio 
di  Dio,  poiché  la  lingua  coni  buoni  boc- 
coni haueua  pcccato.San  Giouauni  Chri- 
follomodice;  Vna  goccia  d'acqua  diman 
di  infelicc.hauendo  bauuto  nel  mondo  ta- 
to uino  auanzato  ; & non  ti  fi  darà , poiché 
non  dclli  una  minuccia  di  pane  à Lazaro. 


Rifpofcgli  Abraam:  Figliuolo  ricordati, 
clic  hauefli  molto  bene  in  uita  tua,  & Laza- 
ro molto  male.  Figliuolo  lo  chiama, accio- 
chcs  intcnda,  ch’era  del  lignaggio  de  gli 
Hcbrci,  delccndenti  di  Abraam  ; Gli  di- 
ce , che  li  ricordi , ilclie  farà  per  maggior 
fua  pena , poiché  di  quello  che  s’ha  da  ri- 
cordare,è che  hebbe  molto  bene  nel  mon- 
do ,&  La zaro  molto  male,  & che  farebbe 
flato  giullo  s’haueffcro  cambiati  i partiti . 
Ancora  dice,  non  è ragione  che  Lazaro 
pigli  trauaglio  di  ucniredouc  tu  ftai.elfcn- 
doui  tanta  diftantia  in  mezzo,  & tu  nel  mò- 
do noneffere  maiufeito  alla  porta  della 
tua  cadi  a dargli  qualche  coniòlationc;& 
perciò  lafcialo,  ch’egli  ripofi,  & tu  ftij  a pa 
tire;  poich'egli  merita  ta  nto  bene, come  ni 
il  male.chc  panici.  Intcfa  quella  fccca  ri- 
fpolla  il  ricco,  ritorna  àpregar  Abraam, 
che  mandi  Lazaro  nel  mondo,  accioche 
dclfeauifo.àcinque  fratelli c'haucua .per 
auilàrli.che  non  andafTerodou’egli  uri- 
trouaua  ; Non  faccua  quello  per  carità;  ma 
pertcmcrelapcna  accidentale  per  la  fua 
condcnnatione,  della  quale  c gli  gli  fu  in 
certa  maniera  caufa  con  il  Tuo  male  effem- 
pio.  Ne  quello  gli  concedè  Abraam,  an- 
zi gli  rilpofe,  ch'erano  nel  mondo Moife, 
& i Profeti , Qucfto  c qucllo.che  Moife, & 
i Profeti  hannoiafeiato  fcritto.  Era  que- 
llo auanti , clic  rEuangelio  di  Giefu  Chri- 
fto  fi  publicalfe , quando  lì  faluauano  gli 
Hebrei  nella  fua  legge,  allaqualc  gli  rimec 
to  .Tornò  à replicare  il  ricco, & didciNon 
padre  Abraam;  più  effetto  farà  in  elfi  un 
morto  rifufcitato,chcla  fcrittura.  Conclu- 
fefcco  Abraam  dicendo,  ne anchecredc- 
rà  ad  un  morto,  che  rifufeiti  colui , che  non 
crede  nella  Scrittura:  & lì  prouò  qucfto, 
per  l’cfl’empio  della  rifurrcttionc  dell’al- 
tro Lazaro  fratello  di  Marta,  & di  Maria, 
rifufeitato  da  Giefu  Cimilo, che  non  lènza,- 
mifterio  hebbe  tal  nome.  Volle  ilSalua-, 
tore.rifufcirandolo,  che  lì  prouaflc  quella 
verità , poichecomediceS.Giouanniprcr 
dicando  Lazaro  rifufeitato, Giefu  Chrilto; 
& uolcndo  dire  d i lui  chi  era,  & i tormenti , 
ch’erano  apparecchiati  à chi  non  lo  crc- 
delTe.  1 Giudei  non  folonon  lo  credero- 
no; maprocurauano  dargli  la  morte; ac- 
ciochefiucgga  fe  crederono  nel  morto  ri- 
fufeitato. Quella  èia  hiftoria  di  Lazaro  Si 
tocanonizatoper  Chrifto , la  cui  hiftoria 
via  la  Chiefa  ncH’Euangclio  della  melfa 
del  terzo  giouedi  di  quarefima. 
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' CAPITOLO  TERZO.  Balìlio,SanfAgollino,S?n  GiouanChri- 

lo (Ionio, & Teofilato, &1  ifkffo  dichiarò 
Ntlfudefi  prona  effe  semente  come  ì necef.  il  Santo  Concilio  Tridentino.  Talché  fo- 
ftrm  oprar  berne  per  andare  al  Ciclo  ;>  trau  no  neceffarie  le  opere  buonc;&  opere  huo 
, la  dell' opere  della  mifericordia,  cr  infarti  ne;  Diqucftotalemofonoqucllc.chccó- 
, colare  dt  una  di  effe, che  è il  [ìtptlltr*  i morti,  muncmtntefi  chiamano  di  mifericordia, 
à fropoJUo  di  quanto  del  mendico  Labaro  lequali  fono  quattordcci , fcctf  fpirituali, 
te  detto, ancorché  non  ni  fnjfe  ,chi  al  fuo  che  appartengono  aU’anima,&  lettecor- 
corpodejfe fef altura.  porali,  che  appartengono  al  corpo.  Con 

quelle  li  prouede  alle  miferie  che patiice 
Vanto  fia  neccfTario  al  Chri-  l’anima,  &con  quelle  à quelle  del  corpo, 
diano  far  buone  opere  per  con  La  prima  miferia  dell’anima  è l'ignoran- 
feguire  la  uita  eterna,  lo  dice  la  tia , non  (apere  le  cofe  neceffarie  per  la  fua 
diuina Scrittura  in  diucrli  luo-  laluationc.nealtrecofe, elicgli conuicne. 

fhi,&  lo  dicono  i Santi, &i  Sacri  Dottori.  Perche  ftcome  il  conolcimcnto  dell  ani- 
lauiddimandàdoin  un  Salmo  : Chi  afeé-  maèil  pri  ino  ben  cfuoi  poiché  è luce, coli 
derà  nel  monte  del  Signore?  Rifpoodc;  il  primo  male  di  ella,  & prima  miferia,  & 
Quello  che  viuerà  fenaa  macchia  di  pecca  da  doue  featurifeono  moltcaltre.è  l'igno- 
to,& opera  rà  la  giuftitia . Di  maniera,che  randa,  & per  confequentia  la  prima  opera 
è bifogno  far  opere  buone.  Iliaci  am-  di  mifericordia  è l'infegnare  à quelli  che 
monilcc  dicendo:  La(ciateditarmalc,&  nonfanno.  La  feconda  miferia  fpirituale 
imparate  à far  bene,  Et  tutti  i libri  de  i Pro-  è.con  tutto  che  vi  fia  conofcimento , man- 
feti  infegnano,  che  fi  operi  bene.  In  San  ca  di  prudentia  per  le  cofe,  che  s’hanno  da 
Matteo  dice  Giefu  Chrifto:  Non  quello,  ordinare.&dalàre.  Il  rimedio  di  quella  è 
che  mi  chiamerà  Signore , cioè.conqlcen-  la  feconda  opera  di  mifericordia  Ipiritua- 
domi  per  I3  fede, ma  quello , che  farà  la  uo  le.che  c il  dar  confeglio.  La  terza  miferia, 
lontà  di  mio  padre, che  è in  Ciclo , quello  &chc  procede  dalla  ignoranza,  & manca 
entrarà  nel  Regno  dei  Cieli  - In  San  Gio-  mento  diconleglio,  è il  peccato,  fpccial- 
uannidicc  il  mcdelimo  Saltatore:  Ogni  mente  il  mortale.  ‘Da  coteda  miferia  non 
l'armento, cioè  ogni  huomo  , che  offendo  può  l'huomo  edicaccmentc  da  altro, che 
unito  perla  fedemcco^ndblaràfrutto, la-  da  Dio  edere  cauato , perche  il  peccato 
rà  tagliato,  6c  gettato  nel  fuoco  . In  San  mortale  è porta  picchiata , & q ual  fi  uoglia 
Matteo  ancora,  dando  ragione  ài  buoni  può  ferrarU&  folo  colui, che  tiene  la  chia- 
perche  gli  ammette  alla  felicità,  dice;  Heb  uc  aprirla.  Con  tutto  ciò  può  il  proffimq 
bi  fame , & mi  dedi  da  mangiare  ; Zete,  mi  aiutare  ad  ufeirne  amonendolo,&  corrcg, 
prouededi  di  beuanda;nudo,&  mi  uedidi  ; gendolo.  & coli  la  terza  opera  della  miie- 
infermo,|&  mi  curarti;  in  carcere, & mi  ui-  ricordia  è correggere  quello.chc  erra. per 
Stalli  : Quandofilicentiòdagli  Apodoli  emendarli  con  ogni  carità,  più  tolto  che 
peralccndcre  nel  Ciclo,  gli  commandò,  per  affrontarlo,  &fe  alcuna  uoltafifaràcp 
che  andadero  à predicare  il  fuo  Euangclio  affronto,  ha  da  edere  con  quedo  fine,  ac- 
per  tutto  il  mondo,  ammonendogli,  che  ciochcconuinto,  frigga  il  peccato,  che  gli 
offeruaderoi  luoi  precetti,  & commanda-  fùlacaufa  difimil  confulionc.  Laquarta 
menti.  San  Paolo  fcriuendo  à i Romani  mileria  è leder  all’altro  mole  do,  & grauc, 
dice:  Non  quelli,che  intenderanno l’Eua  perrimedio  d ella  c la  quarta  operadimi- 
gclio  ; ma  col  oro, cheteranno  quello  , che  iericordia,chc  è foffriregli  aggrauij,  & mo 
ineffofi  commanda,  làranno  giudicati  • lefiie  dei  predimi-  La  quinta  mileria  è la 
Ecin  un'altra  parte:  Conuiene  dice,  che  trilìczza,&  (con  loia  tione.  Per  il  luo  rime- 
tutti  ci  iprefentiamo  auanti  il  tribunale  di  dio  farà  la  quinta  opera  della  mifericor- 
Chriftó,  acciochc  ciafcuno  riceua  il  prc-  dia, che  è confidar  il  dolente.  La  fedaè 
mio,  & paga,  conforme  adopero  lue. Et  lhaueroffcloil  profilino, & per  il  fuo  rime 
San  Giacomo  nella  fua  canonica  afferma,  dioè  perdonar  l'ingiurie.  Lafettimami- 
che  la  fede  fenza  le  opere  lia  morta.  Etfi-  feriaèl’cder  debitore  à Dio,&nonhauer 
nalmente  S.  Giouànni  nell'Apocalidi  di-  con  che  pagarlo, & per  il  fuo  rimedio, è pre 
ce , Che  l’opere  feguono  nell'altra  uita  co-  garlo  per  i uiui,&  per  i morti . Delle  mife- 
loro.chcdaquedali  partono.  Umcdcli-  ricordic  corporali, la  prima  c,  non  hauer 
mo  che  dice  la  (aera  Scrittura,  dicono  mol  che  mangiarc,&  perii  fuo  rimedio  è la  pri 
ti  tecri  Ddftori.comc  San  Giaonimo,San  ma  opera  di  milcricordia  corporale  , dar 
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da  mangiare  airaffamato.  La  feconda  mi-  premio  nel  Cielo,  nó  può  clfere  fe  hó  mol 
feria  è la  fete  ; & per  lei  è la  feconda  opera  to  grande , & maggiore  egli  folo , che  tutti 
della  mifericordia  il  dar  da  bcreal  (niente,  vniti  inficine,  di  quello  mondo , & poiché 
La  terza  c l'elfer  nudo,&  4 terza  opera  del  quello  promene  per  folo  un  uafo  d acqua. 
lamifcricordia,èildardavcllircallo  fpo-  fredda, confideriamochcdaràpcralrreco 
gliato.  La  quarta  mi  (cria  è non  hauer  cala  fedi  maggior  prezzo, & ualorc-  Se  detto 
doue  ritirarli,  & fa  per  efia  la  quarta  mifcri  clfer  l'ultima  opera  della  mifericordia  il  fe 
cordia  di  riceucrei  pellegrini  . La  quinta  è pellirci  morti,circadcllaqua!cperfine,nó 
l'infermità,  & fa  per  lei  la  (anta  opera  del-  folo  della  uita  del  mendico Lazaro, che  co- 
la mifericordia , che  è uifitar l'infermo , ò mese ueduto, (li tanto poucro,che uiuédo 
carceratola  fella  miferia  è il  mancamen-  morie  di  fame,  & morendo  non  hebbe  chi 
todella  libertà  percattura,&ha  perii  fuo  gli  delle  fepoltura  ; ma  per  conclufionedi 
rimedio  la  feda  opera  della  mifericordia,  tutta  l’opera  uoglio  trattare  del  modo,  che 
che  è il  redimere  i cattiui.  La  lettima  mi  le-  alcuni  popoli,  & narioni  trino  ufato  in  da- 
cia è dopò  morto  nò  hauer  fepoltura, e glie  re  fepoltura  à i Cuoi  defonti , & il  modo  che 
ladà  la  fettima  opera  della  mifericordia,  rengonoiChridiani.acciochcfiueggaquà 
cheèfcpellirei morti.  Tutrelefopradcne  to  liamcglioquello,chequcdifanno,chc 
fono  l'opere  di  mifericordia, dellcquali  di-  quello  cheelfi  faccuano:  Raccolto  il  più 
D Auc  9 de  ccSant'Agodino,cherifultanoda  unacó-  che  fi  dirà  da  un  Auttor  moderno , in  un 
tiùit.  Dei  palfione  del  nodro  cuore , uerfo  la  miferia  trattato  particolare , che  fece  di  queda  ma- 
altrui, laqualeci  muoueà  foccorcrla  fe  po-  teria.  llqualeriferilce  Seneca,  che  dice  ha- 
temo,  & c parimente  virtù,  che  ci  fà  molto  uer  hauuto  principio  il  dar  fepoltura  a i cor 
limili  à Dio,  delquale  è proprio  l'haucr  mi  pi  de  i morti,  nó  tanto  per  l'occalioned’el- 
fericordia,che  la  Chiefa  dello  canta;  Per-  fi,comedeuiui,perleuarfegIi  dagli  occhi, 
c*,c  tanto  l’amorc>  che  ci  portò,  che  fi  fe-  & fchiuar  di  queda  maniera  il  dolore  diue 
fcrcri ’*c.  ce  huomo  per  più  compatire  della  nodra  derli morti,  & anco  lliorrore  , & cattino 

miferia,  Etquedo  per  ragione,  chehaucn  odore.  Dice  anco  qued'Auttore,che  lem- 
do  fidamente  la  natura  diurnali  compatiua  prei  fcpolcri, furono  tenuti  in  fomma  riuc- 
quanto  all’effctto.rimediando  le  nodrc  mi  renda  da  tutte  le  nationi,  Giudei, Romani, 
lerie  fenza  pigliar  in  fe  dolore, ne  tridezza,  Greci, & Barlytri  Dà  un'cfTcmpio  de  i Sci- 
perche  non  era  poffibile . Ma  fatto  huomo  ti  gente  ferocq'hauuta  permolto  crudele, 
li  compatifce  quanto  all'effetto,  & quanto  lenza  urbanità , & poliria  alcuna,  à i quali 
all'affetto  : Quanto  al  l'effetto, perche  cica-  mouédo  guerra  Dario  Hidafpis,&  tallan- 
uò  dalla  fomma  miferia , che  e il  peccato , doli  di  poltroni, perche  non  ufeiuano  in  ca 
Et  quanto  aU'aflctto, perche  non  iolamen-  pagna  a pena  à combattere  feco,rifpoferoe 
tcfidolfedinoialtri,&tolfcpernoimede-  Arriui Darioài  fepolcri  dei  nodri  padri, 
lùix.fi.  fimi  meditia  ; ma  come  afferma  Ifaia,  pofe  &(cortefementegli  tratti , & uederi  fe  fia- 
Ad  Heb.  4*  (opra  di  le  tutti  i nodri  dolori . Da  quedo  mo  poltroni  ; & quando  quedo  non  fà,tna 
:-  . - . uenneadireS.Paolo,HabbiamounPon-  candooccalionedi combatteremo sò per. 

tcfice, chesàcópatiredcllenodremiferit.  che  auenturiar  dobbiamo  le  nodre  uite. 
Vediamo  Apodolo  gloriolo.&qucdo  di  Plutarco  nella  uita  di  Numa  dice,  cheidc- 
cui  voi  parlate, non  fapcua  innanzi  compa  fonti  li  chiamano  làcri, per  ragione  dei  luo 
tirfe , o comincia  al  prelcntc  ? Auantidicc  ghi.douc  fono  fepelliti,chcfonofacrati,& 
che  ci  compariua  fenza  patire, hora  ci  com-  tra  i cattolici  hfsno  limili  luoghi , ancorché 
patifee , patendo , & coli  le  nodre  miferie,  dijno  fuori  di  Chiefe  certa  religione;  & c5 
che  auanti  rimediaua  fenza  dolore, le  rime  tra  coloro,  che  manomettono  in  elfi , fono 
dia  fatto  huomo  con  grandi  dolori . Et  poi  pene  ordinate  da  i fommi  Pontefici,  & Rè. 
che  Dio  a quedo  modo  fi  portò  con  elfo  I Romani  hanno  podi  i luoghi  peri  fcpol- 
noi,c  giudo,  checi  compatiamo  de  i nodri  cri  fuori  della  citta , come  nella  aia  Plami- 
prolfimi,  & rimediamo  le  loro  neceflìti  : nia,&uia  Latina.  ILacedemoniufandolc 
nelche.con  fare  quello, che  è necelfario,  & leggi  di  Licurgo  fepelliuano  i luoi  defonti 
ci  conuicne  per  faluarci,  che  fono  le  buone  vicino  a i Tcmpij,&  i Saiti  Egitti;  détro  de 
opere,  acquidarcmo  una  promeffa , che  ci  gli  ideili  Tempi;  dauano  fepoltura  à i loro 
Uuth.i<>.  hi  fatto  il  figliuolo  di  Dio,  che  qual  fiuo-  Re, nel  qual  Regno  di  Egitto  è colà  nota 
glia, che  darà  al  fuo  profimo  per  amor  del  apprelfoi  Scrittori  ifepolcri  chiamati  Pira 
medefimo  Dio  un  uafod'aqua  fredda, non  nu'di.ch'erano  edifieij  fuperbi  dlremamé- 
mancarà  di  premio  nel  Ciclo, che  per  clfer  re,  & quelli,  che  gli  cdiiìcauano , elfendofi 
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.contentati  uioere  In  calè  picciole , & abiec- 
te,d;cuano  far  quedo,  perche  nelle  cafe 
hàucùan  o da  durare  poco  ceni  po,  Se  ne  i le 
fwlchti  molto.  Nota  di  più  qucfto  Autro- 
rc  edere  communc  fentcntia  di  tutte  le  na- 
«ioni  per  leggi  particolari,  prtuar  della  fc- 
^ ottura  quelli  mcdelimi,  che  da  per  loro  li 
«lino  laruortc,  gettandoline  i fiumi, o mj- 
«fo  nella  terra  al  le  bcftie . Di  quello  Ege- 
fippo  ne  rende  la  ragione, &dtce,  che  de- 
gnamente quellhche  nonguardano il  tetti 
po  determinato  perii  fuoDio  padre  per 
morire,  fono  priui  del  grembo  della  terra 
jfua  madre,  che  è il  fepolcro.  Era  adunque 
. offeruanza  de  gli  Hebrci  dar  la  fepoltura  à 
i loro  morti  in  grotte,  douc  cuftodiuano  i 
corpi  balfamati  con  unguenti  odoriferi , & 
imiolti in  lenzuoli netti, lafciando gran  pie 
tre  nell'entrata;  ilche  conila  per  la  Scrittu- 
ra,poichctalefù  la  fepoltura  del  Redento- 
re del  mondo  ChriftonoftroSignore.  Et 
Abraatn,lfaac,&  Giacob.eonle  Tue  mogli 
Sarra,  Rebecca, & Lia  hebbero  limile fe- 
poltura.  Dei  quali  Giacob,  che  morie  in 
.Egitto  non  volle,  che  il  fuo  corpo  le  tfefe- 
pellito  in  quella  tcrra;ma  in  quella  di  Pale 
fiina.  Giufeppe  fuo  figlinolo, edendo  an- 
co morto  in  Egitto  pregai  fiioi  fratelli  He 
brei,  che  leuaffero  di  qùcll»  regione  il  fuo 
corpo, andando  effi  fuori  di  quella , & coli 
Jo  effettuarono,  fcpellendolo  in  Sichern 
terra  di  Paleftina . La  ragione  del  delidc- 
rar  fepoltura  quelli  Santi  Patriarchi  in  Pa- 
leflina.era  ilfaper  per  Ipinto  profetico , 
che  in  Ami!  terra  doueua  nafeere  Dio,& 
tdcliderauano , che  le  loro  ceneri  fodero 
per  lui  cal pc(late;&  che  douendo  ri  folcita 
re,&  con  edo  molti  altri , edere  elfi  di  quel 
numcro,comc  alcuni  furono. 

CAPITOLO  QVAftTO. 

bout fi  narra  il  modo  del  dare  fepoltura  à i de- 
fonti.cr fi  dichiarano  diuerfi  coflumt  da' 
Pagani  m quefio panie  oltre . 

■ Romani  ancorché  vn  tempo 
accoflumadero  lepdlirc  i loro 
defonti;  in  un'altro  tempo  gli 
abbrucciauano;  al  qual  cofhi- 
mediede  forza  Siila  Dittatore,  perhauer- 
lo  coli  commandato  nel  Ino  teflamento; 
per  afficurar fi  che  non  foffe  fiata  fattaalcu 
na  ignomipiaal  fuo  corpo,  e lode  giullari 
com  pcn  fit  per  q uello , che  egli  fece  fare  in 
ucl  di  Mario  luo  nemico,  che  lo  fece  dif- 
tcrarepcr  quello  fine.  Duròl'abbrug- 


giarei  Romani  iloro  morti  imino  al  tein-, 
pode  gli  Imperatori  Antonini. ’Urpodo  di 
■abbtuggiarli  era  ,che  fubito  morti  lauaua- 
no.&ungeuano  i corpi,  & gli  adqrnauano 
con  una  robba  bianca,  fecondo  che  dice 
Plutarco , e gii  àccompagndiiano  i loro  fi- 
gliuoli con  la  teda  coperta' con  panni  di 
fcoiToccio,&  le  figliole  coi  capegli  fparfi 
lagnandoli . Il  coflumcdufcire  in  publico 
glihuominieraconleteflelcopcrte,  & le 
donne  copertele  i mortori)  eraal  contra- 
rio,che  gli  huomini  fi  copriuano  la  tcfla,& 
le  donne  le  feopriuano . Andaua  bene  ac- 
compagnato il  corpo  del  defonto,  & gli 
getrauano  fopra  molta  legna  ; s’accoftaua 
il  parente  più  uicino  del  morto , con  una 
torcia  acccfa.&gli  daua  fuoco.  Si  vfatia  an 
co  abbruggiar  altre  cole  inficine  con  il 
corpo,  comcfcriue  Homcro  di  Patroclo, 
& gettarono  nel  monte  delie  legna  i luoi 
fcruitori,caualli,&  cani.Fra  tanto  che  dura 
ua  l'abbruggiamento  fonauano  diuer  A firn 
menti,comctrombe,&  flauti.crcdédo.che 
l'anima  dei  defonto  conquida  mufìcaa- 
fccndefle  nel  Cielo.  Abbruggiato  già  il 
corpo,fàceua  un'oratione  in  laude  del  mor 
to,  raccontando  i fuoi  buoni  fatti  uno  del 
fuo  lignaggio,  ò amico,  come  fi  raccoglie 
da  Suctonio,&  da  Cornelio  Tacito;  racco- 
glieuano  le  ceneri  in  una  urna,ò  ua  fo ,&  le 
fepelliuanouàinod  alcun'altare,&  ciò  far 
to  alzana  la  uoce  uno  de  i prefenti , & dice- 
ua  ; ilicct  ; ch  e quanto  dire.-  ire  licer  ; cioè 
,ct  è lecito  andarcene  ; alla  qualuocc,  ri- 
fpondeua  tutti  parlando  con  il  morto  Vale, 
vale,  vale,  noi  te  ordine  ijuo  natura p ermi  ferii 
fequemnr.  Va  iu  buon  ho  ra.noi  altri  te  (è- , 
guiremo  con  l'ordine, che  la  natura  ci  prc- 
Aggcra, Ritonati  alle  loro  cafe, dice  Plutar- 
co, che  determinò  Numa  Pompilioà  i Ro- 
mani il  tempo  per  piangere  i fuoi  morti; 
à i putti  di  dieci  anni  predile  un  mefe,  le  ue 
douc  poteuano  piangerei  loro  mariti  un' 
anno,  & gli  era  prohtbito  in  quedo  tempo 
rimaritarli . Da  quedo  redo  nel  Codice  di 
Giudiniano  pena  di  uituperio,  & obbro- 
brio alla  ucdoua,  che  auliti  finito  l'anno  fi 
marita  fle.Seneca  dice, che  nó  permetreua- 
no  alle  uedoue  piangere  mtto  l'anno  ; ma 
che  non  cccedcflei  fuoi  piati  un'anno.  A i 
ucdoui  dice  il  mcdclimo  Seneca  che  non 
prefìggeuano  il  tempo  per  piangere,  per- 
che mai  glie  lecito.  Et  però  tra  i Liei/, 
l huomo  che  per  alcuna  di fgratia  che  gli 
fuccedcffe , piangeua , fi  ucdiua  da  donna . 
Vfauano  anco  i Romani, & i Greci  far  cer- 
ti giuochijdic  clriamauano  funebri,  che  du 
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rauano  none  £ !orni,  e fi  chiamarono  anco 
Nouendiali  ■ Gli  Egittij , fecondo  che  dice 
Hcrodoto.h aueua no  per  coftume  quando 
alcuno  moriua  di  cauargliil  ceruello  per 
il  nafu,conun  ferro  fatto  per  quello  effet* 
to;gli  leuauano  anco  [ interiori,  & empiua 
no  coli  la  tetta,  come  il  uentre  di  cofc  odo- 
rifere,& falauano  il  corpo,  & lo  tcneuano 
nella  cafa  doue  moriua  fettanta  giorni, 
nel  qual  tempo  lopiangeuano.  Et  fubito 
lo  ferrauano  inuna  catta  di  legno  propor- 
tionata al  corpo,  &di  quefta  maniera  gli 
fepelliuano.&r  altri  l'attaccauano  nelle  lo- 
ro cafe  in  alcun  muro  forte.doue  lo  tencua 
no  molti  anni.Gli  habitatori  di  Memfi.chc 
ancor  loro  erano  Egittij , deputauano  un 
giorno  con  Giudici,  perquefto nominati, 

& pattarono  una  palude, chiamata  Stige, 
che  lignifica  triftitia,  perche  tali  andauano 
quelli , che  la  nauigauano,  fcruèdofi  duna 
barca,  il  cui  barcaruolo  chiamauano  Ca- 
ronte, dandogli  certa  moneta  per  il  palfag 
gio  detta  Danacc  ; & cttcndo  dall'altra 
parte  in  prefenza  de  i giudici  ueniuano  ac- 
cufatori , & li  deponcuano  delitti  graui  del 
morto,  & i giudici  gli  priuauano  della  fo- 
poltura;  & fe  mancauano  accufatori,  ò 
uero  i delitti  erano  di  poco  momento,per- 
mcttcuano  à i luoi  parenti,  che  potettero  di 
re  di  lui  gran  laudi,&  lo  fepcll  iuano  nc  i fe 
poteri  de  i loro  maggiori . Gli  Aflirij  con- 
fcruauano  con  mele,  & cera  i corpi  de  i de- 
fonti,& coli  gli  fepelliuano.  De  gli  Sciti  di. 
ce  Hcrodoto,  che  portauanobalfamato  il 
fuoRc,  quando  moriua  per  il  fuo  Regno, 
in  una  lenica, per  infino  all'ultimoconfinc 
d’etto  : &iui  in  una  fpcloncalo  mcttcuano 
fòprad’un letto.  &attorno  alcunearmc, 
fcannauano  una  delle  fue  mogli,&  la  mct- 
teuano  dall’altra  parte  della  !pelonca,& 
dall’altra  alcuni  de  i fuoi  feruitori,  come 
coppiero,cuoco,caualleri270,  & paggi,  ri- 
pongano ancocaualli,vafi.&  tazze;  ma  fo 
pra  ognaltra  cofa  à gara  uno  dell'altro, 
quelli,  eh 'erano  prefenti  gettauano  terra , 

& pietrc.fin  che  alzattcro  un  gran  tumulo  ; 
quello  fi  faceua  dii  Re.  Della  gente  com- 
munc,  quando  moriua  alcuno,  ponauano 
anco  il  corpo  imbalfamauano  da  una  cafa 
all'altra  de*  fuoi  amici , i quali  riceuen  do  il 
morto  dauano  da  mangiare  à coloro  che 
Io  portammo;  fi  occupammo  in  quello  qua 
rama  giorni,  & al  fine  lafciauano  il  corpo 
appoggiato  ad  alcun  fatto,  òarboro  nei 
monti  ; doue  fonograndiflimc  neui  per  or 
dinario , & iui  fi  conferuauano  molto  tem- 
po ■ Altri  Sciti  pigliauano  il  corpo  del  de- 


funto , & celebrandomi  conuito  tra  tu.u . 
parenti , & amici  fc  Io  mangiarono , A gli 
dauano  per  lepoltura  i loro  ttomacbi.  De 
gli  Etiopi  alcuni  gettauanoi  loro  moni  in 
mare,  accioche  gli  mangiattero  i pelei,  fa- 
cendo quefta  fatisfartione.perchc  elfi  in  vi 
talifottentauano  di  pelei.  Altri  fcrrarou 
no  in  ualì  grandi  di  uetro  icorpi  dc’defonr 
ti,  & rcftauano  per  memoria  nei  fuoi  de- 
fccndenti.Tra  gli  Indi  Orientali  fiaccoftu- 
maua  i figliuoli  uccidere  i loro  padri  ettea- 
do  uccchi,&  abbruggiauano  poi  i corpi;  Se 
fc  mancaua,  chi  quello  facctte,  loro  fletti  fi 
gettauano  nella  ftipa  di  lcgnc.douc  molto' 
allcgramcntcmoriuano.Ddlc  donne  dal 
tri,chc  moriuanogiouani.diccSolino.chc 
fi  prefentauano  in  giudicio,&  contcndcua- 
no  qual  era  la  più  amata  del  marito  mor- 
to, & quella  che  ufciua  uittoriofa,  uiuafi 
slanciaua  nel  monte  di  legne,  doue  il  cor- 
po del  morto  marito  era  abbruggiato.  Se 
{'altre  uiucuanocó  infamia.  Nicolò  Dama 
iccno  Filolofo,&  Infiori,  o dice, ch'egli  uid 
de  in  Ateneunlndo,  chiamato  Za rmano- 
chcga,  ilqualepublicaméte  fece  una  gran  b 
fornace, & dicendo, che  già  battana  quello, 
che  egli  huuca  uuiuto,  vi  fi  gettò  dentro,  & 
fi  abruggiò.l  Greci  ancorché  haueffero  per 
coftimcabbruggiari  morti  loro,  molti  di 
etti  elcggeuano  t fler  fepelliti,&  cofi  Tucidi 
de  after  nia,che  particolarmente  quelli, che 
moriuano  in  guerra  per  dittefa  della  fuapa 
tria , gli  fepelliuano  in  luoghi  declinati  per 
quello  fine,  ccrcàdo  Oraiori.che  diceflero 
gran  laudi  d'etti  nel  tempo  del  loro  morto- 
rio: & circa  di  ciò  fu  quanto  dice  Plutarco 
di  Licurgo, che  diede  licentia  à i (uoiLace- 
demoni,  che  fepellifferoi  loro  maggiori 
appretto  de  i Tempi) . Et  qucfti  tuttierano 
molto  ertercitati  in  guerrc.per  diffefà  della 
patria  cffendogli  ptr  ordinario  contrarij 
gli  altri  popoli  della  Grecia . De  i Perii  di- 
cono San  Gieronimo,  Procopio  ,&  Aga* 
tio , che  lafciauano  i loro  morti  ne  i campi 
ad  efler  mangiati  da  gli  uccelli,  &cani,& 
dopò  fottcrrauano  gli  otti,  & mai  gli  abrug 
giauano, perche  haucuano  il  fuoco  per  uno 
de  i loro  Dij,&  gli  pareua  edere  gran  paz- 
zia dargli  à mangiare  i corpi  moni . De  gli 
Trogloditi.che  fono  popoli  dell'Etiopia  ui 
cino  al  mare  rotto , dice  Diodoro  Siculo, 
che  legarono  i loro  moni  dalla  parte  di 
dietro  del  collo  con  le  gambe,  &gfi  aizaua 
no  in  luoghi  ahi  nei  campi , & gli  copriro- 
no di  pietre;  lafciando  foprai  tumuli  ermi 
di  capre, & con  gran  rifatte  ne  ritornali* 
à caia . Quelli  dcllIfoleBaleari  tagliai 
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j .'C’.zi i loro  defònti,  & gli  copriuano  di  glipareuacon  cffafimri  fuoimali,  & nel 
p'ictrc.I Nafamoni  Affricani diceHerodo-  nalcimento  piangcuano,  perche fapeuano 
io , che  procurauano  morire  affili  ; & Silio  che  gli  cominciauano.  Di  I oro  icriuc  Hero- 
■ Italico  dice, che  morti  gli  gettauanonelma  doto, clic  tre  giorni  conlcruauanoil  corpo 
rc.INabatci,  Arabi,  «Sabei  mctteuanoi  defonto,  &in edì offeriuano  (acrificij , & 
loro  defonti  trai  letame  alcuni  giorni , & cclebrauanoconuiti;  & lubitoabbruggia- 
dopò  gli  (epelliuano.  I MdTageti  haueua-  uano  il  corpo,&  gli  odi,  & Icceneri  fepelli 
no  per  infelici  coloro,  che moriua no  d in-  uano  congiunte  con  una  delie  mogli  del 
fèrmità,i  quali  getrauano  alle  bedie,  & pa-  morto, la  più  amata,  hauendola  prima  fat- 
rimente  i uecchi  erti  dclfi  gli  uccideuano,&  ta  morire . I Franceli , & Germani  effondo 
ne  i conuiti  mangiauano  i loro  corpi.dicen  idolatri  abbruggiauano  i loro  moni  in  cò- 
llo, ch'era  miglior  iorte  efler  mangiato  da  pagnia  de’  leruitori,&  gioiedi  prezzo, & lé 

tlihuomini,che  da  i uermi- 1 Colchi  lofpé-  ceneri  fepclliuano.  I Turchi  fi  (cpellifconq 
éuano  à gli  arbori  i loro  morti , dandogli  in  luoghi  fblitarij  ; ancorché  alcuni  fanno 
perfepoltura l'aere. ICafpiconduceuano  holpitali per i poueri.doue hanno  i loro  fc- 
i uecchi  di  fettama  anni  ne  i dclerti,&  gli  la  polcri,&  lòno  portati  in  elfi  con  gran  poiri 
feiauano  iui  a morire , rodando  in  guardia  pa,&  inaedà  in  compagniadi  molta  gente, 
peruedere quello,  che d'elfi  lùcceaeua  y&  &fc  hanno  ottenuto  vittorie,  portano  le 
fe  gli  ucdcuano  effer  mangiati  da  gli  uccel  bandiere  che  acquidarono  drafeinando, 
li.giudicauangli  per  felicilfimi,  fiele  da  be-  le  lanze  rotte,  & gli  tamburri  difeordati. 
die, per  men  felici, & fc  nc  da  vccclli,  ne  da  Arriuati  i i loro  fcpolcri  procurano,  che 
bedie  erano  mangiati , per  molto  infelici . ui  na  (chino  arbori , come  platani , & altri 
GliEruligentcuicinaal  Danubio,  efl'cn-  che  fono  Tempre  verdi:  gli  piangonoiloro 
douecchi.&infermi  erano  sforzati  à prega  parenti, & feruitori  tre  giorni, nei  quali  ce- 
rei loro  figliuoli, & parenti  che  gli  uccidef-  li-brano  conuiti,&  hanno  ragionamenti  fo 
fero;  la  morte  loro  era,  che  ragunauano  pra  diedi,  duue  recano  alia  memoria  i fatti 
jnohe  legna,  & podc  loprjfdi  elle,  li  «co.  famoli  del  defonto  .In  tutto  quedo  che  fi  è 
ftaua  un  forediero  del  Aiofignaggio , & lo  detto,  pareche  fi  comein  uitaiGentili,&  i 
feriuaamorte.Subitofp'ifentiaccendeua-  Paganifuronobarbari,  colili  modrarono 
no  le  legna, & abbruggiauano  i loro  odi, & barbari  nella  morteli  contrario  fi  uede  ne’ 
le  ceneri  fcpelliuanq,  & fe  il  morto  haueua  Chridiani  la  cui  uiraedendo  molto  accor- 
ntoglie  era  notata  di  perpetua  infamia,  le  data,  & conforme  alla  ragione,  coli  anco  è 
inbreuetcmpononfi  appiccauauicinoal-  nella  morte, poicheafpettando  cialcuno, 
Icceneri  di  fuo  marito.  I Batriani,  & Hirca-  che  giunga  la  lua  bora , & muoia,  hauendo 
Bivlauanogcttarci  uccelli  ad  edere  sbra-  per  grauc  peccato,  che  alcun'altro  lo  aiuti 
nari, & mangiati  da  i cani  braui,  &madini,  à morire.fic  per  molto  maggiore, s'cgli  ric- 
che per  quedo  effetto  allcuauano  , & gli  delfino  fi  deffe  la  morte  hauendo  prima  ri- 
chiamauano  (cpulcrali . Volfc  leuar  quc-  ceuutoidiuini  Sacramenti  della  Penitcn- 
flo  crudcl  codume  Nicànore  loroRè,  & tia,Eocaridia,òuiatico,&rEdremauntio- 
dice  San  Gieronimo , che  per  quedo  li  po-  ne  ; ilche  è tutto  antichiffimocodume.co- 
fe  in  pericolo  di  perdere  il  Regno.LiTiba-  me  appare  per  San  Gemente  Papa  nel. 
rini  crucifiggeuanoi  loro  uecchi.  Gli  Effe-  l'Epidola,  che  fcrilTc  à San  Giacomo  il 
doni afpettauano che  monderai  loropa-  minore,  & l'ideffo dicono $an  Cipriano, 
dri,&  moni  fi  uniua  il  parentado, & canian  Sant'Ambrofio,Sant’Agodino,  Gemen- 
do fe  gli  mangiauano  ,&  degli  tefehi  face-  te  Alcffandrino,  Papa  Innocentio  primo, 
uano  uafi  adornati  d'oro,  con  i quali  beue-  GrcgorioTuronenfe,  & il  uenerabile  Be- 
nano.I  Celti  faceuano  il  medefimo.  Gli  AI-  da.  Giunta  l'hora  fi  folcuano  chiamare  iSa 
banidei monte Caucalo fepclliuano i loro  ccrdoti, cheraccommandauano l'anima, 
defònti,&con  elfi  tutto  il  prctiofo,&  ricco,  come  afferma  San  Gregorio  Papa , che  fi 
che  hcbbt  ro  in  uita , acciorhe  la  perdita  di  faccua  nel  Tuo  tempo,  & cantauano  quel 
iìmilgioie.recandofcgliallamenioriailo.  rclponfo,  che  comincia  : Snbnetute  finiti 
ro  padri,  non  gli  fodero  occafionc  di  medi  Dei . Et  altri  limili, che  all'hora  fi  vfaua  di- 
ria. Di  quedi  dice  Strabone,  che  uiuono  re  in  tempo  di  metterli  nella  lepoltura.  Al 
molto poueri . Quelli diTraciahaueuano  cheli  rifpontìead  unaqucdionc,  & dirti- 
pcrcodume piangerequando  glinalceua  colta.chc molti fogliono haucrc.  Quallia 
alcun  figliuolo,  & il  padre  riderli  quando  la  ragione, che  la  Chiefaintah  relponli; 
li moriua-Nella morteli rideuano.perche  & in  altre  pctitioni.che  fanell'oflicio  dei 
. . Lll  2 dclonti. 
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detonò, come  nella  meffa, dimanda  a Dio, 
che  fauorifehi  la  tal  anima, & à i Santi, che 
liano  buoni  mezzani , accioche  fi  falui , & 
non  li  condanni  inghiottendofcla  il  Tar- 
taro , oucro  l'Inferno, ne uadinoin  luogo 
tenebrolo  per  tempre  è Poiché  è chiaro, 
che  effendo  già  i tali  defonti.leloro  anime 
ancorché  iij  no  in  Purgatorio,  fiano  (icure 
di  condannarli . Accioche  li  rifpondc.chc 
limili  pctitioni  li  fecero  quando  era  l'ani- 
ma in  agonia, & perciò  conueniua  beniffi- 
mo.comc  anticamere  li  faceua;&  feal  pre- 
fente  laChiefa  ancorché  dica  quello  paf- 
futo l’agonia , & tranlito , lo  rapprefenta , 
come  non  pacato  a Dio,  auanti  ilqualc. 
Ogni  cofa  gli  è prefente . Muore  anco  il 
Chrilliano  con  una  candela  accelà  in  ma- 
no^ dinota  la  fede  viua,  che  riccuc  nel 
battefimo , quando  parimente  gli  dettero 
un'altra  candela  acccfa,  & l'hebbe  nella 
fiumano , ilche  ècoftume  antichiflimo, 
poiché  San  Paolino  Velcouo  di  Nola,  che 
morlcl'anno  quattrocento  ucnti.l'haueua 
nelle  fuc  mani, quando  fpirò,  come  appa- 
re nella  (ua  hiftoria.il  corpo  giàmorto  del 
Chrilliano  è trattato  con  ri  (petto, per  effe- 
re  organo  dell'anima,  laquale  fi prefumc 
ftjj  godendo  Dio.òin  camino  di  goderlo: 
Io  vellono  con  forme  all'officio , che  in  ui- 
ta  hcbbc.fe  fu  Re.con  ucllito  regalejlè  Ve 
Jcouo  di  Pontificale, fe  Sacerdote, come  fc 
aodaffe  a celebrare  i il  frate , & la  monaca 
con  i Tuoi  habiii,  & con  i medefimi  à gli  al- 
tri,che  per  diuotione,&  per  cófcguirc  l'In- 
dulgentie,  che  fono  (late  concelle  da  i fom 
miPontefici.aquelli,  che  moriranno, & 
che  fiano  (epelhti  con  elfi , fe  gli  ueltono 
per  morire.  Agli  altri  l'inuofta  no  in  un 
lenzuolo  bianco,  per  dinotare  la  purità, 
con  che  l'anima  del  Chrilliano  deue  com- 
parire auanti  il  tribunale  di  Dio.corrifpon 
dendo  à quella, che  hebbe  quando  fi  bat- 
tezzò,& gli  mifero  un  capelletto  di  renfo 
bianco,  ilquale  hà  corri Ipondenza  con  il 
mortorio.  Subito  fi  porta  à fcpcllirc  ac, 
compagnandolo  la  croce, & clero,&  ordì, 
ni  di  rcligioli , cantando  tutti  le  Letame , ò 
Salmi  di  Dauid, conforme  alcoflumcdc) 
luogo . Et  il  cantare  era  ufo  anco  in  tem  pò 
N diS.GrcgorioNazianzcno, com'egli  mc- 
4.J"  defimo  dice;  & che  il  tono  era  lugubre,  & 
molto.  Et  nella  morte  di  Santa  Paola  di- 
ce il  mede  fimo  S.  eteronimo,  effendo  ra- 
dunati per  fcpcllirla  monaci  da  diuerfe 
parti, & nationi  andauano  cantando.  San- 
D An-  «n-  t’Agoflino  nelle  lite  confelfioni  afferma  il 
i«r.  u.y  <-  i «.  nicdeGmo,  fcriuédo  la  morte  di  fua  madre 
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Santa  Monaca-  Il  corpo  del  cadauero  cj 
portato  nel  feretro, & quelloche  introditC- 
fc  limil  coftumc  fu  Gregorio  Vcfcouo  A> 
leffandrino,  comeloriferifcc  Sant  Hpifìu 
nio.  Anticamente  iVclcoui  foli  andauano 
fcopcrti , già  uanno  nel  medefimo  modo  i 
Sacerdoti  in  alcune  parti  : & è cofa  ben  cq 
liderata  perche  la  lua  uitahadaefferetau 
le,  chefinita  pollano  inoltrare  fcopertalj} 
faccia  auanti  tutto  il  mondo.  Ancorauao- 
nocon  fraternità, &fratcllanzedilaiciac.  . 
compagnando  il  cadauero , & coli  effi,  co, 

me  i chcrici,&  frati  portano  candele  acefe 
le  nelle  mani,&  parimente  molte  torcici 

ccrij.che  uanno  abbruggiando  nel  morto,  . 
rio.  Et  è anco  coftumc  antico,  poiché  Hu-i 
febio  Ccfaricnfc  nella  ulta  dcll'lmperato» 
re Coltantino  Magno,  dice.chefùfepcllu 
toil  meddìmolmpcratorc  con  gran  pom- 
pai il  fuo  corpo  fu  meffo  dentro  a'ub* 
calla  iopra  un  fepolcroalto  in  una  C.hiefa 
di  Ctì (tantinopoli, circondato  di  càdele  ac 
cele.polti  in  doppieri  doro,  & che  di  |à  fik 
trafportato  ad  un'altra  Chielà , douclq.le-. 
pcllirono.  Sonare  le  capane  nei  mortoti), 
ccofa  antichiffima;  poidic  Bcda là  mctfa 
tione,  che  rifu, c|liauano  con  le  campane 
le  genti,  quando  alcun  moriua , accioche 
con  quel  fuotloffi  rteordaffero  confiderà-..  ' 
re  alla  vita  pallata,  & fi  emendaflero  per 
l'auucnirc,  conche  prc  gallerò  Dio  per  il 
morto.  Et  corrifponde quello  vfo  di  fona-  i 
re  le  campane  nelle  morti  dei Chriftiani^  ’ / 

quello, che  tcnetianoi  Pagani, che  fonaua- 
no  trombette , & alni  indi  irnienti  ne  i loro 
lottcrramcnti,  ancor  che  il  fine  fia  differeq 
te,  poiché  quellodc.i  Pagani  era  vanità,^ 
quello  de  i Chriftiani,  è quello  che  s'òdet, 

co,  perche  temendole  li  preghi  Dio  per  4.  * 

defonto , & ciafcuno  conlidcri  per  fe,  chq 
vn'altro  giorno  fonaranno  per  effo.  Sole» 
uano  anticamente  fcpellirci  Chriftiani  n* 
icimiterij,&il  medclimo  nome  dice,chcè  ‘ 
Greco,  & dinota  un  fenfo , & lignificato  4 
medefimo, che  dormire, ò dormirorio;pcr 
che  la  morte  del  buono  è limile  al  dormi- 
rete perciò  via  quello  modo  di  parlarc.S, 
paolo  Icriuendo  a i Teffalonirenlì  : Noi}  AdTeffi!. 
vogliamo, dice, che  ignorate  fratdli.il  tìnq 
(di  coloro.che  dormono.pcrchc  nóui  con, 
trilliate,  della  maniera  clic  accade  acolp, 
ro.chcnon  hanno  (peranzjJnnanzj  adua 
quc.chciChrilliani  haueffero  Chiefcfor- 
ma;c,viucndo  tra  Gentili, haucuano legna, 
lati  ccmitcrij  fuori  dell’habitato,  doue  li  ra 
dunauano  a pregare,  & fe ccfobrauapn le 
mcffe.communicàdogli  affilienti , &anc 
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a».  ..stanano  qnclli.che  veniuano  di  '.v'do  da  chef*  purgata  nelle  penedelPur 
> nuau-alChriftianefrao.  fiche  tutto  appa-  gatorio, che  fono  grauifiimc.procurino  có 
rt  per  le  uite  de  i fommi  Pontefici,&  in  par  il  mezzo  de  i facritìeij  , Mcfle , Gradoni , &(. 
scolare  lodice  Anaftafio  bibliotecario  in  opere  pic,chcefcliinoda  quel  luogo.  Neh. 

' quella  di  Papa  Sergio . Vigilauano  ancora  che  faranno  due  grà  beni,  l'uno  allenirne , 
di  notte  ne  i cimiteri) , come  dopò/ivsò  che  libere  da  tali  pene  goderanno  più  prc 
nelleChiefe.  Perilchc  ordinò  il  Concilio  Po  della  uifta  beatadi  Dio,  & l’altro  a fc 
Elibericano,  che  fi  celebrò  inietti'  ó dtS.  nedelimi  in  far  bene  peri  morti, s’includo 
Silucftro,  che  non  vcglialfcro  le  donne  di  no  molteopere  di  virtù  Sàie,  & buone  per 
notte  ne  i cimiteri), per  cuitar  alcuni  incon  mezzo  dellequali  fi  ottiene  lagloria,&  la 
uenicnti,  che  dalle  loro  candele  luccedcu»  felicita;  dellaquale  tutti  fiamo  partecipi. , 
no.  In  quelli  cimitcrij  erano  Icpclliii  i mar  Amen . 
tin,  & li  fepclliuanoiChriliiani  ima  dopò 

cheli  diede  paceallaChiefa,  & fi  fondaua  / fmìquc/la  feconda  parte  del  Fiat 

noTcmpij.fi  lafciauano  i ci  miterij,&  fe  fe-  Sanliorum , nella  quale fi fermo» b, 

pelliuano  in  elfi.  Ile  he  cominciò  peri  Pa-  jZggjNKj  levttedclL  Madrid»  Dto, èrtiti 
pi  .Imperatori,  & Re,&  a poco  a poco  uen-  fic^rTwH  Som  idei  tefi amento  vecchto,nclL 
ne  a quello,chehoggi  vcdemmo.chefi  fc-  cut  a di  T alido,  tL giorno  d' ogni  Santi, c//èi/pri 
pellilcono  culti  nelle  Chiefe,  fe  non  i poue  mo  di  Nouembre,dell‘ anno  milk  cinquecento,  e 
ti,ai qualircftanoi cimiteri) . Pcrdiftercn  ottantaduc che  fuqucllofiellarcdutiionc.quan 
tiare  adunque  i corpi  de  i martiri,  & d'altri  do  per  ordine  <u  Papa  Gregorio  declmoterzn  fin 
Santi,  da  quclli.che  nò  hanno  limi!  nome , fatta , & riceuuu  tn  Spagna  dal  Cattolico  Rt 
fono  tutti  dentro  d'unamedelimaChicfa,  Don  Filippo  fecondo  di  quello  name,acaoche  il 
s'è  dato  ordine  per  i fommi  Pontefici,  & al  conto  dell'anno  che  fe  andana  Mancando  ,per 
tri  inferiori  prelati,  che  i corpi  de  i martiri,  ragione  di  otto  minuti,  che  fanno  la  quarta par 
& de*  Santi  leuandoli  da  terra,  gli  mettclfe  tea  un  bora,  che  mancano  al  giorno  che fi  ag- 
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ciò  fuflereftato  in  quello  tcrtP  non  dea  deime  defimo  mefe-,crcofi  le  Pafihe, che  fi 
fi  facelfc  quello , che  di  prefent.  i.  f à , per-  gouernanoper  tjfo , veniuano  fuori  de  i loro  prò 
che  fenza  elTcrRc.ò  prela;  ,a  i quili  ben  li  prij  icmpt-nfi  nicheli danno  non  andaffe auart  > 
fotferifee,  che  i loro  civ  litigano  luogo  ti,& ere fccjfe fi procuro  ilnmcdto,  & fu,  chi 
eminente;  ma  le  particolar  pedone,  lenza  contando fi  la  fella  di  S.  Francefilo  a t quattro 
cKe  pferiegriaggw,  fiato,  òuiu  le  iedtbba  dt  Ottobri,  che  bfl fitto  proprio  g&rno,  il  giorno 
permettere,  (e  non  per  elfer  ricchi.cbe  prc  fedente  fi  contarono  quindici  dt  Ottobre , & 
tendono, ò lottcruli  dentro  de  gli  altari,  ò c ÌttnU/40  igttrni cl>e andauanocrefcfdo.  Fra 
alzarli  nei  murijiuoradofepolcridimar-  Liciterà  Dominicale  infimo  a quefio  giorno  G. 
mori  finifiimi , potendo  epitafij  de  i legati  & fubuo  fu  C.  Erano  6.  dt  Aureo  numero , & 
che  lafciarono , majoranze  die  inllltulro-  furono  tutto  aneli anno  -,  ancofche  l'or  dinotiti 
no,pingendoconitnprefc,&  arme, ancor-  conto  per  andare auanti,  non  c muffano  que- 
che  fiano  compraea  danari,  nó  li  dourcb-  fio,  ma  quello  della  Fpatta,  delquale  erano  tnfi- 


daucro,clfcndo  cone  s'è  detto, &al  propo  te . Non  fi  muto  l'Aureo  numero, pere  he  tl fino 
(fioche  s'c  portato  ritto  quello,  vna  delle  conto  c tfvrì anno  intiero , fr  non  hebbe  Tanno 
fette  opere  della  mikricordia  corporali , nella  redattane  fie  non  dieci  giorni , crfimutb 
che  adempirono  coloro, che  affidcrono  al  la  Fpatta , perde  è dt  numero  dt  giorni,  & ha. 
mortorio,  gli  rclla  a i urenti  > & amici  del  fi  arano  quelli,  e ho  fi  mutarono^  acctocbc  clL 
defonto.piu  che  fare.&è  che  non  fubito  fi  mutaffit.  Et  per  non  tornare  all inconuememe 
lcordanod’cflq.macoifiderando  quanto  andando  auanu.fi  ditdt  ordini  carne  nell  anno 
pet  ~'ìnuto  li  piglia  cono  nell'altra  uitadi  del  cento, fi  leut  il  biffa  infitto  a tre  voltefr  re 
oloro , che  di  q uà  in  là  tanno , & che  per  SU  nella  quarta  uolta,come appare ntlmotu prò 
ilio  purificata, & nettatile  clchi  l’anima  pnodelmedcfimo  PapaGregono.  £ ben  vero, 
:orpo,gran  miracoIoùrà,che  non  gli  ebei  gtorm  delLredutttone , che  furono  dieci, 
alcuna  colf  che  purghe , & però  ha-  doueuano  effcrc  tredici,  per  ritornare  il  tempo 
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precifm*enienelpunta,ne/quj/eeral‘anne^hc  affgn'o divtnttuna  dt  Marz'iperl'Fi.u  aeu.n 
Chnfta incarnai  nacqucpaiche  fu lafua ut-  Aggiunge  Mandrino  Francclmovti a’  rara-  m -cIT»!;. 

carnai  tane  nell'  Fqinnotlto  vernate,quefios'itt-  gionc  m quello, dicendo,  che  il  maggior  miniera  bio  d-trall 
tende  quando  i giorni,  (fi  le  notti  foaevguari,d  delle  fife  de  t Santi, che  celebre  la  Chtefa  Cat-  P*  * J»«ri 
commctamento  dell’ cft ale, (fi  tl fuonaf  mento  Iole  ce , (fi  che  fono  nel  Calendario  del  Breviario  U " 
nel  Solritlioverna/e , quefto  è nel  minar  giorno  rifare  iuta, far  ano  nel  tempo  del  Concilio  NiJ/i- 
di  tutto  l'Anno,  (fi  la  maggior  natte  ; & carne  re  no,  a pachi  inni  aitanti , (fi  cefi  quefte  vengono 
fin  l'anno  redolii , [uccide , che  l' Incarnane  ne  a ceiebr  àft  nt  t fieoi  propri/  giorni,  & fi /effe.  " . ,a 

JÌAtre  giorni  dopi  deU'  inumarne  ,(fi  il  nafte  a fati  tre  giorni  piu , quelli  della  redumone 
mento  tre  giorni  dopo  del Salame, (fiqueflo  fu  vj et r ciberò defnperilche erano  pi  ri  coloro, che 
ben  erme  lato  aitami  il  fammi  Pontefice  Grega.  perdonano  il fico  proprio  luogo,  (fi  afstgnanane, 
no  Decima  terzo , (fi  la  ragione  fu  per  l'autto-  che  quelli , che  rteupe  aitano  (fi  tornavano  ad 
riti  del  Concilio  Ntffcno.che  noto , (fi  trova  l’E-  tfsi.  In  quella  anno  adunque  della  r editinone, 
qui  nomo  net  venutine  di  Macia  , & fu  l'anno  che farà  nominato  net  fecali  auuemre,dtede  ft- 
I recente  ventri inque  dal  nafe  menta  di  Chrifto  ne  A quell  opera  il  Licentiato  Al  fon  fa  de  Ville - 
fecodo  Eufcbto,(fi  sera  m agni  cento  anni  dimi  gai, beneficiale  di  S.  Marco,  (fi  Capellano  netta 
nutto  vngiomoÀ  qua  fi,  et  pero  erano  tre  giorni  captila  de Mozor  ahi  nella  Santa  Chtefa  di  To- 
di dijfer cntia . Preledendo  adunque  al pr e finte  ledo  di  età  di  quaranta  noue  anni, offendo  nella 
la  Chtefa  Latina  Cattolica  Romana , dareaut-  fede  di  San  Pietro, il  già  nominato  Papa  Grega- 
tonti  allaChtefaGreca  antica,  (fiattraherei  rioDcctmotertto,  (fi  regnando  tn  Spagna  il  Col 
Greci,che  tri prefente  vinone,  che  feguano  quel  tolicaHe  Don  Filippo  fecondo  di  quello  nome  ; 
lo,  ch'ella  fegue,  & riceuanotjueflaredutnone , (fi  effondo  Ardue  fono  di  Tori  del'  llluslnfsu 
valfi  dare  fmtl  auttontà  al  Concilia  Nijfcno  ma  Ct/kdtuaie  DonGafpara  di  ffuirogaAhnal 
celebrate  trai  Greci, pigliando  tltempa  che  effe  cinntolataqucfl opera, (fi  labro. 
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